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Vincenzo  Fjlicaja5  Alessandro  Guidi ,  Eustachio  Manfredi, 
Antonio  Conti  e  Francesco  Maria  Zanotti,  dei  quali  abbiamo  rac- 
colte le  più  elette  opere  in  questo  volume,  sono  scrittori  di  bella 
fama  e  assai  benemeriti  delle  lettere  nostre,  siccome  quelli  che  ef- 
ficacemente s'adoperarono  a  redimerle  dalla  corruzione  di  quei  pes- 
simo gusto,  che  le  aveva  nel  secolo  decimosesto  miseramente  gua- 
ste e  traviate,  Nati  sullo  scorcio  del  secolo  decimosettimo,  e  saliti 
in  rinomanza  nella  prima  metà  del  secolo  decimottavo,  essi  inaugu- 
rarono la  felice  epoca  del  risorgimento  della  nostra  letteratura  ,  e 
tutti,  quale  per  una  via,  qual  per  un'altra,  contribuirono  a  rinterrar 
le  norme  del  gusto  più  sicuro,  a  disamorare  la  nazione  delle  paz- 
zie del  seicento,  a  restituire  le  schiette  forme  della  lingua  nostra, 
ad  infondere  nuovi  nerbi  e  vita  nuova  nell'italica  poesia.  Il  Fi- 
licajà  ed  il  Guidi  trovarono  nel  proprio  ingegno  e  nello  studio  dei 
classici  la  favilla  dell'inspirazione:  il  Manfredi,  il  Conti,  il  Za- 
notti,  che  attesero  eziandio  ai  gravi  studj  delle  scienze  esatte,  ri- 
volsero alle  lettere  la  severità  dell'analisi  scientifica,,  ed  opportuna- 
mente se  ne  valsero,  come  di  risplendente  fiaccola,  a  battere  con 
piè  sicuro  il  letterario  arringo.  Non  è  qui  luogo  a  discorrere  le 
varie  cause  che  condussero  la  corruzione  del  seicento,  delle  quali 
altre  furono  meramente  letterarie,  altre  politiche,  altre  eziandio 
morali  :  ma  pare  a  noi ,  che  chi  togliesse  con  diligente  cura  a  in- 
vestigarle j  troverebbe  senza  alcun  dubbio,,  che  sulle  prime  sover- 
chiarono le  altre  ;  quelle  cioè  che  non  potevano  esser  distrutte  dai 
soli  sforzi  degli  italici  ingegni.  E  di  vero  chiaramente  emerge,  che 
il  guasto  fu  più  generale  e  funesto  in  quello  sciagurato  periodo, 
in  cui  più  gravemente  pesò  sugl'Italia  il  duro  giogo  di  Spagna  e 
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delle  sue  insti  dizioni  ed  usanze,  e  rimasero  gii  animi  più  doloro- 
samente prostrati  da  quel  cumulo  di  civili  e  fisiche  calamità,  clic 
sul  finire  del  secolo  decimosesto  e  sui  primordj  del  decimose  (limo 
si  riversarono  su  quasi  tutte  le  italiche  contrade.  Se  non  che  sini- 
stramente interpreterebbe  il  pensier  nostro,  chi  ci  apponesse  di 
voler  detrarre  al  merito  di  quegli  insigni  scrittori ,  i  quali  vengono 
salutati  siccome  autori  del  risorgimento  delle  nostre  lettere,  col- 
T  attribuirlo  alle  mutate  condizioni  politiche  e  morali  dell'Italia. 
Noi  non  neghiamo  efficacia  all'opera  di  codesti  illustri  nostri  con- 
cittadini :  ma  fermi  come  siamo  in  quella  sentenza,  che  la  lettera- 
tura seconda  sempre  la  condizione  civile  e  morale  dei  popoli,  non 
possiamo  ridurci  a  considerare  disgiunti  i  costoro  sforzi  dal  pro- 
gresso dell'intera  nazione,  e  in  quelli  vediamo  non  già  la  causa, 
ma  l'effetto  di  questo,  massime  che  non  si  tratta  già  di  uomini 
straordinarj  ,  che  abbiano  saputo  e  voluto  padroneggiare  l'età  loro, 
sibbene  d'  uomini ,  che  dovettero  essere  xfai  tempi  lor  medesimi 
formati.  La  quale  nostra  opinione ,  mentre  ci  sembra  ,  che  collo- 
chi nel  giusto  lor  seggio  codesti  uomini  benemeriti,  ci  pare  a  un 
tratto  conforme  a  quelle  idee,  che  sono  di  presente  dai  savj  pro- 
fessate sulle  vicissitudini  del  gusto  letterario. 

Checche  di  ciò  sia  ,  crediamo  che  ci  si  renderà  merito  d'  avere 
in  questo  volume  raccolte  le  opere  di  codesti  validi  restauratori  delle 
nostre  lettere  e  d'ogni  maniera  di  buoni  studj,  prossimi  d'età  l'uno 
air  altro  e  ben  degni  d'essere  insieme  presentati  all'ammirazione  ed 
allo  studio  degli  Italiani.  Ci  si  permetta  intanto,  secondo  l'usato  di 
dir  qui  alcune  parole  intorno  a  ciascun  d'essi  in  particolare  e  in- 
torno all'  indole  dell'opere  loro;  dopo  di  che  faremo  alcun  cenno 
delle  norme,  onde  ci  siamo  governati  in  questa  nostra  edizione. 

I.  Vincenzo  Filicaja  tiene  un  luogo  nobilissimo  fra  que'  poeti  , 
che  persuasi  del  nobil  fine  delle  lettere  e  della  poesia  ,  si  studia- 
rono di  renderle  stromento  di  civiltà,  di  religione  e  di  morale.  Chi 
ama  una  poesia  scritta  col  cuore;  interprete  dei  sentimenti  che  nu- 
trono tutti  gli  animi  generosi,  in  cui  alti  ed  immaginosi  concetti 
sono  significati  con  una  parola  sempre  ornata,  splendida,  armo- 
niosa, troverà  certo  gran  diletto  ne' versi  del  Filicaja,  i  quali  son 
di  quelli  che  non  potranno  invecchiare  giammai. 

Nacque  Vincenzo  Filicaja  di  chiara  famiglia  in  Firenze  nel  16Ò2, 
e  manifestò,  sin  dagli  anni  più  verdi  ;  un  ingegno  pronto  c  vivace^ 


un'indole  buona  e  gentile  e  una  grande  -inclinazione  agli  studj 
poetici.  Correvano  allora,  come  ognun  sa,  de' tempi  infelici  per  le 
lettere  italiane;  ma  il  giovine  poeta  seppe  preservarsi  dalla  corruzione 
del  pessimo  gusto  dominante,  e  sin  nei  primi  suoi  saggi  mostrò  di 
voler  battere  un  tu tt'  altro  sentiero.  Studiò  le  leggi  in  Pisa  con  grande 
applauso,  non  lasciando  però  che  siffatte  gravi  discipline  lo  staccas- 
sero dalla  poesia.  Sinceramente  devoto  com'era,  e  pieno  di  reli- 
gioso fervore,  tolse  di  preferenza  a  trattare  argomenti  sacri ,  nei 
quali  ebbe  larghissima  lode.  Seppe  poi  in  ogni  maniera  di  soggetti 
introdurre  tanta  copia  di  sublimi  pensieri  e  tanta  novità  d'imma- 
gini, da  meritare  per  questo  rispetto  d'essere  salutato  da' suoi  con- 
temporanei V  emulo  più  felice  dei  lirici  greci. 

Nell'anno  i683  un  grande  avvenimento  destò  più  vigorosa  che 
mai  la  fantasia  di  Filicaja,  e  fu  l'assedio  che  a  Vienna  d'Au- 
stria posero  i  Turchi.  Terribile  era  il  caso ,  terribile  1'  apprensione 
in  che  esso  teneva  tutta  l'Europa^  la  quale  guardava  spaventata 
a  quella  guerra,  che  poteva  condurre  la  barbarie  ottomana  nelle 
sue  belle  contrade.  Quand'ecco  il  prode  Giovanni  Sobieski,  re  di 
Polonia,  chiama  all'armi  le  valorose  sue  genti,  e  giunge  in  tempo 
di  salvare  la  città  assediata  mettendo  in  rotta  ,  con  poca  oste ,  il 
numeroso  esercito  munsulmano.  Fu  allora  che  il  Filicaja ,  acceso 
da  un'alta  inspirazione  poetica  e  da  religioso  entusiasmo,  scrisse 
quelle  sublimi  canzoni,  che  divulgarono  il  suo  nome  e  la  sua  glo- 
ria non  pure  in  Italia ,  ma  per  tutta  Europa.  L' imperatore  Leo- 
poldo I,  il  re  di  Polonia  e  il  duca  Carlo  di  Lorena,  che  coman- 
dava gli  eserciti  imperiali ,  gli  significarono  per  lettere  l  ammira- 
zione in  che  erano  del  suo  nobile  ingegno.  La  regina  Cristina  di 
Svezia  si  assunse  di  farne  educare  a  proprie  spese  i  figliuoli  \  e  il 
gran  duca  Ferdinando  II  di  Toscana,  oltre  la  carica  di  senatore, 
gli  commise  il  governo  d'alcune  provincie,  ove  egli  seppe  acqui- 
starsi la  stima  e  l'amore  dei  sudditi. 

Visse  egli  in  molta  amicizia  coi  più  colti  ingegni  dell'età  sua,  ed 
ebbe  più  intima  dimestichezza  col  Magalotti  e  col  Redi.  Coltivò  con 
pari  amore  le  lettere  italiane  e  latine,  e  scrisse  molte  elegie  nella 
lingua  e  colla  soavità  di  Tibullo.  Morì  ai  25  di  settembre  dei  1707. 

Noi  abbiamo  raccolto  in  questo  volume  ^ìtte  le  poesie  toscane 
del  Filicaja  il  carteggio  che  ad  esse,,  e  segnatamente  alle  canzoni 
intorno  all'  assedio  di  Vienna  si  riferisce,  ed  alcune  altre  prose,  che 
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fanno  grande  onore  non  meno  alla  pietà,  che  all'ingegno  del  poeta. 
Fra  le  poesie  abbiam  per  fermo  che  saranno  cercate  e  lette  con 
maggior  desiderio  quelle  che  celebrano  i  grandi  avvenimenti  con- 
temporanei del  Filicaja  sopra  accennati.  Singolarmente  piacerà 
quel  celebre  sonetto  all'Italia^  che?  se  una  fama  popolare  non 
mente,  partorì  al  Filicaja  una  persecuzione  postuma  per  parte  di 
certo  generale  francese  venuto  a  Milano  nel  1796,  il  quale  avendo 
saputo.  Dio  sa  come,  del  sonetto,  si  die  gran  moto  per  fare  metter 
ne7  l'erri  quel  grande  aristocratico  e  gran  nemico  di  Francia  di  Mon- 
sieur  le  Senateur  de  Filicaja.  e  non  fu  poco  maravigliato  quando 
gli  si  fece  intendere  ch'egli  era  morto  da  quasi  un  secolo. 

II.  Anche  Alessandro  Guidi  sorse  in  un  tempo  che  le  lettere  ita- 
liane erano  miseramente  traviate  dal  gusto  più  corrotto  e  più  falso. 
Ma  se  v'è  lirico  che  si  accosti  a  Pindaro,  è  proprio  questo  Guidi, 
il  quale  non  sapea  la  lingua  di  Pindaro.  I  posteri  l'hanno  tacciato 
di  gonfiezza,  ne  già  si  può  dire  che  abbiano  torto.  I  contempora- 
nei, rintronati  dalle  gonfiezze  achilliniane  e  ciampoliniane,  poteano 
quasi  lodarlo  di  semplicità:  soprattutto  doveano  lodarlo  di  ragione- 
volezza, qualità  veramente  miracolosa  in  un  poeta  di  quella  età. 
Quindi  la  propensione  per  lui  del  severo  Gravina  e  del  dotto  Maf- 
fei  ,  che  ne  giudicò  anche  meglio  del  Gravina  ,  come  ciascuno  può 
riscontrare. 

Il  Guidi  nacque  in  Pavia  l'anno  i65o.  Da  principio  mostrò  piut- 
tosto ingegno,  che  buon  giudizio,  piuttosto  poetica  inspirazione  che 
giìsto  educato  ai  grandi  esemplari.  Ma  condottosi  a  Roma,  dove  i 
più  begli  ingegni  di  quella  età  erano  accolti  e  favoriti  dalla  furiosa 
regina  Cristina  di  Svezia  e  da  papa  Clemente  XI,  si  volse  ad  una 
strada  migliore.  Egli  ebbe  molta  parte  alla  fondazione  e  all'  incre- 
mento dell'  Arcadia  ,  la  più  celebre,  come  ognun  sa,  delle  accade- 
mie poetiche  d' Italia  ,  che  sulle  prime  assai  contribuì  al  ripristina- 
meli to  del  gusto  corretto,  che  poscia  forviò  le  lettere  fra  le  inezie 
della  pastorelleria  e  un  vano  studio  di  frivole  eleganze,  che  vive  tut- 
tora come  una  curiosa  reliquia  del  passato^  e  da  Roma  dispensa  tut- 
tora diplomi  poetici  con  molta  profusione  a  chiunque  sappia  scrivere 
quattordici  versi  giusti,  o  sia  in  umore  di  spendere  uno  scudo  per 
acquistare  fraternità  coi  Tirsi,  coi  Melibei,,  coi  Menalchi  e  per  ot- 
tenere il  possesso  d'  un  campo  immaginario  nelle  immaginarie  selve 
e  pendici  dell'immaginaria  Arcadia, 
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Datosi  il  Guidi  all'imitazione  di  Pindaro,  mise  grande  studio 
nello  splendore  e  nella  magnificenza  de1  concetti  e  delle  parole.  Per- 
chè la  fantasia  gli  fosse  più  libera,  e  il  pensiero  potesse  venirgli  si' 
gnificato  in  tutta  la  sua  pienezza,  ricusò  spesse  volte  la  servitù  della 
rima  ed  il  giogo  di  un  metro  uniforme,  componendo  le  strofe  delle 
sue  canzoni  di  un  numero  disuguale  di  versi.  Questa  usanza  scono- 
sciuta a  quanti  lo  avevano  preceduto,  non  trovò  poi  se  non  pochis- 
simi imitatori. 

Abbiamo  del  Guidi  molte  canzoni  di  vario  argomento,  fra  le  quali 
splendida  sovra  ogni  altra  è  quella  che  s'intitola  dalla  Fortuna.  Le  più 
sono  indiritte  alla  regina  Cristina,  a  papi  ed  a  personaggi  distinti  del 
tempo  suo,  nè  dir  si  può  che  sieno  macchiate  di  quella  servile  adu- 
lazione, che  pur  troppo  contaminò  molte  belle  composizioni  d'altri 
poeti  di  quell'epoca.  Abbiamo  pure  una  sua  favola  pastorale  intitolata 
YEndimione,  lodatissima  dal  Gravina,  che  scrisse  sovr'essa  un  bel  di- 
scorso, pieno  di  quella  dottrina,  chea  quel  solenne  critico  e  giurecon- 
sulto era  famigliarissima  in  ogni  specie  di  argomenti.  Abbiamo  da 
ultimo,  oltre  molte  minori  produzioni,  un  poetico  traslatamento 
delle  dotte  ed  eloquenti  omelie  di  Clemente  XI.  Mentre  appunto  il 
poeta  si  conduceva  da  Roma  a  Castel  Gandolfo  per  presentarlo  al 
Pontefice,  morì  improvvisamente  a  Frascati  il  12  di  giugno  del  171 2. 
Egli  fu  onorevolmente  sepolto  nella  chiesa  di  sant'Onofrio,  vicino 
alla  tomba  del  gran  Torquato.  Gian  Mario  Crescimbeni  ne  scrisse, 
se  non  caldamente,  almanco  con  molta  accuratezza,  la  vita;  e  non 
ha  guari  un  bell'elogio  ne  pubblicò  il  signor  Turroni,  concittadino 
del  poeta  e  professore  nell'  università  di  Pavia. 

Il  nome  di  Pindaro  fece  salvare  una  casa  nel  saccheggio  di  Tebe. 
Il  nome  e  le  rimostranze  del  Guidi  fecero  salvare  molte  case  di  Lom- 
bardia che  i  pesi  delle  guerre  avrebbero  disfatte.  Pavia  gli  si  mostrò 
grata  coli' ascriverlo  all'ordine  de' suoi  patrizj  ;  Milano,  a  nome  di 
tutta  la  Lombardia  ,  può  ancora  mostra rglisi  grata  col  fare  di  tempo 
in  tempo  qualche  edizione  distinta  delle  sue  poesie.  Noi  speriamo 
che  questa  nostra  non  riuscirà  indegna  di  questo  nobil  fine,  nè  dello 
scrittore. 

III.  Eustachio  Manfredi  nacque  in  Bologna  il  20  settembre  dei- 
Panno  1674,  e  fu  poeta,  filosofo,  giurisperito  e  professore  di  mate- 
matica. 11  marchese  Gian  Giuseppe  Orsi,  soccorrendo  alla  povertà 
d'Eustachio,  lo  abilitò  agli  studj  astronomici,  dai  quali,  non  egli 
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solo,  ma  la  scienza  raccolse  così  gran  frutto.  Alcune  opere  d'astrono- 
mia e  ti'  idrostatica  assegnarono  al  Manfredi  un  posto  distinto  fra  i 
coltivatori  di  quelle  scienze  ,  e  gli  procurarono  1'  onore  d' essere 
ascritto  alla  reale  Accademia  di  Parigi.  Come  poeta,  fuggì  intiera- 
mente i  vizj  del  secolo  in  cui  era  nato,  per  ricondursi  alla  schietta 
eleganza  dei  grandi  esemplari.  Studiò  principalmente  nel  Petrarca,  e 
ne1  suoi  versi  ne  ritrasse  il  carattere,  ma  senza  servilità  d'imitazione. 
Amò  assai  fortemente  Giulia  Vandi,  virtuosissima  giovinetta,  che  si 
fece  poi  monaca,  e  per  lei  scrisse  la  maggior  parte  delle  sue  poesie. 
Morì  in  patria  nel  l'ebbra jo  dei  1739.  Giampietro  Zanotti,  suo  con- 
cittadino ed  amico,  ne  scrisse  una  Vita ,  che  va  fra  le  prose  più  lo- 
date di  queir  età.  Crediamo  prezzo  dell'opera  riferir  qui  ciò  eh' egli 
dice  de'  meriti  del  Manfredi  verso  la  poesia  italiana.  «  Era  la  poe- 
sia italiana  a' giorni  suoi,  dopo  ristorata  alquanto  dai  danni  per  un 
secolo  intero  sofferti  ,  rimasta  sì  languida  e  povera  tuttavia  j  che 
molto  le  bisognava  ancora  acquistare  per  rimettersi  nel  primiero  suo 
stato 3  e  certamente  tra  i  primi,  che  la  sua  vera  bellezza  le  rendes- 
sero, dee  porsi  Eustachio  5  e  le  sue  rime,  e  il  sapere  in  qual  tempo 
le  componesse,  il  fa  manifesto.  Non  volle  però  mai  farsi  alcuna  glo- 
ria di  questo  miglioramento  ;  nè  si  sentì  mai  che  per  maestro  vo- 
lesse spacciarsi  ;  ma  con  l'esempio  il  buono  e  il  migliore  insegnava; 
e  così  adoperando quell'applauso  ne  ritraea,  che,  facendone  pom- 
pa, forse  da  non  pochi  gli  fora  stato  contrastato  e  negato;  ma  umil- 
mente il  contrario  facendo,  a  somma  gloria  pervenne,  e  si  acquistò 
quel  gran  nome ,  che  anche  gli  dura  ....  Egli  trovò  il  modo  di  pia- 
cere a  tutti;  conciossiachè  quel  molto  buono  alla  poesia  ritornando, 
che  avea  perduto,  di  quei  poco  buono  non  la  svestì,  che  anche  nei 
pessimi  tempi  avea,  non  affettando,  come  alcuni,  una  mortai  nimi- 
stà a  tutto  ciò  che  dagli  ingegni  dei  passato  secolo  venne  prodotto; 
per  lo  che  potè  piacere  e  con  dirittura  a  coloro  che  stima  anche 
faceano  delle  poc'anzi  preterite  lettere,  come  e  vie  più  maggiormente, 
a  quelli  che  le  ottime  cose  sanno  assaporare  ».  Giampietro  Zanotti 
fa  un  così  bel  ritratto  dell'indole  di  questo  Manfredi,  che  ben  si 
scorge  esser  egli  stato  imitabile  esempio  d'ogni  virtù  civile  e  mora- 
le; onde  è  a  dolersi,  ch'egli  non  goda  ora  presso  l'universale  di 
quella  fama,  che  grande  si  meritò  col  suo  ingegno  e  con  l'opere 
sue.  Se  non  che  anche  in  questo  particolare  tanto  è  l'arbitrio  della 
fortuna  >  che  non  occorre  farne  le  meraviglie:  bensì  è  mestieri  3  che 
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ognuno  si  sforzi  di  riparare  a  questo  trasordine  col  rammemorare 
alla  riconoscenza  de' presenti  i  meriti  di  siffatti  illustri  uomini,  che 
o  sono  caduti  in  ingiusta  dimenticanza,  o  vengono  incuriosamente 
trascurati  e  sconosciuti. 

IV.  Non  meno  degno  del  Manfredi  d'occupare  un  alto  seggio  nella 
stima  della  nazione,  e,  al  par  di  lui,  poco  oggidì  noto  e  riverito  è 
l'abbate  Antonio  Conti,  del  quale  prendiamo  a  descrivere  la  vita  e 
gli  studj.  Nacque  egli  in  Padova  il  22  gennajo  1677,  di  patrizia  fa- 
miglia. Degli  studj  suoi  puerili  e  di  tutta  la  sua  educazione  non  ci 
resta  alcuna  notizia:  quello  che  è  certo  si  è,  che  fin  da  giovinetto 
forte  s'innamorò  dello  studio  e  della  solitudine,  onde  tanto  la  fan- 
tasia si  affina  e  si  rafforza  la  riflessione.  Perciò,  deposta  la  veste  di 
nobile,  che  secondo  l'uso  del  patriziato  veneto,  gli  si  era  fatta  in- 
dossare, abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  in  cui  pure  mai  non  volle 
aderire  al  genio  de'  suoi  parenti,  che  pel  decoro  della  famiglia  avreb- 
bero voluto  procurargli  qualche  ecclesiastica  dignità.  «  Protesto 
(cosi  egli  scriveva  sui  22  anni  a  un  gentiluomo  suo  congiunto,  che 
lo  confortava  a  battere  una  splendida  carriera)  «  protesto  con  ogni 
w  candidezza  d'onore,  di  non  amare  di  verace  amore  altra  cosa  che 
55  la  mia  quiete  e  la  contemplazióne  della  verità,  e  di  buon  grado 
55  rinunzio  a  tutti  gli  agi ,  a  tutti  gli  onori  ,  a  tutte  le  ricchezze  , 
k  quando  si  tratti  di  perdere  V  una  o  lasciar  1'  altra  ».  Per  appli- 
carsi adunque  più  liberamente  agli  studj  si  ritirò  presso  i  Padri 
dell'Oratorio  in  Venezia,  dove  fu  ordinato  sacerdote ,  e  tenne  stanza 
per  nove  anni.  Forse  egli  vi  si  sarebbe  trattenuto  di  più  ;  ma  es- 
sendosi voluto  risolutamente  addossargli  il  carico  di  confessore,  ed 
egli  nell'umiltà  sua  trovandosi  minore  a  un  impegno  così  delicato, 
nel  1708  se  ne  partì. 

La  vera  epoca  degli  studj  del  Conti  si  deve  fissare  all'anno  tren- 
tesimo dell'età  sua  ;  chè  egli  stesso  la  accenna  in  un  prezioso  lavoro 
intitolato  La  Storia  de  miei  studj 'j  del  quale  sciaguratamente  solo 
un  frammento  ci  resta,  pubblicatosi  dall'anonimo  scrittore  delle 
Notizie  intorno  la  vita  e  gli  studj  del  signor  Abbate  Antonio 
Conti.  Giova  riferirne  qui  alcun  tratto,  affine  di  vedere  quale  strada 
tenesse  il  Gonti,  per  arrivare  a  quella  cima  di  vario  sapere,  che  lo 
tese  meraviglia  a' suoi  contemporanei.  «  Annojato  io  (sono  sue  pa- 
»  role)  della  Filosofia  e  della  Teologia  scolastica,  che  poco  o  nulla 
»  intesi  per  V  oscurità  del  metodo  e  per  la  composizione  de'  principi 
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»  astratti  ed  inestricabili,  udii  un  giorno  a  lodar  la  filosofìa  del 
»>  Cartesio....  Questo  discorso  fece  molta  impressione  sull'animo 
»  mio,  e  cercato  l'abate  Fardella  (professore  di  Filosofia  nello  Stu- 
»  dio  di  Padova  )  gli  parlai  del  Cartesio  con  tal  fervore  di  spirito, 
»  ch'egli,  senz'altro  rispondermi,  mi  esibì  di  spiegarmi  le  Medita- 
»  zioni  metafisiche  dello  stesso  filosofo.  ...  Io  accettai  V  offerta  del 
n  Fardella  ;  ed  egli  con  molta  chiarezza  e  facilità,  mi  fece  assaggia- 
w  re ,  se  non  bene  intendere  la  forza  e  lo  spirito  delle  cartesiane 
m  meditazioni ...  Il  Fardella  avea  prese  molte  cose  dall'  Organo  di 
»  Bacone  da  Verulamio  e  molto  profittato  d'alcune  massime  della 
»  Ricerca  del  vero  (del  P.  Malebranche).'  Nel  partir  di  Venezia, 
»  egli  mi  esortò  a  leggere  e  a  meditare  su  questi  due  libri.  Non 
»  mancai  di  leggere  il  Cartesio  5  e  nel  tempo  stesso  io  lessi  l' Organo 
»  del  Verulamio,  e  v'imparai  le  massime  d'una  filosofia  che  mi 
»  parve  molto  sensata.  Vuol  egli  che  per  riassumere  nell7  intiero  l'o- 
v  pera  della  mente  si  cominci  da'  sensi  non  rettificati  dalla  ragione, 
»  col  ridurre  in  una  tavola  tutti  i  fenomeni  delle  cose  tra  loro 
»  bene  comparati  e  discussi.  Come  poteva  io  accordare  questo  me- 
n  todo  coli' inculcatomi  dal  Fardella  e  dal  Cartesio  prescritto?... 
»  Ben  m'accorsi  che  il  cominciar  da' sensi  a  filosofare,  era  diver- 
»  sissimo  dal  cominciar  da  Dio,  ultimo  termine  delle  nostre  medi- 
»  tazioni  )  ma  ignaro  di  tutto,  non  poteva  ravvisare  qual  fosse  il 
»  miglior  metodo  ,  e  a  quale  dovessi  appigliarmi . . .  Ma  lusingan- 
*•  domi  che  nella  Ricerca  del  vero  si  sgombrerebbero  tutti  i  miei 
»  dubbj,  io  la  lessi.  L'arte  che  ha  il  Malebranche  di  collocar  nella 
»  sua  luce  le  idee  più  astratte  e  di  fortificarle  colla  connessione ,  e 
»  la  maniera  accorta  e  delicata  di  lusingare  il  lettore  di  potere  in- 
y>  tendere  tutto,  perchè  intende  alcune  cose  destramente  introdotte, 
»  m'incoraggirono  a  leggere  tutti  tre  i  tomi  della  Ricerca  ed  a  per- 
**  suadermi  eh'  io  gli  intendea.  Ma  come  mai  intendere  alla  prima 
»  lettura,  che  in  Dio  solo  si  dee  trasferire  tutta  la  forza  delle  cose? 
»  che  tutto  vediamo  in  lui?  Dalle  fatiche  ch'io  poi  feci,  si  vedrà 
»  ch'io  nulla  intendea  questa  ed  altre  proposizioni  al  sommo  astrat- 
»  te:  bensì  chiaramente  intesi  gli  errori  de' sensi  e  della  fantasia,  e 
»  che  per  conservar  l'evidenza  ne' ragionamenti  si  dovea  accrescere 
»  l'attenzione  dello  spirito,  e  conservar  molte  idee,  ed  apprendere 
»  la  geometria,  l'aritmetica  e  l'algebra.  Nulla  più  bramai  che  d' im- 
>»  parar  queste  scienze  »>. 
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Di  questa  guisa  e  con  tale  ardore  ed  insistenza  di  studj  e  di  me- 
ditazioni diedesi  il  Conti  a  rifare  da  capo  l'educazione  Sua  scientifi- 
ca ,  e  così  potè  chiarirsi  della  speciale  tendenza  del  proprio  ingegno, 
che  lo  chiamava  alle  scienze  esatte  ed  alle  speculazioni  filosofiche. 
Dal  P.  Maffei,  uomo  dottissimo,  ma  perduto  nelle  vanità  dell' al- 
chimia e  dell'astrologia  giudiziaria,  imparò  gli  elementi  della  geo- 
metria, dell'astronomia  e  della  meccanica,  iti  cui  poscia  si  perfe- 
zionò in  Padova  sotto  il  celebre  Ermanno  di  Basilea,  ricevuto  pro- 
fessore in  quell'Università  per  gli  onorevoli  ufficj  del  Leibnitzio.  Àp- 
plicossi  in  progresso  allo  studio  della  Fisica  e  della  Storia  naturale 
sotto  la  direzione  del  Guglielmini  e  del  Vallisnieri,  uomini  di  quei 
profondo  senno  che  tutti  sanno,  de' quali  il  primo  era  stato  chia- 
mato a  Padova  per  aver  cura  de' fiumi  dello  Stato  Veneto,  l'altro 
per  professarvi  la  Medicina.  E'  fu  pe' conforti  dei  Vallisnieri,  che  il 
nostro  Conti  mise  in  luce  il  primo  suo  scritto,  ch'era  una  disser- 
tazione in  forma  di  lettera  indiritta  a  Monsignor  Filippo  del  Torre, 
vescovo  d'Adria,  contro  un  libro  di  certo  dottor  Nigrisoli,  il  quale 
trattando  della  generazione  de' viventi  e  particolarmente  de'mostri, 
avea  poste  fuori  le  più  stravaganti  idee  intorno  alla  forza  plastica  e 
alla  luce  seminale,  attinte  all'alchimia  ed  alla  cabalistica.  La  lettera 
del  Conti  fu  inserita  nel  Giornale  de' Letterati  d'Italia,  ed  accolta 
con  molto  plauso,  anche  oltremonte ;  siccome  quella  che  vendicava 
l'onore  dell'italica  filosofia. 

In  questo  torno  di  tempo  egli  lesse  la  famosa  opera  SulV  Intel- 
letto umano  di  Giovanni  Locke  e  le  opere  filosofiche  del  Leibnitzio: 
dalla  qual  lettura  gli  nacque  il  pensiero ,  come  emerge  da  una  sua 
lettera  a  Monsignor  del  Torre,  di  scrivere  un  trattato  dei  sistemi 
filosofici  antichi  e  moderni,  per  pesare  la  verisimiglianza  nelle  opi- 
nioni, e  stabilire  che  cosa  vi  fosse  di  dimostrato,  che  di  probabile, 
che  di  oscuro  nella  filosofia.  Ma  sembra,  che,  distratto  da  altri  stu- 
dj ,  non  abbia  mai  avuto  agio  di  condurre  a  termine  questo  egregio 
disegno. 

In  siffatte  scientifiche  occupazioni,  egli  avea  passato  sette  anni 
fino  al  i»yi3?  e  già  la  sua  perizia  nella  filosofìa  e  nelle  matematiche 
era  tenuta  in  pregio  da'nazionali  e  dagli  esteri, quando  gli  venne  voglia 
d'andare  in  traccia  di  cognizioni  ne' paesi  stranieri.  Egli  amava  chia- 
rirsi con  diversi  metodi  d'una  medesima  verità  e  vederla  da  tutti  i 
lati  :  volea  bere,  per  così  dire,  al  fonte,  e  udire  i  sistemi  e  le  teori- 
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che  dalle  boccile  dei  loro  autori,  ed  era  poi  così  avido  di  sapere, 
che  mal  tollerava  il  ritardo  delle  stampe  per  istruirsi  delle  novelle 
scoperte.  Per  questi  motivi  uscì  della  patria,  e  scelse  a  campo  delle 
sue  conquiste  letterarie  Parigi,  che  sin  d'allora  era  centro  dell' u- 
ni versale  dottrina.  Senz'indugiarsi  in  altra  città,  colà  difilato  si  con- 
dusse, e  nell' entrarvi,  die' egli  in  una  piccola  Memoria  intorno  a 
questo  viaggio,  ebbi  un  beli'  augurio,  vedendo  nelle  nuvole  intorno 
al  sole  un1  infinità  cC  aeree  luminose  iridi  e  colonne:  questo  feno- 
meno mi  fia  presagio  forse  di  ciò  che  apprenderò  nelle  scienze  a 
Parigi.  In  Parigi  avviò  dimestichezza  col  Fontenelle,  col  Parent, 
matematico  illustre,  e  col  P.  Malebranche,  ma  questi  ch'era  molto 
intestato  delle  sue  idee,  veduto  che  il  Conti  gli  faceva  risolute  e 
frequenti  opposizioni,  lo  prese  in  uggia,  e  a  poco  a  poco  gli  tolse 
la  primiera  confidenza  ed  amicizia.  Ivi  egli  applicossi  di  proposito 
alle  scienze  esatte,  non  dimenticando  però  del  tutto  gli  ameni  studj,  e 
come  conseguì  presso  i  dotti  splendida  fama  di  sapere,  così  ottenne 
gran  plauso  dall'  universale  per  la  sua  modestia  e  cortesia,  per  modo 
che  fu  tenuto  del  pari  in  onore  e  qual  profondo  letterato,  e  quale, 
per  dirlo  alla  francese ,  uomo  di  spirito. 

Dopo  due  anni  di  dimora  in  Francia  gli  nacque  desiderio  di  veder 
Londra  e  i  dotti  d'Inghilterra;  il  perchè  colse  premurosamente  l'oc- 
casione che  gli  fu  porta  di  far  questo  viaggio  in  compagnia  di  varj 
gentiluomini  francesi  trattivi  da  vaghezza  di  contemplare  il  grande 
ecclisse  solare,  che  esser  dovea  visibile  in  Londra  il  11  aprile  fyi5. 
Ivi  egli  entrò  in  molta  grazia  di  Isacco  Newton,  che  sulle  prime  gli 
fu  largo  della  sua  benevolenza  e  gli  prodigò  ogni  maniera  d'indirizzi 
e  di  conforti  allo  studio  di  quelle  scienze,  nelle  quali  teneva  il  pri- 
mato. Ferveva  di  questi  giorni  un  rabbioso  conflitto  fra  il  Leibnitzio 
ed  il  Newton,  che  disputavansi  l'invenzione  del  calcolo  infinitesi- 
male; calcolo  del  cui  primo  ritrovamento,  a  dirlo  in  passando,  de- 
vesi  render  merito  al  nostro  Bonaventura  Cavalieri,  il  nome  del 
quale  non  venne  neppur  proferito  fra  le  grida  de' due  combattenti. 
Or  il  Conti,  che  avea  col  Leibnitzio  famigliare  carteggio,  venne  pre- 
gato di  volere  essere  mediatore  della  gran  lite,  e  in  suo  riguardo  i 
due  grandi  emuli  cominciarono  da  per  sè  a  trattare  la  loro  causa,  di 
cui  prima  aveano  lasciato  la  cura  ai  loro  discepoli.  Quando  il  Conti 
giunse  in  Inghilterra,  il  punto  della  disputa  riguardava  specialmente 
il  giudizio  prodotto  dal  Gomitato  della  Società  Reale  di  Londra  e  l'in- 
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tegrità  del  commercio  epistolare  fra  due  illustri  avversarj.  Dolevasi  il 
Leibnitzio  della  mala  fede  e  della  parzialità  de'giudici  inglesi  :  premeva 
al  Newton  sostenere  la  validità  di  tutto  l'operato.  Il  Conti,  non  po- 
tendo negare  d'  aver  veduti  i  manoscritti  vecchi  del  Newton  ed  al- 
tre carte  conservate  negli  Archi vj  della  Società  Reale,  in  cui  trova- 
vansi  le  prove  di  fatto  delle  ricerche  newtoniane  intorno  al  calcolo 
infinitesimale,  ne  fe'parola  al  Leibnitzio,  che  forte  se  ne  dolse,  come 
se  egli  volesse  conceder  vinta  la  causa  al  suo  rivale.  Dall'altra  parte 
sapendo  benissimo,  che  tutto  l'operato  della  Società  veniva  dal  New- 
ton, il  quale  avea  scelte  a  suo  modo  le  lettere  ed  era  autore  di  certe 
note  apposte  al  commercio  epistolare,  non  potè  a  meno  d'aprirsene 
seco  lui 3  ed  anche  il  Newton  se  n'arrecò,  dacché  non  voleva,  nè 
che  la  sua  causa  si  rendesse  sospetta,  nè  che  il  Conti  mettesse  fuori 
in  pubblico  siffatte  notizie.  Tuttavolta  non  gli  mostrò  palesemente 
per  allora  il  suo  rangolo*  chè  anzi  cercava  amicarselo  e  fargli  pia- 
cere in  tutto,  e  gli  veniva  aprendo  i  segreti  della  sua  scienza,  ciò 
che  non  usava  con  alcun  forestiere,  essendo,  come  il  Conti  dice, 
un  uomo  assai  misterioso.  Se  non  che  a  nulla  valse  la  mediazione 
del  Conti,  ed  insoluta  rimasela  lite  fra  i  due  grandi  filosofi,  i  quali, 
specialmente  nella  poca  gratitudine  con  che  pagarono  i  servigi  dei 
nostro  italiano,  ben  dimostrarono  che  la  filosofia  altro  non  fa  se 
non  cambiare  i  soggetti  delle  passioni. 

In  Londra  trovò  il  Conti  come  svagarsi  ed  anche  più  di  quello 
eh' ei  medesimo  non  volesse;  perocché  entrato  in  favore  presso  la 
contessa  Kirmansegger  dama  di  alto  affare,  che  godeva  tutta  la  gra- 
zia dal  re  Giorgio  I,  questa  lo  introdusse  alla  Corte  e  gli  aprì  l'ac- 
cesso ai  circoli  de' più  cospicui  personaggi.  Il  re  stesso  gli  si  mostrò 
assai  benevolo,  e  spesso  lo  invitava  nei  suoi  appartamenti  insieme 
col  Newton  e  con  quell'acuto  filosofo  del  dottore  Clarke,  e  pia- 
eevasi  a  farsi  spiegare  da  lui  in  francese  le  dimostrazioni  fisiche  del- 
l'uno e  le  metafisiche  speculazioni  dell'altro.  Ciò  fu  causa  che  l'au- 
tor nostro  intermettesse  per  alcun  tempo  i  suoi  studj  e  pigliasse  di- 
letto a  quella  vita  cortigianesca  che  taut' altri  ingegni  mortificò  e 
ritrasse  dalla  carriera  delle  lettere  per  cacciarli  sullo  spinoso  sentiero 
della  cortigianerìa.  Ma  ciò  non  accadde  del  Conti,  il  quale,  se  ci  si  per- 
mette un'antitesi  fondata  nel  vero,  da  un  fisico  malanno  fu  salvato 
dal  soggiacere  ad  un  malanno  morale.  Il  rigore  del  verno  del  1 7 1 5 
aumentando  la  pesantezza  dell'aria  di  Londra;  gli  cagionò  l'asma3 
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male  a  cui  era  soggetto  sin  da  fanciullo;  onde  per  respirare  1'  aria 
più  libera  della  campagna,  docile  a7  consigli  de' medici,  si  ridusse 
nella  villa  di  Kinsington.  Quivi  impedito  dalla  malattia  d'applicarsi 
a  gravi  meditazioni,  ed  allettato  fors' anche  dell'amenità  del  luogo, 
applicossi  di  proposito  deliberato  alle  lettere  ed  alla  poesia.  I  primi 
suoi  lavori  poetici  furono  uno  Sciolto  sulla  filosofia  dei  Newton  e  la 
traduzione  della  Poetica  del  duca  di  Buckingam,  che  voltò  in  ita- 
liano coll'ajuto  del  Coste,  noto  per  le  sue  traduzioni  dall'inglese  e 
per  la  sua  edizione  dei  Saggi  del  Montaigne. 

Quasi  un  anno  stette  il  Conti  in  villa,  e  rimutatosi  a  Londra,  vi 
dimorò  sino  all'ottobre  del  1 7 16,  applicando  più  indefessamente  che 
in  addietro  ad  ogni  maniera  di  studj,  e  procurando  di  volgere  in 
profitto  delle  scienze  e  delle  lettere  quell'alto  favore  di  che  godeva 
presso  la  Corte  ed  i  grandi.  Sulla  meta  d'ottobre,  tenendo  un  invito 
fattogli  dal  re  Giorgio ,  partì  per  l'Annover,  mosso  principalmente 
dal  desiderio  di  vedervi  il  Leibnitzio.  Egli  s'imbarcò  per  1'  Olanda 
e  nel  tragitto  da  Londra  a  Rotterdam  fu  travagliato  da  una  grossa 
fortuna  di  mare.  In  Amsterdam  per  più  giorni  indugiossi  :  vi  trovò 
il  famoso  padre  Quesnel  che,  come  egli  racconta,  molto  discreta- 
mente gli  parlò  del  Papa  e  della  Bolla  Unigenitusy  dalla  quale  era 
stato  condannato  il  suo  libro  delle  Riflessioni  morali  sul  Nuovo  Te- 
stamento, e  visitò  con  molta  curiosità  il  Ruysc  e  il  suo  famoso  ga- 
binetto anatomico.  AU'Aja  conobbe  il  celebre  predicatore  Saurine 
ed  in  Delft  il  Leuwenhoeck,  celebre  tanto  per  le  sue  osservazioni 
microscopiche.  Giunto  in  Annoverinoli  fu  poco  rammaricato  nel 
trovare  che  da  vasi  sepoltura  al  gran  Leibnitzio,  morto  il  \\  no- 
vembre 1716,  sicché  appena  valsero  a  consolarlo  le  gentili  accoglien- 
ze, ch'ebbe  dal  re  Giorgio  e  dalla  sua  Corte.  Ivi  dalla  bocca  del- 
l'Echard,  discepolo  ed  amicò  del  Leibnitzio,  apprese  molte  partico- 
larità sull'indole,  sugli  studj  e  sulle  dottrine  di  questo  famoso  filosofo. 

Nel  marzo  del  17 17  ripassò  colla  Corte  in  Inghilterra,  e  stanziatosi 
in  Londra,  vi  ripigliò  la  sua  vita  mezza  di  cortigiano  e  mezza  di 
dotto,  molto  studiando  e  dandosi  pure  molto  bei  tempo.  Ivi  egli 
attese  col  dotto  Maizeaux  alla  pubblicazione  d'una  raccolta  di  varie 
operette  del  Leibnitzio,  del  Clarke  e  del  Newton,  e  varie  operic- 
ciuole  compose  in  italiano  e  in  francese,  che  andarono  smarrite,  e  di 
cui  solo  trovasi  menzione  nelle  lettere  sue  e  de' suoi  amici.  Egli  pia- 
ce vasi  assai  del  soggiorno  di  Londra,  ma  il  mal  d'asma  che  di  conti- 
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nuo  lo  travagliava  il  costrinse  a  cercare  miglior  aria  in  Francia.  Verso 
il  marzo  adunque  del  1718  tornò  a  Parigi,  dov'era  da  tutti  i  suoi 
vecchi  amici  desiderato,  e  dove  al  suo  arrivo  trovò  che  si  disputava 
con  gran  calore  intorno  ad  Omero  ed  alla  maggiore  eccellenza  de- 
gli antichi  scrittori  o  de'  moderni.  Egli  dichiarossi  in  favore  degli 
antichi,  e  per  poterne  giudicare  con  cognizione  di  causa,  diedesi  a 
studiare  con  grande  impegno  la  lingua  e  filologia  greca,  onde  fu  al- 
lettato alla  lettura  di  Platone.  Molte  operette  egli  scrisse  in  questo 
torno  di  tempo,  la  più  parte  in  francese,  fra  le  quali  voglionsi  con- 
tare una  lettera  al  famoso  Scipione  Maffei  sul  merito,  sulla  dottrina 
e  sulle  ragioni  dei  disputanti  intorno  ad  Omero  ed  alla  maggiore 
eccellenza  degli  antichi  o  de'  moderni,  un  grazioso  dialogo  sopra  la 
natura  dell'  amore,  ed  un  altro  non  me  11  leggiadro  intorno  alle  mo- 
nadi leibniziane. 

Il  Conti  si  trattenne  in  Parigi  sino  al  1726  vivendo  nell'intimità 
cogli  uomini  più  cospicui  per  dignità  e  per  dottrina.  Sullo  scorcio 
di  quest'  anno  egli  ebbe  una  viva  querela  col  Newton  per  aver  la- 
sciato pubblicare  un  sommano  del  nuovo  di  lui  sistema  di  cronolo- 
gia ,  del  quale  egli  aveva  avuto  notizia  dal  Newton  stesso  e  dalla 
principessa  di  Galles  che  gliene  aveva  procacciato  una  copia.  Il  no- 
stro autore  avea  portato  lo  scritto  in  Francia,  e  condiscendendo 
al  suo  naturai  genio  di  propagare  le  cognizioni  e  le  scoperte,  lo  avea 
comunicato  a  varj  eruditi  francesi  e  tra  gli  altri  al  celebre  Frèret, 
che  lo  tradusse  e  mise  in  luce  con  alcune  osservazioni.  Appena  que- 
sto fu. pubblicato,  il  Newton  ne  levò  gran  romore,  ed  accusò  il  Conti 
d' indiscretezza,  perchè  si  fosse  lasciato  uscir  dalle  mani  un  mano- 
scritto confidatogli  dall'amicizia.  Le  doglianze  del  Newton  vennero 
esposte  in  uno  scritto,  eh'  ei  fece  inserire  nelle  Transazioni  filosofi- 
che, della  Società  Reale  di  Londra,  e  che  fu  fatto  ristampare  dal  Conti 
in  francese  con  una  moderatissima  lettera  di  risposta.  In  essa  egli 
si  difende,  allegando  che  non  dalle  mani  del  Newton,  ma  per  mezzo 
della  principessa  di  Galles  egli  avea  ricevuto  il  manoscritto;  che  la 
stampa  del  Frèret  non  era  una  critica,  ma  una  ricerca  di  dichiara- 
zione; e  che  non  gli  pareva  gran  delitto  l'aver  messo  il  pubblico  in 
una  giusta  curiosità  d' istruirsi  ,  ed  il  Newton  in  qualche  impegno 
d'illuminarlo.  In  generale  cosi  a  Parigi,  come  a  Londra  fu  presa  la 
parte  del  Conti;  e  di  vero,  ove  pur  egli  avesse  usata,  a  così  espri- 
merci 3  una  pia  frode  al  Newton  per  arricchire  il  mondo  letterario 
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d'un  creduto  tesoro,  che  si  volea  tenere  inutilmente  sepolto;  pare  che 
non  ci  fosse  motivo  di  tanto  romore. 

Dopo  questa  piccola  querela,  il  Conti,  mosso  dal  bisogno  di  prov- 
vedere alla  sua  salute,  abbandonò  la  Francia  e  tornò  a  Venezia , 
d'onde  più  mai  non  si  partì  che  per  condursi  a  Padova  od  in  villa. 
Egli  provò  tosto  il  beneficio  dell'aria  nativa,  e  potè  riposatamente 
attendere  a' suoi  studj,  tra'quali  scelse  di  preferenza  i  letterari  e 
poetici.  In  quest'anno  1726  per  opera  del  celebre  cardinale  Cornelio 
Bentivoglio  fu  data  alle  stampe  in  Faenza  una  tragedia  del  Conti, 
intitolata:  i7  Cesare^  che  egli  avea  cominciato  a  scrivere,  nel  suo 
soggiorno  a  Kinsington  e  terminata  in  Londra,  e  che,  come  egli 
stesso  attesta,  eragli  stata  inspirata  dalla  lettura  del  Giulio  Cesare 
dello  Shakespeare.  Lodatissima  fu  questa  tragedia  da' giudici  più 
competenti,  e  fra  gli  altri  da  Giambattista  Vico,  il  quale  non  du- 
bitò di  chiamarla  la  migliore  tragedia  d'Italia;  ne  certamente  le  si 
poteva  disputar  questo  primato  innanzi  la  pubblicazione  della  Me- 
rope  di  Scipione  Maffei. 

In  questo  torno  di  tempo  adoperò  il  Conti  1'  opera  della  lima 
intorno  a  una  sua  traduzione  del  Riccio  Rapito  del  Pope  che  avea 
fatta  in  Inghilterra  ;  scrisse  una  dissertazione  sulla  Tebaide  di  Stazio 
ad  istanza  del  cardinal  Bentivoglio,  il  quale,  siccome  è  noto,  egregia- 
mente tradusse  quel  poema  in  verso  italiano;  e  compose  il  poemetto 
filosofico  intitolato  :  //  Globo  di  tenere,  con  la  dissertazione  in  forma 
di  lettera  indiritta  a  monsignor  Ceratti,  che  serve  ad  illustrare  il 
poema  stesso,  e  che  contiene  una  ingegnosissima  teoria  generale  del 
Bello.  Inoltre  egli  manteneva  una  corrispondenza,  epistolare  assai 
estesa  coi  più  valorosi  letterati  e  scienziati  d'Italia  e  d' oltremonti, 
nella  quale  trattava  delle  più  astruse  ricerche  ed  esperienze  criti- 
che, fisiche  e  filosofiche.  Egli  avea  portati  dall'  Inghilterra  ottimi 
stromenti  massime  ottici,  faceva  replicare  in  Venezia  le  esperienze 
del  Newton  sulla  luce,  e  mostrava  la  retta  maniera  d'instituirle. 
Pe'suoi  conforti  nuove  esperienze  s'avviavano  a  Padova,  a  Bologna 
a  Torino,  ed  egli  animava  tutti,  ed  era  informato  di  tutto.  Carteg- 
giava di  cose  fisiche  con  Francesco  Maria  Zanotti,  d'astronomia  coi 
Cassini  e  con  Eustachio  Manfredi,  di  storia  naturale  col  Vallisnieri; 
eccitava  i  libraj  di  Venezia  ad  introdurre  regolare  corrispondenza 
con  quei  di  Parigi  per  far  conoscere  all'una  nazione  i  buoni  libri 
dell'altra;  formava  il  progetto  d'instituire  una  accademia  di  scienze 
in  Italia. 
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Ma,  incurioso  com' era  della  propria  fama,  non  si  dava  briga  di 
mettere  in  luce  i  moltiplica  frutti  del  suo  nobile  ingegno,  e  trascinato 
da  continua  vaghezza  di  cose  nuove,  rado  era  che  conducesse  a  buon 
fine  que'  molti  lavori  a  cui  s'  applicava.  Ricco  di  una  dottrina  così 
vasta,  sdegnava  le  cose  volgari,  e  per  consueto,  anche  quando  po- 
neva mano  a  un  lavoro  di  lieve  portata,  non  poteva  tenersi  stretto 
fra  i  limiti  dell'  argomento,  onde  spesso  avveniva,  che  da  un  pic- 
colo tema  traeva  materia  di  opere  ponderose.  Oltreché  gli  av- 
venne intorno  a  questi  tempi  d'essere  travagliato  dalla  molestia  di 
lunghe  liti  forensi,  le  quali,  come  ognun  sa,  anche  agli  ingegni  più 
vivaci  e  pazienti  scemano  d'assai,  se  del  tutto  non  tolgono,  ogni 
voglia  di  studio.  Tuttavolta  nel  1739  egli  s5  indusse  a  pubblicare 
una  raccolta  delle  sue  prose  e  poesie  che  venne  accolta  con  gran 
favore  ed  onorata  dei  più  autorevoli  suffragi.  In  progresso  animato 
dal  buon  esito  del  Cesare,  e  per  divagarsi,  com'egli  dice,  dalle  sue 
noje  domestiche,  si  diede  a  scrivere  altre  tragedie,  e  furono  il  Gin- 
nio  Bruto,  il  Marco  Bruto,  ed  il  Druso.  Egli  avea  accolto  il  pro- 
getto di  far  istituire  un  teatro  romano  dove  regolarmente  si  recitas- 
sero tragedie  tolie  dall' istoria  romana.  Con  ciò  intendeva  di  fare  un 
servigio  all'universale,  che  senza  fatica  avrebbe  potuto  istruirsi  dei 
costumi,  delle  vesti,  de' sacrificj,  dell'architettura  e  d'  altre  consue- 
tudini pubbliche  e  private  de1  Romani  5  idea  vasta  e  feconda  che 
applicar  si  potrebbe  alla  nostra  storia  nazionale  moderna  e  che  me- 
riterebbe d'  essere  ridotta  in  atto  ai  dì  nostri.  Nelle  sue  quattro  tra- 
gedie- avea  tolto  il  Conti  ad  illustrare  tre  epoche  principali  della 
storia  di  Roma,  lo  stabilimento  della  repubblica  nel  Giunio  Bruto, 
la  decadenza  di  essa  nei  Cesare  e  nel  Marco  Bruto,  lo  stabilimento 
della  monarchia  nel  Druso.  Quest'ultima  è,  dopo  il  Cesare,  la  più 
lodata,  e  ne  sono  principalmente  tenuti  in  pregio  i  cori  lirici  che  il 
Conti  vi  introdusse,  con  quell'avvedimento  a  un  bel  circa  con  che 
nel  Carmagnola  e  nell'Adelchi  gli  introdusse  il  Manzoni.  Verso 
questo  tempo  medesimo  egli  fe' l'orditura  di  un'altra  tragedia  che  inti- 
tolò il  Cicerone,  ma  ne'suoi  manoscritti  non  se  ne  rinvenne  altro  che  un 
piccolo  abbozzo  del  primo  atto.  Molto  occupossi  eziandio  in  traduzioni 
da  varie  lingue  :  tradusse  tutto  Anacreonte,  parte  di  Pindaro,  di  Sofocle, 
d'  Esiodo  e  d'Omero,  alcuni  libri  delie  Metamorfosi  d'Ovidio,,  al- 
cuni dell'Eneide,  intiere  le  Bucoliche  di  Virgilio,  una  parte  di  Ca- 
tullo e  i  cinque  libri  delle  Odi  d'Orazio.  Dall'  inglese  voltò  in  ita- 
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liano,  oltre  il  Riccio  Rapito  del  Pope,  il  poema  dell'Uomo  del  me- 
desimo autore,  con  altre  di  lui  poesie  e  gran  parte  del  Paradiso  per- 
duto del  Milton.  Dal  francese  traslatò  innumerevoli  articoli  scienti- 
fici alcune  tragedie  dei  Racine  e  la  Merope  del  Voltaire  che  fece 
stampare  nel  1744  Per  mostrarsi  benevolo  all'autore  col  quale  in 
Parigi  avea  avuto  qualche  dimestichezza.  Intorno  ad  Omero  poi 
scrisse  un  grosso  volume  di  commenti,  in  cui  raccolse  il  meglio  che 
fu  detto  prò  e  contro  e  per  illustrazione  di  questo  padre  d'  ogni 
poesia.  Anche  la  traduzione  d'  Orazio  accompagnò  egli  di  copiosis- 
sime annotazioni  intorno  all'artifizio  poetico  ed  alle  allegorie  di 
ciascuna  ode  5  ma  di  questi  lavori  i  più  rimasero  inediti  e  molti 
ne  andarono  smarriti. 

Per  quanto  però  il  Conti  sembrasse  occupato  nelle  lettere,  non 
restava  dall'applicare  agli  studj  filosofici  più  astratti  e  sottili;  del 
che  fanno  fede  Y  Illustrazione  del  Parmenide  di  Platone  ed  il  Trat- 
tato delle  idee  d'Ermogene  che  compose  fra  il  in^o  e  il  1743.  Nel 
tempo  stesso  attendeva  a  scrivere  un  Trattato  dell'Anima,  delie 
Idee  e  dei  Senso,  ed  alcune  Ricerche  sulla  Fantasia,  che  lasciò  a 
mezzo,  quando  vide  l'operetta  intorno  allo  stesso  argomento  pub- 
blicata da  quell'ingegno  universale  del  Muratori.  Inoltre  erasi  dato 
a  compilare  una  Storia  della  Filosofia  moderna,  ed  una  Storia  Critica 
delle  opinioni  di  tutte  le  nazioni,  sopra  l'immortalità  dell'anima 
e  sopra  tutte  le  cose  incorporee.  Dalle  sue  lettere  emerge  che  vi  la- 
vorò intorno  due  o  tre  anni;  ma  nessun  abbozzo  se  ne  trovò  tra' suoi 
manoscritti.  Occupossi  pure  in  questo  periodo  intorno  all'Imitazione, 
a' Fantasmi  poetici,  alla  Poesia  greca,  all'Allegoria  dell'  Eneide,  al- 
l'Illustrazione  dello  Scudo  di  Enea  e  dell'Epitalamio  di  Ca- 
tullo ,  alla  Storia  della  Poesia  italiana ,  e  con  apposite  disserta- 
zioni illustrò  il  Dialogo  del  Fracastoro  sulla  poesia,  e  la  Ragion  poe- 
tica di  Vincenzo  Gravina;  ma  anche  di  questi  lavori  non  si  trova- 
rono che  frammenti  od  abbozzi.  Nel  1743  richiesto  dai  Riformatori 
dello  Studio  di  Padova  compose  una  ragionata  scrittura  intorno 
agli  studii  delle  università,  e  vuoisi  attribuire  a'consigli  di  lui  l'es- 
sersi in  quella  di  Padova  instituite  le  cattedre  di  fisica  sperimentale, 
di  chimica,  di  storia  ecclesiastica  e  di  lingue  orientali.  In  questi 
anni  erasi  di  molto  ristretto  il  suo  commercio  epistolare  per  la 
morte  di  quasi  tutti  i  suoi  corrispondenti  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra: manteneva  però  vivo  carteggio  con  monsignor  Ceratti,  pre- 
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sidente  dell'università  di  Pisa,,  col  Muratori;  collo  Stelliui  e  col 
Genovesi. 

Intanto  col  declinare  dell'età  gli  venne  meno  la  salute  e  la  vi- 
goria dello  spirito.  Per  due  anni  egli  fu  afflitto  da  continuo  dolor 
di  capo,  sicché  pose  da  parte  per  sempre  le  opere  gravi,  ma  non  an- 
cora lo  studio.  Ritiratosi  in  villa  nella  state  del  1748  si  die  per  di- 
letto ad  abbozzare  de' dialoghi  filosofici  in  francese,  quando  ai  25 
novembre  fu  colpito  d'  apoplessia.  Trasportato  in  Padova  vi  passò 
tutto  il  verno  in  una  continua  spossatezza  di  forze.  Levavasi  dal 
letto,  facevasi  leggere,  ma  non  era  più  capace  di  leggere  egli  stesso 
Uè  di  dettare.  All'  aprirsi  della  primavera  soggiacque  ad  un  nuovo 
colpo,  per  cui  rimase  attratto  di  tutte  le  membra.  Otto  giorni  così 
stette  non  senza  accorgersi  di  morire,  ma  senza  stupirsene  o  doler- 
sene, ed  alia  fine  con  placida  fiducia  in  Dio  uscì  di  vita  il  6 
aprile  1 749- 

Abbiamo  creduto  opportuno  raccontar  per  disteso  la  vita  dei 
Conti,  perchè  da  essa  a  nostro  avviso  meglio  che  dall'opere  sue  si 
può  far  ragione  dell'universale  suo  sapere  e  dei  molti  servigj  per 
lui  resi  alle  scienze  ed  alle  lettere  italiane.  Nè  crediamo  che  ci  si 
apporrà  di  perderci  in  lungaggini,  se  aggiungeremo  qualche  parola 
che  serva  a  far  ritratto  dell'  indole  sua.  Egli  avea  sortito  un  cuore 
veramente  buono  e  gentile  che  lo  rendeva  affabile  a  tutti,  compiacente 
e  servigievole,  d' umor  sempre  equabile,  sempre  gioviale.  Avea  certa 
spontanea  grazia  e  facondia  di  discorso,  ed  era  per  natura  avverso  ad 
ogni  affettazione  o  pedanteria.  Narrava  con  molto  garbo,  e  per  or- 
dinario era  la  sua  conversazione  condita  di  motti  piacevoli  ed  ar- 
guti. Avea  gran  perizia  nel  conoscere  la  varietà  delle  indoli,  e  senza 
bassezza  o  piacenteria  sapeva  accomodarsi  ad  ogni  maniera  di  per- 
sone. Costante  nelle  amicizie  non  v'  era  servigio  di  cui  non  fosse 
largo  a' suoi  famigliari  e  conoscenti  3  nemici  non  aveva,  ed  i  ma- 
levoli e  cattivi  non  odiava  già,  ma  compativa,  studiandosi,  coni'  ei 
diceva,  piuttosto  di  comprendere  onde  derivasse  la  miseria  del  lor 
cuore,  che  di  farla  segno  ai  proprj  ed  agli  altrui  vituperi.  Vivea  con 
rara  semplicità  e  parsimonia,  cercando  sempre  di  fare  non  il  pro- 
prio, ma  l'altrui  piacere.  Ingolfato  com'era  in  continue  meditazioni, 
pativa  spesso  dell'  astratto,  onde  accadeva  che  in  mezzo  alla  folla 
e  al  tumulto  perdesse  ora  il  mantello,  ora  il  cappello,  e  desse 
d'  urto  nelle  botteghe  e  nei  passanti.  L' insistenza  negli  studj  e 
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certa  sua  naturale  indolenza  in  tutto  ciò  che  agli  studj  non  si  rife- 
risse, lo  avean  reso  trascuratissimo  nelle  cose  domestiche,  del  che 
certo  non  gli  si  vuole  dar  lode.  Soffrì  senza  sua  colpa  molti  di- 
sturbi per  liti,  a  cagion  delle  quali  si  vide  più  volte  ridotto  a  grandi 
strettezze*  ma  egli  cercò  sempre  un  sollievo  nello  studio  e  in  quella 
massima  che  bisogna  accomodarsi  alle  cose,  quando  esse  non  vo- 
gliono accomodarsi  a  noi.  Dalle  gare  letterarie  si  tenne  sempre  lon- 
tano, e  nessuno  conobbe  di  quegli  artifizj  a  cui  sovente  ricorrouo  i 
dotti  per  mettersi  in  grido.  Dell'universale  suo  sapere  abbastanza  s'è 
detto  :  collegare  tutte  le  scientifiche  discipline  in  un  armonico  siste- 
ma, sussidiare  le  une  con  le  altre  le  varie  facoltà  ^  raffrontare  ed  il- 
lustrare scambievolmente  i  metodi  e  i  soggetti,  esprimere  con  imma- 
gini e  simboli  le  cose  più  astratte,  quest'era  il  punto  a  cui  mira- 
vano gli  studj  suoi  e  le  sue  speculazioni.  Egli  è  gran  danno  che 
non  abbia  potuto  incarnar  meglio  il  suo  disegno,  e  che  di  tante  fatiche 
non  abbia  lasciati  frutti  più  copiosi  ed  eletti.  Soleva  dire  che  come 
viaggiava,  così  studiava,  per  semplice  diletto.  La  rettitudine  del  suo 
criterio  lo  salvò  nell'età  dei  sistemi  dal  vagheggiarne  alcuno:  l'ele- 
vatezza dell'ingegno  suo  non  lo  lasciò  trascorrere  all'idolatria  verso 
alcuna  scienza  od  opinione.  Egli  è  mirabile  che  un  uomo  concen- 
trato nelle  speculazioni  filosofiche,  ed  assuefatto  a'  metodi  secchi  dei 
geometri,  riuscisse  con  tanta  felicità  nelle  belle  lettere.  Non  è  però  a 
dimenticarsi  che  la  poesia  non  fu  per  lui  se  non  un  divagamento. 
Chiaro  emerse  nella  tragedia  e  nella  lirica  3  ma  la  proprietà  man- 
candogli della  lingua,  e  trattando  per  ordinario  ne'suoi  versi  di  cose 
scientifiche,  rado  venne  a  capo  d'essere  elegante  ed  affettivo.  Quanto 
alla  sua  prosa,  essa  non  è,  a  dir  vero,  assai  castigata,  e  nelle  parole, 
nella  tessitura,  nell'andamento  del  discorso  sente  molto  del  fran- 
cese. Per  altro  il  suo  stile  è  semplice,  robusto  ed  animato,  ne  è  da 
ommettere  che  scriveva  leggiadramente  il  francese.  —  Noi  ci  siamo 
molto  indugiati  intorno  a  questo  scrittore  per  una  certa  dolce  sim- 
patia che  ci  venne  dal  suo  ingegno  e  dall'animo  suo  inspirata,  e  per 
la  fiducia  in  cui  siamo  che  possano  queste  nostre  parole  indurre  al- 
cuni a  leggerne  riposatamente  le  opere,  ed  a  fare  di  lui  quella  stima 
che  merita  e  come  letterato  e  come  filosofo  e  come  promovitore 
degli  studj  in  Italia. 

V.  Pari  d'ingegno  al  Conti,  devoto  anch'esso  ai  gravi  ed  agli 
ameni  studj;  ma  privilegiato  d'una  fama  maggiore  e  più  durevole 
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fu  Francesco  Maria  Zanotti,  aureo  filosofo,  a  buon  dritto  salutato 
il  maestro  dell1  urbanità  e  della  grazia.  Nacque  egli  in  Bologna  da 
Giovanni  Andrea  Zanotti,  attor  drammatico  di  rara  eccellenza,  e 
da  Maria  Margherita  degli  Enguerans  il  6  gennajo  dell'anno  1692. 
Perde  prestissimo  il  padre  che  molti  anni  avea  servito  a  Lui- 
gi XIV  sulle  regie  scene  di  Parigi,  e  dalla  madre,  donna  d'  alti 
spiriti,  venne  incamminalo  sulla  via  delle  lettere.  Compì  con  molto 
applauso  gli  studj  suoi  sotto  valenti  maestri  nelle  scuole  dei  Ge- 
suiti e  nella  Università  di  Bologna.  Sin  dalla  prima  età  la  princi- 
pale sua  inclinazione  fu  sempre  alla  filosofia,  nella  quale  non  era 
parte  alcuna  che  sommamente  non  gli  piacesse  ]  benché  nella  parte 
sperimentale  più  amasse  di  intendere  le  esperienze  e  ragionarvi 
sopra,  che  di  eseguirle.  Mentre  studiava  la  filosofia,  coltivò  quanto 
potè  la  lingua  latina,  leggendo  i  poeti  che  massime  lo  allettavano, 
Virgilio,  Orazio  ed  Ovidio.  Pose  anche  studio  nella  volgar  poesia, 
di  cui  divenne  oltremodo  vago  ;  e  fece  sin  d'allora,  portato  più 
da  naturale  impeto  che  da  arte  veruna,  alcuni  componimenti  che 
parvero  maravigliosi  anche  a1  più  intelligenti.  Giovògli  in  ciò  la 
conoscenza  ch'ei  fece  allora  di  Fernando  Antonio  Ghedini,  poeta 
a  quel  tempo  in  Bologna  assai  chiaro.  Seguì  da  poi  ad  applicarsi 
con  grande  affetto  alla  poesia,  e  fu  dei  primi,  che  dietro  la  scorta 
del  Ghedini  promossero  in  Bologna  lo  studio  dei  poeti  antichi,  e  so- 
pra tutti  del  Petrarca,  nel  che  ebbe  per  compagno  Giampietro,  suo  fra- 
tello maggiore,  ed  Eustachio  Manfredi,  Francesco  Maria  aggiunse  alla 
poesia' italiana  ancor  la  latina,  e  quantunque  fosse  innamorato  d'Ovi- 
dio ne  ancor  gustasse  il  verseggiar  di  Catullo,  credea  però  dover  questo 
poeta  esser  bellissimo,  sapendosi  quanto  piacque  ad  Ovidio  stesso.  Si 
sludiò  dunque,  quanto  potè,  di  riconoscerne  le  bellezze  e  le  grazie; 
il  che  facendo  ne  diventò  ben  presto  così  vago  che  compose  alcune 
elegie  in  istile  catulliano,  le  quali  generalmente  piacquero  ed  eb- 
bero un  sommo  applauso  da  due  uomini  intendentissimi,  il  famoso 
Morgagni  e  il  Lazzarini.  11  piacere  però  della  poesia  non  gli  im- 
pedì di  prendere  un  sommo  gusto  allo  scrivere  anche  in  prosa 
cosi  volgare  come  latina,  tantoché  in  ultimo  datosi  del  tutto  alla 
prosa,  perdette  quasi  ogni  vaghezza  di  scrivere  in  versi. 

Voglioso  di  proceder  sempre  più  avanti  negli  studj  filosofici,  volle 
egli  stesso  veder  gli  autori  nelle  opere  loro,  ne  solo  i  più  moderni, 
ma  anche  Platone  ed  Aristotile;  e  gli  altri  antichi  che  precedei- 
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tero  gli  scolastici  ;  e  a  ciò  gli  valse  qualche  conoscenza  che  prese  della 
lingua  greca,  di  cui  fu  poi  sempre  amante.  Rivolgendosi  tra  codesti 
autori;  non  gli  parvero  degni  di  quel  disprezzo  che  nelle  scuole  se 
ne  avea*  ne  formò  anzi  grandissima  stima,  e  dicea,  che  ne' progressi 
delle  scienze  debbon  lodarsi  non  quelli  solo  che  con  grande  inge- 
gno han  proseguito  ,  ma  quelli  ancora  che  con  grande  ingegno  co- 
minciarono ?  i  quali  se  si  ingannarono  alcuna  volta  ,  sarebbonsi  in- 
gannati ancor  quelli  che  hanno  poi  proseguito,  se,  invece  di  prose- 
guire, avesser  dovuto  cominciare.  Fra  tutti  gli  piacquero  il  Cartesio 
ed  il  Malebranche,  che  lo  invogliarono  grandemente  delle  scienze 
matematiche,  a  cui  attese  sotto  la  direzione  d'Eustachio  Manfredi. 
Nel  171 8  fu,  dell' età  che  non  compiva  i  26  anni,  nominato  let- 
tor pubblico  di  filosofia ,  ed  indi  a  non  molto  bibliotecario,  e  poscia 
segretario  del  rinomato  Instituto  di  Bologna.  Egli  fu  il  primo  che, 
non  volendo  fermarsi  a  que'  termini,  ove  vedeva  che  gli  altri  si  fer- 
mavano ,  tolse  a  parlar  dalla  cattedra  de' sistemi  del  Cartesio  e  del 
Newton,  che  per  opera  sua  si  diffusero  fra  gli  alunni  dell'Univer- 
sità di  Bologna.  In  questo  torno  di  tempo,  giusta  il  desiderio  eli  Eu- 
stachio Manfredi  ,  egli  accompagnò  quella  deputazione  di  matema- 
tici ,  che  si  condusse  ad  esaminare  sopra  luogo  il  progetto  di  intro- 
durre il  piccol  Reno  nel  Po ,  e  certo  non  fu  piccolo  onore  per  lui 
d'  essere  impiegato  in  un  affare  di  tanta  importanza,  e  che  un  Man- 
fredi desiderasse  d'averlo  compagno.  Nel  1782,  per  non  volersi  al- 
lontanar dalla  patria,  ricusò  la  profferta  che  i  Veneziani  gli  fecero 
di  una  cattedra  di  Filosofia  nell'Università  di  Padova,  e  pago  del 
suo  segretariato,  diedesi  ad  impiegare  tutto  il  suo  tempo  fra  le  cure 
di  esso  e  gli  studj  delle  scienze  esatte.  Molte  riguardevoli  scoperte  egli 
fece  e  nella  Fisica  e  nella  Matematica,  fra  le  quali  grandi  applausi 
gli  ottenne  il  ritrovamento  di  quel  teorema,  che  circoscrivendosi  al 
circolo  qualsivoglia  poligono,  o  regolare  o  irregolare  che  sia,  la 
proporzione  degli  spazj  sarà  sempre  quella  stessa  che  dei  perimetri. 

Nel  1750  il  Zanotti  si  condusse  a  Roma  per  esaminarvi  studio- 
samente tutte  le  meraviglie  delle  belle  arti  antiche  e  moderne,  e  vi 
fu  accarezzato  a  gara  dai  letterati,  dai  grandi  e  singolarmente  dal- 
l'immortale Pontefice  Benedetto  XIV.  Desiderando  questi  che  l'Ac- 
cademia, per  istituzione  di  Clemente  XI,  solita  fatai  in  Campidoglio 
ogni  anno  in  lode  delle  Belle  Arti,  si  facesse  in  quell'anno  con 
singoiar  pompa  e  decoro,  volle  che  l'oratore  in  essa  fosse  il  Zanotti. 
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Obbedì  egli  e  fece  un'orazione  fondata  sulle  grandiose  idee  pia- 
toniche  del  bello,  la  quale  fu  sommamente  applaudita  e  n'ebbe  di- 
stinto premio  e  straordinario.  Fatta  quell'orazione,  cadde  in  animo 
al  Zanotti  di  voler  imitare  gli  antichi  retori,  quando  per  istudio  di 
eloquenza,  proposto  qualsivoglia  argomentò,  si  esercitavano  pero- 
rando sì  per  l'una,  come  per  l'altra  parte;  stese  dunque  una  se- 
conda orazione  contro  la  prima ,  mostrando  che  le  ragioni  in  quella 
addotte  non  fossero  di  niun  valore,  e  senza  lasciarla  vedere  in  Roma 
a  veruno,  la  fe'  pervenire  a  Bologna  come  cosa  da  altri  composta. 
Fu  quivi  subito  gran  contesa  ,  qual  delle  due  orazioni  fosse  la  mi- 
gliore, tutti  però  in  questo  accordandosi  che  la  prima  fosse  più  or- 
nata e  più  vaga,  l'altra  più  forte  e  d'eloquenza  più  virile.  Volle 
però  farne  una  terza  che  sostenesse  la  prima  contro  la  seconda: 
stamparonsi  tutte  e  tre  queste  orazioni  in  Bologna,  al  suo  ritorno 
in  patria  ,  restando  sempre  indeciso  qual  di  esse  fosse  da  preferirsi 
all'altre  due. 

Da  Roma  il  Zanotti  si  condusse  a  Napoli ,  dove  strinse  dimesti- 
chezza coi  più  chiari  ingegni  che  allora  fossero  in  quella  metropoli, 
e  reduce  in  patria  ,  si  diede  caldamente  agli  studj  della  Filosofia. 
In  questo  torno  di  tempo,  cioè  dal  1747  a^  ^60,  scrisse  egli  molte 
delle  opere  sue;  fra  le  altre,  i  tre  Dialoghi  Della  forza  viva,  pieni 
di  leggiadria,  d'urbanità  e  di  grazia,  il  libro  latino  Delle  forze  cen- 
trali, e  l' opuscoletto  Della  forza  attrattiva  delle  idee  che  pub- 
blicò colla  falsa  data  di  Napoli,  sotto  il  nome  del  marchese  de  la 
Tourrì.  Pari  ingegno  che  nella  trattazione  delle  cose  metafisiche  e 
matematiche  mostrò  egli  nella  sua  Filosofia  morale  che  tolse  a 
scrivere  non  tanto  per  servire  al  buon  ordinamento  de'  costumi , 
quanto  alla  poesia  ed  alla  eloquenza.  Perciò  s'attenne  alla  filosofia 
d'Aristotile,  stimandola  più  di  tutte  adattata  al  suo  fine,  nè  cosi 
però  vi  si  strinse,  che  in  molti  luoghi  non  se  ne  allontanasse,  acco- 
standosi volontieri  a  Platone.  Divise  l' opera  in  cinque  parti ,  la 
scrisse  in  volgar  lingua  con  quella  grazia  ed  eloquenza  che  era  pro- 
pria di  lui,  e  vi  parlò  della  sola  umana  virtù  con  quella  nitida 
precisione  di  dottrina  che  vuoisi  ad  ammaestrare  dilettando.  Egli  la 
diede  in  luce  nel  1754,  con  un  Ragionamento  in  cui  si  oppose 
ad  alcune  opinioni  che  il  famoso  Maupertuis  aveva  esposte  in  un 
suo  libro  pubblicatosi  in  Londra  col  tìtolo:  Essai  de  morale.  Il 
francese  acremente  inveiva  contro  gli  Stoici ,  e  benché  fosse  il  Za- 
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notti  e  in  tutta  la  sua  filosofia  e  in  questo  ragionamento  stesso  di 
cui  parliamo,  contrario  ancor  egli  per  tutto  a' medesimi  Stoici,  pur 
disse  a  qualche  luogo,  che  gli  Stoici,  in  alcune  delle  lor  massime, 
non  s'erano  poi  tanto  ingannati,  ne  erano  tanto  lontani  dalla  cri- 
stiana morale,  quanto  era  paruto  al  francese.  Ciò  valse  ad  eccitare 
una  controversia  che  commosse  tutta  Italia.  Il  P.  Casto  Innocente 
Ansaldi,  domenicano,  imprese  a  difendere  il  Maupertuis,  e  ranno 
stesso  1754  fece  imprimere  in  Venezia  le  sue  Plndiciae  Maupertui- 
sianae  ,  ove  riprende  acremente  il  Zanotti,  come  un  appassionatis- 
simo  Stoico |  il  qual  voglia  mettere  in  uguaglianza  la  filosofia  degli 
Stoici  fondata  sulla  sola  virtù,  senza  vera  speranza  di  premio  e  di 
futura  felicità,  con  la  dottrina  de?  Cristiani.  Rispose  il  Zanotti  nel- 
l'anno 1755,  con  tre  discorsi  impressi  a  Napoli,  che  parvero  molto 
convincenti  e  pieni  di  eleganza.  Maggiormente  se  n'accese  l' An- 
saldi, e  rispose  ai  detti  discorsi  con  una  lunghissima  lettera,  la  quale 
fece  stampare  lo  stesso  anno  in  Venezia.  Era  la  lettera  diretta  al 
Zanotti,  a  cui  però  parve  scritta  con  tanto  calore  e  tanto  impeto, 
che  non  la  stimò  degna  ne  di  se,  nè  di  chi  1' avea  scritta:  non  più 
dunque  volle  rispondere  col  suo  nome.  Ben  rispose  con  quattro  let- 
tere che  furono  stampate  in  Lucca  l'anno  1  ^55 ^  mostrando  essere 
state  scritte  da  non  so  qual  Giuseppe  Antonelli,  messinese.  Stettero 
per  lo  Zanotti  l'eruditissimo  Giovanni  Lami,  il  cardinal  Querini,  ed 
il  domenicano  Tommaso  Schiara,  benché  amico  dell' Ansaldi.  Pub- 
blicò questi  l'anno  1756  il  Parere  dello  Schiara,  con  una  prefa- 
zione assai  lunga,  in  cui  dichiarò  sè  non  essere  per  conto  niuno 
convinto  delle  ragioni  dello  Schiara.  Nè  l' Ansaldi.,  nè  lo  Schiara 
fecer  piò  motto.  Ristampatasi  in  Venezia  nell'anno  1763  la  Filosofìa 
morale  del  Zanotti,  egli  vi  premise  senza  nome  una  breve  relazione 
delle  passate  controversie,  e  la  scrisse  a  quel  modo  die  fatto  avrebbe 
chi  non  avesse  avuto  parte  niuna  nella  contesa  ,  mostrando  grande 
stima  dell'  una  parte  e  dell'  altra ,  ed  una  somma  indifferenza  quale 
ad  ottimo  storico  si  conveniva.  Il  padre  Ansaldi  ne  fu  contentissimo, 
ed  avvisando,  a  certe  grazie  che  in  essa  osservò,  che  ella  dovesse  es* 
sere  del  Zanotti  ,  lodollo  assai  e  nel  ringraziò  sommamente;  e  pas- 
sarono poi  tra  loro  due  molti  officj  e  dimostrazioni  di  benevolenza 
e  di  affetto. 

Alieno  il  Zanotti  da  molt'anni  dagli  studj  poetici,  vi  ritornò  sul  decli- 
nare dell'età  sua.  Verso  il  1768  ad  istanza  della  marchesa  Maria  Ratta, 
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dama  d'  ingegno  e  di  beltà  singolare  e  sua  amicissima,  egli  tolse  a  scri- 
vere il  libro  àe\Y  Arte  Poetica  diviso  in  cinque  ragionamenti,  dei 
quali  il  primo  discorre  della  Poesia  in  generale,  l'altro  della  Tragedia, 
il  terzo  della  Commedia,  il  quarto  dell'  Epopeja  e  l'ultimo  delia  Li- 
rica. Egli  vi  tratta  l'Arte  Poetica  seguendo  l'analisi  delle  facoltà 
umane  senza  pigliarsi  gran  cura  dell'autorità  degli  antichi  5  ma  pure 
tenendosi  al  raziocinio  s'incontra  spesso  in  quegli  avvertimenti  me- 
desimi, che  Aristotile  e  gli  altri  antichi  ci  lasciarono:  di  che  fa  loro 
maggior  onore.  Il  Parini  ne  commendava  singolarmente  la  profon- 
dità delie  dottrine  unita  all'  eleganza \  alla  grazia,  alla  venustà  ed 
alla  facoltà  dello  stile,  e  soleva  dire  che  nulla  ha  di  simile  nelle 
poetiche  moderne,  e  che  va  del  pari  con  le  poetiche  d'Orazio  e  di 
Aristotele.  Se  non  che  pur  di  questa  poetica  del  Zanotti  vuoisi  dire 
quello  che  dirsi  deve  di  tutte  le  poetiche,  ch'esse  potino  tornar  utili 
a  conoscere  il  magistero  dell'arte  poetica,  ma  non  già  indirizzare  con 
sicurezza  all'esercizio  dell'arte  stessa,  perchè  non  ci  ponno  essere 
mezzi  artificiali  di  creare  o  d' inventare,  nè  di  procacciarsi  l'inspi- 
razione. 

Nel  1766  fu  creato  presidente  dell' insti tuto  di  Bologna  ;  carica  che 
egli  sostenne  con  la  dignità  e  moderazione  d'un  vero  filosofo.  Dopo 
quest'epoca  attese  a  scrivere  per  uso  della  gentil  donzella  Eleonora 
Ratta  una  brevissima,  ma  succosa  grammatica  della  lingua  italiana 
con  un  ragionamento  sulla  stessa  lingua,  un  algoritmo  compito,  ag- 
giuntavi la  dottrina  delle  proporzioni,  e  tutto  ciò  che  e  necessario 
per  F  applicazione  del  calcolo  alla  geometria,  ed  un  ragionamento 
sopra  la  filosofìa.  Da  ultimo  nell'estrema  vecchiezza,  imitando  Cice- 
rone, compose  una  serie  di  Paradossi,  che  provano  la  vastità  e  fer- 
mezza del  suo  ingegno  e  1'  aurea  indole  sua.  Condusse  il  Zanotti 
infino  all'ultimo  de'suoi  giorni  placida  e  riposata  la  vita,  e  spirò 
tranquillamente  in  Bologna  il  giorno  25  dicembre  del  1777  in  età 
di  quasi  86  anni. 

Amante  della  solitudine  fuor  di  modo  e  inclinato  alla  malinconia 
quant'altri  mai,  essendo  ancor  giovane,  il  Zanotti  ebbe  a  soffrire  lun- 
ghissime tristezze  e  gravissime  senza  averne  altra  ragione  che  quella  di 
non  trovar  cosa  al  mondo  che  il  rallegrasse.  Passata  di  poco  l'età  di  3o 
anni  ebbe  una  febbre  acutissima,  e  fu  sul  punto  di  morirne;  sostenne 
la  febbre  con  indicibile  tranquillità  d'animo  5  guarendone  cominciò 
a  cadere  in  malinconia,  e  ciò  più  volte  gli  avvenne  in  piccole  febbri. 
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che  di  tanto  in  tanto  il  prendevano.  Non  perciò  rendevasi  molesto 
alle  compagnie  e  fuori  de'  tempi  delle  tristezze  maggiori,  era  feste- 
vole e  giocondo  oltremodo,  e  diceva  egli  stesso  di  credere  che  la 
maggiore  allegrezza  che  sia  al  mondo,  sia  quella  de1  melanconici. 
Non  potea  applicar  l'animo  a  cosa  niuna  leggermente:  checche  egli 
si  mettesse  a  studiare,  vi  si  profondava  del  tutto,  nè  potea  levarselo  di 
mente  per  quanto  vi  si  sforzasse  ed  avealo  presente  anche  dormendo: 
solo  se  ne  distoglieva  quando  pareagli  d'essere  giunto  al  fine  di  ciò 
che  s'aveva  proposto.  Di  qui  provenivano  debolezze  e  stanchezze  di 
mente  e  di  corpo  non  ordinarie,  e  tanto  più  ch'egli  ebbe  in  costume 
di  studiar  passeggiando,  nè  scriver  mai  verso  o  prosa  o  altro  che  fosse 
senza  averlo  prima  passeggiando  composto.  Dal  quale  costume  co- 
minciò poi  in  processo  di  tempo  a  guardarsi,  si  perchè  le  stanchezze 
cominciarono  a  rendersegli  intollerabili,  sì  ancora  perchè  gli  avvenne 
più  volte,  massime  studiando  cose  matematiche,  che  ciò  che  in  pensar 
passeggiando  gli  era  paruto  certissimo,  scrivendolo  poi,  gli  paresse 
incerto  e  dubbioso;  laonde  diceva  che  per  assicurarsi  d'aver  ben  in- 
teso alcuna  cosa,  niun  mezzo  è  migliore  che  provarsi  di  bene  scri- 
verla. Fu  studiosissimo  della  lingua  italiana  fino  ali'  estrema  età,  ed 
interrogato  negli  ultimi  suoi  giorni  da  chi  vedevalo  meditante,  che 
stesse  studiando,  rispose:  Studio  la  mia  lingua.  Pareva  anco  che  ne- 
gli ultimi  anni  di  sua  vita  fosse  in  lui  cresciuto  l'amore  delle  gre- 
che lettere,  e  tale  che  ovunque  andasse  sempre  seco  portava  Omero, 
Demostene  e  Platone.  Presto  era  alla  impazienza  e  ai  lievi  sdegni,  e 
presto  ancora  a  tranquillarsi  :  dolevasi  della  sua  memoria  che  pare- 
vagli  avere  assai  debole,  e  similmente  dell'intelletto  che  diceva  essere 
poco  pronto.  Confida  vasi  tutto  nella  lentezza  del  pensare  e  nell'or- 
dine; dicendo  che  niuna  cosa  può  essere  tanto  sottile  che  qualunque 
ingegno  anche  mediocre,  non  possa  giungervi,  solo  che  abbia  la  pa- 
zienza di  proceder  con  ordine  e  lentamente.  E  quindi  è  forse  che  nel 
giuoco  degli  scacchi  il  quàl  dà  luogo  a  un  pensar  riposato,  valse  as- 
sai, e  ad  altri  giuochi  non  ebbe  abilità  veruna.  Amava  di  contraddire 
ove  gli  paresse  che  fosse  esercizio  d'ingegno,  e  sapea  farlo  con  molta 
acutezza  e  grazia  e  senza  offendere;  il  perchè  era  gradito  a  molti,  e 
volentieri  invitato  anche  ai  conviti,  benché  essendo  sempre  perico- 
josa  cosa  il  contraddire,  non  tutti  glielo  attribuivano  a  lode,  inai 
^onosceudo  coloro,  eh'  egli  il  faceva  solo  per  amor  del  vero  e  per 
costumanza  socratica.  Poco  paziente  se  paressegli  d'  essere  disprez- 
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zato,  e  poco  ancora  era  amante  degli  onori  esterni  e  dei  titoli.  Non 
potea  sostener  lungamente  le  compagnie  che  non  dessero  luogo  a 
domestichezza  e  famigliarità;  ne  potea  non  manifestare  nel  volto 
ciò  che  avea  nell'animo.  Disinteressato  al  maggior  segno,  e  nel  dare  e 
nell'avere,  poco  o  più  tosto  nulla  era  sollecito  a' suoi  vantaggi:  con- 
discendente e  liberale.  Niente  avea  più  in  odio,  che  la  malignità,  gli 
inganni  studiati  e  le  frodi.  Al  solo  immaginarsene  alcuna,  benché  a 
lui  nulla  appartenesse,  s'accendeva  subito  nell'animo,  e  non  sapendo 
egli  dissimularlo  avvenne  non  poche  volte  che  i  compagni  si  ma- 
ravigliassero, non  bene  intendendo  di  che  egli  fosse  sdegnato.  Visse 
egli  in  molta  famigliarità  coi  più  illustri  suoi  contemporanei ?  ed 
ebbe  in  patria  1'  onore  d'un  pubblico  monumento. 

Queste  cose  come  meglio  sapemmo  ci  parve  utile  dire  intorno  alla 
vita  di  quei  cinque  illustri  scrittori,  di  cui  presentiamo  raccolte  le 
opere  più  elette  in  questo  volume.  Ma  a  scioglierci  del  tutto  della 
nostra  promessa,  resta  che  brevemente  diciamo  dell'  indole  speciale 
delle  opere  loro,  e  del  merito  che  rispettivamente  si  deve  lor  ren- 
dere, siccome  a' riformatori  del  gusto  ed  a'promovitori  de' buoni  studj 
in  Italia.  Or  quanto  al  Filicaja  ed  al  Guidi,  siamo  d'avviso  che  am- 
bedue, ove  lor  si  perdoni  alcuna  ampollosità  di  concetto,  qualche 
esagerazione  d' immagini  e  qualche  soverchia  tensione  di  tuono  e  di 
stile,  siano  degni  d'occupare  un  alto  seggio  fra  i  lirici  italiani,  e 
possano  le  lor  poesie  esser  lette  pur  di  presente  con  molto  frutto  e 
diletto.  Quanto  al  Manfredi  ed  al  Zanotti,  ci  pare  che  siccome  nei 
versi  loro  imitarono  entrambi  il  Petrarca,  così  non  siano  molto  lon- 
tani di  merito  l'uno  dall'altro,  solo  che  nel  Manfredi,  la  vena  poe- 
tica appare  più  spontanea,  e  vivace.  Del  Conti  poi  considerato  come 
uom  di  lettere  e  poeta,  ci  sembra  dover  dire  eh'  egli  talora  mostrò 
più  ingegno  che  inspirazione,  tal' altra  più  ingegno,  che  buon  criterio 
e  che  tutte  le  opere  sue  letterarie  e  specialmente  le  poesie  vogliono 
essere  tenute  in  quel  pregio  in  cui  si  terrebbero  le  tavole  e  i  dise- 
gni di  un  valentuomo,  che  provveduto  di  molta  dottrina  in  fatto  di 
pittura  e  addirizzato  a  una  pratica  abbastanza  sicura  solo  per  ricrea- 
mento  attendesse  al  disegnare  e  al  dipingere.  Ma  e  del  Manfredi  e 
del  Zanotti  e  segnatamente  del  Conti,  considerati  come  riformatori 
del  gusto  e  promovitori  d'ogni  maniera  di  buoni  studj,  non  ci  può 
essere  parola  che  basti  a  dirne  intiere  le  lodi;  perciocché  all'inde- 
fesso loro  zelo;  ai  loro  sforzi  costanti;  ai  continui  loro  incoraggia- 
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menti  devesi  attribuire  gran  parte  di  quei  progressi  che  nel  princi- 
pio del  secolo  scorso  fecero  le  scienze  e  le  lettere  nella  patria  nostra. 

Il  perchè  noi  viviamo  nella  fiducia,  che  non  andrà  senza  appro- 
vazione il  nostro  consiglio  d'avere  raccolto  in  questo  volume  XXXV 
della  Biblioteca  Enciclopedica  Italiana  le  opere  dei  cinque  anzi- 
detti scrittori.  Rispetto  alle  poesie  del  Filicaja,  del  Guidi  e  del  Man- 
fredi, non  ci  poteva  esser  luogo  a  scelta  veruna,  e  noi  tutte  le  pub- 
blicammo, seguendo  il  testo  delle  più  purgate  edizioni.  Nè  già 
crediamo  che  ci  si  vorrà  dar  carico  di  non  avere  coi  versi  del  Man- 
fredi accompagnata  alcuna  sua  prosa,  poiché  le  poche  italiane  che  ne 
sono  alle  stampe  trattano  o  d'astruse  materie  scientifiche  o  d'argo- 
menti di  lieve  importanza.  Del  Conti  raccogliemmo  le  più  notabili 
e  compiute  opere  letterarie  alle  quali  premettemmo  la  bellissima 
prefazione  ch'egli  appose  all'edizione  delle  sue  prose  e  poesie  fattasi 
in  Venezia  nel  1739  coi  tipi  del  Pasquali;  egregio  lavoro  che  si 
può  dire  la  storia  degli  studj  di  questo  acutissimo  ingegno,  anzi  un 
completo  manuale  enciclopedico  di  letteratura  filosofica.  Abbiamo 
poi  creduto  di  dovervi  aggiungere  la  Relazione  dei  manoscritti  lasciati 
dal  Conti,  quale  distesa  da  dotta  penna  anonima  l'abbiamo  trovata 
in  calce  all'edizione  in  4  °  delle  opere  del  Conti  stesso,  pubblicatasi 
in  Venezia  dal  Pasquali  nei  J7563  sia  perchè  essa  contiene  copiosi 
cenni  ed  estratti  dei  più  importanti  lavori,  a  cui  egli  attese,  sia  per- 
chè serve  a  porgere  una  più  compiuta  idea  dell'alto  di  lui  sapere  ed 
ingegno.  Delle  prose  del  Zanotti,  appena  credemmo  poterne  lasciare 
qualcheduna  d'argomento  all' intutto  scientifico,  filologico  e  pole- 
mico j  ma  fummo  parchi  assai  nella  scelta  delle  sue  poesie.  Del  resto 
non  risparmiammo  a  diligenza  e  fatica,  perchè  anche  questo  volume 
riescisse  nitido  e  corretto  e  degno  d'  ottener  favore  presso  i  nostri 
gentili  Associati. 


Achille  Mauri. 


OPERE 


DI 


VINCENZO  DA  FILICAIA 


POESIE 


AW  A.  /?.  del  Serenissimo  Granduca. 


SONETTO  I 


Oignor,  se  d' inni  al  reo  costume  infesti 
Anno  la  cetra,  e  cento  a  un  tempo  e  cento 
Poetiche  saette  ai  vizj  avvento  ; 
E  tua  quest'  opra,  e  favor  tuoi  son  questi. 

Prendi  l'arco  e  gli  strali,  a  me  dicesti, 

E  scocca.  Il  presi;  ed  al  gran  colpo  intento, 
Pregai  che  penne  di  propizio  vento 
Sen  portasser  gli  strali  agili  e  presti. 

Ma  spinto  i  venti  avrian  lo  strale  invano, 
Se  a  ferir  gli  empj  mostri,  al  braccio  mio 
L'  alto  tuo  non  s'  unia  braccio  sovrano. 

Tal  con  quel  dardo  onde  salute  uscio, 
D'  Eliseo  la  man  del  re  alla  mano 
Le  sirie  squadre  a  saettar  s'unio. 


Foto  d'eternità  per  le  sue  Poesìe. 
SONETTO  II 

Se  grazia  il  vinto  al  vincitor  veruna 

Chieder  puote,  o  mercè;  nel  grande,  atroce 
Mio  terribil  naufragio,  odi,  Fortuna, 
D'un  naufrago  meschin  l'ultima  voce. 

Calma  non  chieggio  a' miei  pensieri  che  alcuna 
Calma  i  miser  non  hanno;  e  già  veloce 
Nel  mar  di  Morte  la  turbata  e  bruna 
Onda  va  de'  miei  giorni  a  metter  foce. 

Nè  chieggio  il  nuoto  onde  poteo  l'oppresso 
Cesare,  ad  onta  dell'  egizie  squadre, 
Campar  gli  scritti,  e  preservar  se  stesso. 

Chieggio  sol,  ehe,  alle  mie  poco  leggiadre 
Rime  se  sperar  vita  unqua  è  concesso, 
Abbian  vita  le  figlie,  e  pera  il  padre. 

FILICAIA,  GUIDI  EC. 


Welle  disgrazie, 
SONETTO  III 

Tra  il  forte  Ibero  e  il  Lusitano  invitto, 
Del  mondo  ignoto  a  ripartir  le  imprese, 
Linea  dell'  Austro  all'  Aquilon  si  stese, 
Che  '1  termin  fisse  ad  ambedue  prescritto» 

E  la  Fortuna  di  sua  man  soscritto 

Fe'  meco  un  patto,  che  a  novelle  offese, 

Quasi  a  vietato  incognito  paese, 

Non  farebbe  oltra  '1  segno  unqua  tragitto» 

Ma  i  patti  1'  empia  pur  si  prende  a  gioco  ; 
E  al  picciol  mondo  mio  tal  muove  guerra, 
Che'l  pon  sossopra,  e  mette  a  ferro  e  a  foco: 

E  in  si  stretto  e  meschino  angol  mi  serra, 
Che  a  me  non  resta  sopra  terra  loco  ; 
E  pur  tutt'  empio  de1  miei  guai  la  terra. 


Sopra  lo  stesso  soggetto. 
SONETTO  IV 

Giunto  quel  grande,  ove  l'altrui  gran  torto, 
E1!  suo  duolo  il  guidò  ramingo  e  vago; 
Spettacolo  infelice,  aspro  conforto 
Cartago  a  Mario  fu,  Mario  a  Cartago. 

A  lui  quella  dicea:  Chi  qua  ti  ha  scorto 
Ne'  miei  scempj  a  mirar  de'  tuoi  l' imago  ? 
Ed  egli  a  lei  :  Ne'  tuoi  naufragj  il  porto 
Trovo  ai  proprj  naufragj,  e  in  te  m'appago. 

Così  un  dì  nel  mio  volto  al  dolor  mio 

Mostrai '1  suo  volto:  ed  egl'in  sè  i  mie' guai 
Coli'  energìa  d'  un  guardo  a  me  scopilo  ; 

E  disse:  Ascolta  il  tuo  destin:  sarai 

Sempre  misero  e  in  pene.  Allor  diss1  io  : 
In  pene  «ì,  ma  in  servitù  non  mai. 

k  i 
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Sopra  lo  stesso  soggetto. 


SONETTO  V 


Non  tanta  folta;  entrate  a  poco  a  poco 
Pene,  affanni  e  sconforti  entro  '1  mio  core. 
Qual  di  voi  rimaner  può  mai  di  fuore,! 
Serperlo  è'1  varco,  e  in  poter  vostro  è  il  loco! 

Parvi '1  mio  sen  forse  incapace!  o  poco 
A  voi  noto  è  L'ospizio?  A  tutte  V  ore 
Pur  vi  accolsi  ;  e  del  pianto  e  del  dolore 
Ospite  sempre,  e  del  destin  fui  gioco. 

Nè  fili  timor  che  dissipato  il  folto 

Vostro  ampio  stuolo,  de'  piacer  la  schiera 
In  me  s'  accampi,  e  siavi  '1  campo  tolto: 

€h'  io  non  ebbi  giammai  letizia  intera-;, 
E  in  me  la  sorte  incrudelì  più  molto 
Placida  e  molle,  che  sdegnosa  e  fiera. 


Morte  della  speranza. 


SONETTO  VI 


Piangesti,  Roma,  e  in  te  si  vide  impressa 
Ira  e  pietate  allor  che  in  fiere  guise 
11  non  suo  fallo  in  sè  punk)  Y  oppressa 
Donna,  e  del  casto  sangue  il  ferro  intrise.  , 

E  piansi  anch'  io  quando  mia  speme,  anch'essa 
Psiva  di  speme,  alla  sua  man  commise 
Di  sè  stessa  l' eecidio,  ed  in  sè  stessa 
I  proprj  oltraggi  e  le  mie  brame  uccise. 

Ambo  dunque  piangemmo,  e  ad  ambo  insieme 
Die  sventura  diversa  ugual  dolore: 
E  d'ugual  gioia  i  nostri  guai  fur  seme: 

Che  te  poteo  di  servitù  trar  fuore 

Lucrezia  uccisa;  e  a  me  1'  uccisa  speme 
Bender  potéo  la  libertà  del  core. 


Sopra  lo  stesso  soggetto* 
SONETTO  VII 

Quando  al  gran  corpo  del  romano  impero 
Fér  le  proprie  ruine  ombra  e  sostegno, 
Gli  fu  men  che  non  parve,  il  ciel  severo; 
E  di  più  vite  il  suo*  morir  fu  pegno: 

Che  dal  regio  suo  cenere  poterò 

Scettri  nascer  novelli;  e  quel  sì  degno 
Tronco,  allor  che  sue  frondi  al  suol  cadero, 
Seminò  regi,  e  fé*  ogni  fronda  un  regno. 

Tal  dell'altera  giovenil  mia  spene 

Cadde  l'impero;  e  del  suo  tronco  al  piede 
Nacquer  d'imperj  e  scettri  alte  vermene: 

Ch'  ove  un  tempo  il  mio  coìr  fu  trono  e  sede 
Sol  della  speme;  or  signorìa  vi  tiene 
Sofferenza,  umiltà,  coraggio  e  fede, 


Speranza  terrena, 
SONETTO  Vili 

Non  tei  dissi,  alma  mia,  che  un  dì  saresti 
Trofeo  dell'  empia  micidial  tua  speme  ? 
Tel  dissi,  ss;  ma  de' miei  detti  il  seme 
In  rena  io  sparsi,  e  fede  al  ver  non  desti» 

E  se  per  varie  guise  indi  corresti 

Di  pena  in  pena  alle  miserie  estreme; 
Premio  ben  degno  eli  ehi  poco  teme, 
E  molto  spera,  e  nulla  crede,  avesti. 

Tal  già  di  Troia  con  presaghi  accenti 
Lo  scempio  miserabile,  ma  vero, 
Svelò  Cassandra,  e  ne  fèr  preda  i  venti. 

Che  quando  avvien  che  sovra  l'almo  impero 
Abbia  la  speme,  e  cecità  diventi; 
Dei  mali  è'1  sommo  il  non  dar  fede  al  vero» 

Sopra  V  assedio  di  Vienna. 

CANZONE  I 

E  fino  a  quando  inulti 

Fian,  signore,  i  tuoi  servi?  e  fino  a  quanto- 
Dei  barbarici  insulti 

Orgogliosa  n'  andrà  1'  empia  baldanza  ? 

Dov'  è,  dov'  è,  gran  Dio,  V  antico  vanto 

Di  tua  alta  possanza? 

Su1  campi  tuoi,  su'  campi  tuoi  più  culti 

Semina  stragi  e  morti 

Barbaro  ferro;  e  te  destar  non  ponno 

Da  sì  profondo  sonno 

Le  gravi  antiche  offese,  e  i  nuovi  torti? 

E  tu  1  vedi,  e'1  comporti, 

E  la  destra  di  folgori  non  armi, 

O  pur  le  avventi  agl'insensati  marmi? 
Mira,  oimè!  qual  crudele 

Nembo  d'armi  e  d'armati,  e  qual  torrente 

D'esercito  infedele 

Córre  l'Austria  a  inondar!  mira  che  il  loco 
A  tant'  empito  manca,  e  a  tanta  gente 
Par  che  l' Isti  o  sia  poco, 
E  di  tant' aste  all'ombra  il  di  si  cele  l 
Tutte  son  qui  le  spade 
Dell'  ultimo  Oriente;  e  alla  gran  lutta 
L'Asia  s'um'o  qui  tutta, 
E  quei  che'l  Tanai  solca,  e  quei  che  rade 
Le  sarmatiche  biade, 
E  quei  che  calca  la  bistonia  neve 
E  quei  che  '1  Nilo  e  che  V  Oronte  beve. 
Di  Cristian  sangue  tinta, 

Mira  dell'Austria  la  città  reina, 

Quasi  abbattuta  e  vinta, 

Mille  e  mille  raccor  nel  fianco  infermo 

Fulniin  temprati  all'infernal  fucina! 

Mira  che  frale  schermo 

Son  per  lei  l'alte  mura  ond'ella  è  cintai 

Mira  le  palpitanti 

Sue  rocche!  odi,  odi  il  suon  che  a  morte  sfida? 
Le  disperate  strida 

Odi  e  i  singulti  e  le  querele  e  i  pianti 
Delle  donne  tremanti, 
Che  al  fiero  aspetto  dei  comun  perigli 
Stringonsi  al  seno  i  vecchi  padri,  e  i  figli  - 
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L'onnipotente  braccio, 

Signor,  deli  stendi;  e  sappian  gli  empj  ornai, 
Sappiati  che  vetro  e  ghiaccio 
Son  lor  arme  a' tuoi  colpi,  e  che  sei  Dio. 
Di  tue  giuste  vendette  ai  caldi  rai 
Struggasi 'I  popol  rio: 

>Qual  porga  il  collo  al  ferro,  e  quale  al  laccio. 
E  come  fuggitiva 

Polve  avvien  che  rabbioso  Austro  disperga; 
Così  persegua  e  sperga 
Tuo  sdegno  i  Traci;  e  sull'augusta  riva 
Del  Danubio  si  scriva  : 
Al  vero  Giove  Y  ottoman  Tifeo 
Qui  tentò  di  far  guerra,  e  qui  cadéo. 
Del  re  superbo  assiro 

Gli  aspri  arieti,  di  Sion  le  mura 

So  pur  che  invan  colpirò  ; 

E  tal  poi  monti  d'insepolti  estinti 

Alzasti  tu,  che  inorridì  Natura. 

Guerrier  dispersi  e  vinti 

So  che  vide  Betulia;  e'i  duce  siro 

Con  me.norando  esempio 

Trofeo  pur  fu  di  fernminetta  imbelle. 

Su  le  teste  rubelle 

Deh  rinnovella  or  tu  l'antico  scempio. 

Non  è  di  lor  men  empio 

«Quei  che  servaggio  or  ne  minaccia  e  morte; 

Ne  men  fidi  siam  noi,  ne  tu  men  forte. 
Che  s"1  egli  è  pur  destino, 

E  ne' volumi  eterni  ha  scritto  il  Fato, 

Che  deggia  un  dì  all' Eussino 

Servir  l'ibera  e  l'alemanna  Teli, 

E '1  suol  cui  parte  l'Apennin  gelato  $ 

A' tuoi  santi  decreti 

Pien  dì  timore  e  d'umiltà  m' inchino. 

Vinca,  se  così  vuoi, 

Vinca  lo  Scita;  e1!  glorioso  sangue 

Versi  l'  Europa  esangue 

Da  ben  mille  ferite.  I  voler  tuoi 

Legge  son  ferma  a  noi  : 

Tu  sol  se' buono  e  giusto;  e  giusta  e  buona 

QuelFopra  è  sol,  che  al  tuo  voler  consuona. 
Ma  sarà  mai  eh'  io  veggia 

Fender  barbaro  aratro  all'Austria  il  seno  5I 

E  pascolar  la  greggia, 

Ove  or  sorgon  citladi;  e  senza  tema 

Starsi  gli  arabi  armenti  in  riva  al  Reno? 

Nella  mina  estrema 

Fia  che  dell'  Istro  la  famosa  reggia 

D'  ostile  incendio  avvampi, 

E  dove  siede  or  Vienna,  abiti  T  Eco 

In  solitario  speco 

Le  cui  deserte  arene  orma  non  stampi? 
Ah  no,  signor,  tropp'ampi 
Son  di  tua  grazia  i  fonti;  e  tal  flagello 
Se  in  cielo  è  scritto,  a  tua  pietà  m'appello. 
Ecco  d' inni  devoti 

Risonar  gli  alti  templi:  ecco  soave 

Tra  le  preghiere  e  i  voti 

Salire  a  te  d'arabi  fumi  un  nembo. 

Già  i  tesor  sacri  ond'ei  sol  tien  la  chiave, 

Dall'adorato  grembo 

Versa  il  grande  Innocenzio,  e  i  non  mai  vèti 
Erarj  apre  e  comparte: 
Già  i  cristiani  regnanti  alla  gran  lega 
Non  pur  commuove  e  piega; 


Ma  in  un  raccoglie  le  milizie  sparte 
Del  teutonico  Marte: 
E  se  tremendo  e  fier  più  che  mai  fosse 
Scende  il  fulmin  polono,  ei  fu  che'l  mosse. 
Ei  dalPesquilio  colle 

Ambo  in  rùina  dell' orribil  Gela, 

Mose  novello,  estolle 

A  te  le  braccia  che  da  un  lato  regge 

Speme  e  Fede  dall'altro.  Or,  chi  ti  vieta 

Il  ritrattar  tua  legge, 

E  spegner  l'ira  che  nel  sen  ti  bolle? 

Pianse  e  pregò  l'afflitto 

Buon  re  di  Giuda;  e  gli  crescesti  etate: 

Lagrime  d'umiltate 

Ninive  sparse  ;  e  si  cangiò  '1  prescritto 
ÌFatale  infausto  editto. 
Ed  esser  può  che  'I  tuo  pastor  devoto 
Non  ti  sforzi,  pregando,  a  cangiar  voto? 
Ma  sento,  o  sentir  parme, 

Sacro  furor  che  di  sè  m,ernpie.  Udite, 

Udite,  o  voi  che  Parme 

Per  Dio  cingete:  al  tribunal  di  Cristo 

Già  decisa  in  prò  vostro  -è  la  gran  lite. 

Al  glorioso  acquisto 

Su  su  pronti  movete:  in  lieto  carme 

Tra  voi  canta  ogni  tromba, 

E  '1  trionfo  predice.  Ite,  abbattete, 

Dissipate,  struggete 

Quegli  empj;  e  l'Istro  al  vinto  stuolsia  tomba. 
D'alti  applausi  rimbomba 
La  terra  ornai,  che  più  tardate?  aperta 
E  già  la  strada,  e  la  vittoria  è  certa. 

Per  la  vittoria  degl'  Imperiali  e  de1  Pollacchi 
sopra  l'esercito  turchesco* 

CANZONE  II 

Le  corde  d'oro  elette 

Su  su,  Musa,  percuoti,  e  al  trionfante 

Gran  Dio  delle  vendette 

Compon  d'inni  festosi  aurea  ghirlanda. 

Chi  è  che  a  lui  di  contrastar  si  vante, 

A  lui  che  in  guerra  manda 

Tuoni  e  trerauoti  e  turbini  e  saette? 

Ei  fu  che  '1  tracio  stuolo 

Ruppe,  atterrò,  disperse;  e  il  rimirarlo, 

Struggerlo  e  dissiparlo, 

E  farne  polve,  e  pareggiarlo  al  suolo, 

Fu  un  punto,  un  punto  solo: 

Ch'ei  può  tutto;  e  città  scinta  di  mura 

E  chi  fede  ha  in  sé  stesso,  e  Dio  non  cura. 
Si  crederon  quegli  empj 

Con  raiuoso  turbine  di  guerra 

Abbatter  torri  e  tempj, 

E  sver  da  sua  radice  il  sagro  impero. 

Empier  pensaron  di  trofei  la  terra  ; 

Ed  oscurar  crederò 

Con  più  illustri  memorie  i  vecchi  esempj  ; 

E  disser:  L'Austria  doma, 

Domerem  poi  l'ampia  Germania;  e  all'  Ebro 

Fatto  vassallo  il  Tebro, 

A  turco  ceppo  il  pie,  rasa  la  chioma, 

Porgerà  Italia  e  Roma. 

Qual  Dio,  qua!  Dio  delle  nostr'armi  all'onda 

Fia  che  d' oppor  si  vanti  argine  ©  sfonda  ? 


4  FIOCA  r  A 

Ma  i  temerarj  accenti, 

Qual  tenue  fumo  alzaronsi  e  svanire*, 
E  ne  fèr  preda  i  venti  : 
Che  sebben  di  vai  d'  Ebro  attrasse  Marte 
Vapor  che  si  fèr  nuvoli,  e  s'aprirò, 
E  piovver  cP  ogni  parte 
Aspra  tempesta  sulP  austriache  genti; 
Perir  la  tua  diletta 

Greggia,  signor,  non  tu  però  lasciasti; 
E  all'empietà  mostrasti 
Che  arriva  e  fere  allor  che  men  s'aspetta, 
Giustissima  vendetta. 
Il  sanno  i  fiumi  che  sangui gnifvanno, 
E  '1  san  le  fiere,  e  le  campagne  il  sanno. 
Qual  corse  gel  per  1'  ossa 

Ali1  arabo  profeta,  e  al  sozzo  Anubi, 
Quando-  V  ampia  tua  possa 
Tutte  fé1  scender  le  sue  furie  ultrici 
Sulle  penne  dei  venti,  e  sulle  nubi! 
L'orgogliose  cervici 

Chinò  Bizzanzio,  e  tremò  Pelio  ed  Ossa; 
E  le  squadre  rubelle, 
Al  elei  rivolta  la  superba  fronte, 
Videro  starsi  a  fronte- 
Coli'  arco  teso  i  nembi  e  le  procelle, 
E  guerreggiar  le  stelle 
Di  quell'acciar  vestite,  onde  s'armaro 
Quel  dì  che  contro  ai  Cananei  pugnare. 
Tremar  V  insegne  allora, 

Tremar  gli  scudi,  e  palpitar  le  spade 
Al  popol  dell'Aurora 
Vidi:  e  qual  di  salir  Fegro  talvolta, 
Sognando,  agogna,  e  nel  salir  giù  cade; 
Tal  ei  sentì  a  sè  tolta 
Ogni  forza,  ogni  lena;  e  in  poco  d'ora 
Sbaragliato  e  disfatto, 
Feo  di  sè  monti,  e  riempiéo  le  valli 
D'  uomini  e  di  cavalli 
Svenati  o  morti  o  di  morire  in  atto» 
Del  memorabil  fatto 

Chi  la  gloria  s'  arroga  ?  Io  già  noi  taccio  : 
Nostre  fur  l'armi,  e  tuo3  signor,  fu  '1  braccio. 
A  te  dunque  de1  Traci 

Debellator  possente,  a  te  che  in  una 

Vista  distruggi  e  sfaci 
La  barbarica  possa,  e  al  cui  decreto 

Serve  suddito  il  Fato  e  la  Fortuna; 

In  trionfo  sì  lieto 

Alzo  la  voce,  e  i  secoli  fugaci 

A  darti  lode  invito. 

Saggio  e  forte  se'  tu.  Pugna  jl  robusto 

Tuo  braccio  a  prò  del  giusto  ; 

Nè  indifesa  umiltà,  nè  folle  ardito 

Furor  lascia  impunito. 

Milita  sempre  al  fianco  tuo  la  Gloria, 

E  al  tuo  soldo  arrolata  è  la  Vittoria. 
Là  dove  1'  Istro  bee 

Barbaro  sangue,  e  dove  alzò  poc'anzi 

Turca  empietà  moschee, 

Ergonsi  a  te  delubri.  A  te  cui  piacque 

Salvar  di  nostra  eredità  gli  avanzi, 

Fan  plauso  i  venti  e  l'acque, 

E  dicono  in  lor  lingua  ;  A  Dio  si  dee 

Degli  assalti  repressi 

Jl  memorando  sforzo,  a  Dio  la  cura 

Dell'  assediate  mura. 


RispondongH  antri,  e  ti  fan  plauso  anch'essi. 
Veggio  i  macigni  istessi 
Pianger  di  gioia,  e  gli  alti  scogli  e  i  monti 
A  te  inchinar  l'ossequiose  fronti. 
Ma  se  pur  anco  lice 

Raddoppiar  voti,  e  giugner  prieghi  a  prieghi; 
La  spada  vincitrice 

Non  ripongasi  ancor.  Pria  tu  l' indegna 
Stirpe  recidi,  o  fa  che  '1  collo  pieghi 
A  servitù  ben  degna. 
Pria,  signor,  della  tronca,  egra,  infelice 
t  :  Pannonia  i  membri  accozza, 
E  riunirli  al  capo  lor  ti  piaccia. 
Ah  no-,  non  più  soggiaccia 
A  doppio  giogo,  in  sè  divisa  e  mozza. 
Regnò,  regnò  la  sozza 

Genteahipur  troppole  tempo  è  ornai  che  deggiss 
Tutta  tornare  ad  un  pastor  la  greggia. 
Non  chi  vittoria  ottiene, 

Ma  chi  ben  l'usa,  il  glorióso  nome 
Di  vincitor  ritiene. 
|  Nella  naval  gran  pugna  onde  divenne 
Lepanto  illustre,  e  per  cui  rotte  e  dome 
Fur  le  sitonie  antenne, 
Vincemmo,  è  ver;  ma  l'idume'e  catene 
Cipro  non  ruppe  unquanco  : 
Vincemmo;  e  nocque  al  vincitore  il  vinto. 
Qual  fi  a  dùnque,  che  scinto 
Appenda  il  brando,  e  ne  disarmi  il  fianco? 
Oltre  oltre  scorra  il  franco 
Vittorioso  esercito,  e  le  vaste 
Dell'Asia  interne  parti  arda  e  devaste. 
Ma  la  cali  gin  folta 

Chi  dagli  occhi  mi  sgombra?  Ecco  che1!  terge 
Dei  fuggitivi,  a  sciolta 

Briglia,  signor,  tu  incalzi  :  ecco  gli  arresta 
Il  Rabbe  a  fronte,  ed  han  la  Morte  a  tergo» 
Colla  gran  lancia  in  resta 
Veggio  che  già  gli  atterri  e  metti  in  volta: 
Veggio  eh1  urti  e  fracassi 
Le  sparse  torme,  e  di  Bizzanzio  ai  danni 
Stendi  sì  ratto  i  vanni, 
Che  già  i  venti  e'1  pensiero  indietro  lassi;- 
E  tant*  oltre  trapassi," 
Che  vinto  è  già  del  mio  veder  l'acume^ 
E  allo  stanco  mio  voi  mancai  le  piume;, 

Alla  S.  C.  Maestà  di  Leopoldo  I  imperatore* 

CANZONE  III 

O  grande,  o  saggio,  o  glorioso  Augusto-, 
Del  Cristian  mondo  fortunato  Atlante, 
Che  '1  sagro  imperio  su  le  spalle  altere 
Porti,  e  non  cedi  al  peso:  o  fulminante 
Giove  terren,  che  sulle  tracie  schiere 
Tuoni,  e'I  tremendo  scocchi  arco  robusto? 
O  dall'Orse  all'adusto 
Sirio,  e  da  Battro  ai  termini  <¥ Alcide, 
Riverito  e  temuto;  or  che  ogni  speco 


Risuona,  e  applaude  a  tue  vittorie  ogni  eco, 
Quai  l'età  prisca  o  nuova  unqua  non  vide; 
Non  disdegnar  che  anch'io 
Palustre  augel  dell'Arno,  alle  tue  lodi 
L'audace  lingua  snodi. 
Non  tu  indarno  pregasti:  udì  il  gran  Dio, 


Udì  'I  gran  Dio,  degli  alti  tuoi  devoti 
Sospir  la  vocr,  e  lo  preghiere  c  i  voti. 

Ei  fu,  signor,  che  di  sue  frondi  scossa 
L'austriaca  pianta  rinverdir  più  bolla 
Fe' in  un  istante,  e  cangiò '1  pianto  in  riso: 
Ei  fu  che  oppressa  l' infedel  rubella 
Oste,  a  portarne  al  negro  mar  l'avvilo 

.Correr  fe' l'onda  d'  uman  sangue  rossa. 
Qual  braccio  mai,  qual  possa 
Tant'armi  a  un  tempo  strinse,  e  tanto  gravi 
Avventò  colpi  a  un  tempo?  Aprian  già  '1  muro 

I  ferrati  montoni  ;  e  mal  sicuro 
Giacea  sotterra  il  cenere  degli  avi. 
Fatta  ludibrio  altrui, 
Cadea  già  in  seno  alla  fatai  rùina 
L'alta  città  rè'ina. 
Ei  la  sostenne;  e  cosa  era  da  luì: 
Ei  la  sostenne;  e  al  folgorar  d'un  fiero 
Sguardo,  l1  offese  e  gli  offensor  cadero. 

Ma  qual'  arte  fu  mai,  che  in  lega  strinse 
Tecoil  cielo?  Arte  i  prieghi,  arte  fu'l  pianto, 
E  la  fè  viva,  e'1  cuor  contrito  umile. 
Quando  in  te  l'Asia  imperversò  cotanto, 
E  quando  il  ferro  scellerato  ostile 
Più  d'un  reo  tuo  vassallo  in  te  sospinse; 
Con  quella  fè  che  vinse 
ì  duri  fati,  al  re  dei  re  dicesti  : 
Di  questa  imperiai  caduca  spoglia 
Tu,  signor,  mi  vestisti,  e  tu  mi  spoglia. 
Ben  puoi'l  regno  a  me  tor  tu  che  mei  desti. 
Che  dico  il  regno?  è  poco 
ChMo  ti  renda  i  tuoi  doni.  Ah  se  può  questa 
Sul  capo  mio  tempesta 

Sfogarsi  tutta,  e  se  i  miei  prieghi  han  loco; 
In  me  solo,  in  me  sol  tutto  si  volva 
L'alto  tuo  sdegno,  e  1  popol  tuo  s'assolva. 
Dunque,  come  nocchier  che  sotto  ignoto 
Cielo  notar  sulle  frenetiche  onde 
Vede  il  naufragio,  e  quanto  può  lo  schiva  ; 
Se  a  sorte  afferra  le  fuggenti  sponde, 
Guarda  i  flutti  e  gli  scogli,  e  sulla  riva 
Dìo  ringrazia,  e  l'adora,  e  scioglie  il  voto: 
Così  con  ciglio  immoto, 
E  in  un  silenzio  di  gran  sensi  onusto, 
Tu  al  grande  tuo  liberator  ti  prostri, 
E  gli  dai  lode.  Già  dell'Asia  i  mostri 
Cuopron,  fuggendo,  e  monti  e  valli;  e  angusto 
Alla  fuga  è'1  sentiero. 

Muovi  or  tu  nuova  guerra,  e  coJsuoi  strali  ì 
L'assalitore  assali  ; 

Quai  nasceran  trionfi  or  che  al  guerriero 
Tri'onfator  Danubio  tuo  si  sposa 
La  formidabil  Vistula  famosa  ? 
Fin  di  lassù  con  tacita  favella 

Teco,  signor,  l'alto  Fattore  eterno 
Nella  mente  magnanima  ragiona, 
E:  All'armi  (dice),  all'armi:  aspro  governo 
Or  fa  dei  Traci,  ed  a  nuli'  uom  perdona; 
Ogni  sesso,  ogni  età  fiacca  e  flagella: 
Struggi  città,  debella 

Reami  e  imperj  ;  e  ch'i'son  Dio,  s'intenda. 
Tempo  è  ornai  d'abbassar  cotanto  orgoglio: 
Io  finora  il  soffersi;  or  così  voglio. 
Tal,  con  voce  di  folgore  tremenda, 
Parlò  al  campione  ebreo 

II  re  dell'Etra  un  giorno;  ond'ei  dell'  empio 


POESIE  5 
Madianita  fe'  scempio  : 
E  in  tal  guisa  eccitò  l'insano  e  reo 
Miscredente  Saul  che  udir  non  volse  ; 
Ond'egli  e  vita  e  signoria  gli  tolse. 
Ma  tu,  signor,  che  più  che  vita  e  regno, 
Hai  la  pietate  e'1  divin  culto  a  cuore, 
Già  l'alto  impulso  a  secondar  t'accingi. 
Di  tue  forti  milizie  il  nerbo  e'1  fiore, 
Dell'Asia  entro  le  viscere  già  spingi, 
Flagel  de1  Traci,  e  della  Fé  sostegno. 
Non  mai  sì  eccelso  segno 
Tue  saette  ferirò.  Ecco  s'  appressa 
Quel  dì  che  i  gran  liligj  e  le  gran  risse 
A  decider  coli' arme  il  ciel  prescrisse. 
Fatto  è  il  sommo  de'  fatti,  or,  che  si  cessa? 
Contro  viltà,  prodezza 
Entrerà  in  campo;  e  la  tenzon  fia  corta. 
Non  è,  non  è  ancor  morta 
L'antica  possa,  ah  perchè  al  ferro  avvezza 
Non  ho  la  destra,  e  in  sì  famoso  aringo  (go? 
L'acciar  non  vesto, e'1  brando  anch'io  non  strin- 
Ma  se  inerme  è '1  mio  braccio;  ah  no,  non  fia, 
Non  fia  ver  che  la  penna,  or  che  fra  l'armi 
Suda  e  va  in  guerra  il  mondo,  in  ozio  posi, 
Armerò  d'ira  e  di  vendetta  i  carmi; 
E  ben  mille  avventando  inni  animosi, 
Fulminerò  Tempia  masnada  e  ria. 
Dall'alta  fantasia, 

In  tuo  servigio;  ove  assoldar  ti  piaccia, 
O  gran  sir,  le  mie  muse,  a  mille  a  mille 
Pioveran  dardi,  e  voleran  faville. 
Su,  su,  varia  di  lor  prova  si  faccia. 
Vuoile  tu  'n  campo  aperto, 
O  vuoi  porle  in  agguati,  o  vuoi  che  in  alto 
Tentin  murale  assalto? 
Sì,  sì,  il  faran.  Più  d'  uno  strale  a  certo 
Scopo  so  che  drizzaro;  e  so  che  han  colto 
Più  d'un  segno,  e  più  nomi  al  Tempo  han  tolto. 
Deh  venga  il  dì  che  l'araba  Fortuna 
AI  regio  trionfai  tuo  carro  avvinta, 
Calchi  con  servo  piè  Paustriaco  suolo i- 
Allor  dirò  dell'  abbattuta  e  vinta 
Tracia  i  popoli  oppressi  a  stuolo  a  stuolo^ 
Dirò  l'ampie  conquiste  ad  una  ad  una: 
E  dell' odrisia  luna 

L'orrenda  eclissi;  e'1  regnator  d^bido 
Preso  e  tratto  in  trionfo;  e  le  cattive 
Misere  turbe,  in  voci  alte  e  festive 
Canterò  sì  che  al  Ciel  n'andrà  lo  strido. 
Se  fia,  signor,  ch'io  veggia 
Ber  l'Eufrate  e  l'Oronte  i  tuoi  cavalli, 
E  per  l'egizie  valli 
Pascolando  vagar  l'ungara  greggia; 
Questa  mia  ch'or  sì  poco  arpa  rimbomba, 
Saprà  crescer  di  suono  e  farsi  tromba: 
Che  come  Borea  quanto  più  di  forza 

Mette  il  mare  in  rivolta,  e  '1  fiede  e  scuote, 
Tanto  più  l'onda  ne  rintruona  e  geme; 
Sì  quanto  più  gli  orecchi  miei  percuote 
Di  tue  vittorie  il  suon,  tanto  più  freme 
In  me  l'ingegno,  e 'l  mio  cantar  rinforza. 
Vedi  che  a  poggia  e  ad  orza 
Del  turco  imperio  la  sdrucita  barca 
Piega,  e  guarda  d'intorno,  e  par  che  voglia 
Spiar  qual  lido  i  suoi  naufragi  accoglia  ; 
Tanto  d'  orrore  e  di  spavento  è  carca. 


6  FILICAIA 
Tu  con  man  forte  afferra 
Lei  che  vela  non  ha.  Se  qui  si  salva,  . 
L'occasion  eh' è  calva, 

Chi  può  afferrar?  Mille,  su  dunque,  in  guerra 
Muovile  contro,  or  che  in  tempesta  è  l'onda, 
Turbini  armati;  e  lei  fuggente  affonda. 
Io  fin  di  qua,  mentre  col  ferro  ai  danni 
Tu  dell'  Asia  combatti  e  cogli  auspici, 
Combatterò  co' voti  e  colle  rime; 
E  quando  stenderan  le  tue  vittrici 
Aquile  il  volo,  io  sull'aonle  cime 
Doppiere,  lieto,  alla  tua  fama  i  vanni, 
A  te  signor  degli  anni, 
Fia  che  sudi  ogni  bronzo  :  a  te,  di  Paro 
Vote  le  vene,  fia  che  ognor  percossi 
Da  industre  ferro  i  marmi  ergan  colossi 
Quai  né  Rodo,  nè  Menti  unqua  miraro. 
Per  te  da  Borea  ad  Ostro, 
Per  te  dal  Gange  alla  tirintia  foce 
S'adorerà  la  Croce. 

Di  Dio  1'  onor,  tua  fia  la  lode.  Il  vostro 
Nome  tacciasi,  o  Muse  :  a  voi  sol  baste 
Dir  che  a  sì  grande  imperador  pugnaste. 


Alla  S.  R.  Maestà  di  Giovanni  III 
re  di  ^Polonia* 

CANZONE  IV 

Re  grande  e  forte,  a  cui  compagne  in  guerra 
Militan  virtù  somma,  alta  ventura; 
Io  che  l'età  futura 

Voglio  obbligarmi,  e  far  giustizia  al  vero, 
E  mostrar  quanto  in  te  s'  alzò  Natura; 
Nel  sublime  pensiero 

Oso  entrar,  che  tua  mente  in  sè  riserra. 
Ma  con  quai  scale  mai,  per  qual  sentiero 
Fia  che  tant'alto  ascenda? 
Soffri,  signor,  che  da  sì  chiara  face, 
Più  di  Prometeo  audace, 
Una  favilla  gloriosa  io  prenda, 
E  questo  stil  n'  accenda, 
Questo  stil  che  quant'  è  di  me  maggiore, 
Tanto  è,  rincontro  a  te,  di  te  minore. 
Non  perchè  re  sei  tu,  sì  grande  sei; 

Ma  per  te  cresce,  e  in  maggior  pregio  sale 
La  maestà  regale. 

Apre  sorte  al  regnar  più  d'una  strada: 

Altri  al  merlo  degli  avi,  altri  al  natale, 

Altri '1  debbe  alla  spada: 

Tu  a  te  medesmo  e  a  ttìa  virtute  il  dei. 

Chi  è  che  con  tai  passi  al  soglio  vada? 

Nel  di  che  fosti  eletto, 

Voto  fortuna  a  tuo  favor  non  diede, 

Non  palliata  fede, 

Non  timor  cieco;  ma  verace  affetto, 
Ma  vero  merto  e  schietto. 
Fatto  avean  tue  prodezze  occulto  patto 
Col  regno;  e  fosti  re  pria  d'esser  fatto. 
Ma  che?  stiasi  lo  scettro  ora  in  disparte: 
Non  io  col  fasto  del  tuo  regio  trono, 
Teco  bensì  ragiono  ; 

Nò  ammiro  in  te  quel  che  anco  ad  altri  è  dato. 
Dir  ben  può  quante  in  mar  le  arene  sono 
Chi  può,  di  rime  armato, 
Dir  quante  in  guerra  c  quante  in  pace  hai  sparte 


Opre  ammirande  in  cui  non  ha  l'alato 
Vecchio  ragion  veruna. 
Qual  è  alle  vie  del  sol  sì  ascosa  piaggia, 
Che  contezza  non  aggia 
Di  tue  vittorie,  o  dove  il  giorno  ha  cuna, 
O  dove  1' aere  imbruna, 
O  dove  Sirio  latra,  o  dove  scuote 
Il  pigro  dorso  a' suoi  destrier  Boote  ? 
Sallo  il  Sarmata  infido,  e  sallo  il  crudo 
Usurpator  di  Grecia:  il  dicon  l'armi 
Appese  ai  sacri  marmi,  - 
E  tante  a  lui  rapite  insegne  e  spoglie, 
Alto  soggetto  di  non  bassi  carmi. 
Non  mai  costà  le  soglie 
S'  aprir  di  Giano,  che  tu  spada  e  scudo 
Dell'Europa  non  fossi.  Or  chi  mi  toglie, 
Tue  palme  antiche  e  nuove 
Dar  tutte  in  guardia  alle  castalie  Dive? 
Fiacca  è  la  man  che  scrive; 
Forte  è  lo  spirto  che  a  più  alte  prove 
Ognor  la  instiga  e  muove: 
E  quei  che  a'  venti  le  grand' ale  impenna. 
Quei  la  spada  a  te  regge,  a  me  la  penna. 
Svenni  e  gelai  poc'anzi,  allot*  ch'io  vidi 
Oste  sì  orrenda  tutt'i  fonti  e  tutti 
Quasi  delPIstro  i  flutti 
Seccar  col  labbro,  e  non  bastare  a  quella 
Del  frigio  suolo  e  dell'egizio  i  frutti. 
Oimè  !  vid'io  la  bella 
Real  donna  dell'Austria  invan  di  fidi 
Ripari  armarsi;  e  poco  men  che  ancella. 
Porger  nel  caso  estremo 
A  indegno  ferro  il  piede.  Il  sacro  busto 
Del  grande  impero  augusto 
Parea  tronco  giacer  del  capo  scemo, 
E  51  cenere  supremo 

Volar  d' intorno,  e  gran  cittadi,  e  viile 
Tutte  fumar  di  barbare  faville. 
Dall'ime  sedi  vacillar  già  tutta 

Pareami  Vienna,  e  in  panni  oscuri  et  adii 

Le  spaventate  madri 

Correre  al  tempio;  e  detestar  degli  anni 
L'ingiurioso  dono  i  vecchi  padri, 
L'onte  mirando  e  i  danni 
Delia  misera  patria  arsa  e  distrutta 
Nel  comun  lutto  e  nei  comuni  affanni. 
Ma  se  miserie  estreme, 
E  incendj  e  sangue  e  gemiti  e  rùiae 
Esser  doveano  alfine, 
Invitto  Re,  di  tue  vittorie  il  seme; 
Di  tante  accolte  insieme 
Furie  ond'ebbe  a  crollar  dell'Austria  il  soglio, 
(Soffra  ch'io '1  dica  il  Ciel)  più  non  mi  doglio. 
Della  tua  spada  al  riverito  lampo 
Abbagliata  già  cade  e  già  s1  appanua 
L'  empia  luna  ottomanna. 
Ecco  rompi  lanciere:  ecco  t'avventi; 
E,  qual  fiero  léon  che  atterra  e  scanna 
GÌ'  impauriti  armenti, 
Tal  fai  macello  sull'  orribil  campo, 
Che  '1  suol  ne  trema.  L1  abbattute  genti 
Ecco  spergi  e  calpesti; 
Ecco  spoglie  e  bandiere  a  un  tempo  togli, 
E  '1  duro  assedio  sciogli  : 
Ond^  ch'io  grido  e  griderò:  Giugnesti, 
Guerreggiasti,  vincesti* 


POESIE 


Sì  sì  vincesti,  o  campion  forte  e  pio; 
Per  Dio  vincesti,  e  per  te  vinse  Iddio. 
Se  là  dunque,  ove  d'  inni  allo  concento 
A  lui  si  porge,  spaventosa  e  atroce 
Non  tuona  araba  voce; 
Se  colà  non  atterra  impelo  folle 

Altari  e  torri,  e  se  irnpietà  feroce 

Dai  sepolcri  non  tolle 

Il  cener  sacro,  e  non  lo  sparge  al  vento; 

Sbigottito  arator  da  eccelso  colle 

Se  diroccate  ed  arse 

Moli  e  rocche  giacer  tra  sterpi  e  dumi, 

Se  correr  sangue  i  fiumi, 

Se  d'abbattuti  eserciti  e  di  sparse 

Ossa  gran  monti  alzarse 

Non  vede  intorno,  e  se  dell'  Istro  in  riva 

Vienna  in  Vienna  non  cerca;  a  le  s1  ascriva. 
S'ascriva  a  te  se '1  pargoletto  in  seno 

Alla  svenata  genitrice  esangue 

Latte  non  bee  col  sangue  : 

S'ascriva  a  te  se  inviolate  e  caste 

Vergini  e  spose,  nè  da  morso  d'  angue 

Violator  son  guaste, 

Nè  in  sè  puniscon  l'altrui  fallo  osceno. 

Per  te  sue  faci  Aletto  e  sue  ceraste 

Lungi  dal  Ren  trasporta: 

Per  te,  di  santo  amor  pegni  veraci, 

Si  danno  amplessi  e  baci 

Giustizia  e  Pace;  e  la  già  spenta  e  morta 

Speme  è  per  te  risorta; 

E,  tua  mercè,  l' insanguinato  solco 

Senza  tema  o  periglio  ara  il  bifolco. 
Tempo  verrà,  se  tanto  lunge  io  scorgo, 

Che  fin  colà  ne'  secoli  remoti 

Mostrar  gli  avi  ai  nipoti 

Vorranno  il  campo  alla  tenzon  prescritto. 

Mostreran  lor,  donde  per  calli  ignoti 

Scendesti  al  gran  conflitto; 

Ove  pugnasti;  ove  in  sanguigno  gorgo 

L'Asia  immergesti.  Qui  (diran)  V  invitto 

Re  polono  accampossi: 

Là  ruppè  il  vallo;  e  qua  le  schiere  aperse, 

Vinse,  abbaltè,  disperse: 

Qua  monti  e  valli,  e  là  torrenti  e  fossi 

Feo  d'  uman  sangue  rossi: 

Qui  ripose  la  spada,  e  qui  s'astenne 

Dall'ampie  stragi,  e '1  gran  destrier  ritenne. 
Che  diran  poi,  quando  sapran  che  i  fianchi 

D'  acciar  vestisti  non  per  tema  o  sdegno, 

Non  per  accrescer  regno, 

Non  perchè  eterno  inchiostro  a  te  lavori 

Fama  eterna,  e  per  te  sudi  ogn'ingegno ; 

Ma  perchè  Iddio  s'onori, 

E  al  suo  gran  nome  adorator  non  manchi? 

Quando  sapran  che,  d'ogni  esempio  fuori, 

Con  profondo  consiglio, 

Per  salvar  l'altrui  regno,  il  tuo  lasciasti; 

Che  '1  capo  tuo  donasti 

Per  la  fé,  per  l'onore  al  gran  periglio; 

E  1  figlio  istesso,  il  figlio, 

Della  gloria  e  del  rischio  a  te  consorte, 

Teco  menasti  ad  affrontar  la  morte? 
Secoli  che  verrete,  io  mi  protesto 

Che  al  ver  fo  ingiuria, e  men  del  vero  è  quello 

Ch'io  ne  scrivo  e  favello. 

Chi  crederà  Pcroico  dispregio 


Di  prudenza  e  di  te,  che  assai  più  bello 
Fa  di  tue  palme  il  pregio? 
Chi  crederà  che  a  te  medesmo  infesto, 
E  a  te  negando  il  maestevol  regio 
Titol,  di  mano  in  mano 

Sia  tu  in  battaglia  ai  maggior  rischi  accinto, 
Non  dagli  altri  distinto, 
Che  nel  vigor  del  senno  e  della  mano; 
Nel  comandar  sovrano, 
Neil'  eseguir  compagno,  e  del  possente 
Forte  esercito  tuo  gran  braccio  e  mente? 
Ma  in  quel  ch'io  scrivo,  d'altri  allór  la  fronte 
Tu  cingi,  e  nuove  sotto  ferreo  arnese 
Tenti  e  più  chiare  imprese. 
Or  dà  fede  al  mio  dir.  Non  io  l' ascreo, 
Che  già  la  sete  giovenil  m'  accese, 
Torbido  fonte  beo: 

Mia  Clio  la  Croce,  e  mìo  Parnaso  è'1  Monte, 

Quel  Monte  in  cui  la  grande  Ostia  cadéo. 

Se  per  la  Fè  combatti, 

Va,  pugna  e  vinci:  sull'odrisia  terra 

Ròcche  e  ciitadi  atterra; 

E  gli  empj  a  un  tempo  e  l'empietade  abbatti. 

Eserciti  disfatti 

Vedrai;  vedrai  (pe'  tuoi  gran  fatti  il  giuro) 

Cader  di  Buda  e  di  Bizzanzio  il  muro. 
Su  sUj  fatai  guerriero;  a  te  s'aspetta 

Trar  di  ceppi  l'  Europa,  e  '1  sacro  ovile 

Stender  da  Battro  a  Ti!e. 

Qual  mai  di  starti  a  fronte  avrà  balia 

Vasta  bensì,  ma'  vecchia,  inferma  e  vile 

Cadente  monarchia, 

Dal  proprio  peso  a  riiinar  costretta? 

Se 'I  ver  mi  dice  un'alta  fantasia, 

Te  1'  usurpata  sede 

Greca,  te  '1  greco  inconsolabil  suolo 

Chiama:  te  chiama  solo, 

Te  sospira  il  Giordano  :  a  te  sol  chiede 

La  Galilea  mercede: 

A  te  Betlemme,  a  te  Sion  si  prostra, 

E  piange  e  prega,  e  'I  servo  pie  ti  mostra. 
Vanne  dunque,  Signor.  Se  la  gran  Tomba 

Scritto  è  lassù  che  in  poter  nostro  torni, 

Che  al  suo  pastor  ritorni 

La  greggia,  e  tutti  al  buon  popol  di  Cristo 

Corran  dell'uno  e  l'altro  polo  i  giorni; 

Del  memorando  acquisto 

A  te  1'  onor  si  serba.  Odi  la  tromba 

Che  in  suon  d'  orrore  e  di  letizia  misto 

Strage  alla  Siria  intima. 

Mira  come  or  dal  Cielo  in  ferrea  veste 

Per  te  campion  celeste 

Scenda,  e  V  empie  falangi  urti  e  reprima, 

Rompa,  sbaragli,  opprima. 

Oh  qual  trionfo  a  te  mostr'io  dipinto! 

Vanne,  Signor  :  se  in  Dio  confidi,  bai  vinto. 

AlV  Altezza  Serenissima  di  Carlo  V 
duca  di  Lorena. 

CANZONE  V 

Forte  campion  che  cingi 

D'  eterni  allor  la  fronte,  e  '1  ferro  ignudo 

Nel  cuor  dell'Asia  spingi; 

Sovrano  alto  gucrricr  che  incontro  ali1  Ebro 
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Argin  fai  dei  tuo  petto,  e  saldo  scudo 

Sei  dell' Istro  e  del  Tebro; 

Sebben  col  tracio  sangue  a  te  dipingi 

Glorie  immortali,  e  più  non  è  a'  di  nostri 

Vivo  il  gran  pregio  de'  toscani  inchiostri  5 

Pur  se  anco  in  mezzo  all'armi 

Aver  pon  loco  i  carmi, 

Fermo  sul  gran  destriero  a  me  ti  volta 

Per  brieve  spazio,  e  queste  voci  ascolta. 
Non  vo'  che  le  mie  Muse 

Chiami  in  giudizio  la  futura  etate, 

E  i  lor  silenzj  accuse. 

Al  nume  del  valor  le  rime  io  sacro; 

E  queste  in  Pindo  ad  ouor  tuo  svenate 

Vittime,  a  te  consacro. 

Quale,  oh  qua!  nel  mio  petto  estro  s' infuse! 

Tu  di  Tracia  terror;  tu  del  ribello 

Oriente  se'  freno,  e  tu  flagello  : 

Del  cattolico  mondo 

Tu  sottentrando  al  pondo, 

Assicurar  dal  precipizio  il  dei; 

E  se  Atlante  è  Leopoldo,  Ercol  tu  sei. 
Il  suol  già  morde,  e  stride, 

E  invan  risorge  Y  ottomano  Anteo  ; 

Che  il  lotaringo  Alcide 

Ver  lui  s'  avventa  :  ,e  bendi'  ei  poi  si  faccia 
Idra  di  cento  leste,  e  Briareo 
Di  cento  armate  braccia  ; 
Già  l'affronta  e  l'atterra,  e  già  l'uccide. 


Ecco  che  il  guardo  (oh  meraviglia!)  io  giro; 

E  d'esercito  immenso  altro  non  miro, 

Che  poca  polve  ed  ossa 

Che  ignude  e  senza  fossa, 

Gridan:  Temete,  o  passeggier;  degli  empj, 

Tai  l'alto  Dio  veudicator  fa  scempj. 
Ma  troppe  cose  io  lascio; 

Troppe,  Signor,  troppe  gran  cose  aduno, 

E  stringo  in  picciol  fascio, 

Palma  novella  ai  vecchi  allori  aggiunta, 

Nuovi  trofei  t'appresta;  e  al  pie  dell'  uno 

L'  altro  già  nasce  e  spunta. 

Colpa  dunque  è  di  te  quant'  io  tralascio. 

Cresci  tu  si,  che  più  non  sei  qual  dianzi 

Fosti;  e  le  stesso  ad  or  ad  or  sì  avanzi, 

Che  qua!  fu  ier  ben  giusta 

Lode,  oggi  è  scarsa  e  angusta  : 

E  tue  rapide  imprese  han  si  gran  lena, 

Cli'  io  vo  lor  dietro  col  pensiero  appena. 
Pur  si  bella  è  la  luce 

De' tuoi  trionfi,  che  l'ingordo  amante 

Desio  mi  riconduce 

A  vagheggiarla:  e  sebben  io  non,  aggio 
Pupille  forti  a  sostener  di  tante 
Chiare  vittorie  il  raggio, 
Scorgo  che  tu  d'  incomparabil  duce 
Tutte  adempiesti  in  un  l'opre  e  gli  officj  ; 
E  quanto  il  braccio  e  i  bellici  artificj, 
E  quanto  il  senno  adopra, 
Mettesti  a  un  tempo  in  opra 
Per  difender  dell'Austria  il  fianco"  infermo, 
E  vincer  poi  lo  schermito!-  di  schermo. 
Scorgo  che  quando  esangue 

Vienna  languia,  di  sua  salute  in  forse; 
Tu  di  nemico  sangue 
Il  suol  bagnasti  :  e  nel  gran  dì  che  tolto 
Di  catena  fu  l' Istro,  e  al  mar  sen  corse 


Dai  turchi  ceppi  sciolto; 
Scorgo  che  tu  con  quel  che  mai  non  langue, 
Coraggio  invitto,  e  coli'  invitta  spada, 
Larga  ti  apristi  al  fiero  assalto  strada. 
Del  fuggitivo  campo 
Naufragio  insieme  e  scampo, 
Del  Rabbe  i  gorghi  il  sanno  ;  e  sallo  e  '1  vedi 
L^rso  Barcàin  di  tante  stragi  erede. 
Strigonia  il  sa,  che  arresa, 

Tue  palme  accrebbe,  e  teco  fé"',  cedendo, 
Bella  d'onor  contesa, 
Lei  col  ferro  vincesti  ;  ella  te  vinse 
Dell1  umiltà  coli' armi,  e  'l  tuo  tremendo 


Solo  il  cederti  è  scampo;  altra  difesa 
E  vana  e  frale.  O  per  gran  fatti  egregi 
Principe  illustre,  e  successor  di  regi; 
Or  che  a  toccar  la  lira 
Sacro  furor  mi  spira, 

Odimi  ;  e  se  '1  mio  canto  a  sdegno  prendi, 
Non  qual  io  son,  ma  quel  eh'  io  dico,  attendi. 
Viva  il  gran  Dio  che  dona 

A  te  vittorie,  a  me  parole.  Io  veggio 
Nuova  immortal  corona 
Circondarti  le  tempie.  Osa,  e  confida: 
Cadrà,  cadrà  dall'  usurpato  seggio 
La  scellerata  infida 
Monarchia  d'  Oriente.  Ecco  risuona 
L'aria,  e  '1  nuvolo  squarciasi,  e  stridente 
Scende  il  fulmine  a  terra.  Or  tu  il  possente 
Gran  braccio  entro  i  capegli 
Le  caccia,  e  '1  crin  le  svegli; 
E  benché  in  mezzo  al  suo  covil  s'  appiatti 
La  spaventata  belva,  ivi  l'abbatti. 
Oh  come  or  mille  e  mille 

Il  tuo  Goffredo  in  sen  t'  accende  e  desta 
Generose  faville! 

Ei  del  Carmelo,  ei  di  Sion  t'  addita 
L'alto  retaggio,  a  questa  il  Cielo,  a  questa 
Impresa  il  Ciel  t' invita. 
Oda  il  sacro  Giordan  l'austriache  squille; 
È  vie  più  che  '1  tu'1  onore,  a  te  sia  sprone 
L1  onor  di  Cristo.  Ah  perchè  rea  stagione 
Cessar  fa  l'arme?  lì  Sole 
Corra  più  ch'ei  non  suole; 
E  '1  tempo  al  muover  de1  suoi  vanni  accoppi 
Quel  de'  miei  voti,  e  'l  suo  volar  raddoppi. 
Ma  goda  pur  sì  brevi 
Ore  il  perfido  Scita;  e  in  mezzo  alParme 
Le  pacifiche  nevi 

Frapponga  il  verno:  armisi  Y  empio,  e  tutta 
L1  Asia,  e  tutta  con  lui  l'Africa  s'arme: 
Se  in  sì  terribiì  lutta 
Pur  sei,  Signor,  qual  esser  suoli  e  devi} 
Cadrà:  che  un  freddo  insolito  tremore 
Gli  andò  per  l'ossa;  e  gli  fuggì  dal  core 
L'ardir:  Se  in  campo  ei  giugna, 
Strage  sarà,  non  pugna. 
Correrai  tu  fin  dove  in  mar  si  frange 
L' Indo;  e  vedrà  le  tue  bandiere  il  Gange. 
Or,  tua  mercè,  se  il  nostro 

Secol  tutt'  altri  col  tuo  lume  oscura; 
Se  del  più  puro  inchiostro 
(Veleno  e  morte  del  possente  obblio) 
Il  fior  ti  serbo;  e  se  all'età  futura 
E  grande  e  forte  e  pio 


POE 

Entro  i  mìci  versi  ti  dipingo  e  mostro; 
Non  c  mio  vanto.  Nel  maggior  periglio 
Quel  dì  eh'  io  vidi  asciugar  Vienna  il  ciglio, 
In  un  pensier  profondo 
Dissexm  il  Re  del  mondo: 
'jjj  Narra  tu  l'opre  dei  cristiani  eroi: 

Far  noi  puoi  già,  ma  poiché  '1  voglio,  il  puoi. 

Ringraziamento  a  sua  divina  Maestà. 

CANZONE  VI 

Padre  del  Ciel,  che  il  gemino  emisfero 

In  un  girar  di  sguardo 

Scuopri,  e  nel  fondo  d'ogni  cuor  pene'tri; 

Pria  che  a  te  scocchi  dal  mio  petto  il  dardo 

Di  questi  bassi  metri, 

Volgomi  a  te  che  sei  del  mio  pensiero 

Segno,  saetta  e  arciere 

Tu  nuovo  ardor  mi  spira,  e  tu  la  mano 

Porgimi  all'opra:  eh'  io  di  te  dir  cose 

Voglio  a  tutt1  altri  ascose, 

E  un  sì  geloso  arcano 

Far  palese  alla  fama;  onde  non  roco 

Ne  corra  il  grido,  e  manchi  al  grido  il  loco. 
Se  uman  priego,  Signor,  su  in  Cielo  arriva, 

Soffri  eh5  io  parli  ;  e  poi 

Di  questa  fragil  tela  il  fil  recidi. 

Sappia  ogni  alpe,  ogni  valle  i  favor  tuoi, 

Gli  sappian  1'  onde  e  i  lidi; 

E  ne  favelli  ogni  eco;  e  in  ogni  riva 

L'alto  tuo  don  si  scriva. 

Se  da  ignobil  non  trasse  arida  vena 

Sensi  e  voci  il  mio  stil;  se  le  mie  rime 

Spirto  auimò  sublime, 

E  die  lor  polso  e  lena; 

Tuo  fu  lo  spirto.  Or  sarà  mai  ch'io  prenda 

Per  me  l' onore,  e  a  chi  mei  diè  noi  renda? 
Grandi  e  varie  di  Marte  opre  cantai; 

Ed  ebbi  ardir,  cantando, 

D'agguagliar  col  mio  canto  il  suon  dell'armi. 

Cantai  dell'  Asia  e  dell'  Europa  il  brando 

Di  sangue  asperso;  e  i  carmi, 

Or  di  vendetta,  or  di  pietade  armai. 

Pari  o  simil  non  mai 

Per  poetica  impresa  estro  mi  punse. 

Me  udirò n  1'  Alpi;  e  tra  i  marini  orgogli 

Me  de1  più  sordi  scogli 

L'  orecchie  udirò  ;  e  giunse 

Un  suono  a  me  di  menzognera  lode, 

Suon  che  passa  qual  vento,  e  più  non  s'ode. 
Ma  chi  diè  voce  ai  carmi?  onde  uscì  '1  suono? 

E  come  far  potéo 

Uom  sì  rozzo  e  inesperto  opra  cotanta  ? 

Tu,  cui  tromba  la  terra  e  '1  mar  si  feo  ; 

Tu,  le  cui  glorie  canta 

L'armonia  d'  ogni  sfera,  e  di  cui  sono 

Voce  i  tremuoti  e  '1  tuono  ; 

Tu  donasti  a  me  spirto  e  lingua  e  stile. 

Così  da  minutissima  scintilla 

Gran  fiamma  esce  e  sfavilla: 

Così  vapor  sottile 

Poggiando  in  alto,  ivi  s'  accende,  e  fassi 
Fólgore,  e  par  che  '1  mondo  urti  e  fracassi. 
Sul  romper  dell'aurora,  allor  clic  l'alma 
Il  nettare  giocondo  I 
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bit  g 

Bec  di  tua  grazia.,  e  "l  divin  lume  accoglie  ; 
Oh  quante  volte  in  uu  pensier  profondo 
A  me  dall'alte  soglie 
Scendesti!  oh  quante  nell'interna  calma 
Da  questa  fragil  salma 
Fe' divorzio  il  mio  spirto!  ed  in  qual  guisa 
Dai  ben  forti  legami  ov*  ei  s'  avvolse, 
Felice  fuga  il  tolse! 
Oh  come  allor  divisa 
Da  sè  la  mente  volò  in  parte  ov*  ebbe 
L'esilio  a  grado,  e  in  sè  tornar  le  increbbe! 
Dico,  Signor,  che  qual  dai  fondi  algosi 
Saghe  a  fior  d'  acqua,  e  beve 
Marina  conca  le  rugiade  ond'  ella 
Le  perle  a  concepir  sugo  riceve; 
Tal  io  la  dolce  e  bella 
Pioggia  serena  allor  degli  amorosi 
Tuoi  raggi  a  ber  mi  posi, 
E  n'empiei  l'assetato  arso  desio. 
Ma  siccome  del  ciel  la  perla  é  figlia, 
Non  già  di  sua  conchiglia  ; 
Così  lo  stil  che  mio 

Sembra.,  mio  non  è  già:  gli  accenti  miei 
Ha  da  te  suono,  ó  tu  l'autor  ne  sei. 
Ed  oh  fosse  il  mio  canto  al  zelo  uguale; 
E  come  in  petto  il  chiudo, 
Così  ancor  poless'  io  chiuderlo  ia  carte  ! 
Ch'uom  non  fu  al  mondo  sì  selvaggio  e  crudo, 
Che  non  sentisse  in  parte 
Dell1  amoroso  tuo  possente  strale 
La  puntura  vitale. 

Entro  ogni  petto,  per  maggior  tu'  onore5 

Più  forte  assai  nella  stagion  guerriera 

Germoglierfa  '1  valore  : 

E  d'  alte  selve  schiera 

Correr  sui  mari,  e  sfidar  l'aure;  e  tutti 

Gemer  vedrei  sotto  '1  gran  peso  i  flutti. 
Vedrei  dal  carro  alle  colonne  unita 

Contro  i  giganti  achei 

La  cattolica  Europa  imprender  guerra  ; 

E  coprir  P  insepolte  ossa  vedrei 

La  sbigottita  terra  : 

Vedrei  la  feritrice  Asia  ferita^, 

Vile  ancella  schernita, 

Mostrarsi  a  dito;  e  raccorciar  la  chioma 

A  maniera  servii  colei  che  tanto 

Fu  grande,  e  si  diè  vanto 

D'abbatter  Vienna  e  Roma: 

Nè  saria  forse  di  Bizzanzio  il  muro 

A  quel  barbaro  re  schermo  sicuro. 
Ma  se  ancor  le  cristiane  armi  disciolte 

Bella  union  non  lega, 

Perchè  a  risponder  la  discordia  è  sorda  ; 

Muovi  tu,  Padre,  e  intenerisci  e  piega, 

E  in  un  volere  accorda 

Genti  fra  mille  alti  litigj  involte. 

Fa  che  T  mio  dir  s' ascolte 

Fin  dove  il  sol  di  rai  si  spoglia  e  veste  : 

Cangia  in  tromba  la  cetra,  e  più  sonora 

Rendila;  e  se  finora 

Del  Parnaso  celeste 

L'un  giogo  ascesi,  or  fa,  Signor,  ch?  i' ascenda 
Sull'altro  ancora,  e  signoria  ne  prenda. 
Fa  che,  in  voce  converso,  entro  le  sorde 
Fedeli  orecchie  io  tuoni, 
Alto  gridando  pace,  pace,  pace; 
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E  *1  prode  svegli,  c '1  vile  accenda  e  sproni; 

Ed  ambo  in  tuono  audace 

Sgridi  alto  sì,  che  '1  Cristian  mondo  assorde. 

Allor  dirò  :  le  ingorde 

Ire  acquetinsi,  o  Regi  j  e  l1  odio  spento, 

Non  più  giudice,  no,  ferro  omicida 

Vostre  liti  decida. 

À  che  gittare  al  vento 

Tanti  nobili  sdegni,  e  tanto  umano 

Cristiano  sangue  ir  dissipando  invano? 
Ite  (dirò)  dove  di  Dio,  pugnando, 

La  gran  causa  si  tratta: 

II  vuol  ragione,  e  coscienza  il  vuole, 

Su  su ;  dell'Asia  il  regnator  s'abbatta. 
Col  tuon  di  tai  parole 
Sconvolgerò  tutto  quest'aere;  e  quando 
N'  andrò  di  vita  in  bando, 
L1  usato  suon  dall'  ossa  mie  meschine 
Uscirà  forse;  ond' io  quaggiù  ramingo 
Spirto  ignudo  solingo, 
Fin  de'  secoli  al  fine 
Alzerò  voce  eh'  ogni  voce  eccede, 
Pace,  pace  gridando,  amore  e  fede. 
Ben  ti  è  noto,  Signor,  che  a  tesser  versi, 
Nè  guiderdon  terreno 
Nè  mercenaria  lode,  unqua  mi  trasse. 

10  tradir  tua  bontade?  ah  dal  mio  seno 
Fuggan  cure  sì  basse. 

Te  sol  bramo:  e  se  un  tempo  inni  diversi 
Sol  di  tue  glorie  aspersi, 
Entro  '1  mio  fosco  il  ver  forse  (oh  che  spero!) 
Fia  ch'io  discuopra;  e  benché  cieco  io  sia, 
Mostri  a  più  d'  un  tra  via 

11  celeste  sentiero, 

Qual  fioco  lume  che  la  via  smarrita 
Di  cieca  notte  infra  gli  orror  n'  addita» 
Questa  nata  di  zelo,  e  a  infonder  nata 
Canzon  zelo  e  valore, 
Ti  porgo  intanto.  Tu  1'  avviva,  e  moto 
Prestale;  e  tu  ragion  rendi  al  favore, 
Al  favor  tuo  che  ignoto 
Esser  non  dee.  Dell'  età  mia  passata 
Fra  1'  opre  almen  mirata 
Sia  da  te  questa.  Oh  non  indarno  spese 
Vigilie  mie,  se  quando  fìa  che  preda 
Di  morte,  in  polve  io  rieda, 
Venga,  dirai  cortese, 
Meco  a  regnar  chi  le  mie  glorie  scrisse, 
E  usò  sl  mio  dono,  e  al  donator  l'ascrisse! 

Risposta  dell'autore  alla  Canzone 
dì  personaggio  incognito, 

CANZONE  VII 

Qual  con  faconda  piena 

Fiume  di  latte  altissimo  trabocca? 

Incognita  è  la  vena 

Di  questo  nuovo  altero  Nil  che  sbocca 

In  mar  di  gloria,  e  l'  onde 

Scuopre  bensì,  ma  le  sue  fonti  asconde. 
Tutte  nell'ampio  seno 

L'acque  canore  di  Beozia  ei  porta; 

E  va  sì  gonfio  e  pieno, 

Ch'  urta  i  ripari,  e  gli  argini  Iraporla, 

E  '1  ricco  suol  con  vaga 

Cortese  ingiuria,  impetuoso,  nllagai 


Sulla  famosa  riva 

Di  sì  gran  fiume  lo  già.  m'  assido,  e  sento 
Di  melodia  festiva 

Risonar  d'  ognintorno  alto  concento, 
E  a  me  con  dolci  modi 
Favellar  le  beli1  onde  in  suon  di  lodi. 
Sentomi  dir  eh'  io  fei 

D'arco  scitico  infranto,  arco  alla  cetra,, 
Arco  ai  trionfi  miei: 
Sentomi  dir  che  all'  idumea  faretra 
Le  saette  involai, 

Ond1  io  dell'  Asia  il  fier  Piton  piagai» 
Vaga  d'  udir  sua  lode, 

Corre  già  1'  alma  dell'  orecchie  al  varco, 
E  si  rallegra  e  gode 
Sotto  il  soave  lusinghiero  incarco; 
Che  Sirena  sì  dolce 

La  ragione  addormenta,  e  i  sensi  moloc. 
Ma  non  sì  fiso  io  guardo 

Gentil  menzogna,  eh*  io  nel  ver  non  fisi 

Assai  più  attento  il  guardo  ; 

Nè  sì  cieco  son  io,  eh'  i'  non  ravvisi 

Entro  a  quest'  onde  il  vago 

Dell'  arte  inganno,  e  la  mia  vera  imago. 
Italo  Nil  che  abbondi 

Di  grand' acque  e  di  fama;  i  tuoi  frementi 

Chiari  gorghi  profondi 

S'  unqu' avverrà  che  di  solcare  io  tenti, 

D'  onore  un  più  bel  vello 

A  rapir  correrò  Tifi  novello. 
Mia  vista  ossequiosa 

Scoprire  allor  sull1  eliconie  cime 

Potrà  tua  fonte  ascosa; 

E  se  tant'  alto  1'  animose  rime 

Alzar  mi  fia  concesso, 

Sarai  tu  mio  Libetro  e  mio  Permesso. 
Al  gran  Cigno  romano 

Tai  sul  beli'  Arno  cantò  note  un  giorno 

Palustre  augel  toscano. 

L'  udir  le  Ninfe,  e  del  suo  canto  a  scorno 

Risero:  ond1  ei  si  tacque 

Pien  di  vergogna,  e  s'  attuffò  nell'  acque, 

In,  occasione  della  sconfitta  dell'  esercito  tur- 
chesco,  e  della  caduta  di  NeuhàuseL 

CANZONE  VIII 

Dal  balzo  d'  oriente 

Sorgea  l1  Aurora,  e  le  dorate  chiome 

Sparte  sul  volto  della  terra  avea; 

Quando  quel  sommo  Spirto  (i'non  so  cornei 

Quel  sommo  Spirto  che  del  mondo  è  mente, 

E  sol  sè  stesso  intende,  e  amando  crea; 

Con  quel  che  l'alme  bea, 

Chiaro  sguardo  possente 

Da  me  pattinimi,  e  tutto  a  sè  mi  trasse; 

E  tant'  alto  levommi,  e  sì  le  basse 

Forme  antiche  mi  tolse  e  quel  eh1  i'  era 

Nell'età  mia  primiera, 

Che  indarno  in  me  V  antico  me  cercai. 

Ond1  io  più  'n  su  poggiando,  ivi  udii  cose 

Al  mortai  senso  ascose, 

Che  '1  dir  nostro  e  'l  pensar  vincon  d'assai? 

Cose  ivi  udii,  la  cui  tropp'  alta  cima 

Nè  prosa  può  nè  pareggiar  può  rima. 
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Menti-1  io  bevea  per  gli  occhi 

Quel  sacro  lutno  che  di  sè  fea  centro 

A  mille  pàggi,  e  a  sè  di  lor  fea  velo; 

Qual  io  di  fuor  mi  fossi,  e  qual  per  entro, 

Dical,  se  sallo,  il  core.  Io  so  che  tocchi 

Da  gentil  colpo  d'  amoroso  telo 

Volar  per  P  ampio  Cielo, 

Qual  saetta  che  scocchi, 

Vidi  allora  i  miei  spirti  ebri  di  fede. 

Ma  qual  chi  mira  e  di  mirar  non  crede 

Cosa  di  nuovo  alto  miracol  piena; 

Tal  io  credetti  appena 

Al  ver  che  ascoso  entro '1  suo  ver  m'apparve* 
Finché  scendere  a  me  di  raggio  in  raggio 
Per  sereno  viaggio 

Un  lampo  i1  vidi,  o  di  veder  mi  parve, 
Che  in  lingue  d'oro  saettò  veloce 
Lucidi  accenti,  e  si  converse  in  voce; 

Voce  d'eterrno  amore, 

Che  in  mille  nodi  e  mille  il  cuor  m ''avvolse 

Con  sua  celeste  alta  virtù  faconda; 

Voce  che  iti  pioggia  di  parlar  si  sciolse 

Chiara  e  soave  :  ma  il  beato  umore 

Crebbe  poi  sì  di  quella  nobil  onda. 

Che  noi  capio  la  sponda 

Del  petto  angusto,  e  fuore 

Traboccò,  1'  eloquente  aurea  tempesta; 

Talché  di  quella  in  me  serbai  sol  qtaesta 

Picciola  parte,  e  fu  ben  tal,  che  d'  essa 

Porto  ancor  1'  alma  impressa, 

E  porterolla  infino  all'  ultim'  ora; 

Che  come  al  sen  per  le  pupille  scende 

Bellezza,  e  amor  v'  accende; 

Cosi  di  quell'  amabile  sonora 

Luce  il  raggio  loquace  al  petto  scese 

Per  la  via  dell'  orecchie,  e  '1  cuor  m'  accese. 

Odi  (mi  disse),  o  figlio, 

Odi  quel  eh1  io  ti  svelo,  e  in  petto  il  serra, 
E  in  mille  carte,  e  più  nel  cuor  lo  scrivi. 
Quel  picciol  globo  ed  infimo,  che  terra 
Nomasi,,  e  campo  è  d'  affannoso  esiglio; 
Fatto  è  campo  di  guerra.  Oh  quanto  [quivi 
Barbaro  sangue  in  rivi 
Scorrei  il  guerriero  artiglio 
Del  sacro  augel  che  fa  dell'  Asia  strazio, 
Di  sì  lungo  ferir  stanco,  e  non  sazio, 
Già  nuove  prede  afferra,  ond'  ei  disbrame 
La  generosa  fame, 

E  'i  nobil  rostro  e  le  grand' unghie  adopre. 
Mira,  del  sacro  imperio  alta  colonna 
L'  adriatica  donna 

Come  tutto  di  vele  il  mar  ricuopre, 
E  come  a  sì  grand' uopo  accolta  insieme 
La  Germania  feroce  arme  arme  freme.! 
Già  le  ceneri  argive 

Solca  Pungaro  aratro  ;  e  spunta  ogni  erba 

Dalle  tracie  malnate  ossa  insepolte. 

Ali1  émpia  insultatrice  oste  superba 

Già  insulta  il  piè  nemico;  e  quai  cattive 

Menansi,  e  quai  pe'  boschi  errati  discioltc 

Le  già  cotante  volte 

Reliquie  fuggitive, 

Ecco,  di  Vienna  alto  spavento,  e  inciampo 
Dell'  alemanno  formidabil  campo, 
Qua  vinta  cade  inespugnabil  rocca  ; 
Nel  cuor  dell'  Asia  scocca 


j|     Là  il  bavarloo  6trale  in  varie  guise; 

E  il  lotaringo  Eroe,  che  tal  ben  sembra, 
Le  sparte  austriache  membra, 
Gran  tempo  è  già  dal  capo  lor  divise, 
Par  che  in  un  ricongiunga,  ed  alla  prisca 
Eccelsa  pianta  i  tronchi  rami  unisca. 

Ma  se  con  folle  abuso 

Van  di  lor  palme  alteri,  e  a  me  devoto 

Di  lode  omaggio  i  vincitor  non  danno; 

Giuro  per  1'  alto  mio  poter,  che  a  voto 

N'andran  lor  colpi,  e  fìa  lor  ferro  ottuso, 

E  spoglia  e  preda  i  predator  saranno  : 

Giuro  che  perderanno 

L'  armi  del  ferir  1'  uso. 

A  me  deonsi  le  glorie,  a  me  che  sono 

Il  Ite  de' regi,  e  le  vittorie  dono. 

Or,  che  fia  poi  se  di  mia  sposa  esangue 

Grondar  si  veggia  il  sangue, 

E  si  riapran  le  ben  fresche  piaghe? 

Noi  soffrirò,  noi  soffrirò.  Qual  gloria 

D'  empia  crudel  vittoria 

Far  mai  potrà  che  '1  corpo  mio  s'  rmpiaghe 

Con  novelle  ferite?  ah  forse  scarsi 

Rivi  di  sangue  in  sul  Calvario  io  sparsi? 

Non  Iangue  no  per  forte 

Volger  d'anni  '1  mio  braccio.  Alza  tuM  guardo, 

E  tutto  quanto  a  stuolo  a  stuol  rimira 

Questo  eh'  or  mi  circonda,  ampio  gagliardo 

Esercito  immortal.  Vedi  che  morte 

E  sangue  e  stragi,  ovunque  gli  occhi  ei  gira, 

Orribilmente  spira  ! 

Centra  gli  enipj  ritorte 

Vedi  qua  1'  armi  onde  cacciar  tentaro 

Me  del  mio  Regno,  e  a  me  far  guerra  osaro. 

Da  questo  il  rio  superbo  Angel  rubello 

Strale  fu  colto;  e  quello, 

Ruppe  ad  Acabbo  e  ad  Ocozzia  la  fronte: 

Con  questo  poi  di  Baldassar  fei  scempio  ; 

E  con  quest'altri  l'empio 

Giulian  percossi,  e  alzai  d'estinti  un  monte. 

Or  non  ho  io  l' istessa  man,  Pistesso 

Poter  non  ho,  né  più  son  io  quei  desso? 

Narra  tu  '1  vero  e  grida 

Ch'  io  son  quel  desso  ;  e  se  ribollon  gli  odi, 

Alzerò  '1  braccio  onnipotente,  e  fine 

L1  armi  e  gli  armati  avranno  in  varj  modi  : 

Farò  che  '1  ferro,  il  ferro  lor  gli  uccida. 

Ma  pria  vedran  gli  scempi  e  le  riiine 

Di  lor  città  meschine  ; 

Udiran  pria  le  strida 

Del  sesso  imbelle,  i  cui  più  forti  schermi 
Saran  le  braccia  pargolette  inermi 
Dei  figli  esangui;  pria  vedran  sull'arse 
Mura  gl'incendj  aìzarse: 
Né  per  gli  occhi  sfogar  l'interne  doglie 
Potran  ;  che  I  duolo  che  s'  addensa  e  gela 
Nel  cuore,  il  cuor  congela, 
E  '1  pianto  istesso  agl'infelici  toglie. 
Tal  darà  esempio  ad  ogni  età  futura 
Chi  sol  Dio  fa  sè  stesso,  e  Dio  non  cura. 
Ma  qual  pur  ora  io  sento 

Al  pie  dell'  ira  germogliar  pietade, 
Pietà  d'un  Dio  mal  riamato  amante? 
Ecco  amor  mi  disarma;  e  di  man  cade 
A  me  già  '1  ferro;  e  sol,  per  dardi,  avvento 
L'antiche  mie  che  mi  stan  sempre  avante, 
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Miserirordie  sante. 
L'  arco  a  ferire  intento, 
Amor  mi  tolse,  e  mi  spuntò  gii  strali. 
Ma  di  tante  sciagure  e  tarili  mali 
Qual  sarà  il  fine?  ah  quando,  o  figli,  ah  quando 
Impugnerete  il  brando 
Per  V  onor  mio,  per  la  mia  fede  offesa? 
Se  di  valor,  se  di  famose  prove 
Stimol  vi  punge  e  muove; 
Ite;  l'Asia  v'aspetta:  ecco  P  impresa, 
Ecco  '1  campo,  ecco  Tarmi:   or  si  persegua 
L'  oste  abbattutale  ehi  é  fedel,  mi  segua. 
Tempo  verrà,  che  quale 
Cristian  ferro  di  sangue  arabo  gronde 
Vorrò  vedere,  e  qual  sia  tinto  o  asciutto: 
Misurerò  le  piaghe  ampie  e  profonde; 
E  saprò  da  qual  arco  uscio  lo  strale; 
Chi  empiè  di  stragi,  e  chi  fumar  fe'  tutto 
D' incendj  il  suol.  Qual  frutto 
Di  gloria  alta  immortale 
Fia  '1  vostro,  o  figli,  se,  Qui,  dir,  pugnammo, 
Potrete;  e  qui  di  tracie  spoglie  alzammo 
Trofei  ben  mille  :  al  gran  murale  assalto 
Qua  sormontammo  in  alto  ; 
Là  piantammo  le  insegne  I  Or,  che  si  aspetta! 
Meco,  o  forti,  venite:  io,  duce  vostro, 
Il  sentier  v'apro  e  mostro. 
Su  su,  l'empia  s'estirpi  araba  setta: 
Serva  l' Eussino  ;  e  dalla  vostra  mano  ' 
Giogo  abbia  '1  Nilo,  e  libertà  il  Giordano, 
Tacque,  ciò  detto:  ed  io 
Nulla  udii  poscia  o  vidi;  e  perchè  meco 
Io  non  era,  non  so  se  sparve  il  lume, 
O  tacque  il  suono;  o  s'io  fui  sordo  e  cieco. 
Indi  a  me  fui  renduto,  e  tornai  mio; 
Ma  trattar  l'aere  coli' eterne  piume, 
Contra  '1  natio  costume 
Non  più  mia  mente  ardi'o. 
Onde  in  quel  modo  che  dei  fior  sugli  egri 
Volti  piovon  dell'  alba  i  freschi  allegri 
Gemiti,  un  pianto  di  letizia  molli 
Mi  feo  le  guance;  e  volli, 
Volli  parlar,  volli  dar  lode  a  quella 
Bontade  immensa;  ma  tre  volte  venne5 
E  tre  poi  cadde  e  svenne 
Sui  labbri  miei  1'  attonita  favella 
Che  fra  tema  e  stupor  trovò  impedita 
Con  doppio  freno  al  suo  desk  1'  uscita- 
Alle  parole  apersi 

Par  quindi  il  varco,  e  dissi  :  O  grande,  o  vero. 

Giove  che  armato  a  nostro  prò  ti  mostri; 

Gran  Dio  che'l  braccio  del  cristiano  impero. 

Sì  lunge  stendi,  e  tanti  e  sì  diversi 

Della  Tracia  e  dell'  Asia  orridi  mostri 

Fulmini,  atterri  e  prostri; 

Se  in  piè  s1  alzare,  e  fersi 

Ossa  e  polve,  al  tuo  cenno,  oste  tremenda; 

Far  ben  potrai  ch'entro  i  miei  versi  scenda. 

Spirto  guerricr  che  la  tua  spada  impugne, 

E  i  duri  petti  espugne: 

Spirto  che  i  regi  alla  fatai  gran  lega 

Muova;  e'1  coraggio  a  risvegliar,  che  dorme, 

Adopri  in  varie  forme 

Prego  che  sforza,  autorità  che  prega. 

Volea  più  dir;  ma  da  sinistra  il  polo 

Risonò  lieto,  io  mi  prostrai  sul  suolo, 


Alla  Far  inno, 
SONETTO  IX 


Apri,  Fortuna,  per  un  solo  instante 

Gli  occhi,  e1!  crudo  sospendi  aspro  flagello; 
Ch'io  te  chiamo  in  giudizio  a  te  davante, 
E  da  te  cieca  a  te  non  cieca  appello. 

Giudice  a  un  tempo  e  rea,  mira  le  tante 
Mie  gran  piaghe  mortali,  e  mira  quello 
Empio  trionfo  che  adornar  ti  vante 
Sol  de'miei  scempj,  e  de' miei  guai  far  bello.* 

E  se  ancor  non  sei  sazia,  e  invan  si  chiede 
Ragione  a  te  contro  le  stessa,  e  dei 
Negar  giustizia.,  e  non  donar  mercede  ; 

Noi  curo  io  già;  nè  degli  sdegni  miei 
Degna  se'  tu.  Quanto  '1  dover  concede. 
Sarò  qual  sono  ;  e  sii  pur  tu  qual  se?= 


SONETTO  X 


E  ancor  fingi,  Fortuna,  e  ancor  m' alleile? 
E  d'infinite  lusinghe  al  dolce  suono, 
Suon  che  mai  nulla  osserva,  e  assai  promette, 
Torni  a  provar  se  qual  fui  sempre  io  sono? 

Nè  aspetto  mai  da  te,  nè  fia  eh'  i'  aspette 
Mercede  o  grazia  mai;  che  dove  sono 
.  Al  par  de'  vizj  le  virtù  sospette, 
Nuocon  l'onte  assai  men,  che'l  premio  e'1  dono» 

Meco  dunque  t'affronta,  e  in  me  l'estremo 
Fa'  di  tua  possa,  e  forze  impiega  ed  armi; 
Che  te  inerme,  assai  più  che  armata,  io  temo. 

Temo  i  miei  falli;  e  se  di  lor  non  t' armi, 
Il  braccio  hai  tu  di-  gagliardia  sì  scenso^ 
Che  non  puoi  senza  me  misero  farmi. 


SONETTO  XI 


Se  a  chi  t' adora  ogni  prudenza  è  tolta, 

E  s'ogni  tuo  favor  costa  un  delitto; 

Lode  al  ciel,  che  d'odiarmi,  empia,  una  volta 

Giurasti,  e  in  marmo  il  giuramento  hai  scritto» 
Ch'anzi  trar  questa  vita,  o  poca  o  molta, 

Vo' sempre  in  pianti  sfortunato  e  afflitto; 

Che  offrire  incensi  a  Deità  sì  stolta, 

Onde  il  fato  si  cangi  a  me  prescritto. 
Nè  pur  tregua  chiegg'io.  Saette  ultrici 

Su  su  m'avventa,  non  mai  sazia  o  stanca. 

Più  che  i  finti  tuoi  vezzi,  amo  i  supplici* 
Sì,  gli  amo  si;  nè'l  mio  soffrir  si  stanca. 

Vero  senno  mancò  sempre  ai  felici  ; 

Ai  miseri  conforto  unqua  non  manca. 


POESIE 


Fortezza  d'animo  nella  disgrazie. 
SONETTO  XII 


Pensier  robusto  nell'età  men  forte, 
E  sì  guerriera  ebb'io  contro  gli  affanni 
La  sempre  imbelle  acerbità  degli  anni, 
Ch'io  presi  a  gioco  ogni  più  aspra  sorte; 

E  fei  rimedio  il  male,  e  con  accorte 
Maniere  opposi  al  nuovo  danno  i  danni 
Che  difensor  di  me,  non  più  tiranni. 
Chiusero  al  duolo  assalitor  le  porte. 

Poiché  qual,  se  sull'onda  onda  è  discesa, 
L'  umor  caduto  dal  cadente  umore 
Ripara  il  vaso,  e  si  fa  sua  difesa; 

Tal  cadendo  rigor  sovra  rigore, 

L'antica  in  me  contro  la  nuova  offesa 
Schermo  si  fece,  e  restò  illeso  il  core. 


Nel  pensare  al  proprio  stato. 

SONETTO  XflI 

Storia,  vita  de'  tempi,  o  tu  che  a  Morte 
Togli  '1  suo  dritto,  e  con  magia  possente 
Trai  del  sepolcro  le  memorie  spente, 
E  nuovo  spirto  ai  morti  nomi  apporte; 

Se  d'un  che  tutti  di  contraria  sorte 
Prova  gli  strazj,  e  già  provò  sovente, 
Convien  che1!  nome  alla  futura  gente, 
Degli  anni  ad  onta  e  dell' obblio,  si  porte; 

Registra  pure  i  miei  disastri,  e  n'empì 
Tutte  insieme  l'età;  ch'esser  ben  parmi 
Atto  a -fornirle  d'infelici  esempi. 

E  se  non  ponno  a  me  dar  fama  i  carmi, 
Potrà  la  fama  de'  miei  duri  scempi 
Eterno  in  terra  e  memorabil  farmi. 


Desiderio  di  gloria, 
SONETTO  XIV 

Nell'interna  repubblica  un  affetto 
Sorge  di  gloria  sì  gagliardo  e  intenso, 
Ch'io  gelosia  ne  prendo;  e  per  sospetto, 
Bando  a  lui  dar  coll'ostracismo  io  penso. 

Ma  questi  carmi  che  non  basso  effetto 
Di  lui  pur  sono,  una  sì  dolce  al  senso 
Guerra  fan  di  pietà,  che  a  mio  dispetto 
Niego  alla  penna  il  già  prestato  assenso.  ;  " 

E  qual  già  Roma  1'  accusato  e  reo 
Manlio,  a  vista  colà  del  Campidoglio, 
Nè  assolver  mai  nè  condannar  pote'o } 

Tal  finché  queste,  onde  all' obblio  mi  loglio, 
Rime  avanti  mi  stan,  quei  che  le  feo, 
Dannar  non  posso,  e  discolpar  noi  voglio. 


Disprezzo  della  gloria  terrena 
SONETTO  XV 


0  vinto  sì,  ma  non  mai  vinto  appieno 
Desio  di  gloria,  che  di  terra  nasci, 
E  sei  terra,  e  di  terra  anco  ti  pasci, 
E  fai  1'  uom,  come  te,  tutto  terreno; 

Qual  prò  che  ad  or  ad  or  dentro  al  mio  seno 
Te  quasi  estinto  e  tramortito  io  lasci, 
Se  ognor  più  forte,  qual  Anteo,  rinasci 
Tocco  appena  il  materno  empio  terreno  ? 

Empio  terren  della  mia  propria  stima, 
Dal  cui  contatto  sì  malvagio  e  reo 
S'unqua  fia  eh'  io  ti  stacchi  e  poi  t'opprima, 

Del  grande  scempio  d'un  più  forte  Anteo 
Andrò  superbo,  e  n'  avrò  spoglia  opima, 
E  farò  più  che  in  Libia  Ercol  non  feo. 

Alta  libertà  perduta. 
SONETTO  XVI 

01  dolce  tempo  ch'io  di  te  godei, 
Rendi,  e  '1  forte  mio  laccio  aureo  recidi  ; 
O  fa  ch'io  perda,  poiché  te  perdei, 
L'alta  imago  del  bel  che  in  te  già  vidi. 

S'io  t'amo,  o  bella  Libertà,  gl'Iddei 

II  sanno,  e'1.  san  le  valli  e  i  monti  e  i  lidi, 
E 'l  mar  che  cresce  de' gran  pianti  miei, 
E  l'aere  ch'empio  de' miei  alti  stridi. 

Ma  se  degli  odj  tuoi  son  io  ben  degno 
Dal  dì  ch'io  servo  a  dignitate  ancella; 
Purché  scemi 'l  tuo  bel,  cresca  i  tuo  sdegno.' 

Quando  s'adira  il  ciel,  nè  sol  nè  stella 
Nè  in  lui  pur  veggio  di  bellezza  un  segno  a 
Tu  più  sempre  t'adiri,  e  più  sei  bella» 


Sopra  il  Tempol 
SONETTO  XVII 

Vidi  poc'anzi  un  torbido  c  veloce 
Fiume  che  pien  di  rapidi  momenti 
A  giugner  presti,  ed  a  passar  non  lenti, 
Quanto  si  sente  men,  tanto  più  nuoce: 

Fiume  che  spinge,  più  che  mai  feroce, 
Di  Morte  al  lido  i  naufraghi  viventi  $ 
E  va  tacito  sì,  che  appena  il  senti, 
Dell' Obblio  nel  gran  mare  a  metter  foce: 

Fiume  nato  col  mondo  allor  che  stesi 

Fur  gli  ampj  cieli,  e  con  pie  snello  e  presto 
A  fuggir  cominciaro  c  i  giorni  e  i  mesi. 

A  cotal  vista  sbigottito  e  mesto, 
Del  fiume  il  nome  al  mio  pensiero  io  chiesij 
E '1  pensier  mi  rispose:  Il  Tempo  è  questo. 


i4  FIL 

Per  una  gran  dama 
nella  partenza  d'altra  dama  per  lì  orna, 

SONETTO  XVIII 

Ta  parti,  o  cara?  e  me  qui  lasci,  e  togli 
Al  bell'Arno  il  suo  Sole,  e  al  Tebro  il  porte? 
E  me  diparti  da  me  stessa,  e  '1  forte 
Nodo  che  unì  due  cor,  disleghi  e  sciogli? 

Deh  pe'  begli  occhi  che  porian  gli  scogli 
Rompere,  e  tor  di  man  1'  armi  alla  Morte, 
Ferma,  ti  priego;  e  di  mia  cruda  sorte 
Almen  t' incresca,  e  i  miei  sospiri  accogli. 

Vedrai,  se  parti,  Amor  cogli  occhi  bassi 
Restar  qui,  senza  te,  fuor  del  suo  regno, 
E  pianger  meco  per  pietade  i  sassi  : 

Vedrai,  per  fare  al  tuo  bel  piè  rilegno, 
Correr  l'anima  mia  dietro  a' tuoi  passi; 
Ma  non  saprai  già  dir  s'io  resto  o  vegno. 

Al  Sonno. 
TERZINE 

Gara  morte  de' sensi,  obbh'o  de' mali, 

Sonno,  che  trai  di  guerra  e  in  pace  poni 
Di  tempo  in  tempo  i  miseri  mortali: 

Deh  per  un  brieve  spazio  almen  componi 
Le  mie  interne  discordie,  e  tra'l  mio  duolo 
E  me  l'ali  pacifiche  interponi: 

Chiudi  quest'occhi  che  di  pianger  solo 
Par  che  sian  vaghi,  e  ne1  miei  sensi  alberga; 
Che  mentr'io  dormo,  al  mio  dolor  m'involo. 

Non  chiegg'io,  no,  che  la  possente  verga 
Tre  volte  e  quattro  rituffata  in  Lete, 
In  me  tu  scuota,  e  t*utto  il  sen  m'asperga. 

Alme  di  me  più  avventurose  e  liete 

Abbiansi  ciò,  son  gli  occhi  miei  contenti 
Sol  d'  una  poca  e  languida  quiete. 

Tutto  già  tace  il  mondo  ;  e  le  cadenti 
Stelle  invitano  al  sonno;  e  sonnacchioso 
Il  mar  ne  sembra,  e  sonnacchiosi  i  venti. 

Io  solo,  ahi  lasso  !  nel  comun  riposo 

(Chi  fia  cheT  creda?),  io  sol  nella  comune 
Alta  posa  e  quiete  ancor  non  poso. 

Già  quattro  soli  ed  altrettante  lune 
Fatto  han  ritorno;  e  queste  mie  meschine 
Luci,  di  te  son  tuttavia  digiune. 

Là  del  tosco  Apennin  sull'erme  alpine 
Balze,  o  là  dove  porge  all'Arno  in  dote 
Limpid' acque  la  Pesa  e  cristalline; 

Forse  or  appunto  con  pupille  immote, 
Tutto  zel,  tutto  fè,  da  sè  ti  scaccia 
Sacro  stuol  di  romite  alme  devote. 

Di  là  ne  vieni,  ed  alloggiar  ti  piaccia 
Almen  brev'ora  in  questo  seno;  e  poi 
A  te  ricetto  in  altro  sen  procaccia. 

Vienne  di  là,  ma  se  venir  tu  vuoi 

Donde  or  ti  vien  per  avventura  escluso 
Amor  co'  dolci  amari  vezzi  suoi  ; 

Vanne,  vanne:  infelice  oltre  nostr'uso 
Son  io  bensì,  ma  d' onestate  amico, 
Nè  le  mie  notti  a  profanar  son  uso. 

Tale  a  me  scendi,  qual  su  colle  aprico 
Neve  scende  talor,  che  poi  disfatta, 
Tosto  il  rende  al  primier  suo  stato  antico; 


:aia 

O  quaì  rugiada  che  innocente  alìaila 

L'erbe  fresche  6ul  romper  dell'aurora,  , 
E  mantien  fede  a  ogni  lor  foglia  intatta. 

Coli' umide  tue  penne,  anzi  ch'io  mora, 
Bagnami  pur;  sol  che  macchiar  non  ose 
Il  ciior  ch'io  serbo  immacolato  ancora. 

Ma  tu  non  vieni,  e  già  col  crin  di  rose 
Spunta  dal  Gange,  ed  il  natio  colore 
La  Foriera  del  dì  rende  alle  cose. 

Forse  giunto  se' tu;  ma  il  mio  dolore 

E1!  pensier  sempre  desto,  a  te  in  quest'occhi 
Chiuser  l'ingresso,  o  te  ne  trasser  fuore. 

Dunque,  inesperto  arcier,  se  a  voto  scocchi, 
E  ogni  tuo  dardo  nel  mio  sen  il  spunta; 
Più  non  vo'  che  tua  verga  unqua  mi  tocchi. 

Vanne:  sol  Morte  rintuzzar  la  punta 

Può  de'miei-mali;  e  sol  quand'io  sia  spento, 
L'ora  per  me  del  riposar  fia  giunta. 

Ma  pur  combatto  con  me  stesso,  e  sento 
In  me  ragione  or  vincitrice,  or  vinta. 
Ahi  può  tanto  il  mio  duol,  s'io  noi  consento? 

Deh  ornai  quest'alma;  del  suo  velo  scinta, 
Voli  altrove  a  posar.  L'ultima  sera 
Vedrò  pure  una  volta;  e  se  la  finta 

Morte  non  viene,  a  me  verrà  la  vera. 

Nel  partirsi  di  Firenze  per  andare  in  villa, 

CANZONE  IX 

Firenze  mia,  benché  misera  estrema 
Di  maestà  non  poco 

Tolga  e  di  fede  a  un  dir  sincero  e  fido; 
Pur  Talta  doglia  ch'esalando,  un  poco 
Si  disacerba  e  scema, 

Vuol  ch'io,  rotto  dal  pianto  alzi  uno  strido. 

Tu  che  d'amor  sei  nido, 

Scusa,  o  madre,  deh  scusa  il  duro  stile 

In  ch'io  li  parlo  da  gran  forza  oppresso: 

E  benché  un  detto  istesso 

In  uom  grande  sia  grande,  in  vii  sia  vile; 

Soffri  s'io  dico  a  te  quel  che  già  disse 

All'amante  Calipso  i)  saggio  Ulisse. 
Ninfa  (ei  dicea)  lo  cui  gran  nome  altero 

Per  l'ampio  ciel  si  spande, 

E  dove  ha  il  sol  fere'lro  e  dove  ha  cuna; 

Reina  e  Dea  se' tu;  né  d1  ammirande 

Bellezze,  o  d'alto  impero 

Altra  ti  avanza,  o  di  real  fortuna: 

Nè  in  te  ragion  veruna 

Aver  pon  gli  anni;  e  gioventù  immortale 

Par  che  infiori  il  tuo  volto,  e  fè  gli  giure. 

E  pur,  Calipso,  e  pure 

Non  t'  amo  ;  e  ''l  dolce  de'  begli  occhi  strale 

O  non  giunge  al  mio  petto,  o  se  vi  giunge, 

Ivi  si  spunta,  e  leggiermente  il  punge. 
Anzi  il  gran  foco  che  t'infiamma  e  sface, 

Mal  riamata  amante,  ^ 

Vie  più  m'agghiaccia  con  sue  vampe  il  seno; 

Che  incontro  a  tante  tue  bellezze  e  tante, 
.Beltà  che  assai  più  piace, 

Oppongo;  e  regge  di  mie  voglie  il  freno 

Donna,  di  te  non  meno 

Savia  e  gentil,  nè  men  leggiadra  c  bella, 

Che  a  sè  tutti  obbligò  gli  affetti  miei. 

Onde  soffrir  ben  dèi, 


POESIE 


Ben  dèi  soffrir  ch'io  gli  consacri  a  qflella; 
E  a  partir  seco  di  mia  vita  i  giorni, 
Alla  cara  mia  dolco  Itaca  io  torni. 
Sì  disse  un  tempo  di  Laerte  il  figlio  ; 
E  in  somigliante  guisa 
A  te,  donna  dell'Arno,  anch'io  favello, 
Tu  in  regio  trono  alteramente  assisa, 
L'imperioso  ciglio 

Volgi  alPElruria.  In  te  l'eletto  e'I  bello 
Posero,  e'I  gran  modello 
Piupper  poscia  d'accordo  Arte  e  Natura. 
Tu  dai  voce  alla  Fama,  e  tu  comparti 
Luce  agli  studj  e  all'arti; 
E  ogni  bello  appo  te  tanto  s'oscura, 
Che  bel  non  è  se  a  te  non  s'  assomiglia., 
O  dal  tuo  bello  il  bel  forma  non  piglia. 
Ma  sia  de' tempi,  o  sia  pur  mio1!  difetto, 
O  sia  ch'alma  solinga 

Ciòche  ad  altri  è  più  in  pregio,  abborre  e  schiva; 

Me  l'alta  tua  beltà  si  non  lusinga 

Nè'l  tuo  leggiadro  aspetto, 

Che  assai  più  lieto  in  solitaria  riva 

Lungi  da  te  non  viva. 

Splendi,  è  ver;  ma  che  prò,  se  a  me  tua  vista 
Mai  non  seppe  influir  che  affanni  e  guai? 
Così  gP  infausti  rai 

Spande  Orione,  e  i  naviganti  attrista  ; 

Orion  che  tra  gli  astri  in  ciel  risplende 

Viepiù  d'ogni  altro,  e  più  d'ogni  altro  offende. 
Fera  cuna  m'accolse,  e  nacque  meco 

Gemello  il  duolo;  e  sposo 

Fui  d'empia  sorte,  ed  ebbi'l  pianto  in  dote: 

E  vidi  ben,  che  torbido  e  sdegnoso 

Il  ciel  con  occhio  bieco 

Guaidommi;  e  l'uno  all'altro  mal  fu  cote. 

Ma  pria  fian  P  onde  immote, 

E  mansueto  il  mar,  che  poco  o  molto 

In  te  scintilla  di  pietà  si  desti. 

Troppo  di  te  saresti 

Maggior  se  bello  a  paragon  del  volto 

Il  cuor  lu  avessi,  e  in  apportar  mercede 

Fosse  in  te  pari  alla  beltà  la  fede. 
Partomi  dunque;  e  la  partenza  mia, 

Di  stelle  imperiose 

È  un  forte  influsso  che  a  partir  m'affretta. 
Là  dove  all'Elsa  in  fresche  valli  ombrose 
Scarso  tributo  invia 
Il  Ripetroso;  a' miei  diporti  eletta, 
E  quanto  più  negletta, 
Tanto  più  vaga,  in  solitario  suolo 
Giace  montagna  di  bei  prati  amena. 
Là  il  mio  destin  mi  mena 
A  stancare  una  volta  il  duol  col  duolo, 
E  a  cambiar,  per  trofeo  di  mia  costanza^ 
Con  libero  dolor  serva  speranza. 
Giuro,  Firenze,  pel  tuo  regio  soglio, 
Per  le  mie  pene  io  giuro 
E  per  le  cure  onde  la  mente  ho  carca, 
Ch'  ivi  alquanto  si  frange  e  par  men  d-uro 
Di  Fortuna  V  orgoglio, 
Men  trista  è  l'alma,  e  di  pensier  più  scarea. 
Tesse  ivi  a  me  la  Parca 
Di  fila  d'oro  una  stagion  tranquilla: 
Ivi  a  me  di  lor  frondi  un  verde  seggio 
Compor  le  Muse  io  veggio, 
E  asciugar  l'onda  che1!  dolor  distilla; 


E  di  candide  roso,  tn  Elicona 
Colte,  intessermi  al  crin  serto  e  corona. 
Già  precorro  i  miei  passi  ;  e  già  la  cara 
Villa  s'  appressa,  ov'  io 

Ale  impenno  al  suo  nome,  ella  a!  mio'ngcgno* 

Madre,  tu,  se  in  ciò  fallo,  al  fallir  mio, 

Scusa  o  perdon  prepara; 

Ch1ei  di  pietà,  non  che  di  scusa,  è  degno. 

So  che  saviezza  e  adegno 

Non  han  comune  albergo;  e  so  che  sono 

Manifesta  villa,  virtù  nascosa 

Due  nomi  ed  una  cosa. 

Ma  che?  colpa  sì  bella  a  me  perdono. 
|     Tu  rimanti  fra  gli  odj  e  fra  gl'  inganni, 
I     Fra  l'ingiurie  adorate  e  i  ricchi  affanni: 
J  Ch'  io  tra  dirupi  e  tra  montagne  algenti, 

Tra  gregge  e  tra  pastori 

Vivrò  contento  di  mia  bassa  sorte  ; 

E  cinto  forse  d' immortali  allori, 

Sovra  le  vie  de'  venti 

Alzerò  '1  volo,  e  farò  guerra  a  Morte  : 

E  se  amorosa  e  forte 

Pietà  di  me  fia  mai  cotanto  ardita, 

Che  la  pace  a  turbar  de' miei  pensieri, 

Dica,  che  fai,  che  speri  ! 

Dirò  ch'io  vivo  in  libertà  romita, 

E  morrò  lieto  se  in  romita  fossa 

Fia  che  riposo  un  giorno  abbian  quest'ossa; 
Canzon,  sul  tronco  di  quest'  orno  incisa 

Cresci,  e  cresca  col  tronco  ad  ora  ad  ora 

Il  mio  gran  duolo  ancora. 

Chi  sa?  forse  in  tal  guisa 

Vivremo  entrambi,  e  fama  avrem  simile; 

Tu  dalle  mie  sventure,  io  dal  tuo  stile. 

Nel  tornare  dalla  villa  di  Figline  a  Firenze, 
SONETTO  XIX 

O  dell' Et ruria  gran  città  reina, 

D'  arti  e  di  studi  e  di  grand'  or  feconda  ; 
Cui  tra  quanto  il  sol  guarda,  e  '1  mar  circonda., 
Ogn'  altra  in  pregio  di  beltà  s'inchina: 

Monti  superbi,  la  cui  fronte  alpina 

Fa  di  sè  contra  i  venti  argine  e  sponda: 
Valli  beate,  per  cui  d1  onda  in  onda 
L'  Arno  con  passo  signoril  cammina  : 

Bei  soggiorni  ove  par  eh'  abbiansi  eletto 
Le  Grazie  il  seggio,  e,  come  in  suo  confine,, 
Sia  di  Natura  il  bel  tutto  ristretto  : 

S'  unqua  i  gran  pregi  vostri  e  le  divine 
Bellezze  avvien  eh'  io  miri,  altro  difetto 
Non  trovo  in  voi,  che  il  non  aver  Figline, 

Nel  Camminar  lungo  l'Elsa. 
SONETTO  XX 

DelPElsa  un  giorno,  come  vuol  Fortuna, 
Lungo  V  amata  solitaria  riva 
In  compagnia  de' miei  pensier  men  giva; 
Ch1  altra  pace  non  ho,  se  non  quest'  una; 

Quando  là  giunto,  dove  bruna  bruna 
Sotto  P  ombre  perpetue  fuggiva, 
E  in  limosa  prigion  P  onda  cattiva 
Chiudea  sè  stessa,  e  divem'a  lacuna  ; 


liy  FILI 

Acque  (dissk  io),  datevi  paoe  :  oh  quanto 
Al  vostro  stato  s'  assomiglia  il  mio! 
Molli  voi  fe1  Natura;  e  me  fa  '1  pianto  ; 

A  voi  fann'  ombra  i  boschi,  a  me  V  obblio  : 
Voi  sì  meschine,  ed  io  meschin  son  tanto, 
Che  '1  nostro  corso  anzi  '1  suo  fin  fimo. 

In  lode  de*  buccheri  per  la  marchesa 
Ottavia  Strozzi. 

SONETTO  XXI 

Quando  la  gloria  delle  umane  cose, 
Da  sè  slessa  discorde,  a  ci  vii  guerra 
Sfidò  sè  stessa,  e  tutta  empieo  la  terra 
D1  armi,  e  in  battaglia  i  pregi  suoi  dispose; 

D'  onore  armate,  e  sol  d'  onor  bramose 
Le  schiere  urtarsi,  e  roversciarsi  a  terra 
Vidi,  e  dall'  arco  che  giammai  non  erra, 
O  piaghe  illustri,  o  morti  uscir  famose. 

Ma  qual  se  irate  e  colle  lance  in  resta 
Vansi  l'api  a  ferir,  T assalto  audace 
Di  poca  polve  all'  apparir  s' arresta  ; 

Tal  quella  gloria  che  non  feo  mai  pace 
Coli' altrui  glorie,  al  comparir  di  questa 
Terra  odorosa  or  si  dà  vinta  e  tace. 

Villeggiatura  di  primavera. 
SONETTO  XXII 

Io  son  sì  vago  dell'  orror  natio 
Di  questi  alpestri  e  solitarj  colli, 
Che  non  fian  gli  occhi  mai  stanchi  o  satolli 
Di  mandarne  1'  imago  al  pensier  mio. 

Crescer  qui  1'  erbe  nuove,  e  qui  vegg'  io 
Spuntar  sul  tronco  i  giovani  rampolli; 
E  alle  verd'  ombre  di  rugiada  molli 
Spegner  la  sete,  e  fassi  specchio  il  rio, 

Qui  le  reliquie  de'  miei  giorni  al  lido 

Traggo  ;  e  quei  germi  che  '1  maligno  suolo 
Di  mia  mente  nodrì,  svello  e  recido  : 

E  dei  passali  error,  pensoso  e  solo, 
Mentre  V  istoria  in  ogni  tronco  incido, 
Di  pianto  il  bagno  ;  e  vi  germoglia  il  duolo. 

Villeggiatura  di  state. 
SONETTO  XXIII 
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Ma  quando  Sirio  le  campagne  accende, 
E  muor  de'  prati  la  natia  verdura; 
Me  antica  selva  dall'  estiva  arsura 
Sotto  1'  ombre  perpetue  difende. 

E  '1  Sol  che  in  pioggia  d'or  sui  campi  sconcie, 
L'  orror  solingo  di  mia  vita  oscura, 
Benché  tutt' occhi,  o  riguardar  non  cura, 
O  '1  guarda  e  passa,  e  forse  a  sdegno  il  prende. 

Ma  non  agli  occhi  del  crudel  destino 
Però  m'  ascondo;  e  contr5  a  lui  son  frali 
Schermi  un  elee,  un  abeto,ùn  faggio, un  pino: 

Ch'  egli  arcicr  così  esperto  è  ne'  miei  mali, 
Che  o  da  lungi  m' assaglia  o  da  vicino, 
Non  vibra  in  fallo  alcun  mai  de'  suoi  strali. 


Villeggiatura  d}  autunno. 
SONETTO  XXIV 
3 

Già  stende  all'  olmo  la  feconda  moglie 
Gravide  d'or  le  pampinose  braccia, 
E  '1  caro  amato  strettamente  abbraccia 
Tronco  che  in  sen  la  non  sua  prole  accoglie. 

Già  pomi  e  frutta,  e  non  più  fiondi  e  foglie, 
Offre  ogni  pianta,  e  con  allegra  faccia 
Far  di  sè  dono  altrui  par  che  le  piaccia, 
E  i  dolci  frutti  ad  assaggiar  ne  invoglie. 

Ma  sebben  passan  1'  ore,  e  fuggon  gli  anni, 
Altro  a  me  'l  tempo  non  fruttò,  che  guai, 
Crudo  o  reo  produttor  d5  onte  e  di  danni. 

E  benché  fior  tuttora  e  fronde  assai 
L'afflitto  ingegno  di  produr  s'  affanni., 
Non  è  autunno  per  me  stato  ancor  mai. 

Villeggiatura  d'  inverno. 
SONETTO  XXV 
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Ecco  l'anno  già  vecchio,  eccol  canuto, 
Pien  di  gelide  bave  il  petto  e  '1  mento; 
Che  '1  ciglio  inaspra,  e  semina  spavento 
Infra  i  solchi  del  volto  orrido,  irsuto. 

Io  '1  veggio:  e  veggio  poi,  stupido  e  muto. 
Sparger  bruna  improvvisa  in  un  momento 
Sui  miei  crin  d'  oro  ingiurioso  argento; 
Ond'  io  l' interno  me  riformo  e  muto. 

E  al  gran  giorno  fatai  raentr'  io  m'  appresso, 
Gli  antichi  miei  pensier  chiamo  a  raccolta, 
E  a  me  ragion  di  me  chieder  non  cesso. 

Né  il  cor  le  voci  del  piacer  più  ascolta  : 
Che  vario  in  tempi  varj  e  un  fallo  istesso; 
E  assai  fallì  chi  sol  fallì  una  volta. 

Riflessioni  morali  che  servono  di  conclusione 
ai  quattro  precedenti  sonetti. 

SONETTO  XXVI 

5 

Così  con  saggio  avviso  i  giorni  e  1'  ore 
L'età  maestra  a  ben  usar  m'  esorta  ; 
E  ogni  stagion,  consigliatrice  accorta, 
Par  che  dicami  ognor  :  sempre  sif  muore. 

E  questi  boschi,  e  questo  alpestre  orrore; 
E  T  crescer  delle  piante  ;  e  T  sol  che  porti 
Or  di  qua'l  giorno,  ed  or  di  là  il  riporta; 
E  l' aprirsi  de'  fiori  al  primo  albóre, 

E  Io  sfiorire  a  mezzodì;  fan  fede, 

Fede  fan  che  l' età  passa  e  non  dura  , 
E  ogni  cosa  col  tempo  al  tempo  cede; 

E  che  se  i  nomi  e  V  opre  il  tempo  fura, 
Strigncr  vento  che  fugge  c  mai  non  riede, 
È  vana  tròppo,  e  troppo  ignobil  cura. 


P  ESIE 


Ri tarclameiito  della  partenza  di  villa 
a  Firenze  a  camion  delle  nevi. 

CANZONE  X 

Nevi,  del  freddo  cielo 

Candide  figlie;  or  quando  mai  sì  belli 

Fur  vostri  bianchi  velli  ? 

Voi  con  ceppi  di  gielo 

Del  mio  voler  la  libertà  inchiodate, 

E  prigioniero  il  fate. 
Ma  di  sua  libertade 

Altri  mai  non  godè,  quant'io  mi  godo 

Di  così  caro  nodo; 

E  al  giel  che  d'alto  cade, 

Porgo  voti  e  preghiere,  ond'  io  non  torni 

Dell'  Arno  a'  bei  soggiorni. 
Per  bizzarra  orditura 

D1  una  vendetta  sua  gentil,  vid'  io 

Far  la  mia  bella  Clio 

Col  Verno  aspra  congiura; 

E  al  suo  soldo  arrolar  nei  dì  più  brievi 

Esercito  di  nevi. 
Poi  disse  a  me:  di  queste 

Monta  sul  dorso,  e  del  gran  ghiaccio  ed  alto 

Rompi,  se  puoi,  Io  smalto; 

E  turbini  e  tempeste, 

E  quanti '1  ver  o  ha  in  sè,  del  verno  ad  onta, 

Rischi  e  perigli  affronta. 
Finché  '1  maggior  pianeta, 

Di  nuovo  aperti  della  terra  i  pori, 
l  Non  veste  il  suol  di  fiori; 

A  te  il  partir  si  vieta. 

Ma  qui  coi  versi  primavera  eterna 

Farai  qualor  più  verna. 
Tacque;  e  l'alta  sonora 

Voce  passommi  per  virtù  d'amore 

Da  queste  orecchie  al  core. 

Io  le  risposi  allora: 

Che  fìan  le  grazie,  se  di  grazie  pegni 

Son  tuoi  gentili  sdegni  ? 
Sì:  gli  alti  gioghi  e  l'ime 

Valli  udranno  il  mio  canto;  e  qui  de'  faggi 

Sui  cortici  selvaggi 

S'  incideran  le  rime. 

Viva  lieto  altri  pur  là  dov'  io  nacqui. 

Ella  sorrise,  io  tacqui. 
Bianchi  diluvj  algenti, 

Austro  dunque  non  mai  né  oscura  faccia 

D'umido  ciel  vi  sfaccia; 

Che  a'  miei  pensieri  ardenti 

Vostr'alto  gelo  avventerà  ben  mille- 
Poetiche  faville. 
E  s'  unqua  fia  che  in  parte 

Muova  il  basso  mio  siile  al  prisco  lite, 

E  '1  candor  vostro  imite; 

Dirò  che  '1  pregio  e  H  arte, 

E  i  mie' candidi  sensi  a  ognun  palesi, 

Dal  candor  vostro  appresi. 
Ne  perchè  borea  or  frema 

Più  crudo,  e  manchi  alle  pruine  il  loco, 

Del  grande  interno  foco 

In  me  la  vampa  è  scema. 

L'  Etna  del  mio  pensier  neve  ha  di  fuori, 

E  dentro  incendj  e  ardori» 


Al  Silenzio. 
CANZONE  XI 

Padre  del  muto  Obblfo, 

E  della  Notte  oscura 

Figlio  mai  sempre  taciturno  e  cheto; 

Altissimo  segreto 

A  te  fidar  vogl1  io: 

ftia  pria  silenzio  e  fedeltà  mi  giura; 

Giura  che  in  un  momento 

Fia  che  disperga  il  vento 

Queste  mie  voci,  né  vestigio  resti 

Di  lor,  di  me,  nella  tua  mente  impresso; 

Che  pon'a  forse  la  pietà  di  questi 

Miei  carmi  afflitti  e  mesli 

Romper  silenzio  anche  al  Silenzio  istesso^ 
Fortuna  e  Gelosia 

E  Invidia  una  ben  forte 

Triplice  lega  incontr' a  me  forni  aro  : 

Ond'  io  famoso  e  chiaro 

Per  la  miseria  mia, 

Invan  fo  voti  alla  contraria  sorte 

Che  seppe  in  altri  sempre 

Cangiar  maniere  e  tempre, 

In  me  non  mai.  Renda  o  ritolga  il  lume 

Febo,  e  dovunque  i'  mi  rivolga  o  vada 

0  segga  o  stia ,  delle  sventure  il  fiume, 
Coin'  è  pur   suo  costume, 

Per  l'alveo   del  mio  petto  a  sè  fa  strada» 
Pur,  fosse  insidia  o  amore, 
Di  me  pietade  un  giorno 
L'empia  mostrò:  ma  quella  rea,  ma  quel! 
Che  Gelosia  s'appella, 
E  nasce  di  timore, 

E  di  timor  si  pasce,  e  sempre  ha  intorno 

1  van  sospetti,  e  adombra 

Ad  ogni  suono,  a  ogni  ombra; 

Mi  si  fe'  incontro  così  alpestra  e  dura, 

Che  romper  vidi  ogni  mia  speme  in  porto 

Ruppe  mia  speme,  è  ver;  ma  fu  ventura 

Quel  che  sembrò  sciagura: 

Morto  er'  io  se  così  non  fossi  io  morto. 
Dunque  dell1  util  danno 

Mi   godo;  e  lei  ringrazio, 

E  quella  cruda  che  dell'  Odio  è  figlia., 

E  Gelosia  somiglia: 

Ch1  ambe  la  sferza,  ed  hanno 

Ambe  il  gielo;  e  crudel  fero  ambe  strazio 

Di  me.  Ma  se  non  era 

(11  dirò  pur)  la  fiera 

Invidia,  or  forse  in  perigliosa  altezza 

Goderian,  per  mio  mal,  quest'  occhi  miei 

Luce  che  abbaglia  più  chi  più  l'apprezza 

Io  di  serva  grandezza, 

E  di  fasto  servii  servo  sarei. 
Se  '1  ver  la  Faina  disse, 

Con  due  colonne  pose 

Ercole  all'  onda  il  termine  :  e  col  solo 

Servir  che  è  pena  e  duolo, 

Natura  il  termin  fisse 

Alla  miseria  delle  umane  cose. 

Onde  se  affanni  merca 

Chi  onor,  servendo,  cerca; 

Vanne  pur  lungi,  o  suddita  Potenza; 


i8 


FILICAIA. 


E  tu,  mia  dolce  Libertà,  qui 


Morir,  che  il  viver  senza  ; 
Più  che  rider  con  quella,  il  pianger  teco. 
Uso  a  soffrir,  non  haggio 
Più  senso  ai  mali;  e  sazia 
Forse  è  la  sorte;  ne  forse  altro  in  questa 
Vita  mortai  mi  resta, 
Che  un  misero  servaggio. 
Ah  se  impetrar  poss1  io  mercede  o  grazia; 
Grazia  non  mai  veruna 
Dispensi  a  me  Fortuna: 
Troppo  temo  i  suoi  doni.  Usi  e  ritente 
Gli  odj  egli  sdegni,  e  quanto  ha  d^mpio  e  infido. 
Ma  che  farà?  Se  mi  vuol  far  dolente, 
Tolgami  questa  mente 


E  questi 


sensi  ;  o  eh'  io  di  lei  mi  rido. 


Taci,  Silenzio,  taci  ; 

E  respira  sì  pian,  che  non  traspiri 
L'  anima  del  mio  dir  ne1  tuoi  respiri. 

In  morte  di  Cammilla  da  Filicaia 
degli  Alessandri,  sua  zia. 

SONETTO  XXVH 


Morte,  che  tanta  di  me  parte  prendi, 
E  lasci  T  altra  del  su1  albergo  fuore  ; 
Se  intendesti  giammai  cho  cosa  è  amore, 
O  ti  prendi  ancor  questa,  o  quella  rendi  : 

E  se  tant'  oltre  il  poter  tuo  non  stendi, 
Armami  almen  del  tuo  natio  rigore  ; 
E  contra  i  colpi  del  crudel  dolore, 
Tu  che  sì  m*  offendesti,  or  ini  difendi. 

Ma  nè  d'  erbe  virtù  né  d*  arte  maga, 
Nè  a  risaldar  bastanti  unqua  sarieno 
Balsami  di  ragion  sr  acerba  piaga. 

Onde  lentando  a  giusta  doglia  il  freno, 
Forza  è  eh'  io  pianga,  e  di  costei  la  vaga 
Imago  adombri  in  queste  carte  almeno. 

SONETTO  XXVIII 


E  ben  potrà  mia  Musa  entro  le  morie' 
Membra  ripor  lo  spirto,  e  viva  e  vera 
Mostrar  lei  qual  fu  dianzi,  e  dir  qual  era. 
E  parte  lòr  di  sue  ragioni  a  Morte  : 

Dir  potrà  che  fu  giusta  e  saggia  e  forte, 
Onor  del  sesso  e  di  sua  stirpe  altera; 
Donna  che  fuor  della  volgare  schiera 
Il  ciel  già  diede  al  secol  nostro  in  sorte  ; 

Donna  che  altrui  fu  norma,  e  norma  solo 
Di  sè  dando  a  se  stessa,  in  sè  prescrisse 
Legge  agli  affetti,  e  frenò  l'ira  e  '1  duolo; 

Donna  che  in  quanto  fece  e  in  quanto  disse 
Tanto  levossi  sovra  V  altre  a  volo, 
Che  mortai  ne  sembrò  sol  perchè  visse. 


SONETTO  XXIX 


Era  già  '1  tempo  che  del  crin  la  neve 
Stagiona  i  frutti  di  virtù  matura, 
E  coi  sensi  ragion  più  s'  assicura, 
E  forza  il  senno  dall'età  riceve; 

Quando  l'ora  fatai  che  giugner  deve, 
FV  torto  al  mondo,  e  impoverì  Natura 
D'  un  ben  che  qui  sotto  mortai  figura 
Sì  tardo  apparve,  e  sparì  poi  sì  lieve. 

Armata  di  sè  stessa,  e  in  sè  racchiusa, 
Nel  suo  più  interno  alto  recinto  ascese 
La  donna  forte  a  paventar  non  usa; 

E  nuove  alzando  intorno  a  sè  difese, 
Lasciò  in  preda  il  suo  frale;  e  la  dclus 
Morte  non  lei,  ma  la  sua  spoglia  offese. 


SONETTO  XXX 


Ed  or  quell'alta  sempiterna  Idea 
Dal  cui  modello  l1  universo  uscio, 
Mira,  e  '1  santo  disseta  arso  desio 
Nel  fonte  dell'Amor  che  amando  crea, 

E  mentre  aperto,  e  non  qual  già  solca 
La  fè  mirarlo,  a  lei  si  svela  Iddio  ; 
Vede  a  quanto  gran  ben  gli  occhi  le  aprio 
Morte  a  lei  sì  cortese,  a  noi  si  rea: 

Vede  che  '1  pianto  onde  i  suoi  falli  asperse, 
Feccia  in  ciel  d'  eterno  riso  erede, 
E  'l  vivo  fonte  di  pietà  le  aperse. 

Onde  nel  ver  via  più  s'  interna,  e  vede 
Che  sue  sante  quadrella  al  ciel  converse 
Giammai  non  vibra  in  fallo  arco  di  fede. 


SONETTO  XXXI 


Vidila,  in  sogno,  più  gentil  che  pria, 

E  in  un  atto  amoroso,  e  in  un  sembiante 
Sì  leggiadro  e  sì  dolce  a  me  davantc, 
Che  un  cuor  di  selce  intenerito  avria. 

Volgi  (mi  disse)  il  guardo  a  questa  mia 
Non  più  vita  mortai  qual  era  innante  : 
E  se  il  ciel  non  m' invidii,  ah  perchè  a  tante 
Slille  amare  per  gli  occhi  apri  la  via? 

Piangi,  piangi  te  stesso.  Ahi  non  t'  è  noto 
Che  a  far  la  vita  mia  di  vita  priva, 
Scoccò  la  Morte  ogni  suo  strale  a  voto  ? 

Piangi  te  stesso,  e  la  tua  fede  avviva  : 
Che  non  ha  la  tua  fè  senso  nè  moto; 
E  ben  morto  se'  tu,  quaiil1  io  son  viva. 


POESIE 
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SONETTO  XXXII 


Oh  da  te  stesso  e  dal  tuo  fin  primiero 
E  da' principi  tuoi  troppo  diverso, 
Che  in  folta  nebbia  di  gran  duolo  immerso 
Chiudi  l'egre  pupille  ai  rai  del  vero! 

Tolto  ha  di  mano  a  tua  ragion  1'  impero 
Affetto  imbolle  di  vii  pianto  asperso, 
Che  in  aure-  vane  di  sospir  disperso, 
Quanto  ha  più  di  pietà,  tanto  è  più  fiero. 

E  come  ancor  non  odi  ?  e  come  puoi 
Non  udir  dentro  te  lo  spirto  mio 
Che  ognor  parla  e  risponde  ai  pensier  tuoi! 

Più  che  tu  in  te  medesmo,  in  te  son  io: 
E  se  fuori  di  te  trovar  mi  vuoi, 
In  Dio  t'  affisa,  e  sol  mi  cerca  in  Dio. 


SONETTO  XXXIII 


Così  parlommi;  e  per  le  afflitte  vene 

Spirto  mi  corse  di  conforto  al  core; 

Ma  l'alma  ingombra  del  suo  primo  errore, 

Pur  segue  aborti  a  partorir  di  pene. 
Ahi  come  a  filo  debile  s'"  attiene 

La  vita!  e  come  de'  nostrJ  anni  il  fiore 

L' inquieta  vertigine  dell'  ore 

Calpesta  e  frange  !  Oh  mia  tradita  speue  ! 
Due  spirti  Amor  con  ingegnoso  innesto 

Giunti  avea  sì,  che  potean  dirsi  un  solo; 

E  questo  in  quello,  e  vivea  quello  in  questo. 
Sparve  Y  uno,  e  spiegò  ver  1'  Etra  il  volo, 

Lasciando  all'  altro  solitario  e  mesto 

Per  suo  retaggio  il  desiderio  e  1  duolo. 


SONETTO  XXXIV 


Or  chi  Ga  che  i  raen  noti  e  più  sospetti 
Scogli  mi  mostri,  onde  la  vita  è  piena; 
E  la  turbata  sorte  e  la  serena 
Col  proprio  esemplo  a  ben  usar  m'alletti? 

Chi  fia  che  gli  egri  miei  confusi  affetti 
Purghi  e  rischiari,  e  dia  lor  polso  e  lena; 
E  dogi'  interni  moti  alla  gran  piena 
Argine  opponga  di  consigli  eletti? 

Chi  fia  che  meco  i  suoi  pensier  divida  ; 
E  dei  casi  consorte,  o  buoni  o  rei, 
Al  mio  riso,  al  mio  pianto  e  pianga  e  rida? 

Fammi,  o  Tempo,  ragion  se  giusto  sei; 

E  fa  eh'  io  perda,  pria  che 'l  duo!  m'uccida, 
La  memoria  del  ben,  se  il  ben  perdei. 


SONETTO  XXXV 


Oh  quante  volte  con  pietoso  affetto: 

T'  amo  (diss*  ella)  e  t'  amerò  qual  figlio  ! 
Ond'  io  bagnai  per  tenerezza  il  ciglio, 
E  nel  tempio  del  cuor  sacrai  suo  detto. 

Da  indi,  o  fosse  di  natura  effetto, 
O  pur  d^alta  virtù  forza  o  consiglio, 
L'  amai  qual  madre,  e  del  terreno  esiglio 
Temprai  1'  amaro  col  suo  dolce  aspetto. 

Vincol  di  sangue,  e  lealtà  di  mente, 
E  tacer  saggio,  e  ragionar  cortese, 
E  bontà  cauta,  e  libertà  prudente, 

E  oneste  voglie  in  santo  zelo  accese, 
Fùr  quell'esca  ov1  io  corsi,  e  a  cui  repente 
L' inestinguibil  mio  foco  *'  accese  ; 


SONETTO  XXXVI 


Foco  cui  spegner  de5  miei  pianti  1'  acque 
Non  potran  mai,  nè  de'  sospiri  il  vento, 
Perchè  in  terra  non  fu  suo  nascimento, 
Nè  terrena  materia  unqua  gli  piacque. 
Prima  che  nascess^o,  siili' Etra  ei  nacque, 
E  vive  ed  arde,  nè  giammai  fia  spento; 
Che  a  le  faville  sue  porge  alimento 
Quella  che  a  noi  morendo,  al  ciel  rinacque. 
Anzi  or  lassù  vie  più  s'  accende  ;  e  nuova 
Sovra  le  sfere  a  lui  virtù  sJ  aggiunge, 
Ov' ei  sè  stesso  e  1  suo  principio  trova: 
E  mentre  al  primo  ardor  si  ricongiunge, 
Rinforza  sì,  che  con  mirabil  prova, 
Più  che  pria  da  vichi,  in'  arde  or  da  lunge. 


SONETTO  XXXVII 


Signor,  che  al  mondo  e  alla  natura  imperi, 
E  allenti  e  strigni  degli  affetti  il  freno; 
O  più  soffrir  m1  insegna,  o  sentir  meno 
Di  Morte  i  colpi  sì  spietati  e  fieri. 
Vere  lagrime  ho  sparso,  e  de'  miei  veri 
Sospiri  è  già  tutto  quest' àer  pieno; 
Nè  pur  quest'  occhi  ancor  son  sazj  appieno, 
Nè  fan  pace  ancor  meco  i  miei  pensieri. 
Dunque,  Signor,  pria  che  del  pianger  l'uso 
In  natura  si  cangi;  o  cuor  più  forte 
Dammi,  o  'I  ferro  del  duol  più  rendi  ottuso: 
O  se  stato  cangiar  non  può  mia  sorte, 

Fa  che  '1  career  di  vita,  ov' io  son  chiuso, 
P      Con  chiave  di  pietate  apra  la  Morte. 


SONETTO  XXXVIII 


FILiCUA 

r 


Signor,  mia  sorte  e  tuo  mirabil  dono 

Fu  amar  costei  che  te  ad  amar  mi  trasse, 
Costei  che  in  me  sua  gran  bontà  ritrasse 
Per  farmi  a  te  simil  più  eh'  io  non  sono. 

Onde  in  pensar  quanto  sei  giusto  e  buono, 
Convien  che  gli  occhi  riverenti  abbasse, 
E  ch'altro  duol  più  saggio  il  cuor  mi  passe, 
Chiedendo  a  te  del  primo  duol  perdono. 

Ch'io  so  ben  che,  a  mio  prò,  di  lei  son  privo 
Perch'io  la  segua,  e  miri  a  fronte  a  fronte 
Quanto  è  '1  suo  bello  in  te  più  bello  e  vivo. 

Più  allor  mie  voglie  a  ben  amar  fian  pronte  ; 
Che  se  in  quella  t*  amai  qual  fonte  in  rivo, 
Amerò  quella  in  te  qual  rivo  in  fonte, 


In  morte  della  marchesa 
D.  Girolama  Orsini  Capponi,  sua  suocera. 


SONETTO  XXXIX 


Vedovi  affetti,  che  costei  vedete 

Far  bello  il  ciel  de1  vostri  danni  e  miei, 
Deh  se  in  lei  foste,  affetti,  e  fuor  di  lei 
Altro  che  di  voi  stessi  ombre  non  siete; 

E  se  dolor  del  comun  danno  avete; 
Quanto  si  estinse  di  virtù  in  costei, 
Mirate,  e  quanto  voi,  quant'  io  perdei  ; 
Nè  piangete  mai  più  s'  or  non  piangete.  ' 

Seco  a  un  tempo  perirò  e  nacquer  seco 
Senno,  valor,  magnificenza;  ed  ora 
Cieco  è  Tmondo,  e  voi  ciechi,  ed  io  son  cieco. 

Son  cieco;  e  veggio,  per  mia  pena,  ognora 
Lei  che  sempre  m1  è  lungi,  e  sempre  è  meco, 
Ah  fosse  cieco  il  mio  pensiero  ancora  ! 


SONETTO  XL 


Dai  chiari  orrori  di  quel  puro  inchiostro 
Che  vi  rende  im mortai  più  eh'  alita  mai, 
Escon,  Donna,  sì  forti  e  vaghi  rai 
A  dar  luce  all'  Elruria  e  al  seeol  nostro, 

Che  allo  splendor  di  sì  rair.tbil  mostro 
Quand'  io  I'  ardite  mie  pupille  alzai, 
Bli  rivolsi  al  riverbero,  e  mirai 
Vostr  alto  ingegno  col  gran  lume  vostro. 

Ardo  quindi  da  lunge,  ardo,  e  non  vedo; 
Ma  un  foco  in'  arde  da  virtule  accenso, 
Nobil  foco  d'ampr  se  al  core  io  credo. 

Ardo,  e  non  veggio;  e  pur  non  meno  intenso 
Provo  1'  ardor,  nè  a  chi  vi  vede  io  cedo  : 
Ama  quei  quel  ch'e'  vedej  io  quel  eh'  j1  penso. 


Al  cai'.  Luca  de  "li  Mbìzzì. 


SONETTO  XLI 


Poiché  a  gara  in  far  voi  di  voi  maggiore 
Stupiron  l'arti  di  poter  cotanto, 
E  come  in  cosa  di  comun  lor  vanto, 
Tenner  consiglio  col  natio  valore  ; 

Coglieste  voi  d1  ogni  dottrina  il  fiore 

Nel  quarto  lustro;  e  i  tanto  gravi  e  tanto 
Severi  studj  a  raddolcir  col  canto, 
V  innebr'iaste  del  castalio  umore. 

Onde  se  a  voi  del  gran  cammin,  sì  poco 
Resta  ;  e  già  del  saper  presso  alle  mete, 
Per  voi  manca  nel  corso  al  corso  il  loco  ; 

Altri  mondi  a  Natura  ornai  chiedete, 
Dacché  il  visibil  mondo  a  poco  a  poco 
Scorso  già  tutto  e  conquistato  avete. 


AlV  abate  Brandalìgio  Cenerosi 
per  la  sua  canzone  falla  in  lode  dell'  Autore. 


SONETTO  XLII 


Muse,  o  voi  che  rompeste  al  doppio  scoglio 
Delle  cure  e  degli  anni,  e  morte  or  siete; 
Che  più,  che  più  si  tarda?  in  pie  sorgete, 
Sorgete  in  piè  ;  ch'io  si  comando  e  voglio. 

Se  han  forza  i  carmi,  e  se  qual  esser  soglio 
Io  son;  ben  tosto  aure  vitali  avrete 
Dalla  mia  cetra.  E  chi  sarà  che '1  viete? 
Vinta  è  la  Morte  allor  che'l  canto  io  scioglio. 

Brandaligio  si  disse;  indi  a  quel  raro 
Suo  poetico  spirto  aprio  T  uscita, 
E  in  lor  l'infuse  sì  possente  e  chiaro, 

Che,  mal  grado  di  Morte,  appena  udita 
L' imperiosa  voce,  in  piè  s'  alzaro 
Mie  morte  Muse,  e  ritornaro  in  vita. 


A  un  amico  poeta. 


SONETTO  X L  1 1 1 


O  tu  che  all'etra  co1  tuoi  vanni  alteri 
M'alzi,  e  fin  oltre  ai  più  remoti  tempi 
Porli 'I  mio  nome,  onde  d'illustri  esempi 
Empier  la  terra,  e  farmi  esempio  io  speri; 

Con  qual  arte  parer  fai  tu  sì  veri 

I  fìnti  pregi,  e  'l  mio  difetto  adempì? 
E'1  crudo  telo  che  di  me  fa  scempi, 
Togli  di  mano  al  Tempo,  e  al  Tempo  imperi? 

Ma  quanto  forte  della  Fama  il  volo 

Sia,  non  sa  chi  non  sa  quanto  sia  forte 
Più  della  Fama  il  tuo  giudicio  solo. 

Onde  se  a  tanto  m'innalzò  mia  sorte, 
A  illustrarmi  ciò  basta,  e  a  far  che  solo 
Perdoni  a  me  per  tua  caglota  la  Morte. 


POESIE 


In  morie  del  ScT.  Card.  Leopoldo  di  Toscana, 
Protettore  dell'  Accademia  della  Crusca. 

CANZONE  XII 

Alma  bella  rea!,  che  sì  repente 
-  Ti  dispogliasti  del  caduco  e  frale, 
E  già  se'  giunta  di  tuo  corso  a  riva; 
Se  doloroso  unni  priego  mortale 
Di  pie  lagrime  asperso,  o  se  cocente 
Sospir  devoto  su  nel  Cielo  arriva  5 
Dalla  più  alla  e  più  lucente  e  diva 
Parte  dov^r  soggiorni,  a  questi  nostri 
Pianti  un  sol  guardo  affettuoso  inchina  3 
E  la  fatai  mina 

E  M  grande  scempio  de*  toscani  inchiostri 
Che  cadder  teco,  e  di  te  piangon  sempre 
E  piangeran,  fin  di  lassù  rimira. 
Piange  1' etnisca  lira, 
Piange  ogni  stile  in  dolorose  tempre: 
Onde  a  tanti  sospir  già  manca  il  loco, 
E  a  tanto  duolo  eterno  pianto  è  poco. 

Mira,  Signor,  che  al  tuo  cader  cadero 
Virtù,  senno,  valor,  zelo  e  pietade; 
E  nostra  speme  fulminata  giacque. 
Tante  altere  tue  doli  al  mondo  rade; 
E  quel  soave  sovra  l'alme  impero 
A  cui  pari  o  simile  unqua  non  nacque; 
E  quella  che  al  Fattor  suo  tanlo  piacque, 
Bella  armonia  d'ogni  rèal  costume; 
E  '1  parlar  saggio,  e  '1  fido  alto  consiglio 
Che  in  questo  basso  esiglio 
D'ombre  e  d'error  si  pieno,  altrui  fc'lume; 
E  '1  profondo  pensier  che  della  luna 
Varcò  i  confini,  e  sormontò  le  stelle, 
E  quelle  cose  belle 
Tutte  vide  e  rivide  ad  una  ad  una; 
Furori  di  Morte,  oimè!  cruda  e  superba, 
Troppo  onorata  spoglia  e  troppo  acerba. 

Ahi  che  giovò  di  rèal  sangue  augusto 

L'ampia  chiarezza,  e  V  orditi  lungo  e  vago 
Di  tante  altere  incoronate  fronti? 
Che  giovò,  lasso!  tra  l'Idaspe  e'I  Tago, 
E  tra  '1  gelido  Plaustro  e  '1  Cane  adusto, 
Saper  quanti  sien  fiumi  e  mari  e  monti? 
Saper  come  col  dì  l'ombra  s'affronti, 
E  s'abbraccin  fra  lor  la  terra  e  1'  onde 
E  l'aere  e  'l  foco;  e  come  al  gran  governo 
L'alto  pianeta  eterno 

Segga,  e  dia  legge  ai  giorni,  e  '1  suol  feconde? 
Saper  qual  metta  in  guerra,  urti  e  commuova 
Spirto  rabbioso  i  mari  ;  e  come  in  densi 
Vapor  1'  aere  s'  addensi, 
O  in  gel  s'assodi,  o  si  disciolga  in  piova; 
E  come  accesa  folgore  tremenda 
Squarci '1  sen  delle  nubi,  e  a  terra  scenda? 
Dunque  invano,  signor,  tanta  bontate, 
E  sì  chiaro  intelletto  e  sì  sovrano 
Preser  l'armi  a  tuo  scampo;  e  invan  lattaro 
Le  Muse  te,  quanto  altri  unquanco,  e  invano, 
Per  farti  esempio  alla  futura  etate, 
Il  regio  crin  d'  immortai  fronde  ornaro  ; 
E  invan,  de'  primi  antichi  Saggi  a  paro, 
L'ordine  eterno  dell'eterne  rote 
Mirasti,  e '1  suono  eterno  anche  n'udisti;  * 


E  non  più  intesi  o  visti 
Prodigj,  e  strane  meraviglie  ignote, 
In  cielo  e  in  terra  e  dentro  ai  mari  immensi; 
E  di  Natura  i  moti  oscuri  e  incerti 
Festi  palesi  e  certi 
Al  paragon  de'  non  erranti  sensi  ; 
Onde  n'andò  poi  la  superba  e  stolta 
Turba  dei  vecchi  error  tutta  in  rivolta. 
Ma  che  mi  doglio,  e  al  mio  dolor  dipinta 
Mostro  la  luce  che  sì  bella  e  viva 
Data  fu  dianzi  al  secol  nostro  in  sorte? 
Non  già  di  vita  tu,  ma  di  te  priva 
Sembra  la  Vita;  ed  abbattuta  e  vinta 
Nel  maggior  suo  trionfo  anche  la  Morte. 
Moristi;  e  I'  ore  tue  sì  poche  e  corte, 
Anni  alla  fama  rassembraro  eterni, 
Lampi  all'  affetto,  al  gran  desir  momenti. 
Tra  le  beate  menti 
Ora  tu  regni;  e  quanto  più  t1  interni 
In  quell'ampia  di  luce  alma  sorgente, 
Tanta  più  luce  e  più  chiarezza  prendi, 
E  più  dappresso  intendi 
Quel  valor  crTè  del  mondo  anima  e  mente; 
Nè  più  con  doppia  fronte  agli  occhi  tuoi, 
Come  qui,  si  appresenla  il  prima  e  '1  poi. 

Ma  tutte  unite  nell'eterno  Oggetto 
Vedi  le  forme  che  qui  sparse  e  sceme 
Apronsi  al  cieco  immaginar  fallace; 
E  vedi  accolto  il  buono  e'I  bello  insieme, 
Che  sì  s'avanza  oltre  I  mortai  concetto, 
Che  qual  più  ne  ragiona,  il  più  ne  tace. 
Dunque  se  alberghi  nell'eterna  pace; 
Quel  che  ognor  ne  fa  guerra,  ingiusto  duolo, 
E  gli  affetti  non  sani  acqueta  e  purga. 
Se  fìa  che  in  noi  risurga 
L'antico  spirto,  e  che  all'usato  volo 
Spieghin  poi  nostre  menti  ali  novelle; 
Quai  di  te  s'empieran  carte  e  volumi! 
Mentre  avranno  acqua  i  fiumi, 
Ed  ombra  i  monti,  e  signoria  le  stelle, 
E  moto  i  cieli;  oltra  le  vie  del  sole 
Fia  che  1  gran  nome  tuo  si  stenda  e  vote, 

Canzon,  tu  piangi,  e  nel  tuo  pianto  splende 
Quel  Sol  che,  benché  spento,  ai  de  e  t'infiamma, 
Luce  donando  alle  tue  fosche  rime. 
Cosi  basso  vapor  si  cangia  in  fiamma 
Se  d'ogn' intorno  lo  penetra  e  accende 
Il  gran  pianeta,  e  in  lui  sua  forza  imprime. 
Le  tue  sembianze  prime 
Ornai  ripiglia,  e  chiudi '1  varco  al  lutto: 
Che  assai  più  piange  il  cor  se'l  ciglio  è  asciutlo. 

Nel  riaprimento  delV  Accademia  della  Crusca, 
al  Serenissimo  Granduca  di  Toscana. 

SONETTO  XL1V 

1 

Alto  signor,  che  dall'esilio  indegno 
I  bei  studj  richiami  e  l'opre  e  l'arte, 
E  dài  voce  allo  stil,  vita  alle  carte, 
Spirto  alla  fama  etnisca,  ali  all'ingegno; 

Se  a  dir  di  te,  presuntuoso  io  vegno 

Con  roca  cetra,  e  in  rime  inferme  e  sparte; 
(Sia  tuo  dono,  o  mia  colpa)  è  sempre  parte 
Di  gran  lode  il  ferir  si  eccello  seguo. 


Tu  de!  losco  Ippocrene  a  me  la  chiusa 
Sorgente  apristi;  e '1  tuo  parlar  fu  il  seme 
Ch'empiè  d'alto  vigor  mia  steril  Musa; 

Parlar  che  al  cieco  e  sregolato  insieme 
Viver  die  norma  e  luce,  e  alla  confusa 
Disperata  virtù  conforto  e  speme. 

SONETTO  XLV 

2 

Notte  d'ozio  e  d1error  già  stese  avea 
L'ali  nere  sul  tosco  almo  paese; 
E  nelle  menti  a  vii  riposo  intese 
Spento  ogni  raggio  di  valor  parea  ; 

Quando,  non  so  se  di  stagion  sì  rea 
Nobile  sdegno,  o  se  pietà  ti  prese  ; 
E  là  il  tuo  detto  imperioso  scese, 
Ove  sopita  ogni  virtù  giacea  . 

Rotto  allor  l'alto  sonno  in  ch'io  mi  vissij 
Alzai  le  ciglia  sonnacchiose;  e  mesto., 
Trassi  un  sospir  pria  che  le  luci  aprissi. 

E  di  bell'alba  all'apparir  già  desto, 

Guardai  d'intorno,  ed  :  Or  m'accorgo  (io  dissi) 
Che  di  mia  vita  il  primo  giorno  è  questo. 

SONETTO  XLVI 

3 

Da  indi  in  qua  nella  svegliata  mente 
Un  pensier  nuovo  in  dolce  stil  ragiona  ; 
Un  pensier  nuovo  die  riscalda  e  sprona 
I  freddi  spirti,  e.  l'opre  inferme  e  lente. 

E  già  con  brame  a  vera  gloria  intente 

M'involo  a  quella  che  a  tìuli'uom  perdona; 
E  la  passata  età  nel  cuor  mi  tuona, 
Che  i  giorni  miei  se  ne  portò  repente . 

L'amica  riva  onde  a  Virtù  si  varca, 

Già  scuopro;  e  là  dove  approdar  m' increbbe, 
Mentre  or  sospingo  la  pentita  barca, 

Duolmi  quanto  doler  mi  puote  e  debbe, 
Che  d'anni  e  d'ozio  e  d1  ignoranza  carca, 
Ter  tant' acque  solcar  vele  non  ebbe. 
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Acque  infide  già  corsi  :  or  la  tenace 

Qui  di  Virtù  te  al  lido  ancora  io  getto  ; 
Né  più  m'inganna  l'infedele  aspetto 
D'un  mar  che  ha  guerre  vere,  e  finta  pace  ; 

Nè  di  vane  speranzé  aura  fallace 

Più  mi  lusinga;  e  nel  cangiato  petto 
Aura  si  desta  di  più  saggio  affetto 
Che,  obbediente,  alla  ragion  soggiace. 

Onde  volgomi 'ndietro  a  quel  crudele 
Mar  periglioso  ov'  io  me  quasi  assorto 
Vidi,  e  cotanto  alzai  strida  e  querele  ; 

E  dico  a' miei  pensier:  Chi  qua  vi  ha  scorto? 
Calate  ornai  le  combattute  vele, 
E  qui  sciogliete  i  voli:  è  questo  il  porto. 


CAIA 
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Qui  senza  nube  riposati  e  lieti 

Ridono  i  giorni;  e  lor  sembianze  belle 
Spiegano  a  gara  in  queste  parti  e  in  quelle 
I  tre  primi  dell'Arno  alti  pianeti. 

Spira  qui  Febo,  e  par  che  tutte  acqueti 
L'interne  atroci  mie  gravi  procelle; 
E  d1  eloquenza  il  fonte  acque  novelle 
Par  che  qui  versi,  e  che  '1  più  ber  più  asseti. 

Dotti  ardimenti,  ed  eruditi  affanni 

Da  far  ben  mille  volte  al  Tempo  scorno; 
Stil  che  trapassa  oltre  il  volar  degli  anni;  " 

Arte,  ingegnq  e  valor  fan  qui  soggiorno; 
E  Jl  far  sempre  alla  Morte  illustri  inganni 
Rende  di  sè  tutto  quest'aere  adorno. 
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Qui  del  puro  natio  dolce  idioma 

L'oro  s'affina;  e  se  non  è  a' dì  nostri 
Spenta  la  gloria  de'  toscani  inchiostri, 
Forse  invidia  ne  avranno  Atene  e  Roma. 

E  oh  come  ben  1'  ereditaria  soma 

D'ambo  i  linguaggi  ei  porta,  e  par  che  giostri 
Di  par  con  ambo,  ed  ambo  agguagli,  e1!  mostri 
Con  quello  stil  cui  lunga  età  non  doma! 

Qui  d'ogni  voce  il  peso,  il  senso,  il  suono 
A  rigoroso  esame  ognor  si  chiama, 
E  'I  reo  si  purga,  e  si  trasceglie  il  buono 

Onde  1'  alto  lavor  fregia  e  ricama 

La  gran  maestra  del  parlar,  che  trono 
Erge  a  sè  stessa,  ed  a  sè  stessa  è  fama. 
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Qui  1  greco  autor  che  andò  sì  presso  al  vero. 
Con  toscana  favella  in  suono  eguale, 
Anzi  maggior,  ragiona;  e  più  gli  cale 
Del  nuovo  suo,  che  del  parlar  primiero  : 

Qui  come  il  senso  affieni,  e  quale  impero 
Abbia  la  mente,  e  chi  le  presti  l'ale 
Per  gir  lassù,  ne  insegna  ;  e  con  quai  scale 
Al  suo  alto  Fattoi-  saglia  il  pensiero: 

Qui  delle  cose  i  semi,  e  come  all'  ima 

Parte  il  sommo  s'accordi,  apre  e  disvela; 
E  come  il  ciel  quaggiù  sè  stesso  imprima  ; 

E  dell'occulta  ed  ammirabil  tela 
Le  ignote  fila,  e  l' increata  e  prima 
Alta  eterna  Cagion  che  in  sè  si  cela. 


POESIE 
lì 


2Z 


SONETTO  LI 


8 


Ma  che  dirò  del  si  profondo  e  grave 
Cantor  profeta  che  ali1  etnische  corde 
Sposa  1'  arpa  divina,  e  più  concorde 
Par  che  ne  tragga  il  suono  e  più  soave? 

Pianga  pur  egli,  e  col  suo  pianto  lave 
Le  man  di  sangue  e  di  lascivia  lorde; 
Splenda  come  balen,  tuoni,  ed  assorde 
Le  genti  a  Dio  rubelle,  al  senso  schiave; 

ìNeir arcano  s'interni,  e  la  futura 

Serie  mostri  degli  anni,  e  '1  tempo  e  '1  loco 
In  cui  si  fece  il  gran  Fattor  fattura; 

Chiami  P  ombra  e  la  luce  e'1  gielo  e  M  foco 
E  le  stelle  a  dar  lode  a  Chi  n'  ha  cura: 
Ch'ei  sempre  è  grande,  e  non  mai  stanco  o  roco. 
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Degli  aurei  detti  oh  come  al  suon  s'avventa 
L'anima  ingorda,  ed  a'  bei  carmi  arride, 
E  in  sè  medesma  ogni  vii  voglia  uccide, 
E  sublimi  pensier  nudre  e  fomenta! 

Qual  dell'antica  età  lacera  e  spenta 

Le  tronche  membia-unisce;  e  qual  d'Euclide, 
E  del  gran  Tosco  che  si  lunge  vide, 
Il  glorioso  voi  tenta  e  rilenta. 

Di  grand'  opra  sedendo  altri  al  governo, 
Restaura  ed  amplia  ed  arricchisce  e  indora 
Di  nostra  lingua  il  patrimonio  eterno. 

Altri  sull'fstro  i  nostri  studj  onora, 

Cigno  dell'Arno;  e  in  quel  perpetuo  verno 
Un  poetico  aprii  desta  e  colora. 
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Ed  avvi  ancor  chi  pellegrini  strali 
Al  falso  avventa;  e  dovei  ver  l'invita 
Il  suo  bello  a  scoprir,  per  via  non  trita 
Al  non  errante  sguardo  impenna  1'  ali. 

Ei  delle  mediche  erbe,  e  dei  vitali 
Sughi,  e  dei  carmi  la  virtù  smarrita, 
Non  finto  Apollo,  adopra;  e  serba  in  vita 
Gli  altrui  nomi  non  men  che  i  corpi  frali. 

E  vi  ha  chi  appena  di  sua  etate  un  breve 
Spazio  trascorso,  il  greco  fonte  e  '1  nostro 
Con  sitibonde  labbra  avido  beve  : 

E  vi  ha  chi  sparge  si  lodato  inchiostro, 
Che  se  in  pregio  è  virtù  quant' esser  deve, 
Noi  roderà  giammai  d'Invidia  il  rostro. 
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Dietro  a  questi  ancor  io,  nè  so  già  come, 
M'alzo  da  terra;  e  l'arte  invan  s' adopra. 
Ma  de' venti  ludibrio  il  tempo  e  l'opra 
Siano;  e  dell'ombre  il  pie  calchi  il  mio  nomej 

E  muoian  questi  carmi;  e  queste  chiome 
Veggian  seccarsi  ogni  lor  serto;  e  sopra 
Questo  mio  stile  obblio  si  sparga,  e '1  cuopra 
Notte  profonda,  e  corta  elate  il  dome; 

Purch'io  cantando  del  beli'  Arno  in  riva, 
Sfoghi  l'alto  desio  che '1  cor  mi  rode, 
E  dal  volgo  ben  lungi  o  canti  o  scriva. 

Fama  non  cerco,  o  mercenaria  lode: 

Cimto  a  me  stesso;  e  sol  che  meco  io  viva, 
Io  stesso  m'udirò  s'altri  non  m'ode. 
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Ma  tu,  signor,  sotto T  cui  santo  e  giusto 
Regno  vita  non  pur,  ma  trono  e  scetra 
Han  le  bell'arti,  e  per  cui  torna  indietro 
Più  che  mai  bello  il  secolo  vetusto; 

Or  che  m'han  tolto  a  quel  si  duro  e  ingiusto 
Giogo  ch'ebbi  a  portar  tant'anni  addietro, 
Reggi  tu  questo  ingegno  e  questo  metro 
Che  unni  s'inchina  al  tuo  sembiante  augusto. 

Tu  l'egro  spirto  in  basse  rime  impresso, 
Col  real  guardo  avviva;  e  fa  che  sia 
Di  tue  grazie  '1  gran  fonte  il  mio  Permesso* 

E  vedrai  forse  un  dì,  s' iniqua  mi  fia 
Tanto  di  gloria  e  di  vigor  concesso, 
Volar  coli' ali  tue  la  penna  mia. 


Alli  Accademici  della  Crusca. 
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Sbocca  il  gran  Nilo  da  sorgente  occulta, 
E  sembra  già,  che  di  sè  pieno  ei  vada; 
Già  sdegna  i  ponti,  ed  alle  sponde  insulta-,. 
E; grande  al  flutto  insultator  fa  strada: 

Tra  scogli  poi,  quand'  ei  più  gonfio  esulta, 
Ratto  spargesi,  e  dissipa  e  dirada 
L1  acque  si,  che  nel  Nilo  il  Nil  s"*  occulta, 
E  asciutto  pie  di  sasso  in  sasso  il  guada. 

Cosi  1  gran  fiume  del  saper,  che  1'  onde 
A  romper  va  tra  i  vostri  studj,  e  lutto 
Sparge  in  voi  suo  retaggio;  in  voi  s'asconde, 

E  lui  che  gonfio  del  natio  suo  fluito 
Forza  ebbe  già  d'ingelosir  le  sponde, 
Varcali  gì'  ingegni  vostri  a  piede  asciutto. 


FILICAIA 


Per  V  Accademia  della  Crusca. 
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Qui  sua  sede  ha  la  gloria,  e  quinci  ognora, 
Quasi  da  proprio  centro,  escon  ben  mille 
Gloriose  accademiche  faville 
Onde  il  fosco  mio  stil  s'infiamma  e  indora. 

E  qual  di  sotterranee  talora 

Fiamme  avvien  ch'alto  globo  arda  e  sfaville, 
Dalla  materia  che  di  sè  nodrille, 
Sforzate  a  uscir  del  buio  career  fuora; 

Tal  io  nodrito  di  si  nobil  esca, 

Dal  basso  fondo  mio  coli'  altrui  piume 
M'alzo,  e  di  me  maggior  sembra  ch'io  cresca. 

Onde  se  un  picciol  di  virtù  barlume 
Dai  tenebrosi  versi  miei  par  ch'esca, 
Mia  tutta  è  l'ombra,  e  vien  dagli  altri  il  lume. 

In  morte  di  Carlo  Dalì 
spgretario  dell'Accademia  della  Crusca,, 
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Moristi  !  e  potè  tanto,  e  tanto  ottenne 

Morte?  e  lasciò  me  di  me  privo,  ed  ardiq 
Troncar  quel  nodo  che  due  cori  inno  ? 
E'1  vide,  el  vide  Amor,  nè  lei  rattenne? 

Moristi,  Carlo.  Or  come  ha  ch'io  impenne 
L'ali,  e  m'alzi  a  ridir  qual  fosti,  ond'io 
A  te  renda  giustizia  e  al  dolor  mio  ; 
Se  al  mio  voi,  senza  te,  mancan  le  penne? 

Ma  soffre  il  ciel  ch'io  taccia e  reo  divente 
Della  tua  gloria  ?  Nè  giustizia  il  vuole, 
Nè'l  vuole  Amor,  nè  tua  virtù  il  consente: 

E  Febo  che  al  suo  et* in  ghirlanda  suole 
Far  de' tuoi  lauri,  disdegnosamente 
M'apre  il  labbro,  e  i  sospir  cangia  in  parole  ; 
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E  a  dir  mi  sforza,  come  in  te  diffuse 
Tutti  eloquenza  i  rivi,  e  come  piene 
Di  puro  latte  le  castalie  vene 
Porscr  sovente  a' labbri  tuoi  le  Muse  : 

E  che  sebben  qui  dell'ingegno  ottuso 

Son  Parmi,  e  in  ceppi  la  materia  il  tiene; 
Quanto  in  terra  saper  lice  e  conviene, 
Chiave  d'alto  intelletto  a  te  dischiuse. 

Parlo  dunque:  ma  che?  menti' io  favello, 
Scemo  i  tuoi  pregi  e  quei  del  secol  nostro: 
Onde  in  pio  di  te  stesso  a  te  m'appello; 

E  culla  voce  del  tuo  puro  inchiostro 
Di  le  parlo  alla  Fama.,  e  col  tuo  bello 
Karo  itile  in  bel  lume  a  lei  li  mostro. 


In  morte  del  priore  Orazio  Iìucellai. 
SONETTO  LX 

Io  era  in  Pindo,  e  vidi  a  un  tratto  il  suolo 
Scuotersi,  e  tremar  Paria,  e'I  ciel  turbarse: 
Vidi  fiamma  lugubre  intorno  alzarse; 
E'1  vederla  e '1  gelar  fu  un  punto  solo. 

Pianger  vidi  le  Muse,  e  tutte  in  duolo 
Meste  e  confuse  le  bell'Arti  starse; 
Secchi  gli  allori,  e  fulminate  ed  arse 
Quell'ale  onde  i  bei  spirti  alzansi  a  volo. 

Non  so,  a  tal  vista,  ove  il  mio  cor  sen  gisse; 
Quand'ecco,  in  faccia  sbigottito  e  smorto 
Là  giunse  Apollo,  e  sospirando  disse  : 

Fiera  novella  dall' Etruria  io  porto: 
Il  tosco  Tullio  che  si  alto  scrisse, 
Il  gran  cigno  dell'Arno,  Orazio  è  morto. 

Atti  Accademici  detta  Crusca  in  occasione  del- 
l' Accademia  di  S.  Zanobi  protettore  della 
medesima. 

CANZONE  XIII 

Piante  che  all'Arno  in  riva 

L'alto  castalio  umor  nutre  e  feconda  ; 

Se  a  voi  fe'  ingiuria,  de' bei  rami  a  scherno, 

Misterioso  inverno; 

E  se  ogni  vostra  fronda 

Cadde  a  lerra;  e'1  valor  che  in  voi  fioriva, 

Or  neghittoso  giace  ; 

Beato  il  vostro  non  oprar  che  appresta 

Opre  più  belle,  e  desta 

Un  pensier  ch'opra  più,  quanto  più  tace! 

Anzi  quest'ozio  e  questa 

Nobil  quiete  onde  vostr'opra  nasce, 

Altio  non  è  che  l'isless'opra  in  fasce; 
Opra  che  in  sè  romita 

Quanto  più  stassi,  e  quanto  più  severo. 

Industre  verno  P inchiodò  sotterra; 

Tanto  più  a  fior  di  terra 

Dal  gravido  pensiero 

Esce  allor  che  all'amabile  fiorita 

Stagion  la  rea  diè  loco. 

Allor  dai  raggi  di  miglior  pianeta 

Entro  la  più  segreta 

Parte  di  voi  scendendo  a  poco  a  poco 

Virtù  più  accesa  e  lieta, 

J  ben  disposti  virtuosi  umori 

Pria  sfoga  in  frondi,  e  poi  rinveste  in  fiori. 
Ed  ecco  al  giovine  anno 

Apre  il  Tempo  la  porta:  ecco  felici 

Zenobio,  il  Sol  dell'Arno,  influssi  piove  : 

Ecco  ogni  pianta  muove, 

E  trae  da  sue  radici 

Umor  di  gloria.  Su  nell'alto  scanno 

Mirate  com'ei  splende: 

Mirate  quanti  di  virtù  dipigne 
i      Colori,  e  quanti  attigue 

Poetici  vapor  ch'ei  purga  e  accende; 

E  in  quante  poi  benigne 
!      Guise  slassi  a  mirar  chi  più  tra  voi 
1     Si  s\i  gli  al  colpo  de'  bei  raggi  suoi, 


Vedete-  quanto  ci  gode 

Qualor  nel  vostro  il  suo  valor  ravvisa: 

Vedete  come  dai  be'  rami  a  gara 

Pioggia  di  fior  sì  rara 

Scende,  che  in  dolce  guisa 

Ne  gioisce  la  terra,  e  al  cieì  dà  lode. 

Qual  fior  sui  drammi  eletti, 

Qual  sui  lirici  carmi,  e  qual  si  posa 

Su  questa  o  quella  prosa; 

Qual  sui  pensier  si  ferma,  e  qual  sui  detti; 

Qual  per  questa  famosa 

Aria  girando,  sol  di  voi  ben  degna, 

Sembra  dir:  Qui  virtù,  virtù  qui  regna. 
Vedete  poi  qual  nuova 

Di  subitanei  frutti  ampia  famiglia 

Sul  ricco  tronco' il  nobiì  ramo  allega» 

Vedete  comJ  ei  piega 

L'onuste  cime,  e  piglia 

Vigor  nuovo  dai  raggi,  e  sé  rinnuova* 

Anzi  quant'ei  produce, 

Un  raggio  è  pur  di  questo  Sol  tirreno." 

Che  della  vite  in  seno, 

Qual  corre  a  farsi  via  l'accesa  luce: 

Tal  quel  di  lui  sereno 

Forte  ardor  che  a  voi  bolle  entro  le  vene, 

Già  spirto  in  voi  di  poesia  diviene. 
Nè  un  solo  è'1  guardo  ond'ei 

Gravido  rende  il  vostro  sen;  ma  in  quante 

Forme  vi  guarda,  tante  in  voi  diverse 

Virtuti  avvien  ch'ei  verse 

E  come  il  sole  amante 

Par  che  in  queste  e  in  quell'uve  infonda  cerei 

Varie  nature,  ond'  ave 

Altra  un  sangue  men  vivo;  altra  il  distilla 

Sì  bel,  che  spuma  e  brilla  ; 

Austero  altra  il  produce,  altra  soave  j 

Qual  bei  rubini  stilla, 

Qual  si  scioglie  in  topazj,  e  qual  diffonde 

Di  liquid' ambra  le  dolcissime  onde; 
Così  dal  caldo  lume 

Del  fìorentin  pianeta  in  voi  si  cria 

Quel  vario  ardor,  quel  vario  spirlOj  e  quelk 

Varia  non  men  che  bella. 

Mirabile  armonia. 

Là  di  sciolta  eloquenza  un  latteo  fiume 
Scorre,  e  qua  tra  le  fronde 
Allo  spirar  dell'aure  d'Elicona 
Lirico  stiì  ragiona, 
Cui  straniera  da  lungi  Eco  risponde; 
SUI  che  ha  più  voci,  e  suona 
Egualmente  leggiadro,  o  i  due  forbiti 
Cantor  dell'Arno,  o  quel  dì  Teio  imiti 5 

SUI  che  l'opre  più  chiare 

In  vita  serba.  Ma  qual  nuova  luce 

Or  d' ognintorno  mi  s'addensa?  E  certo, 

Se  a  quell'oscuro  e  incerto 

Lume  che  all'alma  è  duce, 

Pur  qualche  cosa  di  lassù  traspare  1 

Veggio,  o  veder  mi  sembra, 

Cinto  Cenobio  d'un  raggiante  velo 

Scender  di  cielo  in  cielo, 

E  ritornar  nelle  terrene  membra: 

Veggio '1  suo  alto  zelo 

Empier  quest'aere  che  dai  guardi  sui 

Tien  forma,  e  prende  qualità  da  lui. 

Ecco  ch'ei  giugne,  e  siede 
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Umile  in  tanta  gloria,  e  ad  uno  ad  uno 

Tutti  depon  qui  di  sua  fronte  i  rai. 

Questi  di  cui  non  mai 

A  vóto  andò  pur  uno, 

Ecco  vibra  quai  strali,  el  cor  vi  fiede; 

E  par  che  dica  :  Io  spargo 

Con  questo  i  semi  del  valor;  con  quello 

Fin  da  radice  io  svello 

Dell'ingegno  che  dorme,  il  rio  letargo  : 

Questo  il  fa  pronto  e  snello; 

Empiei  quest'altro  di  celesti  idee; 

Che  del  Ben  sommo  al  fonte,  avido  ei  bcc. 
Ed  oh  se  ls insolente 

Fragor  dei  sensi  tra  l'adito  e'1  suono 

Argine  non  ponesse,  udirei  cose, 

Cose  ai  mortali  ascose! 

Ma  quel  di  ch'io  ragiono, 

È  un  parlar  che  si  vede,  e  non  si  sente. 

Parlan  cosi  gP  immensi 

Cieli  col  solo  aspetto;  e  in  simil  guisa 

Mia  vista  intenta  e  fisa 

Scorge  in  Zenobio  le  parole  e  i  sensi  ; 

E  quanto  più  si  affisa, 

Quel  che  a  me  dice  di  Zenobio  il  volto, 

Più  chiaro  intendo,  e  sol  cogli  occhi  ascolto. 
Dice  che  il  Tabor  solo 

Sia'I  vostro  Pindo;  e  che  del  sempre  adorno 

Fiume  di  Dio,  pien  d'acque,  i  vostri  versi 

Sian  solamente  aspersi  : 

Dice  che  al  trono  intorno 

Come  gli  Angeli  unian  fermezza  e  volo 

Stando  e  volando,  e  insieme 

A  quei  che  tutto  regge  e  tutto  puote. 

Canzoni  offrian  devote  ; 

Così  nell'  amorosa  alta  sua  speme 

Qualor  le  ciglia  immote 

Tien  l'alma,  sciolto  dai  terreni  nodi 

Volar  può  vostro  ingegno,  e  a  Dio  dar  lodi. 
Poi  segue  a  dir:  S'ei  nacque 

Col  forte  instìnto  di  volar  sull'Etra, 
j     Dunque  sull'Etra  ei  voli.  Al  yoIo  inciampi 
;     Son  forse  i  sacri  lampi  ? 

Muta  è  forse  la  cetra 

Che  sì  al  Giordano  ascoltator  già  piacque  ? 

No  no:  vadano  in  bando 

Carmi  tessuti  di  menzogne  e  fole  : 

Bella  onestate  il  vuole; 

il  vuole,  il  vuol  ragione;  io  sì  comando. 

Son  del  mio  spirto  prole 
jj     1  vostri  spirti;  e  se  da  voi  richiedo 

Sensi  d' alta  pietà,  del  mio  vi  chiedo. 
Chiedo  del  mio,  se  chieggio 

Un  santo  zelo.  Io  l'innestai  sul  vostro 
\     Docile  ingegno  ;  e  coli' ingegno  ei  crebbe. 

Io  vi  die'  fama;  ed  ebbe 

Questo  erudito  chiostro 

So!  da  me  sovra  gli  altri  e  imperio  e  seggio. 

Tai  cose  in  bel  soggiorno 

Ode  attento  il  mio  sguardo,  e  appena  il  crede. 

Ma  che?  più  non  si  vede 

Zenobio.  Il  Tela  già  d'intorno  intorno 

Lucida  nube;  e  riede 

Con  luminosa  fuga,  onde  parilo: 

Tace  il  suo  volto,  e  sì  mi  taccio  anch'  io. 
Canzon,  se  tu  sapessi 

Di  chi  palli  ed  a  chi,  teco  sdegnata 
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FILICAfà 


Diresti:  Ah  foss^io  stata 

Muta  1  o  fatta  mi  avesse  astro  cortese 

O  più  cauta,  o  più  bella,  o  raen  palese! 

Àlli  Accademici  Apatisti. 
SONETTO  LX1 

Mentre  sul  vago  aprii  degli  anni  vostri, 
A  fior  di  terra,  dell'ingegno  il  fiore 
In  voi  sorger  si  mira,  e  spuntar  fuore 
O  ne' bei  detti,  o  nei  purgati  inchiostri; 

E  mentre  par  che  innanzi  tempo  ei  mostri 
Frutta  odorose  di  gentil  sapore, 
Forza  è  ch'io  dica,  e  mei  fa  dire  Amore: 
È  pur  bella  Firenze  anco  a' dì  nostri! 

Nè  per  troppo  fruttar  manca  o  declina 
La  produttrice  virtù  vostra  interna; 
Nè  a  lei  fredda  stagion  mai  s'avvicinar 

Che  a1  vostri  studj,  quando  ancor  più  verna, 
Invaiaiabilmente  il  ciel  destina 
Eterno  autunno,  e  primavera  eterna, 

^  Per  l'Arcadia  di  Róma,  in  cui  l'autore 
n  chiama  Po  libo  Emonio. 

SONETTO  LXIl 

Misero  ingegno,  nel  cui  suolo  aprico 
Sudor  già  tanto  invan  profusi,  e  invano 
Tanto  poi  sparsi  con  industre  mano 
Seme  di  gloria,  e  di  valore  antico  ; 

Qual  sotto  avaro  cielo  astro  nemico 
Strugge  in  erba  i  tuoi  frutti?  o  qual  villano 
Vento  gli  urta?  e  perchè  (Fato  inumano!) 
Suol  non  hai  men  fecondo,  o  ciel  più  amico? 

Oh,  se  fecondo  o  se  infecondo  sei. 

Ugualmente  infelice,  e  me  ugualmente 
Miser  nei  parti  e  negli  aborti  miei  ! 

Così  doleasi  Polibo;  e  dolente 
Fermossi  a  udirlo  il  Tebro;  e  sui  tarpes 
Colli  le  Ninfe  F  ascoltar©  attente. 


Per  l'Arcadia  di  fio  ma. 
SONETTO  LXIH 

Nate  e  cresciute  sotto  fier  pianeta, 
Son  le  pecore  mie  pur  magre  e  smunte! 
ilio  qui  non  è,  che  scorra,  erba  che  spunte 
Per  loro;  e1!  ciel  sei  vede,  e  pur  noi  vieta. 

Ed  or  che  i  campi  estivo  raggio  asseta, 
Arse  e  languenti,  e  dal  digiun  consunte 
Paion  dir:  Dove,  oimè!  dove  siam  giunte? 
Morte  o  ristoro  al  nostro  duol  sia  meta. 

Io*  gli  occhi  abbasso  per  dolor,  nè  loco 
Mutar  mi  lice;  eh' è  destin  ch'io  deggia 
Esser  qui  esempio  di  Fortuna  e  gioco. 

E  vo'  che  F  empia  si  satolli,  e  veggia 
Pur  una  volta  (e  lo  vedrà  tra  poco), 
Tutta  perir  col  suo  pastor  la  greggia. 


Per  la  stessa. 


SONETTO  LXIV 


Aure  che  a  far  le  pene  mie  canore, 
In  questa  fragil  mia  zampogna  entraste  j 
E  quindi  uscite,  per  Io  ciel  portaste 
Sui  begli  omeri  vostri  il  mio  dolore: 

Se  v'arse  mai  di  gentil  foco  Amore, 
E  d'Amor  foste  serve,  e  in  voi  provaste 
Come  il  crudo  e  superbo  arda  e  devaste 
Ognor  le  belle  regi'on  del  core; 

A  me  tornate;  e 'l  musico  lavoro 

Parte  meco  a  compor,  parte  s'affretti 

A  temprar  la  gran  fiamma  ond'  io  mi  raoroJ 

Sì  disse  Aminta,  e  in  più  dJ  un  faggio  i  detti 
Scrisse;  e  de' faggi  col  frondoso  coro 
Crescer  poi  vide  e  vegetar  gli  affetti. 


Per  la  stessa. 


SONETTO  LXV 

Vivrà  F  Arcadia^  Un  dì  Tah'a  mei  disse  ; 
Mei  disse  Apollo,  e  mei  giurò  per  quella 
Sempre  ostinata  gioventù  sua  bella, 
E  in  verde  lauro  di  sua  man  lo  scrìssei 

Nè  Stoa  mai  tanto,  nè  mai  tanto  visse 
L*  Accademia  e  '1  Liceo,  di  cui  favella 
Dell'antica  non  men  l'età  novella, 
Nel  gran  bollor  dell1  erudite  risse, 

Vivrà  l'Arcadia;  e  la  fatai  congiura 
Degli  anni  edaci  che  sì  ratti  vanno, 
Fia  che  a  lei  di  far  fronte  abbia  paura» 

E  fin  quando  a  morir  le  cose  andranno, 
Neil'  agonia  del  mondo  e  di  Natura, 
Arcadia  i  boschi  risonar  sapranno- 


Per  la  slessa. 


SONETTO  LXVI 

Mentre  ogni  fonte  i  disperati  ardori 
Bevean  di  Sirio,  sotto  un'elee  oscura 
Che  un  prato  adombra  d' immortai  verdura, 
Sì  disse  un  giorno  il  saggio  Elpino  a  Clorì; 

Donna,  del  tuo  sembiante  i  vivi  fiori 
Già  uccise  il  verno  dell'età  matura; 
E  in  te  del  ciglio,  in  m»e  del  cor  l'arsura 
Temprò  in  ammenda  de'  miei  folli  amori. 

$pczzo  dunque  del  barbaro  servaggio 
Gli  aspri  legami,  e  dico  a  te  rivolto: 
Che  non  fosti  men  bella,  od  io  più  saggio? 

E  perchè  non  avemmo  allor  che  stolto 
Corsi  a  mirarti,  e  m'abbagliò ;l  tuo  raggio, 
Io  questa  mente,  o  tu  cotesto  volto  ? 


Ir»  morte  di  Vincenzio  Viviani, 


CANZONE  XIV 


Acque  infelici  del  gran  pianto  mio, 
Che  da  sì  alto  e  doloroso  fonte 
Scendete;  ah  potess' io, 
Potess' io  pur  con  vigorose  rime 
Voi  tanto  alzar,  quanto  l'origin  vostra 
S'alza,  e  di  voi  far  mostra! 
Ma  come  pianger  del  gran  danno  a  fronte 
Posso,  e'1  duolo  avvilir  che'l  mondo  opprime? 
llduol  che  opprime  il  mondo,  ahi  non  è  duolo, 
Nè  pianto  il  pianto.  Chi  a  sì  forti  cose 
Nomi  sì  frali  impose? 
Nel  fiero  giorno  che  al  natio  6uo  polo 
Spiegò  Vincenzo  il  volo, 
Si  fé'  gielo  ogni  lagrima,  e  '1  dolore 
Perde  ogni  senso,  e  diventò  stupore. 

Quei  che  di  nuova  luce  il  ciel  fé' bello, 
D'  astri  nuovi  ammirabile  immortale 
Discopritor  novello  ; 
Quei  che  volò  sugli  altrui  voli,  e  feo 
Del  ver  giudice  il  guardo,  e  coi  pianeti 
Commerci  ebbe  segreti  ; 
Non  morì  già  quando  mono  :  ma  quale 
Tutto  sotterra  si  nasconde  Àlfeo, 
E  corre  poi  sott'  altro  nome,  e  1'  acque 
Porta  coli' acque  altrui  miste  e  confuse ; 
Tal  ei  che  tutto  infuse 
In  Vincenzo  sè  stesso,  in  lui  rinacque; 
E  sì  1'  altrui  gli  piacque 
Spirto  al  suo  spirto  unir,  che  a  lui  si  strinse 
Con  doppia  vita,  e  sol  con  lui  si  estinse. 

Era  ei  giunto  all'  estremo  ;  e  duolo  e  sdegno 
N'  avean  le  tre  grand'  Arti.  Al  volto  l'una 
Fea  della  man  sostegno, 
Tergeangli  l'altre]il  sudor  freddo;  e:  oh  padre, 
A  lui  dicean,  chi  resterà  se  parti! 
Mancherà  l'arte  all'  arti; 
Nè  avran  la  terra  e  '1  ciel  chi  ad  una  ad  una 
Tante  ignote  disveli  opre  leggiadre. 
Parto,  e  resto  (diss'egli);  e  or  più  che  pria, 
Nel  mio  partir  qui  resto,  a  me  succede 
Un  di  me  degno  erede, 
Erede  e  figlio  di  mia  mente.  Or  sia 
Questi  a  voi  padre.  Avn'a 
Fora' ei  più  detto;  ma  un  sospir  dischiuse 
All'  alma  il  varco,  e  a  la  favella  il  chiuse. 

Morte,  obbh'o  de'  gran  nomi,  oh  da  te  quanto 
Se'  tu  diversa  ;  che  del  tolto  a  noi, 
Tanto  rifondi  e  tanto  1 
Merio  quel  grande;  e  quasi  sparso  in  terra 
Frumento  che  di  spighe  ampia  famìglia 
Morte  concepe  e  figlia, 
Tutti  insieme  in  Vincenzo  i  pregi  suoi 
Spargendo,  a  Morte  nel  morir  fe'  guerra. 
Nè  simil  tanto  mai  raggio  secondo 
Dal  primo  uscì,  che  non  più  assai  6Ìmi'Ie 
All'  esemplar  gentile 

Fosse  la  copia:  e  '1  gran  saper  profondo, 
E  le  famose  al  mondo 
Opre  mentr'  io  rimiro  ;  ivi  mi  credo 
Veder  la  copia,  e  l'esemplar  vi  vedo. 


POESÌE  ^ 

Ch'  Epimcnide  iì  saggio,  in  sogno  udisse 
Colà  nell'antro  del  cretense  Giove 
Gli  eterni  Numi,  il  disse 
Argiva  fola;  or  debil  suono  il  dice. 
Ma  oh  qual  di  cose  non  più  intensa  e  udita 
Serie,  dal  tosco  Archita 
Udio  Vincenzo  !  Ei  le  più  antiche  e  nuove 
Dottrine,  e  quanto  ei  seppe,  e  quanto  lice 
Qui  saper,  gl' instillò.  Dimore  in  segno 
Condiano  il  comun  cibo  aurei  precetti; 
E  i  saporosi  detti 

Che  al  sempre  pieno  e  non  mai  sazio  ingegno 
Pasto  porgean  condegno, 
3n  lui  vera  sostanza,  e  sangue  vero, 
E  vero  spirto  di  virtù  si  fero. 
Quindi  come  al  tornar  del  raggio  indietro 
Avvien  che  vetro  allumator  s*  allume 
AH'  allumato  vetro  ; 
Così  1'  indastre  alunno  in  varie  guise 
Riverberò  nel  suo  maestro  e  duce 
La  ricevuta  luce, 

E  illustrò  lui  col  di  lui  proprio  lume. 
Il  dican  l'ardue  fila  ond'  ei  si  mise 
Tanti  a  ordir  geometrici  lavori; 
E  quella  che  non  cape  alta  fatica 
Nel  mio  pensiero,  il  dica  : 
Dicanlo,  tratti  del  sepolcro  fuori, 
GÌ'  illustri  alti  sudori 
Dell'  età  più  remote;  o  '1  non  più  morto 
Pergeo  lo  dica,  ed  Aristéo  risorto. 
È  assai  nel  mar  delle  scienze  all'  onda 
E  ai  venti  opporsi,  ed  usar  remi  e  vela, 
E  correre  a  seconda 

Dell'altrui  corso,  e  gir  più  avanti,  e  aprire 
Sentieri  al  ver  non  discoperti  unquanco: 
Ma  il  passo  ardito  e  franco 
Volgere  a  un  termin  che  '1  suo  termia  cela, 
Senza  via,  senza  scorta;  e  indietro  gire 
Per  la  folta  caligine  degli  anni; 
E  a  forza  entrar  nelP altrui  menti,  e  all'opre 
Che  antico  obbh'o  ricuopre, 
Rifonder  vita,  e  vendicare  i  danni 
De'  secoli  tiranni  ; 

Impresa  e  questa,  che  ogn'  impresa  eccede, 
E  toglie  al  dir  la  forza,  e  al  ver  la  fede. 
Ma  quale  il  sol,  poiché  allumò  V  altrui, 
Sovra  il  nostro  emisfero  in  pioggia  d'  oro 
Diffonde  i  raggi  sui, 

E  '1  dì  raccende,  e  '1  suol  colora,  e  desta 


Poiché  raccese  il  giorno 
SuU'  opre  altrui  Vincenzo,  e  fe'  dei  loro 
Pregi  a  sè  pregio;  in  quella  parte  in  questa 
Disnebbiò  gl'  intelletti;  e  dove  mai 
Nè  stelle  apparver,  nè  spuntò  finora 
Albór  d' incerta  aurora, 
Fe' a  noi  risplender  più  del  sole  assai 
Di  quella  mente  i  rai, 
Onde  a  gallica  Sfinge  in  sì  diverse 
Forme  gli  astrusi  oscuri  enigmi  aperse. 
In  sì  alpestre  solingo  arduo  sentiero 

Quai  terre,  oh  Dio  !  quai  pelaghi  non  corse, 

In  sua  radice  il  vero 

Tutto  intento  a  trovar!  Vergine  mare 

Gli  si  parò  davanti,  e  vergin  lito 

Che  non  mai  dente  ardito 
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FILTCAIA 


D'  antica  o  di  moderna  ancora  morse  :  ] 
Ivi  die  fondo  ;  e  al  folgorar  di  chiare 
Ignote  verità,  di  sè  comparve 
Sì  pregno  il  ver,  che  agi'  infingardi  alteri 
Geometri  nocchieri 

Quel  che  già  immenso  continente  apparve, 
Scoglio  a  lui  picciol  parve. 
Così  l'altro  gran  Tosco  a  scherno  prese 
Terra  che  ferma  un  tempo  altri  prelese* 
Onde:  chi  è  questi,  e  come  qua  sen  venne 
(Disser,  cred'  io,  quei  solitarj  liti)? 
Chi  a!  grande  ardir  die  penne  ? 
Questi  chi  è,  che  voli  a  voli  aggiunge, 
E  'ì  cui  intelletto  le  non  tocche  cime, 
Vi'aggiator  sublime, 

Calca?  questi  chi  è?  Ma  veggia  e  additi 
Altri  là  quant'ei  fe';  eh5  io  men  da  Junge, 
Quanto  qui  feo,  sol  mirerò.  Chi  a  tante 
Pubbliche  moli  di  lor  vita  in  forse, 
Ripa rat or,  soccorse? 

Chi  di  è  lor  polso,  e  signoril  sembiante? 
Chi  a  prò  dell'  egre  infrante 
Ripe  V  obbliquo  irregolar  corresse 
Corso  dell'onda,  e  l'energia  represse? 
Da  chi  imparò  1'  indocile  scortese 
Genio  de' fiumi  a  render  suolo  ai  campi? 
Chi  sì  discreto  il  rese? 
Chi  da  riva  ora  il  trasse,  or  ve  1'  intruse 
L5  oro  a  deporvi  di  sue  ricche  arene?' 
Alle  sfrenate  piene 

Chi  fu  che  forti  oppose  argini  e  inciampi  ? 
Chi  tagliò  ripe,  e  strade  aprì  ?  chi  schiuse 
I,  modi  ond'Arno  a  non  più  alzar  s'  astringa 
L'  alzato  fondo,  nè  in  distorti  giri 
Frenetico  s'aggiri, 

Nè  a  terra  il  flutto  insuìtator  sospìnga? 
Come  s'  addrizzi  e  stringa  ? 
Come  al  vomer  dia  loco?  e  con  quai  leggi, 
Ove  l'acqua  ondeggiò,  la  spiga  ondeggi? 
Sì  beli*  opre  in  mirar,  lui  miro,  e  desso 
Mi  sembra,  e  vivo  il  giuren'a  pur  anco. 
A  me  poi  torno,  e  oppresso 
Trovo  il  cor  da  gran  duolo,  e  pianger  veggio 
Meco  a  cald'  occhi  le  beli'  arti  ond1  ebbe 
Pregio,  e  cui  pregio  accrebbe; 
Veggio  pianger  àlbero  e  FAnglo  e 'I  Franco 
E'1  Belga:  onde  a  quest'occhi  altr"1  acque  io 

(chieggio. 

Muti  osservo  i  problemi  ;  e  panni  udire 
Tutto  quest'aere  in  suon  d1  alto  sconforto 
Gridar:  Vincenzo  è  morte 
Morto  è  sì  ;  ma  il  di  lui,  per  vero  dire. 
Morir,  non  fu  morire  ; 
Fu  deluder  la  morte,  e  d'  aere  in  vece 
Spirar  la  gloria  che  più  vivo  il  fece. 
Canzon,  se  dei  gran  nomi 
Vita  è  la  gloria;  e  che  può  M  tempo  avaro 
Contr5  uom  sì  egregio  e  chiaro? 
Morte  che  può  ?  Non  vive  uom  saggio  e  forte 
Di  -vita  mai,  nè  muor  giammai  di  morte. 


In  morte  dei  de  Por  Lorenzo >~  Belimi. 

CANZONE  XV 

0  tu  cui  trasse  fin  dagl'Indi  estremi 

Nobil  grido  a  inchinar  la  gloria  e  '1  vanto 
Di  quel  grande  cui  tanto, 
Suo  mal  grado,  P  Invidia  ama  ed  ammirai 
Fiero  annunzio  ti  porto.  Ascolta,  e  gemi» 
Ah  noi  potess1  io  dir  !  Quei  che  cotanto 
Seppe,  e  di  Coo  P  orgoglio  e  di  Stagira 
Scemò  cotanto;  quei  che  a'  corpi  frali 
Dei  miseri  viventi 

Serbò  vita,  e  fé1  i  nomi  anco  immortali  | 
Quei  la  cui  fama  oltre  le  vie  de'  venti 
A  sconosciute  genti 

Vola  e  passa,  e  di  sè  P  Occaso  e  V  Orto 
Tutto  empie;  il  grande,  il  gran  Lorenzo  è  morto* 

Vedi  qua  il  sasso  che  in  lugubre  mostra 
Pone  i  nostri  gran  danni;  e  colà  veda 
In  quei  funebri  arredi 
La  mesta  pompa  onde  va  Morte  alterar 
Vedi  lo  scempio  della  gloria  nostra, 
Ch'  esser  ne  feo  d1  eterno  pianto  eredi 5 
E  le  piangenti  statue  che  vera 
Spiran  pietate.  Di  natura  1'  opre 
Quella  investiga,  e  questa 
Dell1  uom  Y  egregio  alto  edificio  scopre  : 
L'  altra  i  morbi,  e  quell'altra  ognor  l'infesta- 
Morte  e  Y  obblio  calpesta. 
Visser  queste  in  Lorenzo,  e  fér  partita 
Con  lui,  nè  fuor  che  in  questi  marmi  han  vita.. 

Ma  vuoi  tu  qui  vederlo  e  vivo  e  vero 

Qual  pria?  vuoi,  tutto,  che  sossopra  invoìva 

Il  morto  regno,  e  assolva 

I  duri  fati?  Opra  è  ben  dura  e  forte: 

Ma  che  non  ponno  i  carmi?  eterno  impero 

Hanno;  e  pon  far  che  gli  ordini  sconvolva* 

E  tolga  Clio  !e  sue  ragioni  a  Morte. 

Aprir  di  Stige  la  raagion  segreta 

D'  Orfeo  poterò  i  prieghi; 

Nè  :1  potrò  io?  Sì  sì  il  potrò  :  chi  5Ì  vieta? 

Sol  cbfio  preuda  la  cetra  e'1  canto  spieghi^ 

Sol  eh'  io  comandi  o  preghi, 

Vinta  è  Y  impresa  :  e  se  qual  soglio  io  sono, 

Treman  già  1'  ombre  al  formidabil  suono* 

Ecco  s'  apre  la  tomba,  ecco  in  piò  sorge 
L'estinto,  e  nuova  in  lui  fiorir  vegg'  io 
Vita,  Il  suo  sguardo  al  mio 
Già  corre;  e  gli  atti,  e  '1  portamento  istessc, 
E  V istessa  del  volto  aria  si  scorge 
Fiera  e  torva:  ecco  i  crini,  ecco  il  natio 
Aspro  ciglio  severo.  Egli  egli  è  d'esso; 
Non  fìnta  ini^go,  qual  tra  nubi  e  larve 
AlPamator  deluso 

Centauro  un  dì  la  Dea  di  Samo  apparve. 
Ecco  che  di  sè  pieno,  e  in  sè  racchiuso, 
Gran  cose  oltre  nostr'  uso 
Volge;  e  '1  pensiero  agitator  che  '1  muovc0 
In  alto  il  porta,  e  non  so  come  o  dove* 
Baldanzosa  vegg' io  dall' un  dei  lati 

Gir  Natura;  e  dall'altro  egra  e  dolente 
La  Morte  invan  le  spente 
Sue  forze.,  e  invano,  de'suoì  dritti  a  scorno, 
Le  sconvolte  invocar  leggi  dei  Fati. 


Mira  che  in  voci  te  profonda  mente 
Già  par  ch^ci  sciolga:  e  come  l'aere  intorno, 
Pria  che  fólgore  il  fenda,  apra  ed  avvampi, 
Tutto  d'orror  si  veste, 
E  Sgrossa  e  freme  e  romoreggia,  e  in  lampi 
Scoppia;  sì  del  suo  dir  l'auree  tempeste 
Pria  che  commuova  e  deste., 
Par  che  in  volto  s'annuvoli  e  s'accenda 
Lorenzo,  e  in  sè  co' suoi  pensier  contenda, 
Nuovo  Pericle,  ai  fulmini  eloquenti 
Già  dà  fuoco,  e  mirabili  ed  eletti 
Scocca  dal  labbro  i  detti. 
Ma  puoi  tu  dir  quanto  alto  ei  tuoni,  e  come 
Filosofici  strali  al  falso  avventi? 
E  come  il  ver  non  sotto  finti  aspetti, 
Nè  in  breve  detto  d'  autorevol  nome, 
Ila  in  sua  radice  e  nel  suo  ver  sembiante 
Cerchi?  Alle  antiche  scuole 
Oh  quanti  ei  muove  alti  litigj  !  oh  quante 
E  quai  dal  tempo  accreditate  fole, 
Gol  tuon  di  sue  parole 
Mette  in  rivolta.,  onde  non  più  s'  adori 
L'idol  quaggiù  di  luminosi  errori! 
Dell'  arte  poi  ricercatrice  attenta 

Del  picciol  mondo,  e  che  dirò?  Sott' onda 
Qual  notator  s'  affonda, 
E  grosse  perle  e  ricche  merci  a  terra 
Ne  trae;  tal  ei  che  disasconder  tenia 
Il  più  astruso,  in  sua  mente  ampia  e  profonda 
S'immerge,  e  '1  ver  che  nel  suo  ver  si  serra, 
E  di  cui  per  brev'  ora  un  fioco  appena 
Lume  trasparve  in  parte, 
Tutto  apre  e  svela.  Di  prodigi  piena, 
Udir  di  tanti  ordigni  a  parte  a  parte 
Ben  puoi  la  serie  e  1'  arte; 
E  udir  puoi,  nel  formar  l'  alta  struttura 
Quel  che  intese  e  pensò  l'  eterna  cura. 
Già  corre  a  udirlo  del  suo  albergo  fuore 
L'alma;  e  Natura  ei  ver  cliVi  sempre  ha  seco, 
Oh  come  a  lui  fanno  eco! 
Odo  odo,  già  come  di  tanti  ei  scopra 
Strumenti  '1  genio  e  V  uso,  e  qual  valore 
Abbiano,  e  come  i  moti  lor  con  cieco 
Necessario  ubbidir  séguiti  1'  opra  ; 
Odo,  il  sovente  sregolato  e  guasto 
Moto  dar  moto  ai  mali; 
Odo  i  lor  varj  assalti;  odo  il  contrasto 
Che  or  forte  or  mite  i  providi  e  vitali 
Schermi  lor  fanno,  A  tali 
Voci  '1  tuo  spirto  attonito  e  smarrito 
Resta,  e  sol  vivo  in  te  sembra  1'  i'dito. 
Ma  in  quel  eh'  io  parlo,  nuove  penna  e  nuovo 
Intelletto  ei  si  veste  ;  e  'l  punge  e  '1  fiede 
Estro  che  ogni  estro  eccede, 
E  in  guisa  il  parte  dal  caduco  e  frale, 
Che  Lorenzo  in  Lorenzo  io  più  non  trovo. 
Pindaro  forse  allor  che  spirto  ei  diede 
All'auree  corde,  tal  mostrossi;  e  tale 
Fu  forse  Alceo.  Quanta  or  gli  ferve  in  seno 
Poetica  tempesta! 

Freme  il  petto,  ardon  gli  occhi;  e  rotto  il  freno, 
Per  le  prodighe  labbra  alto  si  desta 
Fragor  di  carmi.  Appresta 
L'udito  e'1  guardo,  e  di'  se  tanti  estolle 
Tuoni  e  lampi  il  Vesuvio  allor  eh/  ei  bolle.  ] 
Di'  se  al  grand'  urto  dei  possenti  versi 
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Che  sver  porianFdalla  radice  i  monti, 
E  ridur  1'  acque  ai  fonti, 
Non  tremi,  e  udir^non  tif,rasscmbra  un  fiero 
Turbin  che  abeti  e  faggi  urti  e  riversi, 
O  ferrato  monton  che  un  muro  affronti? 
Tremo  anch'  io  nell'  udir  di  lui  1'  altero 
Canto;  ancb/io  di  mirabili  spaventi 
Amabilmente  atroci 

M'  empio;  e  nel  seno  con  gagliardi  accenta 
Mi  rimbomban  sì  placide  e  feroci 
Le  già  risorte  voci, 

Ch'io  mi  trasformo  in  quei  che  i' sento  e  veggio^ 
E  al  poter  de1  miei  carmi  altro  non  chieggio. 
Ma  se  pur  Morte  al  barbaro  possesso 
Torni  un  dì,  lei  su'  bronzi  altri  deluda; 
Spirto  altri  infonda  e  chiuda 
Per  lui  ne1  marmi;  altri  le  gemme  avvive: 
Ch'io cogi'inchiostri  (e  mei  prometto  io  stesso) 
Tórre  a  forza  il  saprò  da  quella  cruda» 
Mirai  qui  fiso,  e  giurerai  eh' ei  vive. 
Nacque  sull'Arno,  e'1  fior  dell'arti  apprese, 
E  per  solingiie  strade 
Sull'  erto  ed  aspro  degli  studi  ascese, 
Ove  l'orme  apparian  più  incerte  e  rade* 
Stupio  1'  acerba  etade 

D*  intender  tanto  ;  e  lui  che  tanto  crebbe., 
Da  seguir,  benché  adulta,  ali  non  ebbe. 
D1  Alfea  sui  rostri  non  ancor  compito 
Videlo  il  quarto  lustro,  a  prò  del  vero 
Con  alto  magistero 
Spiegar  fisici  dogmi;  e  '1  vide  poi 
Scorrer  con  pie  felicemente  ardilo 
Il  più  alpestre  anatomico  sentiero. 
Bella  primizia  de1  verdi  anni  suoi 
L' organ  del  gusto  fu,  che  in  sè  l'autore,. 
Sè  nell'  autor  fé' noto; 

E  '1  fcr  1'  altre  opre  ad  or  ad  or  maggiore» 
Le  ambì  Natura,  e  a  lui  le  chiese;  e  voto 
Non  fu  d'effetto  il  voto; 
Nè  oprò  Epidauro  in  beneficio  altrui 
Quanto  per  lei  Lorenzo,  ella  per^luà. 
Onde  a  lidi  approdò  strani  e  remoti 
L'  alta  sua  fama,  e  v'  innalzò  trofei  "3 
E  al  chiaro  suon  di  lei 
Batavi  e  Franchi  ed  Itali  e  Britanni 
Fèr  plauso.  Oh  che  diran  gli  avi  ai  nipoti  2 
Da  lui  diran  che  dell'  Invidia  i  rei 
Morsi,  e  V  infeste  scorrerie  degli  anni 
Appreser  V  opre  a  rispettar  famose: 
Il  crin  d'àonio  serto 
Diran  eh' ei  cinse,  ed  illustrò  le  prose  t 
Diran  che  qui  dove  mai  sempre  aperto 
Videsi  '1  varco  al  met  to, 
Servì  dell'  Arno  al  regej  e  fu  ben  degno 
Dell'  alto  suo  sostenitor  sostegno. 
Tal  visse,  e  morto  pur  vivrà:  che  quale 
Nel  veloce  assai  più  che  vento  o  dardo, 
Rodali  va  pigro  e  tardo 
L'Arari;  tal  di  Morte  in  mezzo  all'onda 
Ei.  qual  pria,  si  manfien  vivo  e  immortale. 
Ecco  il  ritratto,  or  tu  lo  prendi,  e  '1  guardo 
Vi  affisa;  e  quanta  in  lui  virtù  si  asconda, 
Sappia  T  indico  mar,  sappia  il  nativo 
Tuo  suol;  ma  sappia  imprima, 
Ghc'l  nien  bello  è  di  lui  quant'  io  ne  scrivo* 
Qual  sì  ardente  color  di  prosa  0  rima 
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Fla  ohe  Lorenzo  esprima? 
Onde,  nuovo  Timante,  illustre  velo 
Gli  formo  al  volto,  e  con  sua  luce  il  celo. 
Canzon,  se  d'  ali  mal  fornita  osasti 
Poggiar  tant*  alto;  quei  che  1'  alte  imprese 
Degl'  ingegni  più  vasti 
Vide,  imitò,  trascese  ; 

Quei  che  in  te  parla,  e  sol  di  cui  ragioni, 
L'  animoso  tuo  fallo  a  sè  perdoni. 

In  morte  del  marchesa  Filippo  Corsini. 

CANZONE  XVI 

Dogliosi  affetti  che  dagli  occhi  al  seno 
In  torrenti  di  lagrime  scendetej 
Se  insuperbir  volete, 
È  questo  il  tempo.  I  suoi  maggior  trofei 
Morte  accusa;  e  lei  vidi  a  un  tempo  istesso 
Trionfar  di  Filippo,  e  voi  di  lei. 
Sparso  a  terra  giacca  1'  orribil  treno 
De'  suoi  pentiti  strali;  ed  ella  intanto 
Alia  grand'  urna  appresso 
Spargea  d'  ignoto  pianto 
L'aride  guance,  e  parea  dir,  son  rea; 
E  in  sue  pupille  ardca 
Lampo  d'  aspra  pietà,  qual  torva  luce, 
Luce  crude!  che  i  fulmini  conduce. 

Nel  suo  più  tetro  aspetto  allor  vid'  io 
Farmisi  incontro  tenebrosa  c  nera 
ì>e'  miei  pensier  la  schiera; 
E  tutte  allora  dell'afflitta  mente 
Le  arcane  fibre  a  lacerar  si  pose 
Un1  aspra  doglia,  un  rimembrar  possente 
Con  un  barbaro  ingegno  al  guardo  mio 
Tutti  del  morto  cavaliere  i  pregi 
Ad  «no  ad  uno  espose, 
E  de'  suoi  tanti  fregi 

L'  imago  in  me  quanto  più  adorna  e  vaga 
Stampò,  più  larga  piaga 
Feo  l'amor  che  i  gran  danni  a  me  . dipinse] 
Più  vivi,  e  in  lega  col  dolor  si  strinse. 
Ed  ecco  (oh  dolce  vista!),  ecco  i  verd'anni:  J 
Ecco  chiusa  in  sua  scorza,  e  quasi  in  erba, 
Spuntar  beltade  acerba; 
Eccola  in  fiori  aperta:  ecco  il  gentile 
Tratto,  e  '1  degno  d'*  impero  alto  sembiante. 
Già  le  virtù  nutrici,  al  signorile 
Animo  intorno  d'  eruditi  affanni. 
Gli  porgon  latte;  e  quasi  par  che  all'  arso, 
Di  nuovi  studj  amante 
Desio  F  umor  sia  scarso: 
Già  di  più  doti  ad  or  ad  or  e"1  ingemma 
Sua  fresca  età,  qual  gemma 
Che  a  più  facce  intagliata,  esulta  e  brilla 
Non  pur,  ma  in  varj  lumi  arde  e  scintilla. 
Cresce  il  saper  cogli  anni  ;  e  dell1  attento 
^  Volger  V  etnische  e  le  latine  carte 
Oh  com'  ci  s'empie,  e  1'  arte 
Del  ben  dir,  che  degli  animi  è  rcina^ 
E  )'  altra  onde  hanno  eternità  gli  eroi, 
Coltiva  e  nudre  !  oh  come  aguzza  e  affina 
L1  ingegno  a  svolger  l'ampia  tela  intento, 
Che  ordì  Naturai  ma  un  più  bel  lavoro 
Ei  ne  compose  poi:  •■ 
E  come  pria  che  d'oro 


'   Legno  si  fasci,  awien  che  or  quella  or  questa 
Materia  il  veli  e  vesta; 
Sì  più  d'  un1  arte  in  sè  Filippo  impresse 
Pria  che  dell'  arti  in  sè  l' arte  imprimesse, 
Quell'arte  a  cui  la  sapienza  eterna 
Fidò  il  governo  dei  reami  ;  quella 
Di  Dio  ministra  e  ancella, 
I      E  consigliera  dei  gran  re,  che  intende 
I      Tutto,  e  tutto  prevede,  e  in  sè  rivolge 

L'  arti  ond^ella  è  composta,  e  da  lor  prende 
Forza,  qual  mole  cui  raggira  interna 
Virtù  di  ruote  eh'  opran  tutte,  e  niuna 
Scorgesi.  A  questa  ei  volge 
Ogni  opra,  ed  in  quest'  una 
Già  tutte  impiega;  e  le  diverse  idee 
Che  da  tai  fonti  ei  bee, 
Nel  ricco  erario  di  sua  mente  accolte, 
Muovonsi  al  di  lui  cenno  agili  e  sciolte. 
Pregiasi  alcun  àJ  un  solo  studio;  e  sembra 
Di  rozza  mano  un  duro  aspro  ritratto 
Che  ha  un  solo  aspetto,  e  un  atto 
Sol.  Ma  Filippo,  da  qualunque  banda 
Ei  si  miri,  ed  a  questo  od  a  quel  lume; 
Rai  si  diversi  di  virtù  tramanda. 
Che  in  sè  diviso,  anzi  più  d'  un  rassembra, 
f     Splendido  poi  viaggiator,  più  accresce 
Suo  lustro;  e  quasi  fiume 
Che  in  viaggiando  cresce, 
I  costumi  de'  popoli,  e  gli  arcani 
Dei  regni,  e  de'  sovrani 
L'  arti  comprende  in  lor  medesme  ascose, 
A  cui  mille  fan  velo  ombre  gelose. 
Quindi  copia  maggior  d'  antiche  e  nuove 
Notizie  ;  quindi  ncll*  oprar  destrezza, 
E  insolita  finezza 

D^acre  giudicio  che  non  gusta  e  assaggia 
Se  non  del  buono  il  fior,  nè  '1  buono  accoglie 
Se  dell'ottimo  il  pregio  in  sè  non  aggia; 
Genio  rea!  che  in  lui  risveglia  e  muove, 
Quai  gli  diè  lo  splendor  d'  illustre  cuna, 
Alti  pensieri  e  voglie; 
Cuor  più  di  sua  fortuna 
Ampio,  e  dell'oro  un  signoril  dispregio, 
O  in  tele  o  in  marmi  egregio 
Spirto  infonda,  o  dar  senso  a  bronzi  aurati 
Goda,  o  vasti  palagi  erga  e  dilati. 
Quindi  dell''  arti  e  de*  licei  sostegno 
Ben  saldo,  e  dei  destrier  del  re  toscano 
Moderator  sovrano 

Etruria  il  vede;  e  '1  vede  al  saggio  e  giusto 
Premiator  dei  gran  merti,  à  Cosmo  il  Grande 
Seder  davanti  nel  consiglio  augusto, 
E  ventilar  gli  affari  alti  del  regno. 
Ma  fuor  del  regno  ancor  giusto  è*  ch'ei  porte 
Le  grandezze  ammirande 
Della  tirrena  corte. 
Pel  gran  Fernando  la  real  Violante 
Chiede.. Or  chi  m'  apre,  in  quante 
E  quai  viste  mirabili  e  fastose 
La  maestà  del  tosco  impero  ei  pose? 
Se  innesto  fole  al  ver,  manchi  a'  miei  carmi 
Vita.  Non  con  tal  fasto  al  re  Pcleo 
La  figlia  di  Nereo 

Scorta  fu.  Ma  in  sì  splendido  equipaggio 
Di  gale  e  pompe  a  sè  mi  tragge  il  solo 
Filippo,  e  cura  di  mirar  non  haggio 
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Cocchi  e  cavalli  e  cavalieri  od  armi, 
E  arredi  e  treni  di  grand'  oro  carchi. 
Sol  che  a  lui  pensi  e  solo 
Che  '1  guardi,  avvien  che  inarchi 
Magnificenza  il  ciglio,  e  dice:  onora 
La  terra  e  sè,  qualora 
Fa  un  re  Natura;  ma  più  in  alto  saie 
Quando  ai  non  re  coraparte  alma  reale. 
Ah  fosse  il  mio  cantar  men  vivo,  e  meno 
Crudo  il  pensier  che  mi  trafìgge  e  sface 
Colla  vista  mendace 

Del  ben  perduto  !  Fu  il  dolor,  mi  credo, 
Fu  il  dolor  che  inventò,  per  farsi  eterno, 
La  rimembranza  e  i  carmi:  ond'  è  eh'  io  vedo 

Lui  che  veder  non  posso;  e  godo  e  peno. 
Vedo  \V  opre,  riverberi  famosi 

Del  suo  splendore  interno: 

Vedo  in  sue  rime  ascosi 

Lampi  d'  alto  intelletto  ;  e'1  puro  inchiostro 

Vedo.,  che  al  secol  nostro 

Ed  al  futuro  ancor  F  ampia  e  ben  degna 

Serie  de*  suoi  viaggi  apre  e  consegna. 
E  non  men  poi  la  messicana  io  miro 

Storia  eh1  eì  dall'  ispan  eoe  gloria  tanta 

Nel  tosco  suol  trapianta  ; 

Nè  qual  sia  1'  esemplar  tra  me  decido. 

Servile  impiego  di  fallite  penne 

Fu  già  il  tradur:  ma  in  quanta  fama  e  grido 

Del  tradur  le  maniere  indi  salirò  ! 

Qual  vergin  rocca  1'  orgoglioso  Ibero 

De5  pregi  suoi  si  tenne, 

Finché  dal  capo  altero 

Strappò  Filippo  i  lauri,  e  '1  suo  ne  cinse. 

Ma  il  vincitor  poi  vinse, 

E  '1  trionfo  adornò  co'  nostri  mali 

Morte.  Ahi  Morte,  osi  tanto,  e  tanto  vali? 
E  aver  pon  voee  i  carmi?  e  ancor  non  cuopre 

Nera  gramaglia  e  l'animo  e  le  rime? 

E  di  stirpe  sublime 

E  di  virtù  V  innesto,  in  sua  radice 

Svelto  veder  ni'  è  forza?  e  questa  mia 

Non  ancor  s'ammutì  cetra  infelice? 

Troppo  alta  ingiuria  d'uom  sì  chiaro  all'opre 

Fe'  il  destin  che  '1  produsse  e  tanto  e  tale. 

Senza  produr  chi  dia 

Lode  al  suo  merto  eguale: 

Ma  fu  bella  l'ingiuria.  Io  qui  frattanto 

E  plettro  e  corde  e  canto 

Depongo,  e  chiamo  nel  dolor  più  intenso 

Gli  egri  spirti  a  raccolta,  e  piango  e  penso. 
Canzon,  de*  rozzi  tuoi  poveri  inchiostri 

Son  sì  folte  le  tenebre  e  sì  nere, 

Che  di  Filippo  le  cotanto  altere 

Varie  doti  non  so  se  ascondi  o  mostri. 

Tal  sì  confuse  e  scure 

Posta  in  lume  non  suo  dipinta  tela 

Mostra  le  sue  figure, 

Che  non  so  dir  se  le  discuopre  o  cela, 


IAl  dottor  Francesco  Redi  accademioo 
della  Crusca, 
SONETTO  LXVII 
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Redi,  se  un  guardo  a  voi  talor  volgeste, 
Come  a  voi  tutti  ognor  gli  altrui  volgete; 
E  a  voi  sembraste  un  altro,  e  qual  voi  sietCj 
E  qual  fia  '1  mondo  senza  voi  vedeste  ; 

Di  sdegno  pieno  e  di  pietà,  direste: 
Arti  omicide  che  l'  età  struggete, 
Perchè  tanto,  ah  perchè  tanto  piacete, 
Se  siete  tanto  al  viver  nostro  infeste? 

Di  tanti  studj  sotto  '1  fascio  antico, 

Posi  ornai  stanco,  nè  più  sparga  inchiostro 
Questi  amante  di  sè  troppo  e  nemico. 

Così  direste;  ond1  io  disvelo  e  mostro 

Voi  stesso  a  voi  nel  vostro  inganno,  e  dico; 
Vostra  V  ammenda  sia;  che 'ì  fallo  è  vostro, 

SONETTO  LXVIH 

Voi  tolto  ai  mondo,  efche  fia'ì  mondo?  e  quali 
L'arti  saranno?  io,  che  farò?  confuse. 
Quanto  a  cald' occhi  piangeran  le  Muse? 
Onde  voce  la  Fama,  onde  avrà  l'ali? 

Chi  a'  gran  nomi  non  men  che  a1  corpi  frali 
Fia  che  allunghi  la  vita,  e  colle  chiuse 
Virtù  dell'  erbe,  da  Natura  infuse, 
O  coli' alte  dei  carmi  opre  immortali? 

Ah  se  del  mio,  se  del  cornun  dolorej 

Morte  ha  cura  o  pietà,  non  sia  sì  ardita,. 
Che  a  voi  soppressi;  o  pur  se  ha  tanto  cuore,! 

Torse,  ah  forse,  chi  sa?  l'empia  schernita, 
Di  voi  la  copia  che  in  me  fece  Amore 
Fia  che  rapisca,  e  voi  rilasci  in  vita. 

SONETTO  LXIX 
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Se  co'  termini  angusti  di  Natura, 

E  coi  gran  merti  vostrij  e  colla  grande 
Sonora  fama  che  di  voi  si  spande, 
Vostra  già  scorsa  etate  or  si  misura; 

Assai  viveste:  ma  se  pongo  io  cura 
A  quei  voti  che  al  Ciel  da  tante  bande 
Per  desio  di  vedervi  avvien  che  mando, 
Pria  di  nascere  ancor,  l'età  futura; 

Viveste  poco,  e  poco  sì,  che  ov'  io 
Potessi  (  e '1  potess' io,  come  il  farei  f), 
Il  viver  vostro  allunghcria  col  mio; 

Ef confusi  co1  vostri  i  giorni  miei, 
Qual  brievc  stilla  che  a  gran  mar  s7  unta; 
Di  me  fatto  più  grande,  in  voi  vivrei. 


a  2 


[SONETTO  LXX 


FILICAU 


SONETTO  LXXIH 


Udite,  udite  come  ai  vostri  accenti 
Lieto  risponde  ogni  antro  in  Elicona; 
La  Fama  udite,  che  di  voi  ragiona 
Portata  a  voi  da  tutti  quattro  i  venti: 

Guardate  i  lampi  luminosi  ardenti, 

Ch*  escon  del  vostro  stil  quand'  ei  risuona 
Placido  e  molle,  o  quando  irato  ei  tuona 
Gravido  il  sen  di  fulmini  eloquenti; 

Guardate  come  i  vostri  carmi  al  forte 

Colpo  reggon  degli  anni,  e  invan  sua  lima 
Usa  1'  Invidia,  e  1'  usa  invan  la  Sorte. 

Orse  può  tanto  (e  che  non  può  la  rima?) 
Da  voi  star  lungi  la  seconda  morte, 
Deh  stia  lungi  altrettanto  anche  la  prima. 


Al  p.  f.  Vincenzio  Maria  cappuccino,  suo  fra- 
tello, in  occasione  della  sua  missione  al 
Congo. 

SONETTO  LXX1 


O  tu  che  in  fragil  Segno  al  nostro  mondo 
Il  tergo  hai  volto,  e'i  viso  all' altro 5  o  forte 
Sprezzator  dei  peligli  e  delia  morte, 
Sotto  altro  polo,  e  in  mezzo  ai  mar  profondo.; 

Ove  vai  senza  me?  non  ha 'l  suo  pondo 
Senza  me  la  tua  nave:  o  te  non  porle, 
O  porti  entrambi;  ed  un' istessa  sorte 
Ne  meni  a.  riva,  0  ponga  entrambi  al  fondo. 

Ferma,  ferma,  ti  prego,  Ah  s'io  pregassi 
Gli  scogli  e  V  onde,  di  più  molle  ingegno 
Sarian  Tonde,  e  m'  udrian  gli  scogli  e  i  sassi. 

Ma  vanne  pur  :  che  di  mia  fede  in  pegno 
Mentre  il  cuor  mio  ten  porti,  e  '1  tuo  mi  lassi; 
Meco  tu  resti,  ed  io  con  te  ne  veguo. 


SONETTO  LXXO 


Vanne  pur,  passa  i  mari,  e  della  terra 
E  dell'acque  gli  spazj  ampi  infiniti 
Gira,  e  del  Congo  agl'idolatri  liti 
Drizza  la  prora,  e  'l  suoi  fuggente  afferra*. 

Vanne,  e  col  fulmin  di  tue  voci  atterra 
Idoli  e  templi,  e  rei  costumi  e  riti; 
E  di  salute  ai  popoli  smarriti 
Le  strade  insegna,  e'i  chiuso  ciel  disserra: 

Che  fatto  altrui  pietoso,  a  te  crudele, 
Mentre  ignoto  ocean  sotto  astri  ignoti 
Fia  che  tu  solchi,  e  51  lido  a  te  si  cele  ; 

Io  qui  coli' aura  di  sospir  devoti 
Empierò'!  seno  all'animose  vele, 
E  penne  ai  venti  aggiugnerò  coi  voti: 


E  colla  mente  più  che  vento  ratta 

Seguirò  te  per  gli  alti  gorghi,  o  in  densi 

Nuvoli '1  tempestoso  aere  s'addensi, 

O  tutto  in  furia  il  mar  frema  e  si  sbatta; 

E  in  te  sol  fìsso,  nè  pur  fia  eli' io  batta 
Gli  occhi,  e  perduto  de1  miei  proprj  sensi 
L'uso,  nè  ad  altri  nè  a  me  stesso  pensi, 
Nè  con  altri  timor  pugni  e  combatta. 

Temerò  per  te  solo,  e  te  davante 

Avrò  ne1  tuoi  perigli,  e  '1  falso  e  '1  vero 
Sempre  fia  che  per  doglia  il  cuor  mi  schianta: 

E  se  morte  minaccia  '1  Ciel  severo, 

Morrai  tu  d'  una  sola,  ed  io  di  quante 
Finger  ne  può  te  il  credulo  pensiero. 


SONETTO  LXXIV 


Ma  tolga  iì  Cielo  i  tristi  augurj,  e  rieda 
L'alba  fatai  che  dell'inferno  a  scorno 
Dalle  contrade  d'  occidente  il  giorno 
A  me  riporti,  ah  sarà  mai  ch'io '1  veda? 

E  agli  occhi  appena  per  gran  gioia  il  creda: 
E  gl'increduli  sguardi  a  te  d'intorno 
Volga  e  rivolga,  e  teco  in  bel  soggiorno, 
Molto  ascoltando  e  ragionando,  io  sieda? 

Sì  sì;  deh  torna,  e  rendi  agli  occhi  e  al  core 
L'oggetto  proprio.  A  te  sol  te  richiedo, 
E  per  te  affretto  il  pigro  andar  dell'  ore. 

Torna  sì  sì:  che  in  tor  da  me  congedo 
Mei  promettesti,  e  mei  promise  Amore; 
E  mei  giura  la  Speme,  ed  io  gliel  credo. 


Nel  vestimento  delle  due  figlie 
del  duca  SalviatL 


SONETTO  LXXV 


Tenera  luce  in  due  begli  astri  alzarse 
Vid'io  poc'anzi,  e  far  più  adorno  il  polo, 
Il  polo  etrusco  che  in  un  guardo  solo 
Apno  min"  occhi,  e  in  lei  mirar  tutt'  arse. 

Ma  non  sì  tosto  il  gran  chiarore  apparse, 
Che  quasi  lampo  dileguossi,  e  solo 
Di  sè  lasciò  la  meraviglia  e  '1  duolo 
A  lui  che  ambia  di  sì  bei  raggi  ornarsc. 

E  parve  ben,  ch'ei  tramontasse  in  quella 
Ora  che  a  un  tempo  tramontar  vid'io 
In  sacro  chiostro  e  l'una  e  l'altra  stella. 

Ma  tornando  poi  queste  al  Ciel  natio, 
De'  cui  danni  la  terra  or  si  fa.  bella, 
Splcnderan  via  più  belle  innanzi  a  Dio* 
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Nel  vestimento  di  natii  dama. 
SONETTO  LXXVr 

In  quella  età  che  la  ragion  germoglia 

0  nulla  o  poco,  e  appena  spunta  e  nasce; 
Qual  verme  industre  che  sol  foglia  pasce, 
Bramai  sol  frondi,  e  mi  nodrii  di  foglia. 

Ma  or  che1!  cielo  a  ben  gustar  m'invoglia 
Frutti  d'opre  celesti,  e  vuol  ch'io  lasce 
Nel  mondo  il  mondo,  e  tutti  uccida  in  fasce 

1  van  desiri,  e  cangi  affetto  e  spoglia; 
Sacra  prigion  mi  eleggo;  e  al  primo  ingresso, 

D'atti  di  Fè,  di  Carità,  di  Spene 
Ricco  lavoro  a  me  medesma  io  tesso; 
Lavor  che  chiusa  entro  di  sè  mi  tiene 

Finch'  io,  verme  felice,  a  un  "tempo  istesso 
Rinasca,  e  voli  al  sempiterno  Bene. 

Alla  S.  R.  Maestà  di  Cristina 
Regina  di  Svezia, 

CANZONE  XVII 

Alta  Reina,  i  cui  gran  fatti  egregi 

Tacer  fia  colpa,  e  raccontar  periglio; 

Se  ne'  tuoi  illustri  pregi 

Che  ne  scorgono  al  ciel  di  lume  in  lume, 

Per  dar  luce  a'  miei  spirti  affiso  il  ciglio, 

Bell'  egra  vista  il  non  ben  forte  acume 

Vinto  s'arretri;  e  s'io 

Consento  al  bel  desio 

Di  ritrarne  sui  fogli  un  raggio  almeno, 

Mi  trema  il  cuor  nel  seno, 

E  in  man  lo  siile,  e  nel  pensier  l1  ardire; 

Che  la  forza  del  dire, 

In  sì  chiara  e  si  grande  e  sì  suprema 

Parte  poggiando,  impiccolisce  e  scema. 
Quindi  meco  m'  adiro,  e  già  cancello 

Quei  che  abbozzò  'l  desire  alti  disegni 

Con  incauto  pennello. 

E  quale^allor  che  al  secolo  malvagio 

Di  sdegno  i  cieli  e  di  tempesta  pregni 

Piovver  l'orrendo  universal  naufragio, 

Volò  colomba,  e  vide 

Cavalcar  l'acque  infide 

Su  poggi  e  monti,  onde  con  duolo  e  scorno 

Fe'  in  sua  magion  ritorno; 

Tal  io  sperando  di  solcar  tant' onda 

Che  d'ampie  glorie  inonda 

L1un  polo  e  l'altro,  al  lusinghiero  invito 

Credei  de'  venti,  e  mi  scostai  dal  lito. 
Ma  non  pria  corse  al  mio  pensier  davanti 

Quell'ocean  profondo  in  cui  finora 

Fèr  tant1  ingegni  e  tanti 

Fortunato  naufragio,  e  da  cui  spunta 

Un  regio  Sol  che  '1  secol  nostro  indora; 

Che  rintuzzata  del  desio  la  punta, 

La  mia  di  spome  priva 

Speme  si  trasse  a  riva. 

Dunque,  o  gran  donna,  di  tua  fama  1'  onde 
DalPozi'ose  sponde 

Miro,  qual  chi  mirar  può  ti'  alto  loco 
Il  mar  tirreno  un  poco, 
Ma  il  britannico  e  il  baltico  e  V  ispano 
Scoprir  non  puote,  e '1  tenterebbe  invano, 

FILICAIA,  GUIDI  EC, 


L'ancore  qui  dell'abbattuto  ingegno 

Gitto;  e  stommi  a  mirar,  pallido  e  muto, 

Or  questo  ed  or  quel  legno 

Venirne  a  terra  disarmato,  e  appena, 

Fatto  scherno  dell'onde,  anzi  rifiuto, 

La  fuggente  afferrar  sponda  tirrena. 

Arte  vegg'  io  senz'arte, 

E  rotte  antenne  e  sarte, 

E  vele  e  remi  in  mar  (Pobblio  dispersi: 

Veggio  i  naufraghi  versi 

Romper  di  scoglio  in  scoglio,  e  i  sempre  vani 

Folli  ardimenti  umani, 

Di  vigor  vóti  e  di  baldanza  scemi, 

Dar  sull'  arida  sabbia  i  tratti  estremi. 
Qui  mille  cetre  che  gran  tempo  argute 

Lingue  sembraron  di  tua  fama,  or  sono 

Stanche,  confuse  e  mute; 

E  dicon  sol,  che  delle  greche  a  paro, 

Di  te,  gran  Donna,  in  maestevol  tuono 

Nostre  italiche  trombe  alto  cantaro: 

Dicon  che  ad  uno  ad  uno 

Volle  affinar  ciascuno 

Arcier  di  Pindo  dell'ingegno  i  dardi, 

E  i  più  acuti  e  gagliardi 

Scegliere  a  sì  grand' uopo,  e  farne  prova 

Per  acquistar  di  nuova 

Impresa  il  vanto,  e  agli  animosi  strali 

Vèr  sì  eccelso  bersaglio  impennar  1'  ali. 
Altri,  dicon,  cantò  che  quando  apristi 

Le  luci  al  sol,  tutti  del  cielo  i  rai 

Vegliar  lassù  fur  visti 

A  sì  bell'alma  intenti;  e  di  quest'ima 

Cui  la  gloria  lattò  più  che  altra  mai, 

A  pascer  la  famelica  digiuna 

Vista,  e  '1  cupido  sguardo, 

Il  passo  assai  più  tardo 

Mosse  Arturo,  e  pregò  che  alquanto  immote 

Le  neghittose  ruote 

Stesser:  nè  in  van  pregò:  fermossi  e  tacque; 
Sì  lo  splendor  gli  piacque 
Di  quel  poc'anzi  di  lassù  disceso 
Sol  di  virlute  in  due  begli  occhi  acceso. 
Altri  cantò  che  come  spunta  e  corre 

L'Alba  in  fasce  di  rose  e  d'oro  avvolta, 

E  l'ampio  aere  trascorre; 

Sì  tua  grand'  alma  i  generosi  vanni 

Tantosto  aperse,  e  dai  bei  nodi  sciolta, 

Più  del  pensier  veloce  e  più  degli  anni, 

L'arte  e  l'età  prevenne; 

E  sì  batte'o  le  penne 

Per  lo  ciel  della  Fama  arduo  ed  immenso, 
Che  anticipato  senso 
Ebbe  alla  gloria,  e '1  senno  e  l1  intelletto 
Anzi  slagion  perfetto  ; 
E  del  soie  a  varcar  gli  erti  viaggi 
Mostrò  tante  ali  aver,  quant'  egli  ha  raggi. 
Onde,  siccome  avvien  qual  or  novella 
Estrania  luce  su  n.°l  cielo  appare, 
Che  a  riguardar  sol  quella 
Traggo  il  più  delle  genti,  e  l'altre  obbli'a , 
Così  di  tmte  tue  sì  nuove  e  rare 
Alte  virfù  l'attonito  non  pria 
Mondo  amante  si  aerose, 
Che  a  vagheggiente  accorse; 
E  tutto  intento  con  gentil  lavoro 
A  farne  in  se  tesoro, 
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Parte  in  bronzi  gittonne,  e  parte  in  marmi 
Ne  sculse;  in  varj  carmi 
D'altre  i  poemi  ordì;  d'altre  compose 
Storica  tela,  e  n'adornò  le  prose: 
E  mostrò-  poi,  che  tutte  l'arti  e  tutti 
Gli  studji  e  l'opre  di  Natura,  e  quanto 
Il  ciel,  la  terra  e  i  flutti 
Chiudono  in  sè,  nell'ampio  sen  chiudesti: 
Mostrò  che  appieno  (e  n'hai  tu  sola  il  vanto) 
Sai  perchè 'l  mar  s'adiri,  e  quale  il  desti- 
Spiri?©  cruccioso  e  muova; 
Sai  come  in  gielo  e  in  piova 
L'aere  3'annodi  e  sciolga;  e  come  tiri 
Luce  dalì' ombra  Tiri; 

Chi  accenda  i  lampi,  e  chi  dia  voce  ai  tuoni;, 

Qua!  empito  sprigioni 

La  folgor  chiusa,  e  qual  con  forza  ignota 

Segreta  furia  il  suol  dibatta  e  scuota: 
E  sai  dal  lito  esperio  il  lito  eoo 

Quanto  spazio  disgiunga;  e  per  quai  strade 

Corrano  Eto  e  Piroo; 

E  con  quai  leggi,  e  qual  compasso  il  polo 

Da  Borea  ad  Austro,  e  qual  d'età  in  etade 

Misuri  il  tempo  da  che  '1  tempo  ha  volo; 

Sai  dell'antiche  e  nuove 

Memorie  il  quando  e  '1  dove; 

Lingue,  leggi,  costumi,  abiti  e  riti 

Di-  popoli  infiniti; 

E  del  reggere  altrui  l'alte  maniere; 

E  le  fondate  e  vere, 

Note  a  pochi,  di  pace  arti  e  di  guerra  1 

Cose  rade  o  non  mai  sapute  in  terra. 
Né  pur  sai  eiò;  ma  degli  autor  vetusti 

L'  inclite  carte  aduni,  e  con  sì  fìno> 

Giudicio  assaggi  e  gusti 

Il  fior  del  buono,  e  ne  hi  in  te  conserva, 

Che  quanto  mai  di  raro  e  pellegrino 

O  in  marmi  o  in  tele  o  in  bronzi  arte  conserva^ 

E  quanto  mai  d' illustre 

Partorì  mente  industre, 

In  tua  reggia  s'ammira:  e  mentre  approvi 

Ciò  che  laudabil  trovi, 

Eterno  il  rendi;  e  'I  Tempo  invan  contrasta 5 
Che  sol  tua  lode  basta 
A  eternar  le  grand'  opre,  e  da  te  prende 
Voce  la  Fama,  e  da'  tuoi  detti  pende, 
L  ignoti  accenti  a  profferire  impara 
Da  te  che  i  Homi  sconosciuti,  ad  onta 
Dell'età  prisca  avara, 
Discuopri.  E  qual  fu  mai  ne1  più  remoli 
Secoli  antichi  effigiata  impronta 
O  in  oro  o  in  gemme,  che  gli  eroi  mal  noti 
Ne  mostri,  o  della  lunga 
Lacera  età  congiunga 

Le  tronche  membra,  o  l'alte  imprese  sveli; 
Che  a  te  s'  asconda  e  celi  ? 
Ma  frali  oggetti  mentre  in  bel  lavoro 
Ti  scopre  o  gemma  od  oro, 
In  te  Fede  e  Ragion  con  arti  ascose 
Stampar,  l'imago  dell'eterne  cose: 
Però  che  tutti  la  gran  Mente  eterna 
A  te  i  segreti  suoi  tesori  aperse; 
E  quella  che  governa 
E  mantien  1'  universo,  arte  e  ragione 
Svolse  a  te  V  ampia  tela  e  le  diverse 
Fila  onde  '1  vario  alto  lavor  compone. 


jt     In  sì  bell'alma  poi 

Dio  fissò  gli  occhi  suoi  : 
E  se  dappresso  per  mirar  Fetonte 
Spogliò  di  rai  la  fronte 
Il  biondo  Auriga;  a  te  in  diversa  guisa 
Rivolse  intenta  e  fisa 
Tutta  sua  luce  il  divin  Sole,  e  mille 
Sparse  in  te  di  valor  lampi  e  faville. 
Ma  quando  a  gloria  del  gran  Dio  s'intese 
Che  bella  in  te  d'Infedeltà  fra  l'  ombra 
Iri  di  Fè  s'accese; 

Quando  s'udì  che  invan  l' Inferno,  e  invano 
Ti  s'opposero  i  sensi;  e  quando  sgombra 
Fosti  poi  dell' error  nativo  insano; 
Quanto  esultonne  il  mondo  ! 
Dell'  alto  suo  profondo 
Piacer  la  piena  ove  non  giunse?  e  quanti 
Fra  mille  applausi  e  canti 
Alzaronti  le  Muse  archi  e  trofei! 
Chi  è  (dicean)  costei 
Che  calca  imperj  e  scettri,  e  della  regia 
Grandezza  il  fasto  e  lo  splendor  dispregia? 
Costei  chi  è,  che  a  sè  fa  guerra,  e  investe 

I  proprj  affetti,  e  fa  dubbiar  se  cosa 
Sia  terrena  o  celeste? 

Costei  di  sè  gentil  nemica  e  amante, 

Che  '1  tron  ripudia,  e  col  gran  Dio  si  sposa? 

Costei  che  al  mondoy  al  cieco  mondo  errante 

Mostra  del  Cielo  i  veri 

Spinosi  ardui  sentieri? 

Qual  sarà  penna  che  di  là  dall'Alpe 

Oltre  ad  Abila  e  Calpe 

La  porti  a  volo?  e  qual  di  lei  fia  degna 

Sfera  che  poi  sostegna 

II  glorioso  fortunato  incarco 

Onde  or  la  terra,  e  '1  Ciel  dappoi  fia  carco? 
Tai  cose,  un  tempo,  assai  minor  del  vero 

Cantò,  di  te  1'  Europa,  e  slil  non  ebbe 

Da  spiegar  mai  l' intero 

Tuo  pregio  in  carte:  ma  poi  tanto  in  suso 

Alzò  tua  fama  i  vanni,  e  tanto  crebbe, 

Ch'  io  gì'  ingegni  discolpo  e  1'  arte  accuso* 

Pur?  di  tentar  tue  lodi 

Mi  sforzo  in  varj  modi, 

E  penso  e  scrivo;  ma  se'l  canto  io  scioglio, 

Non  son  quai  esser  soglio: 

Tronco  gli  accenti;  poi,  qual  uom  che  sogna 

E  di  parlare  agogna, 

Riapro  il  labbro;  e  timido  e  bramoso, 

Tacer  non  posso,  e  favellar  non  oso." 
Ma  sarà  mai,  ch'io  de'  toscani  inchiostri 

Spenta  miri  la  gloria,  e  che  dipinto 

Ad  ogni  età  non  mostri 

Lo  splendor  che  a  noi  vivo  il  Ciel  die  in  sorte? 

E  bevo  P  onda  d' Ippocrene,  e  cinto 

D' allori  ho  'I  crine,  e  tolgo  i  nomi  a  Morte? 

La  cetra  ornai  vi  rendo, 

Misero  dono,  e  appendo, 

O  Muse,  il  plettro  a  queste  mura,  e  dico: 

Dov'  è  '1  mio'  spirto  antico? 

Ma  tu,  egregio  Cantor,  che  la  sagrata 
■  Nobil  arpa  dorata 

Sospendi  al  regio  fianco,  e  con  superni 

Cantici  1'  opre  e  le  memorie  eterni  ; 
Tu  sostien  le  mie  veci;  alza  tu  grande 

Inno  di  laudi  all'  etra,  e  canta  e  scrivi  ; 
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Scrivi  Popre  ammirande 

Di  sì  gran  donna,  e  di' che  in  questa  sola 

Tutli  sgorgaron  di  virtute  i  rivi: 

Di'  che  a  gran  padre  assai  maggior  figliuola 

Nel  regio  tron  successe, 

E  si  l'imperio  resse, 

Che  avanzò  '1  grido,  e  superò  la  lode; 

Di' die  fu  giusta  e  prode, 

E  come  in  guerra  trionfò  sovente, 

E  come  braccio  e  mente 

Fu  degl'invitti  suoi  campioni,  e  come 

Vinser  questi  coli' armi,  ella  col  nome. 
Narra  tu  poi,  che  a  superar  sè  stessa, 

E  gli  esempli  oscurar  vecchi  e  novelli, 

Feo '1  gran  rifiuto  ond'essa 

Il  divin  culto  e'I  Vaticano  adorna: 

Narra  che,  sua  mercè,  più  illustri  e  belli 

Splendono  i  sette  Golii  ove  or  soggiorna; 

Che  per  lei  gonfio  ed  ebro 

Va  d'alta  gloria  il  Tebro; 

Che  qualora  il  piè  muove,  o  'l  guardo  gira, 

Desta  virtute,  e  spira 

Maestosa  clemenza;  e  par  che  Roma 

Dal  fero  popol  doma, 

Coli' acquisto  di  lei  gli  antichi  insulti 

Vendichi  appieno,  e  in  vendicargli  esulti. 
Come  ella  i  sacri  e  più  famosi  allori 

Pregia  e  nutre  non  vedi,  e  come  dona 

Ai  cigni  più  canori 

Voce,  spirto  e  baldanza?  Odi  la  Fama, 

Odi  la  Fama  che  di  lei  ragiona, 

E  :1  più  ne  tace,  e  te  in  soccorso  chiama. 

Scopri  tu  dunque  e  svela 

Quel  vivo  Sol  cui  cela 

Soverchio  lume,  e  ponlo  in  alto,  e  il  mostra 

Ai  re  dell'  età  nostra. 

Ma  le  mie  luci  di  tal  vista  vaghe 

Quando  fìa '1  di  che  appaghe? 

Io  di  Febo  i  destrier  già  sprono  e  pungo 

Con  mille  voti,  e  penne  al  Tempo  aggiungo. 

Mia  Begind  di  Svezia ,  per  avere  scritto  all'  Au- 
tore ,  che  cantasse  in  lode  d'altri,  ma  non 
di  lei. 

SONETTO  LXXVH 

Tacqui,  o  gran  Donna:  e  non  so  già  se  merlo 
Fosse  o  colpa  il  tacer;  so  ben,  che  un  giorno 
Calliope  a  me,  de' miei  silenzj  a  scorno, 
Strappò  di  fronte  il  sempre  verde  serto. 

E  in  qual  (disse)  remoto  antro  deserto 
Non  suona  il  nome  di  Cristina  intorno? 
E  quel  gran  nome  che  fa  il  mondo  adorno, 
Ancor  non  è  nelle  tue  rime  inserto? 

Al  tuon  di  tai  pungenti  aspre  parole: 
Vuol  cosi  (le  diss' io)  Cristina,  ed  essa: 
Non,  se  Cristina  il  vuol,  sua  gloria  il  vuole. 

Ma  che?  tromba  ella  fia  sol  di  sè  stessa: 
Che  nel  mar  di  sue  lodi  al  mondo  sole, 
Quei  che  s' innoltra  più,  men  vi  s'appressa. 


Speranza  terrena 
Per  la  S.  lì.  Maestà  di  Cristina  regina  di  Svezia. 

CANZONE  XVIH 

O  del  desìo  gemella, 

Speme,  figlia  d'Amor,  barbara  figlia 
Di  piacevole  padre;  o  disleale, 
O  disleal,  ma  bella 

Quanto  cruda  e  infedel,  nelle  cui  ciglia 

Sta  la  frode  in  agguato,  e  l'alme  assale; 

O  dilettoso  male; 

O  rea  Sirena  e  fera, 

Il  cui  soave  micidial  concento 

Con  barbara  maniera 

N'addormenta  e  n'uccide  in  un  momento; 
Circe  che  a  tuo  talento 
In  mille  strane  forme 
Nostre  credule  menti  ognor  trasforme; 
Tu  1'  alma  semplicetta 

Prendesti  all'amo  d^n  piacer  gentile; 

E  non  pria  d'esser  presa  ella  s'accorse, 

Che  a  sotlopor  fu  astretta, 

Qual  ostia,  il  collo  a  un  desir  basso  e  vile, 

Che  me  lasciò  di  mia  salute  in  forse. 

Rimedio  allor  mi  porse 

Felicità  spergiura  : 

Ma  fu  il  rimedio  assai  del  mal  più  rio; 

Che  con  empia  congiura 

Teco  indi  a  poco  la  crude!  s'unio, 

E  poi  trattare  arclìo 

Co'  falsi  vezzi  tui 

La  vaga  frode  onde  tradito  io  fui. 
Così  da  te  deluso 

Viss'io  molt' anni;  e  germogliare,  ahi  stolto! 

Pur  ti  senti'a  poc'  anzi  entro  '1  mio  seno. 

Ma  se  in  natura  l' uso 

Del  penar  sempre  e  del  soffrir  si  è  volto, 

Né  mai  vider  quest'occhi  un  dì  sereno; 

Delle  mie  voglie  il  freno 

Rendimi.  Ah  ben  mJ  avvedo 

Qual  sei,  qual  fosti,  a  tue  lusinghe  astute, 

Perfida,  io  più  non  credo: 

Che  il  disperar,  nei  miseri  è  virtute.; 

E  impensata  salute 

Nelle  miserie  estreme 

Fu  ben  sovente  il  non  aver  più  speme. 
Con  providenza  ed  arte 

Diè  peso  ai  venti  P  alto  fabbro  eterno, 

Perchè  non  s'  ergan  sovra  i  cieli  a  volo  : 

Così  ragione  in  parte 

Aggravò  le  tue  piume,  onde  ali1  interno 

Stender  non  osin  temerarie  il  volo. 

Spendi  or  tutte  in  me  solo 

L'  arti  onde  alletti  e  piaci  : 

Volgi  or,  se  puoi,  del  petto  mio  le  chiavi  : 

Usa  vezzi  sagaci; 

Usa  infinte  carezze,  atti  soavi. 

Quest'arme  un  tempo  usavi, 

Scempio  de' miei  verd' anni  : 

Or  se'  tu  senza  forze,  io  senz'  affanni. 
Che  se  all'  antico  giogo 

Vuoi  pur  eh'  io  torni,  ed  arrotar  ti  piace 

Me,  qual  fui  già,  sotto  la  rea  tua  insegna; 

Sovra  1'  estinto  rogo 
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•Su  su  raccendi  la  già  spenta  face,  i 
TL  di  riporlo  entro  'I  mio  sen  t1  ingegna': 
Mostra  come  convegna 
Di  speranza  mortali 

Oidire  i  lacci  onde  ogni  cor  s1  annodi; 
Mostra  che  vane  e  frali 
Tue  promesse  uon  sono;  e  se  in  più  modi 
Spargi  menzogne  e  frodi, 
Mostra  per  tua  discolpa, 
Che  del  fato  è  bensì,  non  tua,  la  colpa: 
Delle  vicende  alterne 

Ferma  il  flusso  e  riflusso  ;  e  fa  che  invano 
Scocchi  la  morte,  ove  il  diletto  abbonde: 
Fa'  eh'  io  mi  creda  eterne 
Durar  quaggiù  le  cose,  e  che  V  umano 
Stalo  in  ben  ferma  eternità  si  fonde: 
E  quando  immote  l'  onde, 
E  stabilì  le  arene, 

E  quando  fiume  che  al  suo  fonte  rieda, 
E  tenebre  serene, 

E  senza  luce  iì  sol  farai  ch'io  veda; 

Fia  che  a  te  forse  i*  creda, 

E  coutra  '1  proprio  senso 

Pensi  di  te  quel  eh'  io  di  te  non  penso. 
Ma  invan,  cruda,  mi  chiami  : 

Son  già  fuor  del  tuo  regno;  e  tu  potere 

Fuor  del  tuo  regno,  e  signoria  non  hai, 

La  tua  dolo'  esca  e  gli  ami 

Disponi  altrove,  e  'I  traditor  piacere  - 

Semina  in  petti  più  felici  e  gai: 

ìfie  tra  sventure  e  guai 

Lascia.  Fors'  io  non  sono 

Abbastanza  tradito?  ecco  ti  rende 

Il  micidial  tuo  dono  ; 

E  '1  gran  rifiuto  mio,  da  te  fuggendo, 

A  queste  mura  appendo. 

Fuor  del  tuo  crudo  impero, 

Di  che  temer  poss' io,  se  nulla  io  spero  ? 
Canzon,  se  vuoi  eh'  i'  uccida 

Quest'  empia;  sì,  l'ucciderò:  ma  innante 

Chiedi  tu  Tarmi  a  quella 

Donna  real  di  sè  nemica,  e  amante  ; 

Quell'armi  stesse  ond' ella 

Coi  proprii  affetti  a  guerreggiar  sì  mise, 

E  amor  di  regno  in  regio  petto  uccise. 


In  occasione  della  ricuperata  salute 

dì  Cristina  regina  di  Svezia, 
o 

SONETTO  LXXVIII 

Langm'a  Cristina:  e  qual  se  discolora 
Torbida  eclissi  al  gran  pianeta  il  volto, 
Langue  natura,  e  '1  giorno  al  giorno  è  tolto, 
E  par  quasi  del  mondo  il  mondo  fuora; 

Tal  per  costei  cui  T  universo  onora, 
Languia  tra  nubi  di  mestizia  involto 
Quanto  ha  di  bello  in  sè  virtù  raccolto, 
E  quanto  il  mar  circonda,  e  'i  sole  indora. 

Io  *1  vidi,  e  piansi,  e  dir  volea  :  Se  questa, 
Libera  e  scarca  del  mortai  suo  pondo 
Da  noi  si  parte,  al  suo  partir  chi  resta? 

Spento  il  primo  splendor,  qual  fia  '1  secondo? 
Volea  ciò  dir;  ma  da  sì  rea  tempesta 
Scampò  Cristina,  c  tornò  bello  il  mondo. 


Alla  S.  lì.  Maestà  di  Cristina 
regina  di  Svezia. 

CANZONE  XIX 


O  di  provincie  mille 

Donna  e  teina  un  tempo,  alma  cittade 
Cui  Pampio  interminabile  Oceano, 
E  l'ampia  terra  che  tra  Battro  e  Gade 
Giace,  adorò:  le  attonite  pupille 
Se  in  te  fiso  qual  uom  per  doglia  insano, 
Te  stessa  in  te  non  raffiguro,  e  invano 
Roma  in  Roma  ricerco.  A  ciascun  passo 
Prostese  a  terra  di  veder  mi  sembra 
Le  smisurale  membra 
Di  tanti  regni;  ond' io  le  luci  abbasso, 
E  piango,  e  dico:  Ahi  lasso! 
Chi  vuol  veder  qual  serbe 
Fede  il  tempo  quaggiù,  sol  te  rimiri, 
E  dell'  alte  superbe 
Ruine  tue  la  maestate  ammiri. 
Poco  altro  già  l'erranti 

Stelle  vedean,  che  i  tuoi  reami,  e  poco 
Altro  ferian  del  biondo  Apollo  i  rai: 
Mancò  già  quasi  a  tue  vittorie  il  loco: 
E  pure  or  tu  di  tant'imper]  e  tanti, 
Altro  che  il  nudo  rimembrar  non  hai. 
Nè  fia  che  lunga  età  saldi  giammai 
Le  antiche  piaghe,  ancor  che  ad  ora  ad  ora 
Nuovi  di  gloria  e  di  beltà  rampolli 
Spuniin  dai  sette  colli. 
Forti  eserciti  allor  li  armaro;  ed  ora 
Che  M  Vatican  s'  adora, 
T*  arma  il  rispetto;  e  appena 
Bellezza  in  te  rigermogliar  si  vede, 
Qual  giovane  vermena 
Nata  pur  or  del  vecchio  tronco  al  piede. 
Di  tante  membra  scemo 

Qualor  miro  il  tuo  capo,  io  di  te  stessa 
L'ombra  bensì,  ma  il  corpo  tuo  non  veggio: 
E  qual  già  Mario  dell'antica  oppressa 
Desolala  Cartago  il  caso  estremo 
E  vide  e  pianse;  al  tuo  abbattuto  seggio 
Tal  io  gli  occhi  volgendo,  agli  occhi  chieggio 
D'amare  stille  ampio  tributo,  e  grido: 
O  delle  genti  domatrice,  e  doma 
Sol  da  te  stessa;  o  Roma 
Ove  la  gloria,  ove  'l  valor  fé1  nido; 
Se  da  straniero  lido 
Grazia  verrà  mai  tale, 

Onde  alFonor  primiero  apra  tu  gli  occhi; 
Sotto  qual  astro,  e  in  quale 
Secol  fia  che  tal  sorte  unqua  ti  tocchi? 
Così  di  tue  sciagure 

Doleami  allor  che  'l  dolce  tempo  e  lieto 

Mi  veslia  di  lanugine  le  gote. 

Ma  il  gran  reflusso  instabile  inquieto 

Or  delle  buone,  or  delle  ree  venture, 

Nel  mar  del' mondo  investigar  chi  puote? 

Non  lungi  là  dal  gelido  Boote 

Sorse  indi  a  poco  imperiosa  Stella, 

Ma  fausta  sì,  che  se  mentir  non  vuoi, 

Dire  a  ragion  tu  puoi: 

Antica  Roma,  a  par  di  te  son  bella. 

Così  mai  sempre  quella, 


PO 

Come  è  pur  suo  costume, 

A  te  rivolga  la  serena  fronte; 

E  '1  nuovo  artico  lume 

Neil'  italico  ciel  mai  non  tramonte. 

Dico  che  a  te  non  pria 

Di  sè  feo  l'alio  incomparabil  dono 

La  gran  Cristina,  e  in  sua  magion  ti  elesse, 

.  Che  a  te  tornò  la  maeslate  e  '1  trono, 
E  in  te  la  gloria  rifiorì  natia; 
E  le  tue  mura,  e  le  tue  mura  istesse, 
Quasi  che  senso  ogni  lor  sasso  avesse, 
Parve  che  a  lei  nel  memorabil  giorno 
Gissero  incontra,  e  insuperbisse  il  suolo, 
E  rispettose  il  volo 

Fermasser  l'aure,  dei  lor  voli  a  scorno: 
Parve  che  a  liei  d' intorno 
Nel  trionfale  ingresso 
Il  sopito  valor  le  luci  aprisse, 
E  '1  prodigo  permesso 
L'acque  più  pure  all'arse  labbra  offrisse. 
Trionfo  mai  simile 

Non  vide  il  Tebro;  e  tu  mei  giuri,  ed  io 
Tel  credo,  o  Roma.  Sul  gran  carro  altero 
In  allo  vidi  maestoso  e  pio 
L'augusta  Donna  alteramente  umile, 
Più  ch'altri  già  del  vinto  mondo  intero, 
Sè  stessa  ornar  del  rifiutato  impero 
E  del  trionfo  di  sè  stessa.  Io  vidi 
Del  regio  soglio  al  pie,  schiava  ritrosa 
Star  P  eresia  pensosa, 

E  invan  fremer  l'invidia;  e  tra  i  più  fidi 
Festosi  applausi  e  gridi, 
All'  alta  vincitrice 

Tutte  inchinarsi  le  bell'arti  ancelle; 

E  '1  gran  nome  felice 

Per  lo  cielo  portar  1'  aure  più  snelle. 

Dier  volo  allora,  e  voce 

Ebbero  in  te  le  più  beli'  arti;  e  nuova 

Colonia  eresser  sul  Tarpeo  le  muse: 

E  tutte  i' vidi  con  rairabil  prova 

Per  lei  sudar  le  penne,  e  metter  foce 

Tutte  in  lei  del  saper  l'acque  confuse. 

Cetra  non  tacque  allor.,  né  labbro  chiuse 

L'istoria;  e  voce  in  celebrar  costei 

Mancò  alle  prose  :  ma  in  diversi  modi 

Tradiro  il  ver  le  lodi. 

Onde  cotanto,  per  virtù  di  lei, 

Chiara  e  sì  grande  sei, 

Che  d'  alta  fama  e  loda 

Chiunque  il  pregio,  viaggiandoj  merca, 

Se  a  yarj  lidi  approda, 

Sol  te  nel  mondo,  e  in  te  costei  sol  cerca. 

E  quale  in  mezzo  a'  lieti 

Giuochi  olimpici,  un  tempo,  al  divin  Plato 

La  turba  il  guardo  ammirator  converse, 

Onde  soli  restar  dall'altro  lato 

Cavalli  e  cavalier,  pugili  e  atleti 

Mirò  il  teatro,  e  con  pietà  il  sofferse; 

Tale  in  mezzo  alle  tante  e  si  diverse 

Tue  meraviglie  il  peregrin  non  mira 

Templi  e  palagi  ed  obelischi  ed  archi, 

Ma  il  ciglio  avvien  che  inarchi 

Sol  quando  in  lei  pien  di  stupore  il  gira: 

E  quel  seren  che  ammira, 

Tanto  sua  vista  eccede, 

Che  lei,  qual  lampo  che  abbagliando  alletti, 
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Vede  a  un  tempo  e  non  vede, 

E  poi  muto  riman  se  n'  ode  i  detti. 
Di  sua  statua  reale 

Nicchia  se' tu  ben  degna;  e  sì  risplendi 

Col  lume  suo,  che  oltra  le  vie  del  sole 

Della  tua  fama  i  termini  distendi, 

E  voli  tu  del  nome  suo  coli'  ale. 

Ma,  deb,  se  tardi  a  questa  bassa  mole 

Scese,  tardi  lassù  torni  e  rivole 

La  grand' alma,  e  l'età  cangi  natura. 

Tardi  muovansi  gli  anni,  e  tardi  vegna 

Morte  a  spiegar  sua  insegna; 

E  come  già  delle  troiane  mura 

Ebbe  il  Palladio  cura; 

Così  la  viva  e  vera 

Pallade  sveca,  di  lassù  discesa, 

Delia  romana  sfera 

Sia  P  alto  appoggio  e  la  fatai  difesa. 
Se  delT  augusta  Donna, 

Canzon,  sovente  in  vario  stil  ragiono, 

Spero  trovar  perdono. 

Tante  in  costei  fuor  di  misura  infuse 

Grandi  egregie  virtù  son  le  mie  Muse. 

In  morie  della  S.  R.  Maestà  di  Cristina 
regina  di  Svezia* 

SONETTO  LXXIX 

Questa  che  scossa  di  sue  regie  fronde, 
Sol  coli'  augusto  tronco  ombra  facea, 
Gran  Pianta  eccelsa;  e  tanto  al  ciel  s'ergea, 
Quanto  fur  sue  radici  ampie  e  profonde; 

Questa  ove  nido  fean  gl'ingegni,  e  donde 
Virtù  sostegno  e  nudriraento  avea3 
E  che  di  gloria  i  rami  alti  stendea 
Dal  caspio  lido  alle  tirintie  sponde; 

Ecco  cede  al  suo  peso,  ecco  dall'ime 

Parti  si  schianta;  e  ciò  che  un  tempo  resse, 
Colla  cadente  sua  grandezza  opprime: 

E  come  il  mondo  al  suo  cader  cadesse, 
Strage  apporta  sì  vasta  e  sì  sublime, 
Che  han  maestà  le  sue  ruine  istesse. 

Per  V  Arcadia  di  Roma, 
in  morte  della  S.  R.  Maestà  di  Cristina 
regina  di  Svezia. 

SONETjTO  LXXX 

i 

Tirsi,  qui  appunto,  ove  in  quest'  orno  incisa 
Miri  di  morte  l'alta  impresa  e  fiera, 
Per  cui  mano  il  valor  vero  e  la  vera 
Gloria  si  vide  in  un  sol  colpo  uccisa; 

Su  regio  soglio  alteramente  assisa 

M'apparve  im  sogno  quella  grande  altera 
Donna  eh1  è  morta,  e  che  ancor  morta  impera; 
Indi  ruppe  il  silenzio  in  simil  guisa: 

Io  son  colei  che  in  terra,  oggi  ha  '1  terz'anno, 
Lasciai  H  mio  velo;  e  quanta  vissi  e  quale, 
Sallo  il  mondo,  e  i  non  nati  anche  il  sapranno. 

Ma  vissi  men  di  quel  eh'  io  vissi;  e  tale 
Fui,  che  sol  vissi  fuor  del  regio  scanno; 
Nè  colà  dov'  io  nacqui,  ebbi  il  natale. 
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SONETTO  LXXXI 


9 


Sui  Tebro  io  l'ebbi;  e  poi  che  gli  occhi  al  vero 
Aprii,  del  vero  all'apparir  disparve 
Quel  tessuto  splendor  <f  ombre  e  di  larve, 
Che  Falme  abbaglia,  e  qui  s'appella  impero. 

Stupro  Natura,  ed  inarca  I  altero 

Suo  ciglio  Roma  nel  gran  dì  che  apparve 
Il  rea!  fasto  conculcato  ;  e  parve 
Quasi  agli  occhi  negar  fede  il  pensiero. 

Ma  fatto  appena  l' immortai  rifiuto, 
Me  sulf  eccelse  mie  ruine  alzai, 
Nè  a  me  regno  mancò  mai  nè  tributo; 

E  me  Sani'  alto  sovra  me  levai, 

Che  non  ha  mai  col  regno  altri  saputo 
Regnar,  quant'io  senza  regnar  regnai. 

SONETTO  LXXXII 

3 

Grande  fui  raentr'io  vissi;  e  scettro  tenne 
Per  me  virtute;  e  '1  tenni  anch'io  con  leij 
E  lei  cadente  sostener  potei, 
Ed  un  soglio  medesmo  ambo  sostenne: 

E  le  latine  e  le  toscane  penne, 
E  Farti  tutte  che  più  belle  io  fei, 
Mi  futi*  serve;  e  dier  legge  i  cenni  miei 
Alla  Fama,  e  '1  mio  dir  fama  divenne.  • 

Onde  Ferranti  stelle  appena  in  parte 
Potean  dall'alto  rimirar  quant'io 
Stesi  F ampio  dominio  in  ogni  parte: 

Ch'ove  in  pregio  eran  l'opre,  ove  all' obbh'o 
Si  fea  guerra,  e  Gorian  gli  studj  e  l'arte; 
Ivi  era  il  regno,  ivi  l'imperio  mio. 


SONETTO  LXXXIII 
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Ma  che  dissi?  ancor  dura  il  regno,  e  serva 
L'infida  Morte  ancor  fede  ài  mio  trono; 
E  qual  fui  sempre,  ancor  rcina  io  sono, 
E  m'è  la  terra  tributaria  e  serva. 

Tra  i  seguaci  di  Febo  e  di  Minerva, 
E  tra  quei  tanti  che  '1  mirabil  dono 
Ilan  d'alto  ingegno,  e  chiari  al  mondo  sono, 
Qual  è  che  a  me  non  obbedisca  e  serva? 

Qual  è  che  aspiri  a  farsi  eterno,  e  imprenda 
Opre  ben  grandi,  che  le  mie  non  mire, 
O  altronde  esempio  di  grandezza  prenda? 

E  qual  fia  che  cotanto  abbia  d'  ardire, 
Che  contra'l  Tempo  guerreggiar  pretenda 
Sott' altra  insegna,  ed  al  trionfo  aspire? 


SONETTO  LXXX1V 


5 


Ma  più  che  altrove.,  qui  sul  Tebro  io  regno, 
E  in  questo  al  par  di  Pindo  e  d'Elicona 
Bosco  a  me  caro  che  sì  spesso  suona 
Delle  mie  lodi,  ad  abitar  men  vegno. 

Ha  qui  voce  non  sol,  ma  voce  e  ingegno 
Ogni  tronco  ;  e  qui  nacque  e  qui  risuona 
Questa  famosa  di  pastor  corona 
Di  cui  mente  son  io,  vita  e  sostegno. 

Si  sì  vivrà  finché  avranno  acqua  i  tersi 
Fiumi;  e  vivrà  non  pur,  ma  il  ciel  destina 
Ch'abbian  vita  per  lei  le  prose  e  i  versi. 

Qui  tacque;  e  biancheggiar  l'alba  vicina 
Già  facea  l'oriente.  Io  gli  occhi  apersi, 
E  più  non  vidi  l' immortai  Cristina. 

Per  la  congiunzione  di  due  mari 
sotto  gli '-auspici  del  re  Cristianissimo  Luigi  XIV. 

SONETTO  LXXXV 

Dall'estremo  occidente  o  tu  che1!  piede 

Muovi '1  grande  a  inchinar  Franco  Monarca, 
E  qui  Parresti,  dove  'l  ciglio  inarca, 
E  sé  slessa  Natura  in  sè  non  vede; 

E '1  mar  che  pria  fu  terra,  e'I  suol  che  diede 
Ospizio  all'onda,  e  i  monti  e'I  pian  cui  varca 
Con  vergin  remo  sbigottita  barca, 
Guardi,  e  due  mar  che  si  giuraron  fede; 

Se  in  sì  grand'  opra  le  pupille  affigi, 
Lui  già  mirasti;  e1  ove  al  gran  governo 
L'alte  cure  dispensa,  ivi  è  Luigi: 

E  sì  '1  mirasti;  che  s'io  ben  discerno, 
Miran  lui  men  di  te  Senna  e  Parigi: 
Mira  Senna  il  suo  frale,  e  tu  l'eterno. 

Nella  partenza  delle  galere  del 
serenissimo  Granduca. 

OTTAVE 

Scioglier  dal  lito,  e  con  un  fragil  legno 
Premer  dell'  onde  il  tempestoso  dorso, 
Vanto  già  fu  di  temerario  ingegno 
Che  osò  le  selve  ammaestrar  nel  corso. 
Ma  chi  le  furie  dell'ondoso  regno 
Frenar  mai  seppe,  o  porre  all'aure  il  morso? 
Ha  ben  di  bronzo  il  cor  chi  dell'infida 
Fede  dei  venti,  e  di  Nettun  si  fida. 

D'armate  prore,  al  pelago  toscano 
Gran  deposito  e  raro  ecco  si  presta; 
E  a  portar  guerra  al  perfido  Ottomano, 
Gente,  armi  e  vele  il  re  dell1  Arno  appresta. 
Tutto  già  spira  il  gran  ceruleo  piano 
Fiamme  guerriere  in  quella  parte  e  in  questa; 
E  placid'aura  dai  tirreni  liti 
Par  ch'ogni  legno  a  tor  congedo  inviti. 


Voi  cui  Palla  ineffabile  Boriiate 

Pose  a  guardia  de'  salsi  umidi  regni, 
Voi,  sacri  Spirti,  ad  or  ad  or  placate 
D'Euro  e  di  Noto  i  procellosi  sdegni; 
Né  le  piovose  Pleiadi  gelate, 
Con  foschi  nembi  di  tempesta  pregni 
Turbin  quest'aere;  ma  tranquilli  e  cheti 
Dormano  i  flutti  sul  bel  sen  di  Teti. 

E  voi  del  vero  Giove  alme  figliuole, 
Vergini  Muse  che  a  temprar  mia  sete, 
Tutte  in  atto  cortesi,  e  tutte  sole 
Dal  celeste  Parnaso  a  me  scendete; 
Voi  che'l  petto  non  già  d'attiche  fole, 
Ma  sol  d'eterne  verità  m'empiete, 
Lasciate  i  carmi,  e  di  pugnar  maestre, 
Anco  a  voi  tosco  ferro  armi  le  destre. 

Parte,  del  mar  franga  1'  orgoglio  ;  e  parte 
Distenda  i  lini,  e  diagli  all'aure  in  preda: 
Altra  osservi  le  antenne,  altra  le  sarte, 
Altra  i  remi;  al  governo  altra  presieda, 
E  negli  astri  s'affisi,  e  con  bell'arte 
Sempre  a  tutto  provvegga,  e  tutto  veda  : 
Questa  i  fondi  misuri,  e  sotto  Tonda 
Guardi  se  scoglio  traditor  s' asconda  ; 

E  di  Sicilia  i  mostri,  e  le  mal  note 
Sirti  da  lunge  ai  naviganti  addite: 
Quella,  quando  più  forte  Austro  percuote 
I  vastissimi  campi  d'Anfitrite, 
Le  vele  abbassi,  onde  d'effetto  vote 
Vadan  l'ire  a  cader:  questa  di  mite 
Zeffiro  ascenda  in  su  le  molli  penne, 
Doppiando  il  volo  all'animose  antenne. 

Ma  già  s'appressa  il  gran  momento,  e  giunge 
L'ora  che  a  scior  dal  lido  il  ciel  prescrive. 
Labbro  da  labbro,  e  sen  da  sen  disgiunge 
Del  cavo  bronzo  il  tuono;  e  fuggitive 
Volan  già  in  alto  le  gran  navi,  e  lunge 
Da  lor  si  scostan  le  fuggenti  rive: 
Ecco  scema  in  distanza,  ecco  si  cela, 
Nè  scorgesi  dal  lito  arbore  o  vela. 

Ond'io  colì' ale  de'  pensieri  adeguo 

De'  venti  il  volo,  e  delle  prore  i  moti; 
E  quei  che  invali  colle  pupille  io  seguo, 
Sforzomi  almen  d'accompagnar  coi  voti. 
Cosi  Anch'io  da  me  stesso  or  mi  dileguo; 
E  51  cor  che  in  guardi  mobilmente  immoti 
Più  non  corre,  a  sfogar  suoi  caldi  affetti 
Corre  sui  labbri,  e  si  discioglie  in  detti. 

Ond'è  che  alzando,  come  amor  ni"1  insegna, 
Quanlo  più  alto  alzar  si  può  la  voce, 
Grido:  O  di  là  dal  Gange,  e  dove  sdegna 
L'Arasse  i  ponti,  e  dove  il  Nilo  ha  foce, 
Temuti  eroi,  nella  cui  sacra  insegna 
Splende  l'onor  della  purpurea  croce, 
Ite,  e  di  voi  la  Fama  alto  ragioni, 
O  del  gran  Cosmo  e  della  Fè  campioni  : 

Ite,  e  con  forte  braccio  incontro  agli  ernpj 
Rotate  il  ferro;  e  di  vostr' ampia  possa 
Tai  sul  eretico  mar  lascinsi  esempj, 
Che"1!  giel  ne  corra  agli  Ottoman  per  l'ossa, 
E  pianga  l'Ebro,  e  i  paventati  scempj 
Rodope  aspetti,  o  tremi  Olimpo  ed  Ossa. 
Non  son  forse  codeste,  ah  non  son  forse 
Le  vie  che'l  prisco  alto  valor  già  corse? 


POESIE.  3 
Lepanto  iì  sa,  che  nel  naval  conflitto 
Dei  toschi  abeti  le  tremende  posse 
Mirò,  stordito,  allor  che'l  sacro  invitto 
Braccio  d'Europa  i  Musulman  percosse: 
Il  san  di  Rodi  e  l'acque  il  san  d'Egitto, 
D'arabo  sangue  ancor  fumanti  e  rosse; 
E  quei  che  i  mari  ad  infestar  sen  vanno, 
Legni  d'Algieri  e  di  Biserta  il  sanno. 

Ma  se  le  glorie  degli  antichi  pregi 
Tanto  la  Fama  in  celebrar  si  stanca, 
Oh  quai  saran  del  valor  vostro  i  fregi, 
Cui  vera  norma  ed  esemplar  non  manca! 
lo  so  che  in  Cosmo  de' grand' avi  egregi 
La  virtù  cresce  ognor  più  forte  e  franca; 
Quasi  gran  fiume  che  dal  fonte  ond'esce, 
Quanto  si  scosta  più,  tanto  più  cresce. 

Ei  nato  a  far  che  al  secolo  presente 
Invidia  porti  la  futura  etade, 
Per  piaga  eterna  lagrimar  sovente 
Feo  l'affricane  e  l'idumee  contrade: 
Ai  piratici  mostri  arditamente 
Ruppe  ei  l'artiglio;  e  sull'ondose  strade 
Sì  fier  pugnò,  che  predatrice  antenna 
Qui  non  più  l'ali  all'empie  vele  impenna. 

Ei  di  giustizia  e  di  pietade  armato, 
Farà  tosto  ulular  barbari  lidi  ; 
E  a  lui  sol  forse  debellar  fia  dato 
Tartari,  Assirj,  Traci,  Arabi  e  Lidi. 
Per  lui  guerreggia  la  Vittoria  e '1  Fato; 
E  a  lui  prodigo  è '1  ciel  d'alti  sussidi. 
Ite  dunque,  e  vincete:  io  qui  n'aspetto 
La  gran  novella,  e'1  pigro  tempo  affretto. 
Né  guari  andrà,  che  voi  di  gemme  o  cPauro 
Carchi  non  già,  ma  di  più  altere  some, 
Cento  sul  tracio  mar,  quai  pria  sul  mauro, 
Rocche  abbattute,  e  cento  antenne  dome 
Narrando  andrete:  ond'io  d'aonio  lauro, 
Voi  di  lauro  guerrier  cinti  le  chiome; 
Voi  coli' armi  al  gran  Cosmo,  io  colle  rime 
Serto  di  gloria  intesserem  sublime. 


Nel  ritorno  delle  galere  del  seren.  Granduca 
della  Morea. 

CANZONE  XX 

In  un  pensier  profondo 

Lunga  stagion  mi  tacqui,  e  tacquer  meco 

Le  sfortunate  corde 

Che  un  tempo  in  suon  concorde 

Al  mesto  suon  de'  miei  sospir  fean  eco. 

Ma  quando  archi  e  saette  il  re  del  mondo 

Tese  e  scoccò  sul  popol  dell'aurora, 

Allor  mi  scossi,  allora 

Voci  alzai  d'alto  applauso,  e  sciolse  all'etra 
Sue  lingue  d'or  mia  taciturna  cetra. 
Tal  se  d'Austro  sonora 
Ferve  sul  mar  tempesta,  al  ciel  s'  estolle 
Il  mar  commosso,  e  anch'ei  risuona  e  bolle. 
Ma  se  già  i  nomi  e  l'opre 

Eternai  col  mio  canto,  or  1'  opre  e  i  nomi 

Faccian,  del  Tempo  a  scherno, 

Questo  mio  canto  eterno  ; 

E  '1  vecchio  alato  domator  si  domi 

Con  quello  slil  ch'ombra d'obblio non  ciwprc. 


4o  FILIC 
Cinti  d'allor,  già  dall' argiva  Teti  !| 
Riedono  i  toschi  abeti  : 
Già  già  la  Fama  gli  precorre,  e  usciti 
Par  che  gf  incontrili  fuor  dei  lito  i  liti. 
Dunque  chi  fìa  che  vieti 
O  nieghi  al  crin  de'  guerrier  forti  e  prodi 
Serto  non  vii  di  non  caduche  lodi? 

O  tu  che  all'Arno  imperi, 
Alto  signor,  delle  cui  glorie  il  lume 
Con  tenebroso  inchiostro 
Invan  dipingo  e  mostro; 
Se  dir  di  te  lingua  mortai  presume, 
Perdona,  e  soffri  che  i  tuoi  fatti  alteri 
Prestin  lampi  al  mio  stil.  Forse  ancor  fìa 
Che  qual  se  sculta  sia 
Lucidissima  gemma,  a  debil  luce 
Più  distinto  il  suo  pregio  altrui  riluce; 
Tale  alla  debil  mia 

Luce  che  tua  pur  è,  meglio  si  scuopra 
In  queste  rime  ogni  tuo  pregio,  ogni  opra. 
Ma  non  io  già  la  lunga 

Storia  tesser  voVjui  di  quel  che  i  sensi 

Ed  il  pensiero  eccede, 

E  toglie  al  ver  la  fede: 

Arte  con  te  diversa  usar  conviensi. 

Narrisi  un  fatto  so);  nè  al  ver  s'aggiunga 

Fregio  alcun,  che  l'adorni.  Ah  potess' io 

Saettar  sì  1'  obbb'o 

Coir  arco  d1  òr,  come  tu  l'empie  schiere 
Col  ferro  apristi!  ah  potess' io  le  fiere 
Stragi  del  poppi  rio 
Ritrar  con  penna,  e  te  nei  versi  miei 
Sì  eccelso  far,  come  in  te  stesso  il  seil 
Giace  da  noi  ben  lunge 

Penisola  famosa,  il  cui  contorno 
Triplice  mar  circonda; 
Penisola  feconda, 

Cui,  di  Demetrio  e  di  Nerone  a  scorno, 
Angusta  terra  al  greco  suol  congiunge. 
Qua  l'alto  impero  a  ricovrar  perduto, 
Grande  opportuno  aiuto 
Mandasti  tu  di  cavalier  feroci 
Che  al  mar  d'Abido,  e  alle  nemiche  foci  1 
Dell' Ebro  impor  tributo 
Parean  col  guardo  altero.  Or,  che  faranno 
Se  impugnan  l'armi,  e  gìungon  danno  a  danno? 
Già  impugnan  l'armi;  e'1  forte 

Tuo  braccio  oh  quanto  impiagar  dee  da  presso, 
Se  sì  da  lunge  impiaga! 
Orrida  insieme  e  vaga 

Vista  è  '1  mirar  come  tu  a  un  tempo  istesso 
Reggi  in  pace  1'  Etruria,  e  guerra  e  morte 
Portando  in  Grecia,  qua  col  ferro  affronti 
Barbare  squadre,  e  monti 
Alzi  colà  d'eserciti  disfatti; 
Qua  de'  due  Navarin  l'orrende  abbatti 
Alte  orgogliose  fronti  ; 
Modón  là  cade;  e  nel  cader,  mercede 
Napoli  qua  di  Romania  ti  chiede. 
Così  con  ferma  pace 
Mentre  che  i  giorni  a  suo  piacer  governa 
In  cielo  il  sole,  in  terra 
Or  muove  ali1  ombre  guerra, 
Or  pon  le  nebbie  in  fuga,  or  quando  verna  j 
Col  gel  combalte,  ed  or  lo  strugge  e  sface,  j 
Ma  qual  di  gloria,  o  qual  d'imperio  speme,  ' 


Toscano  re,  fu  il  seme 
De*  tuoi  trionfi?  ah  fu  V  onor  di  Cristo 
L'onor  tuo  solo,  ed  il  Ino  solo  acquisto. 
Quanto  di  gloria  sceme 
Le  glorie  son  d'un  vincitor,  s'ei  mosse 
Per  terrena  cagion  l'armi  e  le  posse! 
Tu  per  la  Fè  pugnando, 

Nulla  per  te,  tutto  per  lei  vincesti. 
Il  crederanno  appena 

I  posteri;  ma  piena 

Gli  daran  fè  quando  udiran  che  il  festi, 

II  festi  tu  che  ognor  gran  cose  oprando, 
Gli  altri  e  te  stesso  con  veloci  passi 

Ad  or  ad  or  trapassi. 

Oh  te  dunque  felice,  a  cui  sì  raro 

Pregio  col  sangue  i  tuoi  guerrier  compraro; 

E  di  cui  dir  polrassi: 

Gran  cose  oprando,  in  tanta  fama  ei  crebbe^ 
Che  sembianza  di  vero  il  ver  non  ebbe  !  ' 

Alla  naval  gran  lega 

Qual  tu  polso  non  desti?  e  sovra  gli  empì 

Qual  da  braccio  toscano 

Scese  mai  colpo  invano? 

Qual  bomba  mai,  qual  macchina  più  scempi 

Feo,  che  Tetrusca?  Ecco  al  tuo  pie  si  piega 

La  vincitrice  schiera,  e  a  te  davanti 

Le  tante  rocche  e  i  tanti 

Popol  vinti  racconta,  e  quai  le  mine 

E  quai  fcr  le  carcasse  ampie  ruine, 

Quai  fur  gli  assalti  e  quanti. 

Tu  l'alte  imprese  in  ascoltando,  applaudi  ; 

E  adorni  poi  col  guiderdon  le  laudi. 

Ma  là  sul  lito  acheo 

Mentre  semini  tu  stragi  e  spavento, 

Qua  dall'  nngaro  suolo 

Liete  novelle  a  volo 

Ne  portan  1'  aure  raessaggierc  ;  e  sento 

Che  dell'Austria  il  terror  Buda  cadéo, 

L'invitta  Buda;  nè  l'orribil  muro 

Nè  1'  ostinato  e  duro 

Sforzo  giovò  dei  difensor,  nè  schermo 

Feo  la  grand' oste  al  di  lei  fianco  infermo» 

Dio  rimirolla,  e  furo 

Fulmin  gli  sguardi;  onde  se  in  lei  m'affiso, 

Nella  gran  piaga  il  feritor  ravviso. 
E  se  chiave  di  senso 

Può  giammai  disserrar  la  ferrea  porta 

Degli  eventi  futuri; 
-  Se  penetrar  gli  oscuri 

Del  Fato  abissi  a  nostra  inferma  e  corta 

Vista  mortai  mai  si  concede;  io  penso 

(E  la  credula  speme  anco  mei  dice), 

Penso  che  1'  ira  ultrice 

Dell1  offeso  gran  Dio  delle  vendette, 

Tutte  insieme  a  spiantar  l1  indegne  sette, 

E  a  sver  dalla  radice 

Gl'infami  tronchi  a  inaridir  vicini, 

Leopoldo  in  terra,  e  Cosmo  in  mar  destini. 
Canzon  che  un  fatto  solo 

Narri  di  Cosino,  e  taci  gli  altri;  oh  quanto 

Più  veggio  in  quei  che  celi, 

Che  in  questo  che  al  mio  sguardo  apri  e  disveli! 

Qui  credo  al  senso,  c  qui  vegg'io  sol  tanto^, 

Tanto  sol  veggio,  quanl'  io  qui  rimiro; 

Là  più  m'innoltro,  e  quanto  penso,  io  miro» 
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Nel  terzo  dottorato  di  don  Annibale  Albano* 
SONETTO  LXXXVI 

Poiché  triplice  lauro  al  grande  Albano 
Nel  quarto  lustro  inghirlandò  la  chioma, 
Opra  di  sé  maggior  vide  in  sè  Roma, 
E  altiero  andonne  T intelletto  umano: 

E  le  beli'  arti  (alto  prodigio  e  strano  !) 
Vider  lui  che  ^Invidia  oppressa  e  doma, 
Tutta  ornai  del  saper  sostien  la  soma, 
E  stende  ai  termin  del  saper  la  mano; 

E  disser  poi:  Se  troppo  scarsa  dote 

È  il  gran  mondo  dell'  arti  a  lui  che  preda 
Ne  feo,  ma  preda  che  saziar  noi  puote; 

Giusto  è  ben  che  più  grandi  a  sè  provveda 
D'arti  e  di  studj  e  di  dottrine  ignote 
Ignoti  mondi,  ed  al  gran  zio  gli  chieda. 

All'  Italia. 
SONETTO  LXXXVI  I 


Italia,  Italia,  o  tu  cui  feo  la  Sorte 
Dono  infelice  di  bellezza,  onde  hai 
Funesta  dote  d'infiniti  guai 
Che  in  fronte  scritti  per  gran  doglia  porte; 

Deh  fossi  tu  men  bella,  o  almen  più  forte, 
Onde  assai  più  ti  paventasse,  o  assai 
T'amasse  men  chi  del  tuo  bello  ai  rai 
Par  che  si  strugga,  e  pur  ti  sfida  a  morte  ! 

Che  or  giù  dall'Alpi  non  vedrei  torrenti 
Scender  d'  armati,  nè  di  sangue  tinta 
Bever  V  onda  del  Po  gallici  armenti  ; 

Nè  te  vedrei,  del  non  tuo  ferro  cinta, 
Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti 
Per  servir  sempre  o  vincitrice  o  vinta. 
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Dov^è,  Italia,  il  tuo  braccio?  e  a  che  ti  servi 
Tu  dell'altrui?  non  è,  s'io  scorgo  il  vero, 
Di  chi  t'offende,  il  difensor  men  fero: 
Ambo  nemici  sono,  ambo  fur  servi. 

Così  dunque  l'onor,  cosi  conservi 
Gli  avanzi  tu  del  glorioso  impero  ? 
Così  al  valor,  così  al  valor  primiero 
Che  a  te  fede  giurò,  la  fede  osservi  ? 

Or  va;  repudia  il  valor  prisco,  e  sposa 

L'ozio;  e  fra  il  sangue,  i  gemili  e  le  strida 
Nel  periglio  maggior  dormi  e  riposa  : 

Dormi,  adititela  vii,  fin  ciie  omicida 
Spada  ivi  Ir  ice  ti  svegli,  e  sonnacchiosa 
E  nuda  in  braccio  al  tuo  fedel  t'  uccida. 

FILlCAlA,  GUIDI  EC, 


,     SONETTO  LXXXIX 


3 


Vanno  a  un  termine  sol,  con  passi  eguali, 
Del  verno,  Italia,  e  di  tua  vita  l'ore; 
Nè  ancor  sai  quante  di  sua  man  lavore 
A  tuo  danno  il  Deslin  saette  e  strali. 

Ma  qual  per  sotterranei  canali 

Scorre  Ji  Nilo,  e  improvviso  esce  poi  fuore; 
Tai,  schiuso  il  fonte  del  natio  furore, 
Tutte  in  te  sboccheran  l'acque  dei  mali: 

E  vedrai  tosto  in  sì  turbata  e  fiera 
Onda  naufraghe  andar  Tema  gelosa, 
Prudenza  inerme,  e  Vanitate  altera: 

Vedrai  che  imperio  disunito  posa 

Sempre  in  falso;  e  che  parte  indarno  spera 
Salvar,  chi  tutto  di  salvar  non  osa. 
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Sono,  Italia,  per  te  discordia  e  morte 

In  due  nomi  una  cosa;  e  a  sì  gran  male 
Un  mal  s^aggiugne  non  minor,  che  frale 
Non  se'  abbastanza  nè  abbastanza  forte. 

In  tale  stato,  in  così  dubbia  sorte 

Ceder  non  piace,  e  contrastar  non  vale  : 
Onde  come  a  mezz'aria  impennan  l'ale, 
E  a  fiera  pugna  i  venti  apron  le  porte; 

Tra  'l  frale  e'1  forte  tuo  non  altrimenti 
Nascon  quasi  a  mezz'aria,  e  guerra  fanno 
D'ira,  invidia  e  timor  turbini  e  venti; 

E  tai  piovono  in  te  nembi  d1  affanno, 
Che  se  speri  o  disperi,  osi  o  paventi, 
Diverso  è'1  rischio,  e  sempre  ugual  fìa  'J  danao. 
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Quando  giù  dai  gran  monti  bruna  bruna 
Cade  l'ombra,  un  pensiero  a  dir  mi  sforza: 
S'accende  altrove  il  dì,  se  qui  si  smorza; 
Nè  tutto  a  un  tempo  l'universo  imbruna. 

Indi  esclamo  :  Qual  notte  atra  importuna 
Tutte  l'ampie  tue  glorie  a  un  tratto  ammorza? 
Glorie  di  senno,  di  valor,  di  forza 
Già  mille  avesti;  or  non  hai  tu  pur  una. 

E  in  così  buie  tenebre  non  vedi 

L'alto  incendio  di  guerra,  onde  tutt'ardi  ? 
E  non  credi  al  tuo  mal,  se  agli  occhi  credi? 

Ria  se  tue  stragi  col  soffrir  ritardi, 
Soffri,  misera,  soffri;  indi  a  te  chiedi 
Se  sia  forse  vittoria  il  perder  tardi. 
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Soffri,  misera,  soffri.  Ecco  al  tuo  foco 

Tempran  l'inverno  i  Franchi;  e  s'interpone 
Sol  fra'  tuoi  scempj  e  te  la  rea  stagione 
Che  ornai  s'avanza,  e  al  nuovo  aprii  dà  loco. 

Ma  pria  che  tromba  micidial  col  fioco 
Suo  canto  accenda  la  fatai  tenzone, 
Odi  ciò  che  in  tuo  danno  il  ciel  dispone. 
Estremo  è  il  danno;  e'1  prenderai  tu  a  gioco? 

Freme  il  nemico,  e  ti  vuol  morta;  e  giura, 
Giura  di  far,  pria  che'l  terren  verdeggi, 
L1  infausta  messe  de' tuoi  guai  matura. 

Non  oscuro  è  il  linguaggio:  ancor  non  leggi 
Nelle  minacce  sue  la  tua  sciagura? 
O  servire,  o  morir.  Pensa,  ed  eleggi. 

Ali*  Italia. 

CANZONE  XXI 

E  pure,  Italia,  e  pure 
Quell'atro  nembo  ch'io  lontan  vedea, 
Nembo  gravido  d'  armi  e  di  sciagure, 
Diluviò  sul  tuo  capo  !  e  pur  «erbaro 
La  sfortunata  mia  canizie  i  Fati 
A  pianger  l'alta  e  rea 

Fiamma  ond'ardono  i  regni,  e'1  grande  amaro 
Scempio  che  i  fonti  del  dolor  seccati, 
Un  più  doglioso  umor  dagli  occhi  eh'ce! 
Occhi,  pregio  infelice 

Di  questa  fronte;  se '1  veder  mi  è  morte, 
Ambo  le  vostre  porte 
Chiudansi  al  giorno,  oh  cecità  felice! 
Falso  nunzio  foss'io  di  quel  ch'io  vidi, 
O  men  credulo  il  core,  o  voi  men  fidi  I 
Sceser,  quai  nevi  sciolte, 

Giù  dall'Alpi  a  inondar  gl'itali  campi 
Due  gran  torrenti  poderosi;  e  accolte 
Quant'acque  ha  Tlstro  e  quante  il  Beti  e  quante 
La  Senna,  irati  si  affrontar.  Qual  fiero 
Di  guerra  incendio  avvampi, 
Sallo  il  Po,  sallo  il  Mincio,  e  il  san  le  tante  I 
Armi  che  ree  di  tante  stragi*  al  vero  ; 
Faccia  di  ver  non  danno.  11  suolo  anch'esso,  j 
il  suolo,  ahi  non  più  desso! 
Ben  sallo;  e  sallo  il  ciel  che'l  morto  stuolo 
Guarda,  e  n'ha  sdegno  e  duolo 
E  pietate;  anzi  par  che'l  ferro  istesso 
Seco  in  parte  s'adiri,  e  in  parte  scusi 
Sua  colpa,  e'1  braccio  e'1  feritore  accusi. 
Per  sotterranea  vena 

Come '1  Caspio  all' Eussin  Tonde  marita; 
Si  di  quest'  armi  la  straniera  piena 
Per  profondo  canal  d'alto  accidente 
Tutte  qua  l'acque  scaricò;  nè  aperto 
Sentier  veggio  all'  uscita, 
Quale  all'entrata  il  vidi.  Oh  se  all'ardente 
Spirto  che  in  sen  mi  bolle,  il  duol  sofferto 
Aprisse  il  varco,  come  or  l'apre  al  pianto; 
Alma  non  fu  mai  tanto 
Alpeslra  e  dura,  ch'io  pietate  in  lei 
Or  non  destassi;  e  andrei 


FÌLICAIA 

Gridando:  Oh  quante  gran  ruine,  oh  quinto 
Costa  sangue  e  dolor  quel  fregio  e  quella 
Gloria  che  impero  e  monarchia  s'appella! 
Gridando  andrei:  Qual  bolle 

Di  ragion  sotto '1  fumo  ira  e  disdegno? 
E  qual  tra  l'ira  e  la  ragion  si  estolle, 
Quasi  a  mezz'aria,  tempestoso  e  nero 
Nuvol  d'affanni?  può  desio  di  chiara 
Fama,  e  desio  di  regno 
Le  due  gran  braccia  del  cristiano  impero 
Contra  sè  stesse  armar?  può  ardente  gara, 
Mentre  1' un  l'altro  impetuoso> assale, 
Far  che  del  nostro  frale 
Armisi,  e  bella  dei  gran  danni  nostri 
L'Asia  infedel  si  mostri? 
Ah  se  questo  non  è,  qual  vento,  o  quale 
Altra  più  interna  furia  è  che  l'immota 
Terra  fin  dal  suo  fondo  agili  e  scuota? 
D'Italia,  oimè!  l'antico 

Pregio,  e  l'opra  che  giova,  onde  Natura, 
Quasi  gelosa  di  terren  sì  amico, 
Le  die  per  fossa  il  mar,  l'Alpi  per  rocca? 
L'han  già  delusa  i  proprj  schermi;  e  quella 
Di  monti  alta  struttura, 
g  Fede  or  più  non  le  serba.  Ecco  trabocca 
D'estranio  sangue  il  piano:  e  a  la  novella 
Stagion,  qual  fia  che  spunti  o  fronda  o  fiore 
|  Che  da  sanguigno  umore 

Vita  non  prenda?  Ma  se  I  mesto  ciglio 
Volgo  al  comun  periglio, 
Al  periglio  vicin;  quanto  è  maggiore 
Or  che  l'un  campo  e  l'altro  arme  arme  freme, 
Del  mal  che  Italia  soffre,  il  mal  che  teme  ! 
Così'l  dolor  profondo 

Sfogherei  col  dolor.  Ma  già  nel  grande 
Italico  naufragio  ir  tutti  a  fondo 
Veggio  i  legni  minuti,  e  veggio  stanchi 
I  gran  navilj.  Qual  di  sè  il  governo 
Lascia;  e  qual  da  più  bande 
Cede  al  flutto  superbo:  altri  co' fianchi 
Mezz'aperti,  del  mar  ludibrio  e  scherno 
Erra;  e  mancangli  vele,  arbori  e  sarte: 
Altri  in  gelosa  parte 

L'altrui  rischio  rigììarda,  e'1  suo  paventa: 
Tema  non  par  che  senta 
Altri;  e  si  ben  del  veleggiar  sa  l'arte, 
Che  gli  scogli  e  l'irate  onde  frementi 
Schiva,  e  '1  rispettan  le  procelle  e  i  venti. 
Ma  qual  tra  mare  e  mare 

Se  interposta  talor  lingua  di  terra 
Vada  sott'  acqua,  ove  fu  l'istmo,  appare 
Tutto  mar,  ne  vi  è  sasso  in  cui  si  scriva, 
L'istmo  qui  fu;  tal  fra  litigj  e  sdegni 
Tanti,  e  fra  guerra  e  guerra, 
Benché  alberghi  la  pace  ali1  Arno  in  riva; 
Se  fia  che  rotti  gli  argini  e  i  ritegni, 
Qua  e  là  trascorra  il  ferro,  odio  fia  tutto, 
Tutto  fia  sangue  e  lutto 
E  incendio  e  strage  e  morte.  Il  suon  dell'arme 
Odo,  e'1  guerriero  carme 
Di  rauca  tromba,  che  il  non  anche  asciutto 
Brando  al  campo  richiama,  e  in  voci  orrende 
Gli  sdegni  e  gli  odj  e  le  battaglie  accende, 
onna  del  ciel,  che'l  puoi, 
E'1  dei  far  perchè 'I  puoi  tu  sola;  io  fondo 
L'alta  mia  speme  in  te.  Tu  i  grandi  eroi 
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Che  han  deglJimperj  il  freno,  e1!  cui  diviso 
Voler  divide,  e  tutto  in  una  involve 
Ruina  estrema  il  mondo; 
Unisci  e  lega.  Oh  se  mirasser  fiso 
1  tuoi  be'  lumi,  e  come  amor  gli  volve 
Soavemente;  oh  se  mirasser  quelle 
Acque  amorose  e  belle 
Che  dai  begli  occhi  piovono,  e'1  bel  velo 
Onde  gli  asciughi,  e  al  cielo, 
Al  ciel  fai  forza;  quai  d'amor  rubelle 
Aline  vedriensi  or  che  l'afflitto  ciglio 
Volgi,  e  dai  voce  al  pianto,  e  preghi  il  figlio! 
Figlio,  son  figli  miei 
Quei  che'ì  ferro  distrugge;  e'1  sangue  loro 
£  tuo  sangue,  e  mio  sangue.  Alza  trofei 
Contra  di  te  '1  tuo  corpo  ;  e  piede  a  piede, 
Mano  a  man,  braccio  a  braccio  avventa  morti. 
Vede  il  crudel  lavoro 
Natura,  e  a  te  s'appella  e  ragion  chiede; 
E  tu'l  vedi,  signor,  vedi,  e'1  comporti? 
Frutto  e  fior  nel  mio  seno;  e  con  altero 
Mirabil  magistero 

Eternitate  e  tempo,  e  vita  e  morte, 
E  bassa  ed  alta  sorte 
In  te  già  unisti,  e  servitute  e  impero  ; 
Nè  farai  ch^or  si  unisca  in  regio  core 
Legge  di  regno,  e  legge  ancor  di  amore? 
Signor,  l'afflitta  greggia 
Mira,  e  l'afflitto  tuo  pastor  che  geme, 
E  in  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia  ; 
Mira  il  Lazio  tremante:  odi  le  strida 
Della  misera  Europa  che  le  vene 
A  te  di  sangue  sceme 

Mostra,  e  mercè  ti  chiede,  e  in  te  confida. 

Pel  grande  annunzio  che  T  antica  spene 

Colmò  di  gioia,  e  me  turbò;  pei  vari 

Miei  dolci  affanni  amari, 

E  per  quest'occhi  che  sul  corpo  esangue 

Pianser  del  cuore  il  sangue; 

Cessin  l'arme,  ti  priego;  e  de' miei  cari 

Se  ti  offese  lo  sdegno,  e  M  dèi  punire, 

Abbian  vita  gl'irati,  e  muoian  l'ire» 

Ma  non  che  un  sol  tuo  detto, 

Vergine  bella;  un  sospir  solo,  ed  una 

Stilla  de'  tuoi  bei  pianti  al  tuo  diletto 

Toglie  i  fulmin  di  mano,  e  a  me  l'imprese 

Del  mio  sperar  vittoriose  rende. 

Ecco  schiarir  la  bruna 

Aria:  ecco  un'alba  lampeggiar  cortese, 

Alba  che,  quanto  il  mio  veder  si  stende, 

Tutto  a  indorar  l'italico  oriente 

S^lza;  e  col  piè  lucente 

Della  cieca  discordia  i  nembi  e  l'ombra 

Preme,  calpesta  e  sgombra  5 

Alba  amorosa,  dal  cui  seno  ardente 

Par  che  spunti  la  pace,  e  n'  esca  fuore, 

Qual  fior  da  stelo,  il  sospirato  albóre. 

Che  se  immaturo  è  il  giorno., 

E  un  profetico  sguardo  il  vede  appena; 
Verrà  quel  sol  che  in  te  già  feo  soggiorno  ; 
Verrà  ben  tosto,  e  tosto  andran  disperse 
Dal  telo  illustre  de' suoi  rai  le  folte 
Nebbie  ond'  Italia  è  piena. 
Pioggia  di  gioia  fia  che  intanto  10  verse 
Per  gli  occhi;  e  d'alto  gaudio  in  moti  disciolle 
A  te  le  voci,  e  Se  man  giunte  alzando, 


Pace  anderò  gridando. 
Pace  ognor  grideran  templi  ed  altari, 
Pace  le  spiagge  e  i  mari  : 
E  allor  che  andran  gli  alti  litigj  in  bando, 
Dirò  a  gran  voce:  Se  più  bella  e  viva 
Tornò  in  terra  la  Pace,  a  te  s'ascriva. 
Vanne,  Canzon,  là  tra  gli  armati,  e  grida  : 
Sorge  più  d'alto,  che  dal  cielo  assai, 
Del  mar  la  stella  ornai; 

E  in  guerra  Italia,  e'1  mondo  in  guerra  è  ancora? 
Di  sangue  assai  finora 
Forse  non  bevver  le  pianure  e  i  monti? 
Chiudete  ornai  di  tante  vene  i  fonti. 

Alla  Ser.  Violante  Beatrice  di  Baviera, 
Principessa  di  Toscana. 

SONETTO  XCHi 

Sposa  real,  se  appiè  del  regio  trono 
Per  me  favella  un  timoroso  ardire; 
Questa  che  nacque  da  non  vii  desire 
Colpa  innocente,  al  mio  parlar  perdono. 

Ma  non  son  io  che  parlo,  ed  io  non  sono 
Tal,  che  osi  tanto  e  che  tant1  alto  mire: 
Del  gran  vostro  German  le  nobil  ire 
Son  l1  alte  voci  ond'  io  con  voi  ragiono. 

Vinse  egli,  è  vero,  e  sue  vittorie  poi 
Vinse  ancor;  ma  di  pace  infra  le  calme 
Guerra  or  fan  vostri  pregi  ai  pregi  suoi: 

Che  a'  ei  pugnando  aggiunse  palme  a  palme; 
Con  trionfo  maggior  s'  aggiugne  a  voi, 
Senza  pugnar  la  monarchia  dell'  alme. 

Al  Ser*  Elettor  di  Baviera  d  in  occasione  del- 
l'espugnazione  di  Buda  e  di  Belgrado* 

SONETTO  XCÌV 


Vidi  siili'  Istro  spaventosi  alzarsi 

Nembi  d'orgoglio,  e  palpitar  l'arena: 
Vidi  d'  arabe  squadre  orrida  piena 
Romper  fede  alla  sponda,  e  dilatarsi; 

E  sì  feroce  e  torbida  innoltrarsi 

Dell'Austria  i  campi  ad  inondar,  che  appena 
In  lei,  d'  armi  e  d'  orror  gravida  e  piena, 
Osò  il  tremante  mio  pensier  fermarsi. 

Già  indietro  volti  lo  smarrito  avea 

Mio  spirto  i  passi,  e  tra  spavento  e  lutto 
A  terra  il  guardo  attonito  cadea; 

Quando  il  bavaro  Alcide  all'empio  flutto 
Tal  guerra  fe'  che  al  suo  furor  la  rea 
Onda  die  loco,  e  tornò  il  lito  asciutto. 

SONETTO  XCV 


Strinse  il  ferro,  e  più  grande  in  lui  V  usato 
Coraggio  apparve,  e  più  guerrier  1'  ardire  ^ 
E  urtar  falangi,  e  folle  schiere  aprire, 
E  tutto  abbatter  \*  Oriente  armato; 

E  ad  un  volger  di  ciglio,  in  più  d'  un  lato 
Monti  alzai"  di  Cadaveri,  e  coprire 
D1ossa  la  terra  ;  e  coìlegaia  unire 
Seco  in  baUagHd  U  Viùoiiu  e  '1  Fato, 


Fu  quasi  un  punto.  Ma  del  vero  ad  onta, 
Troppo  a  tanto  valor  manca  di  fede 
O  se  tace  la  Fama,  o  se'l  racconta: 

Ch'  ei  non  pur  gli  anni  coi  gran  fatti  eccede; 
Ma  la  sua  stessa  gioventù,  se  conta 
Le  tante  palme  sue,  canuto  il  crede. 

SONETTO  XCVI 

Sul!'  altere  di  Buda  ampie  ruine 
Siede  stanco,  e  mi  dice  il  mio  pensiero  : 
Qui  le  sciagure  del  pannonio  impero 
Ebber  principio,  e  forse  avran  qui  fine: 

Qui,  come  fulmin  che  dal  ciel  ruine, 
Precipitosamente  il  gran  Guerriero 
Giunse;  qui  ruppe  il  forte  muro  altero, 
E  qui  pose  al  valor  meta  e  confine. 

Mira  poi  (dice)  d' ineredibil  cose 

Lunga  serie,  ma  vera;  e  mira  in  quante 
Guise  ai  gran  risebi  il  rea!  capo  espose: 

Mira  che  al  volger  del  suo  fier  sembiante 
Tremò  Belgrado,  nè  a' suoi  sforzi  oppose 
L1  inespugnabil  rocca  argin  bastante; 
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Chf  ei  circondolla;  e  come  cento  avesse 

Braccia,  ove'l  suon  dell'armi  era  più  spesso, 
Sforzò  l'armi  e  i  ripari,  e  a  un  tempo  istesso 
Battéo  le  mura,  e  i  difensori  oppresse. 

Io,  qual  nelP  alma  il  mio  pensier  !'  impresse, 

Veggiolo;  e  parmel  di  veder  sì  presso, 
*    E  vero  sì,  eh'  i'  giureria  che  desso 

Fosse,  e  '1  ferro  in  battaglia  alto  tenesse. 

E  ritrar  con  poetico  pennello 

Il  verri»  pure,  e  colorirlo  in  parte; 

Ma  ben  poco  ne  abbozzo,  e '1  più  scancello: 

Ond'  io,  di  sdegno  pien,  su  queste  carte 
Gitto  il  pennel,  nuovo  Nè'alce;  e  quello 
Può'l  caso  far,  che  non  potè©  fai?  Parte. 
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Ma  tanto  ei  poscia  nel  valor  s'  affina, 
E  cresce  tanto,  che  a  sì  alto  segno 
Debile  sforzo  di  mortale  ingegno, 
Quanto  a'  innoltra  più,  men  s'  avvicina. 

E  sebben  di  sua  man  tutto  in  rùina 

Va  della  Tracia  e  va  dell'  Asia  il  regno  j 
A  farsi  ©gnor  di  maggior  gloria  degno, 
Con  franco  pie  pur  tuttavia  cammina» 

Ed  or  che  stride  il  verno,  e  la  nevosa 
Stagion  F  armi  cessar  fa  sulla  terra, 
Cessa  ei  bensì,  ma  nel  cessar  non  posa: 
Che  qual,  ferma  sull'  ale,  il  guardo  atterra 
L*  aquila,  e  sta  sol  per  ferir  pensosa  ; 
Tal  ei  col  guardo  e  coi  pensier  fa  guerra. 


IAIA 

SONETTO  XCIX 
G 

Nè  guari  andrà  che  ad  abbassar  P  altura 
Del  tracio  impero,  ei  tornerà  sul  campo  j 
Nè  fiano  al  piè  di  sue  vittorie  inciampo, 
Di  Costantino  e  d'Adrian  le  mura. 

Cadrà  (mi  dice  il  cuor  presago,  e '1  giura 
Pel  zelo  ardente  ond'  io  mai  sempre  avvampo)* 
Cadrà  Bizzanzio:  e  qual  trovar  può  scampo- 
Chi  di  sè  si  fa  legge,  e '1  Ciel  non  cura? 

Cadrà,  cadrà  Bizzanzio:  alle  temute 
Barbare  spade  non  fortuna  o  frode, 
Ma  guerriera  il  riserba  alta  virtute, 

Cadrà,  cadrà  ;  ma  da  guerrier  sì  prode 
Vinto  cadrà,  che  fian  le  sue  cadute 
Di  pregio  al  vinto  e  al  vincitor  di  lode» 

Desiderio  di  fama.  Alla  serenìssima  Violante 
Beatrice  di  Baviera,  principessa  di  Toscana. 

CANZONE  XXII 

O  Tempo,  o  tu  che  barbari  trofei 
Ergi  dovunque  passi, 
E  te  col  moto  tuo  struggi  e  rinnovij 
Se  a  glorie  aspiri,  se  pensier  non  bassi 
Nutrì,  e  invincibil  sei, 
Fermati,  o  '1  passo  lentamente  muovi, 
Tanto  eh'  io  schieri  e  provi 
Tutte  mie  rime  al  general  conflitto; 
E  a  combatter  cogli  anni  e  coli'  obblk> 
Mostri  che  ho  cuore"  anch'  io. 
Campion  se' tu  sì  poderoso  e  invitto, 
Ch'  esser  da  te  sconfitto 
Mi  sembra  onor.  Compita 
Ne  fìa  tua  gloria  se  a  por  tutto  in  armi 
L'esercito  dei  carmi, 

Non  chieggio  al  Tempo  incontra'l  Tempo  aita» 
Ben  sai  che  spesso  nei  minor  cimenti, 

Felicemente  audace, 

Te  de'  gran  nomi  domator  domai  : 

E  potei  farlo.  Ma  che  prò,  se  in  pace. 

Arco  ed  arcier,  m'  avventi 

Per  saetta  te  stesso,  e  a  vóto  mai 

Non  scocchi,  e  piaghe  fai, 

Che  l'ore  abbrevian  del  mio  viver  corto? 

Vinci  fuggendo,  e  nel  fuggir  calpesti 

Questo  mio'ngegno,  e  questi 

Versi.  Ah  così,  cosi  m'  oltraggi  a  torto? 

Ma  se  in  me  spento  e  morto 

Non  è  il  valor;  s'io  sono, 

S'io  son  qual  fui  poc'anzi,  e  a  Febo  in  ira 

Non  venne  ancor  mia  lira; 

Vo'  che  a  forza  ti  fermi,  e  n'  oda  il  suono» 
Qual  già  di  Coleo  la  real  donzella, 
iljj     Per  trattener  del  padre 

L'  impetuoso  corso  a  parie  a  parte 

Ruppe  e  sparse  le  amabili  leggiadre 

Fraterne  membra  e  in  quella 

Guisa  il  molo  arrestò  paterno  in  parte  j 

Tal  io  spargendo  ad  arte 

Quel  eh'  io  stesso  sui  fogli  alto  lavoro,, 

Tratterrò  la  tua  fuga;  e  lento  lento 
■     N'andrai  tu  poscia^  intenio 
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A  raccor  del  mio  spirito  canoro 

Gli  sparsi  accenti  d' oro. 

Con  sì  leggiadro  inganno 

Forse  avverrà  che  divenir  si  veda 

11  predator  mia  preda, 

Nè  più  V  ale  spiegar  tenti  a  mio  danno. 
Ed  oh  s'  unqua  vedrò  dal  suolo  alzarse, 

Quasi  pianta  che  cresca, 

La  mia  giovane  fama,  e  a  poco  a  poco 

Gir  contro  agli  anni  più  fiorita  e  fresca, 

Senza  giammai  seccarse; 

Talché  l'ingiurie  tue  prendasi  a  gioco, 

E  nulla  tema  o  poco 

Il  grand' urto  de' secoli;  e  quant' ella 

Si  estolle,  tanfo  sì  dilati  e  affonde 

Sue  radici  profonde; 

Quale  allor  di  poetiche  quadrella 

Scaricherò  procella 

Su  la  tua  fronte  !  e  quale 

Mostrerò  te  superbamente  a  dito 

Abbattuto  e  schernito 

Campion  senz'armi,  e  volator  senz'ale! 
Ma  dove  sono?  e  con  chi  parlo?  Il  Tempo 

(Ahi  lasso!),  il  Tempo  intanto 

Nuovi  figli  produce;  indi  sì  spesso 

E  con  tal  fretta  gli  divora,  e  tanto 

Di  quel  eh'  i'  era  un  tempo, 

M' invola  e  fura,  eh'  io  non  son  più  desso  : 

Nè  in  me  pur  ora  io  stesso 

U  antico  me  ravviso;  onde  sovente 

Cogl' ingegnosi  miei  strani  deliri 

Forza  è  che  pur  m'adiri, 

E  tutta  bagui  di  sudor  la  mente: 

Che  dell' etate  al  dente 

Cede  quant' io  già  scrissi; 

E  la  mia  gloria  che  già  muore  in  fasce. 

Di  sé  non  fia  che  lasce 

Tanto  che  basti  ad  accennar  ch'io  vissi. 
Che  se  ad  onta  de'  secoli  tiranni. 

Dì  più  d'  un  nome  ancora 

Parla  la  Fama,  e  manca  il  loco  al  grido; 

io  che  sul!'  etra  non  m'  alzai  finora 

Con  sì  robusti  vanni, 

E  dell'arte  e  di  me  poco  mi  fido, 

Romper  di  Morte  al  lido 

Con  rotta  vela  e  con  sdrucito  legno 

Vedrò  i  naufraghi  carmi,  e  in  mezzo  all'onda 

Invan  la  sorda  sponda 

Chiamar  sovente  di  naufragio  in  segno. 

Nè  spero  io  già,  nè  degno 

Son  di  sperar  che,  come 

D'alto  cadendo  le  gran  moli  annose 

Buine  alzan  famose, 

Sian  l' istesse  ruine  ali  al  mio  nome. 
Canzon;  dell'Arno  sulla  riva  augusta, 

Donna  è  sì  grande,  che  del  regio  altero 

Splendo*  tutto  empie  il  gemino  emisfero, 

D'anni  non  già,  ma  di  grand' opre  onusta» 

A  lei  t'inchina,  e  sol'da  lei  che  cribra 

I  chiari  scritti,  e  libra 

Con  giusta  lance  il  merto,  alla  mia  cetra 

Eternitale  impetra. 

A  suo  piacer  governa 

Essa  l'imperio  della  Fama;  ed  essa., 

Più  che  la  Fama  istessa, 

Fa  guerra  al  Tempo,  ed  i  gran  nomi  eterna. 


Per  la  commedia  della  serenissima  principessa 
di  Toscana,  recitata  da  S.  A.  ,  e  dalle  sue. 
dame  d' onore. 

SONETTO  C 

Scene,  voi  noi  sapete.  Oh  se  sapeste 

Qual  piè  vi  preme,  e  di  quai  fila  è  ordita 
La  gran  comica  tela,  e  dond'è  uscita 
L'arte  e  l'ingegno  che  l'adorna  e  veste; 

D'ossequio  piene  e  di  stupor,  direste; 
Oh  arte,  oh  ingegno,  oh  maestria  infinita 
D'  uh  dir  che  col  non  vero  al  ver  dà  vita, 
E  fa  che  'I  vero  nel  non  ver  si  deste  ; 

D'un  dir  che  in  sè  trasforma  e  rende  immoto 
Altrui  non  pur,  ma,  di  natura  a  scorno, 
Toglie  all'occhio,  al  pensiero  e  al  core  il  motot 

Voi  sì  direste.  Io,  che  dirò,  se  intorno 
Alla  grand' opra  ammirator  devoto 
Smarrii  me  stesso,  e  a  me  non  feì  ritorno  ? 

Per  la  commedia  della  serenissima  principessa 
di  Toscana,  intitolata:  L'Impegno  strava- 
gante. 

SONETTO  CI 

Nuova  d' ire  e  d' amori  aurea  struttura 
Su  regie  scene  un  dì  mirando,  alquanto 
Fra  sè  pensosa  dubitò  Natura 
Se  suo  pur  fosse,  o  pur  dell'Arte  iì  vanto* 

Oh  mirabil  (poi  disse)  alta  orditura  1 

No,  non  può  l'Arte  e  non  poss'io  cotanto* 
Più  d'alto  assai,  che  da  terrena  cura, 
Muove  un  lavor  che  del  divino  ha  tanto» 

Di  real  donna  è  l'opra:  ella  vi  espresse 

Di  me  il  più  bello;  e'1  bello  al  forte  unito, 
L'Arte  affinò  coli' arte,  e  me  corresse. 

Ond'  io  che  al  mondo  ammirator  1'  addito, 
Fo  legge  a  me  delle  sue  leggi  istesse, 
E  la  mia  grande  imitatrice  imito» 

Per  la  nascita  della  serenissima 
granduchessa  Vittoria. 

SONETTO  Cli 

Alba  illustre  felice,  alba  foriera 

Di  quel  gran  dì  che  le  mie  notti  aggiorna  ; 

Bell'  oriente  di  colei  che,  adorna 

Di  mille  glorie,  al  suo  bell'Arno  impera  ; 

Se  giusto  priego  in  ciel  s'  ascolta,  e  intera- 
Do  fede  al  cor  che  mei  promette;  ah  torna» 
Torna  cento  e  più  volte,  indi  ritorna, 
E  giunga  tardi  ai  giorni  suoi  la  sera: 

Nè  i  rai  che  uscir  dalla  tua  fronte  io  miro, 
Pareggin  gli  anni  onde  al  mortai  suo  velo 
Splendida  i  Fati  e  lunga  serie  ordirò. 

Così  pregò  l'Etruria;  e  i  preghi  e '1  zelo, 
Della  fede  sull'ali  al  eie!  salirò, 
E  balenò  da  man  sinistra  il  cielo, 


V  Allegrezza  j  mascherata  del  Calcio  nel  giorno 
natalizio  della  seren.  granduchessa  littoria. 


OTTAVE 

Al  moto,  al  guardo,  agli  atti,  a  la  favella, 
Qual  io  mi  siaj 


chi  non  ravvisa  i  io  sono 
Figlia  dell'Ozio,  e  del  Piacer  gemella, 
Di  quel  Piacer  che  d'Innocenza  è  dono: 
L'Allegrezza  son  io  ;  ma  non  già  quella, 
Quella  non  già  ch'ebbe  qui  sede  e  trono. 
Fui  tale  un  tempo;  or  dal  mio  regno  sgombra, 
Altro  non  son  che  di  me  larva  ed  ombra. 
Di  forze  quindi  e  di  consiglio  priva, 

E  del  mio  soglio  e  di  me  stessa  in  bando; 
Di  sentiero  in  sentier,  di  riva  in  riva 
Me  altrove  andai  lunga  stagion  cercando: 
Nè  dov'io  pur  mi  trovi,  ancor  m'arriva 
Indizio  certo,  e  vo  tuttora  errando. 
Il  desir  vago,  in  desiar  più  cresce  ; 
E  al  conteso  desi'r  forza  s'accresce. 

Cresce  il  desfre.  Or  quando  fia  ch'io  trove 
La  mia  perduta  dolce  forma  vera, 
E  a  me  stessa  mi  renda,  e  me  rinnove, 
Quel  ch'io  son  trasformando  in  quel  ch'i' era? 
Voi,  real  donna,  dal  cui  ciglio  piove 
Alta  virtù  che  dolcemente  impera  ; 
Donna  in  cui  regia  stirpe  e  titol  regio 
Sono  il  men  bello  ed  ammirabil  pregio;  , 

Fate  voi  si,  che  nome  e  sorte  io  cange  ; 
E  pria  che  in  ine  del  piangere  il  costume 
Passi  in  natura,  del  dolor  che  m1  ange, 
Si  stempri  alquanto  il  ben  temprato  acume; 
E  se  d'odor  sol  visse  altri  sul  Gange, 
Io  sul  bell'Arno  del  soave  lume 
Viva  sol  de1  vostr' occhi,  e  le  mal  vive 
Egre  speranze  e  la  mia  morte  avvive. 

Opra  ciò  fia  d'un  vostro  sguardo:  i'  muovo 
Già  i  passi;  e  mentre  in  di  sì  lieto  io  vegno 
Ad  inchinarvi,  ecco  miracol  nuovo, 
Torno  in  me  slessa,  e  qual  già  fui  divegno; 
Ecco  che  in  voi  l'antico  me  ritruov.o: 
Ardono  in  me  gli  spirti,  arde  l' ingegno, 
E  '1  cuor  mi  brilla,  e  riede  a  me  il  natio 
Vigor  degli  occhi,  e  l'ardimento,  e '1  brio. 

E  con  questa  mia  turba  il  gran  natale 
Di  voi  festeggio;  il  gran  natal  cui  s'ode 
Con  carmi  eletti,  e  in  suon  più  che  mortale 
Cantar  l'Arno  e'1  Metauro  inni  di  lode. 
Turba  è  questa  ingegnosa,  e  in  pregio  sale, 
E  degna  è  ben  che '1  suo  valor  si  lode, 
O  sciolga  il  canto,  o  '1  piede  in  aria  libri 
Con  gentil  danza,  o'I  pallon  batta  e  vibri. 

Ben  so  che  altr'esca  di  piacer  vi  ciba, 
E  i  fior  più  sacri  di  lassù  discesi 
Vostra  grand' alma,  ape  amorosa,  liba 
Coi  pcnsicr  saggi  alla  dolce  opra  intesi: 
So  che  i  terreni  fior  più  non  deliba  ; 
E  '1  provo  anch'io,  perchè  da  voi  l'appresi. 
Uom  che  terra  sol  prezzi  e  terra  brami, 
In  yoì  si  specchi,  e'1  ciel,  3c  può,  non  ami. 


FILICAIA 

Ma  terreno  gustar  nobile  oggetto 

Non  fia  pertanto  ignobil  voglia  e  bassa; 
Che  lorbid' acqua  di  mortai  diletto 
Non  vi  stagna  nel  sen,  ma  corre  e  passa  : 
E  come  il  raggio,  ancor  che  puro  e  schietto 
Fere  il  vetro  bensì,  ma  intatto  il  lassa; 
Così  saetta  di  piacer  non  giunge 
Dentro  il  cuor  vostro,  o  leggiermente  il  punge. 

Forse  avverrà  che  alla  superna  sede 

Io  per  volar,  da  voi  prendendo  i  vanni, 
Di  quel  piacer  che  ogni  piacere  eccede, 
Parte  vi  rechi  un  dì  dagli  alti  scanni. 
Lieta  intanto  vivete,  e  serbi  fede 
Al  viver  vostro  il  trapassar  degli  anni. 
Trapassin  l'ore;  e  con  bei  rari  esempi, 
Senza  invecchiar  la  vostra  età  s' attempi* 

E  propizio  mai  sempre  ai  vostri  voti 
Arrida  il  ciel,  nè  sia  per  voi  vicenda: 
E  lo  stuol  de' magnanimi  nepoti 
Via  più  s'accresca,  e  da  voi  senno  apprenda; 
Altri  al  Tebro  comandi,  altri  ai  remoti 
Popol  dia  legge,  e'1  patrio  impero  estenda  ; 
Altri  a  eternar  de' vecchi  eroi  la  lunga 
Antica  serie  alto  imeneo  congiunga. 

Giuro  pei  rai  di  questo  illustre  giorno, 
Che  mai  nessun  tanto  e  sì  lieto  visse, 
Quanto  vivrete  voi  del  Tempo  a  scorno: 
Dianzi  a  me  Febo,  a  me  Calliope  il  disse. 
Questa  pugna  frattanto,  e  questo  adorno 
Campo  mirate,  e  queste  amiche  risse. 
Spirto  han  di  foco  i  miei,  veste  han  di  foco: 
Io  più  gli  accendo,  e1!  vostro  nome  invoco. 


Sopra  il  giuoco  del  Calci". 
Al  sereniss,  signor  principe  di  Toscana. 


SONETTO  CHI 

Questa,  eccelso  signor,  ch'arder  qui  vedi, 
Nobil  pugna,  in  sì  fredda  aspra  stagione, 
Tal  chiude  in  sé  di  guerra  arte  e  ragione, 
Che,  mal  grado  del  ver,  guerra  la  credi. 

Qui  suon  guerriero,  e  qui  guerrieri  arredi, 
E  qui  guerriera  maestria  che  oppone 
Colpo  a  colpo,  arte  ad  arte,  e  in  uso  pone 
Vigor  di  braccio,  agilità  di  piedi. 

Al  batter  della  palla  ecco  azzuffarse 

L'un  campo  e  Paltro:  ecco  in  leggiadre  e  fiere 
Guise  avanzarsi  l'un,  l'altro  ritrarse; 

E  di  vero  valor  tante  e  sì  altere 

Prove  in  finta  battaglia  indi  mostrarse, 
Che  sembran  finte  al  paragon  le  vere. 


In  morte  della  serenissima  granduchessa  t 
littoria  della  Rovere. 

SONETTO  CIV 

O  regio  Sole,  al  cui  cader  s'imbruna 
Dell'orba  e  sconsolata  Etruria  il  giorno 
E  a  cui  de'  mari  che  l' Italia  intorno 
Bagnati,  die  tomba  1' uu,  l'altro  die  cani; 


Io  pur  ti  cerco,  nè  trovar  pur  una 
Orma  so  del  tuo  chiaro  alto  soggiorno; 
Che  quanto  fosti  all'apparir  più  adorno, 
Tanto  è  quest'aria  al  tuo  sparir  più  bruna. 

Ma  fra  tenebre  tante,  al  mio  pensiero 

Torna  il  giorno,  e  di  gloria  empie  novellai 
Questo  ciel  che  poc'anzi  era  sì  nero: 

Che  quel  di  te  lucido  avanzo^  e  quella 

Gran  luce  augusta  che  ha  sull'Arno  impero, 
D'  Arno  la  riva  or  più  che  mai  fa  bella. 

Per  la  nascila  della  seren.  Elettrice  Palatina 
Anna  Luisa  di  Toscana. 

SONETTO  CV 

Sensi  di  gioia  Y  Apennino  algente 

Spanda,  e  sudi  ogni  pianta'arabo  umore; 
Corra  latte  il  bell'Arno,  e '1  mondo  indore 
Alba  di  raggi  più  vivace  ardente; 

A  questa  oltre  nostr'uso  alma  lucente, 
Natura  e'1  ciel,  beltà,  grazia  e  valore, 
Come  a  lavor  di  comun  pregio  e  onore, 
Volgan  le  luci  a  si  grand'  opra  intente  : 

Che  mai  non  lampeggiò  con  si  be' rai 
Spirto  immortal  sotto  mortai  divisa; 
Nè  s'japrir  sì  begli  occhi  in  terra  mai. 

Non  sa  cora'  arde  il  sol,  chi  non  si  affisa 
In  lei  ;  nè  sa,  nè  può  saper  giammai, 
Che  cosa  è'1  ciel  chi  non^mirò  Luisa. 

Nel  giorno  natalizio  della  serenissima 
Elettrice  ^Palatina. 

SONETTO  CVI 

Mentre  per  man  degli  anni,  alta  signora, 
Nell'oscura  del  Tempo  atra  fucina 
L'arme  de' santi  bei  vostr' occhi  affina, 
E  vostr' alte  bellezze  il  ciel  lavora; 

Ecco  a  noi  torna  la  fatale  aurora 

Che  in  voi  die  lustro  al  mondo;  e  la  divina 

Vostra  beltà  pur  tuttavia  cammina 

Verso  il  suo  verde,  e  sempre  più  s' inGora. 

Nè  sfiorirà  giammai  :  che  al  vostro  bello 
Cresce  regia  virtù  di  voi  ben  degna, 
Col  crescer  dell'età,  pregio  novello; 

E  a  militar  sotto  la  vostra  insegna 

Par  che,  fatto  a  voi  fido,  a  sè  rubello, 
11  Tempo  istesso  ambizioso  vegna. 

Per  lo  nuovo  porto  di  Pipetta 
eretto  sotto  gli  auspìcj  di  Clemente  XI. 

SONETTO  CVII 

Mentre  di  Piero  il  glorioso  erede, 

Del  gran  governo  l'ampia  mole  immensa 
Volge,  e  più  di  quel  ch'opra,  e  quel  ch'ei  pensa, 
E  ognor  sè  stesso  coi  gran  fatti  eccede; 

Ecco  che  un  porto  apre  sul  Tebro,  e  sede 
All'acque,  ai  legni  ed  ai  nocchier  dispensa; 
Porto  onde  Koma  i  danni  suoi  compensa, 
E  con  piacer  l' antico  sè  rivede. 


ESIE  47 
jj  Ma  in  ques^opra  il  disegno  a  noi  si  svela 
D'opra  maggior:  che  qual  pittore  accorto 
L'alta  idea  nell'abbozzo  adombra  e  vela; 
Al  già  naufrago  mondo  e  quasi  assorto, 
Cui  rupper  due  gran  venti  arbore  e  vela, 
Tal  ei  disegna  in  questa  ripa  il  porto. 

La  Poesia.  Alla  S.  R.  Maestà  di  Cristina 
regina  di  Svezia. 

CANZONE  XXIII 

Nel  più  alto  silenzio,  allor  che  amico 
Sonno,  col  dolce  ventilar  dell'ale, 
Gli  occhi  del  mondo  affaticato  serra; 
Grave  in  vista,  e  di  stirpe  alta  immortale, 
Donna  m'' apparve  di  sembiante  antico, 
Ma  di  valor  non  conosciuto  in  terra; 
E  disse  a  me:  Dall' implacabil  guerra 
Ch'  io  già  sostenni,  e  dal  crudele  strazio 
Che  di  me  fero  i  secoli  tiranni, 
Respiro;  e  de' miei  danni 
O  impietosito  o  stanco  forse  o  sazio 
E  il  Destin.  Ben  sai  tu  auai  serti  e  quante 
Al  crin  ghirlande  in  varie  guise  avvolsi 
Quando,  uscita  di  Grecia,  in  Campidoglio 
Tenni  d'Augusto  il  soglio; 
E  quante  poi  strane  sciagure  accolsi 
In  quella  età  che  tutte  a  poco  a  poco 
Tacquer  le  cetre,  e  roco 
Si  fe'  ogni  cigno,  e  del  castalio  impero 
Le  pompe  e1!  fasto  al  mio  cader  cadero. 

Caddi;  e  d'oscura  fama  in  me  si  scorse 
Qualche  incerto  baglior,  finché '1  malvagio 
Ruinoso  barbarico  torrente 
Inondò  Roma,  e  nel  fatai  naufragio 
Le  bell'arti  perirò.  Oh  qual  mi  corse 
Giel  per  Possa  in  mirar  naufraghe  e  spente 
Le  mie  glorie,  il  mio  nome  !  Egra  e  dolente, 
Porsi  a  vii  ferro  il  piede,  e  in  ceppi  stretta 
Piansi  ;  e  tra  genti  barbare  e  feroci, 
Barbari  accenti  e  voci 
Fui  dal  Destino  a  profferir  costretta. 
Ma  com'aspro  incivil  tronco  selvaggio, 
Se  avvien  che  ramo  a  lui  gentil  si  unisca, 
Ringentilisce,  e  si  marita  poi 
A  frutti  e  fior  non  suoi; 
Sì  l'ausonia  gentil  favella  prisca 
S'innestò  sul  barbarico  linguaggio, 
E  dal  comun  lignaggio 
Nacque  il  dolce  idioma  onde  l'egregia 
Tua  patria  illustre  a  gran  ragion  si  pregia. 

Così,  poiché  l'imperio  alto  di  Roma 
Cadde  di  seggio,  e  del  regale  aspetto 
E  del  parlar  la  maestà  perdéo; 
Itale  rime  io  d'intrecciar  diletto 
Presi,  e  d'un  tosco  allor  fregiai  la  chioma, 
D'  un  tosco  alloro  che  del  lauro  acheo 
E  del  romano  a  par  crebbe,  e  si  feo 
Illustre  serto  all'onorate  fronti. 
Il  san  quei  due  che  all'Arno  in  riva  il  chiaro 
Lor  canto  all'etra  alzaro  ; 
E 'I  sa  chi  tutti  d' Jppocrene  i  fonti 
Bevve,  e  cantò  del  pio  Buglion  l'imprese; 
E  quegli  altri  ;1  cui  stil  sembra  che  muova 
Lite  all'antico,  e  gli  s'agguagli  in  parte, 
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Ma  quai  veggiam  le  sparte 
Semenze  in  rio  terren  far  trista  prova; 
Tai  le  mie  rime  in  secolo  scortese 
Poco  aìlignaro;  e  intese 
Con  laude  fur,  ma  strinse  il  vento,  e  visse 
Di  magri  applausi  sol  quei  che  le  scrisse. 
Così  di  rose  ogni  donzella  il  seno 

E'1  crin  s'adorna,  e  sconosciuto  intanto 

Stassi  '1  povero  stelo  infra  le  spine. 

Quindi  le  carte  con  livor  poi  tanto 

Sparsi  ognor  di  satirico  veleno; 

E  quindi  (oh  tempi  !)  qual  novella  Frine, 

D'edera  vile  e  di  vii  mirto  il  crine 

Cinsi,  e  mille  cantai  lascivi  amori. 

Ah  foss"  io  stata  (è  forza  pur,  eh' io '1  dica) 

Men  bella,  o  più  pudica! 

Fiamma  piova  dal  ciel,  ch'arda  e  divori 

Gli  ernpj  volumi;  e'i  cenere  profano 

Spargasi  al  vento.  Io  che  sull'arpa  ebrea 

IT1  opre  grandi  e'I  mirabile  governo 

Cantai  del  re  superno, 

10  di  tal  fallo,  io  di  tal  fallo  rea? 
Tutte  Tacque  dell'indico  oceano 
Non  laverian  V  insano 

Sozzo  ardimento,  avvegnaché  pur  sia 
Colpa  questa  de1  tempi,  e  non  già  mia. 

Tal  io  fui;  ma  le  tante  e  sì  diverse 
Gravi  sciagure,  al  trapassar  degli  anni 
Punto  al6n  terminò  d'alta  ventura/ 
Allor  che  scesa  dai  superni  scanni 
Gli  occhi  tutti  del  mondo  in  sè  converse 
(Nuovo  eccelso  miracol  di  natura) 
La  gran  Cristina  che  le  glorie  oscura 
Dei  più  famosi,  e  dal  cui  cenno  pende,' 
E  per  cui  vive  e  si  sostieni  la  Fama. 
Lei  che  suo  regno  chiama 
Quanto  pensa  e  quant'opra  e  quanto  intende, 
Vidi  un  dì  dal  gran  fondo  in  eh'  io  mi  giacqui, 
Trarrai  a  riva.  11  suo  spirto  indi  mi  porse, 
E:  Spera  (disse);  il  tuo  Destin  son  io. 
Qual  chiuso  fior,  s'aprio 
Al  dolce  caldo  di  quei  detti,  e  corse 
L'alma  dei  labbri  al  varco;  ond'io  non  tacqui, 
E  dissi:  Oh,  daccrPio  nacqui, 
Sfortunata  felice;  in  cui  di  paro 
Tutte  lor  forze  ambo  le  Sorti  usaro  ! 

Da  indi  in  qua,  del  poco  men  che  spento 
Ingegno  mio  le  moribonde  faci 
Coli1  ingegno  di  lei  desto  e  ravvivo; 
E  di  pensier  felicemente  audaci 
A  lei  dall'arco  del  mio  plettro  avvento 
Dardi  ben  mille,  e  di  lei  canto  e  scrivo: 
Che  come  al  forte  scintillar  di  vivo 
Raggio,  vestite  di  color  le  cose, 
All'erbe  il  verde  torna,  e  tornar  suole 

11  bruno  alle  viole,  , 

Ai  ligustri '1  candor,  l'ostro  alle  rose; 
Cosi  del  regio  sguardo  in  me  1'  acume 
Sì  vivo  e  forte  balenò,  che  quanti 
Color  varj  adunai  d'eccelse  doti 
Nei  secoli  remo!  i, 

A  me  tomaio.  Onde  gli  antichi  vanti 
A  far  più  illustri,  con  più  altere  piume 
M'alzo  di  lume  in  lume; 
E  la  grand'  alma  in  vagheggiar,  novella 
Virtude  acquisto,  c  fonimi  ognor  più  bella 


Nè  di  Giunon  la  messaggiera  in  tante 
Guise  si  varia,  di  quant'io  diversi 
Lumi  d'alte  dottrine  ognor  mi  fregio; 
E  or  l'ima  or  l'altra  infondo  entro  i  miei  versi 
Sotto  splendido  velo,  e  in  un  sembiante 
Che  asconde  e  mostra  del  suo  bello  il  pregio. 
Nè  questa  già  più  di  quell'altra  io  pregio: 
Che  qual  mai  sempre  indifferente  ed  atta 
La  materia,  or  di  quelle  ed  or  di  queste 
Forme  si  adorna  e  veste, 
Ed  a  ciascuna  in  modo  egual  si  adatta; 
Tal  di  lattea  facondia  ora  m'aspergo, 
Or  vibro  al  falso  acuti  strali,  ed  ora 
Il  ver  fuggente  afferro,  or  delle  cose 
L'alte  cagioni  ascose 
Spiego;  e  se  un  raggio  di  lassù  talora 
M'appar,  sì  alto  mi  sollevo  ed  ergo, 
Che  tutta  in  Dio  m'immergo. 
Sì  m'insegna  costei,  costei  eh' è  vera 
Di  sè  reina,  e  senza  regno  impera. 

Ma  oh  come  impera  e  quanto!  han  da  lei  sola 
Spirto  gli  studj,  e  sol  da  lei  s'infonde 
Vita  e  luce  agl'ingegni  e  polso  e  lena. 
Gnd'ella  in  me  tanto  del  suo  trasfonde, 
Che  vive  e  spira  e  sol  risuona  e  vola 
Per  lei  'I  mio  nome.  Oh  qual,  per  lei,  serena 
Pioggia  di  carmi  con  faconda  piena 
L' aonie  sponde  allaga!  oh  quali  e  quanti, 
Da  lei  trascelli  a  saettar  l'obbl/o, 
L'arco  scoccar  vegg'io 
Sacri  di  Pindo  arcier  mai  non  erranti  ! 
Sì  avvien  che  ad  onta  dell'età  rinnove 
Col  suo  spirto  sè  stessa,  e  alPetra  poggi: 
Nè  più  vive  Cristina,  ov'ella  spira, 
Che  dove  all'alme  inspira 
Valor  che  a  farsi  eterno,  in  lei  s'  appoggi 
Dove  più  fervon  le  bell'opre.,  e  dove 
Fia  che  virtù  si  trove, 
Dove  in  pregio  è'I  saper,  dove  s'affina 
Ognor  l'arte  coli'  arte,  ivi  è  Cristina. 

Ella  del  grave  suo  dolce  costume 

Vestemì,  e  vuol  che  maestate  io  spiri, 

E  negli  atti  . e  nel  volto  aria  le  renda; 

Nè  vuol  che  tra  i  poetici  deliri 

Fiato  m'infetti  di  lascivia,  e  fumé 

Vapor  che  saglia,  e  in  folgore  tremenda 

Converso,  i  cuor  men  casti  arda  ed  incenda. 

Il  sai  tu,  figlio,  più  degli  occhi  miei 

Figlio  diletto,  alla  cui  sete  i  tersi 

Fonti  di  Pindo  apersi. 

Tu  che  torbido  umore  unqua  non  bei, 

Nè  stilla  impura  di  profano  inchiostro 

Versasti  mai;  tu,  nel  cui  stil  rimbomba 

Il  valor  vero,  e  che  con  vere  laudi 

Alle  grand' alme  applaudi; 

Tu  lascia  il  plettro,  e  insuon  più  che  di  tromba 

Costei  prendi  a  cantar. del  secol  nostro 

Grande  ammirabil  mostro. 

Pregi  ella  in  te  quel  che  da  lei  deriva, 

E  M  tuo  difetto  alle  sue  glorie  ascriva. 

Solcasti,  è  ver,  con  fortunate  antenne 
L'acque  di  sue  gran  laudi,  e  sull'arena 
Sciogliesti  '1  volo;  e  ne  gioir  le  rive, 
E  appena  i  venti  lo  crederò,  e  appena 
Il  credè  Ponda.  Ma  chi  fia  che  imperine 
L'ali  a  varcar  lant'àltri  mari,  e  arrive 
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Dell'acque  al  termin,  d'ogni  termin  prive? 
Quanto,  oh  quanto  più  ampio,  e  d'ampie  ignote 
Glorie  ignoto  oceano  in  quella  e  in  questa 
Parte  a  solcar  ti  resta  ! 
Se  potrà  la  mia  stella  (e  che  non  puote  !) 
Quel  mar  che  mai  non  vide  arbori  e  sarte, 
Scoprirti;  oh  come  attonite  le  sponde 
Gir  vedran  le  tue  vele  al  gran  cimento, 
E  al  nobile  ardimento 
Strade  insolite  aprir  le  vergini  onde  ! 
Sciogli  dunque  dal  lito:  a  parte  a  parte 
Quanto  hai  d'ingegno  e  d'arte 
Qui  mostra,  impiega  qui,  qui  tutto  adopra  : 
Fia  l'opra  istessa  il  guiderdon  dell'opra, 
Si  disse  ;  e  un  verde  alle  mie  chiome  intorno 
Giovrne  lauro  avvolse.  Allor  disparve 
Con  essa  il  sonno,  e  apparve 
Di  maggior  luce  adorno 
Sulle  pendici  d'  oriente  il  giorno. 
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Purificaniento  della  poesìa. 
SONETTO  GVIII 


Simile  al  fonte  che,  se  '1  ver  n'  ascolto, 
Col  riso  in  bocca  fa  morir  chi  '1  bee, 
Era  Ippocrene,  e  di  profane  idee 
Ebro  correa  tra  sozzi  carmi  avvolto. 
Morian  l'alme  ridendo;  e '1  popol  folto 
Bevea  pur  l'onde  di  sua  morte  ree; 
E  sciolte  in  pianto  le  donzelle  ascree,? 
Coprfan  per  duolo  e  per  vergogna  il  volto. 
Ma  poi  che  in  parte  a  divertir  l'immonda 
Acqua  si  aperse,  del  gran  danno  a  fronte, 
In  più  e  più  varchi  1'  una  e  l'altra  sponda: 
Quél  tetro  umor  che  con  lasciva  fronte 
Bevean  gl'inchiostri,  si  disperse;  e  monda 
Si  fe'  ogni  vena,  e  tornò  puro  il  fonte* 


Ad  Serenissimum  Burgundiae  Ducem 
Cupido  cursor. 

[ELEGIA 
comitis  de  Creci. 

Farce  melu,  Princeps :  venio  libi  cursor  inermis: 
Non  pharetram  meditai,  non  mea  tela  gero. 

AhstuUl  Adelais:  placidum  exarmavit  Amoretti; 
Tanto  tela  odio,  signaque  Martìs  habet. 


Alma  illam  tibi  Pax ,  cinctuque  Hymenaeus  in 
aureo 

Deducimi  alacri  laeta  per  an-a  gradu. 
Circumstànt  currum  populi,  Dominamque  fre- 
quentes 

Invilant,  fines  misere  quisque  suos. 

Illa  quidem  patrias  vix  dum  bene  transiit  Alpess 
Et  francì  tetigit  litnind  prima  soli  j 

Ecce  diu  impaliens ,  et  dulcibus  anxia  curis, 
Me  jubet  ingressus  nuncia  Jerre  libi: 

Vade ,  Amor)  antevola,  trana  liquidum  aera 
pentii s: 

I,  pete  Bellaqueum:  Dux  meus  (inquit)  ibi  est. 

A^nosces  facile  :  augusto  spectabilis  ore, 
Ingentem  ingenti  cum  Palre  reddit  Avutn, 

lìeddit  Avum  vullu  j  sedet  alto  pectore  reddet; 
Eslque  tuus,  Lodoix,  hac  quoque  parte  Nepos. 


Ergo  age:  seu  saltus  pulcher  venator  amoenos 
Luslrabit,  celerem  seu  reget  altus  equum, 

Seu  per  magnificos  solus  spatiabilur  hortos, 
Sive  aderii  Fratri  Frater  uterque  comesj 

FIL1CAIA,  GUIDI  EC. 


Traduzione  della  di  contro  Elegia. 
CANZONE  XXIV 


Che  temi,  o  Prence  ?  io  vegno 

A  te  senz'armi,  Parco  e  le  quadrella 

Tolsemi,  accesa  d*  un  gentile  sdegno, 

Adelaide  la  beila  ; 

Adelaide  si  tenera  di  cuore, 

Ch'odia  i  segni  di  Marte  anco  in  Amore. 

Due  Numi,  Amore  e  Marte, 

Disarmò  coi  begli  occhi;  ed  or  sen  viene 
A  te  superba  umile,  e  sfoga  in  parte 
Con  me  sue  dolci  pene. 
Le  fan  gli  omaggi  delle  genti  scoria, 
E  pace  seco  ed  imeneo  ti  porta. 

Giunta  sul  franco  suolo, 
Gode  e  langue  la  misera  felice; 
Langue,  e  doppia  coi  voti  al  Tempo  il  volo, 
E  a  sè  mi  chiama,  e  dice: 
Vanne  al  mio  Caro, e  di'  ch'io  vengo:  'ah  corri, 
E  se  puoi  tanto,  i  pensier  miei  precorri. 

Tel  mostreran  l'altera 

Statura,  e  gli  atti  signorili,  e  '1  vago 
Suo  fìer  sembiante,  del  gran  Padre  vera 
E  del  grand1  Avo  imago; 
Dell'Avo  il  grande,  ond'ei  l'alto  e  sublime 
Spirto  non  men  che  la  sembianza  esprime. 

E  o  sia  che  con  maestri 

Giri  audace  destrier  volga;  o  le  selve 
Qua  e  là  scorrendo,  a  saettar  s'addestri 
Le  fuggitive  belve  ; 

O  sia  che  alle  belTombre  in  regio  prato 
Solo  ci  passeggi,  o  coi  Germani  allato; 
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Acced'es,  nostro  tum  nomine  multa  rogabis,      H  A  lui  t'  accorta,  e  molto 

Nec  nisi  de  nobis  multa  rogatus  abù  A  mio  nome  gli  chiedi:  e  s' ei  ti  chiede 

Si,  quid  agam,  quereli  tu  pectoris  intima  nosti;        Di  me;  quando  e  in  guai  guisa  il  cor  m'hai  colto, 
Tu  sensus  animi,  qua  potes  arte,  refer.  Digli.  A  te  la  mia  fede, 

A  te  gì'  intimi  sensi,  e  le  devote 
Amorose  mie  fiamme  a  te  son  note. 


Ire  vtam  dices,  cursuque  venire  citato; 
Heu  tamen,  heu  votis  lentius  ire  meist 


Interea  missam  effigienti  in  solamen  amoris 
Usque  fovere  oculis,  usque  tenere  sinu., 
Illa  viae  comes  estj  hanc  oscular,  huic  loquor 
absens  : 


Ecquid  et  absmli  mutua  cura  sumus! 


Haecsunt  Adelaisquaemeoptima  dicere  mandai; 

His  ego,  quae  vidi,  subdere  paucn  velim. 
Scire  aveas,  Princeps,  nascentis  gralia  formae 

Quae  siti  qui  tenevo  fulgeat  ore  decori 


Par  species  frontis,  superis  par  forma  Deabus; 

Hoc  olim  vullu  Juno  decennis  erat; 
Talis  erat  Pallas,  talem  sese  ore  ferebat 

Maternos  linquens  parva  Diana  sinus. 


Sed  quid  ego  haec?  praesens  aderii  modo.  Vì~ 

deris  ipsam. 
Visa  meis  jaciel  vocibus  ipsa  /idem. 
Videris  hanc,  Princeps;  tunc  et  mihi  deniqua 

dices  : 

Laudibus  est,  o  Amor,  pulchrior  illa  tuis. 


Digli  che  ai  venti  Tale 

Chieggio,  e  di  lui  sol  parlo,  e  a  lui  sol  penso: 
Digli  che  a'  colpi  del  tuo  dolce  strale 
Anticipato  senso 

Provo,  e  già  sento  agli  amorosi  affanni 
Matura  in  me  1'  acerbità  degli  anni  ; 

Digli  che  cara  effige 

Vivo  mei  fìnge  in  bei  color  vivaci, 

Ed  or  dagli  occhi  ed  or  dai  labbri  esige 

Sguardi,  parole  e  baci; 

E  risponde  sì  ben  qtiand1  io  lo  chiamo,  * 

Che  se  Perror  durasse,  altro  non  bramo, 

E  digli  poi,  che  quando 

A  me  ritorno,  lusinghier  m'alletta 
Un  pensier  nuovo,  e  dico  sospirando; 
Chi  sa?  fors*  ei  m'  aspetta; 
Di  me  forse  ragiona;  e,  come  vuole 
Amor,  fors'  anco  il  mio  tardar  gli  duole. 

Queste  che  la  tua  Cara 
Cose  m'ingiunse,  a  te  riporto.  A  queste 
Quel  ch'io  vidi,  s'aggiunga.  Una  ben  rara 
Vidi  beltà  celeste, 

Beltà  che  appena  del  suo  stelo  fuore, 
Pareggia  ogni  altra:  or,  che  farà  sul  fiore? 

Così  d'  Opi  la  Figlia 

I/aria  del  volto  nell'età  bilustre 
Avea  dolce,  e  ridenti  ambo  le  cigliai 
Tal  forse  era  Pindustre 
Pallade,  e  tal  Diana  in  sul  gentile 
Primo  fiorir  di  giovinetto  aprile. 

Ma  che?  vedrai  pur  ora, 

Vedrai  le  belle  sue  sembianze  auguste 
Che  faran  lede  alle  mie  voci;  e  allora 
Dirai  che  troppo  anguste 
E  scarse  troppo  fur  le  lodi,  e  al  vero 
Troppo  alta  ingiuria  ed  ingiustizia  fero. 
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Per  la  fondazione  del  convento  e  della  chiesa 
de'  PP.  di  s.  Pietro  d' Alcantara  all'  Ambro- 
giana.  Al  Ser.  Granduca  di  Toscana. 

OTTAVE 

S' io  presto  fede  al  proprio  sguardo,  e  fede 
Pur  anco  a  me  fresca  memoria  serba; 
Qui  dove  urnil  religiosa  sede 
Giace  accanto  a  real  mole  superba, 
Premea  poc'  anzi  solitario  piede 
Aride  zolle,  e  nuda  arena,  ed  erba. 
Par  dubbio  ancor  nell'  evidenza  il  vero; 
E  attonito,  col  ver  pugna  il  pensiero. 

Crebbe  il  sacro  edificio;  e  col  sovrano 
Saggio  voler  che  dell'  Etruria  è  fato, 
Pien  dì  splendido  zelo  il  Re  toscano 
Gli  die  principio,  accrescimento  e  stato} 
E  nel  suolo  tirren,  di  propria  mano, 
Fin  dall'  ispane  regi'on  traslato 
Arbor  nuovo  piantò,  eh'  entro  e  di  fuore 
Spira  gentil  di  santitate  odore; 

Arbor  che  in  Umbria,  e  poi  in  Etruria  nacque, 
Là  dell'Alvernia  sul  gran  giogo  alpestro, 
Come  d'Assisi  al  Serafin  già  piacque 
Di  povertate  e  d'umiltà  maestro; 
Arbor  che  tutta  poi  la  terra  e  l'acque 
Adombrò  co' bei  rami,  e  nel  cui  destro 
E  manco  lato  il  piè  fermaro,  e  in  tante 
Guise  fér  nido  le  virtù  più  sante. 

Ma  dove  scorre  il  nobil  TagO,  e  dove 
L'aurato  dorso  Alcantara  gli  preme^ 
Più  s'alzò  la  gran  pianta,  e  più  che  altrove 
Rinnovellò  de'  frutti  suoi  la  speme; 
Però  che  Pietro  in  vigorose  e  nuove 
Forme  non  pur  la  dilatò,  ma  insieme 
Spuntar  sul  vecchio  tronco  alta  ed  austera 
Vermena  feo  di  santità  severa. 

Ond'è  che  Cosmo  con  quel  suo  sì  pio 
Gran  cuor  che  al  soglio  nuovi  fregi  aggiunse, 
L'ispan  germoglio  al  tosco  arbor  natio, 
Qual  tronca  parte  al  tutto  suo,  congiunse > 
E  '1  rampollo  a  nudrir  sì  grato  a  Dio, 
Cultori  eletti  a  suo  talento  assunse, 
Di  cui  tra  tutti  di  Francesco  i  figli, 
Non  vi  ba  chi  meglio  il  genitor  somigli,/ 

Col  triplice  nemico  in  campo  aperta 
Pugnar  sovente,  e  riportar  la  palmaj 
Vincer  sè  stessi,  e  far  che  premio  certo 
Sia  l'opra  sempre  al  forte  oprar  dell'alma; 
Far  che  nel  corpo  incrudelir  sìa  merto; 
Far  che  fuora  in  tempesta,  e  dentro  in  calma 
Stiasi  lo  spirto,  e  in  quel  che  a'  sensi  spiace, 
Trovi  Conforto  e  compiacenza  e  pace| 

Ruvide  vesti,  e  breve  sonno,  e  vitto 

Usar  semplice  e  parco,  e  parchi  accenti J 
Aitar  l'oppresso,  e  consolar  l' afflitto; 
E  insegnar  come  Dio  s'ami  e  paventi, 
E  qual  torto  sentiero  e  qua!  sia  dritto, 
E  quai  dietro  al  piacer  vengan  tormenti^ 
Son  di  questi  di  Dio  servi  edf  amici 
L'opre  me»  tolte,  e  i  jpiwi  Volgari  oftiei 


Da  questi  esempio  di  virtù  perfetta 
Cosmo  non  so  se  più  riceva  o  dia; 
Cosmo  che  sol  per  buon  l'ottimo  accetta, 
E  per  calle  non  trito  al  Ciel  s'invia. 
Questi  ei  mira;  e  mirar  forse  il  diletta 
L'imago  in  lor  di  sua  bontà  natia. 
Ma  reciproco  è  '1  guardo;  e  in  simil  guisa 
Eglino  in  Cosmo,  e  Cosmo  in  lor  s'affisa. 

Il  miran  quegli;  e  veggion  di  Natura 
L'alto  e  nuovo  miracol  che  a'  dì  nostri 
E  tocco  in  sorte,  e  che  all'età  futura 
Forse  un  giorno  avverrà  ch'i'  adombri  e  mostri: 
Veggion  com'ei,  più  che  le  regie  mura, 
L'ombre  gode  abitar  de' 9acri  chiostri; 
E  dalla  sola  maestà  difeso, 
Ivi  depor  dell'alte  cure  il  peso* 

Veglia  ivi  Cosmo  in  un  beato  sonno; 
E  da'  sensi  disciolto,  a  Dio  sen  volai 
Ivi  obbHa  sè  medesmo;  e  di  sè  donno, 
Tai  cose  apprende  in  quell'eccelsa  scuola* 
Che  sollevar  sovra  le  sfere  il  ponno  j 
E  voci  ode,  il  cui  suon  Palma  consola,' 
Interne  voci  di  lassù  discese, 
A  lui  dirette,  e  da  lui  solo  intese* 

Quindi  apprende  le  forme  onde  con  tanta 
Giustizia  e  pace  il  tosco  impero  ei  regge, 
E  sterpa  i  vizj,  e  le  virtù  vi  pianta, 
E  i  buoni  esalta,  e  i  trasgressor  corregge: 
Quindi  l'alta  pietà,  quindi  la  santa 
Dritta  ragion  che  alle  sue  leg^i  è  legge, 
E  la  severa  gravità  che  in  fasce 
I  vezzi  uccide  del  piacer  che  nasce: 

Quindi  il  coraggio  ond'ei  d' Etruria  il  nerbo, 
Ben  mille  a  prova  cavalieri  eletti, 
A  trar  l'orgoglio  all'Ottoman  superbo 
Spinge  sui  toschi  legni,  e  par  che  affretti 
Le  vele  e  i  venti,  onde  '1  gran  giogo  acerbo 
Scuota  il  Giordano,  e  libertade  aspetti  ; 
E  apprenda  PAsia,  che  del  tutto  spento 
Non  è  il  prisco  tirreno  alte  ardimento. 

Che  se  dai  liti  ove  PEussin  risuona, 

E  bagna  il  suol  cui  Costantin  già  tenne, 
Col  premio  eccelso  di  murai  corona 
Fia  che  un  dì  tornin  le  toscane  antenne; 
Di  nuove  edere  colte  in  Elicona 
Adorno  il  crin,  va'  Con  robuste  penne 
Alzarmi  ali1  etra,  e  mille  poi  devoto 
Appender  carmi  a  queste  mura  in  voto; 

£  dir  che  qui  del  Re  d' Etruria  il  zelo, 
Alla  pietà  saero  edificio  eresse; 
Qui  segreti  commerc)  ebbe  col  Cielo, 
Ed  orme  qui  d'alta  bontade  impresse; 
E  qui  fiorir,  come  in  lor  proprio  stelo, 
Feo  le  Virtudi,  e  qui  spuntar  la  messe 
Delle  bell'opre  altere,  il  cui  giocondo 
Aspetto  illustra  e  fa  più  bello  il  mondo. 

Io  qui  frattanto,  del  più  fino  e  ardente 
Stil  faro  scelta,  ofide  l'obblio  noi  dome  ; 
E  a  questi  poggi  risonar  sovente 
Insegnerò  del  tosco  Rege  il  nome; 
E  quando  a  lui  del  barbaro  Oriente 
Cederan  l'armi  a  rintuzzale  o  dome, 
Porlerollo  fors'aueo  in  tutte  quattro 
Patii  del  inoiido)  £  TiU  udiallo  e  Battio. 


FILICAIÀ 


Sopra  i  terremoti  di  Sicilia 
SONETTO  CIX 

Qui  pur  foste,  o  Città;  nè  in  voi  qui  resta 
Testimon  di  voi  stesse  un  sasso  solo, 
In  cui  si  scriva:  Qui  s'aperse  il  suolo, 
Qui  fu  Catania,  e  Siracusa  è  questa? 

Io  sull1  arena  solitaria  e  mesta 

Voi  sovente  in  voi  cerco  ;  e  trovo  solo 
Un  silenzio,  un  orror  che  d'  alto  duolo 
M'empie^  gli  occhi  mi  bagna,  e'1  pie  m'arresta. 

E  dico  :  Oh  formidabile,  oh  tremendo 
Divin  giudizio!  pur  li  veggio  e  sento; 
E  non  ti  temo  ancor,  nè  ancor  t'  intendo? 

Deh  sorgete  a  mostrar  ratto  portento, 
Subbissate  Cittadi  ;  e  sia  V  orrendo 
Scheletro  vostro  ai  secoli  spavento. 

Riflesso  alla  vecchiezza  femminile,, 

SONETTO  CX 


D'Ilio  i  superbi  scheletri,  all'altura 
Dei  grand' imperj  spaventoso  esempio; 
E  del  foco  e  del  ferro  il  grave  scempio, 
Col  pie,  col  guardo  il  passeggier  misura  ; 

E  dice:  Ilio  qui  fu;  su  queste  mura 

Salì  il  fatai  destriero;  e  questo  è '1  tempio 
Dove  Priamo  ricorse;  e  qui  fe'  l'empio 
Pirro  la  man  del  di  lui  sangue  impura. 

Tal  chi  nel  volto  di  costei  rimira 

Guasto  e  disfatto  il  vago  fior  degli  anni, 
Di  gran  beltà  l'alte  ruine  ammira; 

E  dice:  Il  premio  de'  suoi  duri  affanni 
Qui  veggia,  e  qui,  chi  per  amor  sospira, 
Ad  esser  saggio  impari,  e  sé  condanni. 


In  occasione  delle  nevi. 


SONETTO  CXI 

Kevi  caduche,  veritieri  specchi 

Di  nostra  vita,  oh  come  in  voi  discerno 
Quelle  cui  sparse  anticipato  inverno 
Sovra'!  mio  crine,  ond'io  per  tempo  invecchi  I 

Forza  è  dunque  ch'io  pensi  e  m'apparecchi 
A  cambiar  tosto  il  fragil  coli' eterno: 
Che  chi,  trafìtto  da  gran  duolo  interno, 
Muore  pria  di  morir,  non  fi  a  che  pecchi. 

Ed  oh  quanto  è  simi'l  nostra  sciagura! 
Un  sol  fiato  disfà,  stempra  e  dissolve 
AmbOj  ed  ambo  il  disfarsi  han  per  natura: 

Che  menlr'io  parlo,  il  ciel  s'aggira  e  volve; 
E  un  moto  istesso,  con  egira!  misura, 
Voi  strugge  in  acqua,  e  me  riduce  in  polve. 


Sopra  lo  stesso  soggetto, 

'.  v  .  -  f 

SONETTO  CXII 

Perehé  l'uomo  al  suo  fin  pensi,  e  trapasse 
Ognor  morendo  del  suo  viver  l'ore, 
In  varie  tele  il  sommo  alto  Pittore 
Nostra  caduca  umanità  ritrasse. 

Ma  snello  rio  che  fugga,  aura  che  passe, 
Ombra  che  si  dilegui  al  primo  albóre, 
Parvero  a  lui  d'aspetto  e  di  colore 
Sembianze  al  ver  troppo  ineguali  e  bassé- 

Ond' ei  color  più  vivi  altri  costrusse; 

E  perchè  ognun  del  suo  mortai  s1  avveda, 
Sparse  in  terra  le  nevi,  e  poi  le  strusse. 

Tremi  (poscia  esclamò)  chi  m'ode;  e  creda 

t  Che  se  in  acqua  un  sol  dì  l'acqua  ridusse, 
Così  fìa  ch'uom  di  polve,  in  polve  rieda.. 


Nel  mirarsi  allo  specchio. 
SONETTO  CXIII 

Mentre,  rotto  dal  Tempo,  il  piè  ritiro, 
E  già  suono  a  raccolta,  e'1  campo  cedo 
Al  vincitor  superbo,  e  ben  m'avvedo 
Che  gii  anni  a  me  l'antico  me  rapirò; 

Nel  fido  specchio  attentamente  io  miro 

I  miei  danni,  e  me  stesso  in  me  non  vedo; 

H  Nè  al  cristallo  però  nè  agli  occhi  credo, 
E  in  un  cogli  occhi  e  col  cristal  m'adiro. 

Ma  l'eterne  vertigini  del  cielo 

Poiché  cangiaro  in  me  forma  e  colore; 
Che  non  cangio  pensier,  s'io  cangio  pelo? 

Fammi,  o  Tempo,  giustizia;  e  se  dell'ore 
L' ingiurioso  inesorabil  telo 
M' impiagò  '1  volto,  almen  mi  sani  il  core. 

Nel  mettersi  la  parrucca, 
SONETTO  CXIV 

Questa,  più  che  di  crin,  d'inganni,  ordita 
Chioma  che  è  morta,  e  parsi  viva;  e  questo 
Di  mendicata  gioventute  innesto 
Che  alle  vecchie  mie  tempie  or  si  marita 

Per  contraffar  la  fresca  età  fiorita, 

Forse  forse  (chi  sa?)  da  Morte  in  presto 
Tolsi,  ed  a  Morte  il  renderò  ben  presto  ; 
E  l'usura  sarà  questa  mia  vita. 

.Così  mentr'  io  di  richiamar  procuro 

Il  tempo  scorso,  e  invan  per  ciò  m'adopro; 
Perdo  il  presente,  e  l'avvenir  trascuro. 

E  mentre  (ahi  stolto  !)  del  mio  crin  ricuopro 
Le  nevi  sotto  crin  falso  e  spergiuro, 
L'età  nascondo,  e  la  follia  discuopro. 


POESIE 


In  occasione  cP  uno  stranissimo  temporale 
venuto  di  notte. 

CANZONE  XXV 

Nella  profonda  notte, 

E  nel  coraun  riposo,  ahi  qual  tremendo 

Di  tuoni  alto  fracasso  iti  ciel  si  desta? 

Qual  dall'  eolie  grolle 

Scagliasi  agitator  turbine  orrendo 

A  intimar  guerre,  e  suscitar  tempesta? 

È  questa  forse  l'ombra,  è  forse  questa 

L'ombra  foriera  del  gran  giorno  estremo 

Che  sì  la  mente  di  sudor  mi  bagna? 

Sulla  buia  campagna 

Scocca  ultrici  saette  arco  supremo. 

Ma  sì  gran  suono  ad  agguagliar  col  canto, 

Chi  mi  dà  voce  e  mi  dà  stil  che  basti? 

Notte,  tu  che  mirasti 

L'orrido  scempio,  e  col  pietoso  manto 

Poscia  il  copristi;  a  me  discopri  e  svela 

Quel  che  agli  occhi  del  giorno  invan  si  cela. 

Non  sia  più  mai  benigno 
Apollo  a  me  se  intesso  fregi  al  vero, 
O  se  pur  tingo  di  menzogna  i  versi. 
Giù  per  l'aere  maligno 
Scendon  diluvj  (ahi  duro  caso  e  fiero  !) 
In  ruinosa  grandine  conversi. 
Già  pietre  urtar  con  pietre,  e  già  dolersi 
Odo  la  terra,  e  fin  dall'  ima  sede 
Gemere  al  colpo  de'  gran  sassi  algenti 
Che  agli  antichi  portenti 
Poco  o  nulla  creduti,  acqui stan  fede. 
Già  strage  e  danno,  e  guasti  campi  ed  arsi, 
E  biade  scosse  già  veder  mi  sembra, 
E  fulminate  membra 

D'antiche  selve,  e  tronchi  rami  e  sparsi: 
Cose  che  finge  il  duo!  di  tema  onusto, 
De'  proprj  danni  estimator  non  giusto. 
Ma  quale  il  vecchio  Egeo 

Svenne,  cadde,  gelò,  qualor  daìPalto 

Scoglio  mirò  le  non  cambiate  vele; 

Tal  divenir  mi  feo 

La  cruda  vista  del  notturno  assalto, 

Che  d'orror  m'empiè  l'alma,  e'1  cuor  di  fiele. 

Quanto  misero,  allor,  quanto  crudele 

L'uso  fu  di  quest'  occhi  1  orrida  scena 

D'alte  suine  e  d'infelici  avanzi 

Mi  si  parò  dinanzi, 

Tal,  ch'io  credetti  a  me  medesmo  appena: 
Qua  le  beli'  uve  infrante,  e  là  trafitti 
Di  saette  di  gielo  e  semivivi 
I  pacifici  ulivi, 

E  vedove  le  querce,  e  i  boschi  afflitti, 
E  dei  be'  prati  le  natie  verdure 
Oltre  lor  uso  tramortite  e  scure. 
Ahi  matrigna  del  mondo, 

Anzi  che  madre;  e  come  puoi  tu  cose 

Far  sì  belle,  e  disfarle  in  sì  brev'ora? 

Vago  dianzi  e  giocondo 

Ridea  dell'erbe  il  volto,  e  rugiadose 

Perle,  piangendo,  vi  spargea  l'Aurora. 

Or  s'attrista  ogni  fronda  e  s'addolora; 

E  la  misera  vite  invan  si  duole, 

E  prrega  invano,  c  s'interpone,  e  abbraccia 


L'olmo,  perch'ei  pur  faccia 
Schermo  all'amata  e  mal  difesa  prole; 
Ahi  non  più  prole  no,  ma  fusto  inerme, 
E  tronco  ignudo  cui  mostrando  a  dito 
L'agricoltor  fallito, 

Sospira,  e  dice:  Oh  nostre  vane  inferme 
Speranze!  oh  van  disegni!  or  pianta  e  poni, 
E  le  pergole  in  vago  ordin  disponi. 
Ma  dove,  oimè!  trabocca 

Il  duol,  destriero  indomito  che  verga 
Non  cura,  e  sprezza  di  ragione  il  freno? 
Tronchi  l'indegna  bocca 
Gli  sconsigliati  accenti,  o  gli  sommerga 
Obbh'o  profondo  a  cieca  notte  in  seno. 
Padre  del  Ciel,  se  non  è  sazio  appieno, 
Se  non  è  sazio  appien  tuo  giusto  sdegno, 
Raddoppia  il  colpo,  e  questi  afflitti  e  frali 
Egri  miei  spirti  assali 
Con  quel  rigor  che  di  pietade  è  pegno, 
Anzi  è  vera  pietà  di  padre  amante  % 
Che  in  purgatrice  fiamma  atra  fucina 
L'oro  assai  meno  affina, 
Che1!  flagello  i  tuoi  figli;  e  quei  che  in  tante 
Strane  guise  tormenta,  a  tutta  prova 
Buoni  e  perfetti  e  di  te  degni  ei  trova» 
Pioggia  i  miei  campi,  fiera 

Scosse,  e  rada  or  da'  tralci  uva  è  che  penda, 
E  rada  spiga  che  la  falce  aspe-tte. 
Ma  non  è  di  tua  schiera 
Chi  non  sa  come  investa  e  come  fenda 
Il  tuo  fulmineo  brando.  Alte  vendette 
Piombar  fai  tu  sovra  le  teste  elette: 
Nè  supplicio  è  già  questo;  anzi  è  perdono^ 
Che  i  tuoi  più  cari  amici  e  più  devoti,  ■ 
Son  quei  che  più  percuoti; 
E  i  mali  ancor,;  di  tua  bontà  son  dono^ 
Dorman  pur  gli  empj,  ed  infortunio  amaro 
I  lor  sonni  non  rompa  :  io  dagli  avversi 
Casi  che  in  sen  mi  versi, 
Fede,,  umiltate  e  sofferenza  imparo; 
E  '1  ferro  e  '!  colpo  che  di  me  fa  strazio?,, 
E  la  man  che  mi  fere,  amo  e  ringrazio, 
Canzon  dogliosa  e  lieta, 

Che  due  volti  appresenti  al  cuor  non  sano, 
Carco  l'un  di  dolor,  l'altro  di  fede  ; 
Vanne  a  Cofui  che  acqueta 
Ogni  alta  doglia;  e  in  alto  umile  e  piano 
Digli  che  s'io  l'offesi,  e  s'ei  mi  diede 
Qual  si  dovea  mercede; 
Quasi  ferro  al  tonar  d'aspro  martello, 
Ogni  suo  colpo  mi  farà  più  bello» 


Gloria  mondana, 
SONETTO    C  X  V 

Falsi  colori,  dipintor  bugiardo, 

Stemprò  il  mio  affetto,  e  di  menzogna  tìnse 

Le  tele;  e  viva  tela  ov' ei  dipinse, 

Fu  questo  core,  e  fu  pennello  il  guardo. 

Gloria  dipinta  in  un  chiaror  gagliardo 

Vid'io  in  quel  punto,  e  sua  beltà  mi  avvinse, 
Beltà  che  un  lampo  a  idolatrar  mi  ast  rinsc, 
A  sparir  frettoloso,  a  giugner  tarda 
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Ma  or  ch'io  veggio  il  tenebroso  e  vero 
Suo  volto,  e  cieco  error  più  non  m'ingombra, 
Spezzo  il  ritratto  che  i  miei  sensi  fero. 

Che  fo?  poi  dico  tra  me  stesso.  Adombra 
La  copia  in  sè  dell'esemplare  il  vero  : 
Ombra  è  la  copia,  e  l'esemplare  è  un'ombra. 

Contro.  V  ipocrisia. 
SONETTO  CXVI 

Che  degg' io  far,  se  d'un  color  conforme 
Vestonsi  i  vizj  e  le  virtù?  Chi  fia 
Che  a  distinguere  entrambi  occhio  mi  dia, 
Se  indistinte  d'entrambi  appaion  l'orme  ? 

Sotto  aspetti  si  tini  sì  varie  forme? 
Sott' onesto  sembiante  alma  sì  ria? 
Qual  furia  è  questa  che  al  difuor  sì  pia, 
Nel  didentro  è  sì  cruda,  empia  e  deforme? 

Ab  che  fregi  non  suoi  nel  volto  inserti 
Porta  il  vizio  a  tradir  le  incaute  genti  ! 
Fregi,  oimèl  che  son  colpe,  c  sembran  merti. 

Cosi  sgorgan  dall1  indiche  sorgenti 
Quei  rami  d^cqua  che  dal  mar  coperti, 
Paion  bracci  di  mare,  e  son  torrenti. 

La  tribolazione  è  ^medicina  dell' *  anima» 
SONETTO  CXVII 

Mostrommi  un  giorno  il  mio  pensier  le  tante 
Che  scolpite  ho  nel  cor  barbare  note 
D'odj  e  d'ire  e  d'amori,  a  cui  fur  cote 
Beltà  frale,  onor  falso,  e  stima  errante. 

Ma  qual  cristallo  che  all'  uman  sembiante 
Mostra  il  difetto,  ed  emendar  noi  puote; 
Ei  bensì  le  mie  colpe  a  me  fe'  note, 
Ma  colpevol  restai  qual  era  innante. 

Crebber  poi  gl'infortunj  ;  e  come  l'onda 
Cortese,  a  un  volto  cui  vii  fango  asperse, 
Pria  specchio  fassi,  e  poi  lavacro,  e'1  monda  ; 

Così'l  sembiante  delle  cose  avverse 
Da  me  mirato,  pria  del  cor  l'immonda 
Faccia  in  sè  discoprirami,  e  poi  la  terse. 

Bitiramento  in  sè  stesso* 
CANZONE  XXVI 


Stanco  e  già  sazio  di  soffrir  la  dura 
Gran  tirannia  di  quella  speme  a  cui 
Suddito  un  tempo  io  fui, 
Dal  di  lei  regno  mi  ribello;  e  intento 
A  romper  fede  a  chi  la  fe'  non  cura, 
Fuggo,  e  da  me  discorde  oso  e  pavento, 
Coi  dubbj  a  fronte,  e  coi  perigli  allato. 
Ma,  non  so  come,  d'improvviso  appare 
A  me  davanti  un  mare 
Di  van  rispetti;  e  dietro  a  me  schierato 
Stassi  empio  stuolo  armato 
Di  ree  speranze:  onde  in  sì  dubbia  sorte, 
L'  andar  m'è  rischio,  e  '1  rimaner  m'è  morte. 

Quand'  ecco  il  cor  mi  dice:  Alza  repente 
La  verga  tu  del  disinganno;  e  fatto 
L'acque  divorzio  a  un  tratto, 
Larga  via  t'  apriran  converse  in  valli. 
Alzo  la  verga  ;  e  qual  veggiam  sovente 
Folla  d'uomini  schiera  e  di  cavalli 
Nel  mezzo  aprirsi  ad  un  sol  cenno,  a  un  solo 
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Alzar  di  mano;  o  qual  nel  gran  viaggio 
Di  passeggiero  raggio 
Si  fende  in  lungo  e  chiaro  solco  il  polo  ; 
Al  fuggitivo  stuolo 

De' miei  pensieri  tal  vegg' io  quell'onda 
Fendersi,  e  farsi  strada,  argine  e  sponda. 
Quasi  del  suo  maggior,  l'antica  etade 
Portento  ammiri.  Sul  palustre  fondo 
Di  questo  mare  immondo 
Aura  spira  di  Fede,  aura  che  asciuga 
Le  infedeli  al  mio  piè  lubriche  strade. 
Ecco  asciutto  il  sentiero  ;  ecco  alla  fuga, 
Alla  fuga,  allo  scampo  aperto  il  varco. 
Ecco  fugge  di  me  gran  parte,  e  resta 
L'altra  che  a  tergo  infesta 

I  pensier  fuggitivi  ond'io  son  carco. 
Pur  sotto  '1  grave  incarco 
Fuggir  l'antico  me  tento  in  me  stesso;  . 
E  me  fuggendo,  a  me  son  sempre  appresso. 

Ma  non  sì  tosto,  come  'l  Ciel  mi  detta, 
Volgomi 'ndietro,  e  su  quell'empia  e  fera 
Turba  insolente  altera 
Dei  proprj  affetti,  la  gran  verga  io  stendo, 
Che  scender  veggio  la  fatai  vendetta, 
E  riunirsi  Tonda,  e  con  orrendo 
Scempio  naufraghe  andar  per  l'alta  piena 
Le  ingiuste  brame; e  quelle,  ahi  lasso!  e  quelle 
Speranze  che  sì  belle 
M'apparvero,  altre  sull' ignuda  arena 
Di  sè  mostrare  appena 
Lo  scheletro  insepolto,  altre  alle  rive 
Stendere  invan  le  braccia,  egre  e  mal  vive. 
D'  orror,  di  gioia  e  di  stupore  un  misto, 
Tutto  a  un  tempo  m'assalta;  e  con  tal  folla 
Entro  '1  mio  sen  s'  affolla, 
Che  al  gran  torrente  del  piacer,  che  allaga 

II  cor,  m'  oppongo  invano  e  invan  resisto. 
Giro  gli  occhi  frattanto,  e  di  sì  vaga 
Strage  gli  sazio,  e  mostro  lor  le  uccise 
Speranze  ad  una  ad  una;  ecco  là  quella 
Che  nell'età  più  bella 
M'adescò,  mi  rapì:  di  me  si  rise 
Quell1  altra:  in  varie  guise 
Per  man  di  quella  il  credulo  desìo 
Frodi  a  me  prima,  e  poi  miserie  ordìo. 

Lode  al  gran  Dio,  che  da  un  più  crudo  Egitto 
Trassemi,  e  die  per  guide  al  core,  al  piede, 
Ubbidienza  e  Fede  : 

Lode  al  gran  Dio,  che  per  si  duro  e  ignoto 
Sentier  mi  scorse  nel  fatai  tragitto 
Ch'io  fei  da  me  a  me  stesso,  il  piè  devoto 
Qui  fermo;  e  qual  rotto  dai  venti,  e  infranto 


Neil'  Oceano  il  mar  fugge  dal  mare 
Inver  lo  stretto,  e  pare 
Che  colà  dentro  si  ripari  alquanto; 
Tal  dai  desir  che  tanto 
M'afflisser  dianzi,  nel  più  chiuso  ed  ermo 
Angolo  di  me  stesso  a  me  fo  schermo. 
Questo  è  '1  deserto,  entro  le  cui  serene 

Ombre  alpestri  m'interno;  e  quanto  all'aspro 
M'  accosto  più,  m1  inaspro 
Più  co'  miei  sensi.  Ed  oh  quai  balze  e  rupi 
E  fiumi  e  monti  a  me  varcar  conviene! 
V  non  credea  che  '1  mio  pensier  sì  cupi 
Antri  abitasse:  ed  or  tant'alto  ci  poggia, 
Ch'io  'I  perdo,  c  qui  mi  resto  arido  e  solo; 


Sol,  se  non  quanto  il  duolo 

E  '1  rimorso  e  l'orror  qui  meco  alloggia: 

Nè  di  piacer  mai  pioggia 

Qui  bagna  il  senso;  e  son  qui  scarsi  e  rari 

Fonti,  al  guardo  inameni,  al  gusto  amari. 
Che  se  d'un  legno  alta  virtù  potéo 

Addolcir  l'acque  al  gran  Mose;  fa  dolce 

A  me  l'amaro,  e  molce 

Ogni  mio  duol  quell'adorato  Legno 

Ove  il  gran  Sacerdote  ostia  si  feo. 

Nè  altr'acqua  io  porgo  all'assetato  ingegno, 

Che'l  pianto,  e  quella  che  di  sangue  mista 

Dal  fonte  uscio  del  trapassato  fianco. 

Questa  un  vigor  sì  franco 

Nell'alma  infonde  sconsolata  e  trista, 

Che  di  sua  dolce  vista 

Se  un  picciol  sorso  in  me  giammai  ricevo, 
L'odio  e'1  disprezzo  e  '1  disinganno  io  bevo; 

Odio  di  me,  del  mondo  odio,  e  disprezzo 
Di  quel  suo  sempre  acerbo  ben  che  tutto 
In  fior  si  sfoga,  e  frutto 
Mai  non  allega  o  tardi;  odio  che  Tonte 
Di  lui  mi  scuopre  a  tesser  frodi  avvezzo, 
E  fa  veder  che  come  in  mezzo  al  fonte 
Mirò  le  verghe  ingannatrici  e  ree 
Di  Giacobbe  la  greggia,  e  di  diverse 
Macchie  i  suoi  parti  asperse; 
Così  la  mente,  se  terrene  idee 
Dei  sensi  al  fonte  bee, 
Affisa  sì  nel  reo  piacer  le  ciglia, 
Che  macchiati  desir  concepe  e  figlia. 

Avess'io  tante  a  ragionar  parole, 

E  stille  a  pianger,  con  quant'arti,  e  in  quante 

Maniere  a  me  davante 

Dipinse  il  mondo  le  sue  grandi  e  vane 

Pompe,  e  faccia  di  ver  diede  alle  fole, 

E  corpo  all'ombre!  Per  sì  folli  e  strane 

Larve  d'onor  passò  '1  mio  affetto,  e  prese 

Color  da  quelle,  come  avvien  che  '1  prenda 

Raggio  che  passi  e  scenda 

Per  tinto  vetro.  Oh  gran  pietà  cortese! 

Pregò  '1  mio  pianto,  e  intese 

Fur  le  sne  voci  allor  che  a  me  fu  aperto 

Questo  mio  dolce  interno  aspro  deserto, 

Canzon  che  all'ombra  d'un  pensier  sei  nata, 
Piangi,  e  rimanti  meco 
Vergine  romitella  in  questo  speco. 

Raccoglimento  in  sè  stesso, 

SONETTO  CXVIII 

In  quella  età  che  suol  di  sè  fidarsi, 
E  creder  sempre  a  consiglier  non  fidi  ; 
L'alma,  in  più  parti  dissipata,  io  vidi 
Dì  piacere  in  piacer  sempre  avanzarsi. 

Pur  mi  piacque  l'errar;  nè  fin  eh'  io  sparsi 
Di  neve  i  crini,  dell' error  m'avvidi: 
Meco  allora  mi  strinsi,  e  me  rividi 
Altr'  uom  da  quello  che  gran  tempo  apparsi. 

E  quanto  invecchio  più,  tanto  più  dentro 
Al  cuor  ristringo  le  virtù  smarrite 
E  in  me  stesso  via  più  mi  riconcentro  : 

Che  le  sparse  poc'anzi  e  disunite 
Linee  de1  pensier,  di  Morte  al  centro 
Quanto  s'  accostan  più,  più  vanno  unite. 
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littoria  di  sè  medesimo, 

SONETTO  CXIX 

Far  potess'  io  di  quei  piacer  vendetta, 

Che  preso  e  morto  a  tradimento  m'  hanno 
Sotto  la  fè  d'  un  lusinghier  tiranno 
Che  ognor  tradisce,  e  nel  tradir  diletta! 

Ma  sparver  sì,  che  non  con  tanta  fretta 
D'  alto  a  terra  le  folgori  sen  vanno: 
Sparvero,  e  guerra  di  lontan  mi  fanno; 
E  già  morto  è  '!  mio  cor  se  '1  colpo  aspetta 

Nè  cedo  io  già;  ma  il  perfido  desio 

Fabbro  d'inganni,  a  nuocer  sempre  accinto 
Quai  non  reca  sconfitte  al  campo  mio? 

Ah  se  in  me  stesso  il  naturale  instinto 
Non  vinco,  è  frale  ogni  riparo;  e  s'  io 
Vinco  me  stesso,  ogni  nemico  è  vinto. 

Vittoria  delle  passioni. 

SONETTO  CXX. 

Quando  dell'empia  idolatria  le  sparse 
Memorie  un  santo  e  pio  disdegno  uccise, 
Mirò  Alessandria  e  Palladi  recise, 
E  smembrate  Giunoni,  e  Veneri  arse  ; 

Là  Nettuni,  e  qua  Giovi  al  suol  gittarse  j 
E  d'  Apollini  e  Bacchi,  e  di  derise 
Ben  mille  Deità  tronche  e  divise 
Monti  confusi  d'  ogu'  intorno  alzarse. 

Tal  io  disfatti  e  diroccati  e  infranti 
(Opra  d*  immortal  braccio)  un  dì  mirai 
Gl'idoli  del  mio  cor  sì  varj  e  tanti: 

Nè  tacqui  allor;  ma  su  quell'empie  alzai 
Statue  distrutte  aitar  devoto,  e  santi 
Inni  di  lode  al  grande  Iddio  cantai. 

Ritiramento  interno. 
OTTAVE 

Del  picciol  mondo  sul  gran  giogo  altero 

Che  ha  sotto  '1  pie  le  nubi,  e  al  ciel  s'appoggia, 
Sorge  alta  rocca,  alle  cui  cime  il  nero 
Vapor  basso  de1  sensi  unqua  non  poggia: 
Ivi  è  l'aere  più  puro  e  più  sincero, 
Nè  '1  Mede  vento  mai,  nè  '1  bagna  pioggia; 
E  dalle  guerre  degli  affetti  esente 
Regna,  come  in  suo  trono,  ivi  la  mente. 

Colà,  dappoi  che  al  giovenil  desfo 

Fùr  maestri  del  ver  gl'inganni  istessi 
Fermai  mia  stanza,  e,  come  in  suol  già  mio, 
Nuova  colonia  di  pensier  vi  eressi  ; 
E  mi  scostai  dal  volgo,  e  del  natio 
Costume  in  parte  le  follie  corressi  : 
Qual  fu  poscia  mia  vita  e  qual  divenne 
Nel  mio  solingo  esilio,  altri  V  accenne. 

In  questo  esilio  le  più  alpestri  e  sole 
Balze  co' passi  del  pensier  misuro; 
E  agli  occhi  asconder  mi  vorria  del  sole, 
E  star  nel  mondo,  ignoto  al  mondo  e  oscuro. 
Altro  schermo  non  trovo,  che  m' invole 
A  tanti  lacci;  e  tanto  più  sicuro, 
Quanto  incognito  più,  la  fama  e  'l  grido 
Soffogo  in  fasce,  o  pria  che  nasca,  uccido. 
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Giace  colà  tra  i  regni  dell'1  aurora 
Quell'  ampia  terra  che  Catai  si  dice, 
Sovra  quante  il  mar  bagna,  e  '1  sole  indora, 
Allor  che  ignota  fu,  lieta  e  felice. 
Felice  fu  mentre  fu  ignota;  ed  ora 
Gli  odj  e  le  gHerre,  ci'  ogni  mal  radice, 
E  le  sue  genti  soggiogate  e  dome 
Nota  la  fanno,  e  le  dan  fama  e  nome. 

Tal  mentre  ascoso  e  senza  nome  alcuno, 
Sotto  S'ombra  perpetua  degli  anni 
Corre  '1  mio  nome  tenebroso  e  bruno., 
Pace  mi  godo,  e  non  pavento  inganni. 
Nè  miir altri  piacer  vaglion  quest'uno; 
Nè  fia  eh'  io  brami  da'miei  proprj  affanni 
Trar  fama,  o  che  del  cor  V interna  guerra 
Chiaro  mi  faccia  e  rinomato  in  terra. 

Per  tal  guisa  fin  qui  maestro  e  duce 
Mi  fu  I  celar  me  stesso;  e  con  tal'  arte 
Questa  d'  ombre  tessuta  infausta  luce 
Che  onor  s'  appella,  ho  già  fuggita  in  parte, 
E  ancor  la  fuggo:  e  come  più  riluce 
Focoso  lampo  allor  che  il  dì  si  parte; 
Così  nel  buio  de'  pensier,  l'interno 
Divin  lume  assai  più  scorgo  e  discerno. 

Nè  perchè  il  dì  deli' età  mia  decline 
Inver  V  occaso,  e  '1  Tempo  a  poco  a  poco 
Di  nevi  sparga  ingiuriose  il  crine. 
Oso  vagar  fuor  di  me  stesso  un  poco: 
Ch'io  so  ben  come  l'anima  cammine 
Dietro  agli  oggetti,  e  come,  ancor  per  gioco 
Mentre  amaro  piacer  dai  sensi  attigne, 
Giovane  voglia  in  vecchio  petto  alligne 

Eran  già  i  lidi  sovra  l'acque  apparsi, 
E  già  il  legno  fatai  che  della  rea 
Terra  notò  sui  gran  naufragj  sparsi, 
Acque  su  cui  notar,  più  non  vedea: 
Ma  il  gran  Noè  che  non  però  fidarsi 
Di  quel  fangoso  infido  suol  volea; 
Né  allor  dell'arca  uscì,  nè  pria  che  fosse 
Tutl' asciutta  la  terra,  indi  si  mosse. 

Scemaron  certo  e  si  abbassaro  alquanto 

Quell'  acque,  oimè!  che  mi  allagaro  il  cuore; 
E  l'alta  piena  dei  desir,  che  tanto 
Crebbe,  già  passa  al  trapassar  dell'ore: 
Passò  la  piena,  è  ver;  ma  non  pertanto 
Esco  dell'  arca  de'  pensier  miei  fuore  ; 
Che  questa  terra  mia,  del  vano  e  folle 
Antico  affetto  è  ancor  bagnata  e  molle. 

E  temo,  lasso!  non  il  cuor  tra  queste 
Onde  si  anneghi,  com'è  pur  sua  usanza; 
O  al  suon  d'un  vento  lusinghier  si  deste 
Quella  che  or  dorme  un  poco,  alta  baldanza. 
Che  fia  di  me  se  con  sue  dolci  oneste 
Voci,  e  con  dolce  latte  di  speranza 
Qualche  larva  d' onor,  qual  altra  infida 
Iaele,  m'alletti,  e  poi  m'uccida? 

Sovra  l' interno  mio  deserto  piove 
Un  cibo  tal,  che  si  può  ben  sentire 
Quanto  piaccia  il  suo  dolce,  e  quanto  giove; 
Sentir  si  può,  ma  non  si  può  ridire. 
Or  fia  ch'io  '\  perda,  e  da  me  parta,  e  dove 
Più  s'affollano  i  sensi,  erri  e  m'  aggire? 
E  '1  perdo  pur  se  da  me  parto,  e  cibo 
Di  terreno  sapor  gusto  e  delibo. 
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Interni  orrori,  dai  cui  fosco  un  lume 

Spunta  di  Fede,  che  è  del  sol  più  chiaro  ; 
Se  i  cupi  orror  de'  boschi  empio  costume 
Adorò  già  degli  altri  Numi  al  paro, 
Voi  non  adoro  io,  no;  ma 'l  vero  Nume 
In  voi  ben  meglio  ad  adorare  imparo; 
E  fatto  a  me  dell'  vostr"'  ombre  scudo, 

£  Esule  fortunato,  in  voi  mi  chiudo. 

Mutazione  di  sè  stesso: 
SONETTO  CXXI 
i 

Come,  oh  come  pensier,  costumi  e  voglie 
Cangiai  col  pelo!  Di  speranze  il  seno 
Gonfio,  qual  arbor  di  rigoglio  pieno, 
Mi  sfogai  in  fiori,  e  mi  vestii  di  foglie.  ' 

Poi  fatto  accorto  che  sol  pianti  e  doglie 
Fruita  radice  di  desfr  terreno, 
Sterpai  le  brame,  ed  atterrai,  qual  fieno, 
I  folli  affetti  onde  dolor  si  coglie. 

Ed  or,  coni' erba  che  depon  l'amaro 

Entro  V  acque,  a  purgar  vie  più  me  stesso 
Nei  chiari  gorghi  dell'  etate  imparo  : 

E  mentre  all'  ora  del  morir  m'  appresso, 
Ne' miei  pensier  mi  specchio,  e  veggio  chiaro 

V  Che  di  dentro  e  di  fuor  non  son  più  desso. 

SONETTO  CXXII 

Di  fuor  l'aureo  mio  crin  farsi  d'argento 
Veggio;  e  di  dentro  il  già  superbo  e  folle 
Cuore,  or  che  '1  sangue  e  '1  fier  desio  non  bolle, 
Divenir  saggio  e  mansueto  io  sento. 

Già  pronto  audace,  or  pauroso  e  lento 
Qual  cui  rea  sorte  ogni  baldanza  to':!;*, 
Sempre  pien  di  sospir,  di  pianto  molle, 
Cangio  in  savia  umiltà  stolto  ardimento. 

Cosi  cedo  al  mio  fato:  e  qual  si  vede 
Lanoso  fascio  all'  ariete  orrendo 
Tanto  resister  più,  quanto  più  cede; 

Tal  mentre  a"1  colpi  del  Destin  m'  arrendo, 
Dal  forte  braccio  suo  che  ognor  mi  siede, 
Quanto  contrasto  men,  più  mi  difendo. 

SONETTO  CXXIII 
3 

Ma  donde  avvien  che  sì  repente  io  passi 
Dal!1  un  contrario  all'  altro  ?  e  donde  avviene 
Che  'I  grande  orgoglio  dell'  antica  spene, 
Di  sè  vestigio  entro  Jl  mio  cor  non  lassi? 

Forse,  siccome  con  occulti  passi 

Gli  atomi  errando,  ad  alterar  si  viene 
La  testura  onde  ali1  un  l'altro  s'attiene, 
E  molle  il  duro,  e  duro  il  molle  fassi; 

Così  l'odio  e  l'amor  nei  nostri  petti 
Forma  e  loco  mutando,  in  noi  si  cria 
Nuovo  instinto  a  seguir  novelli  affetti; 

Onde  mutato  il  cor  da  quel  di  pria 
Quel  che  amò  già,  sotto  diversi  aspetti 
Mira,  odia  e  sdegna;  c  quel  che  odiò,  desia? 


POESIE 


SONETTO  CXXIV 


Al  Pensiero. 


4 

Ma,  folle!  indarno  a  ricercar  mi  muovo 
Sovrumane  cagion  sotto  la  luna  j 
E  per  colpir  nel  vero,  ad  una  ad  una 
L'arme  invan  dell'ingegno  affino  e  provo. 

Così  mentre  i  pensier  purgo  e  rinnuovo, 
Nè  speme  ho  più  nel  falso  mondo  alcuna; 
Della  nuova  eh'  io  godo,  alta  fortuna, 
Sento  gli  effetti.,  e  la  cagion  non  trovo. 

Quando  ecco,  in  vista  maestosa  e  lieta 
L'Onnipotenza,  di  Ragione  invece, 
Mi  si  fa  innanzi,  e  l' intelletto  acqueta. 

Che  quando  in  terra  rintracciar  non  lece 
D'  alto  portento  la  cagion  segreta, 
È  forza  il  dir:  L'Onnipotenza  il  fece. 


Debolezza  di  Fede. 
SONETTO  CXXV 

Siccome  foco  su  nell'  aere  acceso, 
Se  occulta  estrania  forza  indi  lo  svia, 
Scagliasi  a  terra,  e  per  contraria  via 
Laggiù  discende,  ond' era  in  alto  asceso; 

Così  mia  debil  Fè  vinta  dal  peso 
Di  fidanza  mortai  che  lei  disvia, 
in  giù  ricade,  e  '1  primo  calle  obblia, 
Che  sì  duro  le  parve,  erto  e  scosceso: 

In  giù  ricade,  e   i  suo  cader  le  duole; 
Ma  infrante  e  rotte  al  bel  desfo  le  piume, 
Non  ha  forze  onde  s'  alzi,  ali  onde  vole. 

E  be  mai  di  ragion  le  apparve  un  lume, 
Vorria  seguirlo;  e  nel  voler  disvuole; 
Che  assai  più  che  1  voler,  puote  il  costume. 

Forza  de"*  sensi. 


SONETTO  CXXVI 

Ahi  quanti  strali  di  terrena  stampa 

L'  arco  de'  sensi  entro  la  mente  scocca  ? 
Di  ciò  eh'  eli'  ode  o  vede  o  gusta  o  tocca, 
Tenace  impronta  in  lei  s'  imprime  e  stampa. 

D'  amor  quindi  e  di  sdegno  arde  ed  avvampa, 
E  spera  e  teme,  e  nel  desio  trabocca; 
E  come  intorno  a  combattuta  rocca, 
Folta  schiera  d'  affetti  in  lei  s1  accampa. 

Or  come  fia  che  a  tanti  oggetti  esposta, 
S'  alzi  da  terra,  e  su  nel  Ciel  s'  affissi, 
Se  d'altro  intende,  e  dal  suo  ben  si  scosta? 

Ahi  che  nel  centro  degl'  interni  abissi 
Tanta  fra  l'alma  e  Dio  terra  è  frapposta, 
Che  ognor  l'adombra  un'  infelice  eclissi! 

!•'  LI  MA,  GUIDI  EC. 


SONETTO  CXXVII 


Pensier  che  voli,  stand1  io  fermo,  e  in  parte 
Da  me  diviso,  e  in  parte  a  me  congiunto  ; 
Quanto  ella  è  grande  in  sè,  tutta  in  un  punto 
Del  Ciel  trascorri  la  più  interna  parte. 

Io,  qual  campion  che  con  prudenza  ed  arte, 
Di  nemica  cittade  a  vista  giunto, 
Mandi  a  spiar,  da  bella  gloria  punto, 
Mura  e  fossi  e  ripari  a  parte  a  parte; 

L'  eterna  Reggia  dell'  eterno  bene 

Dentro  e  di  fuori  ad  esplorar  t'  invio, 
E  '1  calle  angusto  che  'I  salir  trattiene; 

Onde  armato  di  sè  V  alto  desio, 

Con  batterie  d1  Amor,  di  Fè,  di  Spene 
S'  alzi  a  espugnar  la  gran  città  di  Dio, 


Pensiero  di  morte. 
SONETTO  CXXVIII. 

Pensier  di  morte,  che  poc'  anzi  al  core 
In  voce  mi  parlavi  alta  e  fremente  : 
Dove  andasti?  ove  sei?  chi  sì  repente 
Mi  t'  involò  sul  mattutino  albóre? 

Tutta  ho  già  ricercata  entro  e  di  fuore 
La  regi'on  de'  sensi  e  della  mente, 
Nè  ancor  ti  trovo  ;  e  le  reliquie  spente 
Già  sento  in  me  del  tuo  sì  fiero  orrore, 

Se  il  vero  aspetto  de'  gran  falli  miei 
Mirar  potessi,  forse  in  quello  il  vero 
Sembiante  di  mia  morte,  e  te  vedrei. 

Ma  invan  soccorso  aver  da  Morte  io  spero; 
Poiché  quivi  è  la  Morte,  ove  non  sei  ; 
E  dov'  ella  non  è,  quivi  è  '1  pensiero. 

Memoria  della  morte. 
SONETTO  CXXIX 

Poiché  i  begli  anni  miei  vid'  io  repente 
Spariti,  al  termin  delle  umane  cose 
Mi  volsi,  e  piansi;  e  come  il  Ciel  dispose. 
Morte  mio  senno  fu,  mio  senso  e  mente. 

Meco  udì,  meco  vide;  a  me  sovente 

Dubbi  sciolse,  die  leggi,  e  dogmi  espose  j 
Oprò,  discorse,  consigliò,  propose, 
Pia  consigliera,  esecutrice  ardente. 

Ella,  ella  oprò  che  al  ver  le  luci  alzai; 
Ella  oprò  che  Natura  il  cuor  più  forte 
Femmi,  e  la  Grazia  il  fe'  più  forte  assai. 

Così  del  viver  mio  vita  e  consorte, 

Opra  sempre  ;  e  d'  oprar  sazia  non  mai, 

Di  quell'alma  ond'  io  vivo,  alma  è  la  Morte, 

a 
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Biflessi  morali  alludenti  all'  alluvione. 
SONETTO  CXXX. 

Tra  le  due  vite  mie  del  Tempo  l'onda 
Scorre  quaggiù,  quasi  tra  proda  e  prods 
E  con  tacito  dente  avvien  che  roda 
Questa  mia  frale  e  disarmata  sponda. 

Ecco  Porta  e  l'abbatte,  ecco  l'affonda, 
Nè  l'occhio  più  nè  più '1  pensier  v'af 
Ma  di  là  nuove  arene  alza  ed  assoda 
A  poco  a  poco,  e  nuovo  suol  vi  fonda, 

Suol  di  vane  composto  opre  fangose 
Che  la  rapida  età  di  fango  piena, 
Di  tempo  in  tempo  nel  mio  cuor  depose. 

Onde  alla  riva  che  all'  eterno  mena, 
Miseri  acquisti  di  caduche  cose 
Sol  fia  eh'  io  porti  e  poca  terra  e  rena. 

Sopra  lo  stesso  soggetto, 
SONETTO  CXXXI, 

Qui  dove  fiume  di  mortai  diletto 
Nuove  da  ria  sorgente  acque  traea, 
E  gìane  gonfio  de'  miei  danni,  e  avea 
Per  fonte  il  senso,  ed  il  mio  sen  per  letto; 

Or  che  per  1'  alveo  del  cangiato  petto 
Più  non  corre  a  inondarmi  acqua  sì' rea, 
Nè  questa  terra  mia,  qual  già  solea, 
Bagnata  è  più  del  folle  antico  affetto; 

Scopro  i  fondi  dell'  alma;  e  sì  gli  vedo 
Guasti  e  corrosi  da  quell'empio  flutto, 
Che  a  me  ragion  contro  me  stesso  io  chiedo. 

Ma  un  dì  (chi  sa?)  da  sì  arenoso  asciutto 
Ingrato  suol,  se  alla  mia  Fede  io  credo. 
Forse  trarrò  d'eterna  vita  il  frutto,, 

4s>vertimenti  all'  Anima. 
OTTAVE, 

Alma,  tei  dissi  pur;  troppo  è  sospetto 

Quel  ch'odi  e  miri  :  in  quel  che  miri  et  odi, 
Chiuso  è  V  inganno;  e  con  mentito  aspetto 
Per  le  porte  deJ  sensi  cntran  le  frodi. 
Troppo  in  te  contro  te  1'  uso  e  '1  diletto 
Ponno,  e  san  troppo  del  tradire  i  modi; 
Nè  degli  oggetti  al  grande  armato  stuolo 
Può  il  core  opporsi  e  disarmato  e  solo. 

Ahi  qua!  fallo  è  mirar  ciò  che  mirato 
Desta  il  desire,  e  col  desir  tormenta! 
Le  stelle  indarno,  indarno  accusi  il  fato, 
Chi  del  proprio  suo  mal  fabbro  diventa. 
Stassi  al  varco  dei  ciglio  in  dolce  agguato 
Amor  dolce  nemico;  è  mentr'  ei  tenta 
Nel  cuor  V  ingresso,  con  felice  inganno 
Ospite  v'  entra,  e  vi  rimati  tiranno. 

Uolce  amaro  diletto,  e  dolce  pena 
E  la  beltà  che  con  soave  forza 
Occupa  il  regno  degli  affetti,  e  appena 
Mostrasi  al  cor,  che 'I  signoreggia  e  sforza; 
.Alai  che  uccide  piacendo,  e  peste  amena 
Che  1  senno  infetta,  e  la  ragione  ammorza  ; 
Luce  ci  mici  che  'l  fulmine  precorre, 
J3  con  lucido  assalto  agli  occhi  corre; 


Luce  che  corre  agli  orchi,  e  di  sè  vaghi 
Gli  rende  sì,  che  l'anima  meschina 
D'altro  non  par,  che  del  suo  mal  s'  appaghi, 
Ed  al  suo  mal  pur  tuttavia  cammina. 
Ah  se  tra  suolo  e.  suol  gran  mari  e  laghi 
Stese  Natura,  ed  aspra  siepe  alpina 
Di  monti  alzò  ;  perchè  tra  'I  ciglio  e  ì  seno 
Via  non  fe'  meno  aperta,  e  agevol  meno? 

Troppo  dal  ciglio  al  sen  brieve  è '1  tragitto, 
Troppo  aperto  il  sentiero:  in  un  momento 
S'ama;  e  destin  l'amar  siasi  o  delitto, 
Puro  è'1  duolo  in  amor,  misto  il  contento, 
11  sai  tu,  miser'alma,  e1!  sa  trafitto 
Pria  che  assalito  il  cor;  sallo  il  tormento, 
E  quel  falso  gioir  lo  sa,  che  nasce 
Di  dolor  vero,  e  di  dolor  si  pasce. 

Ma  non  men  largo  insidioso  calìe 

Al  piacer  lusinghiero  apre  V  orecchia, 
Quasi  all'  insidie  nata  occulta  valle 
Ove  occulte  il  nemico  armi  apparecchia. 
Chiuda  il  varco,  chi  può,  volga  le  spalle 
A  quella,  oimè!  che  per  usanza  vecchia 
Col  canto  uccide  empia  Sirena,  a  quella 
Empia  che  voce  femminil  s'appella; 

Musica  voce  femminil,  che  altrui 
Calde  saette  dai  be'  labbri  scocca, 
E  co'  dolci  canori  assalti  sui 
Ogni  petto  più  saldo  apre  e  dirocca  ; 
Musica  voce,  al  dolce  suon  di  cui 
Va  spesso  a  terra  d'  onestà  la  rocca. 
Più  che  di  mille  trombe  al  suon  guerriero 
Di  Gerico  le  mura  alte  non  fero. 

Di  vena  in  vena  per  le  orecchie  al  core 
Un  non  so  che  d'amabile  discende, 
Che  non  so  s'è  diletto,  o  pur  s'è  amore, 
Non  so  se  molce,  o  se  tormenta  e  offende: 
So  ben,  che  quanto  è  in  lui  polso  e  vigore. 
Contro  di  noi  da  noi  medesmi  ei  prende: 
Moto  infermo  peraltro  e  senza  possa, 
Che  tanto  può,  quanto  vogliam  ch'ei  possa, 

Noi  stessi  '1  mostro  .del  piacer  chiamiamo 
A"1  nostri  danni,  e  sebben  nulla  ei  puofe, 
L'armi  ond'ei  ne  ferisce,  ognor  gli  diamo; 
E  ad  aguzzarle,  il  nostro  assenso  è  cote. 
Alma  che  corri  alla  dolc'esca,  e  l'amo 
Ascoso  in  sen  d'armoniose  note 
Non  vedi,  ah  ferma,  e  con  miglior  consiglio, 
Mentre  ancor  tua  se'  tu,  fuggi  il  periglio. 

So  che  col  dolce  del  piacer  condire 
Nostra  vita  mortai  volle  Natura, 
Ond'  ella  in  mezzo  al  gemito  e  'I  martire 
Sembri  al  difuor  men  travagliosa  e  dura: 
So  che  '1  mal  uso  e  '1  buon  fan  che  'I  gioire 
Or  sia  dell'  alma  infcrmitade,  or  cura  : 
Quasi  velen  che  con  niirabil  prova, 
Da  sè  stesso  discorde,  or  nuoce,  or  giova. 

Ma  chi  può  'I  guardo  mai,  ehi  può  V  udito 
Pispor  si,  che  per  essi  entri  a  sua  voglia 
11  tradimento,  e  non  sia  '1  cuor  tradito? 
Ch'entri  '1  nemico,  e  non  riporti  spoglia? 
Prima  ondeggiar  vedrò  di  spighe  il  lito, 
E  uscir  da  sterpo  fior,  da  selce  foglia, 
Clic  da  radice  di  mortai  diletto 
Desio  non  spunti,  o  non  germogli  affetto. 
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Dei  sensi  dunque  a  custodir  V  entrata, 
Timor,  senno  e  ragion  per  guardie  poni; 
E  di  coraggio  e  d'  one^tade  armata, 
Vieta  il  passo  agli  oggetti,  e  ìor  t'  opponi. 
Quel  Dio  cui  fosti  ad  obbedir  creata, 
Quel  Dio  ì'  impon.  Di  quante  altre  ragioni 
Propór  ti  puote  o  ì'  altrui  zelo  o  '1  mio, 
Questa  sia  la  maggior:  l'impone  Iddio, 

Infelicità  de1  beni  del  mondo, 

SONETTO  Ct&Xlt 

Bieco  legno  stranier,  ch'hai  d'oro  i  fianchi, 
E  d'  ór  sei  carco;  al  cui  servigio  i  venti 
Impennan  F  ale,  e  per  cui  mille  ardenti 
Ognor  fan  voti  i  lidi  ispani  e  i  franchi; 

Se  mai  con  remi  sitibondi  e  stanchi 

Povere,  e  ricche  sol  d'  erbe  e  d'  armenti 
Spiagge  deserte  ad  afferrar  t'  avventi, 
Onde  acqua  dolce  a'tuoi  nocchier  non  manchi-, 

Rassembri  tu  quei  sì  felici  a  cui 

Empie  il  mondo  la  vela,  e  che  sen  vanno 
Di  sé  gonfi  a  solcar  Tonda  di  lui: 

Quei  che  con  remi  d'  oro  un  mar  tiranno 
Varcano,  ed  a  cercar  vanno  in  altrui 
Acqua  dolce  d'un  ben  che  in  sè  non  hanno. 

Forno,  de*  mali  abiti* 

SONETTO  CXXXII1 

S'altri  non  m'  ode  in  terra*  odanmi  almeno 
E  a  me  rispondan  le  spelonche  e  i  sassi. 
L1  uso  fatto  al  peccar,  natura  fassi  ; 
E  in  chi  più  pecca,  il  buon  voler  può  meno. 

E  se  a'  sensi  ragion  por  vuole  il  freno, 

Vuole  a  un  tempo  e  disvuoi;  sì  lardi  e  lassi 
Muove  costei  contra  '1  mal  uso  i  passi. 
Né  1'  atterra  ella  mai  né  '1  vince  appieno. 

Salir  veggio  un  vapor  d'acqua  fumante; 

Ma  se  avvien  poi,  che  amico  freddo  ei  senta, 
Acqua  il  veggio  tornar,  qual  era  innante» 


penta, 


Tal  se  a  peccar  sempr'  uso  un  cor  si 
Non  pria  1'  usalo  amico  falla  avante 
Gli  vien,  che  pecca,  e,  qual  già  fu,  diventa. 


Pericolo  di  chi  si  mette  in  occasione 
di  peccare* 

SONETTO  CXXXlV 

D*  acque  ricco  il  Giordan  vergini  e  chiare, 
A  mezzo  il  corso  le  bellissime  onde 
Sposa  d'  un  lago;  e  sì  le  sue  confonde, 
Che  lago  il  fiume,  e  fiume  il  lago  appare* 

N'  esce  poi  qual  v'  entrò  vergine;  e  pare 
Ch'  ei  non  paventi  altro  periglio  altronde.. 
Si  baldanzoso  e  di  sè  pien  le  monde 
Acque  porta  in  tributo  al  Morto  mare. 

Ma  colà  giunto,  con  quel  tetro  umore 

Tanto  s' invischia,  che  'l  bel  piede  arresta 
Entro  a  quei  gorghi,  e  prigionie?  vi  muore. 

Tal  chi  di  rischio  in  rischio  or  quella  or  questa: 
Onda  trascorre  di  piacer;  se  fa  ore 
Um  voka  »'  usci,  poscia  fi  te**», 


Pericoli  dell'  amore  oiietlo. 
SONETTO  CXXXV 

Amor  cui  forte  il  nostro  trai  già  rese, 
Di  pie  fermo  t'  attendo.  In  campo  scendi, 
E  in  bel  viso  t'  accampa,  onde  1'  imprese, 
L'  imprese  tue  trionfatrici  rendi  ; 

E  or  guardi  accorti,  or  parolette  accese 
Vibra,  or  vibra  la  face,  or  l'arco  tendi, 
Or  sotto  manto  di  pietà  cortese 
Tenta  l' ingresso,  e  me,  se  puoi,  sorprendi  : 

Non  temo  io,  no.  Ma  da  onestate  in  presto 
Se  un  volto  pigli,  che  a  tradir  mi  viene  ; 
Più  ti  tem'  io,  quanto  più  sembri  onesto  : 

E  già  tutta  in  fuggir  pongo  mia  spene; 
Che  più  del  male  apertamente  infesto, 
Nuoce  quel  mal  che  più  somiglia  il  bene. 

Forza  degli  sguardi  femminili. 

{SONETTO  CXXXVI 

À  quei  tenaci  femminili  sguardi 

Cui  d' incorporea  mano  altri  diè  nome, 

E  che  del  cuor  fan  preda,  e  (non  so  come) 

A  giugner  presti,  ed  a  partir  son  tardi, 

Alma  mia,  se  le  porte  a  chiuder  tardi, 
Già  già  sei  presa;  e  tue  virtù  già  dome, 
Di  vii  servaggio  le  gravose  some 
Porti:  or,  che  tìa  se  'l  passo  arresti,  e  guardi? 

Ahi  che  la  brama  nel  guardar  più  intensa 
Fassi;  e  '1  pensier  cui  l'occhio  apre  il  sentiero  , 
Pasce  gli  oggetti,  e  con  lor  siede  a  mensa  ! 

Del  gran  patto  di  Giobbe  odi  il  mistero. 
Vede  1*  occhio  non  pur,  ma  vede  e  pensa 
Sempre;  e  gemelli  so  ti  vista  e  pensiero. 

Pericolo  di  chi  conversa  con  donne. 


SONETTO  CXXXVIl 

Oimè  !  quel  riso,  oime!  quégli  atti  e  quelle 
Più  che  mei  dolci  parolette  accorte 
Pass'an  dell1  alma  incauta  entro  le  porte, 
In  sembianza  d'antiche,  e  son  rubelle. 

Della  memoria  nelle  occulte  celle 

S'appiattan  poi,  come  in  agguato;  e  assorte 
Vi  restan  si,  che  moribonde  o  morte 
Sembrano,  e  più  che  mai  sotì  vive  e  belle. 

Ma  se  nuov'aura  di  parole  accese 
Svegliale  ;  non  così  del  career  fuore 
L'  acqua  ebrea  che  fu  foco,  arse  e  s'accese; 

Come  quei  detti  che  fur  zolfo  e  ardore, 
Ardon  tosto;  e  d'incendio  alto  e  palese 
Già  fuma  e  stride,  e  va  in  faville  il  core. 

Stabilimento  nelV amor  di  Dio,  in  occasione 
dì  sentir  le  commedie  in  musica* 

SONETTO  CXXXVUI 

Se  vaga5  scena,  O  musico  sospiro 

Di  pianti  asperso,  a  sè"  mi  traggo  alquanto  ; 
L'ud-ito  e'ì  guardo  indifferente  ho  tanto, 
Che  od-©  e  tioii  twlo  alior^  mil©1  e  non  miro: 


Co 
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E  tutte  incontro  al  traditor  clesiro 
Armo  dell'alma  le  virtnti;  e  quanto 
Egli  di  fuor  m'alletta,  entro  altrettanto 
Con  lui  m' inaspro,  e  poi  con  me  m'adiro. 

Anzi  come  addivien  ch'estivo  ardore 
Quanto  più  asciuga  la  bagnata  terra, 
Più  in  sen  le  chiude  il  già  bevuto  umore; 

Cosi  la  fiamma  del  piacer,  che  guerra 
Fa  colla  pioggia  del  celeste  amore, 
Di  fuor  l'asciuga,  e  dentro  al  cuor  la  serra. 


Vanità  degli  onori  mondani. 


SONETTO  CXXXIX 

Fuochi  notturni,  che  al  defunto  giorno 
Fate  la  pira,  e  di  sotterra  uscite, 
E  pria  dell'ombre  e  poi  degli  occhi  a  scorno, 
Da  lungi  ardete,  e  da  vicin  sparite: 

Stelle  cornate,  che  raggiando  intorno, 
De'  gran  pianeti  a  par  belle  apparite, 
E  siete  (o  il  credo)  d'un  sotti!  contorno 
Di  luce  tenuissima  vestite; 

Di  quegli  onor  eh' io  sospirai  sì  spesso 

Un  tempo,  ed  or  possiedo  alti  e  supremi, 
Voi  mi  sembrate  un  simulacro  espresso; 

Di  quegli  onor  che  di  sostanza  scemi, 
Paion  soli  da  lungi,  e  son  da  presso 
Di  moribonda  luce  aliti  estremi. 

Gli  onori  del  mondo  non  s*  acquistane 
senza  perder  la  libertà. 

SONETTO  CXL 

Di  gloria  stcrilissima  terrena 

Bel  pomo  il  mondo  alla  mia  vista  espose, 

Pomo  funesto  che  gustato  appena, 

Il  regno  interno  mio  sciolse  e  scompose  j 

Perocché  stento  e  servitute  e  pena 
(Nomi  infelici  d'infelici  cose), 
E  amara  vita  di  gran  rischi  piena, 
E  vie  peggior  che  morte,  il  piè  vi  pose* 

Dissemi  allor  mia  libertà  :  Non  vuoi 

Regnar  qui  meco?  dal  mio  regio  scanno 
Parti,  e  meco  a  regnar  toma  se  puoi  : 

Ch'  io  te  non  pur,  ma  per  maggior  tuo  danno, 
A  sempremat  servir,  de'  giorni  tuoi 
L'universa!  posterità  condanno. 

Dai  pravi  ometti  si  genera  ogni  peccato. 
SONETTO  CXLI 

Dai  cupi  fondi  della  terra  ognora, 
Di  leggerissimo  alito  sul!'  ale, 
Sulfureo  spirto  si  sollieva,  e  sale 
Vèr  le  parti  porose  ond'esce  fuora  : 

Esce,  e  dell'aria  i  varj  semi  allora 

Tutti  aduna  in  sè  stesso,  e  divien  tale, 
Ch'ora  in  allume,  or  si  trasforma  in  sale, 
Talora  in  nitro,  e  in  vetriuol  talora. 

Così  dal  fondo  degli  umani  affetti 
Un'aura  sorge,  che  a  sè  tutto  tira 
Il  rio  velen  di  mille  esterni  oggetti  ; 

E  i  velenosi  fiati  allor  che  spira, 
Mostrasi  a  noi  sotto  diversi  aspetti, 
Or  di  lussuria,  or  di  superbia,  or  d'ira, 


Che  dai  peccati  vengono  le  avversità. 
SONETTO  CXLII 

No  che  non  furo  i  tuoi  rigor,  nè  sono, 
Nè  di  tanti  miei  strazj  unqua  fian  rei: 
A  te,  Fortuna,  i  rigor  tuoi  perdono  ; 
Nè  ingiusta  tu,  nè  tu  spietata  sei. 

Io  lo  scopo,  io  1*  arcier,  lo  strale  io  sono; 
Io  la  folgore  accesi,  ed  io  la  fei  ; 
E  Patra  nube  onde  scoppiò  il  gran  tuono* 
Fu  l'oscuro  vapor  dei  falli  miei, 

Reo  vapor  che  dal  fondo  uscio  del  core, 
Indi  qual  fumo  tenue  sah'o, 
Fulmin  tornando  onde  parti  vapore. 

Allor  di  me  mi  dolsi,  e  allor  fu  eh'  io 
Vibrai  contro  me  stesso  il  proprio  errore^ 
E  punii  col  mio  fallo  il  fallo  mio. 

Lauda  da  cantarsi  dai  fratelli  della  compagnia 
di  s.  Benedetto  di  Firenze ,  neW  andare  a 
Roma  V  anno  1 700. 

CANZONE  XXVII 

Neil'  apparir  delV  alba. 

Sullo  spuntar  del  giorno 

Spuntan  due  belle  aurore. 

L'  una,  dell'  ombre  a  scorno, 

Par  che  raggi  più  illustri  al  sol  lavore: 

L'altra,  dall1  oriente 

Sorge  di  nostra  mente; 

Alba  che  splende,  e  vede 

Via  più,  quanto  è  più  cieca;  alba  di  fede, 
Alba  di  fè,  che  muove 

I  peregrini  passi 

A  penetrar  là  dove 

Più  trito  è'1  calle  onde  ali1  Esquilio  vassi. 
In  un  pensier  devoto 
L'alma  già  scioglie  il  voto; 
E  i  celesti  tesori 

Veder  le  sembra  nei  nascenti  albóri. 
E  nell'aurata  porta 

Ond'  esce  il  giorno  infante, 

À  rimembrar  si  porta 

Quella  che  s'apre  al  Vatican  davante. 

O  Tempo,  o  tu  che  porte 

All'opre  ingiuria  e  morte; 

L'opra  ch'or  si  ravviva 

Dal  quinto  lustro,  a!  tuo  volar  sì  ascriva. 
Tu  l'ore  ancelle  e  gli  anni 

Chiamasti  al  gran  lavoro; 

E  '1  batter  de' tuoi  vanni 

Tutto  strinse  in  un  anno  un  secol  d'oro, 

Secol  che  n'empie  il  seno 

Dei  merti  ond' egli  è  pieno, 

E  va  con  piè  veloce 

Nei  gran  secoli  eterni  a  metter  foco. 
Dunque,  dal  patrio  Egitto 

Alla  reggia  di  Pietro 

Meni  re  facciarn  tragitto, 

Patria,  figli,  consorte,  indietro  indietro» 

D'  umani  affetti  un  mare 

Naufragj  a  noi  prepare; 


Che  in  mezzo  all'aito  flutto, 

La  Dio  mercede,  anclrem  col  piede  asciutto. 

A  levala  di  sole. 

Già  il  sol  dal  Gange  è  sorto, 

Che  ier  cadéo  sul  Tago; 

E  l'aer  nero  e  smorto, 

Sol  perch'ei1!  guarda,  è  luminoso  e  vago. 

Nostri  oscuri  desiri, 

Se  avvien  che  Dio  gli  miri, 

Quanto  Gan  chiari!  e  quanto 

Sarà  bello  quel  Sol,  se  questo  è  tanto! 
Ecco,  mercè  del  sole, 

Veste  il  color  le  cose, 

E  '1  bruno  alle  viole 

Riede,  ai  gigli  '1  candor,  Y  ostro  alle  rose. 

In  somiglianti  forme 

Santo  pensier  che  dorme, 

All'apparir  di  questa 

Bella  luce  di  Grazia,  in  noi  si  desta. 
Quel  verde  che  riluce 

Sì  vago,  e  fronde  appare, 

Altro  non  è  che  luce; 

Ed  è  luce  quel  fior  che  fior  ne  pare. 

Così  se  valle  o  monte 

O  rio  s' incolliti  o  fonte, 

Sembra  che  in  fonte  o  in  rio 

L'occhio  s'affisi,  e  pur  s'affisa  in  Dio* 
E  'I  sol  dà  lode  a  lui 

Colle  faconde  ardenti 

Lingue  dei  raggi  sui  ; 

L'onda  col  corso,  e  col  susurro  i  venti. 

L'ama  ogni  tronco;  e  quello 

Armonioso  augello 

Che  va  di  ramo  in  ramo, 

Sembra  pur  che  a  lui  dica  :  Io  t'amo,  io  t'anso. 
Così  da  ogni  pendice 

L'alma  di  passo  in  passo 

Sensi  amorosi  elice, 

Ed  ora -in  pianta  ed  or  gì' incide  in  sasso» 

Poi  piange,  indi  respira, 

Mentre  al  perdono  aspira, 

Al  gran  perdon  che  ai  sette 

Colli  ed  al  mondo  il  Vatiean  promette. 

Innanzi  desinare. 

Già  il  pie  digiuno  e  stanco, 
Cibo  e  riposo  brama: 
Dunque  s'  adagi  il  fianco 
A  quest'  ombra  ospitai  che  a  sè  ne  chiama. 
Sorgi  (ad  Elia  fu  detto), 
Sorgi,  e  di  questo  eletto 
Succinericcio  pane 

Prendi  su  su,  che  a  te  gran  via  rimane. 
AU'Orebbe  divino 

Noi  pur  n'andiam,  di  Roma; 

Nè  in  sì  lungo  cammino 

Giammai  dell'alma  la  virtù  fia  doma 

Se  avvien  che  ne  conforti 

Quel  sacro  pan  de'  forti, 

Quel  che  in  ogni  sapore 

Si  trasmuta,  e  dell'  uom  conferma  il  cuore. 
Con  guardo  passeggicro 

Vedrem  1'  alt  »  cittade 
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Che  stese  il  grande  impero 

Tra  quanto  scalda  il  sol  da  Battro  a  Gade; 

Quella  gran  Roma,  quella 

Cui  fu  la  terra  ancella; 

Quella  eh'  alto  sostegno 

Fu  già  dei  regni,  ed  or  di  Cristo  è  regno. 
Vedrem  l'illustre  piena 

Del  glorioso  sangue 

Che  della  fè  ogni  vena 

Parve  quasi  lasciar  vota  ed  esangue. 

Di  morte  i  fieri  arredi 

Vedrem,  che  mani  e  piedi 

E  l'amoroso  e  caro 

Divin  costato  al  Redentor  passaro. 
Ma  quella  che  ai  martiri 

Colonna  il  termin  pose, 

Occhio  non  fia  che  miri; 

E  mirarla  il  pensier  fia  che  no»  ose» 

Pur  se  in  un  guardo  solo 

Forza  d'acerbo  duolo 

Il  cuor  non  ci  apre  e  spezza, 

Lei  fe'  marmo  natura,  e  noi  fierezza, 

Dopo  desinare. 

Dov'è  la  pargoletta 

Luce  che  51  dì  condusse  ? 

Perchè  con  tanta  fretta 

Figlio  dell'alba  il  dì  l'alba  distrusse? 

Ma  non  con  fretta  tanta 

Vassene  il  sol,  con  quanta 

Di  nostra  vita  il  giorno 

Passa  e  tramonta,  e  non  fa  mai  ritorno» 
Pria  che  la  notte  giunga, 

Senno  e  virtù  s'adopre: 

Col  ben  oprar  s'allunga 

Il  tempo,  e '1  tempo  è  tesorier  dell'opre. 

Se  a  mense  lusinghiere 

Seder  ne  feo'l  piacere; 

Or  di  celesti  brame 

Ne  invita  il  Tebro  a  disbramar  la  fame. 
Fame  amorosa  e  santa 

Di  riformar  la  vita 

Col  buon  dolor  che  schianta 

Dal  cuor  la  colpa,  e  a  Dio  ne  rimarita» 

Alma,  se  sol  ti  penti, 

Di'  pur  :  Quei  che  le  genti 

Con  un  guardo  dissolve, 

Guardò  il  mio  fallo,  e*l  dissipò  qual  polve- 
Quanto  più  a  Dio  s'  accosta 

L'  anima  pellegrina, 

Tanto  più  ancor  si  scosta 

Dal  frale  e  basso,  e  più  si  purga  e  affina. 

E  non  godrà  ristessa 

Gran  sorte,  or  che  appressa 

A  quel  pastor  che  in  terra 

Sostien  di  Dio  le  veci,  el  ciel  disserra? 
Dalle  spiagge  latine 

Aura  celeste  amica 

Già  spira,  e  con  divine 

Forme  al  cor  ne  ragiona,  e  par  che  dica: 

Figli  di  Benedetto, 

Venite;  io  qua  v'aspetto: 

Le  vele  al  desir  vostro 

Empio,  e'1  porto  vicin  v'addito  e  moslro. 
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Nel  giorno  che  Roma  si  scopre. 

Ecco  l' invitta  croce, 

Ecco  gli  augusti  colli. 

Qual  fia  sospir  veloce, 

Che  là  ne  porti,  e'1  gran  desio  satolli? 

Troppo,  ahi  troppo  in  amore 

Dure  son  le  dimore. 

Il  passo  è  troppo  tardo  : 

L'alma  voli  colà  tutta  in  un  guardo. 
O  della  Fé  colonna, 

Roma  che  pur,  qual  eri, 

Del  mondo  ancor  sei  donna, 

E  ai  gran  monarchi  disarmata  imperi; 

Quei  ch'or  da  noi  riscuoti, 

Pianti,  sospiri  e  voti, 

Son  voci  onde  si  chiede 

Perdon  de'  falli,  e  del  fallir  mercede. 
Dalle  tue  sacre  mura 

Muove,  ed  in  noi  si  cria 

Spirto  di  Fè  sì  pura, 

Che  a  Dio  l'alma  da' sensi  esule  invia. 

E  se  avverrà  che  immerga 

In  lui  sè  stessa,  e  terga 

Le  macchie  sue,  sì  ideila 

Diverrà  poi,  che  non  parrà  più  quella. 
Del  dolce  suolo  a  fronte, 

Che  latte  e  mei  porgea, 
Merio  sull1  erto  monte 
II  condottier  della  gran  turba  ebrea. 
Noi  te  non  pria  dappresso 
Miriam,  che  a  un  tempo  istesso 
Intenso  duol  recide 
Noi  da  noi  stessi,  e  in  noil'uom  vecchio  uccide. 
Così  più  mondi  e  tersi, 
Speriam  che  a  piene  mani 
Sovra  di  noi  si  versi 
L'  erario  sacro  dei  tesor  sovrani. 
Al  duolo,  al  pianto,  ai  prieghi 
Speriam  che  il  ciel  si  pieghi; 
Onde  ai  toschi  soggiorni 
Di  merli  onusto  il  pellegrin  ritorni. 

V  Amor  di  Dio. 
Al  serenìss.  granduca  di  Toscana. 

CANZONE  XXVIII 

Nella  più  fresca  e  più  fiorita  etade 

Che  a' folli  affetti  e  ai  van  desiri  è  cote; 
Amor  che  tanto  puote, 

Quanto  si  vuol  cli'ei  possa,  il  cuor  mi  accese 

D'una  gentil  beltade. 

Ei  che  sa  tutte  del  ferir  le  strade, 

Non  femminili  sguardi 

Onde  a  voto  mai  sempre  il  colpo  scese, 

A  me  vibrò  per  dardi; 

Ma  una  saetta  gloriosa  ei  prese 

Di  bel  veleno  aspersa,  e  illustre  piaga 

Femmi  e  sì  cara  e  vaga, 

di'  ebbi  a  grado  invaghir  de'proprj  danni, 

Finché  al  passar  degli  anni 

M ''accorsi,  oimè  !  che  quant'io  vidi  e  quanlo 

Amai  qua^iù,  fu  sol  miseria  c  pianto. 


Lasso  !  i'  volea  coutra  lo  scaltro  audace 
Pormi  in  difesa,  e  dal  gran  colpo  aitarme; 
Quand'ei  le  mie  stess'  arme, 
Armi  fe'sue:  che  sol  di  fuga  schermo 
Trovasi  al  mal  che  piace. 
Così  di  quella  che  innamora  e  sface, 
Colpa  innocente  e  bella, 
Cui  die  nome  di  Fama  il  mondo  infermo, 
Restò  mia  mente  ancella  : 
Ond'io  per  calle  solitario  ed  ermo 
Lei  cercando  ;  qual  rio  che  picciol  esce, 
Poi  d'acque  ingrossa  e  cresce, 
J      Mille  tra  via  ben  duri  affanni  accolsi; 
E  s' alcun  frutto  io  colsi, 
Nacquer  ben  tosto  d'un  ben  falso  e  frale, 
Sozzi  aborti  di  duol,  mostri  di  male, 
1'  non  pon'a,  non  che  narrare  appieno, 
Immaginar  quel  ch'io  soffersi  e  fei 
Per  arrivar  costei, 

Costei  che  i  venti  avanza,  e  '1  pregio  tolle 
Al  folgore,  al  baleno  ; 

Costei  che  al  voi  quanto  più  allenta  il  freno, 

Più  infatigabil  vola, 

Del  ver  nunzia  e  del  falso,  e  d'una  folle 
Opinion  figliuola: 

Grido  sonoro  che  i  gran  nomi  estolle, 
E  nasce  run  tempo  e  invecchia,  ed  in  poch'ore 
Cresce,  declina  e  muore, 
Nè  di  sè  lascia  che  silenzio  ed  ombra, 
Quasi  lampo  che  sgombra 
Con  sue  splendide  fughe,  ovunque  ei  passa, 
Di  nebbie  il  cielo,  e  poi  più  oscuro  il  lassa 
Ma  chi  mi  scuote  or  dal  mio  sonno  ?  Io  miro 

Me  stesso,  e  in  me  non  raffiguro  il  mio 
v  Cor  che  da  me  fuggi'o 
Esule  dal  suo  regno,  e  tornò  poi 
Schiavo  d'un  vii  desiro. 
Ove,  lasso!  i  miei  spirti,  ove  sen  giro 
Dietro  a  fama  terrena 

Che  in  sè  morta,  sol  vive  in  quanto  a1  suoi 

Folli  amator  dà  pena? 

Chi  tai  leggi  mi  die?  Può  tanto  in  noi, 

Può  tanto  in  noi  vii  signoria  di  senso, 

Che  involontario  assenso 

Prestisi  al  proprio  mal?  può  un  grave  sonno, 

Di  nostra  mente  donno 

Farsi?  e  più  in  lei  dormente  un  lusinghiero 
Falso  ben  può,  che  in  lei  vegghiante  il  vero? 
O  grande,  eterno,  e  di  te  amante  amato 
Amor  che  tante  in  sì  leggiadri  modi 
Varie  nature  annodi 

Con  pace  tanta  ;  o  tu  che  '1  mondo  reggi, 

E  la  cui  voglia  è  fato  ; 

Che  solo  imperi,  ed  a  cui  solo  è  dato 

Dalle  nemiche  corde 

Degli  elementi  con  perpetue  leggi 

Trarre  armonia  concorde; 

Tu  con  bell'arte  accorda,  e  tu  correggi 

Le  dissonanze  del  mio  cor  che  parte 

Di  sè  ti  presta,  e  in  parte 

Altrui  si  dona,  e  par  che  seco  ei  pugni,, 

Lui  per  pietà  congiugni 

A  lui  stesso.  Ah  so  ben,  che  amante  sdegni 
Tiepido,  c  in  cuor  diviso  unqua  non  regui. 
Ma,  tua  mercè,  già  si  rintegra  e  salda 

L'alma,  e'I  primiér,  non  più  confusa  e  mista, 


Puro  esser  suo  racquista  r 

E  qual  più  lieve  e  più  sincera  fassi 

Acqua  fumante  e  calda, 

Però  che  il  foco  che  la  purga  e  scalda, 

Sue  particelle  scioglie 

In  caldo  fumo;  tal  de'1  miei  sì  bassi 

Pensieri,  affetti  e  voglie 

L'umor  che  un  tempo  avidamente  attrassi, 
Tocco  da  fiamma  di  beltà  suprema, 
Sciogliesi  in  fumo,  e  scema. 
Onci' io  da' folli  antichi  amori  astratto, 
Al  sen  mi  stringo  e  allatto, 
Qnal  parto  amato,  il  caro  ardor  che  nasce 
D'amor  celeste,  e  sol  d'amor  si  pasce. 
Ei  della  Fede  coli' oscura  luce 

Il  vero  ben  mi  mostra:  io  chJ  amo  e  credo, 

Senza  vederlo  il  vedo; 

E  '1  vedo  sì  col  di  lui  proprio  aspetto, 

Che  quel  che  in  lui  non  luce, 

Col  suo  falso  splendor  notte  m'adduce: 

E  come  a  noi  più  imbruna 

Qualor  tutta  si  volge  al  suo  diletto 

Ulustrator  la  luna  ; 

Così  mirando  nel  su' eterno  oggetto, 

Scura  fassi  quest'alma  in  ver  la  terra; 

Però  che  gli  occhi  serra 

Per  non  mirarla  ;  o  s"1  unqua  in  lei  gli  gira, 
Sguardo  è  sol  d'odio  e  d'ira, 
Sguardo  che  in  sè  dalla  nemica  esterna 
Parie  fuggendo,  in  Dio  via  più  s' interna. 
Amando  intanto,  e  di  più  amar  ben  vago, 
11  chiuso  ardor  per  le  pupille  io  verso; 
E  in  lagrime  converso, 
Miro  l'incendio  che  dei  dolci  pianti 
Nell'amoroso  lago 

Fa  specchio  a  sè  della  sua  propria  imago. 
Ma  il  caldo  umor  che  piove 
Mosso  dall'aura  dei  sospir  miei  tanti, 
Pesta  in  me  fiamme  nuove. 
E  se  quell'  onda  in  cui  gran  tempo  avanti 
I!  sacro  foco  d' Isdrael  cangiossi, 
Tocca  dal  sol  mutossi 
In  foco  assai  maggior;  forse  ancor  fi  a 
Che  quest'ardente  mia 
Pioggia,  se  M  divin  Sole  unqua  la  guarda, 
In  foco  torni,  e  più  m1  infiammi  ed  arda. 
E  oh  come  tutto  di  celeste  ardore 
Avvamperò  se  di  terrena  fiamma 
Non  passerà  in  me  dramma  ! 
Muoion  le  perle  allor  che  beve  amaro 
Umor  la  conca;  e  muore 
Il  sacro  amor  se  di  profano  amore 
L'  alma  s' imbeve.  Or  quando 
(Qual  ferro  in  foco  cheT  penetra,  e  a  paro 
Di  sè  l'accende),  amando, 
Fia  ch'io  trapassi  in  te!  Largo  od  avaro 
Siami  il  Destjn  ;  sulla  fatale  incude 
Sorti  benigne  o  crude 
Stampinsi:  non  ingiurie,  odj  e  disprezzi, 
Non  lusinghe,  non  vezzi, 
Nè  armata  forza,  nè  dolor  tiranno, 
Me  separar  dall'amor  tuo  potranno. 
Nè  se  ora  tutti  sul  mio  capo  accolti 

Piovan  ili  sorte  rea  gli  oltraggi  e  V  onte, 
E  veggia  starmi  a  fronte 

povcrtate  e  stento  ; 
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Miseria  estrema, 


Nè  se  sossopr»  volti 
Sè  stesso  il  mondo;  ed  in  me  sol  rivolti, 
Fuor  de' tartarei  chiostri, 
Spietatamente  orrendi,  a  cento  a  cento 
Escan  d'Averno  i  mostri; 
L'alto  e  nobil  tuo  foco  in  me  fia  spento. 
Anzi  qual  più  nel  cupo  suol  s1  interna 
L'ardor,  quando  più  verna, 
Tal  de'  miei  guai  nella  slagion  più  algente, 
Più  addentro  in  me  V  ardente 
Tuo  amor  penetri,  e  giù  di  vena  in  vena, 
Purch'io  t'ami,  Signor,  corra  ogni  pena. 
Purch'io  traimi,  Signor,  lo  strale  incocca, 
E  per  ben  mille  piaghe  apri  1'  uscita 
A  questa  fral  mia  vita  : 

Purch'io  t'ami  ancor  più,  pommi  tra  i  rei 
Nella  gran  valle,  e  scocca 
Dalla  tremenda  formidabil  bocca 
La  sentenza  feroce: 
Pommi  nel  centro  degli  eterni  omei, 
Ove  per  gli  empj  atroce 
Sempre  viva  immortai  morte  tu  crei  ; 
Ch'ivi  dell'ombre  la  perpetua  stanza, 
S'io  t'amerò,  sembianza 
Avrà  di  ciel  :  ma  s^o  non  t'amo,  inferno 
Fia  ciò  ch'io  penso  o  scerno; 
Che  pena  il  non  amarti  è  la  più  cruda 
Che  il  disperato  regno  in  sè  racchiuda. 
Ma  se  pur  piace  a  tua  bontà,  che  torni 
A  te  quest'alma,  e  in  te  sue  voglie  acqueti; 
Umile  a'  tuoi  decreti 

M'inchino  e  prostro,  e  co'  miei  voti  aggiungo 
Penne  al  volar  de' giorni: 
Che  se  fra  questi  oscuri  atri  soggiorni 
Tanto  di  te  m'invogli; 
Che  fia  se  al  fonte  di  tua  luce  io  giungo? 
Sciogli,  Signor,  deh  sciogli 
Quest'odiosi  lacci,  e  questo  lungo 
Mio  viver  tronca,  e  come  in  pietra  viva 
Scultor,  levando,  avviva 
Statua  che  cresce  ove  più  scema  il  sasso; 
Così  M  mio  frale  e  basso 
Leva,  e  forma  quel  ben  che  ad  ora  ad  ora 
Tua  bontate  amorosa  in  me  lavora. 
Canzon,  le  immote  riverenti  ciglia 

Fisa  in  quel  grande  che  all'Etruria  impera, 

E  digli:  Un  che  alla  sfera 

Volar  tentò  de' tuoi  sovrani  ardori; 

Un  che  dentro  e  di  fuori 

M'infiammò  del  tuo  zelo,  e  di  non  mia 

Luce  m'accese;  a  te,  Signor,  m'invia. 

Al  divino  Amore. 

CANZONE  XXIX 

Amor,  superno  Amore, 
Tu  mi  creasti  amando, 
Pria  che  rapido  piè  muovesser  l'ore 
E  pria  che  al  gran  comando 
Il  divin  labbro  aprissi, 
E  sull'informe  scolorita  faccia 
Dei  tenebrosi  abissi 
Alzassi  tu  le  onnipotenti  braccia, 
Nel  fecondo  amoroso 

Gran  seno  era  io  de'  tuoi  pensieri  ascoso. 
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Ma  poiché  l'aita  voce 

Che  le  cose  distinse, 

Nel  creato  gli  abissi  a  metter  foce, 

Imperiosa,  spinse; 

Per  me  l'erranti  stelle, 

Il  ciel  per  me,  per  me  i'imrnobil  terra, 

E  P  altre  ancor  si  belle 

Cose  che  la  gran  mole  in  sè  riserra, 

Creasti;  ond'io  dir  posso: 

Di  me  pensò  Chi  l'universo  ha  mosso. 
In  questa  poi  mia  vile 

Creta  il  tuo  spirto  impresse 

L'eterna  impronta  al  gran  Fattor  simile. 

Nè  a  rinnovar  l'istesse 

Grazie  a  mio  prò,  1'  attento 

Sempre  acceso  tuo  zelo  e  sempre  amante, 

Fu  mai  ritroso  o  lento: 

Che  quante  volte  a  me  ti  volgi,  e  quante 

I  frali  spirti  miei 

Reggi  e  conservi  tu,  tante  mi  crei. 
E  qual  bontà  fu  quella, 

Che  tra  gli  eletti  tuoi 

A  me  splendesse  di  tua  Fè  la  stella! 

Potevi  (e  che  non  puoi?) 

Potevi  tu  sul  Gange, 

E  sotto '1  mauro  c^elo,  o  là  d'Abido 

Sull'  empio  mar  che  frange 

Barbare  spume  a  scellerato  lido, 

Far  sì,  che  anch'io  spirassi 

Aure  infedeli,  e  infido  suol  calcassi. 
In  braccio  a  vii  servaggio 

Por  mi  potevi;  e  dato 

M'hai  di  beni  un  sì  largo  ampio  retaggio. 
Ma  che?  sleale  e  ingrato 
A' tuoi  favor,  la  mano 

Non  pria  degli  anni  sul  bel  fiore  io  stesi, 
Che  dispietato  e  insano, 
Coirarnii  ancor  de' doni  tuoi  t' offesi; 
Anzi  (oh  dolor!)  godei 
Qualor,  peccando,  a  me  servir  ti  fei. 
Ed  io  non  t'amo?  e  in  quale, 
In  qual  barbara  scuola 

Tal' arte  appresi?  e  chi  mai  giunse  a  tale? 

T'ama  l'aura  che  vola, 

E '1  rio  che  coire;  e  t'ama 

T'  ama  quel  dolce  rosignuol  che  in  versi 

Or  ti  ringrazia  e  chiama: 

T'aman  le  fiere;  e  in  tanti  lor  diversi 

Linguaggi,  a  chi  ben  gli  ode, 

Narrati  l1  alte  tue  glorie,  e  a  te  dan  lode. 
E  gli  astri  che  son  lingue 

Del  cielo,  e  I'  ombra  e  '1  giorno, 

E 'l  sol  che  l'ore  e  le  stagion  distingue, 

E  i  mari  ond' è  si  adorno 

11  suolo,  e  l'erbe  e  i  fiori, 

E  le  pruine  e  'I  giel,  se  per  brev'  ora 

Gl'interni  loro  ardori 

Scior  potessero  in  voci,  e  mandar  fuora 

Sospir,  parole  e  pianti  ; 

Dirian,  rivolti  a  te:  Noi  siamo  amanti. 
Io  sol  non  t'amo;  io  solo 

Resisto  alle  tue  voci. 

Ma  s'io  non  t'amo,  a  che  mi  sgridi,  e  duolo 

1-,  .  DI 

tilerno,  e  pene  atroci 

Ognor  m'intimi!  ah  parti, 

Parti,  oline!  poca  pena,  e  lieve  interno 


FILICAIA 

Tormento  il  non  amarli  ! 
Mille  Inferni,  Signor,  quest'uno  Inferno 


Non  vagliono;  e  senz'esso 
Non  saria  Inferno  ancor  V  Inferno  istesso. 
Or,  che  farò?  di  scoglio 
Il  cuor  non  ho;  nè  mai 
Costò  l'amor  più  che 'i  volerlo.  Io  voglio, 
Si  voglio  amarti:  errai 
Qualor  miseria  e  pianto 
Sotto  una  larva  di  beltà  e  d'onore 
Amai  quaggiù  cotanto. 

Amore  or  voglio;  amor  chieggio  ad  Amore: 
11  voglio  el  chieggio  appena, 
Ch'arde  già  d'alto  incendio  ogni  mia  vena. 
Se  divin  foco  è  questo, 

Canzon,  deh  cresca,  e  dramma 

In  me  non  resti  di  terrena  fiamma. 

V  amor  celeste  raffina  V  ingegno, 
SONETTO  CLXIII 


Arsi  di  nobil  foco,  c*1  foco  mio 
Fu  santo  influsso  d'increata  stella; 
Foco  che  spense  qual  più  rea  facella 
Sovente  avvampa  in  giovenil  desio; 

Foco  che  quel  mio  rozzo  aspro  natio 
Ringentilì  genio  selvaggio,  e  a  quella] 
Mente  schiva  e  -d'  amor  sempre  rubella, 
Die  grazia  e  spirto  e  gentilezza  e  brio. 

Che  come  industre  agricoltor  sagace 
Gli  arsi  sterpi  sotterra  entro  il  rivolto 
Suolo,  e' 

Sì  nei  mio 

Amor  dell1  immortai  sua  £ic<j 
ardori,  e  'ì  feo  gentile  e  colto. 


rende  dimestico  e  ferace; 
'ngegno,  qual  terreno  incolto, 


Il  sommo 
Versò  gli 


SONETTO  CXLIV 


Onde  s'io  spargo  inchiostri,  e  carte  vergo 
Lungi  dal  volgo,  e  di  quel  fonte  beo, 
Che  di  sè,  non  so  come,  ebro  mi  feo, 
Nè  il  labbro  pur,  ma  lutto  il  sen  v'itnmer, 

E  se  insolite  piume  adatto  al  tergo, 
E  già  da  terra  sul  gran  giogo  ascreo 
Dove  rado  altri  giunse,  altri  cadeo, 
Quanto  più  posso  mi  sollevo  ed  ergo; 

.E  se  per  tornii  al  basso  mondo  in  parte, 
Qualche  scintilla  di  celeste  ardore 
Riaccendo  talor  su  queste  carte  ; 

D"  alto  assai  più,  che  da  terreo  valore, 
Muove  l'impresa;  nè  terrena  è  l'arte; 
Ma  P  autor  ne  se'  tu,  superno  Amore. 

Forza  dell'  amor  celeste. 
SONETTO  CXLV 

Come  da  occulta  simpatia  di  corde 
E  di  voci  diverse,  un  sol  concento 
Esce,  opra  industre  di  canoro  vento, 
E  d1  un  soave  discordar  concorde; 


Ond'  è  che  a  quel  pacifico  e  discorde 
Suon,  con  passo  invisibile  e  non  lento 
Corion  pe' varchi  dell'orecchio  attento 
(  E  Io  perchè  non  san)  l'anime  ingorde: 

Così  'I  celeste  amor  beli'  armonia 

Trae  dal  discorde  degli  affetti  umore, 
Al  cui  suon  tutta  sé  l'anima  invia: 

E  o  speri  o  tema,  o  rida  o  s' addolore, 
Ama  ella  sempre;  e  s'  odio  in  lei  si  cria, 
Neil'  odio  istesso  ancor  chiuso  è  V  amore. 

Conformità  al  divino  volere. 

SONETTO  CXLVI 

Peno,  e  in  lui  ch'è  dell'alme  alma  e  riposo, 
Confido,  e  'I  mio  col  suo  penar  consolo; 
E  fatto  già  di  due  voleri  un  solo, 
Pien  d' umiltate  al  voler  suo  mi  sposo: 

Nè  più  col  senso  alla  ragion  ritroso 

M'infiammo  ali1  ira,  o  mi  risento  al  duolo; 
Ma  quale  immoto  è  nel  suo  centro  il  suolo, 
Immobilmente  in  Dio  mi  fermo  e  poso: 

E  se  muovesi  l'anima  non  sorda, 

Moto  è  d'amor  che  al  suo  divin  Fattore 
Con  simpatica  forza  ognor  l'accorda. 

Cosi  si  muovon  per  virtù  d'  amore 

Le  corde  amiche,  inver  la  tocca  corda, 
Non  tocche;  e  fansi  al  par  di  lei  sonore. 

Consolazione  di  spirilo  nelle  avversità. 

SONETTO  CXLVII 

Piango  di  gioia  se  'I  divin  rigore 
Amabilmente  mi  flagella;  e  pace 
Tal  sento  in  me,  che  ogni  altro  ben  mi  spiace, 
E  per  dolcezza  mi  si  schianta  il  core. 

Tal  chi  d'  un  Anto  comico  dolore 
Ode  il  racconto,  in  lagrime  si  sface, 
E  piange  più,  quanto  l'udir  più  piace; 
E  fa  il  piacer  la  doglia  sua  maggiore. 

Or  mentre  un  lieto  e  dolce  pianto  io  verso, 
L'  usato  arbitrio  del  tacer  m' invola 
Forza  occulta,  ed  esclamo,  al  Ciel  converso: 

Spirti  celesti,  se  la  gioia  sola 

Voi  fa  nel  gaudio  entrar,  me  con  diverso 
Maggior  portento  anco  il  dolor  consola. 

£  suoi  figliuoli. 

CANZONE  XXX 

Figli  che  agli  alti  e  al  viso 

L'aria  mostrate  del  mio  spirto  istesso; 
Figli,  da  cui  diviso, 

In  voi  pur  vivo,  e  quanta  più  mi  parte 
Aria  e  terra  da  voi,  più  a  voi  son  presso; 
Se  in  voi  non  spargo  ad  arte 
Pensier  d'  onore  infra  gli  scherzi  e  '1  riso  ; 
Se  ne'  teneri  petti 

Con  accorto  parlar  ben  mille  e  mille 
D'  alto  valor  faville 
Io  non  accendo;  e  se  a' paterni  detti. 
A  si  grand'  opra  eletti, 
Non  ha  di  voi  chi  per  suo  ben  s'  appigli  ; 
Nè  padre  io  son,  nè  siete  voi  miei  figli. 

riUCAlA^  GUIDI  EC. 


POESIE  65 
Vivacitade  e  brio 

Vi  die  Natura;  e  avvedutezza  in  voi 
Con  avvenenza  um'o. 
Ma  qual  dei  fior  lo  spirto,  se  in  liquore 
Vien  che  si  stilli,  e  mal  si  chiuda  poi, 
Sfuma,  svanisce  e  muore; 
Tal  poi  fìa  che  '1  gentil  vostro  natio 
Spirito  esali  e  sfume 

Se  in  voi  noi  chiude  il  senno:  ond'  io  dipinte 
Un  picciolo  indistinto 
Talor  vi  mostro  di  ragion  barlume, 
Perchè  ogni  bel  costume 
Quanto  in  altri  fiorir  giammai  si  vide, 
Come  in  suo  dolce  albergo,  in  voi  s'annide. 
So  che  alla  vostra  acerba 

Mente,  il  cui  suolo  ancor  non  tocco,  appena 
In  fior  si  sfoga  e  in  erba, 
Intempestivo  è  di  prudenza  il  seme. 
Non  pertanto  tradir  vogl'  io  la  piena 
Di  voi  concetta  speme: 
Forse  a  gran  cose  alto  destin  vi  serba. 
Insegnamenti  onesti 
Dal  vostro  ingegno  pargoletto  ancora 
Suggansi  ad  ora  ad  ora; 
Onde  poi  tra  me  stesso  in  dubbio  io  resti. 
Se  questi  sensi  e  queste 
Pensier  che  semi  son  d'  opre  onorate, 
Dall'arte  appresi  o  da  natura  abbiate. 
Nè  vogl' io  già  con  fiero 

Sguardo  il  fiore  aduggiar  de' bei  vo6tr'  anni; 
Nè  al  supplici©  severo 
Nè  alla  rea  degli  studi  aspra  tortura, 
Vostra  tenera  età  fìa  eh' io  condanni  : 
Lungi  sì  strana  cura. 

Ma  poiché  il  senso,  empio  tiranno  altero, 
Tutto  si  usurpa  il  regno 
De'  nostri  affetti,  e  a  sè  ne  tira  e  sforza; 
Convien  eh'  io  pieghi  a  forza 
Ver  P  altro  lato  il  puerile  ingegno. 
Così  di  là  dal  segno 
Piegasi  tutto  alla  contraria  parte 
Giovane  ramo,  e  s'  addirizza  in  parte. 
Se  ignoranza  felice 

V'ascose  i  mali  onde  quaggiù  s'abbonda; 
Or  Y  alta  lor  radice 

Scuoprasi,  e  '1  Nil  de'  comun  pianti  ornai 
A  voi  non  più  le  rie  sorgenti  asconda. 
Quasi  da  tronco,  i  guai 
Sorgon  dal  vizio:  che  (se 'I  ver  mi  dice 
Esperienza  molta) 

Pecca,  ed  have  ogni  età  suoi  vizj  in  dote. 
Scernere  il  ver  non  puote 
La  puerizia  ;  ed  è  sì  varia  e  stolta, 
Che  in  mille  voglie  involta, 
Vuole  e  disvuole,  e  sì  di  sè  s'  appaga. 
Ch'erra  mai  sempre,  e  d' errar  sempre  è  vaga. 
Ond'  è  che  qual  sormonta 
L'  edera  i  tronchi,  e  vi  si  pianta  e  annida  ; 
Tal,  de'  miei  detti  ad  onta, 
Fia  che  non  sano  affetto  in  voi  germoglie 
Se  il  senno  i  germi  non  a  tempo  uccida 
Delle  malnate  voglie. 

Del  ben  la  forma  oh  come  ben  s'impronta 
Nell'età  molle!  in  questa, 
L'anima  semplicetta  che  dà  fede 
A  ciò  che  ascolta  e  vede, 
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Oneste  cose  udendo,  anch' ella  onesta 

Senz' avvedersen  resta; 

Come  chi  stassi  al  sol,  bench' ei  noi  senta 

Nè  vi  fermi  il  pensier,  tosco  diventa. 
Pestinvi  dunque  i  chiari 

Esempi;  e  or  questi  in  ascoltando,  or  quegli 

Egregj  fatti  e  rari, 

Stimol  di  bella  non  gustata  lode 

Il  giovinetto  cor  vi  punga  e  svegli. 

Da  me  cui  strazia  e  rode 

Ingiuriosa  sorte,  ah  non  s'impari 

Che  sofferenza  e  zelo: 

Prendete  altronde  di  fortuna  esempio» 

$e  non  vi  fe'  i!  mio  scempio 

Abbastanza  infelici,  amico  Cielo 

Àlmen  sospenda  il  telo: 

All'innocente  etate  almen  perdoni; 

Poi,  se  sazio  non  è,  fulmini  e  tuoni. 
Sì,  tuoni  pur;  ina  pria 

Negli  anni  acerbi,  anzi  stagione  adulto 

Si  veggia  il  senno,  e  sia 

Incontro  a'  colpi  di  fortuna  scudo. 
Velenoso  piacer,  qual  angue  occulto, 

Con  dolce  morso  e  crudo 
Ab  non  v'  impiaghi.  Per  solinga  via 
Se  ali1  ingannevol  fischio 
Correr  vago  augellin  di  faggio  in  faggio 
Sul  mattutino  raggio 
Unqua  miraste;  all'amoroso  vischio  ' 
Così  di  ris.chio  in  rischio 
Corre  l'incauta  gioventù  che  presa, 
Nè  può  quindi  fuggir,  nè  far  difesa. 
Chiuse  al  piacer  V  entrate 
Saran  se,  aperto  alle  beli'  arti  i?  varco, 
Fia  che  gran  cose  opriate. 
Morte  del  vizio  è  l'opra.  E  come  accinto 
Esser  puote  ad  oprar  chi  d'  ozjo  è  carco? 
I'  prego  '1  Ciel,  eh'  estinto 
Del  piacer  Tempio  mostro,  il  crin  cingiate 
0»  non  caduco  serto: 
Pregol  che  un  giorno  alle  paterne  rime 
Bella  fta  voi  s' intime 

Guerra;  e  penda  tra  noi  sì  dubbio  e  incerto 
Della  vittoria  il  merto, 

Ch'io  non  sappia,  in  mirar  vostre  alte  prove. 
Se  d'  esser  vinto  o  vincitor  mi  giove. 
Nè  dell'  arjngo  vqstro 

Sia  questo  il  fin.  Le  immagini  degli  avi 
Mirate  là.  Quei  d'  ostro 

Splendido  ammanto,  e  quei  guerriero  arnese 
Vestirò:  altri  sudò  sotto  }é  gravi 
Pubbliche  cure;  imprese 
Altri  egregie  fqrnì.  Mentr'  io  vi  mostro 
E  toghe  e  insegne  ed  armi, 
Veggio  che  qual  ardente  e  generoso 
Destrier  dal  suo  riposo 
Svegliasi  al  suon  de'  bellicosi  carmi, 
Già  vi  svegliale;  e  panni 
Che  vostr'  alma  i  piaceri  e  \'  ozio  sprezzi, 
E  i  prischi  onori  3  meritar  s'  avvezzi. 
Ma  poi  V  età,  robusta 

Che  stagiona  il  giudizio,  e  ?  sensi  acqueta, 
E  con  amica  e  giusta 
Temperie  il  foco  gioveuil  corregge; 
De^li  onori  al  desio  che  !'  alme  asseta, 
Modo  prescriva  e  legge. 


FILICAU 

H      Poco  ritien  chi  troppo  assaggia  e  gusta. 
Non  vo'  che  'l  troppo  ardito 
Legno  in  mar  ch'altra  vela  unqua  non  corse, 
Il  freddo  Plaustro  e  1'  Orse 
Perda,  e  i  naufragi  suoi  mostrinsi  a  dito  ; 
Nè  vo'  che  presso  al  Hto, 
Ove  più  bassa  e  men  superba  è  V  onda, 
Rada  l'un  remo  il  mar,  l'altro  la  sponda. 
Oh  che  avverrà  se  quando 

Sparso  di  nevi  è  '1  crin,  le  brame  e  l'ire 
E  le  speranze  in  bando, 
Poste,  e  repressa  la  natia  licenza, 
Suddito  alla  ragion  serva  il  desire! 
Colla  senil  prudenza, 
Qual  di  virtù  concerto  alto  atnmhandQ, 
Quale  armonia  perfetta 
In  voi  farassi!  Dell'età  passata 
Dai  turbini  agitata 

La  mente,  allor  fia  più  purgata  e  schietta; 
Come  percossa  e  astretta 
Dai  venti  a  romper  tra  dirupi  e  sassi., 
Più  chiara  l'onda  e  crislallina  fassi. 
Gli  altrui  perigli  e  i  vostri 

Vi  faran  cauti  appien;  tal  che  nè  il  troppo 
Timor  vi  scnori  e  prostri, 
Né  Pardir  sia  soverchio,  all'alte  imprese, 
Di  precipizio  è  l'un,  l'altro  è  d'intoppo. 
Nelle  più  gravi  offese, 

Sempre  uguale  a  sè  stesso  il  cor  si  mostri; 
Nè  avara  voglia  e  vile 
Che  1'  estrema  canizie  afferra  e  strigne^ 
Ne' vostri  petti  alligne. 
Qual  follia,  che  degli  anni  in  sull'aprile 
Abbiasi  Poro  a  vile; 

Poi  nel  giel  dell'età  quel  che  in  poc'  ore 
Pur  è  forza  lasciar,  s'ami  e  s'adorel 
Credete  a  me  che  scorso 

Tant'  oltre  son,  che  già  son  presso  a  riva 
Del  naturai  mio  corso; 
Credete,  o  figli,  a  me:  l'amore  e 'l  vero 
A  queste  voci  che  gran  zelo  avviva, 
Spirto  e  baldanza  diero. 
Saggio  chi  strigne  alle  sue  brame  il  morso! 
Saggio  chi,  mentre  il  fato 
Ogni  cosa  mortai  sossopra  volve, 
In  sua  virtù  s' invoive, 
E  a  lui  resiste  di  sè  stesso  armato; 
E  quando  il  Cielo  irato 
Le  caduche  gP  invola,  egli  l'eterne 
Sparge  sui  fogli  ampie  ricchezze  interne  ! 
Ma  fiano  al  vento  sparti 

I  miei  sani  consigli,  e  sparti  al  vento 
Vostri  bei  studj  ed  arti, 
Se  non  gli  offrite  al  ciel,  dal  ciel  -si  prenda 
Principio  all'  opre;  e  quel  che  Dio  talento 
Vi  die,  per  Dio  si  spenda. 
Con  tersi  accenti  d'  onestà  cosparti 
Vostro  alto  stil  risuonc; 
E  tal  di  zelo  e  di  fé  viva  e  forte 
Impeto  il  muova  e  porte, 
Che  a'  vjzj  sferza,  e  alle  virtù  sia  sprone, 
Rado  o  non  mai  s'  oppone 
Ài  costumi  la  penna;  e  non  si  scrive 
Se  non  co' sensi  onde  si  parla  e  vive, 
Dall'  infima  lacuna 
Dell'  universo  fino  al  Ciel  sovrano 


Fel 


Le  cóSe  ad  uria  ad  unà 
Vide  per  saggia  scorta,  e  in  sè  tesoro 
Ne  fé*  il  gran  Tosco.  Or  se  a  mirar  lo  strano 
Vario  crudel  lavoro 

Che  ognor  qui  fanno  amor,  fama  e  fortuna, 
Pe1  gradi  dell'  etate 
t)i  passo  in  passo  io  vi  condussi,  e 
A  voi  ne*  versi  miei 

Chiaro  quel  ver  da  cui  non  lungi  andate; 
Fate  voi  si,  deh  fate 

Che  un  di  non  frutti  de'  miei  detti  il  seme 
A  me  sconforto,  a  voi  miserie  estrème* 

Fede  in  Dio  nelle  disgrazie. 

SONETTO  CXLVHI 


Sorda  dell'  aure  al  lusinghiero  invito^ 
Movea  guardingo  il  pie  mia  fragil  nave} 
E  non  credendo  a  venticel  soave, 
Radea  1' un  remo  i  flutti,  e  l'altro  il  litoJ 

Quand' ecco  in  mar  d'  afFauni  alto  infinito, 
Turbo  mi  spigne  impetuoso  e  grave. 
Fugge  ogni  sponda,  e  l'arte  arte  non  bave 
Sotto  povero  ciel  di  rai  sfornito. 

Onde  qual  se  di  là  dal  nostro  suolo 

Perde  l'Orse  il  nocchiero,  altro  già  vede 
Astro  nuovo  ap.parir  sotto  altro  polo  ; 

Tal  poiché  raggio  di  mortai  mercede 

Più  a  me  non  luce,  in  Dio  ni'  affiso,  e  solo 
Guida  e  regge  il  mio  corso  astro  di  fede. 

SONETTO  CXL1X 

So  pur,  so  pur,  che  sull'eterea  mole, 
Del  di  ristetter  le  carriere  immote 
Allor  che  al  suon  d'imperiose  note 
Fermossi  a  un  tratto  ubbidiente  il  sole| 

E  so  che  .al  suon  di  sempiici  parole 
(Forza  d'invitta  Fé  die  tutto  può  tè  !) 
Ossa  spirto  animò  di  spirto  voler 
Tanto  sa,  tanto  può  chi  Dio  ben  cole. 

Perchè  dunque  arrestar  del  Cielo  irato 
Anch'io  non  posso  i  moti,  ed  impedita 
Far  che  la  mano  almen  sospenda  il  Fato? 

Perchè,  perchè  con  voce  anch'io  più  ardita 
Gridar  non  posso,  di  gran  Fede  armato  : 
Morte  speranze  mie,  tornate  in  vita? 

Il  primo  Sacrifizio 
TERZINE 

Poiché  la  speme  disleale  d  dura 
Guerra  mi  sfida,  e  collegato  è  seca 
L'amor  di  me,  che  a' danni  miei  congiura*  5 

Io,  per  tormi  da  entrambi  e  viver  meco, 
Fuggo,  e  vommene  in  parte  ove  m'asconda 
A  un  amor  eh'  è  tutt'  occhi,  un  odio  cieco, 

Odio  di  me,  che  sull'afflitta;  sponda 

Vuol  ch'io  segga  dell'Elsa,  e  pianga,  è  accorcile' 
Il  suon  de'  pianti  al  mormorio  dell*onda. 

Dei  duri  affetti  le  ostinate  corde 

Temprar  chi  può?  troppo  son  queste,  ahi  lasso! 
A  eeder  lenle^  ed  a  jfis^oàdter  sorde* 


POESÌE  6; 

Pur  se  cori^ciglio  addolorato  e  basso 

Le  miserie  mie  tante  avvien  ch'i'  adocchi 
Non  vi  affiso  il  pensici-,  ma  guardo  c  passo: 
E  se  in  pianto  addivien  che  il  cuor  trabocchi; 
Reliquia  è  forse  di  pietà  natia, 
Che  dal  mio  sen  cacciata,  esce  per  gli  occhi. 
Bla  s'io  vi  miro,  o  Figli,  ah  non  più  mia 
Gioia,  ma  pena  e  dilettoso  affanno; 
Uom  tutt' altro  sembr'io  da  quel  di  pria. 
Piango  in  voi  la  mia  sorte,  e'1  vostro  danno 
Nel  mio  rimembro:  e  qual,  se  Borea  freme, 
Va  il  tronco  a  terra,  e  i  rami  a  terra  vannoj 
Tal  io  cadendo,  con  voi  cado;  e  preme 
Tre  vite  a  un  tempo  unà  sciagura  istèssà  ; 
Ed  i  miei  guai  de1  vostri  guai  son  séme. 
Miseri  Figli!  a  che  voler  ch'io  tessa 
A  voi  l'istoria  de'  miei  casi  amari? 
Voi  la  portate  in  voi  medesmi  impressa: 
Ed  io  vi  mostro  in  me,  quai  vi  prepari 
Fortuna  oltraggi,  e  come  al  pie  dell'uno 
Tosto  a  spuntar  l'altro  infortunio  impari} 
E  come  ognor,  mentre  in  me  tutti  aduno 
Delle  miserie  i  rivi,  a  voi  gl'invie 
Per  segreti  Canali  ad  uno  ad  uno. 
Ond'è  che  qual  per  sotterranee  vie 
Mischiasi  Alfeo  con  AfetUsa,  è '1  nome 
Con  lei  confonde  e  l'acque  sue  natie; 
Tal,  mescolate  de'  nlartir  le  some, 
E  fatto  dì  tre  petti  un  petto  solo, 
Avvien  che  vostro  il  mio  dolor  sì  nome. 
Lasso!  i'  piantai  su  non  inculto  suolo 

Di  mia  man  propria  un  verde  lauro,  è  crebbe 
Sì,  eli'  altri  n'  ebber  meraviglia  e  duolo. 
Vomer  di  penna  i  suoi  beA  rami  accrebbe, 
E  vi  fèr  nido  i  miei  pensìer  ;  ma  frutto 
Altro  che  d'ombra  è  di  beltà  non  ebbe. 
Ond' io  meco  m'adiro;  e  l'opra,  e  tutto 
Lo  studio  e  Parte,  e  me  in  giudizio  chiamo} 
À  tal  m'  ha  Pira  è  là  pietà  condutto. 
Amò  Voi,  perchè  miseri;  è  più  v'  àmo, 
Perchè  mìseri  misero  vi  fei: 
Che  somiglianza  è  d'amor  l'éscà  e  l'amò* 
lo  vi  ho  tradito,  o  Figli;  è  quésti  miei 
Studj  sempre  infelici  e  sempre  al  vènto 
Sparsi,  del  vostro  e  del  mio  mài  son  rei; 
lo  mi  credeà  che  un  debile  alimento 
Dovesse  l'ombra  de1  mìei  lauri  amena 
Almén  fruttarvi,  e  non  fruttò  che  stento. 
Così,  dì  fame  è  dì  sconforto  pien  i, 
iloma  un  tempo  credè  ch'egizia  nave 
Grano  al  Tebro  portasse,  è  portò  rena. 
Dunque  è  pur  ver  (ahi  troppo  è  ver!)  che  grave 
Acerbo  fato  àd  infinite  ambasce 
V'aprio  la  porta,  e  ch'io  gli  die' la  chiave. 
Deh  perché  a  vita  sì  Crudel  si  nàsce? 

Perchè  son  padre?  è  perchè  voi  miei  figli 
Mortè  non  spegne,  anzi  uori  spense  in  fasce? 
Forse  pérchè  sol  dal  mio  sangue  pigli 
Alimento  il  dolore,  é  in  voi  distrami 
Crudel  Fortuna  i  sitibondi  artigli? 
Forse,  àh  forse  perchè  più  sì  dirami 

Nel  mio  petto  l'angoscia,  e  in  voi  dilate 
Con  crudo  innesto  ì  dispiegali  rami  ? 
Tal  che  iti  disprégj  è  in  povertà  viviate, 
Sempre  morèndo;  e  de*  vóstr'atti  guai 
L'età  |Viésèniè  é  fai  futuia  Miniale  ? 


Vivete  pur;  ma  cTeì  meriggio  ai  rai 
Pria  che  giunga  il  di  vostro,  e'1  mio  tramonte, 
Fato  udite  da  me  più  fiero  assai. 
Udite  il  fato  che  già  stavvi  a  fronte, 
Fato  infelice:  udite,  o  Figli;  e  poi 
Chinate  a  terra  per  dolor  la  fronte. 
Deh  pria  ch'io  parli,  ahi  lasso  !  o'I  Ciel  co'  suoi 
Folgori  mi  saetti,  arda  e  disfaccia; 
O  m'inghiolta  la  terra,  o 'l  mar  m'ingoi. 
Ma  che?  Dio  vuol  ch'io  parli,  e  fia  ch'io  taccia? 
Vuoi  ch'io  non  v'ami,  ed  amerovvi?  Ei  fece 
Di  Natura  le  leggi,  ed  ei  le  sfaccia. 
Anzi  vuol  eh'  io  v'  uccida.  Or,  che  non  lece 
A  chi  può  tutto  ?  Ubbidienza  e  Fede 
Morte  daranvi,  e  sosterran  mia  vece. 
Al  fiero  annunzio,  in  voi  da  capo  a  piede 
Treman  le  membra,  e  corre  il  sangue  al  cuore, 
Al  cuor  che  offeso,  in  sua  difesa  il  chiede. 
Ma  non  tanta  di  voi  pietà  v' aecuore: 
Sol  morrete  ai  diletti,  e  sol  cadrete 
Ostie  incruente  all'increato  Amore; 
E  in  quest'ernia  campagna  i  dì  trarrete 
Spettri  di  viva  morte,  ombre  spiranti; 
E  l'alma  in  yen  sol  per  penare  avrete. 
Già  stringo  il  ferro;  e  benché  il  cuor  mi  schianti 
Amor  di  padre,  al  crudo  officio  e  pio 
Lieto  m'  accingo,  è  più  non  cerco  avanti. 
Calo  il  eolpo;  e  col  colpo  un  voto  invio, 
Ch'ei  cada  in  fallo,  o  come '1  suo  ritenne 
D'Isacco  il  Padre,  aneh^io  ritenga  il  mio. 
Ma  non  vien  ora  a  voi,  coinè  allor  venne, 
Angel  che  gridi,  e'1  ruinoso  ferro 
Rattenga  a  me,  siccome  a  lui  rattenne. 
Or  mentre  scende  il  fatai  colpo,  io  serro 
E  indietro  i  lumi  per  pietà  rivolto; 
Poi  lo  scempio  a  mirar  gli  apro  e  disserro. 
Miro  voi,  quasi  foste  o  poco  o  molto 
Da  fulmin  tocchi,  nel  difuora  intatti; 
Ma  non  illeso  è'1  cuor,  se  illeso  è  '1  volto. 
GÌ'  istessi  al  moto,  al  portamento  e  agli  atti 
Siete,  è  ver;  ma  dal  primo  esser  diversi 
In  voi  gli  affetti  ed  i  pensier  son  fatti. 
Secca  è  la  vena  della  speme;  e  fersi 
Vostro  retaggio  il  gemito  e  '1  martiro, 
E'1  penar  sempre,  e 'I  sempremai  dolersi. 
Ond'io  che  fei  lo  scempio,  ed  or  lo  miro 
(Ahi  quanto  può  la  tirannia  de'  sensi!), 
Col  braccio  e  poi  cogli  occhi  anco- m'adiro, 
Ma  se  a  un  tal  sagrificio  avvien  eh'  io  pensi, 
Forza  è  che  '1  biasmo  del  parer  crudele, 
Coi  merto  poi  d'esser  fedel  compensi. 
A  voi,  Figli,  fui  crudo;  a  Dio,  fedele: 
li  saria  stato  il  contrastar  mio,  vano. 
A  che  dunque  iterar  pianti  e  querele? 
Obbedì  il  servo,  e  comandò  il  Sovrano: 
Ei  mi  vi  chiese,  ed  io  v'offersi  a  lui; 
Ei  mi  diè'l  ferro,  ed  io  n'armai  la  mano. 
Vittime  offersi  i  vostri  affetti,  e  in  vui 
Sagrificai  me  stesso;  onde  in  voi  stessi 
Vittima  insieme  e  sacerdote  io  fui. 
Anzi  tanti  a  punir  miei  'ndegni  eccessi, 
Doppia  in  me  stesso  uccisron  commisi, 
E  a  me  die  morte  anzi  che  a  voi  la  dessi. 
Le  brame  allora  e  le  speranze  uccisi; 
Mi  sposai  colla  doglia  e  colle  pene, 
E'1  nuovo  me  dal  vecchio  me  divisi; 


FILICAIÀ 

E  svenai  l'amor  proprio,  e  *I  falso  bene 
Di  quest'egra  infedel  misera  vita, 
Che  assai  promette,  e  che  poi  nulla  attiene. 
Ecco  dunque,  al  dolor  sede  gradila, 
L'alpestre  balza  nel  cui  sen  godremo 
Ignobil  ozio,  e  libertà  romita. 
Non  so  se  l'Arno,  o  se  mai  più  vedremo 
La  città  reggia  che  tutt' altre  avanza: 
Iddio  ben  sa  quel  eh'  io  ne  spero  o  tema. 
Quand' ei  noi  voglia,  del  soffrir  l'usanza 
Cangerassi  in  natura;  e'1  duo!  sofferto 
Gambiera  nome,  e  diverrà  costanza. 
E  l'aver  già  nostri  voleri  offerto 

A  chi  rende  assai  più  ch'ei  non  riceve, 
Farà  che  cresca  in  sofferenza  il  merto. 
Mirate,  o  Figli,  che  d'un  viver  brieve 

Femmo  a  lui  dono,  e  che  immortai  si  è  quello 
ChJei  ne  promette  e  che  sperar  si  deve. 
Chi  porla  mai  compor  l'alto  modello 

Di  quel  ben  cui  ritrarre  unqua  non  puc-te 
Scalpel  di  senso,  o  di  ragion  pennello  ? 
Io  d'amorose  lagrime  devote 

Bagno  la  pena  che  al  gioir  ne  guida, 
E  ringrazio  la  Man  eh'  ama  e  percuote. 
Inventi  pur  nuovi  suppticj,  e  rida 
Del  nostro  esilio  la  erudel  Fortuna, 
Crudel  se  affligge,  e  se  accarezza,  infida  $ 
E  l'onda  ti  e'  nostr'  anni  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua  dei  mali 
Scorra,  nè  raggio  mai  dì  speme  alcuna 
Splenda  sovr'essa,  nè  mai  quindi  esali 
Vapor  che  sagli i  e  si  condensi,  e  piova 
Un  sol  conforto  ai  sensi  afflitti  e  frali  ; 
Nè  alcun  si  trovi,  che  a  pietà  si  muova 
Di  nostre  tante  avversità  :  che  alfine 
Assai  più  che  '1  gioire,  il  pianger  giova. 
Là  nel  gran  dì  che  V  ultimo  confine 

Sarà  del  mondo,  e  in  cui  vedraasi  a  quale 
Termin  la  vita  di  ciascun  cammine, 
Cambieransi  le  sorti;  e  in  forma  uguale, 
Miser  chi  lieto,  e  chi  meschin  già  parve 
Sarà  felice,  in  ben  cangiato  il  male. 
Sparite  allor  le  ingannatrici  larve, 
In  noi  vedrassi  a  chiare  note  scritto 
!      Che  premio  fu  quel  che  gastigo  apparve. 
I  Nè  fia  stupor:  tesse  quaggiù  l'afflitto 
A  sè  gloria  immortai;  ma  in  sè  rimira 
ìl  rovescio  dell'opra,  e  non  il  drillo  ; 
Mira  quel  che  di  qua  l'ange  e  mar  tira  ; 
Ma  svolta  un  giorno  la  mirabil  tela., 
\      Vedrà  di  là  quel  ch'ei  veder  desira; 
Vedrà  la  gloria;  e  mentre  a  lui  si  svela: 
Quanto  (dirà),  quanto  è  quel  ben  che  in  terra 
Sotto  scorza  di  mal  s'asconde  e- cela! 
Ma  chi  siam  noi,  che  pria  d'andar  sotterra, 
Veder  tanto  vogliam?  tal  nostra  sorte 
Sia,  qua!  vorrà  chi  nel  voler  non  erra. 
Dappoi  ch'io  diedi  ai  nostri  affetti  morte, 
Non  siam  più  nostri,  o  Figli;  e  in  noi  già  chiuse 
Son  del  volere  e  disvoler  le  porte. 
Or  quali  addurre  in  suo  favor  può  scuse 
Nostra  iuferma  ragion,  se  un  sì  grand' atto 
Già  tutte  in  Dio  nostre  ragion  trasfuse? 
Non  siam  più  nostri;  c  'I  sagrificio  è  fatto. 


//  secondo  Sacrifizio. 
Alla  S.  R.  Maestà  di  Cristina  Regina  dì  Svezia. 

TERZINE 

Era  già  fatto  ti  sacrifìcio,  e  fiso 

10  pur  mirava  le  incruente  morti 
Di  me  in  me  stesso  e  ne'  mei  figli  ucciso. 

Quei  miravami  anch'essi;  e  benché  morti, 
Pur  mi  fean  guerra  di  pietate  al  core 
Con  guardi  esangui,  e  con  sembianti  smorti. 

E  di  tal  forza  m'assali  il  dolore, 

Che  in  pensando  tra  me  se  fatto  fosse 

11  sagrificio,  un  non  so  quale  orrore 
Presemi,  e  grande  nel  pensier  si  mosse 

Dubbio  se  Fede  o  se  pietà  fu  quella 
Che  col  mio  braccio  i  figli  miei  percosse. 
Ma  vidi  (ahi  quante  m'avventò  quadrella 
Tal  vista  !),  vidi  alla  ragion  la  mano, 
E  alla  Fé  la  pietà  fatta  rubella: 
Vidi  che  scese  il  debil  colpo  invano 

Sul  maggior  figlio;  e  che  d'amor  fu  fallo 
L'error  del  braccio  ingiustamente  umano. 
Qual  mi  divenni,  sallo  il  core,  e  sallo 
L'ira  onde  '1  ferro  rimirai  eaduto, 
Sol  per  mancanza  di  mia  Fede,  in  fallo. 
Oh  fallo!  oh  Fede!  oh  mio  non  ben  compiuto 
Sagrificio  infelice  !  i  sensi  fero 
Di  te  1'  offerta,  e  ne  fe'  il  Ciel  rifiuto. 
Volli  il  colpo  iterar;  ma  un  lusinghiero 
Pensier  si  oppose  di  pietate  accénso  ; 
E 'I  drillo  e '1  giusto  a  sua  ragion  cederò  : 
Finché  dal  senno  disarmato  il  senso, 

Comparve  in  campo  altra  ragion  sì  forte, 
Che  a  lei  m'arresi,  e  le  donai  l'assenso. 
Già  offrendo  il  figlio  alla  seconda  morte, 
Basso  lo  sguardo,  e  '1  ferro  alto  io  tenea, 
Com' uom  cui  sacro  zelo  arda  e  traporte. 
Già '1  braccio  alzato,  qual  vapor  che  in  rea 
Vampa  converso,  onde  parilo  sen  riede, 
Precipitosamente  in  giù  cadea  ; 
E  già  svenata  da  col  lei  di  Fede, 

La  tremante  languì  a  vittima  esangue; 
Quand'ecco  voce  che  i  mici  sensi  eccede: 
Viva  (disse)  la  Fé  che  in  te  non  langue; 
Viva  l'invitta  Fè  cui 'nvan  s'oppose 
Veemenza  d'amor,  forza  di  sangue. 
Mirò  Dio  sì  grand' atto;  indi  m'impose 

Che  di  tua  Fede  in  premio,  a  prò  del  figlio 
Nuova  ordissi  quaggiù  serie  di  cose. 
Lui  di  Fortuna  dal  crudele  artiglio 

Trar  degg'io  :  così  vuoisi  (e  non  tei  celo) 
Colassù  nel  supremo  alto  Consiglio. 
Tocco  allor  quasi  da  invisibil  telo, 

Io  mi  riscossi  ;  e  di  tai  voci  al  suono, 
Non  so  se  in  terra  o  se  formate  in  cielo, 
Ben  conobbi  Colei  che  feo  del  trono 
L'alto  rifiuto,  e  di  cui  spesso  in  rima 
Coi  più  remoti  secoli  ragiono. 
Trar  (diss'ella)  il  degg'io  da!  patrio  clima, 
E  '1  Destino  scolpar  di  quel  eh' è  colpa 
Dell'uso,  e  colpa  del  Deslin  si  stima. 
Legga  in  quest'  opra  mia  la  sua  discolpa 
L'innocente  Destino,  e  in  me  si  veda 
Che  quanto  ci  pecca  mem3  vie  più  s'incolpa 
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Vuol  Dio,  che  alla  sua  man  la  mia  succeda; 
E  che  mentr1  ei,  da  gmn  bontade  astretto, 
A  te  rende  il  tuo  figlio,  a  me  tu  '1  ceda  : 
Vuol  che  dall'  ombre  del  paterno  tetto 
Io  ppr  sua  gloria  il  frasca,  e  rome  suole 
Nascer  simile  alla  ragion  l'effetto, 
Vuol  che  dell'Arnia  le  famose  scuole 

Io  gli  disserri,  ond' ei  che  oscuro  giacque, 
S'alzi  da  terra,  e  in  fama  poggi  e  vole. 
Ma  quel  che  oprar  per  le  mie  man  gli  piacque, 
Siasi  a  tutt'a'ltri  occulto,  a  te  sol  noto  : 
Taci  tu  quanto  udisti,  e  qui  si  tacque. 
Qual  se  taìor  soverchio  cibo  al  voto 
Corpo  infermo  s'appresti,  oppresse  pere 
In  lui  la  forza,  e  colla  forza  il  moto; 
Tal  di  quel  forte  insolito  piacere 

Che  l'egra  e  stanca  mia  virtù  soccorse, 
Non  ressi  al  colpo;  e  se  non  che  il  sapere 
Onde  '1  colpo  venia,  baldanza  porse 

All'alma,  e'1  cor  che  già  cadea,  sostenne, 
F  rimanea  della  mia  vita  in  forse. 
Quel  che  di  me,  quel  che  del  figlio  avvenne, 
Ridir  noi  so:  ma  sarà  mai  eh'  io  T  taccia? 
Soffra  in  suo  danno  il  ver,  che  almen  ì'aceenne» 
Dico  che,  in  atto  d'obbedir,  la  faccia 

Chinai  prostrato,  e:  Quel  (diss'io)  che  diansi 
Di  me  'I  Ciel  decretò,  di  me  si  faccia. 
Ma  te,  gran  Donna,  qual  dì  me  poc'anzi 
Pietà  mosse  a  raccor  con  man  cortese 
Di  tante  morti  mie  gli  ultimi  avanzi? 
Dio  che  a  eondur  le  sue  più  eccelse  imprese 
Te  par  che  elegga,  ed  in  te  stesso  onori? 
Di  pietose  faville  il  cor  t'  accese; 
E  de'  suoi  non  com  pinti  alti  lavori 

(Onde'l  suo  grande  oprar  tuo  merto  fosse) 
II  disegno  animò  co'  tuoi  colori. 
E  in  te  la  gloria  dell'eterne  posse 

Tanto  allor  folgorò,  che '1  sommo  Nume 
Te  le  sue  veci  a  sostener  promosse. 
Ma  qual  di  vista  ben  temprato  acume 
Può  l'altera  soffrir  luce  amorosa 
Che  l'opra  illustra  olire 'I  mortai  costume? 
L'opra  è  sì  eccelsa,  che  '1  pensier  non  osa 
In  sé  stesso  adombrar  quant'  io  ne  scorsi, 
j      Nè'l  può  mai  pareggiar  verso  né  prosa, 
Non  sa  il  figlio,  che  a  te  vittima  il  porsi  ; 
Che  altier  n'andria  del  suo  morir:  ma  quale, 
Qual  vita  debbe  al  suo  monr  preporsi? 
Noi  sa,  né  '1  dee  saper;  ma  se  opra  tale 
1      Tacer  ni' è  forza,  è  forza  pur  ch'i*  esclamo: 
|      Qual  fu  mai  dura  legge  a  questa  uguale? 

Ah  non  soffrir  che  a  rigoroso  esame 
I      I  contumaci  rmei  silenzj  cite 

L'età  futura,  e  me  in  giudizio  chiame  : 
Non  soffrir  che  o  mal  dette  o  non  udite 
Le  tue  lodi,  Cristina,  or  da  me  sieno 
Col  dir  depresse,  or  col  tacer  tradite. 
Che  se  fra  i  pregi  onde  già  '1  mondo  hai  pieno, 
Perderne  un  sol  non  curi,  e  te  non  muove 
Sì  picciol  danno;  il  mio  ti  muova  almeno. 
Troppo  perdo  s' io  taccio  :  e  se  le  nuove 
Glorie  tue  far  palesi  a  me  non  lece, 
Nel  tuo  dono  il  tuo  don  chi  fia  che  trove? 
Sperar  che  deggio,  se  dì  gioia  in  vece 

Trovo  pena  in  quel  dono  il  cui  più  chiaro 
.  ■     Pregio  asconde  il  non  dir:  Cristina  il  fece? 
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Dono  ignoto  alla  Fama,  é  tanto  avaro 
Di  sè,  che  m'empie  d'un  gentile  sdegno, 
E  m'affligge  vie  più,  quanto  è  più  caro. 
Io  non  fui  mai  d'ambizioso  ingegno; 

Ma  se  ora  il  sono,  tal  mi  sforza  e  punge, 
Che  un  sì  onesto  fallir  di  scusa  è  degno. 
Sveliti  dunque  il  segreto,  e  '1  portiu  lunge 
Miei  carmi  alati  per  le  vie  de'  venti, 
Fin  dove  ignoto  è'I  giorno,  e'1  sol  non  giunge 
E  le  remote  sconosciute  genti,  , 

E  Battio  e  Tiie,  e  i  più  desèrti  adusti 
Lidi  dell'arsa  Libia,  e  i  Lidi  algenti 
Sappian,  gran  Donna,  che  colei  tu  fusti, 
A  cui  piacque  con  nuovo  aito  portento 
Dar  loco  a  me  fra'  tuoi  pensieri  augusti} 
Sappian  che  il  lume  ravvivar,  già  spento, 
Di  mia  speme  potesti:  ond^  che  parve 
Poscia  il  Destino  a'  danni  miei  più  lento  ; 
E  che  del  figlio  al  disparir,  disparve 
L'orrido  aspetto  di  mie  gravi  ambasce, 
Nè  di  me  stesso  in  me  vestigio  apparve. 
Ma  se  pur  vuoi  che  incelebrato  io  lasce 
Fatto  sì  grande,  e  che  silenzio  il  copra; 
Coprasi,  e  '1  mio  desir  s'  uccida  in  fasce. 
Forse  avverrà  che  l'ammirabil  opra 
Si  ribelli  a  te  stessa,  e,  come  awiene 
Delle  grand'  opre  bgnor,  sè  stessa  scuopra. 
Ma  di  lagrime  aspersa  ecco  sen  viene 
Senza  il  figlio  la  madre.  Ah  mira  come 
Pallida  esangue  per  pietà  diviene; 
E  come,  sparsa  per  dolor  le  chiome, 
A  me  fa  forza  coi  sospiri,  e  intant® 
Va  empiendo  l'aere  dell'amato  nome, 
Del  nome  amato  e  sospirato  tanto! 

Deh  se  al  mio  dir  non  cedi,  alta  Reina, 
Se  non  cedi  al  mio  dir,  cedi  al  suo  pianto:. 
Soffri  almen  che  la  misera  meschina 
Ch'è  felice  e  noi  sa,  le  sue  future 
Glorie  che  a  lei  regio  favor  destina, 
Sappia,  e  sappia  che  al  figlio  entro  le  oscure 
Officine  del  Tempo  il  Cieì  lavora 
Per  le  man  di  Cristina  alte  avventure. 
Pianser  le  madri  di  Betlemme  allora 
Che  strappò  dai  lor  sen  fiera  masnada 
Coi  cari  figli  lor  l'anime  ancora; 
E  ferì  anch'esse  del  dolor  la  spada  : 

Che  non  sapean  quelle  infelici,  a  quanta 
Gloria  il  ferro  agli  estinti  apria  la  strada. 
Tal  si  affligge  costei:  ma  se  con  tanta 
Forza  voci  e  sospir  dal  petto  elice, 
E  amorosa  pielate  il  cuor  le  schianta; 
Giusto  è  ben  ;  che  non  sa  questa  felice 
Misera,  ond'escan  del  suo  pianto  i  rivi, 
Nè  qual  de' suoi  martir  sia  la  radice: 
Non  sa  chi  il  figlio  le  rapisca,  e  '1  privi 
Di  morta  vita;  e  come  un  colpo  istesso 
Morte  gli  rechi,  e  la  stia  morte  avvivi. 
Oli  se  'l  sapesse,  e  fosse  a  lei  concesso 

Pure  un  poco  il  veder  quanto  alto  ascenda 
Quei  che  aver  può  ne'  tuoi  pensier  l'ingresso; 
E  qual  nuova  da  te  vita  si  prenda, 
Da  te,  di  cui  non  feo  l'alto  Motore 
Opra  quaggiù  più  altera  e  più  stupenda; 
E  in  che  mirabil  guisa  entro  e  di  fuore 

Splenda  il  ciel  di  tua  mente,  e  quanti  fai 
Sparsevi  di  sua  man  l'eterno  Amore; 
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Diria  forse,  pentita:  Oh  quanto  errai! 
Mora  il  figlio  a  trovar  più  nobil  vita 
Nel  regio  petto:  e  che  si  tarda  ornai'/ 
Mora,  mora  il  mio  tìglio  ;  ed  impedita 
Gli  usati  affetti  nel  materno  seno 
Trovin  l'entrata,  ed  i  sospir  l'uscita. 
Ma  tu  non  parli;  ond'io  mi  taccio,  e  fretto 
Le  chiuse  voglie  che  di  fiore  in  guisa, 
Aprirsi  ai  rai  del  tuo  parlar  vorrieno. 
Che  se  dal  figlio  rimirar  divisa 

Puoi  tu  la  madre;  nè  veder  l'è  grave 
L'un  dalla  fè,  l'altra  dal  duolo  uccisa; 
Al  figlio  almen,  ch'altro  desto  non  bave, 
Aprasi '1  chiuso  incognito  mistero; 
E  percl^ei  s'apra,  il  tuo  voler  sia  chiavi. 
D'alto  comando  esecutor  severo 

Già  parve  Abramo;  o  purè  al  figlio  ei  disse 
Tanto,  che  parte  gli  scopno  del  vero;  , 
Tanto  almen,  che  bastò  perch'  ei  capisse 
Il  gran  segreto,  e  martir  di  desìo, 
Senza  morir  pria  di  morir  morisse. 
Perchè  dunque  al  mio  figlio,  or  non  più  mio, 
Nel  giorno  estremo  soffrirai  ch'io  nieghi 
Gli  estremi  ufficj,  e  non  gli  adombri  anch'io 
Quanto  più  posso  il  ver?  Deh  se  i  mie' preghi 
Non  odi,  e  invan  per  me  perora  il  duolo; 
Odi  te  stessa,  e  tua  bontà  ti  pieghi. 
Tacqui,  ciò  detto,  e  mi  prostrai  sul  suolo. 

//  testaménto  ai  fìgliuolL 

CANZONE  XXXL 

Figli,  se  di  mia  mente 

Figli  non  siete,  udir  di  padre  il  nome 
Sdegno;  e  dal  dritto  degli  affetti  esente, 
Bendo  a  Natura  i  doni  suoi.  Ma  pria 
Ch'io'l  faccia, e  imbianchi  le  attempate  chiome 
Stagiott  più  fredda  e  ria; 
E  pria  che  in  voi  la  giovenile  ardenté 
Baldanza  il  fren  ricuse; 
In  semplice  parlar,  liberi  sensi 
Convien  che  a  voi  dispensi: 
E  se  fian  disadorne,  aspre  e  confuse 
Mie  voci,  Amor  mi  scuse, 
Amor  che  nel  pensiero  a  me  ragiona, 
E  in  rozzi  accenti  a  favellar  mi  sprona* 
Teneri  e  in  latte  furo 

Vostr' ingegni  fin  qui;  nè  ancor  l'incolta 
Vergine  terrà  della  mente,  il  duro 
Vomer  sentio  di  verità  maestra; 
Ma  il  sentirà  se  '1  mio  parlar  s'  ascolta* 
Saggio  chi  a  far  s'  addestra 
Contra  sè  di  se  stesso  argine  è  muro, 
Signor  di  sè!  Voi  siete 
A  Voi  nemici,  0  Figli,  e  a  voi  nemica 
È  questa  madre  antica, 
Fiera  madre;  e  quel  suol  ch'ora  premete^ 
E  1'  aere  che  bevete, 
Sono  aperte  officine  ove  in  più  modi 
Mille  1'  uom  contro  1'  uoni  fabbrica  frodi. 
Nè  soffrirò  che  deggia 

Tener  voi  sempre  alta  ignoranza  involti: 
Che  ignoranza  è  rea  cosa  ;  e  più  danneggia 
In  uom  gentil,  che  in  un  del  volgo;  in  questa 
Fa  rider  pochi,  e  in  quel  £a  pianger  molti* 


Fé  giura  il  mondo,  e  presto 

Rompe  fè;  ma  ehi'l  crede,  ancor  chel  veggia  ! 

Cangia  l'empio  in  natura 

Del  tradir  l'empia  usanza;  e  fama  e  onori 

È  pompe  ed  ostri  ed  ori 

Mentre  da  lunge  in  bei  color  figura, 

Con  infedel  pittura 

Un  bel  misto  di  frodi  orna  e  compone; 
E  perchè  inganni,  al  non  suo  lume  il  pone. 
E  dice  :  Io  son  che  in  preda 

Offro  me  stesso  a  chi  m'  adora:  io  sono 
Che  bear  posso;  e  quanto  posso,  il  veda 
Più  d'  un,  del  cui  gran  fasto  idol  già  fui. 
Cosi  favella  :  e  de1  suoi  detti  al  suono 
Chi  mai  sarà,  che  lui, 

Non  qual  egli  è,  ma  qual  si  fa,  non  creda? 
Al  ligure  Nocchiero 

Gran  continente,  centra  '1  ver,  giài  parve 
Quella  che  pria  gli  apparve 
Jsola  ingannatrice  ;  e  contra  'I  vero, 
Crede  V  uman  pensiero, 
Ch'ampio  e  infinito  il  ben  sia  della  terra 
Cui  breve  spazio  e  circoscrive  e  serra. 
Ed  oh  raffini  ornai 

Più  adulta  etate  in  voi  prudenza  e  senno; 

E^  senza  veloj  della  mente  i  rai 

Bisplendan  s/i,  che  negli  altrui  perigli 

Tal  ei  v1  appaia  un  dì,  qual  io  l1  accenno; 

E  come  inveschi  e  pigli 

Veggiate,  e  quanti  di  superbia  e  quai 

Vapor  che  un  vento  sface, 

Alzi  ;  yeggiate  com1  ei  fugge  e  passa, 

E  tal  vestigio  lassa, 

Qual  sull'  alto  Ocean  prora  fugace; 

E  com'  è  poi  fallace 

E  scarso  e  vano;  e  quanti  affanni,  e  quanti 
Costa  ogni  suo  favor  delitti  e  pianti! 

Yedrete  allor,  vedrete 

Disperate  speranze  a  lui  d' intorno, 

E  glorie  infami,  ed  allegrìe  non  liete, 

Scheletri  di  potenza,  e  sconci  aborti 

Di  gran  fortune,  e  pentimento  e  scorno 

E  danni  e  insidie  e  torti, 

E  splendidi  naufragj  ;  e  poi  direte  : 

Chi  è  costui  che  tutto 

Offre,  e  nulla  poi  dà?  chi  è  costui 

Che  d'  ombra  i  servi  sui 

Pasce,  e  di  fronde  in  suol  bugiardo  e  asciutto 

Abbonda,  e  scarso  ha  il  frutto  ; 

Che  odia  più  chi  più  l'ama,  e  nel  soggetto 

Stuolo  ama  sol  degli  odj  suoi  l'effetto? 

Costui  chi  è,  che  conta 

Più  furti  assai,  che  doni  ;  e  di  cui  nuoce' 

Più'l  don,.che'l  furto,  e  più,l  favor,  che  l'onta? 

Costui  che  regna,  e  nel  cui  regno  è  merto 

L'ignoranza,  e  '1  ben  pigro,  e '1  mal  vejoce, 

E  'I  salir  dubbio  e  certo 

Il  precipizio  ?  la  perfetta  impronta 

Dov'  è,  dov'  è,  che  in  esso 

Stampò '1  gran  Fabbro?  Oh  perfido  e  deforme 

Genio  dell' uom!  difforme 

Tu  il  mondo  festi;  ond'ei  non  par  più  desso. 

Gran  duolo  il  Fabbro  istesso 

Già  punse,  e  duolo  il  punge  or  più  profondo, 

P'aver  Tuoni  fatto,  che  ha  disfatto  il  mondo. 

Così  direte  allora, 
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Figli  ;  e  in  passando  per  le  umane  ambasce 
Tra  sconforti  e  piacer,  vedrete  ognora, 
Che  come  bagna  sì,  ma  non  disseta 
Salso  umor;  così'l  mondo  empie,  e  non  pasce. 
Né  se  crudel  pianeta 
Non  mai  v^ppresti  riposata  un'ora; 
Nè  se  implacabil  sorte 
Faccia  di  voi  quel  che  di  me  fé'  sempre, 
Vii  doglia  il  cuor  vi  stempre. 
Rende  il  verno  le  piante  egre,  e  sì  smorte 
Di  fuor,  che  sembran  morte; 
Ma  il  gielo  istesso  che  le  uccide,  in  loro 
Forma  occulto  di  vita  alto  lavoro; 
E  sì  di  pomi  han  grave 

Poi  ciascun  ramo,  che  del  caro  peso 

Paion  quasi  pregar  ch'altri  le  sgrave. 

Così  se  ingiuria  d'indiscreto  verno 

Quelle  onde'l  verde  tronco  era  difeso, 

De'  vostri  rami  a  scherno, 

Foglie  vi  tolga,  e '1  suo  furor  più  aggravej 

Forse  avverrà  che  nuova 

Mirabil  trama  in  voi  di  frondi  e  fiori 

L'aspro  destin  lavori: 

Che  qual  sè  stesso  il  suol  varia  e  rinnuova; 
Che  portentosa  prova, 

Tal,  come  '1  male,  il  ben  muore  e  rinasce: 
Che  altro  il  mal  poi  nonè,che  un  bene  in  fasce. 

Pur  se  è  destin  che  ignuda 

Vostra  umil  pianla  le  fallite  cime 

Mostri,  e  lei  sempre  il  passaggier  deluda  j 

Vinca,  vinca  il  destino.  In  voi  faranno 

Le  glorie  del  soffrir,  vie  più  sublime 

La  dignità  del  danno: 

E  della  sorte  più  rabbiosa  e  cruda 

Tra  le  più  ree  tempeste, 

Vera  invitta  umiltà  de'  suoi  dispregi 

Fia  che  s'adorni  e  fregi; 

Onde  affetti  non  frali  amor  celeste 

In  voi  trapianti  e  deste, 

E  quella  Fè  produca  e  quel  desio 

Che  in  Dio  si  ferma,  e  Dio  sol  chiede  a  Dio. 

Figli,  all'  estremo  passo 

Già  già  m'accosto;  e  non  leggier  mi  punge 

Cura  di  voi,  di  me:  di  me  che  passo, 

Di  voi  eh1  io  lascio.  Un  amoroso  strido 

Or  alzo,  e  quanto  il  suono  andar  può  lunge: 

Udite,  udite  (io  grido)  : 

Gran  patrimonio  alla  mia  prole  io  lasso; 

Odio,  disprezzo  e  obblio 

Dei  ben  caduchi,  e  degli  eterni  zelo. 

Questo  che  a  voi  disvelo, 

Ultimo  testamento  è  del  cuor  mio. 

Se  genio  in  voi  sì  pio 

Resterà;  di  chi  parte  e  di  chi  resta 

Ben  degna,  o  figli,  eredità  fia  questa. 

Nel  guardare  il  Crocifìsso. 

SONETTO  CL 


Vostre  piaghe  a  mirar  mentre  in  un  guardo 
Signor,  quest1  alma  desiosa  corre, 
Di  vena  in  vena  un  freddo  orror  mi  scorre. 
Ahi  so  pur  ch'io  v' uccisi,  ed  or  vi  guardo! 
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Guardovi ;  e  punto  d'amoroso  dardo, 
Già  per  man  del  dolor  la  vita  torre 
Sentomi  :  e  frettoloso  invan  soccorre 
II  sangue  al  cor  ;  eh'  ogni  soccorso  è  tardo. 

E  già  trafìtto,  e  pien  di  morte  il  viso, 

Caggio  a  terra;  e  nel  duol  tanto  m'accoro, 
Ch'io  non  so  se  uccisor  sembri  od  ucciso: 

Nè  moro  io  già;  che  fia  maggior  martóro 
Se  in  sì  barbaro  scempio  ognor  m' affiso, 
Che  s*  io  'l  miro  una  volta,  e  poi  mi  moro. 
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Dal  core  agli  occhi>  e  poi  dagli  occhi  al  core 
Se  in  reciprochi  sguardi  è  ver  che  passi 
Di  sangue  un  tenue  spirto,  e  in  petto  lassi 
Tempre  uniformi,  e  somiglianza  e  amore  ; 

Ben  fia,  Signor,  che  dei  vostr' occhi  fuore 
Virtù  del  sangue  vostro  in  me  trapassi, 
E '1  senso  affieni,  e  d1  alterezze  abbassi, 
E  purghi  e  sgombri  ogni  mio  antico  errore. 

E  in  voi  pur  fia  che  dai  miei  sguardi  esali 
Il  mio  spirto  ;  e  «pietà  stringa  dappoi, 
Me  de'  vostri  dolor,  voi  de'  miei  mali. 

Onde  amanti  ed  amati  ambo  da  noi, 

Restiam  poi  sempre  inegualmente  eguali; 
Voi  in  me  trasfuso.,  io  crocifìsso  in  voi. 

Al  Crocifisso. 

SONETTO  CLTI 

Mio  Dio,  per  gloria  del  tuo  santo  amore, 
Se  nel  divin  costato  i  miei  pensieri 
Abitan  sempre,  onde  ritratti  veri 
Sembran  del  tuo  sì  fiero  aspro  dolore; 

Possa  pur  io  quel  cY  ogni  duol  maggiore 
Duol  che  crucia  i  rubelli  Angeli  alteri, 
Sentir;  nè  gioia  di  goder  mai  speri, 
S1  altro  duolo  quaggiù  fia  che  rn'accuore. 

Ma  gioie  mai  non  fur  sì  dolci  e  care, 

Come  a  me  caro  è  il  mio  dolor;  nè  voglio 
Anzi  altrove  gioir,  che  qui  penare. 

E  dir  tra  me  nel  maggior  duolo  io  soglio  : 
Quanto  puole  la  gioia  in  ciel  beare, 
Se  qui  tanto  bear  puole  il  cordoglio  ! 

Nel  guardare  il  sangue  di  Cristo 
Signor  nostro. 

SONETTO  CLIII 

Quel  sangae  è  questo,  che  trattar  poleo 
Con  Dio  Taccordo,  e  l'offensor  difese? 
E '1  cui  gran  merto  e'1  cui  valor  le  imprese 
Della  mia  Fè  vittoriose  feo  ? 

Questo  è  quel  sangue,  nel  cui  mar  cadèo 
Naufrago  il  fallo  dell'antiche  offese? 
Oh  amor  d'un  Dio  che  dall'altezza  scese 
Di  sue  ragioni,  e  un  Dio  fe'  servo  e  reo! 

Quando  al  suon  d'un  sol  detto  il  mondo  nacque, 
Creatrice  virtù  che  mai  non  langue, 
Di  Dio  lo  spirto  feo  notar  sull1  acque. 


Ma  quando  al  mondo  pe1  gran  falli  esangue, 
Donar  salute  al  Redentor  poi  piacque, 
Spirò '1  suo  spirto,  e'1  feo  notar  sul  sangue» 


Al  sepolcro  di  Cristo  Signor  nostro, 
SONETTO  CLIV 


Pien  d'un  alto  acutissimo  cordoglio 

Che'l  cuor  mi  schianta,  intorno  al  sasso  amato, 
Al  par  del  sasso  immobile  insensato 
Mentre  tutta  in  sospir  l'anima  io  scioglio  : 
Miei  lumi  (esclamo),  ah  non  piangete:  io  voglio 
Che  alle  lagrime  il  varco  in  voi  serrato, 
Dall'interne  onde  mie  spinto  agitato 
Rompa  il  naufrago  cuore  in  questo  scoglio; 
E  qui  viver  vo'  morto,  ove  già  preda 
Fu  di  morte  la  vita;  e  qui  desio 
Che  in  me,  d'anima  in  vece,  il  duol  risieda. 
Mentr'io  parlo  in  tal  guisa.,  un  doppio  rio 
Piover  da  voi  sì  largo  avvien  ch'io  veda, 
Che  voi  scuso,  me  incolpo,  e  piango  anch'  io. 


Sopra  quelle  parole  a"  Isaia  43,  24  : 
Servire  me  fecisti  in  peccatis  tuis. 

SONETTO  CLV 

Signor,  che  ascolto?  a  me  ne' falli  miei 

Tu  servi?  e  servi,  e  il  soffri?  e '1  fallo  mio 
Potè  in  me  tanto,  che  a  servirmi  un  Dio, 
Peccando,  astrinsi?  e  potei  farlo,  e 'I  fei  ? 

Io  sono,  io  son  che  in  usi  indegni  e  rei 
Valsimi  ognor  de' tuoi  gran  doni;  ed  io 
Con  questi  al  mal  fui  pronto,  al  ben  restio; 
Tal  io  mercede  al  donator  rendei. 

E  ancor  dorme  il  tuo  sdegno?  e  ancor  noi  desti? 
Non  più,  non  più  si  soffia;  e  la  proterva 
Mia  baldanza  impunita  unqua  non  resti. 

Ma  pietà  sia  la  pena,  e  sol  ti  serva, 
Se  ne'  miei  falli  a  me  servir  potesti, 
Far  che  a  te  sol  nelle  tue  glorie  io  serva. 


Sopra  la  divina.  Provvidenza. 

SONETTO  CLVI 

Qual  madre  i  figli  con  pietoso  affetto 
Mira,  e  d'amor  si  strugge  a  lo.r  davante, 
E  un  baeia  in  fronte,  ed  un  si  stringe  al  petto, 
Uno  tien  sui  ginocchi,  un  sulle  piante; 

E  mentre  agli  atti,  ai  gemiti^  all'aspetto 
Lor  voglie  intende  sì  diverse  e  tante, 
A  questi  un  guardo,  a  quei  dispensa  un  detto; 
E  se  ride  o  s'adira,  è  sempre  amante: 

Tal  per  noi  Provvidenza  alta  infinita 

Veglia,  e  questi  conforta,  e  quei  provvede, 
E  tutti  ascolta,  e  porge  a  tutti  aita: 

E  se  niega  talor  grazia  o  mercede  ; 
O  niega  sol  perchè  a  pregar  ne  invita, 
O  negar  finge,  e  nel  negar  concede. 


Nel  mancar  della  vista. 
SONETTO  CLVII 

Mentre  del  viver  mio  tramonta  il  giorno, 
E  già  s'annottan  di  quest'occhi  i  rai  ; 
Scemati  di  mole,  e  più  di  pregio  assai, 
Le  frali  cose  di  che  M  mondo  è  adorno. 

Ma  l'egra  vista,  di  tant' ombre  a  scorno, 
Gli  oggetti  eterni  a  cui  Gnor  pensai 
Poco,  e  che  poco  scorsi,  e  men  prezzai, 
Via  più  sempre  ingrandisce  a  me  d' intorno. 

E  come  a  debil  lume  assai  più  luce 
Di  sculta  gemma  il  raggio,  e  più  si  scerne, 
Che  al  forte  incontro  di  sfrenata  luce  ; 

Così  il  debile  sguardo  alle  superne 

Parti  mi  scorge,  e  l'ombra  sua  m'adduce 
Meglio  a  scoprir  Palle  bellezze  eterne. 

Alla  Beatissima  Vergine  nel  presepio. 
CANZONE  XXXII 

Al  fortunato  Speco 
Eccoci  giunti.,  Amore. 

Tu  che  a' miei  passi,  Amor,  compagno  e  duce 
Fosti  per  l'aer  cieco, 
Tu  qui  rimanti  meco. 
Qui  si  pieghi  T  ginocchio,  e  qui  s' adore 
La  pargoletta  Luce 
Che  da  vergine  Aurora 
Spuntò  poc'anzi,  ed  ora 
Sparge  più  chiaro  a  queste  mura  intorno 
Di  veritate  il  giorno. 
Ma  tanti  a  prima  giunta 
Vibra  l'infante  nume 
Lampi  dal  ciglio,  che  degli  occhi  miei 
La  mal  temprata  punta 
Ne'  forti  rai  si  spunta 

Del  nuovo  apparso  in  terra  estranio  lume. 

Dunque  adoriam  costei, 

Amor,  che  al  inondo  sola, 

Del  parlo  suo  figliuola, 

11  chiaro  sol  de'  suoi  begli  occhi  adombra 

D'alta  umiltà  coli' ombra. 
Mira  quanta  onestade 

Spiran  le  vive  rose 

Dell'  angelico  volto,  e  quanta  insieme 

Tra1!  gaudio  e  la  pietade 

Giù  da1  bei  rai  le  cade 

Pioggia  di  perle  lucide  amorose  1 

Mira  che  il  riso  geme 

Tra  le  serene  ciglia, 

E  quivi,  (oh  meraviglia!) 

Come  in  soggiorni  al  lor  diporto  eletti, 

Spazian  gli  derni  affetti, 
in  un  pensier  soave 

S'adagia  il  suo  bel  viso. 

Chi  sa,  chi  sa  ?  forse  rimembra,  o  quaudo 

L'Angel  che  a  lei  disse  Ave, 

Con  amorosa  chiave 

Il  cuor  le  aperse;  o  quando  all'alto  avviso 

Del  gran  parto  ammirando 

Turbossi;  o  quando  fede 

Al  grande  annunzio  diede, 

E  al  sacro  eterno  onnipotente  Foco 

Nel  casto  sen  diè  loco. 
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IQual  ramicel  da  ramo, 
Tal  da  pensier  pensiero 
In  lei  germoglia;  e  tra  sè  forse  or  dice: 
Oh  quant'io  debbo,  Adamo, 
Al  tuo  non  so  s' i'  chiamo 
Fallo,  o  pur  mio  destini  Forse  or  l'altero 
Dell'  iessea  radice 
Rampollo,  e  l'incombusto 
Rogo  di  fiamme  onusto, 
E  l'amica  sul  vello  onda  cadente 
Or  le  ritorna  a  mente. 
Di  gioia  ecco  vien  meno, 
Mirando  il  figlio;  e  pasce 
Gli  avidi  sguardi  del  bel  volto  adorno  : 
Di  sacra  ambrosia  pieno 
Ecco  gli  porge  il  seno, 
E  al  sen  lo  stringe.  Ah  soffri,  Amor,  ch'io  la«C6 
Gli  occhi  vagar  d'intorno 
A  vista  si  gioconda 
Che '1  cuor  di  gioia  inonda; 
E  a  lei  rivolto,  in  somiglianti  modi 
L'unii!  mia  lingua  io  snodi. 
O  fra  tutt'  altre  eletta 
A  far  di  te  fattura 
lì  tuo  Fattore;  o  nella  Mente  eterna 
Ab  eterno  concetta, 
Vergine  benedetta, 
In  cui  ripose  ogni  su'  estrema  cura 
Colui  che'l  ciel  governa; 
Che  gentil  cosa  mai 

Son  de1  begli  occhi  che  d'eterno  affetto 
A  Dio  scaldaro  il  petto! 
Dell'antico  servaggio 

L'  ombre  a  fugar,  nel  puro 

Cristallo  entrò  del  tuo  virgtneo  chiostro, 

Senza  pur  fargli  oltraggio, 

De!  divin  Sole  il  raggio: 

Per  te  nel  centro  della  terra  oscuro 

Piombò 'I  tartareo  mostro: 

Per  te  cessaro  i  mali 

Dei  miseri  mortali, 

E  in  dolce  gioia  trasmutò  il  profondo 

Suo  lungo  affanno  il  mondo. 
Qua!  dai  venti  sospinto, 

Dal  mare  il  mar  fuggendo, 

Trova  in  placido  seno  e  porto  e  calma j 

Tal  d'amoroso  instinto 

Dai  dolci  fiati  spinto, 

Amico  porto  in  questo  speco  io  prendo 

Nel  naufragar  dell'alma. 

Tu  che'l  desio  precorri, 

Vergine,  a  me  soccorri; 

Soccorri  a  me  che  tra  peccati  e  guai 

Dal  ver  sì  lungi  errai  ; 
Soccorri  a  me  che  sono 

Già  del  mio  corso  a  proda, 

E  sto  sull'orlo  del  fatai  confine. 

Se  dal  tuo  giusto  e  buono 

Figlio  impetrar  perdono 

A  me  ti  degni,  o  qual  n'avrai  tu  loda! 

Tu  parole  hai  divine, 

Tu  celesli  maniere  : 

Del  parlar,  del  tacere 

Tu  sai  l'ore  opportune;  e  tu  coi  preghi 

Sforzi,  convinci  e  leghi. 
ì  Bella  del  ciel  reina, 

io 
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Del  caro  figlio  se  a' begli  occhi  credi, 
Non  par  ch1ei  dica:  Chiedi? 
Ah  chiedi  dunque,  e  dimmi  poi  se  guerra 
O  pace  avrò  sotterra. 
Dalle  tue  labbra  impaziente  io  pendo,, 
E'I  gran  decreto  attendo. 


Alla  Santìssima  Vergine, 
SONETTO  CLVIII 


Vergine  Madre,  a  cui  tremante  e  fioco 
AÌzo  le  strida  (ed  è  ben  tempo  ornai), 
Deh  vieni,  e  volgi  de'  begli  occhi  i  rat 
À  me  che  afflitto  e  peccator  t' invoco. 

Vien  :  che  mi  resta  ornai  da  viver  poco, 
Da  pianger  molto,  e  da  temere  assai; 
Poiché  T  ottavo  tra  peccati  e  guai 
Lustro  già  corsi,  e  muoio  a  poco  a  poco, 

E  forse  al  duolo  ed  al  mio  viver  fine 
Avrfa  morte  già  dato,  ed  avrian  posa 
Queste  mie  tribolate  ossa  meschine  ; 

Se  non  ch'ella  in  veder  l'alta  amorosa 
Tua  luce  impressa  in  me,  le  tue  divine 
Sembianze  ammira,  e  me  ferir  non  osa. 

SONETTO  CLIX 


Tergine,  i'  penso  quanto  studio  ed  arte 
Mi  costa  un  grido  passeggier,  che  giunto, 
Empie  sì,  ma  non  sazia,  e  poi  in  un  punto, 
Qual  tenue  fumo,  si  dilegua  e  parte. 

Ma  sull'etrusche  e  sull'ausonie  carte 
H  fiore  aver  degli  anni  miei  consunto,. 
E  un  picciol  nome  al  proprio  nome  aggiunto, 
E  alla  schiera  volgar  me  tolto  in  parte; 

E  udir  la  Fama  ehe  di  me  favella, 

Troppo,ahipnr  troppo  menzognera;  oh  quanto, 
Vergine,  oh  quanto  a  lagrimar  m'appella! 

Avess'io  scritto  meno,  e  assai  più  pianto; 
E  stil  men  terso  avessi,  alma  più  bella, 
Men  chiaro  ingegno,  e  cuor  più  puro  e  santo' 

SONETTO  CLX 
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Vergine,  tu  ben  vedi  a  me  davante, 
\n  atto  di  ferir,  col  braccio  alzalo 
Starsi  la  Morte,  e  vedi  il  Tempo  alato 
Doppiar  le  penne  alle  veloci  piante  ; 

E  vedi  quante  in  varj  modi  e  quante 
Piovon  tempeste  a  me  dal  cielo  irato 
Ch'  or  di  rigore,  or  di  pietade  armato, 
Finge  cuor  di  nemico,  e  l'ha  d'amante. 

Tu  al  gran  bisogno  accorri,  e  tu  la  fida 
Destra  mi  porgi;  e  dèi  tu  farlo,  e1!  puoi: 
A  te  drizzo  i  miei  passi,  e  tu  gli  guida. 

Ma  i  dolci  aeeenti  de1  begli  occhi  tuoi 

Odo;  e  dicemi  un  guardo:  Ama  e  confida; 
Il  cjel  t'aspetta,  e  tuo  sarà  se  '1  vuoi. 


Alla  Beatissima  Vergine, 
SONETTO  CLXI 


Tenero  latte  di  devoto  amore, 

Vergine  Madre,  al  tuo  bel  sen  cortese 
L'affetto  mio  bambin  piangendo  chiese} 
E  pasciuto  d'ardor,  crebbe  l'ardore. 

Poi,  fatto  adulto,  dilatò  il  suo  cuore, 
E  a  più  forte  alimento  abil  si  rese; 
Ma  nuov'esca  irritò  le  brame  accese 
Del  famelico  incendio,  e 'I  feo  maggiore. 

Tai  fur  le  fiamme  del  mio  affetto:  ed  ora 
Ch'ei  vecchio  e  stanco,  della  morte  il  ghiaccio 
Sente,  e  vita  e  sostegno  e  cibo  implora  j 

Tu  al  sen  materno  con  pietoso  laccio 

|:_  Stringil,  tu'l  reggi  e1!  pasci,  onefei  nqr>  mora; 

§^0  fa  ch'ei  mora  a  te  sua  vita  in  braccio* 


{Nel  guardare  in  punta  di  morte  un  ritratta 
della  Madonna* 


SONETTO  CLXII 


Langue  mia  vita;  e  qual  da  irato  gielo 
Percossa  geme  la  bell'uva,  e  scudo 
Fa  de'  tralci  e  del  fusto  al  fianco  ignudo, 
E  ai  colpi  oppone  il  pampinoso  velo> 

Tal  io,  di  Morte  il  formidabil  telo 

Fuggendo,  in  que'begli  occhi  entro  e  miohiudo, 
E  in  quel  dipinto  asilo  al  colpo  crudo, 
Quanto  più  posso,  mi  sottraggo  e  celo, 

E  se  non  fosse  che  a  me  torno,  e  privo 
Me  del  mio  schermo,  e  moro  a  poco  a  poco 
Disarmato,  indifeso,  egro  e  malvivo: 

Morte,  vien  pur  (direi },  vien  pur;  che  a  gioco 
Prendo  i  tuoi  strali,  ed  immortai  qui  vivo„ 
Per  mia  non  già,  tna  per  virtù  del  loco, 


Sopra  lo  stesso  soggetto. 


SONETTO  CLXIIl 


Dal  sen  lo  spirto,  e  da  quest1  occhi  il  giorno 
Prendean  congedo,  e  sovra  me  scendea 
Di  Morte  il  braccio  ruinoso,  e  fea 
La  mia  polve  in  sua  polve  ornai  ritorno; 

Quando  alla  vista  di  Colei  che  adorno 
Fa  il  Cielo,  e  '1  cui  ritratto  in  me  tenea 
Fisse  le  luci,  s'arrestò  la  rea, 
E  gittò  l'armi,  e  n'ebbe  sdegno  e  scorno; 

Però  che  tanta  dai  begli  occhi  uscio 

Virtù  in  quel  punto  ad  apprestarmi  aita, 
Che  suo  decreto  il  Ciel  pose  in  oblio 

Morte  non  vidi  io  più.  De' sensi  uscita, 
INon  so  in  qual  parte  fuggì  l'alma,  o  s?io 
Morii  di  gioia,  o  se  rimasi  in  vita. 
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Nel  mirare  un  ritratto 
delta  Beatissima  V ergine. 

SONETTO  CLXIV 

Speranza  mia,  che  di  te  priva,  e  fuore 
Di  me,  te  stessa  in  que'  begli  occhi  santi 
Trovi*  se  prestar  fè  voglio  ai  sembianti 
Che  soglion  esser  testimon  del  core; 

Per  virtù  de'  bei  lumi  ove  or  dimore, 
Deh  nel  mio  sCn,  tuo  dolce  albergo  innanti* 
E  or  solo  albergo  di  sospiri  e  pianti 
Un  raggio  accendi  dell'  eterno  Amore, 

E  in  quelle  luci  a  Dio  sì  care  arridi 

Sì  a  me,  eh'  io  prenda  nel  morir  baldanza, 
E  tema  sì,  ma  nel  temer  confidi; 

E  armato  poi  d'  una  gentil  fidanza, 

Dirò:  Sperate,  o  miei  timor;  ch'io  vidi 
Nei  begli  occhi  di  lei  la  mia  speranza. 


/  Mister/  dolorosi 
Al  serenissimo  granduca  di  Toscana. 


SONETTO  GLXV 


Flagellazione  alla  Colonna* 
SONETTO  CLXVII 


Sei  di  marmo,  Colonna  j  e  pur  men  dura 
Sei  di  costor  che  han  di  durezza  il  vanto} 
E  a  te  simili  anch'essi  sono,  inquanto 
Lor  fé'  marmo  fierezza,  e  te  Natura: 

E  marmo  è  Quei  che  sì  resiste  e  dura 
Ai  fieri  colpi,  e  sofferir  può  tanto; 
E  di  marmo  son  io  se  ognor  di  pianto 
Larga  non  pago  a  tanto  sangue  usura. 

Ma  il  cuor  che  marmo  per  gran  duol  si  feo} 
Agli  occhi  avaro  è  dell'  usata  vena  ; 
OndMo  non  men  del  feritor  6on  reo: 

Che  se  quei  fan  le  piaghe,,  io  con  serena 
Fronte  le  miro,  e  quando  mai  poleo 
Altri  mirarle,  e  non  morir  di  pena? 


Coronazione  di  Spiné* 


SONETTO  CLXVIIÌ 


Questi  che  in  te  col  lume  tuo  mirai* 
Lumi  d'alta  pietate,  in  me  ritrassi 
Pittor  devoto;  e  questi  oscuri  e  bassi 
Versi,  o  gran  Cosmo,  e  questi  pianti  ornai  ; 

E  s'io  mi  dolsi  con  pietosi  lai* 

Col  tuo  dolor  mi  dolsi;  e  co'tuoi  passi 
Giunsi  al  gran  calle  onde  al  Calvario  vass-i., 
Ov'io  giunto  per  me  non  fora  mai. 

Ma  se  grandezza  e  maestà  il  mio  pianto 
Ha  da  te  solo,  e  sol  per  te  risplende* 
Quanto  può  in  te  il  tuoduol,sein  mepuò  tanto 'l 

E  se  il  mio'  petto  a  sì  bei  rai  s1  accende, 
Ch'escon  da  te,  qual  rio  da  fonte;  oh  quanto 
Più  acceso      tuo  che  sol  da  Dio  gli  prende  ! 

Cristo  nelV  Orto. 


SON|ETTO  CXLVl 

Se  al  mesto  sguardo  testimon  del  cuore, 
Se  agli  atti,  al  sangue  ed  ai  sospir  do  fede; 
Presso  è  Questi  alla  morte,  e  morte  chiede, 
E  qui,  pria  di  morir,  più  volte  muore. 

De' miei  falli  s'attrista;  e  al  suo  dolore, 
Al  suo  dolor  eh'  ogni  dolore  eccede, 
Niega  la  terra,  e  niega  il  Ciel  mercede, 
Ahi  giugne  a  tanto,  e  può  mai  tanto  Amore? 

A  tal  vista  che  in  pianto  il  cuor  mi  spreme, 
Tutte  l'acque  del  duolo  avvien  ch'io  verse 
Pel  ciglio  afflitto,-  e  tutta  l'alma  insieme. 

Oh  di  quel!1  orto  che  al  p>rWwom  s1  aperse, 
Orto  assai  più  funesto!  in  qiueìlo  il  seme 
Tralignò  d' in&ocenza,  m  ie  sì  perse. 


Chi  dal  tronco  vi  svelse;  e  chi  v* impresse 
Nel  divin  capo,  e  di  voi,  Spine,  ordìo 
L'aspro  Diadema?  Al  duro  ufficio  e  rio, 
La  sorte  voi,  me  la  mia  colpa  elesse. 

Con  questa  man,  con  queste  mani  istesse 
L'  empio  Serto  io  composi;  e  questo  mio 
Petto  fu'l  tronco  ond'  io  vi  svelsi,  e  ond'io 
Porsi  alimento  alla  malnata  messe. 

Così  col  crescer  de' gran  falli  mieis 
Cresceste  infette  di  crudel  veleno, 
Finché  ministre  al  mio  furor  vi  fei. 

Ma  se,  d1  insania  e  di  barbarie  pieno, 
Passar  le  tempie  al  Redentor  potei  ; 
Qual  fia  di  voi,  che  a  me  non  passi  il  sCiìo  ? 

Il  portai'  della  Crocè  al  Calvario* 

SONETTO  CLXIX 


Gli  omeri  sacri,  à  cui  91  appoggia  il  mondo* 
Signor*  tu  curvi  al  dispietato  incarco; 
E  se  or  di  sfcrazj  e  di  martir  sei  carco, 
Sarai  pur  or  del  tuo  gran  pondo  il  pondo. 

Ma  dei  falli  la  soma,  ond'io  sì  abbondo, 

Più  assai  t'è  grave,  e  li*  hai  tu  solo  il  carco. 
Io  'I  fei*  tu  '1  porti  ;  tu  anelante,  io  scarco  ; 
Per  me  tu  afflitto,  ed  io  per  te  giocondo. 

Ma  sebben  io  son  di  pietate  ignudo, 

Pur  sottentro  al  tuo  peso,  e  teco  il  porto* 
E  di  lui  e<*mra  morte  a  me  fo  scudo. 

Nè  da  tanfe'  acque  di  peccati  assorto 
Saro  s£  ù«*vé  in  mar  sì  fiero  e  crudo 
Mi  fia  fa  Croce,  é  U  lue  braccia  il  porto. 
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FILICAIA 


La  Crocifissione  e  Morte. 
SONETTO  CLXX 

Signor,  che  veggio?  ahi  fiera  vista!  e  in  questi 

Occhi  miei,  per  gran  doglia,  il  dì  non  muore? 

Tu  muori;  e'1  Cielo  il  soffre,  e1!  soffre  amore? 

E  tal  braccio  ha  la  Morte,  e  tu  gliel  desti? 
Tu  muori,  e  inver  la  terra  ove  nascesti, 

Il  guardo  affisi,  e  più  del  guardo  il  core. 

In  lei  par  che  tu  spiri,  e  '1  tuo  migliore 

Spirto,  morendo,  in  lei  trasfonda  e  desti. 
Già  col  primo  spirar  d'  aura  gradita, 

Poca  polve  animasti  e  limo  immondo; 

Ma  non  fu  Falla  impresa  allor  compita. 
Sì  grand'  opra  a  fornir  manca  il  secondo, 

Dallo  spirar  tuo  primo  ebbe  sol  vita; 

Da  questo  avrà  vita  e  salute  il  mondo. 

Elevazione  dell'anima  a  Dio. 
Alla  S.  R.  M.  di  Cristina  regina  di  Svezia. 

SONETTO  CLXXI 


O  tu  che  i  vanni  generosi  alteri 

Spieghi  al  Cielo  anzi  tempo,  alma  divina; 
E  di  te  stessa  e  d'  ogni  cuor  reina, 
Sull'alto  soglio  di  virtude  imperi; 

Mentre  vere  grandezze  ed  onor  veri 

Al  gran  rifiuto  in  premio  il  Ciel  destina, 
Deh  ferma  il  volo,  e  '1  real  guardo  inchina 
Su  queste  carte,  al  voi  de'  miei  pensieri. 

Forse  avverrà  che  '1  divin  foco  ond'  ardi, 
Fiamme  aggiunga  al  mio  foco,  ali  al  desio, 
Tal  ch'io  le  sfere  a  sormontar  non  tardi: 

Che  se  manean  le  penne  all'ardir  mio, 
Basta  solo,  o  gran  Donna,  un  de'  tuoi  sguardi 
A  far  eh*  io  voli,  e  mi  sollevi  a  Dio. 

SONETTO  CLXXII 


\r.X*.  <i    {     •  >'?.- 

Sovra  la  bassa  regTon  de7  sensi, 
Vèr  la  parte  più  eccelsa  e  più  sincera, 
Ove  al  giorno  giammai  non  giugno  sera, 
Né  l'aere  ingrossa  in  vapor  neri  e  densi j 

A  contemplar  degli  attributi  immensi 
La  serie  incomprensibile,  ma  vera, 
E  Dio  mirar  con  sua  lucente  altera 
Vista  (se  Dio  mirar  lice  e  conviensi), 

Su  su  vieni,  alma  mia:  l'ardite  piume 
Spieghimi  all'  aure  di  pensier  celesti, 
Nè  più  t' aggravi  empio  mortai  costume. 

Amor,  l'immenso  a  misurar,  t'appresti 
Nuovo  compasso;  e  l' invisibil  Nume 
Cieca  fede  a  veder  gli  occhi  ti  presti. 


SONETTO  CLXXIII 


2 

Tenebre  illustri,  aridità  feconda, 

Dotta  ignoranza,  e  timido  ardimento, 
Speme  che  dal  digititi  prende  alimento, 
Neil'  ozio  attiva,  e  nel  tacer  faconda; 

Fé  che  non  vede,  e  allor  di  lume  abbonda, 
Quand'  ogni  lume  di  ragion  sia  spento; 
Fiamma  che  di  sè  vive,  e  in  un  momento 
Consuma  i  vizj,  e  le  virtù  feconda; 

Sensi  abbattuti,  umiliato  ingegno, 
Intelletto  senz'  armi  e  senza  impero, 
Che  a  Dio  s'arrende,  e  sè  par  ch'abbia  a  sdegno; 

E  amar  solo  il  Ben  sommo,  e  M  sommo  Veroa 
Son  le  scorte  più  fide  a  cui  m' al  legno 
In  quest'  arduo  solingo  erto  sentiero. 

SONETTO  CLXXIV 

3 

Già,  da  me  lungi,  e  tutto  in  me  raccolto, 
Sto  davanti  a  colui  che  tutto  muove; 
E  in  dolce  pace  non  goduta  altrove, 
Odo  assai,  poco  parlo,  e  veggio  molto. 

Veggio  un  lume  infinito;  e  quel  ch'i'  ascolto, 
Tanta  e  sì  nuova  in  me  dolcezza  piove, 
Ch'io  ne  intendo  assai  men  di  quel  ch'io  prove; 
E  quel  ch'io  provo,  altrui  ridir  tu'  è  tolto. 

Ma  quai  penne  abbia  l'alma,  e  con  quai  passi 
Corra  l'alto  a  sbramar  suo  ardente  zelo, 
Saper  non  curo,  e  come  in  Dio  trapassi. 

Lui  sol  miro;  e  sì  chiaro  e  senza  velo 
Mirol,  che  se  così  sempre  il  mirassi, 
Io  rimarrei  per  pura  gioia  in  Cielo. 

SONETTO  CLXXV 

4 

Così  mi  dormo,  e  per  me  veglia  il  cuore, 
Quel  cuor  che  alberga  in  me  più  che  '1  cuor  mio: 
In  Dio  mi  dormo,  ed  in  me  veglia  Iddio; 
Amor  me  assonna,  e  lui  tien  desto  amore. 

Io  dormo;  e  uscito  de' fantasmi  fuore, 
A  lui  l'alma  dai  sensi  esule  invio, 
Tanto  di  me  maggior,  ch'io  son  più  ch'io, 
Tanto  maggior,  quanto  di  me  minore. 

Deh  se  in  braccio  a  sì  grande  alta  fortuna 
E  si  dolce  il  dormir,  non  vegli  io  mai, 
Nè  mai  rompa  i  miei  sonni  alba  importuna, 

Finché  spuntando  (ed  è  ben  tempo  ornai) 
Per  me  quel  dì  che  non  tramonta  o  imbruna., 
Gli  occhi  non  apro  ai  sempiterni  rat. 


POESIE 


SONETTO  CLXXVI 


Godan  pur  somma  pace,  aita  ventura 
Gli  eterei  Spirti  al  gran  Fattor  davante; 
Che  d'emular  quaggiù  l'anima  amante 
Con  bella  gara  ai  Comprensor  procura. 

Fiammeggia  il  sol  nella  maggior  sua  altura 
Con  più  sincero  e  signoril  sembiante; 
Ma  qui  sua  luce  infra  i  vapori  errante, 
Varia  e  leggiadra  è  più,  quanto  è  meri  pura. 

Ella  qui  l'ombre  illustra,  ella  col  vago 
Pennel  dell'ombre  qui  Tiri  colora, 
Ed  i  parelj,  e  la  lunare  imago  : 

Qua  brilla  in  gemme,  e  là  nei  fior  s'infiora; 
Là  biancheggia  sul  Gange,  e  qua  sul  Tago 
Del  morto  di  l'ampie  vaine  indora. 


SONETTO  CLXXVII 


Per  simil  guisa  nei  celesti  petti 

Chiara,  eterna,  immutabile  e  vivace 
Arde  d^atnor  1'  inestinguibil  face; 
Tempra  sì  forte  han  colassù  gli  affetti. 

Ma  qui  varj  produr  leggiadri  effetti 
La  fè  ben  può  felicemente  audace; 
Parelj  di  speranza,  tri  di  pace, 
Lueide  impression  d'alti  concetti, 

Amorosi  vapor  che  a  poco  a  poco 

Scarchi  e  leggieri  al  ciel  poggiando,  aspetto 
Prendon  di  stelle,  e  tra  le  stelle  han  loco. 

Onde  se  anch'  io  non  ardo,  e  se  ricetto 
Nel  cor  non  porgo  a  sì  beato  foco; 
O  non  ho  fede,  o  non  ho  core  in  petto. 


SONETTO  CLXXVIII 


Forte,  invitta  è  la  fede;  e  chi  senz^essa 
Volar  presume  alle  superne  soglie, 
Quasi  senz'  ale  di  volar  s'  invoglie, 
Quanto  s'innalza  più,  men  vi  s'appressa: 

Invitta  e  forte,  perocché  in  sè  stessa 
Tutte  non  pur  l'altre  virtuti  accoglie  ; 
Ma  in  lor  si  cangia,  e  di  lor  varie  spoglie 
Tanto  s'  adorna,  che  non  par  più  dessa. 

E  qual  ne'  sensi  è  1'  anima,  che  vede, 

Gusta,  ode  e  tocca,  e  varj  affetti  prende; 
In  ciascuna  virtù,  tale  è  la  fede. 

Esca  quindi  ha  'l  mio  foco,  e  qui  s'accende; 
E  'l  cuor  eh'  c  già  tutt*  arso,  e  non  sei  crede, 
Da  maggior  fiamma  il  refrigerio  attende. 


SONETTO  CLXXIX 
8 

Scultor  che  in  marmo  il  vii  al  ferro  adopra, 

E  gli  dà  senso,  e  con  piacer  lo  avviva; 

Tosto  che  al  termin  desiato  arriva, 

Con  amor  lo  riguarda,  e  più  non  opra. 
Tal  posa  Y  alma  in  Dio,  se  in  Dio  discuopra 

Lassù  quel  ben  che  qui  sua  fè  scolpiva; 

Onde  se  in  Ciel  d'  alcun  diletto  è  priva, 

11  diletto  a  lei  sol  manca  dell'  opra. 
Ama  ella,  è  ver,  con  carità  più  intensa, 

E  possiede  quel  ben  ch'io  non  possiedo; 

Ma  viva  speme  i  danni  miei  compensa. 
E  se  gode  assai  più,  perocché,  vedo, 

Vedo,  dir  può,  l'alta  beltade  immensa; 

Merta  più  chi  può  dir:  Non  veggio,  e  credo. 

Ritratto  d' un*  anima  contemplatila, 
SONETTO  CLXXX 

Se  d'  orologio  che  non  parla,  e  gira, 
Le  ingegnose  talor  viscere  d'  oro 
Siccome  dentro  io  veggio,  e  quel  sonoro 
Popol  di  ruote,  che  di  fuor  l1  aggira; 

Così  d' alma  che  prega  e  non  respira., 
Veder  l'alto  invisibile  tesoro 
Potessi,  e  '1  sacro  della  fè  lavoro 
In  lei  che  spera  e  crede,  ama  e  desiraj 

Vedrei  le  sante  impazienze,  e  i  voti, 
E  i  deliquj  amorosi,  e  del  desio 
E  dell'amore  e  della  speme  i  moli; 

Vedrei  in  qual  guisa  il  carcere  natio 

Rompe,  e  con  vanni  mobilmente  immoti 
A  Dio  l'alma  sen  vola,  e  passa  in  Dio. 

Desiderio  d'  avanzarsi  nel  bene. 

CANZONE  XXXIII 

Era  morta  l'età  che  nascer  vide 

In  me  l'uso  al  peccar,  fatto  natura; 
E  morta  la  verdura 

De' miei  frese' anni,  il  gioveniìe  aspetto 
Io  già  cangiava;  quando  il  cor  s'avvide 
De' suoi  danni,  e  chiamò  l'antico  affetto, 
E  me  stesso  in  giudizio  a  me  davante. 
Io,  pallido  e  tremante, 
Ben  mille  avea  segrete  furie  in  petto  ; 
Nè  far  difesa  né  fuggir  potea  : 
E  se  gridar  volea , 
Giudice  e  testimon  del  fallo  mio, 
E  accusator  di  me  medesmo  era  io. 
Qual  nell'aria  col  fulmine  il  baleno- 

Nasce  a  un  parto;  tal  io,  in  un  tempo  istesso 

Reo  dannato  e  confesso, 

A  un  parto  nata  col  fallir  la  pena 

In  me  vedeva:  e  pur  non  sazio  appieno, 

Sentia  correre  al  cor  di  vena  in  vena 

L'empie  reliquie  del  diletto  antico;; 

Ed  or  di  me  nemico 

Volea  '1  mio  male,  or  noi  voleva;  e  appena 
Tocche  de' sensi  le  contrarie  corde, 


?8  F1L 

Vario  e  da  me  discorde 
Era  io  sì,  che  appo  me  vario  ben  poco 
È  l'orizzonte  al  variar  del  loco. 
Tu  che  sai  tutto,  e  tutti  ad  uno  ad  uno 
Del  capo  i  crini  annoverar  ben  puoti; 
Tu  sai,  Signor  quai  voti 
Nel  pertinace  interno  aspro  conflitto, 
E  quai  ti  porse  ognor  zelo  importuno 
Sospiri  e  prieghi,  onde  in  si  dubbio  afflitto 
Stato  aita  e  consiglio  a  me  tu  dessi. 

Il  san  quei  moti  istessi 

Che  da  te  mosso,  per  senlier  diritto 

A  te  fece  il  mio  spirto;  e  M  sa  la  bella 

Mia  viva  fede,  e  quella 

Grazia  che  '1  buon  voler  desta  e  mantiene, 

E  a  te  ne  guida,  e  sol  da  te  ne  viene. 
Ma  come  il  raggio  sul  romper  del  giorno, 

Tra  il  confìn  della  notte  e  della  luce 

Incerto  a  noi  riluce, 

Nè  si  distingue  se  rischiari  o  adombre; 

Sì  nel  suo  primo  albóre,  a  me  d'  intorno 

Tenebrosi  chiarori  e  lucide  ombre 

Sparse  la  grazia;  nè  quai  buona  o  rea 

Via  fosse,  ancor  vedea, 

Finché,  le  nebbie  d'ignoranza  sgombre, 

Spuntò  suir  alma  \\  dì,  nè  più  le  mie 

Volli,  ma  le  tue  vie  : 

Che  '1  voler  nostro,  se  noi  muovi  e  pungi, 
Pigro  al  bene,  e  dal  ben  mai  sempre  è  lungi. 

Volesti  tu,  che  I  ben  volessi;  e  '1  volli: 
Ma  steril  d'  opre,  quai  terreno  asciutto, 
Fu  H  mio  voler,  nè  frutto 
Produr  giammai  si  vide.  Or  tu  per  questi 
Pianti  eh'  io  spargo  e  spargerò  sui  folli 
Error  miei  giovenili,  e  per  codesti 
Chiodi,  e  pel  sangue  che  dal  fianco  aperto 
Sgorgando,  a  me  fa  merto, 
Nuova  aita  mi  porgi;  e  se  volesti 
Ch'  io  '1  ben  volessi,  or  per  pietà  ti  piaccia 
Che  insieme  il  voglia  e  'I  faccia. 
Come  mai,  se  a  volerlo  abil  non  sono, 
A  fare  il  ben  senza  di  te  son  buono  ? 

Signor,  che  voce  è  quella 

Che  al  cor  mi  dice  da  mattino  a  sera: 
Piangi,  confida  e  spera? 
Se  tua  voce  non  è,  parla  una  volta, 
Parla,  Signor  ;  che  '1  servo  tuo  t'  ascolta* 

Nel  giorno  delle  ceneri 

SONETTO  CLXXXI 

Dal  sen  più  cupo  di  profondo  avello 
Vi  cito  ogni  anno  al  tribunal  del  vero, 
Ceneri  sacre,  e  con  parlar  severo 
Contra  me  stesso  a  declamar  v1  appello. 

No  (mi  dite),  non  sei,  non  sei  più  quello 
Che  fosti.  Ov^^  tuo  giovenile  altero 
Spirto?  il  vigor  dov^?  dove  il  primiero 
Brio  ?  dov'  è  1'  ondeggiante  aureo  capello  ? 

Io,  convinto,  mi  taccio  ;  e  quasi  senza 
Moto  e  senso,  in  pensando  all'  ultimerà, 
Tremo,  e  m'  accingo  alla  fatai  partenza  : 

Quand^cco  in  suon  tremendo  odo  uscir  fuora 
La  grande  inappellabile  sentenza, 
Ch'  io  son  di  terra,  c  sarò  terra  or  ora. 


Ai  Peccatori 
SONETTO  CLXXXII 

Verrà,  verrà  ben  tosto;  udite,  udite 

Verrà  'l  tremendo  amaro  giorno,  o  stolti, 

Quando  fia  che  i  cadaveri  sepolti 

L'  orribil  tromba  al  gran  giudizio  invite; 

E  al  proprio  spirto  poi  si  rimante 

La  già  vedova  salma;  e  al  Ciel  rivolti, 
Di  vita  il  giusto,  e  '1  reo,  di  morte  ascolti 
La  gran  sentenza  in  voci  alte  e  scolpite* 

Deh  pria  che  la  fatale  alba  si  svegli, 
Fate  con  Dio  ragion  de' falli  vostri  ; 
Dorma  in  Dio  vostra  fede,  e  1'  opra  vegli  : 

Che  quai  nelle  gramaglie  atra,  e  negli  ostri 
Chiara  la  luce  appar;  tal  fia  che  anch' egli 

f|_  Fosco  agli  empj,  e  sereno  ai  buon  si  mostri. 

S.  Maria  Maddalena  piangente 
nella  grotta  di  Marsilia. 

SONETTO  CLXXXIII 


Antro,  in  cui  visse  incognito  il  rigore 
Di  lei  che  tanto  errò,  pianse  poi  tanto; 
Di  lei  cui  letto  il  suol,  bevanda  il  pianto, 

iT  Cibo  il  cordoglio  fu,  gioia  il  dolore: 

Antro,  dall'onda  di  quel  sacro  umore, 
Più  che  dagli  anni,  logorato  e  infranto; 
E  voi,  silenzj  alpestri,  che  d'  un  santo 
Orror  m'  empiete,  e  mi  parlate  al  core; 

Io  col  guardo  v'  ascolto,  e  udir  mi  sembra, 
Ch'  ella  qui  giunse,  e  qui  ritenne  il  passo, 
E  qui  posò  le  affaticate  membra. 

E  risponder  vorria  ;  ma  *1  pianto  (ahi  lasso!) 
M'abbonda  sì,  che  '1  volto  mio  rassembra 
Per  doglia  un  fiume,  e  per  stupore  un  sasso* 

Per  &  Filippo  Neri 

SONETTO  CLXXXIV 


Mesta  il  ciglio,  e  nel  guafdo  aspra  e  severa, 
E  selvaggia  ed  alpestre  un  tempo  apparve 
E  rozza  sì  la  Santità,  che  parve 
Dalle  fiere  apprendesse  ad  esser  fiera* 

Ma  poiché  l'aria  del  suo  volto  austera 
Si  fé1  dolce  in  Filippo;  in  lei  disparve 
Quel  torvo  ispido  aspetto,  e  a  noi  comparve? 
D^amabil  gènio,  e  di  gentil  maniera* 

Onde  se  or  tanto  co'  dolci  atti  adesca, 
E  se  dolce  parlando,  aura  che  bea, 
Dalle  dolci  parole  sue  par  eh1  esca  j 

E  se  nei  freddi  petti  eccita  e  crea 

Celesti  amori  onde  tant'  alme  invesca  ^ 
B     II  fabbro  ei  fu,  che  ne  formò  l' idea* 


POESIE 
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Jn  lode  del  beato  Torello  eremita, 
SONETTO  CLXXXV 


Torel  qui  visse:  ah  ben  sent' io  più  pura 
Spirar  qui  Paura,  e  ben  mei  dice  il  core 
Mei  dice  il  sacro  taciturno  orrore 
Di  questa  selva,  e  questo  suol  mei  giura, 

Torel  qui  visse;  e  qui  sì  larga  usura 
D'  amarissimo  pianto  e  di  dolore 
Pagò  in  ammenda  del  suo  folle  amore, 
Ch'  util  fu  il  danno,  e  fu  1' error  ventura. 

O  colpa,  o  colpa,  se  da  tua  radice 
Spuntar  sì  eccelso  di  virtù  germoglio 
Dovea  pur  su  quest'aspra  erma  pendice; 

E  se  poi  fé1  corona  al  divin  soglio; 
IN' è  pur  forza  esclamar*  Colpa  felice!  .  ,  . 
Bella  sei,  fui  per  dir;  ma  dir  noi  voglio. 


Jl  cadavevo  di  S.  Maria  Maddalena  de"*  Pazzi 
guardato  da  un  lascivo #  giovane,  si  volge  in 
altra  parte. 


fSONETTO  CLXXXVI 


O  tu  che  al  guardo  di  pupille  impure 
Anco  morta  t'involi,  e  in  forme  nuove 
Cauta  e  guardinga  il  casto  ciglio  altrove 
Volgi,  e  sicura  più,  men  t'assicure; 

Ferma:  e  che  temi?  se  impudiche  arsure 
Giel  di  morte  non  cura,  ond'  è  che  dove 
Non  ha  loco  il  periglio,  ivi  ritrove 
Loco  la  tema,  e  scampo  a  te  procure? 

Ma  benché  i  lidi  eterni  or  la  tua  prora 
Tenga,  pur  tu  di  colpa  rea  l'artiglio 
Temi,  di  vita  e  di  timor  già  fuora, 

Onde  apprenda  ciascun,  che  bel  consiglio 
E  il  paventar  mai  sempre,  e  dove  ancora 
11  periglio  non  è,  finger  periglio, 


ha  Beata  Umiliana  de'  Cerchi  Ja  voto  a  Dio 
di  non  pianger  mai, 

SONETTO  CLXXXVII 


Figlia  e  Sposa  infelice,  al  cui  gran  duolo, 
Vinte  P  idee  del  duol,  mancò  1'  esempio 
Allor  che  a'  danni  tuoi  sì  crudo  ed  empio 
Fu  l'amor,  eh' ei  di  sé  fu  esempio  solo; 

Se  tue  gioie  gl'insulti  e  l'onte  solo 
Furon,  se  festi  degli  affetti  scempio, 
E  sofferenza  fe'  il  tuo  cor  suo  tempio 
Per  abbellir  delle  tue  pene  il  polo; 

Ti  ammiro,  e  taccio.  Ma  se  il  tristo  umore, 
Balsamo  amico  che  addolcir  può  alquanto 
Dell'anima  il  dolor,  togli  al  dolore; 

Io  grido  e  griderò:  Chi  oprò  mai  tanto? 
Tolse  ai  martìri  ogni  confin,  chi  al  core 
Toglier  poteo  la  libertà  del  pianto, 


In  lode  della Jìeata  Umiliana  de'  Cerchi. 

'  CANZONE  XXXIV 

Antica  età  che  nell'oscuro  seno 
Le  altrui  grand'opre,  e  i  furti  tuoi  nascondi; 
S'io  fissar  posso  almeno 
Un  poetico  sguardo  entro  i  confusi 
Abissi  tuoi  profondi, 
E  a  poco  a  poco  diradar  le  folte 
Tue  caligini  antiche;  io  le  sepolte 
Prede  vo'  trar  dal  sen  dell'ombre  e  i  chiusi 
Tesori  tuoi,  mal  grado  tuo,  mostrarte; 
E  quale  il  volger  della  luna  i  fondi 
Del  mar  ne  disasconde 
Collo  scemar  dell'onde; 
Tal  io  scemando  al  ver  sua  lode  in  parte, 
Vo'  scoprir  di  tue  spoglie  almen  quell'  una 
Che '1  pregio  in  sé  di  tutte  P  altre  aduna; 
Scoprir  vo'  quella  che  da  te  si  vela 
Colle  tenebre  tue,  ma  dentro  i  suoi 

Raggi  assai  ,più  si  cela; 

Quella  gran  Donna,  di  cui  giugne  appena 

Un  debil  suono  a  noi 

(Colpa  e  vergogna  de'  toscani  inchiostri); 

E  pur  d'  inclita  stirpe  in  questi  chiostri 

Nacque,  e  su  questa  del  bell'Arno  amena 

Biva  crebbe,  e  qui  visse,  e  qui  mono. 

Ah  rea  patria  se'l  soffri,  empia  se  '1  vuoil 

Forse  siccome  i  foschi 

Sagrati  orror  dei  boschi 

Folle  culto  mirar  mai  non  ardio; 

Così  de' pregi  di  costei  l'ascosa 

Divina  parte  alcun  mirar  non  osa? 
Ma  tempo  è  ornai,  che  'I  tenebroso  velo 

Antico  io  squarci,  e  la  sepolta  luce 

Mostri  all'aperto  cielo. 

Ecco  1'  aere  devoto  i  suoi  vagiti 

Accoglie;  ecco  riluce 

In  lei  lo  spirto  de'  grand1  avi  egregi. 

Oh  come  par  che  a  sè  dia  legge,  e  spregi 

L'oro  e  le  pompe,  e 'I  suo  Fattore  imiti, 

E  con  pie  generoso  il  duro  ed  erto 

Poggio  sormonti,  che  a  virtù  conduce  ! 

Come  del  mondo  ai  vezzi, 

Magnanimi  disprezzi 

Par  ch'ella  opponga;  e  qual  non  anco  esperto 
Campione,  in  finta  pugna  or  s'ammaestri, 
Onde  poi  in  campo  a  ben  pugnar  s'addestri! 
Chiusa  in  sè  stessa,  e  d'  umiltade  armata, 
Già  '1  reo  consorte  a  tollerar  s'  appresta; 
E  amante  non  amala, 
Già  dell'ingiurie  sue  s'adorna  e  fregia, 
E  con  gran  cuor  V  infesta 
Sua  sorte  affronta,  e  del  suo  duol  si  pasce. 
Già  dell' un  male  al  pie  l'altro  rinasce, 
Ed  ella  il  vede,  e  i  suoi  dispregi  spregia, 
E  soffrendo,  il  soffrir  cangia  in  natura. 
Misera  sposa  e  figlia,  a  cui  non  resta 
Conforto  altro  nel  duolo, 
Che  T  suo  sconforto  solo! 
Misera  sposa  e  figlia,  in  cui  con  dura 
Legge  cangiato  in  tirannia  P  impero, 
Lo  sposo  e  1  padre  incrudelir  poterò  ! 


8o  FI 
Ecco  in  vedova  gonna  ai  patrio  tetto 

Torna;  e  tutte  tornar  ristesse  pene 

Mira,  sotto  altro  aspetto:  * 

Ecco  in  Dio  più  s'interna;  e  appunto  quali 

Del  mar  lungo  le  arene 

Fan  le  alcioni  al  freddo  tempo  il  nido  ; 

Tal  ella  in  quel  che  non  ha  fondo  e  lido, 

Mar  d'aspri  affanni  e  d'angosciosi  mali, 

Santi  pensier  concepe,  e  santi  elice 

Atti  di  Fé,  di  Carità,  di  Spene. 

Chiusa  in  solinga  torre, 

Ecco  già  schiva  e  abborre 

Il  cieco  mondo;  ecco  in  prigion  felice: 

Sprigiona  Palma,  e  con  servii  catena 

Dell'  alma  i  moti  obbedienti  affrena. 
Sacro  furor  non  spiri  a  me  dall'Etra 

Celeste  Apollo  mai,  nè  mai  risponda 

A  me  quest'aurea  cetra, 

S' io  men  del  ver  non  scrivo,  e  qual  fia  mai 

D'  alto  parlar  faconda 

Copia  che  basti  a  divisar  corri'  ella, 

Di  se  gentil  nemica,  in  sè  flagella 

Colpe  non  sue?  come  a1  diurni  rai 

L'ombre,  orando,  congiugne,  eie  più  sante 

Virtù  tra  i  fior  d'alta  umiltà  profonda, 

Ape  amorosa  libax? 

Come  d'  ambrosia  ciba 

I  famelici  spirti  a  Dio  davante; 

E  come  amor,  di  cibo  in  vece,  ai  lassi 

Membri  sostegno  ed  alimento  fassi  ? 
Non  s'io  tutto  nel  dir  m'accenda,  e  tuoni 

Con  cento  bocche,  e  fulmini  eloquenti 

Dal  petto  mio  sprigioni, 

Dir  pon'a  con  quai  forze  il  gran  Nemico 

Di  tutte  umane  genti 

A  lei  fa  guerra.  Con  sembianze  orrende 

Or  le  s'  avventa,  or  si  ritira  e  tende 

Occulte  insidie;  qual  sagace  antico 

Guerrier  che  adopri  ora  quest'arte  or  quella, 

E  del  nuocer  le  vie  tenti  e  ritenti. 

Quindi  all'  estreme  prove 

Tutto  V inferno  ei  muove, 

Quanto  può  vecchio  sdegno,  ira  novella, 

Quanto  invidia  e  dolor,  qui  tutto  impiega; 

E  rabbia  seco  e  crudeltà  fan  lega. 
Bla  chi  m'apre,  a  mirar  l'aspra  tenzone, 

Gli  occhi  dell'alma?  Io  veggio,  o  veder  parme, 

Dall'eterea  magione 

Scender  campion  celesti:  odo  in  sonoro 
Armonioso  carme 

Cantar  belliche  trombe.  Altri  l'avversa 
Oste  assalta,  sbaraglia,  urta  e  riversa: 
Altri  serto  di  palme,  altri  d'  alloro 
Porge  all'invitta  Donna,  e  in  suon  di  laude 
Narra  che  '1  senno  e  1'  umiltà  fur  Tarme 
Ond^ella  in  varie  guise 
Dell1  ombre  il  re  conquise, 
Deirombre  il  re  che  al  gran  trionfo  applaude, 
E  con  affetti  or  di  stupore  or  d'ira 
La  sua  gran  vincitrice  odia  ed  ammira. 
Ristrignetevi  tutte  in  un  sol  guardo, 
Virtù  dell1  alma,  or  che  V  eterno  Sole 
Sì  da  vicino  io  guardo. 
Non  di  sè  stesso  alteramente  adorno, 
Nè  già,  qual  esser  suole, 
Cinto  di  rai;  ma  sotto  umane  formo 


1       Genti!  fanciullo,  ed  a  fanciul  conforme 
L'abito,  i  passi  e'1  volto,  a  lei  dintorno 
Placido  ei  scherza,  e  le  fa  vezzi,  e  mille 
Dolci  d'  amor  le  porge  atti  e  parole, 
Dolce  ridendo;  ed  essa 
Che  al  suo  desir  s'  appressa, 
Più  langue  e  brama,  e  parche  in  pianto  stille 
Suoi  puri  affetti,  e  sol  di  pura  gioia 
Nella  sua  vita  immortalmente  muoia. 
Ma  in  atto  langue  sì  gentil,  che  pare 
Lieto  in  essa  il  dolor,  l'affanno  dolce. 
Ah  se  udiss'io  le  care 
Voci  onde  lei  la  gran  Reina  e  Donna 
Del  Ciel  consola  e  molce! 
Udirei  cose  da  far  gire  i  monti, 
E  stare  i  fiumi,  anzi  tornare  ai  fonti. 
Ella  il  pianto  le  asciuga,  ella  colonna 
Le  fa  del  braccio,  ella  il  febbrile  ardore 
Tempra,  e  lei  di  sua  man  sostenta  e  folce. 
Indi  a  smorzare  un  poco 
Di  sua  gran  sete  il  foco, 
Tazza  le  porge  d' immortai  liquore, 
Celeste  manna  che  adempir  sue  voglie 
Può  sola,  e  in  sè  tutti  i  sapori  accoglie. 
Quanto  se'  ricca,  o  prisca  etate,  e  quanto 
Invidiosa  o  noncurante  sei, 
Che  te  celar  puoi  tanto  ! 
Ma  non  vogl'  io,  eh'  appo  1'  età  futura 
Sian  di  silenzio  rei 

l      Questi  mie'  carmi.  Oda  ogni  secol  quanti 
E  quai  già  fur  di  sì  gran  Donna  i  vanti: 
Oda  quanto  a  Dio  piacque,  e  quanta  cura 
E  quanto  studio  in  abbellirla  ei  pose, 
E  quai  virtù  le  aggiunse  allor  che  a  lei 
Nel  Sol  che  in  Umbria  nacque, 
Fissar  lo  sguardo  piacque: 
Oda  poi  l'ambasciate  alte  famose 
Dei  sacri  spirti,  ond1  ei  de1  più  sovrani 
Misterj  occulti  a  lei  svelò  gli  arcani; 
E  dell'  alma  i  mirabili  divor'zj, 

Per  man  d'  Amor  dal  mortai  nodo  sciolta, 

Sappia,  e  gli  alti  consorzj 

Ch'ebbe  anzi  tempo  col  suo  Amante  eterno, 

In  santi  lacci  avvolta: 

Sappia  che  qual  di  fuor  traspira  e  fuma 

Odor  che  bolle,  e '1  vaso  suo  profuma; 

Tal  sempre  a  lei  l'odor  celeste  interno 

Traspirò  fuori;  e  come  a  noi  traluce 

Entro  le  nubi  il  sol,  sì  a  lei  talvolta 

Della  bell'alma  il  lume 

Oltre  l' uman  costume 

Mille  intorno  spiegò  linee  di  luce, 

Raggi  forse  di  quella  onde  l'  oscuro 

Dei  pensier  vide,  e  presagì '1  futuro: 

I  Sappia  che  pronto  altrui  sussidio  porse 
Nei  casi  estremi,  e  con  veloce  aita 
I  preghi  altrui  precorse: 
Sappia  che  a  tor  le  sue  ragioni  a  Morie, 
Non  pur  ritenne  in  vita, 
Ma  rinverdir  sul  secco  tronco  feo 
Di  vita  i  rami,  e  ravvivar  potèo 
L'estinta  figlia.  Or  chi  mi  dà  sì  forte 
Spirto  canoro,  che  per  tanta  via 
Porli  ai  dì  che  verran,  l'ampia  infinita 
Storia  di  quel  ch'io  lasso, 
E  sol  trascorro  e  passo? 
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Altri  la  porli  e  lutto  a'  vcnli  dia 
L'ampie  vele  del  dir;  eh1  io  di  sì  vasto 
Pelago  i  flutti  a  valicar  non  basto. 
Altri  dirati  con  più  robusto  metro 

L'opre  più  illustri;  e  a  guerreggiar  cogli  anni, 

Arme,  com'io,  di  vetro 

Non  avranno.  Dorransi  altri,  che  bello 

Si  feo  de'  nostri  danni 

11  Cielo  allor  eli' invida  Morte  acerba 

Svelse  costei  die  ancor  fioriva;  e  in  erba 

Nostra  speme  recise.  Estro  novello 

Sveglierà  tutte  allor  le  Muse  al  canto; 

E  sospir  mille  della  Fè  sui  vanni, 

Tra  i  caldi  preghi  e  i  voti 

De'  popoli  devoti, 

Al  Ciel  n'andranno.  Io  per  mia  gloria  e  vanto: 
Il  tributo  (dirò)  primo  a  lei  porsi, 
E  in  sì  gran  campo  il  primo  arringo  io  corsi. 
Futura  età,  mentr'oggi  a  le  consegno 

Queste  mie  rime  ond'io  gran  donna  onoro, 
A  lei  '1  suo  dritto,  a  te  la  fè  mantegno. 
Ma  se  le  corde  d'  oro 
Morte  non  rompe,  e  se  di  vita  indegno 
Non  è '1  mio  stil  quand'  io  di  lei  ragiono; 
W  che  tu  n'oda  in  altra  lingua  il  suono. 


fàmordimenlo  di  coscienza. 


SONETTO  CLXXXVIII 

Nè  fera  tigre  che  dagli  occhi  spire 

Rabbia  e  tcrror;  nè  sotto  il  sol  più  ardente, 

Angue  celato  che  fischiando  avvente 

Sè  stesso,  e  in  piè  si  vibri  alto,  e  s'adire; 

Nè  accesa  folgor  che  i  gran  monti  aprire 
Odasi  ;  nè  superbo  ampio  torrente 
Che,  gli  argin  rotti,  baldanzosamente 
Scorra,  e  pel  non  suo  lello  erri  e  s'aggire, 

Paventan  sì  1'  impaurito  armento 
L'I  timido  arator,  com'io  l'ignuda 
Mia  coscienza  e  gli  error  miei  pavento: 

Nè  furia  ultrice,  di  pietà  sì  nuda 

Sta  negli  abissi,  che  di  quel  ch'io  sento 
Crudo  interno  dolor  non  sia  men  cruda. 


Dolore  d'  aver  offeso  Dio. 
SONETTO  CLXXXIX 

Grave  d'anni  e  di  colpe,  al  doppio  incarco 
Cedo;  e  col  braccio  alzato  a  me  davanti, 
Doppio  stipendio  de'  miei  falli  tanti, 
Stanno  due  Morti,  e  in  me  già  teso  han  l'arco. 

Onde  se  quante  di  Cariddi  al  varco 

Frange  il  mar  tempestoso  acque  spumanti, 
D'acque  tante  quest'occhi,  e  d'altrettanti 
Sospir  fosse  il  mio  sen  gravido  e  carco; 

Talché  portasse  ogni  aura  il  mio  cordoglio, 
E  all'alte  voci  de' gran  pianti  miei 
Rispondesse  ogni  riva  ed  ogni  scoglio; 

Duol  del  mio  duol  più  fiero  io  non  avrei: 
E  pur  dogliomi  ognor,  ch'io  non  mi  doglio; 
Nè  mi  posso  doler  quanfio  dovrei. 

FILICiVU,  GUIDI  EC, 


Dolore  dd  peccali. 


SONETTO  CXC 


Della  nebbiosa  fantasia  sul  campo 

Posermi  assedio  i  miei  gran  falli  un  giorno, 
E  mi  strinser  sì  forte  intorno  intorno, 
Che  il  cuor  mi  cadde,  e  disperai  lo  scampo 

Pianger  volea,  volea  gridar;  ma  inciampo 
Fu  al  grido  il  labbro,  e  de' miei  lumi  a  scorno 
Fé'  l'attonito  pianto  al  cuor  ritorno, 
E  ogni  mio  spirto  sen  fuggio  qual  lampo. 

Già  preda  era  io  di  sempiterna  morte, 
Quando  l'istessa  mia  nemica  schiera 
Al  soccorso  fatai  m'aprio  le  porte; 

Perocché  in  lei  mirando,  una  sì  vera 

Pietà  mi  strinse  e  un  duol  sì  santo  e  forte. 
Ch'io  mi  volsi  all'assedio,  e  più  non  v'era. 


Desiderio  di  pianger  le  colpe. 


SONETTO  CXCI 


Occhi,  piangete,  o  almen  ridite  al  core 

Chi  stagna  il  pianto,  o  chi  da  voi  '1  devia. 
Giustizia  è  pur,  che  in  vostra  pena  e  mia, 
Indi  ove  entrò  la  colpa,  esca  il  dolore. 

Se  a  voi  salì  d'  alta  beltà  un  vapore, 
E  si  fe'nnbe  alla  ragion;  deh  pria 
Ch'ei  più  l'adombri,  per  l'istessa  via 
In  pioggia  scenda  di  doglioso  umore. 

Vostro  fu  il  fallo;  e  forse  ancor  di  tanti 
Miei  falli  a  fronte,  per  orror  si  feo 
Di  pietra  il  ciglio,  e  in  sen  gelaro  i  pianti. 

Ma  qual  fallo  fu  il  vostro  ?  e  qual  potéo 
Citar  voi  giusta  legge  a  me  davanti? 
Ah  che  in  voi  cerco  e  in  me  ritrovo  il  reo. 


Sopra  V  istesso  soggetto. 


SONETTO  CXCII 


Mio  cor  che '1  ciglio  di  perpetue  stille 
Bagni,  e  in  due  rivi  ti  dirami  e  frangi; 
L'ampio  umor  degli  Eridani  e  de' Gangi 
Deh  chiedi,  e  tutto  in  te  l'Indo  si  stille; 

Chiedi  acque  ai  mari,  ed  ai  sospir  faville, 
Ond'arda  il  petto,  e  in  Mongibel  si  cangi; 
Chiedi  a  Natura  un  cuor  più  vasto,  e  piangi 
Mille  gran  falli  miei  con  occhi  mille: 

Poi  quando  i  fonti  del  dolor  fian  tutti 

Ornai  secchi,  e '1  mar  voto  e  quasi  esangue, 
E  falliti  i  torrenti,  e  i  fiumi  asciutti; 

Qual  reo  che  '1  fallo  in  sè  detesta  e  langue, 
Non  pianto  no,  ma  sanguinosi  flutti 
Chiedi  a  queste  mie  vene,  0  piangi  il  sangue. 

1  t 


te 


Fi  LI CÀI A 
Tu 


Desideri/*  (V  abbellir  V  anima. 
SONETTO  CXCI1I 


Del  volto  i  danni,  e  !a  falal  mina 
Dell'età  fresca  che  a  sfiorir  cammina. 
Restaura  in  parte,  e  quanto  può  corregge; 

E  agli  atti  norma,  e  al  biondo  crin  dà  legge  ; 
E  come  in  dolce  e  barbara  fucina, 
Gli  ottusi  strali  de' begli  occhi  affina, 
Ed  or  questo  rigetta,  or  quello  elegge: 

Delle  vane  opre  mie  tal  io  nel  puro 

Specchio  il  guasto  dell'anima  sembiante, 
Quanto  più  posso,  d'  emendar  procuro. 

E  faran  forse  un  dì  lagrime  tante, 

Che  se  non  bello,  men  deforme  e  impuro 

10  m'appresenti  al  mio  Signor  davanle. 

Alto  di  Contrizione. 
SONETTO  GXCIV 

Signor,  peccai:  ma  se  tremante  e  fioco 
Chieggio  aita  e  mi  pento,  e  se  d'amari 
Fonti  non  son  questi  miei  lumi  avari; 
Poco  è  questo,  e  se  '1  cuor  fo  in  pezzi,  è  poco. 

Fei  1' uom  (dicesti),  e  1  disfarò,  nè  a  gioco 

11  dicesti;  e  gli  ostacoli  e  i  ripari 
Rotti  allor  furo,  e  cavalcaro  i  mari 

Gli  eccelsi  gioghi,  e  mancò  all'acque  il  loco. 

Forza  è  dunque,  che  '1  ferro  del  dolore 
Il  cor  mi  franga,  e  tanto  il  triti  e  pesti, 
Che  non  possa  altri  dir:  Fu  questi  un  core. 

Ed  uom  novello,  allor  fia  oh'  io  detesti 

L'uom  vecchio;  e  figlio  del  tuo  santo  Amore, 
Cuor  nuovo  e  nuovo  spirto  in  me  si  desti. 

Atto  di  Contrizione. 
TERZINE 

Padre  del  cìel,  che  con  pietose  braccia 
Ti  stringi  al  seno  i  figli  ingrati  ed  empi, 
Purché  gli  occhi  sien  fonti,  e  "I  cor  si  sfaccia; 

Le  gran  follie  de'  mici  passati  tempi 
Mira  con  guardo  di  pietà  cortese. 
E  di  tua  grazia  il  mio  difetto  adempì: 

Ch'  io  veggio,  in  rimembrar  le  antiche  offese, 
L1  arco  ch'io  tesi,  incontro  a  me -ritorto; 
Nè  fuggir  posso,  oimè  !  nè  far  difese. 

Te  dunque  invoco;  e  s'io  t' offesi  a  torto, 
A  te  la  soma  de'  gran  filli  mici, 
Pien  di  dolore  e  di  vergogna,  io  porto: 

E  pria  che  reo  di  colpa,  esser  vorrei 
Nel  cupo  centro  de'*  tartarei  abissi, 
Tra1!  pianto  eterno  e  tra  gli  eterni  omei ; 

O  che  Morte  cortese,  anzi  eh1  i'  aprissi 
Quest'empie  luci  al  sol,  m'avesse  spento, 
Onde  ver  fosse  il  dir:  Non  fui  nè  vissi. 

Ma  vissi,  oimè!  pur  troppo,  e  troppo  io  sento 
L'acerbo  giogo  e  1'  insoffribil  pondo 
Di  quelle  colpe  ond'io  mi  doglio  e  pento. 

Nè  poria  1  Gange,  o  l'Oceàn  profondo 
Con  tutte  l'acque  del  suo  giro  immenso 
Far  l'impuro  mio  cor  candido  €  mondo: 


(il  puoi  forre  all'egra  vista  il  denso 
Velo,  e  In  render  luminoso  e  terso 
Quanto  ha  d'oscuro  e  di  fangoso  il  senso; 
E  dall'antico  me  vario  e  diverso 

Farmi  ed  altr'uom  da  quel  ch'io  sono  ed  era, 
E  unir  lo  spirto  in  vanità  disperso. 
Signor,  di  me  t' incresca  anzi  ch'io  pera; 
Che  M  fin  s'appressa  del  mio  viver  brieve, 
E  già  vedo  imbrunir  l'ultima  sera. 
Nè  perchè  fredda  età  sparso  di  neve 

Ancor  non  m'abbia  il  crine,  o  men  paura; 
Che  ad  ogn'ora  esser  può  quel  ch'esser  deve. 
I'  veggio  '1  Tempo  traditor  che  fura 
Celatamente  i  mesi  e  i  giorni  e  l'ore, 
E  scioglie  in  polve  o_;ni  mortai  fattura: 
Veggio  secche  le  frondi,  e  veggio  il  fiore 
De*  miei  verd'anni  calpestalo^  e  sfatto 
Il  color  fresco  e'1  giovenil  vigore, 
E  l'ingegno  e '1  valor  guasto  e  disfatto; 
E  veggio  Morte  più  che  mai  feroce, 
Col  braccio  alzalo  di  ferirmi  in  alto. 
Onde  rotta  dal  pianto  alzo  la  voce, 
E  priegoti,  Signor,  per  quello  strazio 
Che,  morendo  per  me,  soffristi  in  croce  : 
Toglimi  al  gran  periglio,  e  dammi  spazio 
Di  tanto  lagrima!-,  quanl' io  t' offesi; 
Ch'  io  son  del  mondo  e  di  sue  frodi  sazio. 
Ahi  quanti  lacci  a  me  medesmo  ho  tesi; 
E  quante  notti  senza  sonno,  e  quanti 
Di  senza  posa  inutilmente  ho  spesi, 
Dal  fascino  soave  e  dagl'incanti 

Vinto  e  dai  vezzi  di  bugiarda  fama, 
D'insidie  piena  e  di  travagli  tanti! 
Questa  fu,  lasso!  l'ingannevol  trama, 
Del  mio  viver  la  tela  ond'  empier  volli  ; 
E  a  tal  cote  aguzzai  l'incauta  brama. 
Oh  malnate  speranze  !  oh  pensier  folli  ! 
Oh  miei  studj  infelici  al  vento  sparsi, 
Per  cui  l'alma  ho  si  trista,  e  gli  occhi  molli! 
A  che  scriver  sull'onde?  a  che  fondarsi 
In  debil  aura  di  fortuna  infida 
Che  tutta  in  fior  si  sfoga,  e  i  frutti  ha  scarsi? 
Oh  quanto  erra  colui  che  "1  mondo  in  guida 
Prendesi  !  ed  a  che  strazio,  ed  a  qnai  pene, 
Ed  a  qual  morte  va  chi  in  lui  si  fida  ! 
Prima  ondeggiar  sull'infeconde  arene 
Le  bionde  spighe  mireransi,  e  prima 
Fian  desumi  e  del  mar  secche  le  vene, 
E '1  cielo  in  fondo,  e  'I  basso  centro  in  cima, 
E  mobile  la  terra,  e  Tonde  immole, 
E  l'alia  parte  obbediente  ali1  ima  ; 
Ch'  ei  non  sia  qual  fu  sempre,  e  le  sue  note 
Arti  non  usi,  e  non  sian  tìnti  i  vezzi, 
E  le  promesse  sue  d'effetto  vote- 
li san  quesl1  occhi  a  lagrimar  sì  avvezzi, 
E  sallo  il  core,  e  i  mici  pensieri  il  sanno, 
Che  trovaro  in  lui  sempre  onte  e  disprezzi, 
E  falso  riso,  e  lusinghiero  inganno, 
E  puri  affanni,  e  piacer  brevi  e  misti, 
Ed  incerti  guadagni,  e  certo  danno; 
Perdite  amare,  e  tormentosi  acquisti; 
'  Inquieto  riposo,  c  fiera  pace  ; 

Notti  confuse,  e  dì  turbati  e  tristi; 
Mal  che  sempre  sta  fermo,  e  ben  fugace; 
Libertà  serva,  e  lealtà  infedele; 
Speme  che  pasce,  e  in  un  distrugge  e  sfacc; 


PO 

Desire  a  «è  rubello,  altrui  fedele  ; 

Infami  onori,  e  gloria  oscura  e  (etra, 
E  in  dulce  assenzio  attossicato  mele. 

Non  se  voce  di  tromba  or  questa  cetra 
Dal  mio  duolo  impetrasse,  e  volar  tutta 
Potessi  io  la  poetica  faretra, 

Dei  ciechi  affetti  la  terribil  lotta 

Dir  snpna,  nè  i  pensier  fastosi  e  vani 
Che  hanno  l'alma  mia  folle  a  tal  condutta: 

Nè  se  con  lingue  cento,  e  cento  mani, 

0  parlassi  o  scrivessi,  un  sol  poiia 
De1  miei  danni  ridir  tanti  e  si  strani. 

Scorcimi  dunque  a  più  sicura  via, 

Padre  e  Signore;  e  se  gran  tempo  errai, 
Vinca  i  miei  falli  tua  pietà  natia; 

E  dopo  affanni  tanti,  e  tanti  guai, 
Me  disviato  stanco  peregrino 
A  te  richiama:  ed  è  ben  tempo  ornai; 

Che  al  gran  passo  fatai  son  già  vicino, 
E  già  varcato  (ahi  rimembranza  acerba!) 
Ho  più  di  mezzo  il  naturai  cammino. 

Questo  misero  avanzo  a  te  si  serba, 
Misero  avanzo  di  fallita  elade 
Ch'ogni  suo  frutto  ha  consumato  in  erba. 

Ma  se  asciutto  non  è  di  tua  pietade 
Il  vivo  fonte,  e  se  maisempre  aperte 
Son  di  salute  al  peccator  le  strade; 

Queste  mie  tarde,  ahi  troppo  tarde  !  offerte, 
Non  sia,  Signor,  che  tu  rigetti  o  sdegni, 
Benché  mercede  il  mio  pregar  non  merte.  „ 

Ecco  che  i  desir  vani,  e  i  folli  sdegni 

Qui  depongo  a' tuoi  piedi,  e  qui  gli  uccido 
Vittime  de' tuoi  giusti  alti  disdegni; 

E  del  mio  cuor  le  chiavi  a  te  sol  fido, 
Fuggendo  il  mondo,  e  le  reliquie  estreme 
Dei  gran  naufragj  miei  traendo  al  lido. 

Ecco  recisi  dell'incauta  speme 

1  rinascenti  capi,  e  fin  dall'ime 
Radici  svelto  il  velenoso  seme, 

E  rintuzzate  le  taglienti  lime 

Che  mi  rosero  il  cuore,  e  di  man  tolte 
Al  senso'  vincilor  mie  spoglie  opime. 

Già  si  diradan  le  gravose  e  folte 

Nebbie  che'l  divin  Sole  apre  e  saetta; 
E  già  in  fuga  ne  van  rotte  e  sconvolte. 

Nell'armi  sue  Ragion  chiusa  e  ristretta, 
Già  pugna  e  vince,  e  fa  di  mille  oltraggi 
E  di  ben  mille  offese  alla  vendetta. 

Orni' io  più  saldi  e  più  devoti  omaggi, 
Signor,  ti  rendo,  e  con  più  ardenti  passi 
La  scorta  seguo  de1  tuoi  santi  raggi: 

Nè  di  sonoro  grido  aura  che  passi, 
Nè  bel  fumo  d'onor  più  mi  lusinga; 
Che  questo  è1!  calle  onde  a  la  morte  vassi. 

Nè  vo' eh' edera  o  mirto  il  crin  mi  cinga, 
Nè  che  profano  inchiostro  il  nome  mio 
Alla  futura  età  mostri  e  dipinga. 

La  tua  croce,  Signor,  sia  la  mia  Clio; 
E  celesle  Ippocrene  alla  mia  sete, 
Del  sangue  sparso  il  prezioso  rio  : 

E  del  Calvario  le  funebri  e  chete 

Ombre  aprati  sì  della  mia  mente  i  rai, 
Che  fjuanlo  a  te  fur  meste,  a  me  sian  liete., 

1' benedico  Pora  in  ch'io  mirai, 

Mercè  d'  un  dolce  tuo  possente  sguardo, 
Con  odio  e  duol  quel  ch'io  si  forte  amai; 


ESIE  <s:> 

.  E  benedirò  l'amoroso  dardo 
L      Che  con  piaga  vi I alo  il  cuor  mi  san  1  ; 
l      E  ringrazio  la  fiamma  oud'io  luti' ardo. 
I  Segua  pur  alili  fuggitiva  e  vana 
|      Ombra  di  ben,  che  se  talor  si  accosta, 
|      Dopo  un  liuto  apparir  più  s'allontana: 
j  Che  da  lei  quanto  più  V  alma  si  scosta, 
I      In  Dio  vie  più  s'immerge,  e  più  non  vuole 
S      Pentimento  comprar,  che  tanto  costa. 
Chi  sparge  al  mondo  i  semi,  altro  non  suole 

Mieter,  che  stento;  ma  chi  t'ama  e  serve, 
j      Di  scarso  guiderdon  mai  non  si  duole. 
Mentr'io  sono  ancor  mio,  mentre  ancor  ferve 

Eolio  le  vene  il  sangue,  alla  tua  voglia 

Sian  le  mie  voglie  ubbidienti  e  serve; 
E  del  mio  petto  la  guardata  soglia 

Altro  amor  non  ricelli,  e  'I  varco  chiuda 

Rimembranza,  timor,  vergogna  e  doglia. 
Quando  al  gran  di  mia  coscienza  ignuda 

A  te  slaià  davanti,  e  contra  1'  uso 
'      La  tua  pietà  d'ogni  pietà  fia  nuda; 
E  quando  scampo  il  peccator  confuso 

Cercando  invano,  e  invan-  chiedendo  aita, 

Vedrà  gli  abissi  aperti,  e'1  ciel  già  chiuso; 
i  Glie  mi  varran  della  passala  vita 
i      J  lunghi  errori,  e  l' insaziabil  fame 

Di  speranze  amarissime  nodrita, 
J  E  i  van  disegni,  e  le  ventose  brame 

Che  su  questa  mia  fronte  a  note  chiare 
j      Porterò  serille  e  senz' alcun  velame? 
I  Deh  mi  vaglia  il  tuo  sangue,  e  queste  amare 
j      Stille,  Signor,  ch'io  verso,  e'1  priego  umile 
|      Che  al  tuo  giusto  rigor  forza  può  fare; 
I  Ond1  io  non  oda  la  gran  voce  ostile 

Dell' orribil  sentenza,  e  me  non  veggia 

Fuor  del  tuo  dolce  fortunato  ovile, 
:  Membro  infelice  d'infelice  greggia, 
ì      Irne  d'alta  mestizia  e  d' orror  pieno, 
j      Qual  uom  che  morte  aspetti,  e  morte  chieggia. 
j  Ma  ornai  lenlalo  a  maggior  doglia  il  freno, 

Tal  sorge  vena  di  perpetuo  umore, 

Che  la  voce  in'  annega  in  mezzo  al  seno  : 
Onde  l'anima  tutta,  e 'I  buon  dolore 
|      Che  a  Dio  ne  rimarita,  unisco  e  serro 
I      In  un  sospiro  niessaggier  del  cuore; 

E  in  silenzio  che  parla,  i  lumi  allei  ro 
j      Tra  speme  e  tema  ;  e  di  tua  grazia  i  fonti 

Sol  con  chiave  di  Fede  apio  e  disserro. 
IJ  Oh  quai  sussidj  al  gran  bisogno  hai  pronti 
|      Se  di  te  mi  fo  scudo,  e  intera  e  salva 

Servo  mia  Fè  finché  'I  mio  di  tramonti  ! 
'  Tu,  Signor,  mi  creasti,  e  tu  mi  salva. 

La  Confessione. 

CANZONE  XXXV 

Un  lagrimoso  sguardo, 

Signor,  s'io  volgo  a  quei  prilli'  anni.,  allora 
Ch'arde  il  sangue,  e  sen  va  tutto  in  rigoglio 
Di  baldanza  e  d'orgoglio; 
Se  i  detti  e  i  fa  Iti  ed  i  pensier  talora 
!      Con  amaro  cordoglio 

Nel  profondo  del  cuor  guardo  e  riguardo; 
(Ahi  fiera  vista!)  un  tenebroso  e  nuovo 
Di  follie,  di  furor,  d' odj  e  d'amori, 


84  F1L 

D'  ignoranze  e  d'  errori 

Profondissimo  abisso  entro  vi  trovo. 
Il  non  pensar  chi  fossi 

Tu,  chi  foss' io,  nè  quai  del  ben,  del  male 

Fosser  le  pene  e  i  premj  j  e  il  non  sapere 

Che  ai  fonti  del  piacere, 

Dolce  amaro  si  bee  tosco  mortale, 

E  ridendo  si  pere; 

Fér  sì,  che  l'empio  di  me  stesso  armossi 
Contra  me.  Da  IP  un  canto  ei  m' uccidea, 
Ed  io  dall'altro  colla  Morte  allato, 
Infelice  assetato, 

Com' acqua,  ognor  l'iniquità  bevea. 
Tu,  dal  cui  fiato  rotta 

Va  in  pezzi  e  in  polve  ogni  mortai  baldanza; 

Tu,  del  cui  sguardo  un  colpo,  un  colpo  solo 

Pareggia  i  monti  al  suolo  : 

Tu  la  trilustre  mia  folle  arroganza 

Che  in  le  peccò,  dal  ruolo 

Lieva  degli  anni,  e1!  muto  obbUo  l'inghiolta. 

Vissi  men  eh'  io  non  vissi.  Ah  pera,  pera 

Quella  di  me  sì  morta  parte  ;  ond'  io 

Dir  possa:  Il  fallo  mio 

Cercai  dentro  me  stesso,  e  più  non  v'era. 
Col  duolo  è  ver,  1'  uccisi  ; 

Ma  qual  fa  grandi  >e  rigogliose  messe 

Morto  frumento,  tal  sul  cuore  un  tallo 

Mise  il  mio  morto  fallo, 

E  sfogò  poscia  in  velenosa  messe. 

Il  san  quei  sguardi,  e  sallo 

Quel  pentimento  disleal  eh'  io  misi 

Dell'alma  in  guardia,  e  quel  sì  folle  amore 

Che  mi  tolse  a  me  stesso.  Ah  non  mai  nato 

Io  fossi,  o  fossi  stato 

Cieco  negli  occhi,  come  il  fui  nel  core  ! 
Nelle  celesti  cene 

Pur  diceami  la  Fè:  Quest'infinito 

Che  in  breve  giro  la  sua  grande  immensa 

Bontade  a  te  dispensa; 

Questi  che  a  te,  convitator,  convito, 

E  cibo  fassi  e  mensa, 

E  il  vivo  pan  che  ogni  sapor  contiene. 

E  ancor  noi  muti  in  tua  sostanza  ?  e  puoi, 

E  puoi  farli  divino,  e  ancor  noi  fai? 

L'avrai  bensì,  l' avrai 

Nemico  un  dì,  se  tuo  pastor  noi  vuoi. 
Così  diceami;  e  '1  sacro 

Ciboi'prendea.Ma  in  quel!o(ahi  lasso!)  in  quello 

Istesso  dì  sul  rinascente  mio 

Delitto  il  sol  mono. 

Sì  dai  falli  primier  fallo  novello, 

Qual  rea  vermena,  uscio: 

E  s'io  piansi,  e  fei  nuovo  al  cor  lavacro; 

Chi  sa,  chi  sa  se '1  fei  perfetto  e  intero? 

Chi  sa  se  dietro  alla  promessa  un  voto 

Non  uscì  poi,  che  a  vóto 

Andasse  il  detto;  e  se  il  dolor  fu  vero? 
D'  un  peccator  sì  cieco, 

Pietà,  Signor,  pietà.  Cener  divegno 

S'entri  in  giudizio  meco; 

Ch'io  so  che  d'odio,  e  non  d'amor,  son  degno. 


1A1A 

Alla  Beatissima  tergine. 
TERZINE 

O  di  Figlio  maggior  gran  Madre  e  Sposa, 
Vergine  Madre,  e  del  tuo  parto  Figlia, 
A  cui  non  fu  nè  fia  mai  simil  cosa  ; 

Vergine  bella,  in  cui  fissò  le  ciglia 

L'eterno  amor  per  far  di  sè  un  esempio 
Che  più  d'ogni  altro  il  suo  Fattor  somiglia; 

Dolce  vivo  di  Dio  sagrato  Tempio, 
Unico  scampo  dell'  afflitte  genti, 
Vita  dell'alme,  e  della  morte  scempio; 

Tu  innamorar  co'  bei  pensieri  ardenti 
Sola  potesti,  e  coi  begli  occhi  il  Cielo, 
Con  quei  begli  occhi  più  del  sol  lucenti. 

Non  saettavan  col  raggiante  telo 

Ancor  la  notte  i  giorni,  e  non  ancora 
Facean  le  notti  al  morto  giorno  velo  ; 

Nè  dall'  aurato  suo  balcon  l'aurora 
Vergini  rai  piovea,  nè  alale  piante 
Avea  quel  che  i  suoi  figli  e  sè  divora; 

Nè  circunfuso  in  tante  parti  e  tante 

Era  il  grand' aere  che  la  terra  abbraccia, 
Nè  movea  l'oceano  il  piè  spumante; 

Nè  degli  abissi  siili*  oscura  faccia 
Alzate  ancor  l'alto  Motore  avea 
Le  creatrici  onnipotenti  braccia; 

E  vivo  già  nella  superna  idea 

Era  il  tuo  esempio,  e  già  faceanti  bella 

I  rai  di  quell'amor  che  amando  crea. 
E  quand'ei  mosse  i  cieli,  e  la  novella 

Tela  ordio  delle  cose,  e  in  mezzo  al  polo 
Accese  gli  astri  e  la  diurna  stella; 

E  quando  all'acque  il  corso,  all'aure  il  volo, 
E  alle  piante  die  vita;  e  quando  appese 
Le  fondamenta  dell'  immobil  suolo, 

E  i  varj  genj  e  le  natie  contese 

Temprò  degli  elementi,  e  ad  un  sol  moto 
Tanti  altri  moli  obbedienti  rese; 

Tu,  pria  di  nascer,  V  alto  fonte  ignoto 
Delle  cose  miravi,  e  le  bell'orme 
Di  quel  valor  che  ne' suo'  effetti  è  noto. 

Ma  fra  tante  leggiadre  altere  forme 

Che  ad  un  sol  cenno  del  gran  Fabbro  eterno 
Fèr  di  sè  bello  il  basso  mondo  informe  ; 

E  fra'  bei  spirti  che  del  suo  più  interno 
Lume  prenderò,  e  a  cui  più  larga  parte 
Feo  di  sè  stesso  il  Facitor  superno; 

Qual  fu  che  a  te  s'assomigliasse  in  parte, 
Prima  grand' opra  dell'eterna  cura 
Che  in  te  tutta  impiegò  l'arte  dell'arte? 

Mirabil  luce,  più  che  altrove  pura, 

Fea  di  te  centro  a'  suoi  bei  raggi,  ed  era 
Fosco  il  sol  presso  a  te,  la  luna  oscura. 

Onde  rivolti  a  sì  lucente  sfera: 

Chi  è  Costei  (dicean  gli  Spirli  eletti) 
Che  Reina  ne  par  di  nostra  schiera  ? 

O  cielo,  o  ciel,  se  gli  onor  tuoi  perfetti 
Senza  costei  non  son,  che  più  si  cessa? 

II  tuo  lento  girar  sue  ruote  affretti. 
Quando,  quando  fia  mai  che  a  lei  si  tessa 

Il  mortai  velo,  e  suo  bel  volto  santo 
Porti  in  terra  di  Dio  l'imago  espressa? 


E  scinta  poscia  del  corporeo  manto, 
Torni  ai  nostri  soggiorni  alta  Reina? 


Quanto  fia  bella  allor,  se  adesso  è  tanto  1 

Così  diceano;  e  qual  sulla  supina 

Faccia  dei  monti  estivo  raggio  piove, 
Tal  piovea  in  te  l'alta  beltà  divina. 

Erasi  intanto  alle  nemiche  prove 

L'antico  serpe  accinto;  e  già  distrutto 
Il  gran  divieto  di  chi  tutto  muove, 

Censo  infelice  di  perpetuo  lutto, 
E  d' infiniti  mali  ampio  retaggio 
Lasciato  avea  quel  sempre  acerbo  frutto. 

Ma  solo  a  te  1*  univcrsal  servaggio, 
Vergin  bella,  non  giunse,  e  non  osaro 
Far  l'altrui  colpe  al  tuo  gran  nume  oltraggio. 

Tacque  il  pubblico  pianto,  e  si  asciugalo 
Del  mondo  i  lumi  allor  che  di  tua  sorte 
Le  profetiche  trombe  alto  cantaro. 

Chi  troverà  (dicean)  la  Donna  forle 
Che  trapassato  il  termine  vetusto, 
Venga  de'  Cieli  a  disserrar  le  porte? 

Ch'  altro  mai  volean  dir  dell'incombusto 
Mosaico  rogo  le  innocenti  arsure, 
E  di  vergine  terra  il  germe  augusto? 

E  le  beli'  acque  che  tranquille  e  pure 
Sovra  '1  vello  scendean  soavemente 
Ad  irrigar  tutte  l'età  future? 

Nascesti,  alta  Donzella;  e  immantenente 
Ne'  tuoi  begli  occhi,  dell'eterno  Sole 
Si  riacceser  le  faville  spente. 

Quei  che  vuol  quanto  può,  può  quanto  vuole; 
Mirò  sè  stesso  con  amor  più  intenso, 
Nel  formar  tue  bellezze  al  mondo  sole; 

E  al  vago  spirto  di  sua  luce  accenso, 
Die  quel  velo  leggiadro  in  cui  trasparve 
Sua  bontà,  suo  valor,  suo  zelo  immenso. 

Tosto  che  in  terra  il  divin  volto  apparve, 
Disparver  l'ombre,  e  si  feo  lume  al  vero 
Nascoso  pria  sotto  confuse  larve  ; 

E  '1  profondo  ineffabile  mistero 

Sulla  tua  fronte  a  chiare  note  scritto, 
Die  di  pace  e  d'  amor  pegno  sincero. 

Or  chi  sarà  che  pel  sentier  più  dritto 
Scorgami  a  dir  dell1  opra  alta  e  gentile, 
Di  cui  fu  seme  il  primo  uman  delitto? 

Tu,  se  1  priego  d'  un  cor  supplice  umile, 
Vergin,  ti  muove,  tu  la  stanca  cetra 
Reggi,  e  tu  infiamma  l'agghiacciato  stile: 

Che  mai  non  sorse  a  viaggiar  sull'  Etra 
Furor  più  sacro,  nè  più  santo  strale 
Uscì  mai  da  poetica  faretra. 

Era  ornai  giunto  il  termine  fatale, 
Ed  avea  Pira  in  carità  cangiata 
Delle  cose  l'Artefice  immortale; 

Quando  in  terra  a  portar  V  alta  ambasciata 
Scese  un  messaggio,  dal  cui  volto  userà 
Tutto  il  sercn  della  magion  beata. 

Un  nuovo  Cielo,  in  rimirar  Maria, 

Gli  s'aperse  d'intorno;  e  sì  gli  piacque, 
Ch'  esser  forse  pensò,  dov1  ei  fu  pria. 

Poscia:  O  Vergine  (disse)  a  cui  non  nacque 
Altra  simile;  o  degna  in  cui  s'asconda 
Quel  sommo  Spirto  che  correa  sull'acque; 
Qual  torrente  di  Grazia  il  sen  t'  inonda? 
Oh  fortunata,  che  del  vero  e  vivo 
Gran  Padre  e  Sposo  tuo  sarai  feconda! 


POESIK 

Qual  aura  molle  al  caldo  tempo  estivo 
Le  fresche  rose  rugiadosa  allatta, 
Ostro  accrescendo  all'ostro  lor  nativo; 
Tale,  o  Bella,  a  quel  dir  la  nave  intatta 
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Di  tue  guance  s'accese;  e  tal  sembrasti, 
Qual  chi  fra  sè  co'  suoi  pensier  combatta. 

Egli  allor:  Di  che  temi?  ancor  contrasti? 
Madre  sarai  senza  viril  contatto, 
E  fian  sempre  i  tuoi  fior  vergini  e  casti; 

Anzi  il  tuo  sempre  inviolato,  e  intatto 

Sempre,  e  mai  sempre  inviolabil  chiostro, 
Via  più  puro  sarà,  fecondo  fatto. 

Odi  d'  alta  virtù  mirabil  mostro  ! 
Aura  divina,  onnipotente,  eterna, 
Non  mai  descritta  da  mortale  inchiostro  ; 

Aura  dolce  che  '1  Ciel  muove  e  governa, 
Sol  delle  caste  orecchie  tue  pel  varco 
Strada  fatassi  alla  magion  più  interna; 

E  di  sacro  vigor  tumido  e  carco, 

Crescerà  Jl  ventre.  Incognite  quadretta 

Già  Iddio  t'avventa;  ed  il  mio  labbro  è  Parco. 

Spirto  d'invitta  fede,  a  tal  favella, 

Pien  d1  un'alta  umiltate  al  sen  ti  corse; 
E  poi  dicesti:  Ecco  di  Dio  l'ancella. 

Ambo  le  labbra  per  dolor  si  morse 

Il  re  dell' ombre;  e  non  più  stette  il  mondo, 
Come  fu  già,  di  sua  salute  in  forse. 

Ed  ecco  (oh  quai  portenti!)  entro  Jl  fecondo 
Tuo  sen  l'incomprensibile  celarsi, 
E  '1  gran  sostegno  tuo  farsi  a  te  pondo, 

E  stupir  la  Natura,  ed  avverarsi 

Le  antiche  carte,  e  dell'  inferno  a  scorno, 
La  dubbia  speme  in  sicurtà  cangiarsi. 

Miro  un  astro  lucente  a  par  del  giorno, 
Scorta  e  forier  di  peregrini  passi, 
Nuovo  insolito  dì  sparger  d' intorno  ; 

E  pianger  di  dolcézza  uomini  e  sassi 
Miro,  e  Re  grandi  1'  alto  Re  dei  regi, 
Stesi  a  terra,  inchinar  cogli  occhi  bassi: 

Miro  1'  armento  che  i  celesti  pregi 

D'infante  Dio  tra  rozzi  panni  avvolto, 
Par  che  conosca,  e  d'  adorar  si  pregi. 

Quinci  angeliche  voci,  e  quindi  ascolto 
Sacri  vagiti;  onde  dal  gaudio  rotte, 
Liete  lagrime  a  me  piovon  sul  volto. 

Non  uscì  mai  dalle  profonde  grotte, 

Per  dar  cambio  a  colui  che  11  giorno  rende, 
Splendida  più  nè  più  beata  notte; 

Notte  che  d'  ogni  giorno  assai  più  splende, 
Mirabil  notte  ond'  è  quel  Sole  uscito, 
Che  al  sol  dà  luce,  e  tutti  gli  astri  accende; 

Uom  vero  e  vero  Dio,  lume  infinito 
D'eterno  lume  immortalmente  grande, 
Picciol  fatto  per  noi,  frale  e  finito. 

Ma  tu,  Donna  real,  d'  opre  ammirande 
Illustre  vaso,  alle,  cui  lodi  invano 
Argenteo  fiume  di  parlar  si  spande; 

Vedi  ben,  che  ogni  sforzo  è  fiacco  e  vano 
A  tanta  impresa;  e  che  a  risponder,  sorde 
Le  tempre  son  dell'  intelletto  umano. 

Del  tuo  gran  parto  le  sagrate  corde 

Tocchi  angelico  plettro  in  maggior  tuono, 
E  due  Nature  in  un  Soggetto  accorde; 

Che  a  sè  mi  chiama  un  lamentevol  suono 
DJ  urla  e  di  pianti  e  di  materne  strida, 
Senza  trovar  pietà,  non  che  perdono. 
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FI  LI GAI A 


Ecco  dell'empio  re  l'ira  omicida: 

Ecco  piange  Betlemme;  ecco  si  lagna, 
Che  '1  ferro  i  figli,  e  '1  duol  le  madri  uccida: 
Ecco  che  in  mezzo  d'  infedel  campagna 
Offre  scampo  e  riparo  al  gran  periglio 
Quella  terra  che  '1  Nil  feconda  e  bagna; 
E  già  in  un  dolce  riposato  esiglio 
Povera  vita,  ma  tranquilla,  meni 
Col  vecchio  Sposo  e  col  tuo  picciol  Figlio. 

Ma  l'àer  sacro  de'  be'  rai  sereni, 

Qual  nube  adombra  d'improvviso  affanno 
Che  gli  fa  d'  ampio  umor  gravidi  e  pieni? 

Se  '1  tuo  Figlio  smarristi,  è  brieve  il  danno  ; 
Che  tosto  il  trovi,  e  di  sua  vista  sazj 
Le  luci  che  desio  d'  altro  non  hanno. 

A  più  crudeli  e  tormentosi  strazj 

Il  Ciel  ti  serba;  e  più  che  mai  veloce, 
Già  varca  il  tempo  i  destinati  spazj. 

Sei  ne  veggio  e  flagelli  e  chiodi  e  croce: 
Veggio  il  suol  che  i  cadaveri  sprigiona; 
E  de'  rotti  macigni  odo  la  voce: 

Nera  gramaglia  che  '1  gran  dì  corona, 
Veggio,  e  la  vera  immortai  Vita  uccisa, 
Che  a  morte  in  braccio,  agli  uccisor  perdona. 

Quanto,  oh  quanto  da  te  fosti  divisa 
Quando  la  bella,  scolorita  e  cara. 
Faccia  mirasti  del  suo  sangue  intrisa! 

E  quando  il  sen  ti  trapassò  l'amara 

Voce  del  Figlio  esangue,  allor  eh'  ei  disse: 
Altro  figlio  in  mia  vece  a  te  prepara  ! 

Nel  tronco,  a  par  del  tronco  immote  e  finse 
Tue  pupille  inchiodasti  ;  e     cuore  aperto, 
Crudo  coltello  di  dolor  trafisse. 

Qual  tortorella  che  con  passo  incerto 
Va  la  sua  dolce  compagnia  cercandos 
E '1  piano  assorda  e  l'aspro  poggio  ed  erto; 

Tal  non  ben  viva,  e  di  te  stessa  in  bando, 
Givi  tu  coi  sospir,  fatti  già  tromba, 
Il  dolce  amato  nome  invan  chiamando. 

Ma  poiché  '1  terzo  di  tolse  alla  tomba 
Ogni  suo  dritto,  e  in  pioggia  poi  di  foco 
Scese  a  te  l'alta  ed  immortai  Colomba; 

Vera  marlir  d'Amore,  a  poco  a  poco 
All'Alma  di  sé  donna  il  volo  apristi: 
Ch'  ai  dor  da  lungi,  a  chi  ben  ama,  è  poco. 

Pianti  sereni,  e  sospir  lieti  e  tristi, 
E  dolci  amare  dilettose  pene, 
Ed  affetti  di  gioia  e  di  duol  misti;  ' 

Fede  armata  di  zelo,  e  viva  Spene, 
E  Carità  fervente  oltre  nostr' uso, 
Che  d'alio  e  nobil  foco  empie  le  vene, 

Tal  fatto  avean  di  te  desio  lassuso, 

Che  sì  lungo  aspettar  più  non  soffriva, 
K  parea  dal  suo  cielo  il  Cielo  escluso. 

Ma  già  la  nave  tua,  correndo  a  riva 

Con  vele  d'oro  e  con  gemmate  antenne, 
Al  felice  naufragio  i  fianchi  apriva. 

Morte  alzò '1  braccio;  ma  tantosto  il  tenne 
.Riverenza  e  timor;  poi  disse:  O  Donna, 
Torni  per  tua  grand  Alma  onde  sen  venne. 

Che  poss'io  teco  ancorché  inerme  e  in  gonna? 
Non  ho  io  signoria  fuor  del  mio  regno; 
E '1  tuo  allo  valor  di  me  s'indonna. 

Amor,  ministro  assai  di  me  più  degno, 
Amore,  Amor  sottentrerà  in  mia  vece; 
Che  ferir  non  poss'  io  si  eccelso  seguo. 


Volea  più  dir;  ma  incontro  a  lei  si  fece 
Un  de'  tuoi  6guardi,  che  con  dolce  forza, 
Qual  densa  nebbia,  il  suo  parlar  disfece. 
Or  tu  la  debil  voce  in  me  rinforza, 

Signora  e  Madre;  che  di  pianto  molle, 
Pietoso  affetto  a  dir  di  te  mi  sforza. 

Era  già  'I  tempo  che  divampa  e  bolle 
Il  gran  pianeta;  e  sugli  eterei  poggi 
L'infiammato  Leon  sua  chioma  eslolle; 

Quando  discesa  dai  superni  alloggi 

Luce  a  te  venne,  non  so  quale  o  quanta  ; 
Ch'io  non  ho  sguardo  che  tant' ako  poggi. 

E  quanto  più  bevea  l'Anima  santa 
Del  caro  lume,  più  spedita  e  lieve 
Trasparia  per  lo  vel  che  l'alme  ammanta. 

Candida  falda  di  non  tocca  neve 

Era'l  volto;  e  i  begli  occhi:  Avrem  pur  pace 
(Dir  parean  con  un  guardo),  e  avremla  in  breve. 

Così  a  guisa  di  bella  e  chiara  face 

Che  a  poco  a  poco,  quando  l'aere  è  cheto, 
Soavemenle  si  consuma  e  sface; 

Esente  affatto  dal  coni  un  decreto, 

Senza  morir  moristi;  e  i  nostri  danni 
Morte  fèr  bella,  e  '1  Ciel  più  bello  e  lieto. 

Vedova  sconsolala  in  neri  panni 

Piangea  la  Terra,  ed  i  celesti  Amori 
Facean  teco  ritorno  agli  alti  scasali. 

Sull'ale  intanto  de'  beati  Cori 

Correa  giù  per  quell'aere  luminoso 
Dolce  armonia  di  Spiriti  canori, 

Che  lusingando  il  tuo  gentil  riposo., 
Fean  corona  e  concento  alla  bell'urna 
Ov'era  il  pregio  d'ogni  pregio  ascoso. 

Ma  non  sì  tosto  alla  finestra  ebuma 
S'affacciò  la  terz'alba,  e  col  pie  d'oro 
Calpestò  la  fuggente  ombra  notturna, 

Che  i  tuoi  begli  occhi  a  far  di  sé  tesoro 
Si  riaprirò,  e  sulla  fronte  augusta 
Ristampò  l'Alma  il  suo  primier  lavoro; 

E  del  bel  velo  dolcemente  onusta, 
Fe'  poi  quindi  tragitto  a  quella  vita 
Che  di  Morte  l'assenzio  unqua  non  gusta. 

Parlale,  o  Cieli;  e  tu  che  al  Ciel  salila, 
I  sensi  del  mio  cuor  penetri  e  intendi, 
Ai  dolcissimi  accenti  apri  l'uscita. 

Tu  con  lingua  di  luce  a  spiegar  prendi 
Del  gran  trionfo  tuo  l'alta  memoria, 
E  tua  facondia  il  mio  difetto  ammendi. 

Tu  la  gran  pompa  e  l'ineffabil  gloria 
Del  Ciel  mi  narra,  e  '1  trionfale  ingresso, 
Di  cui  quel  giorno  ancor  s.i  pregia  e  gloria: 

Narra  i  plausi  festosi  e  'I  dolce  amplesso 
Del  Figlio,  e  quanto  all'apparir  tuo  crebbe 
Del  trino  Lume  in  te  l'alto  refles.so, 

E  quanta  luce  di  beltà  s'accrebbe 
Alla  parte  più  interna  e  più  sublime 
Del  Ciel,  che  in  sorte  per  sua  gloria  t'ebbe. 

Ma  in  quella  guisa  che  de'  fior  le  cime 
Piegansi  al  colpo  di  soave  vento, 
Già  si  piega  il  tuo  spirto  alle  mie  rime; 
Spirto  che  in  suon  d'alta  pielale  io  sento 
Dirmi  sovente  al  cor;  Confida,  e  taci; 
Un  dì  fia  forse  il  tuo  desir  coulento. 
Or  perchè  queste  misere  tenaci 

Fascie  non  scioglie  il  Tempo,  e  de'  mie'  giorni 
Non  vanno  a  tramontar  l'ultime  faci? 


Deh  \enga  il  «li  che  le  mie  notti  aggiorni'; 

E  sciulla  l'alma  dal  mortai  suo  laccio, 

Alla  sua  bella  liberlà  ritorni, 
forse  (oh  cl»e  spero!)  a  vera  gloria  in  braccio, 

Vedrò 'I  vero  adombrato  in  questi  versi; 

E  '1  più  bel  mi  parrà  quel  ch'io  ne  taccio. 
1' benedico  l'ora  in  ch'io  t'offersi 

L'arte  e  l'ingegno,  e  al  Sol  di  tua  bellezza 

Le  disviale  mie  pupille  apersi. 
Vergine,  tu  ben  vedi  a  quale  altezza 

Poggia  un  tanto  sperar;  ma,  s'io  non  fallo, 

Nacque  dal  peccar  mio  la  tua  grandezza. 
Or  se  dèi  tu  cotanto  all'uman  fallo; 

Che  non  potranno  in  me  grazie  divine? 
Non  fu  mai  (sallo  '1  Cielo,  e  '1  mondo  sallo) 
Nè  mai  fia  posto  al  tuo  poter  confine. 

Giudizio  dell* lutare  sopra  le  sue  Poesie. 

SONETTO  CXCV 

Sotto  POrse  colà  (se  dice  il  vero 
Antica  fama)  quel  selvaggio  inculto 
Orror  de'  boschi  un  tempo  ebbe  dal  fero 
Popol  dell' Istro  e  sacrifìcj  e  culto; 

Nè  osò  mai  ferro  irriverente  altero 

Scuoter  fionda,  e  troncar  pianta  o  virgulto; 
Nè  impura  greggia  nè  pastor  mai  fero 
Con  piè  profano  alle  bell'erbe  insulto. 

Così  la  mia,  benché  selvaggia  e  oscura, 

Musa  (il  perchè  non  so)  rispettan  gli  anni; 
E  più  d^un  l'idolatra,  e  fè  gli  giura. 

Ma  degli  altrui  troppo  amorosi  inganni 
Fatta  giudice  un  di  l'età  futura, 
Fia  che  sì  folle  idolatria  condanni. 

A  un  ritrailo  della  Beatissima  Vergine } 
quando  sarà  in  jninto  di  morte. 

CANZONE 

Pensier  vestiti  a  bruno, 

Pensier  che  pieni  d'atre  idee  di  morte, 
Meco  di  morte  ragionando  andate: 
Malinconiche  e  smorte 
Faci  che  al  mio  morir  l'esequie  fate 
Sotto  quest'aere  tenebroso  e  bruno: 
Sospir  che  ad  uno  ad  uno 
Non  già,  ma  in  folte  schiere  a  cento  a  cento 
Uscir  vegg'io  dagli  angosciosi  petti: 
Pallidi  e  muti  aspetti 
Ove  alberga  il  dolore  e  lo  spavento  : 
Pianti,  singhiozzi  e  affetti  ; 
Or  che  i  dì  miei  tramontano,  e  si  parte 
Quest'alma,  ite,  vi  priego,  ite  in  disparte  : 

Che  nel  buio  soggiorno. 

Vèr  me  da  due  begli  occhi  un  lume  i'  veggio 
Muover  sì  dolce,  che  i  miei  casi  obbli'o  ; 
Lume  ove  tien  suo  seggio 
E  sue  delizie  quell'Amor  che  apn'o 
Dei  neri  abissi  sulla  faccia  il  giorno. 
A  questo  lume  intorno 

Vola  il  mio  spirto,  e  mi  rimembra  il  punto 
In  ch'io  preda  d'un  mal  che  uccide  e  alletta, 
Da  tua  gentil  saetta, 

Vérgine  Madre,  in  mezzo  al  cor  fui  punto; 


Amorosa  vendetta 

De'  tuoi  begli  occhi  che  con  Dio  trattario 
Il  grande  accordo,  e  Dio  coll'uom  legato. 
L^nlirhe  mie  mine 

Mostrommi  allora  un  bel  chiaror  dipinto, 
Fatica  illustre  di  pennel  devoto. 
Vero  dolor  da  un  finto 

Sguardo  in  me  nacque,  ed  un  celeste  ignoto 
Pensier  che  pose  al  vaneggiar  confine; 
E  due  stelle  divine 
Tal  fero  allor  nel  nuovo  me  lavoro, 
Che  in  quel  cui  vidi,  ma  ridir  non  oso, 
Sacro  incontro  amoroso, 
Quelle  di  me  fean  preda,  ed  io  di  loro: 
lo  di  mirar  bramoso 
Nei  lor  moti  soavi  un  Ciel  ristretto; 
E  quelle  in  me  di  lor  virtù  l'effetto* 
Ahi  come  tardi  apparve 

Alba  sì  bella!  e  quanto  men  viss'io 
Di  quel  ch'io  vissi!  ma  pur  troppo  i'  rissi. 
Non  foss'io  nato,  o'I  mio 
Giovenil  foco  anticipata  eclissi 
Spento  avesse  d'un  Sol  che  a  me  già  parve 
Sì  chiaro,  e  poi  disparve 
Oscurato  dagli  anni!  Amai  finora: 
E  che  amai  se  non  terra?  Oh  del  nemico 
Folle  di  letto  antico 

Fiera  memoria  che  mi  strazia  e  accuora! 
Oh  crudelmente  amico 
Van  desìo  che  i  suoi  passi  avido  spinse 
Dietro  un  fango  animato,  e  Paria  strinse! 
De'  tuoi  bei  lumi  i  giri, 

Vergine,  che  a  ben  far  guide  mi  furo, 
Da  indi  in  qua  sol  cerco.  Hanno  i  miei  giorni 
Luce  da  quegli,  e  oscuro 
Senz'essi  è  quanto  io  scorgo:  ond'è  ch'io  torni 
A  spirar  l'aria  del  tuo  volto,  e  '1  miri 
Fiso,  e  talor  m'adiri 
Colle  palpebre  che  tra  me  e '1  bel  lume 
Invida  nube  d'interpor  son  use; 
E  i  tradimenti  accuse 

D'un  rio  pensier  che,  com'è  suo  costume, 
Dell'alma  entro  le  chiuse 
Porte,  quando  a  lui  par,  vola  e  rivola, 
E  lei  disturba,  e  'I  suo  piacer  le  invola. 
Ma  già  di  vena  in  vena 

Scorre  invhicibil  gielo,  e  già  mi  sfaccio 
Come  tenera  neve  che  si  strugge. 
Tu  Pamoroso  braccio 

Cui  s' appoggia '1  mio  spirto,  a  lui  che  fugge, 
Stendi  ornai  per  pietate,  e  teco  il  mena. 
Onda  di  scogli  piena 
E  di  naufragj,  paventoso  e  solo, 
Mira  ch'io  varco;  nè  so  quai  procelle 
In  queste  parti  e  in  quelle 
Sian:  tu  la  sponda  e  tu  m'addita  il  polo. 
E  voi,  del  sol  più  belle, 
Luci,  alla  morte  mia  vie  più  splendete; 
Se  pur  esse  può  morte,  ove  voi  siete. 
Ove  voi  siete,  e  dove 

Giugne  un  solo  tuo  sguardo,  alta  Reina> 
Ivi  è  conforto,  ivi  è  salute  e  vita  ; 
E  alla  luce  divina 

Che  in  me  percuote,  non  è  forse  ardita 
Far  Morie  olii  aggio,  e'I  braccio  e'I  piè  non  muo- 
Ma  forza  è  pur,  che  altrove  (ve 
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Or  or  mcn  vada-,  e  forse  il  doppio  Sole  f 

Che  folgorar  sulla  tua  fronte  io  scerno, 

Quasi  vapor,  l'interno 

Spirto  fia  che  a  sè  tiri;  o  s'  ei  pur  vuole 

Che  a  me  suo  raggio  eterno 

Per  brev'  ora  si  celi  e  me  non  tocchi, 

Sarà  mia  morte  il  chiuder  de' begli  occhi. 
E  allor,  qual  di  sue  fruita 

Sgravato  ramo  all'etra  erge  le  cime; 

Tal  io,  deposto  il  fragile  uman  velo, 

Di  me  la  più  sublime 

Parte  alzerò,  Dio  ringraziando,  al  Cielo, 

Ma  nelPorribil  di  che  in  un  ridutta, 

Contro  di  me  ben  tutta 

Fia  che  l'empia  si  scagli  oste  tremenda; 

D^n  dolce  sguardo  contra  '1  colpo  crudo, 

Vergine,  a  me  fa  scudo  ; 

E  quanto  puoi,  e  qual  tu  sei  s'intenda. 

Son  io  di  forze  ignudo: 

Ma  se  le  tue  saran  qnai  son,  qnai  furo; 

Vinto,  vinto  è  l'Inferno,  io  son  sicuro. 
E  già  veder  m'è  avviso 

In  tue  sante  pupille  il  mio  destino: 

Veggio  che  armata  di  sospiri  e  prieghi, 

Al  Giudice  divino 
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Togli '1  fulmiu  di  mano,  e '1  cor  gli  leghi; 
Tal  piove  grazia  dal  celeste  viso; 
Veggio  il  soave  riso, 

Veggio  i  begli  atti  onde  ogni  cor  si  spctra 
Più  duro;  e  sento  tra  rubini  e  rose 
Aure  spirar  pietose 

D^un  dir  sì  dolce,  che  mercè  m'impetra 
Da  Lui  che  in  te  sJ  ascose; 
D'un  dir  gentile  che  innamora  e  sforza, 
E  che  dà  legge  ai  Fati,  e  al  Ciel  fa  forza. 
Giugner  d'Orebbe  al  monte 

Sol  poss'io  co'  tuoi  passi.  E  che  non  posso, 

Vergine,  in  te  che  tutto  puoi?  Per  questo 

Da'  tuoi  bei  rai  percosso 

Acre,  per  questi  aneliti,  e  pel  mesto 

Pianto  che  scende  dalla  morta  fronte  ; 

D'un  che  de'  sensi  al  fonte 

Bevve,  gli  estremi  accenti  odi,  ti  prego. 

Ah  non  soffrir  che  dispietato  artiglio  • 

Giù  nell1  eterno  esiglio 

Il  cuor  mi  sbrani.  Peccator,  noi  niego, 

Sono;  ma  son  tuo  figlio. 

Oh  beato  morir  se  a  te  dir  deggio  : 

Vidi  la  copia;  or  l'Esemplare  io  veggio  i 
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Velie  lodi  di  sani1  Antonio. 

Se  mai  a  ragione ,  e  con  avveduto  consi- 
glio fu  imposto  a  chicchessia  il  tacere.,  o  il 
parlar  cose  degne  d'esser  con  silenzio  ascolta- 
te, allora  senza  fallo  addivenne,  quando  di  fa- 
vellare de'  grandi  uomini,  e  loro  egregie  virtù 
raccontate,  altrui  fu  commessa  la  cura.  Imper- 
ciocché, se  condiscreto  occhio  riguardasi  quanto 
malagevole  sia  i  lineamenti,  e  le  fattezze  del- 
l'animo colle  parole  effigiare  e  ritrarre:  e  quanta 
eccellenza  d'arte  ricerchi  l1  imprendere  a  cele- 
brare anche  in  menomissima  parte  coloro,  i 
cui  gloriosi  fatti  e  magnanimi  non  hanno  al- 
cuna proporzione  colla  lode;  assai  chiaro  sarà, 
nuli1  altro  fare,  chiunque  simiglianli  soggetti 
propone,  che  insegnare  a  tacerne,  o  costrignere 
a  parlarne  sì  fattamente  ,  che  nella  bocca  del 
dicitore  i  loro  pregi  non  si  scolorino,  anzi  dai 
lampi  del  dire  splendore  ricevano  ed  ornamen- 
to. Per  le  quali  cose  rivolgendo  io  nella  con- 
fusa mente  l'altezza  della  materia  propostami, 
e  la  mia  piccola  facoltà,  e  le  mie  brevi  forze, 
troppo  a  si  gran  peso  disuguali  sentendo,  non 
so  oggimai  distinguere,  se  più  mi  sia  discaro 
il  parlare  o  il  tacere.   Perocché  in  pensando, 
che  io  debbo  favellare  d'  Antonio,  gloria  degli 
eremi,  terror  dell'  inferno,  e  institutore  e  maestro 
dell'  anacoretica  disciplina:   di  queli'  Antonio, 
di  cui  quanto  mai  dir  si  può,  la  minor  parte 
è  di  quel  che  dir  se  ne  dee 5  sento,  non  so  1 
come,  fuggirmi  l'animo  e  da  cotanta  impresa 
pauroso  ritrarsi;  ma  dall'altra  parte  conside- 
rando che  le  cose  egregiamente  operate  da  si 
grand'uomo,  parlano  altamente  nel  proprio  loro 
linguaggio,  servendosi,  com' altri  disse  de' cieli, 
dell'  aspetto  per  voce ,  giudico  crudele  ufficio 
ed  indegno  il  negare  a  sì  gran  Padre  gli  osse- 
qui di  nostra  umile  figliuolanza,  mentre  il  cuore 
con  divota  semplicità  gli  va  dettando  alla  lin- 
gua. Ma  vinca  pure  la  pietà  vostra,  dilettissimi 
miei  :  e  giacché  necessariamente  debbo  incor- 
rer nel  biasimo  o  d'  infacondo,  o  d'  ingrato, 
manchi  anzi  in  me  l'eloquenza  che  la  gratitu- 
dine. Parlerò  dunque:  e  siccome  colui  ,  che 
guardando  il  sole  e  la  sfrenata  gagliardia  dei  j 
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suoi  raggi,  che  di  tutta  lor  forza  il  feriscono, 
sofferir  non  potendo,  voltasi  le  più  volte  in- 
dietro a  vagheggiarne  senza  proprio  danno  i 
riverberi;  così  io,  non  avendo  pupille  forti  a 
sostener  lo  splendore  delle  virtù  d'Antonio, 
forz'é,  che  io  mi  volga  a  riguardare  gli  effetti, 
che  per  lo  stabilimento  della  cristiana  repub- 
blica e  per  nostro  universal  beneficio ,  segna- 
latissimi  ne  risultarono.  In  così  fatta  maniera 
sarà  al  mio  basso  stile  raen  pericoloso  e  più 
libero  il  favellarne  :  alla  vostra  pietà  più  grato 
e  più  utile  il  sentirne  discorrere,  e  1*  uno  e 
l'altro  alla  qualità  del  luogo,  e  del  tempo  più 
proprio  e  più  opportuno. 

Che  generalmente  gli  effetti  nascano  simi- 
glianti  alle  cagioni,  che  gli  produssero  ;  e  che 
queste.,  e  quelli  con  segreto,  ed  amichevol  ri- 
flesso si  guardino  infra  loro  scambievolmente, 
egli  è  troppo  più  chiaro  ed  aperto ,  fratelli 
miei,  che  mestier  faccia,  che  si  confermi.  Vera 
cosa  è,  che  non  tutti  ad  un  modo  gli  effetti, 
ma  qual  più  e  qual  meno,  secondo  la  varia  di- 
sposizione e  temperamento  de' producenti,  du- 
rano e  si  conservano.  Perocché  molti  ve  n'ha 
che  perdonsi  appena  nati,  e  come  la  mano  ira- 
pressa  nelP  acqua,  niun  vestigio  lasciati  di  sé: 
altri  crescono  sì,  ma  in  quella  guisa,  che  l'or- 
me luminose  del  dì  sono  in  breve  ora  calcate 
dal  pie  dell'ombre,  così  eglino  cascan  ben  to- 
sto nelle  braccia  invidiose  della  dimenticanza: 
ed  avvi  di  quelli  che  con  più  lunga  carriera 
innoltratisi,  e  quasi  dissi  a  più  ferma  età  per- 
venuti, mancano  poi,  e  languiscono  si  fatta- 
mente, che  all'orecchie  de1  vicini  anni  appena 
un  fioco  e  debil  grido  n'arriva.  Solo  la  virtù, 
come  robusta  pianta  e  fruttifera,  nell'animo 
umano  altamente  profondando  le  sue  radici,  e 
i  suoi  salutiferi  effetti  abbondevolmente  pro- 
ducendo a  prò  delle  genti,  quelli  ad  onta  del 
tempo  stabili  ed  eterni  conserva;  anzi  quanto 
più  ella  s'innoltra,  e  più  si  discosta  dal  suo 
nascimento,  tanto  più  all'età,  che  succedono 
di  mano  in  mano,  fa  sentir  di  sua  forza.  tMa 
qual  sovrana  virtù  partorì  mai  più  gloriosi  ef- 
fetti, e  durevoli  che  quella  d'Antonio  ?  E  certo 
simil  cosa  a  miracolo  si  è,  il  vedere  che  la  sua 
splendida  fama,  già  tanti  e  tanti  secoli  vivuta 
essendo,  non  pur  non  è  tocca  o  guasta  dal  tem- 
po in  alcuna  parte,  ma  nella  sua  canutezza 
sempre  più  fresca  e  giovane  si  mantiene:  e  co- 
me se  ella  con  contrario  passo  camminasse  tut- 
tavia in  verso  la  verde  età,  quanto  più  s'at- 
tempa, tanto  meno  da'  suoi  primi  anni  e  dalla 
sua  gioventù  si  allontana.  Sì  latto  privilegio 
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hanno,  uditori,  le  magnanime  opere  che  esse, 
ne'  loro  effetti  non  invecchiando  giammai  tra 
gli  scempje  l'ingiurie  della  fortuna,  colla  stessa 
faccia  sempre,  e  nello  stesso  modo,  intere  e 
vivaci  si  conservano.  Ma  ben  m'accorgo  che 
le  vostre  fameliche  orecchie  d'altro  più  nobil 
cibo  sono  vaghe;  e  che  voi  oggimai  aspettate 
eh'  io  vi  ridica,  come  il  Santo  Giovane,  avve- 
gnaché nato  altamente,  e  da  benigna  fortuna 
rei  abbondevole  ricevuto,  non  pertanto,  come 
<le' più  addiviene,  s'abbandonò  al  piacere,  né 
al  falso  viso  della  lusinghevole  speranza  alcuna 
fede  prestò;  ma  tocco  internamente  da  colui 
che  di  nostra  inferma  natura  tiene  in  mano  le 
redini,  subito  con  forte  animo  da'  tenaci  vezzi 
dell'età  e  del  senso  si  sviluppò:  e  le  ricchezze 
(miserabile  dono  a  chi  santamente  di  viver  de- 
sidera) altrui  dispensando,  povero  e  solo  nei 
più  remoti  e  sconosciuti  deserti  si  mise  della 
vastissima  Egiziaca  solitudine.  Ma  se  io  questo 
vi  dicessi,  come  potrei  tacere  il  rigido  tenore 
di  sua  vita;  e  quanto  ci  fece  e  sofferse?  E  in 
che  alto  mare  e  profondo  metterei  io  le  de- 
boli ed  inesperte  vele  del  mio  favellare,  se  io 
dovessi  a  parte  a  parte  divisarvi  gli  acerbi  strazj 
del  suo  tenero  e  delicato  corpo,  e  le  notti  senza 
sonno,  e  i  giorni  senza  nutrimento,  e  questi  e 
quelle  senza  intervallo  di  tempo  in  continua 
orazione  trapassale?  E  che  folle  ardimento  sa- 
rebbe l'imprendere  a  narrarvi  le  battaglie  fio 
vistale  ad  una  ad  una,  e  il  numero  contare 
delie  vittorie,  eh' ei  riportò  dal  comune  nemi- 
co, con;  tutti  quei  sì  grandi  e  sì  nuovi,  e  sì 
terribili  avvenimenti,  assai  più  atti  a  trovare 
in  chi  gli  udisse  I1  ammirazione,  che  la  fede? 
Perloclièj  se  gli  antichi  popoli  della  Germania, 
i  silenzj  delle  selve,  e  quei  segreti  orrori,  e  al- 
pestri, come  cosa  divina,  sol  ila  lungi,  e  colla 
sola  riverenza  guardavano;  non  altrimenti  io, 
non  osando  in  alcun  modo  appressarmi  col 
«nardo  a  quelle  fortunate,  e  reverende  solitu- 
dini, in  cui  da  Antonio  le  fondamenta'  gitta- 
ronsi  della  più  alta  e  robusta  santità,  stimo  di 
dovere  sol  da  lontano,  e  non  con  altr'ocehi  mi- 
rarle, che  con  quei  della  venerazione  e  dello 
stupore:  e  giacché  ala  di  mortale  ingegno  tan* 
t1  oitre  non  porta,  fermarmi  per  brevissimo 
spazio  a  considerare  gli  effetti  di  tante  sopru- 
mane  virtù,  come  ora  intendo  di  voler  fare, 
E  vgglia  il  vero,  se  con  ragionevole  òcchio  rj- 
guaiderannosi  le  miserie  di  quel  secolo,  in  cui 
quasi  tutte  le  menti  guaste  e  corrotte  bevean 
j>er  l'orecchie  il  veleno  dell'Arriana  perfidia; 
chi  tia  'he  non  giudichi  esser  stata  la  santità 
di  Antonio  per  divino  provvedimento  e  consi- 
glio opportuna  curatrice,  di  tanti  mah  ?  Scor- 
reva, uditori,  per  ogni  parte  senz'aicun  freno, 
o  ritegno  questa  orribile  pestilenza,  e  con  oc- 
culta torza  anche  a'ie  parti  più  sane  avventan- 
doci, e  non  pur  gli  uomini  di  basso  affare,  ma 
e  Principi  e  Monarchi,  e  nazioni  intere  occu- 
pando, niuq  luogo  era,  ove  ella  le  maligne  im- 
pressioni no»  lasciasse  di  suo  mortifero  nato. 
Già  prevalevano  le  velenose  dottrine,  e  spar- 
gendosi largamente  negli  animi  delle  genti, 
quelli  dal  puro,  e  sincero  sentimento  torcevano 


in  guisa,  che  abbandonato  il  vero  culto,  e  rotta 
la  fede,  con  sì  grave  e  si  solenne  sacramento 
giurata  all'Altissimo,  ciascuno  colà  mirava.,  e 
volgevasi,  dove  l'empietà,  e  per  la  possanza,  e 
per  l'infinito  numero  de'  suoi  seguaci,  tremen- 
da e  formidabile  divenuta,  alzava  in  faccia  del 
Cristianesimo  le  sue  vittoriose  bandiere.  In  tanta 
e  sì  grave,  e  si  prodigiosa  turbolenza,  per  cui 
,  la  Chiesa  di  Dio  ancor  tenera  e  di  fresco  nata, 
poco  mancò  che  all'ultimo  suo  abbassamento  e 
desolazione  non  pervenisse;  qual  altro  schermo 
o  riparo,  o  qual  ricovero  più  sicuro  trovò  la 
Fede  Cattolica,  che  il  generoso  petto  d'Anto- 
nio? Egli  fu  che  lei  fuggiasca,  raminga,  e  quasi 
in  forse  di  sua  salute,  pietosamente  raccolse 
nelle  sue  braccia.  Egli,  egli  fu,  che  eantro  i 
crudeli  assalti  dell'  eresie,  scudo  facendole  (lei 
proprio  seno,  in  quei  solitarj  recinti,  come  in 
altissima  rocca  e  fortissima,  l'assicurò,,  orul'clla 
a  poco  a  poco  saldando  le  sue  ferite  e  i  suoi 
quasi  spenti  ed  ammortiti  spiriti  ravvivando,  © 
jj  non  pur  questo,  ma  sotto  la  di  lui  disciplina 
||  in  un  certo  modo  più  bella  divenendo,  e  più 
vaga  e  di  più  venerando  aspetto  e  piacevole, 
che  ella  non  era,  potè  poco  dopo  agevolmente 
in  istato  rimettersi,  e  la  perduta  signoria  degli 
animi  e  delle  menti  racquistar  con  vantaggio. 
Per  la  qual  cosa  io  sono  ardito  di  dire,  che 
siccome  nel  grande  universale  diluvio  le  reli- 
quie dell'uman  genere  per  miracolosa  maniera 
in  un  solo  legno  scamparono,  cosi  appunto  la 
nostra  Fede  in  quella  scellerata  innorutazione, 
che  quasi  tutto  il  mondo  allagò  e  ricoperse, 
nel  solo  eremo  d'Antonio,  unico  suo  scampo  e 
refugio,  miracolosamente  salvossi.  Ed  oh  s'io 
potessi  in  questa  sera  inchiodare  il  tempo  che 
sì  ratto  mi  fugge,  come  vorrei  dimostrarvi,  che 
la  santità,  per  lo  fresco  esempio  di  tanti  Mar* 
tiri  stata  fino  allora  ruvida  e  paurosa,  fu  da 
j  lui  in  mezzo  a'  deserti  domestica  renduta,  e  si- 
cura :  e  che  quanti  v'ebbe  in  quella,  e  quanti 
poscia  fiorirono  di  santissima  fama,  tutti  egual- 
mente furon  figliuoli  e  discepoli  di  sì  gran  Pa^ 
4re  e  maestro  !  Dicalo  per  me  il  grande  Ala-? 
j  nasio  che  lasciò  scritto,  la  sola  memoria  d'Ari- 
j  tonio,  essergli  stata  d'infinito  utile  e  d'  iuesti-r 
mabil  guadagno  cagione.  Dicalo  quel  gran  lume 
;  di  Santa  Chiesa  Agostino,  la  cui  cecità  dal  so'° 
J  esempio  di  lui  fu  aperta  e  rischiarata.  Dicanlo 
I  tante  solitudini  di  Santissimi  uomini  popolate, 
tante  Religioni  erette,  tanti  'Monasterj  fondati, 
tanti  abitacoli  della  Cristiana  pietà  secondo  la 
i  norma  ed  ammaestramento  di  sì  gran  Patriarca 
,  innalzati  sotto  ogni  clima.  Laonde  chi  potrà 
I  mai  a  buona  equità  negare  che  la  presente  se- 
renità del  Cielo  Cattolico  non  si  debba  in  gran 
I  parte  ascrivere,  a  chi  ne'  tempestosi  tempij  e 
turbati  cotanto  fece  per  serenarlo?  (Questi, 
questi,  dilettissimi  miei,  sono  gli  effetti  mara- 
vigliasi che  dalle  virtù  d'Antonio,  come  da  lar- 
ghissima vena  e  perpetua  in  noi  si  derivano, 
Onde  se  essi  sono  tanti  e  di  tal  pregio  ed  ec- 
cellenza, quali  e  quante  (Dio  immortale})  si 
dee  creder  che  fossero  quelle  solenni  preroga* 
ti  ve,  da  cui  furono  prodotti?  E  di  vero  ve- 
glia mai  sempre  il  Santo  Padre  a  pio  della 
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Chiesa:  e  comecché  egli  tuttavia  di  tempo  in 
tempo  si  sia  studiato,  e  si  studj  d1  impron- 
tare in  ciascuno  i  belli  e  leggiadri  esemplari 
di  due  alte  virtù:  nulladimeno  egli  è  senz'alcun 
fallo  credibile,  che  verso  di  noi  che  suoi  fi- 
gliuoli siamo,  con  più  tenero  occhio  riguardan- 
do ,  noi  con  più  pietosa  cura  ammaestri  ed 
allevi.  Fede  ne  faccia  questa  sacra  e  taciturna 
solitudine,  ov'egli  più  ch'altrove  dimostra ,  quan- 
to in  noi  possa,  e  quanto  Voglia  operare.  Ed 
ora  sì  che  per  tenerezza  di  cuore  chiuderei  vo- 
lentieri il  varco  alle  parole,  per  aprirlo  alle  la- 
grime. In  questo  luogo,  ove  ora  io  parlo,  e  in 
questo  punto  medesimo  che  io  di  lui  vi  ragio- 
no, e  che  altro  pensa  egli,  o  procura,  che  far 
di  sè  specchio  a  Coloro,  i  quali  mossi  dal  suo 
chiarissimo  e  nobil  grido,  qua  entro  si  ritirano 
per  imitarlo?  Qui  ne'  sordi  intelletti  versa  egli 
ad  ogni  ora  i  suoi  non  erranti  consigli,  qui  cor- 
regge i  nostri  passi,  torcendogli  sempre  dall'in- 
gannevole sentiero,  e  in  più  sicura  parte  scor- 
gendoli :  e  mentre  noi  nel  mar  della  vita,  senza 
vela  e  senza  governo  n'andiamo,  ove  con  fu- 
ror ne  rapportano  le  passioni  più  procellose, 
egli  con  pietosa  mano  togliendone  di  mezzo  agli 
scogli,  i  nostri  naufragi  in  questo  tranquillo  e 
beato  porto  conduce.  Per  la  qual  cosa  io  noti 
ho  più  maraviglia  di  quello  che  si  vede  inter- 
venire colà  nell'Oceano,  che  le  acque  di  quel- 
P  infinito  mare,  dalla  furia  de'  venti  fuggendo, 
tostochè  son  giunte  allo  Stretto  ,  spinte  dalla 
natura,  quivi  entro  si  cacciano  a  gàia,  per  ri- 
pararsi fra  le  strettezze  del  picciolo  nostro  Me- 
diterraneo, dalle  implacabili  tempeste  che  le 
perseguitano;  perocché,  sendo  anche  noi  agi- 
tati nel  mar  del  mondo  da  mille  impetuose 
sollecitudini,  e  strabocchevolmente  correndo  a 
rompere  in  qualche  scoglio,  ecco  che  Antonio 
de'  nostri  compassionevoli  casi  mosso  a  pietà, 
con  dolce  forza  in  questo  riposto  ed  angusto 
seno  ci  sospinge,  e  fa  che  noi  il  fremito  e  le 
minacce  dell'umane  perturbazioni,  fuori  di  qua 
lasciando,  qui  caliamo  le  vele,  ove  lungi  dalle 
procelle,  quieta  e  riposala  vita  si  vive.  Esa- 
minate, dilettissimi  miei,  con  sottile  ragiona- 
mento i  vostri  trascorsi  anni ,  e  la  Vostra  età 
trapassata,  e  dite,  se  quando  iti  prima  toccaste 
quella  sacra  soglia  ;  non  sentiste  ad  un  tratto 
cambiarsi  il  cuore,  e  le  tempeste  dell'animo 
tutte  acquietarsi  e  raddolcirsi.  Dite,  dite  pure, 
se  mai  per  Paddietro  v'era  scesa  nel  petto  una 
simile  soavità:  e  quante  Volte  su  questa  riva 
il  vostro  liberatore  Antonio  ne  ringraziaste,  che 
dall'ingorde  voragini  della  perdizione  poco  men 
che  assorti  e  semivivi;  qua  vi  trasse  a  salva 
mento*  Io  per  me  (concedete  alla  mia  gratitu- 
dine questa  libertà  di  parlare)  non  prima  per 
mia  ventura  ebbi  posto  il  piede  in  questo  ere- 
mo, che  ripensando  quale  io  era,  e  l'ordinata 
immagine  de'  miei  falli  venutami  davanti,  sp- 
intamente un  fredd'  orrore  mi  prese  delle  non 
ben  fatte  cose:  e  come  se  questi  silenzj  aves-1 
soro  spirito  e  voce,  parvcmi  che  con  assai  pie- 
toso suono  nella  sbigottita  mente  mi  ragionas- 
sero, e  che  in  questo  luògo  eterna  tranquillità 
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minciai; ne  mai  poscia  avvenne  che   io  qua 
entrassi,  che  tosto  non  sentissi  fuggir  da  me 
ogni  affanno,  e  l'anima  di  nuove,  e  non  più 
gustate  dolcezze  riempirsi.  E  perchè  non  ho  io 
questa  sera  facondia  eguale  al  pensiero?  E  per- 
chè in  tanta  copia,  in  tanto  e  sì  splendido  ap- 
parato di  Cose,  che  ora  mi  si  fanno  all'incontro, 
fra  sì  angusti  confini  m'  è  stata  ristretta  la  14- 
cenza  del  favellare?  Ma  comecché  io  non  intend  i 
in  alcun  modo  di  valicare  i  prescritti  termini, 
pur  dirò  che  V  anima  qui  (per  ispeciale  grazia 
d'Antonio)  fatta  libera,  é  di  sè  donna  e  teina, 
dalla  crudel  signoria  si  sottrae  de'  sensi  e  delle 
passioni:  e  appena  accorgendosi  d'esser  nel  suo 
material  velo  racchiusa,  in  dolce  pace  libera- 
mente vagheggia  le  bellezze  di  Dio.  E  non  ta- 
cerò, che  se  in  questa  vita  mortale  alcuna  cosa 
è.  onde  argomento  si  prenda  della  divinità, 
di  qui  si  dee  egli  prendere  vieppiù,  Che  d1  al- 
tronde; perciocché  in  questo  luogo   le  basse 
caligini  della  terra  non  giungono  mai,  nè  qua 
strepito  s'ode,  o  tumulto,  nè  umano  ondeggia- 
mento, che  ne  conturbi,  anzi  in  <juella  ma- 
niera, che  i  fiumi  col  mare  confondendosi ,  e 
mescolandosi,  quivi  1'  acque  perdono,  e  'I  no- 
me, non  altrimenti  nel  vasto  pèlago  delle  di- 
vine consolazioni,  che  qui  si  sentono,  ogn' af- 
fetto e  rimembranza  delle  terrene  cose  perde- 
si,  e  si  scancella,  talché  quasi  senza  velo  gran 
parte  a  noi  si  discuopre  di  quel  bellissimo  so- 
le,  che  fra  gli  orrori  di  queste  divote  notti  vi- 
sibilmente risplende.  Ed  ecco,  uditori,  a  qual 
segno  miravano  le  gloriose  fatiche  d'Autonio: 
ecco  gli  effetti,  che  Come  vivi  simulacri  delle 
sue  tante  e  sì  eccelse  virtù  in  noi  discendono 
tuttavia,  per  sì  lungo,  e  sì  continuo  spazio.  Or 
fia  mai  vero,  che  dietro  a  sì  fidata  scorta  noti 
si  cammini,  e  che  mentre  il  mondo  piacevole 
in  vista,  e  tutto  Cascante  di  vezzi,  apre  ad  ogni 
passo  a'  troppo  creduli  un  precipizio,  a  pro- 
Curarne  lo  scampo  qua  entro   sovente  non  si 
ricorra?  Chiuderannosi  forse  a  così  utili  e  sani 
consigli  le  orecchie  dell'intelletto,  e  più  a  noi 
sia  caro,  ed  in  prezzo  it  pericolo,  che  la  selli- 
le ?  Cosi  dunque  correndo  miseramente  in  verso 
la  morte,  che  mascherata  dal  piacere,  sì  bella 
e  sì  dilettevol  ne  pare,  fuggiremo  di  qua,  co- 
me da  luogo  sospetto  e  nimico  e  perduto,  co- 
me per  istupefazione  de' membri  suole  avveni- 
re, il  movimento  e  l'uso  della  parte  ragioiie- 
tole^  nè  pur  vedremo  il  periglio  grave  e  vicino, 
che  Antonio  ad  ogni  momento,  tìe  fa  palese? 
Così  dunque  avrà  egli  indarno  per  nostro  ri 
paro  questa  virtuosa  solitudine,  e  questo  sacro 
ritiramento  eretto  e  fondato  :  e  a  noi  di  si  alto 
dono;  nè  pure  un  poco  giovando,  tanta  gene- 
rosità, tanta  beneficenza,  tanti  maraviglisi  ef- 
fetti saranno  stati  da  lui  a  nostro  prò  inutil- 
mente adoperati  ?  Deh  ritorni  una  volta  nei 
nostri  petti  il  diritto  sentimento,  e  per  non 
essere  ingrati  e  crudeli  ad  Anlonio,  uon  c'iri- 
Cresca  divenir  pietosi  di  noi  medesimi,  e  teneri 
della  nostra  salvezza.  Ma  ben  Vegg'io,  dilettis- 
simi, che  già  su  gli  occhi  vi  corre  la  concepnla 
pietà;  e  che  di  gravissimo  dolor  punti  a  cam- 
biar Vita  e  consìglio  vi  disponete.  Già  un  seiii- 
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bra  vedervi  con  dogliosa  faccia,  e  di  vere  la- 
grime molle  e  bagnata,  chiedere  al  Santo  dei 
passati  falli  mercè:  e  per  innanzi,  intera  gra- 
titudine, e  maggior  frequenza,  e  più  fedele  os- 
servanza prometterli.  Padre  benignissimo,  ecco 
dunque  a1  tuoi  piedi  questa  tua  divota  e  rive- 
rente famiglia,  che  colla  mia  voce  la  confes- 
sione di  sue  mancanze,  e  i  suoi  umili  preghi, 
e  desiderj  nelle  tue  pietose  orecchie  deposita. 
Ella  oggimai  la  tua  potenza  e  il  tuo  amore, 
quant'egli  è,  con  più  ragionevol  misura  esti- 
mando ,  pur  s' accorge  alla  fine  che  chi  non 
t'elegge  per  guida,  o  non  conosce  il  pericolo, 
o  il  precipizio  non  cura,  E  ben  vorrebb' ella , 
cbe  le  tue  lodi  risonassero*  questa  sera  sulla 
mia  lingua  più  altamente,  che  d'elle  non  fan- 
no. Ma  qua!  eloquenza,  avvegnaché  alta,  ed  ani- 
mosa e  possente,  non  diverrebbe  umile  e  fiac- 
ca, se  il  parlar  di  te  è  poco  più  che  tacerne? 
Che  se  l'occhio  umano  mirandola  faccia  este- 
riore del  Firmamento,  e  l'interne  bellezze  di 
lui  scoprir  non  potendo,  lascia  solamente  nel- 
1'  immaginazione  un  imperfetto  simulacro  di 
quel  ehJ  ei  non  vede ,  e  che  altro  dalla  sola 
superficial  prospettiva,  ch/io  di  te  ho  mostra- 
ta, si  sarà  per  noi  ricavato  e  disegnato  nell'a- 
nimo, fuor  che  un  rozzo  e  semplice  adombra- 
mento di  quel  che  fosti  ed  oprasti  ?  Alle  tue 
grand' opere  tropp' è  bassa  ed  angusta  la  no- 
stra picciola  stimativaj  ond' io  per  non  farmi 
reo  delle  tue  glorie  tacendole,  e  per  non  ab- 
bassar la  loro  altezza  parlandone,  nè  quello  ho 
fatta,  nè  questo  di  fare  ho  preteso  ;  ma  se  per 
me  si  tace,  quel  che  mortai  favella  ridir  non 
può,  parlan  bensì,  anima  grande,  e  parleranno 
mai  sempre,  finché  avrà  voce  la  fama,  gli  ef- 
fetti di  tue  sovrane  virtù ,  e  con  chiaro  ed 
eterno  rimbombo  fanno  a  te  panegirico,  e  la 
fede  stabilita,  e  la  santità  dilatata,  e  l' inferno 
abbattuto,  e  la  nostra  salute  entro  il  giro  di 
queste  mura  da  te  assicurata  e  difesa.  Tu  dopo  3 
il  corso  di  tanti  secoli  non  ancor  sazio  d'ope-  I 
rar  maraviglie  guerreggi  tuttavia  col  nostro 
antico  avversario:  e  quel  maligno  spirito,  tante 
volte  da  te  vinto  coli' opere,  vinci  ora,  e  sog- 
gioghi in  noi  coli' esempio.  Dunque  se  la  pietà 
di  ciascun  di  noi,  non  colle  nostre  operazioni, 
che  fredde  sono  e  senz'anima,  ma  col  vigore 
de' tuoi  magnanimi  fatti  vive  e  sostiensi,  apri, 
amorosissimo  Padre,  le  chiuse  palpebre  di  no- 
stra mente  :  e  fa  che  il  soave  raggio  penetran- 
dovi di  tua  possente  carità,  desìo  in  noi  s'ac- 
cenda d'imitar  santamente  quel  che  in  te  ri- 
verenti ammiriamo.  Di  ciò  colle  mani  giunte 
ti  pregano  questi  tuoi  ubbidienti  figliuoli,  ed 
io  più  istantemente,  e  per  la  grave  loro  neces- 
sità ,  e  per  i  tuoi  passati  e  presenti  benefizj , 
te  ne  supplico,  ed  umilmente  ardito  anche  pei 
tempi  avvenire,  il  tuo  antico  zelo,  e  la  tua 
usata  clemenza,  e  la  dovuta  pietà  t'addimando. 
Così  piaccia  a  te  d'esaudirne:  e  le  nostre  pre- 
ghiere, nel  tuo  benigno  animo  ricevute,  a  quel 
fine  sien  condotte',  che  al  nostro  Creai  ore  sia 
di  laude  e  di  gloria,  a  te  d'onore  e  di  giubi- 
lo, a  noi  di  conforto  e  di  salute. 


ORAZIONE  II 


Nella  decollazione  di  san  Gio.  Battista. 

Se  quanto  acquista  di  merito  la  prontezza 
dell'  ubbidire,  devoti  fratelli,  tanto  dalla  gran- 
dezza del  soggetto  ricevesse  di  forza  e  di  vigor 
l'eloquenza,  più  agevole  senza  fallo,  e  meo, 
periglioso  sarebbe  l' imprendere  a  favellar  di 
coloro,  i  quali  mentre  furono  in  terra,  santis- 
simamente vivendo,  ora  in  cielo  eterni  sono 
divenuti  e  beati.  Ma  perciocché,  nel  celebrare 
i  gran  personaggi,  divien  le  più  volte  ingiuria 
la  lode:  e  quanto  più  innoltrasi  la  facondia 
nell'ampio  pelago  di  lor  virtù,  tanto  maggiore 
spazio  le  resta  di  mare  incognito,  quindi  è3 
che  dovendo  io  per  comandamento  vostro  ra- 
gionare di  Giovanni  il  Battista,  uomo,  non  pur 
grande,  ma  ammirabile,  e  a  cui  lodare,  non 
pur  le  mie  deboli  forze,  ma  quelle  eziandio  di 
qualsisia  più  forbito  e  più  eccellente  oratore 
non  vagliono  in  alcun  modo  :  mentre  vorrei 
pur  tacere,  e  dall'altra  parte  accoppiar  non 
posso  ubbidienza  e  silenzio,  due  cose  diversis- 
sime son  forzato  a  congiungere,  temerità  e  ti- 
more. E  vaglia  il  vero,  se  alcuno  vi  ha  di  petto 
sì  saldo,  che  in  parlando  di  Giovanni,  presuma 
di  non  incorrere  nel  biasimo  di  temerario,  e  si 
dia  vanto  di  fornir  con  franchezza  quel  che  io 
senza  un  alto  spavento  nè  pur  sono  ardito  d1  in- 
cominciare, tragga  pur  qua  avanti,  e  me  a  viso 
aperto  condanni,  cb/  io  gliel  consento,  imper- 
ciocché e  chi  è,  che  per  poco  immaginar  si 
possa,  non  che  ridire,  a  quanta  altezza  di  so- 
praumana  virtù  giugnesse  colui,  che  mandato, 
da  Dio  in  terra  a  rischiarare  le  caligini  degli 
antichi  errori,  meritò  d'esser  l'Alba  foriera 
dal  gran  Sol  di  giustizia:  e  che  con  forte  brac- 
cio spianando  i  colli,  e  riempiendo  le  valli  y 
agevolò  d'ogn'  intorno  le  strade  alla  venuta 
del  Salvatore?  Che  io  ardisca  dunque,  ubbi- 
dendovi, di  favellare  d'uomo  così  grande,  mi 
dee  ciascuno  attribuire  a  ossequio,  e  ch'io  dif- 
fidi delle  mie  forze ,  a  conoscimento ,  e  eh1  io 
implori  la  vostra  attenzione,  ad  amore,  ch'io 
procuri  di  meritarla,  a  bontà.  Alla  qual  cosa 
fare,  non  fìa  già  ch'io  alzi  lo  stile,  o  di  men- 
dicati e  sconvenevoli  addobbi  il  rivesta,  sa- 
pendo molto  bene,  che  le  parole  a  somiglianza 
delParmi,  quanto  più  sono  ignudò,  tanto  più 
sono  atte  a  ferire.  Anzi  in  quella  guisa,  che 
al  buon  geometra,  per  ben  misurare  l'altezza 
de1  monti,  convien  discendere  nella  profondità 
delle  valli,  così  io,  per  mostrare  a  voi  una  qual- 
che misura  dell'eccelse  virtù  di  Giovanni,  scen- 
derò nel  più  basso  del  mio  niente;  e  giacche 
egli  fu  tutto  voce,  lascerò  y  che  il  suo  divino 
spirito  percuotendo  nella  mia  lingua,  ne  mandi 
alle  vostre  orecchie  quel  suono,  che  a  lui  fìa 
di  laude,  a  voi  di  salute.  E  mentre  io  di  que- 
sta gran  voce  ,  tuttavia  gridante  a  prò  nostro 
ne' deserti  del  mondo,  vi  dimostro  l' attivila,  e 


l'efficacia;  voi  mirando,  non  quale  io 
ma  ciò  ch'io  dico,  benignamente  disponetevi 
ad  ascoltarmi. 

È  la  voce  un  suono  articolato  ,  o  vogliam 
dire,  uno  spirito  fluido,  che  per  Io  percuoti- 
melo dell'aria  si  fa  sensibile  all'udito.  Il  qual 
suono,  perocché  egli  è  di  natura  sfuggevole,  e 
nasce  e  muore  quasi  a  un  tempo  medesimo, 
da  altri  agitazion  di  tremore,  e  da  altri  sotti- 
lissimo accidente  dell'aria  fu  appellato:  ed  eb- 
bevi  di  quegli  che  dissipamento  di  menomis- 
sime  particelle  aeree,  d'intorno  al  corpo  so- 
noro aggirantisi  ,  e  qualità,  nel  suo  nascere 
sempre  mai  moribonda,  lo  nominarono.  Di  qui 
è,  che  in  altro  par  che  consista  l'essere  della 
voce,  che  nel  finire  e  mancare,  mercè  che  in 
essa  il  muoversi,  il  correre,  l'arrivare  e  il  dis- 
solversi, è  quasi  un  sol  punto.  Ma  non  fu  già 
di  sì  frale  tempra,  e  caduca  la  magnanima  voce 
del  precursore:  voce  che  prodotta  da  Dio,  e 
animata  dall' infalicabil  spirito  della  carità,  nè 
s'infiacchì  giammai  per  lontananza  di  luogo, 
nè  si  stancò  per  durazione  di  tempo  9  nè  si 
dissipò  per  opposizion  di  contrasti.  Anzi  dopo 
lungo  rivolgimento  di  tanti  secoli,  par  che  ella 
in  questa  decrepita  età  del  mondo  si  mostri 
più  giovane,  e  coli' attemparsi  rinvigorisca,  e 
rinforzi  di  mano  in  mano  :  facendomi  a  cre- 
dere che  siccome  i  circoli  dell'  acqua  scom- 
mossa,  trapassando  tuttavia  d'onda  in  onda, 
mai  non  si  quietano,  finche  essi  non  giungano 
a  riva;  così  la  voce  di  Giovanni  trascorrendo 
d'età  in  età,  e  di  tempo  in  tempo,  non  sia  per 
posarsi  giammai,  finche  il  tempo,  e  Tetà  dai 
loro  moti  non  cessino.  E  per  dir  vero,  non 
cominciò  ella  a  farsi  sentire  non  ancor  nata, 
allorché  profetando  nel  sen  materno,  il  Sal- 
vatore ne  prenunzio?  e  non  ruppe  ella  con 
maravigliosa  forza  ,  nel  nascer  suo  i  forti  le- 
gami alla  lingua  dell'incredulo  Zaccaria?  Laon- 
de per  ninna  altra  cagione  pare  egli,  che  nel- 
le sacre  carte  l'infanzia  di  Giovanni  non  si 
rammemori,  se  non  perchè,  essendo  questa 
assegnata  a  quell'età,  che  non  ha  l'uso  della 
favella,  non  poteasi  per  verun  modo  conside- 
rare infanzia  in  colui  ,  che  a  sgridale  i  vizj 
del  secolo  fu  sempre  mai  tutto  voce.  Ex!  ec- 
co, che  negli  anni  più  teneri  per  addimesticar 
ne' deserti  la  salvatichezza  dell' uman  genere, 
nelle  più  romite  solitudini  si  sequestra:  ecco, 
che  vestito  di  pelli,  si  fa  incontro  alle  stagioni 
più  rigide:  pasciuto  di  mei  salvatilo,  e  di  lo- 
custe; si  sposa  colle  astinenze  più  aspre:  ma- 
cerato da'  digiuni,  punisce  in  sè  le  altrui  cra- 
pule più  enormi:  trafitto  da'  cilizj,  mortifica 
in  sè  le  altrui  morbidezze  più  disoneste.  Tac- 
cio, che  a'  suoi  riposi  disagiato  Ietto  è  la  terra, 
alle  sue  vigilie  acerbo  ristoro  i  flagelli,  alla 
sua  sete  amara  bevanda  le  lagrime.  Se  ora  di- 
nanzi a  Dio,  qual  mente  mai  fu  sì  fervida?  Se 
Iievasi  alto  da  terra  in  ispirito,  qual  volo  mai 
sì  sublime?  Se  dal  sovrano  Maestro  tutti  ap- 
prende gli  arcani  della  divinità,  qual  dottrina 
mai  sì  profonda?  Favoleggisi  pur  d'Epimenide 
ch'egli  nell'antro  di  Giove  Ditteo  addormen- 
tandosi, udisse  quivi  in  sogno  i  ragionamenti 
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sono,  n  degli  Dei  ;  eh'  io  dirò 
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con  verità,  che  a  Gio- 
vanni nelle  spelonche  della  Giudea  ,  non  già 
dormente,  ma  desto,  non  false  e  profane  deità 
una  sola  volta,  ma  più  e  più  volte  il  vero  ed 
immortale  Iddio  favellò.  In  così  fatta  scuola  di 
penitenza  abilitavasi  egli  al  grand'  ufficio  com- 
messogli di  precursore  e  predicatore  del  divin 
Verbo.  E  benché  egli  tacesse  in  quel  tempo; 
nulladimeno,  perchè  più  muovono  i  fatti,  che 
i  ragioamenti  non  fanno,  e  più  vigorosa  è  la 
voce  del  buon  esempio,  che  quella  delle  pa- 
role; chi  vorrà  dire,  che  et  non  parlasse  più 
allora  tacendo,  che  altri  parlando  e  ragionando 
non  fa?  Ma  quando  poi  per  divino  comanda- 
mento scoccò  Io  strale  di  quella  tremenda  voce 
profetica,  e '1  chiuso  spirito  di  suo  ardente  zelo 
si  sprigionò;  qual  tuono,  qual  folgore  furono 
giammai,  che  di  rimbombo  e  di  forza  e  di  ve- 
locità ragguagliassero?  Antri  solinghi,  che  a 
quel  gran  suono  vi  riscuoteste:  selci  durissime, 
che  a  viva  forza  spaccate  %  lacrimaste  per  te- 
nerezza: e  voi  acque  sacre  del  Giordano,  che 
ad  ascoltar  l'efficacia  di  quei  formidabili  ac- 
centi, più  d'una  volta  il  pie  divoto  fermaste; 
ditemi  voi,  che  gran  voce  fosse  mai  quella  che 
commosse  i  popoli,  e  assordì  le  provincie:  che 
fe' solitarie  le  città,  e  cittadine  le  solitudini: 
che  abbaltè  l' impietà:,  e  trionfò  dell'inferno? 
Ditemi  voi,  ond' avvenne,  che  in  quegli  animi 
alpestri  smammoli*  di  subito  la  durezza  e  stam- 
povvisi  la  pietà  ,  si  dileguaron  le  tenebre  e  vi 
s'accese  la  luce,  si  sterparono  i  vizj  e  vi  ger- 
mogliò V  innocenza?  Riprovatemi  per  mentito- 
re, se  la  voce  di  Giovanni  non  fu  il  primo  seme 
dell'eremitica  disciplina:  se  da  Tei  non  appreso 
la  Nitria  a  vestirsi  di  cilizj,  la  Tebaide  a  po- 
polarsi di  anacoreti,  il  mondo  tutto  a  riempiersi 
di  penitenti.  E  cerco,  quantunque  nella  mia 
bassa  stiraativa  capir  non  possa  sì  alta  imma- 
ginazione, come  questa  èr  nientedimeno  par  mi 
ora  di  vedere  le  giudaiche  turbe  d'ogni  età:, 
d'ogni  sesso,  trar  colà  stupefatte  al  miracolo 
della  predicazion  del  Battista:  già  tutte  pender 
le  veggio  dalla  bocca  d'un  solo,  e  gareggiare 
santamente  coli1  efficacia  del  dicitore,  la  doci- 
lità degli  ascoltanti.  Qua  a  sì  acerbi  rimpro- 
veri cambiarsi  di  colore  i  volti  più  saldi:  là 
correre  a  mondarsi  nell'acque  battesimali  le 
coscienze  più  laide:  dall'una  parte  benedire  i 
vecchi  la  lor  canizie,  riserbata  a  sì  lieta  sorte: 
dall'  altra  ringraziar  le  madri  la  fecondità  dea 
lor  seni,  che  a  sì  buon  padre  figliuoli,  a  ss 
buon  maestro  partoriron  discepoli.  Ma  io  tra- 
disco, uditori,  la  vostra  espettazione,  e  ben  mi 
avveggio  che  i  vostri  intelletti  ancor  digiuni, 
e  di  quanto  ho  detto  fin  qui,  ne  pure  on  poco 
pascendosi,  cibo  appetiscono,  che  alla  nobiltà 
del  soggetto,  alla  grandezza  dell1  argomento  e 
alla  delicatezza  de'  lor  palati  più  si  confaccia. 
Ma  s'io  vi  dirò  che  il  Battista  fu  voce  di  Dio 
prima  santa  che  nata:  voce  tromba  del  Ver- 
bo, nuncia  della  grazia,  ambasciatrice  della  sa- 
lute, s'io  vi  dirò  che  siccome  ne' primi  tempi 
l'onnipotente  voce  di  Dio,  dividendo  la  luce 
dalle  tenebre  e  l'acque  dall'acque,  die  subilo 
forma  e  misura,  ed  oltre  a  ciò  ornamento  c 
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bellezza  a  tutte  le  cose;  per  egual  modo  la  voce  dalla  veemenza'del  dolor  traportato,  sOn  io  tras- 
dei  Precursore  gl'informi  abissi  delle  coscien-  f  corso?  Perdonate,  dilettissimi,  al   mio  frene- 


ze,  non  pure  ordinò  e  distinse,  ma  con  m ara- 
vi gì  ics  a  prestezza  illustrò  ed  abbellì.   S'io  vi 
dirò  che  Cristo  medesimo ,  desideroso  d'  udire 
sè  stesso  in  Giovanni,  si  fe'  di  lui  panegirista, 
e  discepolo:  e  da  esso  battezzato,  in  lui  per 
sì  fatta  maniera  si  trasformò,  che  non  men  Cri- 
sto a  Giovanni  che  Giovanni  a  Cristo  rasso- 
migliavasi,  e  dubbio  era  tra  le  genti,  qual  di 
lor  due  fosse  Cristo,  non  pertanto  le  vere  virtù 
di  lui,  ma  solamente  l'ombra,  e  l'immagine 
ve  n'avrò  dimostrala,  in  quella  guisa  appunto 
che  gli  orologi  a  sole  l'ombra  del  corpo  solare 
mostran   bensì,  ma  il  sole  stesso  mostrar  non 
possono.  Lasciando  dunque  le  lodi,  che  né  al 
soggetto  s'agguagliano,  né  a  voi  nè  a  me  sod- 
disfanno, forza  è  ch'io  ricorra  agli  affetti,  al- 
l'annal  ricordanza  di  questo  di  non  men  con- 
facevoli,  che  dovuti  alla  vostra  pietà.  Ed  ec- 
comi giunto  a  quella  parte  del  mio  ragiona- 
mento, a  cui  quanto  disconvengono  le  parole, 
tanto  senz'alcun  fallo  abbisognerebbon  le  la- 
grime. Ahi  dura  necessità  d'ubbidire,  a  qual 
misero  uso  mi  hai  tu  in  questo  giorno  la  lin- 
gua snodala?  Solo  in  pensando  a  quel  ch'io 
sono  per  dirvi,  sento  agghiacciarmisi  per  grande 
orrore  le  vene,  sì  fiera  è  la  materia  e  sì  co- 
piosa 1'  ha  fatta  di  gravi,  e  non  credibili  cose 
l'altrui  barbarie.   Dovunque  io  giri  lo  sguar- 
do, e  rimembranze  di  crudeltà  e  simulacri  di 
acerba  morte  mi  si  parano  dinanzi:  e  codesta 
vostra  devota  mestizia,  fratelli  miei,  e  questa 
pompa  lugubre,  e  quelle  faci  malinconiche,  e 
quello  altare,  e  queste  mura  medesimej  spi- 
ranti orrore  e  compassione,  e  da  vera  doglia 
punte  e  trafitte  pur  troppo  mi  dicono  al  cuore 
che  il  Battista  è  già  morto.  Morì  dunque  1'  in- 
nocente, il  giusto,  l'immacolato,  e  fu  a  lui  stru- 
mento di  morte  quella  voce  medesima,  che  fu 
a  tante  e  tant' anime  d'immortal  vita  cagione. 
Ma  se  egli  morì,  perchè  parlò?  Come  potremo 
noi  vivere,  or  ch'egli  tace?  Crudelissimo  Ero- 
de! Quanti  misfatti  in  un  sol  misfatto  congiu- 
gnesti, e  in  una  sola  morte  di  quante  morti  sei 
reo!  Desiderò  l'empio  Caligola  che  il  roman  po- 
polo tutto  avesse  un  sol  capo,  per  poterlo  tutto 
insieme  atterrare  con  un  sol  colpo;  ma  tu  dal 
sacro  busto  la  venerabil  testa  troncando,  con 
più  esecrabile  scempio  in  un  uomo  solo  la  sa- 
lute uccidesti  di  tutti  gli  uomini;  e  se  egli  fu 
barbaro  perchè  il   bramò,  quanto  più  bar- 
baro tu,  che  il  facesti?  Tu,  imposto  silenzio  a 
quella  voce  fulminatrice,  che  a  te  gl'  incestuosi 
adulterj ,  ad  Erodiade  l'orrenda  lascivia,  e  al 
mondo  gl'  indegni  eccessi  e  le  abbominevoli 
enormità  rinfacciò,  il  comun   fonte  seccasti 
della  salute.  Tu  le  noslre  speranze  ancor  te- 
nere, dalla  non  ben  ferma  radice  schiantasti,  e 
facesti  sì ,  che  noi  senza  il  Battista  rimasi  in 
tenebre,  la  vera  luce,  da  esso  mostratane,  quasi 
palpitando,  e  con  pie  tremante  seguissimo;  onde 
se  ben  si  pon  mente,  a  te  1'  abbassamento  della 
pietà,  a  te  la  recidiva  ne'  vizj,  a  te  ìa  desola- 
zione e  ruina  d'ogni  virtù  ascriver  si  debbe. 
Ma  e  doyc  incautamente  dall' empito  del  dire, 
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tico  timore:  e  tolga  Iddio,  che  noi  a  si  fatta 
estremità  siam  venuti,  com' io  poc'anzi  face- 
vami  a  credere.  Morì,  è  vero,  Giovanni  (tanto 
potè  nel  tiranno  una  passione  accecatrice  del- 
l'animo),  ma  in  quella  maniera  che  noi  veg- 
giamo  il  seme  del  frumento,  caduto  in  terra  e 
quivi  morto,  largamente  moltiplicare  e  far  frut- 
to, così  è  egli  avvenuto  della  voce  del  Batti- 
sta, la  quale  seminata  e  sepolta  nel  di  lui  san- 
gue, e  poi  cresciuta  si  fattamente  di  suono  e 
d'attività,  che  più  ora  morta  si  fa  sentire,  che 
allora  viva  non  faceva.  E  certo  egli  non  par 
credibile  che  una  tal  voce,  formata  da  Dio  a 
produr  tanti  e  sì  stupendi  effetti  sopra  la  ter- 
ra, col  breve  spazio  della  vita  di  Giovanni  sia 
stata  misurata;  anzi  è  da  credere,  che  con- 
ciossiacosaché le  malvagie  operazioni  degli  uo- 
mini abbiati  forse  più  ora  di  riprendimento  me- 
stiero,  che  allora  non  ebbero,  viva  ella  perciò 
tuttavia,  la  Dio  mercè,  e  risuoni  nelle  nostre 
orecchie  con  maggior  forza,  quello  stesso  modo 
tenendo,  e  quello  stile  medesimo  che  sempre 
ha  tenuto.  Della  qual  cosa,  quantunque  assai 
chiaro  indizio  sia  il  vedere  che  in  questo  ca- 
liginoso secolo  non  è  il  mondo  Cattolico  sì  ot- 
tenebrato, che  qualche  barlume  di  bontà  almen 
di  passaggio   non  vi  traluca;  nulladimeno  di 
lutto  ciò  altra  prova  non  voglio  io  che  mi  va- 
glia, fratelli  miei,  fuori  che  la  vostra  pietà  e 
il  vostro  esempio  medesimo.  Deh  se  fosse  a  me 
lecito  il  toccare  le  vostre  lodi ,  come  a  voi  è 
facile  il  meritarle,  quanto  volentieri  direi  di 
voi  quel  che  la  vostra  modestia  non  mi  con- 
sente che  io  dica!  Io  direi  che  voi,  degni  fi- 
gliuoli essendo  d'un  tanto  Padre,  in  questa 
scuola  di  morte,  nuli' altro  apprendete,  che  do- 
cumenti d'eterna  vita:  io   direi  che  voi  qui 
composti  nell'abito,  qui  mortificati  nel  volto, 
qui  compunti  nel  cuore,  le  vostre  ànime  per 
lo  pentimento  fatte  più  belle,  a  Dio  sovente 
rimaritate,  per  più  piacerle  :  e  non  passerei 
sotto  silenzio,  che  quel  che  gli  antichi  Poeti 
favoìeggiaron  di  Glauco,  fatto  Dio  in  virtù  di 
quel  cibo  ch'egli  gustò,  qui  compiutamente  e 
fuor  d'ogni  dubbio  s'avverrà  in  voi,  i  quali  così 
spesso  cibandovi  del  pan  degli  Angeli,  simili 
a  quel  Dio  divenite,  che  con  modo  ineffabile 
delle  sue  stesse  carni  vi  pasce.  Ma  che  direi 
del  piissimo  ufficio  che  voi  prestate  a  conforto 
di  coloro  che  dall'umana  giustizia  a  meritata 
morte  son  condannati  ?  Che  della  forza  con  cui 
rompete  e  spezzate  l'ostinazione  de'-lor  malvagi 
proponimenti?  Che  della  dolcezza  con  cui  mae- 
strevolmente al  gran   passaggio  gli  disponete: 
ora  mostrando  lor  1'  atrocità  de' commessi  falli, 
e  quanto  fiera  ed  orribil  cosa  sia  il  passare  di 
malvagia  vita  a  peggiore:  or  dando  loro  a  di- 
vedere, che  non  è  l'umana  malizia  si  grande, 
che  maggior  non  sia  di  gran  lunga  la  divina 
bontà:  e  che  il  supplicio,  da  essi  reputato  si 
acerbo,  è  infinitamente  men  grave  di  quello  a 
cui  Cristo  medesimo,  avvegnaché  innocentissi- 
mo,  per  lor  salute  si  sottomise;   onde  poscia 
addiviene,  ch'essi  ad  uu  ti  alto  cambiati,  non 
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mpn  di  cuore  che  di  volto,  e  di  gran  colpo  fe- 
riti più  vivo  dell'anima  con  amarissimo  pianto 
chicggiono  a  Dio  delle  passate  colpe  mercè:  e 
dove  poc'anzi  la  faccia  di  morte  parea  loro  si 
terrihile  e  spaventosa;  con  allegro  animo  non 
pur  l'aspettano,  e  fingonsela  presente,  ma  van- 
nole  eziandio  incontro,  e  dell'  indugio  si  dol- 
gono? Le  quali  cose  nè  a  me  parrebhon  cre- 
dibili, se  vedute  non  le  avessi  cogli  occhi  pro- 
prj,  nè  voi  far  le  potreste,  se  alla  voce  del  Ba- 
tista, che  sempre  parlavi  al  cuore,  gli  orecchi 
chiudeste  dell'intelletto.  Da  lei  dunque  viene 
in  voi  la  pietà  e  la  divozione:  da  lei  la  carità 
e  lo  zelo;  da  lei  lo  spirito  e  l'efficacia.  Ella  a 
prò  de'  miseri  rei  v^ccende  il  petto  di  carita- 
tevole ardore:  ella  vi  presta  parole  e  ragioni, 
per  consolarli.  E  non  sentite,  come  in  questo 
punto  medesimo,  ch'io  di  lei  vi  favello,  ragiona 
ella  co' vostri  pensieri,  e  vi  dice,  che  quanto 
avete  fatto,  e  fate  in  adempimento  de'  vostri 
nffjoj;  è  poco  più  che  nulla,  per  rispetto  a 
quello;  che  far  dovete?  E  non  sentite  (e  chi 
è  di  voi  che  noi  senta  ?)  come  ella  vi  consiglia, 
die  se  mai  per  Paddietro  frequentaste  questo 
devoto  ritiramento;  se  attendeste  allo  spirito: 
se  coltivaste  la  pietà;  principale  oggetto  del 
vostro  instituto;  il  vogliate  altresì  per  lo  in- 
nanzi con  più  saldo  e  costante  animo  fare,  ri- 
cordanvi  tuttavia  il  celebre  avvertimento  del 
Savio,  che  chi  buono  è,  dee  giusta  sua  possa 
procurar  di  farsi  migliore?  Laonde,  se  voi  di 
quello  intelletto  siete  dotati,  che  già  è  gran 
pp/.za  avete  voluto  ch'io  creda:  e  se  alle  mie 
parole,  che  vilissima  cosa  sono,  alcune  autorità 
volete  che  sia  conceduta  ,  io  vi  prego  e  sup» 
plico  per  quello  amore  che  a  imprender  sì 
fatto  peso,  come  questo  è,  mi  ha  mosso,  che 
voi  a  eccitamento  della  mia  pigrizia,  e  a  con- 
fermazione  della  vostra  virtù  questi  sì  sani  con- 
sigli e  sì  utili  ponghiate  in  opera:  non  permet- 
ti;! le  che  la  benefica  voce  del  Precursore,  o 
non  sia  ricevuta  ne' vostri  petti,  o  stiavi  oziosa 
ed  inutile;  anzi  per  sì  fatto  modo  la  riceviate, 
eh1  ella  con  voi  componendosi  e  mescolandosi, 
divenga  quasi  una  stessa  cosa  con  esso  voi,  e 
siavi  sempre  di  maggior  bene  e  di  maggiori 
spirituali  avvantaggi  cagione.  Il  che  sono  io 
certo  che  voi  farete  ;  perocché  a  ciò  fare  e  la 
vostra  utilità  vi  consiglia:  e  la  vostra  coscienza 
vi  sollecita;  e  la  ragione,  le  cui  forze  sono 
grandissime  e  riverende  ,  vi  sforza:  ed  io  in 
questo  punto,  di  non  usato  zelo  acceso  senten- 
domi, e  sopra  la  mia  condizione  fatto  ardito  e 
presuntuoso,  che  voi  rendiate  a  Djo  suo  diritto, 
e  facciate  seco  ragione  di  quella  bontà  ch'egli 
vi  diede  in  deposito,  arditamente  protestovi. 
Nè  perchè  io  di  questo  mistico  corpo  sia  la 
parte  men  sana;  deon  perciò  esser  appresso 
voi  di  men  peso  le  mie  parole.  Siasi  questo 
un  de' prodigj  della  divina  beneficenza,  che 
trae  dal  veleno  della  mia  lingua  gli  antidoti 
per  la  vostra  salute.  Ma  che  gioverebbe  il  mio 
dire?  Il  vostro  ascoltar  che  varrebbe?  Tu,  glo- 
riosissimo Precursore,  che  depositario  della  già 
zia,  la  custodisti  per  gran  ventura  nel  seno: 
tu  che  fatto  tromba  del  divin  Verbo,  lo  divub 
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«  gasti  per  eomun  benefìzio  alle  genti:  é  di  co- 
nosciuto eh1  egli  era,  facendolo  eziandio  a'  sensi 
trattabile,  il  dimostrasti  e  l'accennasti  col  dito: 
tu,  se  verso  di  noi,  che   tuoi  figliuoli  siamo, 
quel  medesimo  sei  che  già  fosti:  la  tua  voce 
sì  schietta  e  sì   vigorosa   ne   fa  sentire,  qual 
ella  uscì  dal  sacrario  delle   tue  labbra.  Poco 
fin  qui  l'abbiam  noi  sentito;   perocché  fra  i 
tumulti  e  gli  strepiti  delle  terrene  cose,  non 
altrimenti  che  gli  abitatori  delle  catadupe  del 
Nilo,  abbiam  quasi  perduto  1'  udito.  Ma  senti» 
renla  ben  per  lo  innanzi,  se  farai  sì,  che  navi- 
gando ella  ne'  silenzj  e  nella  calma  dello  spi- 
rito, prenda  porto  sicuramente  nelle  orecchie 
dell'anima.  E  chi  sarà  mai  che  il  faccia,  se  noi 
fai  tu,  che  per  legge  di  spirituale  adozione  ci 
sei  Padre,  e  per  forza  d'efficacissimo  esempio 
ci  sei  maestro?  I  tuoi  benefìcj,  sopra  la  terra, 
|  sono  tanti  e  sì  fatti,  che  dubbio  è>  se  più  ne 
!  sia  incomprensibile  il  numero,  o  inestimabile 
j  la  qualità;  e   tu  per  antica  usanza  ne  sei  a 
1  chicchessia  sì  pronto  e   si  certo  dispensatore, 
che  non  da  quel  tempo  che  si  ricevono,  ma 
da  quello  che  s'addimandano,  deon  computarsi. 
Ma  se  il  fuoco  nella  sua  sfera  è  più  attivo, 
che  altrove  non  è;  quanto  più  in  questo  luo- 
go a  te  consacrato,  dèi  tu  esser  liberale  e  be- 
nefico, che  altrove  non  sei?   Potè  la  tua  ma- 
gnanima voce  santificare  i  deserti,  e  ammae- 
strar le  solitudini,  annunciar  la  salute,  minac- 
ciare il  gastigo,  diroccar  l'iniquità,  e  fondar  la 
ij  religione:  e  non  potrà  ora  operar  ne' tuoi  fi» 
j  gliuoli  quegli  effetti  medesimi   che  già  operò 
j  negli  strani?  È  grande  certamente  la  tua  glo- 
I  ria,  perchè  nascesti  Santo  e  Profeta  :  più  gran- 
de, perchè  fosti  uomo,   e  vivesti  da  Angelo; 
grandissima,  perchè   morendo  accoppiasti  alla 
verginal  puritade  il  martirio.  Già  sappiamo  che 
l'eterno  oracolo  te  solo  acclamò  per  maggiore 
di  tutti  gli  uomini:  te  solo  elesse  a  precorrer 
la  sua  venuta:  te  solo  prima  d'  ogni  altro,  a 
predicar  la  sua  divinità  colle  parole,  a  promul- 
garla coM'esempio,  a  testificarla  col  sangue.  Ma 
di  quanto  scemerebbe  la  gloria  tua,  se  la  no- 
stra salute,  di  cui  tu  stai  mallevadore  a  Dio, 
si  perdesse,  il  che  senza  alcun  fallo  avverreb- 
be, ove  noi  le  tue  salutifere  ammonizioni  nel 
sordo  animo  non  ricevessimo?  E '1  suono  di 
sua  natura  sì  spiritoso  e  sottile,  che  penetra 
j  eziandio,  e  trapassa  i  corpi  più  solidi.  Or  co- 
|  me  fia  malagevole  al  suono  della  tua  voce,  che 
j  spiritualissima  e  semplicissima  cosa  è,  penetrarne 
;  (in  dentro  all'animo  profondamente?  Penetrerà, 
|  non  ha  dubbio,  penetrerà  nell'interiora  de' no- 
1  stri  affetti  questo  potentissimo  spirito:   e  sic- 
come al  toccarsi  d'una   corda   armonica,  si 
muove,  e  baltesi  V  altra  corda,  a  lei  conso- 
nante, ancorché  non  tocca:  così  all'imprimere 
d'una  sola  tua  voce  ne' nostri  cuori,   sJ  impri- 
meranno altresì,  e  detesterannosi  in  noi  per 
forza  simpatica,  tutte  quelle  virtù  che  in  lei 
son  racchiuse,  e  che  fanno  in  te  sì  soave  e  sì  ma- 
raviglioso  concento.  Di  ciò  per  gloria  di  Dio, 
per  onor  di  te,  per  salute  nostra,  e  conforto 
de'  miserabili  rei:  di  ciò  per  questo  sacro  luogo 
a  te  sì  diletto,  per  le  malinconiche  uotii  in 
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continua  vigilia  trapassate,  e  per  questo  qua- 
lunque siasi,  devoto  ossequio  che  a  te  si  pre- 
sta, umilmente  ti  supplichiamo;  affinchè,  cre- 
scendo tu  d'amore,  e  di  zelo  verso  di  figliuoli 
sì  ubbidienti,  noi  di  riverenza  e  di  fede  verso 
di  padre  sì  amoroso,  quella  sovrana  bontà,  da 
cui  ogni  ben  procede,  unitamente  nella  celeste 
patria  per  l'interminabile  ampiezza  di  tutti  i 
secoli  ne  ringraziamo. 


CARTEGGIO 

RELATIVO 

ALLA  DEDICAZIONE  E  CORREZIONE 
DELLE  SUE  POESIE 


LETTERA  DEDICATORIA 

Premessa  alle  Canzoni  in  occasione  dell'as- 
sedio e  liberazione  di  Vienna,  stampate 
in  Firenze  Tanno  i683  in  4-°;  con  le 
tre  Lettere  latine,  colle  quali  l'Autore 
indrizzò  le  suddette  Canzoni  ai  Principi, 
in  lode  de'  quali  furono  composte. 


Serenissimo  Granduca,  mio  unico  Signore. 

Tradirei  la  pietà,  delle  proprie  viscere  se  con 
quanta  negligenza  sono  stati  questi  miei  poetici 
Componimenti  deformati  e  guasti  colle  stampe 
in  più  luoghi  d1  Italia,  con  altrettanto  studio 
non  procurassi  io  di  restituirgli  alla  primiera 
lor  forma  e  sembianza;  ma  troppo  più  tradirei 
la  giustizia  dell'obbligo  che  mi  corre,  se  de- 
terminando ora  d' esporgli  alla  pubblica  luce 
in  Firenze  io  non  gli  consacrassi  a  V.  A.  S., 
a  cui  di  propria  ragion  s'  appartengono   e  per 
la  sovranità  del  dominio  che  Dio  le  ha  dato 
sopra  di  me,  e  per  quell'altro  non  men  sovra- 
no, che  le  di  Lei  eroiche  virtù  le  hanno  ag- 
giunto. Oltreché,  qual  più  splendida  ed  amo- 
revole protezione  potre' io  giammai  procacciare 
a  queste  umilissime  Poesie,  che  quella  di  V. 
A.,  la  quale  più  e  più  volte,  quasi  scordatasi 
della  propria  maestà,  non  pur  le  ha  accolte 
con  gradimento,  ma  eziandio  ascoltatele  con 
tenerezza,  e,  quel  eh' è  più,  con  incredibile 
umanità  divolgatcle  per  molte  parti  d'Europa? 
Eccomi  dunque  a'  piedi  dell'À.  V.  con  questo 
non  dirò  dono,  ma  debito;  rendendomi  certo 
che  siccome  è  proprio  di  chi  benefica  l'amar 
nel  beneficalo,  non   tanto  le  di  lui  qualità, 
quanto  i  suoi  medesimi  benefiej  ;  così  la  gene- 
rosità di  V.  A.  amerà  nelle  mie  Rime  non  quel 
elvelle  sono,  ma  quel  che  le  ha  fatte  per  av- 
ventura parere  la  di  Lei  magnanima  approva- 


zione. Supplico  intanto  reverentemente  l'A.  V., 
che  con  lieta  fronte  si  degni  d'accoglier  questa 
rozza  sì,  ma  incontaminata  e  vergine  Musa,  la 
quale  assai  più  intenta  a  maturar  frutti  d'eterna 
vita,  che  a  procacciarsi  fronde  di  caduchi  ap- 
plausi, altra  dote  non  cerca,  per  isposarsi  alla 
Fama,  fuorché  l'amore  di  Dio,  e  quello  di  V. 
A.  S.  a  cui  con  profondo  ossequio  umilissima- 
mente mi  inchino. 

Di  V.  A.  Serenissima 


Umilissimo  e  fedelissimo  servo  e  suddito 
Vincenzio  da  Filicaia. 

LEOPOLDO  I 

Romanorum  Imperatori  invictissimo  * 
semper  augusto 

Vincenlius  a  Filicaja  J elici tate m. 

Triumphum  vere  admirabilem  et  ante  hanc 
diem  inauditum  ,  qui  summo  Christiani  Orbis 
discrimine  res  lapsas  ac  pene  profligatas  d i vi- 
ni tus  restituit,  instauravi^,  erexit;  injurius  pro- 
fecto  sim,  Invictissime  Caesar,  ac  de  tuae  am- 
plitudine felicitatis  et  gloriae  pessime  meritus, 
si  Caesareae  tuae  Majeslati  prò   diguitate  non 
gratuler.  Et  gratulali   quidem   honeslum  est, 
cum  Othomanicus  ensis   ab  ipso  periclilantis 
Austriae  Christianaeque  Reipublicae  jugulo  sit 
depulsus.  Veroni  in  tanta  celebritate,  quautam 
superiora  secula  nunquam  vidisse  coriipértum 
est,  Musas  gratulationi  testes  ac  soeias  adhiberc 
multo  honestissimum.  Hanc  igitur  Odam  He- 
truscis  vinctam  numeris,  quae  mea  est  audacia, 
Tibi  Principimi   Maximo  nedum  scrib^re,  sed 
etmittere  non  sani  veritus.  Et  'quanqunrn  longe 
infra   tuam   magnitudinem   sit   quicquid  non 
modo  dici,  veruni  edam  exeogitari  potest;  in- 
credibilis  tamen  humanitas  quam  Tibi  'sopra 
tam  ardui  Principatus  fastigium   vfadic'as,  ne 
ad  haec  humilia  pauxillum  descendere  dedi- 
gneris,  nisi  fallor,  efficiet.  Ad  sacros  itaque  Cae- 
sareos  pedes  humillime  provolulus,  dum  et  au- 
daciae  veniam,  et  obsequii  gratiam  suppliciter 
peto;  prò  tuorum  armorum  non  interraissa  iti 
Turcas  prosperitate,  prò  orthodoxae  Fidei,  prò 
sacri  Imperii,  atque  augustissimae  Domus  incolu- 
mitate,  propagatione ,   incremento,  jiages  ad 
Deum  Optimum  Maximum  preces  effundo. 

JOANNI  III 

Poloniae  Regi  invictissimo. 

Vincentius  a  Filicaja  felicitalem. 

Nullus  profecto,  invictissime  Rex ,  in  toto 
orbe  terraruin  tam  dissitus,  atque  a  solis  iti- 
nere tam  sejunctùs  locus  est,  quo  non  incredi- 
bilis  Vietoriarum  tuarum  fama  pcrvaserit.  Cui 
ergo  mirum  sit,  si  ad  tantani,  ac  tam  plausi- 
bilem,  rieque  unquam  hactenus  auditam  T riunì- 


phi  celebritarem  ipse  quoque  erectus  atque  ex- 
citatus,  et  attonito  similis,  vocem  atque  oculos 
attollere  ausim?  Quod  si  hoc  mei  nominis  ob- 
scuritati  non  satis  congruere,  nec  longe  abesse 
videtur  a  crimine  temeritatis;  scio,  Rex,  eum 
esse  me,  quo  nemo  forlasse  alius  in  Tui  admi- 
rationem,  tuasque  pene  divinas  laudes  conce- 
lebrandas  et  in  posterum  usque  aevum  tradu- 
cendas  pronior  sit,  aut  esse  possit  ac  debeat. 
Hanc  igitur,  qualiscunique  ea  sit,  Hetruscis  nu- 
meris  alligatam  Odam  quam  ego  nunc  Sacrae 
ac  Regiae  tuae  Majestati  venerabundus  offero 
ac  dico,  patere  tuis  oculis  paulisper  subjici.  Id 
si,  ut  spero,  feceris,  quid  Tibi  Christiana  Res- 
publica  debeat,  quid  Tu  Deo  qui  in  Te  exor- 
nando, regiisque  virtutibus  affaiim  cumulando 
totus  propemodum  fuisse  visus  est,  et  facile 
senties,  et  novas  ingenio  meo  faces,  novum  cal- 
car adjicies.  Me  interim  ad  regios  pedes  hu- 
millime  provolutum,  ut,  qua  soles  humanitate, 
excipias,  enixe  obsecro;  Tibique  orthodoxae 
Fidei 'acerrimo  Propugnatori  a  Deo  Optimo 
Maximo  inoffensum  in  Turcas  Victoriarum  cur- 
sum;ex  animo  precor  atque  ominor. 

CAROLO  V 

Lotharingiae  Duci  invictissimo 

Vincentius  a  Filicaja  felicitatem. 

Quod  in  magna  Triumphorum  celebritale 
plerumque  contingit,  ut  infimae  quoque  sorlis 
homines,  una  cum  primatibus  unanimi  accia- 
matione,  indiscretisque  prae  gaudio  vocibus 
Triumphatori  festivissime  plaudant;  id  mihi, 
Serenissime  Princeps,  in  isto  Victoriarum  Tibi 
subinde  renascentium  inoffenso  atque  admira- 
bili  cursu  evenisse  sentio.  Nam,  cum  dissertis- 
simus  quisque  ad  hunc  diem  prò  sua  t'acuitale 
grandia  Tibi  et  magnifica  honoris  causa  sit  mo- 
dulatus,  ego  quoque,  etsi  tenuitatis  meae  con- 
scius,  proletario  Carmine  obslrepere  non  dubi- 
tavi; maluique,ne  officio  deessem, indiserti,  quam 
inofficiosi  nominis  notam  subire.  At  vero  quis 
lacere  citra  piaculum  possit,  cum  et  Urbs  Àu- 
striae  princeps  obsidione  soluta,  et  sacri  Impe- 
rli majestas  in  libertatem  asserta,  et  profligati 
toties  Turcarum  exercitus,  et  arces  captae  in- 
rensaeque,  et  munitissima  oppida  ,  qua  expu- 
gnata, qua  in  deditionem  redacta,  ad  Te  mi- 
ris  in  coelum  laudibus  extollendum  unumquem- 
que  compellant?  Hanc  igitur  Hetruscam  Odam 
quam  ego  nunc  Serenissimae  tuae  Celsitudini 
venerabundus  nuncupo  ac  sisto,  ut  in  obseqnii 
erga  Te  mei  perenne  monumentini?  accipias, 
etiam  atque  etiam  rogo.  Magnus  profecto  rebus 
a  Te  gloriose  gestis  accedet  cumulus,  si  exte- 
ras  Musas  Tui  admiratione  plenissimas,  et  in 
sinum  tuum  cont'ugientes,  non  modo  benigniter 
excipiendi,  sed  etiam  humaniter  fovendi  cupido 
incesserit.  Quod  si  Te  fecisse  cognovero,  prout 
armorum  aeque  atque  literarum  gloria  floren- 
tissimum  Principem  decet,  nec  Te  fortasse  col- 
lati beneficii  poenitebit,  neqne  ego  (ita  me 
Deus  adjuvet)  abutar  accepto.  Vale  interim,  Se- 
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renissime  Princeps,  ad  sacri  Imperii  tutelam, 
et  Christiani  nominis  Hostium  inter  necionem; 
et  si  quid  amplius  a  Te  flagitare  fas  est,  pa- 
tere ut  Serenissimae  tuae  Celsitudini  perpeluum 
obsequium,  famulatumque  devoveam. 


LETTERE  SCAMBIEVOLI 


Tra  il  signor  Francesco  Redi,  ed  il  signor 
Vincenzio  da  Filicaia,  tratte  dal  tomo  IV 
dell'  opere  del  suddetto  Redi  stampate  in 
Firenze  Tanno  1724  in  8.° 


Al  signor  Vincenzio  da  Filicaia.  In  Villa. 

lermattina  sabato  presentai  al  serenissimo 
Granduca  mio  signore  la  maestosa  religiosissi- 
ma canzone  di  V.  S.  illustrissima  per  l'assedio 
di  Vienna.  Volle  S.  A.  serenissima ,  che  io 
gliela  leggessi  ;  ed  ascoltolla  tutta  ,  non  sola- 
mente con  somma  sua  soddisfazione,  ma  ancora 
volle  lodarla  ,  interrompendo  a  luogo  a  luogo 
molte  volte  la  lettura.  Ma  non  contenta  di  que- 
ste giuste  lodi,  la  fece  di  nuovo  leggete  pub- 
blicamente alla  sua  tavola  mentre  desinava  ;  e 
di  più  comandò  che  fosse  copiata,  e  ne  ha  man- 
data la  copia  in  Francia,  siccome  un'altra  co- 
pia ne  ha  mandata  a  Roma.  Tutti  gli  amici 
letterati  che  fino  ad  ora  1'  hanno  sentita  ,  ne 
dicono  cose  grandi,  le  quali,  perchè  so  la  som- 
il  ma  modestia  di  V.  S.  illustrissima,  non  voglio 
!j  qui  accennarle.  Non  posso  già  contenermi  dallo 
scriverle  quel  che  ne  dico  io,  ed  è  che  se  uno 
de' più  nobili  profeti  del  vecchio  Testamento 
avesse  oggi  dovuto  parlar  con  Dio  per  un  af- 
fare simile  a  quello  del  assedio  di  Vienna,  non 
avrebbe  potuto  farlo  nè  più  maestosamente,  né 
con  più  decorosa  e  santa  umiltà  di  quella  con 
la  quale  V.  S.  illustrissima  ha  distesa  la  sua 
canzone.  Ne  ringrazio  Dio  benedetto  ,  perchè 
altri  che  il  di  lui  divino  Spirito,  non  può  aver- 
gliela dettata.  Io  me  ne  rallegro  con  vera  te- 
nerezza di  cuore  amoroso,  e  la  supplico  a  ter- 
minar quell'altra  canzone  della  Vittoria,  assi- 
curandola che  il  serenissimo  Granduca  la  de- 
sidera, e  mi  ha  comandato  che  io  dica  a  V.  S. 
illustrissima  il  suo  sommo  aggradimento  ec.  E 
supplicandola  della  continuazione  de' suoi  co- 
mandi, le  fo  devotissima  riverenza. 
Firenze  26  settembre  i683. 
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II 

Al  medesimo. 

La  canzone  di  V.  S.  illustrissima  per  l'asse- 
dio di  Vienna  avea  di  tal  maniera  ripiene  di 
maraviglia  le  menti  di  tutti  i  buoni  letterati  , 
che  si  credea  comunemente,  non  potersene  da 
chicchessia  farsene  un'altra  simile,  ed  io  stesso 
avea  questa  medesima  opinione.  Ma  affé  ch'ella 
è  stata  falsa;  imperocché  la  seconda  sua  can- 
zone per  la  Vittoria,  non  solamente  è  sorella 
della  prima,  ma  di  più  parmi  ancora  più  ro- 
busta. Me  ne  rallegro  con  V.  S.  illustrissima 
con  tutto  il  cuore  ,  e  da  vero  cordialissimo 
amico  e  servo.  La  presentai  al  sereniss.  Gran- 
duca, il  cfuale  non  solamente  volle  da  me  sen- 
tirla recitare,  ma  ancora,  come  la  prima,  l'ha 
mandata  in  Francia  :  e  favellandosi  intorno  ad 
essa,  si  concluse  che  non  sarebbe  adulazione 
se  si  dicesse  che  fosse  stata  cantata  sulla  stessa 
lira  di  David.  Io  la  mandai  sabato  al  serenis- 
simo signor  principe  Francesco  Maria,  e  oggi 
la  mando  a  Milano  al  sig.  Maggi ,  a  Roma  al 
signor  Pignatelli,  e  a  Bologna  e  a  Venezia  e  a 
Parma.  Sit  nomen  Domini  beneclictum.  Or 
legga  ella  I'  inclusa  che  iersera  il  serenissimo 
Granduca  con  umanissimo  e  gentilissimo  scher- 
zo mi  mandò  in  un  viglietto,  acciocché  io  giu- 
dicassi se  poteva  paragonarsi  a  quelle  del  si- 
gnor Filicaia.  Oh  sig.  Vincenzio  mio  caro,  si 
son  lette  le  scempiate  cose!  Ella  se  ne  stupi- 
rebbe. Mi  rassegno  suo  servitore  verissimo-,  e 
facendole  riverenza,  le  rammento  il  farne  avere 
una  copia  alla  serenissima  ,  per  quella  stessa 
strada  per  la  quale  ebbe  la  prima,  avendomi 
detto  S.  A.  sereniss.  che  la  desiderava. 


Ili 

Al  medesimo. 

Ogni  animo  meno  composto  di  quello  di  V. 
S.  illustriss.  si  sarebbe  insuperbito  per  la  no- 
bile, gentilissima  lettera  che  le  ha  scritta  il 
gran  re  di  Polonia.  Veramente  ella  è  una  let- 
tera degna  di  chi  la  scrive,  e  degna  di  colui  a 
chi  è  scritta.  Me  ne  rallegro  con  V.  S.  illu- 
strissima di  vero  cuore.  Il  sereniss.  Granduca 
a  cui  ne  ho  presentata  la  copia  da  V.  S.  il- 
lustrissima trasmessami,  1'  ha  voluta  sentir  leg- 
gere da  me,  e  le  dico  che  ne  ha  avuto  com- 
piacimento e  contentezza:  e  significato  da  me 
a  S.  A.  serenissima  il  desiderio  di  V.  S.  illu- 
striss. di  sapere  se  ora  ella  dee  fare  o  scrivere 
cosa  alcuna;  mi  ha  risposto  con  somma  uma- 
nità ,  che  stimerebbe  bene  il  fare  un  atto  di 
riverentissima  civiltà,  che  ella  scrivesse  di  nuo- 
vo a  S.  M.  in  rendimento  di  grazie  per  l'ag- 
gradimento fatto  alla  sua  canzone,  e  che  di  più 
dicesse  che  ella  si  prepara  a  celebrare  le  nuove 
glorie  di  S.  M.  nella  prossima  campagna  con- 
tro il  nemico  del  cristianesimo.  Scriva  dunque 
V.  S.  illustrissima   un  letterone  degno  della 


sua  impareggiabile  penna;  e  scritto  che  lo  avrà 
me  lo  strasmetta  qui  alla  Corte,  che  il  sere- 
nissimo Granduca,  conforme  fece  dell'altra  sua 
lettera  e  della  canzone,  la  manderà  al  re.  Qui 
mi  sorprende  un  entusiasmo  e  grido:  E  perchè 
non  è  oggi  vivo  Traiano  Boccalini?  Se  egli 
fosse  vivo,  e  avesse  veduta  la  lettera  del  re  di 
Polonia  scritta  al  mio  amatissimo  sig.  Vincen- 
zio da  Filicaia,  e  avesse  considerato  che  l1  al- 
tezza della  sua  canzone  avesse  necessitato  quel 
re  a  darne  un  giudizio  così  giusto,  mentre  scri- 
ve che  tra  le  poesie  tutte  pervenute  a  S.  M. 
nelle  passate  congiunture,  la  canzone  di  V.  S. 
illustrissima  può  con  ragione  pretendere  il  pri- 
mo luogo  tra  le  più  giudiziose  ed  eleganti;  po- 
trebbe il  Boccalini  dirne  cose  grandi  ne'  suoi 
ragguagli,  e  potrebbe  giustamente  esagerare  la 
forza  della  poesia,  quando  veramente  ella  sii 
alta,  nobile  e  giudiziosa.  Mi  rallegro  di  nuovo 
con  V.  S.  illustrissima;  e  caramente  abbrac- 
ciandola con  vero  amore,  le  fo  devotissima  ri- 
verenza. 

Pisa,  i  marzo  i683,  ab  Inc. 


IV 


Al  medesimo.  In  Villa. 

Grandissimo  favore  mi  ha  fatto  V.  S.  illu- 
striss. coli' inviarmi  la  sua.  nuova  e  nobilissima 
canzone  per  le  vittorie  degl'imperiali  e  de' ve- 
neziani contra  il  turco.  Io  l'ho  letta,  e  l'ho 
ammirata  con  intera  soddisfazione  dell'  animo 
mio;  e  sebbene,  per  obbedirla,  l1  ho  guardata 
con  occhio  di  severissimo,  anzi  indiscretissimo 
critico  ;  contuttociò  non  vi  ho  trovato  cosa  di 
considerazione  da  poterle  apporre.  Solamente 
quel  pensiero  del  tignersi  al  sole  non  mi  pia- 
ce, lo  l'ho  comunicata  col  sig.  avvocato  Gori, 
il  quale  ancora  è  venuto  nel  mio  parere.  Esso 
signor  Gori  manderà  a  V.  S.  illustrissima  una 
noterella  di  alcune  altre  pochissime  bagattelle 
che  ho  osservate  più  per  islilichezza,  che  per 
ragione.  Accetti  ella-da  me  il  mio  buon  animo; 
siccome  resti  certificata  da  me  ,  die  questa 
canzone,  a  mio  giudizio,  è  la  più  poetica  e  la 
più  piena  di  nobili  fantasie,  di  quante  ella  ne 
abbia  mai  fatte.  Oh  quanto  mi  piace!  oh  quan- 
to, oh  quanto  è  bella!  oh  che  nobili  pensieri! 
Iddio  benedetto  sparge  le  sue  benedizioni  so- 
pra la  penna  di  V.  S.  illustrissima.  Da  lei  im- 
parino i  poeti  moderni.  Non  mi  estendo  di 
vantaggio,  ma  con  tutto  l'affetto  del  cuore  le 
bacio  caramente  le  mani.  Addio  ,  caro  il  mio 
sig.  Vincenzio. 

Firenze,  n  settembre  i685. 


V 

Al  medesimo. 


'  Am- 
V.  S. 


In  questo  punto  torno  colla  corte  da 
brogiana,  ed  in  questo  punto  scrivo  a 
illustrissima  per  dirle  che  sabato  sera  io  quel- 
l'anticamera  dell'  Ambrogiana   il  serenissimo 
Granduca  semi  da  me  leggere  la  sua  veramente 


nobilissima  canzone.  Piacque  sommamente  al 
serenissimo  Granduca,  e  ne  fece  in  pubblico 
grandissimi  encomj  con  mia  somma  consolazio- 
ne. Domenica  mattina  esso  serenissimo  Gran- 
duca disse  al  serenissimo  principe  Gastone  suo 
figlio,  di  averla  da  me  sentita,  e  gliela  lodò, 
e  l'esortò  la  sera  a  farsela  da  me  leggere,  con- 
forme segui.  Non  ho  da  dir  altro  a  V.  S.  il- 
lustrissima se  non  che  stia  pur  sicura  che  non 
ne  ho  data  copia  a  veruno  di  questi  cavalieri 
della  Corte,  e  nemmeno  la  darò  finoattantochè 
ella  non  mi  manda  quelle  mutazioni.  Ho  veduti 
gli  otto  bellissimi  epigrammi  per  la  festa  di 
san  Zanobi.  I  quattro  per  la  risuscitazione  dei 
quattro  morti  mi  piacciono  più  di  tutti:  ma 
tutti  son  belli ,  ma  belli  bene.  Me  ne  rallegro 
con  V.  S.  illustrissima.  E  senza  cirimonia  ve- 
runa le  rassegno  il  mio  ossequio  ,  baciandole 
affettuosamente  le  mani. 
Firenze,  18  settembre  i685. 

VI 

Al  medesimo. 

È  già  qualche  tempo  che  nell'interno  più 
segreto  del  mio  cuore  ho  sempre  meditato  di 
dare  una  tacita  sentenza  intorno  al  primato 
de'  poeti  lirici  toscani  del  nostro  corrente  se- 
colo; ma  non  son  mai  venuto  all'opra,  ancor- 
ché potentissimi  ed  incontrastabili  motivi  avessi 
di  farlo  a  favore  di  un  cavaliere  mio  riveritis- 
simo padrone  ed  amico.  Veramente  non  1'  ho 
mai  fatto  perchè  uno  scrupolo  superstizioso  di 
amore  m'ingombrava  talvolta  l'animo  con  un 
certo  apparente  dubbio  di  giudice  amoroso  ed 
appassionato,  e  per  conseguenza  abile  a  com- 
mettere qualche  involontaria  ingiustizia.  Ma 
ieri,  dopo  aver  letta  più  volte  la  canzone  di 
V.  S.  illustrissima  per  la  beata  Umiliana  dei 
Cerchi,  svanitami  ogni  superstizione  di  scrupo- 
lo ,  non  sólamente  pronunziai  la  sentenza  nel 
segreto  del  cuore,  ma  la  palesai  ad  alta  voce 
in  presenza  di  numeroso  popolo;  e  volli  che 
ne  fosse  presa  una  giuridica  testimonianza  da 
molti  valentuomini ,  tra'  quali  nominerò  sola- 
mente il  signor  conte  Lorenzo  Magalotti,  ed  il 
signor  priore  Luigi  ftucellai ,  che  per  fortuna 
si  trovarono  presenti  nel  solito  tribunale  della 
mia  casa.  La  sentenza  è  data,  e  data  con  giu- 
stizia ,  nè  imporla  se  qualche  spirito  di  con- 
traddizione vorrà  sgridarmi  col  dire  : 

Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna, 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Colla  veduta  corta  di  una  spanna? 

perchè  non  ne  farò  conto,  e  se  vorrà  sapere  i 
motivi,  gli  darò  molto  volontieri.  Mi  rallegro 
dunque  con  V.  S.  illustrissima  della  canzone, 
e  supplico  la  sua  modestia  a  non  isdegnarsi 
meco  se  invece  della  critica  impostami  ,  io  le 
mando  una  giustissima  favorevole  sentenza.  E 
che  voleva  ella,  che  io  criticassi?  Per  obbedirla 
ho  fin  cercato  (come  si  dice)  il  pelo  nell'uovo, 
ina  non  è  stato  possibile  il  trovarvelo.  Due 
sole  cose  mi  hanno  fatto  seni  ire  un  non  so  che 
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all'orecchio,  cioè  la  voce  niun  monosillaba 
nella  seconda  strofe;  e  la  voce  ambasciate  nella 
strofe  undecima  ,  ancorché  tal  voce  prosastica 
sia  consolata  da  due  nobilissimi  epiteti,  alte  e 
famose.  Ma  queste  sono  solite  mie  stiticaggini 
da  non  farne  conto.  E  qui  rassegno  a  V.  S. 
illustrissima  il  mio  riverentissimo  ossequio,  e 
le  bacio  divolamente  le  mani. 
Di  casa,  il  25  luglio  1686. 

VII 

Lettera  del  sig.  Vincenzio  da  Filicaia 
al  sig.  Francesco  Redi. 

Io  non  so  se  la  sentenza  ultimamente  data 
da  V.  S.  illustrissima  sia  giusta  o  ingiusta:  so 
bene,  che  chi  l'ha  data,  è  un  giudice  di  si  alto 
grido,  che  colla  sua  autorità  può  canonizzarla 
per  giusta,  quantunque  in  effetto  ella  non  sia 
tale.  Ma  io  per  la  infinita  riverenza  e  venera- 
zione ch'io  porto  al  di  lei  giudizio,  voglio  cre- 
der di  lei  tutto  quel  ch'ella  vuole,  purch'ella 
creda  di  me  tutto  quel  ch'io  desidero  ch'ella 
creda,  ed  è  che  tutto  quel  lustro  che  appari- 
sce nelle  mie  coserelle,  è  opera  dell'approva- 
zione e  dell1  autorità  di  V.  S.  illustrissima  che 
può  far  apparir  per  buono  quel  che  non  è. 
Il  Signore  Iddio  le  ne  renda  merito.  Per  ub- 
bidire a  V.  S.  illustrissima  levai  nella  seconda 
strofe  della  canzone  per  la  beata  Umiliana  la 
voce  niun  monosillaba  ,  che  veramente  non 
rendeva  buon  suono,  mutando  quel  luogo  cosi: 

Forse  siccome  i  foschi 

Sagrati  orror  dei  boschi 

Folle  culto  mirar  mai  non  ardio  ec. 

E  ringrazio  V.  S.  illustrissima  del  prudentissi- 
mo  avvertimento. 

L' altra  voce  ambasciate  non  mi  è  bastato 
l'animo  di  mutarla;  onde  l'ho  lasciata  star  co- 
me stava. 

Ma  che  dirà  ella  della  mia  impertinenza  ? 
Questo  verno  passato  mandai  al  nostro  signor 
Benedetto  Gori  alcuni  sonetti  sopra  l'elevazio- 
ne dell'anima  a  Dio,  secondo  la  forma  dei 
Quietisti  ;  ed  il  medesimo  sig.  Gori  mi  scrisse 
d'avergli  mostrati  a  V.  S.  illustrissima.  Ma 
perchè  io  glieli  mandai  tali,  quali  m'erano  al- 
lora usciti  dalla  penna;  ora  ch'io  gli  ho  rivi- 
sti e  limati,  prendo  ardire  di  mandargli  a  V. 
S„  illustrissima,  acciocché  mi  faccia  grazia,  sic- 
come umilmente  ne  la  supplico,  di  corregger- 
gli e  dirozzargli,  avendo  io  poi  pensiero  d'in- 
viargli alla  regina  ,  siccome  mi  consigliano  1 
signori  conte  Magalotti,  e  prior  Kucellai.  V.  S. 
illustrissima  per  l'amor  di  Dio  mi  faccia  que- 
sta carità,  e  poi  se  le  parrà  di  leggergli  una 
volta  al  serenissimo  Granduca,  e  al  serenissimo 
signor  principe  Gio.  Gastone,  lo  riceverò  per 
grazia  singolarissima.  E  con  tal  fine,  pieno  più 
che  mai  d'obbligazioni  e  d'ossequio,  mi  con- 
fermo. 

Di  casa,  il  4  settembre  1686. 


ÌOO 
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FILICAIA 

H     Nella  cui  sacra  insegna 

Splende  il  terror  della  purpurea  croce. 


Al  sìg.  Vincenzio  da  Filicaia. 


Non  ne  so  tanto  da  potere  spiegare  a  V.  S. 
illustrissima  la  contentezza  ed  il  diletto  che  ho 
avuto  nel  leggere  le  sue  gentilissime  ottave 
fatte  nella  partenza  delle  Galere  del  serenissi- 
mo Granduca  mio  signore.  Veramente  son  gen- 
tilissime, ed  io  mi  rallegro  con  V.  S.  illustris- 
sima per  così  nobile  opera.  Per  obbedire  ai 
suoi  comandamenti,  l'ho  guardata  e  riguardata 
con  occhio  più  che  curioso;  ma  non  ho  saputo 
trovarvi  cosa  veruna  da  potersi  criticare  con 
fondamento.  Solamente  mi  prenderò  V  ardire 
di  dirle  che  nel  quarto  verso  della  quarta  ot- 
tava quel  sole  sole  ha  un  certo  non  so  che , 
che  al  mio  orecchio  non  finisce  di  piacere.  Ta- 
lora quel  sole  sole  mi  par  messovi  per  forza 
di  rima  ;  talora  mi  sembra  una  gentilezza  da 
Rispetto  contadinesco  da  cantarsi  a  veglia;  ta- 
lora mi  viene  a  piacere  in  sembianza  di  una 
tenerezza  poetica  ,  la  quale  poi  mi  pare  non 
ben  collocata  tra  la  nobiltà  di  queste  ottave, 
gentili  sì,  ma  però  maestose.  Ma  io  credo  che 
sarà  diffìcile  il  mutare  ,  e  che  abbia  ad  esser 
giuoeoforza  il  lasciare  star  quel  verso  come 
egli  sta;  se  però  questa  mìa  credenza,  non  fa 
torto  alla  fecondissima  vena  del  mio  amatissi- 
mo sig.  Filicaia.  Se  V.  S.  non  vuol  mutar  que- 
sto verso,  vorrei  bene  che  in  tutte  le  maniere 
mutasse  il  primo  della  sesta  ottava: 

E  i  siciliani  mostri,  e  le  mal  note 
Sirti  ec. 

Io  son  nimicissimo  di  quel  rimpinzamento  di 
sillabe.  E  perchè  non  si  può  dire  con  più  dol- 
cezza? 

E  i  mostri  dì  Sicilia)      r  t 

.  e  le  mal  note  ee. 

E  di  Sicilia  i  mostri) 

Questo  verso  tanto  più  si  dovrebbe  raddol- 
cire e  facilitare,  perchè  ha  innanzi  di  sè  la  no- 
bilissima chiusa  della  quinta  ottava. 

Non  saprei  che  dirmi  di  vantaggio,  quando 
pur  V.  S.  illustrissima  da  per  sè  medesima  non 
volesse  mettersi  a  considerare  se  dopo  Punde- 
eima  ottava  fosse  conveniente  l' aggiugnerne 
un'  altra  in  cui  si  facesse  menzione  più  parti- 
colare d'altre  vittorie  guadagnale  dalle  galere 
di  S.  A.  serenissima  ne' tempi  andati,  come  la 
presa  di  Bona,  della  Brevesa,  di  Laiazzo,  di  Bi- 
scari  in  Barberia  ,  di  Chierma  ec.  Oh  queste 
sono  imprese  di  terra.  Sì,  ma  furono  fatte  dalle 
genti  delle  galere;  e  perciò  V,S.  illustrissima 
Dell'  ultima  ottava  augura  che  saranno  domale 
cento  rocche.  Non  son  io  un  insaziabile?  non 
son  io  un  insolente?  Sì  veramente,  e  lo  con- 
fesso e  lo  conosco.  Anzi  ora  lo  conosco  tal- 
mente ,  che  mi  pento  di  buon  cuore  di  aver 
messa  in  campo  questa  considerazione,  e  prego 
V.  S.  a  non  voler  farne  conto  veruno.  Piutto- 
sto, se  non  fosse  sofisticheria,  ponga  mente  se 
le  desse  fastidio  nella  nona  ottava: 


A  prima  giunta  pare  che  quel  terrore,  sia  ter- 
ror della  croce  ,  e  non  de'  turchi.  Mi  rimetto 
al  suo  prudentissimo  giudizio.  Il  Menzini  mi 
ha  mandata  di  Roma  una  sua  canzone  per  la 
presa  di  Buda.  Vi  è  del  buono  assai  :  la  farò 
vedere  a  V.  S.  illustrissima,  alla  quale  bacio 
cordialmente  le  mani. 

Di  casa,  2  novembre  1686. 


IX 


Lettera  del  sig.  Vincenzio  da  Filicaia 


Tutte  le  osservazioni  di  V.  S.  illustrissima 
sopra  le  mie  ottave  sono  mirabilmente  giudi- 
ziose ,  e  degne  del  suo  grande  intelletto  e  del 
suo  raffinatissimo  gusto;  nè  io  posso  esprimere 
a  V.  S.  illustrissima  con  quanta  mia  soddisfa- 
zione e  profitto  io  l'abbia  lette  e  rilette.  D'una 
sola  cosa  io  voglio  dolermi  con  esso  lei,  ed  è 
il  troppo  riservo  con  cui  ella  si  inette  a  criti- 
car le  mie  cose.  Oh  se  ella  sapesse  quanto  sia 
grande  la  stima  ch'io  fo  del  suo  incomparabile 
giudizio /son  certo  che  V.  S.  illustrissima  de- 
porrebbe tanti  rispetti ,  e  mi  parlerebbe  con 
più  libertà. 

Dificile  veramente  è  la  mutazione  del  quarto 
verso  della  quarta  ottava.  Tuttavolta  Tho  mu- 
tato così  : 

E  voi  del  vero  Giove  alme  figliuole, 
Vergini  Muse  che  a  temprar  mia  sete, 
Tutte  in  atto  benigne,  e  tutte  sole 
Dal  celeste  Parnaso  a  me  scendete  ec. 

Mi  sono  servito  della  particella  riempitiva  tut- 
te, assai  propria  del  nostro  linguaggio  ,  e  che 
porta  anche  seco  non  so  che  d'energia,  paren- 
domi che  frequentissimo  sia  questo  modo  di 
dire  :  Voi  siete  tutto  garbato,  benigno  t  Voi  ve- 
niste qua  tutto  solo.  Se  V.  S.  illustrissima  non 
l'approva,  si  compiaccia  d'avvisarmelo,  che  lo 
muterò  in  qualche  altro  modo. 

Accetto  la  mutazione  del  primo  verso  della 
sesta  ottava  : 

E  di  Sicilia  i  mostri,  e  le  mal  note  ec. 

Ho  mutato  anche  la  nona  ottava  in  questa 
maniera: 

Temuti  eroi,  nella  cui  sacra  insegna 
Splende  V  onor  della  purpurea  croce 3  er. 

Quanto  all'aggiugnere  un'altra  ottava,  V.  S. 
illustrissima  sappia  che  ella  vi  era,  e  spiegava 
in  confuso  P  altre  imprese  delle  galere  toscane, 
ma  io  la  levai  per  due  cagioni:  la  prima  è, 
perchè  nel  fine  della  decima  mi  ristringo  a 
dire  che  i  mari  della  Morea  altre  volte  sono 
stati  corsi  dalle  galere  vittoriose  del  Grandu- 
ca; onde  non  par  necessario  il  far  passaggio 
al  racconto  dell'altre  imprese  fatte  altrove: 
seconda,  perchè  essendo  questo  un  semplice 


PROSE 


toi 


Buon  viaggio,  non  lio  stimato  di  dover  para- 
tamente descrivere  tutte  le  vittorie  riportate 
dalle  medesime  galere.  Mi  rimetto  però  a  quanto 
si  degnerà  d'  accennarmi  per  mio  governo  V. 
S.  illustrissima,  la  quale  se  nell'ore  più  geniali 
resterà  servita  di  leggere  una  volta  al  padron 
serenissimo  questa  bazzecola,  mi  farà  onor  gran- 
dissimo; e  io  in  tal  caso  le  ne  manderei  una 
copia  di  buona  mano.  V.  S.  illustrissima  mi 
perdoni  di  tanti  fastidj,  e  mi  comandi  sempre, 
mentre  pieno  d'obbligazioni  e  d'ossequio  le 
bacio  riverentemente  le  mani. 
Di  casa,  5  novembre  1686. 

In  questo  punto  ricevo  la  stampa  del  signor 
Adriani,  rendendo  intanto  grazie  a  V.  S.  illu- 
«triss.  del  nuovo  favor  ch'ella  mi  fa,  e  di  nuo- 
vo la  riverisco. 

X 

Al  sig.  Vincenzio  da  Filicaia. 

Ottimamente,  sig.  Vincenzio,  mio  amatissimo 
signore.  Ottimamente  aggiustata  ogni  cosa.  Ot-  j 
tintamente.  Leggerò  una  mattina  al  serenissimo 
Granduca  una  cosi  nobile  composizione.  Ne 
faccia  V.  S.  illustrissima  una  copia  di  sua  ma- 
no, e  me  la  mandi.  La  desidero  di  sua  mano, 
per  poter  lasciarla  nella  camera  di  S.  A.  sere- 
nissima. Non  mi  estendo  di  vantaggio  :  sola- 
mente la  supplico  della  continuazione  de'  suoi 
comandi,  e  le  fo  umilissima  riverenza. 

Di  casa,  6  novembre  1686. 

XI 

Lettera  del  sig.  Vincenzio  da  Filicaia 
al  sig.  Francesco  Redi. 

(  In  esecuzione  dei  comandamenti  di  V.  S.  il-  j 
lustrissirna Je  mando  le  consapute  ottave  co-  | 
piate  di  mia  mano,  acciocché  con  suo  comodo 
mi  onori  di  leggerle  al  serenissimo  Granduca 
nostro  signore.  E  mentre  le  confermo  le  mie 
perpetue  indelebili  obbligazioni,  devotamente 
la  reverisco. 

Di  casa,  8  novembre  1686. 

XII 

Altra  lettera  del  sig.  Vincenzio  da  Filicaia 
al  sig.  Francesco  Redi. 

Quest'  altra  sola  impertinenza  con  V.  S.  il- 
lustriss.,  e  poi  non  più.  Le  mandai  ultimamente 
le  ottave  scritte  di  mia  mano,  siccome  ella 
mi  comandò  ;  ed  ora  le  mando  questa  canzone 
fatta  in  occasion  del  ritorno  delle  Galere  del 
Serenissimo  Granduca  ,  e  dedicata  a  S.  A.  se- 
renissima. Se  a  V.  S.  illustriss.  parrà  eh'  ella 
possa  meritar  l' onore  d'  esser  letta  e  presen- 
tata all'  A.  S.  in  testimonianza  de'  miei  umilis- 
simi ossequj,  io  la  supplico  revercntemente 
dell'uno  e  dell'altro  favore:  ma  prima  d'ogni 
altra  cosa,  io  la  supplico  di  correggerla  senza 


riguardo  alcuno,  e  con  tutta  quella  pienezza 
d'autorità,  ch'ella  ha  sopra  di  me  e  delle  cose 
mie.  V.  S.  Illustriss.  mi  perdoni  dell'ardire, 
e  mi  favorisca  dell1  onore  de'  suoi  comanda- 
menti, mentre  le  faccio  devotissima  riverenza. 
Di  casa  28  novembre  1686. 

XIII 

Al  sig.  Vincenzio  da  Filicaia.  In  Villa. 

Signor  sì,  Signor  sì,  che  il  sig.  priore  Luigi 
Rucellai  mi  fece  favore  in  nome  di  V.  S.  illu- 
striss. di  darmi  il  bellissimo  capitolo  intitolato 
Il  Sagrijìzio ,  che   ella  gli  ha  mandato.  Non 
solamente  me  lo  diede,  ma  lo  leggemmo  an- 
cora insieme  in  casa  mia  più  d'una  volta,  e  sem- 
pre fu  da  me  ammirato  come  opra  in  suo  ge- 
nere eccellentissima;   e  se  ho   da  riferire  a 
V.  S.  illustriss.  quello  che  dopo  molte  letture 
io  dissi  al  medesimo  sig.  priore  Rucellai ,  le 
scriverò  che  alla  buona  ed  alla  schietta  io  dissi 
che  dal  tempo  di  fra  Guittone  infino  al  cor- 
rente giorno,  io  non  avea  trovata  poesia  che 
mi  fosse  piaciuta  più  di  questa.  Veramente  è 
una  bella  cosa,  facile,  gentile,  e  tra  la  sua  na- 
turai gentilezza,  ripiena  di  robustissimi  con- 
cetti. Caro  il  mio  riverentissimo  sig.  Vincenzio, 
me  ne  rallegro  con  V.  S.  illustriss.,  e  me  ne 
rallegro  con  tenerezza  di  cuore.  Non  vorrei  già, 
eh'  ella  avesse  a  continuare  in  simili  poesie 
afflittive.  Iddio  benedetto  mi  vede  il  cuore;  ed 
io  so   qual  riverentissimo  affetto  io  porto  al 
suo  sommo  merito,  ed  alla  sua  gran  virtù.  M 
dà  la  burla  V.  S.  illustriss.  collo  scrivermi  che 
io  corregga  e  riformi.  Io  non  son  abile  a  farlo: 
ma  quando  pur  anco  fossi  abile;  e  che  cosa 
vuol  ella  ch'io  trovi  da  correggere  e  da  rifor- 
mare in  un'opera  cosi  pulita?  Or  via  su  le 
dirò  che  ho  cercalo  col  fuscellino,  e  non  mi 
è  stato  possibile  trovarvi  cosa  veruna  corrigi- 
bile.  Mi  creda ,  e  si  acquieti.  Mi  continui  il 
suo  affetto,  come  cordialmente  la  supplico;  e 
le  fo  divotissima  riverenza. 
Firenze  4  ottobre  1687. 

XIV 

Al  sig.  Vincenzio  da  Filicaia,  Firenze. 

j     Abbia  un  poco  di  pazienza  a  leggere  og^i 
questa  mia  lettera.  In  essa  io  non  voglio  dir 
[  altro,  se  non  che  siccome  Iddio  ha  voluto  che 
|  il  nostro  secolo  abbia  le  glorie  di  un  Pindaro 
j  nella  persona  di  V.   S.  illustriss.,  così  abbia 
parimente  quelle  di  Saffo  nella  sig.  Maria  Sel- 
I  vaggia   Borghini,  fanciulla   pisana.   Si  riderà 
\  V.  S.  illustriss.  della  seconda   parte  di  questo 
I  mio  detto.  Non  se  ne  rida  così  subito  subito; 
ma  legga  prima  questi  sei  sonetti  qui  aunessi, 
fatti  da  questa  nuova  e  maravigliosa  poetessa 
in  lode  della  Serenissima  signora  Principessa 
di  Toscana;  e  poscia,  se  può  ridersene,  se  ne 
rida  altamente,  che  le  ne  do  un'  ampia  licenza 
in  forma  Camera':.   Questa  fanciulla    non  ha 
1  falli  questi  sci  soli;  ma  sono  Uno  in  dodici,  e 


io2  FILICAIA 
tutti  così  fattamente  un  più  bello  dell'  altro, 
che  se  l'antico  Pucciandone  da  Pisa,  che  fiorì 
ne'  tempi  di  Guitton  d'  Arezzo,  potesse  tornare 
in  vita  a  leggerli,  io  per  me  starei  in  dubbio 
se  ne  fosse  per  prendere  maraviglia  o  invidia, 
per  non  dir  dolore.  Mi  voglia  V.  S.  illustriss. 
un  poco  di  quel  bene  che  non  le  costa  niente, 
e  mi  onori  de' suoi  comandamenti;  mentre  fa- 
cendole divotissima  riverenza,  le  confermo  il 
gran  fracasso  che  ha  fatto  qui  nella  corte  il 
sonetto  di  V.  S.  illustriss.  per  la  nascita  della 
Serenissima  Granduchessa  Vittoria.  Veramente 
egli  è  un  gran  sonetto.  Il  signor  consiglio  Cer- 
chi nostro  comune  amico,  so  che  le  ne  ha 
scritto,  e  le  ha  scritto  parimente  quanto  da 
me  è  stato  operato  in  questo  affare.  Le  fo  di- 
votissima riverenza. 

Pisa  21  febbraio  1687  ab  Inc. 


XV 


Lettera  del  sig.  Vincenzio  da  Filìcaia 


al 


sig. 


Francesco  Redi.  Livorno. 


Ho  letto  con  maraviglia  i  sonetti  della  si- 
gnora Borghina,  e  confesso  eh1  io  non  sapeva 
che  il  sesso  donnesco  giugnesse  a  tanto.  So- 
gliono i  componimenti  delle  donne  essere  per 
lo  più  esangui  e  snervali;  ma  in  questi  si 
vede  una  felice  robustezza,  e  una  certa  ame- 
nità che  non  lascia  di  esser  robusta  anco 
nelle  espressioni  più  tenere.  Per  non  parlar 
dei  primi  cinque  sonetti,  che  diremo  del  se- 
sto? La  chiusa  di  questo  veramente  non  è  da 
donna,  e  giugne  tanto  inaspettata,  che  fa  stor- 
dire. Ringrazio  pertanto  infinitamente  V.  S. 
illustriss.,  che  mi  ha  dato  a  conoscere  un  sì 
leggiadro  spirito,  capace  in  verità  di  accrescer 
lustro  alle  glorie  del  nostro  secolo  ;  e  spero 
ch'ella  non  sia  per  disapprovare  il  pensiero  che 
ho  avuto,  di  render  giustizia  al  merito  di  que- 
sta gentil  poetessa  col  far  correre  per  la  città 
le  copie  de'  suoi  sonetti,  siccome  ho  cominciato 
a  fare.  Io  ne  ringrazio  di  nuovo  la  bontà  di 
V.  S.  illustriss.,  a  cui  do  parte  di  aver  man- 
dato il  mio  figliuolo  maggiore  nel  collegio  To- 
lomei  di  Siena,  non  senza  speranza  eh'  egli  sia 
per  acquistare  qualche  merito  di  servitù  col 
sig.  suo  nipote  che  pur  si  trova  in  detto  coN 
legio.  E  mentre  le  rassegno  le  mie  inesplicabili 
obbligazioni,  la  supplico  a  contentarsi  eli' io 
l'abbracci  cordialissimamente,  e  ch'io  mi  con- 
fermi qual  sono  e  sarò  sempre. 
Firenze  2  marzo  1687  ab  Inc. 

XVI 

Al  sig.  Vincenzio  da  Filicaia.  Firenze. 

Non  solamente  al  sig.  consiglio  Cerchi  ho 
Ietto  i  suoi  due  divotissimi  e  bellissimi  sonetti 
per  la  Fede  in  Dio  nelle  disgrazie,  ma  ancora 
a  molti  altri  di  questi  più  intendenti  cavalieri 
mici  amici,  perchè  veramente  son  belli  e  de- 
voti; ed  a  me  son  rassembrati  tanto  belli,  e 
tanto  devoti  e  teneri  e  ben  condotti  con  ma- 


raviglia unità,  che  gli  ho  fatti  sentire  non 
solamente  al  Serenissimo  Granduca,  ma  ancora 
alla  Serenissima  Granduchessa  Vittoria,  miei 
Signori;  e  tutti  gli  hanno  ascoltati  con  sommo 
aggradimento,  e  con  applauso  di  stima,  come 
sempre  meritano  l'opere  di  V.  S.  illustrissima. 
Me  ne  rallegro  seco  con  ogni  sincerità  di  cuo- 
re, e  la  supplico  a  farmi  spesso  di  simili  gra- 
zie che  mi  sono  di  una  vera  consolazione  nello 
stato  che  mi  trovo,  di  poca  sanità.  Il  buono 
Iddio  conceda  a  lei  sanità,  e  lunghezza  di  vita: 
e  caramente  abbracciandola,  le  faccio  divotis- 
sima riverenza,  col  dirle  che  se  un  giorno  mi 
sarà  permesso  il  venire  a  Firenze,  passerò  dalla 
sua  casa  per  rassegnarmele  in  voce  qual  sarò 
sempre  ec. 

Villa  Imperiale  i3  maggio  1689. 

XVII 

Al  sig.  Vincenzio  da  Filicaia. 

In  questo  giorno  dalla  gentilissima  lettera  di 
V.  S.  illustriss.  intendo  che  il  sig.  Gio.  Mario 
Crescimbeni  custode  degli  Àrcadi  di  Roma  le 
ha  fatto  sapere  che  'un  suo  amico  vorrebbe 
stampare  una  raccolta  di  poesie  lettesi  finora 
in  Arcadia,  tra  le  quali  sono  alcune  di  V.  S. 
illustriss.,  e  alcune  delle  mie  ;  e  che  perciò  ne 
desidera  il  consenso  degli  autori  ,  e  in  consp- 
quente  quello  di  V.  S.  illustriss.  ed  il  mio.  Io 
quanto  a  me  non  avrei  difficoltà  alcuna  a  dar- 
glielo nè  per  le  poesie  di  V.  S.  illustriss.  nè 
per  le  mie;  giacche  V  une  e  l'altre  vagano  di 
già  per  l'Italia,  e  non  è  in  nostra  potestà  che 
non  venga  in  altro  tempo  questa  stessa  volontà 
ad  un'altra  persona,  e  lo  faccia  con  minor 
garbo  e  con  minore  accuratezza.  Caro,  amatis- 
simo e  riverentissimo  sig.  Vincenzio,  questo  è 
il  mio  sentimento,  e  glielo  scrivo  con  ogni  sin- 
cerità di  animo  cristiano  e  d'onore;  ma  io 
non  ne  so  più  ,  ed  ho  semplicemente  scritto 
col  solo  fine  di  obbedire  a'  suoi  da  me  riveri- 
tissimi comandamenti:  e  supplicandola  della 
continuazione,  le  fo  umilissima  riverenza. 
Dalla  Petraia  3  giugno  1694. 


Tratte  dal  tomo  III  delle  Opere  di  Benedetto 
Menzini,  4«°>  4  voi.,  Firenze  17^1,  pag.  319, 
349. 

XVIII 

■■Del  sig.  senatore  Vincenzio  da  Filicaia 
al  sig.  Menzini. 

Ho  fatto  ogni  diligenza  per  aver  le  satire  del 
Soldani,  e  servirla  del  riscontro  ch'ella  m'im- 
pose. Ma  quei  due  che  le  hanno,  cioè  il  signor 
Redi  e  il  sig.  Macinghi,  sono  alla  corte  che  di 
presente  si  trova  in  Pisa;  e  in  Firenze  il  si- 
gnor Lorenzo  Pucci  ne  ha  due  che  sono  in 
mano  del  sig.  conte  Arrighetti,  ed  il  sig.  For- 
zoni  ne  ha  una  sola.  Onde   prima  del  ritorno 


della  corte  non  penso  di  poter  aver  la  fortuna 
di  servirla  compitamente,  come  richiede  il  mio 
debito.  Non  lascerò  già  di  dar  frattanto  prin- 
cipio all'  opera  sopra  le  due  del  sig.  Pucci, 
quando  potrò  averle.  E  rendendo  alla  bontà 
di  V.  S.  infinite  grazie  dell'essersi  degnata  di 
comandarmi,  la  supplico  per  fine  di  continuar- 
mene l'occasione;  e  con  tutto  lo  spirito  mi 
confermo. 

Firenze  3  marzo  i6g"2. 

XIX 

Del  sig.  senatore  Vincenzio  da  Filicaia 
al  sig.  Menzini. 

E  un  gran  disordine  che  le  vere  lodi  e  le 
false  abbiano  uno  stesso  suono,  e  che  ciascuna 
di  esse  non  abbia  un  linguaggio  proprio  che 
le  dislingua  1' une  dall'altre.  Ma  nell'Opere 
di  V.  S.  reverendiss.  non  ha  luogo  un  sì  fatto 
disordine.  Senzachè  altri  le  lodi,  si  lodano  elle 
da  sè  medesime;  e  la  bontà  loro,  e  il  valor 
grande  dell'Autore  acquistan  fede  a  chiunque 
le  celebra.  Io  non  presumo  tanto  di  me,  ch'io 
stimi  di  poterle  celebrare  abbastanza:  ma  dirò 
solo  di  aver  letto  e  riletto  con  mio  sommo 
gusto  la  canzone  e  l'orazione  che  le  è  pia- 
ciuto mandarmi;  e  sì  nell'una,  come  nell'al- 
tra ho  ammiralo  i  tratti  sublimi  della  di  lei 
felicissima  penna.  Me  ne  rallegro  infinitamente 
con  V.  S.  reverendiss.,  e  col  nostro  secolo; 
e  ringraziandola  di  si  pregiatissimo  favore  che 
mi  ha  fatto,  aspiro  all'altro  di  obbedire  a'suoi 
cenni,  per  potere  a  misura  delle  mie  obbliga- 
zioni farmi  più  sempre  conoscere. 
Pisa  26  aprile  1701. 


Tratte  dalla  parte  V  voi.  I,  della  Raccolta  di 
Prose  Fiorentine,  4-°>  Venezia  1^54,  p.  »  45 
e  segg. 

XX 

Del  sig.   Vincenzio  da  Filicaia 
al  sig.  Benedetto  Got  i. 

Vedendo  io,  che  vi  contentate  di  gradire  le 
mie  bazzecole,  non  ini  fo  scrupolo  di  mandar- 
vele,  non  tanto  per  vostro  diporto,  quanto  per 
mio  ammaestramento.  Anzi  non  vi  avendo 
mandato  la  volta  passala  il  qui  accluso  sonetto, 
Piangesti,  Roma,  per  avere  già  serrata  la  let- 
tera, e  avendolo  mandato  al  conte;  sono  a 
farvene  scusa,  pregandovi  a  prendere  in  buona 
parte  questa  casuale  omissione.  Con  questo  ri- 
ceverete anche  il  compagno;  e  voi  e  '1  conte 
sarete  i  primi  a  vederlo.  Quanto  al  primo, 
non  posso  dirvi  quanto  sia  piaciuta  la  novità 
dell'  idea,  l'armonia  delle  parti,  e  la  forza  del- 
l'espressione. Vorrebbe  il  conte,  ch'io  mu- 
tassi il  quarto  verso  nel  modo  che  vedrete  in 
piè  del  sonetto,  parendoli  che  quel  mettere  il 
ferro  nel  petto  non  esprima  quella  gran  vio- 


USE  io3 

lenza  con  cui  una  donna  si  caccia  un  pugnale 
nel  seno.  E  benché  4il  Pulci,  anche  fuor  di 
rima,  abbia  usato  la  stessa  frase  in  questo  me- 
desimo sentimento,  con  dire: 

Che  gli  mise  nel  CuAr  proprio  la  lancia, 
E  mostrò  pur*  eh' è  paladin  di  Francia; 

tuttavolta  m'atterrei  alla  mutazion  del  Conte, 
come  più  robusta,  se  non  mi  desse  fastidio 
quella  voce  intrise,  la  quale  mi  fa  e  sempre 
mi  ha  fatto  una  bruttissima  specie.  Credo  bene, 
che  sia  questa  una  di  quelle  sciocche  delica- 
tezze che  senz'  alcuna  ragione  s'  imbevono  dai 
primi  anni,  e  fanno  poi  tal  presa  nell'animo, 

j  che  non  se  ne  possono  più  distaccare.  Comun- 
que sia,  ditemene  il  vostro  parere;  ch'io  son 
sempre  pronto  a  ritrattarmi. 

Quanto  poi  al  sonetto,  Apri  Fortuna,  dovete 

I  sapere  che  il  Conte  non   mi   ha  lasciata  mai 

j  beo  avere,  con  dirmi  che  il  raccomandarsi  alla 
fortuna  negli  ultimi  tre  versi,  dopo  di  averla 

|  cosi  terribilmente  rimbrottata  nei  primi  undi- 
ci, è  una  vigliaccheria  insoffribile;  e  che  biso- 
gna a  tutti  i  patti  abiurare  il  Tansillismo  ,  e 
fare  un'altra  chiusa  di  nuovo,  corrispondente 
al  primo  concetto:  onde,  per  quietarlo,  m'è 
convenuto  farla,  siccome  vedrete.  Non  so  poi 
quello  che  ne  parrà  a  voi  e  a  lui.  Ho  preteso 
di  dire  molte  cose  in  tre  versi  ;  ma  perchè  il 

1  panno  è  stretto,  è  bisognato  ricorrere  ai  laco» 
nismi,  avendo  voluto  in  sostanza  dire  che  la 
fortuna  con  tante  stranezze  e  strapazzi  ha  ben 
potuto  far  conoscere  la  sua  ingiustizia,  ma  non 
le  è  già  riuscito  di  farmi  misero,  perchè  mi- 
seri veramente  sono  coloro  che  lo  credono, 
cioè  i  suoi  favoriti j  non  già  coloro  che  essendo 
sempre  stati  straziati  e  tribolati  da  lei,  non 
hanno  motivo  alcuno  di  averle  a  credere,  co- 
me appunto  è  intervenuto  a  me. 

Vi  prego  del  Santo  del  mese,  e  di  mille  os- 
sequiosi saluti  per  la  signora  luditta  (1)  e  per  i 
vostri  sig.  Figliuoli,  a  nome  di  tutti.  E  vi  re- 
veritìco  di  cuore.  Pregate  Dio  per  me  ec. 

lucevo  in  questo  punto  l'umanissima  de' 24 
stante;  e  quanto  alla  canzone  per  la  beata 
Umiliana,  in  due  parole  vi  dico  che  non  con- 
corro nè  alla  lettera  nè  all'Illustrissimo.  Ad- 
dio ec. 

Villa  16  settembre  1694. 

XXI 

Dello  stesso  al  medesimo. 

Consuonano  le  altre  lettere  colla  vostra  in- 
torno al  peggioramento  di  Braccio  mio  figliuo- 
1  lo,  e  portano  di  più,  che  mercoledì  sera  dopo 
1'  emissione  del  sangue  per  il  piede,  cessò  quello 
del  naso,  e  parve  che  lo  infermo  pigliasse  qual- 
che miglioramento,  il  quale  poi  si  avanzò  col 

Ì riposo  della  notte  e  colla  diminuzione  del  ca- 
lore e  dell'affanno.  Fino  alle  ore  9  e  mezza 
del  giovedì  arriva  la  cronica.  Il  seguito  da  indi 
in  poi,  spero  sentirlo  colle  lettere  di  stasera. 
(1)  Moglie  di  Benedillo  Goti. 


io4  FILI 
Se  porteranno  buone  nuove  ,  bene;  se  altri- 
menti ,  fiat  voluntas  Dei,  Già  ho  messo  1'  ani- 
mo in  pace,  e  non  voglio  più  di  quel  ch'io 
debba  volere. 

Quanto  al  sonetto,  mi  pare  che  il  Conte  ab- 
bia ragione  per  quello  che  riguarda  l'ultimo 
verso  della  prima  quartina;  e  mi  ricordo  che 
quando  feci  il  sonetto,  intoppai  in  questo  luo- 
go, e  volevo  dire,  punir  coli'  ostracismo,  e  non 
dar  bando  coli'  ostracismo  ;  ma  non  ne  trovai 
mai  la  via.  Adesso  mi  par  d"1  averla  trovata,  e 
dico  così: 

Ch'io  gelosia  ne  prendo;  e  per  sospetto. 
Punirlo  un  di  coli'  ostracismo  io  penso. 

Quanto  poi  alle  due  parole  (  repubblica  e 
ostracismo  )  che  danno  fastidio  al  Conte,  biso- 
gna lasciarvele  stare,  a  voler  essere  intesi.  Ol- 
treché non  mi  pare  che  offendano  1'  orecchio 
nè  punto  né  poco;  e  il  mio  che  peraltro  è  de- 
licatuccio,  non  ne  sente  lesione. 

Del  resto  poi  :  Con  gratulare  mihi,  quia  in- 
veni .  .  .  quam  perdideram.  Ilo  ritrovato  i  fogli 
smarriti,  e  ve  ne  mando  un  saggio  nelle  qui  ag- 
giunte stanze.  Se  vi  parrà  di  leggere  o  far  leg- 
gere queste  ancora  nel  prossimo  stravizzo,  me 
ne  rimetto  a  voi;  e  goderò  che  le  facciate  pri- 
ma vedere  o  al  Conte  o  al  Priore:  e  parendovi 
di  far  leggere  o  i  sonetti  o  le  stanze  ,  mi  pia- 
cerebbe che  si  leggessero  dal  Priore',  mentre 
volesse  farmene  grazia. 

Del  resto  poi  leggete  o  tutto  o  parte  o  nien- 
te., e  come  più  vi  aggrada;  che  a  voi  mi  ri- 
metto. Vogliatemi  bene,  pregate  Dio  per  me, 
e  ricordatemi  servitore  alla  sig.  Iuditta. 
Villa,  9  settembre  i6g5. 

XXII 

Dello  stesso  al  medesimo. 

lì  mio  fratello  non  si  vede  ancora;  e  io  non 
P  aspetto  più  che  tanto,  in  riguardo  della  sua 
gran  debolezza  e  del  sollione,  ancorché  fresco 
e  umido.  Io  non  so  se  sia  destinato  per  la 
Concezione;  ma  me  lo  immagino,  e  !o  credono 
ancora  questi  Padri  di  Volterra. 

Ieri  nell' aprir  le  lettere  rimasi  attonito  in 
i  eclerne  una  del  sig.  Ottavio  Bartolini  in  data 
<'o'  i5;  e  a  prima  fronte  mi  credei  che  fusse 
ceriti  a  dal  mondo  di  !k,  perchè,  come  vi  scris- 
si ,  non  pensavo  che  la  mia  risposta  P  avesse 
trovato  vivo.  Vero  è  che  poche  ore  può  essere 
sopravvissuto,  perchè  il  di  17  ebbi  da  voi  l'av- 
viso della  sua  morte:  ed  é  cosa  di  stupore  il 
veder  quella  lettera  scritta  con  un  carattere 
segretariesco,  franco  e  libero,  come  se  lo  scrit- 
tore fusse  un  giovane  di  25  anni. 

Due  belli  auditorini  averemo  in  Firenze;  ma 
che  dirà  P  AstudilloV  e  che  gli  daremo  per  suo 
appannaggio  ? 

Il  sig.  Filippo  Guidi  vi  risaluta  caramente, 
v  vi  ringrazia  della  memoria  che  tenete  di  lui. 
Spessissimo  andiamo  a  far  gita  insieme;  ma  mi 
pare  molto  invecchiato. 

D'un  curioso  parentado  si  parla  qui,  ed  è 


H  della  vedova ...  col  vedovo  ...  Oh  che  bella 
coppia  di  cecini! 

Riverisco  umilmente  la  sig.  Iuditta  che  com- 
patisco assai,  desiderandole  un  felice  parto. 

La  sig.  Anna  e  Scipione  sono  ancora  in  vil- 
la, e  vi  staranno  tutto  agosto.  Vogliatemi  be- 
ne; e  sono  più  che  mai  tutto  vostro.  Addio. 

Un  saluto  ai  vostri  sigg.  Figliuoli. 

Muoia  P  invidia.  Avendo  io  fatto  sfrattare  in 
diversi  tempi  molte  di  queste  donnette  che 
quando  venni  quassù  ayeano  aperto  un  mezzo 
bordello  in  Volterra,  non  mancando  altro  se 
non  che  gli  uomini  e  le  donne  facessero  per  le 
strade  quello  che  fanno  i  cani  e  le  cagne  ;  ho 
risoluto,  per  finir  d'espurgare  questa  città,  di 
dar  lo  sfratto  a  un'  altra  che  è  la  peggior  di 
tutte;  e  oggi  appunto  ne  voglio  far  negozio  col 
sig.  Fiscale.  Stamattina  tra  le  10  e  le  11,  men- 
tre stava  pensando  al  futuro  sfratto,  mi  è  ve- 
nuta fatta  in  piccolo  la  statua  di  questa  per- 
fida donna. 

Volterra,  25  luglio  1699. 

XXIII 

Dello  stesso  al  medesimo. 

Voi  benissimo  mi  scriveste  che  il  sig.  Gio- 
vanni doveva  far  P  Orazione  del  conte  Ugo;  e 
j  io  che  non  ponevo  in  dubbio  gli  applausi  che 
ne  averebbe  riportati,  vi  pregai  a  congratular- 
vene  seco  a  mio  nome  anticipatamente;  e  ora 
ve  ne  prego  di  nuovo  e  con  maggior  istanza 
post  consummationem  operis. 

Costà  si  muore,  e  sempre  si  resta  con  qual- 
che amico  di  meno,  e  con  perdita  dei  più  cari 
e  de'  più  stimati.  E  tale  era  veramente  il  sig. 
Priore  (1)  di  s.  Felicita,  al  quale  professavo 
molti  obblighi  per  l'amorevole  assistenza  che 
prestò  a  Braccio  e  alla  sig.  Anna  nella  malat- 
tia dell'uno  e  dell'altra.  Il  Signore  Dio  l'ab- 
bia ricevuto  nelle  sue  sante  braccia,  siccome 
|  spero. 

Stamattina  vi  abbiamo  rimandalo  il  signor 
Cardinale  che  a  ore  i5  e  un  terzo  si  è  partito 
di  Pisa  in  tutta  fretta,  secondo  il  suo  solito; 
e  io  appunto  sono  stato  a  tempo  a  darli  il  buon 
viaggio.  Non  è  uscito  ancor  P  ordine  per  la 
partenza  del  signor  Principe  per  Livorno;  ma 
d1  ora  in  ora  s'aspetta. 

Vi  ringrazio  del  Santo  del  mese;  e  portan- 
do i  miei  soliti  rispetti  alla  signora  Iuditta,  mi 
raccomando  alle  vostre  orazioni,  e  vi  abbrac- 
cio cordialissimamente.  Addio  ec. 

Di  grazia  mandate  questa  letterina  all'  An- 
dreini  ec. 

Pisa  5  gennaio  1700. 

(1)  Bernardo  Benvenuti  maestro  del  Gran  Principe  Fer- 
dinando di  Toscana  di  Casa  Medici. 


XXIV 

Dello  stesso  al  medesimo. 

Veramente  mi  dorrebbe  in  estremo  il  signor 
canonico  Marzimedici,  se  Dio  ce  lo  levasse,  es- 
sendo egli  un  vero  esemplare  di  bontà  e  di  vir- 
tù. Questa  è  una  gran  cosa,  che  quasi  ogni 
giorno  si  perda  o  si  stia  in  pericolo  di  perder 
chi  più  si  ama  e  stima. 

Voi  mi  avete  aiutato  a  rinvenire  il  sig.  ca- 
valiere Arrighetti  che  veramente  conoscevo  be- 
nissimo; ma  non  lo  ritrovavo.  Ora  bisogna 
aiutarmi  a  conoscere  e  saper  chi  sia  il  signor 
Alessandro  Pegolotli  che  di  Guastalla  sotto  dì 
6  stante  m*  scrive  una  molto  cortese  ed  obbli- 
gante lettera  in  occasione  d'aver  letto,  com'e- 
gli dice,  alcune  mie  celebri  poesie,  e  special- 
mente la  Canzone  in  educazione  de'  Figliuoli, 
sopra  la  quale  mi  ha  favorito  di  mandarmi  l'in- 
giunto sonetto.  Voi  che  avete  parentela  con 
questa  casa,  saprete  benissimo  chi  egli  sia,  e 
che  figura  faccia  in  Guastalla.  Eccovi  il  sonetto: 

Immagini  dell'  alma  ardenti  e  vive 
Sono  i  dogmi  onorati,  e  i  bei  consigli 
Che  in  voi,  gran  Padre  ^  ai  generosi  Figli, 
Dettando  esperienza,  Amor  già  scrive. 

Onde  ciò  che  vii  tute  in  voi  prescrive, 
Prontezza  in  loro  a  praticar  si  appigli; 
Tal  eh'  alla  fonte  il  nobil  rio  somigli, 
E  quinci  al  mar  di  sua  grandezza  arrive. 

Sebben^  la  penna  a  che  stancare  e  il  vostro 
Spirto,  quand?  egli  parla  ai  Figli  suoi 
Coli'  opere  assai  più,  che  coli'  inchiostr  o! 

Fuor  d?  ogni  altro  esemplare  imitin  voi; 
E  aperta  si  vedrà  nel  secol  nostro 
La'  scuola  ove  s"1  impara  a  far  gli  eroi. 

È  obbligante  il  sonetto,  ma  la  lettera  molto 
più.  Anche  quest'  anno  mi  è  bisognato  presen- 
tare alla  signora  Principessa  il  solito  tributo 
poetico,  cioè  la  canzone  intitolata:  Desiderio 
di  Fama,  ch'io  feci  più  anni  sono  per  la  se- 
renissima Granduchessa;  ma  non  l'ho  mai  data 
fuora,  e  1' avete  solamente  veduta  voi  e  il  sig. 
Francesco  Redi.  È  ben  vero  che  1'  ho  mutata 
in  tanti  e  tanti  luoghi,  che  non  par  più  quel- 
la; e  ci  ho  perduto  sopra  molte  ore  di  sonno, 
giacché  dell'  ore  diurne  non  si  può  far  capi- 
tale. Gran  romore  ha  fatto  in  Corte,  e  ora  lo 
fa  grandissimo  in  Pisa  ;  e  la  signora  Principessa 
me  ne  fece  in  pubblico  un  encomio  ss  grande, 
e  un  ringraziamento  così  prolisso  e  distinto, 
che  non  mi  lasciò  dire  una  parola  ;  e  ribattè 
quel  poco  ch'io  dissi,  con  espressioni  di  som- 
ma stima,  e  con  dirmi  più  e  più  volte,  che 
non  meritava  un  componimento  sì  degno.  Che 
ne  dite  di  questa  minchionatura?  Addio,  Go- 
rino.  Riverite  tutti,  e  pregate  Dio  per  me  ec. 
Pisa,  18  gennaio  1700. 

XXV 

Dello  stesso  al  medesimo. 

Quando  mi  tornerà  in  mano  una  delle  due 
copie  che  ho  fuora,  vi  manderò  la  canzone,  la 
quale,  paucis  mulatis,  ho  tagliata  al  dosso  della 

FILICAIA,  GUIDI  EC. 


PROSE  ,©5 
signora  principessa  ;  c  il  taglio  è  co6Ì  ben  fatto, 
che  meglio  non  avrebbe  saputo  fare  Allegran- 
te (1).  Quanto  poi  ali1  alterazione  de' testi,  bi- 
sogna che  abbiate  pazienza,  perchè  non  si  può 
far  di  meno;  e  si  vede  chiaramente  che  la  li- 
ma è  una  gran  putt  ....  Se  mi  torneranno 
mai  quei  testi  di  Roma,  vedrete  in  alcuni  di 
essi  le  mutazioni  che  vi  sono.  Il  signor  cardi- 
nale bada  a  dirmi  che  gli  riaverò,  e  che  sono 
in  buone  mani  ;  ma  per  ancora  non  vedo  nul- 
la. Ho  veduto  il  vostro  epigramma  il  quale  mi 
piace  assaissimo  e  per  il  pensiero,  e  per  la  fe- 
licità con  cui  l' avete  espresso.  Ma  s' io  ve  lo 
rimandassi,  non  mi  credereste  che  mi  fosse  pia- 
ciuto . 

Risposi  al  signor  Pegolotti,  e  lo  trattai  da 
cavaliere;  e  voi  mi  par  che  abbiate  ragione  a 
non  vi  curar  di  stuzzicare  il  vespaio. 

Jerlaltro  il  Granduca  fece  la  prima  caccia 
grossa,  e  secondo  il  solito  mi  favorì  d'un  porco 
cignale  non  molto  grande,  ma  grasso.  È  ben 
vero  che  i  cignali  di  questo  paese  non  sono 
saporiti  come  quelli  di  Volterra. 

Il  sonetto  sopra  la  seta  mi  fu  portato  in  taf- 
fettà verde  dai  Vandersi  genovesi,  ed  è  molto 
bello  e  gentile,  come  voi  dite;  ma  non  so  l'au- 
tore. 

Qui  si  dice  che  il  padre  provinciale  dei  cap- 
puccini predicherà  nella  chiesa  de'  Cavalieri,  e 
non  par  che  si  metta  in  dubbio.  Considerate 
se  questo  avviso  mi  ha  tocco  il  cuore.  Oh  che 
gusto?  direbbe  Albertino. 

Porterò  i  vostri  saluti  al  sig.  commendatore 
del  Bene,  al  sig.  commendatore  Montani,  e  al 
sig.  commendatore  Canigiani;  e  voi  portate  i 
miei  alla  signora  Iuditta.  E  qui  vi  riverisco,  e 
vi  abbraccio  con  tutta  la  cordialità  dell'animo. 
Addio  ec. 

Mi  rallegro  dell'applauso  riportato  dal  signor 
Giovanni  nell'allocuzione  militare  fatta  ai  Caf- 
cianti;  e  lo  riverisco. 
Pisa  28  gennaio  1700. 

XXVI 

Dello  stesso  al  medesimo. 

Ho  ricevuto  li  due  elogj  che  mi  paiono  mollo 
belli  e  molto  bene  adattati  al  defunto  re  di 
Spagna,  di  cui  poco  altro  si  può  dire,  che  l'e- 
roica sofferenza  delle  sue  continue  malattie. 
Vorrei  però  che  voi  gli  faceste  la  giustizia  di 
dire  che  il  vigor  dell'animo  suo  non  è  stato 
punto  snervato  dalla  multiplicità  e  violenza  dei 
mali  sofferti;  il  che  non  pare  clic  voi  diciate. 
E  però  direi  : 

In  quo  celsitudine»!  animi,  ac  mentis  rohur 

Conjurata  morborum  series 
Nequanquam  corporis  imbecillitale  prostravit. 

E  invece  di  dire  : 

Qui  magnimi  suae  sauitatis  damnumj 

(1)  Maestro  Allegrante  era  cos'i  chiamato  ir.  Firenze  un 
braso  surto  della  eorte  di  Toscana 


direi: 

Qui  mngnitm  sahftatis  dlspendium 
M'iximae  fecit  lucrum  esse  virtittis. 

Nrl  secondo  elogio  mi  ha  dato  negli  occhi 
quel  perennava  che  ho  sempre  creduto  esser 


neutro,  e  non  transitivo.  Ma  può  essere  ci 
m'inganni;  e  però  soddisfatevene.  Che  è  quanto 
mi  occorre  dirvi  intorno   agli   elo°j ,  ai  quali 
c>n  ogni  giustizia  si  può  fare  V  imprimatur. 

Quanto  poi  al  quarto  verso  del  secondo  epi- 
gramma, voi  dite  benissimo:  è  ben   vero  che 
mi  piacerebbe  più  in  quest1  altro  modo: 
Ei  non  fuìta  suo  Germìne  sceptra  jaecnl, 

Il  signor  conte  Magalotti  è  costì:  onde  po- 
trà rivedere  gli  epigrammi  e  l'altre  composi- 
zioni a  suo  bell'agio.  Vi  ringrazio  della  memo- 
ria che  avete  di  me  nel  nostro  santo  luogo,  e 
non  lascio  di  corrispondervi  al  meglio  che  posso. 
Addio. 

Fisa  *4  n>^rzo  IfPfh 

XXVli 

Dello  stesso  al  medesimo. 

Voi  mi  date  molte  e  molte  nuove;  ma  io 
non  posso  dirvi  altro,  se  non  che  questa  mat- 
tina è  morto  finalmente  il  povero  signor  So{- 
dani  rettore  di  Sapienza,  dopo  esserli  cascata 
la  gocciola  quindici  giorni  sono  ;  e  la  sua  ca- 
i  : ■ -a  proiiitcrim  l'esercita  il  signor  dottor  Mi- 
gliorueci  che  facilmente  sarà  dichiarato  rettore 
in  capile,  ma  senza  la  lettura  de'  Feudi,  stante 
1*  essere  ordinario  canonico.  Ieri  fu  fatto  vjce- 
rettore  dello  Studio  un  tal  Pandolfi  del  Ponta- 
dera,  giovane  di  basso  legnaggio,  e  di  non  molte 
fatuità:  e  la  finzione  passò  con  tutta  quiete, 
Qui  si  dà  per  fatto  il  papa,  e  i  corrieri  passa- 
no a  tutto  andare;  ma  del  come  non  se  ne  sa  j 
nulla.  Aspetto  che  voi  me  ne  scriviate  qualche  ! 
<  os*:  e  mi  raccomando  di  cuore  alle  vostre 
orazioni.  »  Afille  saluti  alla  signora  luditta,  §  a 
tutta  l'  illustrissima  Casa.  Addio.  I 
Pisa  a§  novembre  ijqq. 

xxviu 

Della  stesso  al  medesimo. 

Ieri  fui  a  fare  un  accesso  vicino  a  Cascina, 
fittiti  della  giurisdizione  pisana,  in  una  causa 
<ti  divisione  <Ji  beni  delegatami  dal  Granduca 
tra  Santerini  e  Sanlerini.  Sono  questi,  uomini 
di  couUdo,  e  posseggono  più  e  diversi  capi  di 
effetti  sparsi  per  il  Val  d'Arno,  e  distanti  l'uno 
ti  a  11' altro  due,  tre  o  quattro  miglia;  e  ogni 
rapo  ha  la  sua  controversa,  Onde  &i  consumò 
tutta  la  giornata  in  girandolone  or  qua  or  là, 
<p  sentire  e  notare  i  chiaiti  dell'una  e  dell' al- 
1ra  parte;  a  segno  tale,  che  digiuni  digiuni  ar- 
rivammo al  luogo  della  refezione  a  <>re  a3  e 
mezza,  e  a  ore  2^  ci  partimmo  per  tornarcene 
a  Pisa,  Le  differenze  sono  molte  e  molle  ,  e 
dependono  da  divise  inai  fatte.  Onde  se  mi  riu- 
scirà di  metterli  d'accordo,  non  sarà  poco. 
Compatisco  il  povero  sjg.  marchese  Vitelli*, 


FTTJCAT  \ 

e  se  andate  a  visitarlo,  favoritemi  di  riverirlo 
a  mio  nome. 

Stiamo  attendendo  il  signor  principe,  ma  non 
si  sa  per  ancora  il  giorno  del  suo  arrivo.  Tutti 
stiamo  bene,  e  vi  salutiamo  di  cuore,  come 
ancora  la  signora  luditta.  Pregate  Dio  per  me, 
e  vogliatemi  bene  ec. 

P.  S.  Ricevo  l'altra  vostra  del  dì  i i  stante, 
e  godo  di  sentire  il  miglioramento  del  nostro 
signor  marchese  Vitelli,  confermatomi  questa 
mattina  dal  signor  pagatore  Malegonelle  che 
passa  a  Livorno  per  pagar  le  milizie.  E  vera- 
mente non  potevo  aver  nuova  miglior  di  que- 
sta. In  occasione  di  visita  esprimeteli  questi 
miei  sentimenti,  e  riveritelo  per  mia  parte. 

Buona  Pasqua  e  buone  feste  a  tutti  voi  altri 
signori  e  signore.  Addio  ec.  Il  conte  Montani 
mi  chiede  due  Ode  che   passeranno  nelle  vo- 
stre mani,  se  pur  mi  risolvo  a  maini irgliele» 
Pisa  13  dicembre  1700. 


XX IX 

Dello  stesso  al  medesimo. 

Una  dolorosa  nuova  ci  portò  iersera  il  signor 
principe,  e  voi  sapete  qual  è;  ed  io  vi  confesso 
ch'io  rimasi  stordito  in  udirlo,  Non  ei  è  che 
dire.  Ce  n'andiamo  tutti  uno  dopo  l'altro-,  e 
quel  che  ora  si  dice  del  marchese  Vitelli,  tra 
poco  si  dirà  di  noi.  Vero  è  che  abbiamo  per- 
duto voi  ed  io  un  ottimo  e  degnissimo  amico. 
Preghiamo  Dio  per  lui ,  e  facciamogli  questa 
giustizia,  perchè  veramente  la  merii3. 

La  signora  principessa  iersera  fere  tutta  la 
veglia  colle  dame  della  camera,  e  cenò  a  tre 
ore:  né  si  può  dire  che  avesse  male,  se  non 
che  diceva  di  sentirsi  dolere  una  spalla,  me* 
diante  lo  scuotimento  della  carrozza.  Ma  sta- 
mattina le  hanno  trovato  un  poco  di  febbre, 
e  s'è  cavata  sangue.  Spero  che  non  sarà  altro, 
e  Dio  lo  voglia.  Tutti  vi  salutiamo  di  cuore; 
ed  io  sono  al  solito  tutto  vostro,  e  reverisco 
la  sig.  luditta  ec. 

Pisa  H  dicembre  1700» 

XXX 

Dello  stesso  al  medesimo, 

Due  sole  parole,  perchè  affogo  nelle  lettere 
e  nelle  faccende.  Domenica  sera  veddi  a  pa- 
lazzo il  sig.  marchese  Clemente  Vitelli,  e  lo 
abbracciai  senza  parlare,  perchè  il  vero  dolore 
non  ha  parole.  Mi  dette  buone  nuove  di  voi, 
e  la  mattina  seguente  si  partì  di  ritorno  a  Fi-? 
renze  colla  relazione  in  corpo  (\e\  migliora» 
mento  della  signora  principessa,  la  quale  non 
è  ancora  netta  netta  di  febbre,  ma  va  miglio- 
rando a  momenti,  e  stamattina  so  che  ha  de- 
sinato con  buon  appetito.  Iersera  veddi  nell'an- 
ticamera del  signor  principe  il  padre  Negri  che 
ha  fatto  le  missioni  a  Volterra,  è  poi  è  stato 
non  so  quanti  giorni  a  Montefoscoli;  e  mi  disse 
che  il  padre  Buonapace  sta  benissimo.  In  casa 
del  sig.  generale  di  Livorno  uno  schiavo  ha 
j!  ferito  malamente  un  altro  schiavo;  e  l'auditor 
Mochi  traballa  per  aver  fatto  catturare  un  In- 


gtese.  Orsù,  addio,  Gorino:  riverite  tutti,  e 
Vogliatemi  bene  col  pregare  Dio  per  me  ec. 
Il  sig.  cavalier  Cerretani  che  va  a  Vienna  col 
zio  a  spese  del  padre,  si  addottorerà  1'  ultima 
festa  di  Pasqua,  e  il  dottor  Giuseppe  Averani 
gli  farà  la  laurea  ec. 

Pisa  22  dicembre  1700* 

XXXI 

Dello  stesso  al  medésimo. 


Non  mi  è  punto  dispiaciuto  questa  dilata  fino 
a  novembre,  perchè  veramente  mi  sarebbe  tor- 
nato molto  scomodo  l'avermene  adesso  a  par- 
tir di  qua,  non  avendo  in  Firenze  nè  casa  nè 
rimessa  nè  provvisioni  d'alcuna  sorta;  e  veggo 
che  questa  mia  conferma,  Dio  laudato,  è  stata 
di  consolazione  a  tutta  questa  gente  alta  e  bas- 
sa. Vi  ringrazio  del  pensiero  che  avete,  di  far 
gente  al  Sale  per  me 5  e  vi  prego  di  salutare 
e  ringraziare  a  mio  nome  il  sig.  Giusto  Sughe- 
ri. Io  non  so  chi  sia  il  mio  mazziere  che  ha 
da  far  la  spedizione  dell'  uffìzio.  Favoritemi  di 
intender  chi  sia,  e  ordinateli  che  la  faccia  spe- 
ditamente, giacché  essendo  pagate  le  decime 
anticipate,  non  par  che  ai  possa  incontrar  dif- 
ficoltà; e  per  lui  sarà  la  solita  mancia  di  sei 
giulj  ;  e  al  sig.  Simone  scriverò  che  paghi  il 
solito  giulio  al  Sale  per  l'approvazione  dei 
mallevadori. 

Molto  poco  si  è  ricuperato  delle  mie  com- 
posizioni finora;  e  voglia  Dio,  che  si  recuperi 
il  rimanente.  Mi  raccomando  al  sig.  Forzoni, 
dal  quale  mi  vien  promessa  ogni  opera  per/ 
tal  effetto. 

Eccovi  a  buon  conto  un  sonetto.  Il  conte 
Magalotti  me  ne  scrive  gran  cose  ;  ma  di  gra- 
zia ditemene  iì  vostro  parere,  e  rimandatemelo. 

Il  sig.  conte  Montani  mi  ha  mandato  l'elo- 
gio istorie©  del  sig.  Salvini  con  quattordici  suoi 
epigrammi  che  non  tutti  mi  paiono  fatti  coi 
medesimo" buon  gusto.  Riverite  la  sig.  Iuditta> 
e  i  sigg.  figliuoli;  e  Dio  vi  dia  ogni  bene  ec. 

Vi  raccomando  questo  letterina  per  V  Aih 
dreini  ec. 

Pisa  29  aprile  i^oi. 

XXXII 

Dello  stesso  al  medésimo*. 

Mi  fanno  una  gran  gola  questi  Vostri  motti 
alle  morti;  e  però  bisogna  mandarmeli  in  ogni 
maniera ,  godendo  di  sentire  V  applauso  che 
hanno  riportato.  E  se  potessi  aver  sotto  gli  oc- 
chi V.  orazione  def  sig.  canonico  Mozzi,  Y  avrei 
carissima,  e  la  restituirei  fedelmente  e  con  tutta 
celerilà;  ma  non  intendo  per  questo  ,  che  ve 
ne  abbiate  a  prèndere  alcuna  briga.  Se  verrà 
fatto  bene;  se  no,  pazienza. 

Avrete  ricevuta  altra  mia  lettera,  perla  qtiaie 
ti  ringrazio  de'  mallevadori  procacciatimi  al 
Sale.  Ve  ne  ringrazio  di  nuovo,  é  vi  mando  il 
solito  giulio  per  I'  approvazione  dei  medésimi. 
Vi  scriverò  ancora  del  nuove*  mazziere  thè'  ha 
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PROSE 

da  fare  la  spedizione  de 

la  mutazione  della  casa  e  del  quartiere  .  non 
posso  più  servirmi  del  Beoattint.  Sopra  di  rhe 
scrivo  al  sig.  Simone  Alessandri,  che  paghi  a 
detto  nuovo  mazziere  la  detta  spedizione  quan- 
do sarà  fatta,  e  ne  sia  con  voi  per  saperti  chi 
sia  questa  bestia  incognita  da  due  piedi. 

Il  MenZini  mi  ha  mandato  di  Roma  un,1  sua 
orazione  iatina  stampata  in  lode  di  Leon  X,  e 
una  canzone  pure  stampata  in  commendazione 
del  regnante  pontefice.  Vi  manderei  Ì'  una  e 
l'altra;  ma  noti  ne  voglio  far  altro,  perchè 
noti  abbiate  voi  a  mandare  un  canchero  a  me 
per  avervi  fatto  buttar  via  tre  o  quattro  giulj 
di  porto. 

Mi  avete  dato  là  vita  Colla  speranza  che  ha 
il  sig.  Forzoni  di  ricuperare  le  mie  poésie.  Ri- 
verite la  sig.  Iuditta,  e  dite  un'  ave  maria  per 
me  al  santo  luogo  e  ih  congregazione,  con  rac- 
comandarmi all'orazioni  del  padre  Sottoruaior 
e  di  tutti  i  fratelli.  Addio. 
Pisa  2  maggio  1701. 


xxxìit 

belio  Mésso  aì  medesimo; 

Quanto  alla  tutela  hVsigg.  Rosserrhihi ,  nò 
inteso  il  tutto;  e  me  ne  scrive  anche  il  sig. 
senatOr  Buondelmonti,  al  quale  non  porto  in- 
comodo di  nuova  replica,  per  non  l'infastidir 
di  vantaggio.  Vi  prego  bene  di  riverirlo  e  rin- 
graziarlo a  mio  nome,  siccome  ringrazio  infi- 
nitamente anche  voi.  Vedrò  volentìerissirrto  l' O- 
razione  del  sig.  canonico  Mozzi,  per  mirare  in 
essa  il  ritratto  dei  3uo  bello  spìrito; 

Aspetto  i  Vostri  motti;  e  per  pungolarvi  a 
mandarmeli,  vi  mando  quest'altro  sonetto  (1), 
inviandone  Contemporaneamente  due  altre  copie, 
una  al  sig.  conte  Magalotti,  e  l'altra  al  sig.  conte 
Montani.  Non  vorrei  perà,  che  Voi  vi  deste  a 
credere  che  ió  mi  sia  messo  qui  a  fare  il  me- 
stiere del  poeta;  perchè  siccome  il  sigi  abate 
BrahdaligiO  Venerosi,  e  il  sig.  càvalier  Luea 
degli  Albizzi  mi  hanno  tante  e  tante  volte  in- 
vestito e  concio  male  con  più  Canzoni  e  sonet- 
ti, a  segno  tale,  che  io  me  ne  sento  ancor  do- 
lere per  tutta  la  vita;  Così  avendo  Corrisposto 
al  primo,  mi  è  parso  conveniente  di  corrispon- 
dere anche  al  secondo  il  quale  veramente  sa 
molto  più  Che  non  si  averebbe  a  sapere  ih  età 
di  23  anni.  AI  primo  ho  già  mandata  la  sua  pie- 
tanza sulla  relazione  vostra  e  degli  altri  due 
e  così  la  manderò  o  non  la  manderò  al  secondo, 
come  più  e  mèglio  parrà  ai  tre  giudici  della 
ruota  poetica,  alla  correzione  de' quali  mi  ri- 
metto. 

Vi  ringrazio  del  santo  del  mese,  e  della  ca- 
rità che  mi  avete  fatta  irf  congregazione.  Dio 
ve  he  renda  merito.  Sono  tutta  vostro  e  della 
sig.  Ihdilta;  e  mi  faCComaudo  più  che  mai  alle 
vostre  orazioni.'  Addio. 
Pisa  9  maggio  tyoti 

(i$  Comincia  ;  Poiché  a  gara  io  (sii  voi  ec.  vedi  pag.  20'. 
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Dello  stesso  al  medesimo. 

Non  ho  ancor  veduto  l'orazione  del  sig.  ca- 
nonico Mozzi,  al  quale  ne  mostrerò  tutta  la 
riconoscenza  e  tutto  il  gradimento  .che  devo. 

Il  conte  Magalotti  che  quanto  è  sottile  nelle 
sue  speculazioni,  tanto  ancora  è  mirabile  nel- 
V interessarsi  per  le  convenienze  degli  amici; 
mi  ha  scritto  una  lunghissima  lettera  sopra  il 
particolare  del  mondo  dell'arti,  e  della  do- 
manda de' nuovi  mondi,  studiandosi  di  trovare 
il  modo  di  salvare  il  mio  impegno,  e  di  me- 
dicare questa  mia  bua,  o  vera  o  immaginata 
che  sia,  con  qualche  impiastro  ;  e  per  ora  vor- 
rebbe che  nella  mia  terzina  io  dicessi  che  il 
mio  eroe  è  vicino  alle  mete  del  mondo  vec- 
chio; parendo  a  lui,  che  non  basti  il  dire  che 
tali  mete  siano  scoperte,  attesoché  un  sì  fatto 
scoprimento  non  porta  seco  di  sua  natura  una 
tal  vicinanza,  che  possa  onestamente  aversi  il 
corso  per  quasi  finito  ;  tanto  più,  che  un  oerto 
dettame  naturale  fa  immaginar   la  grandezza 
delle  mete  con  una  tale  quale  adequata  pro- 
porzione alla  lunghezza  de' corsi:  anzi  pare  al 
ronte,  che  quell'  istesso  dire  che  già  si  sco- 
prono, ecciti  la  spezie  d'una  somma  distanza, 
e  che  quello  scoprirsi  sia  il  primo  passaggio 
dall'invisibile  al  visibile,  non  correndo  più  al- 
l' istesso  modo  che  corre  quando  il  rimanente 
occulto  non  nasce  da  lontananza,  ma  da  uno 
qualche  ostacolò  che  si  frapponga  tra  l'oggetto 
e  la  vista.  In.  somma  crede  il  conte,  che  un 
tale  scoprimento  porti  seco  distanza,  e  non,  vi- 
cinanza ;  e  che  sia  però  necessario  il  dire  a 
lettere  cubitali,  che  l'  Albizzi  è  presso  alla  me- 
ta, per  coonestare  la  domanda  che  si  fa  alla 
natura,  dello  scoprimento  di  nuovi  mondi,  e 
perchè  non  possa  essermi  detto:  Se  il  vostro 
eroe  vuol  vedere  nuovi  mondi  di  scienze,  di- 
tegli un  poco,  che  finisca  prima  il  vedere  il 
vecchio.  Così  la  discorre  il  conte,  e  mi  scrive 
che  raggiustata  la  prima  terzina  nel  modo  ac* 
cennato,  gli  rimandi  il  sonetto,  acciò  possa  egli 
vedere  come  cammini  il  passaggio  della  prima 
nella  seconda,  e  pensare  alP  accomodamento  di 
questi  mondi,  che,  a  dire  il  vero,  non  è  pic- 
cola impresa;  e  si  mostra  tanto  infervorato  in 
questa  faccenda,  eh'  io  ne  disgrado  i  pensieri 
del  papa  intorno  all'investitura  del  regno  di 
Napoli;  parendo  al  conte,  che  questo  sonetto 
sia,  com1  egli  dice,  di  singolarissima  e  maravi- 
gli osa  manifattura,  e  che  meriti  tutta  1'  atten- 
zione in  purgarlo  da  ogni  difetto.  Stasera  glielo 
rimando;  e  giacché  mi  son  messo  nelle  mani 
del  medico,  bisogna  che  lasci   fare   a  lui.  In 
questo  punto  per. le  mani  del  sig.  cavalier  Bava 
ricevo  l'orazione  funebre  del  sig.  canonico  Moz- 
zi, con  tre  sonetti  in  sua  lode,  che  uno  del 
sig.  abate  Salvini,  uno  del  sig.  Salvino  Salvi- 
ni, e  l'altro  di  I.  A.  M.  D.  che  non  so  chi  si 
sia.  Rimanderò  il  tutto  al  sig.  canonico  con 
quel  rendimento  di  grazie,  che  si  conviene;  e 
intanto  a  buon  conto  ringrazio  voi  che  me  l'a- 


vete fatta  avere.  Dite  al  sig.  Giovanni,  che 
ci  racconti  le  maraviglie  del  terzo  cielo,  e  che 
tenga  conto  di  quello  scrittoio  della  casa  nuo- 
va, che  risponde  sulla  corte,  dove  io  cominciai 
a  far  versi  latini,  e  dove  stavo  molte  ore  del 
giorno  e  della  notte. 

Si  aspetta  di  giorno  in  giorno  il  passaggio 
del  sig.  generale  Tornaquinci  per  Livorno,  e 
già  sono  passati  i  suoi  cavalli  e  una  parte  del 
suo  treno.  Molte  cose  si  dicono  qua,  e  molte 
in  Livorno;  ma  non  si  possono  scrivere.  Pre- 
gate Dio  per  me,  e  riverite  la  sig.  Iuditta  ;  e 
se  vi  abbattete  a  vedere  il  sig.  Forzoni,  dateli 
un  caro  abbracciamento  per  me,  e  domanda- 
teli che  speranza  posso  avere  di  ricuperare  le 
mie  poesie.  Addio. 

Pisa  i3  maggio  i^os, 

XXXV 

Dello  stesso  al  medesimo. 

■  Il  conte  Magalotti  che  peraltro  dice  ogni  bene 
di  quel  mio  sonettuccio,  ha  dato  di  capo  in 
quel  mondo  dell'  arti,  e  vi  s'è  impuntato  di 
tal  maniera,  che  nega  potersi  dare  nuovi  mondi 
scientifici;  essendoché  se  per  il  mondo  dell'arti 
s'intende  tutto  lo  scibile,  non  abbia  la  natura 
altro  capitale  di  scienze  da  poter  somministrare 
quaggiù  in  terra;  né  restarvi  altro  scibile,  che 
la  comunicazione  di  quella  sapienza  in  qua 
sani  omnes  thesauri  sapientiae  et  scientiae  Vei: 
la  qual  sapienza  non  si  deve  chiedere  alla  na- 
tura, ma  a  Dio  medesimo.  Io  mi  sono  acco- 
stato quanto  ho  potuto  per  salvare  questa  chie- 
sta ch'io  fo  alla  natura,  ideata  sul  modello  di 
quella  che  fece  già  Alessandro  per  la  conqui- 
sta di  nuovi  mondi  ;  e  ho  detto  che  anche  ne! 
mondo  scientifico,  non  meno  che  in  questo  no- 
stro sottolunare,  vi  è  una  gran  parte  di  terra 
incognita,  e  che  questa  è  tanta,  che  può  be- 
nissimo equipararsi  a  un  mondo  nuovo  ;  veden- 
dosi che  di  giorno  in  giorno  si  scopre  qualche 
nuova  notizia.  Ho  detto  ancora,  che  alla  na- 
tura, come  ministra  "di  Dio,  non  è  impossibile 
il  metter  fuora  nuovi  mondi  di  scienze.  Ho 
detto  poi,  che  multa  dantur  poetis,  e  che  la 
poesia  si  vuol  reggere.  Ma  nulla  dicea.  Mi  ri- 
batte ogni  cosa,  e  mi  rincalcetta;  e  dice  che 
questo  mio  alessandreggiare  è  un  fosso  che  non 
si  può  saltare  a  pie  pari.  Gli  scrivo  adesso, 
che  m'insegni  il  rimedio  per  guarire  di  que- 
sta bua,  o  proponga  qualche  compenso;  e  quando 
non  si  trovi  né  1'  uno  né  l'altro,  bisognerà  get- 
tarsi al  partito,  e  mutar  concetto.  Ditemene 
voi  ancora  il  vostro  parere. 

Domattina  mi  ricorderò  del  nostro  sig.  Gu- 
glielmo Libri,  e  pregherò  Dio  per  lui  e  per 
voi.  Raccomandatemi  alle  orazioni  del  sig.  Gio- 
vanni, e  riveritelo  insieme  colla  sig.  Iuditta, 
Addio,  Gorino  mio  ec. 

Oh  mi  rallegro  della  casa  nuova,  dove  io 
ancora  ho  pargoleggiato;  e  mi  ricordo  che  se 
ne  pagava  se.  84  di  pigione  ec. 
Pisa  19  maggio  1701. 
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M  use,  voi  che  recaste  i  grandi  augurf 
Fuor  del  sacro  dedali  orror  celeste, 
E  far  tesoro  in  Valicar»  poteste 
Di  sì  belle  speranze  a  i  dì  futuri; 
Or  che  l'alte  promesse 
Del  talento  di  Dio  tutte  son  piene, 
E  l'impero  di  Lui  s'è  posto  in  mano 
Dell'adorato  Albano 

Che  l' immortai  sembianza  alto  sostiene; 
Oda  il  fiume  romano 
La  superna  armonia  che  un  tempo  intese 
Per  bocca  de' suoi  cigni  il  bel  Giordano  ? 
E  la  dolce  degl'inni  aurea  famiglia, 
Quasi  d'eterni  fior  pioggia  divina, 
Discenda  in  grembo  alla  città  latina. 

Non  voi  per  entro  le  castalie  selve 
Guidate  il  suon  di  favolose  cetre, 
Ma  su  nel  ciel  lungo  i  beati  fonti 
L'ordine  delle  sfere  in  man  reggete; 
E  inspira  i  vostri  accenti 
L'aura  di  Lui  che  si  compose  il  trono 
Sovra  il  fulmine  e  il  tuono, 
E  fe'  ministri  suoi  le  nubi  e  i  venti; 
Innanzi  a  cui  l'Eternità  si  vede 
Star  sovra  immobil  piede; 
Del  cui  gran  regno  in  su  l'eterea  mole 
Sogliono  ragionar  l'Aurora  e  il  Sole. 

Voi  pur  nel  seno  al  formidabil  lume 

De5  suoi  consigli,  onde  ha  principio  il  Fato, 
Scorgete  il  vero,  e  custodir  v' è  dato 
In  petto  lo  splendor  de'  suoi  pensieri, 
Che  poi  sul  labbro  a  i  vostri  figli  eroi 
Versar  potete  a  illuminar  gì1  imperi. 


E  così  vide  il  Nilo,  e  dentro  i  suoi 
Begni  vide  l'Eufrate 

Favellare  a  i  gran  Troni,  e  in  mezzo  all'armi, 

Come  Nunzj  di  Dio,  le  cetre  e  i  carmi. 
Così  poc'  anzi  all'  immortai  Cristina 

Feste  del  gran  presagio  illustre  dono, 

Che,  qualunque  io  mi  sia,  cantai  sulTebro; 

E  Roma  allor  da  tutti  i  sette  Colli 

Alzò  sua  speme  e  rallegrò  gli  affanni 

Degli  antichi  suoi  danni, 

Ed  il  gran  dì  delle  future  cose 

In  mente  si  ripose: 

La  santa  allor  Keligion  converse 

Ambo  le  luci  in  Cielo 

Di  lieto  pianto  asperse; 

E,  se  non  mente  il  vero, 

Una  candida  luce  i  templi  cinse, 

E  un  bel  raggio  si  spinse 

Entro  il  sacro  di  Piero  ampio  soggiorno, 

E  andò  lambendo  il  sommo  altare  intorno. 
Or  chi  fra  tante  pellegrine  trombe, 

Cui  cammina  dinanzi  il  suon  di  morte, 

Diemrai  valor  sì  forte, 

Ond'io  regga  in  mia  man  la  eetra  e  il  canto? 
Donde,  se  non  da  voi,  celesti  Muse, 
Vienimi  lo  spirto  invitto? 
Anzi  il  vostro  poter  mi  leva  in  parte 
Ove  non  veggio  il  re  de'  fiumi  afflitto, 
Nè  le  sue  sponde  insanguinate  e  sparte; 
Non  veggio  i  nembi,  che  distende  Marte 
Su  i  nostri  dolci  campi; 
Solo  avvien,  che  mia  mente  arda  ed  avvampi 
Desiando  spiegar  la  forza  e  l'ale 
Di  novo  inno  immortale, 
Cui  dell1  aspre  battaglie  il  suon  non  giunge, 
E  degli  armati  fiumi  olirà  le  foci 
Intatte  ei  condurrà  le  sacre  voci. 
Lo  sdegno  del  gran  Dio  tra  nubi  infeste, 
Qual'  asta  folgorante,  arde  e  riluce, 
E  di  sua  man  ne  adduce 
Gli  atroci  giorni  e  le  stagion  funeste: 
Già  percossa  la  terra  ha  il  braccio  eterno 
E  in  suo  furore  accenna 
Scuoter  da  i  poli  entro  gli  abissi  il  mondo. 
Pur,  se  dentro  il  profondo 
Vortice  delle  cose  il  ver  disceino, 
Quando  diessi  in  governo 


no 

Tania  mole  a  Clemente  e  a  sua  virtuté, 
Dio  rivolse  il  pensiero 
Anco  agli  anni  di  pace  e  di  salute. 
Morir  non  ponno  i  regni  in  man  di  lui, 
Che  mentre  egli  negò  trattare  il  freno 
Di  tanto  impero,  si  turbar  le  stelle, 
Ed  allor  fu  veduto 

Quanlo  il  Cielo  s'oppose  al  gran  rifiuto. 

Begna  Clemente,  e  vive  Roma  ancora, 
Roma,  sotto  il  cui  pie  poc'anzi  il  tuono 
E  il  turbine  Oceano  aspra  dimora. 
Tratti  d:ill*  ira  in  guerra 
Procellosi  vapori  alzar  le  fronti 
Dal  centro  della  terra., 
K  scosso  il  fianco  de'  Latini  monti, 
Ondeggiar  si  vedean  le  reggie  e  i  tempjj 
E  le  gran  moli  antiche 
Teraean  gli  ultimi  scempj. 
Stava  pensoso  il  Tebro 
Paventando  smarrir  l'usato  corso, 
Nè  sperando  soccorso 
Già  si  credea  costretto 
Per  voragini  cieche  e  strade  ignote 
Gire  al  mar  senza  nome  e  senza  lido. 
L'Aquila  del  Tarpeo,  che  alle  remote 
Nubi  sovente  trionfando  corse, 
Mal  si  fidava  di  trattar  le  penne, 
Ancor  tremando  entro  il  suo  nido  augusto; 
Tanto  1'  ordin  del  mondo  era  deforme, 
Mentre  alla  terra  in  grembo 
Il  turbine  freme»,  ruggiva  il  nembo. 

La  reina  del  Lazio,  afflitta  donna, 

Non  i  suoi  Curzj  in  sul  destriero  armati, 

Né  a  sua  difesa  i  Fabj  suoi  chiedea; 

Ma  in  umil  treccia  e  gonna 

Senza  gli  onori  usati 

Squallida  a  pie  del  Vaticart  giacea  : 

Non  i  famosi  figli  in  cor  volgea, 

Che  non  temeva  di  terreno  assalto, 

Ma  il  vigor  di  Colui,  che  i  cieli  scote 

Che  incurva  i  monti,  inaridisce  i  mari, 

11  profondo  agli  abissi  apre  e  percote, 

Che  disperde  i  potenti, 

E  delle  Reggie  loro  in  su  l'arena 

I  cadaveri  sparge  ermi  ed  ignudi, 

E  fa  d'ampie  città  lente  paludi. 

Roma,  che  non  piegò  l'animo  altero 
Nè  a  lunga  età  feroce, 
Nè  a  stranio  ferro  atroce, 
Sempre  ne' casi  suoi  degna  d'impero, 
Anco  ne'  suoi  timori 
Ebbe  tanto  di  senno  e  di  consiglio, 
Che  a  te  rivolse  o  gran  Clemente,  il  ciglio, 
Nè  altronde,  che  da  te,  sperò  salute 
Su  1'  estremo  periglio. 
Tu,  che  presso  il  gran  Dio  cotanto  puoi, 
Festi  nuovo  nel  Ciel  sorger  desire, 
E  della  terra  i  già  disciolti  nodi 
A  tua  preghiera  ricongiunse  il  Fato, 
E  assicurò  natura 
L^ntiche  basi  alle  romane  mura. 

Cercò  il  terror  con  la  vicina  immago 
D'abissi  e  di  ruine. 
Crollar  l'alte  e  divine 
Virtù,  che  nel  tuo  petto  hanno  soggiorno: 
Nè  in  tanto  orror  si  seoloraro  il  volto 


Indomita  Costanza,  invitta  Fede; 

Ma  con  sicuro  piede 

Calcaro  ogni  periglio,  ogni  spavento 

E  fèr  lor  voci  risonare  intorno* 

Che  ancor  su  l'alma  ragionare  io  sento. 

Come  vedrassi  mai  (dicean)  sepolto 

L'onor  di  Roma,  nel  cui  seno  il  Cielo 

Pose  del  regno  suo  l'alta  ragione, 

E  pose  insieme  il  suo  ministro  e  i  suoi 

Fedeli,  e  donde  in  noi 

Tanta  si  sparse  di  timor  cagione? 

Noi  non  possiam  giammai 

Temer  per  man  di  lui  l'orribil  scempio 

Qui  dove  ha  il  vero  culto, e  il  maggior  tempio. 

Che  lungo  il  Po  sacro  pastore  inerme 
Potesse  sostener  V  aspetto  irato 
Del  re  degli  Unni  armato, 
E  le  voglie  di  lui  rendere  inferme, 
Fu  spettacolo  illustre,  ed  è  non  meno 
Veder  te,  novo  successor  di  Piero, 
Passar  sovra  il  terror  del  suolo  errante 
Con  non  dubbiose  piante^ 
E  de1  fati  arrestar  1* aspro  pensiero. 
Tanto  può  quella  fede,  almi  pastori, 
Che  in  voi  s'accese,  e  vie  più  bella  splende 
Per  valor  di  quell'arte 
Ch'  ambo  dal  Cielo  aveste 
Di  dar  luce  alle  carte! 
E  quat  remota  parte 
Del  mondo  oggi  non  sente  il  divin  lume  ? 
Varca  per  te,  Clemente., 
Estranie  terre  e  pellegrini  mari, 
E  quinci  a  venerare  i  nostri  altari 
Il  Sarmata  gelato  or  move,  e  quindi 
Giungono  gli  Etiopi  e  vengon  gl'Indi* 

E  T  alma  Pace,  che  di  monte  in  monte 
Fuggi  smarrita  e  non  trovò  mai  loco, 
Nè  pur  su  i  gioghi  d*  Apennin  canuto; 
Che  da  guerriero  foco 
Arder  gli  alberghi  suoi  tutti  ha  veduto | 
Solo  dal  senno  tuo  provvido  ajuto 
Ebbe  dentro  il  tuo  regno,  ove  le  spade 
Al  bellicoso  ardor  tolte  di  mano 
Di  custodire  i  suoi  riposi  haa  cura, 
E  vie  più  gli  assicura 
La  verace  di  te  fama  sublime, 
Che  l'universo  imprime 
Di  riverenza  e  meraviglia  insieme; 
Onde  sol  le  provincie  a  te  soggette 
Oggi  commetter  ponno 
Nel  comune  terror  le  luci  al  sonno* 

Anzi  la  donna  timida  e  fugace, 

Che  non  trovò  dove  posare  il  piede, 
Sotto  il  tuo  sguardo  or  s'avvalora  c  crede" 
Alla  nemica  sua  spegner  la  face.. 
Sol  per  te  spera  V  animosa  Pace 
Alla  misera  Europa 
Dal  proprio  ferro  lacerata  e  doma, 
Fuor  dell'  elmo  crudele 
Trar  l'onorala  chioma; 
E  già  il  divino  tuo  novo  intelletto 
Addita  ai  re  guerrieri 
Delle  placide  cure  il  sacro  aspetto, 
E  mostra  loro  il  cielo,  ove  gl'imperi 
Paventar  non  sou  usi  assalto  o  scherno, 
1     E  il  lor  legnare  è  sovra  gli  anni  eterno. 
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Oh  se  verrà  l'aurea  stagione  amica 
Ad  occupare  il  corso  ai  giorni  irati, 
E  se  vedrassi  esiliar  da  i  fati 
La  ragione  dell'armi,  empia  nemica! 
Vedremo  allor  di  tua  virtù  fecondo 
Alle  bell'opre  antiche  alzarsi  il  mondo: 
E  se  tanto  potesti 
In  su  gli  anni  funesti, 
Che  sarà  poi  nel  dolce  andar  dell'ore 
Su  per  sentier  felici? 
Accogli  pur  sotto  i  tuoi  sacri  auspici 
Con  magnanima  fronte  i  nostri  carmi, 
Che  già  non  sono  di  lusinghe  aspersi; 
E  ben  sa  Roma,  che  1'  onor  primiero 
Di  nostre  Muse  è  lo  splendor  del  Vero, 
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V estro  poetico. 

Qualor  di  Pindo  le  reine  accolgo, 
Il  fortunato  mio  lieto  soggiorno 
S'empie  di  luce  intorno, 
Che  splende  ai  saggi  e  si  fa  nebhia  al  volgo: 
Han  seco  l'alme  dive  il  suono  eterno 
Dell' ammirabil  cetra,  onde  la  mano 
Del  gran  Cantor  Tebano 
Per  1'  Olimpico  corso 
Reggeva  i  nobil  versi, 
E  in  fronte  ai  vincitori 
Rallegrava  i  sudori 

Di  bella  polve  aspersi. 
Quando  i  soavi  modi 

11  vicin  bosco  udiva, 

Giù  dall'adunche  nari  a  Pan  solea 

Cader  la  rigid'ira, 

E  lungo  Dirce  si  vedeano  a  schiere 

Venir  le  forti  insieme, 

E  le  timide  fere: 

Non  era  in  lor  balìa  l'esser  nemiche, 
Però  che  il  lor  talento 
Era  tutto  in  poter  dell'aureo  suono, 
E  verso  il  gran  concento 
Pur  con  le  loro  abitatrici  belve 
Dagli  alti  gioghi  si  partian  le  selve. 
Sì  nobil  celra  le  canore  figlie 

Di  Giove  innanzi  mi  recàr  sovente, 

Ed  esse  fùr,  che  mi  guidar  le  dita 

Fra  gli  almi  suoni,  e  m'infiammar  la  mente. 

Quindi  s'io  tempro  le  felici  corde, 

L'  anima  scorre  entro  furor  celeste, 

Ed  a  novi  pensieri  in  cima  siede  : 

Per  gli  eterni  sentieri  ascende  e  riede 

Colma  sempre  di  voglie  altere  e  grandi; 

Nè  più  ragiono  in  pastorali  accenti 

Alle  romane  genti; 

Escon  dal  petto  mio  splendori  e  lampi, 
Ed  allor  ne1  miei  campi 
Veggio  il  fonte  immortale 
Che  su -P anima  mia  versa  e  diffonde 
Lo  spirto  degli  Dei 
In  compagnia  delPonde. 
Allor  da  Febo  a1  miei  pensieri  è  dato 
Degl'  inni  disserrar  le  sacre  porte, 
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E  moli  alzar  di  generosi  carmi 
Contra  il  poter  della  seconda  morte. 
La  mente  chiusa  dentro  i  raggi  suoi 
Passeggia  sovra  lo  splendor  de'  regi 
E  degna  solo  di  mirar  qualch'alma, 
Che  di  vero  valor  s'infiammi  e  fregi. 
Angusto  spazio  l'Ocean  le  sembra, 
Picciol  sentier  quel,  che  disgiunge  i  poli; 
Onde  su  per  le  stelle  ergendo  i  voli, 
Gode  varcar  tutti  i  trofei  d'Alcide, 
E  sul  mirare  il  lor  feroce  aspetto 
Prende  vigore  e  lampi  onde  s'adorni, 
Per  cantar  poi  dell'armi 
I  sanguinosi  giorni. 
Spesso  s'immerge  dentro  l'aurea  luce, 
De'  Tindaridi  regi,  eroiche  stelle, 
E  se  incontra  giammai  sembianze  irate 
Per  le  spiagge  divine, 
Ver  lor  s'avventa  e  di  sua  man  divelle 
Al  folgor  1'  ali,  alla  cometa  il  crine  ? 
Per  entro  la  corona 
Si  rivolge  sovente 
Della  bella  Arianna, 
Onde  l'alta  reina 
Ne'  gelosi  pensier  talor  s'affanna» 
Teme,  nè  forse  invano, 
Che  1'  animosa  mente, 
Sdegnando  di  Castalia  i  sacri  allori, 
Voglia  fermarsi  in  seno 
Al  gran  cerchio  lucente, 
E  recar  novo  nome  ai  bei  splendori , 
Ma  da  un  turbine  tratta 
Spesso  è  la  mente  mia  dentro  una  nube, 
Nel  cui  seno  profondo 

Siede  tra  Fati  e  Numi 

L'alta  cura  del  mondo. 
Vede  il  concilio  eterno,  e  allor  che  sente 

1  primi  lampi  del  parlar  di  Giove, 

Lieta  s'agita  e  move: 

Ella  si  crede,  o  sia  lusinga  o  vero, 

Che  con  gli  accenti  suoi 

Da'  sommi  Numi  si  ragioni  in  Cielo? 

Ma  perchè  le  mortali 

Spoglie  non  ponno  al  fine 

Sostener  le  fortune  alte  e  divine, 

E  quest'anima  cinta 

Da'"  suoi  nodi  fatali 

Gran  parte  tien  di  sua  possanza  avvinta, 
Nè  può  sempre  spiegar  libere  l'ali 
Presso  i  voli  immortali; 
Per  questo  avvien,  che  spente 
Talor  mi  veggia,  o  gloriose  Muse, 
Le  vostre  fiamme  in  mente, 
E  mi  senta  spogliar  del  vostro  lume. 
Comprendo  allor  vostro  celeste  dono, 
E  veggio  allor,  ch'io  sono 
i      In  man  del  fermo  univcrsal  destino, 

IOnde  ritorno  all' ombra 
Col  mio  povero  gregge, 
E  sol  quest'alma  ingombra 
La  beltà  di  due  ninfe, 
I      Che  il  rio  volgo  sinor  non  ha  vedute, 

E  degnano  sovente 
|      Nella  capanna  mia  di  porre  il  piede: 
!     Queste,  ohe  intorno  al  cor  mi  son  venute, 
I      Son  figlie  degli  Dcj,  Gloria  c  Virtute, 
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Gli  Àrcadi  in  Roma. 

Oh  noi  d'Arcadia  fortunate  genti, 

Che  dopo  l'ondeggiar  di  dubbia  sorte, 
|  Sovra  i  colli  romani  abbiara  soggiorno  ! 

Noi  qui  miriamo  intorno 

Da  questa  illustre  solitaria  parte 

L'alte  famose  membra 

Della  città  di  Marte. 

Mirate  là,  tra  le  memorie  sparte, 

Che  glorioso  ardire 

Serbano  ancora  infra  l'orror  degli  anni 
Delle  gran  moli  i  danni, 
É  caldo  ancor  dentro  le  sue  mine 
Fuma  il  vigor  delle  virtù  latine! 
Indomita  e  superba  ancora  è  Roma, 

Benché  si  veggia  col  gran  busto  a  terra: 
La  barbarica  guerra 
De'  fatali  Trioni, 

E  l'altra,  che  le  diede  il  tempo  irato, 
Par  che  si  prenda  a  scherno; 
Son  piene  di  splendor  le  sue  sventure, 
E  il  gran  cenere  suo  si  mostra  eterno: 
E  noi  rivolti  all'onorate  sponde 
Del  Tebro,  invitto  fiume, 
Or  miriamo  passar  le  tumid'onde 
Col  primo  orgoglio  ancor  d'esser  reine 
Sovra  tutte  l'altere  onde  marine. 
Là  siedon  l'orme  dell'augusto  ponte 
Ove  stridean  le  rote 
Delle  spoglie  dell'Asia  onuste  e  gravi; 
E  la  pender  soleano  insegne  e  rostri 

Di  bellicose  trionfate  navi: 

Quegli  è  il  Tarpeo  superbo, 

Che  tanti  in  seno  accolse  ' 

Cinti  di  fama,  cavalieri  egregi; 

Per  cui  tanto  sovente 

Inealenati  i  regi 

De'  Parti  e  dell'  Egitto 

Udirò  il  tuono  del  romano  editto. 
Mirate  là  la  formidabil' ombra 

Dell'eccelsa  di  Tito  immensa  mole, 

Quant'aria  ancor  di  sue  ruine  ingombra! 

Quando  apparir  le  sue  rairabil  mura, 

Quasi  l'età  feroci 

Si  sgomentaro  di  recarle  offesa, 

E  guidaro  dai  Barbari  remoti 

L'ira,  e  il  ferro  de' Goti 

Alla  fatale  impresa. 

Ed  or  vedete  i  gloriosi  avanzi. 

Come  sdegnosi  dell'ingiurie  antiche 

Stan  minacciando  le  stagion  nemiche. 
Quel  che  v'  addito,  è  di  Quirino  il  colle, 

Ove  sedean  pensosi  i  duci  alteri, 

E  dentro  ai  lor  pensieri 

Fabbricavano  i  freni 

Ed  i  servili  affanni 

Ai  duri  Daci,  ai  tumidi  Britanni. 

Ora  il  bel  colle  ad  altre  voglie  è  in  mano, 

Ed  è  pieno  di  pace  e  d'auree  leggi, 

E  soggiorno  vi  fan  care  celesti. 
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In  mezzo  ai  dì  funesti 
Spera  solo  da  lui  nove  venture 
Afflitta  Europa,  e  stanca 
D'avere  il  petto  e  il  tergo 
Entro  il  ferrato  usbergo, 
Jn  cui  Marte  la  serra,  e  tienla  il  Fato. 
Magnanimo  Pastore,  a  te  Sa  dato, 
Che  sul  bel  colle  regni, 
Entro  il  cor  de'  potenti 
Spegner  l'ire  superbe  e  i  feri  sdegni. 
Quanto  di  sangue  beve 
L'empia  Discordia  ancora, 
Ed  a  quante  provincie  oppresse  e  dome 
Volge  le  mani  irate  entro  le  chiome! 
Non  serba  il  Vatiean  l'antico  volto, 
Che  su  le  terga  eterne 

Ha  maggior  tempio  e  maggior  Nume  accolto. 
Scendere  il  vero  lume  or  si  discerne 
Su  gli  altari  di  Febo  e  di  Minerva: 
Nè  già  poggiaro  in  cielo 
I  lusingati  Augusti, 

Nè  fur  conversi  in  luce  alta  immortale: 
Che  solo  l'alme  al  vero  Giove  amiche 
Sede  si  fanno  dell'eccelse  stelle; 
E  sacri  sono  ai  lor  celesti  esempli 
Quei,  ch'or  veggiamo,  simulacri  e  templi. 
Ampj  vestigj  di  colossi  augusti, 

Di  circhi,  di  teatri,  e  curie  immense, 
E  le  terme,  che  il  tempo  ancor  non  spense, 
Fan  dell'alme  romane  illustre  fede. 
Parea  del  Lazio  la  vetusta  gente 
In  mezzo  allo  splendor  de'  genj  suoi 
Un  popolo  d'eroi: 
Ma,  reggie  d'Asia,  vendicaste  alfine 
Troppo  gli  affanni  che  da  Roma  aveste: 
Con  le  vostre  delizie  oh  quanto  feste 
Barbaro  oltraggio  al  buon  valor  Latino! 
Fosse  pur  stata  Menti  al  Tebro  ignota, 
Come  i  principi  son  del  Nilo  ascosi, 
Che  non  avresti,  egizia  donna,  i  tuoi 
Studj  superbi  e  molli 
Mandati  ai  sette  Colli, 
Nè  fama  avrebbe  il  tuo  fatai  convito  : 
Romolo  ancor  conosceria  sua  prole, 
Nè  l'Aquile  Romane  avrian  smarrito 
Il  gran  cammin  del  sole. 
Ma  pur  non  han  le  neghittose  cure, 
Tanto  al  Tarpeo  nemiche, 
Spento  l'inclito  seme 
Delle  grand'alme  antiche. 
Sorgere  in  ogni  e  tate 
Fuor  da  queste  ruine 
Qualche  spirto  real  sempre  si  scorse, 
Che  la  fama  del  Tebro  allo  soccorse. 
Oh  come  il  prisco  ouore  erse,  e  mantenne 
Co'  suoi  tauli  trofei 
L'eccelsa  stirpe  de'  Farnesi  invitti 
J      Sempre  d'ardire  armata,  • 
|      E  di  battaglie  amicai 

E  quando  resse  il  freno 
I      Alla  città  sublime 
!      Per  man  de'  sacri  figli, 
I      Oltre  l'Alpi  fugò  l'ire  e  i  perigli, 

E  trasse  Italia  dall'  ingiurie  ed  onte 
J      Di  fero  Marte  atroce, 
*     E  le  ripose  il  bel  sereno  in  fronte: 
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Di  meraviglie  piene  aìlor  fur  l'ombre 
De*  Latini  Monarchi 
In  sul  tanto  apparir  teatri  ed  archi, 
E  templi,  e  reggie,  ed  opre  eccelse,  e  grandi; 
Onde  sostenne  il  regal  sangue  altero 
La  Maestà  di  Roma  e  dell'impero. 
Quasi  Signor  di  tutte  l'altre  moli 
Alta  regge  la  fronte  il  gran  Farnese, 
Chiaro  per  arte  e  per  illustri  marmi, 
E  forse  ancor  per  lo  splendor  de'  carmi, 
Che  meco  porto,  e  meco  fa  soggiorno. 
Or  movo  il  guardo  al  Palatino  intorno, 
Del  nostro  Arcade  Evandro  almo  ricetto, 
Ed  oh  quanto  nel  cor  lieto  sospiro! 
A  te  verremo,  o  gloriosa  terra, 
Con  le  ghirlande  d'onorati  versi, 
E  di  letizia  e  riverenza  gravi 
Ornerem  le  famose  ombre  degli  avi. 
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Gli  Arcadi  sul  colle  Palatino, 

Illustre  colle,  che  d'ospizio  e  sede 

Fosti  cortese  al  pellegrino  Evandro, 

Nè  del  bell'uso  antico  ancor  li  spogli; 

Poiché  di  por  nella  tua  terra  il  piede 

A  noi  consenti,  e  volentier  ne  accogli, 

Qual  ti  darem  mercede 

Noi  poveri  pastori  ? 

Noi  non  possiam,  come  i  romani  eroi, 

Muovere  al  gran  tragitto 

Le  colonne  d'Egitto 

Per  ornar  di  teatri  i  boschi  tuoi. 

E  ben  veder  tu  puoi 

Da  questo  rozzo  arnese, 

E  da  quest'umil  gregge 

Nostra  possanza;  e  misurar  si  ponno 

Da  queste  gloriose  ampie  ruine 

Le  fortune  latine. 
Ma  le  nostre  capanne 

Men  gravi  alla  tua  pace 

Delle  moli  superbe  altin  saranno: 

Chè  non  alberga  in  loro 

Entro  purpuree  spoglie 

Alcun  mostro  potente,  alcun  tiranno. 

Nostri  desir  non  hanno 

Diletto  di  veder  dall'alte  torri 

La  reina  del  Mondo  in  nove  affanno: 

Non  fumeran  tue  selve 

Per  noi  di  stragi  e  d'ira: 

Passan  da  noi  lontane 

Le  frodi  e  le  vendette, 

Che  movon  verso  i  cittadini  alberghi 

Armate  di  veleno  e  di  saette; 

E  de'  furori  in  vece, 

Che  dentro  le  città  fanno  soggiorno, 

1  modesti  pensier  ci  stanno  intorno. 
So,  che  di  questi  tuoi 

Avventurosi  orrori 
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Ospiti  furo  un  tempo  i  Numi  e  i  Fati. 
Qui  i  segreti  del  Cielo 
Stavano  senza  velo  ; 

Qui  il  parlar  degli  Dei  Carmenta  udiva, 
E  tesoro  si  fea  dentro  sua  mente 
De' pensieri  di  Giove;  e  qui  sovente 
Si  forniva  lo  sguardo 
Di  luce  tale,  onde  potea  le  cose 
Vedere  in  grembo  dell'etati  ascose. 
Or  mirerai  tuoi  boschi 
Di  novi  lumi  ornarsi, 
E  d'auree  voci  i  tuoi  silenzj  ir  pieni  : 
Qui  i  lor  genj  sereni, 
E  le  ricchezze. loro  e  il  carro  eterno 
Porran  le  sacre  Muse,  e  fra1  lor  regni 
Te  chiameranno  a  nome, 
Nè  ciò  verrà,  che  il  tuo  Signor  si  sdegni. 
Latin  sangue  Farnese 
Ver  l'Aonie  reine 

Non  mai  produsse  cavalier  scortese; 
Ed  esse  furo  a  lui, 
E  di  sua  gente  alle  bell'opre  antiche 
In  ogni  tempo  amiche. 
Ecco  già  Febo  scende 
Ne1  tuoi  dolci  recessi, 
E  già  de'  lauri  tuoi  s'orna  le  chiome. 
Ecco  che  l'aurea  cetra  a  un  ramo  appende 
E  Parcade  siringa 

Ne' suoi  celesti  modi  a  ispirar  prende. 
Quanto  s'allegra,  e  di  piacer  s'accende 
Il  buon  Dio  de'  pastori 
Entro  i  felici  suoni 
Su  la  memoria  de'  suoi  primi  ardori, 
E  caldo  il  seno  di  pensier  si  lieti 
Già  svela  di  natura  alti  segreti! 
Sinché  vera  virtute,  e  i  santi  Numi 
Talento  avran  di  custodirci  in  petto 
Nostre  leggi  e  costumi, 
Tu  delle  bionde  Grazie  albergo  eletto 
Sarai,  colle  felice, 
E  in  ogni  dura  etate 
Tu  fiorirai  di  glorie,  e  di  venture, 
Nè  invidiar  potranno  i  tuoi  riposi 
Il  tessalico  monte, 

Che  nel  sereno  eterno  erge  la  fronte. 

AL  CARDINALE 
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Costumi  degli  Arcadi. 

Nasce  da  nostra  mente 
Un  felice  desio, 

Che  a  natura  conforma  il  viver  nostro: 
Non  anelar  si  sente 
Entro  i  tetti  reali, 

E  non  cerca  di  bisso  ornarsi  e  d'ostro: 

Solo  talor  si  è  mostro 

Pallido  innanzi  a  Giove, 

Qualora  ei  vide  infra  baleni  e  lampi 

Star  sospese  le  nubi 

Sovra  gli  arcadi  campi: 

E  per  la  chiara  ed  onorata  fronde, 
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Che  Febo  altrai  comparte, 
Ferve  il  nostro  pensier  su  la  bell'arte, 
Ed  alle  Muse  in  buon  voler  risponde.* 
E  queste  son  le  cure. 
Che  ne'  nostri  tuguij  abitar  ponno, 
Non  quelle  che  dei  Re  turbano  il  sonno. 
Oh,  se  una  eterna  legge 
Fatta  s'avesse  il  Lazio 
Dell'innocente  suo  primo  costume  l 
Certo  che  l' oceano 
Seguito  non  avria  sì  lungo  spazio 
L'altere  voglie  del  romuleo  fiume  : 
Nè  già  da'  sette  colli  avrian  le  piume 
Vittoriose  al  Caucaso,  ai  Britanni 
Volte  l'aquile  invitte  -  e  il  mondo  intero 
Già  non  avrian  veduto 
Posarsi  all'ombra  del  romano  impero: 
Ma  non  avrian  nè  meno 
Tante  crudeli  cittadine  spade 
Per  le  belle  contrade 

Squarciato  dell'Italia  il  manto,  e  il  senoj 

E  non  avrebbe  alfine 

L'ampio  splendor  della  città  di  Marte 

Da'  lidi  aspri  e  remoti 

Chiamata  sul  Tarpeo  l'ira  de' Goti. 
Da  roano  tinta  di  fraterno  sangue 

Scritte  son  son  le  nostre  leggi,  e  il  Cielo 

Non  mai  le  guarda  con  turbata  luce  : 

E  ben  sanno  gli  Dei, 

Che  natura  ne  regge, 

E  che  innocenza  i  lieti  dì  ne  adduce; 

Nè  nostra  mente  alcun  desio  produce, 

Che  sua  ragion  si  faccia 

Fastidire  talor  l'altrui  confine, 

Q  rapir  le  Sabine; 

Nè  militar  incendio  altrui  minaccia. 

Tesse  corone  e  fregi 

Sovente  d'aurei  versi 

Intorno  ai  nobil  pregi 

Di  nostre  ninfe,  e  fa  di  gloria  gravi 

Fiorir  dinanzi  a  Giove  inni  soavi. 
Non  di  possente  rege, 

Nè  d'altero  senato 

Unqua  apparver  fra  noi  scettro  e  bipenne, 
Nè,  qual  leon  di  maestate  armato, 
Chiaro  pastor  fra  noi 
Unqua  la  bella  Arcadia  in  man  si  tenne. 
Sol  di  saggio  custode  altri  sostenne 
L'amabil  nome,  e  i  mansueti  uffici:  • 
Così  le  nostre  selve 
Piene  son  di  costumi  almi  e  felici: 
E  se  nostra  virtute 
Venisse  in  pregio  alle  città  famose, 
Quanti  superbi  fortunati  eroi 
Vedriano  i  lor  splendori 
Occuparsi  da' poveri  pastori! 
Oh  quanto  sembreria  vii  pondo  l'oro 
Delle  corone,  e  quanto 
Vano  il  romor  de'  chiari  nomi  egregi, 
Se  dentro  il  petto  loro 
Si  prendesser  vaghezza 
Di  nostre  cure  i  sommi  duci  e  i  regi! 
Alta  quiete  allora 
Veleiebbe  le  luci  al  lor  sospetto, 
Ne  a  latrare  in  lor  mente  orrido  sogno 
Condurrebbe  dal  Xanto 


GUIDI 

La  sfortunata  misera  reìna, 
Larva  immensa  di  pianto. 
Non  vegghierebbon  Paste  a  lor  d'intorno; 
Che  dall'insidie  sono 

0  negletti,  o  sicuri 

1  poveri  tuguri: 
Nè  teme  quivi  il  sole 
Veder  novo  Tieste 
All'orrende  d'Atreo  mense  funeste. 

Ma  perchè  spande  il  vero 

Alfin  suoi  raggi  entro  l'umane  menti, 
E  di  sue  voglie  le  colora  e  imprime, 
Ecco  dall'auree  mura  a  noi  sen  viene 
Stuol  d'illustri  e  potenti, 
Che  cangia  il  chiaro  suo  stato  sublime: 
Obblia  le  glorie  prime, 
E  i  titoli  fastosi 

Di  pastorali  nomi  adombra  e  copre. 
Vago  di  placid'opre 

I  suoi  desir  commette 
A  nostre  leggi,  ed  or  che  tanta  parte 
Del  mondo  armata  segue 

II  fero  suon  di  Marte, 
Qui  solo  d'ascoltar  prende  diletto 
Le  boscherecce  avene, 
E  gl'innocenti  carmi, 
Non  usi  a  provocar  Tira  dell'armi. 

Non  mai  l'aspra  dell'oro  avida  sete, 
Nè  mai  superba  cura 
Di  cittadini  onori  in  noi  s'accenda; 
Nè  voglia  invida  oscura 

I  nostri  petti  assaglia, 
Nè  il  parlar  delle  corti  Arcadia  apprenda. 
Pria  che  da  me  s'offenda 

II  nostro  aureo  costume, 
E  la  soave  legge, 
Offran  veleno  i  fonti, 
E  i  suoi  bei  lampi  ancora 
Alla  capanna  mia  nieghi  l'aurora. 
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la  promulgazione  delle  leggi  d'Arcadia. 

Io  non  adombro  il  vero 
Con  lusinghieri  accenti: 
La  bella  età  dell'oro  unqua  non  venne. 
Nacque  da  nostre  menti 
Entro  il  vago  pensiero, 
E  nel  nostro  desìo  chiara  divenne. 
Spiegò  sempre  le  penne 
La  gran  ministra  alata 
A  i  fochi  d'Etna  intorno 
Ove  per  proveder  l' ira  di  Giove 
Sempre  di  fiamme  nove, 
Stancò  i  Giganti  ignudi 
Su  le  fatali  incudi, 
E  per  le  vie  del  Ciel  corse  e  ricorse 
Intenta  sempre  a' suoi  severi  uffici: 
•  Or  se  del  fato  infra  i  tesor  felici 
Il  secol  d'  ór  si  serba  : 
Certo  so  ben  che  non  apparve  ancora 
Un  lampo  sol  della  sua  prima  aurora. 


Chiude  nostra  natura 
In  mente  gli  aurei  semi, 
Onde  sorger  potrian  l'età  beate; 
Ma  il  suo  desir,  che  è  cieco, 
E  incontro  al  ben  s' indura, 
Da  così  bel  pensiero  la  diparte. 
Vedete,  come  in  parte 
Si  ragiona  di  Lei,  che  in  seno  accoglie 
Tante  feroci  voglie, 
E  col  loro  piacer  sol  si  consiglia: 
Vedete,  come  a  sè  sempre  somiglia, 
E  come  spira  ali1  innocenza  in  petto 
Lampi  e  faville  di  vendetta  e  d' ira, 
E  come  poscia  tesse  atroci  inganni 
Velando  di  virtù  te  anco  i  tiranni. 

10  non  invan  su  questo  colle  istesso 
Al  popol  di  Quirino 

Un  giovanetto  Cesare  rammento: 

Quei  che  si  vide  impresso 

Del  bel  genio  Latino, 

E  che  un  lustro  regnò  placido  e  lento; 

Quegli  che  poscia  spense 

Ogni  sua  bella  luce,  e  il  ferro  mise 

Entro  il  materno  seno, 

E  guardò  le  ferite  e  ne  sorrise; 

Quei  che  la  patria  infra  le  fiamme  uccise, 

Sicché  squallido  il  Tebro  uscì  dall'onde, 

E  di  Roma  in  veder  l'orrida  immago 

Slesa  per  l'ampia  valle, 

Sospirando  gridò:  giunto  è  Anniballe 

Tutto  di  sangue  e  di  ruine  vago 

Su  i  sette  colli  vendicar  Cartago. 

Non  perchè  il  viver  nostro 

Giace  lontan  dalle  città  superbe, 

E  siede  alle  bell'ombre  e  in  riva  ai  fonti, 

E  non  ancor  si  è  mostro 

Caldo  dell'ire  acerbe, 

E  non  cerca  fregiar  d'oro  le  fronti, 

Già  noi  sarem  men  pronti, 

O  impotenti  a  turbar  nostro  costume. 

E  qual  pastor  fra  noi  tanto  presume, 

Che  pensi  di  poter  dentro  le  selve 

Menare  i  giorni  suoi  lieti  e  ridenti, 

Come  le  antiche  favolose  genti? 

Quel  soave  talento, 

Che  sì  ad  amar  ne  accende; 

10  credo  ben  che  scenda  dalle  6telle: 
Vien  da  quei  santi  lumi, 

In  cui  sfavilla  e  splende 

11  chiaro  seme  delle  voglie  belle; 

Ma  giunto  in  quella  parte,  ove  ribelle 
Forza  s' infiamma  ed  a  ragion  contrasta, 
L'origine  celeste 

All'innocente  ardor  sola  non  basta. 
Novo  desio  si  veste, 
Ove  si  alberga  e  vive  : 
Così  talor  virtute, 

Se  pon  ne'  tetti  de'  tiranni  il  piede, 
Senza  sua  gloria  e  libertà  sen  giace, 
Ch'ivi  cangia  costume,  o  pur  soggiace. 

11  violento  e  torbido  sospetto 

Anco  in  noi  desta  i  suoi  pensier  feroci, 
Che  si  vedrian  di  sangue  e  dJ  ira  tinti, 
Se  non  che  sotto  mansuete  voci 
Vclan  le  fiamme  in  petto, 
Però  che  povertà  gli  tiene  avvinti; 


OPERE  uf 

Ma  da  soverchio  ardor  potrian  sospinti 
Anco  recarsi  in  mano  il  ferro  e  il  tosco, 
E  funestare  il  bosco  : 
E  se  Fortuna  con  sereni  augurj 
Per  le  nostre  campagne  un  dì  passasse, 
E  lampeggiando  entrasse 
Lieta  ne'  nostri  poveri  tugurj, 
Avrian  da  noi  (chi  '1  crederia?)  rifiuto 
Le  pastorali  Muse,  e  quel  diletto, 
Che  abbiamo  in  acquistar  gloria  dai  carmi. 
Sorgerebbe  dall'armi, 
E  diverrebbe  del  canoro  ingegno 
Tutto  l'ardore  alto  desio  di  regno. 
Fu  pur  Romolo  anch' ei  pastor  del  Lazio, 
E  come  noi  reggeva  armenti  e  gregge, 
E  si  vesh'a  di  queste  spoglie  irsute, 
Quando  de'  boschi  sazio 
Mosse  baratro  a  quel  terribil  6olco, 
Donde  fur  le  gran  mura  uscir  vedute. 
Allor  la  mansueta  sua  virtute 
Cangiò  spirto  e  colore, 
E  tanto  bebbe  del  fraterno  sangue, 
Ed  orma  tale  di  furore  impresse, 
Che  l'acerba  memoria  ancor  non  languc, 
E  ancora  offende  e  oscura 
Il  gran  natal  delle  romane  mura. 
Or  voi  recate  il  freno, 

O  sante  leggi,  alle  nascenti  voglie, 
E  gli  arcadi  pastor  per  man  prendete  : 
Voi  di  natura  illuminar  potete 
La  fosca  e  dubbia  luce  : 
Se  voi  non  foste  in  nostra  guardia  deste, 
Nostra  mente  faria  sempre  viaggio 
In  su  le  vie  funeste  ; 
Ed  Arcadia  vedreste 
Piena  solo  dell'opre  orrende  antiche: 
Or  voi  splendete  al  viver  nostro  amiche  ; 
Chè,  se  indugiasse  il  Fato 
A  recarne  i  felici  imperj  vostri, 
Governo  avrian  di  noi  furori  e  mostri. 

AL  CARDINALE 
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La  Fortuna* 

Una  donna  superba  al  par  di  Giuno 
Con  le  trecce  dorate  all'aura  sparse, 
E  co'  begli  occhi  di  cerulea  luce 
Nella  capanna  mia  poc'  anzi  apparse  ; 
E  come  suole  ornarse 
In  su  V  Eufrate  barbara  reina, 
Di  bisso  e  d'ostro  si  copria  le  membra  ; 
Nè  verde  lauro  o  fiori, 
Ma  d'indico  smeraldo  alti  splendori \ 
Le  fean  ghirlanda  al  crine. 
In  sì  rigido  fasto  ed  uso  altero 
Di  bellezza  e  d' impero 
Dolci  lusinghe  scintillaro  al  fine, 
E  dall'  interno  seno 
Uscirò  allor  maravigliosi  accenti, 
Che  tutti  erano  intenti 
A  torsi  in  mano  di  mia  mente  il  freno. 
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Pommi,  disse,  la  destra  entro  la  chioma, 

E  vedrai  d^ogni  intorno 

Liete  e  belle  venture 

Venir  con  aureo  piede  al  tuo  soggiorno: 

Allor  vedrai  eh'  io  sono 

Figlia  di  Giove,  e  che  germana  al  Fato 

Sovra  il  trono  immortale 

A  lui  mi  siedo  a  lato: 

Alle  mie  voglie  1'  ocean  commise 

Il  gran  Nettuno;  e  indarno 

Tentan  Pludo,  e  il  Britanno 

Di  doppie  àncore  e  vele  armar  le  navi, 

S1  io  non  governo  le  volanti  antenne 

Sedendo  in  su  le  penne 

De'  miei  spirti  soavi. 
Io  mando  alla  lor  sede 

Le  sonanti  procelle, 

E  lor  sto  sopra  col  sereno  piede: 

Entro  V  Eolie  rupi 

Lego  l'ali  de'  venti, 

E  soglio  di  mia  mano 

De' turbini  spezzar  le  rote  ardenti; 

E  dentro  i  proprj  fonti 

Spegno  le  fiamme  orribili,  inquiete, 

Avvezze  in  cielo  a  colorir  comete. 
Questa  è  la  man,  che  fabbricò  sul  Gange 

I  regni  agl'Indi,  e  su  TOronte  avvolse 

Le  regie  bende  dell'Assiria  ai  crini; 

Pose  le  gemme  a  Babilonia  in  fronte, 

Recò  sul  Tigri  le  corone  al  Perso, 

Espose  al  pie  di  Macedonia  i  troni  : 

Del  mio  poter  fur  doni 

I  trionfali  gridi, 

Che  al  giovane  Pelèo  s'alzaro  intorno, 
Quando  dell'Asia  ei  corse, 
Qual  fero  turbo,  i  lidi; 
E  corse  meco  vincitor  sin  dove 
Stende  gli  sguardi  il  Sole: 
Allor  dinanzi  a  lui  tacque  la  terra, 
E  fe'  Paltò  Monarca 
Fede  agli  uomini  allor  d'esser  celeste, 
E  con  eccelse  ed  ammirabil  prove 
S*  aggiunse  ai  Numi  e  si  fe'  gloria  a  Giove. 
Circondaro  più  volte 
I  miei  genj  reali 
Di  Roma  i  gran  natali; 
E  1'  Aquile  superbe 

Sola  in  prima  avvezzai  di  Marte  al  lume, 
Ond'alto  in  su  le  piume 
Cominciare  a  sprezzar  Y  aure  vicine,, 
E  le  palme  sabine  : 
Io  senato  di  regi 
Su  i  sette  colli  apersi: 
Me  negli  alti  perigli 
Ebbero  scorta  e  duce 
I  romani  consigli  : 
lo  coronai  d'  allori 
Di  Fabio  le  dimore, 
E  di  Marcello  i  violenti  ardori: 
Africa  trassi  in  sul  Tarpeo  cattiva, 
E  per  me  eorse  il  Nil  sotto  le  leggi 
Del  gran  fiume  latino; 
Nè  si  schermirò  i  Parti 
Di  fabbricar  trofei 
Di  lor  faretre  ed  archi  : 
In  su  le  ferree  porte  infransi  i  Daei, 


Al  Caucaso  ed  al  Tauro  il  giogo  imposi; 
Alfin  tutte  de'  venti 
Le  patrie  vinsi,  e  quando 
Ebbi  sotto  a1  miei  piedi 
Tutta  la  terra  doma, 
Del  vinto  mondo  fei  gran  dono  a  Roma. 
So,  che  ne'  tuoi  pensieri 
Altre  figlie  di  Giove 
Ragionano  d1  imperi, 
E  delle  voglie  tue  fansi  reine  : 
Da  lor  speri  venture  alte  e  divine, 
Speran  per  loro  i  tuoi  superbi  carmi 
Arbitrio  eterno  in  su  l'età  lontane, 
E  già  del  loro  ardore 
Infiammata  tua  mente 
Si  crede  esser  possente 
Di  destrieri  e  di  vele 
Sovra  la  terra  e  l'onde, 
Quando  tu  giaci  in  pastorale  albergo 
Dentro  Y  inopia  e  sotto  pelli  irsute  : 
Nè  v'  è  chi  a  tua  salute 
Porga  soccorso  :  io  sola 
Te  chiamo  a  novo  e  glorioso  slato; 
Seguimi  dunque,  e  l'alma 
Col  pensier  non  contrasti  a  tanto  invito; 
Che  neghittoso  e  lento 
Già  non  può  star  su  Y  ale  il  gran  momento. 
Una  felice  donna  ed  immortale, 
Che  dalla  mente  è  nata  degli  Dei, 
Allor  risposi  a  lei, 

II  sommo  impero  del  mio  cor  si  tiene, 
E  questa  i  miei  pensieri  alto  sostiene, 
E  gli  avvolge  per  entro  il  suo  gran  lume, 
Che  tutti  i  tuoi  splendori  adombra  e  preme: 
E  se  ben  non  presume 
Meritare  il  mio  crin  le  tue  corone, 
Pur  su  Y  alma  i'  mi  sento 
Per  lei  doni  maggiori 
Di  tutti  i  regni  tuoi, 
Nè  tu  recargli,  nè  rapirli  puoi. 
E  come  non  comprende  il  mio  pensiero 
Le  splendide  venture, 
Così  il  pallido  aspetto  ancor  non  scorge 
Delle  misere  cure  : 
L'orror  di  queste  spoglie, 
E  di  questa  capanna  ancor  non  vede: 
Vive  fra  1'  auree  Muse, 
E  i  favoriti  tuoi  figli  superbi 
Allor  sarian  felici, 

Se  avesser  merto  d'ascoltarsi  un  giorno 
L'eterno  suono  de1  miei  versi  intorno. 
Arse  a'  miei  detti,  e  fiammeggiò,  siccome 
Suole  stella  crudel,  eh'  abbia  disciolte 
Le  sanguinose  chiome, 
Indi  proruppe  in  minaccevol  suono:' 
Me  teme  il  Daco  e  me  1'  errante  Scita, 
Me  de'  barbari  regi 
Paventan  1'  aspre  madri, 
E  stanno  in  mezzo  all'  aste 
Per  me  in  timidi  affanni 

I  purpurei  tiranni; 
E  negletto  pastor  dJ  Arcadia  tenta 
Fare  in  sin  de'  miei  doni  anco  rifiuto? 

II  mio  furor  non  è  da  lui  temuto  ? 
Son  forse  I'  opre  de'  miei  sdegni  ignote  ? 
Nè  ancor  si  sa,  che  1'  oricele  corsi 


Co'  piedi  irati,  e  alle  provincie  impressi 

11  petto  di  profonde  orme  di  morte? 

Squarciai  le  bende  imperiali  e  il  crine 

A  tre  gran  donne  in  fronte 

E  le  commisi  alle  stagion  funeste: 

Ben  mi  sovvien,  che  il  temerario  Serse 

Cercò  dell'  Asia  con  la  destra  armata 

Sul  formidabil  ponte 

Dell'Europa  afferrar  la  man  tremante; 

Ma  sul  gran  dì  delle  battaglie  il  giunsi, 

E  con  le  stragi  delle  turbe  Perse 

Tingendo  al  mar  di  Salamina  il  volto, 

Che  ancor  s'  ammira  sanguinoso  e  bruno, 

Io  vendicai  l' insulto 

Fatto  su  1*  Ellesponto  al  gran  Nettuno. 
Corsi  sul  Nilo,  e  dell'egizia  donna 

Al  bel  collo  appressai  1'  aspre  ritorte, 

E  gemino  veleno 

Implacabile  porsi 

Al  bel  candido  seno: 

E  pria  nell'antro  avea 

Combattuta  e  confusa 

L'  africana  virtute, 

E  al  Punico  feroce 

Recate  di  mia  man  l'atre  cicute. 
Per  me  Roma  avventò  le  fiamme  in  grembo 

All'emula  Cartago, 

Ch'andò  errando  per  Libia  ombra  sdegnata; 
Sinché  per  me  poi  vide 
Trasformata  Y  immago 
Della  sua  gran  nemica  ; 
E  allor  placò  i  desiri 
Della  feroce  sua  vendetta  antica, 
E  trasse  anco  i  sospiri 
Sovra  1'  ampia  mina 
Dell'odiata  maestà  latina. 
Rammentar  non  vogl'io  l'orrida  spada, 
Con  cui  fui  sopra  al  cavalier  tradito 
Sul  menfitico  Iito  ; 

Né  la  crudel,  che  il  duro  Cato  uccise, 
Nè  il  ferro,  che  de'  Cesari  le  membra 
Cominciò,  a  violar  per  man  di  Bruto. 
Teco  non  tratterò  Y  alto  furore, 
Sterminator  de'  regni  ; 
Che  capace  non  sei  de'  miei  gran  sdegni, 
Come  non  fosti  delle  gran  venture: 
Avrai  dell'ira  mia  piccioli  segni; 
Farò  che  il  suono  altero 
Lento  e  roco  rimbombe, 
E  che  1'  umil  siringhe 
Or  sembrino  uguagliare  anco  le  trombe. 
Indi  levossi  furiosa  a  volo, 
E  chiamati  da  lei 

Su  la  capanna  mia  vennero  i  nembi  : 

Venner  turbini  e  tuoni, 

E  con  ciglio  sereno 

Dalle  grandini  irate  allora  i*  vidi 

Infra  baleni  e  lampi 

Divorarsi  la  speme 

De'  miei  poveri  campi. 
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AL  CARDINALE 

GIUSEPPE  RENATO  IMPERIALI 
Roma  non  mai  soggiogata  dal  tempo. 

Oh  se  1'  ombra  di  Ciro 

Lungo  1'  Eufrate  oggi  movesse  il  piede  ! 

Fuor  dell'antica  sede 

Babilonia  vedria  pianger  sul  lito: 

Vedria  le  reggie  derP-impero  Assiro 

Per  ermi  campi  inonorate  e  sparte, 

E  l'ampie  mura  di  splendore  ed  arte 

Oggi  d'arabe  insidie  orrido  albergo: 

Che  tanto  può  colui,  che  armato  il  tergo 

Di  vanni  eterni  su  per  1*  alta  mole 

Sta  sempre  al  fianco  ai  corridor  del  Sole  ! 

Egli  è  colui,  che  qua  giù  spinge  gli  anni 
E  i  lor  rapidi  sdegni, 
Onde  trasforma  la  sembianza  ai  regni 
E  cangia  sede  ai  mari: 
Ma  qualor  volge  il  ciglio^ 
All'Aventino,  al  Tebro, 
Tutto  l'orgoglio  suo  vede  in  periglio; 
E  vèr  sè  stesso  e  il  suo  poter  s'  adira, 
Pensando,  che  a  domare  indarno  aspira 
Roma,  che  prende  ogni  gran  piaga  a  gioco, 
E  dal  cenere  ancor  s'erge  superba: 
E  così  ei  vede  farsi 
Con  suo  tormento  e  scherno 
Delle  glorie  latine  un  giro  eterno. 

Già  non  pensaro  i  secoli  feroci 
Allor  che  vider  del  real  bifolco 
Girar  qui  intorno  1'  animoso  aratro, 
Che  dal  negletto  solco 
Sorger  dovesse  la.  fatai  nemica  : 
Quindi  dell'ira  lor  l'alta  fatica 
Incominciaro,  e  le  dier  tanta  guerra, 
E  quando  visse  in  regie  spoglie  accolla, 
E  quando  alto  sostenne 
La  consolar  bipenne, 
Che  discordia  civil  di  man  le  tolse  : 
E  da  che  il  ferro  e  1'  opra 
Dell'indomito  Bruto 
Dai  Numi  ebber  rifiuto, 
E  la  temuta  dignità  risorse, 
Quanto  sul  Lazio  corse 
Il  piè  degli  anni  irato, 
E  quante  sul  Tarpeo  moli  famose 
A  terra  sparse  e  in  cieca  notte  ascose  ! 

Nè  stanco  o  sazio  di  recare  affanno 
Il  fero  veglio  alato,  ancor  congiunse 
L'ira  de'  Goti  alle  stagion  crudeli; 
E  la  donna  del  mondo  a  tal  poi  giunse, 
Che  il  crin  s'avvolse  entro  i  funesti  veli. 
Non  però  da  viltà  prese  consiglio, 
Non  di  pianto  portò  le  guance  asperse  « 
Ma  tacita  nel  seno 
L'orme  del  ferro  e  dell'età  sofferse, 
E  talora  mirò  le  sue  sventure, 
Come  leon,  che  con  terribil  faccia 
Guarda  le  sue  ferite  e  altrui  minaccia. 

Speravan  gli  anni  di  mirar  estinto 

Di  Roma  al  fine  lo  splendore  e  il  nome  ; 
Poiché  nel  Vatican,  cinta  le  chioraéj 
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Seder  vedean  sul  trono 

Della  virtute  antica, 

Altra  placida  e  lenta, 

E  di  pietate  amica. 

Quindi  dicean:  se  apparirà  sul  Tebro 

Novo  duce  africano, 

E  qual  romulea  mano 

Andrà  di  Libia  a  fulminare  il  seno? 

Chi  recherà  la  face,  onde  Cartago 

Vide  ne'  suoi  gran  danni 

Tanto  intomo  avvampar  le  terre  e  i  mari? 

Spererà  forse  Roma 

In  mezzo  ai  duci  incatenati  e  ai  regi 

Vedere  i  figli  suoi 

Tornar  dall'Asia  doma, 

E  co'  felici  esempli 

Ornarle  il  seno  di  teatri  e  templi? 
Così  soleano  lusingarsi  l'ire 

Dell'aspre  età  nemiche 

Entro  il  loro  desire; 

E  intanto  il  fato  del  Romano  Impero 

Varcava  il  Gange  sotto  i  novi  Augusti: 

E  la  città  latina 

In  sì  bella  sembianza  anco  è  risorta, 
Che  l'antiche  mine  ornai  conforta; 
Ed  or  stan  le  bell'arti  in  lieto  ardore 
Nel  mirar  di  Clemente  i  gran  pensieri, 
Per  cui  verrà,  che  l'alta  donna  speri 
Il  chiaro  aspetto  del  primiero  onore. 
Già  P  ardire  degli  anni 
Paventa  d' incontrar  ne'  suoi  viaggi 
Nove  offese  sul  Lazio  e  novi  oltraggi. 

A  MONSIGNORE 

ALESSANDRO  RONCOVERJ 
VESCOVO  DI  BORGO  SAN DONINO 

Quando  si  decretò  nelV  Arcadia  cT  incider 
l'elogio  del  prìncipe  Farnese. 

Col  ferro  industre  al  bel  lavoro  intento 
Stava  su  questo  colle  il  fabbro  eletto, 
Di  Carisio  eternando  il  nome  e  i  pregi  ; 
Ed  io  seco  traea  nobil  diletto,  -% 
Nascer  veggendo  lo  splendore  e  i  fregi, 
E  il  marmo  divenir  d1  onor  ricetto  ; 
Quando  sorse  in  mia  mente  alto  sospetto, 
Che  in  queste  voci  a  ragionar  si  mise: 
È  dunque  Arcadia  or  sì  possente  e  grande, 
Che  più  non  usa  di  recar  d'intorno 
Ai  gesti  altrui  le  semplici  ghirlande, 
Nè  più  de' suoi  pastor  l'opre  rammenta 
Nelle  scorze  de'  faggi  e  dégli  allori; 
Ma  lor  destina  pellegrini  onori 
E  gloriosi  marmi 

Dovuti  ai  regi  e  al  forte  oprar  dell'armi? 
Quanto  si  parte  da'  principj  suoi, 

Se  pensa  Arcadia  di  donar  ne'  boschi 

Le  pompe  e  i  premj  de'  superbi  eroi  1 

E  ben  vedrà  fra  voi 

Or  qual  si  spargerà  feroce  seme, 

E  con  che  audace  speme 

Si  chiederan  le  trionfali  spoglie. 

Chi  mai  frenò  l'ambiziose  voglie, 


IChe  tante  volte  han  lacerata  e  doma 
La  fortuna  di  Roma? 
In  sin  gli  orridi  esempli 
Vollero  altari  e  templi; 
E  la  vera  virtute  ha  poi  veduto 
L'  immago  de1  suoi  figli  aver  rifiuto." 
Indi  un  altro  pensier  m'apparve  innanzi 
In  atto  generoso,  e  a  un  tempo  istesso 
M'  additò  sul  Tarpeo  marmi  e  metalli. 
Poi  disse:  or  vedi  gli  onorati  avanzi, 
Che  sacri  sono  di  Carisio  agli  avi  ? 
Vedi  di  che  splendor  fervide  e  gravi 
Stan  le  memorie  del  famoso  sangue  ? 
Son  le  statue  e  i  trofei  sue  glorie  usate, 
Ed  or  saran  negate 
A  lui  che  segue  i  chiari  fatti  egregi, 
E  adombra  fra  i  pastor  l'arte  de' regi? 
Volea  seguire,  e  rammentar  di  lui, 
Come  ei  pellegrinando  Europa  accese 
De'  suoi  bei  genj,  e  come  Arcadia  onora, 
E  dir  volea,  come  il  gran  Padre  ancora 
,  I  nostri  alberghi  volentieri  accolse 
Su  questa  terra  al  nostro  Evandro  amica; 
Ma  fero  turbo  sciolse 
L' ire  veloci,  e  il  gran  furor  de'  venti 
L' intelletto  percosse 
In  guisa  tal,  che  del  pensier  gli  accenti 
Istupidirò,  e  si  allentaro  i  nodi 
Di  questo  colle,  ove  apparir  si  vide 
In  ferree  membra  orrido  veglio  alato, 
Gran  ministro  del  Fato, 
Che  fa  dell'universo  aspro  governo, 
Qualora  tesse  irato 
Il  suo  gran  giro  eterno. 
E  volto  a  lui,  che  sbigottito  e  bianco 
Lasciò  di  man  cadérsi  il  ferro  e  P  opra, 
Quando  sei  vide  sopra  ; 
Incominciò:  nè  il  mio  furore  è  stanco, 
Nè  sazio  di  ruine  è  il  mio  pensiero; 
Sgrido  sovente  gli  anni, 
Che  a'  miei  cenni  non  voglio 
Così  pigri  tiranni  ; 
Romper  gl'  imperj  di  natura  spero, 
E  le  vicende  de1  gran  patti  antichi, 
E  trar  dalle  lor  sedi  irati  i  mari; 
Nè  riverenza  o  fede  avranno  ai  liti. 
Nel  mio  desio  profondo 
Struggere  invan  non  penso 
Gli  alti  semi  del  mondo. 
Sol  per  unico  dono 
Della  mia  ferità  lasciar  prefissi 
Le  tenebre  e  gli  abissi. 
Ma  perchè  fuor  dei  nembi 

I  miei  pensieri  io  mostro, 

E  del  loro  desi'r  teco  ragiono  ?  ' 
Ben  sai  che  il  Tempo  io  sono, 
E  se  d'intorno  miri 

II  Campidoglio  e  il  Tebro, 

Pietà  ti  discolora  e  manca  il  ciglio  : 
Quanto  terror  t' ingombra 
Veggendo  sotto  i  polverosi  aratri 
I  cadaveri  e  V  ombra 
De1  latini  teatri  1 

Qui  pur  sedean  l'imperiali  mura, 
Che  il  mio  poter  disperse  : 
«     Qui  i  tetti  d'  oro,  che  mia  man  converse 
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In  fredda  nebbia  oscura! 
E  tu  con  debil  arte  or  ti  lusinghi 
La  fama  sostener  d'un  mio  nemico? 
Forse  io  cangiai  costumi,  o  pur  fatico 
Incontro  ai  bronzi  e  alle  gran  moli  invano? 
INon  è  di  questa  mano 
Ancor  la  gloria  spenta, 
Nè  l' ira  di  mia  mente  ancor  s'  allenta. 
Or  io  mirando,  che  gelato  e  muto 
Stavasi  il  fabbro  al  minacciar  feroce, 
Alzai  la  stessa  voce, 

Con  cui  soglio  fugar  l'invidia  e  il  volgo. 

E  dissi  :  a  te  mi  volgo, 

A  te,  cui  di  mia  man  note  son  l'  armi, 

Però  che  teco  in  Pindo 

Io  tante  volte  guerreggiai  coi  carmi. 

Ben  puoi  morte  recare  ai  bronzi  e  ai  marmi, 

Alle  provincie,  ai  regni  ; 

Ma  che  possono  meco  i  tuoi  gran  sdegni? 

Non  chiedo  in  mia  difesa  usbergo  o  scudo. 

Ecco  ch'io  vengo  ignudo; 

10  del  proprio  valor  solo  mi  copro, 
E  certo  so  che  non  invan  m'adopro 
Appo  V  Aonie  Dive, 

Per  far  sicura  dagli  oltraggi  tuoi 
La  fama  degli  eroi  ; 
E  quando  pure  estinto 
DeJ  nostri  carmi  lo  splendor  vedrai, 
Ancor  tu  sparirai. 
Alzaro  allora  i  lieti  cigni  un  grido 
Per  queste  selve,  e  risonar  s1  intese 
La  gloria  di  Farnese 

Per  tutto  il  colle,  e  andò  di  lido  in  lido. 
E  diede  allora  un  doloroso  strido 

11  crudo  veglio,  che  di  gel  divenne; 
Tentò  tre  volte  l'imniorlali  penne 
Trattar  per  l'aure,  e  ricusaro  il  volo; 
Al  fin  lo  sdegno  il  liberò  dal  suolo, 
E  mentre  l'aria  fuggitivo  ei  tenne, 
Urtò  coi  fieri  vanni 

Della  mole  di  Tito  il  manco  Iato; 

E  là  si  vede  impresso 

In  quei  novelli  danni 

Lo  scorno  e  V  ira  del  gran  re  degli  anni. 

AL  MARCHESE 

GIANGIUSEPPE  ORSI 

Si  duole  che  non  si  scriva  di  cose  eroiche. 

Già  le  Muse, 
Eran  use 

Celebrar  forti  guerrieri; 

Ma  per  l'acque  or  dMppocrene 

Sol  sirene 

Son  di  canti  lusinghieri. 
Febo  islesso, 

Che  in  Permesso 
Al  valor  tessea  corona; 
Or  gli  niega  i  chiari  allori, 
E  gli  onori 

Dentro  i  regni  d'Elicona. 
Non  c'  è  carme, 
Che  tra  1'  arme 
Oggi  cerchi  il  gran  Loreno, 


Quando  tutto  l*  oriente 
Fremer  sente 

Le  sue  trombe,  e  ne  vien  meno, 
Ei  del  Trace 
Già  disface 

Tanto  orgoglio  e  tanto  impero  ; 
E  Parnaso  ancor  non  manda 
La  ghirlanda 

De'  suoi  fiori  al  buon  guerriero  ? 
Un  bel  canto 
Fé'  sul  Xanto 

Gir  sì  chiaro  il  forte  Achille, 
Ch'ei  felice  in  sua  ventura 
Ancor  dura 

Pien  di  lampi  e  di  faville. 
Al  gran  figlio 
Nel  periglio 

Non  giovò  l'etnea  fucina, 
Nè  l1  averlo  Teli  asperso, 
Ed  immerso 

Entro  1'  onda  adamantina. 
Lui  difese 
Dalle  offese 

Nobil  cigno  co' suoi  vanni, 

Che  il  portò  di  Morte  a  scherno 

Per  Y  eterno, 

E  il  ripose  in  cima  agli  anni, 
Di  Pelide 
Non  si  vide 

Men  feroce  infra  gli  sdegni 
Il  Loreno,  e  la  sua  destra 
Gran  maestra 

Fu  in  domar  dell'  Asia  i  regni. 
Ma  se  Clio 
Fuor  d'oblio 

Non  conduce  il  nome  ancora, 
Giacerà  nell'ombre  involto, 
E  sepolto 

Non  vedrà  già  mai  l'aurora. 
Oh  qual  scorno 
Veggio  intorno 
Alla  bella  Italia  mia! 
Chi  gli  altari  suoi  sostenne, 
E  divenne 

Suo  riposo,  oggi  s'oblia? 
Sin  di  Frine 
11  bel  crine 

Spoglia  a  Cirra  il  vago  aprile; 
E  di  porger  suoi  splendori 
A  Licori 

Non  si  reca  Pindo  a  vile. 
Se  Cristina 
Gran  reina 

Vuol  ch'io  canti  gli  onor  suoi, 
Non  è  già  Filli  che  impetra 
Da  mia  cetra 
La  mercede  degli  eroi. 
Non  ha  i  pregi 
Sol  de'  regi; 

Anco  ai  Numi  ella  somiglia. 
Chi  non  fìa  per  lei  facondo 
Or  che  il  mondo 
D'adorarla  si  consiglia? 
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GUIDI 


AL  DUCA  DI  SORA 

D.  GREGORIO  BUONCOMPAGNI 
PRINCIPE  DI  PIOMBINO 
1  giuochi  olimpici  in  Arcadia. 

Su  l'olimpico  corso  oggi  non  arde 

Infra  la  bella  polve 

Il  famoso  sudor  d'Argo  e  Micene; 

Nè  l'equestre  Cirene 

Ver  le  palme  Nemee  s'infiamma,  e  scote 

Le  sue  fervide  rote: 

Non  chiede  oggi  Jerone 

Su  le  rive  d'  Alfeo 

Al  trbano  cantor  lampi  e  corone; 

Ma  bene  Arcadia  vede 

Per  leggiadre  contese  e  giochi  illustri 

Con  chiome  incolte  e  sotto  pelli  irsute 

Uscir  dalle  capanne  alta  virtule. 
Scendon  talor  giù  dalle  soglie  eterne 

A  far  chiara  la  terra  i  genj  egregi, 

Che  verso  i  tetti  di  pastori  e  regi 

Egualmente  spiegar  sogliono  l'ali. 

Non  son  cari  agli  Dei  solo  gli  Atridi  : 

Ama  Giove  il  valor  dovunque  ei  sorge, 

E  di  sua  man  lo  scorge: 

E  cosi  vide  il  Tebro  i  Cui  j  suoi, 

Che  abbandonando  il  solco 

Si  mischiar  fra  gli  eroi, 

E  in  lor  mirò  Quirino 
Il  primo  aspetto  dell' onor  latino. 
Era  dolce  a  vedersi 
Su  per  gli  Elei  sentieri 
Rettor  felici  di  quadrighe  alate 
Fare  il  vento  anelar  presso  i  destrieri. 
E  le  mete  fregiar  d'  orme  beate; 
Nè  men  dolce  a  vedersi  i  forti  atleti 
Bagnar  di  bel  sudor  le  prove  ardite, 
E  volgere  il  desio  caldo  e  feroce 
D'Elide  e  Pisa  ai  gloriosi  rami, 
E  destar  fra  i  trofei  musica  voce  : 

Ma  pur  su  l' Istmo  era  sì  nobil  arte 
Rigida  figlia  del  furor  di  Marte. 
Q  della  saggia  Arcadia  illustre  gente! 
Son  le  vostre  contese 
In  bella  fiamma  accese, 
Mè  l'orror  di  battaglia  è  a  voi  presente  : 
Sonvi  le  bionde  Grazie  e  le  sonanti 
Figlie  celesti,  e  v'è  Cillenio  e  Febo, 
E  v'  è  Pallade  ancor,  Pallade  inerme  : 
Godon  le  Deità  tranquille  e  liete 
Delle  placide  gare, 
E  di  veder  ne'  vostri  chiari  ingegni 
L' illustre  immago  de1  bei  raggi  loro, 
E  sovra  i  regni  alzarsi  il  sacro  alloro. 
Se  il  buon  cigno  di  Dirce 

Tornasse  a  respirar  I1  amabil  giorno, 

(Quante  per  vostro  onore  auree  saette 

Ei  vibrerebbe  a  questo  colle  intorno  1 

Nelle  dure  palestre 

Più  non  andrian  suoi  carmi 

Infra  l'orror  dell'armi, 

E  tutte  verseria  l'acque  immortali 


Il  tebano  Ippocrene 
Qui  dove  in  grado  alle  Pierie  Dive 
Per  voi  su  queste  cime  un  fonte  apersi, 
Che  nove  sparge  ed  ammirabil  onde, 
E  al  roco  volgo  i  suoi  principj  asconde. 

A  CRISTINA 

REGINA   DI  SVEZIA. 

S'io  chiedessi  agli  Dei 

Chi  mai  tra1  figli  loro 

Per  me  dovesse  in  Elicona  ornarsi, 

Certo  che  del  bell'oro, 

Ch1  hanno  i  regni  d'Euterpe,  andrian  cosparsi 

Repente,  alta  reina,  i  tuoi  trofei. 

Io  lo  splendor  degl1  inni  a  te  dovrei 

Recare  innanzi,  non  mortai  mercede, 

Cui  per  cose  onorar  celesti  e  nove 

Febo  solo  concede  : 

Allora  Europa  ammireria  tue  prove, 

E  insieme  sfavillar  sovra  il  tuo  crine 

Alte  gemme  divine. 
Ma  poiché  il  bel  pensiero, 

E  la  fervida  voglia, 

Che  s'ha  delle  tue  lodi,  appare  in  Cielo; 

E  poiché  mai  non  spoglia 

Illustre  Musa  il  generoso  zelo, 

E  il  buon  desi'r  di  celebrare  il  vero  ; 

Diletto  ai  sommi  Dei  porgere  io  spero, 

L'arte  movendo  de' canori  studi, 

E  formando  per  te  corone  e  fregi 

Su  le  tebane  incudi: 

Io  prendo  in  cura  i  tuoi  gran  fatti  egregi, 
E  verrà  che  il  tuo  nome  altero  or  vada 
Tu  per  1'  eterea  strada. 
Non  fu  mai  Dirce  ingrata: 
Tu  vedrai  nascer  fiume 
Intorno  ai  lauri  tuoi  d'  acque  celesti  : 
Lascian  per  te  il  costume 
Di  passar  sovra  i  cigni  i  dì  funesti, 
E  riede  in  Cirra  la  stagion  beata. 
Or  quinci  lieti  sopra  l'arpa  aurata 
Per  te  scendon  di  Pindo  i  nobil  versi, 
E  d' Ippocrene  e  di  Castalia  ai  lidi 
Cotanti  e  si  diversi 
Per  te  s1  ornan  trofei,  s' inalzan  gridi, 
Che  stan  de' prischi  eroi  l'ombre  famose 
Su  gli  onor  tuoi  pensose. 
Del  grande  Augusto  suole, 
E  del  buon  Mecenate 
Sovente  ragionare  il  bel  Permesso; 
Ma  in  questa  dura  etate, 
Tuo  favor  rimembrando,  Apollo  islesso 
Per  te  sparger  dovn'a  lampi  e.  parole; 

Che  andrian  le  Muse  lagrimose  e  sole 

Senza  onor  di  ghirlande  e  d1  auree  cetre, 

E  muti  si  starian  gl'inni  canori 

Nelle  febee  faretre, 

Senza  te,  che  Parnaso  ami  ed  onori; 

Sicché  deggiono  i  cigni  a  te  far  dono 

Di  maggior  carme  e  suono. 
E  tu  la  mente  e  i  modi 

Sommi  di  Febo  intendi, 

E  il  caldo  immaginar  de' sacri  ingegni; 

E  tanto  in  alto  ascendi, 


OPERE 


Che  la  grande  armonia  d'udir  sol  degni, 
Nò  rozzo  canne  ebbe  da  te  mai  lodi: 
I  chiari  spirti  d'onorar  tu  godi, 
E  grand' ospiti  tuoi  gli  fai  sovente, 
Perchè  comprendi  lor  celesti  note, 
E  il  lor  bel  fuoco  ardente. 
Ed  a  chi  tue  virtuti  or  non  son  note? 
S'additi  anco  alle  Muse  il  pregio  e  1'  arte 
D'illuminar  le  carte. 
Quindi  l'Aonie  Dive 
Di  te,  degli  onor  tuoi 
Non  han  ne'  lor  pensieri  idol  più  degno  : 
Che  de1  novelli  eroi 

Non  vai  col  volgo,  e  tu  sormonti  il  segno 

Di  quei  che  celebrar  le  trombe  argive. 

Se  mia  penna  di  te  ragiona  e  scrive, 

Dal  soggetto  magnanimo  e  reale 

Ha  tal  luce  e  valor,  che  non  s'  estima 

Fra  noi  cosa  mortale  ; 

E  tanto  poggia  all'alte  nubi  in  cima, 

Che  l'aquila  superba  invida  geme, 

Nè  di  seguirla  ha  speme. 


AL  CARDINALE 

EMANUELE  TEODOSIO 
DI  BUGLIONE 

DECANO  DEL  SACRO  COLLEGIO 

Celebrandosi  il  di  natale  di  Cristina 
regina  di  Svezia. 

Chi  me  vedrà  fra' chiari  lampi  ardenti 
Delle  Muse  guidare  il  carro  eterno 
Su  per  le  vie  de'  venti, 
Dirà,  che  in  allo  il  corso  mio  governo 
Per  celebrar  d'Italia  illustre  impresa, 
O  che  all'  albergo  di  guerrier  felice 
Io  porto  d^nni  alma  corona  accesa: 
Ma  non"  è  del  valor  sola  nutrice 
Questa  bella  del  mondo  altera  parte  ; 
Che  Giove  ancor  comparte 
Altrove  i  doni  suoi, 
Nè  d'Itaca  lo  scoglio  è  senza  eroi. 

Svezia,  porrò  su  la  tua  terra  il  piede, 
E  se  d'eterne  glorie  auriga  io  sono, 
Ti  recherò  mercede. 

Mero  non  ho  d'eccelsa  tromba  il  suono 
Per  far  lusinga  al  gran  pensier  deil'armi, 
Che  sul  cor  del  tuo  re  s'infiamma  e  splende; 
Ma  pure  ho  l'aite  de'  famosi  carmi, 
Che  lungo  Dirce  di  trattar  si  apprende, 
E  tento  i  modi  del  cantor  tebano  ; 
E  forse  non  invano 
Segno  l'altero  volo  : 
Non  è  caro  agli  Dei  Pindaro  solo. 
Vedrò  posar  su'  tuoi  gran  geli  aprile, 
E  le  rimote  tue  rupi  e  foreste 
Spiegale  ombra  gentile. 
Che  cosa  entro  il  tuo  regno  hai  di  celeste, 
Che  tanto  inchina  a  rallegrar  natura, 
Nè  già  ti  lagni  della  lunga  notte, 
Che  vie  più  dell'usato  il  Sol  ti  fura? 

FILICAIA,  GUIDI  EC. 


Per  si  bella  cagion  turbale  e  rotte 

Son  nel  tuo  cielo  le  ragioni  al  giorno, 

Che  forse  Grecia  intorno 

Men  caro  orror  si  vide, 

Allor  che  Tebe  concepiva  Alcide. 

Nascer  prole  maggiore  oggi  discerno, 
E  già  cerca  col  guardo  il  fero  lume 
Dell'  usbergo  paterno  : 
Ma  I'  auree  Grazie  lor  gentil  costume 
Adopran  seco  in  addolcire  il  lampo 
De'  begli  occhi  feroci,  emuli  alteri 
Di  quei  che  volge  il  genitore  in  campo, 
Occhi  pieni  d'ardore,  occhi  guerrieri: 
E  le  governan  le  terrene  membra 
In  guisa  tal  che  sembra 
L'alto  aspetto  reale 
Nova  scesa  fra  noi  cosa  immortale. 

Ben  quella  man  che  alla  beli'  alma  in  cielo, 
Presenti  i  sommi  Dei,  l'ambrosia  porse, 
Formolle  anco  il  bel  velo  ; 
Unir  la  gentil  Ebe  allor  si  scorse 
Tante  felici  ed  ammirabil  tempre 
Onde  la  nobil  spoglia  ella  compose, 
Che  scintillar  vedransi  e  rider  sempre 
Sul  sembiante  real  faville  e  rose. 
Vennero  al  gran  natale  i  maggior  lumi, 
Come  ordinaro  i  Numi, 
E  magnanimi  e  lieti 
Guardavansi  fra  loro  i  gran  pianeti  : 

E  concordi  versar  quanto  era  in  loro 
Di  saggio,  d'invincibile  e  d'augusto, 
E  tutto  il  lor  tesoro. 
Sparta  o  Roma  non  vide  eroe  vetusto, 
A  cui  tanto  inchinassero  gli  Dei. 
Volle  Giove  spogliar  sul  gran  momento 
Di  moto,  e  lume  tutti  gli  astri  rei, 
Nè  cometa  improvvisa  ebbe  ardimento 
Di  scior  l' irato' sanguinoso  crine; 
Ma  ben  per  le  divine 
Piagge  più  grandi  e  belle 
Della  Tindarea  stirpe  arser  le  stelle. 

Pensa  il  volgo  talor  schernir  miei  detti; 
Ma  commercio  col  cielo  il  saggio  crede 
Aver  nostri  intelletti  : 
Tra  prudenti  il  mio  dire  abbia  pur  fede, 
Chè  i  pensier  della  plebe  al  vento  ho  sparsi. 
Veggio  Minerva  e  Berecinzia  ir  carene 
Di  nobil  pena,  desiando  farsi 
Del  gran  stame  real  provvide  Parche, 
Che  pender  miran  dalle  fila  aurate 
Lo  splendor  dell'  etate  : 
E  il  gelido  Trione 
Già  sente  degli  eroi  l'alta  stagione. 


AL  PRINCIPE 

LODOVICO  PICO 
DELLA  MIRANDOLA 

Educazione  di  Cristina  per  Vanni. 

Allor  che  il  buon  Chirone 

Apriva  per  V  ombrosa  aspra  Tessaglia 
Palestre  di  battaglia, 
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Sorgeva  di  valore  alta  cagione: 

Infra  i  piacer  feroci  ivi  Giasone 

Accese  il  suo  pensiero, 

E  nel  più  chiuso  orror  contro  alle  belve 

Sospinse  il  gran  destriero, 

E  di  lor  sangue  vi  bagnò  le  selve. 
Ivi  fe' lieto  il  crine 

Di  chiari  lauri  in  su  leggiadre  imprese, 

E  il  grande  ardire  apprese, 

Per  cui  domò  l'immense  onde  marine: 

Le  venture  di  Coleo  eran  vicine 

A  sua  bella  virtute, 

Ed  eran  del  suo  cor  gli  spirti  alteri 

Il  fior  di  gioventute 

Pronti  a  irrigar  di  bei  sudor  guerrieri. 
Dolce  pure  a  mirarsi 

Fu  negli  antri  di  Pelio  il  biondo  Achille 

Spirar  lampi  e  faville, 

E  ne'  colori  di  beli'  ira  ornarsi  ; 

Poi  vibrar  l'aste  e  trionfante  farsi 

Per  le  tessale  valli, 

Movendo  innanzi  al  vento  i  pie  veloci, 

Frenalor  de'  cavalli, 

Poi  fermo  orrore  de'  leon  feroci. 
E  tal  nella  dur'arte 

Di  forte  cavalier  sorse  Pelide, 

Che  poscia  Ilio  sei  vide 

Ne' suoi  campi  procelia  aspra  di  Marte. 

Oh  se  in  nobil  centauro  or  fosse  a  parte 

Del  nostro  dolce  giorno  ! 

Giocondi  gli  sarian  miei  novi  carmi, 

Ed  inni  avrebbe  intorno, 

Emuli  già  del  grandJonor  dell'armi. 
Udria  siccome  scote 

Real  donzella  i  duri  boschi  alpestri, 

E  come  orsi  silvestri 

E  tori  aspri  infiammati  ella  percote. 

E  a  quali  orridi  mostri  or  sono  ignote 

L'ire  di  sua  faretra  ? 

Per  le  foreste  solitarie  ed  erme 

Sol  fida  pace  impetra 

Delle  fere  innocenti  il  volgo  inerme. 
Udria  com'ella  move 

Ne' gran  destrieri  l1  animoso  ardore, 

E  come  il  vago  errore 

Quinci  il  tragge  a  formar  mirabil  prove. 

Senton  le  leggi  imperiose  e  nove 

I  corridor  vogliosi, 

E  fan  per  I'  alto  risonar  nitriti, 

E  co'  pie  tempestosi 

Di  turbini  e  di  nembi  empiono  i  liti. 
Non  così  l'aria  coce 

Sotto  gli  sguardi  del  leon  celestej 

Come  infiammar  vedreste 

Ogni  deslrier  sotto  la  regia  voce. 

Andria  ciascun  per  Poceàu  veloce j 

E  per  le  vie  spumanti 

Stupidi  si  starian  del  gran  Nettuno 

ì  cavalli  sonanti, 

E  quei  di  Febo  in  su  le  vie  di  Giuno. 
La  magnanima  fera, 

Che  i  biondi  figli  suoi  d'intorno  mira 
Fremere  in  mezzo  all'  ira 
Sparsi  tutti  d5  immagine  guerriera, 
Lieta  scote  le  chiome,  c  veder  epera 
La  feroce  famiglia 


Tosto  rinovellar  sua  gloria  antica; 

Ond'  essa  si  consiglia 

Di  condurla  a  sfidar  Tasta  nemica. 
Ben  tu  nel  petto  avesti, 

O  generoso  sveco,  egual  desire  j 

Ma  corse  il  Fato  all'  ire, 

E  vibrò  sul  tuo  crin  casi  funesti. 

Invitto  re,  solo  agli  Dei  cedesti! 

Ma  i  tuoi  tanti  trofei 

Rinnoverà  la  tua  gran  figlia  armata  : 

Vedrà  Germania  in  lei 

La  virtù  di  Gustavo  anco  sdegnata. 
Io,  che  porto  ghirlande 

Di  nova  gloria  alle  bell'alme  prime, 

E  le  spargo  di  rime, 

Il  cui  gran  suono  oltra  ogni  età  si  spande, 

Condurrò  de'  gran  fatti  il  nome  grande 

Ovunque  ferve  e  verna, 

E  intanto  abiterà  l' invidia  doma 

Valle  eli  pianto  eterna, 

E  squarcerassi  gli  angui  in  su  la  chioma. 

AL  CARDINALE 

BANDINO  PANCIATICI 

Per  V  urna  eretta  nella  basilica  vaticana  alle 
ceneri  di  Cristina  regina  di  Svezia. 

Benché  tu  spazj  nel  gran  giorno  eterno, 
E  la  tua  mente  infra  i  piacer  del  cielo 
A  tuo  senno  conduci,  alta  reina; 
Pur  talor  della  luce  apri  il  bel  velo, 
E  non  ti  rechi  a  scherno 
Volger  lo  sguardo  alla  città  latina: 
Che  il  tuo  pensiero  volentieri  inchina 
Di  veder  lei  che  ti  compose  l'ali, 
Onde  lieta  salisti  ai  sommi  giri ^ 
E  se  fra  noi  qui  miri 
Chiuse  in  nudo  terren  1'  ossa  reali, 
Non  disdegnosa  il  tuo  sereno  offendi, 
Contenta  di  veder  1'  estinte  spoglie 
Entro  V  auguste  soglie, 
Che  ancora  in  ciel  di  venerare  intendi; 
Però  che  la  grand'  ombra  ivi  s'  accoglie 
De'campioni  di  Dio,  che  tu  seguisti, 
E  che  splender  fur  visti 
Sovra  strade  di  sangue  e  di  martiro, 
Allor  che  il  varco  a  nostra  fede  aprirò. 

Quando  giungesse  in  ciel  cura  mortale, 
Io  temerei  non  ti  destasse  a  sdegno 
L'  urna  che  al  cener  tuo  Roma  prepara, 
Se  già  schernisti  la  fortuna  e  il  regno 
E  1'  aura  trionfale  ; 

Come  pompa  di  marmi  or  ti  fìa  oara  ? 

E  se  tua  vista  a  misurare  impara 

Con  altri  sguardi  oggi  il  cammin  del  sole, 

Ed  ombra  il  suolo  e  1' ocean  ti  sembra; 

Con  quai  sembianti  e  membra 

T'apparirà  questa  novella  mole? 

E  poiché  il  mondo  e  sua  figura  parte, 

E  sai  che  morte  estinguerà  l'aurora, 

E  il  tempo  stesso  ancora 

Vedrà  sue  penne  incenerite  e  sparte, 

E  tu  presso  il  gran  Dio  farai  dimora 

Entro  gli  abissi  d' immortai  sereno; 


Faranno  anco  soggiorno  : 
Ed  oh  quante  faville  ancor  feconde 
D'alta  pietà  la  bella  polve  asconde! 
Vcrran  sul  Tebro  gli  Etiopi,  c  gl'Indi. 
E  di  barbare  bende  avvolti  i  crini 
I  re  dell'Asia  alla  beli1  urna  innanzi: 


OPERE 

Come  di  gloria  pieno, 
Non  mirerai  con  gioco,  e  con  sorriso 
Ne' nostri  bronzi  il  tuo  gran  nome  inciso? 
Pur  se  appressarsi  al  tuo  stellante  trono 
Fosse^concesso  alle  innocenti  muse, 
Che  un  tempo  fur  tra  tue  delizie  in  terra, 
Nè  temesser  cader  vinte  e  confuse 
Dell1  alte  sfere  al  suono, 
Ed  al  fulgor  che  il  volto  tuo  disserra: 
Forse  dirian,  che  inaspettata  guerra 
Movi  al  tempio  di  Pier  che  tanto  onori; 
E  che,  sebben  di  gloriosi  fasti 
Il  Vatican  fregiasti, 

Ora  in  parte  gli  adombri  i  suoi  splendori: 
Che  mentre  in  ciel  ripugni  al  bel  pensiero 
Ch'egli  ha  d'ornar  l'incenerito  manto, 
A  lui  si  toglie  il  vanto 
D'aggiunger  luce  al  suo  felice  impero: 
Che  Roma  carca  di  sospiri  intanto 
La  nobil  guancia  di  rossor  si  tinge, 
E  in  suo  cor  si  dipinge 
Le  querele  d1  Europa,  e  già  si  sente 
Sonar  fama  d'ingrata  entro  la  mente. 
Ma  tu,  reina,  sofferir  non  devi, 
Che  sorga  in  sin  dalle  rimote  arene 
Voce  che  porli  alla  tua  Roma  oltraggio  : 
Fornir  gli  estremi  uffìcj  a  lei  conviene. 
Or  tu  P  urna  ricevi, 
E  tu  l'accogli  con  sereno  raggio: 
E  già  che  dal  mortale  aspro  viaggio 
Sei  giunta  in  parte,  ove  col  ver  ti  siedi, 
E  puoi  fissare  e  sostenere  il  ciglio 
Entro  il  divin  consiglio, 
In  cui  P  ordin  del  mondo  impresso  vedi} 
Tu  segui  il  corso  del  celeste  lume, 
Che  dal  suo  grembo  al  Quirinal  discende; 
E  vedrai  come  accende 
Nel  sovrano  pastor  voglie  e  costume. 
L'onor  de'  marmi  che  inalzarli  intende 
Oggi  Innocenzo,  concepir  le  stelle, 
E  son  tutte  le  belle 
Opre,  di  cui  Roma  s'adorna  e  veste 
Figlie  di  lui  d'orìgine  celeste. 
Già  sente  a  tergo  i  corridor  veloci 
Della  novella  etate  il  secol  nostro, 
E  già  pensa  a  deporre  il  fren  dell'ore: 
E  già  di  gigli  inghirlandata  e  d'ostro 
Presso  P  indiche  foci 
Attende  la  boli'  alba  il  novo  onore  : 
E  quegli  incontra  il  suo  fatale  orrore, 
E  intrepido  sostiene  il  grande  editto, 
Che  ancor  cadendo  eternerà  sè  stesso  ; 
Però  eh' ci  porta  impresso 
Nella  sua  fronte  il  tuo  gran  nome  invitto: 
E  quella,  che  sul  Gange  al  corso  è  desta, 
Sorgerà  lieta  al  grand' uffizio  intenta, 
Sol  di  mirar  contenta 
L'  urna  real,  che  al  cener  tuo  s^ppresta. 
Non  è,  non  è  tua  bella  luce  spenta; 
Che  i  tuoi  gran  genj  ai  sacri  marmi  intorno 


la* 


Da  lei  spirar  vedran  lampi  divini 
E  nove  cure,  e  quindi 
Sorgere  il  vero  da' tuoi  sacri  avanzi. 
Il  mondo  avrà,  che  sospirò  poc'anzi, 
In  sin  dall'ombra  tua  novo  intelletto; 
E  quel,  che  soggiogasti,  orrido  inganno, 
Avrà  il  secondo  affanno, 
O  la  tua  luce  accoglierà  nel  petto. 
Deporran  P  aste  e  i  sanguinosi  acciari 
A  pie  della  grand1  urna  i  re  guerrieri, 
E  i  feroci  pensieri 

Di  dar  freno  alle  terre  e  legge  ai  mari: 
Non  mireran  ne'  sospirati  imperi 
Più  l'antiche  lusinghe  e  il  primo  volto  : 
Chè  da1  tuoi  raggi  accolto 
Il  lor  desio  prenderà  a  sdegno  il  suolo, 
E  spiegherà  6ol  per  le  stelle  il  volo. 

A  MONSIGNOR 

MARCELLO  DUSTE 
OGGI  CARDINALE 


La  regina  dì  Svezia  comandò 
celebrasse  il  baron  d'Aste 
morto  nelV  assedio  di  Buda. 


all'  autore  che 
di  lui  fratello 


Vider  Marte  e  Quirino 
Aspro  fanciullo  altero 
Per  entro  il  suo  pensiero 
Tener  consiglio  col  valor  latino  : 
Poi  vider  le  faville 
Del  suo  primiero  ardire 
Sull'Istro  alzarsi  e  far  men  belle  l'ire 
Del  procelloso  Achille. 
Come  nube  che  splenda 
Infra  baleni  e  lampi, 
E  poscia  avvien  che  avvampi, 
E  tutta  in  ira  giù  dal  ciel  discenda; 
Tale  il  romano  invitto 
Venne  a  tonar  sul  Trace, 
E  nel  vibrar  sdegnoso  asta  pugnace 
Fe'  il  grande  impero  afflitto. 
Alto  giocondo  orrore 
Avea  Roma  sul  ciglio 
In  ascoltar  del  figlio 
L'aspre  battaglie  e  il  coraggioso  ardore  : 
Su  la  terribil'arte 
Ammiravan  gli  Dei 

Lui,  che  ingombrar  solea  d'ampj  trofei 
Cotanta  via  di  Marte. 
Oh  se  per  lui  men  pronte 
Giungean  l'ore  crudeli! 
Sotto  a'  tragici  veli 
L'ardir  delPAsia  celena  la  fronte; 
Soffrirebbe  dolente 
L'alte  leggi  di  Roma, 
E  di  lauri  orneria  Peccelsa  chioma 
All'italica  gente. 
Oggi  a  ragion  sen  vanno 
Su  i  germanici  lidi 
l  trionfali  gridi 

Tutti  conversi  in  voci  alle  d'affanno. 
Dure  vittorie  ingrate 
Di  sì  bel  sangue  asperse 


Qual  ria  ventura  mai  cotanto  offerse 
Ai  cor  doglia  e  pietate  ! 
Flebil  pompa  a  mirarsi 

I  vincitor  famosi 
Gir  taciti  e  pensosi, 

E  co' proprj  trofei  talor  sdegnarsi! 
Ah  non  per  certo  invano 
D'alta  mestizia  è  pieno 

II  bavarico  duce  e  il  fier  loreno, 
Sul  buon  sangue  romano! 

Il  sì  bel  lume  è  spento 

Della  stagion  guerriera; 

Alla  milizia  altera 

È  tolto  il  suo  feroce  alto  talento. 

Sperava  esser  soggiorno 

Roma  all'antica  gloria, 

E  funesto  di  pianto  aspra  memoria 

Le  siede  ora  d'intorno. 
Oh  quante  volte  corse 

Inver  le  palme  prime 

11  cavalier  sublime, 

E  i  più  bei  rami  alla  Germania  porse! 

Ma  alle  grand' opre  ardite 

Qual  corona  si  diede? 

Non  mai  si  vide  dispensar  mercede 

A  sue  belle  ferite. 
Sol  del  valore  amica  , 

L'immortale  Cristina 

Al  chiaro  eroe  destina 

Schermo  fatai  contro  all'età  nemica: 

Vuole  degli  anni  a  scherno, 

Che  delle  belle  lodi 

I  potenti  di  Febo  eterni  modi 

Prendan  cura  e  governo. 
Non  mentirà  mia  voce: 

Vedrete,  Augusti  e  Regi, 

Carche  de'  suoi  gran  pregi 

Mie  vele  uscir  fuor  dell'Aonia  foce; 

E  mentre  voi  sarete 

Di  maraviglia  gravi, 

Col  romano  guerriero  andran  le  navi 

Oltre  ai  gorghi  di  Lete. 

AL  CARDINALE 

JACOPO  ANTONIO  MORIGIA. 

Il  men  tire  S.  Lorenzo. 

Parca  di  Libia  senza  orrore  il  lito 

In  paragon  della  romana  arena, 

Quando  in  tragica  scena 

S'alzava  il  gran  ruggito: 

0  latini  monarchi, 

Fu  vostro  aspro  desire 

Spogliar  del  mondo  la  feroce  parte 

Per  Roma  popolar  di  mostri  e  d'ire. 
Infiammarsi  sul  Tebro  anco  Agrigento 

Vide  i  suoi  bronzi  atroci, 

E  Diomede  i  suoi  destrier  feroci 

Con  gli  orridi  nitriti 

Chieder  bevanda  di  sanguigno  umore. 

Quante  fucine  aperse  . 

Ai  sette  Colli  in  grembo  il  rio  furore, 

E  quante  membra  alle  saette  offerse! 

Pur  crudeltà  sovente, 
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O  sovra  rupi  insanguinite  e  sparse 
D'  atri  vestigj,  o  di  procuste  al  letto. 
Languida  si  vedea  su  gli  altrui  danni, 
Ed  era  stanca  d'adular  tiranni. 
Quanto  pensano  invano  i  re  crudeli,  * 
Che  ai  tormenti  di  morte 
Ceda  un1  anima  forte, 
Che  commercio  di  fede  abbia  coi  cieli! 
Scota  le  chiome  altere, 
Porti  nell'  ira  sua  folgori  e  tuoni 
Il  gran  re  delle  fere; 
Che  mansueto  gregge 
Sono  al  guardo  de'  giusti  anco  i  leoni. 
Posan  1'  alme  fedeli 
Infra  giacinti  e  rose 
Sovra  i  talami  ardenti, 
E  mandano  alle  voglie 
De1  malvagi  potenti 
Fuor  dei  bronzi  funesti 
In  vece  di  muggiti  inni  celesti. 
Spettacolo  di  gloria  era  a  mirarsi 
Il  gran  Levita  ispano 
Per  sentiero  di  foco 
Domar  pene  e  tiranni.  Allor  che  vide 
L'  alto  genio  romano 
Entro  i  voraci  ardori 
Starsi  tanta  virtù  tranquilla  e  lieta, 
Più  non^osò  di  rammentar  le  prove 
Dell'antico  suo  figlio., 
Che  innanzi  al  re  toscano 
Porse  V  invitta  mano, 
E  sicuro  la  tenne  al  gran  cimento. 
Il  forte  Ibero  si  turbava  il  ciglio, 
Pigra  credendo  de'  tiranni  l'arte, 
In  cui  trovar  pareva  a'  suoi  desiri 
Gran  penuria  di  stragi  e  di  martiri. 
Qual  de1  saggi  insegnò  che  possa  un'alma 
Infra  dolori  immensi 
Non  conformarsi  ai  sensi, 
E  in  tempesta  di  pene  aver  sua  calma? 
Ah!  tu  sola  l'insegni, 
Memoria  innamorata, 
Aspersa  di  quel  sangue, 
Che  di  Sion  su  i  colli 
Versò  l'eterno  Amore. 
Tanto  tu  l'alma  estolli 
Nel  tuo  beato  ardore, 
Che  non  giuugono  a  lei  l'ire  spietate, 
Ne  l'immenso  dolore; 
Nè  pur  da  lei  si  parte 
Giammai  quel  forte  di  penar  desio; 
Che  accesa  è  di  seguir  del  suo  Signore 
L'orme  di  sangue  e  trasformarsi  in  pene 
E  con  tale  speranza 
Volentieri  a  sua  spoglia  ella  s'attiene. 
S'  aprirò  intanto  le  celesti  porte, 
E  nel  mirare  il  generoso  Ibero 

I  primi  lampi  dell' eterna  corte, 
Subitamente  ei  vide 

II  chiaro  spirto  del  pastore  invitto, 
Che  lo  precorse  nel  tormento  e  diede 

,  A  lui  gli  augurj  del  fatai  conflitto. 
Giù  scendea  dalle  stelle  il  sacro  duce 
Entro  candida  luce, 
E  poiché  sovra  il  caro  eroe  si  tenne, 
Incominciò:  giovane  forte,  illusive 
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Testimonio  di  sangue  e  di  virtute, 
Or  che  hai  vinti  i  tiranni  e  Marte  e  Giove 
E  tanta  plebe  di  bugiardi  Numi, 
Meco  ne  vieni  in  parte,  ove  si  vede 
Farsi  tesoro  il  tuo  bel  sangue,  e  dove 
Sul  tuo  spirto  ognora 
Il  divino  splendor  farà  dimora.. 
Allora  al  suon  de'  gloriosi  accenti 
Valore  ottenne  d'appressarsi  morte, 
E  sciolse  i  nodi  dell'  indomit'  alma, 
E  l'uno  e  l'altro  spirto  allor  la  palma 
Ebbero  innanzi  a  gli  empj: 
E  in  abbracciarsi  lampeggiaro  insieme, 
E  si  mischiar  per  lo  sentier  superno 
Entro  gli  abissi  del  gran  lume  eterno. 

AL  CARDINALE 

NICOLO1  RADULOVIC. 
Sanità  de'  pensieri  umani. 

Noi  non  ergemmo  altari 
Alla  fortuna,  ai  fati, 
Nè  per  loro  tessiamo  inni  e  ghirlande: 
O  sien  cortesi  o  avari, 

0  sien  benigni  o  irati, 

Non  chieggiamo  da  lor  terre  nè  mari: 

E  se  talora  al  pari 

De1  monarchi  potenti 

Vogliam  scettro  ed  impero 

E  tributarie  genti, 

Seguiam  nostro  pensiero, 

Che  ascende  i  troni  d'oriente,  e  quindi 

Governa  i  Persi  e  dà  la  legge  agi'  Indi. 
Egli  l'eroe  Peleo, 

Che  in  riva  al  Gange  siede 

Pieno  d'alti  sospir  si  lascia  a  tergo, 

Ed  or  dairindia  riede 

Crudo  fatai  guerriero 

Cinto  d'immenso  adamantino  usbergo, 

Scote  l'orribil  asta 

Indomito  fremente, 

E  ai  pallidi  tiranni 

Di  gelato  sudor  bagna  la  mente. 

Per  lui  carche  d'affanni 

Su  1'  aspro  Termodonte 

Si  recidono  il  crine 

Le  feroci  reine, 

E  vede  sotto  il  freno  , 

Del  suo  valore  invitto 

Gli  Antiochi  Y  Asia,  i  Tolomei  I'  Egitto» 
Udiran  con  sorriso 

1  citladin  del  Tebro 

Queste  nostre  venture  e  questi  regni, 

E  ben  diran  del  Lazio  i  chiari  ingegni  : 

Vaneggia  Arcadia  e  il  suo  Parrasio  gode 

Fiorir  di  lieta  frode: 

Ma  pur  nostro  intelletto 

Non  è  scemo  di  luce, 

Allor  che  a  suo  talento 

Le  vittorie  e  gì'  impei)  a  noi  produce. 

Han  gì*  infelici  Augusti 

Sol  le  corone  dalle  man  del  Fato, 

E  con  le  cure  a  lato 

Regnano  seniore  entro  a'  confini  angusti, 


n     E  paventano  ognora 

Il     Vedere  irata  dal  paterno  suolo 

La  potente  Fortuna  alzarsi  a  volo. 
Nostro  pensier  non  teme: 

Solo  a  sua  voglia  i  lauri  suoi  depone, 

E  sol  dai  troni  volontario  scende  : 

Ed  allor  la  magnanima  ragione 

Non  avvien  che  sen  dolga; 

E  dal  desìo  superbo  si  difende. 

Allora  a  scherno  ogni  splendore  prende, 

Nè  degna  di  mirar  fasti  reali, 

Come  cose  mortali. 

Vede  che  il  tempo  fugge, 

E  che  il  ben  di  quaggiù,  sia  finto  o  vero, 

Dal  destino  si  strugge; 

E  sa  che  su  la  riva 

Della  fatai  palude 

Dei  pastori  e  dei  re  stan  V  ombre  ignude. 
Io,  che  mercè  degli  anni 

Veggio  il  vero  da  presso, 

Cui  giovanil  desìo  mirar  non  cura, 

Nella  sua  fronte  impresso 

Scopro  quanto  fra  noi  s'adombra  e  oscura. 

Veggio  perchè  s'indura 

Entro  gli  affanni  un'alma, 

E  qual  error  l'ingombra; 

Scorgo,  che  solo  è  un'ombra 

Quanto  tien  di  splendore  orma  e  figura; 

E  la  sonora  fama, 

Che  qui  vagare  io  sento, 

Altro  non  è  che  un  vento; 

Anzi  a  taluno  intorno 

Quell'aura  popolar,  che  sorge  e  freme, 

Onor  non  è,  ma  di  vergogna  è  seme. 
Le  tue  sembianze  eterne, 

O  santa  Verità,  tu  m'additasti, 

E  delle  umane  c.ose 

Il  certo  fonte  agli  occhi  miei  svelasti; 

Tu  il  desire  e  la  speme  in  me  cangiasti, 

E  da  che  il  mondo  intero 

Dentro  l'immagin  sua  mostri  al  mio  sguardo } 

Quanto  sospiro  ed  ardo 

D'abitar  sol  questo  innocente  bosco, 

Ove  i  tuoi  rai  conosco! 

Fermo  su  l'ali  il  mio  pensiero  oblia 

Le  terre  e  i  mari,  e  di  vagar  disdegna  : 

Per  te  trionfa  e  regna, 

E  cosa  fuor  di  te  nulla  desia. 

Per  te  sovra  i  sentieri 

Di  Giustizia  e  di  Pace  andrà  veloce. 

E  lume  ai  passi  suoi  sarà  tua  voce. 


ALLA  MARCHESA 

PETRONILLA  MASSIMI. 

Il  Tevere. 

Io  credea  che  in  queste  sponde 
Sempre  Tonde 
Gisser  limpide  ed  «mene, 
E  che  qui  soave  e  lento 
Stesse  il  vento, 
E  che  d' ór  fosser  l'arene. 


126 


GUIDI 


Ma  vagò  lungi  dal  vero 
Il  pensiero 

In  formar  sì  bello  il  fiume  ; 
Or  che  in  riva  a  lui  mi  seggio, 

10  ben  veggio 

11  suo  volto  e  il  suo  costume. 
Non  con  onde  liete  e  chiare 

Corre  al  mare  : 
Passa  torbido  ed  oscuro: 
I  suoi  lidi  Austro  percote 
E  gli  scote 

Freddo  turbine  d'Arturo. 
Quanto  è  folle  quella  nave., 

Che  non  pavé 

I  suoi  vortici  sdegnosi, 

E  non  sa  che  dentro  l'acque 

A  lui  piacque 

Di  fondar  perigli  ascosi  ! 
Suol  trovarsi  in  suo  cammino 

Quivi  il  pino 

Tra  profonde  ampie  caverne  ; 
D'improvviso  ei  giugne  al  lito 
Di  Cocito 

A  solcar  quell'onde  inferne. 
Quando  in  Sirio  il  Sol  riluce, 
E  conduce 

L7ore  fervide  inquiete, 

Chi  conforto  al  Tebro  chiede, 

Ben  sJ  avvede 

Di  cercarlo  in  grembo  a  Lete.  - 
Ognun  sa,  come  spumoso 
Orgoglioso 

Sin  col  mar  prende  contesa: 
Vuol  talor  passar  veloce 
L'  alta  foce, 

Quando  Teli  è  d'ira  accesa. 
Quindi  avvien,  ch'ei  fa  ritorno 
Pien  di  scorno, 
E  s'  avventa  alle  rapine  : 
Si  divora  il  bosco  e  il  solco, 
E  il  bifolco 

Nuota  in  cima  alle  ruine. 
Quei  frequenti  illustri  allori, 
Quegli  onori, 

Per  cui  tanto  egli  si  noma, 
Fregi  son  d' antichi  eroi, 
E  non  suoi, 

E  son  doni  alfin  di  Roma. 
Lui  fan  chiaro  il  gran  tragitto 
Dell'invitto 

Cor  di  Clelia  al  suol  romano  ; 
E  il  guerrier,  che  sovra  il  ponte 
L'  alta  fronte 

Tenne  incontro  al  re  toscano. 
Fu  di  Romolo  la  gente, 
Che  il  tridente 

Di  Nettuno  in  man  gli  porse; 
Ebbe  allor  del  mar  l'impero, 
Ed  altero 

Trionfando  intorno  corse. 
Ma  il  crudel,  che  il  tutto  oblia, 
E  desia 

Di  sprezzar  mai  sempre  il  freno, 
Spesso  a  Roma  insulti  rende, 
Ed  offende 

L'ombre  auguste  all'urne  in  seno»  . 


AL  CONTE 

GIROLAMO  GAME A RANA 
SENATORE  DI  MILANO 

La  Caverna  di  Marsiglia. 

Nè  i  cavalier  feroci, 
Nè  i  magnanimi  regi 
Avran  d'illustri  versi  oggi  mercede; 
Che  non  suonan  mie  voci 
Arme  o  titoli  egregi, 
Ove  più  bel  desio  sul  cor  mi  siede, 

10  porto  alato  il  piede 
Su  i  gioghi  di  Marsiglia, 
E  se  l' orror  celeste 
Delle  sacre  foreste 

In  novi  accenti  ragionar  consiglia, 

Su  l'aeree  pendici 

Tesseranno  le  Muse  inni  felici. 
Febo  s' infiamma  altrove, 

E  fra  le  nubi  e  il  gelo 

Su  queste  balze  si  scolora  e  verna  : 

Ben  qui  turbato  Giove 

Velò  le  luci  al  cielo, 

E  qui  pose  stagion  di  nembi  eterna. 

Ma  qual  splender  caverna 

Veggio  alle  nubi  in  cima? 

Oh  quanti  raggi  e  fiori, 

Quanti  sereni  orrori  ! 

Al  bell'antro  s'appressi  anco  mia  rima; 

Che  su  1'  eterna  mole 

È  di  men  chiaro  albergo  ospite  il  sole» 
Quivi  forse  soggiorna 

(Già  miro  i  biondi  crini) 

L'aurea  stella  d*  Amor,  che  al  giorno  è  scorta? 

Sol  di  sè  stessa  adorna 

Co'  bei  lumi  divini 

Apre  oriente,  e  i  miei  pensier  conforta. 
Oh  non  per  anco  accorta 
Di  vaneggiar  mia  mente! 
Quella  che  sul  Giordano 
Stella  d'amor  profano 
Movea  ne'  cavalieri  insania  ardente, 
Or  santa  voglia  intende, 
E  de' guardi  di  Dio  s'infiamma  e  splende. 
Or  chi  darà  mai  l'ali 
Ai  palestini  amanti 

Per  volar  su  quest'alpe  al  sacro  albergo? 

Non  di  fiammelle  e  strali 

Più  mirerian  sembianti, 

Nè  più  porpora  ed  òr  splender  sul  tergo. 

Sovra  me  stesso  io  m'  ergo 

Di  rintracciar  non  stanco 

11  consigliero  arnese, 
E  veggio  solo  appese 

Care  insegne  di  pena  al  nobil  fianco  5 
Nè  agli  occhi  miei  s'asconde 
La  bella  strage  delle  trecce  bionde. 
Avventurosa  chioma  ! 

Non  per  V  aureo  splendore, 
Onde  tue  fila  intinse  illustre  vcna3 
Nè  perchè  da  te  doma 
Alla  corte  d'Amore 


N'andò  Gerusalem  tratta  in  catena; 
Ma  perchè  nobil  pena 
Squarciò  le  bende  aurate, 
E  ai  procellosi  raggi 
Fe'  dispietati  oltraggi, 
Che  furo  di  bell'ira  opre  beate; 
Allora  il  crine  e  il  velo 
Vaghi  apparirò  ed  ebber  lodi  in  Ciclo. 
Allor  la  destra  e  i  lumi, 
Emuli  tuoi,  versaro 
Prezioso  licore,  amabil  pianto; 
Ma  i  tuoi  novi  costumi 
A  bel  trionfo  andaro, 
Che  di  sublime  impresa  ebbero  il  vanto. 
Qual  fu  l'aurato  manto, 
Che  il  santo  avorio  terse 
Delle  piante  divine? 
Certo  fu  solo  il  crine, 
Che  fortunato  sé  medesmo  offerse, 
E  al  grande  uffizio  corse 
Veloce  sì,  che  gli  astri  anco  precorse. 
Ma  seguendo  la  doglia 
A  versar  largo  nembo, 
Delle  lagrime  belle  a  me  fa  speglio, 
E  sì  dolce  m'invoglia, 
Che  a  questi  monti  in  grembo 
Con  l'alme  Muse  d'abitare  io  sceglio. 
Io  qui  canoro  veglio 
Su  le  terga  de'  venti 
Commetterò  parola, 
Ch'  eternamente  vola 
Tinta  d'ambrosia  alle  rimote  genti; 
E  dirà  in  suo  linguaggio  : 
Mirabil  opre  di  celeste  raggio! 

A  MONSIGNORE 

FRANCESCO  PIGNATELLI 
ARCIVESCOVO  DI  TARANTO, 
OGGI  NUNZIO  IN  POLONIA. 

Per  V  esaltazione  di  Papa  Innocenzo  XII. 

Inni,  dell'alma  mia  prole  immortale, 
Or  mando  voi  vèr  la  città  latina, 
Come  il  ciel  vi  destina. 
Già  voi  poteste  circondar  con  1'  ale 
L'ampio  albergo  reale 
Di  lei,  che  forse  di  là  su  vi  mira. 
Noi  tempreremo  la  tebana  lira, 
E  con  aspetti  trionfali  e  lieti, 
Quasi  illustri  pianeti 
Di  sacra  luce  aspersi, 
Entrar  vedransi  in  Vaticano  i  versi. 
E  come  il  cielo  alla  gran  corte  vede 
Di  Giove  intorno  al  luminoso  trono 
Vegliare  il  lampo  e  il  tuono, 
Così  del  Lazio  intorno  all'aurea  sede 
Fermi  1'  eterno  piede 
Schiera  de1  carmi  miei,  guardia  celeste. 
Chi  mai  potè  per  le  Dircee  foreste 
Scemar  le  penne  a' miei  destrieri  alali? 
lo  del  tempo  e  de'  fati 
Sento  gli  sdegni  e  i  danni 
Ma  son  signori  i  versi  miei  degli  anni. 
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Roma,  su  i  sette  colli  or  lieta'senti 
^Giunger  di  Febo  ì  gloriosi  modi, 
E  delle  belle  lodi 
Risonarti  d'intorno  i  primi  accenti. 
E  so  ben,  che  consenti 
Ne'  tuoi  gran  genj,  alma  città  di  Marte, 
Che  dell'  eterno  suono  illustre  parte 
Di  Partenope  ai  lidi  anco  discenda: 
Ed  è  ragion,  che  splenda 
Di  gloria  alta  mercede 
Intorno  a  lei,  che  il  trono  tuo  provede. 
Non  dai  felici  Augusti,  o  dalle  belle 
Venture  tue  di  sì  gran  fama  piene, 
Tanta  luce  li  viene, 
Come  da  un  figlio  suo,  che  dalle  stelle 
Portò  voglie  novelle, 
E  virtù  nove  anco  a  te  stessa  ignote. 
Rammenta  pur  le  trionfali  rote, 
I  tanti  tuoi,  che  s'appressaro  ai  Numi 
Per  invitti  costumi  ; 
Che  tal  sembianza  in  vano 
Cercasi  in  grembo  allo  splendor  romano. 
Ardea  su  l'alma  ai  chiari  duci  tuoi 
Sdegno  regale,  e  bellicoso  ardire, 
E  quel  fatai  desire 
Di  sempre  incatenar  regi  ed  eroi; 
E  così  i  figli  suoi 

Vide  del  tuo  signor  la  stirpe  altera 
Tanto  infiammarsi  alla  stagion  guerriera: 
Ed  ebbe  sempre  o  il  forte  Scipio  a  lato, 

0  il  buon  Fabrizio  armato  ; 
Nè  invan  dielle  il  destino 

1  nomi  grandi  del  valor  latino. 
Tracia  sei  sa,  ch'oltre  alPauguste  foci 

Pallida  e  fuggitiva  in  Asia  corse, 
Quando  sopra  si  scorse 
Con  la  grand'  ita  i  cavalier  feroci. 
Oh  qual  orride  voci 
Mandò  Bisanzio  1  a  lui  tremò  la  mente. 
Ma  d'  ampio  grido  armata  anco  è  presente 
Fama  d'altre  battaglie  e  d'altri  pregi, 
E  in  tanti  fatti  egregi 
11  buon  sangue  risplende, 
Che  con  la  gloria  dei  gran  re  contende. 
Mirabil  vista,  di  Nerèo  su  l' onde 
Degli  Ettori  mirar  l' inclite  navi 
D'immense  palme  gravi 
Gir  del  Sebèto  a  rallegrar  le  sponde! 
Ridean  le  vie  profonde 
Tutte  tranquille  de'  marini  regni: 
Sorgean  d'intorno  ai  generosi  legni 
Del  mar  le  Ninfe  inghirlandate,  e  i  suoni 
Spargean  lieti  i  Tritoni, 
E  presso  ai  pini  alteri 
Godea  frenar  Nettuno  i  gran  destrieri. 
Ma  degli  avi  guerrier  le  vie  non  tenne 
Il  magnanimo  eroe,  che  noi  cantiamo, 
Se  ben  di  Marte  è  ramo, 
Egli  per  altro  mar  spiegò  l'antenne; 
Ei  domalor  divenne 
Entro  il  suo  cor  della  virtù  feroce, 
Che  il  giovanil  desio  sorgea  veloce 
A  chieder  l'aste  e  i  sanguinosi  allori, 
I  militari  ardori 
Vincere  a  lui  fu  dato, 
E  in  ciò  lottò  Palma  real  col  fato. 
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E  celesti  pensier  gli  erano  intorno 

Sul  memorabil  giorno 

Con  le  belle  d'onor  sacre  venture, 

E  queste  poi  d'  oscure 

Nubi  talora  si  velaio  il  volto; 

Ma  se  l'onor  delle  corone  è  tolto 

A  una  chiara  virtute,  altra  ne  sorge, 

Che  soccorso  le  porge, 

E  provida  e  possente 

Vince  i  consigli  alla  fortuna  in  mente. 
Ben  sofferenza  a  debollar  s'  accinse 

Gli  aspri  pensier  della  turbata  sorte, 

Quando  tacita  e  forte 

Al  nobil  cor  del  saggio  eroe  s'  avvinse, 

Ed  i  fati  costrinse 

A  porre  i  freni  alle  stagion  nemiche, 

E  a  far  corona  all'  ira  mortai  fatiche 

Con  l'ampia  gloria  del  felice  impero, 

Che  sovra  il  mondo  intero 

Dal  Vatican  discende, 

E  sua  ragione  anco  su  gli  altri  estende, 
Non  rammentava  alle  fortune  avverse 

L'  anima  eccelsa  i  faticosi  lustri, 

Che  di  sudori  illustri 

Entro  le  reggie  de' monarchi  asperse: 

Ma  tutta  si  converse 

Dentro  l'interno  di  sua  chiara  luce, 

Ove  d'opra  maggior  fattasi  duce 

L'idee  raccolse,  e  nel  pensier  compose 

L'  ordine  delle  cose 

Con  arti  e  leggi  nove 

Qual  si  formava  entro  il  desio  di  Giove. 
Tanta  celeste  mole  allor  che  scorse 

Sorgere  a  prò  de'  miseri  mortali, 

I!  fato  spiegò  I'  ali, 

E  per  doppia  cagione  a  lui  sen  corse, 

E  di  sua  man  gli  porse 

L'alto  diadema  in  fronte,  ed  or  discerne 

Lui  che  rivolto  alle  beli'  opre  eterne 

In  riva  al  Tohro  il  gran  disegno  espone. 

Oh  felice  stagione! 

Non  mài.  l'aurate  porte 

Possegga  de'  tuoi  di  l'ombra  di  morte. 

A  M.  ELEONORA  D'ESTE 

REGINA  d'  I  INGHILTERRA 

In  morte  di  Jacopo  II  suo  consorte. 

Allorché  di  Britanni,!  odono  il  nome 

Ne'  lor  bri  regni  risonar  le  Muse 

Impallidir  son  use, 

E  di  tragico  voi  coprir  le  chiome; 

Che  dalle  torri  argive 

INon  aspettano  più  furie  e  portenti, 

Ma  dall'  angliche  rive 

L' orribil  forme  e  i  sanguinosi  eventi. 
Che  spetlacol  farà  tronca  e  stillante 

La  mest'  ombra  di  Carlo  ai  gran  nipoti! 

Le  scene  ai  ci i  remoti 

Ingombrerà  A*  orror  l'alto  sembiantè; 

Nè  del  caso  feroce 

Giammai  l'aspre  memorie  in  Lete  andranno: 

Troppo  novo  ed  atroce 

Esempio  di  fortuna  è  il  re  britanno. 


d  Deserta,  errante  la  real  famiglia 

Oh  qual  mosse  in  altrui  pietate  e  sdegno 

Dell'empio  oltraggio  indegno 

Vendicarsi  Cristina  i  re  consiglia. 

Alfin  Britannia  istessa 

Colma  di  duol  le  luci  in  sè  converse, 

E  dal  diletto  oppressa, 

Le  paterne  corone  ai  figli  offerse. 

Or  mentre  ascende  1'  un  germano  il  trono, 
Spirili  dell'altro  all'animose  navi 
Di  Pindo  aure  soavi, 
Ed  oda  il  mar  di  nostra  cetra  il  suono  : 
Ascolti  l'oceano 

Su  le  prore  guerriere  i  nostri  carmi, 

E  Proteo  sorga  invano 

Co'  sonanti  Tritoni  in  mezzo  all'  armi. 

Quanto  spazio  avvampar  sul  gran  conflitto 
Entro  E  impero  suo  vide  Nettuno  ! 
Tutta  vestita  a  bruno 
Porta  la  vinta  Olanda  il  ciglio  afflitto; 
E  il  giovane  reale 

.Dal  suo  valere  a  tal  ventura  è  scorto, 
Che  in  spoglia  trionfale 
Con  la  vittoria  a  lato  ei  giunge  in  porto. 
Londra  discende  di  letizia  accesa 

La  bella  armata  ad  incontrar  sul  lido, 

E  accoppia  il  nobil  grido 

Allo  splendor  dell'onorata  impresa; 

Marmi  e  metalli  adorna 

Con  le  sembianze  del  guerrier  felice  ; 

A  gran  speme  ritorna, 

E  l' impero  d'  Europa  a  sè  predice. 

Pur  fortuna  disperde  i  lieti  auguri, 
Togliendo  loro  i  cari  lauri  in  fronte, 
E  strugge  invidia  il  ponte, 
Onde  varca  il  gran  nome  ai  dì  futuri. 
Più  non  vedrete,  o  mari, 
Del  nostro  eroe  folgoreggiar  l'antenne. 
Nè  lui  tra'  duri  acciari 
Ai  bei  voli  d'onor  spiegar  le  penne. 

Ma  l'acerbe  repulse  ei  prende  a  scherno; 

Che  il  magnanimo  suo  spirto  guerriero 

Cangia  voglia  e  pensiero, 

E  nell'arti  di  pace  ei  fassi  eterno. 

Mirasi  il  varco  aperto 

Da  novelle  virtudi  al  soglio  augusto, 

Ed  occuparsi  il  merlo 

l  pregi  del  real  sangue  vetusto. 
Così  per  man  dell'  immutabil  fato 

Al  fin  giungendo  a  incoronarsi  il  crine, 

Ei  segna  orme  divine 

Tutto  di  speme,  e  di  pietate  armato. 

Là,  dove  il  ver  risplende, 

Drizza  le  voglie  e  i  suoi  pensier* conduce, 

Quivi  in  mente  raccende 

Gli  antichi  semi,  e  il  cor  sparge  di  luce. 

Poscia  in  mirar  che  in  Vatican  discese 
Parte  di  quel  poter  che  in  ciel  governa, 
Ei  nel  desio'  s1  interna 
Di  fugar  l'empietà  dal  lito  inglese. 
Dell'  inganno  funesto 
Ahi!  perchè  fosti  ancor,  lascivo  Enrico? 
Troppo  a  te  stesso  infesto, 
Ed  al  bel  regno  tuo  fosti  nemico. 


D'Anglia  i  delitti  ha  numerati  il  cielo, 

Ed  è  la  colpa  ornai  cangiata  in  pena  : 

Terrà  1'  empia  Bolena 

La  patria  avvolta  entro  l'orribil  velo. 

Lungo  il  Tamigi  ognora 

De'  gran  monarchi  si  congiuri  ai  danni, 

Che  un  re  sì  giusto  ancora 

Lo  sdegno  di  lassù  nega  ai  Britanni. 
Che  fa  pallido  il  Sol  ne' suoi  viaggi? 

Paventa  forse  per  antico  esempio 

Entro  paterno  scempio 

Vedere  insanguinar  rote  e  destrieri  ? 

Già  senza  stragi  siede 

La  figlia  in  trono,  e  il  genitor  si  mira 

Fuggir  con  saldo  piede 

Dal  suo  regno  crudel,  che  al  cielo  è  in  ira 
Quinci  di  Francia  in  su  Y  opposta  sponda 
Dice,  guardando  il  re  P  Ànglia  superba: 
A  che  il  fato  ti  serba, 
O  terra  di  furor  sempre  feconda? 
Di  vera  fè  ribelle, 

Ora  fughi  i  tuoi  regi,  ora  gli  uccidi, 

0  turbata  Babelle, 

Chi  mai  potrà  regnar  sovra  i  tuoi  lidi? 
Misera,  che  ti  giova  esser  possente, 

E  per  l'arti  miglior  famosa  e  illustre, 

E  per  valore  industre 

Farti  chiara  sul  Gange  e  in  occidente? 

Quando  con  Dio  non  regni, 

Nè  dell'alto  saper  comprendi  il  lume, 

Del  mar  gli  ultimi  segni 

Cerchi,  e  le  stessa  hai  d'obliar  costume? 
Non  è  la  sorte  de1  miei  casi  amara; 

Gittar  lo  scettro  tuo  non  è  sventura. 

1  regni  tuoi  non  cura 

Chi  le  tue  voglie  a  misurar  impara: 

Ali  re  corone  e  sogli 

Offre  a'  seguaci  suoi  speme  celeste, 

Gli'  hanno  a  scherno  gli  orgogli 

Del  tempo,  e  sotto  il  pie  nembi  e  tempeste 
Indi  scn  va  con  la  real  consorte: 

11  segue  Irlanda,  e  scolorar  Parigi 

Fan  gl'immensi  vestigi 

Della  nemica  sua  tragica  sorte. 

Egli  infiammato  e  cinto 

Di  celesti  pensier  1'  anima  e  il  petto, 

Non  di  pallor  dipinto 

Porta  di  sua  virtù  l'antico  aspetto. 
I\è  perchè  appar  si  sventurato  in  vista 

Profugo  dal  suo  trono,  esule,  ignudo, 

Va  senza  schermo  e  scudo, 

O  il  streno  del  cor  turba  e  contrista. 

("In  fida  al  ciel  sua  speme 

infra  i  peligli  ancor  lieto  s'asside; 

Su  le  sventure  estreme 

Di  tutto  il  mondo  favoleggia  e  ride. 
Del  gallico  monarca  entro  la  reggia 

Di  valor,  di  pietà  felice  albergo, 

Volgendo  ai  regni  il  tergo, 

Per  divino  sentiero  arde  e  fiammeggia. 

ìNè  le  cure  mortali 

l'onno  il  lume  adombrar  ch'è  a  lui  d'intorno; 
Erto  il  desio  su  1'  ali 
Cerca  sol  fra  le  stelle  aver  soggiorno. 
Già  non  sembrano  a  lui  nomi  feroci 
Le  sofferte  congiure  e  i  gran  minici, 

riUCAIA.  GUIDI  EG. 
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Che  di  casi  felici 

Pur  sì  bella  cagion  l'insidie  atroci: 
Furon  gli  odj  crudeli, 
Che  lo  guidar  su  per  le  vie  superne, 
Che  gli  apersero  i  cieli, 
E  il  circondalo  di  corone  eterne. 
Là  su  dagli  astri  or  sfavillando  ci  scopre 
Del  grand'  ospite  suo  1'  alto  consiglio, 
Ch'  orna  di  scettro  il  figlio, 
E  il  cor  gli  accende  ad  ammirabiP  opre, 
Oggi  la  cruda  lancia 
Stringa  Britannia  alla  vendetta  intenta, 
Che  l'animosa  Francia 
Guidata  da  pietà  nulla  paventa. 
Dalle  cose  mortali  aspetta  e  chiama 
Ei  l'intrepida  sua  fida  reina., 
Che  tanta  in  sè  divina 
Parte  racchiude,  onde  dal  ciel  si  brama 
E  gode  dai  profondo 
Eterno  lume  in  rimirar  Clemente, 
Che  la  pace  del  mondo, 
Imitando  il  gran  Dio,  rivolge  in  mente. 
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OMELIE 
DI  PAPA  CLEMENTE  XI 

ESPOSTE  IN  VERSI  ITALIANI 


OMELIA  I 
NEL  GIORNO  DEL  SANTO  NATALE 

DELL'ANNO  MDCCIU. 

Il  gran  momento  apparve  e '1  ver  s'adempie, 
Di  cui  tur  nunzj  al  bel  Giordano  in  riva 

I  sacri  cigni  e  le  celesti  Muse. 

Or  ciò  che  lampeggiar  vedean  lontano 

Per  entro  le  caligini  divine, 

Lasciò  l'alto  confine: 

Che  gli  arcani  del  cielo  ignudi  uscirò 

Fuor  del  profondo  dell'eterna  luce. 

Splende  il  di  che  conduce 

Per  man  gloria  e  salute.  Oggi  l'eccelsa 

Ed  immortai  sua  prole 

Su  la  terra  il  gran  Dio  mandò,  siccome 

II  Sole  ha  per  costume 

Sparger  suoi  raggi  ad  abitar  fra  noi 
Senza  nulla  scemar  del  suo  bel  lume. 
Stanno  per  V  alto  i  messagger  celesti 
Versando  d'allegrezza  almi  torrenti 
Lntro  Y  umane  menti, 
E  cangiano  sembianza  ai  dì  funesti. 
Or  dunque  aprasi  fonte 
Di  giocondo  piacer  per  l'ampie  valli, 
E  di  nuova  beltà  s'  adorni  il  monte, 
E  la  Giustizia  in  fronte 


3o 

Ai  dolci  colli  ascenda: 
Aurea  stagione  d'amicizia  prenda 
Ad  occupare  il  pianto,  e  rassereni 
Intorno  ogni  elemento, 
E  stabilisca  in  aura  il  tuono  e'I  vento. 

Dal  collo  tuo  l'aspre  catene  sciogli 
Lieta,  Gerusalemme,  e'I  sacro  manto 
Rivesti  di  tua  gloria,  e  in  alto  siedi. 
Diffusi  i  cieli  in  su  la  terra  or  vedi, 
E  vedi  come  del  gran  Dio  s'appressa 
A  noi  la  luce,  e  come  a  noi  discende  ; 
E  vedi  come  splende 
1/immagin  sua  d'alto  desire  impressa. 
Vedi  come  non  sdegna  entro  la  frale 
Nostra  spoglia  mortale 
Chiuder  l'eterno  suo.  Tanto  s'invoglia 
Di  ristorar  nostra  ventura,  e  in  nova 
Mirabil  forma  di  pietate  amica 
Trarla  dal  grembo  della  colpa  antica. 

Or  da  Vergine  madre 
Avvolto  in  uman  velo 
L'ineffabiI  di  Dio  concetto  eterno 

I  suoi  tesori  ci  recò  dal  cielo, 
E  nostra  povertà  non  prese  a  scherno: 
E  tal  nella  grand'  opra  ebbe  governo, 
Che  se  la  pena  del  peccar  si  mise 
In  sen  dell'universo,,  e  ne  fe' scempio 
Per  colpa  sol  di  femmina  desire, 
Che  incontro  al  gran  divieto 
Mosse  il  funesto  ardire  5 
Ora  da  virginale  alvo  fecondo 
Vuol  che  nasca  virtute, 
Che  rinnovando  il  mondo, 
Lo  ricolmi  di  pace  e  di  salute. 

Nostra  inferma  natura  in  sè  raccolse, 
E  fe'  belle  e  vitali 
Nostre  piaghe  mortali, 
E  noi  de'  raggi  di  sua  luce  avvolse. 
Cadean  l'umane  genti 
Dal  felice  sentiero, 
Per  cui  si  va  nella  città  divina; 
Ma  da  Sion  sen  riede 
Chi  lor  disserra  il  vero, 
E  i  primieri  splendori  a  lor  destina. 
Intento  a  riparar  l'alta  ruina 

II  sommo  Facitor  mosse  dai  cieli, 
E  con  pietate  insieme  in  terra  scese, 
E  noi,  grand'  opra  di  sua  man,  difese. 

Piegò  le  nubi  e  le  superne  sfere, 

Di  sua  voce  immortale  ampio  tesoro, 
Cangiando  il  corso  loro, 
Quando  a  vestire  il  terren  manto  ei  venne. 
Nè  perchè  forma  d'  umil  servo  tenne 
In  lui  la  maestà  meno  riluce: 
L1  umane  cose  accrebbe  e  pose  in  pregio, 
E  le  divine  non  scemò  di  luce. 
Tolse  a  nostre  cervici  il  giogo  antico, 
Indi  per  man  di  libertà  converse 
La  sembianza  del  mondo  in  lieto  aspetto, 
E  ben  eran  le  cose  in  prima  asperse 
D'alta  sciagura  e  di  dolor  dipinte, 
E  d'ampia  morte  ottenebrate  e  cinte. 

Cosi  per  dar  ristoro  a'  nostri  danni 
Chi  dieT  essere  al  tempo 
Si  sottomise  agli  anni. 
Così  il  figlio  di  Dio,  ch'era  appo  Dio, 
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Ed  era  Dio,  consente 
Nascer  dall'uomo,  perchè  l'uomo  poi 
Insin  da  Dio  potesse 
Trarre  i  natali  suoi. 
Così  Dio  si  compiacque 
D'  amare  il  mondo  ed  a  lui  porre  in  seno 
L'  unigenita  sua  prole  diletta  : 
Così  agli  uomini  diella,  e  lor  la  diede 
Con  tal  consiglio,  onde  potesse  farsi 
Di  lui  progenie  e  di  sua  gloria  ornarsi. 
Or  qual  altro  portento 

Di  meraviglia  impresse  orma  sì  grande  ? 
Qual  nuovo  dono  in  su  la  terra  spande 
La  clemenza  superna? 
Dagli  nomini  e  da  Dio  tra  lor  s'  alterna 
Di  genitor,  di  figlio  il  dolce  nome. 
Noi  quai  farem  parole, 
Onde  risuoni  intorno 
Al  nostro  Redentore  inno  di  gloria? 
La  soave  memoria 
Dell' ammirabil  giorno, 
Che  di  nostra  salute  i  fonti  aperse, 
In  sen  di  bella  lode  abbia  soggiorno. 
Bla  perchè  più  sereno 
Scorra  tra  l'aure  il  canto 
E  più  fervida  in  noi  s'  alzi  pietate, 
Alle  sacre  e  beate 

Capanne  di  Betlemme  il  pie  si  volga, 
E  '1  fortunato  albergo 
Noi  fra  la  turba  pastorale  accolga. 
Ivi  risplende  il  divin  parto,  ed  ivi 
Apprenderem  da' semplici  pastori 
I  modi  e  l'arte,  ond'il  gran  Dio  s'onori. 
L'opra  vedrassi  dMramortal  pensiero 
E  1'  alta  impresa  del  superno  amore, 
E  Vergine  feconda  e  intatta  Madre, 
In  cui  s'allegra  di  miraie  il  cielo 
Del  Libano  fiorir  la  gloria  e  insieme 
Lo  splendor  del  Carmelo. 
Noi  vedremo  il  gran  Dio  chinar  l1  immensa 
Possanza  de'  suoi  pregi,  e  far  sua  cura 
L'  alzar  nostra  natura 
Óltre  ai  proprj  confini, 
E  il  collocarla  infra  gli  onor  divini» 
In  mezzo  all'ombre  dell'adulta  notte 
Andrem  sicuri  ad  appressarsi  a  lui, 
E  la  face  d'amor  fia  scorta  e  duce. 
Sotto  povero  tetto 
Udiremo  i  vagiti 

Di  chi  padre  è  de'  tuoni  :  e  noi  sovente 
Pieni  di  riverenza  e  di  spavento 
Ruggir  l'abbiamo  udito  in  su  le  penne 
Del  folgore  e  del  vento. 
Movasi  pure  a  spaziar  lo  sguardo 
Fra  i  novelli  portenti, 
E  da  noi  si  rammenti 
Come  il  raggio  di  Dio  solo  circonda 
Abitator  silvestre, 

Che  veglia  in  custodir  la  greggia  amata. 
Oli  come  tosto  udirò 
Ne1  comuni  riposi 
I  vigili  pastori  il  dolce  invito 
Dell'angeliche  schiere, 
E  co'  fervidi  passi 
Ad  adorare  il  nato  Dio  sen  giro! 
Sdegnando  ogni  dimora 


Non  vollero  aspettar  su  l' oriente 
1  primi  rai    della  vicina  aurora 
Vincasi  pure  il  sonno 
E  sua  lusinga,  e  sia 
Non  pigro  o  lento,  ma  cursor  veloce 
Chi  di  seguire  il  suo  Signor  desia. 
Non  trovi  il  suon  della  celeste  voce 
Fuori  del  grave,  del  tenace  oblio, 
Che  se  nostro  intelletto  adegua  gli  usi 
De'  pastor  sul  Giordano, 
Non  spereremo  in  vano 
Giungere  insieme  alle  beate  soglie 
Dell'  immortai  Betlemme,  ove  dimora 
La  vera  gloria  e  la  sicura  pace, 
Ove  s'ama  il  gran  Dio,  dove  s'adora 
Eternamente,  e  dove  egli  diffonde 
Lume  per  cui  si  varca  entro  gli  abissi 
D'inaccessibil  luce,  e  Dio  si  vede 
In  sua  sostanza  eterna  e  in  propria  sede. 

OMELIA  II 
NELLA  DOMENICA  DI  RISURREZIONE 
dell'  anno  mdcciv. 

Si  scolorò  la  terra,  e  insin  dal  centro 
In  guisa  si  contorse, 
Che  di  spezzarsi  in  forse 
Delle  viscere  sue  stettero  i  nodi: 
Tanto  ebbe  orror  natura 
In  sul  mirar  del  suo  Signor  le  membra 
Incontro  all'arco  del  furor  di  morte. 
Tremò  di  nuovo  ed  ondeggiar  si  vide, 
Nè  qual  turbine  o  nembo, 
Spirito  di  dolor  la  pose  in  guerra; 
Ma  fu  letizia  che  le  corse  in  grembo,  * 
Quando  mirò  le  tenebrose  porte 
Vinte  del  duro  Averno, 
E  tolto  il  giogo  antico, 
Risplender  lui  nel  suo  gran  lume  eterno. 
Così  mirando  il  Sole 
Cader  1'  autore  estinto 
Della  feconda  sua  provida  face, 
Sul  gran  dì  del  dolor  le  chiome  cinto 
D'ombre  apparisce  e  di  pietà  si  sface. 
Veggendo  poi  che  su  la  terra  giace 
L'ardir  di  morte  debellato  e  vinto, 
E  rotte  Pire  e  le  saette  e  l'arco, 
E  di  vittorie  carco 
Risorto  il  suo  Signor,  lieto  s'adorna 
Di  più  bei  raggi,  e  torna 
A  recarsi  in  sua  man  gli  usati  uffici, 
E  va  guidando  intorno  i  dì  felici. 
Dalle  profonde  sedi 
Alle  superne  sfere 

La  vittoria  di  Cristo  il  varco  aperse: 

Spense  1'  antiche  norme  e  le  severe 

Leggi  d'oblio  coperse. 

Indi  le  nove  di  pietate  asperse, 

E  pose  loro  la  clemenza  in  fronte. 

Pensato  non  avrebbe  unqua  il  superbo 

Spirito  a  Dio  ribelle, 

Che  l'alme  a  sè  soggette 

Fossero  ancora  elette 

Da  nuovo  fato  a  rived»**'  le  stelle. 
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x     Alme  a  guisa  di  fiori  oggi  germoglia 
Rinovata  la  terra, 
E  il  ciel,  che  si  disserra, 
Sembra  che  ad  incontrarle  i  passi  mova. 
Oh  qual  diffonde  all'  universo  in  seno 
Aura  eterna  di  gloria  e  di  salute 
D'ineffabil  mistero  alta  virtute  ! 
Non  sia  tra  noi  chi  scolorita  porti 

L'alma  e  la  guancia  in  sì  bel  giorno  e  neghi, 
D'avere  ospiti  suoi  conforto  e  pace. 
Cangi  sembianze  la  mestizia,  pieghi 
L'  oscure  bende  e  U  lagrimoso  ammanto  : 
di'  ogni  cura  dolente  oggi  si  tace. 
Sol  si  querela  il  danno, 
E  sospira  l1  affanno 
Di  lei,  che  segue  il  vincitore,  e  mira 
Con  qual  gemito  e  pianto, 
Seder  su  le  sue  spoglie 
Nostra  allegrezza  alla  vittoria  a  canto. 
Nostro  è  l'onor  della  gran  pugna,  e  nostro 
È  '1  glorioso  acquisto 
De1  sommi  seggi  del  celeste  impero. 
Già  dell'aure  promesse  a  noi  s'è  mostro 
L'alto  principio,  onde  s'adempie  il  vero. 
Ora  il  nostro  intelletto 
In  compagnia  di  bella  fè  discerne 
L'ordine  ancor  delle  future  cose 
Entro  le  nubi  eterne; 
E  mentre  gode  di  veder  natura 
Giungere  a  sì  gran  meta,  e  già  possiede 

Ciò  che  tanto  desira  e  tanto  crede. 
Seguiamo  noi  con  lo  splendor  degl'inni 

L'orme  e  1  trionfo  del  gran  duce  invitto, 

Che  V  aspra  morte  avvinse 

E  dell'ombre  lasciò  l1  impero  afflitto. 

Cantiam  di  lui,  che  l'universo  tolse 

Fuor  delle  braccia  dell'antica  pena, 

E  sciolti  noi  dell' immortai  catena, 

Chiamò  suoi  figli,  e  in  sua  pietà  ne  accolse. 

Non  sdegnerà  di  nostra  voce  il  suono, 

Benché  innanzi  al  suo  trono 

Sogliono  l'opre  sue  narrare  i  cieli, 

E  sien  sua  gloria  a  celebrare  intenti 

Fermi  su  l'ale  i  serafini  ardenti. 
Oh  nato  di  dolore, 

E  di  martir  nutrito  1 
.  Dianzi  pur  tu  dalla  Giudea  schernito 

Sul  Giordano  soffristi  il  duro  oltraggio  ? 

Non  ti  fioriva  in  volto 

Un'  orma  sola,  un  raggio 

Di  bellezza  e  d1  onore, 

Ed  a  scorno  maggiore 

Eri  di  nostre  colpe  onusto  e  grave. 

Ora  risorgi  a  tua  bellezza  e  splendi 

In  tua  possanza,  e  a  te  fa  trono  il  tempo: 

Son  le  ferite  tue  fonti  di  gloria; 

Nè  d'  orror,  nè  di  pena  a!  tuoi  seguaci 

Fia  l'ascender  tua  croce; 

Poiché  dopo  il  tuo  scempio, 

Fatta  è  sacro  mistero  e  dolce  esempio. 
Tu  su  quella  portasti 

L'innocente  tua  spoglia,  e  a  un  tempo  stesso 

L'orride  colpe  dell'umane  genti; 
Perchè  morendo  l'ostinate  nienti 
Al  lor  feroce  di  peccar  costume, 
Risorgessero  poi 


Ai  puri  raggi  tuoi, 

E  vivessero  intorno  ai  tuo  bel  lume. 
Leviamci  dunque  su  veloci  penne 
Fuor  del  profondo  dell'oscura  notte, 
Mercè  di  lui,  che  sol  per  noi  sostenne 
Oltraggi  e  morte  e  sol  per  noi  risorse. 
Noi  con  novi  pensier,  con  nova  speme 
Pieghiamo  il  corso  dove  il  ciel  ne  addita; 
E  in  suo  sembiante  la  ragion  si  veda 
Con  Cristo  respirare  aure  di  vita. 

Certo  s'adornerìa  di  nobil  veste 
Chi  per  cortese  invito 
Seder  dovesse  di  gioconde  nozze 
A  splendido  convito. 
Ma  noi  seguiamo  le  dolenti  e  meste 
Donne  all'  urna  di  Cristo, 
1  cui  pietosi  uffici 
Portan  pregiati  odori, 
Che  son  d'  opre  migliori 
Le  sembianze  felici. 

La  pietà  femminile  a  prezzo  ottenne 

I  soavi  licori, 

Onde  asperse  a  Gesù  le  sacre  membra; 
Ed  ora  a  noi  rimembra, 
Che  non  lento  desio,  ma  faticoso 
E  santo  oprar  quelle  virtù  ne  acquista, 
Che  suole  ancora  entro  V  umano  velo 
Annoverar  tra  sue  delìzie  il  cielo. 
Appena  l'aure  precorrean  l'aurora 

Che  le  tre  donne,  accelerando  il  piede, 

Giunsero  alla  sacr'  urna  allor  che  riede 

Co'  primi  raggi  in  oriente  il  Sole. 

Ma  del  veloce  passo 

E  del  vigile  amor  n'ebbrr  mercede  5 

Poiché  trovaro  il  venerabil  sasso 

Delle  sacrate  spoglie  almo  ricetto. 

Ben  fu  verace  il  detto, 

E  di  là  su  discese: 

Chi  su  l' aurora  prende 

A  cercare  il  Signor,  noi  cerca  in  vano. 

Negl'incendj  divini  anima  accesa 

II  santo  ardor  non  cela, 

E  ai  seguaci  di  Cristo  ogni  dimora 
Troppo  è  rigida  pena  : 
Picciol  ritegno  d'amorosa  brama 
È  insoffribil  catena  a  ehi  ben  ama. 
Dagli  occhi  nostri  con  la  notte  il  sonno 
Partasi  pure,  ed  incominci  il  corso 
La  Fè  con  l'opre  di  pietà  per  mano:' 
Nè  sia  da  lei  lontano 
L'amor  del  vero,  che  talor  soccorso 
Le  suol  recar  nel  dubitare  insano. 
E  quando  H  Sole  di  Giustizia  eterno 
Varcherà  co'  suoi  rai  nostro  intelletto, 
E  ogni  nostro  difetto 

Di  grazia  empiendo,  avrà  di  noi  governo  j 
Allor  segnati  del  suo  lume  in  volto 
Ci  appresseremo  allo  splendor  di  lui, 
Che  1'  ore  eterne  in  sua  ragion  possiede, 
E  fa  della  sua  gloria  a  noi  mercede. 
Givan  le  donne  ragionando  insieme: 
E  chi  torrà  dall'urna 
Il  sasso,  che  la  chiude?  Alzar  tal  mole 
È  diffìcile  impresa,  e  noi  siam  sole. 
Rivolgevano  in  mente 
Quante  strane  venture,  e  quanto  affanno 


Attraversati  la  via 

Di  quei  che  in  traccia  di  Gesù  sen  vanno. 

Non  però  il  piede  in  sul  cammin  s'arresta 

Per  timido  consiglio; 

Anzi  di  carità  l'interno  ardore 

Si  avanza  in  guisa  tal,  che  fuor  del  petto 

Mette  in  fuga  il  timore. 
Non  atterrì  la  femrainil  costanza 

La  mole  che  chiudea  l'avello,  e  stette 

Salda  dinanzi  alla  memoria  atroce 

Della  tremenda  croce. 

C  insegnò  con  magnanima  sembianza 

A  passar  su  i  perigli  e  per  l'estreme 

Ruine,  e  ad  aver  speme 

Di  veder  sempre  ne'  feroci  eventi 

Giungere  il  chiaro  aspetto 

De' celesti  portenti:  e  tanto  insegna 

A  chi  '1  cerca  il  gran  Dio,  ch'ordina  e  move 

Tutto  a  difesa  de'  seguaci  suoi. 

Ah  !  seguitelo  meco,  anime  liete, 

Ch'  ei  d'improvviso  piove, 

Qual  da  ciel  rugiadoso, 

Anco  in  mezzo  al  terrore  aura  e  riposo. 
Or  riguardando  intorno, 

Vider  le  donne  il  grave  sasso  al  suolo. 

E  chi  giammai  poteva  in  si  gran  duolo 

Recare  a  lor  conforto? 

0  providenza  eterna,  e  sempre  uguale 
In  ogni  tuo  consiglio  ! 

Sotto  le  tue  grandmale 

Quell'aquila  difendi  e  fai  sicura 

Nostra  inferma  natura. 

Quanta  dall'opre  tue  luce  ne  viene. 

Che  nostre  voglie  accende 

A  seguir  tra  i  dolori,  e  tra  le  pene 

Il  Signore,  e  con  lui  sorgere  insieme 

Dalla  confusa  region  di  morte., 

D'  onde  aperse  la  via  sin  dove  sono 

1  regni  immensi  a  noi  promessi  in  dono  l 

OMELIA  III 

NELLA  FESTA  DE'  SANTI  APOSTOLI 
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dell'anno  mdccv. 

Sovra  ammirabil  pietra  immobil  sede 

Ha  la  sposa  di  Cristo,  ove  talora 

Si  turba  e  discolora, 

E  tien  bassa  la  fronte  e  mesto  il  ciglio 

In  mirare  il  periglio 

Venir  con  piede  alato  a  lei  d'intorno; 

Non  però  teme  di  cadere  estinta 

In  mezzo  alle  procelle, 

Che  dai  turbini  spinta, 

Dall'antica  sua  base  orma  non  svelle. 
Posson  d'Averno  le  tremende  porte 

Disserrarsi  sovente, 

E  mandar  contra  lei  discordie  e  sdegni; 
Posson  le  forze  dei  funesti  regni 
Assalirle  il  sereno 
|     Della  tranquilla  pace; 

Ma  non  potran  giammai  seco  pugnando 
Avventarle  nel  seno  orror  di  morte. 
Il  furor,  che  la  scote, 


D'atterrarla  non  speri.  Arapj  vcstigj 

Veggiam  di  sue  sventure;  e  vive  e  regna 

E  regnerà  dopo  ch'il  Sol  fia  spento 

Sempre  più  bella  in  trionfante  zelo: 

Nè  mentiran  miei  detti, 

Che  l'origine  lor  traggon  dal  cielo. 
Or  quella  eccelsa  insuperabil  pietra 

D'immutabil  virtù  sempre  feconda, 

Quanto  più  si  circonda 

Da  nemico  furor,  più  forze  impetra. 

Nè  perchè  rugge  il  nembo  e  ferve  l'onda, 

Tra  folgori  e  tempeste, 

Si  rallenta  o  si  piega; 

Anzi  più  forte  il  suo  valor  dispiega 

Su  le  stagion  funeste. 

Sorge  più  salda  da' perigli  suoi, 

E  in  guisa  tale  il  suo  vigor  governa, 

Che  ben  si  mostra  a  noi 

Esser  discesa  da  possanza  eterna. 
Raffigurasi  in  lei  quel  sacro  duce, 

Da  cui  la  face  incominciò  del  vero 

A  sfavillar  dentro  I'uman  pensiero, 

E  nel  nostro  intelletto  ancor  riluce. 

Dalla  mano  di  Pier  vita  immortale 

Ebbe  la  bella  Fede, 

Ed  egli  infermo  e  frale, 

(Se  tanto  dir  ne  lice) 

Per  fortunate  colpe 

Crebbe  così  felice, 

Che  del  mondo  divenne  alto  sostegno, 
E  con  le  sue  venture  a  noi  fa  segno. 
Come  il  gran  Dio  congiunge 
A'  turbati  pensier  salda  virtute, 
E  a  combattuto  cor  gloria  e  salute. 

Mentre  nel  suo  Signor  guarda  e  confida, 
Il  mar,  eh' è  procelloso,  ei  nulla  cura; 
Discende  dalla  nave,  e  Tonda  infida 
In  suo  pensiero  affrena,  e  i  moti  indura. 
Dove  tra  le  tempeste  amore  il  guida, 
Trovar  stabil  sentier  si  rassicura; 
Nè  i  perigli  del  mare  han  turbo  o  vento 
Che  all'intrepido  pie  rechi  spavento. 

Quanto  fra  lor  più  si  conturban  l'onde, 
Quasi  in  fiorita  valle  i  passi  ei  move; 
E  benché  s^pra  il  mare  in  vie  profonde, 
E  le  navi  e  i  nocchieri  assorba  altrove, 
Qui  sotto  il  santo  piè  non  si  confonde, 
Nè  fa  dell'  ira  sua  P  usate  prove  j 
Ma  tacito  s'arresta,  e  al  nuovo  corso 
Qual  umil  servo  sottopone  il  dorso. 

E  quando  di  Giudea  l'empio  furore 
Di  gemina  catena  il  piè  gli  cinse, 
Una  voce  serbò  sempre  e  un  colore, 
E  le  guance  il  timor  non  mai  dipinse. 
Qual  nuovo  Daniello  in  chiuso  orrore 
I  terrori  di  morte  in  fuga  spinse; 
Entro  il  suo  cor  nulla  paventa,  e  ponno 
Gli  ocelli  offerir  sicuro  albergo  al  sonno. 

Dorme:  e  in  seno  di  lui  quiete  e  pace 
Posano  sì,  come  tra  l'aure  e  i  fiori; 
Non  vede  no  la  luminosa  face 
A  lui  discesa  dai  beati  cori: 
Che  mentre  in  dolce  oblio  sopito  ei  giace, 
L'ombre  irrigò  d'insoliti  splendori; 
E  poiché  al  bel  fulgor  nulla  si  scote, 
L'angiolo  di  sua  man  lieve  il  percole. 
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h  Bramò  l'aureo  Scrittore  all'ombre  in  seno 
Della  dura  prigione  essere  accolto, 
Quando  pensò  di  meraviglia  pieno 
Al  dolce  sonno  tra  catene  avvolto: 
Più  che  lo  spirto  lucido  e  sereno. 
Che  dell'aspre  ritorte  il  nodo  ha  sciolto, 
Desiò  d'esser  Pietro  allor  che  cinto 
Era  dai  lacci  e  dal  bel  sonno  avvinto. 
Il  sonno  avea  dal  suo  Signore  appreso, 
Quando,  sórta  nel  mar  cruda  tempesta, 
Ogni  flutto  fremea  di  sdegno  acceso, 
E  l'ira  delle  nubi  erasi  desta: 
Era  tra' venti  il  vasto  mar  conteso, 
E  la  terra  temea  l'onda  funesta; 
Cristo  traea  su  l'agitata  nave 
Entro  placido  sonno  aura  soave. 
Su  le  luci  di  Pier  l'oblio  non  pose 
Ombre  giammai  così  serene  e  liete, 
Pari  a  quelle  ch'intorno  a  lui  compose 
In  mezzo  alle  catene  alma  quiete: 
Ei  non  mai  più  sicuro  il  piede  espose  , 
Che  sovra  l'acque  orribili,  inquiete; 
Sì  la  nave  di  Cristo  allor  si  mira 
Tranquilla  più,  quanto  più  I  mar  s'adira. 
Alla  sposa  di  lui  l'aspra  procella 
Tentò  più  volte  di  recare  offesa; 
Nè  mai  la  vide  disperata  ancella 
Cedere  ai  némbi  e  alla  mortai  contesa: 
Lei  vide  farsi  più  possente  e  bella 
In  su  l'orror  d^gni  nemica  impresa; 
E  tra  V  onde  feroci  e  l' ire  ardenti 
Giungere  in  grembo  de' felici  eventi. 
E  tanto  può  la  venerabil  donna 

Su  quell'eterna  base,  ov'ella  siede, 
E  dove  noi  pur  vede 
Esser  condotti  da  celeste  dono. 
Ma  venga  la  belPalba  e  '1  dì  ne  spieghi 
Candido  e  lieto,  e  la  tranquilla  notte 
Placidi  soni  lusingando  spiri. 
Sempre  avvien  che  si  miri 
Volgersi  il  nostro  cor  di  pena  in  pena  : 
Non  teme  già,  poiché  ad  un  cuore  usato 
A  sofferire  i  mali 

Dio  s'avvicina  e  gli  si  pone  a  lato. 
Ei  reggerà  le  nostre  piante  e  i  passi, 
E  vieterà  che  la  nostr'alma  impari 
A  paventar,  benché  vedesse  i  monti 
Alzar  a  volo,  e  con  turbate  fronti 
Portarsi  ad  occupare  il  seno  ai  mari. 
Il  terror  deporrà  l'orrida  voce, 
E  l'antica  obliando  aspra  natura, 
Vestirà  nove  forme  e  nove  voglie; 
Trasformando  le  meste  in  liete  spoglie 
Il  timor  diverrà  sicura  speme. 
Saran  le  stragi  di  vittoria  sceme, 
E  chi  a  Piero  del  mar  fe'  stabil  ponte, 
E  lui  tolse  di  mano  al  re  crudele 
Ed  al  desire  d'implacabil  volgo, 
Recherà  a  noi  soccorso 
In  mezzo  al  nostro  affanno, 
Che  ne  circonda  e  chiude, 
A  guisa  di  profonda  atra  palude. 
Ei  scoterà  della  fornace  il  seno, 
E  diverran  le  fiamme  aure  beate  : 
In  rugiadose  stille 
Cadranno  le  faville. 
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Ei  ci  custodirà  dentro  la  forte 
Inespugnabil  pietra, 
E  a  noi  scudo  farà  di  sua  faretra. 
Si  rammenti  di  Pier  l'almo  riposo 
Infra  l'aspre  catene, 
E  la  costanza  sua  chiara  su  Tonde, 
E  vedrem  non  d'  altronde 
Aver  principio  Pammirabil  prove, 
Se  non  dalPalta  cantate  ardente, 
Che  la  pallida  tema 
Discaccia  fuor  della  terrena  mente. 
A  lei  compagna  è  sicurezza  eterna, 
Ed  ella  è  foco  alle  procelle  esposto, 
Che  dilata  le  fiamme  e  non  le  scema: 
Nè  apparir  suole  il  foco 
Più  fecondo  e  sicuro^ 

Che  in  mezzo  ai  venti  e  sotto  nembo  oscuro. 

Sì  bella  fiamma  il  nostro  core  accenda, 
E  qual  di  Piero  al  forte  oprar  si  vede, 
Entro  le  nostre  cure  anco  risplenda. 
Avvampi  l'alma  nel  beato  ardore 
Di  sì  bel  foco,  da  cui  solo  prese 
Sembianza  il  sommo  Spirto  allor  che  scese 
DalPalte  sedi  a  rinnovar  la  terra  5 
Così  disciolto  quell'antico  gelo 
D'umani  affetti,  che  ogni  ben  ne  serra, 
Fuor  di  paura  camminar  sul  tergo 
Potrem  del  mare,  e  le  prigion  tremende 
Faransi  a  noi  di  vera  pace  albergo. 

Noi  mostreremo  all'universo  come 
Saldo  è  colui,  che  in  sorte 
Ottien  per  opra  del  divino  Amore 
Posar  su  quella  pietra,  ove  non  giunge 
Violento  terrore, 
Nè  duro  atroce  scempio: 
E  del  vero  sia  fede  il  nostro  esempio. 

OMELIA  IV 
NEL  GIORNO  DEL  SANTO  NATALE 

DELL' AHKO  MDCCIV. 

Ancora  non  avea  1'  eterna  voce 
Spiegati  i  cieli,  nè  distesa  ancora 
Avea  la  terra  e  congregato  il  mare; 
Nè  avvolti  ancor  di  tenebroso  velo 
1  profondi  appariano  informi  abissi; 
E  i  secoli  giacean  sparsi  e  confusi 
D'eternità  sotto  l'immensa  mole, 
E  nome  non  avean,  nè  penne  al  tergo; 
E  P  increata  incomprensibil  Prole 
Della  mente  di  Dio  qual  lume  in  lume 
Vivea  del  Genitore  immago  eterna, 
E  in  sè  chiudendo  la  sostanza  intera 
Del  gran  Padre  immortale, 
Stava  presso  di  lui, 
Ed  era  Dio  da  cui 
(Fatto  il  nulla  fecondo) 
Ebber  forma  le  cose  e  vita  il  mondo. 

L'ampia  materia  torbida,  inquieta 
Egli  costrinse  ad  amicizia  e  pace. 
Neil'  universo  allora 
A  ravvisarsi  incominciò  natura, 
E  dall'eternità  partendo  il  tempo 
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Si  vide  gir  presso  il  cammin  del  sole, 

Ei,  somma  Sapienza,  il  tutto  espose, 

E  senza  il  cenno  suo  nulla  comparve. 

Poi  quando  quei  felici  alti  momenti 

Che  di  nostra  ventura  erano  pieni, 

Giunsero  all'aurea  meta, il  mondo  ei  trasse 

Dalla  legge  di  morte. 

In  su  la  terra  venne, 

E  dentro  umane  spoglie  egli  sofferse 

Mirare  il  basso  nubiloso  giorno, 

Nè  il  povero  sdegnò  nostro  soggiorno. 

Anzi  di  sua  divinità  consorte 

Fe'  questa  nostra  umanità  mortale, 

Vestendo  il  nostro  frale, 

E  gemina  natura  insieme  accolse. 

Allora  egli  si  vide 

Uomo  ad  un  tempo  e  Dio, 

E  Dio  comparve  allor,  che  i  suoi  portenti 

E  i  detti  suoi  lungo  il  Giordan  fiorirò, 

Ed  uomo  allor,  che  ne1  funesti  giorni 

Soffri  legge  di  sangue  e  di  martire 

Or  chi  giammai  potea 

H  sovrano  spiegarci  alto  mistero, 
Se  non  chi  in  mezzo  all'ineffabil  cena 
Posando  in  grembo  al  Vero, 
Già  bebbe  ai  fonti  di  celeste  vena? 
Però  vietògli  il  suo  terreno  incarco 
Giungere  a  penetrar  l'ordine  intero 
Di  quell-arcano  immenso, 
Ch'é  caligine  al  senso, 
E  confonde  ed  atterra  occhio  e  pensiero 
Chè  a  favellar  di  sì  mirabil 
Del  Facitor  eterno 
In  noi  manca  la  speme: 
Ma  ragione  e  desìo 
Di  non  tacer  di  lei  crescono  insieme. 

S'  erge  cotanto  in  alto  il  gran  soggetto, 
Che  ha  bene  onde  gioisca  in  esser  vinto 
Da  sì  forte  cagion  nostro  intelletto. 
E  come  alzarsi  a  volo 
Potrian  nostre  parole  inferme  e  frali 
Vèr  gli  arcani  immortali, 
Che  nel  seno  di  Dio  posano  solo? 
L'alma  Fede  soccorra  a'  nostri  ingegni, 
E  '1  suo  silenzio  istesso, 
Ciò  che  di  penetrar  non  è  concesso, 
A  venerar  c'  insegni. 

La  rimembranza  splenda 

Del  gran  Natale  alla  stagion  presente, 
E  in  guisa  tal  la  mente 
Dell'immagine  sua  n'orni  e  dipinga, 
Che  il  pensiero  ne  senta 
Impresso  l'antro  di  Betlemme,  e  vegga 
Come  il  presepe  il  suo  Signore  accolga, 
E  come  dei  pastor  l'umil  fortuna 
Porti  liete  ghirlande 
Alla  povera  cuna. 

Oda  i  vagiti  del  celeste  Infante, 
E  caldi  vegga  di  preghiere  e  zelo 
Nella  Vergine  madre  atti  e  sembiante. 
Miri  del  sacro  Veglio 
La  sollecita  cura,  oda  i  concenti 
Scesi  dal  cicl,  qual  aurea  pioggia,  in  grembo 
Alla  rozza  capanna:  e  noi  cosparsi 
Di  dolce  pianto  quai  larem  parole 
All'oriente  dell'eterno  Sole? 
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Oh  te,  Bellemmc,  avventurosa  terra, 

Quanto  è  conforme  al  tuo  bel  nome  il  dono, 
Che  a  pascer  V  alme  d'  immortai  salute 
Dalla  reggia  del  cielo  in  te  discese  ! 
Non  terrena  virtù  le, 


O  provincia  felice, 
A  te  feconda  i  campi 


Efrata  illustre, 

.  i; 

Che  tua  fertil  ricchezza  un  Dio  si  fece. 
Entro  le  tue  capanne  i  primi  lampi 
Del  tuo  Dominalor  vide  Israelle; 
Nè  tu  giammai  fra  le  possenti  e  belle 
Terre  di  Giuda  giacerai  negletta. 
Fortunata  del  mondo  unica  parte, 
Nel  tuo  seno  discerni 

Lui,  che  fu  sempre  col  gran  Padre,  e  seco 
Fu  compagno  e  signor  de'  giorni  eterni. 

Ma  perchè  varca  il  pensier  nostro  i  mari: 
E  volge  il  pie  di  Palestina  ai  lidi, 
Se  in  questo  tempio,  a  questo  altare  appresso, 
Dove  noi  siamo  al  sommo  ufficio  intenti, 
I  nostri  sguardi  rallegrar  ne  ponno? 

I  Qui  noi  veggiam  la  venerabil  cuna, 
Ove  V  eterno  Genitor  ne  diede 
La  prole  sua  d'umanità  vestita: 
Ei  qui  gli  affanni  e  gli  usi 
Incominciò  della  terrena  vita. 

Qui  furo  oppresse  dal  notturno  gelo 
Le  pargolette  membra,  e  ai  lor  martiri 
Lento  e  debil  ristoro 
Porse  il  presepe  qui  co'  6Uoi  respiri. 
Qui  nelle  fasce  avvolto 
Fu  dalla  Genitrice  il  divin  Figlio: 
Qui  '1  miraro  i  pastori, 
E  l'improvvisa  pellegrina  luce 
Tra  gli  astri  accesa,  qui  mostrollo  ai  regi, 
Che  d'  Oriente  abbandonando  i  troni, 
Qui  1' adorat  o  sotto  Y  umil  tetto, 
Entro  povere  lane  e  in  rozzi  veli, 
Quando  egli  siede  sovra  i  nembi  e  tuoni, 
Ed  agli  omeri  suoi  fan  manto  i  cieli. 

Qui  '1  lieno  istesso  ne'  pietosi  ufficj 
Recò  al  tenero  corpo  oltraggio  e  pena, 
E  nunzio  fu  della  funesta  scena, 
Ove  all'  adulta  fronte 
Corona  di  dolor  formar  le  spine: 
Qui  le  luci  divine 

Versaro  il  pianto  messaggier  del  sangue, 
Di  cui  poscia  apparirò  aspersi  e  chiari 
Sol  per  nostra  cagione  i  dì  crudeli. 
Qui  fra  i  materni  amplessi 
11  celeste  Fanciullo 
Addolciva  il  rigor  d'aspre  ritorte, 
Che  prepararsi  di  lontan  scorgea 
Dal  bacio  di  colui, 
Che  non  avesse  mai  1'  umane  spoglie 
Vedute  a  sè  d'intorno, 
Nè  respirate  mai  l'aure  del  giorno. 
Ma  il  sanlo  Veglio  d' intelletto  pieno, 
Dell'antro  di  Betlemme  ospite  antico, 
Che  cener  sacro  in  questo  tempio  or  giace, 
E  giace  presso  alT  ammirabil  cuna, 
A  noi  rammenta  nelle  dotte  carte, 
Che  onoraro  i  silenzj, 
Più  che  povere  voci 
Questa  capanna,  dove 
Pargoletta  vagì  1'  età  di  Cristo. 


Dunque  de'  nostri  accenti 

Taccia  l'inutil  suono, 

E  con  preghiere  ardenti 

Andiam  dinanzi  a  lui,  che  mai  non  prese 

Tugurio  vile  a  schivo, 

Mosso  a  mercè  delle  terrene  genti, 

Per  cui  tanto  placò  l'ira  paterna, 

Che  loro  il  varco  aperse 

Onde  s'ascende  alla  gran  reggia  eterna. 
E  se  tra  noi  nascendo  egli  commise 

Ai  messaggier  celesti 

Spargere  in  seno  dell'umane  voglie 

Il  bel  nome  di  pace,  il  santo  dono 

Or  sua  pielà  rinnovi 

Alla  misera  Europa, 

Che  dall'arse  sue  torri  intorno  vede 

Divorarsi  dall'armi  i  suoi  bei  regni. 

Il  mondo  spogli  di  feroci  sdegni, 

E  di  guerrieri  usberghi, 

E  pace  risonar  s'  odano  insieme 

Le  regie  mura  e  i  pastorali  alberghi. 
E  volti  in  fertil  uso  i  brandi  e  l'aste, 

Vegga  lieto  il  bifolco 

Sotto  il  fervido  aratro 

riinnovellarsi  il  già  smarrito  solco. 

I  bellicosi  duci  e  i  forti  regi 

Pieghin  la  mente  a  mansuete  cure, 

Godendo  di  veder  nato  fra  noi 

Chi  i  fulmini  mortali 

Estingue  in  mano  alle  terrene  guerre; 

E  godano  imitar  lui,  che  depone 

Rigidi  nomi  antichi 

In  guisa  tal  che  di  cangiar  gli  piace 

Degli  eserciti  il  Dio, 

E  '1  Dio  delle  vendette  in  Dio  di  pace. 

OMELIA  V 
NELLA  DOMENICA  DI  RISURREZIONE 

KEIX1  AMfO  MDCCIX. 

Vider  tre  donne  in  lungo  pianto  afflitte 
Entro  candida  veste 
Qual  folgore  apparir  giovili  celeste 
Sovra  l'urna  di  Cristo; 
E  tal  dal  novo  aspetto  uscir  fu  visto 
Sacro  terrore  e  meraviglia  insieme, 
Che  la  mente  ne  geme 
Sotto  l' incarco  del  possente  lume: 
ìndi  ragiona,  anzi  richiama  a  speme 
Le  tre  dolenti  in  sua  divina  voce, 
E  dice  :  ornai  movete  il  piè  veloce 
Fuor  di  timore,  e  dite 
Ai  discepoli  suoi,  eh1  egli  risorse, 
E  che  loro  precorse 
Sul  galileo  Giordano; 
Ivi  ad  onta  di  morte 
Anco  il  vedranno  entro  il  terreno  velo, 
Pria  ch'egli  ascenda  al  suo  gran  trono  in  ciclo. 
Già  mostra  la  sacr'  urna  il  seno  ignudo, 
Ove  fredd'  ombra  non  appar  di  morte. 
O  domatore,  o  forte, 
Lasciasti  qui  della  vittoria  i  segni: 
E  la  tremante  terra, 
Che  già  congiunge  la  dolente  voce 
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A*  tuoi  sospiri  in  c  roce, 

Novo  fragor  disserra, 

Nunzio  felice  de'  trionfi  tuoi, 

Che  percote  ed  atterra 

Con  subito  spavento 

Presso  il  sepolcro  tuo  gli  empj  custodi 

Che  sorti  aìfin  dal  forn.idabil  sonno, 

Se  in  lor  fosse  del  ver  cura  e  diletto, 

Nelle  incredule  menti 

Sparger  grido  potrian  de1  tuoi  portenti. 
Ma  non  curiamo  che  terrena  fama 

Splendore  acquisti  all'opra  e  fede  al  vero, 

Quando  ragiona  la  sincera  luce 

Di  quell'  eterno  messaggero  e  duce, 

Che  lampeggiando  giù  dal  ciel  discese. 

Che  desiar  più  lice, 

Perchè  il  Signor  si  creda 

Espugnator  di  morte?  In  terra  il  dice 

Nunzio  fedet  della  celeste  corte. 

A  che  ammirabil  prove 

Nostro  intelletto  attiensi  ! 

Pur  la  turba  de'  sensi  è  volta  altrove, 

Che  di  vederlo  è  vaga 

Nelle  comuni  spoglie, 

Non  per  incerto  sogno  ed  aer  vanOj 

Ma  vuol  giudice  suo  lo  sguardo  umano. 
Debil  pregio  sarìa  l'aver  sospinta 

Dal  suo  trono  la  morte,  e  tolto  il  vanto 

Del  rigid'arco  alle  feroci  penne, 

S'egli  non  appaila  nel  fragil  manto, 

Onde  sua  gloria  e  l'altrui  fè  sostenne; 

E  poi  eh'  egli  divenne 

Su  la  tremenda  croce 
Spettacolo  alle  genti, 
Volle  i  pubblici  sguardi  anco  presenti, 
Quando  sovente  in  nostra  spoglia  apparse. 
Seguiam  dunque  la  via,  che  Cristo  impresse 
De'  suoi  vesligj,  e  al  nostro  duce  uniti 
Sorgiam  dall'  ombre,  e  in  apparir  con  lui, 
L*  universo  comprenda, 
Non  men  vera  che  bella 
Ksser  nostra  ventura  e  nostra  emenda. 
Tanto  dobbiamo  al  gran  monarca  eterno, 
E  tanto  al  mondo  ed  a  noi  slessi  insieme. 
Or  chi  mirò  la  fuga, 
Vegga  i!  ritorno  ancora. 
Al  nostro  Dio  sovra  sentier  di  pena, 
Alla  deserta  arena 
vA  all'erme  spelonche 
11  pentimento  chieda  orrido  albergo. 
Come  leon  da  dura  febbre  oppresso 
In  mezzo  a' suoi  furori  alzi  ruggiti, 
E  dalla  colpa  e  dal  dolore  afflitto 
Più  forte  entro  sè  stesso 
Frema  contro  1'  orror  del  suo  delitto  } 
Che  noi  seguiamo  riunito  gregge 
Di  contrito  pensier  la  voglia  umile, 
Che  ne  conduce  e  regge 
Qual  pietoso  pastore  al  nostro  ovile. 
E  se  il  nostro  peccar  turbò  la  mente 

Del  mondo  in  presentargli  orrida  immago 

Di  nostre  colpe,  or  il  desio  si  volga 

A  cancellar  col  raggio 

Delle  virtù  migliori  . 

L'abbominato  aspetto,  e  tolga  il  lume 

Della  bella  ragion  l'aspre  memorie 


fl     Dell'oscuro  costume; 

E  fra  le  vere  e  nove 

Norme  e  leggi  di  Cristo 

Anco  apparisca  in  noi 

Qualche  sembianza  degli  esempj  suoi. 
Nostra  fervida  cura 

Sia  perchè  sol  la  verità  governi 

Qual  sovrana  reina  il  nostro  petto, 

E  perchè  il  suo  splendore 

Porga  al  nostro  intelletto, 

Ed  ai  nostri  pensier  vita  e  colore: 
.  Così  nel  nostro  core 

Nulla  di  falso  o  finto 

Già  mai  faccia  dimora: 

Abbia  da  noi  rifiuto 

Il  lusinghiero  invito  • 

Di  maligno  convito,  e  sien  vedute, 

Dove  le  sue  sostanze 

Immutabili,  eterne  il  ver  dispensa, 

Seder  le  nostre  voglie  ad  aurea  mensa. 
Ma  già  non  è  col  Redentor  risorto 

Chi  si  confonde  di  rossore,  e  insieme 

Impallidisce  e  teme 

A  santissime  leggi  esser  soggetto. 

Costui  paventa  d'esser  mostro  a  dito 

Qual  vii  servo  negletto, 

Se  inchina  Palma  a  sofferire  i  mali 

Con  la  sembianza  di  sereno  aspetto. 

Pensa  dell'  u Diverso 
i      Favola  farsi  e  scherno, 

Se  le  miserie  altrui  scema  e  ristora, 

E  guida  povertà  nei  tetti  suoi; 

Né  tiensi  men  schernito, 

Se  scrive  in  su  l'arena  ingiurie  ed  onte, 

E  baci  imprime  all'inimico  in  fronte. 
Quanto  si  crederla  tenuto  a  vile, 

S'  egli  a  vera  pietà  facesse  tempio 

Del  proprio  petto,  e  del  peccar  chiudesse 

Ai  suoi  pensier  le  porte, 

Che  son  1'  orribil  varco 
Agli  alberghi  di  morte! 
Sdegnerà  col  consiglio 
Prevenir  le  cadute, 
Nè  prezzerà  virtute 

Che  di  braccio  lo  tolga  al  suo  periglio? 
j,    Non  è  questo  un  gittar  la  voce  e  '1  nome 
Di  Cristo,  e  insieme  i  suoi  divini  esempj 
In  seno  alla  vergogna  e  farne  scempj? 
Come  potrassi  annoverar  costui 
Tra  le  membra  di  Cristo, 
-  Se  dal  corpo  di  lui 
Fugge  e  ricusa  di  seguirlo  in  mezzo 
Ai  tormenti,  agli  oltraggi, 
Lasciando  lui  sovra  d'un  tronco  esangue, 
Per  gire  appresso  i  raggi 
Di  nostra  vana  nobiltà  di  sangue'? 
Sciolta  le  bionde  chiome, 
Y,  chiusa  in  quelle  spoglie, 
Che  '1  pentimento  di  sua  man  le  fece, 
La  donna  del  Giordano 
Corre  sospinta  dall'  accese  voglie, 
Del  suo  caro  Signor  cercando  l'orme; 
Ma  pria  vide  il  disprezzo  e  vide  il  riso, 
Che  la  scguian  per  via  : 
Ella  però  non  dal  cammin  disvia 
1  suoi  pensieri,  e  quel  color,  che  ha  in  viso. 
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Parte  lo  scherno  pinse. 

Parte  il  dolor  tic' falli  suoi  compose, 

E  giunta  innanzi  al  suo  Signore  espose 

Tra  gemiti  e  sospiri 

La  lunga  serie  de'  suoi  vani  errori  ; 

E  le  piante  divine 

Del  suo  maestro  intanto 

Bagnò  col  pianto  ed  asciugò  col  crine. 
Anco  il  regal  profeta 

Dai  colli  di  Sionne 

In  su  le  corde  della  sacra  cetra 

Rammentava  al  suo  Dio, 

Quanto  per  lui  sofferse, 

Quanto  d'obbrobrio  e  quale, 

Confusion  la  guancia  gli  coperse  ; 

Ma  pur  ciò,  che  ne  opprime, 

Grazia  e  gloria  ne  adduce, 

Paventar  non  dobbiamo  i  rei  sembianti 


Di  quei. 


api 
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Di  livide  parole  e  d'empj  accenti, 
Gran  fabbri  di  veleno  e  di  saette, 
Con  cui  si  Stanno  ad  assalire  intenti 
Su  la  strada  del  cielo  alme  innocenti. 
Oh  qual  timor  n'agghiaccerà  la  mente, 
Quando  sarà  su  queiPestremo  occaso 
In  faville  disciolto  il  mondo  e'1  tempo, 
E  il  gran  corpo  consunto 
Dentro  i  profondi  abissi  andrà  disperso! 
Apparirà  su  nubiloso  trono 
Infra '1  fulmine  e'1  tuono 
La  giustizia  del  ciel,  vindice  atroce, 
Che  dai  turbini  irati 
Avventerà  l'irrevocabil  voce, 
Allor  dinanzi  alle  celesti  schiere 
L'ira  di  Dio  fulminerà  col  guardo, 
E  a  voi,  gente  infelice, 
Sorger  farà  quella  vergogna  in  fronte, 
Che  a  lui  pensaste  di  recar  qui  in  terra. 
Oh!  se  un  sol  lampo  del  tremendo  giorno 
Sfavillasse  dinanzi  agli  occhi  vostri, 
Provido  lo  spavento 
Al  superbo  intelletto 
Squarcerebbe  le  bende,  ed  il  pensiero 
Avria  libero  il  varco  in  seno  al  vero. 
Non  sia  chi  ardisca  di  cercar  difesa 
A  vergogna  sì  rea, 

Ne  soccorso  si  chieda  unqua  a  colei: 
Donna,  che  ha  l'arte  di  condur  su  gli  occhi 
A  suo  talento  il  pianto, 
E  far  pallido  il  volto,  il  fianco  infermo, 
Quando  le  serve  iti  cor  gioja  e  salute. 
Sotto  vel  di  pietà  si  son  vedute 
Frodi,  e  calunnie,  sue  ministre  antiche 
Passar  sul  petto  dell1  onore  altrui, 
E  con  orgoglio  furioso  ed  empio 
Girsene  senza  freno 
Ad  occupar  il  sacerdote  e  '1  tempio. 
Questa  è  colei,  d'  umanità  nemica, 
E  che  dall'opre  sue  tanto  si  vede 
All'  aura  popolar  chieder  mercede. 
Orò  che  di  giusto  e  che  d'  onesto  splende 
In  seno  a  nostra  mente, 
Agli  occhi  della  terra  espor  ne  lice; 
Che  spazio  non  contende 
Alle  bell'opre  il  cielo, 
Ma  non  consente  poi, 
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Ch'elle  appajano  solo 
Per  qual  vano  desire 
E  povero  contento 
D'ascoltarci  d'intorno 
Ah  !  miseri  mortali, 
E  questi  i  nomi  6ono 


un  aura,  un  suono, 


Sì  desiali  e  cari? 
E  qual  è  '1  lor  soggetto, 
Per  cui  tanto  si  brama 
Questa  terrena  gloria  e  mortai  fama? 
Ma  quel  nostro  comune  empio  tiranno, 
Che  '1  pubblico  riposo 
Volge  sempre  in  affanno, 
Novo  tessendo  inganno 
Di  colpa  in  colpa  i  nostri  dì  conduce. 
Guasta  la  pura  luce 
Della  vera  virtute,  e  rol  vicino 
Vizio  confonde  e  mesce 
U innocenti  bellezze,  e  dal  cammino 
Dritto  n'invola,  e  d' impietà  ne  copre: 
E  questa  è  l'arte  che  l'iniquo  tiene, 
Perchè  non  appariatn  turba  seguace 
Della  donna  fallace; 

E  in  questa  guisa  ancor  le  nostre  voglie 

Tragge  in  sua  schiera,  ed  a  ragion  le  toglie. 
Di  sincera  pietà  risplender  l'opre 

Veggansi  pur  fra  le  cristiane  genti 

Sicure  scorte  dell'  umane  menti. 

Ma  poiché  n'  è  concesso 

Sul  guardo  oprar  dell'  universo,  oh  quanto 

Noi  ministri  di  Dio  dobbiamo  altrui  ! 

Pur  per  piacere  al  cielo, 

Non  agli  uomini  in  terra, 

Dell'opre  nostre  cèlerassi  il  fonte: 

Che  così  suole  il  Nilo 

Render  con  l'acque  sue  liete  e  feconde 

L'egizie  terre  e  i  suoi  principj  asconde. 
Quando  giunse  su  l'  alma 

D'  Abramo  il  grand' editto 

Che  gli  chiedeva  in  olocausto  il  figlio, 

Chinò  la  mente  e  'l  ciglio 

Egli  repente  alla  sovrana  legge, 

E  ad  ubbidire  intento 

Non  pensò  a  far  teatro 

D'  uomini  intorno  al  sanguinoso  evento. 

Ma  Dio,  che  in  cielo  altro  pensicr  volgea, 

Dall'alto  a  lui  commise 

Non  cercar  valle  solitaria  o  speco, 

Ma  terra  al  guardo  de'  mortali  aperta, 

Ove  suo  loco  il  sacrifizio  avesse, 

Ed  additògli  un  monte, 

Che  agli  uomini  ed  al  ciel  scopria  la  fronte. 
Pronìo  a  farsi  olocausto 

Del  suo  Signor  nostro  intelletto  ascenda 

11  chiaro  monte,  e  volentieri  intenda 

Il  ragionar  celeste. 

Sia  vergogna  il  giacer  vile  e  sepolto, 

E  1  risorger  sia  gloria. 

Così  colui  soggiace 

A  danno  immenso  e  a  scherno, 

Che  catena  d'errori  all'alma  avvolse, 

Ed  un  riposo  eterno 

Gode  in  suo  cor  chi  di  sua  man  la  sciolse. 
Dello  splendor  di  Cristo 
L'alma  segnata  in  fronte 
Mova  le  voglie  pronte, 

18 


■i38  <*l 
E  con  lui  sorga  ad  immortale  acquisto, 
Sotto  l' insegne  vincitrici  e  '1  duce, 
Che  fuor  la  trasse  dell'antico  duolo, 
E  liberolle  il  volo 

In  questi  che  adoriam  candidi  giorni 

Di  sue  vittorie  adorni, 

Spieghi  novo  desio,  novo  costume. 

Che  se  vita  di  lei  Cristo  comparve, 

Apparirà  con  lui  fra  le  beate 

Schiere  là  dove  splende 

Immenso  d'  allegrezza  eterno  fiume, 

Che  scorre  in  mezzo  alla  lor  gloria  e  pace. 

Or  ella  pensi  d'abitare  in  cielo, 

E  d1  illustrarsi  in  quel  divino  Sole 

Ch'  è  dell'  onor  di  lei  fonte  verace. 

Il  dì  vedrà  senza  timor  d'occaso, 

Che  sovra  immobil  pie  starassi  il  tempo; 

Le  membra  allor,  che  sorgeranle  intorno, 

Mercè  di  lui,  eh'  ogni  beltà  produce, 

Spoglie  aaran  d' incorruttibil  luce. 

OMELIA  VI 
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A  novo  corso  in  su  le  vie  celesti 
Regge  Y  aurea  sua  luce  il  sacro  giorno, 
E  seco  fa  ritorno 

La  bella  rimembranza,  onde  si  vede 

Sorger  da  base  eterna 

Alla  sposa  di  Cristo  impero  e  sede. 

Roma,  di  nostra  fede 

Propugnacolo  invitto,  e  tempio  augusto, 

Lieta  a  ragion  s1  adorna, 

E  'I  gran  momento  inchina,  e  già  degl'  inni 

Mossa  ha  Paura  canora 

Di  sì  bel  giorno  ad  incontrar  l' aurora. 
Benché  fosse  del  mondo  alta  Reina, 

E  dall1  indiche  sponde 

Sotto  le  leggi  SHe  Roma  vedesse 

I  destrieri  del  Sole  uscir  dall'onde; 

Pur  dall'aspetto  del  suo  sacro  regno 

Tanta  luce  e  possanaa  a  lei  s'  aggiunse, 

E  tanta  ai  congiuase 

Ai  terreni  trofei  gloria  divina, 

Che  poi  1'  antica  strepitosa  fama  . 

Debil'aura  divenne, 

E  volta  a  miglior  uso  in  Cielo  ottenne 

Seder  fra  i  Giusti  la  virtù  Latina. 
Roma  in  prima  trattò  l'arte  infelice 

Di  fabbricarsi  a  suo  talento  i  Numi; 

Indi  guidò  per  I'  alto  il  suo  pensiero 

In  guisa  tal,  che  vide 

Ne'  puri  fonti  scintillare  il  vero. 

Allora  incominciò  novi  costumi, 

E  quel  novo  parlar  pien  di  salute, 

Che  dal  trono  di  Dio  solo  discende: 

E  stese  allor  1'  impero, 

Che  circonda  la  terra,  e  in  Cielo  ascende. 
Quando  in  sua  mente  accolse 

Dell'universo  i  favolosi  Dei, 

Parva  »elya  di  mostri  e  mar  feroce: 


«Ed  or  reggia  di  Dio  rassembra  in  terra; 
Tanto  il  soglio  di  Piero  in  lei  rilucei 
Alle  cristiane  genti  or  fatta  è  duce, 
Sicura  patria  insieme  e  dolce  porto: 
E  dell' onor  del  vero  alta  difesa 
Su  fermissimo  piè  s'erge  ed  esulta, 
E  dell'  umane  cose  in  cima  splende. 
E  qual  sia  la  sua  gloria  or  si  comprende, 
Che  maggior  mondo  regge 
Con  quel  santo  tenor,  che  mai  non  langue, 
Di  quel  che  resse  già  con  scritta  legge 
Da  mano  tinta  di  fraterno  sangue. 
Città  felice,  a  cui  circonda  ed  orna 
Benda  sacerdotal  le  regie  chiome, 
Godi  de1  tuoi  trionfi,  e  vedi  come 
Sin  dalle  rive  del  Giordan  sen  venne 
Verace  canto  intorno  al  tuo  bel  nome. 
I     Tua  gloria  nutriran  regi  e  regine, 
E  adoreranti  con  sommessa  fronte: 
La  lor  pietà,  che  agli  onor  tuoi  si  volve, 
Lambirà  de'  tuoi  piè  la  sacra  polve. 
Or  mentre  Roma  è  d'allegrezza  accesa, 
Vegga  le  sue  venture  e  i  suoi  perigli, 
E  quindi  si  consigli 

Co'  suoi  novi  principj,  e  volga  in  mente 

I  tanti  doni  e  la  bontà  celeste. 

E  voi,  che  in  sorte  d'  abitare  aveste 

Le  felici  contrade, 

Non  coprite  d'  oblio 

Quanto  si  deggia  a  queste  mura  e  a  queste 
Arene  impresse  da  que'  santi  eroi  ; 
Onde  convienci  ravvivare  or  1'  orme 
Con  piede  invitto  e  alla  pietà  conforme. 
E  voi,  che  in  chiara  dignità  sedete 
Qui  dove  per  Gesù  l'altrui  marino 
Versò  fiume  di  sangue 
De'  feroci  tiranni  intorno  al  soglio, 
Non  mai  cedete  i  mansueti  ufficj 
All'aspra  mano  di  superbo  orgoglio; 
Nè  in  vostra  rimembranza  unqua  sia  spento, 
Quanto  dovete  a  quella  sacra  luce 
Delle  purpuree  .spoglie,  in  Cui  si  vede 
Sparso  l' onor  della  romana  fede. 

0  Roma,  Roma,  ne-  miei  detti  ascolta 
D'  antichissima  voce  ancora  il  suono. 
Tu,  vincitrice  invitta, 

Su  le  terga  del  mondo  ergesti  il  trono, 

E  de'  trionfi  tuoi  le  insegne  e  gli  archi 

Videro  fiammeggiar  tratti  in  catena 

I  superbi  monarchi  : 

Frenò  le  terre  e  i  mari 

Della  tua  legge  il  tuono; 

Al  fin  tua  fronte  asperse  - 

Di  bellezza  immortale  il  divin  lume, 

E  a  vera  gloria  gli  occhi  tuoi  converse: 

Usa  il  vigor,  che  nel  tuo  nome  ferve, 

In  cui  miraro  pellegrini  ingegni 

Forte  valore  e  dignità  sublime. 

In  ver  le  palme  prime 

Te  guidi  tua  virtute,  e  ciò,  che  addita 

Di  grande  il  tuo  bel  nome,  in  te  conserva, 

Nè  te  faccia,  il  piacer  vii  donna  o  serva. 

1  tuoi  pensieri  alle  grand'  opre  invila 
Pieio,  che  a  guisa  di  celeste  raggio 

In  grembo  alla  tua  mente  il  ver  dipinse. 
T'  accenda  il  suo  bel  sangue,  onde  risplendi, 


T'infiammi  ruma,  onde  tua  fama  onori, 
E  la  favella  del  gran  Dio  comprendi. 
Egli  in  luce  ti  diede, 
Perchè  ali1  estreme  terre 
F.ecassi  di  tua  man  vita  e  salute. 
PiccioP  opra  saria  di  tua  virlute 
Solo  illustrar  le  conosciute  genti  : 
A  gran  corso  convienli 
Solcar  l'ampio  oceano, 
Passar  sotto  il  rigor  di  varie  zone; 
E  per  fornir  di  luce  il  mondo  intero 
Varcar  il  Gange  in  compagnia  del  vero. 
Copriti  dunque  di  tua  gloria,  e  cingi 
Le  membra  tue  d'  alto  valor,  nè  temi 
Unqua  nel  seno  tuo  vestigio  immondo. 
Ergiti  pure,  e  di  miglior  consiglio 
Mostra  grave  il  tuo  ciglio, 
E  nell'aspetto  tuo  te  "vegga  il  mondo. 
Te  chiameranno  gì'  Indi, 
Te  i  duri  Sciti  e  gli  Etiopi  adusti 
Sacra  patria  de' giusti, 
Nova  Gerusalem  dal  ciel  discesa, 
Qual  sposa  ornata  dalle  man  divine, 
La  cui  sembianza  ad  imitare  intese: 
Le  cose  appariran  belle  e  gentili. 
Ma  osando  porsi  a  paragon  sì  vago 
Saran  povere  forme  e  vile  immago. 
Di  sacra  terra  abitatori,  udite: 

Sana  portento  il  soggiornar  sul  Tebro, 
E  non  aver  col  ciel  commercio  e  pace. 
Non  provocate  la  terribil  voce, 
Che  afflisse  di  Giudea  città  dilette, 
In  questi  accenti  di  dolore  e  d'ira. 
O  misera  Betsaida,  in  te  rimira., 
E  nell'amica  tua,  quanti  fiorirò 
Pi  superna  bontà  doni  e  prodigj  ! 
Che  se  in  Sidone  e  in  Tiro 
Tanta  luce  spargea  virtù  celeste, 
Di  cenere  coperte  avrian  le  chiome, 
E  le  lor  voglie  dome 
Sotto  spoglie  di  pena. 
Quel  dì  tremendo  e  sacro 
Alla  giustizia  eterna 

Volgerà  in  lor  men  spaventoso  il  guardo, 
E  in  voi,  figlie  infelici, 
La  vendetta  e  '1  furor  faran  le  prove; 
Poiché  avete  potuto 
Fare  ai  doni  del  cielo  onta  e  rifiuto. 
I  sette  colli  di  terrore  ingombri 
La  divina  favella, 

Che  intorno  ai  nostri  lidi  oggi  risuona, 
Ed  in  tremende  note  a  noi  ragiona! 
Chi  sua  cura  e  piacer  farà  il  delitto 
Nella  terra  dei  giusti  unqua  non  speri 
Portarsi  al  gran  tragitto 
Ver  le  beate  sedi.  Alzarsi  il  regno 
In  aquilone,  e  farsi 
Del  suo  Signor  trionfator  superbo 
Pensò  spirto  d1  orgoglio, 
E  minò  dal  temerario  soglio 
Entro  1'  oscuro  dell'  eterna  notte. 
L1  uom,  eh'  in  terra  peccò,  perdono  ottenne, 
Ma  dJ  incontrar  pietade  indarno  aspira 
Ei,  che  peccando  in  cielo, 
La  clemenza  immortai  costrinse  all'ira. 
Mai  dal  ciel  non  si  cade 
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Senza  sventure  estreme; 
Nè  di  fuggire  ha  speme 
Dalla  faccia  dell'  arco 
Del  Dio  delle  vendette 
Chi  peccò  su  le  terre  al  cielo  amiche: 
Il  suo  delitto  è  innanzi  al  guardo  eterno, 
Pietà  non  lo  difende,  oblio  noi  vela; 
E  ben  si  sa  per  sanguinosi  esempj 
Come  V  asta  di  Dio  divora  gli  empj. 
Oh  di  qnanta  onestà,  di  quale  ardore 
Vestir  deggion  lu  mente 
Quei  che  di  sacro  regno  hanno  il  governp! 
Da  lor  solo  discendo, 
Come  raggio  dal  lume, 
Ogni  voglia  e  costume: 
Da  lor  P  ordine  e  '1  moto  il  mondo  prende. 
Quanto  sana  deforme 
Allor  che  il  volgo  ravvivasse  in  loro 
Il  proprio  immaginar,  le  proprie  cure, 
E  '1  corso  istesso  de' suoi  ciechi  errori! 
In  luminosa  spoglia 

Picciola  macchia  ancor  grand1  ombra  spande, 

E  '1  manto,  che  n'adorna,  anoo  n'accusa: 

Nè  v'  è  peccar  più  atroce, 

Nè  mai  più  il  ciel  s'  offende, 

Che  dove  il  sacro  onore, 

E  J\  santo  nome  di  pietà  risplende. 
O  real  gente  a'  sommi  ufficj  eletta, 

Rimirate  il  valor  de'  pregi  vostri  j 

Nè  lo  splendor  degli  ostri 

Copra  il  vostro  periglio. 

Dolce  mirarsi  in  su  le  auguste  cime 

Cinto  di  rai  la  frotate; 

Ma  saggio  è  quei,  che  dall1  eccelso  monto 

Manda  sovente  paventoso  il  guardo 

Giù  per  gli  aerei  colli 

A  misurar  le  ruinose  rupi, 

E  le  profonde  valli; 

E  va  dicendo:  òh  quanto 

Sarien  nostre  sciagure 
Più  di  pena  e  di  pianto, 
Che  non  son  di  piacer  nostre  venture! 
Non  dall1  error  del  volgo, 
Ma  da  giudizio  intero 
Ebber  principio  i  vostri  eccelsi  onori; 
Ed  han  vita  in  quel  vero 
Valor,  che  i  suoi  natali 
Trasse  dal  sen  delle  virtù  maggiori, 
L'universo,  che  attende  illustri  esempj, 
In  voi  ferma  lo  sguardo,  in  voi  la  speme  : 
Solo  in  mirarvi  ogni  pensier  s*  adorna. 
Alto  dunque  si  levi,  e  intorno  splenda 
La  bella  vostra  luce, 
E  il  buon  rornor  di  vostra  fama  ascenda 
Con  le  beli'  opre  insieme,  e  a  far  corona 
Al  sommo  Padre,  al  regnatore  eterno 
S' ergan  auree  parole 
D' inni  felici,  come  rai  del  Sole. 
Chiudano  il  varco  ai  lusinghieri  accenti 
Di  languidi  piaceri, 
Vostre  voglie  e  pensieri, 
Di  somma  gloria  a  ragionare  intenti: 
Alle  divise  genti 
Dalla  luce  di  Piero, 
Cui  non  accolgon  nostre  voci  in  petto, 
Novi  desiri  accenda  e  uove  menti 
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Della  vostra  virtude  il  chiaro  aspetto; 

Allora  voi  sarete 

Vera  progenie  e  forte 

Di  lui,  che  regge  insuperabil  pietra 

Della  sposa  di  Cristo  il  regno  e  '1  trono, 

E  che  si  prende  a  scherno 

Il  continuo  tonar  che  fan  le  porte 

De1  tumulti  d*  Averne. 


SONETTI 
PER  D.  LUIGI  DELLA  CERDA 
morto  in  combattimento  sul  mare, 

Eran  le  Dee  del  mar  liete  e  gioconde 
Intorno  al  pin  del  giovanetto  Ibero, 
E  rider  si  vedean  le  vie  profonde 
Sotto  la  prora  del  bel  legno  altero 

Chi  sotto  Telmo  l'auree  chiome  bionde 
Lodava,  e  chi'l  real  ciglio  guerriero: 
Solo  Proteo  non  sorse  allor  dall'  onde, 
Che  de'  Fati  scorgea  JP  aspro  pensiero. 

E  ben  tosto  apparir  d' Iberia  i  danni; 
E  sembianza  cangiar  l'onde  tranquille, 
Visto  troncar  da  morte  i  suoi  begli  anni. 

Sentirò  di  pietade  alte  faville 
Le  vie  del  mare,  e  ne'  materni  affanni 
Teli  tornò,  che  rammentossi  Achille. 

II 

Del  grande  Augusto  raìlegrossi  l'ombra, 
E  dell'urna  obliò  l'alta  ruina, 
In  sul  mirar  come  Clemènte  adombra 
Nell'opre  sue  la  maestà  latina. 

E  come  il  Tebro  d'ogni  orror  disgombra, 
E  le  sue  rive  a  chiaro  onor  destina  : 
Dell'impero  di  lui  sedendo  all'ombra 
Roma  s'  adorna  ancor,  come  reina  ; 

E  va  temprando  le  fortune  e  '1  duolo, 

Ch'ebbe  dal  tempo,  e  più  dal  ferro  ingiusto, 
Per  cui  giacque  trafitta  e  sparsa  al  suolo. 

Or  tornerebbe  al  suo  splendor  vetusto, 
Se  non  che  al  suo  signor  mancano  solo, 
I  genj  no,  ma  i  lieti  dì  d'Augusto. 

Ili 

Questa  che  noi  miriam,  mole  superba, 
Sede  antica  di  Marte,  onor  di  Roma, 
Che  vide  Africa  vinta  ed  Asia  doma, 
Onde  fama  tremenda  ancor  si  serba  $ 

A  quanti  duci,  che  ferita  acerba 
Recaro  ai  regni,  inghirlandò  la  chioma? 
Con  terror  de'  monarchi  ancor  si  noma, 
Ed  orme  ancor  di  maestà  riserba. 

In  placido  teatro  or  si  converse, 
E  della  pace  alle  virtù  risorte 
Per  leggiadre  contese  i  lauri  offerse. 


Italia  speri  di  cangiar  sua  sorte: 

Ciii  alle  belle  arti  il  Campidoglio  aperse, 
Di  Giano  ancora  chiuderà  le  porle. 

IV 

Forse  in  tua  voglia  a  maggior  trono  aspiri, 
Eccelsa  donna,  e  in  rammentar  l'impero, 
Che  su  P  Istro,  sul  Tago,  e  su  V  Ibero 
Han  le  germane  tue,  teco  sospiri. 

Ma  se  alla  bella  Italia  in  sen  ti  miri 
Piena  d'aurei  costumi  e  valor  vero, 
E  se  parte  ne  reggi,  il  tuo  pensiero 
Ha  ben  onde  acquetare  i  suoi  desiri. 

Ti  congiunsero  a  stirpe  anco  le  stelle 
Quasi  celeste  in  terra,  e  che  fra  noi 
Eletta  è  in  guardia  delle  cose  belle. 

Or  dal  destin  che  desiar  tu  puoi? 
Saran  le  tue  felici  alte  sorelle 
Chiare  madri  de' regi,  e  tu  d'eroi. 

v  ; 

Veggio  il  gran  dì  della  Giustizia  eterna 
Dal  tosco  Apelle  in  Vatican  dipinto  : 
E '1  veggio  d'ira  e  di  furor  sì  tinto, 
Che  l'alma  sbigottita  al  cor  s'  interna. 

Veggio  il  gran  corso  ver  la  valle  inferna, 
E  'l  vaneggiar  de'  miei  psnsier  sospinto 
Fuor  dell'  usanza  sua,  rimane  estinto, 
E  provido  timor  me  sol  governa. 

E  veggio  quei  che  dall'  eterno  danno 
Movono  lungi,  e  in  fra  i  beati  cori 
Su  per  lo  cielo  a'  seggi  lor  sen  vanno. 

Gran  ministri  di  Dio  fansi  i  colori 
Della  beli'  arte  alla  mia  mente,  e  sanno 
Darle  novi  pensieri  e  novi  ardori. 

VI 

Non  fu  possanza  di  beltà,  ma  frode, 

Onde  donna  superba  il  cor  m'avvinse; 

Ed  io  questa  nimica  ornai  di  lode, 

Quando  il  poter  di  mia  ragione  estinse. 
Negletto  servo  ora  m'addita,  e  gode 

L'inganno  celebrare,  onde  mi  vinse; 

I  prieghi  sprezza,  il  lamentar  non  ode, 

Nè  per  me  di  pietade  unqua  si  tinse. 
E  pur  verso  costei  cresce  il  desio, 

Nè  per  man  dello  sdegno  i  lacci  sciolgo  ; 

Ma  le  fiamme  alimento  al  pensier  mio. 
Abbraccio  l'ire,  i  dardi  in  petto  accolgo, 

Serbo  valor,  nè  sofferenza  oblio  ; 

Se,  ben  di  mia  virtù  spesso  mi  dolgo. 

VII 

Non  è  costei  dalla  più  bell'Idea, 

Che  là  su  splenda,  a  noi  discesa  in  terra: 
Ma  tutto  '1  bel,  che  nel  suo  volto  serra, 
Sol  dal  mio  forte  immaginar  si  crea. 

Io  la  cinsi  di  glòria,  e  fatta  ho  Dea, 

E  in  guiderdon  le  mie  speranze  atterra  : 
Lei  posi  in  regno,  e  me  rivolge  in  guerra, 
E  del  mio  pianto  e  di  mia  morte  è  rea. 


Tal  forza  acquista  un  amoroso  inganno, 
Che  amar  convienimi,  ed  odiar  dovrei, 
Come  il  popolo  oppresso  odia  il  tiranno. 

Arte  infelice  è  '1  fabbricarsi  i  Dei  : 
Io  conosco  l'errore  e  soffro  il  danno, 
Perchè  mia  colpa  è  '1  crudo  oprar  di  lei. 

Vili 

Giva  per  un  tranquillo  aer  sereno 
Con  la  bella  ragione  un  mio  pensiero 
Insieme  ragionando  di  quel  fero 
Signor,  che  m'arse  già  lant' anni  in  seno. 

E  questi  si  vedea  qual  sotto  il  freno 
D'imperiosa  man  nobil  destriero, 
Che  se  ben  serve,  del  suo  spirto  altero 
L'ardir  non  cela,  e  di  gran  moti  è  pieno. 

Turbossi  allora  il  mio  pensiero,  e  disse  : 
Che  fai  ragion?  cura  di  te  non  prendi? 
E  chi  ad  Amor  sì  lieve  fren  prescrisse? 

Troppo  cortese  in  signoria  ti  rendi  : 
Da  lui,  che  tanto  tue  virtuti  affisse, 
I  modi  e  Parte  del  regnare  apprendi. 

IX 

Sorge  con  l'armi  d1  un  leggiadro  sdegno 
Un  animoso  mio  novo  pensiero, 
E  vuol,  della  ragion  fatto  guerriero, 
Strugger  d'Amor  V'aita,  possanza  e  il  regno. 

Promette  al  dubbio  cor  fido  sostegno, 
Ali1  alma  ricovrar  l'antico  impero, 
E  far  che,  fiammeggiando  innanzi  al  vero, 
L'ali  riprenda  a  gran  cammin  l'ingegno. 

Allora  Amore  in  maestate  assiso 

Guarda  il  guerrier  si  minaccioso,  audace, 
Nè  turba  un  raggio  del  celeste  viso. 

E  seco  non  adopra  arco,  nè  face; 

Che  solo  il  dolce  lampeggiar  d'  un  riso 
Della  mia  donna  già  l'incende  e  sface. 

X 

Io  son  sì  stanco  di  soffrir  lo  scempio, 
Che  i  gelosi  pensier  fan  del  mio  core, 
Che  spezzo  i  lacci,  ove  m'  avvinse  Amore, 
E  contro  lui  le  mie  vendette  adempio. 

Di  sè,  dell'arti  sue  si  dolga  l'empio 

Signor,  che  me  già  trasse  al  gran  dolore: 
E  far  d1  ogni  speranza  e  d'  ogni  errore 
Me  vegga  ai  folli  amanti  illustre  esempio. 

Se  poscia  il  cor  di  libertà  si  dole, 
Donna  perdendo  di  celesti  tempre, 
E  di  rare  bellezze  al  mondo  sole, 

Provido  l'intelletto  il  duol  contempre; 
E  queste  faccia  al  cor  sagge  parole: 
Hajsi  a  star  con  gli  Dei  per  pianger  sempre? 

XI 

Non  perchè  veggia  Amor  dal  gel  degli  anni 
Cinti  e  difesi  i  miei  pensier,  dispera 
Trarmi  di  nuovo  alla  soggetta  schiera, 
E  ricondurrai  ne1  primieri  affanni. 

Veglian  troppo  l'insidie  de'  tiranni 
Conlra  vero  valore  e  virtù  vera  : 
Soggiace  il  saggio  dove  amore  impera, 
Chè  non  può  sostener  forza  ed  inganni. 


OPERE  i/ii 
Sotto  forme  innocenti  i  crudi  e  rei 

Suoi  lacci  tende  Amore.  E  in  tale  stato 
Come  serbarmi  in  libertà  potrei? 
Oggi  più  che  dall'  Indo  al  mar  gelato 
Io  lo  credo  lontan  da'  sensi  miei, 
E  forse  in  seri  mi  giace,  o  starnali  a  lato. 

XII 

Nè  ancor  dagli  anni  è  dissipata  e  spenta 
L'antica  usanza,  che  dell'alma  ha  il  freno? 
Nè  ancor  Amor  per  lunga  età  vien  meno, 
Nè  l'arco  suo  di  saettare  allenta? 
Dunque  inutile  è  1  tempo.,  e  induruo  tenta 
Alle  cure  d'Amor  ritorre  il  seno, 
E  l'intelletto  di  consigli  pieno 
Alle  ruine  sue  par  che  consenta  ? 
Se  forza  il  tempo  e  la  ragion  non  hanno 
Da  far  difesa  e  ritornarmi  in  calma, 
Donde  i  soccorsi  a-1  voti  miei  verranno  ? 
Padre  del  cielo,  a  sì  gravosa  salma 
Me  togli,  e  resti  pago  il  mio  tiranno, 
Chè  per  opra  mortai  non  sciolgo  V  alma. 

XIII 

Poiché  l'anima  mia  fuor  del  suo  grave 
Lieta  o  dolente  o  disperata  ancella 
Trarre  altrove  dovrà  vita  novella, 
Perchè  tanto  disprezza  e  nulla  pavé? 
Perchè  tanto  le  par  cura  soave 

L'essere  al  suo  signor  sempre  rubella? 
Senz'  àncora  sen  passa,  e  senza  stella, 
Qual  tra  procelle  temeraria  nave? 
Oh!  se  vedesse  un  dolce  raggio  eterno, 
O  un  lampo  sol  di  quel  tremendo  giorno., 
Che  l'estremo  di  noi  farà  governo, 
Che  partirà  le  pene  e  i  premj  intorno  ; 
E  Muse  e  Amor  si  prenderebbe  a  scherno, 
E  penserebbe  all'immortal  soggiorno. 


L'ENDIMIONE 

Di  Erilo  Cleoneo  pastor  Àrcade  :  cioè  Ales- 
sandro Guidi,,  con  un  discorso  di  Bione 
Crateo:  cioè  Vincenzo  Gravina  all'emi- 
nentissimo  e  reverendissimo  signor  car- 
dinale Albano. 


Io,  mercè  delle  figlie  alme  di  Giove, 
Non  d'armento  o  di  gregge 
Son  ne' campi  d'Arcadia  umil  custode. 
Cultor  son  io  dell'altrui  bella  lode, 
Che  levo  in  alto  co' sonori  versi; 
Ed  ho  cento  destrieri 
Su  la  riva  d'Àlfeo, 

Tutti  d'eterne  penne  armati  il  dorso, 
Che  certo  vaichcriuu  l'immenso  corso, 


1$2 

Che  fan  per  l'alta  mole 

I  cavalli  del  Sole. 

Forse  i  paslor  delle  straniere  selve 
A  mia  possanza  negheranno  fede: 
Nè  crederan,  che  l'immortali  Ninfe 
Nelle  capanne  mie  tanlo  sovente 
Degnassero  posare  il  santo  piede. 
Ma  pur  sempre  si  vede, 
Ch'ove  impressero  1' orme. 
Ivi  virtù  non  dorme, 
Ch'or  s'apre  in  fonti  di  celeste  vena, 
Ed  or  si  spande  in  gloriosi  rami 
D'inclite  piante,  e  le  campagne  adombra 
Ove  più  d'un  eroe  si  diede  all'ombra. 

Le  Muse  fur,  che  me  fanciullo  ancora 
Guidaro  in  su  la  Parma  ai  bei  Giacinti, 
Che  per  me  poscia  avvinti 
Furo  co*  fiori  d'Elicona  insieme. 

II  dolce  tempo  e  la  mia  prima  speme 
Ivi  trassi  cantando,  e  1'  ozio  illustre 
Pel  mio  signor  fu  dono; 

Di  lui,  che  pien  di  gloria  e  di  consigliò 
Regge  d' Italia  sì  feconda  parte, 
Ov^egli  sempre  accoglie 
Ogni  bel  pregio  di  valore  e  d'arte. 

In  grado  a  lui  seguendo  pur  le  sagge 
Dive,  che  di  mia  mente  hanno  governo^ 
M'accesi  di  veder  l\onda  latina; 
E  vidi'1  Tebro  e  Roma, 
Che  fuor  dell'onorata  sua  ruina 
D'altri  diademi  e  d'altri  auri  cinta  ; 
Alza  T  augusta  chioma. 
O  tante  volte  vinta  e  non  mai  doma 
Alma  citta  di  Marte, 
Tanto  di  te  si  ragionò  nel  cielo^ 
Che  al  fin  l'eterna  cura 
Mandò  per  1'  alto  corso  i  miglior  anni 
Alle  romane  mura, 
E  in  guise  allor  maravigliose  e  nove 
Dietti  sul  mondo  intero 
Sembianza  e  parte  del  celeste  impero. 

Vidi  '1  pastor,  che  fu  cotanto  amaro 
Al  re  dell'Asia,  e  a  lui  intorno  accolti 
Sacri  purpurei  padri,  eguali  ai  regi, 
E  scintillare  in  mezzo  ai  sette  colli 
Anime  chiare  ed  intelletti  egregi. 
Poi  vidi  in  regia  selva 
In  un  bel  cerchio  uniti 
Della  mia  bella  Arcadia  almi  pastori, 
Pieni  tutti  d'  un  nume  altero  e  grande, 
E  seco  avean  per  far  celesti  onori 
A  ninfe  ed  ad  eroi  versi  e  ghirlande, 

Decilo,  che  fioria  di  lauro  e  d'  ostro, 
Per  man  mi  prese  e  mi  condusse  a  lei, 
Che  giù  per  lo  sentiero  degli  Dei 
Venne  a  recare  il  nome  al  secol  nostro 
Turbò  tutti  costei 
Con  l'altero  splendor  de1  genj  suoi 
Antichi  «  novi  eroi  ; 
E  tanta  fama  ottenne, 
Che  Berecintia  e  Marte,  e  gli  altri  numi 
Partian  con  la  gran  donna  i  lor  pensieri  ; 
Che  schiva  al  fin  d' imperi 
Venne  a  far  bella  Italia,  e  bella  Roma 
Con  arti  eccelse  e  memorabil  prove, 
Qual  farebbe  fra  noi  Palladc  c  Giove. 


GUIDI 

(Innanzi  a  lei  s'accese 
Valor  entro  mia  mente, 
Che  da  terra  a  levarmi  era  possente: 
Ito  sarei  su  per  le  nubi  a  lato 
Del  gran  consiglio  eterno 
Sin  dentro  i  nembi  a  ragionar  col  fato. 
Ma  le  belle  ferite, 
Onde  Cintia  si  vide 

Per  le  selve  di  Caria  or  mesta,  or  !ieta9 
L'alta  reina  a' versi  miei  commise; 
E  in  così  care  guise 
II. nostro  canto  accolse, 
Che  nel  fulgor  l'avvolse 
De'  suoi  celesti  ingegni, 
E  di  luce  real  tutto  l'asperse; 
Indi  il  guardo  magnanimo  converse 
Ver  noi  sempre  giocondo 
E  a  nostre  Muse  in  ogni  tempo  diede 
Chiara  d'onor  mercede. 
Quali  cose  ridico,  o  grande  Albano, 
A  te,  che  sì  sovente 
Innanzi  ali1  alta  donna  eri  presente  ! 
Altre  parole  entro  il  mio  core  io  porto^ 
Che  risuonano  meco  i  pregi  suoi  ; 
Ed  or  desio  m'accende 
Di  recare  al  tuo  guardo 
Quel,  che  in  mente  mi  splende, 
E  dentro  il  sen  mi  guardo. 
Ho  meco  i  grandi  auguri, 
Onde  tanlo,  Cristina, 
Fama  di  te  ne'  miei  pensieri  impresse  ; 
E  sono  figlie  di  sue  voci  stesse 
Le  lodi,  ch'or  ti  sorgeranno  intorno.J 
Certo  so  ben,  che  al  ciel  farò  ritorno., 
Dicea  l'augusta  donna;  e  se  del  fato 
IS  balenare  intendo,  a 

10  tosto  partirò  da  queste  frali 
Cose  all'alte  immortali, 
Ove  i  miei  regni  e  i  miei  trofei  comprende* 
Non  verran  tutti  in  cielo 
I  geni  miei,  che  la  più  chiara  parte 
Farà  sua  sede  in  lui, 
Che  da'  volgari  eroi  già  si  diparte.! 
Stanno  su  l'ali  i  gloriosi  lustri, 
Che  recargli  dovranno  il  fren  del  mondo. 
E  già  per  luijnostro  intelletto  vede 
In  compagnia  del  Sole 
Gir  lo  splendor  della  romana^Fede. 

Così  dicea;  nè'l  formidabil  giorno, 
Che  a  noi  poscia  la  tolse, 
Fu  lento  a  porsi  in  su  le  vie  celesti: 
Rapido  venne,  e  sì  per  tempo  sciolse 
L'anima  eccelsa  dal  terreno  ammanto. 
Alle  sue  stelle,  ai  numi 
Forse  era  grave  V  aspettarla  tanto. 

11  ciel  non  pose  mente  al  nostro  affanno, 
Nè  a  Iagrimoso  aspetto 
Del  gran  pubblico  danno. 
Allor  le  nostre  Muse 
Spogliar  d'  ouor  le  chiome, 
Lasciar  le  care  cetre  e  i  lieti  manti; 
Ed  erari  già  tutte  converse  in  pianti. 
L'alto  spirto  real  chiamando  a  nome. 
Ma  tu,  signor,  de'  chiari  genj  erede 
Asciugasti  il  lor  pianto,  e  a  nova  speme 
Tu  richiamasti  i  canni,  ed  or  ti  porto 


OPERE 

Quei,  che  un  tempo  ti  fur  diletti  c  cari;  R 
E  <li  Ior  ragionò  Bione  il  saggio,  || 
Che  di  novo  intelletto  alza  la  face 
Per  fugar  1'  ombre  e  per  aprire  il  vero. 
Ei  novi  raggi  col  suo  canto  spande, 
Di  cui  si  veste  di  Licori  il  nome, 
Che  per  le  selve  or  è  già  sacro  e  grande. 
Oh  se  verrà,  che  adempia 
I  grandi  augurj  il  fato, 
Come  promette  tuo  valore  e  zelo, 
E  in  ciò  s'  adopra  ia  gran  donna  in  cielo! 
Aller  delle  felici 

Tue  magnanime  cure,  e  sacri  affanni 
Udrai  miei  versi  ragionar  con  gli  anni. 


AFFISO 

Essendo  stala  pochi  mesi  sono  letta  la  pre- 
sente  favola  nelP  Adunanza  degli  Arcadi  in 
Roma,  V  Autore  di  essa  fu  da  alcuni  letterati 
suoi  amici  persuaso  a  darla  in  luce,  per  rac- 
chiudere in  sè  un  pregio  da  non  restare  per 
alcun  modo  convenevolmente  celato.  Poiché  non 
solo  fu  ordinala  e  disegnata  in  gran  parte 
dalla  regina  di  Svezia,  ma  ornata  ancora  ed 
abbellita  d''  alcune  fantasie  e  colori  poetici,  e 
di  più  secondo  il  real  costume  della  Maestà 
sua,  che  nella  gran  mente  onorava  non  meno 
ed  ingrandiva  tutte  le  scienze,  che  favoriva  e 
beneficava  tutti  gli  eccellenti  professori  di  esse, 
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PERSONAGGI. 


alcuni  suoi  versi  arricchita  ed  accresciuta.  Io 
per  tanto  mi  sono  adoprato  per  aver  la  sorte 
di  dare  alle  mie  stampe  questo  componimento 
nato,  dirò  cosi,  di  ideale  stirpe,  ed  in  nobilis- 
sima educazione  nutricato  e  cresciuto,  accioc- 
ché resti  per  sempre,  siccome  a  cosa  somma- 
mente pregevole  si  conviene,  alla  memoria  de- 
gli uomini  j  ed  al  presente  lo  do,  contrassegnan- 
dovi in  margine  per  maggior  vostra  notizia  i 
persi  di  Sua  Maestà,  ed  aggiungendovi  ancora 
un  discorso  fatto  in  un  congresso  letterario  di 
Bione  Craleo  in  occasione,  e  considerazione  di 
della  opera}  e  d'  ambedue  credo  che,  attesa  la 
loro  vaghezza  e  perfezione,  la  cura  e  diligenza 
mia  in  Jarvene  dono,  mi  saprete  buon  grado. 
Mi  stimo  ancora  in  obbligo  di  palesarvi  che 
V  Autore  si  dichiara,  esser  questa  V unica  cosa 
sua,  che  fin''  ora  riconosce  per  propria,  rifu- 
tando  tutte  V  altre  poesie,  che  negli  anni  gio- 
vanili avesse  composte  e  date  in  luce,  avver- 
tendovi inoltre  che,  sebbene  l'accidente  d?  En- 
dinuone  successe  in  Caria ,  V  ha  trasportalo 
nondimeno  in  Arcadia  in  grazia  della  sopran- 
nominata Adunanza. 


Amore. 

ClNTIA. 

Ekdimioke. 
Coro  di  Pastoru 
Coro  di  Ninfe. 


ATTO  PRIMO 


AMORE,  CIKTfA. 


Am.  Felici  piagge,  avventurosi  colli, 

Non  perchè  di  bei  fiori  aprii  vJ  adorna, 

Ma  perchè  in  voi  soggiorna 

In  nove  forme  e  in  sì  leggiadro  velo 

Cintia  scesa  dal  Cielo. 
Gin.  Ombre  solinghe,  alti  silenzj,  oh  quanto 

Grave  sento  sul  cor  vostra  quiete, 

Or  che  '1  terror  dell'  Universo,  e  '1  grande 

Nemico  di  mia  pace  in  seno  avete  ! 
Am.  Io  per  queste  si  dolci 

Fortunate  contrade 

Oggi  pongo  in  oblìo 

I  soggiorni  celesti, 

Ove  de"  dardi  miei 

Tra  Y  ammirabil  prove, 

Cinto  d'  ampi  trofei, 

Regno  sovra  Saturno,  e  sovra  Giove. 
Gin.  Qual  piacer  ti  lusinga 

D'  abitar  queste  selve? 

Amor,  già  tu  non  sei 

Rozzo  arderò  di  belve; 

Ma  se  pur  hai  diletto 

D'  albergar  fra'  mortali, 

Porta  1'  arco  e  la  face 

Ne'  palagi  reali. 

Ivi  V  aurea  faretra 

E  'l  tuo  valore  adopra 

Tra  cavalieri  e  regi;  e  qui  tu  lascia 

Al  voigo  de'  ministri, 

Tuoi  fratelli  minori, 

La  cura  d' infiammar  ninfe  e  pastori. 
Am.  Nella  reggia  e  dentro  '1  bosco 
Io  conosco 

D'esser  Nume,  e  Nume  grande: 
Gloriosa  intorno  spande 
La  mia  face  i  raggi  suoi, 
O  se  infiamma  i  nobil  cori 
De'  pastori, 

O  se  accende  i  grandi  eroi. 
E  ben,  Cintia,  vedrai  strane  venture, 


E  cose  ognor  maravigliose  e  nove, 

Che  sol  la  mia  possanza  informa  e  move; 

Vedrai  gentil  pastore, 

Caldo  di  mia  virlute, 

Gir  per  queste  d'Arcadia  alme  foreste 

Pieno  ci'  un  animoso  alto  desire, 

Ed  infiammarsi  nel  leggiadro  ardire 

Di  sospirar  per  deità  celeste. 
Ci».  Fede  negar  non  lice 

Al  tuo  valor  possente. 
Am.  Anco  una  Dea, 

Solo  per  fero  orgoglio  e  fasto  antico, 

Delle  cure  d'amor  sdegnosa  e  schiva, 

Vedrassi  in  queste  selve 

Chinar  le  voglie  al  dolce 

Amoroso  destino  : 

E  saran  suoi  costumi 

Dar  lodi  alia  mia  legge, 

E  terreno  Pastore 

Portare  in  mente,  ed  agguagliarlo  ai  Numi. 

Indi  accesa  di  spene, 

Vèr  le  luci  serene 

Volgersi  spesso,  e  ragionar  con  loro 

D'un  soave  tormento  e  caro  ardore; 

E  in  tal  guisa  vedrassi, 

Che  dovunque  io  mi  volga  io  sono  Amore. 
Cìn.  Se  di  me  tu  favelli, 

Tendi  pur  nel  mio  sen  l'arco  fatale, 

Avventa  in  questo  core  i  dardi  tuoi. 

Già  conosco  che  puoi 

Condur  quest'alma  all'amoroso  affanno; 

Ma  là,  dove  sei  Dio,  sarai  tiranno.  - 
Am.  Io  dai  fieri  trastulli, 

E  dai  rigidi  genj  al  mio  diletto 

Vo'  trarti,  O  Cinlia:  accenderotti  il  petto 

Nel  bel  piacer  d'esser  amata  amante: 

I  felici  pensier,  le  dolci  cure 
Teco  sempre  saranno, 

Ed  allora  dirai, 
S'io  son  Nume  o  tiranno. 
Cin.  So  che  ai  popoli  tuoi 
Pasci  la  mente  dVin  piacer  gentile, 
Che  di  dolcezza  ha  vinto 

II  nettare  celeste. 

E  pur  esca  sì  dolce, 
Onde  tanto  m'alletti, 
È  noiosa  a  mie  voglie.  In  ogni  guisa 
,  Tu  sarai  meco  ingiurioso,  Amore; 
Ch'  altro  genio  mi  ferve  entro  la  mente, 
Altra  cura  nel  core. 

Il  ruscel,  che  al  mar  s'invia, 
Come  vuole  il  suo  destino, 
Non  desia 

Di  fermarsi  in  suo  cammino: 
E  se  bene  ei  move  i  passi 
Sol  fra'  sassi; 
Pur  ili  vano  a  far  dimora 
Il  lusinga  aprile  e  Flora. 
S'  altri  il  guida  in  chiuso  loco 
A  vagar  tra  i  fiori  e  l'erba; 
O  se  '1  serba 

In  beli'  urna  a  scherzi  e  a  gioco. 

Par  eh'  ei  dica  in  suo  linguaggio  : 

Grave  oltraggio 

Fa  chi  turba  il  corso  mio, 

E  m'invola  al  mio  desio. 


Am.  I  tuoi  fati  non  hanno 

Un  sol  volto,  un  sol  genio,  e  un  sol  pensiero. 

Per  te  giungono  ornai 

L'amorose  vicende. 

»  E  perchè  sol  fuggisti, 

»  E  non  mai  disprczzasti 

»  La  mia  forza  e  i  miei  fisi?', 

»  Arderai  lieta  d'un  pastor  leggiadro, 

«  Il  più  caro  alle  Grazie,  e  a  me  più  caro 

»  Della  stessa  mia  face. 

«  E  in  ciò  n'avrà  dofore,  invidia  e  sdegno 

»  Il  tuo  biondo  frate],  già  tanto  audace 

«  Scherrnitor  de'  miei  vanti, 

«  Che  rimembrar  si  dee  quale  saetta 

»  Gli  aperse  il  petto  allora, 

»  Che  io  feci  sul  Peneo  l'aspra  vendetta. 

/ 

cono. 

Poiché '1  destin,  che  in  suo  governo  (iene 

Le  somme  parti  di  natura,  e  move 

Queste  cose  mortali  a  suo  talento, 

Figlio  e  ministro  è  dell'eterno  Giove; 

Querelarsi  di  lui  già  non  conviene 

In  questo  universa!  misero  stato. 

Per  lui  viver  n'è  dato 

Con  egual  sorte,  e  i  gloriosi  eroi 

E  i  re  possenti  consolar  si  ponno: 

Che  dentro  alle  capanne  ancora  a  noi 

I  noiosi  pensier  turbano  il  sonno. 
Non  son  così  tranquilli  i  boschi,  e  i  colli 

Non  son  sì  dolci,  e  le  città  noi  sanno. 

Alle  beli1  ombre  ancora 

In  nostra  compagnia  siede  l'affilino. 

Non  tante  piaghe  e  danno 

Porta  il  fascino  e1!  lupo  al  nostro  gregge, 

Come  quel, 'che  ne  regge, 

Amor  nostro  tiranno. 

Anco  '1  cieco  sospetto 

Nostre  potenze  à  d'uggia'  : 

Nè  pòn  gli  stessi  Dei, 

Se  vestono  fra  noi  spoglie  mortali, 

Aver  schermo  e  Valore 

Incontro  a  tanti  mali. 

Oh  troppo  dura  sorte! 

Oh  sempre  ferino^  incontrastabil  fato, 

Stirpe  di  Giove,  ma  di  Giove  irato! 


ATTO  SECONDO 


ENDIMtOKE. 

Seguendo  un  mio  desir,  che  mi  diparte 

Da  tutto  '1  mondo,  e  fa  il  mio  sguardo  schivo 

D'ogni  bel  poggio  e  d'ogni  ameno  loco, 

In  solitaria  parte 

Pien  di  sospir  mcn  vivo, 

E  penso,  come  Amor  in1  ha  posto  in  foco. 

In  sì  misero  stato  a  me  cai  poco, 

Se  risorger  son  visti  i  lieti  giorni, 


E  le  bell'aure  e  i  fiori; 
E  se  col  vago  aprile  or  fa  ritorno, 
La  stagion  «Irgli  amori, 
Rinnovellati  le  fiamme 
Ai  lor  felici  amanti 
Col  dolce  sguardo  e  ragionar  cortese, 
Le  belle  Ninfe  in  gentil  foco  accese. 
D'amorosi  pensier  tutti  son  pieni 
I  pastorali  alberghi  :  in  novi  modi 
Oggi  s'ascoltan  favellar  le  selve. 
Chi  loda  Amore  e  '1  mansueto  impero: 
Chi  le  belle  ferite, 
Che  insino  al  cor  gli  vanno: 
Chi'l  dolce  tempo  del  suo  dolce  affanno. 
Io  solo  ho  voce  lacrimosa,  e  solo 
Me  non  allegra  aprile  ; 
Anzi  spiacente  e  grave 
Emmi  l'  aura  soave  e  H  bel  sereno. 
Di  ciò  n'ha  colpa  chi  s'è  posto  in  mano 
Della  mia  vita  il  freno.  j 
Filomena,  se  tu  piagni, 
E  ti  struggi  nel  dolore, 
D'un  tiranno  almen  ti  lagni: 
Io  mi  lagno  sol  d'  amore. 
Tortorella,  se  sospiri, 

Fosti  un  tempo  almen  felice  : 
Io  mi  pasco  di  martiri, 
Nè  il  mio  ben    sperar  mi  lice. 
Solo  per  mio  tormento 
In  me  pose  natura 
D'  amare  il  bel  talento. 
Amor  l'anime  altrui 
Nutrisce  d'un  tranquillo  almo  diletto: 
E  sol  dentro  al  mio  petto 
Ha  volto  in  rigid'uso  il  suo  costume. 
Invogliossi  dJ  udir  pianti  e  querele, 
E  si  prese  vaghezza 
Di  trar  quest'alma  in  signoria  crudele. 
Se  de'  miei  penosi  ardori 
Gli  aspri  eventi 
Incidessi  in  su  gli  allori j 
Qual  sarìa  de'  lieti  amanti, 
Che  in  leggendo  i  mesti  accenti 
Non  turbasse  atti  e  sembianti? 
Non"  piangesse  a'  miei  tormenti? 

C1NTIA,  BND1M.IONE. 

Ciri.  Quante  ghirlande  intorno 

10  vidi  alle  tue  chiome! 

Quanto  caro  alle  selve  era  '1  tuo  nome, 
Mentre  '1  cor  t'  accendea 

11  pensiero  dell'arco  e  degli  strali! 
E  se  ben  tra'  mortali  e  tra'  celesti 
È  la  mia  Deità  grande  e  possente, 
Fortunato  garzon,  ti  fu  presente 

In  su  le  belle  imprese,  e  sen  compiacque. 
Io  giocondi  movea  lampi  e  sorrisi 
Sul  mirar  da'  tuoi  dardi 
I  fier  cinghiali  ancisi.  Or  qual  destino, 
Endimion,  ti  spoglia 
D'ogni  leggiadra  voglia? 
Ornai  sen  vanno  in  lor  balia  le  forti 
E  le  timide  belve  ;  e  tu  non  curi 
Più  le  bell'arti  d' illustrar  le  selve. 
End.  O  Dea,  che  far  degg'io? 
flLICAIA,  guidi  ec. 
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I      «  Così  mi  sforza  Amore, 
j     »  Amore  armalo  di  valore  eterno, 
«  Che  fa,  quando  a  lui  piace, 
»  De1  poveri  pastori, 
»»  E  degli  eroi  superbi  aspro  governo. 
Cin.  Non  ben  comprende  il  vero, 
Endimion,  tua  mente;  Amor  è  solo 
Sì  forte  Dio  su  1'  oziosa  gente. 
Ei  non  osa  e  non  presume 
Sovra  '1  cor  de'  mici  seguaci  : 
Di  provar  non  ha  costume 
Nel  lor  petto  arme  nè  faci. 
Alla  severa  e  gloriosa  vita 

Degli  studi  di  Cinlia  ornai  ritorna, 
E  di  novelli  onori 
Il  tuo  bel  nome  adorna, 
End.  Lasceranno  V  api  i  fiori  : 

Il  bel  canto  i  dolci  augelli: 
L'  ombra  cara  gli  arboscelli, 
Pria  che  io  lasci  e  non  adori 
Lo  splendor,  che  al  cor  mi  scese. 
È  fatale 
L'aureo  strale, 
Onde  Amor  l' alma  mi  prese. 
Cin.  Dunque  d'amar  ti  riconsigli,  e  schivi 
Di  seguire  il  mio  Nume? 
Vanne  lungi,  o  profano; 
Che  innanzi  al  mio  gran  lume 
Or  di  fermarsi  al  guardo  tuo  non  lice. 
End.  Andrò  con  le  mie  pene  ove  mi  sforza 
Il  destino  infelice. 

CIMiA. 

Fortunato  pastor,  se  tu  vedessi, 

Come  accesi  si  stanno  i  miei  pensieri, 
Viva  in  loro  potresti 
Ravvisar  la  pietà  ch'ora  disperi. 
Vedresti  la  pietà,  tenera  cura, 
Cangiare  in  me  costume, 
E  farsi  entro  il  mio  coro 
Crudelissima  ancella 
Del  mio  nemico  Amore. 
Quanto  ho  creduto  a  questi  boschi,  a  queste 
Campagne,  a  questi  lidi., 
Ch'  ora  si  provo  infidi  ! 
I      Erano  un  tempo  albergo 
D'innocenza  e  di  pace; 
Ma  quando  agli  occhi  miei 
Mostrar  tanta  beltade 
Allor  divenner  rei 
D'immensa  crudeltade. 
Son  fuggita  dalle  sfere 

Per  fuggirti,  o  crudo  Amore  ; 

Nè  mi  vai  seguir  le  fere, 

Nè  star  chiusa  in  chiuso  orrore. 

Che  vèr  me  dispieghi  l'ali, 

E  mi  giungi  co'  tuoi  strali. 

AMORE. 

Non  son,  come  altri  crede,  un  Dio  feroce, 
Ma  bensì  tra  gli  Dei,  ch'han  sede  in  Cielo, 
Il  più  possente  e  '1  più  gentile  io  sono, 
E,  se  '1  folgore  e  '1  tuono 
Tolgo  di  mano  a  Giove  e  agli  altri  Numi, 
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Spezzo  gli  scettri  e  1*  armi, 
E  lor  traggo  in  mia  schiera; 
Ciò  non  avvien,  perchè  nel  core  io  chiuda 
O  pensiero  tiranno  o  voglia  altera, 
Ma  bensì  perchè  sono  a'  miei  diletti 
O  ritrosi  o  nemici: 
Ed  io  so,  che  gli  Dei 
Senza  il  piacer  d'amar  son  men  felici. 
Quell'alma,  che  intende 

D'amar  la  bell'arte, 

Dal  regno  amoroso 

Non  mai  si  diparte. 
Sì  soavi  vicende, 
Sì  tranquilli  riposi 
In  suo  stato  comprende, 
Ch'oblia  poscia  le  tempre 
Di  tult1  altri  piacer  per  amar  sempre. 

ENDIMIOKE,  AMORE. 

End.  Se  per  desio  della  mia  morte  vieni 

A  far  soggiorno  in  questi  boschi.,  Amore, 

Vibra  pure  i  tuoi  strali 

Più  pungenti  e  mortali:  aprimi  il  senoj 

E  se  mancan  saette  alla  faretra, 

Per  fornire  il  tuo  novo  aspro  pensiero, 

Osa  l'ultimo  eccesso; 

Nel  misero  mio  vcor  vibra  te  stesso. 
Am.  Ingrato  Endimion,  di  che  ti  lagni? 

Io,  che  potea  ferirti 

Per  ninfa  alpestre  e  vile, 

Di  fiamma  alta  e  gentile 

Accesi  i  tuoi  desiri. 

»  Avventuroso  amante 

»  Per  P  emula  del  Sole  ardi  e  sospiri. 
End.  «  E  ben  di  ciò  mi  dolgo, 

»  Odiando  gli  occhi  miei,  che  troppo  osaro, 

»  Duci  infidi  dell'  alma, 

»  Mirar  tant'  alto.  Or  quel  pensier  io  sgrido, 

Che  la  mente  m'impresse 

Di  sì  gran  foco  e  lume; 

E  che  in  umil  pastor  fece  costume 

L'amar  cosa  celeste 

Pensier  tanto  infelice, 

Che  vie  più  disperando  è  fatto  audace, 
E  m'incende  e  mi  sface: 
Ei  sì  feroce  nel  mio  cor  s'  avanza, 
Che  violenta  l'alma 
A  viver  di  desio  fuor  di  speranza. 
Am.  E  ti  rechi  ad  oltraggio, 
Ch'abbia  tanto  infiammati  i  desir  tuoi 
Il  valor  del  mio  raggio?  Or  la  tua  mente 
In  ogni  suo  pensier  s'erge  e  sfavilla, 
Nè  più  ragiona  in  pastorali  accenti; 
Ma  in  note  alme  e  leggiadre. 
Ed  è  questa  dJ  Amore  alta  possanza, 
Che  cotanto  dal  vile 
Immaginar  ti  leva  e  ti  diparte: 
E  sì  t'addita  l'arte 

Di  gire  in  pregio,  e  d'esser  caro  ai  Numi, 
E  tu  vèr  lui  t'  adiri? 
End.  Amore,  ornai 

Cangia  pur  tuo  favore. 

Deggio  star  con  gli  Dei 

Carco  sempre  di  pianto  e  di  dolore? 


Am.  Dona  tregua 

A'  tuoi  tormenti  ; 
Gli  elementi 

Regge  Amore  e  insieme  adegua: 
Lascia  Amore  alti  vestigj 
Di  prodigj, 

Dove  vive,  dove  impera, 
Ardi,  e  spera. 
End.  Ben  talvolta  mi  lusingo, 
E  mi  fingo 

Qualche  lampo  di  speranza; 

Ma '1  tormento  più  s'avanza, 

Che  s'avvede  dell'inganno: 

Ed  allor  per  far  l'affanno 

Men  possente  e  men  severo, 

Io  dispero. 
Am.  Nulla  t'  affidi,  e  forse  ancor  non  sai 
Che  non  ponno  già  mai  mentir  gli  Dei. 
End.  Ecco,  Cintia  sen  viene, 
E  lungi  de' bei  rai  partir  conviene. 

AMORE,  CiHTIA, 

Cin.  Amor,  se  giusto  sei, 

Miei  preghi  ascolta,  e  mia  ragione  intendi. 
Am.  Indarno  meco  a  favellar  tu  prendi, 

»  Fia  mia  gloria  maggiore 

»  E  maggior  mio  diletto 

»  Con  quest'arco  fatale 

»  Domare  a  Cintia  il  petto. 

»  Io  se  te  non  traessi  infra  i  soggetti 

»  All'amoroso  impero, 

»  Nulla  più  curerei 

v>  Di  tanti  vinti  Numi 

>5  Le  famose  vittorie  e  i  gran  trofei. 
Cin.  Troppo  è  tua  legge  imperiosa  e  grave- 
Am.  E  '1  mio  giogo  soave. 
Cin.  Perchè  mal  grado  mio 

Vuoi  tu  nella  mia  mente 

Trasformare  il  desfo? 
Am.  Se  pure  ancora  io  sono 

Quel  Dio  grande  e  temuto, 

Non  voglio  de' miei  doni  aver  riiìutov 

CORO. 

Quando  d'un' alma  Amor  preso  ha  l'impero»,, 
Gli  usi  seguendo  de'  tiranni  e  V  arte, 
Lascia  cotanto  la  ragione  afflitta, 
E  le  virtù  sì  disarmate  e  sparte, 
Che  nulla  v'è,  che  racquistare  in  parte 
Possa  V  antico  stato 
Dalle  man  dell'ingrato  empio  signore: 
In  cotal  guisa  Amore 
Suoi  feri  genf  adempie,  e  non  temendo 
Cosa,  che  turbi  mai  l'aspro  governo,  " 
Fa  l'altrui  giogo  e'I  suo  gran  regno  elenio* 


ATTO  TERZO 


END1M10NE. 

Io  son  si  stanco  di  soffrir  lo  scempio, 
Che  i  pensieri  d'amor  fan  del  mio  core, 
Che  vo  turbando  le  campagne  e  i  lidi 
Co'  miei  dogliosi  stridi  : 
E  son  sì  pieno  di  pietade  e  d'ira 
Sul  pensar  di  me  stesso, 
Che  a  ciascun  passo  vo  chiamando  morte, 
Perchè  sovra  d'  Amor  fatta  più  forte 
Ritor  mi  voglia  a  sì  feroce  affanno, 
E  schernire  il  tiranno. 
O  se  morte  vibrasse  in  questo  seno 
Qualche  funesta  sua  crudel  saetta, 
Qual  sarebbe  di  lei 
Nova  gloria  e  trionfo,  e  mia  vendetta! 
Ma  s'ella  del  mio  duol  cura  non  prende, 
E  di  ferir  questo  mio  petto  abborre, 
Ecco  il  sonno  cortese 
Immagine  di  lei,  che  mi  soccorre  : 
99  Quel  che  dagli  occhi  miei  tanto  sbandire 
»>  L'aspre  cure  d'amor,  tranquillo  oblio, 
n  Sento  sul  mio  martire ; 
E  par,  che  '1  mesto  core 
Or  s'avvezzi  a  morire. 
Ombre  placide  serene 
Del  soave  antico  Lete, 
Care  siete 

Al  mio  duolo,  alle  mie  pene; 
Ma  più  care  anco  sareste, 
Se  foste  del  mio  fato  ombre  funeste. 
Ombre  rigide  di  morte, 
Voi  potreste  consolarmi, 
E  recarmi 

La  felice  intera  sorte. 

V'aspettò  l'alma  sovente, 

Or  giace  stanca,  e  al  suo  destin  consente. 

C1MIA,  ENDIMIOHE. 

Cint.  Qual  prenderò  consiglio, 
Or  che  mi  veggio  al  periglioso  varco, 
Dove  Amor  contra  me  riprende  l'arco, 
E  vuol  salir  della  mia  gloria  in  cima? 
E  certo  fia  che  il  suo  valor  m'opprima; 
Che  mie  difese  contra  lui  non  ponno. 
Egli  è  quel  grande  arciero,  a  cui  non  cale 
D'alma  fornita  di  diaspro  e  d'ira. 
In  quai  pensieri  la  mia  vita  gira 
Questo  crudel,  che  io  dico?  Egli  s'invoglia 
Vedermi  aperta  il  fianco 
Da1  suoi  pungenti  strali, 
Gir  sospirando  in  selva 
Per  bellezze  mortali. 
Ma,  se  per  prova  intendo 
Che  si  vince  fuggendo  il  crudo  amore, 
Oggi  farò  ritorno 
Al  celeste  soggiorno. 
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Or  che  queste 
Alme  foreste 

Fa  sua  reggia  il  fero  Dio, 
Tutto  è  pena  al  guardo  mio. 
Orrid'  ombra  sparge  il  bosco, 
E  sol  tosco, 

Versa  il  fonte  e  corre  il  rio, 
Tutto  è  pena  al  guardo  mio. 

Parte  lungi  da  me  l'aura  gentile; 

Innanzi  agli  occhi  miei 

Si  discolora  aprile. 

Orrid' ombra  sparge  il  bosco; 
E  sol  tosco 

Versa  il  fonte  e  corre  il  rio, 
Tutto  è  pena  al  guardo  mio. 

Sì  sì  fuggir  io  voglio 

Da  queste  ingrate  selve. 

Ma  come  fuggir  posso 

Da  queste  selve  ove  perdei  me  stessa? 

Ecco  dal  sonno  avvinto 

Il  leggiadro  pastore, 

Che  le  mie  voglie  co'  begli  occhi  oppresse, 
E  ruppe  il  mio  rigore. 
Sovra  la  lor  possanza  e  lor  costume 
Formar  bello  costui  cielo  e  natura 
Sì,  che  qualunque  opra  gentil  si  faccia, 
Sembra  un  raggio  del  bel  che  a  lui  si  fura 
Ora  mi  lice  d'obliar  le  sfere, 
E  i  maggior  lumi  degli  eterni  Dei; 
Se  posso  intorno  a  sì  leggiadre  forme 
La  vaghezza  acquetar  de5  desi'r  miei. 
Entro  la  luce  del  mio  sol  che  dorme, 
Amor  chiuso  si  giace, 
Ma  pur  V  usata  face  io  sento  al  core. 
Dalle  chiuse  pupille, 
Escon  care  faville  e  care  offese, 
Che  nova  ne'  pensier  guerra  mi  fanno  : 
E  vinte  dal  piacer  far  lor  difese 
Contra  i  begli  occhi  mie  virtù  non  sanno. 
Pastorello  or  tu  non  sai, 

Che  gli  Dei  per  te  sospirano; 
E  infiammar  per  te  si  mirano 
L'alte  menti  a'  tuoi  bei  rai. 
End.  »  Quando  nel  costui  regno  io  posi  il  piede 
»  Tutti  i  mesti  pensier  mi  furo  intorno, 
99  E  m'empirò  di  lagrime  e  d'orrore. 
Ciri.  Di  che  sogna  e  favella? 
End.  Ben  ho  cagion  d'aver  in  odio  il  giorno, 

In  cui  conobbi  Amore. 
Ci/z.  Ah  ben  vaneggia  Endimion,  che  solo 

A  me  così  di  ragionar  conviensi. 
End.  Il  sanno  i  monti,  il  sanno 
Le  più  riposte  valli, 
Che  risposer  sovente  alla  mia  doglia. 
Ciri,  Tu  segui  ancora  in  sì  turbati  accenti 
I  tuoi  vani  lamenti  ? 

Dagli  Elisi  oh  venga  almeno 
Un  bel  sogno  a  consigliarti; 
E  gli  prenda  a  favellarti 
Su  gli  incendj  del  mio  seno. 
Più  non  ascolto  il  suono 
Delle  dolci  parole  : 
Nè  si  concede  ancora 
Lo  splendor  de1  bei  lumi  ai  lumi  mici: 
iy  Pur  vagheggiare  intanto 
m  Posso  le  vive  rose 
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99  Delle  labbra  amorose,  e  ber  con  gli 
»  L' ineffabil  dolcezza 
9»  Di  questa  bella  bocca  ; 
Che  se  favella  o  ride, 
Così  soavemente  i  cori  ancide. 

AMORE,  CINTIA,  ENDIMIONE. 

Am.  Odi  la  Dea  ritrosa, 
Odi,  come  ragiona 
La  famosa  d'Amore  aspra  nemica? 
Ciri.  Jl  mio  troppo  deaire  bammi  tradita. 
Am.  Tu  fuggi;  o  Dea,  nè  più  ti  pregi  o  vanti 
Aver  d'invitto  ardire  il  petto  cinto, 
Jl  mio  valor  t'ha  vinto. 
Coronatemi  di  rose, 
Circondatemi  d1  allori; 
Che  d'Amor  Cintia  sospira: 
E  se  mira 

Tutta  fiamma  e  tutti  ardori. 
Coronatemi  di  rose. 
Circondatemi  d'allori. 
Endimion,  tu  giaci 
Ancora  in  grembo  al  sonno, 
E  l'amorose  tue  belle  venture 
Te  rallegrar  non  ponno. 
Ornai  si  sciolga  sì  tenace  oblio. 
Ascolta  il  parlar  mio 
Tutto  pieno  di  gioja  e  di  salute. 
End.  E  chi  rompe  i  silenzj  a  me  sì  cari, 

E  turba  la  mia  pace? 
j4m.,Pastor,  ti  riconforta; 

Che  felici  novelle  Amor  ti  porta. 
End.  Tu- m'involi  ai  riposi, 
Tu  mi  svegli  ai  tormenti, 
E  poi  le  tue  promesse 
Si  porteranno  i  venti. 
Io  non  arsi  i  tempi  tuoi, 

Non  distrussi  il  ttio  bel  regno, 
E  pur  segno 

Ài  marti rj  ognor  mi  vuoi. 
Mi  lusinghi  in  novi  modi, 
E  sì  godi 

Far  eterno  il  mio  dolore. 
Lascia  Amor  d'esser  Amore. 
Empia  è  l'arte,  onde  m'affidi, 
Lascia  di  lusingarmi,  o  pur  m'uccidi. 

Am.  Qual  uom,  che  sogna,  e  di  sua  mente  è  incerto, 
Meco  favelli,  e  non  men  dolgo,  o  sdegno; 
Ma  cortese  ne  vengo  a  dirti  cose 
Strane,  gioconde,  a  tutto  il  mondo  ascose. 

End.  A  me  sperar  non  lice 
Sorte  così  felice. 

Am.  Per  questo  dardo  e  per  la  face  eterna, 
Onde  infiammo  gli  Dei,  giurò,  che  Cintia 
Or  sente  in  mezzo  all'alma 
Starle  la  mia  possanza  e'1-mio  valore. 
Ben  si  pensava  di  schernire  Amore, 
E  la  grand' opra  di  quest'arco  il' oro 
Col  porsi  in  fuga  in  ver  le  stelle  eccelse; 
Ma  non  giova  fuggir,  nè  scioglier  l'ali, 
Quando  colui  che  fugge, 
butro'l  piagato  sen  porta  gli  strali. 
E  poscia  un'  alma  accesa, 
guanto  più  si  consiglia,  e  più  ritenta 
il  orsi  a'  lacci  d'Amor,  più  a'  incatena. 


GUIDI 

i  n  End.  È  ben  sovra  gli  Dei  certo  felice 
Chi  sospirar  fa  Cintia. 
Am.  Ella  mirando 

Poe'  anzi  il  tuo  bel  volto, 
Mentre  al  sonno  chiudevi  i  lumi  tuoi, 
Incominciò  novi  sospiri  ardenti, 
E  quel  parlar,  ch'io  proprio  inspiro 
All'amorose  menti. 
End.  Non  sono,  Amor,  non  sono 
I  poveri  pastori 

Possenti  ad  invaghir  cose  celesti. 
Am.  Qual  da  bel  velo,  Endimion,  traluce 
Fwor  delle  tue  sembianze, 
Quanto  dV  cloni  suoi 
In  te  sparse  natura,  e  pose  il  cielo  ; 
Ma  senz'opra  d'Amore  ignudo  fregio 
Sono  le  belle  giovanili  forme  ; 
Che  solo  Amore  affina 
Quanto  di  bello  la  natura  adombra. 
Io  solo  t'insegnai  gli  atti  gentili, 
E  le  grate  accoglienze  e  i  bei  costumi 
Soavemente  alteri  ; 
Ed  alle  grazie  di  mia  voglia  ancelle 
Io  governar  commisi 
Tuoi  sospiri  e  sorrisi, 
E  tue  parole  e  sguardi, 
Che  sono  al  cor  di  Cintia 
Tante  facelle  e  dardi. 
»  E  per  dirti  F  intero  alto  favore, 
»  Io  t'ho  inalzato  oltra  mortai  costume, 
Ed  ho  inchinato  alle  tue  voglie  un  Nume, 
Tanto  fugace  e  schivo; 
Onde  sovra  i  tuoi  novi  alti  trofi 
Starà  certo  pensosa 
La  schiera  degli  Dei. 
End.  Amor,  tu  mi  lusinghi, 

E  godi  di  schernire  il  mio  tormento. 
«  Come  pose  in  oblio 
»  Cintia  il  suo  rigido  fero  talento? 
Am.  Sia  pur  sdegnosa  altera 
Alma  di  donna,  o  Dea  ; 
Ch'è  più  dolce  il  piacer  d'essere  amante, 
Che  quel  vano  piacer  d1  esser  severa. 
End.  E  che  sperar  degg' io  da  tanto  Nume? 
Am.  Ama,  ch'amando  non  si  reca  oltraggio. 
End,  Io  troppo  in  alto  mirò 
Starsi  il  fatale  oggetto; 
Onde  sempre  sospiro, 
j  A m.  Avvalora  te  stesso. 

E  1'  alma  pasci  d'  amoroso  ardore; 
»  Ch'amor  fu  sempre  alta  cagion  d'Amore. 
-    End.  È  un  martì'r  d'essere  amante, 
Ed  è  duro  il  non  amar. 
Son  gli  egri  mortali 
Sul  bivio  de'  mali; 
Qualunque  sentiero, 
Che  calchi  il  pensiero, 
Conduce  a  penar. 
È  un  martir  Tessere  amante, 
Ed  è  duro  il  non  amar. 
Am.  Svela  pure  i  tuoi  tormenti; 
Che  al  tuo  duol  darassi  fede; 
Cintia  ancor  languir  si  vede 
Nel  rigor  di  fiamme  ardenti. 
Chi  non  osa,  e  sempre  luco, 
]  Lieto  farsi  mai  non  speri. 


OPERE 


Chi  in  amore  ha  core  audace 
Poggia  in  grembo  de' piaceri. 

END1MIONE. 

Di  quest'anima  mia  stanno  al  governo 
Duo  possenti  nemici,  ambo  tiranni  ; 
Ambo  volti  a'  miei  danni,  ambo  crudeli. 
Convien,  ch'io  mi  quereli 
D'  Amore  in  prima,  che  feroce  sprona 
L'intelletto  e '1  desire, 
Perchè  s'armin  d'ardire: 
E  per  troppa  alta  impresa  ei  mi  ragiona. 
Per  me  grand' ali  impenna, 
Che  per  lo  ciel  portarmi  egli  destina, 
Ma  veggio  sotto  i  pie  T  ampia  ruina. 
Quindi  'I  timore  ogni  mia  voglia  affrena, 
Ed  è  questi  di  me  l'altro  tiranno, 
Che  mi  pasce  d1  affanno, 
E  conduce  i  miei  di  di  pena  in  pena. 
Ma  pur  merta  d'aver  sul  pie  catena 
Chi  sprezzarla  non  tenta,  e  soffre  e  tace. 
Noi  farem  su  per  l'alto  un  volo  audace, 
E  seguiremo  Amor  dove  ne  mena  : 
Seguiremo  il  destin  dove  a  lui  piace: 
E  se  Febo  i!  figlio, 
E  la  Dedalea  prole 
Oggi  per  noi  vedrassi 
Pareggiar  nel  consiglio  e  nella  morte, 
»  Dietro  si  chiare  scorte 
»  Fia  bel  vanto  il  morire  ; 
«  E  '1  suono  dell'  età  potrà  ben  dire  : 
Questi  vivo  giungea  sovra  le  stelle, 
Ma  non  piacque  agli  Dei  sì  bello  ardire. 
Io,  eh'  al  prato,  al  monte,  al  bosco 

Vissi  povero  pastore, 

Cangio  stato,  e  mi  conosco 

Pien  di  novo  alto  yalore. 

CINTIA. 

Dolce  forza  d'Amor,  che'l  tutto  movi, 
E  le  cose  dissimili,  e  nemiche 
In  un  voler  soavemente  leghi  : 
Tu  sol  le  tempre  rigide  e  feroci 
Dell'indomite  menti  infiammi  e  sciogli, 
E  le  superbe  a  tuo  talento  pieghi. 
Or  non  fìa  mai,  che  tua  possanza  io  neghi, 
Poiché  dJ  impero  e  libertà  mi  spogli, 
E  degli  usati  orgogli, 
Lasciando  mia  ragione  inerme  e  vinta, 
La  qual  temendo  sua  virtude  estinta 
Dal  tuo  sommo  valor  si  riconforta; 
Ed  è  tale  M  piacer,  ch'ora  mi  viene 
Dal  tuo  spirto  gentile, 
Che  d'avermi  difesa  ella  si  pente, 
ET  collo  al  giogo  tuo  lieta  consente. 
Solo  di  te  mi  dolgo, 
Perchè  tardasti,  Amore,  a  farmi  serva, 
Ed  a  donarmi  la  tua  bella  luce. 
Or  veggio  ben,  che  tu  natura  illustri, 
E  che  movi  i  tranquilli  almi  diletti. 
Quanto  è  di  pellegrino  e  di  gentile 
In  su  la  terra  e  in  ciel.  tu  solo  inspiri  : 
Tu  di  leggiadre  forme 
Tutti  i  ncnsieri  ndortai  : 


v     A'  tuoi  popoli  imponi 

Soave  freno  a  mansuete  leggi; 

E  s'albergan  tiranni  entro  i  tuoi  regni, 

Son  le  dolci  speranze  c  i  dolci  sdegni. 

CORO  DI  NINFE. 

Già  1'  usato 
Fier  latrato 

Non  percuote  più  le  selve  : 
Già  le  belve 

Escon  fuor  de' chiusi  chiostri, 
E  sicure 
Da  sventure 

Stan  dinanzi  agli  archi  nostri. 
Tronche  han  l'ali 
Nostri/strali, 

Or  eh'  in  selva  è  '1  grande  Arcicro, 

Quel  sì  fiero, 

Che  saetta  uomini  e  Dei. 

Non  v'  è  ardire 

Di  ferire, 

Or  che  in  terra,  Amor,  tu  sei. 
Ma  qual  core 
Dal  valore 

De' tuoi  dardi  si  difende? 

Tutto  accende 

Tua  faretra,  e  Cintia  vede. 

Ch'  alta  forza 

Pur  lei  sforza 

Nel  tuo  regno  a  porre  il  piede. 
Grave  peso 
i      Le  s'è  reso 

II  portar  faretra  ed  arco  : 

L'aspro  incarco 

Già  depone,  e  son  vedute 

Or  le  fere 

Gire  a  schiere 

A  schernir  l'armi  temute. 
Or  sospira: 

Or  s'  adira: 

Ora  tace  e  si  consiglia; 
Or  ripiglia 

La  faretra  e  non  la  regge  : 
Sì  Lei  sfaec 
La  tua  face 

Sotto '1  giogo  di  tua  legge. 
Lungo  orrore, 
E  dolore 

Porta  al  suol  l'asta  di  Marte: 
Torri  sparte 

Lascia  il  folgore  di  Giove  ; 
Ma  lo  strale 
Tuo  fatale 

Fa  su  i  Numi  orribil  prove. 
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ATTO  QUARTO 


ENDIMIONE,    CINTI  A. 

End.  Amor,  che  m' infiammasti,  ed  or  mi  guidi 

All'alta  impresa,  il  tuo  potere  adopra, 

E  me  sul  gran  momento  aita  e  reggi: 

Tu  ne'  miei  detti  ora  favella  e  spiega 

Ne'  tuoi  leggiadri  ed  animosi  modi 

Gli  ardenti  miei  desiri, 

Sì  ch'alia  Dea  non  spiaccia, 

Che  quest'anima  mia  per  lei  sospiri. 
Cin.  Che  ragioni  d'Amor?  Qual  Dea  rammenti? 

Vorrai  mai  sempre,  Endimiou,  lontano 

Gir  dal  Coro  de'  nobili  pastori, 

E  menarne  i  belli  anni 

Solitarj  e  pensosi 

Per  amorosi  affanni  ? 
End.  Da  così  bella  e  luminosa  parte 

Discende  il  fuoco  mio, 

Che  spegner  non  poss'  io, 

Senza  oltraggiar  gli  Dei. 
Cin.  E  col  favor  de'  Numi 

Far  tua  colpa  felice, 

Endimion,  presumi? 
End.  Amor  m'ha  date  l'ali 

Non  per  cose  mortali,  e  '1  tuo  bel  lume 

Di  raggio  in  raggio  m'  avvalora  ed  erge. 

Io  per  lui  poggio  a  sì  sublime  stato, 

Che  per  me  stesso  non  saria  già  mai 

Salito  a  tal  ventura. 

Or  tu,  cortese  Dea,  prenditi  cura 
Di  quella  fiamma,  che  da  te  discende; 
E  a  te  stessa  perdona 
La  colpa  che  t'  offende. 
Cin.  E  tanto  lice  ad  ardimento  umano? 

10  ben  saprei  de'  miei  famosi  sdegni 
Rinnovellar  gli  esempj  ; 

E  non  so  qual  pietà  di  te  mi  assaglia, 

11  rimembrar,  che  de'  miei  forti  studj 
Glorioso  seguace  un  tempo  fosti, 
Forse  contempra  l' ira, 

Che  l'alta  offesa  spira. 
End.  Amor,  che  in  queste  selve  alberga  e  regna, 

Osa,  mi  disse  Endimi'one,  e  svela,. 

Svela  le^belle  fiamme  e  gli  aurei  dardi 

Alla  celeste  Dea,  per  cui  cotanto 

Ti  discolori  ed  ardi, 

Nè  disperar  conforto  al  tuo  dolore. 
Cin.  E  tu  credi  ad  Amore, 

Che  fa  suo  nobil  uso 

L' ornar  menzogne  in  lusinghieri  accenti, 

E  chje  d'aure  fallaci 

Pasce  ad  ogn' or  l'innamorate  menti? 

Quanto  semplice  fosti  in  dargli  fede! 

Pur  la  colpa  innocente  a  te  condona 

L'  alta  mia  Deilade, 

Da  cui  mai  sempre  avrai, 

Se  non  amor,  pietade. 


Passa  1'  amata  Dea  sdegnosa,  altera 
Dinanzi  Amor,  che  se  la  vede  e  soffre, 
E  '1  grand'  onor  di  farla  serva  oblia; 
E  meco  poi  vano  campion  si  vanta 
D'aver  cotanto  soggiogata  e  vinta 
Questa  bella  di  lui  nemica,  e  mia. 
Or  riprender  sè  stesso  egli  dovria, 
Che  non  ardisce  a  lei  mostrar  la  face  ; 
E  me  saetta  e  strugge 
Per  costei,  che  sì  fugge, 
Sforzandomi  ad  amar  donna  celeste, 
»  La  qual  d'  aspro  costume  ognora  veste 
»  Per  mio  fatai  tormento  ogni  pensiero. 
Seguace  di  quel  fero 
Trastullo  di  trattar  faretre  e  strali, 
Sdegna  le  dolci  cure,  e  i  bei  diletti 
Gode  sprezzar  della  serena  vita: 
E  spesso  si  compiace  entro  le  selve 
Minacciosa  e  feroce 

Agli  uomini  apparir  più,  eh' alle  belve, 

Pur  per  V aspre  repulse 

Nè  di  lei,  nè  d1  Amor  punto  mi  dolgo. 

Abbraccio  l' ire,  e  i  dardi  in  petto  accolgi 

Ch'  uomo  nel  suo  gioir  non  fu  sì  lieto, 

Come  di  mia  sventura  io  son  contento: 

E  la  ragion,  che  vede 

Quanto  lume  e  valor  da  voi  mi  viene, 

Care  luci  serene, 

Ai  colpi  del  bel  guardo  non  provede, 

Arderò  fuor  di  speme  ; 

Nè  pentirassi  l'alma: 

Tant'  è  bello  il  pcnsicr,  bello  il  desio, 

E  bello  il  foco  mio, 

Che  se  portar  mi  lice 

La  gloriosa  fiamma 

Sì  chiara  all'altra  riva 

Per  I'  Elisie  contrade 

Infra  i  felici  amanti, 

Andrò  del  mio  tormento  anco  superbo, 

E  la  memoria  del  leggiadro  ardire, 

Che  sì  portommi  a  volo 

Oltra  mortai  confine, 

Bello  farà  Y  orrore 

Anco  di  mie  ruine. 

A  temprar  mie  Gamme  ardenti 
Non  da  me  pietà  si  chiede: 
lo  non  voglio  altra  mercede, 
Che  goder  de'  miei  tormenti. 
Se  penar  sempre  mi  lice, 
Non  invidio  i  lieti  amanti  : 
La  beli'  arte  de'  miei  pianti 
Sola  può  farmi  felice. 


Arde  Guitta  d'amor,  nè  si  consiglia 
Di  palesar  le  fiamme,  anzi  le  cela 
Co'  femminili  ingegni, 
Come  amando  faria  donna  mortale, 
Ma  se  io  pur  sono  ancora 
Quel  fanciullo  fatale, 
Che  de' pensieri  altrui  scherno  si  prende, 
Nulla  giovar  le  ponno  i  modi  c  l'arte, 


OPERE 


Ond' ella  pensa  eli  celare  amore. 

Io  lascicrò  che  nutra  in  seno  ascose 

Le  sue  fiamme  amorose, 

Ma  dai  labbri  e  dai  guardi 

Farò,  che  d' improvviso 

Escan  lampi  è  faville, 

Ch'ogni  legge  e  divieto 

Si  prenderanno  a  gioco: 

E  una  scintilla  sola 

Farà  celebre  il  foco. 

CIKTIA,  AMOlìE. 

Ciri.  Tardi  conobbi,  Amore, 

Le  tue  pure  dolcezze  e  i  tuoi  bei  pregi, 

E  ciò  per  colpa  del  mio  fier  destino, 

Che  sin  ora  velommi  il  tuo  bel  raggio. 

Egli  a  creder  mi  diede, 

Che  senza  grave  oltraggio 

D'  ogni  vera  virtude  unqua  non  puoi 

Aver  soggiorno  in  noi  ; 

Ond'  io  cieca  seguendo  il  crudo  inganno, 

Dal  fonte  de' diletti  il  cammin  torsi: 

Schernii  me  stessa,  e  nulla  in  alto  intesi ; 

E  si  le  tue  beli'  opre, 

E  '1  tuo  gran  Nume  offesi. 
Am.  Che  giova  1'  esser  Dio, 

E  l'esser  sì  possente, 

Quando  mirar  convienimi  a  terra  sparso 

L'onor  de' regni  miei? 
Ci/2.  Di  che  ti  lagni,  Amor,  se  nulla  pònno 

Contra  la  tua  possanza  uomini  e  Dei? 
Am.  Del  mio  si  grave  affanno 

Sola  cagion  tu  sei. 
Cin.  Meco  tu  scherzi,  Amore. 
Am.  Come  potesti  mai 

Drizzar  il  fero  strale  entro  il  bel  seno 

Del  più  vago  pastor  di  quelle  selve, 

Mia  gloria  e  mio  diletto, 

E  che  solo  dovea  da'  tuoi  begli  occhi 

Sentire  aprirsi  il  petto  ? 
Cin.  Che  pastor?  che  ferite?  e  quando  rea 

Fu  la  mia  Deità  di  colpa  atroce? 
Am.  E  ver  che  l'arco  tese 

Elpinia  per  ferir  fera  fugace: 

Ma  s'  udì  pria,  che  liberasse  il  dardo, 

Ben  tre  volte  invocar  tuo  nome,  e  disse  : 

Cintia,  tu  guida  il  colpo,  e  '1  colpo  giunse 

Ahi  fierezza  !  ahi  pietade  ! 

Nel  sen  d'  Endimi'on,  che  non  lontano 

Stava  pensoso  tra  solinghi  orrori 

Su  r  aspra  istoria  de1  suoi  tristi  amori. 
Cin.  In  nome  delle  furie  usci  dall1  arco 

L'empia  saetta,  che  1  mio  ben  trafisse. 

Or  dunque  giace  il  bel  pastore  estinto  ? 
Am>  Estinto  no,  ma  da  crudel  ferita 

Langue  piagato  a  morte. 
Cin.  Ricuso  d'esser  Dea, 

E  d'  esser  viva  ancor,  se  mi  s' invola 

li  vago  Endimione  ; 

Che  viver  non  vorrei 

Senza  '1  caro  splendor  de'  lumi  suoi. 
Am.  Or  cela  amor,  se  puoi. 


CINTIA. 

Ben  tu  fuggisti.,  Amor;  ma  qui  me  sola 
Non  lasci  nel  dolore; 
Poiché  in  mezzo  al  mio  core 
Mi  sei  venuto  con  pietade  insieme. 
Or  ciascuno  di  noi  sospira  e  geme, 
Pensando  al  fier  destino, 
Che  con  morte  s1  adopra, 
Perchè  tanta  bella  si  venga  meno; 
Ma  '1  mio  bionjdo  fratel,  c'  ha  pur  virtute 
Di  dispensar  salute, 
Ornai  prenda  consiglio 
Sul  terribil  periglio,  e  si  compiaccia, 
Che  per  valor  di  sua  possente  aita 
Il  bell'emulo  suo  si  serbi  in  vita. 
Biondo  Dio, 

Mie  voci  intendi, 

E  mi  rendi 

L^dol  mio. 

Quando  poi  ritorna  in  Cielo, 
Son  contenta,  o  Dio  di  Delo, 
Che  tu  neghi  il  tuo  bel  lume 
Al  mio  Nume. 

Negami  pure  il  dono 

Allor  de1  raggi  tuoi; 

Che  se  '1  mio  ben  non  more, 

La  luce  prenderò  dagli  occhi  suoi. 

CORO. 

Tratte  avesse  di  man  del  sommo  Giove 
Mille  saette,  Amor,  su  i  nostri  alberghi. 
Pria  che  conci ur  tanta  beltà  celeste 
Nelle  nostre  foreste. 
Vedi  come  Costei 

Per  aspro  foco  i  nostri  dì  ne  scorge: 

E  come  tanto  porge 

Ardimento  al  desire,  e  nega  insieme 

L'  ali  sciorre  alla  speme. 

Costei  non  arde,  e  d'  ogni  onore  i  tuoi 

Trionfi  spoglia,  e  se  pietà  pur  serba, 

Nutre  virtù  superba, 

Ch'  a  te  contrasta,  nulla  giova  a  noi. 

Or  se  gloria  tu  vuoi, 

Togli  al  nostro  intelletto 

Sì  soverchi  di  luce  formidabil  oggetto: 

E  fa,  che  tua  virtute 

Tranquilli  i  nostri  cori, 

E  eh'  in  foco  di  gioja  e  di  salute 

Ardan  ninfe  e  pastori. 


ATTO  QUINTO 


END  IMI  ONE,  CINTIA. 

End.  Amor  e  '1  mio  destino, 

Che  stan  dentro  i  begli  occhi  dì  costei, 
Mi  volgon  sempre  a  lei, 
Che  mi  governa  con  sì  dura  legge. 
Con  sì  soverchio  freno  ella  mi  regge  ; 
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E  pur  ripiego  ognor,  perchè  non  lasci 

Giammai  di  dominar  qucsla  mia  vita. 
Citi.  Qual  possente  virtude  in  sì  brev'  ora 

Sanò  l'aspra  ferita? 
End.  E  quatido  mai  si  vide 

O  per  magici  carmi,  o  per  valore 

Di  nobil'  erbe  e  d'  acque 

Sanar  piaga  d'  amore  ? 
Cin.  Te  pur  ferì  poc'  anzi 

D'  Elpinia  il  fero  strale. 
End.  Io  porto  il  cor  sicuro 

Dall'arme  di  beltà  caduca  e  frale. 
Cin.  Non  favello  de1  dardi, 

Ch1  Elpinia  ba  ne1  begli  occhi. 
End.  Nè  co'  suoi  doJci  sguardi, 

Nè  con  la  destra  armata  ella  m'  offese» 
Cin.  E  pur  lo  disse  Amore. 
End.  Se  '1  disse  Amor,  favoleggiare  intese. 
Cin.  Empio  diletto  in  ver  fìngere  i  mali, 

Per  trar  l'alme  in  affanno; 

Che  se  ben  torna  a  gioja  il  fero  inganno, 

Pur  1'  acerba  memoria 

Del  creduto  periglio 

La  mente  in  parte  adombra,  e  turba  il  ciglio. 
End.  Quanta  pietà  de'  miseri  mortali 

Nutre  il  cor  degli  Dei! 
Cin.  Quella  pietà,  che  spesso 

Ebbi  de'  tuoi  sospiri, 

Quella  m'  aperse  il  core, 

E  dentro  ha  posto  Amore, 

Cr^ora  mi  siede  in  signoria  dell'alma. 

Or  questi  ambe  le  chiavi 

Tiene  de'  miei  pensieri, 

E  nella  mente  mia  sostien  gì'  imperi  ' 

Or  superbi  e  sdegnosi,  ed  or  soavi: 

Per  te  mi  veggio  avvinta 

Negli  aurei  suoi  legami; 

E  da  lui  che  più  brami, 

Quando  per  tuo  conforto  egli  m'ha  vinta? 

Ragionò  con  mia  mente 

De'  chiari  spirti  tuoi, 

E  per  V  arco  immortai  giurò  sovente, 

Ch'  entro  terrena  spoglia 

Non  mai  tanta  abitò  parte  divina. 

Luce  mostrommi  che  le  stelle  abbaglia, 

E  che  natura  move 

In  guise  altere  e  nove, 

E  con  novi  intelletti  i  cieli  agguaglia  : 

Nè  Io  splendor  delle  leggiadre  membra 

Agli  occhi  miei  cosa  mortai  rimembra. 
End.  O  sia  forza  d1  Amore,  o  tua  virtude, 

Che  rinnovella  in  sì  celesti  tempre  • 

Questo  mio  spirto,  e  queste  umane  forme, 

Gloria  sarà  mai  sempre 

Di  chi  V  estolle,  e  le  dà  vita  e  luce. 

Chi  l'adorna  e  produce 

Col  suo  poter  s'  allegri; 

Che  in  me  scende  dal  cielo  alma  dolcezza 

In  ascoltar,  che  non  a  sdegno  prendi 

Questa  mia  fiamma,  e  che  te  stessa  accendi 

Alla  medesma  face  ; 

«  Nè  questa  mente  or  s'  è  fatta  audace, 
«  Ma  più  s'  interna  e  in  sua  bassezza  è  vinta 
«  Di  meraviglia  innanzi  al  tuo  gran  Nume. 
Nulla  di  sè  presume,  anzi  paventa 
Veder  sè  slessa  spenta 


Dal  formidabil  lume. 

Rammenta  ben,  che  quando  Amor  percosse 
Lei  col  divino  raggio, 
Da  terra  alto  levosse, 
E  come  aquila  suole 
Intrepida  fissarsi  ai  mi  del  s'ole, 
La  tua  gran  Deità  vide,  sostenne. 
Il  gran  conoscimento  in  sè  ritenne 
Dell'  esser  tuo  celeste, 
Onde  le  nacque  speme, 
Che  'l  conoscerti  tanto, 
Esser  non  le  dovea  cagion  di  pianto, 
Cin.  Segui  Amor,  eh'  a  tanta  luce 
Ti  conduce 

Per  sì  nuova  alla  ventura; 
Di  bearti  ei  prende  cura; 
Nè  sprezzar  d'Amore  il  dono, 
Spesso  sono 

Suoi  seguaci  accolti  in  cielo 
Nel  consorzio  degli  Dei. 
End.  »  Pur  gli  eventi  acerbi  e  rei 
»  Io  di  Semele  pavento 
»  Dal  suo  Giove  incenerita; 
E  ben  sento, 

Che  d1  Adon  l'aspra  ferita 
-Va  turbando  i  pensier  miei. 

Raffiguro  il  bel  Giacinto 

Di  mortai  pallor  dipìnto. 

Veggio  Psiche  amata  amante 

Gir  sospinta  a  rischj  indegni 

Per  disdegni. 
Ciri.  **  Sì  funeste  memorie 

»  Ornai  lascia  in  oblio. 

*  Altre  stelle,  altri  fati 

»  Han  le  tue  sorli  in  cura: 

Del  tuo  destino  adempie  il 

E  i  tuoi  veri  riposi 

Ho  ds  eternar  desio. 

Quindi  gli  assalti  de'  mortali  affanni 

Fia,  che  tu  prenda  a  scherno; 

«  E  non  avran  mai  gli  anni 

w  De'  tuoi  piacer  governo. 
End.  Più  beato 

10  saria  de'  Numi  stessi, 
Se  potessi 

Dir  altrui,  qual  è  '1  mio  stato. 

11  mio  fato 

Mai  non  cangi  le  sue  tempre/ 
Cin.  »  Amiam  sempre 

h  In  profonda  amica  pace. 
End.  Sia  d'  Amor  la  bella  face 

Nostra  luce  e  nostro  ardore. 
Cui.  Tutto  è  pena,  e  tutto  è  orrore, 

Fuor  che  Amore. 


AMORE,  CINT1A,  EMDIMIONE. 

Am.  Che  fale  qui  fra  le  terrene  cose, 
Alme,  del  mio  bel  foco  ardenti  e  chiare  ? 
Il  piacer  di  là  su  nulla  vi  move? 
Cin,  Io  l'ambrosia  immortai  non  chiedo  a  Giove, 
Or  che  del  tuo  diletto 
È  la  mia  mente  accesa. 
End.  A  quest'  anima  intesa 


ogni  difetto 
Nume  mio, 


Al  suo  divino  oggetto. 


/       Fatta  è  già  si  felice, 
Che  di  bramare  ornai 
O  nulla  a  lei  rimane,  o  più  non  lice. 
Am.  t>  Pur  se  tanto  t'infiamma  e  ti  conforta 
u  Beltà  celeste  entro  terreno  velo, 
»  Che  sarà  dunque  a  vagheggiarla  in  cielo  ? 
A  cotanta  ventura  or  te  destino; 
Né  mentirà  mia  fede. 
Oggi  movrai  su  per  le  stelle  il  piede, 
Ed  io  per  l1  alte  vie  sarò  tuo  duce. 
Tu  mirerai  siccome 

Splendon  gli  Dei  nella  lor  propria  luce. 
End.  Quale  nova  nel  cor  gioja  mi  desta 
Il  tuo  novo  parlar,  cortese  Amore? 
Folle  chi  te  non  serve, 
E  non  ferve 

A*  tuoi  bei  raggi  ardenti, 
Che  tu  puoi 

Bear  le  menti, 

E  far  Numi  i  servi  tuoi. 
Cin,  Oh  sempre  caro  ed  onorato  giorno, 
In  che  di  propria  mano  Amor  mi  vinse, 
E  'I  mio  destino  in  sì  bel  nodo  strinse! 
Am.  Giunto  colà  sovra  l'eccelse  sfere, 
Avventuroso  EudimYon,  vedrai 
Qual  sia  d'Amor  la  providenza  e  l'arte: 
Vedrai  come  il  mio  spirto  ivi  comparte 
Ordini  e  moti,  e  come  inspira  e  volve 
Questa  grande  armonia  che  '1  mondo  regge. 
»  Vedrai  sotto  una  dolce  eterna  legge 
»  In  una  stessa  sede 
»  Regnar  Gloria  ed  Amore. 
E  in  vagheggiar  quanto  là  su  riluce 
Per  le  magion  celesti, 
Con  sorriso  e  disdegno 
Rammenterai  quanto  quaggiù  vedesti. 
Allor  potrà  fuor  del  suo  grave  oblio 
Spaziar  l' alta  mente  in  grembo  al  vero, 
E  comprender,  che  quanto  alberga  e  giace 
Sotto  ì  raggi  del  sole, 
Pieno  è  di  sogni  e  fole. 
Scorgerai  V  Oceàn,  eh'  ora  ti  sembra 
Ampio  spazio  infinito, 
In  che  picciola  foce  egli  sia  chiuso: 
E  la  Terra,  che  appare  immensa  mole, 
Dall'uno  e  l'altro  polo 
Sarà  sotto  un  tuo  sguardo  un  punto  solo. 
Allor  conoscerai,  quanto  sien  nudi 
D'argomento  e  consìglio 
I  miseri  mortali  : 

E  per  qual  vii  cagion  V  umane  menti 
SofFron  cotanti  affanni; 
Quando  ciascuno  il  suo  destino  invita 
A  queir  immensa  regi'on  di  luce, 
Ove  con  stabil  pace 
In  compagnia  degli  alti  Dei  si  regna. 
E  pur  ciascuno  le  sue  sorti  sdegna, 
E  vaneggiar  si  vede 
Intorno  ai  lampi  degli  oggetti  frali, 
E  le  vere  obliar  cose  immortali. 
End.  Voi  dello  spirto  mio  celesti  scorte, 
Cinti  a  ed  Amor,  voi  me  levate  a  volo 
Fuor  delle  basse  cure  e  vani  affetti: 
E  me  guidate  per  le  sfere  eterne, 
Ove  sarammi  mostra 
Nel  centro  de' suoi  rai  la  gloria  vostra. 

FIUCA1À,  GUIDI  EC. 


OPERE  l5$ 
Cin.  Tu  scorgerai,  quanto  è  a'  seguaci  suoi 

Amor  libéralissimo  e  fedele. 
Am.  il  mio  poter  si  svele, 

E  splenda  fuori  di  sua  nube  il  fato. 
Or  voi  meco  poggiate,  anime  belle, 
A1P  immortali  sfere. 
End.  Le  tue  promesse,  Amor,  quanto  son  vere. 


Chi  potrà  mai  dentro  i  consigli  tuoi 
Fermar  lo  sguardo,  Amore, 
Pien  di  tanto  valore, 

Da  spiar  quel  che  pensi  e  quel  che  vuoi? 

Ben  li  mostrasti  in  queste  selve  a  noi; 

Ma  dentro  alla  tua  luce 

Velasti  il  tuo  pensiero; 

Sì  che  nostro  intelletto 

Lungi  vagò  dal  vero. 

Allor  in  noi  s'apprese 

Quel  folle  empio  costume, 

Ch'è  di  garrir  mai  sempre 

Incontro  al  tuo  gran  Nume. 

Pur  le  nostre  querele 

Non  ti  recasti  in  ira; 

Solo  schernirle,  alto  signor,  volesti 

Co'  tuoi  doni  celesti.  Or  voi  felici 

D'  Arcadia  alme  contrade, 

Poiché  foste  d'  Amore  un  tempo  albergo, 

E  alla  mensa  di  Giove  un  figlio  avete; 

Voi  ben  sperar  potete 

Altra  luce,  altri  Dei  ne'  vostri  boschi. 

Febo  vedrete,  e  l' immortali  Muse 

Sedere  insieme  fra  pastori  e  ninfe  ; 

E  sotto  '1  pie  di  bei  destrieri  alati 

In  questa  terra  aprirsi 

Aurei  fonti  beati. 

Madri  di  cigni  e  di  beli1  arti  io  spero 
Mirarvi  ancora,  e  i  vostri  sacri  ingegni 
Commercio  aver  col  cielo; 
E  ciò  per  opra  di  quel  raggio  eterno, 
Che  qui  impresse  suo  lume,  e  da  cui  piove 
Tanta  virtù  come  dal  sen  di  Giove. 


DISCORSO 


BIONE  GRATEO 


Felice  in  vero,  e  al  pari  degli  antichi  secoli 
chiaro  ed  illustre  si  dee  il  nostro  riputare,  per 
l' ornamento  e  splendore,  che  in  lui  si  tras- 
fonde dalle  varie  e  mirabili  dottrine;  delle 
quali  altre  con  lo  scoprimento  di  nuove  cose 
produconsi;  altre,  che  già  eran  cadute,  risor- 
gono; altre,  che  furon  lungo  tempo  da  tene- 
brosa ignoranza  adombrale,  felicemente  si  sve- 
lano. 

La  perizia  delle  varie  lingue,  le  ragioni  delle 


1*4  GU 
cose  naturali,  te  notizie  dell'  antichità,  le  pare 
e  sincere  interpretazioni  delle  leggi ,  e  quel, 
che  per  1'  addietro  era  occupato  da  fosca  e 
densa  caligine.,  pare  che  a'  nostri  tempi,  quasi 
da  nuovo  spirito  desto  ed  agitato,  si  scuota 
l'antiche  tenebre,  e  con  alto  volo  a  pura  e  su- 
blime luce  s'innalzi.  In  parte  di  tanto  bene 
dovrebbe  anche  esser  chiamata  la  scienza  poe- 
tica; perchè  quantunque,  per  numero  e  per- 
fezione di  poetici  componimenti  sin  ora  pro- 
dotti, sia  tal  mestiero  a  sì  sublime  segno  con- 
dotto, che  si  è  reso  già  sicuro,  ed  ha  potuto 
liberamente  scampare  dall1  oltraggio,  che  potea 
recargli  la  corruttela  ed  il  vizio ,  da  cui  nel 
principio  di  questo  secolo  gli  era  per  opra  di 
alcuni  minacciata  ruina,  nondimeno  la  ragione 
intrinseca  de'  movimenti,  colori  ed  affetti  poe- 
tici, e  la  vera  scienza  di  questa  facoltà  o  non 
è  intera  per  non  avere  gli  antichi  osservatori 
con  la  lor  arte  abbracciato  V  ampio  seno  di 
essa,  o  perchè,  quel  che  i  greci  filosofi  hanno 
avvertito  e  ridotto  a  vere  cagioni,  caduto  nelle 
mani  à'  alcuni  retori,  sofisti,  grattatici  e  critici 
scarsi  di  disegno,  e  di  animo  digiuno  ed  angu- 
sto, è  stato  da  loro  contaminato  e  guasto:  aven- 
do essi,  delle  scientifiche  riflessioni  fatte  dai 
filosofi  sopra  gli  esempj  particolari ,  formate 
contro  la  mente  de'  filosofi  stessi,  primi  e  veri 
insegnatori  di  esse,  leggi  universali,  e  tessuto 
con  quei  miserabili  precetti  infelici  legami  a 
quegl'  ingegni,  che  non  osano  uscir  dai  termini 
prescritti,  e  non  ardiscono  ergere  il  volo  alle 
scienze,  nè  sanno  spaziare  per  entro'  le  cose 
con  la  scorta  della  filosofica  ragione.  Quindi  è 
che  non  solamente  si  è  dilungata  dagli  occhi 
nostri  la  traccia  del  vero,  ma  si  sono  da  vol- 
gari insegnamenti  sparsi  semi  di  vane  ed  odiose 
questioni  di  pure  voci,  dalle  quali  non  senza 
commiserazione  e  doglia  veggiamo  aggirate  e 
sconvolte  le  menti  di  tanti  scrittori  dotti  peral- 
tro, e  sopra  il  volgare  uso  eruditi,  che  perde- 
ron  la  vita  dietro  a  mille  ciance  e  vane  con- 
troversie, le  quali  è  cosa  malagevole  definire, 
perchè  non  si  ravvisa  in  esse  cagione  da  di- 
sputare. Il  discernimento  del  vero  dal  falso,  ed  il 
giudizio  proporzionato  alla  natura  ed  all'  essere 
di  ciascuna  cosa,  che  soli  meritano  il  titolo  di 
sapienza,  non  si  debbono  puramente  attendere 
dalle  notizie  che  a  noi  giungono  di  fuori;  per- 
chè le  cose  che  non  son  dentro  di  noi,  non 
tramandan  di  sè  altro,  che  le  corteecie  e  le 
spoglie  travolte,  e  rose  dai  mezzi,  per  i  quali 
passano,  e  trasformate  secondo  il  modello  e  i 
xasi  de*  nostri  sensi  e  della  fantasia,  che  sono 
di  gran  lunga  inferiori  e  disuguali  alla  natura  : 
e  dalla  varia  lezione  dei  libri  spesso  altro  non 
sgorga,  che  un  fiume  di  parole,  che  perlopiù 
preoccupano  il  sito  della  mente  nostra ,  ed 
usurpano  il  luogo  dovuto  alle  cose.  Perchè  se 
scrivon  persone  mediocri,  non  possono  dare  più 
di  quel  che  possiedono:  se  scrivono  i  saggi, 
talora  espongono  solo  quelle  merci,  che  pos- 
sono trarre  a  sè  concorso  maggiore,  ed  essi 
ben  sanno  quai  principj  siano  atti  a  svegliare  il 
comune  applauso.  Il  fonte  del  sapere  umano 
vive  aclla  mente  umana  islcssa,  e  la  coguiaione 


del  vero  congiunta  col  sano  giudizio  non  sorge 
tanto  dal  numero  e  dalla  varietà  delle  idee, 
quanto  dall1  intelligibil  sito  ed  ordinamento  di 
esse.  Ciascuno  porta  in  sè  la  selce  da  poter 
trarne  le  scintille,  ma  risveglia  l'ascosa  fiam- 
ma solo  chi  sa  per  dritto  filo  reggere  e  con- 
durre il  suo  intelletto  per  entro  l'intricato  la- 
birinto delle  idee  confuse:  disponendole  in  giu- 
sta simmetria,  ed  in  luogo  proprio  :  formando 
di  esse  la  misteriosa  piramide,  con  la  quale  gli 
antichi  saggi  la  scienza  umana  e  la  natura  delle 
cose  simboleggiarono;  in  modo  che  tutte  l'i- 
dee disposte  per  grado  pendano  da  un  solo 
punto,  e  stiano  affisse  e  concatenate  alla  cima 
dell'  idea  semplicissima  ed  universale,  onde  esse 
si  reggano  e  si  diffondano,  spiegando  la  falda 
sopra  le  cose  inferiori  e  composte.  È  dunque 
la  scienza  umana  una  pura  armonia,  la  quale 
come  è  prodotta,  la  mente,  ovunque  scenda, 
passerà  con  piede  illeso,  trarrà  il  puro  delle 
dottrine  e  dell'  arti ,  e  sempre  6arà  precorso 
dalla  norma  del  convenevole  e  della  propor- 
zione, con  la  quale  incontrandosi  gli  esempj 
particolari,  si  genera  nella  mente  medesima 
l' arte  di  ciò  che  ella  si  propone  a  contem- 
plare; e  dovunque  l'intelletto  si  dirizzi,  giun- 
gerà sempre  con  felicità  e  prestezza  maggiore 
di  quelli,  che  tutto  il  lor  tempo  in  quella  me- 
desima dottrina  consumano.  Imperocché  con 
simile  scorta  l'intelletto  corre  a  volo  spedito, 
e  si  posa,  solamente  in  quel  ramo  che  porge  il 
frutto  pieno  e  maturo;  quando  che  coloro, 
seotendo  il  becco  per  entro  gli  sterpi,  si  trat- 
tengono a  raccor  da  terra  quel  eh'  è  arido  o 
tocco  dal  gelo.  Di  questa  schiera  sono  i  criti- 
ci, che  con  la  vanità  delle  loro  lunghe  dispute 
hanno  malamente  governate  le  buone  arti,  e 
sono  stati  assai  mal  consigliati  a  chiudere  i 
confini  di  esse  nelle  osservazioni  fatte  sopra  le 
opere  fino  a1  lor  tempi  uscite  alla  luce.  E  cer- 
tamente saggio  e  utile  provvedimento  sarebbe 
stato  se  si  fosse  lasciato  in  arbitrio  de'  filosofi 
sì  fatto  esame  secondo  i  principj  delle  scienze, 
ed  al  tenor  del  dritto  e  del  convenevole,  ag- 
giungendo sempre,  ed  accrescendo  forza  alia 
dottrina  con  le  nuove  e  perpetue  osservazioni; 
onde  con  ragione  si*  duole  in  più  luoghi  Cice- 
rone, che  i  retori  abbiano  occupato  il  posto 
de1  filosofi,  i  quali,  senza  stabilire  ordini  e  leg- 
gi, avrebbero  assai  ben  formata  l'  arte  con  aprir 
le  cagioni  onde  i  componimenti  divengono  di- 
lettevoli e  fruttuosi,  essendo  l'arte  figliuola  e 
rampollo  della  scienza. 

Oltre  a  ciò  per  altra  cagione  si  dovrebbe 
recar  nuova  luce  alla  poetica  facoltà;  imperoc- 
ché la  prima  intera  e  sana  idea  della  poesia, 
nella  mente  de'  greci  autori  concetta  e  nodrita, 
e  poi  da  loro  ai  Latini  ed  a  noi'  tramandata, 
nel  lungo  viaggio  e  nella  disagiosa  via  ch*ha 
corso,  incontrandosi  in  durissimi  intoppi,  è  ri- 
masa  tronca  e  scema  della  sua  parte  migliore, 
ed  a  pochi  è  stato  dal  Cielo  couceduto  di  po- 
terla intera  e,  perfetta  entro  la  lor  fantasia  rac- 
correj  perchè  la  facoltà  poetica,  che  si  stende 
tanto,  quanto  l'istessa  università  delle  cose,  e 
che  libera  c  sciolta  trascorre  per  tutto  1'  ini- 


menso  spazio  del  vero  e  del  verisimile,  span- 
dendo Tali  per  tutti  i  gradi,  condizioni,  stati, 
affetti  e  costumi  degli  uomini:  ora  poggiando 
al  sublime:  ora  piegandosi  all'umile:  ora  sul 
mediocre  trattenendosi;  dalla  delicatezza  e  schi- 
vezza  di  molti  è  stata  legata  al  solo  genere  e 
stato  sublime;  onde  non  contenti  alcuni  della 
condizione  reale  si  fingono  nuove  virtù  eroiche 
fuor  dell'  uso  umano,  alle  quali  applicano  nuove 
voglie  e  costumi  con  perfezioni  tali,  che  natu- 
ralmente negli  uomini,  quali  essi  sono,  in  que- 
sto mondo  non  si  veggono  allignare  ;  di  modo 
che  vien  detratto  e  scemato  dalla  facoltà  poe- 
tica tutto  quello,  che  alla  comune  osservazione 
de'  sensi  nostri  si  espone. 

È  la  natura  in  varie  guise  dall'ingegno,  ed 
industria  umana  rassomigliata  in  varj  e  diversi 
artifizj,  che  tutti  sono  immagini  della  natura; 
ed  essendo  essa,  e  tutto  1'  Universo  con  quanto 
nel  suo  grembo  raccoglie,  un  impronto  della 
divina  idea,  la  di  cui  somiglianza  s'imprime 
nelle  cose,  come  figura  in  cera  ;  perciò  con  ve- 
rità non  meno,  che  con  sottigliezza  Dante  chia- 
mò l'arte  Nipote  di  Dio.  Altri  dunque  somi- 
glia la  natura,  e  le  azioni,  e  i  costumi  umani 
che  son  parti  di  essa,  col  suono,  altri  col  gesto, 
altri  con  i  colori,  altri  troncando  con  stro- 
menti  adattati  il  soverchio,  onde  si  forma  la 
Musica,  il  Ballo,  l'arte  de'  Mimi,  la  Pittura, 
la  Scultura,  le  quali  arti  tutte  esprimono  cia- 
scheduna, secondo  il  proprio  talento,  le  azioni 
e  le  cose.  In  questo  numero  è  anche  la  Poe- 
sia, la  quale  rassomiglia  ed  esprime  ancor  essa 
la  natura,  le  azioni,  i  costumi,  gli  affetti,  e  ciò 
fa  prima  con  la  favola,  inventando  cose  somi- 
glianti al  vero,  ed  a  quegli  eventi  che  nel  mon- 
do girano;  poi  con  le  parole,  scolpendo  per 
mezzo  di  esse  nella  fantasia  il  vero  essere  delle 
cose,  e  col  numero  de' versi,  volgendo  e  tras- 
formando il  suono  e  1'  armonia  loro  nel  genio 
e  natura  della  cosa  che  si  esprime,  non  altra- 
mente che  fa  il  suonatore  delle  corde  della  ce- 
tera.  E  perchè  tutta  questa  opera  si  accompa- 
gna con  novità  e  maraviglia,  perciò  si  fa  lecito 
il  Poeta  di-trasportar  la  forza  della  sua  inven- 
zione oltre  al  corso  naturale  con  fingere  i  Gi- 
ganti, gl'Ippogrifi,  i  Polifemi,  gli  Ercoli,  i  Cer- 
beri ,  gli  Orchi ,  le  Balene  ,  le  Fate  ,  ed  altri 
stupori;  purché  in  queste  finzioni  si  ravvisi 
l'immagine  del  vero,  nella  medesima  maniera 
che  dagli  artefici  son  formati  i  colossi.,  i  quali, 
quantunque  sieno  alterati  ed  ingranditi  di  mem- 
bra, nondimeno  entro  l' ampiezza  loro  1'  umana 
figura  non  si  smarrisce.  E  tali  invenzioni  non 
solo  ne1  poemi  sono  lodevoli,  ma  altresì  neces- 
sarie per  la  novità  e  maraviglia  che  generano, 
con  la  quale  eccitando  l'attenzione  ,  e  traendo 
l'animo  dalle  terrene  cose,  lo  sollevano  sopra 
di  sè  stesso,  sicché  si  rende  più  libero  e  spe- 
dito da  quei  legami,  coi  quali  la  natura  cor- 
porea avvolgendoci,  ritarda  il  nostro  volo  verso 
la  contemplazione  del  puro,  dell'eterno:  es- 
sendo questa  una  delle  utilità  alle  quali  è  in- 
dirizzata la  poesia,  oltre  il  raro  e  nobil  diletto 
che  da  lei  piove.  Perciò,  toltene  le  parti  nelle 
quali  il  poeta  si  propone  di  generar  maravi- 
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glia,  la  sua  impresa  è  di  rassomigliar  il  vero, 
e  d'esprimere  il  naturale  con  modi,  locuzioni 
e  numeri  adattali  al  soggetto  che  si  è  propo- 
sto. Onde  colui,  che  più  gagliardamente  espri- 
me e  con  maggiore  vivezza ,  e  che  più  si 
fa  presso  alla  propria  sembianza  delle  cose, 
porgendole  e  ponendole  avanti  quali  elle  sono, 
riporterà  vanto  maggiore:  e  chi  più  si  dilata 
per  li  fatti  ed  eventi  particolari  dell'impresa 
che  tratta,  trascorrendo  per  tutte  le  condizioni, 
persone,  ed  età  che  la  compongono,  ed  entrano 
in  essa,  farà  più  chiaramente  risplendere  la  fe- 
licità del  suo  ingegno  ed  otterrà  il  vero  fine 
della  poesia.  Perciocché  non  solamente  i  buoni, 
né  le  sole  virtù,  sono  quelli  che  il  poeta  dee 
rappresentare,  né  dee  formarsi  le  nature  degli 
uomini  a  suo  modo,  per  renderle  capaci  di 
quelle  perfezioni,  e  vestirle  di  quelle  spoglie 
che  in  noi  mortali  sono  piuttosto  desiderate, 
che  riconosciute;  né  quella  sola  parte  dee  pren- 
dere a  narrare,  che  porta  seco  dello  splendido 
e  del  sublime;  ma  dee  secondo  la  misura  della 
tela  che  tesse,  e  la  capacità  di  ciascheduno, 
assegnar  la  sua  parte  anche  al  mediocre  ed  al 
basso ,  per  aprirsi  il  campo  d'  esprimere  ogni 
affetto,  ogni  virtù,  ogni  vizio,  ogni  costume:  sì 
perchè  non  si  trae  men  diletto  dal  veder  ben 
dipinte  le  capanne,  i  presepj  e  i  tugurj,  che  le 
battaglie,  i  palagi  e  le  torri:  né  piace  men  Ti- 
ziano per  la  rappresentazione  de'  paesi,  che  per 
le  mirabili  espressioni  delle  istorie  ;  e  nella 
poesia  è  forse  più  difficile  esprimer  le  cose  mi- 
nute ed  umili,  che  le  ampie  e  sublimi,  essendo 
molto  arduo  il  particolareggiare  ;  si  anche  per- 
chè non  minore  utilità  porge  1'  aver  idea  di 
un'  opera  virtuosa  per  poterla  imitare,  che  di 
una  viziosa  per  saperla  fuggire;  e  dai  varj  co- 
stumi, affetti  e  condizioni  maggior  conoscenza 
del  mondo  si  raccoglie.  Anzi  essendo  le  leggi 
e  le  regole  del  governo  ordite  non  tanto  per 
li  buoni  e  per  li  saggi,  che  son  pochi  e  tali, 
chèper  virtù  propria  si  piegano  al  giusto,  quanto 
per  legar  la  maggior  parte,  la  quale  è  compo- 
sta di  condizioni  basse  e  di  persone  d'imper- 
fetti costumi  e  di  grosso  conoscimento;  chi 
vuol  penetrar  nell'interno  delle  leggi  e  com- 
prender lo  spirito  del  governo ,  è  necessario 
che  ben  conosca  l'indole,  il  costume  e  i  con- 
cetti della  bassa  gente,  a  misura  e  tenore  dei 
quali  son  formate  le  leggi,  ed  è  ordinato  il  te- 
nore del  viver  civile,  il  quale  tanto  più  chiaro 
si  discerne,  quanto  più  condizioni,  costumi  ed 
affetti  di  uomini  dal  poeta  ci  sono  svelati;  ed 
alla  fine  più  si  somiglierà  il  vero,  se  più  si  sa- 
ranno particolarmente  descritte  di  quelle  cose 
e  persone  che  sogliono  avvenire  ed  entrare 
nello  spazio  di  una  impresa;  perciocché  niuna 
cosa  nel  mondo  così  naturale,  come  civile,  è 
semplice;  ed  in  qualsivoglia  impresa,  quantun- 
que eroica,  è  mescolata  la  condizione  umile  e 
mediocre:  né  mai  esprimerà  al  vivo  la  verità 
delle  cose  chi  rappresenta  tutto  quel  che  si 
propone  in  grado  perfetto;  perchè  ogni  uomo 
per  costumato  e  gentile  che  sia,  porta  per  im- 
petfezion  di  nostra  natura  avvolto  con  sè  qual- 
che vizio,  che  anche  suol  pendere  dall'estremo 


i56 

di  sua  virtù;  essendo  gli  uomini,  al  parer  di 
Archita,  come  i  pesci,  che  tutti  ascondono  in 
sè  qualche  spina.  È  pur  troppo  chiaro  e  noto 
a  tutti,  quali,  e  come  gli  uomini  debbono  es- 
sere: il  difficile  ed  oscuro  è  il  conoscere,  quali, 
e  come  essi  veramente  sieno;  e  da  tal  cogni- 
zione si  trae  grande  utilità  per  la  vita  civile, 
la  quale  i  greci  poeti  hanno  quasi  in  una  tela 
delineata  con  descrivere  sotto  finti  nomi  gli 
eventi,  che  perlopiù  nel  mondo  nascono.  E  chi 
guarderà  fisso  dentro  la  tessitura  di  quegli  or- 
digni, osserverà  che  il  vero  sta  dentro  le  fa- 
vole, e  troverà  che  alle  volte  le  istorie  di  veri 
nomi  tessono  false  cose  e  finti  fatti;  e  all'in- 
contro le  favole  perlopiù  sotto  fìnti  colori  e 
falsi  nomi  delineano  eventi  veri,  e  naturali  af- 
fezioni, ed  esprimono  i  veri  genj  de'  principi, 
de1  magistrati  e  d'  ogni  persona. 

La  sana  idea  della  poesia  è  stata  vivamente 
espressa  da  Omero,  ne' di  cui  maravigliosi  Poe- 
mi si  ravvisano  tutte  le  condizioni,  tutti  i  gradi 
e  tutti  i  costumi  degli  uomini  figurali  al  vero 
esempio  della  natura.  Occupano  il  sito  del- 
l'Iliade (per  contenermi  solo  in  essa)  non  so- 
lamente gli  eroi  ed  i  buoni,  come  Agamennone, 
Ulisse,  Achille,  Idomeneo,  i  due  Ajaci,  Diome- 
de, Menelao,  Nestore,  Ettore,  Patroclo,  Cal- 
cante ;  ma  anche  i  mediocri,  i  bassi  e  i  viziosi, 
come  Taltibo,  Dolone,  Ideo  e  Tersite;  de' quali 
ciascheduno  palesa  l' immagine  ed  il  costume 
della  propria  condizione.  Negli  animi  poi  di 
quegli  eroi  ben  si  vede  scolpito  il  vero  carat- 
tere della  debole  umanità ,  scoprendo  essi  nel 
buono  qualche  vena  di  vizioso.  La  gran  matu- 
rità di  consiglio,  eh' è  in  Agamennone,  e  la 
somma  prudenza  di  lui  trae  con  sè  quel  vizio, 
che  spesso  a  tal  virtù,  come  ruggine  a  ferro, 
si  attacca,  ed  è  il  covare  1*  util  proprio  sotto 
l'apparenza  di  giovare  ad  altri.  L'ingegno  per- 
spicace d'Ulisse,  l'acutezza,  la  sagacità,  e  la 
prontezza  degli  espedienti  si  volgono  spe»so  alla 
fraude,  alla  quale  non  così  di  rado  queste  doli 
si  veggono  inclinare.  Bolle  nell'indole  d'Achille 
spirito  di  gloria,  magnanimità  singolare,  pron- 
tezza d'opere  e  di  parole:  traluce  in  lutti  i 
fatti  e  detti  suoi  la  semplicità  e  il  candore  del- 
l'animo; ma  spesso  cangiando  la  magnanimità 
in  superbia,  egli  si  lascia  rapidamente  portar 
dall'ira  secondo  il  costume  de' più  semplici, 
che  tutta  la  tramandan  fuori,  quando  che  gli 
astuti,  tenendola  a  freno,  la  rinserrano,  e  vol- 
gendola in  odio,  la  riserbano  al  tempo  della 
vendetta.  Nestore  poi  ci  si  rappresenta  saggio, 
facile,  umano,  e  dotato  di  tutte  le  virtù  che 
porge  l'esperienza  e  l'età,  domala  sotto  i  varj 
ed  incostanti  moti  della  fortuna,  quale  è  la  se- 
nile, nella  quale  debilitandosi  la  vibrazion  de- 
gli spiriti;  gli  affetti  si  smorzano,  cadono  a 
terra  i  desiderj  più  fervidi,  e,  quietandosi  l'a- 
gitazione e  la  tempesta,  l'animo  si  posa  nel 
mediocre,  cioè  nel  sito  della  virtù.  Simile  idea 
e  felicità  d'ingegno  con  profonda  maturità  di 
giudizio  accoppiato  risorse  nell'Ariosto,  il  cui 
Furioso  discopre  a  maraviglia  nel  finto  la  chiara 
e  viva  immagine  del  vero,  e  con  felice  emula- 
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virtù  più  rare,  e  artifizi  più  ascosi  dell'Iliade; 
la  quale  non  senza  ragione  fu  dagli  antichi 
6aggi  reputata  ugualmente  gravida  de'  semi  di 
tutte  le  scienze  ed  arti,  sopra  tutto  delle  co- 
gnizioni fisiche,  che  ricca  ed  ornata  di  vivissi- 
mi colori  oratorj  e  poetici  ;  in  modo  che  par 
delineato  su  quella  misteriosa  favola  tutto  il 
corso  della  natura,  e  tutto  l'operare  e'1  ragio- 
nare degli  uomini.  Se  poi  le  sue  rare  virtù 
ascose,  e  da  tutta  l'antichità  con  maraviglia  e 
stupore  riguardate  a'  nostri  tempi  non  traluco- 
no, che  agli  occhi  di  pochi,  questa  è  colpa 
de' critici,  i  quali  non  pigliano  questo  poeta, 
per  così  dire,  per  il  suo  diritto;  e  non  avver- 
tono che  tal  poema  tende  a  segno  tutto  con- 
trario a  quello,  ove  essi  lo  credono  indirizzato; 
e  perciò  rivolgono  a  vizio  quelle  che  sono  le 
maggiori,  e  le  più  riguardevoli  virtù  di  esso: 
nè  la  profondità  della  sapienza,  che  si  nascon- 
de sotto  quelle  favolette  ,  le  quali  han  sem- 
bianza di  trattenimenti  femminili ,  si  può  co- 
noscere, se  non  da  chi  corre  con  la  mente  alla 
dottrina  degli  antichi  fisici ,  e  de'  primi  Savj 
della  gentilità  inviluppata,  e  tramandata  a  noi 
sotto  l' oscura  e  rozza  scorza  di  tenebrose  ci- 
fre ed  enigmi,  de'  quali  si  è  quasi  smarrita  la 
chiave,  che  a  quei  tempi  girava  tra  i  saggi  di 
mano  in  mano.  Quindi  è,  che  non  si  può  di 
tal  poema  formar  sano  concetto  per  mezzo 
della  pura  erudizione  e  delle  dottrine  volgari; 
ed  a  sìgran  fondo  può  solamente  giungere  chi 
per  altra  strada,  che  per  quella  de' poeti,  si 
pone  in  cammino;  e  perciò  anche  nell'antica 
età  la  maggiore  stima  di  lui  nasceva  nelle 
menti  de'  filosofi  e  de'  saggi,  ma  i  puri  grama- 
tici  ed  umanisti  o  detraevano  alla  di  lui  glo- 
ria, o  si  facevan  reggere  dall'autorità  degli  al« 
tri,  per  giudizio  de' quali  lo  stimavano,  o  l'ap- 
plaudivano per  mostrar  d' intendere  e  per  non 
cader  essi  di  stima.  Laonde  non  mi  maraviglio, 
se  a' nostri  tempi  vi  son  di  coloro,  i  quali  (a 
dirla  nel  nuovo  stile)  il  fanno  creditore  della 
gloria  per  anteriorità  di  tempo,  non  per  po- 
ziorità di  merito,  e  che  stimano  essere  lui  su- 
perato da' latini,  anzi  che  dai  toscani:  il  che 
nasce  da  più  cagioni ,  ma  sopra  tutto  perchè 
la  poesia,  la  quale  ha  per  ultimo  suo  segno  il 
bene  dell'intelletto,  e  per  suo  vase  la  fantasia, 
per  la  quale  trasfonde  nell'  intelletto  le  sagge 
conoscenze,  ch'ella  ricopre  d'immagini  sensì- 
bili; appo  la  maggior  parte  oggi  si  riduce  tutta 
verso  gli  orecchi,  nè  di  lei  si  avverte  o  si  cerca 
di  esprimere  altro ,  che  lo  strepito  ed  il  ro- 
more  di  ben  risonanti  vocaboli.  Largamente 
ancora  spiegò  le  piume  del  suo  ingegno  Dan- 
te, il  quale  felicemente  ardì  di  sollevar  le  forze 
del  suo  spirito  all'alto  disegno  di  descriver  a 
fondo  tutto  l' universo,  sicché  in  un'opera  non 
solamente  le  umane  e  le  civili  cose,  ma  le  di- 
vine e  le  spirituali  mirabilmente  comprese.  E 
fu  egli  così  avveaturoso  in  questa  impresa,  che 
gli  riuscì  di  esprimere  al  vivo  con  incredibil 
brevità  ed  evidenza  tutti  i  costumi,  le  condi- 
zioni e  gli  affetti  con  parole  pregne  d'imma- 
gini, e  con  colori  poetici  sì  gagliardi  e  varj, 
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gesti  di  tutte  le  persone.  Onde  si  vede  in  un 
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poema  tentato  ogni  genere  di  poesia,  ogni  ma- 
niera di  dire,  ogni  stile,  ogni  carattere  con 
parole  tali,  che  spesso  si  cangiano  nel  proprio 
essere  delle  cose.  Si  forzò  egli  di  aggiungere 
a  questi  pregi  il  maggiore ,  eh'  è  quello  delle 
scienze,  come  inspiralo  dal  medesimo  genio  di 
Orfeo,  di  Lino,  di  Dafne,  d'Omero,  d'Esiodo 
e  d'altri  antichi  saggi,  che  distesero  sopra  la 
luce  della  loro  dottrina  il  velame  della  poesia, 
quasi  nebbia ,  che  copriva  agli  occhi  de*  pro- 
fani la  sublimità  e  lo  splendore  della  sapienza: 
di  modo  che  la  poesia  era  una  sopravveste  della 
filosofia,  la  quale  innanzi  al  volgo  compariva 
mascherata,  per  cagion  di  che  tal  volta  sensi 
sanissimi  nelle  menti  deboli  si  corrompono,  e 
generano  opinioni  perniciose  alla  repubblica 
ed  alle  virtù  morali  :  onde  stimaron  bene,  che 
tai  gemme  non  si  portassero  esposte,  accioc- 
ché le  potesse  occupare  solamente  chi  potea 
formarne  giusta  e  sana  estimazione.  E  perciò 
credo  che  Empedocle  fosse  stato  da  quei  della 
sua  setta  mandato  via,  e  ributtato  dal  lor  com- 
mercio ,  perchè  si  servi  solamente  de'  versi  e 
non  della  poesia:  cioè  espresse  le  scienze  col 
solo  metro;  ma  non  le  trasformò  in  favole  e 
non  ne  generò  poesia;  il  che  si  scorge  dalla 
legge  medesima  che  centra  lui  fu  fatta.  Che 
per  altro  se  più  ci  volgiamo  addietro,  e  ci  av- 
viciniamo ai  tempi  più  antichi ,  ne'  quali  lo 
studio  delle  cose  fisiche  si  facea  con  meno 
strepito  e  pompa,  ma  con  più  maturità  e  sen- 
no, che  nei  tempi  di  mezzo,  troviamo  che  della 
filosofia  e  della  poesia  si  formava  un  solo  cor- 
po, donde  poi  germogliavano  alti  e  profondi 
mislcrj.  Ma  non  potè  Dante  ne' suoi  tempi  aver, 
come  coloro,  l'uso  e  la  perizia  delia  dottrina 
enigmatica  degli  egizj,  onde  avesse  potuto  trarre 
i  colori  o  l'ombre  per  produrne  un  corpo  ta- 
le ,  che  insieme  saziasse  i  sensi  del  volgo  ,  e 
pascesse  di  sublimi  contemplazioni  e  fisiche 
cognizioni  la  mente  de' saggi.  Oltre  che  le  co- 
gnizioni, che  in  quel  secolo  si  aggiravano,  non 
eran  degne  che  per  vestirle  si  corresse  in  paese 
tanto  lontano,  e  si  facesse  provedimento  d'abiti 
pellegrini;  onde  l'infelicità  delle  cose  partori- 
sce tal  volta  appo  lui  infelicità  d'espressione; 
e  toltene  alcune  nobili  e  belle  allegorie,  con 
le  quali  velò  molti  sentimenti  morali,  nel  re- 
sto espose  nude,  e  coi  suoi  proprj  termini  le 
dottrine,  e  trasse  col  suo  esempio  al  medesimo 
stile  quei,  che  dopo  lui  tennero  il  pregio  della 
poesia;  onde  in  vece  d'esser  le  scienze  velate 
di  colori  poetici ,  si  vede  appo  noi  la  poesia 
sparsa  di  lumi  scientifici ,  se  scienze  possono 
chiamarsi  gl'intricati  nodi  di  vote  e  secche, 
ma  strepitose  parole,  su  le  quali  per  colpa  del 
secolo  andò  vagando  l'ingegno  de' nostri  poeti, 
che  altro  da  Platone  per  infelicità  de'  tempi 
trar  non  poterono,  che  quel  che  Socrate  an- 
dava per  varj  congressi  spargendo  or  a  giovani, 
or  a  sofisti  sotto  nomi  ed  apparenze  tali ,  che 
degl'interni  sentimenti  di  Platone  appena  l'orto 
discoprono;  dalle  quali  furono  talmente  presi 
i  nostri  lirici ,  che  non  si  degnaron  di  espri- 
mere altri  sentimenti,  affetti  e  costumi,  che 


quei  che  potean  far  lega  con  quelle  mal  in- 
terpretate dottrine;  in  modo  che  in  tutti  i  loro 
componimenti  sempre  si  aggirano  su  P  istcsso, 
non  senza  oltraggio  del  vero  e  del  naturale,  nò 
senza  qualche  tedio  di  quei  che  distendono 
largamente  l'ali  della  conoscenza;  che  alla  fine 
a  voler  poi  porre  in  giusta  bilancia  quegli  in- 
trecci e  gruppi  di  luminose  parole,  che  pajono 
rampolli  di  gran  dottrina,  poco  peso  in  essi  si 
ritrova,  e  nulla  di  reale  si  stringe,  e  resta  ne- 
gli orecchi  un  non  so  qual  desiderio  di  cosa 
più  sensibile,  più.  varia  e  più  viva. 

Ma  per  ridurci  colà,  onde  qui  siamo  tras- 
corsi ,  chi  si  è  affiso  a  tale  idea ,  convien  che 
formi  della  locuzione  e  del  numero,  giudizio  a 
lei  conveniente:  imperocché,  essendo  la  mag- 
giore, anzi  la  sola  impresa  del  poeta,  l'espres- 
sione del  vero  sotto  l1  ombra  del  finto  e  la  ras- 
somiglianza del  naturale,  il  primo  pregio  che 
si  richiede  nella  locuzione  ,  è  V  essere  atta  ed 
acconcia  a  scolpir  nella  fantasia  V  immagine 
della  cosa  stessa  :  ed  altresì  il  numero  avrà  per 
primo  e  maggior  vanto  suo  l' esser  conforme 
ed  imitante  con  la  propria  armonia  il  genio  e 
la  natura  della  cosa,  che  si  rappresenta  :  per- 
chè tanto  il  numero,  quanto  la  locuzione  son 
tolti  a  fine  di  ben  condurre  e  di  partorir  l'e- 
spressione, la  quale  dee  essere  regola  e  misura 
di  tutti  i  colori  poetici ,  che  debbono  avere 
stlfSa  e  approvazione  proporzionata  all'ajuto, 
che  prestano  alla  rassomiglianza.  Giusto  esem- 
pio han  di  ciò  dato  i  sopraccennati  poeti ,  i 
quali  han  fatto  del  numero  e  della  locuzione 
quel  governo  che  è  stato  più  convenevole  alle 
cose,  piegandosi  e  variandosi  con  la  locuzione, 
e  con  1'  armonia  secondo  lo  spirito  e  la  natura 
di  quello  che  esprimono:  onde,  siccome  rado- 
no il  suolo  nelle  cose  basse,  e  nelle  mediocri 
poco  in  alto  si  levano,  così  quando  poggiano  a 
soggetto  sublime,  non  è  volo  che  li  raggiunga, 
di  modo  che  tuonan  col  metro,  e  lampeggiano 
con  le  parole. 

Da  quanto  sin  qui  si  è  ragionato  ,  si  può 
riconoscere  quanto  sia  stata  trasmutata  da'  pri- 
mi concelti,  e  trasformata  dalla  sua  antica  im- 
magine la  poesia,  e  come  tal  facoltà  venga  ri- 
stretta dagli  ambiziosi  ed  avari  precetti  :  in 
modo  tale  che  non  può  uscire  alla  luce  opera 
alcuna,  che  non  sia  subito  avanti  il  tribunale 
de'  critici  chiamata  all'  esame  ed  interrogata  in 
primo  luogo  del  nome  e  dell'  esser  suo  :  sic- 
ché si  vede  tosto  intentata  l'azione,  che  i  giu- 
risconsulti  chiaman  pregiudiziale,  e  si  forma  in 
un  tratto  controversia  sopra  lo  stalo  di  essa, 
se  sia  poema,  o  romanzo,  o  tragedia,  o  com- 
media, o  d'  altro  genere  prescritto.  E  se  quel- 
F  opera  travia  in  qualche  modo  da'  precetti 
nati  dalla  falsa  interpretazione  della  dottrina 
di  Aristotele  (perciocché  non  fu  al  certo  la  di 
lui  mente  ampissima  in  cosi  breve  giro  costret- 
ta), e  se  vi  è  cosa  che  non  si  possa  agevol- 
mente ridurre  a  quelle  definizioni  ,  vogliono 
tosto  che  quell'  opera  sia  bandita  ed  in  eterno 
proscritta.  E  pure  per  quanto  scuotano  e  di- 
latino i  loro  aforismi,  non  potranno  compren- 
der mai  tutti  i  varj  generi  de*  componimenti , 
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che  il  vario  e  continuo  moto  dell'  umano  in- 
gegno può  produrre  di  nuovo.  Onde  non  fu  , 
perchè  non  si  dekba  tórre  questo  indiscreto 
freno  alla  grandezza  delle  nostre  immaginazioni, 
ed  aprirle  strada  da  vagare  per  entro  quei  gran- 
dissimi spazj,  ne1  quali  è  atta  a  penetrare.  Non 
dee  dunque  moverci  lo  strepito  ,  che  sin  da 
questo  punto  mi  risuona  nella  mente,  e  che  si 
sveglierk  subito,  che  apparirà  alla  luce  la  pre- 
sente favola  dell'  Endimione  ,  sublime  disegno 
nato  nella  mente  della  incomparabil  Cristina, 
ed  espresso  con  vive  e  rare  maniere  da  un' in- 
dustre  fabbro,  e  felice,  il  quale  ha  tanto  av- 
vivato con  lo  stile,  e  ha  così  bene  educalo  que- 
sto parto ,  che  1'  ha  reso  degno  di  madre  sì 
gloriosa. 

Non  siamo  noi  così  mali  estimatori  del  tem- 
po, che  ci  curiamo  d'indagare  a  qual  genere 
di  poesia  si  possa  ridurre  quest'opera  per  sod- 
disfare alle  dimande  di  quei  che  si  fanno  legge 
e  norma  di  pure  voci.  Non  so  ,  se  ella  sia  o 
tragedia  o  commedia,  o  tragicommedia  o  altri, 
che  i  Retori  si  possan  sognare.  Ella  è  una  rap» 
presentazione  dell'amore  d' Endimione  e  di  Dia- 
na. Se  quei  vocaboli  si  stendon  tant' oltre,  po- 
tranno anche  accoglier  questa  nel  loro  grembo, 
se  tanto  non  si  dilatano  potrassene  rintracciare 
un  altro,  che  diamo  a  ciascuno  la  facoltà  in 
cosa  che  nulla  rileva;  se  non  s'incontra  voca- 
bolo alcuno  non  vogliamo  noi  per  mancala 
di  nome  privarci  di  cosa  sì  bella.  Nè  meno 
esamineremo,  se  egli  abbia  esposta  fedelmente 
la  favola,  e  se  la  favola  si  può  alterare  e  quan- 
do e  dove  e  come.  Non  so  io  ancora  il  tenore 
di  queste  leggi,  nè  mai  mi  è  tanto  abbondato 
Pozio,  che  avessi  potuto  alla  considerazione  di 
esse  trascorrere.  Per  quel  che  posso  proni  a- 
mente  raccogliere  nella  memoria  intorno  all'uso 
degli  autori  gravi,  osservo  bene  in  essi  gran- 
di alterazione  e  diversità  in  una  favola  mede- 
sima. Fu  in  sul  principio  la  commedia  una 
rappresentazione  della  pura  verità,  esponendosi 
in  su  le  scene  qualche  fatto  particolare  de'cit- 
tadini;  lasciatosi  poi  il  vero,  con  maggiore  sod  - 
disfazione del  popolo  gli  scrittori  si  volsero  al 
finto.  Non  così  nella  tragedia  avvenne;  impe- 
rocché trattandosi  di  grande  e  maestoso  suc- 
cesso, fu  stimato  necessario  che  avesse  radice  o 
nel  vero ,  o  in  quel  favoloso  che  era  sì  fisso 
negli  animi,  che  del  colore  del  vero  si  vestiva. 
Ciò  però  non  fu  sì  rigidamente  dagli  scrittori 
osservato,  che  in  molti  e  varj  successi  non  aves- 
sero eglino  e  aggiunto  alla  comune  opinione  , 

0  scemato;  o  con  variazione  di  luogo ,  e  di 
tempo  e  di  modi  tra  loro  stessi  discordato. 
Riferisce  Aristotile  che  Medea  non  uccise  mai 

1  figli,  ma  che  tutto  ciò  sia  stato  inventato  da 
Euripide.  Appo  Sofocle  nell'Edipo  Giocasta 
muore  di  laccio:  appo  Seneca  di  ferro,  Sofo- 
cle ed  Euripide  scrissero  ambedue  1'  Elettra  : 
ma  l'un  di  loro  la  fa  sempre  durare  in  casa 
vergine,  l'altro  la  marita  in  villa.  L' istesso 
Euripide  nelle  Troadi  fa  sacrificar  Polissena  nel 
sepolcro  d'Achille;  nell' Ecuba  fa  sacrili  caria 
in  Tracia;  e  molti  altri  simili  esempj  si  po- 
trebbero da  noi  riferire  intorno  a  tal  p»l\t0 


Quale  opinione  intorno  a  ciò  si  abbia  avuta 
Aristotele,  in  vero  dalle  sue  parole  non  mi  dà 
il  cuore  di  rintracciare;  credo  bene  esser  suo 
sentimento  che  non  sia  lecito  distrugger  le  fa- 
vole alterando  la  sostanza,  e  quel  che  è  fisso 
nel  concetto  comune:  e  che  all'incontro  in 
quel  che  gli  scrittori  tralasciano,  ed  ove  niuno 
può  esser  convinto  di  falso,  possa  il  poeta  fin- 
gere liberamente,  e  condurre  il  filo  nella  ma- 
niera, che  più  si  conviene  alla  tela  ed  al  nodo 
che  tesse.  Ma  o  se  abbia  egli  voluto  intendere 
questo,  o  altro,  ciò  nulla  rileva,  perchè,  es- 
sendo sentimento  retto  da  ferma  ragione,  non 
e  necessario  che  sia  su  l'autorità  d'alcuno  ap- 
poggiato; imperocché  dovendo  il  poeta  col  finto 
accennare  il  vero,  ed  acquistarsi  fede  con  la 
similitudine  di  esso,  non  ha  dubbio  che  quan- 
do si  narra  cosa  contraria  alla  credenza  comune 
ed  invecchiata,  la  fede  altrui  si  diverte ,  e  si 
genera  non  so  quale  acerbità  di  senso;  e  per- 
ciò alterar  le  cose  nella  sostanza  non  si  con- 
viene: il  che  non  è  così  nelle  altre  parti,  le 
quali ,  essendo  state  dagli  scrittori  taciute,  ri- 
mangon  sottoposte  all'  ampissima  giurisdizione, 
che  hanno  i  poeti  nello  inventare.  Or  quel,' 
che  l'antiche  favole  sul  presente  fatto  ne  por- 
gono, è,  che  Endimione  fosse  stato  amato  dalla 
luna,  e  da  lei  sul  Latmo,  monte  di  Caria,  ad- 
dormentato; ma  come  questo  amore  fosse  nato 
quel  che  dopo  fosse  avvenuto,  tutto  soggiace 
al  pieno  arbitrio  dell'invenzione  altrui.  Perciò, 
se  il  poeta  ha  finto  che  Endimione  sia  stato  il 
primo  ad  amare,  si  è  usato  della  sua  facoltà: 
e  il  dar  principio  all'amore  dalla  persona  d'En- 
dimione  consente  più  coli' istoria,  la  quale  narra 
che  questi  fosse  il  primo  indagatore  del  corso 
della  luna.  L'esser  poi  stato  rapito  al  cielo  non 
può  da  niuna  testimonianza  esser  contraddetto 

0  rifiutato  ;  perciò  nè  meno  dee  tal  successo 
alla  libera  facoltà  dell' invenzion  poetica  esser 
sottratto. 

Passeremo  ora  a  considerare  di  questa  favola 
la  tessitura.  Ella  al  certo  non  è  gagliardamente 
annodata:  ma  nè  una  azione  di  tre  persone 
potensi  condurre  più  curiosamente,  nè  il  poeta 
è  obbligato  solamente  a' fatti  inviluppati  e  dop- 
pj.  So  bene  che  da  molti  l'artifizio  del  poeta 
in  altro  non  si  ripone;  che  in  tessere  viluppi, 

1  quali  perchè  riescano  più  aggruppati  ed  in- 
ducano a  disperazione  chi  ne  tenta  il  discio- 
glimento, non  hanno  riguardo  nelle  loro  opere 
di  far  oltraggio  al  verisimile,  al  decoro,  all'uso 
comune  degli  uomini,  al  tenor  degli  affetti  ed 
al  corso  medesimo  della  natura  :  veggendo  noi 
a' nostri  giorni  da  costoro  alterati  non  sola- 
mente l'età  e  lo  condizioni  umane,  ma  gli  anni 
e  le  stagioni  ;  né  mancano  di  quei  che  chiu- 
dono più  lustri,  anzi  secoli  interi  nel  giro  d'un 
giorno:  trasportano  tutto  l'oceano  dentro  una 
città,  ed  il  cielo  dentro  la  terra  racchiudono  , 
con  generale  sconvolgimento  degli  elementi  tutti 
e  dell1  universo  intero.  Ma  se  ci  volgiamo  al 
forte  dell'impresa,  ed.  ali1  uso  de' grandi  autori, 
non  è  il  nodo  intrigato  il  midollo  della  favola: 
perciò  quando  vicn  fatto  convenevolmente  alla 
cosa,  dee  applaudirsi;  ina  quando  il  soggetto 
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rifiuta  simil  tessitura,  od  il  fatto  si  rappresenta 
al  vivo  con  raggiro  verisimile  e  curioso;  quan- 
tunque poco  inviluppato ,  non  perciò  si  dee 
negar  la  dovuta  stima.  Le  commedie  e  trage- 
die greche  e  latine  son  bene  di  tessitura  mi- 
rabile, atta  ad  eccitare  gli  affetti,  ed  insegnar 
l'arte  della  vita:  ma  hanno  nodo  tale,  che  se 
una  di  quelle  favole  si  conducesse  sulle  nostre 
ecene ,  questi  novelli  tessitori  d'indissolubili 
ordigni  crederebbero  d'aver  vanamente  impie- 
gata 1'  attenzione.  Nulladimeno  quella  curiosità 
che  il  poeta  per  la  scarsezza  dei  personaggi 
non  ha  potuto  con  l' annodamento  eccitare  , 
l'ha  ben  per  altre  vie  e  con  altri  stromenti  , 
felicemente  prodotta  :  imperocché  V  impresa 
medesima,  e  gli  amori  tra  un  semplice  pastore 
e  una  castissima  Dea ,  hanno  in  sè  stessi  un 
non  so  che  di  maraviglioso,  e  trascorrono  ol- 
tra  1'  umano  :  e  la  frequenza ,  novità  e  splen- 
dore delle  gravi  e  scelte  sentenze ,  delle  quali 
non  solamente  è  sparsa,  ma  del  tutto  formata 
questa  favola,  muove  e  sostiene  in  chi  l'ascolta 
quell'attenzione,  che  per  un  intrigato  nodo,  e 
con  la  varietà  nei  personaggi  si  suol  consegui- 
re. Né  si  discerne  in  questa  meno  ,  che  nelle 
altre  un  artificioso  e  piacevole  rivolgimento,  il 
quale  qui  si  fa  da  mestizia  ad  allegrezza,  e  da 
stato  misero  a  felice  per  il  prospero  fine,  ove 
giungono  questi  amori  nati  da  principj  com- 
passionevoli e  nudi  d'ogni  apparente  speranza; 
mentre  considerando  lo  stato  umile  d'Endi- 
inione,  ed  il  genio  altiero  e  rigido  di  Diana, 
ciascuno  avrebbe  promesso  di  tale  impresa 
evento  contrario  a  quel  che  poi  siegue. 

Non  poteva  tant'  opera  recarsi  ad  effetto 
senza  l'occulta  e  smisurata  forza  d'Amore,  fab- 
bro di  maraviglie,  e  d'incredibili  stranezze,  e 
Bovità  producitore.  Hanno  gli  antichi  filosofi 
e  poeti  fatto  tralucere  la  possanza  di  lui  sotto 
l'ombre  di  varie  favole,  nelle  quali  han  mo- 
strato eh1  egli  abbassi  ed  inchini  1*  altezza  de- 
gli stessi  Dei,  cangiando  Giove  in  aquila ,  in 
toro,  io  pioggia,  Marte  in  cinghiale,  ed  altri 
in  altre  forme!,  e  ch'esalti,  e  sopra  l'umana 
sorte  sollevi  gli  animi  de'  mortali,  cangiando 
Callisto,  ed  altre  in  lucide  stelle;  per  accen- 
nare che  la  forza  di  esso  travolge  le  nature, 
trasmuta  i  genj,  agguaglia  le  condizioni:  onde 
veggiamo  noi  spesso  che  persone  d'  alto  spirito 
e  superbo,  da  tal  passione  penetrate  si  piegano 
al  grave  incarco,  e  doman  la  lor  ferocia  sotto 
l'impero  di  una  fanciulla,  e  all'incontro  per- 
sone umili  e  rozze  accese  da  questa  fiamma,  e 
da  tale  spirilo  agitate  si  ergono  sopra  sè  stesse, 
scotendosi  i  bassi  pensieri;  sicché  di  nuove 
voglie  vestite  con  l'ali  del  fervente  desiderio 
a  nobili  ed  eccelse  cure  si  levano.  Perciocché 
qualora  sono  gli  uomini  portati  dal  desiderio 
a  soggetto  d'alto  grado,  acquistano  un  abito 
sublime  di  mente,  che  da  ogni  vii  cosa  e  da 
basco  stalo  li  diparte.  Quindi  nascono  i  mira- 
bili accoppiamenti  di  genj  diversi,  e  di  condi- 
zioni disuguali,  le  quali,  come  questa  forza 
penetra  in  essi,  compartonsi  vicendevolmente 
gli  spiriti,  i  costumi  e  gli  affetti;  in  modo  che 


ed  egual  nodo  si  tesse.  Sì  strani  e  maraviglisi 
avvenimenti  sono  stati  con  molta  vivezza  espres- 
si dal  Poeta  in  questa  favola,  ove  fa  che  solo 
Amore  sia  conduttore  e  duce  della  grande  im- 
presa di  piegar  l'altezza  di  Diana,  ed  innalzar 
la  bassezza  d' Endimione  con  volgere  a  tal'opera 
l'estremo  della  sua  possanza,  la  quale,  quando 
è  tutta  unita,  appena  si  trova  durezza  che  le 
resista,  o  fortezza  che  la  sostenga.  E  questo 
affetto  si  possente  è  trattato  dal  Poeta  con 
maniere  molto  diverse  dei  sentimenti  del  volgo, 
il  quale,  sommergendo  lo  spirito  nel  fango,  sì 
aggira  solamente  iutorno  all'  umile  e  caduco: 
altro  non  abbracciando  con  la  speranza  e  col 
pensiero,  che  il  corporeo  ed  il  mortale;  onde 
si  sparge  negra  macchia  d' infamia  a  quest*  af- 
fetto, che  comunemente  (per  colpa  del  volgo, 
che  '1  torce  a  mal  uso  )  si  stima  principio  di 
cose  lascive:  quasi  che  ad  altro  segno  non 
possa  essere  indirizzato  ,  che  alla  compiacenza 
d' impura  voglia.  Onde  si  ha  tolto  il  Poeta  ad 
esprimere  i  sentimenti  di  coloro,  che  hanno 
affinato  1*  affetto  amoroso  al  raggio  dell'  onestà, 
svellendo  sin  dalle  radici  le  oscene  voglie  che 
fanno  siepe,  e  tessono  intoppi  al  fervore  del 
nobile  desiderio,  che,  dalle  pure  fiamme  di 
amore  incitato ,  e  scorto  dal  vivo  lume  della 
bellezza,  vola  rapidamente  alla  contemplazione 
del  bello  eterno  e  del  perfetto. 

Tai  sensi  si  veggono  artifiziosamente  sparsi 
per  tutto  il  corso  di  questa  opera:  e  tal  co- 
lore si  conveniva  all'  affetto  e  costume  d' una 
Dea,  in  cui  ha  ferma  fede  la  castità.  Perciò  in 
più  luoghi  accenna  il  Poeta,  che  il  raggio  di 
lume  disceso  dal  bello  universale  ed  eterno, 
percotendo  in  Endimione,  adunava  in  lui  splen- 
dor sì  vivo  e  celeste,  che  rapiva  l' inclinazione 
e  il  talento  della  Dea,  la  quale  ravvisava  in 
Endimione  parte  dell'esser  proprio:  onde  si 
vede  prodotta  quella  mirabile  trasfusione  della 
parte  celeste  in  Endimione  alzato  a  grado  de- 
gno dell'  amor  di  Diana.  E  son  così  bene  tra 
di  loro  comunicate  queste  due  cose  sì  contra- 
rie, quali  sono  il  mortale  e  l'immortale,  che 
l'uno  e  l'altro  in  amendue  loro  con  dolce 
concordia  unito,  ed  in  nuovo  modo  temperato 
si  scorge.  La  luce  divina,  che  Diana  vibra  nel 
cuore  del  pastore,  solleva  e  non  disperde  l'es- 
sere umano  ;  poi  l' istessa  luce  riflettendo  in 
Diana  medesima,  onde  era  uscita,  ritorna  a 
lei  velata  dell' impression  corporea  :  ma  non 
reca  oltraggio  all'  esser  divino,  e  non  adombra 
il  puro,  né  la  parte  caduca  è  possente  a  por- 
tarsene l'eterno  di  costei;  onde  senza  esser 
violate  le  leggi  del  costume  umano  è  sollevato 
Endimione  sopra  lo  stato  di  sua  propria  na- 
tura; e  senza  essere  offuscata  la  parte  divina 
è  scolpito  e  delineato  entro  lo  spirito  di  Diana 
il  costume,  e  l'indole  di  donna  mortale:  sic- 
ché in  tutti  gli  atti,  e  in  tutte  le  maniere  sue 
si  leggono  i  vivi  caratteri  d'  un  amor  femmi- 
nile. Sente  ella  accese  le  sue  vene  d1  inusitato 
fuoco,  ed  è  da  occulta  forza  spronata  a  con- 
templare le  fattezze  d'Endimione;  ma  l'asprezza 
del  suo  genio  la  torce  altrove,  perchè  sdegna 


tra  stati  discordi,  e  menti  dissimili,  concorde  II  di  piegare  il  suo  talento  in  cosa,  la  quale  ha 
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cipio, fisso  nell'arbitrio  altrui;  perciò  sospende 
il  punto  della  sua  risoluzione,  e  rivoea  Tanimo 
dal  destinato  corso ,  non  cedendo  agli  assalti 
d'Amore,  sicché  non  legge  nella  fronte  del 
pastore  l'istessa  voglia,  ch'ella  chiudé  nel  se- 
no. Nutre  di  lui  la  sorgente  fiamma,  ed  avviva 
l' ardore  dell'incauto  pastorello  con  incontri 
spessi,  con  parole  penetranti ,  con  liete  e  pia- 
cevoli sembianze,  ed  ora  in  qua  ora  in  là  con 
varj  ed  indifferenti  discorsi  traendolo,  invisi- 
bilmente per  entro  Pamoroso  incendio  l'ag- 
gira. Preme  ella  intanto  nel  cuore  l'accesa  vo- 
glia: e  quando  è  sicura  di  essere  dall'amante 
seguitata,  lo  fugge.  Osserva,  e  fa  sembianza  di 
non  curare,  ode  tutto  minutamente  e  vede; 
ma  gli  occhi  e  le  orecchie  rivolge  altrove  di- 
vertendo gli  esterni  sensi  da  quella  parte,  ove 
l'interno  dell'animo  profondamente  s'immerge. 
Ma  benché  P  affetto  più  rinserrato  più  profon- 
damente serpeggia ,  e  V  immaginato  piacere  le 
accende  i  pensieri  e  le  voglie,  pur  non  prima 
con  V  intera  deliberazione  si  piega,  che  vesta 
l'ammanto  de' pregj  che  sono  in  lei,  avvol- 
gendo entro  luce  divina,  e  in  tal  modo  soddisfa 
all'altezza  del  suo  genio,  perchè  stringendosi 
a  lui,  le  par  d' incontrar  se  fuor  di  sé  stessa. 

Per  tutto  il  tratto  di  questa  favola  tai  co- 
stumi e  maniere  sono  al  vivo  rappresentate: 
ma  il  più  diffidi  punto  dell'  impresa,  il  quale 
appena  par  che  si  possa  superare  senza  piegare 
in  qualche  difetto,  è  quello,  ove  Endimione 
discuopre  il  suo  amore  a  Diana;  il  qual  passo 
è  dal  Poeta  destramente  trattalo.  Imperocché 
Endimione  dopo  essere  stato  dalla  forza  d'amore 
armato  d'  insolito  spirito  ,  e  fatto  maggior  di 
sé  stesso,  per  essersi  in  lui  svegliati  nuovi  lumi 
di  generosità  e  di  valore,  e  generata  sagacità 
e  perspicacia  tale,  quale  suol  questo  affetto 
con  gli  acuti  suoi  strali  eccitare ,  comincia  a 
scoprire  il  suo  amore  in  modo,  che  lo  possa 
in  un  tratto  adombrare ,  quando  Diana  si  ac- 
cendesse di  sdegno.  E  Diana  all'  incontro  ce- 
lando le  proprie  voglie*  lo  rifiuta  in  modo,  che 
maggiormente  l'inanima,  e  con  le  stesse  mi- 
nacce lo  conforta  all'  impresa.  Con  vicendevoli 
detti  istigando  l'un  l'altro,  colui  con  umili 
prieghi,  e  costei  con  soavi  ripulse,  Endimione 
arriva  a  svelare  il  suo  amore;  ma  nel  medesimo 
tempo  riversa  la  colpa  del  suo  ardire  tutta  su 
la  possente  bellezza  della  Dea:  sicché  il  di  lui 
fuoco  tutto  rifletta  in  lei,  ed  ella  ali1  incontro 
negando,  accetta  1'  offerta,  e  per  sostener  l'al- 
tezza del  suo  grado,  si  governa  in  guisa,  che 
vien  pregata  di  quel  che  con  ugual  sete  desi- 
dera, mostrando  per  pietà  concedere  ciò ,  che 
ella  per  inclinazione  propria  brama  di  ottenere. 
Non  men  destra  maniera  è  quella ,  che  usa 
l'istessa  Diana,  quando  porge  il  filo  del  di- 
scorso ad  Endimione  con  riprenderlo  dell'amo- 
rosa cura,  per  trarlo  insensibilmente  a  scoprire 
il  suo  affanno,  e  farlo  da  sé  stesso  venire  ove 
ella  l'aspettava.  Con  l'esatta  osservazione,  e 
delicato  maneggio  di  tal  costume,  ha  superato 
il  Poeta  felicemente  questo  assai  periglioso 
punto;  potendo  con  l' impulso  d'ogni  piccolo 


momento  cader  nel  vizio,  il  quale  egli  ha  sebi*" 
vato  con  dare  ad  Endimione  di  passo  in  passo 
tanto  ardire  e  tanto  accorgimento,  quanto  ba- 
stasse a  scoprire  insieme  e  scusar  le  sue  fiam- 
me, ed  a  Diana  tanto  di  pietà  e  di  rigore, 
quanto  bisognasse  a  dare  animo  all'amante,  e 
conservare  il  proprio  decoro. 

Non  minor  notizia  e  scienza  delle  passioni 
umane  ha  mostrato  il  Poeta ,  quando  pone  in 
bocca  d'  amore  quella  opportuna  menzogna  di 
essere  Endimione  stato  ferito  a  morte.  Asconde 
Diana  troppo  sagacemente  l'amor  suo,  lo  vela 
con  simulazion  femminile,  mostrando  dispregio, 
e  poca  stima  di  quel  che  più  brama,  ed  allon- 
tanandosi con  gli  atti  esterni  da  quel  segno, 
ove  il  pensiere  di  nascosto  s'invia,  di  modo 
che  l' animo  fa  viaggio  contrario  al  volto.  E, 
quantunque  sien  le  donne  assai  facili  a  pale- 
sare il  secreto,  nientedimeno  ove  da  qualche 
passioue  sono  prese,  con  modi  assai  più  scaltrii 
che  gli  uomini,  sanno  coprire  gl'  interni  senti- 
menti, e  serrar  dentro  di  sé  le  proprie  affe- 
zioni, adombrando  la  faccia  di  color  difforme 
dall'  animo.  Ma  sia  la  passione  racchiusa  entro 
il  più  profondo  del  cuore,  e  lunghissimo  tratto 
dilungata  dal  viso,  pur  quando  giunge  una 
percossa  di  perturbazione  improvvisa,  non  può 
non  prorompere  in  un  tratto,  e  correr  veloce- 
mente al  di  fuori.  Tiberio  stesso,  di  cui  l'ani- 
mo era  impenetrabile  di  qualsivoglia  sguardo 
sottile,  pure  punto  dalle  acute  ed  inaspettate 
parole  d'  Agrippina  si  lasciò  trascorrer  fuori 
de'  termini  dell'  antica  e  profonda  simulazione 
in  modo,  che,  al  riferir  di  Tacito,  scoppiaron 
fuori  dell'  occulte  viscere  quelle  voci ,  che  di 
rado  soleano  risonare  agli  orecchi  altrui;  onde 
da  Virgilio,  se  non  fallo,  sono  queste  improv- 
vise e  gagliarde  perturbazioni  chiamate  Tor- 
ture, perchè  con  la  forza  loro  si  trae  fuori  del 
chiuso  luogo  il  sentimento  interno  di  ciasche- 
duno. Quindi  disse  egli  Fino ,  tortus ,  et  ira. 
Perciò  tutti  quei,  che  voglion  coprir  l'animo 
loro  dagli  sguardi  altrui ,  fuggono  di  lasciarsi 
cogliere  ali1  improvviso,  non  essendo  chi  possa 
in  tal  punto  star  saldo  alle  mosse.  Or  l'affetto, 
dal  quale  è  Diana  di  repente  assalita ,  è  la 
commiserazione  e  la  pietà ,  che  muove  il  caso 
infelice  d' Endimione,  e  questa  passione  è  mi- 
nistra d*  amore  sì  efficace,  che  può  con  la  te- 
nerezza sua  vincere  ogni  asprezza  di  cuore,  ed 
è  lo  stromento  più  possente  a  rompere  e  sod- 
disfare il  ghiaccio,  allorché  maggiormente  s'in- 
dura. E  perchè  la  simulazione  non  si  atterra, 
che  da  una  simulazion  contraria  che  la  riversi, 
perciò  amore,  per  accendere  spiriti  di  com- 
passione, si  adorna  e  compone  una  ingegnosa 
menzogna,  la  quale  è  chiave  di  ogni  più  cupa 
simulazione.  Ed  è  proverbio  frequentissimo  di 
alcuni  popoli ,  che  con  la  menzogna  si  cava 
fuori  la  verità. 

Con  questo  tratto  si  conseguisce  un  effetto 
molto  profittevole  alla  condotta  delle  cose  se- 
guenti: perchè  traendosi  Diana  dai  moti  im- 
provvisi a  quel  punto  ,  ove  non  sarebbe  sì  di 
leggieri  trascorsa ,  se  avesse  avuto  spazio  da 
pensare,  ed  inducendosi  per  forza  del  dolore  a 
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professare  apertamente  la  sita  voglia,  si  lascia 
cadere  a  terra  quel  velo,  del  quale  ella  non  si 
era  in  tutto  discinta  ,  e  perde  la  speranza  di 
potersi  più  coprire  agli  occhi  altrui  con  Tarli 
femminili.  E  perciò,  rotto  quel  freno,  che  suol 
rattcner  V  occulte  voglie  3  divaga  liberamente 
per  entro  1'  ameno  campo  del  proprio  compia- 
cimento. E  siccome  chi  preme  altri  col  giogo 
del  rispetto,  dee  poner  cura,  ch'una  volla  non 
sia  scosso,  perchè  come  colui  si  accorge,  che 
è  in  suo  potere  l'esser  disciolto,  più  non  si 
riacquista  l'impero  perduto,  e  quegli  prende 
ardire  dal  fallo;  così  se  una  volta  si  passa  ol- 
tre quell'  argine,  che  reprime  l' impeto  de'  na- 
turali affetti,  la  passione  accortasi  della  debo- 
lezza del  riparo,  e  privata  della  speranza  di 
potersi  sotto  contraria  apparenza  celare,  iuonda 
guai  rapido  Qume,  e  trae  nel  suo  corso  non 
solo  le  interne  potenze  dell'  anima,  ma  anche 
i  moli  esteriori  del  corpo.  Perciò  Diana  la- 
sciatasi trascorrere  a  quel  passo,  si  piega  poi 
sveltamente  all'  amor  d'  Endimione.  E  perchè 
la  sublimila  del  suo  grado  vince  la  norma  delle 
comuni  leggi,  perciò  non  indugia  ad  aspettare 
lunghe  preghiere,  ma  quasi  punta  da  generosa 
pietà  con  imperiose  e  franche  maniere  di  sè 
lo  degna,  e  con  maestoso  consentimento  1'  ac- 
coglie. 

Ecco  dunque  come  il  Poeta  ha  ben  dipinti 
nei  detti  e  fatti  di  Diana  tutti  i  tratti  e  tutta 
l'indole  donnesca,  e  come  ci  ha  ben  rappre- 
sentato, l'immagine  di  tali  passioni,  e,  quel  che 
non  è  meno  da  notare,  in  metri  si  corti  e  rotti, 
ed  in  giri  brevissimi  di  parole,  è  slato  possente 
a  muovere  gli  affetti,  i  quali  senza  discorso 
sparso  diffìcilmente  si  svegliano.  Ma  egli  in 
sentenze  acute  e  ristrette,  ed  in  parole  cariche 
di  profondi  sentimenti,  che  s'  internano  nel 
vero  delle  passioni,  e  nelle  viscere  della  cosa, 
ha  raccolta  tutta  la  forza  che  in  ampio  ragio- 
namento si  sarebbe  diffusa.  E  ciò  ha  conse- 
guito con  l'ajuto  di  una  locuzione  viva  e  scin- 
tillante, dalla  quale  si  svegliano  in  un  tratto 
varie  immagini  nella  fantasia,  che  da  quelle 
viene  mossa  e  agitata.  E  perchè  il  soggetto  ha 
in  sè  gran  parte  non  solamente  del  tragico, 
ma  anche  del  divino  tanto  per  le  due  Deità 
d'amore  e  di  Diana,  quanto  per  il  nuovo  e 
celeste  abito  di  menle,  del  qua!  Endimione 
fuor  del  mortai  uso  si  veste;  perciò  ha  potuto 
senza  colpa,  anzi  con  sua  lode  il  Poeta  trar  lo 
siile  dal  familiare  e  dall'umile,  quale  a  sem- 
plici pastori  si  converrebbe,  ed  alzarlo  a  pro- 
porzione de'  soggetti  e  dei  pensieri. 

Prima  che  io  chiuda  questo  ragionamento, 
slimo  dover  far  breve  considerazione  sul  me- 
tro, dal  qual'  è  accompagnata  questa  favola.  È 
ferma  opinione  che  il  metro  sia  proprietà  in- 
separabile da'  componimenti  poetici  e  dalle  fa- 
vole: onde  dai  hetori  son  biasimati  quei,  che 
hanno  scritto  commedie  italiane  in  prosa;  delle 
greche  e  latine  commedie,  e  tragedie  non  ve 
n'  è  una,  che  non  sia  legata  in  metro.  Solo 
Scaligero,  da  niun  altro  seguitato,  stima  che 
Cialete  avesse  scritto  commedia  in  orazione 
sciolta.  Ma  i  critici  a  lor  uso  combattono  coi 
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lor  capricci,  e  con  queste  non  so  quali  pro- 
prietà e  generi,  e  specie,  e  differenze,  ed  altre 
belle  voci,  delle  quali  si  appagano,  nè  cercano 
più  oltre;  e  poi  nudi  e  scarsi  d1  ogni  ragione 
per  sola  autorità  d'altri  promulgano  editti. 
Solamente  il  Castelvctro  ,  il  quale  par  filosofo 
tra  i  critici,  reca  per  ragione,  che  dovendo  gli 
istrioni  rappresentare  al  popolo  in  ampissimo 
teatro,  ed  alzare  assai  la  voce  per  essere  intesi, 
con  più  facilità  potean  ciò  fare  nei  versi ,  che 
col  nerbo  loro,  e  con  la  forza  d'un  metro  ben 
inteso  poggiano  in  su,  e  sollevano  il  vigore  del 
petto,  che  nella  prosa,  la  quale  per  sè  stessa 
sdrucciola  e  cade.  Ben  mi  par  sensata  questa 
ragione  ;  ma  non  so  perchè  con  modo  più  sem- 
plice e  spedito  non  usciamo  per  sempre  di 
briga,  dicendo,  che  quando  la  favola  è  accom- 
pagnata col  metro,  porge  più  diletto,  ed  è  più 
diffìcile;  onde  coloro,  che  l'hanno  in  tal  modo 
tessuta,  sono  lodevoli  anche  per  questa  parte; 
ma  non  sono  però  degni  di  biasimo  coloro  che 
hanno  scritto  in  orazione  sciolta;  nè  la  man- 
canza d'  una  virtù  produce  vizio,  potendosi  per 
altre  virtù  esser  d'altre  lodi  meritevole.  Or 
colui ,  a  cui  viene  in  talento  di  tesser  favole 
in  versi,  dee  sciegl^rsi  numero  tale,  che  alteri 
quanto  meno  si  può  la  naturai  maniera  del 
parlare,  per  non  allontanarsi  affatto  dal  vero. 
Perciò  i  comici  e  i  tragici  antichi  scelsero  il 
verso  giambo,  avendo  osservato  che  era  il  più 
frequente  a  trascorrer  ne' comuni  discorsi  de- 
gli uomini.  Nella  nostra  lingua,  la  quale  è  as- 
sai tralignata  dalla  sua  stirpe,  non  si  ravvisano 
sì  fatti  metri,  e  solamente,  col  verso  sdrucciolo 
si  potrebbe  in  qualche  maniera  imitare  T  uso 
del  giambo  antico,  il  che  con  molto  artifizio 
e  senno  ha  fatto  Lodovico  Ariosto  nelle  sue 
commedie,  con  le  quali  ha  voluto  anche  in 
questo  genere  di  poesia  alzar  il  pregio  della 
nostra  lingua  oltre  1'  usato. 

Ma  siccome  gli  sdruccioli  sono  assai  acconci 
alle  cose  umili,  come  le  commedie  e  le  pasto- 
rali, così  alle  cose  sublimi,  qual'  è  la  tragedia, 
notabilmente  si  disconvengono.  La  rima  ali1  in- 
contro è  troppo  discostata  dal  naturale,  onde 
maggior  fallo  sarebbe  tessere  una  tragedia  iu 
rima.,  che  in  verso,  esametro.  Perlochè  giusta- 
mente fu  il  Trissino  lodato  dal  Bembo,  anzi 
da  tutto  quel  secolo  di  avere  con  la  sua  Sofo- 
nisba  dato  alla  scena  i  versi  sciolti.  Tal  metro 
è  stalo  poi  seguitato  in  tutte  le  altre  italiane 
tragedie  composte  nel  passato,  secolo ,  per  le 
quali  la  nostra  lingua  ad  altre  non  cede,  che 
alle  latine,  ed  all' insuperabil  artifizio  delle 
greche.  A  tal  pregio  dell'Italia,  improvviso 
splendore  accresce  a' nostri  tempi  il  Creso,  e 
la  Cleopatra  di  un  gran  personaggio,  nella  quale 
oltre  la  rara  e  scelta  dottrina  delle  umane,  e 
delle  naturali  cose,  e  delle  divine,  onde  larga- 
mente abbondano,  traluce  ancora  quella  matu- 
rità di  senno  e  di  consiglio,  da  cui,  come  da 
fulgore  di  luminosa  stella,  ogni  detto,  ogni 
opra  del  loro  autore  è  saggiamente  guidata  e 
scorta.  A  non  volga r  lodo  nella  nostra  lingua 
potrà  altresì  poggiare  Eaburno  Cis.>eo,  quando 
apparirà  alla  luce  una  sua  grave  ed  artifizio  sa 
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tragedia  intitolata  1'  Ottavia  sparsa  di  sublime 
dottrina,  ed  ornata  di  vivissimi  lumi  poetici. 

Secondo  tal  uso,  e  con  la  condotta  delle 
ragioni  di  sopri»  accennate,  è  stata  altresì  la 
presente  favola  tessuta  con  metro  sciolto  e  dis- 
obbligato dalle  rime,  E  quantunque  frequen- 
temente vi  sieno  sparse,  ciò  è  fatto  senza  ordi- 
nata corrispondeuza,  ed  in  modo  che  la  grazia 
delle  rime  non  travolga  il  tenore  del  parlar 
naturale:  nè  si  è  contenuto  il  poeta  dalla  va- 
rietà e  disuguaglianza  de'  metri  ;  anzi  ha  vo- 
luto interrompere  il  verso  lungo  con  vaghe  ed 
armoniose  canzonette  ,  perchè  in  simil  guisa 
sono  interrotte  ed  alternate  le  scene  delle  an- 
tiche tragedie,  veggendosi  in  esse  troncato  il 
corso  dei  giambi  interi  ora  dal  coro,  ora  dalle 
persone  medesime  con  metro  di  vario  genere. 
Sicché  non  potea  con  miglior  numero  condor 
questa  favola,  nè  con  miglior  abito  vestirla, 
che  con  la  foggia  e  maniera  degli  antichi,  per 
quanto  ha  potuto  la  dissomiglianza  della  no- 
stra favella  sostenere. 

Non  dovrebbe  rimaner  così  nudo  questo  di- 
scorso,  e  per  non  abbandonarlo  alle  opposi- 
zioni altrui,  converrebbe  che  io  prevenissi  le 
difficoltà  che  nasceranno  sopra  molti  punti  di- 
versi dai  comuni  sentimenti  de'  retori,  dal  qual 
pericolo  con  molta  facilità  e  senza  lunghezza 
di  parole  potrei  per  avventura  sottrarlo;  ma 
perchè  io  sì  per  il, poco  valore  della  mia  men- 
te, sì  per  l'occupazione  di  studj  più  severi  non 
oso  pretendere  alcun  vantaggio  da  queste  dot- 
trine, e  quel  che  la  bontà  e  gentilezza  delle 
persone  verso  me  favorevedi  sopra  di  ciò  mi 
concede,  tutto  siccome  lontano  dal  mio  fine, 
si  rende  superiore  al  mio  debol  merito,  e  mi 
giunge  fuori  d1  ogni  espettazione  :  perciò  lascio 
liberamente  a  ciascuno  il  piacere  di  contraddi- 
re, e  volentieri  mi  libero  col  silenzio  dalle 
brighe,  che  simili  dispute  sogliono  apportare, 
dalle  quali  il  mio  genio  oltra  misura  abboni- 
sce, parendomi  che  volga  le  lettere  in  uso  molto 
contrario  al  loro  line  chi  invece  di  trar  da 
esse  la  pace  dell'animo,  se  ne  serve  per  inci- 
tamento di  vanità  e  di  perturbazione.  E  per- 
chè simili  contese  sono  svegliate  piuttosto  da 
malignila  di  genio,  che  da  desiderio  di  sapere, 
perciò  bene  al  parer  mio  si  consigliano  coloro 
che  con  generoso  dispregio  raffrenano  il  corso 
di  sì  corrotto  costume.  Ben  posso  sperare,  che 
chi  moverà  le  difficoltà  per  giungere  al  vero, 
quando  fissamente  riguarderà  dentro  quel  che 
abbiamo  ragionato,  rimarrà  forse  rischiarato 
da  qualche  grave  dubbio.  A  coloro  poi,  che 
non  oppongono  per  conseguire  il  vero,  ma  ten- 
tion  Taroo  per  trovare  chi  si  curi  pigliar  con- 
tesa con  loro,  si  risponde  quel  che  disse  Dio- 
mede, quando  fu  ferito  d'occulta  saetta  dalla 
imbelle  mano  di  Paride. 

Se  vi  è  poi  chi  si  doglia,  per  ragione  che 
secondo  questi  principj  riceverebbe  qualche 
scossa,  e  vacillerebbe  alquanto  la  gloria  d'al- 
cuni poemi  ed  opere,  che  giustamente  nella 
comune  stima  fioriscono,  gli  fo  sapere  che  io 
altro  riguardo  non  ho  avuto,  che  d'indirizzarmi 
con  metodo  scientifico  alla  cima  del  vero:  nè 
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ho  voluto  che  l'autorità  e  la  fama  di  qual  sì 
sia  scrittore  avesse  divertito  il  corso  della  mia 
mente  da  quel  segno,  ove  ha  cercato  con  di- 
ritto filo  di  ragione  condursi.  E  quantunque 
alcuni  poeti  celebri  non  empiano  adeguata- 
mente lo  spazio  dell'idea  da  me  conceputa, 
non  perciò  imprimono  meno  in  me,  che  in  qua- 
lunque altro  conoscenza  e  stima  grande  dell'ar- 
tifizio, dottrina  e  splendore,  onde  le  loro  opere, 
al  credere  di  molti,  maravigliosamente  rilucono. 
E  siccome  io  non  pretendo  che  quelle  ragioni 
dalle  quali  mi  son  lasciato  reggere  e  guidare 
io,  debban  governar  V  intelletto  degli  altri,  così 
non  debbono  altri  pretendere  che  la  fama  co- 
mune, e  l'autorità  dalla  quale  essi  si  lasciano 
occupare,  si  debba  torre  in  mano  il  freno  della 
mia  mente.  Nè  picciol  frutto  parrammi  aver 
tratto  da  questo  ragionamento,  se  quell'animo 
eccelso,  che  spira  novella  vita  alle  belle  arti,  e 
sparge  alle  abbandonate  dottrine  chiara  luce 
di  speranza  col  suo  gran  nome,  a  cui  questo 
libro  è  consecrato,  gradirà  il  devoto  animo  mio, 
il  quale  ha  voluto  con  l'Autore  dell'Opera  es- 
sere unito  a  prestar  l' istesso  culto  verso  quel 
nobil  merito,  che  innalzato  da  felice  spirito  di 
gloria,  vola,  e  trapassa  oltre  la  cima  de'  più 
sublimi  onori. 


Accademia  per  musica  falla  in  Roma  nel 
real  palazzo  della  Maestà  di  Cristina  re- 
gina di  Svezia.,  per  festeggiare  l'assun- 
zione al  trono  di  Jacopo  11  re  d' Inghil- 
terra in  occasione  della  solenne  ambasciata 
mandata  da  S.  M.  Britannica  alla  Santità 
di  Nostro  Signore  Innocenzo  XI. 
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LONDRA. 

Tamigi. 
Fama. 

Gemo  dominante. 

Genio  ribelle. 

Cori  di  cento  musici. 


Fama.  VJinta  il  dorso  di  penne, 
E  di  gran  suono  armata 
All'Anglico  oceano 
Ingombro  i  porti  e  i  lidi 
Di  trionfali  gridi. 
Anglia,  t'adorna  e  vesti 
Di  gioconda  sembianza  il  tuo  pensiero 
Più  non  verran  su  V  in/m  orlai  sentiero 


Chiari  del  tuo  bel  sangue  i  dì  funesti. 
So,  che  i  Dei  sdegnati  presero 
A  pensar  le  lue  mine, 
E  clic  tante  in  Cielo  accesero 
Per  tuoi  mali  aspre  fucine: 
Ma  d'Olimpo  or  più  non  sono 
L'ire  in  armi,  e  muto  il  tuono 
Passerà  sovra  il  tuo  crine. 

Ecco  per  1*  aria  stende 

L'oro  degli  ampj  vanni 

Ancor  Genio  celeste,  e  in  guardia  prende 

La  Reggia  de'  Britanni. 

Il  novo  Re,  che  il  tuo  gran  trono  ascende, 

Già  disarmò  d'aspri  pensieri  il  Fato, 

Ed  affienò  nel  corso  il  tuo  periglio. 

Fé'  sua  chiara  virtute 

All'ira  degli  Dei  mutar  consiglio. 
Tu  pur  vedi,  Anglia,  le  belle 
Prime  sielle 

Ritornar  su  i  regni  tuoi. 

Tu  pur  vedi,  ch'or  si  move 

Ver  te  Giove 

Col  seren  de'  sguardi  suoi. 
Ma  se  delle  mie  trombe  all'aureo  suono 
Tutta  in  fuga  si  pone 
La  nebbia  alta  d'  oblio  ; 
E  se  condur  poss'  io 
De'  rigidi  anni  a  scherno 
Nomi  d'Eroi  per  bel  sereno  eterno; 
Farò  per  tanto  Re  leggiadre  prove 
Di  mia  possanza  antica, 
E  di  sua  bella  lode  avrò  governo 
Contro  1'  età  nemica. 
Per  recare  i  suoi  pregi 
Ovunque  il  sole  ha  d'illustrar  costume, 
Saprà  mirabil  arte, 
Al  tergo  mio  rinnovellar  le  piume. 
Tarn.  Io  credea  le  tante  voci, 

Fosser  gridi 

Ch'odo  sparse  in  questi  lidi, 
Di  battaglie  aspre,  feroci; 
E  dicea  che  man  veloci 
Contro  P  Anglia  ha'i  fero  Marte; 
Vuol  cosparte 

D'all'orror  sempre  mie  foci. 
Si  dicea,  "perché  tanto 

10  non  uso  ascoltar  guerrieri  sdegni 
Fremer  entro  i  miei  regni: 

Ria  lungo  le  mie  sponde 
Ora  che  io  movo  il  piede, 

11  guardo  mio  già  scintillar  sol  Vede 
Care  forme  gioconde: 

Quelle,  eli'  io  sì  temea, 

Voci  d'orror  diverse 

Son  di  letizia  figlie, 

E  d'  almo  suono  asperse. 

Per  beila  insania  ardente 

Or  vaga  il  volgo,  e  ferve 

Seco  la  saggia  e  generosa  gente. 

D'auree  cose  felici 

Fansi  parole  intorno, 

E  dansi  in  lieti  modi 

Alla  stagion  presente 

Mille  onorate  lodi. 

Di  desio  non  è  lusinga, 
Che  mi  finga. 


Tanta  scena  di  diletto, 

Col  mio  guardo  io  mi  consiglio, 

E  sospetto 

Di  periglio 

Assalir  non  osa  il  petto. 

Seco  larve 

Non  adduce 

1/  alma  luce, 

Che  m'apparve; 

Scopro  i  fati  e  '1  mio  pensiero 

Va  poggiando  in  cima  al  vero. 
Loti.  Era  il  destino  in  ira, 
E  in  forle  orror  natura, 
Quando  Londra  fui  detta,  accolta  in  giro 
Dall' odiate  mura. 
In  mal  punto  s'  accese 
La  si  turbata  stella, 

Che  il  freno  di  mia  vita  in  man  si  prese. 

O  quant'  orride  ed  irte 

Stettero  allor  mie  chiome! 

Quando  dentro  il  mio  seno  a  mille  a  mille 

Si  gettalo  dai  Fati 

Di  disdegni,  a  battaglie  alte  faville. 

Ma  le  rigide  tempre 

Oggi  spoglia  il  destino, 

E  in  un  voler  conforme 

Move  novi  desirt 

Cinti  d' illustri  forme.  Egli  risplende 

Vèr  noi  con  stelle  signorili  in  fronte, 

Ed  ei,  eh'  ebbe  si  pronte 

Cotante  fiamme  a  colorir  comete, 

Oggi  di  luce  liete 

Apre  sovra  Britannia  amabil  fonte. 
Se  l'Euripo  procelloso 
In  sé  fervido  e  ritorto 
Entro  vortice  sdegnoso 
Ai  nocchier  facesse  porto; 
Niun  dirla,  che  tal  costume 
Fosse  oprar  d'onde  funeste: 
Ben  diria,  che  amico  Nume 
Pose  il  giogo  alle  tempeste. 

De'  popoli  la  voce, 

Qual  celeste  favella, 

Oggi  cosi  sul  nostro  Re  ragiona? 

Che  le  chiare  di  lui  mirabil  opre 

Piene  si  stan  di  Deità  novella. 

Più  non  sarai  Tamigi 

Ampio  fiume  di  pena, 

Non  più  i  nostri  nemici 

Te  vedranno  bagnar  tragica  scena. 

Dall'  infausto  coturno 

Io  porto' il  pie  disciolto, 

E  la  letizia  or  sento 

Movere  l'alma,  e  lampeggiarmi  in  volto. 
Tarn.  Là  nel  grembo  aspro  di  Nemo 
Su  1'  etate  ancora  acerba, 
La  superba 

Bionda  fera  alto  non  freme: 

Ma  pur  entro  il  picciol  suono 

S'  odo  il  tuono 

Di  que'  tanti  suoi  ruggiti, 

Ch'empiran  le  selve  e  i  liti. 

11  Tessalico  Chirone 

Ben  di  Tetide  nel  figlio 

Spesso  il  ciglio 

Di  fissare  ayea  cagione: 
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Ei  scorgea  nelle  prime  ire 
■x  Almo  ardire, 

Fra  le  cui  vaglie  faville 
Scintillava  il  grande  Achille. 

E  ben  l'alte  speranze 

Su  la  bionda  stagione  ancor  ne  porse 

11  nostro  re  ;  nè  il  gran  sperare  in  forse 

Stette  allora,  che  il  vide 

Entro  i  guerrieri  affanni, 

E  dove  Binari  valore 

Bado  vestigio  imprime, 

Spronar  il  gran  desire 

In  ver  le  palme  prime. 

Quindi  per  1'  ocean  d"1  un  chiaro  e  lieto 

Begale  sdegno  lampeggiò  sovente 

Su  1'  apparir  delle  battaglie,  e  in  mente 

Ei  sentìa  pullular  gli  ampj  trofei. 

Volse  poscia  V  antenne, 

E  in  trionfale  corso 

I  nostri  porti  a  rallegrar  sen  venne  ; 

Seco  traendo  la  più  chiara  parte 

De'  sommi  onor  di  Marte, 

E  Britannia  scendea  tutta  su  i  lidi 

Di  giocondo  stupor  grave  le  ciglia, 

Mirando  circondar  l'altere  navi 

Da  tutti  i  Dei  del  mare,  ampia  famiglia. 
Lon.  Bla  qual  pregio  al  bell'uso  s1  agguaglia 
D'armar  tanti  leggiadri  pensieri, 
Ch'ei  sdegnoso  condusse  in  battaglia 
Contr' affetti  ribelli  guerrieri; 
Onde  vinse,  ed  in  placida  calma 
Trasse  tutto  l'impero  dell'alma. 

Così  non  mai  dal  formidabil  arco  , 

Di  rio  destino  acerbo 

Saetta  uscì,  che  lui  cogliesse  ignudo 

Di  quel  fatale  scudo, 

Che  a  lui  fornirò  in  fra  le  fiamme  eccelse 

Della  bella  ragione  i  due  gran  Numi 

Senno  e  Valor  trionfatori  in  terra 

D'  ogni  più  orribil  guerra* 

E  le  tante  di  lui  pronte  virtudi 

A  fatti  augusti  elette 

(Ma  perchè  da  fortuna  eran  neglette, 

Sole  ^Je'  suoi  pensier  si  stavan  chiuse) 

Oggi  sul  trono  assise, 

Fede  faran  di  lor  gentil  beltate 

Con  opre  alte  onorate. 

E  quella,  che  fra  lor  siede  reina, 

Moderatrice  delle  lanci  eterne, 

Fra  le  cure  magnanime  felici 

Verrà,  che  il  pregio  adempia 

De'  suoi  celesti  ufficj. 
Tarn.  Già  noi  vediam  moversi  gli  aurei  giri 

Delle  stagion  beate, 

E  gli  animosi  esempj 

Ornar  la  nova  etate.  \ 
Lon.  E  vedrem  suggellare  il  cor  degli  empj 

Per  man  d'  alto  spavento, 

E  gir  pensosi  de'  vicini  affanni 

I  ribelli  e  i  tiranni. 

Ma  dell'Europa  i  regi 

Faran  più  caldi  loro  ingegni  e  studj, 

Cotanti  in  ascoltar  sudori  egregi; 

E  ai  generosi  figli 

Avran  sovente  di  narrar  diletto 

Le  leggiadre  fatiche  e  i  bei  perigli. 


Qual  letizia  il  seno  or  scote 
All'  antiche  ombre  degli  Avi 
In  mirar  gir  su  le  gravi 
Di  trofei  fulgide  rote 
Il  magnanimo  Nipote! 
Ed  oh  come  or  lieta  e  bella 
Là  tra  Castore  e  Polluce 
Sparge  luce 

La  fraterna  inclita  stella  ! 
Gen.  Bib.  Semplice  e  cieca  plebe, 
Ch'  ha  di  bear  sol  cura 
Gli  aspri  nemici  suoi, 
E  gli  divulga  ed  orna 
Qual  nova  stirpe  di  celesti  eroi. 
Ma  se  usanza  sì  rea 
Giove  al  fine  non  corregge, 
Gli  affari  della  Terra 
Avran  dal  mio  valor  provida  legge. 
A  chi  dell'  Anglia  il  freno, 
A  chi  tanta  d'  onor  bella  mercede 
Dal  volgo  oggi  si  diede? 
E  consentono  i  Numi, 
Che  Britannia  si  vegga 
Fuor  di  sua  dignità  misera  ancella? 
Io  già  d'  ambrosia  tinte 
Or  non  sciorrò  mie  voci: 
Sosterran  mia  ragione 
Col  lor  spesso  tonar  bronzi  feroci. 
Stanco  io  pur  giganti  ignudi 
Su  l' incudi 

Per  temprarmi  orribil  telo. 
Vanto  anch'  io 
L'animoso  alto  desio 
Di  vibrar  saette  in  cielo. 
Gen.  Dom.  Ceneri  di  Babelle 

10  spargerò  su  gli  occhi 

A  te,  che  pensi  d'  assalir  le  stelle. 
Torri  fur  viste,  e  novi  monti  alzarsi, 
E  tonar  per  le  nubi  umano  orgoglio; 
Indi  cader  folgoreggiati  ed  arsi 
Giù  dagli  aerei  calli 

I  superbi  Titani,  e  intorno  farsi 
L'erte  sassose  membra  orride  valli. 
Quinci  ti  riconsiglia 

E  '1  cruccioso  deponi  aspro  talento; 

Poiché  natura  e  Dio 

Preser  per  mano  il  cavalier  possente, 

E  lo  guidaro  ad  illustrare  il  trono 

Della  Britanna  gente. 

Me  se  tu  prendi  in  ira 

11  reale  intelletto, 

Perchè  si  volse  a  contemplare  il  vero. 

E  lo  si  chiuse  in  petto  ; 

Certo  tu  sfidi  a  tua  mortai  ruina 

II  forte  fulminar,  che  il  Cielo  adopra, 
Quando  disperder  gli  empj  egli  destina. 

So,  che  vesti  i  duri  acciari, 

Ch'  armi  ognor  vele  e  destrieri, 
E  che  dentro  i  tuoi  pensieri 
Osi  dar  la  legge  ai  mari. 
Ma  di  casi  aspii  funesti 
Tua  fortuna  il  seno  ha  carco, 
Contra  te  l' orribil  arco 
Tendon  già  l' ire  celesti. 
Gen.  Iììb.  Invan  tu  ini  rimembri  antichi  e  novi 
*  '    Formidabil  perigli, 


Di  pavidi  consigli 

Ingombrare  il  mio  petto  invan  li  provi. 
Vuoi  tu,  eh'  io  pieghi  i  vanni 
A  generoso  ardire, 
E  che  d'  invitto  cor  disdegni  ed  ire 
A  lento  oblio  condanni. 
Ampio  spazio  di  gloria  e  di  virtù  le 
Or  si  concede  all'armi; 
E  s'avvien  ch'io  disarmi, 
Ove  fondar  sua  speme 
Può  Panglica  salute? 
Già  la  patria.,  le  leggi  entro  il  cor  mio 
Ila  fatto  un  fotte  di  pugnar  desio. 

Vibra  intorno  asta  pugnace 

Da  mia  face 
Alta  gente  accesa  in  guerra. 
Ingombra  la  terra 
Orror  di  battaglia. 

Chi  tuoni  disserra, 

Chi  folgori  scaglia. 

InGamma  ed  alletta 

All'  armi,  allo  sdegno 

Desire  di  vendetta,  amor  di  regno. 
Coro.  Ingombra  la  terra  ec. 
Gerì.  Dom.  Chi  nel  gran  Dio  confida 
Spoglia  di  moto  e  lume 
Ogni  stella  omicida. 
Infra  scogli  e  procelle 

Qual  cigno  in  sul  Meandro  in  canto  scioglie, 

iSè  calcato  da  lui  l'aspe  s'adira. 

Per  lui  sul  dì  delle  battaglie  ardenti 

Arresterà  le  rote  d'  oro  il  Sole. 

Ne  a  lui  sarà  chi  vieti 

Oltre  la  nova  Zembla,  oltre  i  rimoti 

Fini  d'India  varcare  i  Mondi  ignoti. 
E  che  può  mortai  periglio, 
Cui  del  Ciel  la  luce  è  scorta? 
Ben  talora  freme  un  nembo; 
Ma  versar  suole  dal  grembo 
Pioggia  di  rose,  che  'I  nocchier  conforta 
Sempre  è  folle  ogni  consiglio, 
Quando  il  Ciel  di  sdegno  è  grave; 
Vane  allor  son  vele  e  sarte, 
Ed  invan  la  provid1  arte 
Di  doppio  Palinuro  arma  la  nave. 
Fama.  Di  timpani  e  trombe 

Festoso  un  bel  grido 

Per  piaggia,  per  lido 

D'  intorno  rimbonxbe. 
Vittoria, 
Vittoria. 

Nove  palme  e  novi  allori, 

Novi  onori 

Reca  al  Re  bellica  gloria. 
Coro.  Vittoria, 
Vittoria. 
Fama.  Le  nemiche  fortune 
Su  le  lor  squadre  ancise 
Tutte  converse  in  pianto  ora  si  stanno: 
11  lor  orgoglio  ha  vinto 
11  Ciel  con  l'armi  del  gran  Re  Britanno. 
Di  timpani  e  trombe 
Festoso  un  bel  grido 
Per  piaggia,  per  lido 
D' intorno  rimbombe. 
Coro.  Vittoria, 
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Vittoria. 
Nove  palme  e  novi  allori, 
Novi  onori 

Reca  al  Re  bellica  gloria. 
Coro.  Vittoria, 
Vittoria. 

Gen.  Dom.  Or  tu  che  tanto  osasti, 
Genio  ribelle  allero, 
China  l'audace  fronte 
Al  buon  scettro  fatale; 
In  tal  guisa  si  vince  ira  reale. 
Londra.  Scintillatemi, 
Fiammeggiatemi, 
Cari  lampi  di  gioja,  sul  cor. 
Quanto  è  lieta  e  tranquilla  quest'  alma, 
Vagheggiando  sì  fulgida  palma 
Ne'  trionfi  del  regio  valor! 
Tamigi.  Su  queste  spiagge  or  veggio 
La  beli'  ombra  lornar  delle  famose 
Selve  di  lauri,  e  fra  trofei  mi  seggio. 
Ospiti  de'  miei  lidi 
Faransi  aquile  e  cigni, 
E  forse  voi  non  spererete  invano 
Di  gire  ancor,  mie  bellicose  vele 
A  scioglier  le  catene  al  bel  Giordano. 
Quanto  fervida  e  possente 
Su  la  terra,  e  sovra  l' onde 
Di  Britannia  fia  la  gente! 
Regge  un  Re  saggio  e  guerriero 
Nostro  impero, 
Ed  intorno  a  queste  sponde 
Spande  luce, 
Che  conduce 
Col  fulgor  de1  raggi  suoi 
La  stagione  degli  eroi. 
Fama.  Viva  il  gran  re,  che  fiammeggiante  in 
Alza  l'avita  spada  (trono 
Del  Vatican  già  dono,  ed  or  difesa. 
Entro  i  raggi  di  Dio  s'infiamma  e  splende, 
E  del  soglio  Romano  i  sacri  onori, 
E  lor  ragione  a  rallegrar  ne  prende. 
Coro.  Viva  il  re,  Tallero  nome 
Siede  ogn'  ora  in  cima  agli  anni  ; 
Fia  per  opra  del  suo  zelo 
Com1  è  grande  fra'  Britanni, 
Grande  in  Roma,  e  grande  in  Cielo. 
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LA  DAFNE 
CANTATA 

PERSONAGGI 

Venere. 
Apollo. 
Dafne. 

Peneo  padre  di  dafne. 


Ven.  Xo  soti  colei,  che  la  più  bella  sfera 
Con  lo  spillo  d'amor  tempra  e  governa: 
Colei  son  io,  che  per  usanza  eterna 
Tutt'  i  dolci  pensier  tra^ge  in  sua  schiera; 
E  son  colei,  che  disdegnosa,  altera 
Anco  talora  oblia 
11  suo  bell'uso  antico, 
Ed  ha  sì  pronle  l' ire 
Con  chi  vuol  de' suoi  regni  esser  nemico. 
Parmi  udir  lungo  quel  rio 

Sospirare  il  biondo  Dio 

Sul  rigor  d'  aspra  saetta. 

Aure  voi,  che  qui  volale, 

Co'susurri  non  turbale 

Il  piacer  di  mia  vendetta. 
Avrà  certo  il  mio  figlio 
Con  la  fatai  faretra 

Fornito  il  suo  pensiero  e  '1  mio  consiglio. 
Apol.  O  ruscel,  che  lento  lento 
Singhiozzando  al  mar  ten  vai, 
Già  che  udisti  il  mio  tormento, 
Alla  Ninfa  mia  dirai, 

Che  io  mi  pasco  di  pianto,  e  che  tu  '1  sai. 
Feti.  Ecco  il  nemico  mio,  che  già  cotanto 

Qui  in  riva  del  Penèo 

Osò  sprezzar  la  femminil  bellezza, 

Che  pur  è  un  raggio  de'  begli  occhi  miei, 

11  qua!  dovunque  splende,  al  fin  dovrìa 

Esser  caro  agli  Dei. 
Apol.  So  frenare  a  senno  mio 

Per  lo  cielo  i  gran  destrieri, 
Non  così  regger  poss'  io 
Gli  amorosi  miei  pensieri. 

O  de'  mortali,  e  de'  celesti  amanti 

Alma  salute  e  speme 

Furo  tua  stella,  e  tua  pietate  insieme, 

Che  te  guidaro  in  terra. 

Vedi  l'orribil  guerra, 

In  che  mi  ha  posto  il  core 

Con  dolce  fulminar  di  duo  begli  occhi 

Il  tuo  gran  figlio  Amore. 
Ven.  Che  può  fanciullo  inerme 

Mal  provisto  di  senno,  e  di  valore? 
Apol.  Egli  m'  aperse  il  fianco 

Con  sua  saetta  d'oro. 
Vai.  Ardi  tu  per  beltà?  tu  che  sol  sci, 


Sprezzator  de'  miei  vanti  ! 
Non  ti  sovvien,  che  '1  mio  splendor  gentile 
Di  cui  son  gli  occhi  delle  Ninfe  aspersi, 
Tanto  prendesti  a  vile? 
Apol.  Ardo  misero,  e  ai  poco 
Il  mio  foco 
Acquista  fede. 

S'  altri  scherza  e  non  mi  crede, 
Di  me  solo  mi  querelo, 
Perchè  svelo 

Gli  aspri  ardor,  che  in  cor  mi  stanno, 

E  vo  in  traccia  dell'affanno. 
Ven.  Allor  eh'  eri  superbo 

Del  fero  drago  anciso, 

Non  ti  sovvien,  come  d' amor  sprezzasti 

I/alta  possanza  e  i  fasti? 
Apol.  Trattare  amor  volea 

Quel  mio  vittorioso  arco  fatale, 

Che  da  me  si  credea 

Alla  tenera  man  peso  ineguale; 

Ma  (lasso-)  ora  un  suo  strale 

Esser  grave  discerno 

Più  che  l'asta  di  Marte, 

Più  che  'I  fulmine  eterno. 
Ven.  Amor  schernito 

E  un  Dio  feroce  : 

Ha  '1  sen  guernito 

Di  sdegno  atroce. 

Beltà  negletta 

E  sempre  in  ira, 

E  di  vendetta 

Incendi  spira. 
Apol.  Sarà  dunque  immortale  il  mio  tormento 
Ven.  Sperar  non  devi. 
Apol.  E  disperar  non  lice, 

Al  fin  son  Nume  anch'  io  : 

Ma  senza  Dafne  son  Nume  infelice. 
Più  non  dan  vita,  e  colori 
Alle  cose  i  raggi  miei  : 
Tutto  il  ben  nasce  da  lei, 
Son  sua  luce  i  miei  splendori: 
Sin  dai  labbri  di  costei 
Imparaste  il  riso,  o  fiori. 
Apol.        Quell'arco,  quei  strali 
Ven.       'In  mano  d'Amore 

Son  arme  fatali. 
Apol.        D' ingiusto  )  . 
Ven.         Di  giusto    )  V'°°  ' 
Apol.        Son  troppo  crudeli. 
Ven.        Di  che  ti  quereli? 
Apol.        Comprendo  i  miei  mali 

Quell1  arco,  quei  strali,  ce. 
Dof.  Odio  d'esser  amala: 

Volenlier  tratterei  gli  sdegni,  e  l'armi 

Con  chi  osasse  d'  amarmi, 

E  me  stessa  odierei,  se  fossi  amante. 

Abbono  il  volgo,  e  '1  nome 

De  le  vezzose  Ninfe,  e  prese  ho  in  ira 

Le  lor  ghirlande  e  fregi, 

Sono  mie  cure  e  pregi 

Solo  di  Cintia  i  faticosi  studj  : 

Emmi  caro  e  soave  il  duro  incarco 

Degli  strali  e  dell'arco: 

Godo  assalire  ed  atterrar  le  belve  ; 

E  fo  con  le  beli'  opre 
"    Delle  saette  mie  chiare  le  selve. 


Se  trofeo  de1  dardi  mici 
Miro  al  suolo  ancisa  fera, 
Ne  sorrido;  e  vado  altera 
Più  che  Giano  infra  gli  Dei. 

Ma  chi  vien  dalle  sfere 

A  lui  bare  i  miei  genj  e  'I  mio  diletto? 

Chi  contrasta  al  desio,  che  m'arde  in  petto? 

Apollo  stesso  io  veggio 

Per  me  in  queste  d'Arcadia  alme  foreste 

Pieno  d'  un  amoroso  aspro  talento, 

E  le  feroci  fiamme 

Del  Nume  innamorato  odio  e  pavento. 
Filomena,  tu  ti  stai 
Su  quel  faggio, 

Rimembrando  il  fero  oltraggio, 
Che  ti  pose  in  tanti  guai-, 
E  per  me  fors'  anco  piagni, 
E  ti  lagni 

Del  mio  novo  aspro  dolore: 

Piena  son  d1  allo  timore. 

Io  pavento,  che  '1  costume 

D'  un  tiranno  piaccia  a  un  Nume. 
Pen.  Già  non  ti  die  natura 

Indarno,  o  Dafne,  si  leggiadre  forme: 
D'oro  asperse  tue  chiome, 
Tue  guance,  e  lue  pupille 
Tinse  di  rose,  e  di  celeste  lume;1 
Ed  a  ragion  su  tua  beltà  presume 
Ora  Imeneo,  che  in  suo  poter  ti  chiede. 
Vinci  il  fero  desio,  che  in  cor  ti  siede; 
Nè  di  lor  speme  voti 
Lascia  i  paterni  delti, 
A  te  devi  il  consorte,  a  me  i  nipoti. 
Quella  vite,  che  in  allo  s'estolle 

Là  sovra  quel  colle, 

Lieta  e  vaga  i  suoi  pampini  spiega, 

Perchè  in  moglie  al  beli1  olmo  si  lega. 

Tortorella,  che  morte  scompagna, 

In  selva  si  lagna; 

Yj  col  pianto  e  col  gemito  dice: 

Senza  sposo  son  pur  infelice. 
Daf.  Che  far  degg'  io,  se  d'  Imeneo  la  face 
Rimembra  ai  miei  pensier  luce  funebre? 
Non  posso  gir  col  volgo 
Sotto  V  incarco  di  comune  legge. 
Altera  Ninfa,  a  cui  le  voglie  regge 
Chiaro  spillo  di  gloria, 
Non  con  l' imbelle  e  vile 
Altrui  destin  tiene  consiglio,  e  'I  collo 
Non  china  al  pertinace 
Virile  impero:  fa  sua  nobil  cura 
Salire  in  pregio,  e  fa  poggiare  in  alto 
L'  onor  del  sesso,  ed  illustrar  natura. 
Si  fe'  l'uomo  aspro  tiranno; 

Alle  nostre  alme  gentili 

Porge  ognor  lacci  servili, 

E  le  nutre  sol  d'affanno. 

Noi  serviamo  al  suo  diletto, 

Benché  abbiam  senno  e  valore 

D' indurare  il  nostro  petto 

Entro  rischj  alti  d'onore. 
Così  dirmi  solea 
La  valorosa  Altea, 

E  i  saggi  detti  tinnirai  riposti  in  mente. 
Pen.  Vorrai  dunque  lontana 

Dalle  cure  d'amor  mcuar  tua  vita? 


OPERE  1g7 
Daf  Al  Nume  di  Diana, 

Quando  in  grado  ti  sia,  sacrar  vorrei 
I  cari  genj  miei. 
Pen.  Io  non  contendo,  o  Dafne,  al  tuo  desile, 
E  lascio  il  tuo  voler  libero  e  sciolto  ; 
Ma  nemico  a  tue  voglie  è  '1  tuo  bel  volto. 
Amor  aspro  fanciullo 

A  scherno  ogn'  alma  prende, 
E  fa  più  fier  trastullo 
Di  chi  più  gli  contrasta,  e  si  difende. 
Daf.  Venere  bella  ecco  ver  noi  sen  viene. 
Pen.  L'acque,  l'aure  e  le  selve 

Fansi  al  guardo  di  lei  liete  e  serene. 
Fen.  So,  che  rigide  voglie, 
E  che  virtù  superba 

La  tua  Dafne,  o  Penèo,  nel  petto  serba  ; 
Nè  so,  per  qual  consiglio 
Fui  bella  del  suo  regno 
Volentier  lei  consenta  il  mio  gran  figlio. 
Pen.  Di  tanta  Deità  gli  alti  secreti 
Ad  ispiar  nulla  il  desio  mi  move: 
Pavento  amor  pù  che  l'irato  Giove. 
Daf.  S' ei  non  turba  mia  pace, 

Più  bella  e  più  possente  anco  del  Sol, 
lo  chiamerò  sua  face. 
Ven.  O  fortunata  Ninfa,  a  cui  si  diede 
Dalla  Reggia  d'  Amore 
Portar  lontano  il  giovinetto  piede 
In  su  le  porte  del  fatale  albergo 
Stanno  pielate  e  speme, 
E  ciascuna  di  loro  i  cori  invita 
Entro  la  bella  soglia 
A  trar  serena  vita  ; 
Ma  chi  lor  presta  fede, 
E  vi  prende  soggiorno, 
Subitamente  vede 

Per  man  del  rio  Signor,  eh1  ivi  governa, 
Segnarsi  il  manco  lato, 
E  l'alma  porsi  catena  eterna. 
Non  cangiar,  Ninfa,  costume, 
Benché  un  Nume 
S'  accendesse  a'  tuoi  bei  rai  : 
L'aspro  evento  già  tu  sai 
Di  colei,  che  a  Giove  piacque. 
Quando  Amor  le  prometlea 
Farla  Dea, 

Fulminata  ella  si  giacque. 
Strani  e  fieri  pensier  fan  la  gran  corte 
Al  barbaro  signore. 
Quel  che  lega  gli  amanti 
All'  aspra  gelosia, 
Che  feroce  consorte 
Percote  la  lor  mesta  fantasia, 
E  v'  imprime  l' immagini  di  morte. 
Daf.  Parte  la  bella  Dea; 

E  sue  veraci  note  io  porto  in  petto. 
Pen.  Rado  comprende  il  favellar  celeste 
Vostro  umano  intelletto. 
Per  sé  non  sale 
Dinanzi  a  Giove 
Mentre  mortale; 
Nè  '1  Fato  piove 
Ignudi  a  voi 
Gli  arcani  suoi. 
Io  conosco  il  mio  destino. 


Daf. 

l'c/i.  Non  intendi  i  buoi  pensièri. 
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Daf.  Vo'  seguir  miei  genj  alteri. 
Pen.  Se  la  mente 

AI  suo  mal  talor  consente, 

Suol  aver  men  peggior  sorte. 
Daf.  Son  due  cose  funeste  amore  e  morte. 
Apoì.  Io  ardo,  e  se  l'  ardor  feroce,  interno, 

Che  sì  velocemente  il  cor  mi  strugge, 

Fosse  conforme  a  quel  che  in  Ciel  governo, 

Certo  so  ben  ,  che  1'  universo  fora 

Tutt'  acceso  in  brev'  ora: 

Al  primo  orrore  informe 

Ritorneriau  le  cose 

Con  le  disciolte  forme.  Or  tanta  immensa 
Dell'  alma  atroce  arsura 
Temprare  io  spero,  e  far  men  gravi  i  nodi 
Delle  catene  mie  tanto  tenaci, 
Se  gli  oracoli  miei  non  son  fallaci. 
Odi,  o  fiume, 

Tu,  che  padre  illustre  sei 
Di  colei, 

Che  il  mio  cor  volgi  in  sospiri: 
Se  verrà,  che  un  di  lei  miri 
Men  crudele  in  queste  sponde, 
Tu  vedrai,  che  da  quest'onde 
Sorgerà  sempre  il  mio  lume 
A  portar  sul  carro  intorno 
11  bel  giorno. 

Ma  veggio  Dafne  ir  fuggitiva.  E  dove 

Fuggi,  rigida  Ninfa?  E  da  chi  fuggi? 

Fuggon  l'agne  dal  lupo, 

E  dal  leone  i  cervi, 

Perchè  son  lòr- nemici: 

E  tu  perchè  sì  fuggi  ?  Arresta  ornai, 

Arresta,  o  Ninfa,  le  fugaci  piante  : 

Tu  nemici  non  hai  ; 

E  se  pur  io  ti  seguo,  io  sono  Amante. 
Daf.  Come  brama  colomba  posarsi 
Tra  gli  artigli  d'  augello  vorace, 
Così  Dafne  s' invoglia  fermarsi 
Alle  voci  d'  amante  seguace.  , 
Apoì.  Così  favelli,  o  dispettosa  Ninfa? 

E  ancor  mi  fuggi?  Abitalor  non  sono 

Di  monti  o  selve,  nè  d*  armento  o  gregge 

Son  orrido  custode, 

Fuggi  un  figlio  di  Giove, 

Stolta  Ninfa  che  sei. 

Son  tutti  regni  miei 

Claro,  Tenedo,  e  Delo, 

E  son  quell' io  che  svelo 

Le  cose  in  grembo  dell' etat  e  ascose. 

10  col  poter  dell'  erbe  a  me  soggette 
So  dispensar  salute: 

Ma  per  piaga  d'  Amor  non  ho  virtule. 

Ti  giugnerò  nel  corso, 

Ninfa  crudel  :  che  Amor  prestommi  1'  ali, 

Sebben  ei  non  ti  giunse 

Già  mai  con  gli  aurei  strali, 
Daf.  O  gran  padre  Penèo,  porgi  soccorso, 

S'  avete,  o  Fiumi,  deitale  in  voi, 

Perdete  'n  me  questa  nemica  forma, 

Ch'  a  danno  mio  gli  alteri  amanti  invita. 
Apoi.  O  formidabil  vista!  orrida  scorza 

Le  belle  membra  asconde; 

Crescono  i  crini  in  fronde, 

Le  braccia  in  rami,  c  trasformato  afferra 

11  bei  piede  la  terra, 


Ninfa  amata, 

Anco  in  albore  cangiata 
Cara  sempre  a  me  sarai. 
Alla  chioma,  alla  faretra, 
Alla  cetra 

Le  ghirlande  tu  darai. 
Or  prendi  questi  sì  dolenti  baci, 
Ch'  io  sperava  sì  lieti  un  tempo  darli. 
Ma  da'  miei  labbri  fugge 
L'  arbore  ancora,  e  segue 
In  ciò  di  Dafne  gli  usi. 
Ingratissimo  Amor,  così  conforti 
L'  amaro  stato  de'  seguaci  tuoi? 
Pen.  Io  lascio  il  Fato  dentro  ai  nembi  suoi, 
Nè  su  i  casi  di  Dafne 
Seco  garrire  io  voglio. 
Ministro  egli  è  di  Giove, 
Ed  a"1  cenni  di  lui 

Versa  le  sorti,  e'I  mondo  agita  e  move. 
Ven.  Sovra  il  Fato  e  gli  Dei  possente  è  Amore. 
Apoi  Ma  'I  tormentare  altrui, 
Fa  sua  gloria  maggiore. 

pen.  Di  bellezza  è  Amor  desio, 
Vago  Dio, 

Che  su  l'alme  impera  e  splende: 
Ha  vicende 

Or  di  gioje,  ed  or  di  pianti  : 

Ora  in  seno  degli  Amanti 

Sin  da  nubi  procellose 

Suol  versar  rugiade  e  rose. 
Ven.  Nacque  col  Mondo  Amore, 
E  nelle  prime  stelle 
Erano  i  semi  delle  voglie  belle. 
Da  me  rinacque  poi, 
E  da'  splendori  miei 
Luce  e  virtute  accrebbe  ai  genj  suoi. 
In  ogni  mente  spira 
Soavi  cure  di  tranquilla  vita. 
ApoK  E  pur  la  bella  Dafne  hammi  rapita. 
Ven.  Volle  da  te  schernito 
Amor  farne  veudetta; 
Onde  in  sen  ti  vibrò  1'  aurea  saetta 
D'amorosi  desir  temprata  e  calda. 
Poi  con  ottuso  ed  impiombato  strale, 
Che  sol  odio  imprimea, 
Aperse  a  Dafne  il  petto, 
Sì  che  nacque  fra  voi  nemico  affetto. 
Or  se  tu  torni  amante, 
In  Amor  troverai  cortese  voglia, 
Che  presto  d'  ira  il  figlio  mio  si  spoglia. 
Se  tu  provi  il  bel  piacere, 

Ch'  arde  in  cor  d'  amante  amalo, 

Tu  non  curi  più  le  sfere, 

Nè  più  il  fren  del  carro  aurato. 

Io,  cheM  ben  d'Amor  conosco, 

A  te  Febo,  ora  lo  svelo; 

Godrai  più  d1  esser  in  bosco 

Un  pastor,  che  Sole  in  Cielo. 
Apoi.  Poiché  negommi  Amor  la  b^lla  Ninfa, 
Altra  beltà  non  piace  agli  occhi  miei. 
Or  tu  sacra  al  mio  Nume,  arbore,  sci, 
Foglia  non  perderai 
Per  gran  tonar  di  Giove; 
E  tu  sarai  mercede 

Ai  Saggi  illustri  ed  ai  Guerrieri  egregi  : 
Onor  sarai  d'  Imperatori  e  Regi, 


Tu  recherai  corone 
A  quegli  Arcadi  cigni, 
Che  lungo  il  Tebro  un  giorno 
Meco,  e  con  1*  auree  Muse 
Faran  dolce  soggiorno. 
Tempo  verrà,  che  ai  sette  Colli  in  grembo 
Avran  gloria  e  valore  eterna  sede. 
1/  augusta  allor  su  le  Latine  sponde 
Ombra  diffonderai  de'  rami  tuoi, 
E  la  tua  bella  ed  onorata  fronde 
Ornerà  sul  Tarpeo  popol  d'Eroi. 
Quando  in  Ciel  farò  ritorno 

A  portare  il  dolce  giorno, 

Sempre  avrai 

Di  mia  luce  i  primi  rai. 

Volgeromrni  a  te  d'  intorno, 

Come  suole  al  mio  sembiante 

Aggirarsi  Clitia  amante; 

E  vedrai 

Giù  calar  all'  alta  Mole 

Alla  bell'ombra  tua  sovente  il  Sole. 


RAGIONAMENTO 
D'  ERILO  CLEONEO 

IN  MORTE 

DI    RANUCIO  II 

DUCA  DI  PARMA 

ise'cui  famosi  orti  sul  palatino  si  ragunavano 
gli  arcadi 

Recitato  nel  bosco  Parnasio  «'  12  giugno  1695. 


Parrà  strano,  o  pastori  d1  Arcadia  ,  che  es- 
sendo io  nato  alle  Muse,  e  nell'arti  loro  nu- 
trito, ed  avvezzo  per  lungo  uso  alla  grandez- 
7a,  e  splendore  della  loro  favella,  ©ggi  senza 
V  antico  loro  favore  ,  e  costume ,  e  con  altre 
voci  prenda  a  ragionar  nelle  selve  :  ma  da  che 
incominciarono  i  Fali  a  manifestare  i  portenti 
ordinati  dagli  Dei  a  terrore  delle  nostre  capan- 
ne, e  ben  poc°anzi  vedemmo  al  balenar  di  po- 
chi momenti  alzarsi  a  smisurato  orrore  i  ci' 
pressi,  e  dai  fulmini  divorarsi  la  verde  siringa, 
illustre  insegna  d'Arcadia,  da  quel  tempo  inco- 
minciarono le  Muse  di  funesti  eventi  presaghe 
a  spogliarsi  delle  liete  ghirlande,  ed  a  deporre 
le  cetre  in  seno  di  solitarj  silenzj.  Partì  allora 
tutta  la  loro  luce,  che  abitava  nella  mia  men- 
te, e  d'ogni  lor  dono  e  valore  rimasi  ignudo: 
si  che  essendosi  poscia  svelati  i  pensieri  degli 
Dei  nel  voler  tra  loro  il  Signore  di  questi  bo- 
schi, in  sì  grave  perdita,  e  perturbazione  della 
nostra  fortuna,  io  non  ho  altro  talento,  né  altra 
voce,  che  la  veemenza  del  mio  dolore.  Ed  ho 
giusta  cagione,  onde  io  debba  più  d'ogn' altro 
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pastore  lagnarmi.  Che  se  voi  avete  dalla  pub- 
blica fama  udito  con  tanta  dignità  favellarsi  di 
lui,  e  delle  cose  eccellenti  da  lui  fatte,  io  ho 
lui  veduto  nella  sua  reggia,  ed  ho  veduto  na- 
scere le  sue  chiarissime  azioni,  e  sorgere  a  lui 
d' intorno  la  gloria.  Voi  vi  dolete  ancora  per 
uffizio  di  gratitudine,  avendovi  egli  conceduta 
questa  terra,  dove  potete  onorare  1'  ombre  ed 
i  vestigi  de'  vostri  Antenati ,  ed  in  ciò ,  come 
pastore  d'Arcadia  anch'io  sono  a  parte  del  vo- 
stro conoscimento  e  della  vostra  affli/ione;  ma 
supero  il  comune  rammarico  rammentando 
quanto  egli  sia  stato  tra  i  suoi  regali  soggiorni 
cortese  d'  ozio,  e  splendore  alle  mie  Muse. 

Partii  dalle  patrie  rive  d'Alfeo  vago  di  stra- 
niera fama ,  e  province  e  mari  varcando  giunsi 
della  Parma   alle  fortunate  campagne ,  dove 
tanto  natura  a  sé  medesima  piace.  Vidi  in  ma- 
no a  Genj  magnanimi  e  felici  le  belle  contra- 
de, e  vidi  in  lor  abitar  le  belle  arti  e  le  nobili 
cure,  ed  ivi  gentilezza  e  valore  essere  in  pre- 
gio e,  costume.  Temeva  appressarmi  al  regale 
albergo,  benché  di  là  uscissero  le  placide  leg- 
gi, e  la  pubblica  salute:  tanto  io  meco  custo- 
diva ciò,  che  più  volte  aveva  nelle  selve  udito 
ragionar  delle  corti  con  si  amata,  ma  saggia 
favella.  Quando  ecco  improvviso  ni'  apparve 
innanzi  il  famoso  Alcesle,  quello,  che  peregri- 
nando nell'  Asia  e  nell'  Europa  ,  aveva  delle 
cose  vedute  ed  intese  fatto  tesoro  nella  sua 
mente.   Ambedue   sentimmo  un'  occulta  alle- 
grezza ,  la  quale  subito  venne  a  lampeggiare 
nel  volto,  e  dopo  le  liete  accoglienze  egli  pre- 
se in  tal  modo  a  favellarmi.  Ben  tu  puoi  anno- 
verarti, o  Erilo,  tra  i  favoriti  degli  Dei,  poiché 
essi  ti  hanno  guidato  a  questa  terra,  la  quale 
è  patria  cortese  ai  sacri  ingegni.  Qui  godono 
gli  studj  delle  Muse  i  loro  illustri  riposi,  e  ciò 
è  dono  di  lui,  che  qui  regna  pieno  di  magna- 
nimo talento.  Egli  chiaro  e  grande  i  pastorali 
carmi  non  isdegna  5  e  come   promette  il  suo 
gran  genio  e  costume,  accoglierà  con  lieta  sem- 
bianza il  tuo  canto  nella  sua  reggia  ,  e  vedrai 
maraviglia,  la  quale,  se  talora  i  Potenti  per 
cure  men  belle  non  diffondessero  la  reale  be- 
neficenza, diverrebbe  usanza,  e  stabil  gloria  del 
loro  nome.  Vedrai  la  tua  zampogna  in  mezzo 
al  Farnese  favore  alzarsi  a  provocar  le  trombe, 
e  di  generoso  spirto,  e  suono  empir  la  città  e 
le  selve.  Or  io  dell'alte  virtù  di  lui  non  pren- 
derò 1'  immagini  a  dipingerti  con  la  mia  voce, 
poiché  tu  le  vedrai  nel  loro  proprio  sembian- 
te: ma  prima  ch'egli  dalia  gran  caccia  ritorni, 
andianne,  Erilo,  ad  ammirare  la  magnificenza , 
e  lo  splendore  dell'eccelse  mura,  dove  egli  sog- 
giorna ;  che  ben  potrai  ($a  tale  aspetto  misu- 
rare in  parte  la  grandezza  e  la  dignità  dell'ani- 
mo reale.  Sì  disse  Alceste,  e  poscia  di  sue  beile 
venture  insieme  ragionando,  giungemmo  su  la 
soglia  del  regio  albergo,  dove  gelommi  la  men- 
te in  pensare,  quanto  io  mi  dipartiva  dai  con- 
sigli d'  Arcadia,  e  dalla  tranquillità  delle  nostre 
capanne.  Parevami  d'  aver  sopra  tutta  la  rigida 
voce  de'  saggi  pastori,  che  la  felicità  de'  miei 
passi  sgridasse,  ma  tosto  conobbi  ch'io  era  da 
vano  timore  assalito,,  e  che  in  quel  punto  la 
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mia  immaginazione  contrastava  con  la  mia  for- 
tuna. Vidi  intanto  ciò,  che  di  peregrino  e  di 
grande  ornava  la  famosa  Corte,  Vidi  i  marmi 
e  i  metalli  chiari  per  arte,  e  per  sembianze  di 
Eroi,  gli  amp}  teatri  emuli  della  maestà  Lati- 
na. Vidi  pieni  d'imperiosi  moti  servire  al  fre- 
no i  nobili  destrieri,  e  vidi  le  delizie  eguali  a 
Tempe,  ed  agli  Elisi  ;  le  mura  da  pensieri  e 
colori  illustri  animate 5  intessuti  d'oro  gli  av- 
venimenti di  Case  reali,  e  di  straniere  nazioni, 
e  tant'  altra  Luce  di  cose  riputate  maravigliose 
ed  auguste.  Fermai  poscia  lo  sguardo  in  un 
lungo  ordine  d'immagini  sparse  di  spirito  in- 
domito e  guerriero  ;  e  poiché  intesi  esser  quelle 
le  sembianze  del  gran  sangue  Farnese,  io  non 
sapeva  persuadermi,  o  pastori,  come  potessero 
le  mie  Muse  sperare  ombra  lieta  e  cortese  da 
lui,  che  discendeva  da  genj  così  feroci.  Intanto 
sorridendo  Alcesle  additommi  espresse  in  am- 
pie pareti  le  loro  imprese.  Vedeansi  gli  orridi 
giorni  delle  battaglie,  i  fatali  campi  trasformati 
sotto  il  color  delle  stragi,  i  giusti  insulti  fatti 
di  formidabili  ponti  ai  Fiamminghi  fiumi,  i 
pallidi  aspetti  delle  provincie  incatenate,  1'  al- 
legre mura  di  Roano,  e  di  Parigi  all'apparire 
dell'  invitto  Alessandro,  e  tante  statue  e  tro- 
fei, splendori  di  nozze  reali.  Scorgevasi  pure 
altrove  effigiata  la  maestà  di  quel  sacro  e  ma- 
gnanimo Pastore,  che  in  mezzo  a  purpurei  Pa- 
dri sedendo  alla  cura  del  Mondo,  con  intrepido 
cuore  ordinava  il  formidabile  editto,  onde  il 
gran  Concilio  a  fronte  di  Germania  s'  aperse  ed 
altrove ,  sprezzati  gli  anni,  ed  i  mari  yedevasi 
in  istranieri  lidi  spogliar  dell'  ite  superbe  il 
petto  de'  Cesari,  e  deJ  gallici  Regi.  Indi,  resti- 
tuita V  antica  gloria  e  dignità  all'  Italia  ed  a 
Roma,  spedire  a  lontane,  e  giustissime  imprese 
il  valore  de'  fervidi  nipoti,  e  delle  spade  latine. 
Erano  ancor  gioconde  a  mirarsi  altre  figure 
d'  Eroi  anch'  esse  di  porpora  adorne  in  mezzo 
ad  una  schiera  d"  omini  tranquilli  ed  illustri , 
parte  de'  quali  aveva  cinte  di  lauro  le  chiome^ 
e  cetre  d'  oro  nelle  destre;  e  chi  di  loro  pre- 
sentava volumi,  e  chi  portentosi  cristalli  usi  a 
penetrare  le  strade  celesti.  Dissemi  allora  Al- 
ceste ,  che  a  tutta  quella  schiera  di  sacri  in- 
telletti avevano  donato  ozj  e  felicità  quei  glo- 
riosi Farnesi ,  che  ivi  apparivano  espressi ,  es- 
sendo stato  cura  e  diletto  del  loro  spirito  il 
rinnovare  tutte  le  belle  opere  antiche,  e  risto- 
rare le  virtù  dai  loro  passati  affanni.  Ciò  uden- 
do io  rimasi  lieto  e  contento  ;  ed  essendo  dalle 
selve  ritornato  il  buon  Duce,  siccome  per  belle 
cagioni  era  a  lui  caro  Àlceste  ,  cosi  egli  pron- 
tamente dinanzi  a  lui  mi  condusse.  Quegli  in 
tanta  fama  e  dignità  collocato  col  parlar  pro- 
prio de'  cortesi  Dei  mi  accolse  ;  e  volentieri 
d'Arcadia,  e  della  nostra  vita  pastorale  ragio- 
nando, dolce  nido  nella  sua  reggia  m'offerse, 
dove  dal  suo  favore  nutrito  ed  innalzato ,  il 
mio  canto  crebbe  in  guisa,  che  ottenne  poscia 
la  sorte  d'esser  desiato  dalla  gran  Basilissa  : 
quella,  che  mentre  stette  fra  noi,  sovra  il  mor- 
tai uso  V  umane  e  le  divine  cose  vide,  ed  in- 
tese.  Allora   quivi  visibilmente  conobbi  con 
qua!  genio  ed  arte  il,  gran  Farnese  regnasse. 


Egli  non  seguiva  l'orme  Impresse  dallo  spirito 
guerriero  degli  Antenati,  o  perchè  domata  avesse 
nel  suo  cuore  la  natia  virtù  feroce,  o  perchè 
il  destino  fosse  determinato  di  recare  per  altre 
vie  ornamento  alla  famosa  stirpe.  Era  egli  in- 
tento agli  studj  della  Pace,  la  quale  lunga  sta- 
gione nell'  Italia  si  sostenne  armata  solo  del 
consiglio  di  lui;  e  se  pure  essa  giacque  final- 
mente oppressa,  cedette  solo  al  fato  universale 
del  mondo.  Senza  il  favore  dell1  armi ,  e  solo 
col  valor  della  mente,  divise  terre  a' suoi  do- 
minj  egli  congiunse.  Non  si  videro  apparati 
militari  ,  nè  aspetti  di  battaglie  ne*  suoi  Stati, 
se  non  quando  egli,  emulando  la  grandezza 
dell'  animo  de'  Cesari ,  ordinò  che  ampio  spa- 
zio di  terra  si  sottomettesse  a  divenire  improv- 
viso lago,  e  che  ivi  sorgessero  isole  e  torri,  le 
quali  combattute  da  pompose  forze  navali  re- 
cavano ai  popoli  spettatori  tanto  diletto,  quanta 
si  concepiva  di  beli'  orrore  in  ammirare  l'opre 
di  sì  portentosa  magnificenza.  E  ben  sovvieni- 
mi, che  dopo  la  caduta  del  Romano  Impero, 
altri  non  venne,  che  al  pari  di  lui  contendesse 
con  gli  antichi  Augusti  in  trattare  con  tanto 
splendore  gli  spettacoli  ed  i  teatri.  Agguagliò 
pure  dei  Re  d'Egitto  la  gloria,  raccogliendo  ed 
onorando  nella  sua  reggia  impresso  in  pere- 
grini volumi  il  sapere  di  tanti  secoli»  Accolse 
e  nutrì  le  bell'arti  e  le  virtù  gentili:  e  l'eroi- 
che stavano  allo  spirito  di  lui  unite,  ed  insieme 
uscivano  sovente  a  far  bello  il  mondo  coll'ope- 
re  loro.  Fondarono  reggie  e  tempj  e  con  le 
loro  mani  piene  di  giustizia  e  clemenza  com- 
posero la  felicità  delle  genti.  Altre  virtù  cir- 
condavano il  trono  ed  altre  vegliavano  intorno 
ai  pubblici  riposi,  ed  io  in  sì  lieto  e  sicuro 
stato ,  e  appresso  in  sì  chiaro  Duce  pensava 
condurre  i  miei  giorni  sino  all'  ore  fatali  :  ma 
allorché  intesi  che  Alfesibeo  era  giunto  ai  sette 
colli  con  trecento  pastori  tutti  i  più  chiari  e 
grandi  d'Arcadia;  che  le  selve  del  colle  di 
Giano  cominciavano  a  trasformarsi  nel  bosco 
Parrasio;  che  ivi  s'  alzavano  le  capanne,  dalle 
quali  potevasi  misurare  tutto  lo  splendore  di 
Roma;  che  il  Tebro  acconsentiva  aver  compa- 
gno nella  gloria  il  nostro  Alfeo,  e  che  i  nostri 
nom  i  e  delle  nostre  Ninfe  andavano  intrecciati 
con  quelli  dei  Torqùati  e  delle  Clelie ,  e  con 
tutti  gli  altri  famosi  del  Lazio ,  io  fui  in  quel 
punto  sì  vinto  da  un'  estrema  allegrezza ,  e  si 
fortemente  inchinato  del  naturale  talento  di 
rivedere  la  patria  gente,  che,  ingrato  al  mio 
Signore,  partii  dalle  belle  rive  della  Parma,  e 
con  lieti  e  desiosi  passi  venni  a  queste  gloriose 
contrade.  Vidi  la  vostra  amicizia  stabilita  con 
sì  illustre  nazione;  e  vidi  tra  le  vostre  adu- 
nanze mischiarsi  Principi  ed  Eroi.  Voi  godete 
la  fortuna  di  porre  il  piede,  dove, hanno  pas- 
seggiato i  Curj  ed  i  Catoni ,  e  dove  era  solito 
il  gran  Senato  dettar  le  leggi  del  mondo  e 
da  queste  memorie  e  vestigj  della  virtù  latina 
raccoglie  la  vostra  mente  tanto  di  grandezza  e 
vigore,  che  può  oramai  stender  la  mano  al- 
l' eroiche  trombe ,  ed  ai  reali  coturni.  Man- 
cava solo  alla  vostra  prosperità  la  ventura  di 
abitare  questo  colle  ,  a  voi  sì  dolce  per  la  ri- 


membranza  dei  vostri  grandmavi,  ed  in  ciò  an- 
cora ha  voluto  esservi  cortese  il  destino;  il 
quale  però  non  ha  perduto  1*  uso  di  porre  in 
affanno  le  felicità,  e  di  far  comprendere,  che 
non  è  sincera  tutta  la  sua  bella  luce,  e  che  in 
essa  vi  sono  folgori  e  comete  per  le  reggie  e 
per  le  capanne,  avendo  egualmente  coperto  di 
mestizia  l'eccelse  mura  su  la  Parma,  e  i  pa- 
storali alberghi  sul  Palatino.  Ma  noi  dobbiamo 
oramai  cessare  dagli  uffizj  del  dolore ,  nè  più 
dee  il  nostro  spirito  gir  pensoso  pnr  le  selve, 
nè  tacito  sedersi  su  queste  illustri  mine.  Co- 
minciano forse  i  nostri  silenzj  ad  essere  ingiu- 
riosi alla  fama  del  gran  Duce  Farnese,  abbiamo 
assai  onorato  di  pianto  le  sue  ceneri  :  ora  con- 
viene assicurare  col  valore  degl'  immortali  car- 
mi la  dignità  del  suo  nome.  Noi,  che  per  dono 
delle  divine  muse  non  abbiamo  cura  di  gregge 
e  d'  armenti ,  e  possiamo  custodire  le  imprese 
degli  Eroi,  dobbiamo  distinguerci  nella  comune 
gratitudine  con  circondare  di  salda  luce  le  me- 
morie delle  sue  magnanime  azioni,  e  debbono 
venire  a  sì  bell'opera  volentieri  le  muse,  liete 
ancora  di  vedere  i  più  chiari  genj  paterni  es- 
sersi fermati  a  governare  i  pensieri  del  giovi- 
netto erede,  il  quale  ia  sì  breve  tempo  ha  corso  j 
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tanto  spazio  di  virtù  e  di  gloria,  che  già  si  è 
posto  allato  della  fama  de' più  saggi  potenti. 
E  ben  può  credersi  di  lui  ciò,  che  poc'anzi 
raccontava  nella  capanna  di  Nicandro  il  sa- 
pientissimo Meone,  e  '1  raccontava  presenti  Vi- 
talbo,  ed  Agenore,  ed  altri  nobilissimi  pastori. 
Diceva  egli,  clic  sull' apparire  dell'aurora  tro- 
vatosi innanzi  all'  antro  della  gran  sacerdotessa 
Carmenta,  aveva  veduto  fra  lampi  e  baleni 
aprirsi  le  fatali  porte,  e  che,  essendo  egli  per 
tante  prove  persuaso  di  esser  gradito  da  Febo, 
s'assicurò  di  porre  il  piede  nella  sacra  e  for- 
midabile spelonca,  la  quale  vide  piena  di  fati, 
di  deità,  di  segreti  celesti,  che  stavano  ignudi 
senza  alcun  velo,  e  vi  erano  delle  venture,  che 
tralucevano  dentro  la  caligine  degli  anni,  ed 
ascollò  1'  ammirabil  suono  d'  una  immortai  vo- 
ce, da  cui  comprese  che  le  Parche  eransi  pen- 
tite d'aver  reciso  lo  stame  della  gloriosa  vita 
del  gran  Farnese  :  e  che  però,  gettate  le  for- 
bici avevano  preso  consiglio  di  raggiungerlo  a 
quello  della  maravigliosa  vita  del  figlio;  dalle 
cui  fila,  era  destino,  che  pendesse  lo  splendore 
d'Italia,  la  felicità  de' popoli,  e  la  fortuna  dei 
pastori  d'Arcadia. 
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Y  irli  l' Italia  col  etiti  sparso,  incolto, 
Colà,  dove  la  Dora  in  Pò  declina, 
Che  sedea  mesta,  e  avea  negli  occhi  accolto 
Quasi  un  orror  di  servitù  vicina. 

Nò  V  altera  piagnea;  serbava  un  volto 
Di  dolente  bensì,  ma  di  reina; 
Tal  forse  apparve  allor,  che  il  piò  disciolto 
Ai  ceppi  offrì  la  libertà  latina. 

Poi  sorger  lieta  in  Un  balen  la  vidi, 
E  fiera  ricomporsi  al  fasto  usato, 
E  quinci,  e  quindi  minacciar  più  lidi; 

E  s'udi'a  l'Appennin  per  ogni  lato 
Sonar  d'applausi,  e  di  festosi  gridi: 
Italia,  Italia,  il  tuo  soccorso  è  nato. 

O  gentil  ramo,  o  fortunata  pianta, 
Cui  dal  tronco  natio  Vital  divise, 
E  nel  suo  tronco  a  verdeggiar  poi  mise, 
Ch'empito  di  procella  unqua  non  schianta! 

Vedete  come  altera  sorge,  e  quanta 

Copia  sparge  di  frondi  alte  improvvise  ; 
Si  che  già  i  cedri,  e  le  non  mai  recise 
Cime  de' pini  d'uguagliar  si  vanta. 

Di  sua  maturità  già  par  che  affretti 
Il  tempo,  e  senza  onta  di  caldo  o  gelo, 
Già  di  frutti  s'adorna  almi  e  perfetti; 

E.  gli  Angeli  segnar  sì  vago  stelo, 
Per  uno  già  di  quo1  bei  rami  eletti, 
Onde  si  fa  corona  il  Re  del  Ciclo. 

Il  primo  albor  non  appariva  ancora, 
Ed  io  stava  con  Fille  al  pie  d'  un  orno, 
Ora  ascoltando  i  dolci  accenti,  ed  ora 
Chiedendo  al  ciel  per  vagheggiarla  il  giorno. 

Vedrai,  mia  Fille,  io  le  dicea,  l'Aurora 
Come  bella  a  noi  fa  dal  mar  ritorno, 
E  come  a  l'  apparir  turba  e  scolora 
Le  tante  stelle,  ond' è  l'olimpo  adorno, 

E  vedrai  poscia  il  Sole,  incontro  a  cui 
Sparirai!  da  lui  vinte,  e  questa  e  quelle; 
Tanta  è  la  luce  de' bei  raggi  sui; 

Ma  non  vedrai  quel  ch'io  vedrò;  le  belle 
Tue  pupille  scoprirsi,  e  far  di  lui 
Quel  ch'ei  fa  de  1' Aurora  e  de  le  stelle. 


Donna,  negli  occhi  vostri 
Tanta,  e  sì  chiara  ardea 
Maravigliosa,  altera  luce  onesta, 
-  Che  agevolmente  uora  ravvisar  potea, 
Quanta  parte  di  cielo  in  voi  si  chiude, 
E  seco  dir:  non  mortai  cosa  è  questa. 
Ora  si  manifesta 
Quell'eccelsa  virtude 

Nel  bel  consiglio  che  vi  guida  ai  chiostri; 

Ma  perchè  i  sensi  nostri 

Son  ciechi  incontro  al  vero, 

Non  lesse  uman  pensiero 

Ciò  che  dicean  que' santi  lumi  accesi. 

Io  li  vidi  e  gì'  intesi, 

Mercè  di  chi  innalzommi,  e  dirò  cose 

Note  a  me  solo,  e  al  vulgo  ignaro  ascose. 
Quando  piacque  a  Natura 

Di  far  sue  prove  estreme 

Ne  l'ordir  di  vostr'alma  il  casto  ammanto ? 

Ella  ed  Amor  si  consigliaro  insieme, 

Siccome  in  opra  di  comune  onore, 

Maravigliando  pur  di  poter  tanto. 

Crescea  il  lavoro  intanto 

Di  lor  speme  maggiore, 

E  col  lavoro  al  par  crescea  la  cura, 

Fin  che  l'alta  fattura 

Piacque  a  l1  anima  altera, 

La  qual  pronta,  e  leggera 

Di  mano  a  Dio,  lui  ringraziando,  uscia, 

E  raccogliea  per  via, 

Di  questa  spera  discendendo  in  quella, 

Ciò  eh'  arde  di  più  puro  in  ogni  stella. 
Tosto  che  vide  il  mondo 

L'  angelica  sembianza, 

Ch'avea  l'anima  bella  entro  il  bel  velo; 

Ecco,  gridò,  la  gloria  e  la  speranza 

De  V  età  nostra  :  ecco  la  bella  immago 

Sì  lungamente  meditata  in  cielo; 

E  in  ciò  dire  ogni  stelo 

Si  fea  più  verde  e  vago, 

E  Taer  più  sereno  e  più  giocondo. 

Felice  il  suol,  cui  '1  pondo 
Premca  del  bel  pie  bianco, 
O  del  giovenil  fianco, 
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O  percotca  lo  sfavillar  degli  occhi, 

Ch'  ivi  i  Gor  visti,  o  tocchi, 

Intcndcan  lor  bellezza,  e  clic  que'  rai 

Movean  più  d'alto  che  dal  Sole  assai. 
Stavasi  vostra  mente 

Paga  intanto  e  serena, 

D'alto  mirando  in  noi  la  sua  virtutej 

Vcdea  quanta  dolcezza  e  quanta  pena 

Destasse  in  ogni  petto  a  lei  rivolto, 

E  udia  sospiri,  e  tronche  voci  e  mute; 

E  per  nostra  salute 

Crescea  grazie  al  bel  volto, 

Ora  inchinando  il  chiaro  sguardo  ardente, 

Ora  soavemente 

Rivolgendolo  fiso 

Contro  de  l'  altrui  viso, 

Quasi  col  dir:  mirate,  alme,  mirate 

In  me  che  sia  beltate, 

Che  per  guida  di  voi  scelta  son'io, 

E  a  ben  seguirmi  condurrovvi  in  Dio. 
Qual  io  mi  fessi  allora, 

Quando  il  leggiadro  aspetto 

Pien  di  sua  luce  agli  occhi  miei  s'offrìo, 

Amor,  tu  'l  sai,  che  il  debile  intelletto 

Al  piacer  confortando,  in  lei  mi  festi 

Veder  ciò  che  vedem  tu  solo  ed  io, 

E  additasti  al  cor  mio 

In  quai  modi  celesti 

Costei  l'alme  solleva  e  le  innamora; 

Ma  più  d'Amore  ancora 

Ben  voi  stesse  il  sapete, 

Luci  beate  e  liete, 

ChMo  vidi  or  sovra  me  volgendo  altere 
Guardar  vostro  potere, 
Or  di  pietate  in  dolce  atto  far  mostra, 
Senza  discender  da  la  gloria  vostra. 
O  lenta  e  male  avvezza 
In  alto  a  spiegar  l'ale, 
Umana  vista,  o  sensi  infermi  e  tardi! 
Quanto  sopra  del  vostro  esser  mortale 
Alzar  poteavi  ben  inteso  un  solo 
Di  que' soavi  innamorati  sguardi l 
Ma  il  gran  piacer  codardi 
Vi  fece  al  nobil  volo, 
Che  avvicinar  poteavi  a  tanta  altezza; 
Che  nè-altrove  bellezza 
Maggior  sperar  poteste, 

Folli,  e  tra  voi  diceste, 

Quella  mirando  allor  presente  e  nova, 

Qui  di  posar  ne  giova, 

Senza  seguir  la  scorta  del  bel  raggio: 

Qual  chi  per  buon  soggiorno  obbliail  viaggio. 
Vedete  or  come  accesa 

D' alme  faville,  e  nove 

Costei  corre  a  compir  Paltò  disegno! 

Vedi,  Amor,  quanta  in  lei  dolcezza  piove, 

Qual  si  fa  il  Paradiso,  e  qual  ne  resta 

Il  basso  mondo  che  di  lei  fu  indegno  ! 

Vedi  il  beato  regno 

Qual  luogo  alto  le  appresta, 

E  in  lei  dal  cielo  ogni  pupilla  intesa 

Confortarla  a  l'impresa; 

Odi  gli  spirti  casti 

Gridarle:  assai  tardasti; 

Ascendi,  o  fra  di  noi  tanto  aspettata, 

Felice  alma  ben  nata. 
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Si  volge  ella  a  dir  pur,  ch'altri  la  siegua, 
Poi  si  mesco  fra  i  lampi,  c  6Ì  dilegua. 

Canzon,  se  d'ardir  troppo  alcun  ti  sgrida, 
Digli  che  a  te  non  creda, 
Ma  venga  infinchè  puotc  egli  e  la  veda . 

Poiché  di  Morte  in  preda  avrem  lasciate 
Madonna,  ed  io  nostre  caduche  spoglie, 
E  il  vel  deposto,  che  veder  ci  toglie 
L'alme  ne  l'esser  lor  nude  e  svelate; 

Tutta  scoprendo  io  allor  sua  crudeltate, 
Ella  tutto  l'ardor  che  in  me  s'  accoglie, 
Prender  devrianci  alfin  contrarie  voglie, 
Me  tardo  sdegno  e  lei  tarda  pietate; 

Se  non  ch'io  forse  ne  l'eterno  pianto, 

Pena  al  mio  ardir,  scender  dovendo,  ed  ella 
Tornar  sul  cielo  agli  altri  Angioli  a  canto; 

Vista  laggiù  fra  i  rei  questa  rubella 

Alma,  abborrir  viè  più  dovrammi;  io  tanto 
Struggermi  più,  quanto  allor  fia  più  bella. 

Vegliar  le  notti,  e  or  l'una,  or  l'altra  sponda 
Stancar  del  letto,  rivolgendo  i  lassi 
Fianchi,  e  traendo  sospir  tronchi  e  bassi 
Per  la  piaga  cb/io  porto  aspra  e  profonda, 

E  '1  dì  fuggir,  dove  non  erba,  o  fronda 
Ombri  il  terren,  ma  nude  balze,  e  sassi, 
Mesto  rigando  il  suolo,  ovunque  io  passi 
Con  larga  vena  che  per  gli  occhi  inonda, 

E  ben  scorgere  ornai,  che  costei  serba 
Suo  antico  stile,  e  dopo  il  decim1anno 
Rivederla  più  bella  e  più  superba; 

Vivere  intanto,  e  d'uno  in  altro  inganno 
Passare,  e  d'una  in  altra  pena  acerba; 
Questa  legge  m'impose  il  mio  tiranno. 

Superbe  navi,  che  i  tranquilli  e  lenti 
Flutti  del  mar  premete,  e  i  pinti  rostri 
Adorne  alzando  di  grand' oro  e  d'ostri, 
L'onde  de  l'Adria  innamorate  e  i  venti; 

Perchè  de^ranchi,  e  in  terra  e  in  mar  possenti, 
La  doppia  gloria  si  distingua  e  mostri, 
Uopo  non  era  infra  i  cerulei  chiostri 
Spettacol  farvi  de  l' adriache  genti  ; 

Che  basta  lor  l'alto  sereno  aspetto 

Mirar  del  Signor  vostro,  e  quanta  in  lui 
Dolcezza  unita  a  maestà  risplende. 

Da  un  lampo  sol  di  quel  cl^ei  chiude  in  petto, 
Spirto,  senno,  valor,  più  che  da  vui, 
Quanta  e  qual  sia  la  Francia  assai  s'intende. 

Tal  forse  era  in  sembianza  il  garzon  fero 
Di  Pella,  o  tale  il  giovinetto  Achille, 
Allor  che  empiean  di  stragi,  e  di  faville 
Quel  d'Asia,  e  questi  d'ilion  l'impero; 

Qual  oggi  a  noi  dal  real  solio  Ibero 
Scende  l'alto  Monarca  a  far  tranquille 
Mille  soggette  a  lui  provincie  c  mille, 
Usando  il  ferro  no,  ma  il  guardo  altero. 

L'  Esperia,  e  i  Sardi,  e  del  Tirren  le  sponde 
Correr  Phan  visto  ai  plausi  lor  davante, 
Con  gli  occhi  i  venti  innamorando  c  l'onde; 

E  la  superba  Insubria  a  le  sue  piante 
Già  d'inchinarsi  affretta,  c  pace  altronde 
Non  spera  più,  che  dal  real  sembiante. 
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Ninfe  e  pastori, 

Io  spargerei 
Co'  versi  miei 

Formate  i  cori 

Al  verde  prato  intorno, 

Forse  minor  dolcezza j 

Per  far  carole 

Ma  fora  intanto 

In  fi  nclie  il  Sole 

Materia  al  canto 
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TVinfp     il  RnnM. 

ìimie,  ai  Dei  rieno 
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Del  serpe,  e  al  suon  de  le  parole  accorte, 
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Il  moto  suo  misuri. 

Diviso,  e  pari  con  quest'alma  e  ojuella, 

0  chi  m' impetra 

E  intatta  si,  ma  non  distinta  andrebbe 

L'eburnea  cetra 

La  tua  fra  mille  :  o  fortunata  e  bella. 

Su  cui  le  dita  io  snodi, 

•  Colpa  che  a  sì  gran  donna  un  pregio  accrebbe! 
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Al  verde  prato  intorno 

Vago  bensì,  ma  pur  di  lei  non  degno. 

A.  far  carole 

E  già  lo  sprezza,  e  già  colma  di  zelo 

lnfinche  il  Sole 

Cerca,  rotto  il  suo  fral  breve  ritegno, 

Ne  riconduca  il  giorno  ; 

Tutte  le  vie  di  ricondursi  al  cielo- 
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Spirto  gentil,  che  in  giovinetta  ctadc, 
Quanto,  e  qual  sei  già  mostri,  e  manifesti 
Quelle  virtù,  che  largo  il  Ciel  t'ha  dato; 
Poiché  a  le  cime  alte  d'  onor  giungesti, 
A  cui  si  va  per  faticose  strade, 
E  torni  a  noi  del  terzo  lauro  ornato, 
Cantando  io  non  dirò  tuo  eccelso  stato, 
Nè  a  parte  a  parte  narrerò  tuoi  pregi, 
E  so  che  il  merto  de' bei  fatti  egregi 
Per  dir  non  cresce,  e  per  tacer  non  scema; 
Ma  non  sarà  ch'io  prema 
Amor  che  move  la  mia  lingua  e  snoda, 
Memorando  ciò  che  un  giorno  esser  tu  dei, 
E  dirò  eh'  ognun  m'  oda, 
Le  mie  speranze,  e  i  dolci  auguri  miei. 

Certo  non  meglio  ai  guardi  nostri  appare 
L'alta  bontà  che  di  noi  cura  prende, 
E  le  create  cose  ordina  e  move, 
Che  allor  quando  i  perigli  ultimi  attende, 
Per  far  nascer  quaggiuso  anime  chiare, 
Che  non  avrian  destra  materia  altrove. 
Del  Leon  lacedemone  le  prove, 
Qual  luogo  avrian,  se  a  le  fatali  strette 
Colto  non  èra?  e  qual  l'aspre  vendette 
Del  minor  Scipio,  che  per  Libia  sparse 
Il  latin  foco,  e  l'arse, 
Se  Roma  non  temea  gli  stessi  scempi, 
Pallida  ancor  per  fresche  piaghe  acerbe  ? 
Or  par  che  a  nostri  tempi 
Tal  uopo,  e  tal  soccorso  aucor  si  serbe. 

Ma  non  è  già  che  i  vacillanti  seggi 
Ne'Ior  perigli  rassicuri  e  fermi, 
Alma  di  guerre  ognor  vaga  e  di  morti; 
Spesso  agl'imperi  ancor  difese  e  schermi 
Fér  gli  aurei  studj,  e  le  divine  leggi, 
Di  bei  consigli  dolcemente  accorti  5 
Nè  men  Roma  ringrazia,  o  tra  suoi  forti 
Conta  Fabricio  e  Numa,  o  pur  l'atroce 
Cato,  o  di  Tullio  la  temuta  voce, 
Che  qual  del  brando  mai  fé' miglior  uso; 
Questo  è  ben  ciò  che  chiuso 
Italia  ha  nel  pensier,  mentre  al  tuo  piede 
Si  sta  col  ciglio  lagrimoso  e  grave, 
E  di  pronta  mercede, 
Signor,  ti  prega,  e  speme  altra  non  ave» 

A  lei  pon  mente,  in  cui  nulla  si  scorge 
Sembianza  più  de  Y  opre  alme  e  pregiate, 
Ond1  è  sua  fama  sovra  il  ciel  salita; 
Virtù  che  le  fu  scorta  in  altra  etate, 
Mal  secura  è  de'  passi,  e  niun  le  porge 
La  destra,  e  tale  anco  a  cader  1J  aita  ; 
Ma  più  le  duol,  che  sua  sventura  invita 
A  straziarla  ancor  restrania  gente, 
La  qual,  sì  come  rapido  torrente, 
Spazio  ne' campi  nostri  a  cercar  viene, 
E  non  è  chi  1'  affrene, 
Che  la  stirpe  di  lei  ne  l'ozio  langue, 
Le  man  tenendo  neghittose  e  pigre, 
Mentre  il  Po  bee  suo  sangue, 
Che  meglio  tingeria  T  Eufrate,  e  '1  Tigre. 

Io  so,  ch'ella  sei  vede,  e  parte  il  soffre, 
Perchè  fermi  presagi  in  petto  asconde, 
Che  le  dure  catene  a  lei  tu  scioglia, 
E  volta  a  te,  le  piaghe  sue  profonde 
Ti  mostra,  e  caldi  prieghi  aggiunge  ed  offre, 
Che  il  durissimo  giogo  ornai  si  toglia  ; 


Nè  pur  per  te  conGda  uscir  di  doglia, 

Ma  ricovrar  suo  primo  stato  altero, 

Che  se  scritto  è  la  su,  che  l'alto  impero 

Torni  e  dilati  ancora  in  nova  parte, 

E  le  treccie  ora  sparte 

Raccolga  e  cinga  di  purpurea  benda, 

Donna  de'  mari  e  de  lo  terre  estreme, 

Io  non  so  che  s'  attenda, 

Né  in  chi  meglio  locar  debba  sua  speme. 

Sol  veggio  un'  altra  via,  per  cui  disperga 
La  tema,  e'I  duol  che  ad  occupar  sen  vegna 
Altri  tua  vece,  e  lei  conforti  e  sgravi; 
Ben  ella  vede  il  tuo  gran  zio  che  regna 
Sul  Vaticano,  e  l'onorata  verga 
Sostiene,  e  del  ciel  regge  ambe  le  chiavi, 
Cercar  con  modi  ognor  santi  e  soavi, 
Siccome  freni  ed  a  ragion  soggetti 
L'odio  e  il  furor  negl' indurati  petti; 
Scorge  quali  a  suo  prò  fondar  procuri 
Principj  alti  e  securi 
Di  pace,  e  come  in  ciò  tutto  s'adopre, 
E  forse  fia,  che  cotant'alto  ei  passi 
Ne  le  ammirabil  opre, 
Che  a  te  campo  di  gloria  altro  non  lassi. 

Ond'ella  il  prega,  poiché  augurio  certo 
Ha  d'imprese  veder  nove  e  sublimi, 
E  de  la  sorte  sua  più  non  diffida, 
Che  te  a  parte  ne  chiami,  e  gli  onor  primi 
De  l'ostro  al  sangue  no,  ma  doni  al  merto, 
E  la  bell'opra  sua  teco  divida. 
O  di  quai  liete  trionfali  grida 
Sonerà  il  Tebro  l'aspettato  giorno! 
O  qual  ti  vedrem  poi  di  gloria  adorno 
Sparger  leggiadri  esempi,  e  i  cor  gentili 
Far  di  codardi  e  vili, 
E  destar  le  faville  in  petto  altrui, 
Ancor  rimaste  di  virtù  latina  ! 
Tempi  beati,  a  cui 
Tanta  felicitade  il  Ciel  destinai 

Canzon,  tu  vedrà'  Italia  egra  e  pensosa, 
Un  garzon  solo  riguardar  fra  mille  ; 
Inchinerai  l'altera  Donna,  e  dille, 
Ch'io  so  che  il  desir  suo  tu  non  appaghi, 
Ma  che  gran  parte  ascosa 
Io  porto  ancor  de'  miei  pensier  presaghi. 

Dov'è  quella  famosa,  alta,  superba 

Mole,  che  surse  un  tempo  in  sul  confine 
Di  Caria,  e  fu  de  l' Asia  a  le  reine 
Lungo  argomento  di  memoria  acerba? 

Oimè,  che  sparsa  a  terra  giacque,  ed  erba 
Steril  la  copre  !  oimè,  che  bronchi  e  spine 
Serpon  su  quelle  antiche,  ampie  rovine, 
Se  pur  di  lor  vestigio  anco  si  serba  ! 

O  Tempo  edace  !  e  come  mal  s' adopra 

Chi  reggie  innalza,  cui  la  pioggia  e  il  vento 
Percota,  e  poca  arena  alfin  ricopra  ! 

E  come  meglio  in  cielo  il  fondamento 
Gittar  si  può  di  memorabil  opra, 
Ch'  eterna  fia  dopo  cent'anni  e  cento  ! 

Qual  feroce  leon  che  assalito  abbia 

Pastor  malcauto,  e  il  preme,  e  in  fuga  il  caccia, 
Quei  d'elee,  o  quercia  a  l'alte  annose  braccia 
Ricovra,  e  schiva  del  crude!  la  rabbia, 
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Il  qual  gli  è  intorno,  e  con  spumanti  labbia 
Ruggendo  il  mira,  e  pur  quel  tronco  abbraccia 
Coll'unghie  adunche,  e  il  crolla  c  pur  procaccia 
Salirvi,  e  sparge  invan  col  pie  la  sabbia. 

Così  costei,  che  del  leon  l' Inferno 
Fuggì  gli  artigli,  ed  ha  ricovro  amico 
Su  i  santi  rami  del  gran  tronco  eterno  ; 

L'ira  non  teme  più  del  fìer  nemico, 
E  lo  vedrem  pien  d'  aspro  duolo  interno, 
Tornar  ruggendo  a  quel  suo  centro  antico, 

Saero,  felice,  avventuroso,  altero 

Sasso,  cui  Baja,  ed  Ischia,  e  la  reina 
Del  mar  Tirreno  riverente  inchina, 
E  da  lunge  con  man  segna  il  nocchiero; 

Dov'è  il  chiaro  cantor,  che  non  intero 
Nel  tuo  sen  racchiudesti,  e  la  divina 
Voce,  che  d'Asia  la  crudel  rovina 
Descrisse,  e  i  fati  del  superbo  impero  ? 

Glie  in  queste  selve  istesse,  ove  d'amori 
Dolce  cantò,  gli  additerei  fra  noi 
Novo  argomento,  onde  il  suo  stil  s'onori. 

Novo  illustre  argomento,  e  ben  de'  suoi 
Carmi  degno  del  pari,  o  fra'  pastori 
Consecrarlo  a  lui  piaccia,  o  fra  gli  eroi. 

Ben  ha  di  doppio  acciar  tempre  possenti 
Intorno  al  petto,  o  adamantina  pietra, 
S'alcun  v'ha,  cui  noi  frange,  e  non  lospetra, 
Dolera,  il  suon  de'  tuoi  divini  accenti  ; 

Che  quasi  in  forte  man  stimoli  ardenti, 
Ilann' empito,  e  vigor  che  i  cor  penetra, 
Sì  che  calcitra  in  vano,  in  van  s1  arretra, 
Forz'  è  che  il  reo  li  senta  e  si  sgomenti, 

O  fugga  almen  dove  il  tuo  dir  noi  giunge, 
Ma  seco  porti  nel  fuggir  l'acerba 
Memoria  impressa,  eh'  altamente  il  punge  ; 

Sì  come  belva,  che  nel  fianco  serba 
L'  asta  mortai,  nè  per  fuggir  più  lunge 
Va  men  l'arena  insanguinando  e  l'erba. 

Bench'  io  sul  ciel  soggiorni,  e  a  parte  a  parte 
Dispieghi  il  corso  de  le  ardenti  stelle, 
E  le  benigne  addili,  e  le  rubelle, 
Che  van  con  chiome  sanguinose  e  sparte  ; 

Pur  de  P  ampio  mio  regno  anco  gran  parte 
N'han  l'alme,  e  più  le  più  leggiadre  e  belle, 
Che  quanto  è  d^alto,  e  di  sublime  in  elle, 
Tutto  è  celeste,  e  di  là  su  si  parte. 

Quinci  de'  chiari  eroi  la  Musa  io  sono, 
E  da  me  dee  le  lodi,  e  non  altronde 
Aver  quel  ch'oggi  pur  s'innalza  al  trono; 

E  ben  del  picciol  Ren  ■  ve  eIran  le  sponde, 
Quanto  il  cortese  Cielo  a  lor  fé?  dono, 
E  quanta  parte  in  lui  del  ciel  s'  asconde. 

Poiché  cinger  costei  d'aspre  ritorte 
Vide  (pietosa  vista  !)  il  Paradiso, 
E  i  begli  occhi  languenti,  e  il  dolce  viso 
Tutto  coperto  del  pallor  di  morte  ; 

Già  non  soffrfo  con  sì  spietata  sorte 
Il  bel  corpo  ved^r  guasto  e  diviso, 
Ed  ecco,  ecco  dal  ciel  lampo  improvviso, 
Le  rote,  e  gli  assi,,  e  le  gran  funi  attorte 
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Abbatte  e  spezza,  e  su  lo  stuol  sì  crudo 
Volge  il  novo  di  morte  empio  strumento, 
E  gl'infidi  drappelli  apre  e  dirada 

Ed  ella  (o  qual  dirò  maggior  portento!) 
Ella  pur  offre  ai  colpi  il  collo  ignudo; 
E  v'ha  chi  per  ferirla  alza  una  spada! 

Perchè  t'affliggi  e  ti  disciogli  in  pianto, 
Infelice  città,  dimmi,  o  per  cui? 
Perduta  ho  la  real  donna,  che  tanto 
A  me  fu  cara,  a  cui  si  cara  io  fui. 

Nè  questo  almeno  ti  conforta  alquanto, 
Ch'ella  è  sul  cielo,  e  vede  i  pianti  tui  ? 
Dunque  s'allegri  il  cielo,  io  no,  che  intanto 
Fo  con  le  spoglie  mie  più  bello  altrui. 

Pur  ella  ancor  non  ti  lasciò;  deh  mira 
Come  intorno  di  te,  che  a  cor  le  sei, 
E  per  tua  pace,  e  per  tuo  ben  s'aggira. 

Questo  è  ben  ciò  che  duolmi;  io  non  saprei  1 
Goder  del  ben  ch'ella  per  me  sospira, 
Nè  trovar  la  mia  pace,  altro  che  in  lei. 

T'alor  vo*  col  pensier,  dov'  uom  mortale, 
Raro  è  che  senza  orgoglio  unqua  sen  gisse, 
E  grave  dubbio  nel  pensar  m'assale, 
Come  sien  le  sue  sorti  a  ciascun  fisse. 

Ah,  fra  me  dico,  se  con  man  fatale 

Dio  la  mia  morte,  o  il  viver  mio  prescrisse, 
Peccar  che  nuoce?  o  ben  oprar  che  vale? 
Chi  dal  libro  trarrammi,  ov' ei  mi  scrisse? 

Ma  tu,  che  in  mano  hai  di  ragione  il  freno, 
Saggio  orator,  con  dolce  siile  e  forte 
Sì  mi  ripigli,  e  mi  convinci  appieno. 

Folle  non  pensi  tu  che  se  tua  sorte 

In  man  di  chi  la  regge  è  incerta  almeno, 
Certa  sarebbe  in  tuo  poter  la  morte? 

Stanco  oramai  de  la  fatai  vendetta, 

Che  a  la  stirpe  giurò  del  primo  uom  rio, 
Stava  il  gran  Re  del  ciel,  qual  giusto  e  pio 
Signor,  che  a  mercè  inclina,  e  prieghi  aspetta. 

Ma  qual  potrà,  diceva,  anima  eletta, 

Tra  il  lor  fallo  intra  porsi  e  l'odio  mio? 
D'un' alma  i  voti,  ah,  non  aspetta  un  Dio, 
Se  a  Perror,  per  cui  priega,  ella  è  soggetta. 

Quindi  a  Maria  rivolto,  e  al  Figlio  quinci; 
Tu  pria  vanne,  a  lei  disse,  e  la  prisca 
Grazia  un  novo  nel  mondo  ordin  cominci  ; 

Poscia  tu  scendi,  o  Figlio,  e  allor  s'unisca 
Il  nodo,  allor  Morte  combatti  e  vinci, 
E  quel  che  resta  a  1'  opra ,  Amor  compisca. 

Amor,  che  1'  alme  annoda,  e  come  il  fato 
Vuole,  tal  d'accoppiarle  insieme  ha  cura, 
Qual  ministro  crudel  che  stassi  armato, 
Suo  dritto  usando,  e  ai  prieghi  altrui  s'indura, 

Nel  mirar  queste  due,  ch'oltre  l'usato 
Di  luce  ardean  maravigliosa  e  pura, 
E  secure  veniarr  nel  destinato 
Velo,  che  lor  sì  vago  ordi'o  Natura; 

Tocco  nel  cor  da  insolito  dolore, 

Chi,  disse,  osò  d'unir  quest'alma,  e  quella 
Senza  me,  pur  de  1'  alme  alto  signore? 

Ma  d'alto  udì  gridar,  che  così  bella 

Coppia  fu  in  ciel  congiunta,  e  ardean  d'amore 
Fin  colà  su  ne  la  natia  sua  stella. 


Io  veggio,  io  veggio  11  cielo;  ecco  il  bel  chiostro 
Di  gloria.  Or  chi  mi  die  sì  rapiti' ale, 
E  da'  rai  mi  sgombrò  quella  mortale 
Caligine,  che  offusca  il  veder  nostro  ? 

Ch'io  già  non  erro,  ed  a  me  chiaro  è  móstro 
Quel  ben,  eh'  norn  vivo  rimirar  non  vale. 
O  Amor  del  Paradiso;  alta,  immortale 
Dea  de'  Beati,  a  te  m' inchino  e  prostro. 

Conosco  gli  atti  del  bel  viso  santo, 
E  so  ben  che  talora  a  imitar  prese 
Altri  natura,  e  feo  mirabil  prove; 

Ma  qual  arte  esser  puote,  o  quale  incanto, 
Che  sì  chiaro  a  me  mostri  e  si  palese, 
Cose  sovra  natura  eccelse  e  nove? 

Amor,  mira  costei  con  qual  disdegno 
S'innoltra,  e  come  in  sua  beltà  secura 
Tuo  grado  sprezza,  e  tuo  poter  non  cura, 
Ma  guarda,  e  passa,  nè  d'onor  fa  segno; 

Nè  questo  sol;  ma  le  tue  veci  e'I  regno, 
C'hai  sopra  i  cori,  a  te  rapir  procura, 
E  qual  fere.,  e  qual  strazia,  e  quale  a  dura 
Prigion  condanna,  e  a  servii  giogo  indegno. 

Mira,  che  ancor  sul  mio  veder  potrai 
L1  orma  del  crudel  ferro,  in  cui  ristretta 
Piansi  mia  vita,  e  morte  invan  chiamai. 

Fanne,  offeso  signor,  fanne  vendetta, 
E  se  contro  una  donna  ardir  non  hai, 
A  che  li  pende  al  fianco  arco  e  saetta? 

O  verginella  umile, 

Cura  un  tempo,  ed  amore 

Del  picciol  Reno,  ed  or  memoria  acerba! 

Qual  colto  a  mezzo  aprile 

Vago  purpureo  fiore, 

Vedova  lascia  la  campagna  e  l'erba; 

Ma  industre  mano  il  serba 

In  novo  almo  terreno, 

Ove  le  verdi  fronde 

Tra  l'aure  amiche,  e  l'onde 

Riveste,  e  d'odor  mille  ha  l'aer  pieno; 

Tal  da  questa  pendice 

Parli,  e  fai  di  tua  vista  altrui  felice. 
Deh  quai  dolci  pensieri, 

Che  di  te  feansi,  e  quali 

Dolci  speranze  col  partire  hai  spente! 

Costei  de  gli  avi  alteri, 

Diceam,  V  opre  immortali 

Fia  ne  la  prole  a  superar  possente; 

E  rivolgendo  in  mente 

Del  zio  l'opre  famose, 

Veder  credeam  maturi 

I  dì  de  i  lieti  auguri, 

E  le  mirar  fra  le  latine  spose, 

Quale,  e  quanta  seti  giva 

L'inclita  madre  del  Tamigi  in  riva. 
E  del  tuo  sen  parca, 

Già  slirpe  uscir  feroce, 

I  chiari  esempli  a  rinovare  accinta 

Di  lui,  che  piena  avea 

D'un  grido  alto,  veloce, 

Europa,  ed  Asia  di  pallor  dipinta. 

Deh  perchè  giacque  estinta 

Sul  fior  de1  suoi  verd'anni 

Tanta,  e  sì  certa  speme, 

F1LICAIA,  GUIDI  EU. 


Giunta  ne  I'  ore  estreme 

Per  trarre  Italia  de'  suoi  lunghi  affanni? 

O  perchè  ad  alma  forte, 

Mai  non  perdona  Pimplacabil  Morte! 
Aspro  fanciullo  altero, 

O  di  gran  spada  armalo 

Per  la  polve  affrettasse  il  pie  non  stanco, 

O  innanzi  a  stuol  guerriero 

Gisse,  di  pochi  a  lato, 

A  spumante  destrier  pungendo  il  fianco; 

Non  era  cor  sì  franco, 

Non  alma  atroce,  e  dura, 

Cui  non  tingesse  il  viso 

Terror  novo  improvviso, 

Membrando  ancor  le  minacciate  mura, 

E  le  torri  arse  e  guaste, 

E  volte  in  fuga  le  bandiere  e  l'aste. 
E  ben  sconfitte,  e  scempi, 

Ben  pesanti  catene 

Ordiva  al  Trace,  e  dura  aspra  vendetta, 
Se  non,  che  i  più  bei  tempi 
Ferreo  desi  in  previene, 
Nè  il  dì  prefisso  a  le  grand*  opre  aspetta. 
Qual  su  la  verde  erbetta 
Giglio  reciso  langue, 
Tal  cadde  il  giovinetto, 
Dal  bel  candido  petto 
Vena  sgorgando  di  purpureo  sangue, 
E  steso  in  su  l'arena 
Osò  il  nemico  di  guardarlo  appena. 
Oimè,  quai  chiudo  in  versi 
Di  duol  feri  argomenti, 
E  con  quai  rimembranze  il  cor  t'  impiago 
Ma  spesso  i  casi  avversi 
Furo  stimoli  ardenti 
A  nobil  spirto,  che  di  gloria  è  vago, 
Forse  l'atroce  immago. 
Ch'oggi  mia  musa  adombra, 
Teco  pria  rivolgesti, 
E  chiaro  in  lei  sapesti 
Scorger  come  siam  noi  polvere  ed  ombra; 
E  quinci  in  cor  ti  venne 
D'  alzarti  al  Cielo  con  più  salde  penne. 

O  tra  quante  il  Sol  mira  altera  e  bella 
Città,  che  Apennin  cinge  ed  Arno  parte, 
E  che  nel  Tosco  suol  reina  siedi, 
Se  qual  sei  li  conosci,  ed  in  disparte 
Giacer  poi  vedi  sconsolata  ancella, 
Italia,  e  so  che  tei  conosci  e 'I  vedi, 
A  Dio  ti  prostra  umilemente,  e  chiedi, 
Non  che  i  tuoi  colli  di  fior  novi  adorni, 
Nè  che  intatte  a  te  serbe 
Le  mura  alle  e  superbe, 
O  da'  tuoi  templi  i  folgori  distorni; 
In  cui  farti  il  gran  dono  a  Lui  già  piacque, 
Onde  sì  spesso  hai  di  lodarlo  usanza  ; 

10  dico  il  dì,  che  nacque 

L'atto  signor,  tua  gloria  e  tua  speranza. 
Che  non  per  lo  splendor  de  gli  aurei  tetti, 
Nè  per  palazzi  o  per  colonne  od  archi, 
Che  in  alto  estolli,  a  tant1  onor  giungesti; 
Nè  creder  già,  che  tanto  il  ciglio  inarchi 
Su  i  marmi  e  '1  bronzo  e  i  simulacri  eletti 

11  passeggero,  e  a  riguardar  arresti, 
Quanto  sovra  di  quel,  che  in  sorte  avesti^ 
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Raro  dono  del  Ciel,  spirto  gentile. 
Che  sè  stesso  in  te  spande, 
E  maestosa  e  grande 
Ancor  far  ti  porrla  d'incolta  e  vile. 
Mira  il  sovrano  portamento  umile, 
E  mira  sfavillar  dagli  occhi  suoi 
Lume,  che  le  d'intorno  orna  e  rischiara: 
Son  questi  i  pregi  tuoi, 
E  questo  è  ciò  per  che  Fiorenza  è  chiara. 

O  giorno  illustre  ed  onoralo,  in  cui 
Nel  cor  ti  nacque  d'ubbidir  vaghezza, 
E  in  man  ponesti  a'  tuoi  gran  duci  il  freno!  | 
Che  libertà,  cui  fosti  un  tempo  avvezza, 
O  signoria,  nome  si  dolce  altrui, 
Di  questo  giogo  in  paragon  vien  meno. 
In  quel  di,  che  fu  il  primo  a  te  sereno 
Ergesti  alquanto  la  cervice  altera; 
Allor  giustizia  e  fede 
In  te  fcrmaro  il  piede, 
E  de  Falrne  virtù  l'amabil  schiera. 
Deh  se  pensier  del  Cielo  e  tuo  non  era 
Ornar  d1  insegne  a  l'alto  merto  eguali, 
L'antico  sangue,  onde  i  tuoi  Prenci  sono, 
Quante  virtù  reali 
State  ascose  sarian  lunge  dal  trono! 

Volgi  le  antiche  carte,  e  i  prischi  esempli  | 
Tuoi  con  te  stessa  or  paragona,  e  gli  anni 
Segnati  d'opre  in  crudeltà  famose, 
Allorché  afflitte  da' civili  affanni 
Le  man  supplici  a  Dio  tendean  ne,'  templi 
Tutte  vestite  a  brun  vergini  e  spose; 
Che  se  tua  stirpe  il  ferro  al  fin  ripose, 
Sazia  di  sangue,  e  i  feri  sdegni  eslinse, 
Spesso  il  vicin  percosse 
Tue  mura,  e  il  giogo  scosse 
Spesso,  e  te  in  volto  di  pallor  dipinse, 
Sai  quante  volte  sua  catena  scinse 
Pisa,  incontro  a  tuoi  sforzi  allor  proterva, 
O  a  te  catene  minacciar  si  vide, 
La  quale  appena  or  serva 
Fortuna  teco  e  signoria  divide. 

L'arme  non  narrerò,  che  lo  straniero 
Furor  contro  a  te  mosse,  e  che  sovente 
Piaghe  t'aprir  nel  fianco  aspre  e  profonde; 
Ma  ben  sai  tu  se  d' Aquilon  la  gente 
Per  mezzo  a' gioghi  tuoi  trovò  sentiero, 
Per  cui  d'Arno  ingombrasse  ambe  le  sponde, 
E  sassel  Arno,  cui  le  lucid'  onde 
Turbate  fur  da'  barbari  cavalli, 
Che  pei  toscani  lidi 
Cacciar  con  alti  gridi 
Ora  Tedeschi,  ora  Boemi,  e  Galli, 
E  quel  che  suol  giù  per  pendici  e  valli 
Nel  giugno  fur  de  le  mature  spiche 
Grandine  densa  eh1  Africo  scatene, 
Quel  le  turbe  nemiche, 
Fér  de'  tuoi  poggi  e  di  tue  ville  amene. 

Rade  volle  addivien,  ch'altrui  sublimi 
Fortuna  ad  alto  onor  senza  contrasti, 
Sì  il  favor  suo  tra  noi  temprar  le  piace; 
Però  quanto  soffristi,  e  quanto  osasti 
D'aspro  in  que'  tempi,  se  ben  dritto  estimi, 
Fu  grado,  e  via  di  tua  tranquilla  pace. 
O  come  di  tua  gloria  or  si  compiace 
Nel  guardar  di  là  su  ciascun  de  gli  avi 
Onde  usci  il  nobjl  seme, 


Che  il  tuo  gran  solio  or  preme, 
E  i  tre  con  lor,  eh'  ebber  del  Ciel  le  chiavi  ! 
Mira  quanta,  e  qual  è  costei  che  amavi, 
O  Cosmo,  e  volgi  a  l'altro  Cosmo  il  ciglio, 
Che  il  tuo  gran  nome  sostener  ben  puole; 
Poi  mira  il  rea)  figlio, 
E  le  speranze  del  real  nipote, 
Canzon,  va  pur  per  questi  boschi  errando, 
Bla  non  varcar  de  l'Apennino  i  segni, 
Ch'  ivi  col  gran  Fernando 
Stan  le  divine  Muse  e  i  sacri  ingegni. 

L'eterna  voce,  al  cui  suono  risponde 
11  mar,  la  terra,  il  cielo,  e  che  sovente 
Rimbomba  ancor  tra  la  perduta  gente 
Ne  le  valli  d'inferno  ime  e  profonde, 

Certo  è  quella  o  M;mcin,  che  in  queste  sponde 
Alto  sonar  sul  labbro  tuo  si  sente, 
Nostra  rara  ventura  !  e  chiaramente 
A  noi  rivela  ciò,  che  ad  altri  asconde, 

Venite,  o  genti  ad  ascoltar  sul  Reno 
Coni'  or  lusinghi  ed  or  tuoni  d'un  Dio 
La  voce,  e  or  stringa,  e  or  lenti  a  l'alme  il  freno. 

Ma  s* alcun  d'ascoltarla  opgi  è  restìo, 
Più  non  udralla,  o  Y  udrà  tardi  almeno 
Ne  la  gran  valle  de  l1  eterno  addio. 

Ahimè,  ch'io  sento  il  suon  de  le  catene, 
E  fischiar  odo  la  tempesta  atroce 
De'  feri  colpi,  e  la  sanguigna  croce 
Alzarsi,  ove  Gesù  languisce  e  sviene. 

Ahimè,  che  il  cor  mi  manca,  e  non  sostiene 
Così  novo  spettacolo  feroce. 
O  frena  il  suon  di  sì  pietosa  voce, 
Od  ella  alquanto  di  sua  forza  affrene. 

Ma  qual  dolcezza  a  poco  a  poco  io  sento 
Nascermi  in  petto,  clr  ogni  duol  discaccia, 
E  di  pace  mi  colma  e  di  contento! 

Duro  mio  cor,  perchè  pregar  ch'ei  taccia? 
Se  col  duolo  ei  ti  guida  al  pentimento, 
Parli  finché  ti  rompa  e  ti  disfaccia. 

Eccelsa  Donna,  or  che  al  principio  nostro, 
Che  tanto  in  te.de  la  sua  luce  ascose, 
Torni,  sdegnando  le  terrene  cose, 
Di  virtù  adorna,  e  non  di  gemme  e  d'ostro, 

Io  veggio  l'alme  del  bealo  chiostro 

Uscirti  incontra,  e  in  un  liete  e  pietose 
Dir:  Vieni  al  solio  che  per  te  si  pose, 
Che  assai  nel  mondo  il  divin  lume  hai  móstro. 

Nè  tu  dal  coro  degli  spirti  eletti 

Partir  giammai  dovevi,  e  al  suol  discesa 
Gir  peregrina  fra1  mortali  obbietti, 

Se  non  perchè  di  maggior  luce  accesa 
Tornassi,  ora  eh'  hai  vinti  i  più  perfetti, 
E  sovra  lor  tua  di^nitade  inlesa. 

Or  piangi,  orba  e  dolente,  in  negra  vesta, 
Lodi  infelice,  e  va  co  i  crini  sparsi 
Tutta  Insubria  invitando  a  lamentarsi, 
Per  l'atroce  di  morte  opra  funesta; 

E  pianga  teco  Italia,  a  cui  non  resta 
Altra  speranza  di  cotanto  alzarsi 
Nel  canto,  eh'  ebbe  imitator  sì  scarsi, 
Sì  dolci  affolli  lacrimando  ei  desta; 


E  piangan  teco  il  gran  pobblico  danno 
Le  santo  Muse,  i  cui  carmi  felici 
Fien  or  conversi  in  voci  alte  d'  affanno  ; 

Le  quai,  forniti  i  Iagrimosi  uffici, 

Disperse  e  meste  a  mendicare  andranno 
Fra  poelti  alberghi  di  virlude  amici. 
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Benché  non  bi  Iva  in  antro,  e  non  fra  l'erba 
Serpente  alberghi  sì  crudele,  e  fero, 
Che  amor  noi  si  soggetti  e  cui  l'acerba 
Alma  non  pieghi  al  suo  temuto  impero, 
Pur  non  d'altra  giammai  preda  superba 


Quando  in  Ciel  arse  il  memorando  sdegno 
(Aht  può  dunque  lo  sdegno  in  Ciel  cotanto!) 
Che  sì  gran  parte  del  felice  regno 
Trasse  in  catene  a  la  magion  del  pianto, 

Gli  altri,  che  in  Dio  seorgean  qual  fea  disegno 
D1empier  le  vuote  sedi  a  loro  a  canto, 
Sdegnar  parean,  che  s'innalzasse  a  tanto 
L' uom  per  natura  e  più  per  colpa  indegno. 

Ma  poi  vista  costei,  che  sotto  i  piedi 
Premea  la  colpa,  e  lieta  avanti  a  Dio 
Scorgea  d'Adamo  i  fortunati  eredi; 

Ciascun  dal  cielo  ad  incontrarla  uscio, 
E,  non  che  contrastar  le  vuote  sedi, 
Le  sue  ciascuno  a 

Qual  uom,  che  per  trovar  scoscesa  e  torta 
La  via,  pur  non  s'arresti,  e  il  cammin  segua, 
Perchè  speme  l'aita,  e  lo  conforta 
A  gir  fin  là,  dov'il  sentier  s'adegua; 

Così  costei,  non  perchè  dura  ha  scorta 

Sua  grande  impresa,  al  buon  desir  fa  tregua, 
Ma  si  forte  ei  Sa  preme  e  la  trasporta, 
Che  al  fin  da  gli  occhi  altrui  pur  si  dilegua. 

Gran  tempo  è  già,  che  generosa  il  piede 
Pose,  ov' altri  smarrirsi  ha  per  usanza, 
E  rare  pel  sentiero  orme  già  vede; 

Pur  poco  quel  che  scorse,  e  quel  che  avanza 
Poco  ella  stima  ancor,  se  al  desir  crede; 
Sì  dolce  de  la  meta  è  la  speranza. 

Dopo  aver  mostre  al  suol  si  rare  e  tante 
Grazie,  che  per  natura  in  dono  aveste, 
E  fatta  fede  a  noi  col  bel  sembiante 
Di  vostra  altera  origiue  celeste, 

E  di  virtude  e  di  bell'opre  sante 

Brame  ne  gli  altrui  petti  accese  e  deste, 
Perchè  più  chiaro  intenda  il  mondo  errante 
Vostra  grandezza,  altro  non  par  che  reste, 

Che  far  quinci  ritorno  a  la  natia 

Blagion,  che  in  terra  e  poscia  in  Ciel  v'aspetta, 
Deposto  ciò,  che  il  vostro  esser  copria; 

E  far  chiaro  veder,  qual  la  perfetta 
Dignità  vostra,  e  l'alto  stato  sia, 
O  bella  in  mortai  vel  pura  Angioletta. 

Dietro  la  scorta  de'  tuoi  chiari  passi, 
Signor,  ne  vegno  d'  una  in  altra  etate 
Fra  nostr'  Avi  a  cercar  di  nobiltate 
Le  insegne,  onde  talun  sì  altero  stassi; 

Ma  più  che  in  quel  cammino  addietro  vassi 
Scorgo  la  rozza,  antica  povertate, 
Semplici  mense  in  umil  foggia  ornate, 
ti  schiette  vesti,  e  tetti  oscuri,  e  bassi; 

Infin  che  a  le  capanne,  ed  a  le  ghiande 
Mi  veggo  addutto,  e  al  prisco  stalo  umile, 
E  il  meschin  trovo  pareggiato,  e  il  grande. 

O  nobiltà,  com'  è  negletta,  e  vile 

L'  origin  tua,  se  in  te  suoi  rai  non  spande 
Virtù;  che  sola  può  farti  gentile  ! 


Andar  fu  visto  in  sua  vittoria  altero, 
Nè  con  tal  cura  incatenalo  ei  serba 
Ercole,  e  Marte,  o  Nume  altro  guerriero, 
Come  un  forte  leon,  che  già  pel  piano 
Scorrea  d*  Emilia  minaccioso,  or  piega 
Il  collo  al  giogo  placido,  ed  umano. 
E  un  bel  deslrier  di  Felsina,  che  spiega 
Ali  d'  augello,  e  armata  adunca  mano 
(Mirabil  mostro)  ed  ei  I'  affiena,  e  lega. 


Scorge  il  buon  cacciator  da  sua  capanna 
Augellin  vago,  e  vuol  uscirne  in  traccia, 
E  dietro  a  lui,  eh1  errando  olire  si  caccia, 
Per  dura  alpestra  via  suda,  e  s'  affanna. 

E  tal  con  1'  occhio  il  siegue,  e  si  procaccia 
Oprandoor  laccio,  or  rete,  or  vischio,  or  canna, 
Che  pure  alfin  lui  mal  accorto  inganna, 
E  lieto  l'imprigiona,  e  il  piè  gli  allaccia. 

Ma  sì  con  unghia,  e  rostro  ei  s'  affatica, 
Che  sciolti  i  nodi,  e  rotto  il  career  tristo, 
Batte  le  penne  inver  la  selva  antica; 

E  il  meschin  piagne,  troppo  tardi  avvisto, 
Che  sua  preda  serbar  cura,  e  fatica 
Più  grave  era  per  lui  del  primo  acquisto. 


Quando  per  fare  un  dì  tra  noi  ritorno 
Da  l'alta  reggia,  ove  l'imperio  siede, 
Carco  di  gloria  volgerete  il  piede, 
Col  crin  de  l'ostro  novamente  adorno, 

Qual  parte  fia,  che  a  fare  in  lei  soggiorno 
Voi  non  invili  come  in  vostra  sede, 
Se  de'  vostr'  avi  Io  splendor  si  vede 
Per  tutta  Italia  sfavillar  d'  intorno? 

Ma  voi  non  l'Arno,  e  non  il  Ronco  alletti, 
Non  Parma,  od  Aretusa,  o  il  picciol  Reno 
Di  quelli  a  ricercar  la  tomba,  o  '1  nido. 

Volgete  i  passi  pur  del  Tebro  al  lido; 
Ei  sol  co'  vostri  non  fu  giusto  appieno, 
Or  par,  che  in  voi  di  farne  emenda  aspetti. 


L'  augusto  ponte,  a  cui  fremendo  il  piede 
Percuote  il  Reno,  e  il  gran  giogo  disdegna, 
Quel,  che  a  tua  stirpe  custodir  già  diede 
Felsina,  e  il  giunse  a  1'  onorata  insegna, 

Quello,  Signor  (mentr1  oggi  ella  ti  cede 

Le  chiavi,  e  il  freno)  al  tuo  valor  consegna , 
E  a  lui  spera  difesa,  e  per  lui  chiede 
Opra  da  te  del  sangue  tuo  sol  degna  ; 

Ch'or  gliel  par  di  veder  d'aste  guerriere 
Ondeggiar  tutto,  e  di  non  suoi  stendardi, 
Fatto  varco  crudel  d' estranie  schiere; 

Nè  quello  par,  su  cui  con  torvi  sguardi 
Tornar  vide  il  re  preso,  e  le  bandiere 
Trar  per  la  polve  incatenati  i  Sardi. 

Voi  pure,  orridi  monti,  e  voi,  petrose 
Alpèstri  balze,  il  duro  fianco  apriste, 
E  pei  riposti  seni,  e  per  le  ascose 
Vostre  spelonche  in  suon  rauco  muggiste  ; 
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E  già  presso  al  cader  le  minacciose 
Gran  fronti  voslre  vacillar  fur  viste; 
E  foran  oggi  le  create  cose 
Tutte,  qua!  pria,  tra  lor  confuse,  e  miste, 

Se  non  che  quinci  densa  notte  oscura 
Veder  vi  tolse  il  sacro  corpo,  ed  entro 
Un  mesto  vel  la  luce  aurea  coprissi: 

E  quindi  intanto  luminosa,  e  pura 

La  grand'  alma  miraste  infin  nel  centro 
Gir  trionfando,  e  rallegrar  gli  abissi. 

O  Ronco,  ed  o  del  Ronco  in  su  la  riva 
Sacre,  verdi,  frondose,  alme  foreste, 
Ove  sovente  in  dolci  note,  e  meste 
L'amoroso  garzon  piagner  s'  udiva; 

Non  l'udrete  chiamar  più  cruda,  e  schiva 
Quella,  onde  voi  con  lui  spesso  piagneste  ; 
Nè  fia,  che  l'alte  sue  cure  moleste 
Su'  vostri  tronchi  sospirando  ei  scriva  ; 

Che  non  di  bronzo,  e  non  d' acciar  recinti, 
Natura,  o  d1  aspra  cote  i  petti  feo, 
Che  a  tal  dolcezza  non  sian  tocchi,  e  vinti. 

Bastivi,  eh'  ei  qui  pianse,  e  far  potec 
Sì  che  veggiate  d'  alta  invidia  ir  tinti, 
Tu  Sorga,  e  Po,  voi  Menalo,  e  Liceo. 

Vergini,  che  pensose  a  lenti  passi 

Da  grande  ufficio,  e  pio  tornar  mostrate* 
Dipinta  avendo  in  volto  la  pietate, 
E  più  negli  occhi  lagrimosi,  e  bassi* 

Dov'  è  colei,  che  fra  tut.t'  altre  stassi 
Quasi  Sol  di  bellezza,  e  d1  onestale? 
Al  cui  chiaro  splendor  l'alme  ben  nate 
Tutte  scopron  le  vie,  d'onde  al  ciel  va  ss]  ? 

Rispondon  quelle:  ah  non  sperar  più  mai 
Fra  noi  vederla;  oggi  il  bel  lume  è  spento 
Al  mondo,  che  per  lei  fu  lieto  assai. 

Su  la  soglia  d'  un  chiostro  ogni  ornamento 
Sparso,  e  gli  ostri,  e  le  gemme  al  suol  vedrai, 
E  il  bel  crin  d'oro  se  ne  porta  il  vento» 

Come  se  dal  bel  nido  almo,  natio 
Timidetta  colomba  a  volar  prende, 
E  su  T  ale  si  fida,  al  buon  desio 
Credendo,  a  cui  natura  invan  contende, 

Vaga  di  seguir  lei,  che  prima  uscio, 

S'aita  ogni  altra,  e  l'ale  apre,  e  distende, 
E  il  dolce  albergo  suo  posto  in  obblio, 
Spazia  per  l'aere,  e  il  ciel  liquido  fende; 

Tal  fu  a  vedervi  abbandonare  il  suolo, 
O  belle  alme  innocenti,  ed  improvviso 
Una  appo  l'altra  alto  levarsi  a  volo; 

Lievi  cosi,  che  a  pena  or  vi  ravviso 
Con  auree  penne  in  bel  candido  stuolo 
Folgorar  tutte  a  i  rai  del  Paradiso. 

Non  templi,  od  archi,  e  non  figure,  o  segni 
In  alto  posti,  nè  di  bronzo,  o  d1  oro 
EfGgi'ate  logge,  o  in  mezzo  al  foro 
Marmo,  che  sculto  i  prischi  fatti  insegni, 

Ma  il  pregio  solo  de1  divini  ingegni, 
E  le  fronti,  cui  cinge  eterno  alloro, 
Chiare  fan  le  ciltadi,  e  i  fasti  loro 
Fregian  con  nomi  gloriosi,  e  drgni  ; 

E  più  per  voi,  Signor,  fia  che  si  nome 
Pisloja  vostra,  cui  d'  ornar  vi  piacque, 
Talché  ogni  altra  città  1'  inchini,  -e  ceda, 


MANFREDI 

Che  per  la  piaga  antica,  onde  fur  dome 
L' inique  schiere,  e  Catilina  giacque 
(Feroce  tronco)  a  i  toschi  augelli  in  preda. 


O  fiume,  o  de  l'erbose,  aline,  feconde 
Piaggie  depredator,  che  svelli,  e  roti 
Gran  tronchi,  e  sassi,  e  quinci  urli,  e  percoli 
Tuguri,  e  case,  e  non  hai  letto,  o  sponde, 

Non  toccar  questo  colle,  e  cerca  altronde 
Riva,  a  cui  '{  corno  minaccioso  arroti; 
Qui  s'  adora  Filippo,  ed  inni,  e  voli 
Dansi  a  lui,  che  dal  Ciel  n'ode,  e  risponde. 

Sai  pur,  che  a  un  cenno  suo  V  onde  frementi 
Taccion  del  mare,  e  con  dimesse  piume 
Tornansi  a  gli  antri  lor  tempeste,  e  venti. 

Or  di  le,  che  sarà  se  un  tanto  Nume 

Sprezzi,  e  i  dolci  suoi  campi  abbatter  tenti, 
Povero,  scarso,  orgoglioselto  fiume? 

Re  de  gli  altri  superbo,  altero  fiume, 

(Dicea  roco,  e  piangente  il  picciol  Reno) 
Che  di  lant'  acque  tributarie  pieno, 
Rompi  orgoglioso  le  marine  spume; 

Con  quel  tuo  fero  di  rapir  costume 

Ben  sai  di  quanto  duol  m'  empiesti  il  seno, 
Per  due  già  Ninfe  mie,  che  al  bel  terreno 
Fur  di  Felsina  un  tempo  onore,  e  lume; 

Ed  or  geloso  pur  non  forse  altronde 

Venga  del  tuo  bel  furto  altro  a  spogliarle, 
In  dolce  nodo  i  lor  figli  legasti. 

Potess'  io  almen  per  le  mie  prische  sponde 
Teco  venir  de  le  tue  gioje  a  parte; 
Crudel,  ma  questo  ancor  tu  mi  contrasti. 

Le  Ninfe,  che  pei  colli,  e  le  foreste 

Del  picciol  Reno  han  loro  stanza,  il  giorno, 
Che  costei  le  lascio,  le  furo  intorno 
Tutte  nel  viso  lagrimose,  e  meste. 

Oimè,  che  fan  quest'aspre  lane,  e  queste 
Funi,  dicean,  che  annodi  al  fianco  attorno? 
E  quai  ruvide  bende  al  collo  adorno 
TUiai  cinte,  e  quai  ghirlande  al  crin  conteste? 

Ella  con  fermo  viso,  e  con  sembiante 

Cui  d'  altro  cai,  j>ur  le  consola,  e  affretta 
Pur  a  la  fuga  le  veloci  piante. 

Talché  gridar:  certo  a  gran  prove  eletta 
Fu  questa,  e  grande  amo.e,  e  grande  amante, 
E  quel  che  siegue,  e  gran  mercè  n'  aspetta. 

Sì  dunque,  e  gli  angui,  e  le  feroci  attorte 
Vipere,  e  quai  tra' boschi  aspe  è  pi  ù  reo, 
Placar  sovente,  e  intenerir  poteo 
Cantando  Araste  in  dolci  note,  e  scorte, 

E  a  tè,  spietata,  inesorabili  morte, 
A  te  1'  aspro  pensicr  cangiar  non  feo  ! 
Nè  per  dolcezza  a  te  di  man  cadeo 
L\arco,che  incontro  ai  saggi  ahi,  troppo  è  forte 

O  sorda,  e  fera!  E  tu  di  lei  più  fero, 
O  Ciel,  perchè  donare  a  noi  cotanto, 
E  girne  poi  quasi  di  spoglia  altero? 

O  perchè  il'  freddo  ancora  ignudo  ammanto 
Non  tòrti,  e  farti  il  tuo  trionfo  intero, 
Se  tanta  sete  hai  pur  del  nostro  pianto? 


Verdi,  molli,  e  frcsch'  erbe 

D'  Arno  al  bel  cigno  estinto 

Dolce,  e  «radilo  più  d'  altro  soggiorno; 

Foreste  alte,  e  superbe, 

Che  al  par  di  Delo,  e  cinto 

Fc'  co'  bei  versi  risonare  intorno, 

Se  mai  qui  fa  ritorno 

A  spaziar  pur  anco 

Lieve,  disciollo  spirto, 

Deh  qual' è  il  lauro,  o  il  mirto, 

Ove  dolce  cantando  adagia  il  fianco, 

O  a  qnal' ombra  s1  asside, 

O  di  qnai  tronchi  la  corteccia  incide? 
Poiché  dal  di,  che  al  Cielo 

Tornò  I'  anima  bella 

(Ahi  tanto  a  Morie  il  nostro  ben  dispiacqne) 
E  d1  un  bel,  chiaro  velo 
Ne  la  natia  sua  stella 

Si  cinse,  e  a  vita  axlma  immortai  rinacque, 
Per  -questa,  che  a  lui  piacque 
Fra  tulle  amica  sponda, 
Andiam  con  basse  fronti 
Nopndo,  e  selve,  e  monti, 
S'  ci  per  allo  gridar  forse  risponda, 
O  se  per  caldi  prieghi 
La  durissima  morte  anco  si  pieghi. 
Qual  se  a  l'erbette  in  grembo 
Da  chiaro  fonte  ombroso 
Sgorga  ruscello  senza  mover  onde, 
Kd  ecco  oscuro  nembo, 
Ch'  austro  diluvioso 

Move  da  l'alto,  e  il  Ciel  mesce,  e  confonde; 
Ei  per  le  messi  bionde, 
Ei  per  le  piaggi*  apriche 
Corre  con  pie  sonante, 
E  rapido,  spumante 

Voi  ve  i  gran  tronchi  de  le  quercie  antiche, 
E  tra  le  oscure  selve 

Sgombra  dai  vecchi  nidi  augelli,  e  belve; 
Tale  ad  udirsi  il  canto 
Ch1  or  ne'  begP  inni  eletti 
Dolce,  e"  soave  de'  suoi  labbri  liscia, 
Dolce,  e  soave  tanto, 
Che  i  più  ruvidi  petti 
Tutti  di  gioja  inusitata  empia; 
Dolce,  se  mai  s' udia 
In  suon  semplice,  umile 
Narrar  selve,  e  pastori; 
Dolce,  se  i  sacri  amori, 
Onde  al  Ciel  drizza  i  vanni  alma  gentile. 

Spiegava  in  novi  accenti 

A  pargoletti,  e  vergini  innocenti. 
Ed  or  con  alta  voce 

Di  minacciosi  carmi 

Dicea  dei  duci  l'  onorate  imprese, 

Diceva  il  re  feroce, 

Gran  folgore  de  P  armi, 

E  le  barbare  torri  a  terra  stese, 

E  quinci  a  nove  offese 

Incontro  a  l1  oriente 

I  Sarmati  movea, 

Quindi  a  guerra  accendea 

La  molle,  neghittosa  itala  gente, 

D'  arme  straniere  cinta, 

Per  servir  sempre,  o  vincitrice,  o  vinta. 


Ma  su  le  ardenti  stelle 
Allr'  erbe,  ed  altri  piati 
Calca  or  col  piede,  ed  altre  selve  ei  mira. 
Le  ignudo  forme,  e  belle 
D1  altri  cantor  beali 

A  sé  d'  intorno  in  un  belfcerchio  ammira; 
Parte  con  lor  respira 
L'aura  serena,  e  nova, 
Parte  per  monte,  e  bosco 
Fra  '1  Savonese,  e  M  Tosco 
Lento  passeggia,  e  con  lai*  canta  a  prova, 
Cinto  d'  al  lor  le  tempie, 
E  di  nova  vaghezza  il  Ciel  riempie. 
Can/.on,  non  isluncar  qoest'  ombre  amiche 
Con  suon  rozzo,  selvaggio, 
Ma  rimanti  scolpita  in  questo  faggio. 

Sgombra,  Ninfa  gentile  (a  che  contendi 
Col  falò?),  ah  sgombra  il  verginal  rossore, 
E  sciogli  un  riso  da'  bei  labbri,  e  stendi 
La  bianca  mano  al  tuo  fedel  Pastore  ; 

Ch'  egli  è  ben  tal,  se  a  tanti  pregi  attendi, 
Egli  é  ben  tal,  per  cui  ti  strugga  amore, 
E  a  cui  con  mille  vezzi  i  danni  emendi 
Del  tuo  si  lungo,  acerbo,  aspro  rigore. 

Non  vedi  come  del  bell'Arno  in  riva 

Già  tolte  ardon  le  Ninfe  al  foco,  onci' ardi, 
Benché  seguaci  a  la  più  casta  Diva? 

E  vorrei  ben  veder,  quale  a'  suoi  sguardi 
Schermo  faria  la  stessa  Dea  sì  schiva 
Con  quella  sua  faretra,  e  que'  suoi  dardi. 

Quest'ampio  foro,  ove  da  lieti,  ardenti 
Roghi,  e  da  faci  luminose  mille 
Vinta  è  l'ombrosa  notte,  e  di  faville 
Scherza  festosa  pioggia  in  preda  ai  venti, 

Ben  d'altre  ancor  più  lietcs  e  più  splendenti 
Fiamme  fia,  che  una  volta  arda,  e  sfaville 
Tra  'I  suon  di  roche,  armoniose  squille, 
E  plausi  e  grida  de  l'adriache  genti; 

Quando,  Signor,  del  rcgal  manto  adorno 
N'andrete  in  mezzo  ai  Padri  a  l'onorato 
Seggio  coi  gridi  popolari  intorno  ; 

Mentre  dal  sacro,  augusto,  almo  Senato 
Le  regie  insegne  avrete  e  l'aureo  corno, 
Cui  fa  preludio  or  sì  da  lunge  il  fato. 

Tal  da'  romulei  rostri,  o  innanzi  al  trono 
Del  Dittator  superbo  udir  si  fea 
Il  forte  Tullio,  se  talor  chiedea 
O  supplicio  ai  rubelli,  o  ai  re  perdono; 

E  tal  fors'era  di  tua  lingua  il  suono, 

Per  cui  spesso  arme  Grecia,  arme  frenica, 
Franco  orator  d'  Atene,  e  te  solea 
D'eloquenza  appellar  folgore  e  tuono. 

Anzi  né  Grecia  mai,  né  Koma  odio 
Scorrer  sì  pieno  di  dolci,  aurei  accenti 
Fiume,  qual  da  le,  Arrighi,  a  noi  trabocca, 

Se  non  allor  che  a  illuminar  le  genti 

Venne  il  gran  Paolo,  e  divin  spirto  aprio 
A  lui  nel  foro,  e  nel  liceo  la  bocca. 

Pur  con  questi  occhi  alfin  visto  ho  l'altero 
Miracol  di  bellezza  e  d'onestate, 
Cui  sol  per  adombrar,  mille  fiale 
Olu'Aruo,  ed  Apcnnin  spinto  ho  il  pensiero. 


tm  MAN 

E  pur  con  queste  orecchie  udito  ho  il  vero 
Pregio,  e  il  vivo  stupor  di  nostra  etate: 
Or  gli  uni,  e  l'altre  ornai  paghi,  e  beale 
Chiudansi  pur,  eli' altro  da  lor  non  chero. 

Nè  lu  i  gran  templi,  e  i  simulacri  tuoi 
Vantarmi  imattilaneor  dal  Tempo  edace, 
Nè  l'ampie  spoglie  de  la  terra  doma; 

Che  gloria  antica,  o  nuova  altra  non  puoi 
Mostrar  pari  a  costei,  sia  con  tua  pace, 
Bella,  invitta,  superba,  augusta  Roma. 

Cosi  dì  mar  in  mar,  di  regno  in  regno 
Di  Troja  il  pio  guerrier  con  le  disperse 
Fortune  d'Ilio  al  lungo  error  s'offerse, 
Traendo  i  palij  Numi,  e  il  dolce  pegno; 

Co^ì  di  miglior  sorle  anch' ei  pur  degno, 
Tra  dori  esigli,  e  guerre  aspre,  diverse, 
Mollo  il  buon  figlio  oprò,  mollo  sofferse, 
Fin  che  in  ciel  arse  il  memorando  sdegno. 

Alfin  regia  costanza  i  fati  vinse; 

Tu  invau  sperasti  su  i  Dardanj  lidi, 
Grecia,  de  le  tue  frodi  ondar  superba. 

Le  servi ii  catene  al  pie  li  cinse 

La  frigia  stirpe,  e  di  qne'  fieri  A  ti  idi 
Sparse  le  reggie  fra  l'arena  e  l'erba. 

Fiume  inesausto  di  ch'arissim' oode, 

Cui  d' egual  grido  a  Uro  non  par  che  sorga, 
E  '1  puro  fonte,  onde  trabocca  e  sgorga, 
Tra  folli  lauri  e  antiche  palme  asconde; 

In  tanti  rivi  ornai,  tra  tanie  sponde 
li  tuo  limpido  umor  sparso  ringorga, 
Che  par  che  da  te  prenda,  o  a  te  le  porga 
Qual  altro  d'acque  e  più  sincere  e  monde. 

A  te  V  Ebro  e  il  Vjsurgo,  a  te  contento 
Fa  d'unirsi  il  Tamigi,  e  l'Elba  teco, 
E  teco  il  trionfate  Istro  si  mesce; 

Ed  or  la  Senna  (benché  cento  e  cento 
Ninfe  ne  piangan  dal  materno  speco) 
Nuovo  d'un  suo  bel  ramo  onor  t'accresce. 

E  tu  pur  fremi,  e  tu  pur  gonfi  e  spumi, 
Ruscel  malnato,  e  a  questo  colle  il  pied«, 
A  questo  colle,  ^ove  Filippo  ha  sede, 
Scuoter  rodendo,  ed  atterrar  presumi  ! 

E  i  suoi  fidi  pastor  tra  vepri  e  dumi 
Salir  costringi,  ove  più  Borea  hede! 
Ma  certo  i' so,  ch'egli  dal  ciel  sei  vede, 
Nè  obbh'an  vendetta  per  tardarla  i  Numi. 

Che  non  più  tosto  a  incrudelir  ten  vai 
Su  la  vicina  mia  nuda  capanna, 
A  cui  pur  bagni  il  piè  tra  balza  e  balza  ? 

Povera  e  smunta  greggia  ivi  vedrai; 

Sasso  le  mura,  e  giunco  il  tetto  e  canna  ; 
Quella  devasta,  e  quella  rodi  e  scalza. 

Or  fra  quai  stranie  terre,  ed  in  qual  lido 
Bemoto  a  procacciar  ricovro  andrete, 
Muse  infelici,  e  donde  aver  potrete 
Eguale  in  altra  parte  onore  e  grido? 

Voi  già  raminghe  accolse,  e  albergo  fido 
L'alta  Medicea  stirpe  a  l'ombre  liete 
Dievvi  de  l'Arno,  onde  tal  gloria  avete, 
Che  obbh'o  vi  prese  infin  del  patrio  nido. 

Qui  tra  secoli  già  regnando  in  pace 
V'inchinò  Italia,  ed  or  che  fia  di  voi, 
Poiché  Cosmo,  il  «ran  Cosmo,  estinto  giace? 


Certo  sol  tanto  da  sperar  fra  noi 

Rimanvi  quanto  al  ciel  serbar  ne  piace 
Un  germe  ancor  di  quegli  augusti  eroi. 

A  p'è  de  1'  erto  colle,  a  le  cui  cime 
Me  ancora  di  poggiar  lusinga  prese, 
Poi  stanchezza,  o  vergogna,  il  piè  sospese 
Per  tempo,  e  1'  arrestò  su  1'  orme  prime, 

Ben  odo,  o  Vati,  in  suon  chiaro  e  sublime 
De  l'Azzio  inclito  sangue,  e  del  Farnese 
Cantar  le  nozze,  e  mille  cetre  intese 
Gli  eccelsi  augurj  ad  ispiegarne  in  rime. 

Deh  chi  mi  dà,  che  a  voslr'alma  armonia, 
Benché  sì  lungi  da  l'aonio  coro, 
Mie  voci,  qual  più  posso,  anch' io  contempre 

Sì  poi  dirassi  (e  senza  onor  non  fia 
Il  mìo  silenzio)  chi  cantò  per  loro, 
Ben  poscia  ebbe  cagion  di  tacer  sempre. 

Vaga  Angioletta,  che  in  sì  dolce,  e  puro 
Leggiadro  velo  a  noi  dal  ciel  scendesti, 
Ed  or  beando  vai  quest'aure  e  questi 
Colli,  che  di  tal  don  degni  non  furo; 

Per  quella  man,  per  quelle  labbra  io  giuro, 
Per  que'  tuoi  schivi  alti  cortesi,  onesti, 
Per  gli  occhi,  onde  tal  piaga  al  cor  mi  festi 
Ch^io  già  moroone,  e  sorte  alira  non  curo 

E  se  ben  gelosia  del  suo  veneno 
!       M'asperse>  mai  non  nacque  entro  il  mio  petto 
Pensier,  che  al  tuo  caodor  recasse  oltraggio 

E  se  nube  talor  di  reo  sospetio 
Alzarsi  osò,  per  dileguarla  appieno 
Del  divin  volto  tuo  bastò  un  sol  raggio. 

E  teco  del  pensar  la  nobil  arie 

Appresi,  Eustachio,  e  ciò  che  tra  profonde 
Tenebre  altrui  Geometria  nasconde 
Svelai,  te  scoria  e  duce,  a  parte  a  parte. 

Teco  volgendo  ancor  le  dotte  carte 

Del  zio,  gloria  e  stupor  di  queste  sponde, 
Di  natura  le  leggi  alme  e  feconde 
Raccolsi,  e  forse  anco  compresi  in  parte. 

Ma  tu  a  le  mete,  ove  sì  raro  noni  giunge, 
Corri  con  piè  veloce,  e  già  de!  santo 
Lauro  t'adorni,  e  ne.  festeggia  il  Reno. 

Deh  me,  die  pigfo  i  passi  tuoi  da  lunge 
Siegno,  rammenta,  e  il  corso  arresta  alquanto 
Così  ch'io  l'orme  tue  non  perda  almeno. 

FRANCESCO  ALGAROTTI 
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Eustachio,  a  la  leggiadra  e  dotta  schiera 
De  le  Dee  caro,  che  Parnasso  adorna, 
E  più  a  colei,  che  su  nel  ciel  soggiorna, 
Del  mattino  signora  e  de  la  sera; 

Se  mai  vapore,  od  atra  nube  e  nera 
Le  sottil  non  v'asconda  amale  corna 
Del  bel  Pianeta,  che  le  notti  aggiorna, 
Vago  rotando  in  su  la  prima  spera; 

E'I  Sol  mai  sempre,  quando  smonta  e  china, 
E  quand'alza  accompagni  esperio  vento, 
Onde  nessun  desìr  vi  sia  conteso; 

Me  ancor  là  su  scorgete,  ov'è  più  acceso 
E  puro  il  polo  e  '1  vago,  aureo  concento 
Udii'  si  suole,  e  V  armonia  divina. 
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Francesco,  e  non  vid'  io  ne  la  primiera 
Età,  che  i  più  dal  buon  cammin  distorna, 
Te  giovinetto,  cui  Borita  e  adorna 
Di  nel  la  molle  guancia  anco  non  era, 

Tutte  calcar  le  vie,  per  cui  di  vera 
Gloria  spirto  gentil  si  fregia  ed  orna, 
Onde  tanto  a  Bologna  onor  ne  torna, 
E  ornai  V'negia  tua  ne  andrà  più  altera? 

Garzon  felice!  a  le  sorge  e  s'inchina 
L'aonio  coro,  e  te  in  udir  fra  cento 
Seguaci  suoi  di  slupor  nuovo  è  preso. 

Con  questa  scorta,  ov'è  il  desi'r  tuo  inteso 
Poggerai  franco  :  me  fan  tardo  e  lento 
Mio  ingegno,  e  gli  anni,  e  morte  ornai  vicina. 


CANTI 
DEL  PARADISO 


CANTO  PRIMO 

Fiso  nel  riguardar  V  almo  soggiorno, 
Di  non  inlesa  novità  ripieno 
Io  mi  volgea  maravigliando  intorno. 

Tutto  ciò  che  appariami  era  un  baleno, 
Tal  che  di  sostener  non  avea  possa 
L'acuta  forza  de  1' aer  sereno; 

Che  a  qualsivoglia  parte  fosse  mossa 
La  vista  mia,  vedeane  uscir  chiarezza 
Quinci  diretta,  e  quinci  ripercossa  ; 

Onde  a  me  vollo  il  buon  poeta:  avvezza, 
Disse,  lo  sguardo,  e  su  l'eccelsa  mole 
Rimira  il  fonte  di  questa  bellezza. 

Ed  io  cera'  uom  che  pur  forzar  si  vuole, 

•  Vidi,  spargendo  V  incredibil  luce, 
Grande  oltre  l1  uso  ir  per  lo  cielo  il  Sole. 

E  gli  occhi  indi  ritorti  :  ove,  o  mio  duce, 
Ove,  richiesi,  or  ne  troviamo?  e  quale 
Strano,  o  caso,  o  destin,  qua  ne  conduce? 

Ed  ei:  cose  vedrai,  che  ad  uom  mortale 
Rado,  o  non  mai  son  note,  e  lo  intelletto 
Tuo  salirà,  dove  per  sè  non  sale. 

Io,  che  ti  trassi  in  questo  mio  ricetto, 
Preparerò  la  debile  tua  mente 
Per  questi  obbietti  a  più  sovrano  obbietto. 

Tal  di  te  oggi  alto  voler  consente, 
Che  tu  mi  segua  per  l'eccelse  spere, 
E  che  ad  alti  misterj  sia  presente. 

Beatrice  è  teco,  e  tu  non  dei  temere 
De  l'arrivar  fino  a  quell'alte  sedi, 
Là  ve  il  poter  lo  stesso  è,  che  il  volere. 

Di  Mercurio  è  la  spera  che  tu  vedi  : 
Aria  non  è,  ma  ciel  ciò  che  qui  spiri, 
Nè  il  suol,  ma  lo  pianeta  hai  sotto  i  piedi 

Qual  si  fa,  se  in  teatro  avvien,  eh' uom  miri 
Rupe  informe  apparir,  che  d'improvviso 
S'apra,  e  gran  tempio  ai  riguardanti  aggiri, 


Cotal  mi  feci  al  non  pensato  avviso, 
Perch'io  ricolmo  di  sacro  stupore 
L'alta  soglia  adorai  del  Paradiso. 

Allor  farmi  senili  di  me  maggiore,  ? 
E  rischiararmi  il  guardo  olire  'J  costume, 
E  serpermi  per  entro  almo  vigorp. 

Nè  offendevami  più  l'ardore  e  '1  lume, 
Ma  con  mia  Guida  per  l'immenso  spazia 
Scorrea  leggero,  coni'  avessi  piume. 

De  la  ventura  mia  l'autor  ringrazio, 
Allora  i' dissi,  ma  intelletto  cieco. 
Fa  che  per  visla  d'occhio  i' non  mi  sazio. 

Ed  egli  a  me:  perchè  son  io  qui  teco? 
Pon  mente  ai  detti,  e  d'ignoranza  il  velo 
Dileguarsi  vedrai  da  ciò  che  arreco. 

Poi  cominciò:  Quei  che  la  terra  ci  cielo, 
E  tulle  fece  le  create  cose, 
E  di  serbarle  per  sua  gloria  ha  zelo, 

Doppia  loro  natura  esser  dispose: 
Parie  fossero  eterne,  e  parte  frali; 
E  mentre  in  quelle,  e  molo  in  queste  ei  pose, 

Spazio  e  luogo  die  certo  a  le  mortali; 
Vietò  lor  penetrarsi,  e  le  descrisse 
Con  diverse  sembianze  e  disuguali. 

Ma  l'altre  eterne  a  nessun  luogo  affisse, 
Die  lor  sostanza  nobile  e  solide, 
Nè  con  termine  alcun  le  eirconscrisse. 

Quinci  natura  lor  chiara,  e  gentile 
Fra  le  create  ha  dignilade  prima, 
E  poco  men  che  al  suo  fattor  simile. 

Ma  qual  vrggiam  fra  '1  sommo  giogo,  e  l'ima 
Valle  giacere  a  mezza  strada  i!  colle, 
Ch'agevola  il  salire  a  l'alta  cima, 

Tal  fra  lo  spirto  e  M  corpo  un'altra  ei  volle 
Non  composta  sostanza,  ma  primiera, 
Che  più  di  questo,  e  men  di  quel  s'estolle; 

Perchè  a  guisa  di  corpo,  ov' un' altro  era, 
S'indi  noi  caccia,  entrar  non  può,  ma  dura, 
Qual  spirto,  incorruttibile  e  sincera. 

D'essa  formò  le  spere,  e  Petra  pura, 
Lo  sol,  la  luna,  e  le  titanie  stelle, 
E  ciò  che  quinci  il  guardo  tuo  misura. 

E  poiché  vide  esser  compiute  e  belle 

L'  opre  de  la  sua  man,  se  ne  compiacque, 
Sè  conoscendo  onnipotente  in  quelle. 

Quindi  con  nuova  legge  unir  gli  piacque 
In  un  l'eterea  e  la  corporea  parte, 
Per  dare  al  suolo  abitatori  e  a  l'acque. 

Quinci  è  la  vita,  e  la  mirabil  arte 
Di  conservarsi,  e  di  produr  conforme 
Cosa  a  quella,  da  cui  V  opra  si  parte. 

Quindi  dei  pesci  le  squamose  torme, 
E  di  vita  men  degna  uscir  le  piante, 
E  degli  altri  animai  le  varie  forme. 

Etra  v' è  in  lor;  che  il  corpo  sol  bastante, 
Senz'esser  di  vigor  più  forte  asperso. 
Non  fora  a  sostener  potenze  tante. 

Ma  ne  l'ordine  ornai  vago,  e  diverso 
Ancor  mancava  1'  animai  sovrano, 
Ed  eletto  a  regnar  su  l'universo. 

Ed  ecco  uscir  de  la  non  stanca  mano, 
Come  di  fabbro  esperto  esce  ull ini' opra, 
L'alta  fattura  del  composto  umano, 

Che  tanto  ha  sol  di  fral,  quanto  si  copra 
Per  lui  l'eterno,  e  custodito  reste, 
Cotauto  Iddio  cura  per  l'alma  adopra  : 


La  qual  nel  mentre  al  suol  passa  per  queste 
Spere,  qui  piemie  sostanza  seconda, 
CU' è  più  del  corpo,  e  men  di  lei  celeste; 

E  di  Incido  velo  si  circonda, 

Di  cui  cinta  al  suo  albèrgo  ne  discende, 
Com'esce  cosa  eh' è  tuffata  in  onda. 

Nè  parte  a  tutte  ugual  d'etra  s'apprende, 
Ma  qual  più  d'una,  e  qual  più  d'altra  stella, 
Come  piacque  a  chi  pnole,  il  ve!  si  prende; 

Velo,  per  cui  s'accosta  il  corpo  a  quella 
Troppo  di  lui  maggior  natura  eterna, 
Ne  più  indegna  è  d'aver  forma  sì  bella. 

Ond'è,  che  disuguale  in  noi  si  scerna 
L1  istinto,  come  la  celeste  scorza 
Avvien,  che  d'uno,  o  d'altro  astiosi  cerna. 

Nè  però  prova  l'alma  alcuna  forza, 
Ma  da  sè  stessa  a  l'opre  si  risolve, 
Che  la  serve  suo  velo,  e  non  la  sforza. 

Ma  poiché  nostra  salma  in  osoa,  e  polve 
Come  mortai  condizion  richiede, 
Ha  elisemi  lo  colei,  che  il  tutto  solve, 

E  l'alma  uscio  de  l'occupata  sede 

A  rilrar  di  sua  vita,  o  buona,  o  trista 

Ne  Io  inferno,  o  nel  ciel,  pena,  o  mercede, 

La  celeste  natura  a  lei  già  mista 

Qua  su  ricovra,  e  a  l'astro  suo  ritorna, 
Né  si  rallegra  quivi,  nè  s'attrista; 

Ma  insensata  com'è,  tanto  soggiorna, 

Che  de  I'  ultima  tromba  ascolti  il  suono, 
Che  i  giusti  allegra  ed  i  rubelli  scorna. 

Allor  avanti  del  temuto  trono 

Auch'ella  andrà  per  occupar  suo  scanno 
Col  corpo,  o  sia  di  crucio,  o  di  perdono. 

Tutti  dagli  astri  i  veli  allor  cadranno  ; 
E  intanto  qui,  come  in  natia  lor  meta, 
Il  fatai  giorno  in  aspettando  stanno; 

Ed  io  ben  noto  al  tosco  suol  poeta 
Qui  per  alto  volermi  manifesto, 
Che  questo  è  di  noi  vati  il  bel  pianeta. 

Ne  sono  io  qui,  benché  a' tuoi  sensi  in  questo 
Luogo  apparir  visibile  in' è  dato, 
Ma  'l  mio  corpo  ave  il  suol,  l'empirò  il  resto. 

Tal  de  le  cose  è  l'ordine  e  lo  stato; 
E  Dio  che  il  fe'  nella  sua  gloria  pago 
A  vederle  si  sta  di  sè  beato, 

Ed  ama  in  lor  dì  sua  beltà  l' immago. 


CANTO  II 


Mentr'  ei  parlava,  Ire  fiale  i'  spinai 

Per  abbracciarlo  P  una  e  l'altra  palma, 
Ed  altrettante  l'aer  vano  strinsi. 

Che  mi  svaniva  l'impalpabil  salma, 

Qual  lieve  nebbia,  cui  dilegui  il  vento, 
Com'egli  fatto  era  sol  d'etra  e  d'alma. 

O  perchè  a  me  d'ogni  suo  proprio  accento 
La  memoria  non  torna,  e  sol  confusa 
Specie  ho  del  dir,  che  sì  mi  fea  contento! 

Ma,  se  poter  per  buon  voler  si  scusa, 
Forse  in  virtù  de  le  narrate  cose 
Non  andrà  senz'onor  la  nostra  Musa. 

Ma  ch'I' orditi  qual  sia,  con  cui  dispose 
Chi  le  creò  qui  de  le  stelle  il  giro  ì 
lo  si  lo  richiedeva,  e  quei  rispose  : 
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Pago  fi  a  con  la  vista  il  tuo  desiro, 
E  a  parte  a  parte  mostrerò  per  via, 
Quanl'ha  da  questo  cerchio  al  sommo  empirò. 
Conta  ogni  spera,  mia  mercè, /ti  fia, 
O  di  costei  più  tosto  che  vien  nosco, 
Ch'ella  è,  che  parla  per  la  voce  mia. 
Ed  io  ver  lei  :  Donna  immortai,  conosco, 
Che  da  te  prende  sol  lingua  secreta, 
Sempre  in  te  liso,  il  buon  poeta  tosco. 
Ella  sorrise  in  cara  foggia,  e  lieta 
Parve  così  nel  bel  volto  amoroso, 
sj  Che  più  lucente  se  ne  fe '1  pianeta. 
Mi  volgo  intanto,  e  vedo  '1  Soie  ascoso 
Dopo  l'astro  restar;  ma  qual  dei  due 
Volgesse  o  l'astro,  o 'I  Sol  er'io  dubbioso. 
Quand'ei:  conosco  le  incertezze  tue. 

L'astro  è,  che  attorno  al  suo  centro  si  rota 


Così  in  ciel  pur  si  gira  ogn' altra  ruota, 
Tranne  la  luna,  che  al  terren  soggiorno 
Vista  ognora  ha  una  parte,  e  l'altra  ignota'. 

Eccola:  io  dissi,  a  lui  con  doppio  corno 
Cader  mostrando  non  intera  stella, 
Qual  luna  a  mezzo'!  ciel  sul  fin  del  giorno. 

Ed  egli:  o  uom,  la  bassa  terra  è  quella, 
Che  tu  mi  accenni,  e  sì  da  noi  lontana, 
Che  sua  figura  agli  occhi  si  cancella. 

Abita  là  la  cieca  gente  insana; 

Là  si  forma,  e  si  parte  imperio  e  regno; 
Sì  gran  confini  ha  la  superbia  umana. 

Di  me  presemi  allor  vergogna  e  sdegno, 
E  sospirai;  ma  di  tardar  già  stanco 
Lo  mio  maestro  del  partir  diè  segno. 

Ecco  su  questo  cerchio  il  dì  vien  manco 
(Così  grave  mi  disse)  e  'nverso  il  polo 
Al  gran  viaggio  non  pensiam  pur  anco? 

Nè  più:  ma  ratta  avanti  lui  d'un  volo 
Fu  Beatrice  agilemente  in  allo, 
Egli  secondo,  ed  io  compia  lo  stuolo. 

Che  non  so  come  anch'io  m'alzai  d'un  salto, 
E  mi  spinse  gran  forza,  e  mi  sostenne 
Non  sì,  che  tema  non  mi  dasse  assalto. 

Così  nostro  drappel  pel  ciel  si  tenne, 
Qual  di  colombi  veggiam  muover  torma 
Soavemente  1'  adeguate  penne. 

Io  me  paragonava  ad  uom  che  dorma, 
Cui  par  di  luogo  altissimo,  eh'  ei  vole, 
E  gir  movendo  iu  aria  i  pie  senz'  orma. 

E  già  di  sotto  agli  occhi  miei  la  mole 
Del  pianeta  spariva,  e  a  la  veduta 
Di  nuovo  pur  si  presentava  il  Sole. 

Allora:  ecco  la  notte  in  dì  si  muta, 

Perchè  siam  fuor  (mi  disse- il  mio  maestro) 
De  l'ombra  già,  che  qui  finisce  acuta: 

L'ha  tale  ogni  pianeta,  ed  il  terresti o 

Globo,  e  ogni  corpo,  eh'  è  del  Sol  minore. 
Disse:  e  quinci  piegammo  al  lato  destro. 

Ed  ei  seguia:  poiché  V  eterno  Autore 
Creò  la  liquidi  etra,  e'1  suolo  affisse 
In  quella  che  l'abbraccia,  e  (lenirò  e  fuore, 

La  materia  del  ciel  movasi,  ei  disse; 
E  ratto  obbidiente  ella  si  mosse, 
E  le  spere  movendosi  descrisse. 

Le  parli  agili  men,  perchè  più  grosse 
Chiuse  restaio  in  sè  medesine  e  strette, 
E  più  d'  un  globo  qua  e  là  formossc. 
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De'quai  numera  il  suolo  un  men  di  sette. 
Altri  ve  n'  han,  ma  colà  giù  da  questi 
O  nulla,  o  poca  luce  si  riflette. 

L'altre  mobili  più  parti  celesti 
Incominciaro  in  circolo  a  rotarse, 
Qual,  se  turbo  giammai  spirar  vedesti; 

E  in  ogni  canto  sminuzzate  e  sparse, 
Fero  ampissimi  gorghi,  in  mezzo  a  quai 
Sotlil  sostanza  raunossi  ed  arse. 

Quinci  de  Palma  luce  uscirò  i  rai, 

E'l  Sol  che  intorno  la  comparte,  e  tante 
Stelle,  clie  il  sito  lor  non  cangian  mai. 

Questo,  ove  siam,  del  Sole  e  '1  gorgo,  avante 
Di  cui  tutto  quest'etere  s'aggira, 
E  ne  seguita  i  moti  ogni  astro  errante. 

Qual  più,  qual  men  dal  centro  si  ritira, 
Come  materia  inegualmente  densa, 
O  meno,  o  più  concepe  il  moto  e  gira. 

E  perchè  forza  ognor  del  pari  intensa 
Da  sè  li  risospinge,  e  li  circonda 
Attorno  al  mezzo.,  ov'è  la  luce  accensa, 

Del  pari  ognun  lo  moto  suo  seconda, 
E  pel  circolo  suo  torna  e  ritorna, 
Siccome  sasso,  ch'uom  raggira  in  fionda. 

E  mentre  va,  quell'etra,  che  il  contorna 
Si  rape,  e  in  picciol  gorgo  la  rivolve, 
E  al  lume,  or  i'una,  or  l'altra  faccia  adorna: 

Tal,  se  in  spera  di  vetro  oncia  si  volve 
Sovra  cardine  fìsso,  ove  per  entro 
Sian  lievi  globi  con  minuta  polve, 

Vortice  formerassi,  a  cui  nel  centro 
Sta  girando  la  polve,  e  quei  van  presti 
Volgendo  alcun  più 'nfore,  alcun  più'ndentro* 

Non  qui  però,  come  già  tu  credesti, 
Antichità  maestra  di  deliri, 
Vive  alcun'uom,  nè  i  mondi  tuoi  son  questi. 

Fabbricò  queste  stelle,  e  i  vari  giri 
Iddio  lor  compartì,  perchè  li  veggia 
L'uomo,  ma  non  gl'intenda,  e  sol  gli  ammiri. 

Ma  di  Venere  ornai  vicin  fiammeggia 

L'aureo  splendor,  che  nel  più  alto  loco, 
Visto  dal  suol,  del  cerchio  suo  lampeggia. 

Or  non  appar,  ma  si  vedrà  fra  poco 
In  ver  1' "occaso  da  la  terra  bassa 
Ir  scorrendo  i  gemelli  a  poco  a  poco. 

Il  tempo  noi  qui  dimorar  non  lassa  : 
Già  Mercurio  scorresti,  or  ti  figura 
Tale  ogni  globo,  però  guarda  e  passa. 

Mira  il  Sole  a  la  destra,  e  de  la  pura 
Luce  conosci  il  bel  fonte,  da  cui 
E  bellezza  e  vigor  tragge  natura. 

Così  diceami,  e  givamo  amendui 
Di  stella  in  stella,  ed  egli  a  parte  a  parte 
Di  lor  dotto  mi  fea  co'  detti  sui. 

Così  la  luna  da  la  manca  parte 
Col  suol  lasciando  rimirato  altrove, 
Vedem  la  stella  rosseggiar  di  Marte. 

E  più  alto  rotar  Saturno  e  Giove; 

Questi,  che  attorno  al  proprio  corpo  in  cerchio 
Quattro  stelle  minori  ordina  e  move; 

L1  altro,  cui  cinge  lucido  coperchio, 
Del  qual  si  sa  solo  il  lavoro,  e  l'uso 
Quei  che  nulla  far  può  manco,  o  soverchio. 

Qui  de'  pianeti  ornai  varcato  il  chiuso, 
Le  stelle  innumerabili  apparirmi, 
Ch'ardono  fisse  in  vago  ordin  confuso. 

FIMCAIA,  GUIDI  EC 


E  da  lor  vista  io  non  sapea  partirmi, 
Benché  sol  ratto  le  scorressi.  Allora 
Chiamar  m'  udii  da  Beatrice  e  dirmi 

Innalza  gli  occhi,  e  il  Paradiso  adora. 
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NEI    FAUSTI    DEL    MAGNO  RÉ 

LODOVICO  XIV. 

Qui  Giano  ha  fine:  ora  s'innollri.  ed  esca, 
Gran  re,  con  Panno  tuo  l'anno  romano, 
E  qual  novo  succede  il  mese  a  Giano, 
Libro  novello  a  i  fasti  tuoi  s'accresca. 

A  piene  vele  ornai  per  le  profonde 

Vie  del  gran  mare,  o  versi  miei,  correte: 

Già  nove  stelle  e  novo  eie!  scorgete, 

E  già  la  terra  a  gli  occhi  miei  s'asconde. 

Voi  pur  compagni  in  più  d'un  mio  viaggio, 
Ebbi  sul  primo  giovenile  errore; 
Voi  meco  foste  a  ragionar  d'  amore, 
Or  sul  margo  d\m  fonte,  or  sotto  un  faggio. 

Oggi  sol  guerre  e  regj  fasti  io  canto, 
E  al  maggior  de1  monarchi  ergo  lo  stile. 
Chi  crederla  da  quel  principio  umile, 
Che  si  potesse  ora  poggiar  cotanto? 

Benché  nè  a  voi  però  quanto  la  vasta 
Idea  richiede  è  di  salir  permesso; 
Nè  perchè  a  tanto  onor  v'  aki  egli  stesso, 
A  farvi  eguali  a  l'argomento  ei  basta. 

Pur  se  a  gran  merlo  il  lodator  fa  frode, 
Ove  parte  del  vero  ei  lassi  esclusa, 
Nè  a  debil  forza  il  voler  molto  è  scusa, 
Gran  Re,  sei  giunto  a  non  sperar  più  lode. 

Che  di  te  piena  ornai  l'altrui  memoria 
Nel  lungo  de*  tuoi  fatti  ordin  s'  arresta, 
E  troppo  addietro  uman  pensier  ti  resta, 
Così  ratto  vai  tu  di  gloria  in  gloria. 

Ma  peran  pur  de  I'  opre  tue  sublimi 

Quante,  o  il  lor  pregio  o  il  numero  ne  invola, 
Bastano  di  tua  man  poche  o  una  sola, 
Onde  quando  e  qual  fosti  il  mondo  estimi. 

Così,  perchè  nel  Sol  ciò  che  risplcnde 
Esser  non  può,  che  per  color  si  móstri, 
Pingiam  candidi  tratti,  ed  ori,  ed  ostri, 
Ma  dal  poco  eh'  è  pinto,  il  Sol  s'intende. 

E  ornai  qual  Dio  m'illustrerà  l'oscura 
Mente,  e  qual  fi  a  tra  le  reali  imprese, 
Per  cui  s'  oda  il  più  breve,  orrido  mese 
Prima  vantarsi  appo  l'età  futura? 

O  di  Luigi  un  tempo  incliti  eroi, 
Ne  la  gloria  ministri,  e  nel  periglio, 
Di  cui  col  braccio  ancora  e  eoi  consiglio 
Terror  fu  de'  nemici,  amor  de'  suoi; 

Or  fra  gli  estinti  ancora,  ombre  onorate, 
Che  colaggiù  ne'  fortunati  eli^j, 
Altri  di  sparso  sangue  il  petto  intrisi, 
Altri  di  bel  sudor  cospersi  andate; 

Voi  reggete  il  mio  canto,  e  a  voi  nascoste 
Non  fùr  l'opre  reali  a  parie  a  parte: 
Quanto  ei  fece  vedeste,  anzi  gran  parte 
Di  quanto  ei  fe',  la  mercè  sua.  voi  foste. 

Sacro  è  a  voi  questo  tempo,  in  cui  già  Roma 
A  gli  estinti  pregò  pace  e  riposo, 
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E  da  l'antico  suo  rito  pietoso 
Febbrajo  il  mese  anche  tra  noi  6Ì  noma. 

Voi  pure  invoco  a  i  carmi  miei  non  meno, 
Denso  popolo  e  vasto,  ombre  de  i  vinti, 
Cui  l'alma  forte,  allor  che  furo  estinti, 
Le  vie  d'  uscir  sol  ritrovò  pel  seno. 

Noto  v'è  ben  come  trionfi,  e  come 

Sia  per  man  del  gran  re  bello  il  morire, 
Nè  più  ne  i  vostri  petti  è  loco  a  Tire, 
Ma  sacro  è  a  voi  del  vincitore  il  nome. 

Anzi  dovunque  di  sua  spada  ai  lampi 
Qualche  schiera  nemica  al  suolo  e  stesa, 
Parmi  vedere,  a  1*  onor  vostro  intesa, 
Gir  la  gloria  real  scorrendo  i  campi  ; 

E  in  urna  poi  di  peregrini  marmi, 

Scelte  dal  suolo  e  di  sua  man  raccolte, 
Chiuder  1*  ignude  vostre  ossa  insepolte, 
Ed  aggiungere  a  l'  urna  onor  di  carmi. 

Ella  è  grata  anche  a  voi,  però  che  intende 
Quanto  al  vostro  valor  per  lei  si  deve; 
Dal  resister  che  fate  onor  riceve, 
E  nel  vincer  che  favvi,  onor  vi  rende. 

Così  mentre  io  pregava,  in  un  istante 
I  preghi  miei  l'ombre  invocate  udirò; 
Tosto  (il  come  io  non  so)  so.,  che  si  offrirò 
De  V  ombre  i  regni  a  gli  occhi  miei  davante. 

Tutte  colà  mi  comparian  le  genti, 

Che  dal  re  franco  in  questi  dì  fur  vinte, 
Pallide  forme,  e  a  stuolo  a  stuol  distinte, 
Com'eran  già  scese  a  l1  arene  ardenti. 

Segni  varj  fra  lor  avean  queir  alme 
Di  varj  tempi  e  di  lor  varie  terre, 
Tal  ch'io  da  lor  potea  le  regie  guerre, 
E  da  le  guerre  annoverar  le  palme. 

Primi  veniano  in  ordin  lungo  e  folto 
Quei,  che  a  le  invan  da  lor  difese  porte] 
Cadder  de  l'ostinato  arduo  Beforte, 
E  avean  d' orgoglio  anche  i  vestigi  in  volto. 

Quanto  sangue  costovvi,  e  qual  vi  porse 
Campo  d'onor  la  ròcca,  o  franche  schiere, 
Se  pria  di  soggettarla,  in  su  le  sfere 
Dal  capro  oltre  ne  i  pesci  il  Sol  trascorse. 

Ma  non  sì  lenti  altrove  i  vostri  sdegni 
A  le  vittorie  ei  rimirò  dal  polo, 
E  spesso,  o  in  pochi  giri  od  in  un  solo 
A  voi  vide  servir  provincie  e  regni. 

Due  volte  appena  a  l'aureo  crin  si  cinse, 
Ed  altrettante  i  chiari  rai  depose, 
Che  volto  il  Franco  a  due  città  famose, 
Le  minacciò,  le  assediò,  le  vinse. 

Vesunzio  io  dico,  ed  appo  lui  Y  altera 
Città  per  doppia  ròcca  allor  munita, 
De'  cui  morti  guerrieri  io  vidi  Unita  . 
Andar  fra  l'ombre,  e  Tuna  e  l'altra  schiera, 

Con  fronte  appresso  oltre  il  dover  serena, 
E  con  sicuri,  intrepidi  sembianti, 
Numeroso  drappel  veniami  avanfi, 
Talché  per  vinti  io  li  conobbi  appena. 
Pur  vinti  erano  anch'  essi,  e  ben  vid'  io 
L'  alla  cagion  del  lor  tranquillo  aspetto, 
E  a  l' ostentar  che  fean  le  piaghe  in  petto, 
La  man  conobbi  che  le  piaghe  aprio. 
Luigi  fu  che  la  superba  terra, 

Cui  Dola  è  capo  ad  espugnar  sen  venne, 
Ne  1'  ire  sue  V  ampio  confin  sostenne, 
Cui'l  Dubj  irriga  c  il  Vogcso  rinserra. 


Non  sai  dovunque  il  miri  a  Tarmi  accinto, 
Se  a  veder  regni  o  a  debellarli  ei  vada; 
E  ovunque  volge  la  temuta  spada, 
II  diresti  accennar  ch'ivi  ha  già  vinto. 
Ecco  frattanto  un  novo  stuol  mi  passa 
Davanti,  oh  come  dal  primier  diverso  ! 
Oh  come  il  veggo  di  pallore  asperso 
Tener  la  fronte  vergognosa  e  bassa! 
Tanta  di  lui  (  chi  *1  crederia  ?  )  da  cento 
Soli  franchi  guerrier  strage  si  fece, 
E  ogni  franco  guerrier  ben  otto  o  dieee 
Nemici  avea  nel  disegnai  cimento. 
Nè  il  numero  minore,  ond1  essi  foro 

Tolti  di  vita  a  quei  ch'io  veggo,  increbbe; 
Ma  sol,  perch*  altri  in  quello  stuol  non  ebbo 
Di  vincer  core,  o  di  morir  con  loro. 
Seguìan  color,  che  a  le  fredd'  ombre  aggiunse 
Gallico  stuol  ne  la  vittoria  ardente, 
Mentre  la  vasta,  e  di  città  frequente 
Vestfala  terra  a  i  regni  suoi  congiunse. 
Ecco  d'  Hamo  il  presìdio,  e  del  vicino, 
Cui  Lupia  irriga,  ampio  paese  e  bello, 
Ecco  seguire  il  difensor  drappello, 
Del  non  ignobil  più  vinto  Camino. 
Ove  voi  me  di  numerar  già  stanco, 
SufatOj  Unna,  ed  Altena  ornai  rapite, 
De  le  cui  genti  in  pochi  giorni  unite 
Popolò  queste  rive  il  valor  franco? 
Mentr' io  stava  così  la  non  più  viva 
Gente  a  mirar  lungo  la  stigia  foce, 
Ecco  improvvisa  e  più  che  umana  voce 
Me  riprendendo  in  questi  delti  usciva: 
O  tu,  che  l'ombre  invochi,  e  da  lor  chiedi 
L'  opre  del  maggior  re  tra'  franchi  regi, 
Forse  noi  sprezzi  ?  o  de'  suoi  fatti  egregi 
Consapevoli  ancor  gli  Dei  non  credi  ? 
Mi  volgo,  e  avanti  a  me  cinta  di  lume 
Immago  io  veggo  in  guisa  d'uom  mortale, 
Ma  però  d'  uom  maggiore,  e  quanto  e  quale 
Ai  Numi  suol  manifestarsi  un  Nume. 
Ai  rai,  eh'  egli  movea  cerulei  e  chiari, 
A  lo  stillante  crin  d'alga  intessuto, 
E  al  gran  tridente  infra  gli  Dei  temuto 
Nettun  conobbi,  il  regnator  de'  mari. 
Ed,  o  gran  Nume,  e  qual  destin  me  degno 
Fe'  di  tal  vista  non  mai  data  altrui, 
Supplice  io  dissi,  o  per  qual  colpa  io  fui 
Reo  (poiché  il  son)  de  l' immortai  tuo  sdegno? 
Ei  m'interruppe:  ed  anche  a  noi  si  diede 
Qualche  tributo  in  su  gli  aitar  talora, 
E  di  regger  ne  l'anno  un  mese  ancora 
Il  nome  di  Nettun  degno  si  crede. 
E  il  popol  tu'  de'  sotterranei  lochi, 
Vate,  o  folle,  o  profan,  prieghi  divoto, 
E  me,  quasi  io  mi  fussi  un  Nume  ignoto, 
11  mio  mese  in  ridir,  me  non  invochi? 
Ciò  che  P  ombre  far  ponno  a  le  palese, 
Tutti  non  fa  del  gran  Luigi  i  fasti, 
E  sdegna  ei  già,  che  per  sua  lode  osasti 
Sol  de  le  stragi  annoverar  le  imprese; 
Che  se  l'altra  pur  cerchi  a  lui  più  cara 
Lode,  che  in  pace  ha  il  grand1  eroe  raccolta 
Me  lestimon  di  più  bell'opre  ascolta, 
E  da  un  sol  de'  suoi  fatti  ogni  altro  impara. 
Qui  più  placido  in  vista,  e  con  quel  volto, 
Che  le  tempeste  accheta  e  placa  i  venti, 


Incominciò,  ma  con  divini  accenti, 
Che  il  ben  ridire  a  mortai  lingua  è  tolto. 

Giace  fra  il  torrid' austro  e  il  freddo  polo 
Parte  di  mar  da  l'altro  mar  disgiunta, 
Cui  Libia  cinge,  ed  Asia,  e  la  congiunta 
Europa,  e  chiude  al  fin  V  esperio  suolo. 

Nè  chiusa  ella  è  però  ma  a  l'Oceano 
Per  varco  angusto  indi  i  suoi  flutti  invia; 
Quest'una  loro  non  mutabil  via 
Avea  prescritta  il  cenno  mio  sovrano. 

Cosi  diviso  dal  confine  Ibero 
In  due  gran  regni  il  regno  mio  si  vede, 
Ed  or  l'una  io  m'eleggo,  or  l'altra  sede 
Sovra  de  l'onde  a  esercitar  l'impero. 

E  un  dì,  che  appunto  ne  l'etereo  pesce 
Il  sole  ardea  del  fredd1  aquario  uscito, 
De  l'ampia  foce  io  mi  sedea  sul  lito, 
Per  cui  Garonna  a  1'  Ocean  si  mesce. 

Garonna  è  fiume  che  il  natal  deduce 
Da  la  pietrosa  inospita  Pirene, 
Indi  Aquitania  innonda,  e  cento  arene 
Per  la  Francia  raccolte  al  mar  conduce. 

Quando  di  mezzo  a  la  tranquilla  calma 
Del  fiume,  ecco  di  Ninfe  esce  uno  stuolo, 
Frettolose,  anelanti,  e  che  di  duolo 
Empieano  il  lido,  e  battean  palma  a  palma. 

Tosto  le  Ninfe  io  ravvisai,  cui  diedi 
La  cura  già  di  custodir  quell1  acque, 
E  di  lor  le  fei  Dee,  come  a  me  piacque, 
Che  divise  fra  lor  fosser  le  sedi. 

Vidermi  appena,  che  fra  duolo  ed  ira 
Alzando  un  grido  ed  affrettando  il  corso, 
Vieni,  o  Dio,  mi  dicean,  vieni  al  soccorso 
De  le  tue  ancelle,  e  i  danni  tuoi  rimira. 

Turbato  è  il  regno  tuo:  flutti  stranieri 
Vengon  per  cieche  vie  dentro  quest'onde: 
Vengon  de  le  già  nostre  antiche  sponde 
Estranie  Ninfe  ad  occupar  gì1  impeti. 

Io  vidi,  una  dicea,  scherzare  impuni 
Fin  del  libico  mar  nei  nostri  regni, 
Le  Ninfe  a  stuolo,  e  le  conobbi  a  i  segni 
Del  brun  sembiante  e  de  i  crin  folti  e  bruni. 

Vidi,  un'altra  aggiungea,  vidi  improvvise 
Venir  su  gli  occhi  miei  Nereidi  altere, 
E  giurerei  ch'eran  de  l'acque  ibere, 
A  le  ineguali  lor  chiome  divise. 

Ma  se  al  costoro  ardir  tanto  conviensi, 
Nè  più  nel  mar  l'antiche  leggi  han  loco, 
A  che  regni  Nettunno?  e  chi  fra  poco 
Vorrà  porgerti  voti,  offrirti  incensi? 

Ah.  tengan  esse  in  ampie  spiaggie  il  tronoj 
Che  non  è  grave  a  noi  l1  altrui  fortuna; 
Ma  nostra  è  questa,  e  nostra  sia  quest'  una, 
E  giovi  a  noi,  che  di  Nettunno  è  dono. 

Io  nulla  allor,  ma  per  mirar  qual  sia 
La  cagion  del  tumulto,  entro  nel  guado; 
Contro  del  corso  a'  sommi  flutti  il  rado, 
E  dietro  a  me  l'agile  stuol  s'invia. 

E  ben  vedeam  con  quanto  mai  non  ebbe 
Orgoglio  il  fiume  flagellar  l'arena, 
Nè  mai  per  sciolte  nevi  o  per  gran  piena 
L'urto  de' flutti  a  un  tanto  segno  accrebbe. 

Riguardo  pur  per  ogni  parte  indarno 
Se  fonte  siavi,  che  improvviso  sorga, 
Né  fonte  alcun  sorger  vegg'  io,  nè  sgorga 
Gonfio  più  de  l' usato  o  il  Loto  o  il  Tarno. 
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Attonito  m'inoltro,  e  su  la  riva 
Già  di  Tolosa  si  scoprian  le  cime, 
Quando  improvviso  alto  fragor  m'opprime, 
E  nuova  vista  ad  arrestarmi  arriva. 
Veggio,  non  so  se  il  creda,  o  mare  o  fiume, 
Che  a  sinistra  del  fiume  in  sen  gli  sbocca 
Fremono  i  lidi,  e  la  capace  bocca 
Alza  contro  del  cielo  arene  e  spume. 
Ne  l'alveo  io  passo  intrepido  e  sicuro 

Pur  per  giunger  là  d'onde  il  flutto  move: 
Veggo  le  piagge  sconosciute  e  nove 
Del  franco  suol,  che  piagge  pria  non  furo. 
Quindi  V  alpestre  fianco  aperto  a  un  monte, 
Quinci  adeguata  al  pian  miro  una  valle, 
Là  volto  un  fiume  dal  natio  suo  calle, 
Ivi  il  fondo  de  V  uno  a  1'  altro  è  ponte. 
Pur  ecco  al  fin  giunto  sul  mar  mi  vidi, 
Che  mare  interno  io  nominai  dal  sito, 
(Or  non  più  no,  che  a  l'altro  mare  è  unito) 
E  d'  Occitania  riconobbi  i  lidi. 
Qui  trovo  un  porto,  e  sovra  il  porlo  inciso 
Il  Gran  Luigi  io  leggo  in  auree  note: 
Non  più,  diss'  io,  più  non  cerchiam  chi  puote 
Unir  ciò  che  Nettunno  avea  diviso. 


L'  opra  fu  di  Luigi  ;  ei  vuole  al  pari 
Usar  la  sorte  sua  sovra  ogni  regno. 
Cedasi  la  mia  reggia  a  un  re  sì  degno, 
E  il  Signor  de  le  terre  abbiasi  i  mari. 

Qui  si  tacque  Nettunno,  e  qual  baleno 
Ratto  davanti  agli  occhi  miei  disparve. 
Sparì  Stige  con  lui,  sparir  le  larve, 
Ed  io  restai  di  deità  ripieno. 

'  EGLOGA. 


Aci.  Maraco,  tu  per  questa  piaggia  aprica, 
Dolce  cantando  su  l'arguta  canna, 
Inganni  il  giorno  e  la  stagion  nemica. 

Tu  lieto  vivi;  me  il  mio  gregge  affanna, 
Cui  manca  il  pasco  ornai  per  me  raccolto, 
E  l' alta  neve  a  digiun  lungo  il  danna. 

E  vedi  pur  qual  nuvol  lento  e  folto 
S'alza  colà  dal  monte:  io  vedo  i  segni 
Di  certa  neve,  e  non  andrà  più  molto. 
Mar.  Ti  sdegni  invan,  se  contro  il  ciel  ti  sdegni: 
Han  legge  i  tempi,  ed  han  suo  corso  eterno 
Senza  la  cura  de  gli  umani  ingegni. 

Aci.  de  le  stagion  tale  è  il  governo  : 
Abbia  venti  1'  aprii,  1'  estate  ardori, 
Pioggie  l'autunno,  e  duro  gelo  il  verno. 

Tempo  ben  fu  ne'  secoli  migliori 
(Se  la  fama  tra  noi  fede  pur  bave, 
Nè  son  mendaci  gli  arcadi  pastori) 

Che  l'importuno  freddo  e  l'ardor  grave 
S'  unìan  fra  loro  amicamente  in  una 
Per  tutto  V  anno  alma  stagion  soave. 

Nè  temeasi  a  le  biade  ingiuria  alcuna, 
O  per  veder  del  Sol  sanguigno  il  raggio, 
O  pallida  la  faccia  de  la  Luna; 

Ma  lieta  senza  tema  e  senza  oltraggio 
Godeasi  a  un  tempo  la  beata  gente 
Ciò  ch'or  porgono  appena  ottobre  e  maggio. 

Cercata  allor  s'  avrian  securamentc 
Le  agnelle  tue  fuor  de  la  chiusa  stanza 
La  tenera  ne1  campi  erba  innocente. 


Oggi  il  mondo  cangiò  stato  e  sembianza  : 
Venne  l'età  de'  mali  e  il  secol  duro, 
Nè  de'  buon  tempi  altro  che  un  nome  avanza. 
Acì.  Anzi  (cred'io)  da  un  mal  compreso,  oscuro 
Bomor  tal  nome  appo  noi  sorse,  e  i  bei 
Secoli  che  mi  narri,  unqua  non  furo. 

Sì  m'insegnò  fin  ne'  verd' anni  miei 

Quel  vecchio  uom  saggio,  che  l' albergo  avea 
Nel  vicin  bosco,  e  rammentar  tu1!  dei. 

La  bella  età  de  l'oro  (ei  mi  dicea) 
Ben  un  tempo  regnò,  ma  uon  già  quale 
La  finge  a  noi  la  vana  gente  achea. 

Sempre  vario  fu  il  cielo,  e  sempre  uguale 
Fu  de  gli  anni  il  tenor,  che  non  va  priva 
Di  vicende  giammai  cosa  mortale; 

Ma  fùr  d'oro  quei  dì,  perchè  fioriva 
Giustizia  e  fede,  e  il  fren  teneano  allora 
Saggi  sovrani,  onde  ogni  ben  deriva. 

Non  conosciuta,  o  non  usata  ancora 
Era  la  frode,  o  se  pur  era  in  uso, 
Tanto  allor  si  punìa,  quant'or  s'onora. 

Dai  tupi  uopo  era  sol  tener  rinchiuso, 
Non  dai  custodi  custodir  l'ovile: 
Io  dico  il  ver,  nè  gli  innocenti  accuso. 

Le  pastorelle  avvolte  in  vel  sottile 
Ivan  pe'  boschi  allor  secure  e  sole, 
Che  non  regnava  amor,  se  non  gentile. 

Nè  scaltre  anch'esse  (come  alcuna  suole) 
Sapeano  a  più  d1  un  credulo  amatore 
Divider  guardi  o  compartir  parole. 

Nè  andava  a  la  cittade  il  buon  pastore. 
Per  sostenere  il  duro  volto  iniquo, 
O  le  percosse  del  crudel  signore; 

Ma  correggeano  ogni  pensiero  obliquo 
Le  sante  leggi  a  giusto  prence  in  mano: 
Così  viveasi  nel  bel  tempo  antiquo. 

Ah  che  troppo  va  il  mondo  oggi  lontano 
Da' prischi  esempi:  ah  che  fra  noi  viendata 
Mercè,  non  che  licenza,  al  vizio  insano  1 

Tu  regni,  invidia,  e  ambizion  malnata: 
Io  se  due  capre  ho  più  lanute  e  belle, 
Si  rode,  e  bieco  il  mio  vicin  mi  guata. 

Sovra  le  antiche,  ognor  frodi  novelle 
Crcscon  con  gli  anni:  sì  dicea  colui, 
MentrMo  cacciava  a  pascolar  le  agnelle. 
Mar.  Dunque,  o  tre  volte  avventurosi  nui. 
Pur  ecco  i  dì  de  Toro  a  noi  son  presti, 
Nè  sempre  avremo  a  invidiar  gli  altrui. 

Pur  ecco  regna  il  Grande  Alnano.  In  questi 
Boschi  (io  so  che  non  erro)  ancor  vedremo 
L'auree  virtudi,  e  i  be' costumi  onesti. 

O  quai  speranze  entro  del  core  io  premo! 
O  quai  veder  gran  cose  io  mi  prometto, 
Se  tarda  alquanto  de' miei  dì  l'estremo! 
Aci.  E  giusta  è  la  tua  speme,  e  anch'io  nel  petto 
Novi  formando  vo  sensi  e  desiri, 
Or  che  dal  Cielo  è  un  tanto  Prence  eletto. 

O  venga  il  dì,  che  impietosito  ei  giri 

Su  i  nostri  campi  un  suo  guardo  cortese, 
E  de'  pastori  afflitti  oda  i  sospiri  ; 

Oda  le  voci  rnvan  fin'  ora  intese, 

Che  del  Reno  e  de  V  (dice  fra  l'onde 
Oppresso,  alza  d1  Emilia  il  bel  paese. 

Oiniè,  che  non  conosce  argini  o  sponde, 
Ma  largamente  erra  pe'  campi  intorno 
La  yrao.  corrente,  e  Ognor  più  suolo  asconde; 
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E  grossi  alberi,  e  ville  alza  sul  corno, 
E  d'alto  limo  a  turbar  va  le  chiare 
Acque,  ond'era  fecondo  il  bel  contorno; 
SI  che  nuli'  altro  a'  riguardanti  appare, 
Che  giunco  e  canna,  o  pur  cerulea  e  vasta 
Pianura;  e  ch'altro  esser  mai  puote  il  mare? 
E  pende  già  su  la  cittade,  e  guasta 
Gli  orti  vicini.  Abbandonate  i  solchi, 
Fanciulle,  ecco  la  piena  a  voi  sovrasta. 
Ma  non  lunga  stagion  fia  che  vi  solchi 
Coi  remi  il  pescator,  be'  campi  amati, 
De1  pastori  già  cura,  e  de'  bifolchi. 
Ecco  il  giorno  verrà,  che  de'  miei  prati 
Dirò,  tornando  a  i  cari  siti  eletti: 
Riconoscete,  agnelle,  i  paschi  usati. 
Mar.  Tuoi  giusti  augurj  il  Grande  Alnano  affretti. 
Tu  vivi,  ed  a  più  lieti  anni  ti  serba. 
Vien,  ricovra  frattanto  entro  miei  tetti, 
E  avrai  pel  gregge  tuo  sermenti  ed  erba. 
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Mei.  Tiliro,  tu  di  largo  faggio  al  rezzo 
Nomi  di  verginelle  ai  boschi  insegni 
Sonar,  lento  giacendo  a  l'erba  in  mezzo, 

Allor  che  noi  da  sconosciuti  regni 

Scender  vediam  ne'  dolci  campi  e  ne  le 
Sudate  messi,  ahi,  che  feroci  ingegni! 

Che  cinti  d'armi  il  ceffo  atro  e  crudele, 
Stringer  fan  de  le  madri  al  seno  i  figli, 
E  ridon  feri  de  l'altrui  querele. 

Miseri  noi!  quai  timidi  conigli 

In  van  fuggiamo  agli  umili  tuguri, 
Colle  tremule  man  coprendo  i  cigli.' 

Ma  nè  rupe  scoscesa,  od  antri  oscuri, 
O  solitaria  selva  a  noi  ricetto 
È  sì,  che  da  tal  vista  ne  assecuri. 

E  i  cari  buoi  col  mansueto  aspetto, 
Usi  a  mostrar  1'  ubbidienza  al  solo 
Cultor  de1  campi,  a  noi  cura  e  diletto, 

Or  tratti  a  forza,  e  fuor  del  patrio  suolo 
Guidano  ignoti  e  bellicosi  arnesi, 
E  co' muggiti  lor  ne  mostran  duolo. 

Questi  sacri  a  la  pace  almi  paesi, 

Per  quai  colpa  sì  al  Ciel  vennero  in  ira, 
Che  sieno,  oimè,  da  fera  gente  offesi? 

Ab  ben  vici'  io,  che  torbido  ne  gira 
Lo  ciel  vèr  noi  con  nova  luce  e  fella, 
Che  chioma  ignea  di  rai  dietro  a  sè  tira. 

Primiera  apparve  a  gli  occhi  miei  la  stella, 
Su  quel  nero  cipresso,  e  dissi  allora: 
Ah  forse  Arcadia  mia  non  fia  più  bella. 

Ma  tu  su  la  zampogna  alma  e  sonora 
Logori  il  labbro,  e  a  vergini  sorelle 
Da  te  cantate  aggiungi  li  ama  ancora? 
TU.  O  Melibeo,  pasciam  le  pecorelle, 

Guidiamle  a  l'ombra,  a  la  fontana,  al  fiume, 
E  di  buon  latte  empiam  ceste  e  fiscelle; 

Senza  cercar  quai  astro  in  ciel  s' allume, 
O  che  dimostri  con  le  chiome  sparse, 
Quel  che  novo  ora  splende  oltre  il  costume, 

Se  pur  mai  novo  astro  lassuso  apparse, 
E  non  come  Liguiio  afferma  e  crede, 
Girando  venne  in  suo  tempo  a  mostrarsc. 


Ma  poco  a  me  ne  cai,  che  nulla  fede 
Ho  in  chi  de  l1  avvenir  si  fa  presago, 
Dietro  cui  sì  gran  turba  andar  si  vede. 
Io  non  ho  che  due  capre,  e  quel  sì  vago 
Mio  buon  giovenco,  e  quando  altri  mei  toglia 
Più  povero  sarò,  ma  non  men  pago. 
Faccia  fortuna  pur  di  me  sua  voglia; 
Ella  il  favor  meco  contempra  eli  danno; 
Poco  mi  die,  di  poco  anco  mi  spoglia. 
Q  scenda  il  Franco  o  l'Unghero  o  il  Britanno, 
(Echi  sa  dir  quei  nomi?)  io  siedo  e  canto, 
Nè  sto  a  cercar  quel  che  i  gran  regi  fanno. 
Ed  oggi,  e  chi  potria  tacere  il  vanto 
D'Irama  e  non  per  lei  gonfiar  l'avena, 
D*  trama  in  questo  suol  lodata  tanto? 
Che  di  celeste  spirito  ripiena, 

Corre  a  sacrarsi  al  tempio,  e  a  noi  s'asconde, 
E  pur  toccava  il  terzo  lustro  appena  ! 
Lei  del  Reno  natio  lungo  le  sponde 

Chiaman  le  Ninfe  a  nome,  e  in  queste  rive 
Irama  ogni  antro  ed  ogni  eco  rispondes 
Oimè,  che  fia  di  noi,  che  sole  e  prive 
»  Di  tua  sì  cara  e  dolce  compagnia, 
Lasci  piangenti,  e  senza  te  mal  vive? 
Ella  le  Ninfe,  ella  i  suoi  boschi  obblia, 
Obblia  la  madre  sua  dolce,  diletta, 
Nè  pur  s'arresta  a  riguardar  tra  via. 
Nè  così  ratta  mai  damma  o  cervetta, 

Che  il  crudo  arcicro  tra  le  frondi  ha  scorto, 
Com'ella  fugge  e  il  pie  tenero  affretta. 
Ma  certo  fia,  che  da  l'occaso  a  l'orto, 
Perciò  corra  suo  nome,  e  il  ciel  cortese 
Piova  sopra  di  lei  grazia  e  conforto. 
Mei.  Mentre  la  gioja  tua  sì  fai  palese, 

Secondi  il  ciel  ciò  che  il  tuo  carme  adombra, 
Ma  quinci  escan  le  gregge  or  che  discese 
Da  gli  altissimi  monti  maggior  l'ombra. 
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Chi  ha,  come  abbiam  noi,  le  gambe  i  piedi, 
L'orecchie,  il  naso,  le  braccia  e  le  mani, 
Saper  dovria,  caro  Dottor  Manfredi, 

Siccome  il  sanno  tutti  i  buon  cristiani, 
Che  pochi  vostri  pari  il  mondo  s'  ebbe, 
Da  poi  che  nacquer  con  la  coda  i  cani; 

E  però  rispettarvi  ogn'  un  dovrebbe, 

Tenervi  in  conto  come  un  uom  concesso 
Dal  cielo,  e  del  che  molto  se  gli  debbe; 

E  pur  si  trovan  (gran  vergogna!)  adesso 
Uomini  tanto  sciaurati  e  tali, 
Che  d'alcun1  opre  vostre  fan  processo. 

Perchè  non  sono  terra  da  boccali, 

O  per  lo  meno  non  han  rotto  il  collo? 
Dicono  questi  ignoranti  colali, 

Che  me'  fareste  a  darmi  in  capo  un  crollo, 
Che  a  farmi  tanti  prandi  e  tante  cene, 
E  che  un  uom  son,  che  non  è  mai  satollo. 

Iaiqua  gente,  e  più  chi  la  mantiene! 
Non  le  badate,  saria  grave  errore; 
Porlo  per  vostro  più.  che  per  mio  bene. 


POESIE  lB9 
Non  dicon  mal  di  me,  se  a  tutte  Pore 


Vosco  mangiassi,  ma  di  voi;  vedete 
Dunque,  eh'  io  parlo  sol  per  vostro  onore. 
Non  si  può  creder  quanto  mi  premete, 

E  quanto  i'  v'abbia  a  cuor  nè  certo  i'  mento; 
Anzi  vel  giuro  per  queir  uom,  che  sete. 
Nè  a  voi  però  venisse  mai  talento 
Di  ceder  punto,  che  sempre  n'avreste, 
E  a  me  dispiaceria  scorno,  e  tormento. 
Che  se  vedesser  mai,  che  v'  arrendeste, 
Qual  cosa  fare  avreste  più  potere? 
E  ne  Ja  fine  ve  ne  accorgereste  ; 
E  non  potreste  più  mangiar;  ne  bere, 
Che  tutti  vorrian  farvi  il  mastro  adosso; 
E  più,  che  il  diavol  quest'  è  da  temere. 
Io  son  ben  di  cervello  tondo,  e  grosso, 
Ma  dico,  che  dovete  seguitare, 
Ed  io  ve  ne  scongiuro  quanto  posso. 
Nè  temeste,  eh'  io  fossi  per  mancare 
Ad  ogni  picciol  vostro  cenno,  e  eh'  io 
Per  due  ciance  lasciassi  un  desinare. 
Ah  li  vedessi  pur  crepar  per  Dio, 
Che  non  per  questo  mai  tralascierei 
Di  fare  il  piacer  vostro,  e  il  desir  mio. 
E  se  non  bastan  quattro  volte,  o  sei, 
Verrovvi  mille  ancor  ;  troppo  m'  è  caro 
Dispiacere  a  cotesti  uomini  rei. 
D'  esser  si  pensan  forse  o  Tullio,  o  Maro, 
Da  voler  metter  naso  in  quel,  che  fa 
Un  uom,  come  voi  sete  dotto,  e  chiaro! 
E  poi,  dite  pur  voi  la  verità; 

Che  cosa  mangio  io  mai?  avessi  fame, 
Non  posso  già  mangiar,  che  quel,  che  v'  ha. 
Un  po'  di  suppa  in  fondo  ad  un  tegame, 
(De  l' insalata  mai  non  se  ne  vede) 
E  d'un  vecchio  cappon  l'unghie,  e  il  carcame* 
Talor  due  prugne,  e  una  pera  concede 
La  grassa  mensa,  e  come  duo  soldati 
Mangiamo  insieme  così  in  piede  in  piede. 
E  poi  diran  cotesti  scioperati, 

Ch'  io  vi  distruggo,  e  spolpo,  e  eh'  io  vi  costo 
In  capo  al  mese  da  venti  ducati! 
So,  che  tra  me  una  sera  feci  il  costo 
D'  una  cena,  che  tutta  vi  mangiai, 
E  v'  era  pur  non  so  che  poco  arrosto, 
E  de  la  torta,  che  mi  piacque  assai, 
E  pur  da  un  giulio  in  circa,  e  un  bolognino, 
Se  mi  ricordo  ben,  sol  vi  costai. 
Non  computando  però  pane,  e  vino; 
Di  quel  si  mangia  senza  discrezione, 
Perchè  avete  il  foinajo  assai  vicino. 
Per  bere  poi  vi  vuol  miglior  ragione, 
E  d'  uopo  è  procurar,  che  duri  il  fiasco 
In  fin  che  la  tovaglia  si  ripone, 
lo  non  parlo  tedesco,  o  bergamasco, 
Ed  ho  da  trentott'  anni  come  voi, 
Sì  che  intendete,  che  adesso  non  nasco. 
Dico,  che  certo  gran  vergogna  poi 

N'  avremmo,  tralasciando  il  dolce  rito, 
Che  abbiamo  stabilito  fra  di  noi. 
Dirian,  ch'io  ho  perduto  l'appetito, 
E  mi  farian  le  beffe,  e  che  voi  sete 
Per  diece,  o  venti  cene  al  fin  fallito. 
Io  faccio  i  conti  sovra  quel,  che  avete, 
E  che  la  vostra  serva  mi  racconta, 
E  sovra  tutto  quello,  che  spendete, 
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E  Pun  con  l'altro  se  insiem  si  raffronta, 
Mi  potreste  invitare  anche  ogni  dì, 
Che  in  capo  a  1'  anno  ciò  troppo  non  monta. 
Su  via  fingiamo,  se  vi  par,  così, 

D'  avermi  dato  bando,  e  eh'  io  non  voglia 
Più  mangiar  vosco;  ora  fermiamei  qui. 
Potreste  ricordarvi  senza  doglia 
De  l'appetito  mio  saldo,  e  securo, 
Che  coni'  più  mangio,  sempre  più  germoglia? 
Voi  sembrereste  un'  uom  bornio  a  l1  oscuro, 
Vi  parrebb1  esser  senza  un'occhio  in  testa; 
E  noi  provate,  eh'  io  ve  n'  assecuro; 
E  al  desco  gridereste  :  e  con  che  mesta 
Voce!  dov'  è  il  Zanotti,  che  con  me 
Mangiar  sole»  di  da  lavoro,  e  festa  ? 
Viola,  a  che  cotanto  qui  si  fe'? 
Questo  piatto  a  che  serve,  ed  a  che  quello, 
Se  quel,  che  ìi  mangiava  più  non  c'è  7 
E  questo  vi  saria  propio  un  flagello; 
Infìn  non  so  di  voi  che  succedesse  : 
Quanti  per  men  perduto  hanno  il  cervello  ! 
Non  crederei  già  mai,  che  vi  premesse 
Però  si  poco  vostra  complessione, 
In  cui  mi  prendo  anch'  io  tanto  interesse  ; 
E  gli  uomini  da  bene,  e  le  persone, 
Che  v'  amano  n'  arian  pena,  e  dispetto, 
Ma  non  poriano  averne  compassione; 
E  sentireste  in  faccia  «dirvi  schietto: 
Ciò  ben  vi  sta,  voi  l'avete  voluto; 
Bad-ate  a  ciance?  non  vi  s'era  detto? 
Sapete  voi  con  chi  testé  ha  bevuto 

Il  buon  Giampietro,  con  chi  gli  ha  mangiato? 
L'abbiam  da  lui  medesimo  saputo, 
Col  dottor  Bottazzon,  che  1'  ha  invitato 
Anco  domane,  e  1'  altro  dì  con  Lapi 
Andrà,  nè  a  I'  un,  nè  a  1'  altro  ha  rifiutato. 
Costar  mangiari  da  Principi,  e  da  Papi 
E  inlasagnati  grossi,  e  buon  capponi, 
Che  sempre  de  le  mense  sono  i  capi; 
Non  uccelletti,  tortore,  ©  piccioni, 
O  coserelle  tali,  propio  arnesi 
Da  veri  dtlicati,  e  da  poltroni. 
Quanto  temp' è,  che  lo  prega  Amadesi! 
E  per  amor  di  vostra  Signoria 
Ei  1'  ha  fatto  aspettare  tanti  mesi. 
Con  Piccioli,  e  Saletti  a  V  osteria 

Andrà.  Or  se  ciò  udiste,  Compar,  dite, 
Non  crepereste  voi  di  gelosia  ? 
Ma  tempo  e,  che  le  ciance  sien  finite, 
Purché  tra  noi  1'  usanze  vecchie  sieno 
Più  che  mai  salde,  e  ferme  stabilite. 
E  da  qui  innanzi  quattro,  o  cinque  almeno 
Volte  la  settimana  andrò  a  trovarvi, 
Nè  baderò  s'è  nuvolo,  o  sereno. 
Troppo  mi  piace  in  questo  soddisfarvi, 
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S' io  ci  studiassi  tre  giorni,  e  tre  notti, 
Standoci  su  senza  mangiar,  nè  bere, 
Certo  so  ben,  caro  compar  Zanotti, 

Non  ini  potrebbe  un  sol  verso  cadere 
Giù  da  la  penna  mai,  che  fosse  degno 
Ad  un  de'  vostri  allacciare  il  braghiere. 


Però  se  ben  comincio,  io  non  m'impegno 
A  proseguire  in  rima,  e  adesso  adesso, 
Com'io  m'accorga,  ch'io  non  do  nel  segno," 
Faccio  punto,  e  da  capo,  e  vengo  appresso 
Stendendo  in  prosa  il  resto  de  lo  scritto, 
Che  non  parravvi  nè  arrosto,  nè  lesso. 
Ma  conciossia  che  i  buoni  Autor  prescritto 
Abbian  doversi  il  metodo  osservare, 
Nè  andar  saltando  da  Roma  in  Egitto, 
Dicovi,  che  nel  mentre  a  desinare 
Io  era  qui  tra  queste  buone  genti, 
M'  è  il  vostro  piego  venuto  a  trovare. 
Allora  sì,  eh'  ho  dimenali  i  denti 
Infin  che  il  prete  ha  ringraziato  Dio, 
E  la  tovaglia  han  levata  i  serventi; 
E  incontinente  vinto  dal  desio 

Letta  ho  la  soprascritta,  ed  ho  esclamato: 
Gnaffe!  questa  mi  vien  dal  Compar  mio. 
Aperto  il  plico,  v'  abbiam  ritrovato 
Duo  gran  sonetti  in  carta  imperiale, 
Che  parean  due  lenzuola  di  bucato. 
Uno  era  quel,  che  ha  fatto  quel  cotale 
Là  di  Perugia  che  (Dio  mei  perdoni) 
Mi  par  con  riverenza  uno  stivale. 
Pur  ve  ne  ho  grado,  che  in  queste  stagioni 
Un  po'  di  carta  stimasi  un  tesoro, 
Tanto  è  il  furor  de'  fichi,  e  de'  meloni. 
E  se  costì  qualch1  altro  barbassoro 
Vi  fosse  in  su  1'  andar  di  quel  Poeta, 
Ne  pagherei  le  rime  a  prezzo  d'  oro. 
Quell'altro  poscia,  senza  esser  profeta, 
Riconosciuto  hallo  ciascnn  per  vostro; 
Non  sol  perch'  avea  a'  piedi  il  G.  P.  Z. 
Ma  per  quell'aureo  stil,  che  al  tempo  nostro 
Gustan  sì  pochi.  Che  sia  benedetto 
Quel,  che  vi  vende  la  carta,  e  lo  'nchiostro. 
A  parte  eravi  poi  1"  altro  sonetto, 

Che  di  sua  propria  man  scritto  m'invia 
La  mia  dolce  Cornar,  sì  puro,  e  netto. 
Sia  benedetta  madama  Maria, 

Ch'  oltre  il  farla  gentil,  bella,  modesta, 
E  come  un'  angioletta  umile,  e  pia, 
Un'  ingegno  le  pose  entro  la  testa, 
Qual  trovar  si  potrebbe  a  gran  fatica 
Ne  l'età  scorse,  e  non  vi  dico  in  questa. 
Io  vi  so  dire,  che  la  non  s1  intrica 
Nel  compartire  colle  rime  i  sensi, 
E  come  poi  verseggi,  Iddio  vel  dica. 
Lasciando  star  gli  altri  suoi  pregi  immensi 
Dal  Ciel  largiti,  come  canto,  e  ballo, 
Ricamo,  e  ciò,  che  a  donna  più  conviensi, 
Di1  eh'  ella  metta  mai  le  dita  in  fallo, 
Quando  il  cembalo  tocca,  o  che  inesperta 
Cambi  de'  tasti  per  lo  nero  il  giallo! 
Ma  noto  io  sol  quel  eh'  ella  vale,  e  raerta 
Sopra  il  suo  sesso,  e  non  quello,,  che  sanno 
Ancor  Lucrezia,  e  Agnese,  e  Menga,  e  Berta. 
O  quella  sì,  che  senza  darmi  affanno 
TotTe'mela  a  merenda,  a  pranzo  a  cena, 
Non  dico  un  giorno,  o  due,  ma  tutto  Tanno; 
E  mi  farebbe  ritornar  la  vena 

Di  poesia,  che  adesso  io  sto  tre  ore- 
Intorno  a  un  verso  a  faticar  di  schiena. 
Si  che  vi  siete  fatto  poco  onore, 

Anzi  squadrato  io  v*  ho  per  un  omaccio, 
Massime  essendo  suo  fratel  maggiore, 


A  proverbiarla  con  quel  sonettaccio, 
Che  degno  è  d'  andar  propio  al  caviale, 
E  direivelo  ancora  sul  mostaccio. 
La  cosa  è  stata  intesa  molto  male  ; 
Ma  lasciam  pure  andar  questo  da  parte, 
E  ornai  veniamo  al  punto  principale; 

Dico  al  capitol  vostro,  che  due  carte 
È  lungo,  e  più.,  dove  mostrar  volete, 
Con  ogni  industria  più  fina  de  1'  arte, 

Che  di  mangiarmi  il  mio  diritto  avete, 
E  ch'io  debbo  soffrirlo  ad  ogni  patto, 
Anzi  andarmi  a  impiccar,  se  non  ci  siete. 

O  questo  sì,  che  da  dover  m'ha  fatto 
Sudar  la  fronte;  perchè  troppo  è  duro, 
Ch'io  mi  debba  per  voi  spiantare  affatto; 

E  voi  mettete  fl  negozio  securo, 
E  m'uscite  con  certi  sillogismi 
Da  far  batter  la  testa  per  lo  muro; 

Ma  io  per  me  gli  ho  tutti  per  sofismi, 
Ed  un  per  uno  a  distrugger  li  toglio 
Con  la  scorta  de'loici  aforismi. 

E  per  levare  di  mezzo  ogni  imbroglio, 
Piantiamo  pria  la  nostra  conclusione  : 
Che  meco  a  desinar  più  non  vi  voglio. 

Nè  vi  pensaste  che  senza  ragione, 
E  senza  il  detto  mio  poter  provare, 
Cosi  parlassi  a  guisa  d'un  poltrone. 

Primieramente  e'  è,  che  la  comare 
Me  lo  divieta  ;  e  voglio  che  sappiate, 
Che  per  servirla  i'  mi  farei  squartare. 

E  poi  quest'anno  son  scarse  le  entrate, 
E  sopra  tutto  costa  caro  il  pane, 
E  voi  sapete  ben  se  ne  mangiate; 

Che  così  pur  Dio  vi  mantenga  sane 
Le  reni,  come  avete  un  appetito, 
Che  rinforza  vie  più  d'oggi  in  domane. 

E  dite  poi,  ch'i'non  andrei  fallito? 
Ben  fallirebbe  altr'uomo,  ch'io  non  sono, 
Che  ad  ogni  pranzo  vorreste  un  convito. 

Che  poi  vi  lamentiate,  io  vel  perdono» 
Di  far  mense  sfoggiate  non  mi  glorio, 
E  mi  piace  più  tosto  il  poco  e  buono. 

Sempre  avrò  in  mente  il  dì  dì  san  Gregorio, 
Quando  per  duo  facchin  mandar  convenne , 
Sol  per  recarvi  un  piatto  in  refettorio. 

Feci  quel  eh'  io  potea,  ma  che  n'  avvenne  ? 
Cinquecento  frittelle  in  un  istante 
Sparir  mi  feste,  com',avesser  penne. 

Ma  fra  tante  ragioni,  e  tante  e  tante 
Notate  questa,  ch'io  ci  fo  gran  caso, 
E  in  questa  insisto  come  un  Z  . .  . . 
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Voi  dovéto  saper,  ch'io  son  rimaso 
Senza  quattrini,  però  che  giocando 
Il  dottor  Mazza  m'ha  pelato  e  raso. 

E  non  accade  dir,  che  al  mio  comando 
M'abbia  un  zecchin  lasciato,  od  una  sola 
Piastra,  almen  da  poterla  andar  mostrando; 

M'ha  vendemmiato,  come  una  gragnuola; 
Tal  che  ridutto  hammi  a  giocare  a  stoppa 
Il  buco  d'un  quattrin  su  la  parola. 

E  qui  pur  anco  nel  più  bel  m*  intoppa 

Il  gioco  :  verbi  grazia  ho  un  sette  e  un  fante; 
Manca  il  cavallo;  viene  un  altro  e  stoppa. 

Ed  io  resto  poi  lì  come  un  furfante, 
Ed  a  quest'  ora  ho  debito  un  bajocco, 
Nè  il  modo  ho  di  poter  tirar  più  avante, 

Che  un  quattrin  da  costor  già  mai  non  tocco. 
E  gran  mercè,  che  poco  or  mi  bisogna, 
Finché  con  quel  di  Sisto  io  vivo  a  scrocco» 

Ma  come  prima  tornerò  a  Bologna 

I'  mi  vedrò  impacciato,  e  mi  rincresce 
Vie  più  del  danno,  che  de  la  vergogna. 

Che,  0  sia  giorno  da  carne,  o  sia  da  pesce, 
A  la  mia  borsa  convien  dar  di  piglio, 
Altrimenti  mangiar  non  mi  riesce. 

Sì  che,  compare,  i1  vi  dò  per  consiglio, 
Ora  che  avete  i  miei  successi  intesi, 
Che  dal  mio  desco  vi  prendiate  esiglio. 

Godete  il  Bottazzoni  un  po'  due  mesi, 
E  appresso  il  Lapi,  il  Piccioli,  il  Saletlì, 
E  non  fate  stentar  più  TAmadesi. 

Ma  noi  siam' oltre  a  cinquanta  terzetti, 
Ed  al  fin  de  la  carta  anco  son  giunto, 
Onde  scriver  convienimi  i  versi  stretti. 

Dunque  tempo  sarà,  eh'  io  faccia  punto, 
Dopo  che  avrovvi  per  mille  fiate 
La  man  basciata^  e  finalmente  aggiunto, 

Che  la  comare  mia  mi  salutiate, 

E  il  figlioccio,  e  la  madre,  con  madama, 
Sorelle,  e  figli,  e  s'è  in  Bologna,  il  frate 

E  don  Ercole  vostro,  che  tant'ama 

Le  sacre  Muse",  e  a  gir  le  voglie  ha  pronte 
Per  ogni  via,  per  cui  la  gloria  uom  chiama; 

E  Franceschin,  che  su  per  l'erto  monte, 
Affretta  vosco  le  veloci  piante, 
Né  fra  voi  dir  si  sa  qual  più  sormonte, 

Tanto  amendue  siete  trascorsi  innante. 


FINE  DELLE  POESIE  DI  EUSTACHIO  MANFREDI 


OPERE  VARIE 

D  I 

ANTONIO  CONTI 


PREFAZIONE  ALL'EDIZIONE 
DEL  PASQUALI 

Ija  natura,  la  proprietà  e  gli  effetti  della 
bellezza  e  della  virtù,  che  hi  qnesta  prima 
Parte  ho  poeticamente  espressi  e  coloriti  nel 
verso,  saranno  nella  seconda  Parte  filosofica- 
mente in  prosa  esaminati  e  discussi.  Io  vado 
ad  esporre  la  materia  e  l'ordine  di  tutto  il 
trattato  seguente,  a  cui  aggiungerò  1'  analisi  di 
molte  altre  opere,  che  io  riapparecchio  di  pub- 
blicare ,  se  dalla  mia  travagliosa  fortuna  mi 
sarà  conceduta  quella  tranquillità  d'ozio  e  di 
spirito,  la  quale  è  necessaria  alla  ricerca  e  al- 
l'espressione del  vero. 

I  matematici  con  l'invenzione  di  (i)  certe 
curve,  che  chiamano  scale,  rappresentano  le 
proporzioni  delle  velocità,  de1  tempi,  delle  for- 
ze de'  corpi,  e  quelle  ancora  del  lume,  del  ca- 
lore ,  del  suono.  Più  mirabile  è  la  scala  del 
Bello  proposta  da  Platone  in  più  luoghi,  ma 
da'  raffinamenti  e  da'  fanatismi  de'  fomentatori 
resa  così  nojosa,  che  pochi  vi  badano,  e  niun 
vi  profitta,  se  ben  ella  contenga  ciò  che  più 
innamora  gli  uomini  delle  scienze,  dell'arti, 
della  virtù,  delle  leggi,  e  di  Dio.  Ributta  an- 
cora dair  applicatisi  la  difficoltà  di  ben  con- 
cepire i  gradi  della  scala  troppo  astrattamente 
esposti,  ne  sviluppati  quanto  basta.  Le  scale 
geometriche  non  contengono  che  i  gradi,  e  le 
quantità  (2),  o  misure  delle  qualità,  cioè  delle 
forze,  delle  velocità,  ecc.  idee  matematiche 
semplici  per  sè  stesse ,  e  tutte  in  una  scala 
dello  stesso  ordine  che  le  linee ,  le  quali  le 
rappresentano.  All'incontro  nella  sca^a  del  Bello 
i  gradi  contengono  idee  compostissime  di  cose 
tra  loro  tanto  diverse  quanto  sono  i  corpi  e 

(1)  Prefazione  della  Foronomia  dell1  Ermanno. 

(2)  11  Wolfio  definisce  il  grado  quantHas  qualitalis.  On- 
tologia. 


gli  spiriti,  le  leggi  degli  uni  e  degli  altri  ,  e 
Dio  prima  cagione  ed  ultimo  fine  di  tutto. 
Questi  e  non  altri,  sono  i  gradi  della  scali 
accennata;  e  per  ben  conoscerne  le  bellezze,  e 
tra  loro  ordinarle,  conviene  essersi  molto  inol- 
trato nella  filosofia  di  Platone,  d'averla  man- 
suefatta col  ridurla  ad  idee  più  a  noi  fami- 
liari, e  superata  quindi  la  noja  e  la  difficoltà 
d'uno  studio  lungo  ed  astratto.  Io  non  fai 
vinto  nè  dall'una,  nè  dall'altra. 

Sin  da  quando  io  era  in  Francia  sollicitato 
dall'  esempio  e  dai  consigli  del  signor  abate 
Fraguier,  e  del  signor  Remond  dottissimi  nelle 
cose  platoniche,  m'applicai  alla  lettura  di  Pla- 
tone, e  a  poco  e  poco  separando  i  principj  di 
cognizione  dai  principj  di  natura ,  gli  orna- 
menti poetici,  e  gli  artifizj  rettorici  da  dogmi 
o  metafisici,  o  politici,  o  morali,  concepii  il 
disegno  d'arricchir  la'  scala  dei  Bello  con  le 
ricerche  e  con  le  scoperte  che  in  questo  felice 
secolo  si  fecero  nella  metafisica!,  nell'astrono- 
mia ,  nella  meccanica,  nella  fisica  da  me  stu- 
diate quanto  bastava  per  ampliarne  ed  ornarne 
la  stessa  scala. 

10  raccolsi  dunque  tutto  ciò  che  dopo  Pla- 
tone dissero  sul  Bello  Aristotele  ,  Cicerone  , 
Boezio  ,  s.  Clemente  Alessandrino,  s.  Giustino, 
s.  Basilio ,  indi  s.  Agostino ,  s.  Tomaso,  e  gli 
Scolastici.  Lo  comparai  con  quanto  !  poi  ne 
dissero  Torquato  Tasso  (1),  Agostino  Niffo  (2), 
Mylord  Sasfburis  (3)5  il  Crousazio  (4),  l'Uctso- 
nio  (5),  e  quanti  altri  o  ne' giornali,  o  con 
trattati  a  parte  in  prosa  od  in  verso  scrissero 
su  lo  stesso  soggetto. 

11  Wolfio  nell'ontologia  e  nella  psicologia 
empirica  ridusse  le  dottrine  antiche -degli  sco- 
lastici a  molta  precisione  e  chiarezza  con  le 
definizioni  del  buono,  del  perfetto,  e  del  bello 
stesso;  e  Leonardo  da  Vinci,  Leon  Alberti,  il 
Biondello  nel  fine  del  suo  libro  dell'  Architet- 

(1)  Nel  dialogo  della  Bellezza. 

(2)  WLibri  alla  principessa  d'Aragona. 

(3)  Ne1  Carallcristici. 

(4)  Nel  Trattalo  del  Bello. 

(5)  Nelle  sue  dissertazioni  su  la  Bellezza,  e  la  Virtù  mo- 
rale. 


tura,  ed  il  Felibien  nelle  sue  Vite  de'  Pittori 
esemplificarono  l'idee  astratte  della  bellezza 
nelle  proporzioni  sensibili  de' corpi  umani. 

L'idea  generale,  in  cui  convengono  questi 
autori,  è  che  la  bellezza  consista  in  un'  unità 
variata  o  moltiplico;  molto  però  propongono, 
e  poco  dimostrano ,  non  curandosi  di  riunire 
tutte  le  parti  in  un  regolato  sistema,  né  di  far 
ben  sentire  le  differenze  de'  gradi  della  scala, 
né  di  proporli  in  una  maniera  che  interessi  ed 
appaghi.  Il  Crousazio  più  degli  altri  applica 
l'idea  generale  della  bellezza  all'uomo,  al  mon- 
do, alle  scienze,  ali1  arti,  alla  virtù,  alla  reli- 
gione, ma  spesso  confonde  le  proprie  opinioni 
colle  verità  dimostrate,  ciò  che  è  mollo  con- 
trario alle  leggi  della  scala,  la  quale  dovendo 
essere  universale,  debbe  ancora  essere  indipen- 
dente da  ogni  ipolesi  filosofica;  egli  poi  non 
segue  quell'ordine  che  tanto  inculca,  e  par 
più  attento  a  seguir  l' impeto  della  propria  elo- 
quenza, che  a  ben  distinguere  e  fissare  i  gradi 
della  scala. 

10  non  mi  lusingo  di  riuscire  ineglio^piegli 
altri,  ma  l'ordine  che  io  darò  all'idee,  e  la 
cautela  di  s\ilupparle  sino  a  quel  punto  pre- 
ciso che  più  interessa ,  sproneranno  forse  il 
lettore  a  supplire  da  sè  al  difetto  e  dell'inge- 
gno e  dell'aite.  Cicerone  e  Plinio  raccolsero 
da'  libri  de' greci  e  di  Varrone  ciò  che  più 
s'accomodava  al  loro  disegno;  io  m'auguro  la 
sodezza  del  loro  giudizio  nell'  elezione  delle 
cose,  giacché  non  posso  imitarli  nell'eleganza, 
e  nella  forza  del  dire. 

11  primo  saggio  che  io  diedi  della  scala  pla- 
tonica, fu  nel  Globo  di  Venere  da  me  abboz- 
zato nel  tempo  che  io  meditava  sul  Fedro  di 
Platone,  e  combinava  con  esso  varie  osserva- 
zioni scritte  in  Francia  sul  Timeo  e  sulla  Re- 
pubblica. La  fretta  che  mi  si  fece  di  stampare 
il  Sogno  per  unirlo  ad  una  raccolta,  non  mi 
permise  di  correggerlo  ed  abbellirlo  come  io 
voleva,  ma  nel  progresso  del  tempo  avendogli 
dato  più  di  colore  e  di  forma,  mi  rivolsi  a  trat- 
tare della  bellezza  umana,  supponendo  come 
fenomeni  ciò  che  sulle  proporzioni  delle  parli 
e  de1  gradi  de' colori  aveano  ne' loro  libri  ac- 
cennato i  pittori  e  gli  scultori  ,  che  più  degli 
altri  osservarono  d'  appresso  il  corpo  umano. 
Passando  da'  fenomeni  a1  riflessi,  io  determinai 
la  materia,  la  forma,  il  fine  della  bellezza  uma- 
na ;  raccolsi  queste  cose  in  una  sola  idea  com- 
plessa, e  di  questa  idea,  come  della  più  mani- 
festa e  sensibile,  mi  servii  di  misura  o  norma 
per  discoprir  le  bellezze  più  rimote  degli  ani- 
mali e  delle  piante,  e  quindi  delle  cose  della 
terra  e  del  cielo. 

Il  Derram  nella  sua  Fisica,  ed  Astronomia 
Teologica,  il  Cheyne  ne' suoi  Principi  Filosofici 
delia  Keligion  naturale,  il  Nieventitz  nel  suo 
Trattato  dell'esistenza  di  Dio,  cercarono  l'ar- 
monia degli  elementi,  de' pianeti,  delle  stelle 
relativamente  alle  loro  cagioni  finali ,  o  alle 
ragioni,  per  le  quali  Dio  le  creò  ;  io  mi  arre- 
sto alla  varietà  ridotta  all'unità,  o  sia  alla  loro 
bellezza,  prima  trattando  di  quelle  bellezze, 
per  conoscer  le  quali  si  ricerca  la  sola  vista, 
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o  la  vista  accompagnata  da  facili  e  brievi  ri- 
flessi, e  poi  passando  alle  bellezze,  che  molte 
osservazioni  e  riflessi  hanno  richiesto,  e  ci  ven- 
gono somministrate  dalla  geografia,  dalla  mecca- 
nica, dall'  astronomia  e  dalla  fisica;  questo  è  il 
primo  grado  della  scala  ,  che  alla  bellezza  dei 
corpi  accoppia  quella  delle  loro  forme  corporee. 

Platone  nel  suo  celebre  Quinario  ridusse 
tutte  le  cose  ai  corpi,  alle  forme,  all'anime, 
all'  intelletto  ed  a  Dio.  Ben  osserva  Marsilio 
Ficino,  che  i  cirenaici  ed  Epicuro  solamente 
si  proposero  la  divisione  de'  corpi  risultante 
dalla  quantità,  che  vuol  dire,  solamente  con- 
siderarono la  massa,  il  volume,  la  figura,  il 
moto  de'  corpi ,  ma  che  gli  stoici  ed  i  cinici 
divisero  i  corpi  relativamente  alle  loro  qualità 
o  virtù,  origini  della  simmetria,  o  della  corri- 
spondenza delle  loro  misure,  e  quindi  del  con- 
senso delle  forze  e  de' moti  ordinali  agli  usi, 
od  a'  fini  de'  corpi  stessi.  Ciò  ,  nel  far  uno  di 
molti,  compone  il  primo  grado  della  bellezza. 

Eraclito,  Aristotele,  Varrone,  Marco  Tullio 
ed  altri,  oltre  a' corpi  ed  alle  forme,  conside- 
rarono l'anime  ,  o  sia  il  principio  indivisibile 
della  vita,  del  senso  e  della  ragione.  Da' corpi 
dunque  e  dalle  lor  forme  corporee,  passando 
io,  come  Platone,  all'anime,  considero  breve- 
mente la  bellezza  dell'  anime  vegetative  e  sen- 
sitive, e  poi  mi  fermo  nella  bellezza  dell'ani- 
me ragionevoli.  Io  cerco  questa  nella  loro  es- 
senza indivisibile  insieme  e  moltiplice;  nelle 
loro  potenze  conoscitive  ed  appetitive,  e  nelle 
loro  operazioni  necessarie  o  libere.  Esemplifico 
la  bellezza  delle  potenze  conoscitive  con  l'in- 
venzioni de'  sistemi  delle  scienze  e  dell'arti  in- 
ventate ed  applicate  dall'anime,  e  la  bellezza 
dell'appetitive  con  l'esercizio  della  virtù. 

Nella  dissertazione  sul  Sogno  io  mollo  avea 
ragionato  su  questa,  ma  parendomi  la  digres- 
sione troppo  lunga  ed  inopportuno,  io  la  tron- 
cai per  ristringermi  alla  spiegazione  delle  cose 
particolari  del  sogno  slesso.  Mollo  piacque  a 
monsignor  Cerati,  ed  al  signor  Muratori,  i  quali 
videro  la  dissertazione  col  Sogno  ,  che  io  dif- 
finissi  la  virtù  per  l'abito,  o  l'atto  che  perfe- 
ziona il  corpo  e  lo  spirito,  perfezione^  che  nel 
diffinirla  col  Wolfio  per  un  consenso  nella  va- 
rietà, necessariamente  inferii,  che  nella  virtù 
v'era  bellezza  e  armonia,  giacché  nella  virtù 
s'includeva  il  consenso  delle  potenze  naturali 
e  libere  dell'anima.  Ciò  però  non  basta  ,  se 
non  vi  s'aggiunge  la  direzione  dell'azione  con- 
forme alla  legge  naturale,  o  a  ciò  che  é  bello 
per  sè  secondo  l'espressioni  d'Aristotele  (i).  la 


(i)  Neil1  Alcifrone  dialogo  3  pag.  2o3,  così  si  parla:  Ari- 
stotele distingue  due  sorti  di  genti  oneste,  di  cui  chiama  le 
une  Q^yoLÙQl  0  semplicemente  buone,  e  le  altre  xolXqI  xà- 
yocózn  di  cui  s'è  formata  la  parola  composta  di  Ka/VoxCC- 
yocóla  cne  non  s'  Pu°  rendcrc  per  alcuna  parola  della  slessa 
forza  nella  nostra  lingua.  L'autore  aggiunge,  che  Kc*À.q;> 
X(xyÒQS  c  colui,  in  cui  s'accoppiano  tutte  le  cose  degne 
di  lode  puramente  come  tali  e  per  Pamor  di  sè  stesse,  e  che 
non  pratica  te  leggi  delta  virtù  per  altro  motivo,  che  per  amor 
solo  della  bellezza  intrinseca,  lo  svilupperò  a  suo  tempo  que- 
sP  idee. 
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che  consista  la  bellezza  intrinseca 
degli  atti  umani  ammessa  da  Fiatone,  da  Ci- 
cerone, adottata  da' teologi,  dagli  scolastici,  da 
Ugon  Grozìo,  dal  Malebranchio,  dal  Leibnizio, 
ed  ultimamente  dal  (i)  Wolfio,  che  e  nel  com- 
pendio latino  del  Tummigio,  e  nelle  Prelezioni 
Filosofiche  l'assume  come  principio  della  sua 
Filosofia  pratica  Universale. 

Un'  altra  bellezza  io  scopro  nella  connessio- 
ne delle  virtù  intellettuali,  un'altra  nelle  mo- 
rali, e  la  massima  nella  connessione  dell'une 
e  dell'altre,  e  nel  loro  accordo  con  la  legge 
naturale. 

Platone  nel  terzo  grado  della  ecala  pone  la 
legge  dipendente  dal  quarto  grado  del  quina- 
rio, o  dall'intelletto  ,  perchè  la  legge,  come 
avvertì  ancora  s.  Tommaso  »  obbligando  ad 
operar  con  misura  ed  ordine,  appartiene  all'in- 
telletto, di  cui  è  proprio  l'ordinare  al  fine.  Or 
dirigendosi  il  mondo  dalla  divina  providenza , 
egli  è  governato  ,  come  spiegasi  da  fsan  Tom- 
maso, dalla  ragione,  e  questa  ragione  del  go- 
verno delle  cose  in  Dio,  fondata  sull'ordine 
immutabile  de'  divini  attributi  ,  ha  forza  di 
legge,  di  cui  tutte  l'altre  leggi  participano. 

Dio  regge  i  corpi  colle  leggi  del  moto ,  e 
regge  gli  spiriti  rendendo  loro  connaturale  il 
lume  del  giusto  e  dell'onesto,  e  del  bello  per 
sè.  In  questo  grado  tratto  prima  delle  leggi 
de' corpi  terrestri,  e  poi  de'  celesti,  quelle  dalla 
xnecanica,  e  queste  dall'astronomia  sommini- 
stratemi relativamente  alla  bellezza  del  sistema 
del  mondo.  Nelle  leggi  degli  spiriti  considero 
la  legge,  che  S.  Tommaso  pur  chiama  natura- 
le, e  da  cui  sgorga  il  dritto  naturale,  il  dritto 
della  società,  il  dritto  delle  genti.  In  questo 
grado  perciò  scopro  i  fondamenti  della  Repùb- 
blica di  Platone,  che  uelTordine  delle  potenze 
dell'anima  esprime  quelle  d'uno  Stato,  e  così 
tratta  in  un  medesimo  tempo  la  morale  e  la 
politica.  La  bellezza  dell'una  e  l'altra  è  da 
Platone  sensibilmente  rappresentata  nel  ritratto 
del  re  filosofo,  coinè  la  difformità  nel  ritratto 
del  re  tiranno.  Su  questo  principio  dell'ordine 
il  P.  Malebranchio  fondò  la  sua  morale  cri- 
stiana,  ed  il  P.  Buffier  il  suo  trattato  della 
società  civile;  Puno  nell'ordine  immutabile 
delle  perfezioni  divine  scopre  l'origine  e  la 
natura  delle  nostre,  l'altro  dall1  ordine  dipen- 
dente dalle  virtù  deduce  i  doveri  pratici  della 
società.  Il  signor  Doria  parla  molto  degli  or- 
dini in  particolare  nel  suo  libro  della  vita  ci- 
vile, ed  il  signor  Vico  con  brevi  ma  sostanziosi 
aforismi  prova  come  dall'  ordine  introdotto 
insili J  umane  passioni  la  legislazione  fece  della 
ferocia,  dell'avarizia  e  dell'ambizione,  i  tre 
vizj  che  sconvolgono  tutto  il  genere  umano  , 
la  milizia,  la  mercatanzia,  e  la  Corte,  e  quindi 
la  fortezza  e  l'opulenza  delle  Repubbliche. 

L' Utchtsonio  s1  imaginò  di  aver  ritrovato 
l*  origine   dell'  ordine  civile  nelle  attrazioni 

Ci)  Cari.  ip/j.  cap.  lo.  Alque  ita  inleUcxì,  cum  velerei 
Philosophos  utque  Srholiastes  twn  Gratiniti  rum  ipsis  re,  probe 
fxpeusu  st  Unisse  actùmes  per  se  esse  hóhestas  oc  ìnhaneslas 
Joic<>U(  jUi  /wtiPM.  Cap,  (j  da  Pwlwi,  in  Pkiloh  fruii. 
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cui  leggi  egli  fere  comuni  ai 
corpi  ed  agli  spiriti,  pretendendo,  che  come 
ne'  corpi  VJ  è  una  forza  d'  attrazione,  che  tien« 
unite  tutte  le  parti  del  sistema  corporeo,  così 
negli  spiriti  vi  sia  un  istinto,  che  li  spinga,  e 
li  determini  a  tutto  ciò,  che  può  mantenere  il 
sistema  ragionevole,  o  la  socielà,  di  cui  siamo 
una  parte.  La  conservazione  d'  un  tutto  rego- 
lato ed  armonico  dipende  e  dalla  conservazione 
delle  parti,  e  da  quella  del  rapporto-che  hanno 
tra  loro,  e  la  natura  dovea  provedere  all'  uno 
ed  all'  altro,  onde  ne'  corpi  e'negli  spiriti  pose 
quanto  era  necessario  a  tale  provedimento. 
unque  a'  corpi,  se  si  crede  all'  Utchtso- 
una  forza,  con  cui  le  loro  proprie  parti 
attraendo,  conservano  la  massa,  il  volume,  e 
la  figura  loro,  ed  altresì  una  forza,  con  cui 
attraendo  i  corpi  vicini,  ed  a  proporzione  i 
lontani,  conservano  equilibrato  il  sistema,  nel 
quale  sono  inclusi.  Parimente  a  noi  la  natura 
diede  1'  amor  proprio,  con  cui,  cercando  quel 
che  è  utile,  ci  conserviamo,  e  ci  diede  la 
ben^pdenza,  con  cui  cerchiamo  quello  che  è 
utile  alla  società,  per  la  [conservazione  della 
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quale  siamo  non  meno 
nostra. 

Ingegnose  sono  queste  analogie  poeticamente 
prese,  e  eon  le  dovute  cautele,  io  ne  fo  qual- 
che uso  nel  Sogno  per  dar  vibrazione,  e  svel- 
tezza alle  fantasie  platoniche  ,  ma  io  son  ben 
lontano  dal  credere,  che  questi  istinti  morali, 
questi  sensi  moralmente  attrattivi  uè  pur  ab- 
biano un  mediocre  grado  di  quella  verisimi- 
glianza  filosofica,  die  è  necessaria  per  fondarvi 
sopra  un  principio  di  fìsica,  non  che  di  mo- 
rale. Se  egli  è  contro  l'idee  del  naturale  e  del 
soprannaturale,  che  non  hanno  proporzione  tra 
loro,  il  cercar  le  immagini  delle  leggi  della 
Grazia  nelle  leggi  della  Natura  ,  non  è  meno 
contro  l' idee  del  corporeo  e  dell'  incorporeo, 
che  sono  cose  incommensurabili  ed  eterogenee 
il  cercar  nelle  leggi  dell' attrazioni  de' corpi  le 
immagini  dell'attrazioni  degli  spirili,  poiché 
ammesse  queste  attrazioni  morali,  si  diminuisce 
la  libertà,  si  toglie  il  merito  alla  virtù,  e  la 
giustizia  del  premio,  che  le  è  dovuto.  Nasce  il 
sofisma  dal  confondere  i  fantasmi  poetici  coi 
dogmi  filosofici,  ed  adoprare  il  senso  e  l'  im- 
maginazione, che  conoscono  confusamente  gli 
oggetti  allorché  si  debbe  ricorrere  all' iatèllèf lo, 
che  solo  distintamente  li  concepisce,  e  solo  può 
determinare  i  principi  della  metafisica,  della 
logica,  e  della  morale.  Quest'ultima  disciplina, 
per  sè  rigida  e  severa,  polca  ben  ammettere 
gli  ornamenti  della  poesia  platonica  in  un 
tempo,  che  l'idolatria  non  era  ella' stessa,  che 
tutta  un'  opera  di  poesia;  ma  il  lume  rivelato, 
e  la  morale  cristiana  non  permettono,  che  filo- 
soficamente si  tratti  delle  cagioni  libere  col 
metodo  e  co1  principj  dello  necessarie.  Nella 
Biblioteca  Britannica  il  Bulgtì  attacca  il  senso 
moralmente  attrattivo,  ed  io  molto  più  lo  com- 
batto nel  secondo  grado  della  scala,  come  com- 
batto nel  primo  il  sesto  senso  introdotto  dal- 
l' Utchtsonio  per  la  bellezza. 

11  quarto  grado  della  scali  platonica  è  Dio 
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che  è  par  l'ultimo  grado  del  Quinario.  Io 
prima  considero  Dio  in  quanto  un  essere  eter- 
no, immenso,  immutabile,  infinito  ed  incom- 
prensibile, e  pur,  come  dice  s.  Tommaso,  mas- 
simamente uno ,  ciò  clic  fa  la  sua  bellezza 
assolutamente  perfetta.  Cerco  poi  la  bellezza 
dell'  intelletto  e  delia  volontà  divina  cogli  at- 
tributi che  lot*  sono  connessi,  e  che  hanno  re- 
lazione alle  opere,  che  Dio  ha  create,  e  che 
conserva  e  governa.  Lascio  disputare  a  chi 
vuole,  se  Dio  crei  continuamente  de' mondi 
nello  spazio  infinito,  se  tra' mondi  possibili 
Egli  abbia  eletto  il  più  perfetto,  se  questo 
mondo  più  perfetto  sia  attualmente  infinito,  se 
tutte  le  cose  per  ragione  dell'  ordine  abbiano 
senso,  ed  un'  ombra  di  ragione  che  s'  inoltra, 
e  Dell'inoltrarsi  sempre  più  si  sviluppa;  se 
ogni  cosa,  per  meglio  rappresentar  Dio,  com- 
pendi m  s^  stessa  alla  sua  maniera  un  ritratto, 
od  uno  specchio  vivente  dell'universo;  e  final- 
mente se  tra  ciò  che  v'  è  d'  ideale  nelle  menti, 
e  di  meccanico  ne'  corpi ,  ci  sia  un'  armonia 
prestabilita.  Nella  poesia  adoprerò  senza  scru- 
polo queste  frasi  come  adopro  le  platoniche, 
ma,  filosoficamente  parlando,  io  confesso,  che 
a  me  mancano  i  principj  per  sciogliere  tali 
questioni;  e  quando  ancora  a  forza  di  metafi- 
sici raffinamenti  qualche  oscuro  principio  io 
ne  diciferassi,  nulla  egli  mi  servirebbe  per  pa- 
lesare in  un  modo  chiaro  e  convincente  la 
bellezza,  che  portano  seco  le  opere  di  Dio.  Per 
V  idea  chiara  e  distinta  di  questa,  basta  a  me 
di  stabilire,  che  per  la  limitazione  della  nostra 
mente  non  possiamo  determinare  nè  i  confini 
del  mondo,  nè  la  gradazione  degli  esseri,  nè  i 
vincoli  della  loro  armonia,  e  che  il  mondo, 
con  lenendo  in  sè  nel  modo  più  ammirabile  e 
sorprendente  a  noi  i  caratteri  delle  perfezioni 
divine,  ci  costringe  a  confessare,  che  non  pos- 
siamo  noi  concepir  nulla  di  più  perfetto;  ma 
altro  è,  che  noi  non  possiamo  concepirlo,  ed 
altro,  che  Dio  non  possa  aver  1'  idea  di  un 
altro  mondo,  che  in  perfezione  eguagli  e  su- 
peri questo,  e  non  possa  per  una  elezione  li- 
bera crearlo.  Nulla  convien  togliere  all'  incom- 
prensibilità delle  divine  perfezioni  sotto  prete- 
sto di  accrescerle,  e  per  me  discopro  maggior 
bellezza  in  Dio,  se  nell'  unità  delia  sua  essenza 
vi  restino  sempre  nuove  perfezioni  da  aggiun- 
gere, che  se  queste  io  limitassi  ad  un'  idea  fissa 
e  invariabile.  In  somma  in  questo  grado  io 
parlo  di  Dio  in  maniera,  che  senza  temeraria- 
mente entrar  ne'  suoi  fini,  o  nella  comprensione 
della  sua  infinità,  rilevo  i  caratteri  della  sua 
bellezza  impressi  da  lui  in  tutte  le  cose;  ca- 
ratteri nè  incerti,  nè  dubbj,  come  pretendono 
i  Pirronici  e  gli  Scettici ,  nè  così  avviluppati 
e  nascosti  come  pretendono  i  Cabalistici ,  che 
per  estrarli  convenga  rinunziare  al  senso  co- 
mune, e  preferire  all'idee  facili  e  note  i  raf- 
finamenti metafìsici ,  e  gli  entusiasmi  poetici, 
lo  mi  ristringo  a  stabilire,  che  Dio  ha  dato 
l'esistenza  a  molte  cose,  che  senza  da  noi  sa- 
persi nè  il  come,  ne  il  perchè,  diversamente 
corrispondono  all'  idee  della  mente  divina.  Al- 
tre esistono  senza  uè  sentirlo  nè  conoscerlo, 
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altre  non  sentono,  nè  conoscono,  se  non  quanto 
è  necessario  «Ha  conservazione  del  loro  indi- 
viduo, ed  alla  propagazione  della  loro  spezie, 
altre  intendono,  ed  inlcndcndo  riflettono  sulle 
proprie  idee,  e  tra  1'  altre  su  quella  dell'unità 
e  dell'infinito,  i  due  fonti  dell'idea  stessa  della 
bellezza.  Le  loro  cognizioni,  la  loro  libertà  ed 
attività  nel  manifestare  diversi  gradi  di  forza 
e  di  perfezione,  compongono  varie  classi,  le 
quali  cospirano  all'  armonia  del  sistema  del 
mondo,  della  quale  però  noi  non  conosciamo 
nè  l'origine,  nè  i  vincoli,  ma  non  per  questo 
possiamo  negarla.  Avendo  Dio  dato  ad  alcune 
creature  la  libertà,  il  dono  maggiore  che  abbia 
lor  fatto  nell'  ordine  della  natura,  possono  esse 
abusarne,  e  dall'abuso  loro  nasce  questa  mi- 
stura di  perfezioni  e  d'  imperfezioni,  di  lume 
e  di  tenebre,  di  virtù  e  di  vizjj,  da  cui  dipende 
il  mal  morale,  e  sovente  il  mal  fisico.  Così  la 
libertà  dell1  uomo  ben  intesa  distrugge  in  un 
tratto  ed  i  principj  del  Manicheismo,  e  quei 
del  Fatalismo,  due  cose  oppostissime  alla  bel- 
lezza delle  opere  divine  ,  perchè  la  necessità 
operando  uniformemente  (t),  toglie  la  varietà, 
e  se  vi  sono  due  principj  dominanti,  e  diame- 
tralmente opposti,  non  v'  è  più  d'unità.  L'uno 
e  1'  altro  sistema  tende  alla  sua  maniera  a  far 
le  cose  modificazioni  dell'essenza  divina,  ed 

10  brevemente  il  dimostro ,  e  dimostro  altresì, 
che  le  cose  nel  riferirsi  a  Dio  come  effetti  ad 
una  cagione  non' univoca  nè  analoga,  lasciano 
sempre  uno  spazio  infinito  a  riempire  tra  le 
bellezze  loro,  e  quelle  del  Creatore.  Platone 
molto  equivocamente  parla  su  questo  punto, 
ed  i  suoi  cementatori  lo  seguono;  io  gli  ab- 
bandono, seguendo  la  fede,  che  ci  ha  scoperta 
una  più  soda  e  luminosa  metafisica,  e  a  cui 
dobbiamo  attenerci  per  non  errare,  preten- 

I  dendo  ,  come  hanno  fatto  anticamente  gl'  ido- 
latri, e  il  fanno  tutto  giorno  i  scttarj,  di  ade- 
quare con  una  mente  Jimitata  un  oggetto  in- 
finito. 

Dalla  scala  propostaci  dalla  teologia  natu- 
rale, io  passo  all'  altra  propostaci  dalla  teologia 
rivelata.  I  suoi  gradi  contengono  bellezze  infi- 
nitamente maggiori  che  le  prime,  e  per  espri- 
merle sono  ombre  ed  immagini  troppo  super- 
ficiali e  leggiere  i  vai  j  ordini  degl'  infiniti 
matematici  paragonati  alle  quantità  finite.  In 
questa  scala  io  considero  pur  quattro  gradi 
corrispondenti,  se  non  quanto  alle  cose,  almeno 
quanto  all'  ordine  loro,  ai  gradi  dell'altra  scala. 

11  primo  grado  contiene  la  bellezza  della  visi- 
bilità della  Chiesa,  ceremonie,  usi,  disciplina, 
sacramenti,  assemblee,  gerarchia.  Tutto  tende 
ad  uno,  tutto  non  rappresenta  che  uno,  tutto 
è  regolato  da  uno,  che  coli' esempio  e  colla 
dottrina  anima  e  dirige  gli  altri,  che  a  lui  co- 
me linee  al  centro  si  riferiscono.  Contiene  il 
secondo  grado  la  bellezza  della  grazia,  che  san- 
tifica 1'  anima  con  le  virtù  teologiche,  coi  doni, 
con  le  beatitudini,  e  co1  frutti  dello  Spirito 
Santo.  La  virtù  teologica,  secondo  s.  Tommaso, 

(x)  Varietà*,  formarum  cum  necessitale  dilatino  pugnai.  Phi- 
^losopli.  nat.  principia  mate  Praej. 
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è  tanto  migliore  quanto  più  si  accosta  al  som- 
mo, poiché  l'  uomo  non  ama  mai  Dio  quanto 
è  obbligato  ad  amarlo,  nè  tanto  crede  o  spera 
in  lui  quanto  egli  debbe.  La  Carità  non  è 
ogni  amore  di  Dio,  ma  quello  con  cui  1'  amia- 
mo come  oggetto  di  beatitudine ,  a  coi  ten- 
diamo per  la  Fede  e  per  la  Speranza.  Nel 
consenso  di  tutte  e  tre  queste  virtù  consiste 
la  somma  bellezza  dell'anima  nell'  ordine  della 
grazia,  ed  a  questa  bellezza  consegue  quell'al- 
tra somma,  che  1'  anima  acquista  nell'  ordine 
della  gloria  nel  farsi  una  con  Dio  per  la  vi- 
sione e  per  l'amore  beatifico.  Il  terzo  grado 
contiene  la  leg^e  divina,  quale  Cristo  ce  1'  in- 
segnò nel  sermone  del  monte,  ed  in  altre  parti 
dell'  Evangelio,  e  predica  e  siegue  la  Chiesa 
Cattolica  Romana.  Il  quarto  grado  contiene  Dio 
in  quanto  Trino  ed  Uno,  e  principio  della 
beatitudine  dell'  uomo,  alla  cui  anima  comu- 
nica il  lume  della  gloria,  e  dopo  la  resurrezione 
de'  morti  renderà  glorioso  ancora  il  corpo.  11 
vescovo  Bossuet  nella  sua  storia  universale  ac- 
cenna la  connessione  eh'  ebbero  gli  eventi  del- 
l' istoria  profana  colla  fondazione  della  Chiesa 
futura;  io  sieguo  ed  amplifico  questo  sistema, 
da  cui  traggo  la  prefazione  della  mistica  scala, 
come  ne  traggo  la  conclusione  dal  paragone 
dei  sistemi  politici  coli'  amministrazione  della 
Chiesa  istituita  dallo  Spirito  Santo,  e  che  per 
la  propria  tempra  immutabile  debbe  conser- 
varsi sino  alla  consumazione  de'  secoli.  ' 

Qual  sia  la  bellezza  nell'  origine,  istituzione, 
conservazione  della  Chiesa,  io  spero  di  non 
mal  dimostrarlo,  ed  insieme  far  conoscere  per 
le  due  scale,  che  se  superfiziali  sono  gli  spi- 
riti, che  ricusano  di  riconoscer  Dio,  ciò  che 
ancora  Bacone  (i)  di  Verulamio  notò,  cobi  osti- 
nati sono  gli  spiriti,  che  non  riconoscono  l'as- 
sistenza di  Dio  nel  governo  della  Chiesa  Cat- 
tolica, ciò  che  i  Padri  e  i  Dottori  provarono 
con  argomenti  invincibili  in  tante  guise. 

L'opera  da  ine  accennata  è  già  terminata  in 
gran  parte,  e  s'ella  sarà  dal  pubblico  aggradita, 
io  laseierò  uscire  alla  luce  molle  altre  opere 
cominciate  per  divertimento,  proseguile  per 
impegno,  ed  ancóra  per  una  certa  necessità, 
che  mi  toglieva  il  tempo  d'applicarmi  a  cose 
maggiori.  Io  ne  ho  apparecchiala  materia  per 
molti  tomi,  il  primo  de'  quali  contiene  le  teo- 
rie poetiche,  il  secondo  le  prova  col  fatto,  il 
terzo  ne  mostra  gli  esempj  nella  parte  più  utile 
della  poesia  ,  eh'  è  la  tragedia  e  il  poema  filo- 
sofico, il  quarto  abbraccia  molti  trattati,  e  dia- 
loghi filosofici.  Mi  sia  lecito  di  darne  contezza, 
e  d' estrarne  le  massime,  ed  esporne  l'ordine, 
perchè  possa  giudicarne  a  suo  beli'  agio  il  let- 
tore. 

Tutte  le  bell'orli  convengono  nell'imitazione 
come  in  un'idea  comune,  la  quale  non  perde 
mai  nè  la  sua  natura,  nè  le  sue  proprietà  per 
quanto  si  varino  le  materie,  gli  stromenti,  ed 
i  modi  dell'  arte.  Aristotele  nella  sua  poetica, 

(i)  Certissimum  est  ataue  experìentia  eomprobatum,  leves  gu- 
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e  sant'  Agostino  nel  suo  trattato  di  Musica 
hanno  fatto  un  grand'  uso  di  quest1  idea ,  ma 
ristringendosi  nella  considerazione  particolare 
della  spezie  che  maneggiavano,  non  si  sono 
inoltrati  a  spiegare  filosoficamenle  l' idea  ge- 
nerale, da  cui  tutte  le  spezie  dipendeano.  Pur 
il  cominciare  dall'  idee  generali  abbrevia  infi- 
nitamente i  trattati,  che  la  filologia  rende  in- 
finiti, cucendo  de'  lesti  soggetti  a  varie  inter- 
pretazioni, e  i  di  cui  intervalli  potendo  esser 
diversamente  riempiti  secondo  le  diverse  opi- 
nioni, moltiplicano  inutilmente  i  sistemi.  Nel- 
l'idea, quale  albero  in  seme,  si  contiene  rin- 
chiusa la  scienza  e  Parte;  si  veggono  in  essa 
come  nell'origine  loro,  le  ragioni  chiare  e 
precise  delle  regole  dell'  arte ,  ed  i  principi 
fondamentali  atti  a  sciogliere  le  quistioni,  che 
possono  farsi  nell'  applicar  le  regole  a'  casi.  Se 
il  Castelvetro,  che  tanto  sottilmente  ha  scritto 
sulla  poetica  d'  Aristotele,  avesse  impiegati  due 
o  tre  capitoli  a  spiegar  filosoficamente  1'  idea 
dell'imitazione,  avrebbe  sciolte  ad  un  tratto 
molte  quistioni  da  lui  proposte  sulle  teorie 
poetiche^,  né  ben  decise.  Il  Patricio  nella  sua 
poetica,  e  nelle  sue  controversie  contro  Tor- 
quato Tasso  ,  non  mai  ben  fissa  1'  idea  filoso- 
fica dell'imitazione,  molte  cose  utilissime  in- 
torno alla  storia  poetica  egli  raguna,  ma  perde 
inutilmente  la  dottrina  platonica  che  vi  frammi- 
schia, e  che  se  avesse  senza  sofisticherie  riunita 
in  un  punto  ,  avrebbe  cangiato  d'  aspetto.  Il 
Gravina  accennò  nella  sua  ragion  poetica  un 
non  so  che  dell'idea  filosofica  delP  imitazione, 
ma  troppo  sollecito  d'inferir  da  essa  le  regole 
delle  poesie  liriche,  dramatiche  ed  epiche,  e 
d' illustrarle  cogli  esempli  de'  più  celebri  poeti 
greci,  latini  e  italiani,  non  attende  a  sviluppar 
quanto  basta  l'idea  feconda,  ch'egli  propone. 

Rimontando  io  dunque  all'origine  «Iella  cosa, 
prima  filosoficamente  determino  la  differenza 
che  v' è  tra  la  rassomiglianza  e  l'imitazione; 
poi  cercando  se  ad  ogni  senso  P  imitazione  ri- 
ferire si  possa,  mi  ristringo  alle  sole  imitazioni, 
che  si  riferiscono  all'  udito  e  alla  vista  ,  che 
vuol  dire  ai  sensi  della  bellezza  e  dell'armonia. 
Tratto  delle  spezie  che  convengono  all'uno  ed 
all'altro  senso,  vo  componendo,  a  misura  che 
m'inoltro,  le  spezie,  sino  che  io  arrivo  alla 
massima  loro  composizione.  Io  la  ritrovo  nel 
teatro  antico,  ove  erano  combinate  P architet- 
tura, la  scultura,  la  pittura,  la  danza,  tutte 
spezie  d'imitazione,  che  si  riferiscono  alla  vi- 
sta colla  musica  e  colla  poesia  le  due  specie 
che  si  riferiscono  all'udito  ecc.  V'era  nel  tea- 
tro e  la  musica  degli  stromenti  a  fiato  ed  a 
corde,  e  la  musica  vocale,  altra  nel  dialogo, 
ed  altra  nel  coro;  la  poesia  drammatica  domi- 
nava nel  dialogo,  l'epica  ove  si  narrava,  e  la 
lirica  ne' cori. 

Considerate  in  questo  modo  le  spezie  sem- 
plici e  composte  dell'imitazione,  io  tratto  del 
loro  prestigio,  od  incanto,  effetto  principale 
dell'impressione,  che  per  imitazioni  o  colorite, 
o  sonore,  faceano  su  i  sensi,  sulla  fantasia,  e, 
sulle  potenze  appetitive  dell'anima.  Dalla  na- 
tura delle  spezie;  e  dagli  effetti  loro  insieme 
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combinali,  io  deduco  le  regole  generali  per  ben 
imitare-;  mi  fermo  quindi  nella  poesia,  come 
nella  spezie  che  contiene  in  sè  lo  stromenlo  il 
più  utile,  ed  il  più  maneggevole  della  facoltà 
civile  ;  scopro  in  particolare  in  che  consista  la 
natura  e  l'uso  dell'imitazione  poetica,  e  ne 
stendo  la  dottrina  a  tutte  e  tre  le  spezie  di 
poesia,  che  io  considero  e  quanto  alle  loro  idee, 
e  quanto  alle  loro  espressioni. 

L'  umana  sagaciià  come  adoprò  da  una  parte 
le  pitture  delle  carte  geografiche  per  distin- 
guere; i  siti  e  i  confini  de1  gaesi ,  e  dall'altra 
le  pitture  de1  globi  celesti  per  determinare  i 
periodi  del  tempo  civile  ed  ecclesiastico  neces- 
sari a  tanti  usi,  così  applicò  le  pitture  od  im- 
magini della  poesia  ad  insegnare  i  costumi  ,  e 
quindi  l'arte  della  vita  e  de' regni.  Nell'anti- 
che poesie  non  per  tanto  una  cosa  si  legge  ed 
un'altra  s'intende,  in  quella  guisa  appunto, 
che  allio  è  ciò  che  talor  si  vede  nelle  figure 
coloiite  sovra  una  carta  rimirandole  in  sè,  ed 
altro  è  ciò  che  si  vede  rimirandole  ne' riflessi 
di  un  cilindro  di  liscio  e  terso  metallo.  I  ri- 
flessi de'  raggi  mostrano  quei  che  debbe  far  la 
lucrile  allora  che  nelle  pitture  espresse  dal- 
l' imitazione  cerca  il  senso  dell'allegoria.  Di 
questa  comunemente  si  servirono  i  poeti  anti- 
chi per  istruire  senza  arroganza  ,  per  lodare 
senza  affettazione,  per  accusare  senza  pericolo, 
e  per  far  le  cose  grandi  e  mirabili  senza  esporle 
alle  irriverenze  e  a' disprezzi;  in  somma  nei 
dogmi  e  ne' misterj,  ne'biasmi  e  nelle  lodi  sa- 
gacemente cercarono  col  loro  stile  di  sommi- 
nistrare arlifiziosamenlc  allo  spirito  que'  sillo- 
gismi inaspettati,  de' quali  tanto  si  compiace  il 
nostro  amor  naturale,  perchè  senza  l'ajuto  al- 
trui da  sè  slesso  inferisce  il  precetto  dall'esem- 
pio, il  panegirico  e  la  salila  dal  fatto,  ed  il 
vero  dal  fìnto,  l'ari  dunq-ie  negli  antichi  poeti 
fu  lo  studio  dell' imitazione  che  dell'allegoria, 
e  l'uno  e  l'altro  s'affaticarono  d'illustrare  i 
comenlatori  che  vennero  dopo,  ma  con  diversa 
fortuna.  Riuscirono  egregiamente  nelle  letterale 

j  sposizione  del  te^lo,  nell'intelligenza  dell'arti- 
fizio poetico,  nella  dichiarazione  dèlia  dottrina 
ed  erudizione  del  poeta,  ma  simili  ajuti  nulla 
loro  giovarono  a  sviluppare  l'allegoria,  perchè 
questa,  a  differenza  dell'imitazione,  non  dalle 
cose  espresse  dipendeva,  ma  dagl'interessi  e  fini 
particolari  de' poeti  non  manifestati,  e  dalle 
circostanze  delle  persone,  e  de' fatti  il  più  delle 
volle  nelle  storie  o  trascurati,  od  appena  adom- 
brati. I  contemporanei  profittando  degli  avve- 
nimenti allora  distintamente  noti,  s'ingegnaro- 
no di  pubblicarli  ne'  loro  scritti  ,  ma  queste 
fatiche  non  essendo  a' posteri  pervenute,  gia- 
cque l'allegoria  sepolta  nella  propria  oscurità; 

I  onde  o  bisogna  adesso  rinunziare  al  piacere 
d' intenderla,  o  volendola  intendere  imitar  co- 
loro che  s'accingono  a  rilevar  le  cifre  imma- 
ginando delle  ipotesi.  I  dicifristi  trae  ono  le 
loro  dalla  natura,  dalle  qualità  delle  combina- 
zioni possibili  delle  vocali  e  delle  consonanti 
della  lingua,  in  cui  è  scritta  la  cifra,  ma  gl'in- 
terpetri  non  possono  trarre  le  loro  ipotesi,  che 
dalla  storia  de' tempi,  dalla  vita  de'  poeti,  e  da 
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queste  due  cose  confermate  col  tutto,  e  colle 
parli  del  poema.  Se  queste  cose  bastano  per 
sospettare  la  proporzione,  o  la  corrispondenza 
tra  i  fatti  e  le  loro  allusioni  allegoriche  ,  non 
hanno  ,  a  mio  credere,  il  dritto  di  condannar 
le  ipolesi,  se  non  coloro  ,  che  di  più  fino  in- 
gegno, e  di  più  slesa  erudizione  provveduti,  ne 
possono  far  de'  migliori. 

Queste  e  simili  ragioni  m'hanno  fatto  inlra- 
prenderc  il  trattalo  dell'allegoria  ;  io  la  divido 
in  chiara  ed  oscura,  perchè  o  facilmente,  o 
difficilmente  s'intende  il  fine,  che  l'autore 
proposto  nel  farla.  Con  l'allegoria  chiara  inse- 
gnavano gli  antichi  la  morale  a' fanciulli,  alle 
donne  ed  a  tutto  il  popolo ,  ma  ascondeano 
con  l'oscura  gli  arcani  della  politica,  e  della 
religione.  Io  determino  l'origine  e  la  naturisi 
degli  apologhi,  delle  parabole,  de'proverbj,  de- 
gli emblemi,  delle  imprese,  delle  divise,  e  dei 
più  semplici  geroglifici.  Ritrovasi  con  piacere 
che  questi  simboli  fanno  una  progressione ,  i 
cui  termini  sempre  più  ai  compongono,  e  nel 
comporsi  sempre  più  s' avviluppano  sin  che 
terminano  nell'enigma  proposto  per  ischerzo  , 

0  per  guadagno.  Egli  s'  accorda  col  primo  gra- 
do dell'allegorie  oscure,  delle  quali  io  dimo- 
stro gli  esempli  ne'  geroglifici  egizj ,  de'  quali 
però  ci  sono  restate  le  spiegazioni  in  Plutarco, 
in  Diodoro  ed  in  altri  autori.  A  quest'occa- 
sione non  ommelto  il  ridicolo,  a  cui  s'espon- 
gono coloro  che  intraprendono  di  dicifrare  quei 
geroglifici  antichi,  di  cui  solo  abbiamo  le  pit- 
ture; ognuno  vi  ritrova  ciò  che  vuole,  e  che 
meglio  si  accomoda  al  disegno  del  suo  sistema. 
Che  sarà  di  que'  geroglifici  inventati  dalla  su- 
perstizione, o  dalla  frode,  col  fine  che  s'am- 
mirino, e  non  mai  s'intendano?  I  libri  degli 
Alchimisti  e  degli  altri  professori  delle  scienze 
vane  ne  abbondano,  ma  certamente  non  me- 
ritano che  d'essere  detestati  e  scherniti. 

Ne' poeti  greci  io  ritrovo  un'allegoria  mista 
di  chiaro  e  d'oscuro.  Non  è  diffìcile  lo  scoprir 
nell1  Iliade,  che  si  vuole  ammaestrar  le  repub- 
bliche greche  col  dipinger  loro  gli  effetti  della 
concordia  e  discordia  decapi  del  governo,  e 
che  si  vuol  nel!'  Odissea  ammaestrar  i  capi 
delle  famiglie  a  non  abbandonarle  ,  esponendo 
la  moglie,  i  figli ,  i  servi  ,  e  le  stesse  sostanze 
all'arbitrio  degli  stranieri.  Chiari  quindi  sono 

1  precetti  della  politica  nel  primo  poema  ,  e 
della  morale  nel  secondo.  Dall'  altra  parte  chi 
può  ben  intendere  la  natura  della  divinila 
d1  Omero,  considerale  ancora  come  simboli  al- 
legorici? Poco  giova  il  distinguere  in  esse  la 
faccia  filosofica  e  la  popolare;  per  quanto  si 
separino  ,  vi  restano  sempre  tante  contraddi- 
zioni a  salvare  che  1'  idea  della  divinità  appar 
sempre  degradata  ,  e  degna  delle  censure  pla- 
toniche. Chiara  in  molte  parli  è  la  genealogia 
degli  Dei  in  Esiodo,  ma  alle  volte  egli  mischia 
in  guisa  gli  Dei  naturali,  cogli  Dei  (i)  animali, 
e  gli  uni  e  gli  altri  co'  simbolici  ,  che  tutta 
l'erudizione  dell'antica  mitologia,  e  la  perizia 

(i)  Com  da"1  Ci  ilici  si  chiamano  gli  uomini  deificali,  fall 
Juttn. 
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della  lingua  greca  e  delle  lingue  orientali  non 
bastano  per  trarne  un  regolato  sistema.  Io  mi 
sforzo  quanto  posso  di  dedur  dalla  teogonia 
alcuni  elementi  dell'arte  simbolica,  ed  applico 
a  molti  casi  particolari  i  precetti  dell'arte  ca- 
ratteristica e  combinatoria  proposti  dal  Leibni- 
zio ,  ed  abbozzati  in  parte  dal  Wolfio  e  dal 
BurHngero.  Negli  altri  poeti  greci,  sieno  lirici, 
sieno  drammatici,  molte  allegorie  s'intendono, 
ma  molte  ancora  ci  mancano  ad  intendere.  Si 
azzardano  dell' ipotesi  j  si  correggono,  si  miglio- 
rano, nè  v' è  altro  mezzo  che  questo  per  ap- 
pagar la  nostra  curiosità,  e  discoprir  la  ragione 
di  ciò  che  ne' poeti  a  prima  vista  par  casuale 
od  inutile.  Nella  filosofia  si  può  sperare  ,  che 
le  future  osservazioni  ed  esperienze  ci  faranno 
un  giorno  conoscere  ciò  eli1  è  nascosto;  ma  per 
diciferare  i  fini  allegorici  de' poeti  antichi,  da 
loro  per  particolari  disegni  artificiosamente  ce- 
lati, non  può  sperarsi  altro  ajuto,  che  dall'ipo- 
tesi, alcune  delle  quali  bisogna  contentarsi  che 
restino  sempre  dubbie  ed  incerte.  Il  P.  Bru- 
moy  con  erudite  ipotesi  ha  felicemente  spie- 
gate molte  allegorie  di  Sofocle,  d'Euripide  e 
d'  Aristofane;  altre  ne  hanno  proposte  il  signor 
abate  Salier,  ed  il  sig.  Àrdion  nelle  memorie 
dell'accademia  delle  belle  lettere;  il  Dacier , 
il  P.  de  la  Rite,  il  P:  Sanadone  ed  altri,  die- 
dero le  loro  ipotesi  per  le  allegorie  di  Orazio, 
di  Virgilio  e  d'altri  poeti:  io,  ad  istanza  del 
cardinal  Bentivoglio  ,  mollo  mi  affaticai  per 
cercar  se  la  Tebaide  di  Stazio  sia  un  panegi- 
rico indiretto  delle  azioni  di  Domiziano,  come 
l'Eneide  ne  è  uno  delle  azioni  di  Augusto. 

Raccolte  insieme  le  varie  osservazioni  su  l'al- 
legorie de' poeti  antichi,  ne  formo  un  picciolo 
sistema,  che  termina  coli' allegoria  del  poema 
di  Dante,  del  Sogno  di  Politilo,  e  del  Quadri- 
regno  del  Frezzi.  Gli  autori  di  queste  due  ope- 
re sono  religiosi  dello  stesso  Ordine;  non  di- 
stano molto  d'età  l'uno  dall'altro,  ed  hanno 
quasi  Io  stesso  genio;  ma  più  v"*è  d'invenzione, 
di  dottrina,  e  di  leggiadria  nel  Sogno,  che  nel 
Qnadriregno.  Sarebbe  a  desiderarsi  ch'egli  fosse 
tradotto  in  lingua  italiana,  e  die  i  lettori  vi 
cercassero  non  l'alchimia  e  la  pietra  filosofale, 
ma  l'erudizione,  l'architettura  e  la  poesia. 

La  poesia  ha  comune  l' imitazione  e  l'allego- 
ria colla  storia  e  con  la  filosofia.  Il  .Ciro  di 
Senofonte.,  quando  ancora  fosse  una  storia,  non 
lascia  d'  esser  un  emblema  o  pittura  allegorica 
delle  virtù  richieste  in  un  capitano.  La  Re- 
pubblica di  Platone  s  coli'  imitazione  espressa 
nel  dialogo  ,  include  molte  allegorie  della  vita 
politica  e  civile.  Ciò  che  è  proprio  della  poe- 
sia è  l'entusiasmo  e  1'  armonia  regolata  delle 
voci.  Io  tratto  dell'  uno  e  dell'  altra. 

Platone  parla  nell'  Ione  dell'entusiasmo  in 
genere,  e  nel  Fedro  dell'entusiasmo  in  spezie, 
e  nell'uno  e  nell'altro  dialogo  allegoricamente, 
riferendo  l'entusiasmo  a  Bacco,  a  Venere,  al- 
l'Amore, ad  Apollo,  alle  Muse;  se  io  ben  di- 
cifero  l'allegoria,  ella  significa  ebe  l'entusia- 
smo poetico,  a  cui  solò  qui  mi  ristringo,  altro 
è  tranquillo,  ed  altro  è  perturbalo.  Nasce  il 
tranquillo  dalla  meraviglia  che  rende  estatica 


l'anima  nella  contemplazione  d' un  oggetto  su- 
blime; nasce  il  t.-rl  ut  baio  dalla  meraviglia  che 
\  si  accoppia  con  le  impressioni  dell'amore,  del- 
l'odio, della  gioia,  della  tristezza,  della  spe- 
ranza ,  del  timore,  e  d'altre  passioni  molli  o 
feroci;  il  primo  si  ristringe  tutto  nella  mente, 
e  le  immagini  della  fantasia  non  le  servono 
che  per  più  acuire  i  riflessi,  e  produr  quelle 
cognizioni  vive,  che  nel  convincere  la  ragione 
determinano  la  volontà  alla  virtù.  Il  grado 
estremo  di  questo  entusiasmo  è  nella  contem- 
plazione della  virtù  la  più  perfetta,  qual  si  ri- 
cava dalla  Repubblica  e  dalle  leggi  di  Platone; 
e  se  l'esempio  sembra  troppo  filosofico,  se  ne 
cerchi  un  altro  più  poetico  nel  Telemaco,  ove 
gl'insegnamenti  di  Mentore,  odi  Minerva  con- 
tinuamente elevano  l'animo  a  desiderarla  vir- 
tù, ed  a  seguirla,  e  a  trarre  dalle  umane  sven- 
ture la  ragione  di  moderar  le  passioni  ,  e  di 
fuggir  i  vizj  che  le  nutriscono  e  le  promovo- 
no. I  lamenti  del  Petrarca  per  la  morte  di 
Laura  participano  di  questo  entusiasmo  dolce 
e  tranquillo,  e  molto  ve  n'ha  nelF  Endimione 
del  Guidi. 

L'altra  spezie  d'entusiasmo  risulta  dalle  im- 
magini d'una  fantasia  contagiosa,  che,  nel  co- 
municarsi altrui  ,  gli  cagiona  quelle  perturba- 
zioni che  Platone  chiama  contro  la  ragione  e 
la  legge.  Alessandro  sedotto  da  quest'entusia- 
smo d'Omero,  Io  realizzò  in  sè  stesso,  strasci- 
nando intorno  le  mura  di  Tiro  il  governatore 
di  quella  piazza,  come  Achille  avea  strascinato 
il  cadavere  d'  Ettore  intorno  a  Troia.  S.  Ago- 
stino non  potea  leggere  senza  lagrime  il  caso 
di  Didone  in  Virgilio,  e  dal  rimorso  delle  sue 
lagrime  si  raccoglie  quanto  perturbato  fosse 
l'entusiasmo  che  ne  avea  ricevuto. 

Le  rappresentazioni  delle  tragedie  di  Sofocle 
e  di  Euripide  inspiravano  tal  entusiasmo  negli 
spettatori ,  che  per  rinnovarne  lo  spettacolo 
impiegarono  tanto  dinaro,  che  non  poterono 
supplir  alle  spese  della  guerra.  Dove  maggior 
furore,  o  perturbazione  di  mente? 

Un  entusiasmo  misto  di  perturbalo  e  di  tran- 
quillo io  ritrovo  in  Pindaro  tra  greci,  in  Ora- 
zio tra' latini ,  nel  Guidi  tra  gl'italiani.  Il  si- 
gnor abate  Fraguier  fece  molti  riflessi  su  l'en- 
tusiasmo di  Pindaro;  io  molte  cose  osservai 
su  l'entusiasmo  di  Orazio  nelle  mie  annola- 
!  zioni  sul  viaggio  di  Virgilio,  su  la  profezia  di 
Nereo,  su  la  Concion  di  Giunone.,  sul  panegi- 
rico di  Druso  e  di  Tiberio  ,  sul  carme  secola- 
re, e  su  molte  altre  odi,  ognuna  delle  quali  è 
un  perfetto  modello  d'entusiasmo  nel  gene- 
re suo. 

La  libertà  d'interrompere  ed  alternare  ad 
arbitrio  la  rima,  invigori  l'entusiasmo  del  Gui- 
di; nelle  sue  rime  s'incontrano  di  tempo  in 
tempo  degli  slanci  poetici,  che  lasciano  tutta 
la  loro  maestà  ed  ondeggiamento  alla  lingua 
italiana,  e  ne  perfezionano  l'armonia;  ciò  che 
mollo  conviene  alTentusiasmo  poetico. 
.  Nel  trattato  dell'armonia  considero  con  san- 
t'Agostino il  ritmo,  il  metro  ed  il  verso;  cerco 
se  nella  poesia  italiana  il  metro  si  dislingua 
dal  ycrsOj  c  propongo  due  importanti  questio-» 


OPEH 

ni;  la  prima,  se  nella  poesia  italiana,  come 
nella  latina  e  nella  greca  si  possano  dipingi- 
le cose  col  suono;  la  seconda  ,  se  la  rima  di- 
minuisca al  pari  la  maestà  epica  ,  che  la  per- 
turbazione drammatica. 

Dai  precedenti  trattati  inferisco  non  esser 
altro  la  poesia  che  un  sistema  di  fantasmi  som- 
mamente dilettevoli  ,  rappresentativi  di  cose 
umane  e  divine,  talora  con  allegoria,  ma  sem- 
pre -con  entusiasmo  ed  armonia  ,  espressi  ed 
applicati  dalla  facoltà  civile  ad  insegnare  la  ve- 
rità e  la  virtù.  Quest'idea  è  complessa,  ma  in- 
clude in  sè  la  materia,  la  forma,  il  modo  della 
poesia  e  la  sua  cagione  finale. 

Io  più  manifesto  e  sviluppo  questi  elementi 
inclusi  nell'idea  della  poesia  nel  trattato  dei 
fantasmi  poetici,  nel  quale  io  vado  investigan- 
do la  loro  origine,  i  loro  caratteri,  e  le  loro 
serie  sémplici  e  composte. 

Bacone  di  Verulamio  nel  divider  l1  umana 
dottrina  relativamente  alle  tre  nostre  facoltà 
conoscitive,  come  riduce  alla  memoria  lutto 
ciò  che  chiamasi  storia,  alla  ragione  tutto  ciò 
che  chiamasi  filosofia,  così  riduce  alla  fantasia 
tutto  ciò  che  chiamasi  poesia.  Se  io  non  m'in- 
ganno, i  membri  di  questa  divisione  non  sono 
nè  adequali,  nè  opposti,  perchè  rientrano  gli 
uni  negli  altri  a  cagione  del  soccorso  reciproco 
e  necessario,  che  si  prestano  queste  potenze 
nell'operazioni  loro;  non  vTè  fantasma  senza 
memoria,  nè  la  mente  compara  e  raccoglie  le 
spezie  delle  cose  ,  eh'  è  quanto  dire,  ragiona  , 
indipendentemente  da1  fantasmi  nello  stato  della 
vita  presente. 

Dall'altra  parte  ristringer  la  poesia  alla  nu- 
da immaginazione  senza  specificarne  le  qualità, 
è  un  principio  di  teoria  troppo  vago  e  gene- 
rale, perchè  comune  a  tutte  le  scienze,  ed  al- 
l'arti. Il  filosofo,  il  matematico,  il  jurispru- 
dente,  il  politico,  il  capitano,  il  pittore,  lo  scul- 
tore ,  l'architetto,  se  ben  vogliono  riuscire 
nelle  lor  arti,  hanno  bisogno  d'una  certa  im- 
maginazione particolare. 

lo  ne  spiego  le  differenze,  e  cerco  la  natura 
dell'immaginazione  poetica  nell'energia,  nella 
vivacità,  nella  sveltezza,  nell'abbondanza,  nel- 
l'ordine sensibile  di  fantasmi  sistematici  e  som- 
mamente dilettevoli. 

Mollo  attentamente  io  pur  cercai  le  diffe- 
renze essenziali  de'  fantasmi  in  genere,  nè  po- 
tei determinarle  che  relativamente  alla  conve- 
nienza che  hanno  cogli  oggetti  rappresentali. 

Altri  de' fantasmi  convengono  assolutamente 
cogli  oggetti  che  rappresentano,  e  questi  io  li 
chiamo  ritratti,  perchè  ritengono  in  tutto  od 
in  pat  te  i  lineamenti  e  i  colori  dell'  originale. 
Altri  fantasmi  convengono  cogli  oggetti  loro 
sotto  certe  condizioni,  le  quali  possono  verifi- 
carsi nell'ordine  del  nostro  mondo,  e  questi 
io  li  chiamo  immagini,  o  semplicemente  fanta- 
smi, perchè  con  molto  d'arbitrario  contengono 
ancora  molto  del  loro  originale.  Altri  final- 
mente convengono  cogli  oggetti  loro  sotto  certe 
condizioni  che  non  si  verificano  mai,  nè  pos- 
sono verificarsi  nel  nostro  mondo,  e  questi  so- 
00  i  fantasmi  de*  possibili.  Io  gli  chiamo  idoli 


o  spettri,  perchè  nulla  hanno  di  reale;  e  se 
ben  pajano  simili  ad  un  cerio  oggetto,  noi  non 
possiamo  assegnarlo  giammai,  nè  rendere,  non 
più  che  de' simulacri  de* sogni,  ragion  suffi- 
ciente delle  loro  apparenze.  Ben  è  vero  che  in 
sè  non  contengono  contraddizione  assoluta,  ma 
solo  relativa  alle  cose  del  nostro  mondo;  onde 

10  li  chiamo  spettri  od  idoli  ipotetici,  a  diffe- 
renza dei  chimerici,  che  includono  in  se  con- 
traddizione assoluta  non  men  che  il  bilineo 
rettilineo.  Una  creatura  per  sè  stessa  non  è  nè 
infinita,  nè  immutabile,  nè  onnipotente;  dar 
questi  attributi  alle  creature  ,  è  dar  un  nome 
vuoto  ad  una  contraddizione,  e  tali  erano  gli 
speltri  della  poesia  degl'idolatri,  allorché  spac- 
ciava le  divinità  immaginate  non  in  un  senso 
simbolico,  ma  reale.  Gli  spettri  simbolici  se 
ben  contengano  talora  dell'impossibilità  fisiche 
o  morali  in  sè  slessi,  non  ne  contengono  nella 
loro  applicazione,  e  come  opera  d'  una  fanta- 
sia architettonica,  fanno  l'oggetto  della  subli- 
me poesia. 

I  ritratti  da  una  parte  fanno  quella  poesia, 
che  Platone  chiama  icastica,  e  dall'altra  le  im- 
magini e  gli  spettri,  e  gl'idoli  o  ipotetici  o  chi- 
merici o  simbolici,  compongono  ciò  che  Pla- 
tone chiamò  poesia  fantastica.  Per  ben  inten- 
derli, io  ne  darò  gli  esempi  d'ogai  spezie  nel 
poema  dell'  Ariosto. 

È  certo  per  l'istoria,  che  i  saraceni  di  Spa- 
gna combatterono  co1  francesi;  questo  preciso 
da  tutte  le  circostanze  di  luogo,  di  tempo,  e 
di  persone,  dà  i  ritraili  al  Furioso.  L'Ariosto 
ci  rappresenta  ,  che  i  saraceni  assediarono  Pa- 
rigi al  tempo  di  Carlo  Magno,  che  nell'asse- 
dio accaderono  duelli  di  re  e  di  baroni,  fughe 
di  donne,  rapimenti  di  spose,  rivalità,  gelosie 
tra  paladini,  che  si  scalò  la  città  di  Parigi,  che 
alcuni  si  giltarono  a  nuoto  per  salvarsi  da'  ni- 
mici,  ed  altre  cose  che  potevano  accadere,  ma 
che  sappiamo  non  essere  accadute,  perchè  i 
Saraceni  non  assediarono  giammai  Parigi,  nè 
guerreggiarono  in  Francia  con  Carlo  Magno, 
avendogli  già  Carlo  Martello,  padre  di  Pipino, 
esterminati  nelle  campagne  di  Tours.  Questi 
fatti  verisimili  danno  l'immagini  o  i  fantasmi 
al  Furioso.  Astolfo  si  trasforma  in  un  albero  : 
ritornato  nella  sua  forma,  monta  su  V  ippogri- 
fo,  vola  per  l'aria,  entra  nel  globo  lunare,  ha 
una  conversazione  con  san  Giovanni  ;  disceso 
in  terra,  s'avvicina  alla  bocca  dell'inferno,  e 
parla  ad  un'anima  dannata.  Atterrisce  in  guisa 
col  suono  d1un  corno  le  genti,  che  spopola  le 
isole,  lascia  cader  sulla  terra  e  sul  mare  delle 
foglie,  e  le  cangia  in  uomini  e  in  navi.  Tali 
fenomeni  possono  verificarsi  in  qualche  mondo 
della  piramide  Leibniziana ,  ma  non  mai  nel 
nostro.  Il  Padre  eterno,  che  giura  per  la  pa- 
lude Stigia  in  favor  delle  donne,  che  hanno 

11  nome  d'Isabella,  è  uno  spettro  affatto  chi- 
merico, poiché  include  una  manifesta  contrad- 
dizione. Chimeriche  pur  sono  le  divinità  pa- 
gane introdotte  in  un  poema,  ove  l'azione  si 
passa  tra  cristiani.  Spettri  all'incontro  simbo- 
lici sono  i  tre  castelli  d'Aliante  ed  il  castello 
di  Logistilla,  perche  niunifeatamcute  alludono 
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a  cose  morali,  e  l'allegoria  è  del  genere  delle 
misle  di  chiaro  e  d'oscuro.  Se  si  pretendesse, 
che  questi  spettri  simbolici  appartenessero  a 
mondi  possibili,  non  includendo  in  sè  contrad- 
dizione formale  nella  posizione  della  potenza 
diabolica;  io  darò  per  esempio  di  quei  spettri 
che  la  contengono,  il  cinto  di  Venere  o  di  Ar- 
mida, in  cui  dandosi  forma  a'  desiderj,  a'  sor- 
risi, a1  bisbigli,  si  mostra  una  cosa  fisicamente 
impossibile  in  tulli  i  mondi.  Il  Mazzoni  (i)  a 
lunijo  parla  dell'allegorie  morali  fondate  dai 
poeti  in  alcuni  sensi  letterali  impossibili,  ma 
confonde  le  spezie  degli  spettri,  al  che  bisogna 
aver  riguardo  per  adoprarli  opportunamente. 

In  tutte  le  spezie  di  questi  fantasmi  io  ri- 
pongo la  materia  della  poesia,  ma  la  materia 
rimota  o  generale,  perchè  la  poesia  l'ha  co- 
mune colla  storia,  coll'oratoi  ia  e  colla  filoso- 
fia. La  storia  ha  per  oggetto  il  vero,  l'elo- 
quenza alle  volte  il  vero,  e  sempre  il  verisi- 
mile, come  dice  Cireronej  e  la  filosofia,  oltre 
il  vero,  qual  è  nelle  matematiche,  ed  il  veri- 
simile, qua!  è  nell'ipotesi  fisiche,  cerca  ancora 
la  natura  e  i  limiti  de'  possibili.  Ma  la  storia 
c  l'eloquenza  affisse  indispensabilmente  all'og- 
getto ed  all'argomento  loro,  non  sempre  si  pro- 
pongono i  veri  ed  i  verisimili  più  dilettevoli; 
e  la  filosofìa,  dovendo  colle  proprie  specula- 
zioni adeguar  tutto  l'essere,  è  sforzala  a  ver- 
sare intorno  a  de'  possibili  astratti  e  difficili,  i 
quali,  anzi  che  dilettarci,  ci  affaticano  e  ci  an- 
noiano. La  sola  poesia  ,  arbitra  della  sua  ma- 
teria, non  ha  per  istituto,  che  di  eleggere  i 
veri,  i  verisimili,  ed  i  possibdi  più  dilette- 
voli, particolarmente  allora,  die  si  ristringe  al- 
l'uomo, per  analogia  al  quale  tratta  bene  spesso 
delle  cose  divine  e  delle  (a)  inanimate. 

Io  rassomiglio  la  materia  propiia  della  poe- 
sia alla  materia  che  elegge  l'artefice  per  fare 
l'opere  sue.  Uno  scultore  non  fa  una  statua  o 
della  materia  Aristotelica.,  che  non  ha  ne  quan- 
to, uè  quale,  o  dell'estensione  Cartesiana,  che 
non  ha  né  colore,  nè  altra  qualità  sensibile, 
ma  la  fa  del  tal  marmo,  del  tal  legno,  del  tal 
metallo,  e  chiuuque  volesse  insegnar  l'arte  della 
scultura  perderebbe  il  tempo  a  descrivere  al 
discepolo  la  natura  della  materia  rimota,  per- 
chè egli  non  ha  bisogno  che  di  conoscere  la 
prossima  per  dare  le  disposizioni  necessarie  al 
lavoro.  Molli,  che  scrissero  sulla  poesia,  non 
ben  avvertendo  a  questo,  lasciarono  de1  trat- 
tati filosofici  ed  eruditi;  ma  perchè  troppo  va- 
ghi e  generali,  poco  utili  a  colmo  che  si  ap- 
plicano alla  poesia. 

Nel  mio  trattato  io  determino  la  maleria 
propria  della  poesia  relativamente  al  diletto 
ch'ella  debbe  arrecare  allo  spirilo,  al  senso, 
ed  al  cuore;  e  dal  sommo  diieito,  e  non  da 
altro  ,  traggo  i  caratteri  de1  fantasmi  poetici, 
de'  quali  basta  aver  dato  qui  un  cenno. 

Molli  ristrinsero  la  poesia  ne1  soli  idoli  o 
spettri.  Io  mostro  e  coli' esempio  degli  antichi 
raccolti  dal  Patrizio ,  e  colla   ragione  fondala 

(i)  Lib.  3  Difesa  della  Commedia  di  Dante. 
(ji)  Diicorsi  di  Torquato  Ta&u  sul  Poema  aoico. 


sa  l'idea  della  cosa,  che  la  poesia  s'estende 
egualmente  a1  veri  che  a'  verisimili,  e  a1  veri- 
simili  che  a1  possibili,  ed  indi  a  tutte  le  spezie 
loro  combinate  o  a  due  a  due,  o  tutte  insie- 
me. Ognuna  di  queste  spezie  ha  le  proprie  se- 
rie più  o  meno  leggiadre,  secondo  che  con  mag- 
giore o  minore  novità  e  facilità  si  combina  il 
mirabile  col  verisimile,  il  bello  e  l'appassio- 
nato co!  conveniente,  i  principali  caratteri  dei 
fantasmi  poetici. 

L'arte  emulando  la  natura  non  va  per  salti, 
ma  dal  minimo  termine  va  per  gradi  insensi- 
bili accostandosi  al  massimo,  e  v' è  sempre  un 
massimo  in  tutte  le  arti  attente  a  dilettare  la 
fantasia,  potenza,  che  posta  di  mezzo  tra  il 
senso  e  l'intelletto  ha  certi  limili,  oltrepas- 
sando i  quali,  si  cade  o  nello  stravagante  che 
istupidisce,  o  nel  troppo  astratto,  che  sempre 
anuoja.  li  prefiggersi  il  massimo  termine  nelle 
idee  fantastiche  della  poesia  è  sommamente  lo- 
devole, perchè  ad  esso  consegue  l'impressione 
del  massimo  diletto,  e  l'esempio  n' è  il  Furioso 
dell'  Ariosto;  ma  non  per  questo  devono  spre- 
giarsi tutti  gli  altri  gradi  de'  fantasmi  poetici, 
che  colla  loro  varietà  moltiplicano  ed  ornano 
le  spezie  della  poesia,  e  la  rendono  opportuna 
a  tutti  i  disegni ,  che  ha  il  poeta  d' ammae- 
strare gli  uomini  secondo  le  circostanze  in  cui 
si  trovar>0.  Tutto  ciò  forse  non  si  sarebbe  sco- 
perto senza  introdur  nelle  cose  filosofiche  le 
serie;  è  lungo  tempo,  che  io  ne  fo  uso,  e 
quanlo  queste  mi  abbiano  appianata  la  strada 
a  trattar  con  ordine  e  con  nettezza  cose  tanto 
avviluppalo  e  composte,  i  trattali  proposti  ne 
sono  gli  esempj  e  le  prove. 

Alle  dissertazióni  su  1' imitazione ,  su  l'alle- 
goria, su  l'entusiasmo,  su  i  fantasmi  poetici 
fo  precedere  un  picciolo  trattato  di  Psicologia 
empirica,  che  comprende  le  nozioni  necessarie 
all'intelligenza  delle  cose  trattate.  Il  Patrizio, 
il  Castelvetro,  il  Mazzoni,  il  Gravina  stesso  si 
accorsero,  che  senza  la  dottrina  dell'anima 
non  si  poleano  trattar  profondamente  le  dot- 
trine poetiche.  Accennarono  dunque  molti  teo- 
remi a  queste  appartenenti,  ma  non  avendoli 
in  uno  raccolti  e  premessi  come  altrettanti 
lemmi  alla  dichiarazione  delle  cose  seguenti, 
riuscirono  nel  progresso  dell'  opera  in  molte 
cose  oscuri,  in  molte  tronchi  e  superlìziali,  e 
frammischiando  l'erudizione  alla  dottrina,  fe- 
cero raggirare  il  lettore  in  un  labirinto  d'i- 
dee, dalle  quali  per  isvilupparsi  ha  bisogno  di 
un  filo,  che  essi  certamente  non  gli  offrono. 

Perchè  a  me  non  si  possa  far  lo  stesso  rim- 
provero io  prendo  dalla  Psicologia  empirica  le 
idee  delle  facoltà  conoscitive  ed  appetitive  del- 
Panima,  ne  fisso  le  significazioni,  e  le  pongo 
in  opera  colla  stessa  esattezza,  che  le  voci  di 
un  dizionario,  nelle  quali  si  è  convenuto.  Per 
maggior  illusi  razione  spongo  in  una  tavola  la 
natura  e  le  spezie  delle  passioni  e  delle  virtù, 
e  le  esemplifico  con  lunghi  passi  de'  poeli  gre- 
.  ci,  latini,  ed  ancora  italiani.  Questa  è  tutta  la 
materia  del  secondo  tomo,  che  io  chiudo  con 
la  comparazione  della  matematica  e  della  poe- 
sia. Plulouc  dice  che  la  Geometria  è  un  sogno 


dell'essenza;  e  Bacone  di  Verulamio,  clic  la 
poesia  è  un  sogno  della  filosofia,  che  vuol  dire 
sogno  di  sogno.  In  mollo  cose  infatti  conven- 
gono, e  jo  ritrovo,  rhe  Tona  e  l'altra  hanno 
le  lor  serie,  i  loro  incommensurabili,  i  loro  in- 
finitamente grandi  ed  infinitamente  piccioli,  e 
le  loro  radici  immaginarie. 

Nel  terzo  tomo  confermo  le  teorie  filosofiche 
colle  storie,  o  l'idee  co'  falli,  ed  intraprendo 
a  qneslo  fine  una  breve  istoria  critica  della 
poesia  sacra,  dell'egizia,  della  greca,  della  la- 
tina e  dell'italiana. 

Ne'  libri  di  Giobbe,  nella  Cantica,  ne'  Salmi, 
ne'  Tieni  di  Geremia,  ed  in  tutti  i  profeti,  in- 
cludendovi l'Apocalisse,  si  contiene  la  poesia, 
che  chiamasi  saera,  perchè  è  parte  della  dot- 
trina rivelata.  L'oggetto  di  questa  sono  le  per- 
fezioni, che  costituiscono  l'essere  di  vitto,  o  le 
opere  della  natura  da  Dio  create,  o  le  leggi  e 
i  precetti  che  Dio  ha  dati  all'uomo,  o  i  casti- 
ghi ed  i  premj  che  gli  apparecchia,  sia  in  que- 
sta vita,  sia  neir  altra.  Ove  oggetto  mai  più 
sublime  ed  importante,  se  è  quel  medesimo  che 
la  religione  ci  propone  da  credere,  da  amare, 
da  sperare  per  la  nostra  felirilà?  11  metodo 
poetico  di  trattarlo  ne  cresce  il  pregio,  perchè 
laddove  nell'altre  poesie  i  fantasmi  od  alterano 
o  diminuiscono  le  perfezioni  divine,  la  sacra 
le  dipinge,  le  invigorisce  in  maniera,  che  l'a- 
nima si  trasporta  e  spazia  a  suo  talento  nella 
eternità,  nell'immensità,  nell'infinità  divina, 
senza  temere  che  la  figura  l'arresti  o  l'offu- 
schi, e  concepisce  l'idea  della  bontà,  della  sa- 
pienza, della  provvidenza,  senza  correr  rischio 
di  dividerne  gli  uffizj,  e  di  limitarne  l'essenza 
come  fecero  gl'idolatri.  Quando  ella  parla  del 
cielo,  delle  stelle,  degli  elementi,  degli  anima- 
li, non  è  solo  per  erudire,  ma  ancora  per  dar 
stimolo  all'anime  di  lodar  Dio  ed  amarlo,  onde 
la  preghiera  non  vada  mai  disgiunta  dalla  scien- 
za, e  dall'adorazione  la  meraviglia. 

È  noto  che  la  meraviglia  è  l'origine  di  tutte 
Je  passioni;  la  poesia  sacra  ne  accresce  al  som- 
mo tutti  i  gradi,  ma  non  per  produr  in  noi 
un  vano  piacere  d'  appassionarsi,  che  termina 
collo  spettacolo,  ma  per  imprimerci  le  vere 
gioje,  le  vere  tristezze,  le  vere  speranze,  i  veri 
timori,  nell'uso  de'  quali  consiste  l'esercizio 
delle  virtù,  che  ci  uniscono  a  Dio  e  ci  sepa- 
rano dalle  cose  caduche. 

Qui  non  si  ristringe  la  natura  della  poesia 
sacra;  se  l'anima  molto  gode  allorché  molto 
ragiona,  qual  altra  poesia  le  appresta  maggior 
materia  di  ragionamento  che  la  sacra,  in  cui 
non  solamente  le  parole  significano  le  cose,  ma 
le  cose  ne  significano  altre,  nè  ciò  per  l'arbi- 
trio e  per  la  fantasia  del  poeta,  ma  per  I'  or- 
dine di  Dio,  il  (piale  regola  il  corso  della  na- 
tura e  della  grazia  con  la  sua  provvidenza? 
Cosi  nel  tempo  stesso,  che  nella  sacra  poesia 
s'impara  il  governo  dell'antica  Chiesa,  si  veg- 
gono in  immagine  i  mislerj  della  nuova,  e  men- 
tre s'imparano  i  precetti  per  ben  vivere,  si 
ravvisano  i  premj  che  si  devono  sperare. 

Per  ragion   dunque  dell'eccellenza  dell'og- 
getto vere,  e  per  ragione  del  vero  metodo  di 
FiUCAIA;  GCTD!  EU. 
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poeticamente  trattarlo,  per  l'uso  del  mirabile 
ridotto  al  sommo,  per  l'  mo  delle  passioni  che 
santificano,  per  la  molliplicità  de'  sensi  misti- 
ci, de'  quali  abbonda  la  poesia  sacra,  ella  è  la 
misura  di  sè  stessa  e  di  tutte  l'altre,  in  quella 
guisa  che  il  retto  è  misura  di  sè  stesso  e  del 
curvo.  Io  molto  mi  diffondo  fieli'  esame  di  al- 
cuni passi  di  Giobbe,  de'  Salini,  della  Cantica 
e  dell'Apocalisse,  e  termino  con  la  quistione 
proposta  da  Torquato  Tasto,  se  nell'epica  sa- 
cra si  possano  aggiungere  circostanze  episodi- 
che od  essenziali  alle  cose  rivelate,  e  sino  a 
qual  punto  ornarle  nella  lirica.  Esamino  l'or- 
dine del  poema,  e  la  qualità  de'  fantasmi  ve- 
risimili  e  possibili  introdotti  dal  Vida  nella 
Cristiade ,  e  dal  Sanna/zaro  rvel  Parto  della 
Vergine,  e  confronto  1'  idee  teologiche  troppo 
asciutte  del  Lemene.  e  Io  stile  petrarchesco 
troppo  pieno  di  termini  astratti  del  Maggi,  col- 
l'energia,  con  la  sublimila  e  coi  poetici  colori 
del  Colta  e  del  Guidi. 

Mi  fermo  particolarsnenle  sulle  poesie  sacre 
drammatiche  del  sig.  Apostolo  Zeno  ,  il  quale 
ne  ha  ridotto  a  miglior  metodo  d'arte  la  tes- 
situra e  i  caratteri.  »  ^Indiai  (dice  egli  nella 
»  sua  lettera  a  Cesare)  di  far  ragionare  le  per- 
»5  sone,  e  in  particolare  i  patriarchi,  i  profeti 
fi  e  gli  apostoli  con  lo  stile  delle  scritture,  e 
»  co' sentimenti  de' padri  e  dottori  della  Chie- 
ì>  sa,  stimando  che  quanto  meno  fossevi  frap- 
*>  posto  del  mio,  tanto  più  di  compunzione  e 
»  diletto  avesse  a  destarci  negli  animi  degli 
»>  uditori  «.  Questo  è  certamente  il  vero  ca- 
none della  poesia  sacra,  nè  credo  che  si  possa 
nè  cangiare,  nè  migliorare. 

L'istoria  della  poesia  sacra  ha  per  oggetto 
i  fantasmi  veri;  io  prendo  i  fantasmi  diame- 
tralmente opposti',  e  sono  i  chimerici  oggetto 
dell'egizia  poesia.  L'istoria  di  questa  è  molto 
composta,  risultando  da  ciò  eh' è  nolo  ne*  ge- 
roglifici degli  egizj,  ne'  culti  e  nelle  cerimonie 
della  lor  religione,  ne' dogmi  ed  ammaestra- 
menti della  politica  e  della  filosofìa  loro,  lo 
tosto  senza  badare  se  quanto  sopra  ciò  gli  an- 
tichi autori  ne  scrissero,  sia  vero  o  favoloso, 
lo  suppongo  ed  esamino  le  conseguenze  del- 
l'ipotesi, come  si  fa  nella  regola  delle  false 
posizioni.  Io  combino  le  conseguenze,  e  nelle 
combinazioni  ritrovando  la  natura  della  poesia 
cercala,  mi  fermo  in  essa  come  in  un  centro, 
da  cui  veggo  diramare  le  più  belle  immagini 
poetiche  de' greci  e  de' latini.  Io  fo  più.  Come 
Iside  raccogliendo  le  membra  sparse  d'Osiride, 
riunille  ancora  in  un  corpo,  così  accoppiando 

10  ciò  che  in  varj  autori  ci  resta  degli  annali 
egizj,  ne  traccio  un'ombra,  che  ci  lascia  più 
che  il  sospetto,  che  questi  annali  non  fossero 
che  p  iemi  o  romanzi  morali  o  politici,  quali 
i  libri  sacri  de'  chincsi. 

L'autore  che  mi  diede  più  d'ogni  altro  l'i- 
dea, e  gran  parte  della  materia  dell'opera,  è 
Platone  ,  il  quale  avendo  viaggiato  in  Egitto 
poco  dopo  Erodoto  ,  e  conversato  per  lo  spa- 
zio di  tredici  anni  co'  sacerdoti,  avea  imparato 

11  metodo  di  filosofare  poelizzando  alla  maniera 
egi/ia.  Cónftoutando  Erodoto  con   Diodoro  di 


302 

Sicilia  ,  più  confermo  il  sospetto  della  vanità 
degli  egizj  annali  ,  ma  nel  tempo  stesso  più 
sviluppo  V  idea  della  loro  fantasia  architetto- 
nica e  veramente  adattata  alla  poesia.  Oltre 
Platone,  Erodoto  e  Diodoro,  Plutarco  piena- 
mente istruito  della  poesia  egizia,  mi  ha  som- 
ministrati de' lumi,  al  di  là  de'  quali  raffinan- 
do si  cade  in  vane  e  lambiccate  specolazioni  , 
perchè  non  fondate  sulle  dottrine  antiche  de- 
gli egizj,  ma  sulle  visioni  de' Cabalisti,  de' Va- 
lenliniani  ,  e  de'  Basilidi  che  poetizzarono  in 
prosa,  e  quindi  il  Porfirio,  di  Jamblno  e  d'al- 
tri platonici  Alessandrini  ,  che  corruppero  af- 
iatlo  il  platonismo  per  difendere  la  loro  ido 
latria. 

Non  è  di  poco  momento  ciò  che  io  deduco 
come  corollario  universale  di  tutta  Topera,  ed 
è,  che  se  la  maggior  parte  della  storia  egizia 
è  poetica  e  romanzesca  ,  o  tale  ,  che  non  può 
separarsi  dall'idee  poetiche  e  romanzesche,  fu- 
rono vani,  per  non  dir  ridicoli,  gli  sforzi  di 
tanti  celebri  ingegni,  che  colla  cose  egizie  cro- 
nologicamente o  dogmaticamente  esposte  pre- 
tesero di  snervare  V  autorità  della  Scrittura 
sacra. 

Io  premetto  a  questa  storia  critica  un  trat- 
tato de'  sistemi  de'  tre  filosofi  che  furono  in 
Egitto,  Talete,  Pitagora  e  Platone  ,  e  svilup- 
patolo da  tutte  le  immagini  poetiche,  e  ridot- 
tolo a  que'  minimi  termini,  in  cui  Cicerone  i 
principj  ne  espose,  io  dimostro  ch'egli  è  un 
solo  sistema  ,  ed  è  V  egizio  conservatoci  da 
Plutarco  nel  libro  d'Iside  e  d'Osiride. 

Gli  egizj  portarono  coli'  altre  arti  la  poesia 
nella  Grecia.  Io  tolgo  dall' istoria  greca  quanto 
v1  è  di  più  ceito,  o  di  più  verisimile  su  que- 
st'  origine.  Fisso  il  primo  periodo  della  perfe- 
zione della  poesia  greca  in  Omero  e  in  Esiodo. 
La  tavola  sistematica,  aggiunta  dal  signor  Pope 
al  fine  delle  sue  traduzioni  d' Omero  ,  mi  dà 
un'ampia  materia  di  riflessi  e  di  combinazioni, 
e  nella  teogonia  d""  Esiodo  io  trovo  quel  che 
basta  per  delineare  il  sistema  geografico  del 
mondo  allora  noto.  Il  secondo  periodo  della 
greca  poesia  lo  cerco  nelle  opere  de'  lirici  e 
de'  tragici  che  ci  restano,  e  nel  terzo  la  dimo- 
stro purgata  da  Platone,  sistematizzata  da  Ari- 
stotele, ridotta  all'uso  civile  da  Menandro. 

I  poeti  latini  non  furono  tosto  che  tradut- 
tori de' greci.  Catullo  e  Lucrezio  cominciarono 
a  sentire  e  ad  esprimere  le  finezze  delle  gre- 
che poesie,  ma  Virgilio  ed  Orazio  alla  vivacità 
dell'  immaginazione  aggiunsero  l'entusiasmo  e 
V  allegoria,  lo  discopro  questa  in  molte  odi  di 
Orazio  ,  e  in  tutta  la  tessitura  dell'  Eneide. 
L'Inferno,  gli  Elisi,  e  lo  scudo  di  Enea  sono 
di  questa  il  più  bel  simbolo;  ed  io  m'ingegno 
di  delineare  l'architettura  dell'inferno  virgi- 
liano, e  la  situazione  delie  figure  dello  scudo. 
Nelle  metamorfosi  Ovidio  ci  conservò  con  l'idea 
del  poema  Ciclico  quella  delle  trasformazioni 
pitagoriche,  cosa  tutta  filosofica  quando  ben 
s'intenda;  tuttavia  le  metamorfosi,  come  i  fa 
sti,  poema  nel  suo  genere  limatissimo ,  riten- 
gono l'orme  di  quell'adulazione  sfacciata  che 
guastò  la  poesia  latina.  Lucano  malamente  per 


lui  l' interruppe  nella  Farsaglia.  Stazio  straboc- 
chevolmente la  ristabilì  nella  Tebaide,  e  ter- 
minò molti  secoli  dopo  ne'  panegirici  di  Clau- 
diano. 

Le  tre  poesie  nominate  rassomigliano  in  parte 
all'  architetture  delle  tre  nazioni.  Nella  storia 
della  poesia  egizia  si  veggono  quelle  immagini 
smisurate  che  nel  suo  genere  emulano  le  pira- 
midi, i  labirinti,  i  colossi.  La  poesia  greca  ri- 
tien  lo  spirilo  e  l'eleganza  dell'ordine  dorico, 
jonico  e  corintio.  La  romana  o  è  rozza  ma  so- 
da come  l'ordine  toscano,  o  carica  ed  adornata 
come  il  composto. 

10  procuro  nella  mia  storia  critica  di  farne 
sentire  le  differenze  per  agevolarne  se  si  può 
l'intelligenza  e  l'applicazione  all'italiana  poe- 
sia ,  la  quale  in  varj  tempi  combinò  in  sè  le 
tre  spezie  delle  poesie  antiche. 

Terminala  con  l'impero  de'  latini  ancora  la 
loro  poesia,  Dante  che  fiorì  più  di  tredici  se- 
coli dopo  Augusto,  ben  lungi  dal  lasciarsi  se- 
durre dalP adulazione  de' poeti  romani,  e  dal 
gusto  de'  romanzi  spagnuoli ,  e  di  certe  brevi 
poesie  amatorie  de' provenzali ,  le  quali  al  suo 
tempo  correvano,  stese  l'oggetto  della  poesia  a 
quanto  v'era  di  più  sublime  e  nascosto  nella 
teologia  rivelata  e  nella  filosofia  scolastica.  Pare 
che  egli  ricavasse  lo  spirito  e  il  metodo  della 
sua  poesia  più  dai  libri  sacri  ,  che  da'  greci 
poco  noti  al  suo  tempo,  e  da'  latini,  de'  quali 
non  si  conoscevano  ancor  tutte  le  bellezze. 
Certo  è,  che  la  sua  commedia  nelP invenzione 
de1  costumi  e  nell'espressione  non  si  assomiglia 
ad  alcuna  delle  antiche  poesie  ;  e  sebben  forse 
egli  abbia  preso  da  Virgilio  la  prima  idea  del- 
l'inferno ,j  e  da  Luciano  (se  pur  al  tempo  di 
Dante  era  tradotto  dal  greco,  o  che  egli  in 
greco  potesse  leggerlo)  l'abitazione  de' pianeti, 
tuttavia  quel  che  v'  aggiunse  e  nelle  propor- 
zioni dell'architettura,  e  nella  varietà  degli 
abitanti  indica  una  fantasia  molto  più  forte  e 
spaziosa ,  che  quella  degli  antichi  poeti.  Oso 
dire  ch'egli  avesse  ancora  uno  spirito  molto 
più  acuto  e  profondo,  poiché  tra  i  varj  sensi 
allegorici  egregiamente  provati  dal  Mazzoni 
nella  sua  difesa  ,  uno  ve  n'  è  in  molte  conse- 
guenze fecondo,  perchè  inviluppa  nella  storia 
del  tempo  il  sistema  della  monarchia  ideata 
da  Dante,  e  nel  quale,  per  ridurre  all'estremo 
i  vizj  e  le  virtù  che  più  o  meno  cospiravano, 
o  si  opponevano  al  suo  disegno  ed  alla  sua 
vendetta,  estende  al  sommo  i  gradi  delle  pene 
e  dei  premj. 

11  Petrarca  nello  stesso  secolo  calcò  un  al- 
tro sentiero.  Adescato  dall'applauso  che  avea- 
no  le  canzoni  de'  provenzali ,  tra'  quali  lunga- 
mente visse,  e  stimolalo  dall'amore  di  Laura, 
donna  al  pari  bella  che  onesta  ristrinse  a  que- 
sta sola  passione  l'italiana  poesia,  e  riservò  le 
cose  eroiche  e  scientifiche  per  la  poesia  e  per 
la  prosa  latina.  Utile  fu  il  primo  disegno,  e  Io 
Speroni  molto  lo  ammira  e  lo  loda  ,  perchè 
sempre  diretto  a  purgare,  e  a  sublimare  la  pas- 
sione più  universale  e  più  pericolosa  dell'altre, 
e  dagli  antichi  poeti  troppo  lubricamente  ac- 
carezzata ed  ornala;  ma  dopo  tutti  gli  elogj 
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giustamente  tir!  Petrarca  meritati,  il  Gravina 
Ì»a  ragione  di  lamentarsi  di  aver  il  Petrarca 
ristretto  in  troppo  angusto  giro  i'  immensità 
dell1  oggetto  proposto  da  Dante,  e  per  cui  po- 
teva l'italiana  poesia  gareggiare  con  l'orienta- 
lo, non  che  con  la  greca  e  con  la  latina.  In- 
tanto se  Dante  nella  sua  poesia  diede  un  vivo 
esempio  della  forza  e  sublimità  della  lingua 
italiana,  il  Petrarca  diede  l'altro  della  sua  gen- 
tilezza e  soavità. 

I  maggiori  poeti  che  succederemo  al  Petrar- 
ca, ad  esempio  di  lui,  riservarono  alla  poesia 
latina  le  cose  più  alte  e  più  nubili  della  filo- 
sofia platonica  t  ed  ancor  le  più  sacre  :  e  fu 
solo,  credo  io,  per  divertimento,  (  he  il  Bojardo 
cominciò  il  suo  poema  romanzesco  ,  che  dal- 
l'Ariosto fu  poi  continuato  per  divertir  le  da- 
me della  Corte  di  Ferrara.  La  bellezza  del  ge- 
nio dell'  Ariosto  ,  e  la  felicità  della  sua  vena 
mostrarono,  che  non  v'era  idea  in  Krmogene, 
che  la  lingua  italiana  non  potesse  esprimere  e 
colorire. 

Jl  Bembo,  il  Costanzo,  il  Casa  innamorati 
dell'oggetto  della  poesia  petrarchesca,  altro 
non  fecero  che  modificarne  non  l'idee,  ma 
l'espressioni;  il  clic  arricchì  di  nuove  formolo 
la  lingua  italiana,  onde  ella  acquistò  un  fra- 
seggiamelo particolare  nella  poesia,  al  pari 
della  greca  e  della  latina. 

Speron  Speroni,  nel  dialogo  delle  lingue, 
con  la  sua  facondia  e  con  le  sue  ragioni  di- 
mostrò la  lingua  italiana  esser  altissima  a  tutte 
le  scienze  ed  a  tutte  l'arti,  e  Dio  volesse  che 
il  suo  consiglio  fosse  stato  eseguito  dagP italia- 
ni, come  Io  fu  d  igli  stranieri ,  che  la  nostra 
lingua  sarebbe  ornai  proveduta  di  molti  libri 
scientifici  ed  eruditi  che  le  mancano.  Torquato 
Tasso,  discepolo  dello  Sperone,  intraprese  di 
dar  nella  lingua  italiana  un  poema  tutto  eroi- 
co. Io  qui  non  cerco  ,  se  egli  ne  abbia  o  no 
compiuta  l'idea,  certo  è  che  nel  suo  trattato 
del  poema  eroico  (di  cui  forse  lo  Sperone  li 
suggerì  i  -primi  lumi)  non  si  propose  meno 
Torquato,  che  d'imitare  nella  sua  Gerusalem- 
me la  bellezza  del  mondo  ,  ove  innumerabili 
varietà  sono  ridotte  all'uno  dalla  sapienza  del 
Creatore.  Nelle  sei  giornate  del  mondo  creato, 
variò  il  Tasso  lo  stromento  della  poesia ,  cioè 
in  vece  del  verso  legato  dalla  rima,  adoprò  il 
verso  sciolto  ,  inventato  molti  anni  prima  dal 
Trissino,  coltivalo  dal  Rucellai  e  dall'Atamani, 
poi  da  Annibal  Caro  nella  traduzione  dell'  E- 
neide,  ed  ultimamente  dal  Marchetti  nella  tra- 
duzione di  Lucrezio.  Di  molta  dottrina  teolo- 
gica e  filosofica  arricchì  Torquato  il  suo  poe- 
ma delle  sei  giornate;  ma  quanto  1'  avrebbe 
egli  più  perfezionato,  se  con  la  forza  della  sua 
fantasia,  e  l'uso  del  verso  sublime  avesse  poe- 
lizzalo  nel  secolo  seguente,  ove  il  Galileo,  il 
To  ricci  li,  il  Borelli,  il  Malpighi ,  il  Redi  sco- 
prirono tante  verità  nell'  astronomia  ,  nella  fì- 
sica, nella  meccanica,  nella  notomia,  nella  bo- 
tanica ,  verità  tutte  proprie  del  poema  della 
creazione.  Comunque  la  cosa  sia ,  dovendosi 
giudicar  delle  opere  degli  autori  relativamente 
al  secolo,  ìh  olii  V  hanno  scritte,  immortale  per 
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la  poesia  eroica  e  sacra  sarà  il  Tasso  ,  come 
per  l'appassionata  il  Petrarca,  per  l'architet- 
tonica Dante,  e  per  la  particolareggiata  e  co- 
lorita l1  Ariosto.  E  questi  poeti  ci  bastano  per 
nulla  invidiare  alle  poesie  degli  stranieri. 

Due  cose  questi  rimproverano  alla  nostra 
poesia,  il  difetto  della  tragedia  e  del  poema 
filosofico,  nell'una  delle  quali  si  vuole,  nè 
senza  ragione ,  che  si  sieno  segnalali  i  poeti 
franzesi,  e  nell'altro  gl'inglesi. 

Il  teatro  italiano  stampato  dal  signor  mar- 
chese Maffei,  è  una  prova  evidente,  che  a'  no- 
stri poeti  non  fu  ignota  l'arte  della  regolata 
tragedia.  Ma  le  maschere,  gV  improvvisamenti , 
le  tragedie  in  prosa,  le  commedie  spagnuole, 
i  drammi  musicali  guastarono  il  nostro  teatro, 
e  Io  resero  insipido  e  scandaloso. 

Inventati  a  Venezia  i  drammi  musicali,  que- 
sti occuparono  tutto  V  applauso,  ma  più  cer- 
candosi la  musica  ebe  le  parole,  i  poeti  fecero 
(dice  il  sig.  Apostolo  Zeno  nella  sua  lettera  a 
Cesare)  «  comparir  sulle  scene  quel  comico  ed 
«  effemminato,  che  introdotto  dall'abuso  del- 
»  l'arte,  e  sostenuto  dalla  scostumatezza  del 
w  secolo  i  personaggi  o  per  grado  più  emi- 
»  nente  ,  o  per  fama  più  celebri  travisava  e 
»  sfigurava  in  maniera,  che  tutt1  altro  sembra- 
ci vano  che  quali  erano  stati ,  e  quai  doveano 
»  anche  fiuti  rassomigliare,  onde  riso  piuttosto 
»?  e  disprezzo,  che  attenzione  e  slima  nell'ani- 
ci mo  de'  più  dotti  ed  assennati  sconciamente 
«eccitavano»).  Il  sig.  Apostolo  che  congiunge 
ad  una  scelta  e  copiosa  erudizione  delle  storie 
antiche  un  lungo  esercizio  di  poesia,  e  un  ot- 
timo gusto  di  tutto  il  bello,  scelse  dalle  storie 
greche,  dalle  romane,  e  dalle  barbare  ancora 
i  principi  e  gli  eroi  più  famosi;  »e  dovunque 
«  incontrò  o  maturità  di  consiglio  ne'  dubbj 
»  affari,  o  magnanimità  di  perdono  nelle  offese 
n  sofferte,  o  moderazione  de' tempi  prosperi,  o 
»  fortezza  negasi  avversi,  costanza  d'amicizia 
«  e  d'amor  conjugale,  man  forte  a  sollievo  de- 
»  gl'innocenti,  cuor  generoso  a  ristoro  de'mi- 
«  serabili ,  atti  di  beneficenza,  di  giustizia,  di 
«temperanza  ed  altre  virtù,  tutti  n'espose, 
»  ingrandi  e  illustrò  gli  esempj  sul  teatro  «;  e 
se  la  saggia  massima  fosse  stata  colla  stessa  so- 
dezza e  candor  d'animo  eseguita,  non  si  sareb- 
bono  forse  cangiati  i  drammi  musicali  in  acca- 
demie di  ballo. 

Pier  Martelli  volendo  ristabilire  il  gusto  della 
tragedia  interrotto  in  Italia  per  un  secolo,  so- 
stituì agi1  intrighi  6pagnuoli  un  non  so  che 
delle  tragedie  francesi,  e  s' immaginò  che  non 
si  poteano  esprimere  tragicamente  le  azioni  e 
i  caratteri  degli  eroi,  che  col  verso  alessandri- 
no impiegato  da  Cornelio  e  da  Racine  nelle 
loro  tragedie.  Cucì  dunque  insieme  due  de^o- 
stri  versi  di  sette  sillabe,  e  fattone  un  verso 
solo  l'uni  con  la  rima  al  seguente,  non  avver- 
tendo che  le  rime  mascoline  e  femminine  della 
lingua  francese  danno  al  verso  una  varietà  che 
non  possiamo  imitare  per  ragione  delle  vocali 
terminative  delle  voci  italiane;  ma  quand'an- 
che la  sonorità  e  la  dolcezza  di  queste  sup- 
plisse alla  varietà,  la  cesura  o  riposo  del  verso 
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sempre  fisso  alla  settima  sillaba,  la  lunghezza 
de' versi,  che  colla  loro  continuazione  impedi- 
scono il  fiato,  erano  due  ostacoli  insuperabili 
al  diletto  dell'orecchie  italiane,  assuefatte,  non 
senza  la  sua  ragione,  a  de'  versi  non  più  lun- 
ghi di  undici  sillabe,  ed  erano  altresì  due  cose 
contrarie  all'  idea  già  fissata  in  Italia  su  la  poe- 
sia  drammatica;  il  dialogo  rimato  ed  il  verso 
isolato,  o  che,  come  l'Alessandrino,  non  può 
intrecciarsi  per  imitare  la  prosa. 

La  vera  epoca  dunque  del  buon  gusto  della 
tragedia  introdotto  sul  teatro  italiano  è  la  Me- 
rope  del  sig.  marchese  Maffei.  In  altra  occa- 
sione ne  parlai  con  quella  lode  eh1  ella  meri- 
tava, nè  mi  cangiarono  d'  opinione  le  critiche 
di  coloro,  che  o  per  malignità,  o  per  un  at- 
taccamento superstizioso  alle  regole  antiche 
pretesero  di  denigrarla  se  non  con  le  stampe, 
almeno  cogli  scritti.  Gli  stranieri  gli  rendono 
più  di  giustizia.  Il  sig.  di  Voltaire  nella  nuova 
edizione  degli  elementi  della  filosofia  newto- 
niana, afferma  nella  prefazione,  che  prima  di 
dare  l'addio  alla  poesia  s  aveva  egli  tradotto 
in  verso  francese  la  Merope.  Il  testimonio  d'un 
poeta  sì  celebre  appresso  i  francesi,  è  noto  a 
tutta  l'Europa  per  il  suo  poema  dell'  Enriade, 
e  per  tante  tragedie  ,  non  è  di  poco  peso ,  e 
dovrebbe  istruirci  a  far  più  caso  delle  cose  no- 
stre ,  e  per  difendere  le  regole  dJ  Aristotele  , 
non  ostinarsi  a  rinunziare  al  buon  senso;  ma 
è  arrivato  in  Italia  della  Merope  ciò  che  in 
Francia  del  Cid  di  Cornelio;  non  han  fatto  le 
critiche  che  maggiormente  illustrarla. 

L'Ulisse  il  giovane  del  Lazzari  ni  ha  il  suo 
pregio  per  la  limpidezza  della  versificazione,  e 
per  la  sveltezza  e  nobiltà  decori;  ma  il  poeta 
nell' imitar  troppo  l'Edipo  di  Sofocle  lo  sfi- 
gura raddoppiando  Y  azione  ;  e  laddove  nella 
Merope  la  passione  della  madre  si  sostiene  ed 
interessa  sino  al  fine  della  tragedia,  nell'Ulisse 
il  giovane  la  passione  dello  spettatore  già  con- 
sumata per  la  morte  data  dal  padre  al  figliuo- 
lo, più  non  si  risveglia  per  quella  della  morte, 
che  a  sè  dà  la  figlinola,  nè  queste  due  morti 
hanno  tra  loro  quella  relazione,  che  nell'Edipo 
si  seorge  tra  l' accecamento  di  lui  e  la  morte 
di  Giocasta.  Io  so  che  a  forza  di  sottigliezze 
aristoteliche  si  ritrova  la  risposta  alla  difficoltà 
proposta  ed  a  molte  altre,  che  far  si'  possono 
sul  nodo  e  sullo  scioglimento  di  questa  trage- 
dia ;  ma  in  queste  cose  la  regola  del  primo 
aspetto  è  forse  la  migliore.  A  lungo  di  questa 
parla  il  signor  abate  Terasson  nella  sua  cri- 
tica dell'  Iliade  d'Omero  ;  quando  uscì  que- 
slo  libro,  io  molte  cose  ne  scrissi  al  marchese 
Orsi,  le  quali  a  suo  tempo  saranno  da  me  pub- 
blicate. 

Non  manca  pure  alla  lingua  italiana  il  suo 
poema  filosofico.  11  Menzini  trattò  egregiamente 
la  morale  in  verso  ,  e  dopo  di  lui  Ruggiero 
Calvi;  Paolo  de!  Rosso  trattò  la  fisica  ,  e  Ca- 
millo Brunori  la  medicina.  Gli  spagnuoli  van- 
tano il  loro  don  Chisciotte,  gl'inglesi  il  loro 
Udibrante,  ed  i  viaggi  di  Gulliverio,  tutti  poemi 
satirici  in  prosa,  trattone  l' Udibrante  ,  delizia 
del  re  d'Inghilterra  Carlo  II.  Noi  forse  non 


possiamo  che  oppor  toro  il  Decamerone  ,  ma 
non  so  se  )a  varietà  di  tanti  caratteri  comici 
tutti  ben  sostenuti  nel  genere  loro,  e  tutti  così 
piacevolmente  espressi,  vagliono.  se  non  per 
1'  oggetto,  almeno  per  il  modo  naturale  e  facile 
di  rappresentarlo,  la  satira  d'un  fanatismo  trop- 
po tristo  e  troppo  lungo  ,  e  quella  di  un  go- 
verno politico  troppo  sfigurato  da  pigmei,  da 
giganti  e  da  cavalli  ragionevoli.  La  battaglia 
de' libri  (i)  è  una  leggiadra  invenzione,  ma 
l'armarli  d'usbergo,  d'asta  e  di  spada  è  un 
fantasma  chimerico  che  più  disgusta,  che  la 
finezza  dell1  ironia  non  diletta.  La  Secchia  ra- 
pita è  il  modello  del  Lettorino  del  Boelò  e  del 
Riccio  rapito  del  Pope  ;  e  il  Morgante  del 
Pulci,  e  1'  Orlando  del  Berni,  e  le  Salire  del- 
l'' Ariosto  e  del  Menzini  hanno  maggior  copia 
d'idee  originali,  che  i  simili  poemi  dell'altre 
nazioni. 

Io  non  fo  che  raccorciare  l1  epoche  princi- 
pali del  mio  trattato  della  storia  critica  della 
poesia  italiana;  le  chiamo  epoche,  perchè  mi 
fermo  su  i  generali  cambiamenti  o  sia  nell'og- 
getto, o  sia  nell'espressione  della  poesia,  nè 
curo  l' erudizione  delle  minute  cose  in  tanti 
libri  replicate.  Compiono  queste  1'  adequata 
istoria  della  poesia  italiana;  ma  io  ne  prendo 
solamente  i  gradi  del  decadimento,  e  quindi 
della  restituzione  di  essa,  e  così  do  fine  al 
quarto  tomo. 

Consumo  il  quinto  a  parlar  della  tragedia  e 
del  poema  filosofico,  ed  aggiungo  ai  precetti 
gli  esempj. 

A  ben  esaminar  la  tragedia  nella  sua  idea 
universale ,  altro  ella  non  contiene ,  che  un 
esempio  credibile  d1  una  sciagura  accaduta  a 
persone  illustri,  ed  ordinata  ad  istruire  per  via 
della  compassione  e  del  terrore  gli  uomini  del- 
l'età presente  ,  perchè  non  si  fidino  dei  beni 
della  fortuna,  e  imparino  da' mali  altrui  a  pro- 
vedere a' proprj.  Tutto  il  trattato  consiste  a 
sviluppar  con  ordine  e  con  chiarezza  queste 
cose. 

Nel  primo  libro  del  trattato  della  tragedia, 
io  dimostro;  che  ogni  azione  umana  include 
essenzialmente  un'  azione,  ed  una  passione;  che 
1'  azione  regola  la  tragedia,  è  la  passione  ordi- 
nariamente la  denomina,  che  ogni  azione  ha 
un  impulso,  un  oggetto,  ed  un  fine;  che  nella 
tendenza  a  questo  fine  nasce  il  contrasto  dei- 
razione  per  l'opposizione  de' consigli,  dell'ele- 
zioni, e  degli  eventi;  che  per  gradi  l'azione  si 
riduce  all'equilibrio,  e  per  gradi  si  sbilancia, 
onde  ne  nasce  la  catastrofe,  e  lo  scioglimento 
del  nodo.  Spiego  quindi  cosa  sia  nella  tragedia 
l'antagonista  e  il  protagonista,  se  ogni  trage- 
dia ne  ammetta,  e  se  vi  può  essere  più  d'  un 
antagonista;  come  cresca  la  passione  mentre 
Pazione  decresce;  in  che  consista  V  unità  e  la 
gradazione,  e  come  l'una  e  l'altra  si  conservi 
nel  rivolgimento  semplice  e  doppio. 

Considerata  in  questo  modo  l'azione  e  la 
passione  tragica  come  se  speltator  non  avesse, 

(i)  L1  Autor  ile'  viaggi  drl  Gulliverio,  Bel  libro,  che  ha 
pei  Titolo:  L«  Conte  da  Tònneau.. 
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nel  secondo  libro  la  considero  in  ordine  allo 
spettatore,  cioè  in  ordine  alla  meraviglia  ed 
altre  passioni  che  eccita  in  lui,  e  sono  l'ori- 
gine del  piacere  che  ci  dà  la  tragedia.  Nel 
terzo  libro,  da!!1  azione  tragica  considerata  in 
sè,  e  relativamente  al  piacere  dello  spettatore, 
deduco  le  regole  della  tragedia.  Nel  quarto 
tratto  de'  costumi  degli  attori,  della  propor- 
zione e  della  gradazione,  che  hanno  tra  loro  i 
costumi  eccessivi,  mediocri  ed  infimi,  e  di  ciò 
ciré  necessario  per  farli  compassionevoli  e  ter- 
ribili. Finalmente  quali  sieno  le  regole  della 
composizione  de'  caratteri. 

Versa  il  quinto  libro  intorno  a  l'espressione 
de*  costumi,  o  sieno  le  parole,  e  determino  la 
qualità  del  verso  tragico,  sia  del  dialogo,  sia 
de' cori,  e  tutto  ciò  che  riguarda  l'apparato 
della  tragedia,  o  la  scena.  Nel  sesto  libro  dò 
l'analisi  di  molte  tragedie  antiche  di  Eu lipide, 
di  Sofocle  e  di  Eschilo,  molte  altre  analisi  di 
tragedie  moderne  italiane,  francesi  ed  inglesi, 
e  cerco  il  fine,  per  il  quale  sia  stata  introdotta 
la  tragedia  in  varj  paesi,  ed  in  varj  secoli. 

Io  qui  non  accenno  che  i  sommi  capi  delle 
cose,  ma  mi  sia  lecito  d'esporre  un  poco  a 
lungo  una  quistione  intorno  al  soggetto  della 
tragedia.  Jo  cerco  se  egli  debba  trarsi  dalle 
storie  o  dalle  favole,  e  concludo  con  la  ragio 
ne,  e  con  l'autorità  delle  tragedie  più  belle  e 
più  applaudile,  che  bisogna  alla  favola  prefe 
rire  la  storiò;  esamino,  se  tra  tutte  le  storie 
deggia  preferirsi  la  romana  ,  come  delle  altre 
più  conveniente  alla  gravità  ed  alla  maestà 
della  tragedia,  alla  sua  verisimiglianza  e  credi- 
bilità, e  per  le  cose  che  propone  più  conface 
Vole  agli  spettatori  del  nostro  secolo,  ed  in- 
sieme più  utile,  e  più  dilettevole  per  ragione 
degli  eventi,  e  i  costumi  espressi  e  circostan- 
ziati con  le  sentenze  di  scrittori  insigni,  e  a 
noi  noti  sin  dalla  fanciullezza. 

Non  cercavano  i  Greci  nelle  loro  tragedie,  se 
non  d'  eccitare  con  veemenza  la  compassione 
e  il  terrore,  e  l'una  e  l'altro  spesso  degene- 
ravano in  indegnazione  e  in  orrore.  I  principi 
di  umanità  ispiratici  dalle  leggi  romane,  e  per- 
fezionali in  noi  dai  lumi  del  cristianesmo,  ci 
insinuano  una  ripugnanza  a  tali  spettacoli,  e 
più  ci  alletta  perchè  più  si  conforma  alle  no- 
stre dottrine  Camillo,  che  corre  a  soccorrer  la 
patria  sebben  ingrata,  Coriolano  che  gli  per- 
dona l'ingiurie  a' prieghi  della  madre,  Decio 
ed  Attilio,  che  alla  stessa  patria  consacrano  la 
lor  vita;  che  Edipo,  il  quale  si  accieca  per 
l'incesto  e  per  il  parricidio;  Oreste,  che  uc- 
cide la  madre  per  ubbidire  all'Oracolo;  Medea, 
che  strozza  i  figliuoli  per  vendicarsi  del  ma- 
nto; Fedra ,  che  si  sospende  al  laccio  dopo 
aver  accusato  un  innocente  d'  incesto.  Taccio, 
che  non  potendo  noi  gustare  1'  antico  sistema 
del  Fato,  poco  ci  commove  a  compassione  co- 
lui, che  avendo  per  ignoranza  peccalo,  si  pu- 
nisce d'  un  delitto  ,  che  non  è  tale  secondo  i 
nostri  prìncipj.  ,n  tutto  il  corso  poi  delle  tra- 
gedie greche  vi  sono  eseinpj  di  passioni  troppo 
impetuose,  e  che  non  purgano  le  nostre  come 
pretendeva  Aristotele ,  ma  le  fomentano  e  le 
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H  irritano  come  se  ne  lagnava  Plafone.  Perchè 
dunque  trasportarle  sul  nostro  teatro?  Molla 
lode  merita  il  Racine,  che  nell'Andromaca, 
nell'  Ifigenia  ,  nella  Fedra  temprò  in  guisa  la 
veemenza  delle  passioni  antiche  colla  modera- 
zione delle  nostre,  che  ha  fallo  l'uno  e  l'altre 
più  utili  e  più  care  agli  uditori.  Alcuni  non 
intendendo,  che  il  poeta  adopra  i  personaggi 
antichi  per  istruire,  secondo  un  certo  fine,  i 
moderni,  accusano  Racine  d'  aver  alle  volte 
oltrepassati  i  limiti  della  verisimiglianza  nel 
dipinger  le  cose  greche;  ma  il  saggio  poeta 
amò  meglio  di  peccare  mostrando  gli  attori 
delle  sue  tragedie  un  poco  troppo  francesi,  che 
lasciandoli  troppo  greci.  Si  vuol  che  Cornelio 
sia  più  maestoso  e  sublime  nel  maneggio  delle 
passioni  ;  io  non  mi  v'  oppongo,  benché  sem- 
pre io  non  lo  ritrovi;  ma  sia  pur  egli  sempre 
grande,  dove  più  risplende  tale,  che  negli  Orazj, 
in  Pompeo,  in  Cinna  ? 

Se  ben  poi  si  esamina  la  storia  romana,  ella 
ha  de' soggetti  al  pari  fecondi  in  passioni  tra- 
giche, che  i  greci.  La  morte  di  Lucrezia  e  di 
Virginia  sveglieranno  la  più  tenera  compassio- 
ne, se  nella  prima  saggiamente  si  rammemori 
V  adulterio  di  Sesto,  e  nella  seconda  si  scopra 
in  Virginio  un  amor  invincibile  per  la  libertà 
della  patria.  Nella  caduta  della  repubblica  le 
virtù  si  snervano,  ma  V  oggetto  tragico  cresce, 
poiché  tragiche  al  sommo  sono  le  morti  dei 
due  Gracchi,  e  del  secondo  Scipione,  e  som- 
mamente atroci  i  casi  accaduti  nelle  proscri- 
zioni di  Mario  e  di  Siila,  e  che  danno  soggetto 
a  tre  o  quattro  tragedie.  La  congiura  di  Cali- 
lina  quanto  è  ammirabile  per  la  parte  di  Ci- 
cerone che  la  frastorna,  tanto  è  terribile  per 
la  parte  di  Caldina  che  l'ordisce,  ed  é  sul 
punto  d'  eseguirla;  molta  passione  vi  pone  nel- 
l' intreccio  la  donna  che  discopre  al  Consolo 
la  congiura;  e  per  trattar  quest'azione  con  la 
dignità  romana,  un  beli*  esempio  ce  ne  dà  Tito 
Livio  nel  modo,  col  quale  il  consolo  Lucio 
Postumio  interrogò  Ispala  meretrice,  che  ordi- 
natamente gli  narrò  le  infamie  de'  baccanali. 

11  P.  de  la  Rue  ha  mostrato,  che  nella  vita 
di  Siila  v' è  un  soggetto  dignissimo  di  tragedia, 
e  dove  naturalmente  intervengono  con  Siila, 
Cesare  e  Pompeo.  Nella  vita  di  Pompeo  vi  sono 
due  tragedie,  senza  parlar  di  quella  della  sua 
morte  artifiziosamente  trattata  da  Cornelio.  La 
morte  di  Giulio  Cesare  contiene  una  grand'epo- 
ca  della  storia  romana,  ed  è  degna  di  tragedia 
per  la  sciagura  accaduta  al  maggior  uomo,  che 
abbiano  avuto  i  Romani  in  un  tempo,  che  la 
repubblica  ne  avea  più  di  bisogno.  Soggetto  di 
tragedia,  è  la  morte  di  Cicerone,  di  Bruto  e 
di  Cassio;  nè  può  negarsi,  che  la  morte  di 
Marc'  Antonio  disgiunta  od  accompagnata  con 
la  morte  di  Cleopatra  non  sia  un'azione  delle 
più  tragiche.  Il  P.  Follard  ha  ritrovato  un  bel 
soggetto  di  tragedia  nella  morte  di  Angusto  a 
Nola,  ove,  senza  che  si  veda  Augusto  mori- 
bondo, l'azione  si  ristringe  a  Livia,  a  Giulia, 
a  Tiberio  figliuolo  della  prima,  e  ad  Agrippa 
il  feroce  figliuolo  della  seconda. 

Non  è  necessario,  che  la  scena,  come  in 
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questa  tragedia  rosi  in  altre,  sia  sempre  a 
Roma.  Ella  può  trasporta rsi  in  altri  paesi,  per 
esempio  in  Ispagna ,  ove  Scipione  restituisce 
allo  Spagnuolo  la  sposa;  in  Affrica,  ove  Sofo- 
nisba  prende  il  veleno  mandatogli  da  Massinis- 
sa;  in  Asia,  dove  morì  Annibale,  e  molti  ro- 
mani possono  farsi  spettatori  della  sua  morte. 
GÌ'  imperatori  in  molte  parti  dell'  imperio  ro- 
mano furono  acclamati,  in  altre  uccisi;  ma  i 
fatti  nel  riferirsi  a  Roma,  coinè  ad  un  centro, 
più  facilmente  si  rimembrano  ,  ed  ordinano 
nella  mente. 

Sino  ad  Augustolo ,  o  sino  alia  caduta  del- 
l'imperio  romano  vi  sono  tragiche  storie:  ma 
perchè  ne  mancarebbono  nella  sua  fondazione? 
Gli  storici  latini  per  una  certa  predilezione 
alla  lor  patria,  hanno  affettato  di  dar  lustro 
alle  minime  azioni  ;  descrivendo  le  vittorie,  il 
governo  ,  la  saviezza  dei  re  d'  un  piccolissimo 
stato.  Lavorando  dunque  sul  pregiudizio  già 
invalso ,  si  possono  rappresentare  de'  casi  tra- 
gici, cominciando  dalia  fondazione  di  Roma, 
ed  ancora  dall'  arrivo  di  Enea  in  Italia,  e  dai 
re  d'Alba,  de' quali  molte  cose  terribili  rac- 
conta Dionigi  d'  Alicarnasso.  La  Motte,  celebre 
poeta  francese,  fece  la  tragedia  della  morte  di 
Romolo,  Cornelio  quella  degli  Orazj  e  de*  Cu- 
riazj,  il  Gravina  la  morte  di  Servio. 

Nulla  importa  poi,  che  i  soggetti  nominati 
abbiano  le  condizioni  richieste  dalla  poetica  di 
Aristotele.  Che  ella  non  sia  la  norma  infallibile 
della  tragica  imitazione,  e  che  si  ristringa  ad 
un  soggetto  troppo  sterile  e  limitato,  lo  dimo- 
stra egregiamente  nel  suo  trattato  della  tragedia 
ir  Gravina,  e  i  sodi  e  filosofici  riflessi  di  questo 
grand' uomo  doviebbono  aver  posti  in  libertà 
gli  spiriti  de^  poeti,  malgrado  le  garrule  con- 
tese de' gramatici  e  de'  critici  d'animo  angu- 
sto, e  di  disegno  scarso  come  il  Gravina  li 
chiama. 

I!  Salio,  raccogliendo  alcuni  detti  tronchi 
dell'  abate  Lazzarini  suo  maestro,  pretese  di 
oppugnare  il  Gravina,  ma  non  si  accórse,  che 
in  tutto  il  suo  libro  cadeva  in  quel  paralogismo 
chiamato  da' logici  petizione  del  principio;  poi- 
ché egli  sempre  argomenta  nella  supposizione, 
che  la  regola  del  vero  sia  la  poetica  d'Aristo- 
tele imperfetta  nel  tutto  e  nelle  parti,  e  que- 
sto é  appunto  ciò  eh1  è  in  quistione. 

Nel  mio  trattato  a  lungo  esamino  ancor  que- 
sto punto,  e  propongo  di  stabilire  un  teatro, 
ove  regolarmente  si  rappresentassero  tragedie 
tolte  dalla  storia  romana.  Se  un  tale  teatro  si 
erigesse  e  si  frequentasse,  io  son  certo,  che  i 
giovani  e  i  vecchi  imparerebbono ,  più  facil- 
mente che  da' libri ,  a  trarre  dagli  spettacoli 
delle  cose  romane  gli  ammaestramenti,  che  loro 
sono  più  necessarj  a  condursi  nell'arte  della 
■vita  e  dei  regni. 

Quanto  sia  diffìcile  o  nojoso  il  ricavate  dalle 
dissertazioni  de' critici  le  idee  de'  sact  ifizj,  dei 
conviti,  de' funerali,  de' trionfi  de'  Romani,  non 
v'  è  bi&ogno  di  provarlo,  e  di  provare  altresì, 
che  con  somma  facilità  e  brevità  s'  impare- 
rebbe di  loro  quanto  basta,  se  le  loro  idee 
critiche  si  facessero  sensibili  nello  spettacolo.  | 


In  questo  si  vedrebbe  in  un'  occhiata  quali  fos- 
sero le  vesti  de'  Romani  secondo  le  diverse  lor 
dignità,  le  acconciature  del  capo,  e  gli  altri 
ornamenti  delle  donne;  l'architetture  de'  pa- 
lagi, de1  templi  J  e  i  varj  aspetti  di  Roma,  i 
vasi,  le  statue,  e  mille  altre  cose,  che  ansiosa- 
mente si  cercano  ne' libri  degli  antichi,  quando 
mancano  o  le  medaglie,  o  i  bassi  rilievi,  o  le 
reliquie  delle  rovine.  Il  poeta  profitterebbe  dei 
lumi  somministratigli  da'  critici,  ed  ornerebbe 
magnificamente  la  scena,  cosa,  che  assoluta- 
mente manca  al  teatro  francese  non  meno  che 
l' armonia  e  la  melodia  necessaria  al  compi- 
mento ed  alla  continuazione  della  tragedia. 

E  lungo  tempo,  che  io  medito  su  queste 
cose,  e  qui  preventivamente  le  espongo  per 
far  conoscere  quanto  s'ordinerebbe,  purgarebbe, 
illustrerebbe  il  teatro  italiano,  se  gì'  impresarj 
persuasi  una  volta  dell'  indignità  delle  nostre 
commedie,  e  della  stucchevolezza  de1  drammi 
musicali,  conoscessero  i  loro  proprj  interessi. 
11  bello  e  il  .buono  si  sforza  a  nostro  malgrado 
ad  amarlo  e  a  seguirlo;  il  popolo  si  accomoda 


all'esempio  de' sai 


e  s  avvezza    al  metodo 


loro.  Cento  anni  fa,  il  teatro  in  Francia  era 
peggior  del  nostro.  Raoine  e  Cornelio  1'  hanno 
nobilitato  in  maniera,  che  ormai  n' è  escluso 
ciò  che  y'  è  d'empio  e  d'imputo.  1  più  nobili 
sentimenti  fatti  familiari  sono  passati  in  pro- 
verbio nelle  bocche  de' fanciulli ,  delle  donne 
e  del  popolo,  e  a1  cortigiani,  e  agli  uffiziali  di 
guerra  servono  di  regola  e  di  sprone  ad  azioni 
ardite  e  magnanime.  11  sig.  marchese  di  Nansì 
mi  raccontò  più  volte,  che  un  uffiziale  nell'atto 
di  morire  in  una  battaglia,  che  i  francesi  die- 
dero a'  tedeschi,  e  la  guadagnarono,  pronunziò 
quel  verso  di  Mitridate 

Et  nies  derniers  regards  ont  vu  Juir  Ics  Ger- 
mai/is  : 


I  miei  ultimi  sguardi  hanno  veduto  fuggir  i 
Germani:  Voce,  che  1' uffiziale  morendo,  so- 
stituì a  quella  di  Romani  del  verso  di  Kacine. 

Non  si  deduca  da  quanto  io  dico,  che  io 
condanni  quegli  autori,  che  prendessero  per 
soggetto  delle  loro  tragedie  de'  casi  della  storia 
barbara  o  greca  ,  e  particolarmente  di  quella 
de1  successori  di  Alessandro,  e  tra  gli  altri  dei 
Lagidi  o  de1  Tolomei ,  nella  cui  casa  si  rinno- 
varono gli  esempj  della  casa  di  Tieste,  di  Alreo, 
di  Agamennone,  di  Edipo. 

Io  non  pretendo  d' esser  legislator  del  tea- 
tro, nè  riformator  degli  abusi;  solo  accenno  i 
miei  pensieri,  che  forse  mai  non  si  eseguiranno, 
ma  per  proporli  basta  a  me  che  sic'no  ragione- 
voli. Chi  può  biasmar  colui ,  che  vedendo  gli 
uomini  del  suo  secolo  tanto  innamorati  della 
storia  romana,  tenta  di  promovete  il  modo  più 
facile,  e  più  dilettevole  per  farla  più  univer- 
sale? V  è  un'altra  ragione.  Gl'Inglesi  amano 
le  tragedie  dei  loro  re,  perchè  dai  fatti  dime- 
stici meglio  s'  impara  ,  che  dagli  stranieri.  Noi 
siamo  tutti  cittadini  d'Italia;  egli  ci  è  dunque 
naturale  amar  le  cose  che  accaderono  nel  no- 
stro paese,  e  lusingarci  almeno  con  la  memo- 
ria della  grandezza  delle  virtù,  e  dell'  imperio 
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<li  coloro,  che  dominarono  tutto  il  rc6to  della 
(cria  a  lor  noia,  c  vi  dominano  ancora  colle 
leggi,  clic  a  tutte  V  altre  nazioni  parliciparono. 

In  ordine  al  proposto  disegno  ho  io  compo- 
sto quattro  tragedie,  che  contengono  1'  epoche 
principali  dello  stabilimento  della  repubblica, 
del  suo  cangiamento  in  monarchia ,  e  de'  vizj 
strabocchevoli  de' monarchi.  Nel  Giunio  Bruto, 
che  condanna  a  morte  i  figliuoli,  accenno  quali 
virtù  erano  necessarie  per  fondar  la  repubblica 
romana  ,  la  quale  durò  nello  stesso  vigore  di 
spirito  e  di  massime  dall'esclusione  dei  re  sino 
ai  Gracchi.  Nel  Marco  Bruto  uccisore  di  Giulio 
Cesare,  questa  maschia  virtù  del  primo  Bruto 
si  vede  alterata  ed  indebolita,  perchè  se  si  ec- 
cettua la  retta  intenzione,  sebben  contrabbilan- 
ciata da  molti  dubbj  di  Marco  Bruto,  non  si 
ritrova  negli  altri  compagni,  che  avarizia,  frode, 
odio,  e  desiderio  di  vendetta. 

Cesare,  come  sopra  accennai,  fu  ucciso  in  un 
tempo,  che  la  repubblica  ne  avea  più  di  biso- 
gno: io  seguo  quest'idea  nella  prima  tragedia 
del  Cesare,  stampata  dal  fu  cardinal  Bentivo- 
glio  in  Faenza,  e  molto  di  essa  debbo  com- 
piacermi, perchè  felicemente  m' incontrai  colla 
storia  romana  de'  PP.  Catrou  e  Rouillè,  ed  in 
gran  parte  col  compendio  dell'  Echard;  ma  ciò 
non  poteva  esser  altrimenti  ,  avendo  tutti  noi 
ben  confrontati  e  meditati  i  passi  degli  storici 
greci  e  latini,  e  particolarmente  di  Dion  Cassio 
e  di  Plutarco,  i  quali  così  sensatamente  scris- 
sero, lavorando  su  1'  antiche  memorie  per  istru- 
zione della  posterità.  Fiorirono,  è  vero ,  sotto 
gl'  imperatori,  ma  chi  mai  può  sospettare  au- 
tori così  gravi  di  quella  frode  di  adulazione, 
di  cui  si  accusa  Velleio  Patercolo,  e  Valerio 
Massimo,  due  autori  manifestamente  venali. 
Alessandro  Guarini,  cent1  anni  fa,  minutamente 
tutte  raccolse  le  azioni  di  Cesare  per  giustifi- 
carlo dalla  pretesa  tirannia.  Io  non  vidi  questo 
libro,  che  al  mio  ritorno  in  Italia  ,  ma  aven- 
dolo letto  ed  esaminato,  io  confesso  eh1  egli 
tutti  prevenne  nelP  illustrar  questa  parte  del- 
l' istoria  romana ,  difficile  per  la  discussione 
critica  e  legale  de'  motivi  della  guerra  civile, 
e  per  le  circostanze  della  congiura,  e  della 
morte  di  Giulio  Cesare.  Nel  libro  del  Guarini 
alcuni  forse  polrebbono  desiderare  maggior 
precisione  di  stile  e  di  metodo,  ma  egli  ne  ha 
più  che  i  suoi  contemporanei,  e  nulla  vi  manca 
nè  alle  combinazioni ,  nè  alle  conseguenze  dei 
passi  storici,  nè  ad  una  critica  severa  ma  giu- 
sta di  ciò  che  Cicerone  accenna  di  Cesare  nelle 
sue  lettere  ad  Attico,  uelle  Filippiche,  e  nelle 
orazioni  in  favor  di  Ligario  e  di  Marcello.  Nella 
prima  tragedia  del  Cesare  io  pongo  l'azione 
nella  congiura,  della  quale  Bruto  è  capo.  Ag- 
giungo, o  tronco  alcune  cose  a  questa  tragedia 
stampata  nel  tempo ,  che  ancora  io  era  in 
Francia. 

V  autore  del  Paragone  della  poesia  tragica 
d'Italia  con  quella  di  Francia,  parla  più  volte 
di  questa  tragedia,  ed  io  debbo  molto  ringra- 
ziarlo per  l'opinione  vantaggiosa,  che  in  molte 
cose  ne  ha  concepita  e  pubblicata.  Pretende 
egli,  che  io  tra'  nostri  abbia  meglio  degli  altri 
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nella  tragedia  rassomigliato  la  storia,  ommet- 
tendo  solamente  ciò  che  potea  pregiudicare  al 
fin  tragico  (1);  che  io  abbia  meglio  degli  altri 
sostenuto  il  decoro  de'  romani  (2);  che  i  fran- 
cesi non  abbiano  alcuna  tragedia,  ove  sieno  con 
pari  esattezza  conservate  l'idee  de'  caratteri 
antichi  (3),  che  io  più  degli  altri  abbia  intro- 
dotto con  giudizio  il  coro  diviso  (4);  che  lo 
stile  ancorché  in  politezza  e  leggiadria  ceda  a 
quello  degli  altri  poeti,  contuttociò  sì  per  la 
per  la  precisione,  come  per  una  certa  austera 
avversione  de'  vani  ornamenti  è  propriissimo 
per  la  tragedia  (5). 

Nel  mio  trattato  sulla  tragedia  esamino  a 
lungo  queste  cose,  e  tra  P  altre  la  necessità  del 
coro  diviso  per  dar  più  di  maestà  e  di  varietà 
all'azione,  e  per  non  interromperla  co'  suoni, 
che  non  vi  hanno  proporzione,  o  con  inter- 
mezzi comici,  che  la  sfigurano.  Se  si  vuol  per- 
fezionare il  teatro  convien  cominciare  a  pur- 
garlo dagli  abusi  e  dall'  inezie ,  ed  una  delle 
maggiori  è  certamente  il  suono  de'  violoni,  e 
quelle  insipide  sciocchezze,  che  debbon  soffrire 
le  migliori  tragedie  se  vogliono  esser  rappre- 
sentate. 

Quanto  allo  stile,  io  son  d'opinione ,  che 
ove  particolarmente  si  ponga  sul  teatro  cose 
romane,  non  si  possa  mai  ben  conservar  il  de- 
coro de'  costumi,  cercando  nel  Petrarca  e  nel 
Pastor  Fido  i  colori  ,  le  figure  e  la  dolcezza 
del  dire.  Convien  cangiar  metodo,  studiando 
negli  storici  ed  oratori  romani  e  greci  la  forza, 
l'impeto,  la  brevità t  la  grandezza  dell'elo- 
quenza loro.  Nella  commedia,  per  ben  imitare 
il  ragionamento  familiare,  s'è  ormai  fìsso  il 
verso  prosaico;  la  tragedia  non  essendo  meno 
drammatica,  non  lo  ricerca  meno,  ma  il  verso 
tragico  non  debbe  essere  nè  così  pedestre,  nè 
così  intrecciato  come  il  comico,  ma  grave  e 
sostenuto,  talora  ondeggiante  e  spazioso,  talora 
interrotto  e  conciso  secondo  la  dignità  della 
materia,  o  la  veemenza  degli  affetti.  A  me  ba- 
sta d'averne  proposto  la  giusta  idea,  e  non 
sono  nè  cosi  pazzo,  nè  così  vano,  che  io  creda 
e  mi  lusinghi  di  averla  in  tutte  le  sue  parti 
adempiuta. 

Non  piace  poi  all'autore,  che  io  abbia  alle 
volte  troppo  accelerato  il  tempo,  limitata  l'a- 
zione ad  un  atrio,  ed  adoprato  talora  i  ragio- 
namenti a  parte. 

Avrei  desiderato,  che  su  l'accelerazione  del 
tempo  egli  mi  additasse  in  particolare  i  difetti. 
Intanto  io  lo  prego  di  riflettere,  che  nelle 
azioni  grandi  e  decisive  tutte  le  cose  son  pre- 
parate,  e  la  preparazione  affolla  gli  accidenti, 
e  velocemente  li  cangia.  Dall'  altra  parte  il 
tempo,  cosa  affatto  relativa  alle  nostre  idee  ed 
a1  nostri  sentimenti ,  si  concepisce  e  si  sente 
più  o  meno,  secondo  che  più  o  meno  le  cose 
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(4)  Car.  81. 

(5)  Car.  128. 
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ci  inlrressano.  Una  delle  grandmarti  della  tra- 
gedia è  d'interessare  in  maniera  l' uditore,  che 
egli  non  guardi  mai  V  orologio. 

L'atrio  dispiace  all' autore,  perchè  gli  pare, 
che  non  convenga  alla  maestà  d'un  dittatore 
il  trattenersi  in  quel  luogo  a  ragionar  lunga- 
mente. Immagini  egli  ,  che  l'atrio  della  casa 
di  Giulio  Cesare  sia  simile  a  quello  del  pala- 
gio de1  Cesari  idealo  da  monsignor  Bianchini, 
e  svanirà  V  inveì  isimiglianza.  Rifletta  quindi 
alle  ragioni,  per  le  quali  Cesare  esce  od  entra, 
da  me  allegale  nella  prefazione,  e  vedrà  che  la 
disperazione,  tra  V  altre  cose,  di  Calfurnia,  giu- 
stifica V  uscita  della  scena  prima  dell'atto  quar- 
to. Non  è  vero,  che  non  vi  sia  persona  nel- 
l'atrio, che  obblighi  Antonio  ad  annunziar  la 
morte  di  Cesare,  perchè  vi  sono  tutti  i  ponte- 
fici e  i  sacerdoti,  che  Antonio,  prima  degli  al- 
tri j  vno!  trarre  nel  suo  partito,  e  col  mezzo 
loro  sollevar  Roma. 

L'autore  condanna  i  ragionamenti  a  parte. 
Neil'  Oreste  di  Sofocle  ve  ne  sono  de'  chia- 
rissimi esempj  nel  sacrifizio  di  Clitennestra ,  e 
ve  ne  sono  quasi  in  tutte  le  tragedie  antiche 
e  moderne.  Vero  è,  che  1'  azione  teatrale  debbe 
tessersi  come  se  non  vi  fosse  spettatore  che  la 
vedesse,  ma  quest'ipotesi,  eh1  è  di  tutte  Pal- 
lio la  fondamentale,  è  difficilissima  nella  pra- 
tica, ed  in  molti  casi  è  sembrato,  che  non 
fosse  sempre  necessario  sacrificarvi  certi  pic- 
cioli inverisimili  introdotti  per  la  piena  istru- 
zione dello  spettatore,  senza  la  quale  non  può 
in  lui  risvegliarsi  con  forza  la  compassione  e 
il  terrore  1  ragionameli  a  parte  sono  appen- 
dici del  soliloquio,  nel  quale  l'autore  esprime 
que'  pensieri ,  che  per  1'  intreccio  e  le  circo- 
stanze dell'azione  non  sono  manifeste.  Si  fin- 
ge, che  gli  altri  attori  non  l'odano,  e  perciò 
molto  è  da  condannarsi  V  inviluppo  e  lo.  scio 
glimento  del  Paslor  Fido  tutto  fondalo  su  Fa 
gnizione  ricavata  dai  due  soliloqui  d'Amarilli 
e  di  Mirtillo,  l'uno  udito  da  Corisca  e  l'altro 
dal  Salirò,  ciò  «he  è  contro  l'ipotesi  abbrac- 
ciata da  tutti  i  drammatici,  e  sebben  si  esa 
mina,  più  necessaria,  e  perciò  più  tollerabile 
di  quella  de'  prologhi  d1  Euripide,  e  delle  com- 
medie latine.  Conluttociò  io  prometto  all'au- 
tore di  correggere  quanto  potrò  nella,  seconda 
ristampa  della  mia  tragedia  i  ragionamenti  a 
parie,  e  profiltar  de'  saggi  avvisi,  che  così  uma- 
namente mi  porge. 

Nel  secondo  Cesare  pongo  l'azione  nell' e 
sedizione  del  disegno  ch'egli  ha  di  riformare 
la  repubblica,  dandogli  un  capo  elettivo  Nuila 
quasi  ha  di  comune  una  tragedia  con  l'altra. 
Riguardando  una  cosa  da  diversi  lati,  si  può, 
secondo  il  vario  punto  di  vista  ,  variarne  an- 
cor la  figura. 

L'ultima  tragedia  è  Druso  figliuolo  di  Ti- 
berio, in  tulio  dianietral mente  opposta  al  Giu- 
nio  Bruto.  In  questo  un  padre  animalo  dal 
zelo  della  patria,  condanna  a  morte  i  figliuoli 
dopo  d'averli  convinti  della  loro  congiura; 
nel  Druso  un  p  ube  ingannalo  da  un  adulatore 
malvagio,  ed  aeciecalo  da  scellerate  soltigliez/.e 
dà  la  morte  al  figliuolo  senza  nè  meno  esami 


naie  il  suo  delitto,  e  concedergli  la  dilazione, 
che  non  si  nega  a'  più  rei;  tanto  la  monarchia 
avea  cangiati  i  costumi  dell'antica  repubblica. 

Non  posso  qui  porre  in  silenzio  le  poesie 
drammatiche  sacre,  di  cui  ne  abbiamo  V  esem- 
pio in  Giobbe  e  nella  Cantica.  Giobbe  ha  pro- 
logo, si  divide  comodamente  in  cinque  atti,  e 
comincia  e  continua  per  via  di  dialogo,  inter- 
rotto talora  da  una  spezie  di  corifeo  o  di  te- 
sto. La  Cantica  è  una  spezie  di  epitalamio  pa- 
storale, e  ben  s'intende  quando  si  divide  il  dia- 
logo del  coro  da  quello  dello  sposo  e  della 
sposa. 

Quando  si  chiusero  verso  il  fine  del  quinto 
secolo  i  teatri  degl'idolatri,  par  che  i  cristiani 
sostituissero  agli  antichi  spettacoli  le  rappre- 
sentazioni de'  misterj  della  Passione,  lo  non 
ho  ancora  esaminata  l'epoca  de' drammi  sacri, 
ma  senza  dubbio  l'origine  ne  dipende  da  que- 
gli usi,  che  in  molli  luoghi  si  conservano  an- 
cora di  far  recitare  nella  settimana  santa,  od 
in  feste  solenni  cose  sacre,  dando  a  gli  attori 
degli  abili  alla  rappresentazione  convenevoli. 
Antichissimi  nell'Italia  sono  gli  oratori  rista- 
biliti verso  il  fine  del  i5oo  da  san  Filippo  Neri; 
in  Francia  per  molti  anni  nell'ostello  di  Bor- 
gogna conceduto  dal  re  di  Francia  a1  comici 
italiani,  sj  rappresentavano  dopo  i  vespri  i  mi- 
ster] della  Passione,  di  cui  se  ne  veggono  an- 
cor le  immagini  sulla  porta  dello  stesso  ostel- 
lo. Al  principio  dell'  altro  secolo  furono  questi 
spettacoli  aboliti  dai  decreti  del  Parlamento; 
ed  ora  il  teatro  francese  non  ha  altre  tragedie 
sacre,  che  V  Atalia  e  l'Ester  di  Racine,  il  Po- 
lieuto  di  Cornelio,  e  il  Giuseppe  dell'abate  Ge- 
nest;  1'  Ester  però  non  fu  rappresentala  che  a 
san  Ciro  dalle  giovani  pensionarle  di  quel  mo- 
nastero, nè  l'Atalia  si  rappresentò  sul  teatro, 
che  al  tempo  della  reggenza  del  fu  duca  d'Or- 
leans. Il  Polieulo  si  rappresenla  ogni  anno 
nella  quaresima  con  grande  applauso  e  concor- 
so. Io  non  vidi  mai  a  rappresentare  il  Giu- 
seppe. A  Venezia  furono  pur  proibiti  i  dram- 
mi sacri  pr>r  1' indecenza  della  rappresenta- 
zione e  delle  maschere,  che  talora  vi  si  fram- 
mischiavano, e  non  restarono  che  gli  oratori 
in  musica,  che  in  lingua  latina  si  cantano  ogni 
anno  negli  ospitali. 

Non  sono  molti  anni,  che  un  poela  napoli- 
tano diede  in  due  volumi  molle  tragedie  sacre, 
ed  io  per  eccitar  i  poeli  a  coni  porno,  tradussi 
l'Alalia  pubblicata  in  quest'operài  se  simili 
tragedie  avesse  il  nostro  teatro,  l'eccellenza 
del  dramma  costringerebbe  in  breve  i  più  svo- 
gliali a  frequentarlo,  ed  imparei  ebbouo  con  le 
virtù  morali  ancor  le  cristiane  loro  inculcate 
con  energia  dall'esempio  ile' martiri  e  degli 
altri  santi.  Le  mlnaccie,  non  finte  dei  falsi  Dei, 
ma  del  vero  Dio,  e'  ispirei  ebbono  il  timor  sa- 
lutare de' suoi  precelti:  e  i  suoi  castighi,  le 
sue  promesse  e  i  suoi  doni  e'  insegnei  ebbono  a 
.temerlo  e  ad  amai  lo  come  dobbiamo. 

La  seconda  parie  del  tomo  contiene  un  sag- 
gio del  poema  filosofico.  11  più  antico,  di  cui 
ci  resti  memoria,  è  quello  di  Empedocle,  poe- 
la, se  si  crede  al  Pallido,  non  minore  d'  O- 
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mero  dal  lato  ancor  dalla  favola,  poiché  da 
Simplicio,  da  Furnuto,  da  Plutarco  e  da  molti 
altri  si  raccoglie,  che  il  poema  di  Empedocle 
era  una  favola  altissima  della  fabbrica  del  mondo 
tratto  dallo  sfero  per  opera  di  Filia  e  di  Ate, 
cioè  della  Amicizia  e  della  Discordia,  le  quali 
si  adoperarono  nel  lavoro  con  molti  degli  Ome- 
rici Dei,  ed  altri  simboleggianti  le  forze  e  il 
governo  della  natura,  e  l'armonia  delle  parti 
del  mondo.  Par  dunque,  che  Empedocle  nel 
suo  poema  accoppiasse  all'  imitazione  ancora 
l'entusiasmo  e  l'allegoria,  seguendo  in  ciò  le 
poesie  d'Orfeo,  del  quale  dice  Clemente  Ales- 
sandrino, che  filosofò  per  sensi  arcani,  e  cosi 
fecero  Eraclito  e  Parmenide,  ed  altri  della  scuo- 
la pitagorica ,  seguaci  del  metodo  dell'  egizia 
poesia. 

Ebbero  i  greci  un'  altra  spezie  di  poema  filo- 
sofico, ove  altro  non  fecero,  che  colorire  in 
versi  i  dogmi  astratti  della  filosofia  o  morale 
o  fisica  o  politica,  frammischiandovi  però  di 
tempo  in  tempo  o  parabole  ed  apologhi,  od 
amene  ed  interessanti  descrizioni  o  di  storie, 
o  di  cose  naturali.  L'opera  dei  giorni  di  Esio- 
do è  una  tessitura  di  dogmi  morali,  da  cui  tol- 
sero i  principi  Talete,  Solone,  Pitagora  ed  al- 
tri filosofi. 

Per  quanto  si  raccoglie  dai  frammenti  tra- 
dotti da  Cicerone,  Arato  nel  suo  poema  de- 
scrivea  le  costellazioni  celesti,  e  forse  Manilio, 
che  scrisse  verisimilmente  nel  tempo  d1  Augu- 
sto, in  cui  Germanico  pur  Aralo  tradusse,  ne 
prese  la  maggior  parte  dell'  idee. 

I  latini,  lasciato  il  poema  allegorico,  segui- 
rono il  dogmatico.  Lucrezio  nel  principio  in- 
dividua in  Venere  la  forza  e  la  bellezza  della 
natura,  ma  poi  non  parla  che  degli  atomi,  del 
vuoto,  della  composizione  del  mondo  e  delle 
sue  parti,  quali  si  trovano  nel  sistema  di  Epi- 
curo restituito  dal  Gassendi;  ben  è  vero,  che 
di  tempo  in  tempo  interrompe  gli  argomenti 
filosofici  con  qualche  od  immagine  o  spettro 
poetico.  Immagine  è  la  descrizione  del  sacrifi- 
zio d'Ifigenia,  spettro  è  la  pittura  della  Reli- 
gione, qual  gigante  che  a  tutto  sovrasta;  la 
descrizione  delle  meteore  e  quella  della  peste, 
sono  come  quelle  statue  di  bellissima  scultura, 
che  ricreano  la  vista  in  una  via  disastrosa.  Vir- 
gilio, che  nel  Sileno  diede  l'esempio  di  una 
poesia  allegorica  la  più  avviluppata  e  concisa, 
nelle  Georgiche  è  tutto  rivolto  alla  descrizione 
delle  cose  più  leggiadre  dell1  agricoltura,  tra 
le  quali,  per  sublimar  la  mente,  introduce  gli 
strepili  delle  guerre  civili  e  gli  applausi  delle 
vittorie  di  Augusto  ;  e  descrivendo  nel  fine  la 
repubblica  delle  api,  accoppia  nella  favola  di 
Aristeo  l'entusiasmo  lirico  all'epica  magnifi- 
cenza. Ben  l'imitò  Fracastorio  nella  sua  Sifili- 
de; e  se  leggiadra  e  patetica  è  la  descrizione 
del  giovane  attaccato  dalla  lue  venerea,  mira- 
bile è  quella  del  Concilio  degli  Dei,  che  sim- 
boleggiano le  influenze  de'  pianeti  nella  pro- 
duzione di  questo  morbo,  e  l'altra  della  sco- 
perta deirargento  vivo,  e  della  pianta  del  Gua- 
iacco  così  poeticamente  descritta  in  ordine  al 
rimedio.  Gli  altri  poeti,  che  nel  secolo  di  Leo- 
riIilCAIA,  guidi  ec. 
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ne  X  rinnovarono  la  poesia  latina,  certi  (i) 
lumi  generali  di  fisica,  non  limitati  né  circo- 
scritti da  sistema  alcuno,  trasferirono  in  fin- 
zioni poetiche,  ma  coli' estro,  colore  ed  armo- 
nia poetica  senza  simbolo  alcuno  le  palesarono. 
Tra  gli  altri  il  Palingenio  nel  suo  Zodiaco  della 
vita  umana  trae  la  fisica  e  la  morale,  che  spie- 
ga a  foggia  di  satira,  e  nel  suo  poema  inter- 
sperge  molti  di  queJ  spettri,  che  abbiam  chia- 
mati chimerici,  poiché  vuole  empiamente,  che 
la  potenza  infinita  di  Dio  si  consumasse  nella 
creazione  di  cose  infinite.  Giordano  Bruno  Io 
rimprovera  di  aver  troppo  profondamente  con 
Platone  sognato  in  quella  luce  infinita,  ch'egli 
pone  fuori  del  mondo;  ma  di  quali  rimproveri 
non  è  degno  lo  stesso  Giordano,  che  include 
in  un  solo  infinito  innumerabili  mondi,  e  pre- 
cursor  di  Spinoza,  gl'insegna  a  non  distinguer 
il  mondo,  se  non  logicamente  da  Dio?  Scrisse 
egli  il  suo  libro  in  versi  accompagnato  da  an- 
notazioni; e  se  dal  poema  di  Giordano  il  Car- 
tesio tolse  i  vortici,  io  molto  sospetto,  che  il 
Leibnizio  vi  prendesse  la  prima  idea  delle  sue 
Monadi,  e  gl'  inglesi  l' idea  d'  uno  spazio  infi- 
nito, che  da  Dio  non  distinguono. 

Nel  poema  filosofico  si  affaticarono  i  poeti 
francesi  e  gl'inglesi.  L'abate  Genest  cantò  i 
vortici  Cartesiani,  ma  oltre  che  il  suo  verso 
più  conviene  ad  un'  egloga  pastorale  che  ad 
un  poema  filosofico,  la  dottrina  v'è  troppo 
nuda,  e  manca  delle  immagini  e  digressioni  op- 
portune. Di  maggior  lode  per  la  novità  del- 
l'argomento, e  per  la  maniera  di  trattarlo  è  il 
poema  filosofico  del  signor  Prior  gentiluomo 
inglese,  il  quale  nel  regno  di  Luigi  XIV  fu  per 
molti  anni  Inviato  della  regina  Anna  a  Parigi. 
Il  suo  poema  è  Salomone ,  o  la  vanità  del 
mondo,  diviso  in  tre  libri;  Salomone  sempre 
parla,  onde  egli  è  e  l'eroe  e  l'autor  del  poe- 
ma. Nel  primo  libro  cercando  la  felicità  dalla 
sapienza,  raccoglie  i  più  dotti  uomini  del  suo 
regno,  e  si  fa  spiegare  varie  opinioni  ed  effetti 
della  natura;  discorre  de'  vegetabili,  degli  ani- 
mali, dell'uomo;  propone  alcune  questioni  in- 
torno 1'  origine  ed  il  sito  della  terra  abitabile; 
esamina  il  sistema  de'  cieli  visibili;  dubita  della 
pluralità  de1  mondi;  investiga  la  natura  degli 
spiriti  e  degli  angeli;  brama  di  esser  informato 
degli  attribuii  dell'  Ente  supremo.  I  rabini  e 
i  dottori  imperfettamente  gli  rispondono;  bia- 
sima la  propria  curiosità,  e  conclude  che  nel- 
1'  umana  scienza  tutto  è  vanità.  Nel  secondo 
libro  cercando  di  nuovo  la  felicità,  investiga, 
se  la  grandezza  e  1'  opulenza  può  produrla ^ 
comincia  colla  magnificenza  de'  giardini  e  delle 
fabbriche,  col  lusso  delle  musiche,  delle  feste, 
de'  conviti,  e  procede  alle  speranze  ed  a'  de- 
sideri dell'  amore.  In  due  episodj  sono  esposte 
le  follie  e  le  turbolenze  di  questa  passione. 
Salomone  cede  alla  tentazione  della  lascivia  e 
dell'idolatria,  ma  risvegliatasi  in  lui  la  ragio- 
ne, conclude,  che  tutto ,  nel  piacere  e  nelle 
delizie  sensuali  è  vanità  e  vessazione  di  spi- 
rito. Nel  terzo  libro  considera  l'  uomo  nei 

(i)  Gravina  Ragion  poetica. 
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differenti  stati  e  condizioni  della  vita,  e  con- 
clude in  generale,  che  noi  siamo  tutti  mi- 
serabili; riflette  particolarmente  sul  torbido  e 
l'inquietezza  che  cagionano  le  grandezze  ed  il 
potere,  ne  dà  alcuni  esempj  da  Adamo  sino  a 
Ini,  e  eonclude  che  tutlo  è  vanità;  ragiona  di 
nuovo  sulla  morte,  sulla  vita  e  su  l1  esser  fu- 
turo, ritrova  I'  umana  sapienza  troppo  imper- 
fetta per  risolvere  i  suoi  dubbj;  ricorre  alla 
religione,  ed  è  informato  da  un  angelo  di  ciò 
che  accader  debbe  a  lui,  alla  sua  famiglia,  ed 
al  suo  regno  sin  alla  redenzione  d' Israele.  Fi- 
nalmente sopra  ogni  altra  cosa  risolve  di  sot- 
tomettere le  sue  ricerche  ed  inquietudini  alla 
volontà  del  suo  Creatore. 

Molta  dottrina  e  fìsica  e  teologica  e  morale 
si  contiene  in  questo  poema,  e  non  so  perchè 
ancora  non  sia  stato  tradotto  in  lingue  più 
note  dell1  inglese ,  come  si  tradusse  il  Saggio 
dell'  Uomo  del  signor  Pope  poeta  celebre  per 
la  sua  traduzione  dell'Iliade  d'Omero,  per  il 
poema  del  Riccio  rapito,  e  per  molte  altre 
opere  poetiche ,  delle  quali  alcune  io  ne  tra- 
dussi quando  ini  applicava  alla  lingua  inglese. 

Il  Saggio  dell'  Uomo  è  diviso  in  quattro  let- 
tere, nelle  quali  il  poeta  considera  V  uomo  re- 
lativamente all'  univerèo,  al  proprio  individuo, 
alla  società,  e  finalmente  alla  felicità.  Biella 
prima  lettera  prova  che  è  bene  tutto  ciò  che 
è;  nella  seconda,  che  sebben  Y  uomo  è  follia, 
Dio  è  tutla  la  sua  sapienza  ;  nella  terza,  che  il 
vero  amor  proprio  e  V  amor  sociale  non  sono 
che  uno;  e  nella  quarta,  che  la  virtù  sola  fa 
quaggiù  la  nostra  felicità.  Non  può  negarsi  che 
questi  soggetti  non  sieno  presi  da  una  metafi- 
sica astratta  e  delicata,  ma  il  poeta  si  propone 
più  d'istruire  che  di  dilettare,  secondo  la  pre- 
fazione del  traduttore. 

Io  non  consiglierei  alcuno  a  cercar  in  que- 
ste lettere  poetiche  un  sistema  regolato  di  sana 
morale;  ma  non  può  negarsi,  che  in  ordine 
all'  eloquenza  della  poesia  non  vi  sia  mollo  ar- 
tificio. Proponendosi  il  Pope  d'abbassare  l'or- 
goglio dell'uomo,  riduce  al  sommo  la  bassezza 
di  lui  per  mortificarlo  nel  modo  più  efficace, 
adoprando  delle  immagini  vigorose  insieme  e 
leggiadre.  Nulla  di  più  bello  e  di  più  vibrato 
delle  apostrofi  all'uomo,  ehe  coli' eccesso  poe- 
tico si  dipinge  in  mezzo  al  dubbio  scettico,  e 
alla  fierezza  stoica,  e  tra  l'incertezza  di  cre- 
dersi un  Dio  od  una  bestia,  di  preferire  il  cor- 
po, o  lo  spirito,  di  pensar  troppo  o  troppo 
poco.  Dopo  queste  esagerazioni,  che  mostrano 
l'uomo  esser  la  gloria,  e  neljempo  stesso  lo 
scherzo  e  l'enigma  del  mondo,  il  poeta  con- 
clude: »  Va,  prodigiosa  creatura,  ove  le  scienze 
»  ti  trasportano,  misura  la  terra,  pesa  l' aria, 
»  regola  le  marèe,  istruisci  i  pianeti  del  eorso 
>»  che  devono  osservare,  correggi  il  tempo,  e 
99  guida  il  sole.  Va,  insegna  alla  Sapienza  eterna 
93  come  ella  deve  governare  il  mondo;  rientra 
»  poscia  in  te  stesso,  che  vi  ritroverai?  Debo- 
*»  lezza  ».  A  tali  poesie  si  occupano  i  poeti  ol- 
tramontani, mentre  buona  parte  de'  nostri  non 
cercano,  che  a  far  de'  centoni  del  Petrarca,  e 
s1  immaginano  d'esser  poeti  per  accoppiar  in- 
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sieme  undici  o  sette  sillabe,  e  con  le  rime  le- 
garle, non  accorgendosi  che  il  poeta,  secondo 
l'etimologia  del  nome,  è  creatore,  e  che  la  fa- 
coltà civile  l'obbliga  a  dirigere  l'opere  della 
sua  creazione  ali1  utile  della  società.  Gli  uo- 
mini non  si  governano,  ehe  per  via  del  senso, 
delle  passioni,  e  della  fantasia;  dunque  con- 
vien  guadagnare  queste  potenze  per  insinuare 
nel!1  animo  le  verità  che  più  l'istruiscono.  Or 

Sai  che  là  corre  il  mondo,  ove  più  versi 
Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso, 
E  che  il  vero  condito  in  molli  versi 

I  più  schivi  allettando  ha  persuaso. 

Il  Salomone,  il  Saggio  dell'Uomo  a  questo  ten- 
dono ,  e  vi  tende  parimente  il  mio  Scudo  di 
Pallade,  poema,  che  ha  per  scena  con  mondi 
possibili  il  mondo  creato,  per  azione  l'istruzione 
specolativa  e  pratica  della  sapienza,  e  per  fitte 
la  giustificazione  della  provvidenza  divina  nel 
governo  degli  uomini. 

II  Leibnizio  trattò  lo  stesso  argomento  nella 
Teodicea.  Nel  fine  di  questa,  egli  continuando 
il  dialogo  di  Lorenzo  Valla,  finge  che  Pallade 
conducesse  il  sacrificator  Teodoro  nel  palagio 
dei  destini  custodito  dalla  Dea,  e  dove  in  varj 
appartamenti  che  salivano  in  piramide  erano  i 
possibili  digeriti  in  mondi;  ognuno  di  questi 
mondi  convenia  col  nostro  fisico  e  nel  morale 
fin  ad  un  certo  punto;  l'intreccio  degli  eventi 
si  cangiava  secondo  1'  uso  o  buono  o  reo  della 
libertà  umana  in  ogni  mondo  introdotta,  e  que- 
sta in  ogni  mondo  possibile  era  I'  origine  del 
mal  morale  da  Dio  permesso  nel  mondo  creato 
per  benefizio  (i)  nostro.  Io  cambio  la  piramide 
Leibniziana  nello  Scudo  di  Pallade,  e  i  miei 
mondi  possibili  sono  quelli,  che  colla  loro  im- 
maginazione fabbricarono  i  filosofi,  e  che  in 
tante  cose  differiscono  dal  nostro  mondo.  Pal- 
lade nella  tragedia  dimostra  a  Teodoro  in  varj 
mondi  gli  accidenti  di  Sesto  Tarquinio,  che 
ubbidisce  o  non  ubbidisce  all'  oracolo,  io  so- 
stituisco a  Sesto  Alessandro  Magno,  uno  degli 
uomini  più  maravigliosi,  che  ci  offra  la  storia 
antica; descrivo  l'Alessandro  possibile  sul  punto 
d'entrare  in  Babilonia.  L'Alessandro  del  nostro 
mondo,  entrato  in  Babilonia,  dal  veleno  fu  uc- 
ciso; in  un  de' mondi  possibili  io  fingo,  che 
l'Alessandro  possibile  temendo  le  predizioni  dei 

i  maghi  rivolga  il  cammino,  e  vada  in  Egitto; 

ivi  scopre  la  congiura  tramata  contro  la  sua 
|  vita,  e  si  applica  a  nuove  imprese.  In  un  altro 
mondo  passa  dall'  Egitto  in  Italia  ,  e  doma  i 
Romani,  questione,  che  non  isdegnò.  di  trattar 
Tito  Livio  in  un  tempo,  che  i  Greci  non  po- 
tendo più  co'  Romani  disputar  dell'imperio, 
eontendeano  nell'idea  del  valore  de' loro  an- 
tenati. In  un  altro  mondo  Alessandro  dall'E- 
gitto ritorna  nell'  Indie,  oltrepassa  alla  China, 
e  la  soggetta  al  suo  imperio;  ritrova  per  il 


Giappone  la  strada  dell'  America,  se  ne  impa- 
dronisce ,  e  dopo  lunghe  guerre  ritornato  in 


(l)  Deus  cum  sit  summe  bonus,  nullo  modo  sinerct  ali/jiu 
mali  esse  in  operibus  suis,  itisi  essct  adeo  omnipotcns  et  bonus, 
ut  lene  faciat  etiam  de  maloì  S.  Tomaso  qu«*s!.  2  P .  p. 
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Grecia,  pianta  la  sua  sede  in  Atene,  e  intro-  [ 
duce  nel  commercio  1'  «so  della  bossola ,  del 
cannone,  e  della  stampa,  tre  antiche  invenzioni 
Chinesi.  Così  ogni  mondo  possibile  ha  il  suo 
sistema  particolare  e  nel  fisico,  e  nel  morale. 
Pallade  mi  scopre  altri  mondi  possibili  più  ri- 
moti  dal  nostro.,  e  questo  è  il  primo  canto  del 
mio-  poema. 

Nel  secondo  canto  Pallade  m' insegna  come 
tra  tanti  mondi  possibili  Dio  scelse  quello,  in 
cui  manifestò  l'ordine  de' suoi  divini  attributi 
nella  maniera  più  ammirabile,  che  possiamo  noi 
concepire  ;  e  senza  entrare  nell'idee  di  Dio,  io 
non  parlo  che  delle  nostre,  o  del  mondo,  di  cui 
o  nella  grandezza,  o  nel  numero,  o  nelle  perfe- 
2Ìoni  non  ritroviamo  il  confronto ,  e  questo  è 
il  secondo  canto. 

Nel  terzo  la  Dea  mi  permette  di  proporgli  i 
miei  dubbj  ;  io  poeticamente  descrivo  i  feno- 
meni dei  tre  mali,  cioè  del  mal  metafisico,  del 
fisico,  e  del  morale  ;  la  Dea  benignamente  mi 
ascolta,  ed  amorosamente  mi  rimprovera  su  le 
quistioni,  e  sul  metodo  loro,  poiché  nel  pro- 
porle io  fo  più  uso  de'  sensi,  che  della  ragio- 
ne, e  in  tutto  ciò  che  propongo  non  bado  ab- 
bastanza alla  limitazione  della  mia  mente,  e 
alla  grandezza  di  Dio,  io  gli  rispondo;  e  que- 
sto è  il  terzo  canto. 

Nel  quarto  osservando  la  Dea  ,  che  io  non 
sono  ancora  convinto  da' suoi  ragionamenti, 
ella  lascia  le  prove  d'idea,  ed  adopra  quelle 
di  sentimento,  o  di  fatto.  Mi  abbandona  solle- 
vandosi in.  aria;  io  la  sieguo  coli' occhio  e  col 
piede,  e  passo  per  dirupi  e  torrenti  sinché  ar- 
rivo ad  un  deserto,  ove  mi  addormento  per  la 
stanchezza.  Risvegliatomi,  incontro  un  Vecchio 
venerabile,  il  quale  mi  si  scopre  per  Teodoro, 
il  quale  per  ordine  della  Dea  mi  conduce  in 
un  antro  oscuro  e  profondo,  e  che  termina  in 
un'immensa  pianura  tutta  sparsa  d'ombre  spa- 
ventose ed  affaccendate  in  faticosi  e  vani  lavo- 
ri. Teodoro  mi  fa  sapere,  come  costoro  per  la 
curiosità  di  cui  siamo  entrati  nel  Regno ,  sa- 
ranno condannali  ad  un'inquietudine  eterna. 
I  primi  che  ci  si  offrono  sono  coloro,  che  nella 
lor  vita  cercarono  la  trasmutazione  de'  metalli, 
il  dissolvente  di  tutti  i  corpi,  il  rimedio  di  tutti 
i  mali,  la  trasfusione  del  sangue,  che  ringio- 
vanisce i  vecchi,  le  macchine  automate  che  da 
sé  si  montano,  il  moto  perpetuo,  il  foco  ine- 
stinguibile ,  la  nascila  e  la  risurrezione  artifi- 
ciale d'una  pianta,  o  d'un  uomo,  e  simili  al- 
tre chimere  professate  da  Paracelso,  da  Vanel- 
monzio,  da  Roberto  Flud,  e  da  altri  cabalistici 
e  visionai),  ne'  quali  la  follia  e  I'  interesse  nel- 
V  acuire  la  loro  curiosità  gli  applicò  a  cosi  vani 
lavori.  Ascendendo  un  colle  fiorito  troviamo  i 
filosofi  materialisti,  i  quali  non  ammisero  che 
l'esistenza  de' corpi;  per  alcune  rupi  scoscese 
passiamo  a'  filosofi  idealisti,  i  quali  negano  l'e- 
sistenza reale  de' corpi;  salendo  sempre  più  in 
alto  ci  si  fanno  incontro  gli  scettici,  che  nulla 
affermarono,  e  nulla  negarono:  questi  sono  di- 
visi in  varie  classi,  ed  eternamente  tra  loro  guer- 
reggiano; io  descrivo  poeticamente  la  loro  bat- 
taglia e  le  loro  stragi,  da  cui  risorgono  per  guer- 
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reggiare  di  nuovo.  L'ultimo  monte  altissimo  ci 
porta  per  una  scala  di  strana  architettura  al  pa- 
lagio della  Curiosità;  la  fabbrica  e  gli  ornamenti 
corrispondono  al  carat  tere  della  Dea.  Tra  la  folla 
de' ministri  che  ci  ricevono,  Teodoro  mi  lascia 
e  sparisce.  La  Dea  è  in  sé  slessa  più  difforme 
d'Alcina,  ma  per  incanto  si  mostra  più  vaga 
di  Venere,  o  della  Dea  del  piacere,  ma  piacere 
tanto  più  delicato,  quanto  ha  per  oggetto  le 
cose  intelligibili.  Ella  colle  sue  lusinghe,  colle 
sue  promesse,  e  colle  false  storie  che  mi  rac- 
conta, con  le  istruzioni  e  co' cibi  co'  quali  mi 
pasce,  mi  fa  quasi  credere,  che  io  discopra  l'ar- 
monia universale,  l'infinito  metafisico,  e  molte 
altre  di  quelle  cose,  che  rendono  gli  uomini 
superbi,  e  sprezzanti  di  tutti  gli  altri.  Così  ter- 
mina il  quarto  canto. 

Nel  quinto,  Teodoro  si  fa  visibile,  e  mi  sco- 
pre i  suoi  sofismi,  ed  urtandomi  con  violenza 
mi  fa  balzare  per  la  finestra  del  palagio.  Ca- 
dendo, e#li  mi  sostiene  nell'aria,  e  mi  porta 
seco  sulla  cima  di  un  monte  altissimo  e  diru- 
pato,  e  che  comunica  con  altri  monti  egual- 
mente orribili  per  mezzo  di  certe  catene  simili 
a  quelle,  con  le  quali,  secondo  i  viaggiatori,  si 
congiungono  tra  loro  i  monti  della  China.  Nel- 
l' accostarmi  alla  prima  catena  osservo  ch'ella 
è  di  vetro  ,  e  che  molti  nel  passarla  la  rom- 
pono, e  precipitosamente  cadono  nelle  valli; 
io  non  oso  accostarmi,  ma  Teodoro  mi  conduce 
per  mano  su  questa  pericolosa  e  lubrica  via,  e 
nel  suo  passaggio  mi  mostra  coloro,  che  pre- 
cipitarono, e  pajono  fulminati  non  men  che  i 
giganti  ;  tra  questi  mi  fa  conoscere  Giordano 
Bruno,  Cesare  Vanino,  Spinoza,  Tolland ,  e 
molti  altri.  I   loro  tormenti  m' inorridiscono, 
Teodoro  mi  conforta  co' suoi  consigli  ed  esor- 
tazioni, e  passati  i  monti  enl riamo  in  un'isola 
molto  più  amena  di  quella  di  Calipso,  d'Alcina 
e  d'Armida.  Un  drappello  d'elette  donne  m'in- 
contra, e  mi  scorta,  e  sono  le  arti  compagne 
o  ministre  della  Dea  Minerva,  la  quale  qui  ha 
stabilito  il  suo  soggiorno.  Queste  cortesemente 
m'invitano  e  conducono  al  tempio,  ove  alberga 
la  loro  reina.  Negli  atrj  io  incontro  altre  don- 
ne, le  quali  rappresentano  le  vere  scienze,  e  in 
varj  modi  m' istruiscono  di  ciò  eh'  è  propor- 
zionato alla  mente  dell'uomo,  e  di  cui  può 
farsi  un  legittimo  uso.  Osservò  Bacone  di  Ve- 
rulamio,  come  sopra  accennai,  che  l'esistenza 
e  la  provvidenza  di  Dio  può  ben  negarsi  da 
coloro,  che  solo  hanno  una  tintura  superfiziale 
delle  scienze,  ma  non  dagli  altri  che  le  hanno 
studiate  come  si  dee,  e  ne  veggono  le  connes- 
sioni e  l'uso.  Questo  principio  è  la  regola  di 
tutti  i  simboli  podici  di  questo  canto,  che  ter- 
mina coli' incontro  di  Pallade. 

Nel  sesto  canto  ella  cortesemente  m'accoglie, 
e  ritrovatomi  docile  alle  dottrine  della  sapienza, 
mi  scuopre  di  nuovo  nel  suo  Scudo  la  diffe- 
renza che  vi  è  nel  fisico  e  nel  morale  tra  i 
mondi  possibili,  ed  il  vero.  Da  tutti  i  fenomeni 
del  mondo  fisico,  e  da' fini  che  chiaramente 
ella  deduce,  n'inferisce  1'  ordine  della  provvi- 
denza ,  e  nell'abuso  della  nostra  libertà  ella 
discopre  l'origine  di  tutti  i  mali,  i  quali  Dio 
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permette  per  nostro  castigo,  e  per  nostra  prova. 
Nello  Scudo  mi  mostra  come  la  morte  d'Ales- 
sandro, e  le  divisioni  e  guerre  dei  suoi  suc- 
cessori erano  necessarie  per  lo  stabilimento 
dell'Imperio  Romano;  come  questo  distrut- 
to per  i  suoi  vizj ,  nuovi  regni  e  nuovi  imr 
perj  si  elevavano,  ne' quali  si  perfezionarono 
le  arti  e  le  scienze,  e  quindi  il  vincolo  della 
società  origine  di  tutti  i  beni.  Nello  Scudo  fi- 
nalmente rappresentatomi  il  sistema  del  mon- 
do, mi  fa  comprendere  come  al  di  là  delle 
stelle  fisse  vi  è  un  lume  interminabile ,  ove, 
come  portate  da  un  oceano,  vanno  a  terminare 
le  creature  felici;  mi  descrive  i  premj  della  virtù, 
e  '1  commercio  eh'  esse  hanno  cogli  Dei. 

Così  termina  il  poema,  del  quale  ho  già  fatto 
quattro  canti.  Egli  non  è  che  un'immagine  sen- 
sibile della  prima  scala  della  bellezza,  e  perciò 
non  comprende  alcuna  delle  cose  rivelate,  ben- 
ché ad  esse  prepari  la  strada.  Si  potrebbe  in 
un  altro  poema  ridurre  un'immagine  sensibile 
della  seconda  scala,  ma  non  vi  ho  ancora  pen- 
sato, e  lo  credo  superiore  alle  mie  forze. 

Non  vi  è  bisogno  eh1  io  dica,  che  tutte  l'o- 
pere comprese  nei  cinque  tomi  accennati  han- 
no connessione  tra  loro.  La  scala  platonica  del 
bello  ne  dà  la  materia,  i  trattati  dell'  imitazio- 
ne, dell' entusiusmo,  dell'  allegoria,  dei  fantasmi 
poetici,  e  le  dottrine  loro  confermate  colla  sto- 
ria della  poesia  egizia,  greca,  latina  e  italiana 
ne  mostrano  la  forma,  e  le  tragedie  e  il  poema 
filosofico  ne  mostrano  gli  esempj,  o  sia  l'unione 
della  idea  alla  materia,  ordinata  ad  istruire  gli 
uomini  nella  virtù  nel  modo  più  dilettevole.  In 
questo  tomo,  che  serve  di  prefazione  agli  altri, 
v'  è  più  che  la  sola  iconografia  della  scala  del 
bello.  Il  Globo  di  Venere,  saggio  d'  un  poema 
filosofico,  contiene  il  grado  della  bellezza  ,  dei 
corpi  umani,  e  quello  delle  virtù  morali  :  l'I- 
dillio il  grado  delle  virtù  politiche:  e  ne' so- 
netti eroici,  ed  in  molle  odi  sono  l'une  e  l'al- 
tre confusamente  applicate  a  varj  soggetti.  Nel 
sogno  con  l'imitazione  vi  è  l'allegoria  e  T  en- 
tusiasmo, il  quale  ha  un  grado  d'energia  mag- 
giore nell'  Idillio  ,  e  nelle  due  prime  cantate. 
Nelle  odi,  e  nell'altre  poesie,  or  all'una,  or 
all'  altra  di  queste  cose  s'attende;  e  ne' sonetti 
teologici  si  adombrano  i  primi  gradi  della  mi- 
stica scala,  e  la  natura  della  sacra  poesia.  La 
dissertazione  su  l'Atalia  dà  un'idea  dell1  arte 
della  tragedia,  e  la  traduzione  la  colorisce  e 
1'  esprime  in  un  esempio.  Le  altre  traduzioni 
delle  poesie  greche  e  latine  accennano  gli  ori- 
ginali, che  mollo  più  de'  precetti  astratti  deb- 
bono studiarsi  per  imparar  a  conoscere  la  na- 
tura e  l'uso  della  poesia  (i). 

Il  sesto  tomo  contiene  opere  tutte  filosofi- 
che. In  tutto  il  corso  della  mia  vita  non  mi 
applicai  che  alla  filosofia,  alla  matematica,  ed 
alla  teologia  naturale  e  rivelata;  ma  sforzato 
da  gravi  infermità,  che  mi  molestarono  in  In- 
ghilterra ed  in  Francia,  mi  applicai  alla  poesia 
per  un  accidente,  che  io  chiamerò  fortunato, 
perchè  mi  servì  molto  di  sollievo  per  distrarre 


lo  spirito  senza  fatica  nelle  disgrazie  dimestiche 
che  mi  accaderono,  e  non  erano  sì  facili  ad 
immaginarsi. nelle  mie  circostanze. 

Fra  i  trattati  filosofici  che  ho  già  compiuti, 
oltre  il  trattato  delPanima,  e  dei  sistemi  dei 
tre  filosofi  che  viaggiarono  in  Egitto  ,  ne  ho 
fatto  un  altro  su  i  sensi  esterni  per  esaminar 
ne'  suoi  principj  la  questione  proposta  dal  dot- 
tor Berkley,  ora  vescovo  in  Irlanda,  se  la  vista 
non  abbia  altro  oggetto  che  il  colore,  onde  la 
cognizione  della  grandezza ,  della  figura ,  del 
moto  non  ci  venga  altrimente  da  sensazioni,  ma 
da  giudizj  cominciati  nell'  infanzia,  e  cambiati 
in  abito  e  in  consuetudine  in  tutto  il  resto 
della  vita. 

Il  secondo  trattato  è  del  sistema  in  genere. 
Io  ricerco  i  caratteri  proprj  de'  principj,  dalla 
cui  combinazione  risulta  il  sistema  :  ne  ricerco 
le  regole  generali  ,  e  le  Verifico  nell1  applica- 
zione a' sistemi  più  famosi,  che  ci  restano  nelle 
scienze  e  nell'arti.  Fra  molte  questioni  appar- 
tenenti al  sistema,  io  ricerco  quali  nazioni  vi 
abbiano  più  d' inclinazione,  e  da  qual  principio 
quest1  inclinazione  provenga. 

L'ultima  opera  da  me  in  parte  abbozzata, 
sono  alcuni  dialoghi  filosofici.  Luciano  ne'dia- 
loghi  deporti,  e  dopo  lui  il  sig.  Fontenelle 
fanno  dialogizzare  i  morti  nell'inferno,  e  negli 
Elisi.  Io  trasporto  V  ombre  de'  morti  filosofi 
nel  Globo  di  Venere,  ove  col  Bianchini  ho  loro 
nel  sogno  assegnato  un  luogo,  e  li  fo  dialogiz- 
zare secondo  l'ordine  delle  scoperte,  introdu- 
cendo nel  dialogo  gli  autori,  che  sono  opposti 
nelle  sentenze,  per  dar  loro  maggior  risalto.  Il 
primo  dialogo  è  tra  il  Galileo  e  il  Cartesio,  il 
secondo  tra  il  Cartesio  ed  il  Malebranchio,  il 
terzo  tra  il  Malebranchio  ed  il  Leibnizio,  il  quar- 
to tra  il  Leibnizio  e  il  Newtono  ;  ognuno  parla 
secondo  la  propria  opinione,  e  combatte  Pav- 
versario  con  la  maggior  forza  de' suoi  argo- 
menti; onde  nel  fine  resta  per  lo  più  indeciso 
qual  di  loro  abbia  ragione.  Altri  dialoghi  pre- 
cedono questi,  ma  non  sono  così  importanti; 
il  primo  tra  il  cardinale  di  Cusa  e  Rogerio  Ba- 
cone, il  secondo  tra  Campanella  e  Gilberto. 
Molti  altri  dialoghi  sono  matematici,  l'uno  tra 
il  Cavalieri  e  il  Vallisio ,  l'altro  tra  il  Rinal- 
dini  e  il  Barovio,  l'ultimo  tra  il  Toricelli  e  il 
Marchese  dell1  ospitale,  ecc. 


(l)  Vedi  la  nostra  Prefaiione. 


OPERE 


IL  GLOBO  DI  VENERE 


SOQNO 


Totum  falularum  genus  ,  quod  solas  au- 
rium  delicias  profitetur,  e  sacrario  suo 
in  nulricum  cunas,  sapientlae  tractatus 
elimina t.  Ex  iis  autem  ,  quae  ad  quan- 
dam  virlutum  speciem  intellectum  legen- 
tis  hortantur,  fìt  secunda  discredo  .  .  . 
.......  Alinaliis  argumentum  qui- 

dem  Jundatur  feri  soliditate ,  sed  haec 
ipsa  verilas  per  quaedam  composita,  et 
fìcta  projertur:  et  haec  jam  vocatur  nar- 

ratio  fabulosa     non  fabula  , 

Secundum  haec  Pythagoras  ipse ,  alqw 
Empedocles,  Parmenìdes  quoque,  et  He 
raclilus  de  iis  fabulati  sunt. 

Macrobius  in  Somnium  Scipionis.  Lib.  i 


A  MONSIGNOR  CERATI 

PRIORE  DELLA  CONVENTUALE  DI  PISA 

ANTONIO  CONTI 

Quando  voi,  Monsignore,  udiste  in  Venezia 
il  mio  Sogno  allegorico,  non  vi  dispiacque  che 
con  le  dottrine  platoniche  ne  avessi  tessuta  la 
favola,  e  con  le  astronomiche  conghietture  ab- 
bellita. Voi  mi  sollecitaste  a  spiegarne  in  prosa 
l'allegoria,  perchè  ^s'incoraggissero  i  poeti  a 
dar  più  corpo  e  colore  all'idee  platoniche,  le 
quali  hanno  accresciuto  tanta  forza  e  bellezza 
all'italiana  poesia,  e  s'invitassero  nel  tempo 
stesso  a  far  uso  ne'  loro  componimenti  della 
filosofia  moderna  che  per  la  novità,  moltitudi- 
ne ed  esattissima  descrizione  de' fenomeni  è  più 
atta  dell'antica  a  suggerire,  ad  ampliare  ed  or- 
nare le  immagini  poetiche.  Saggio  ed  utile  era 
il  vostro  consiglio  ,  ma  distratto  [io  da  varie 
cure  dimestiche  e  travagliose,  non  ebbi  il  tem- 
po d'eseguirlo,  nè  forse  v'avrei  più  pensato, 
se,  essendosi  stampato  il  poema,  non  mi  fossi 
accorto  che  molti  leggendolo  non  intendevano 
nè  l'artifizio,  nè  il  fine  dell'allegoria.  Diversi 
amici  mi  fecero  istanza  di  svilupparla ,  nè  io 
potei  resistere  alle  loro  preghiere  non  più  che 


VARIE  ai3 
a'  vostri  consigli,  onde  corretto  ed  ampliato  in 
molti  luoghi  il  poema ,  deliberai  di  registrar 
quell1  idee  che  mi  somministrarono  la  materia^ 
l'azione,  gli  episodj,  e  la  scena  del  sogno. 

Io  ve  le  trasmetto ,  Monsignore ,  prima  di 
pubblicarle,  perchè  se  vi  ritrovaste  cosa  che 
vi  dispiacesse,  possiate  a  vostro  talento  o  can- 
cellarla ,  o  correggerla.  Mi  fido  assai  di  quel 
fino  discernimento  e  maturo  giudizio ,  di  cui 
ne  deste  tante  prove  a  Roma  ed  a  Parma ,  e 
ne  siete  per  darne  a  Firenze  ed  a  Pisa. 

D.  Antonia  Anguisola,  e  per  la  nascita  illu- 
stre ,  e  per  le  virtù  morali  e  cristiane  ,  e  per 
le  altre  doti  che  le  ornavano  l'animo  ed  il 
corpo,  fu  così  dal  consorte  il  signor  cavaliere 
Paolo  Carrara  amata  e  tenuta  in  pregio  ancora 
dopo  la  morte,  che  non  contento  egli  di  ve- 
derla onorata  col  panegirico  d'un  dotto  teolo- 
go, e  coli' elogio  sepolcrale  dell'abate  Lazarini, 
invitò  i  poeti  non  d'una,  ma  di  tutte  le  città 
d'Italia  a  celebrarla  co'  versi  loro.  Concorsero 
essi  a  soddisfare  al  pio  desiderio  del  celebre 
poeta  che  gì' invitava,  e  cominciarono  a  tessere 
la  bella  raccolta  delle  poesie  stampate  in  Faen- 
za 1'  anno  i?33. 

Io  prendo  questo  concorso  o  questa  gara 
de' poeti  d'Italia  come  un  testimonio  del  me- 
rito insigne  della  defunta ,  e  per  dar  sistema 
alle  lodi,  alle  quali  ella  diede  occasione,  io 
suppongo, 

i.°  Che  gl'invitati  poeti  per  lodarla  degna- 
mente sieguano  l' idee  platoniche,  ad  imitazio- 
ne del  Petrarca  e  di  Dante. 

2.0  Che  riducano  queste  idee  a  quelle  della 
bellezza  e  dell'armonia,  1' una  e  l'altra  delle 
quali  furono  sovente  prese  da  Platone  e  dai 
due  nominati  poeti  per  la  virtù. 

3.°  Finalmente  che  al  massimo  grado  della 
bellezza  d'  Antonia  facciano  corrisponder  il 
massimo  grado  della  lode ,  o  sia  1'  apoteosi 
poetica. 

Cicerone  amava  tanto  sua  figliuola  Tullia, 
che  scritto  un  libro  per  consolarsi  della  me- 
stizia concepita  per  la  morte  di  lei,  s'obbligò 
con  voto  ad  erigerle  un  tempio  qual  ne' secoli 
seguenti  fecero  i  romani  a  Livia,  a  Faustina  e 
ad  altre  imperatrici.  La  nostra  religione  c'im- 
pedisce simili  culti ,  ma  per  lasciare  talvolta 
un'  ombra  di  conforto,  o  d'ozio  al  nostro  do- 
lore, ci  permette  nelle  statue,  nelle  pitture,  o 
nelle  poesie  d'impiegare  le  divinità  e  le  ceri- 
monie pagane  non  come  cose  reali ,  ma  come 
immagini  simboleggianti  i  caratteri  di  coloro 
che  s'  onorano. 

Con  questi  principi  ho  sotto  la  forma  d'  un 
sogno  tessuta  una  favola ,  la  quale  è  per  sè 
simplicissima. 

Sognando  io  di  volare  oltre  al  globo  lunare, 
cado  in  un  globo  ignoto ,  ove  m' avvengo  in 
molte  donne  che  s'incamminano  per  un  ponte 
verso  un  tempio.  Interrogo  una  di  loro  su  le 
cose  vedute  ,  ed  ella  mi  fa  conoscere  che  io 
sono  nel  globo  della  Venere  celeste  ;  che  le 
donne  della  processione  sono  le  belle  defunte 
traslate  colà  dalla  Dea  in  premio  della  loro 
virtù;  e  che  al  presente  vanno  al  tempio,  ove 
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si  celebra  l'apoteosi  d'Antonia  Carrara  Iraslata 
di  fresco.  La  donna  descrivendomi  le  meravi- 
glie e  le  delizie  del  luogo,  mi  dimostra  in  ge- 
nerale con  l'eccellenza  del  premio  quella  del 
inerito,  ed  in  particolare  il  merito  d'Antonia, 
trattata  da  Venere  al  pari  di  Beatrice  e  di 
Laura.  Entro  con  la  donna  nel  tempio  e  veggo 
in  alcune  pitture ,  ed  in  alcune  statue  la  na- 
scita, l'educazione,  le  virtù  e  la  traslazione 
d'Antonia,  ed  assisto  all'apoteosi,  alla  quale 
con  Beatrice  e  con  Laura  assiste  Venere  stessa. 

Riferendo  io  dunque  all'apoteosi  o  come  a 
cagione,  o  come  a  effetto,  o  come  a  circostanza 
essenziale  ed  episodica  tutto  ciò  che  è  nel  so- 
gno, egli  è  facile  d'inferire  ch'ella  è  l'oggetto 
ed  il  fine  delPazion  del  poema;  fine  che  come 
abbastanza  è  noto,  è  diverso  dal  fin  del  poeta, 
che  qui  consiste  nell' esposizion  del  concorso 
de'  poeti  d' Italia  a  lodar  Antonia  Carrara. 

In  ordine  al  fine  del  poema  ho  graduata 
l'azione,  e  le  ho  dato  luogo  e  tempo  propor- 
zionato. Il  suo  principio  é  nella  processione 
delle  donne;  il  mezzo  è  nella  loro  entrata  nel 
tempio  ;  il  fine  nella  libazione  d'  Antonia.  Ben 
è  vero  che  queste  tre  parti  non  sono  geome- 
tricamente misurate;  io  le  allungo,  e  le  accor- 
cio secondo  la  qualità  degli  episodj  che  danno 
luogo  a  cose  mirabili  e  leggiadre,  le  quali  eru- 
discono e  dilettano  ,  e  sono  sempre  da  prefe- 
rirsi all'uso  superstizioso  delle  regole. 

II  tempo  dell1  azione  dura  quanto  la  proces- 
sione delle  donne,  e  la  celebrazione  dell'  apo- 
teosi; che  vuol  dire  un  poco  più  del  ragiona- 
mento della  donna  e  del  poeta. 

La  scena  dell'azione  è  nel  globo  di  Venere, 
che  per  uniformarmi  ali1  antico  sistema  seguito 
dal  Petrarca,  chiamo  il  terzo,  cominciando  a 
numerare  i  globi  dal  Sole.  Io  l'adorno  pro- 
porzionatamente alla  sua  densità  ed  al  suo  ca- 
lore ,  e  per  analogia  vi  trasporto  le  cose  più 
mirabili  e  deliziose  che  noi  vediam  sulla  ter- 
ra. Quindi  dal  globo  di  Venere ,  come  dalla 
cosa,  di  cui  più  sovente  si  parla  nel  sogno,  io 
prendo  il  titolo  del  poema.  Omero  si  propone 
di  cantar  lo  sdegno  d'  Achille  ,  e  pur  chiama 
Iliade  il  suo  poema,  perchè  tutto  ciò  che  fu 
o  cagione,  od  effetto,  o  circostanza  di  questo 
sdegno  ,  avvenne  sotto  le  mura  di  Troia,  o 
sia  d'Ilio. 

i  personaggi  sono  tutti  allegorici  ,  trattone 
Antonia.  Dante  nel  Paradiso  dà  corpo  ,  senso 
e  passioni  alla  bellezza  ed  alla  virtù;  io  l'imi- 
to, ed  ordinariamente  simboleggio  la  bellezza 
dell1  animo  per  quella  del  corpo,  e  gli  atti 
della  virtù  con  1'  immagine  dell'  armonia  delle 
sfere  celesti.  In  grazia  di  questa  adotto  il  si- 
stema Wistoniano  delle  comete,  comodissimo 
alla  poesia  ,  e  convenientissimo  ad  un  sogno. 
Permettetemi  ,  Monsignóre  che  io  sviluppi  ad 
una  ad  una  queste  cose  ,  cominciando  dal  si- 
stema platonico. 

L'anime,  secondo  Platone  nel  Fedro,  prima 
di  scender  ne'  corpi  terrestri  sono  unite  al- 
l' idea  della  verità,  della  giustizia,  delia  bellez- 
za, e  dell' altre  virlù  che  contemplano  in  un 
luogo  sovracceleste  senza  colore,  senza  figura, 


e  che  alcuno  de'  poeti ,  al  dire  dello  stesso  fi- 
losofo,  non  ha  lodato  ancora,  nè  può  lodare 
abbastanza  con  dignità.  Queste  anime,  per  loro 
colpa,  o  disavventura,  discendono  in  terra  al 
tempo  prescritto  sotto  varie  figure,  di  filosofo, 
di  re,  d'amante,  secondo  i  gradi  diversi  della 
colpa  loro;  ma  se  ben  ingombrate  dal  corpo 
terrestre  vagheggiano  per  riflesso  nelle  cose 
create  l'idea  della  bellezza  originale,  a  cui  già 
furono  unite,  ed  a  misura  dell'agilità  che  loro 
lascia  l'inerzia  della  materia  ,  conoscono  per 
simpatia  ciò  che  di  quest'idea  è  participato 
da' corpi  e  dall'anime,  che  ne  sono  velate.  I 
vati ,  i  filosofi,  i  musici ,  gli  amanti  ravvisano 
più  presto,  e  meglio  degli  altri  la  bellezza,  e 
si  sentono  fortemente  portati  a  discoprirne  i 
misterj  per  destare  in  tutto  il  mondo  il  desi- 
derio di  cercarla. 

Così  va  divisando  Platone;  ma  è  necessario 
riflettere,  che  le  asserzioni  di  questo  filosofo, 
se  ben  sieno  alle  volte  dogmaticamente  espres- 
se ,  non  sono  tuttavia  principj  scientifici  o  di 
natura ,  o  di  cognizione  come  pretesero  i  ce- 
mentatori, ma  solamente  immagini  ed  emblemi, 
che  danno  corpo  all'astratte  idee  per  insi- 
nuarle con  facilità  negli  animi  ancora  più  rozzi. 

Aristotele  filosofando  ridusse  tutto  all'atto, 
alla  potenza,  alla  sostanza,  all'accidente,  alla 
cagione,  all'effetto,  e  ad  altre  idee  precise  ed 
astratte;  Platone  avvezzo  alla  geometria,  cono- 
sceva al  pari  d'Aristotele  l'uso  opportuno  delle 
astrazioni  e  delle  precisioni,  ma  pensando  da 
filosofo,  s'esprimeva  da  poeta  per  insegnar 
dilettando;  onde  da  lui  più  che  dagli  altri 
s1  impara  l'arte  d'illustrar  co' simboli  le  verità 
fisiche  e  morali,  ed  inviluppare  le  politiche  e 
teologiche;  tutti  oggetti  della  poesia  simbolica, 
di  cui  la  parabolica  restituita  da  Bacone  di 
Verulamio,  non  è  che  una  parte.  Ma  non  po- 
tendo Platone  con  l'armonia  de' versi  emular 
Omero,  si  sforzò  di  superarlo  con  la  forza,  e 
con  la  leggiadria  dell'immagini  intersperse  nei 
suoi  dialoghi  in  forma  d'  apologhi  ripieni  di 
sapienza  riposta;  e  perciò  mollo  più  utili  al- 
l' arti  della  vita  e  de'  regni  che  l'  immagini 
omeriche.  Co&ì  almeno  pensano  Cicerone  e 
Dionigi  d' Alicarnasso,  e  se  ne  possono  vedere 
a  lungo  i  passaggi  e  le  prove  nella  detta  dis- 
sertazione dell'abate  Massieu  (i),  la  quale, 
mollo  più  eh' ei  non  fece,  si  può  stendere  e 
perfezionare  con  una  spiegazione  più  circostan- 
ziata di  tutte  le  parabole  platoniche,  senza 
ommettere  quella  dell'anima  del  mondo,  e  delle 
sirene  collocate  su  gli  orbi  celesti;  due  fin- 
zioni credute  inesplicabili  dal  Alassieu.  Io  ne 
accennerò  qualche  cosa  ne!  progresso,  riserban- 
domi in  altro  tempo,  Monsignore,  a  comuni- 
carvi sopra  ciò  1  miei  pensieri.  Basta  solo 
adesso  avvertire  che  i  conienLUori  realizzaro- 
no le  allegorie  platoniche,  non  intendendo  né 
il  diségno  particolar  di  Platone,  ch'era  d'emu- 
lar lo  stile  omerico  in  prosa ,  ne  il  generale 
di  lutti  i  più  profondi  filosofi  dell'antichità, 

(i)  Memorie  dell1  Accademia  dell'1  iscrisùoni.  Tom.  H, 
cdu.  di  Parigi. 
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che  sempre  usarono  un  doppio  linguaggio,  l'uno 
finto  e  fantastico  per  Io  popolo  ,  1*  altro  vero 
e  dimostrativo  per  li  dotti. 

In  questo  sogno  io  ristringo  il  sistema  pla- 
tonico dell'anime  al  senso  fantastico,  ma  vi 
cangio  ed  aggiungo  alcune  circostanze  per  ren- 
derlo più  accomodato  al  mio  disegno. 

Platone  suppone  che  le  anime  generalmente 
per  loro  colpa  o  disavventura  discendano  in 
terra;  ed  io  fingo  che  in  ispezie  le  anime  delle 
donne  vi  discendano  per  manifestare  1'  idea 
della  bellezza;  ma  poiché  quest'idea  è  per  sè 
infinitamente  perfetta  ,  nè  può  per  la  limita- 
zione originale  della  creatura,  e  per  l'ingom- 
bramento della  materia  che  l'inviluppa,  nè 
tutta  intiera  rappresentarsi ,  uè  tutta  intiera  | 
scoprirsi  da  un  solo  individuo  considerato  nel- 
l'ordine della  natura,  io  m'immagino,  che,  se- 
condo le  leggi  dell'armonia  prestabilita,  ogni 
donna  sia  destinata  a  rappresentare  un  grado 
diverso  di  bellezza  ,  e  che  ad  ogni  grado  di 
bellezza  rappresentato  dalla  donna  corrisponda 
nell'  uomo  un  grado  di  penetrazione  atto  a  rav- 
visarla, onde  non  ogni  uomo  ha  discernimento 
proporzionato  a  comprendere  i  pregi  d'  una 
donna  per  amarla  degnamente,  nè  ogni  poeta 
è  fatto  per  celebrarla  adequatamente.  Io  ac- 
cordo la  legge  introdotta  nella  participazione , 
ed  interpretazione  de'  gradi  della  bellezza  con 
un1  altra  legge,  ed  è,  che  quando  la  donna  ha 
manifestato  al  mondo  la  sua  porzione  di  bello, 
avendo  compiuto  il  ministero,  a  cui  fu  desti- 
nata, lascia  il  velo  corporeo  che  la  cingeva,  e 
passa  in  un  altro  mondo  a  ricever  il  premio 
della  virlù  che  propose  in  sè  stessa  agli  amanti 
da  contemplare  e  da  imitare. 

Trattene  queste  due  leggi ,  e  la  cagione  fi- 
nale della  discesa  dell'anime,  il  resto  del  si- 
stema del  sogno  s1  accorda  col  sistema  plato- 
nico ,  avendo  lutti  e  due  per  fondamento  la 
participazione,  e  la  cognizione  della  bellezza 
per  gradi. 

I  gradi  della  participazione  sono  manifesti 
in  Laura,  in  Beatrice,  in  Antonia,  l'anime  delle 
quali,  prima  che  scendessero  in  terra  ,  furono 
più  vicine  deirallre  all'archetipo  della  bellezza 
c  dell'armonia  discese  in  terra  si  mostrarono 
a' poeti  quali  specchj  ed  immagini  dell'una  e 
dell'altra,  e  dopo  la  lor  morte  traslate  nel  glo- 
bo di  Venere,  restarono  per  V  apoteosi  esaltate 
alla  dignità  di  reine.  Io  non  ristringo  questi 
gradi  nè  a  tempi,  nè  a  luoghi  determinati,  ma 
suppongo  che  in  tutti  i  secoli  ,  ed  in  tutti  i 
paesi  vi  sieno  state  donne  bellissime,  e  se  ben 
relativamente  all'azione  del  sogno  io  m'arresti 
sulle  donne  italiane,  non  è  questo  che  un  caso 
del  sistema  generale. 

Ho  cominciato  da  un'  apoteosi  già  celebrata, 
giudicando  che  fosse  necessario  adornar  il  luo- 
go, da  cui  le  donne  palliano,  con  una  circo- 
stanza poetica;  e  tra  l'altre  apoteosi  ho  pre- 
ferita quella  della  fu  contessa  di  Chelo ,  per 
dar  un  testimonio  al  mondo_delle  virlù  sue  e 
della  mia  gratitudine.  Questa  dama,  dalla  zia 
la  celebre  marchesa  di  Maintenon  ,  era  stata 
allevata  alla  Corte  di  Francia  nel  tempo  ch'ella 
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più  fioriva  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV.  Nella 
sua  fresca  età  la  rara  bellezza  che  dall'  altre 
la  distingueva ,  diede  occasione  a  molti  poeti 
di  celebrarla,  e  tra  gli  altri  al  sig.  de  la  Fare; 
ma  nell'età  più  avanzata,  in  cui  io  la  conobbi, 
ella  ebbe  tanti  ammiratori  quanti  v'erano  per- 
sonaggi illustri  e  di  senno  e  a  Parigi,  e  a  Ver- 
saglia;  e  morto  Luigi  XIV  non  vi  furono  cer- 
tamente, che  le  virtù  che  l'ornavano,  le  quali 
le  conservassero  gli  antichi  amici.  Principesse 
del  sangue,  cardinali,  marescialli,  duchi,  e  chi 
mai  non  v'  era,  che  non  venisse  al  Loxembur- 
go  ove  ella  soggiornava,  e  non  ritrovasse  sem- 
pre nuova  la  sua  conversazione  per  le  grazie 
che  su  vi  spargeva  con  la  delicatezza  del  suo 
spirito,  e  colla  dolcezza  delle  sue  maniere  ac- 
compagnate da  sentimenti  d'un  cuore  sincero, 
generoso  e  costante  nella  vera  amicizia.  Ella 
intendeva  e  parlava  lo  spagnuolo,  e  dal  signor 
Buonamici  avea  in  poco  tempo  così  finamente 
imparato  l' italiano ,  che  postasi  a  tradur  la 
ragion  poetica  del  Graviua,  accrebbe  ordine  e 
facilità  alla  dottrina  di  questo  grande  uomo. 
Ammaestrata  dal  Racine  nella  poesia  francese, 
e  particolarmente  nella  drammatica  ne  cono- 
sceva a  meraviglia  le  bellezze  e  i  difetti;  pos- 
sedeva a  fondo  la  storia  della  monarchia  di 
Francia,  e  quanto  basta  la  romana  e  la  greca, 
nè  v'era  autor  antico  tradotto  in  francese,  di 
cui  ella  criticamente  non  sapesse  renderne  con- 
to, ma  sempre  lontana  da  ogni  ombra  di  affet- 
tazione; ella  scriveva  come  parlava,  ed  io  con- 
servo cento  e  più  lettere,  ove  ella  ragiona  delle 
cose  del  mondo  da  ministro  di  Stato  ,  e  delle 
bell'arti  da  degna  madre  del  conte  di  Chelo, 
che  al  presente  con  tanta  utilità  della  Francia 
ne  promove  l'uso,  e  col  proprio  esempio  l'ac- 
credita. 

In  ciò  che  riguarda  la  cognizione  del  bel- 
lo (i),  i  platonici  introducono  una  scala  com- 
posta di  sei  gradi,  per  cui  dalla  bellezza  visi- 
bile s'ascende  all'ideale.  Il  primo  grado  è 
quando  per  gli  occhi  la  bellezza  si  rappresenta 
all'anima,  che  in  essa  si  diletta  e  si  ferma.  Il 
secondo,  quando  ricevuta  quell'immagine  per 
il  senso,  1'  anima  colla  sua  virtù,  per  così  dire, 
la  riforma  e  la  separa  dalla  materia.  Il  terzo 
grado  è  quando  non  più  alla  bellezza  d'  ua 
solo  corpo,  ma  alla  natura  universale  della  bel- 
lezza si  passa  ;  e  questo  è  1'  ultimo  grado ,  al 
quale  può  l'animo  pervenire  mentre  a' sensi  si 
converte.  Il  quarto  grado  è  quando  l'anima 
non  più  si  rivolge  ad  esterni  oggetti,  ma  alla 
virtù  propria  ed  interna,  in  cui  trova  maggior 
participazione  di  bellezza,  che  negli  ornamenti 
de'  corpi.  Nel  quinto  grado  1'  anima  si  move 
verso  questa  celeste  bellezza;  e  nel  sesto  eoa 
essa  si  congiunge  e  riposa. 

Il  Petrarca  ha  fatto  un  grande  uso  di  que- 
sta scala  nel  suo  canzoniere ,  ora  sviluppando 
un  grado,  ora  accoppiandone  molti  insieme. 
Nel  sogno  io  adopro  i  due  primi  gradi ,  talor 
nello  stesso  senso  de'  platonici  ,  talora  in  un 
senso  diverso,  perchè  io  voglio  che  il  poeta 

(ì)  Erizzo  nel  comento  su  le  (re  canzoni  del  Petrarca. 
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scopra  nuovi  mister]  nelle  bellezze  del  corpo 
della  donna  amala  prima  considerato  in  se,  ed 
indi  in  quanto  è  informato  dall'anima.  Per 
somministrare  una  materia  tutta  amorosa  alla 
prima  scoperta,  io  fo  che  Venere  organizzi  ella 
stessa  il  corpo  della  donna  delle  parti  più  pure 
degli  elementi  terrestri  mi  ste  alla  luce  fusa,  e 
per  dar  materia  maravigliosa  alla  seconda  sco- 
perta adotto  la  sentenza  de'  moderni  sulle  qua- 
lità sensibili  accennate  chiaramente  da  Platone 
nel  Timeo ,  come  a  suo  luogo  spiegherò.  Il 
terzo  grado  non  ha  luogo  nel  sogno  che  di 
passaggio.  Dei  due  ultimi  gradi  non  me  ne 
servo  per  la  cognizion  del  poeta,  ma  per  1'  a- 
poteosi  della  donna,  la  quale  per  la  sua  virtù 
continuamente  movendosi  verso  l'eterna  bel- 
lezza, al  fine  ne  ottiene  il  premio,  che  meri- 
tava. Non  è  che  il  poeta  non  ottenga  ancora 
il  suo,  ma  quel  della  donna  è  molto  maggiore, 
perchè  se  ella  no  '1  dirigeva  nel  periglioso  cam- 
mino, e  gli  era  di  lusinga,  e  di  sprone  alle 
somme  virtù,  non  sarebbe  mai  egli  divenuto 
quale  Tamor  lo  descrive  in  quella  canzone  del 
Petrarca ,  in  cui  egli  col  poeta  tratta  la  sua 
causa  al  tribunale  della  ragione.  Dove  perciò 
i  platonici  nel  quarto  grado  fanno  che  l'anima 
non  si  rivolga  più  agli  oggetti  esterni,  ma  alla 
virtù  propria ,  io  suppongo  nel  sogno,,  che  il 
poeta  si  rivolga  alle  virtù  della  donna  amata. 

Io  concepisco  le  virtù  sotto  il  simbolo  deU 
l'armonia,  e  particolarmente  quella  de'  moti 
celesti,  dalle  leggi  de1  quali  Platone  nel  Timeo, 
Cicerone  nel  sogno  di  Scipione  ,  e  prima  del 
greco  e  del  latino  filosofo  Confucio  (i)  ne' suoi 
libri  tolsero  le  massime  della  morale.  Aristo- 
tele neH'8.0  della  politica  smascherando  la  dot- 
trina platonica  ,  divise  la  musica  in  morale  , 
patetica  ed  entusiastica.  La  'prima  atta  a  re- 
golare i  costumi ,  la  seconda  a  movere  gli  af- 
fetti, la  terza  a  far  l'uno  e  l'altro  nel  modo 
più  mirabile  e  più  efficace  in  virtù  d'un  tem- 
peramento cui  si  dà  il  nome  di  divino,  perchè 
d'esso  sono  rarissimi  gli  esempj  in  natura. 

Sotto  il  nome  d'armonia  io  comprendo  or 
Puna  or  l'altra  di  queste  spezie  di  musica,  e 
ciò  che  io  dico  si  manifesta  da  sè;  solo  si  deve 
avvertire,  che  per  la  bellezza  intendo  ciò  che 
v'è  di  ordinato  nella  natura  e  nelle  potenze 
sia  de' corpi,  sia  degli  spiriti;  e  per  l'armonia 
ciò  che  v'è  di  ordinato  ne1  moti  degli  uni,  e 
nell'azioni  degli  altri,  onde  la  bellezza  riguarda 
l'ordine  in  ciò  che  è;  l'armonia  in  ciò  che  si 
fa;  non  è  tuttavia,  che  alle  volte  non  trami- 
schi queste  idee  come  volgarmente  si  trami- 
schiano, chiamando  bello  un  suono,  ed  armo- 
nico un  colore.  I  poeti  devono  preferir  il  leg- 
giadro al  preciso  per  dar  più  vezzo  all'imma- 
gini, quando  ciò  possa  farsi  senza  guastare  il 
disegno  generale.  Così  il  Gravina  chiama  la 
bellezza  virtù  del  corpo,  come  la  virtù  bellezza 
dell'animo,  perchè  convenendo  nella  istcssa 
idea  d' ordine  si  può  poeticamente  predicare 
Puna  dell1  altra. 

Sulla  dottrina  dunque  del  bello  e  dell' ar- 

(i)  Dissertazione  del  Wclfio  su  la  morale  de'Chinesi. 


monia,  quale  Platone  in  tanti  luoghi  la  pren- 
de, fondando  io  ciò  che  v'  è  di  morale  nel  so- 
gno, sono  stato  costretto,  per  colorirla  poeti- 
camente, a  farne  due  divinità,  che  io  chiamo 
Urania  ed  Amore. 

In  due  maniere  può  questo  considerarsi;  in 
quanto  è  un  desiderio  d' unirsi  a  ciò  che  è 
bello;  ed  in  quanto  che  attragge  ed  unisce  le 
parti  simili ,  e  le  ordina  perchè  un  tutto  sia 
bello.  Nel  primo  senso  lo  presero  i  poeti,  dando 
Venere  o  la  Bellezza  per  madre  ad  Amore 
L1  anima  desiderando  il  bello,  versa  intorno  adi 
esso  come  a  propria  materia;  ed  i  filosofi  so- 
gliono assimigliare  la  cagion  materiale  alla  ma- 
dre, e  l'efficiente  al  padre;  ammisero  quindi 
due  Amori,  come  due  Veneri.  L'Amore  figlio 
della  Venere  terrestre  è  un  desiderio  dell'  ap- 
petito svegliato  da  fantasmi  d'un  bello  sensi- 
bile; l'Amore  figlio  della  celeste,  è  un  de- 
siderio della  volontà  risvegliato  dall'  idee  di 
un  bello  ragionevole.  Il  primo  che  parlasse 
di  queste  due  Veneri  e  di  questi  due  Amori 
fu  Platone  nel  Simposio.  Ànacreonte  parla  solo 
dell'Amor  terrestre,  e  lo  seguirono  quasi  tutti 
i  poeti  latini,  greci,  italiani  e  francesi.  Nel  se- 
condo senso  fu  preso  l'Amore  da  que'  mitolo- 
gi, i  quali  di  lui  fecero  la  divinità  più  antica. 
Esiodo  ed  Acusilao  rammemorati  da  Platone, 
pongono  dopo  il  caos  l'Amore  e  la  Terra.  Par- 
menide pone,  che  tra  tutti  gli  Dei  l'Amore 
fosse  il  primo  generato;  ed  Aristofane  nella 
commedia  degli  Uccelli  così  poeticamente  la 
generazione  ne  spiega: 

»  Nel  principio,  die' egli,  v'era  il  caos,  la 
a  notte,  l'èrebo  nero,  e  P  ampio  tartaro,  ma 
»  non  per  anco  v'era  la  terra,  l'aere,  ed  il 
»  cielo.  Nell'infinito  grembo  dell' èrebo  la  notte 
»  oscura  partorì  prima  d' ogni  altra  cosa  un 
)f  uovo  vuoto,  dal  quale  a  suo  tempo  pullulò 
»  il  desiderabile  Amore  tutto  raggiante  il  tergo 
»  per  V  ali  d'  oro,  e  simile  alle  più  veloci  ver- 
»  tigini  de'  venti.  Misto  egli  col  caos  alato  e 
»  caliginoso,  partorì,  e  mise  alla  luce  nel  va- 
»  sto  tartaro  il  genere  degli  uccelli,  nè  vi  fu- 
»  rono  gli  Dei  jprima  che  l'Amore  mescesse 
»  tutte  le  cose,  ma  tutte  queste  confondendo- 
ì9  si,  ne  uscì  il  Cielo,  la  Terra,  V  Oceano,  ed  iì 
»  genere  immortale  degli  Dei  beati  ». 

Gli  egizj  sotto  l'involucro  dell'uovo  simbo- 
leggiarono l'ordine  nascosto  del  mondo,  ma 
finsero,  che  un  vecchio,  eh' è  quanto  a  dire 
un  Agente  provvisto  d*un  giudizio  maturo,  lo 
vomitasse.  Aristofane  guastò  [forse  il  simbolo 
egizio,  se  non  vuol  dirsi,  come  accenna  lo  Sco- 
liaste, che  alludesse  all'uovo  di  Leda,  e  '1  com- 
binasse col  caos  d'Esiodo  per  accrescer  il  ri- 
dicolo, la  mordacità  e  l'empietà  della  sua  Com- 
media. 

Comunque  la  cosa  sia,  io  credo  che  senza 
partirsi  dalP  antica  mitologia  possa  darsi  plato- 
nicamente all'Amore  un'origine  molto  più  leg- 
giadra e  più  nobile.  Giove  nel  Timeo  com- 
inelle agli  Dei  celesti  suoi  figliuoli  la  fabbrica 
del  mondo.  Io  riduco  questi  tanti  Dei  ad  un 
solo,  o  all'  Amore;  gli  do  lo  stesso  ministero 
che  Aristofane,  ma  lo  fo  figlio  non  della  con- 
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fusione  e  dell' oscurità,  ma  dell' ordine  stesso, 
e  della  luce.  Orfeo  imitalo  in  parlo  da  Omero, 
fa  clic  dal  ventre  di  Giove  esca  quella  cate- 
na (1),  che  tutto  lega  ed  annoda;  mollo  più 
vago  e  platonico  è,  clic  questa  catena  si  dia  in 
mano  all'Amore,  che  l'Amore  ne  stenda  su 
tutta  la  natura  gli  anelli,  e  formi  quindi  la  pro- 
porzione, la  simmetria  del  mondo  corporeo  e 
del  mondo  spirituale. 

La  simmetria  de!  mondo  corporeo  dipende 
da  quella  forza  ,  qualunque  ella  sia  ,  con  cui 
prima  s' attraggono  le  parti  elementari  della 
materia  onde  ne  risulta  una  massa  di  figura  e 
di  grandezza  costante;  le  masse  poi  attraggono 
le  vicine,  e  a  proporzione  le  lontane,  onde  ne 
risulta  il  sistema  de'  corpi,  qual  è  per  esempio 
il  solare,  del  quale  a  suo  luogo  lungamente 
parleremo.  La  simmetria  del  mondo  spirituale 
dipende,  secondo  un  ingegnoso  moderno  (-}), 
dalla  legge,  con  cui  ogni  uomo  spinto  dall'a- 
mor proprio  cerca  le  cose  utili  a  sè  onde  si 
conservi,  e  quindi  sollecitato  dalla  benevolenza 
cerca  le  cose  utili  agli  altri  onde  formi  e  man- 
tenga la  società.  Amore  è  il  principio  poetico 
che  regge  tali  forze  e  tali  leggi;  ed  ecco  qual 
è  la  natura  e  il  ministero  che  assegno  all'A- 
more. Passiamo  ad  Urania. 

Platone  nel  Timeo  fabbricò  V  anima  del 
mondo  tutta  d'armonia,  della  quale  ci  sareb- 
bono  forse  note  le  leggi  particolari,  se  meglio 
ci  fosse  noto  il  sistema  della  musica  antica. 
La  parte  più  sostanziosa  di  quest'anima  è  l'ar- 
monia celeste,  da  Tullio  rappresentata  nel  so- 
gno di  Scipione  coli'  accordo  de'  suoni  gravi 
ed  acuti,  cosi  misti  tra  loro,  che  dalla  descri- 
zione Ciceroniana  l'abate  Fraguicr  (3),  (che  con 
piacere  e  con  venerazione  qui  nomino)  prese 
il  sospetto  del  contrappunto  della  musica  an- 
tica, lo  di  questa  Armonia  celeste  fo  una  per- 
sona poetica,  cui  potrei  lasciare  il  nome  d'Ar- 
monia, la  tjuale,  secondo  le  favole,  è  figliuola 
di  Venere  e  di  Marte,  e  alle  cui  nozze  con 
Cadmo  assisterono  le  Muse;  tutte  cose,  che  non 
senza  eleganza  polrebbono  simbolicamente  spie- 
garsi. Ma  al  nome  d'  Armonia  mi  piace  preferir 
quello  d'  Urania,  una  delle  nove  Muse,  e  figli- 
uola di  Giove,  come  ho  tìnto  V  Amore.  Gli  an- 
tichi la  rappresentavano  con  veste  azzurra,  con 
corona  di  stelle,  con  un  globo  alla  mano,  e  le 
segnarono  in  custodia  l'ottava  sfera,  che  nel- 
l'infanzia dell'astronomia  conteneva  le  stelle 
fisse.  Egli  è  lungo  tempo  che  gli  astronomi  ne 
hanno  infranti,  ed  anche  polverizzati  i  cristalli, 
e  quindi  lascialo  a'  poeti  la  libertà  di  dare  ad 
Urania  il  governo  del  Cielo,  che  più  lor  piace, 
lo  le  do  la  custodia  della  sfera  delle  comete, 
maggiore  di  tutte  l'altre,  perchè  s'  estende  sino 
a'  sistemi  stellati,  che  circondano  il  solare,  e 
contiene  de'  globi  in  maggior  numero  che  le 
sfere  planetarie.  Sin  ora  si  sono  osservate  ven- 

(1)  Erizzo  nel  comento  del  Fedone  riferisce  a  lungo  il 
passaggio  d1  Orfeo,  che  termina  :  >j  E  nel  ventre  di  Giove  una 
catena  nacque. 

(2)  Hudson,  Trallalo  del  Bello,  e  della  Virtù. 

(3)  Memorie  dell'Accademia  dell1  Inscr.  Tom.  2. 
FILICAIA,  GUIDI  EU, 
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tidue  comete  in  circa,  ma  egli  è  molto  proba- 
bile, che  Dio  ne  abbia  creale  assai  più  per 
non  lasciar  vuoti  gli  amplissimi  spazj  interposti 
tra  Saturno  e  le  stelle  fìsse.  Nel  sistema  New- 
toniano le  comete  descrivendo  le  loro  lunghis- 
sime dissi,  di  cui  comune  foco  è  il  Sole,  con- 
servano la  legge  Kepleriana,  cioè  si  movono  in 
guisa,  che  i  cubi  delle  loro  distanze  al  Sole 
sono  in  ragione  dei  quadrati  dei  tempi  perio- 
dici. Urania  governa  nel  mio  sogno  quest'ar- 
monia, alla  quale  par  che  alludesse  il  Fraca- 
storio  nella  sua  Sifìllide  allor  che  disse; 

Mentre  tu  spazi,  o  Dea,  nel  puro  Olimpo, 
E  de  l'Etere  vago  i  rilucenti 
Fochi  misuri,  con  divin  concento 
I  rapidJ  astri  plaudanti  

Come  Amore  alla  bellezza  del  mondo  corpo- 
reo e  spirituale,  cosi  Urania  all'armonia  del- 
l' uno  e  dell'  altro  presiede.  Io  prendo  i  colori 
poetici  dell'armonia  spirituale  da  un'allegoria 
del  Timeo,  la  quale  a  prima  vista  pare  oscu- 
ra', ma  ella  non  lo  è,  se  un  poco  vi  si  voglia 
riflettere,  e  dall'altra  parte  è  nuova  e  vaga,  e 
ben  degna  della  poesia. 

»  I  Dei  più  giovani,  dice  Platone,  seguendo 
»  il  modello  dell'ordine  additalo  loro  dal  pa- 
»  dre,  collegarono  le  particelle  del  fuoco,  det- 
«  l'aria  e  della  terra,  ma  non  con  que'  legami 

indissolubili,  co'  quali  essi  Dei  erano  stati 
*9  legati,  ma  con  altri  per  la  loro  picciolezza 
»  invisibili.  Commesse  insieme  con  ispessi  chiodi 
»  o  cuneoli  le  sopraddette  particelle,  di  tutte 
»  un  corpo  fecero,  e  nel  corpo  fluente  o  re- 
«  fluente  legarono  i  periodi  dell'anima  immor- 
»  tale.  Questi  periodi  in  vasto  fiume  sommersi 
>»  non  tenevano,  nè  erano  tenuti,  ma  per  forza 
«  erano  portati  e  portavano,  donde  è,  che  tutto 
*»  l'animale  si  movea  senza  ordine  però,  e  va- 
»  gabondo  fuor  di  ragione  dove  l' agitava  la 
*>  fortuna  con  tutte  le  sei  differenze  dei  moti, 
«  cioè  avanti  ed  indietro  ,  alla  destra  ed  alla 
»  sinistra,  in  su  ed  in  giù.  Fluendo  dunque, 
»  e  rifluendo  assai  V  onda,  la  quale  sommini- 
»  strava  alimento  all'animale,  le  impressioni 
»  de' corpi  occorrenti  producevano  ancora  mag- 
>»  gior  tumulto  quando  egli  era  urtato  o  dal- 
«  V  attività  del  foco  o  dalla  sodezza  della  terra 
»  o  dal  lubrico  umor  dell'acqua  o  dalla  tem- 
m  pesta  de' venti  dall'aria  condotti,  e  da  tutte 
n  queste  cose  portali  per  mezzo  del  corpo  erano 
»  all'anima  i  movimenti,  i  quali  si  chiamano 
»  sensi  »). 

Qui  Platone  distingue  i  periodi  ponendo  ch& 
altri  girino  intorno  le  cose  eterne,  e  sempre  le 
stesse;  altri  intorno  le  cose  caduche  e  sempre 
variabili;  e  soggiunge,  che  i  primi  periodi  fu- 
rono impediti  nel  loro  progresso ,  e  gli  altri 
tutto  che  fossero  armonicamente  ordinati,  né 
si  potessero  disciogliere  da  alcuno,  fuor  che  da 
quello  che  li  congiunse,  nondimeno  si  torsero 
in  ogni  maniera  di  rivolgimento,  e  furono  di- 
sposti parte  in  sito  contrario,  parte  in  obliquo, 
e  parte  supinamente. 

11  principio  dell'allegoria  è  tolto  daJ  pitago- 
rici, i  quali  rappresentavano  l'anima  sotto  la 
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immagine  d'un  numero  se  movente.  Posto  che 
questo  numero  si  mova  uniformemente  intorno 
ad  un  centro,  si  concepiscono  que1  periodi,  di 
cui  parla  Platone,  e  che  svelata  l'allegoria, 
altro  non  sono  che  le  prime  idee,  o  piuttosto 
i  primi  giudizj  regolativi  dell'azioni  morali.  Im- 
merso 1'  uomo  in  questo  vasto  oceano,  che 
chiamiamo  mondo,  egli  è  agitato  dall'impeto 
degli  elementi.  Le  impressioni  che  ne  riceve  il 
corpo  sono  per  l'unione  ch'egli  ha  con  l'ani- 
ma, le  cagioni  occasionali  dei  sconvolgimenti 
degl'impressi  periodi,  o  del  mal  uso  che  non 
facciamo  de'  retti  giudi/j  a  noi  connaturali,  e 
quando  l'anima  una  volta  s'abbandona  al  vi- 
zio, gii  appetiti  e  Ja  voloatà  concorrono  del 
pari  ad  accrescer  il  disordine,  e  restano  i  cer- 
chi rovesciati  e  sconvolti. 

Ciò  che  io  qui  chiamo  giudizio  connaturale, 
regolativo  delle  azioni  morali,  un  autor  moder- 
no (O  lo  chiama  seaso  interno,  6enso  morale, 
senso  dell'ordine.  Senso,  perchè  preeede  ogni 
nostra  cogniziona,  e  si  fa  in  noi,  malgrado  di 
noi;  senso  interno,   perchè  non  è  affisso  agli 
occhi,  all'orecchio,  o  ad  altro  organo  esterno; 
senso  dell'ordine,  perchè  la  bellezza  e  l'ar- 
monia non  sono  che*  ordine;  senso  morale,  per- 
chè dirige  i  costumi.  Gli  stoici,  se  non  m'in- 
ganno, lo  chiamavano  natura,  perchè  secondo 
questi  filosofi,  (e  Cicerone  l'accenna  in  molte 
parti)  l'operar  secondo  la  natura  era  un  ope- 
rare secondo  la  ragione  o  secondo  la  virtù. 
Nel  destarsi  in  noi  questo  senso  d'ordine,  non 
possiamo  non  amare  e  lodare  la  bellezza,  non 
altrimenti  che  aperti  gli  occhi  e  tese  l'orec- 
chie non  possiamo  non  vedere  o  non  udire. 
Se  nel  mentre  che  io  attentamente  mirassi  o 
la  Trasfigurazione  di  Raffaele  o  la  Venere  de' 
Medici,  un  uomo  col  pugnale  alla  mano  mi 
sforzasse  a  dire,  che  il  quadro  o  la  statua  non 
sono  belli  nel  genere  loro,  io  lo  direi  con  la 
bocca,  ma  nel  dirlo,  il  mio  rimorso  s'oppor- 
rebbe alla  mia  asserzione.  Similmente  per  quan- 
to odiassi  un  uomo,  che  mi  avesse  insidiata 
la  vita  o  rapile  le  sostanze,  io  non  potrei  non 
ammirarlo  o  non  lodarlo  nelP  udire  ch'egli  ha 
esposto  generosamente  sè  stesso  per  liberare 
da' nemici  la  patria.  La  distanza  de'  climi  o  del 
tempo  non  diminuisce  od  infrange  la  vivacità 
di  questo  senso;  e  leggendo  noi  l'antiche  sto- 
rie ci  sentiamo  spinti  ad  ammirare,  ad  amare 
le  virtù  degli  eroi  e  la  bellezza  delle  donne 
famose,  se  non  collo  stesso  trasporto  degli  an- 
tichi, che  ne  riceverono  giovamento  e  diletto, 
almeno  con  molta  commozione.  Qual  parte  mai 
può  darsi  all'amor  proprio  in  cose  a  noi  con- 
trarie o  lontane?  Non  è  egli  più  vero  il  dire, 
che  la  natura  parla  in  esso  noi,  o  che  l'idea, 
o '1  giudizio  della  bellezza  e  della  virtù  rap- 
presentata ne'  periodi  di  Platone  ci  è  conna- 
turale? Platone  soggiunge:  »  quando  l'anima 
»  meno  bee  del  flusso,  i  periodi  fatti  tranquilli 
«  proseguono  il  loro  cammino,  ed  in  processo 

(l)  Riterrà  «uTlVrijina  della  Hv\U-iz,ì)  e  della  Virtù. 
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»  di  tempo  si  vanno  mitigando,  e  ritornano 
»  nella  figura  conveniente  della  lor  natura,  ed 
»  allora  i  diritti  rivolgimenti  dei  periodi  di- 
»ì  scernendo  la  natura  dirittamente  del  mede- 
»>  simo  e  del  diverso,  l'uomo  così  instituito 
a  rendono  prudente  ».  Il  flusso  minorato,  i  pe- 
riodi tranquilli,  i  rivolgimenti  diritti  nuli' altro 
mostrano,  se  non  che  quando  più  non  ci  offu- 
scano nè  i  sensi  nè  gli  affetti,  allora  possiamo 
scoprire  le  relazioni  di  convenienza  e  discon- 
venienza, che  hanno  le  cose  con  noi,  ed  ab- 
bracciarle o  fuggirle,  secondo  che  più  conduce 
all'acquisto  della  nostra  felicità. 

La  fabbrica  di  questi  periodi  appartiene  ori- 
ginariamente ad  Urania;  ella  insegna,  come  ve- 
drassi,  alla  figliuola  Parte  di  legarli  ed  anno- 
darli intorno  all'anime,  a  riempirne  armonica- 
mente gl'intervalli,  e  a  mantenerne  il  sito,  Pe- 
quilibrio  e  la  figura  loro,  malgrado  degli  urti 
degli  elementi  e  delle  scosse  dei  sensi  e  della 
turbolenza  delle  passioni:  »  l'armonia  (dice  an- 
cora Platone  in  altro  luogo  nel  Timeo)  »  che 
»>  ha  i  movimenti  congiunti  e  convenevoli  ai 
*»  ragionamenti  dell'  anima  nostra,  è  utile  al- 
»  l'uomo,  che  con  intelletto  usa  le  Muse  «; 
e  poco  dopo  egli  aggiunge:  »  l'armonia  è  stata 
»  data  dalle  Muse  acciocché  per  quella  l'in- 
>»  nato  e  dissonante  periodo  dell'anima  corn- 
ai poniamo,  ed  a  concetto  a  sè  convenevole  ri- 
»  duciamo.  11  ritmo  non  meno  dalle  Muse  ci 
*»  è  stalo  dato  in  ajuto ,  acciocché  tempe- 
>»  riamo  in  noi  l'abilo  immoderato  e  di  grazie 
»  manchevole  ».  Or  ciò  che  Platone  attribui- 
sce a  tutte  le  Muse,  io  lo  ristringo  alla  sola 
Urania,  e  questa  è  la  natura  e  questi  gli  uffizj 
che  io  le  assegno. 

Il  bello  e  l'armonia  tra  loro  convenendo  nel 
ridur  le  cose  e  le  azioni  varie  a  quell'unità, 
in  cui  consiste  la  perfezione,  io  accoppio  Amore 
ed  Urania,  che  la  simboleggiano,  e  dall'accop- 
piamento loro  fo  nascere  la  Venere  celeste. 

Oscurissima  ed  incertissima  è  nelle  favole 
l'origine  di  questa  Dea.  Solo  si  sa,  ch'ella  non 
è  nè  la  Venere  nata  nel  mare  dal  sangue  di 
Saturno  e  di  Celo,  nè  la  Venere  che  Omero 
fa  figliuola  di  Giove  e  di  Dione,  e  Virgilio  mo- 
glie di  Vulcano  e  madre  di  Enea.  La  Venere 
celeste  che  s'adorava  dagl'  idolatri  in  Fenicia, 
in  Siria,  ed  in  altre  regioni  dell'  Oriente,  pare 
che  sia  la  Venere  chiamata  da  Sanconiatone 
figliuola  del  Cielo,  moglie  di  Saturno  e  madre 
delle  sette  Titanidi,  ma  i  moderni  critici  pre- 
tendono con  molti  passaggi  dell'antico  Testa- 
mento che  questa  Venere  fosse  l'Astarlej  e  l'A- 
starte  secondo  loro  è  la  Luna,  come  la  mag- 
gior parte  degli  Dei  Orientali  per  non  dir  con 
Macrobio  tutti  gli  altri  Dei  dell1  antichità  sono 
il  Sole. 

Stante  dunque  questa  incertezza  ed  oscurità 
nell'origine  della  Venere  celeste  io  m'ho  preso 
la  libertà  di  darle  quella  che  più  s'  accomo- 
dava al  mio  disegno,  e  nella  quale  io  poteva 
combinare  allegoricamente  più  idee  di  morale, 
di  teologia  naturale,  di  fisica,  e  d'astronomia. 
Un  simbolo  è  tanto  più  dilettevole  quanto  egli 
a  guisa  d'uno  specchio  a  faccette  rappresenta 
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più  coso,  e  perciò  Bacone  (i)  di  Veni  lamio 
apprezzava  molto  la  composizione  delle  favole 
degli  antichi,  perchè  od  essi  allusero  alle  tanle 
cose  che  vi  si  scoprono,  e  grande  sapienza  fu 
questa,  o  furono  cosi  felici  che  diedero  agli  al- 
tri occasione;  di  scoprirle,  e  questa  fecondità, 
d'idee  manca  alle  favole  moderne.  11  Verula- 
mio  ci  mostra  in  molte  favole  le  varie  faccie 
che  loro  diedero  gli  antichi ,  ed  ho  imparato 
da  lui  a  tessere  e  combinare  i  sensi  allegorici 
in  un  fantasma  poetico.  Ultimamente  il  W0I60 
nella  sua  psicologia  empirica  diede  un  saggio 
degli  elementi  dell1  arte  simbolica  dipendente 
dall'arte  caratteristica  e  combinatoria  proposta 
dal  Leibnizio.  Molto  mi  piace  la  distinzione  dei 
simboli  in  primitivi  ed  in  derivati,  ma  non  si 
farà  mai  una  distinta  idea  di  questa  astratta 
dottrina  se  ella  non  si  verifica  negli  esempli 
applicandola  ai  casi  della  teogonia  d'  Esiodo  e 
alle  allegorie  platoniche  ,  o  all'  altre  allegorie 
di  Cebete,di  Senofonte,  d'Apuleio,  e  dello  stesso 
Luciano.  In  tanto  nel  nostro  caso.,  poiché  l'A- 
more è  il  simbolo  del  bello  de'corpi  e  degli 
spiriti,  ed  Urania  dell'armonia  de' moti  dei 
corpi  e  deile  virtù  degli  spirili,  egli  è  mani- 
festo che  ogni  uno  di  questi  simboli  avendo 
due  faccie  avranno  doppio  influsso  nel  simbolo 
loro  derivato,  onde  la  Venere  che  nasce  dal 
loro  accoppiamento  participerà  egualmente  della 
natura  de'  genitori. 

Platone  da  Penia  e  da  Poro,  cioè  dalla  Dea 
della  povertà  e  dal  Dio  della  ricchezza  fa  na- 
scer l'Amore.  Come  la  madre  egli  è  smunto, 
squallido,  nudo  ,  non  ha  domicilio  che  lo  di- 
fenda, nè  veste  che  lo  ricopra,  dorme  nelle 
vie,  o  su  i  limitari  delle  porte  all'  aria  fredda, 
ed  è  sempre  mendico;  come  il  padre  all'incon- 
tro tende  insidie  alla  bellezza  ed  alla  bontà;  è 
coraggioso,  temerario,  veemente,  cacciator  astu- 
to, fabbricator  sagace  di  nuove  macchine,  ora- 
tore, incantatore,  sofista,  non  è  per  sè  nè  im- 
mortale, nè  affatto  mortale,  ma  tal  ora  soprab- 
bonda,  ripullula  e  germoglia,  tal  ora  per  di- 
fetto manca,  languisce,  e  si  consuma,  ma  quasi 
estinto  di  nuovo  rivive  per  la  natura  del  pa- 
dre, e  per  quella  della  madre  perde  continua- 
mente ciò  che  egli  acquista.  Così  Platone  da  due 
simboli  dati  insegna  a  determinare  il  derivato 
che  partecipa  la  natura  di  tutti  e  due,  ed  io  ho 
adoperato  questo  metodo  nel  far  che  la  Venere 
nata  del  bello  e  dell'  armonia  abbia  in  sè  i  pregi 
dell'uno  e  dell'  altro.  In  quanto  partecipa  del 
bello  presiede  a  lutto  ciò  che  è  bello  nella  na- 
tura de' corpi  e  degli  spiriti  5  in  quanto  parte- 
cipa dell'armonia  presiede  a  ciò  che  v'è  d'ar- 
monico ne'  moti  de'  corpi ,  e  negli  atti  degli 
spiriti. 

Giove, in  cui  convien  ammettere  tutte  l'idee, 
che  hanno  relazione  alle  varie  perfezioni  delle 
cose,  ritrovando  nella  nipote  tanta  parte  della 
sua  immagine,  che  vuol  dir,  vedendo  combi- 
nata (2)  insieme  1*  armonia  e  la  bellezza  secondo 

(1)  De  sapientla  Vcttrum. 

(2)  Erizzo  nel  comento  del  Fedone.  S.  Tomaso  nella  que- 
stione del  P  Idee. 
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le  regole  dell'ordine  immutabile  de'suoi  attri- 
buii rappresentato  per  le  Parche,  la  costituisce 
custode  e  dispensicra  dell'una  e  dell'altra,  le 
assegna  quindi  per  sua  dimora  il  terzo  globo, 
ove  ha  preparatele  sedi  all'anime  terrestri,  che 
più  amarono  il  bello,  e  coltivanono  1'  armonia 
sotto  la  disciplina  della  Dea  che  le  dirige  e 
conduce  mediante  l'infusione  del  furor  divino, 
il  quale  le  aliena  da' sensi ,  e  le  rivolge  alle 
forme  invisibili. 

Platone  nel  Fedro  divide  il  furor  divino,  o 
aia  l'entusiasmo,  in  vaticinio,  in  mistero,  in 
poesia,  ed  in  Amore,  e  fa  che  al  primo  presieda 
Apollo,  al  secondo  Dionisio,  al  terzo  le  muse, 
al  quarto  l'Amore.  Or  la  Venere  celeste  gode 
molte  deile  prerogative  di  questi  Dei ,  che  le 
sono  compagni.  Come  Febo  prevedendo  il  fu- 
turo, manifesta  all'anime  da  essa  custodite  i 
mali  che  debbono  fuggire,  ed  i  beni  che  loro 
convengono.  Come  Dionisio  ispira  loro  i  mi- 
steri che  lo  scoprono  la  provvidenza  divina,  e 
come  le  muse  inspira  loro  i  canti,  co' quali 
esprimono  il  gaudio  di  salire  dalla  bellezza  sen- 
sibile all'ideale.  Dall'Amor  suo  padre,  Venere 
impara  a  dar  all'anime  l'estasi,  gli  trasporti, 
gli  slanci,  che  le  portano  all'eterna  bellezza; 
dalla  madre  la  musica  che  le  immerge  nell'e- 
terna armonia. 

lo  do  a  Venere  una  miniatra  del  lignaggio 
di  quelli  spiriti,  che  Platone  chiama  demoni. 
Il  suo  nome  è  Eubulia,  e  significa  la  parte  di 
prudenza,  che  riguarda  il  Consiglio,  il  quale 
nella  nostra  ipotesi  dipende  dalle  circostanze 
opportune  di  rivolgersi  alla  bellezza,  e  di  cele- 
brarne opportunamente  per  comun  bene  coi 
canti  e  coi  mister}  le  lodi. 

I  pregi  dati  alla  Venere  celeste  risaltano  mi- 
rabilmente  con  le  apposizioni  dei  vizj  della  ter- 
restre. Ella  nasce  dall'ozio  e  dalla  lascivia,  co- 
me l'altra  dalla  bellezza  e  dall'armonia;  que- 
sta ha  la  sua  sede  nella  stella,  che  è  una  delle 
più  belle  di  tutto  il  cielo,  ed  è  continuamente 
nel  consorzio  degli  Dei  maggiori;  quella  ha  il 
suo  covile  nell'inferno  tra  le  Gorgoni,  le  Scil- 
le,  lArpie,  simboli  dell' avarizia,  della  perfidia, 
e  dell' incostanza,  seguace  degli  amori  impuri. 

Non  basta  in  un  poema  allegorico  dar  corpo 
all'  idee  semplici  e  derivate;  bisogna  dar  loro 
senso  e  passioni,  e  comporne  uu'  azione  su  l'a- 
nalogia dell'  umane.  Or  tale  n'  è  tutto  l' in- 
treccio. 

Quando  la  Dea  vuol  fabbricare  un  bel  corpo, 
ella  fa  scender  sulla  terra  Eubulia,  che  tosto 
raccoglie  le  più  fine  parti  degli  elementi,  e  della 
luce  fusa  ne1  corpi  terrestri,  e  le  presenta  alla 
Dea.  Questa  ne  tesse  il  corpo,  ed  infonde  Ina- 
nima assorta  in  quella  parte  di  bello  e  d'ar- 
monico ,  che  ,  secondo  il  sistema  di  Platone, 
tragge  dall'  idee  divine,  ove  vagheggia  l'arche- 
tipo della  bellezza  e  dell'armonia.  Io  m'im- 
magino, che  da  queste  idee  impresse  nell'anima 
sgorghino  come  de' raggi,  che  Venere  con  l'arte 
imparata  dalla  madre  torce  in  cerchi,  e  tra  loro 
dispostili  con  intervalli  di  proporzioni  musiche 
gli  annoda  intorno  ali1  anima  di  maniera,  che 
quando  unita  al  corpo  ella  è  immersa  nel  pi  o- 
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fondò  oceano  delle  cose  terrestri,  ed  agitata 
dall'  impeto  degli  elementi,  i  cerchi  per  la  te- 
nacità del  vincolo  con  cui  sono  stretti  tra  loro, 
non  perdono  ne  la  loro  figura,  nè  il  loro  equili- 
brio, nè  il  loro,  sito,  eh'  è  quanto  dire,  l'anima 
ben  nata  non  si  lascia  guadagnare  per  l'assistenza 
di  Venere  dalle  passioni,  nè  travia  da' giudizj, 
dal  senso,  e  dall'istinto  del  bello,  o  dalla  virtù. 

Eubulia  riporta  in  terra  le  anime  velate  con 
tanta  industria  da  Venere,  e  per  ordine  suole 
presenta  a  Giunone  ed  alla  Dea  dell'educazione, 
ed  a  Minerva  od  alla  Dea  della  disciplina  ,  e 
quando  le  belle  sono  adulte,  cioè  che  la  loro 
bellezza  comincia  a  tralucere  per  lo  velo  tra- 
punto da  Venere,  Eubulia  assistita  dalla  Dea 
le  addita  agli  amanti  destinati  a  contemplare 
i  misterj  della  bellezza  offerta  loro,  ed  a  can- 
tarli o  con  1'  epica,  o  con  la  lirica,  o  con  la 
drammatica  poesia;  i  tre  sfoghi  dell'ingegno 
musico  ed  amante. 

Terminata  la  lode,  cinte  l'anime  d' un' aura 
eterea,  come  Dante  le  finge  nel  Paradiso,  pas- 
sano a!  globo  di  Venere  sul  cocchio  della  Dea; 
questo  cocchio  è  guernito  di  due  ale,  simboli 
dell'intelletto,  e  della  volontà,  per  cui  s' alzia- 
mo alla  contemplazione  della  bellezza  originale, 
ed  è  tratto  da  due  cavalli  che  vanno  sempre 
d^n  passo  eguale  verso  il  Cielo,  e  sono  i  sim- 
boli della  concupiscibile  e  dell'irascibile  tem- 
perale e  concordi  nell'acquisto  della  felicità. 
Il  corpo  come  tessuto  d'elementi  terrestre  sog- 
giace alle  loro  vicende,  ma  la  terra,  ed  il  globo 
stesso  di  Venere  si  riempie  di  lutto  per  la  per- 
dita d'un' opera  degna  della  mano  della  bel- 
lezza. AH1  anime  traslate  nel  globo  assegna  la 
Dea  secondo  il  merito  loro  alberghi  e  templi 
compartiti  in  valli  ed  ''solette  irrigate  da  lim- 
pidissimi fiumi  che  scorrono  per  sabbie  d'oro, 
ed  in  cui  vi  si  passa  su  punti  pur  d'  oro. 

Tutto  è  meraviglia  e  delizia  nel  globo,  ma 
ciò  che  consola  "l'anime  della  perdita  che  hanno 
fatto  in  terra  del  loro  bellissimo  corpo,  è  che 
la  Dea  presenta  loro  la  tazza  dell'armonia  e 
della  bellezza  eterna,  e  fa  loro  gustarla,  o  ciò 
che  è  lo  stesso  le  rende  immortali  in  terra  per 
le  poesie  degli  amanti  che  ne  conservarono  la 
memoria.  Fatta  1'  apoteosi  si  trasformarono  in 
eroine  che  si  possono  ridurre  al  lignaggio  degli 
eroi,  il  terzo  dopo  gli  Dei  celesti  quaPè  Venere 
ed  Urania  ed  i  demoni  qual'  è  Eubulia.  Così 
nel  sogno  vi  sono  tutti  «  tre  i  lignaggi  degli 
Dei  nominati  da  Platone  nel  Timeo. 

Tutti  questi  simboli  oltre  il  senso  teologico 
e  morale  anno  il  civile  e  ridotti  al  loro  giusto 
valore  ed  applicati  al  concorso  delle  lodi  che 
è  il  fine  del  poeta,  significano; 

Che  appresso  tutte  le  nazioni  Puso  di  lodar 
la  bellezza  è  antichissimo  e  nasce  da  un  genio 
dolce  ed  amabile. 

Che  per  lodarla  degnamente  convien  aver 
sortito  ingegno  musico  dotato  di  molta  sapienza 
e  prudenza,  perchè,  come  dice  il  Gravina,  la 
poesia  non  è  che  la  sapienza  posta  in  immagine 
armonica. 

Che  per  render  più  ammirabile  il  canto,  con- 
vien dargli  un'  aria  misteriosa  e  profetica. 


Finalmente  che  quanto  i  poeti  saranno  stali 
eccellenti  nel  lodar  la  bellezza  delle  loro  amate, 
tanto  queste  dureranno  nella  memoria  de'  po- 
steri, e  saranno  credute  poco  meno  che  Dee, 

Sin  qui  abbiamo  favellato,  Monsignore  del- 
l' azione  del  sogno,  della  macchina  che  la  di- 
rige, della  morale  che  Y  anima,  de'  simboli  che 
spiegano  la  morale.  Resta  a  favellar  del  luogo 
ove  l'azione  passa,  o  sia  del  globo  che  dà  il 
nome  al  poema. 

La  scena  dell'  apoteosi  dovendo  convenire 
alle  azioni  e  alle  persone  immaginate,  ho  tolto 
dall'  astronomia  e  dalla  fisica  tutto  ciò  che  po- 
teva dar  novità  e  vaghezza  al  globo  di  Venere. 
Tra  l'altre  cose  introduco  quella  parte  del  si- 
stema Newtoniano  estesa  ed  abbellita  dal  (i) 
Wiston,  ed  ultimamente  da  un  accademico  Fran- 
cese (a),  poiché  qualunque  sia  il  grado  della 
sua  probabilità  astronomica,  ve  n'  è  sempre 
quanto  basta  per  un  sogno  poetico.  Voi  Mon- 
signore vedeste  la  cat  ta  di  questo  sistema  stam- 
pata in  Venezia  l'anno  1 735 ;  io  qui  ho  sup- 
posto quanto  ella  ha  di  puro  astronomico,  ma 
mi  sia  lecito  d'arrestarmi  su  ciò  che  ha  di  fisico 
per  l'adequata  intelligenza  del  poema,  e  per 
mostrare  le  convenienze  che  ha  con  le  cose 
platoniche. 

Platone  ha  supposto  che  da  una  certa  altezza 
Iddio  facesse  cadere  i  globi  de'pianeti,  che  ora 
girano  intorno  al  Sole.  Il  Galileo  (3Ì  s'è  preso 
il  divertimento  di  calcolarla  ,  e  molti  Newto- 
niani realizzando  l' idea  matematica  hanno  im- 
maginato, che  questi  globi  fossero  le  comete 
che  supponendosi  1'  occhio  collocato  nel  Sole 
sembrano  cadere  per  linea  dritta  dal  punto  al- 
tissimo della  loro  orbita  eccentrica.  Vaghi  quindi 
di  fabbricare  un  mondo  alla  loro  maniera  per 
sostituirlo  al  mondo  Cartesiano  da  loro  insieme 
co' vortici  distrutto,  hanno  immaginato  che  altre 
delle  comete  attratte  dal  Sole  perdessero  nel- 
V avvicinarsi  all'  atmosfera  solare  tutto  il  lor 
moto,  altre  tutto  lo  conservassero,  ed  altre  parte 
Io  perdessero,  e  parte  lo  conservassero. 

Le  comete  che  perderono  tutto  il  lor  moto  o 
sia  la  loro  forza  centrifuga  ammorzata  dalla  re- 
sistenza de1  vapori  solari  restano  nel  Sole  a  nu- 
trirlo e  ripararlo  delle  perdite  giornaliere  che 
fa  spargendo  la  luce;ed  in  questo  senso  il  sole 
non  è  che  un  ammassamento  di  comete  che  co- 
me ferri  roventi  tra  loro  s'abbruciano,  e  nel- 
l' abbruciarsi  mostrano  a' terrestri  le  facelle  e 
le  macchie  che  rimiriamo  nel  sole. 

Le  comete  che  nulla  perdono  d,el  loro  moto, 
ritornano  per  le  loro  orbite  eccentriche  in  tutti 
i  sensi  all'estremità  del  sistema  solare,  e  sono 
pronte  a  tutti  i  bisogni  che  possono  avere  in 
avvenire  i  filosofi  per  la  spiegazione  de'feno- 
meni  che  gl' imbarazzano. 

Le  comete'  che  parte  perdono  e  parte  con- 
servano il  moto  loro  sono  quelle  die  ni  II'  uscir 

(1)  Wiston  Teoria  della  Terra. 

(2)  Mons.  de  IVIauxpeiluis  disserl.  su  la  figura  della  Terra 
e  dclPancllo  di  Saturno. 

(3)  Galileo  Dialogo  4>  de]  moto,  c  Dialogo  1  del  sistema 
del  mondo. 


del  sole  lUbilitalo  IfHl  sfera  vaporosa  die  il 
cinge  non  possono  continuando  il  loro  viario 
controbilanciare  e  superare  la  forza  che  verso 
il  sole  le  strascina,  onde  s'arrestano  e  sono 
sforzate  in  distanze  minori  a  girare  in  cerchi 
od  in  una  olissi  meri  lunga  intorno  al  corpo 
attraente.  Secondo  quest'idea  la  nostra  Terra 
fu  altre  volte  una  cometa  che  s'arrestò  nel  sito 
ove  gira  al  presente,  e  cambiò  l'orbila  estre- 
mamente ellittica  in  un'  altra  che  è  quasi  cir- 
colare.  A  poeo  a  poco  i  raggi  del  sole  operan- 
do ne*  vapori  che  inviluppavano  confusamente 
la  terra,  ne  dispiegarono  il  caos  ;  gli  elementi 
secondo  la  ragione  del  loro  peso  s'ordinarono 
nel  loro  sito  convenevole  ;  ed  apparirono  i  mari, 
i  fiumi,  le  montagne,  le  pianure,  l'isole;  ed 
uscirono  gli  animali  da' loro  semi  sino  allora 
ne' loro  inviluppi  ristretti  e  nascosti.  Venere, 
Mercurio,  Giove  non  ebbero  un'origine  molto 
diversa  dalla  terra,  e  quindi  ne  risultò  il  si- 
stema de' pianeti  maggiori,  che  nel  progresso 
del  tempo  molto  s' accrebbe  ed  ornò  per  li 
pianeti  minori  o  le  comete  che  loro  s1  accom- 
pagnarono. Queste  dopo  la  formazione  del  si- 
stema solare  continuando  a  descrivere  le  loro 
lunghissime  orbite,  diminuirono  di  forza  non 
solo  passando  per  l'atmosfera  solare,  ma  per 
l'atmosfera  che  nell'ordinazione  del  caos  re- 
starono a'  pianeti.  Le  comete  più  piccole  di 
massa  e  non  provvedute  di  lunga  coda  per  la 
densità  forse  de'  loro  vapori  sia  nelPavvicinarsi 
al  sole  ,  sia  nelP  uscirne  ,  furono  attratte  con 
impeto  da'pianeti  maggiori,  e  determinale  a  girar 
loro  d' intorno.  Una  ne  attrasse  la  nostra  terra 
e  questa  è  la  luna  ;  quattro  ne  attrasse  Giove; 
cinque  Saturno,  e  questi  sono  i  satelliti  o  le 
lune  che  girano  loro  d1  intorno.  Le  comete  mag- 
giori o  d'ampia  coda  provvedute  nell'avvici- 
cinarsi  a'  pianeti  soffrirono  grandissimi  cangia- 
menti, perchè  sebbene  il  pianeta  non  ebbe  forza 
d'  attrarre  la  parie  densa  della  cometa,  attrasse 
però  la  sua  sfera  vaporosa,  e  questa  od  inondò 
la  superficie  del  pianeta  e  vi  cagionò  incendj, 
diluvj,  o  pur  dando  de?  moti  più  regolali  al 
fluido  ambiente  v'  introdusse  le  delizie  del- 
l' età  dell'  oro.  I  sacerdoti  d'  Egitto,  secondo  il 
Timeo,  riferirono  a  Solone  che  la  caduta  di 
Fetonte  non  era  che  un  simbolo  dell'  incendio 
sofferto  dalla  terra  e  die  di  tempo  in  tempo 
ella  era  soggetta  a  funesti  diluvj, qual  per  esem- 
pio fu  quello  di  Deucalione,  o  l'altro  riferito 
da  Strabone  e  dal  Galileo  in  cui  l'oceano  Atlan- 
tico soverchiando  le  colonne  d'Ercole,  inondò 
tutta  quella  parte  la  quale  ora  è  interposta  tra 
1'  Europa  e  1'  Africa,  e  si  chiama  il  mare  medi- 
terraneo. L'  età  dell'oro  fu  celebrata  da  tutti  i 
poeti  e  nel  senso  che  la  descrissero  non  è  men 
favolosa  che  la  caduta  di  Fetonte  e  il  diluvio 
del  mar  Atlantico. 

Questi  esimili  effetti  si  riducono,  come  a 
loro  principio,  all' attrazione,  effetto  certo  d'u- 
na cagione  ignota  e  da  me  rappresentata  sotto 
il  simbolo  dell'Amore.  I  Pitagorici  fìnsero  che 
nel  principio  delle  cose  vi  fosse  una  moltitudine 
infinita  cP  amoretti  che  tra  loro  scherzando  al 
fine  s'incorporarono  in  un  solo  amore.  Voleano 
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significare  con  questo  chele  parti  degli  elementi 
nell' attrarsi  scambievolmente  s' uniscono  a  for- 
mare il  mondo,  in  cui  tutto  è  forza  attrattiva 
se  a' Newtoniani  si  crede.  Ed  ceco  perchè  nel 
poema  1'  amore  preso  come  simbolo  fisico  astro- 
nomico ha  il  suo  Irono  e  l'armi  nel  centro  del 
sistema  solare  ove  è  il  principio  della  forza  at- 
trattiva; ecco  perchè  ne  esce  per  rabbellir  il 
crine  della  cometa  o  sia  per  ridur  in  minor 
volume  l'abisso  diffuso,  e  perchè  coli*  attrai  re 
le  parti  omogenee  ed  amiche  ordina  il  caos, 
impasta  la  luce,  tempra  i  odori,  ed  a' misti  dà 
il  molo  e  la  simmetria  convenevole  alla  loro 
riatti  ira  ;  egli  insegna  queste  arti  alla  figliuola, 
ma  il  suo  principal*  ministero  è  di  esercitar 
solo,  e  di  mantener  in  equilibrio  i  pianeti  tra 
loro  e  rispettivamente  al  sole.  A  questo  equi- 
librio va  congiunta  l'armonia  simbolo  della 
quale  è  Urania  accoppiata  con  l'amore.  I  Pi- 
tagorici assimigli arono  l'armonia  celeste  alla 
lira  comparando  i  pesi  affìssi  alle  corde  coi  pesi 
de' pianeti  (i),  e  gl'intervalli  de' suoni  cogl'in- 
tervalli  degli  orbi,  e  quindi  la  lunghezza  delle 
corde  colle  distanze  de' pianeti  agli  orbi  stessi. 
Quando  una  cometa  s'arresta  in  qualche  sito 
del  Cielo  per  l'attrazione  del  pianeta  vicino, 
questa  è  come  una  corda  aggiunta  alla  lira,  né 
si  cambia  ma  s'accresce  l'armonia,  perchè  il 
pianeta  intorno  al  sole  continua  a  girare  con 
la  legge  Kepleriana  ridotta  in  ispazio  minore, 
ma  qui  è  da  osservarsi,  che  mentre  la  cometa 
passa  v.  g.  tra  Mercurio  e  la  Terra,  Amore  re- 
gola in  guisa  le  attrazioni  di  questi  tre  corpi 
che  la  cometa  non  polendole  superare  per  la 
sua  forza  centrifuga,  è  costretta  equilibrandosi 
a  raggirare  nel  mezzo  loro.  Amor  si  congiun- 
ge ad  Urania  ,  e  ne  nasce  Venere  che  parte- 
cipa della  natura  del  padre,  e  della  madre, 
cioè  astronomicamente  parlando  l'effetto  del 
globo  arrestato  vicino  al  sole  tra  i  due  pianeti 
egli  è  d'  ordinarsi  nelle  sue  parti  e  di  ristrin- 
gere il  suo  giro  in  un  minore. 

Oltre  la  legge  della  gravila  ne  accenno  due 
altre,  e  sono  le  leggi  della  densità  e  del  ca- 
lore. Si  è  calcolata  la  densità  de'  pianeti  che 
hanno  de'  satelliti,  e  per  analogia  si  deduce  la 
densità  degli  altri  tre  che  non  ne  hanno,  e 
quindi  si  scopre  che  nelPavvicinarsi  i  pianeti 
al  Sole  cresce  la  loro  densità  nel  tempj  stesso 
che  cresce  il  loro  calore.  Quanto  più  ,  dice  il 
Gregory,  la  materia  è  densa,  tanto  più  ricerca 
il  calore  per  le  operazioni  naturali;  ma  biso- 
gna aver  qualche  relazione  alla  grandezza, 
perchè  i  minori  de' corpi  simili  (tutte  P  altre 
cose  pari)  più  fortemente  ed  intimamente  si 
riscaldano,  stante  che  avendo  maggior  superfì- 
cie relativamente  alla  lor  mole  ricevono  in  sè 
maggior  copia  di  raggi.  Or  Venere  a  poco 
presso  è  eguale  alla  terra,  onde  senza  altro 
dibattimento  il  suo  calore  (come  apparisce 
presi  i  reciprochi  quadrati  delle  loro  distanze 
al  Sole)  è  quasi  doppio  del  terrestre,  e  perciò 
la  sua  densità  è  molto  maggior  della  densità 
della  terra.  Per  la  stessa  ragione   mollo  mag- 

(i)  Gregory.  Prefazione  d»IP  Astronomia  fisica. 
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giore  è  la  densità  di  Mercurio  il  cui  calore 
sarebbe  sestuplo  del  terrestre  se  fosse  Mercurio 
eguale  alla  terra.  Tutte  queste  leggi  concor- 
rendo al  mantenimento  del  sistema  solare,  chi 
volesse  fabbricar  alla  platonica  un'  anima  dei 
Cielo  oltre  il  mescere  nella  tazza  di  Giove  le 
quinte,  le  quarte,  le  ottave  e  le  altre  conso- 
nanze musicali,  converrebbe  che  ancor  vi  me- 
scesse  la  regola  Kepleriana  de'  tempi  periodici 
e  le  Newtoniane  del  peso  della  densità  e  del 
calor  de'  pianeti.  Questa  anima  corrisponde- 
rebbe molto  meglio  della  platonica  a*' fenomeni 
celesti,  ed  ella  sarebbe  fatta  sullo  stesso  mo- 
dello che  Platone  ritrovò  in  Omero  studiando 
F  artifizio  col  quale  questo  poeta  avea  tessuta 
la  cintura  di  Venere. 

Abbastanza  accennai  P  arte,  od  il  metodo  di 
colorir  le  teorie  astronomiche  all'  uso  platoni- 
co; mi  resta,  Monsignore,  di  spiegarvi  l'uso 
che  può  farsi  delle  nuove  scoperte  della  fisica. 

Molle  cose  da  queste  ho  tolto  non  come 
simboli,  ma  come  proprietà  reali  per  abbellir 
il  globo  di  Venere  proporzionatamente  alla  sua 
densità,  ed  al  suo  calore.  Nella  cometa  gene- 
ratrice del  globo  io  considero  varie  materie; 
ìa  fluidissima,  la  liquida,  la  densa,  e  quella  di 
mezzo  fra  queste  due.  La  fluidissima  fa  la  coda 
o  la  chioma,  o  sia  l'atmosfera  della  cometa, 
e  questa  io  la  rassomiglio  alla  nostra  aria  più 
serena  e  purgata  da'  vapori ,  e  dall1  esalazioni 
terrestri.  La  liquida  a  guisa  di  profondo  abisso 
inviluppa  il  nucleo  della  cometa,  e  può  rasso- 
migliarsi alla  nostra  acqua;  finalmente  la  densa 
fa  il  nucleo,  e  può  rassomigliarsi  a'  nostri  me- 
talli più  duri,  l'oro,  e  il  ferro;  tra  queste  due 
ultime  materie  ne  pongo  una  di  mezzo,  la 
quale  può  riferirsi  analogicamente  alla  pomice, 
al  talco,  al  legno,  ec* 

La  materia  dell'  atmosfera  é  così  rara  ,  che 
per  essa  si  veggono  le  stelle.  La  densità  delle 
parti  non  toglie  la  lor  sottigliezza.  L1  argento 
vivo  passa  per  la  camozza,  ciò  che  non  può 
fare  uè  l'acqua,  né  l'aria.  Tra  parti  dunque 
dense  e  sottili  polendosi  fra p por  i-  etere,  elle 
resteranno  trasparenti  qua!  è  l'aria,  che,  mal- 
grado delle  esalazioni  terrestri,  resta  serena 
allora  che  queste  diffuse  in  ampio  spazio  sono 
ridotte  a  minime  particelle.  Ma  donde  poi  tro- 
var in  terra  qualche  materia  analoga  a  quella 
che  tesse  la  densa  atmosfera  di  Venere  ?  Gli 
effluvj  della  calamita  sono  parti  d'  un  corpo  a 
poco  presso  tanto  denso  quanto  ii  ferro.  Pur 
tanto  si  assottigliano ,  che  passano  a  traverso 
molti  piatti  d'  oro  (i)  impenetrabili  alla  luce, 
ed  all'  esalazioni  odorose,  e  fatti  trasparenti 
dall'  interposizioni  delle  parli  dell'  etere,  come 
vortice  invisibile  circondano  la  calamita.  Tal 
io  concepisco  l'atmosfera  di  Venere,  sostituendo 
agli  effluvj  della  calamita  altri,  che  nelle  loro 
particelle  minime  sieno  cento  volle  più  densi. 

L'elemento,  che  in  Venere  corrisponde  alla 
nostra  acqua ,  io  lo  concepisco  affatto  metal- 
lico, se  ben  continuamente  disciolto  e  traspa- 
rente qual  è  l'oro  nell'acqua  regale,  o  l'ar- 


gento nell'  acqua  forte.  Di  questo  elemento  gli 
Dei  ordinatori  del  caos  di  Venere  fecero  i 
fiumi,  che  o  serpeggiano  su  i  prati,  o  vanno 
irrigando  P  isolette.  Sono  essi  d' argento  ,  ma 
cosi  diafano,  che  lasciano  ravvisare  P  arene  di 
oro,  su  le  quali  scorrono.  Da  questi  fiumi  di 
fuso  e  trasparente  metallo,  che  vanno  a  scari- 
carsi nell1  Oceano  di  Venere,  escono  i  vapori 
e  l'esalazioni,  che  si  cangiano  in  rugiade,  in 
piogge,  in  venti,  i  quali  la  notte  rinfrescano  i 
calori  lasciativi  dal  lunghissimo  giorno,  poiché, 
secondo  monsig.  Bianchini  da  me  seguito,  egli 
dura  dodici  giorni  terrestri,  come  ne  dura  al- 
trettanti la  notte. 

10  dissi,  che  nell'abisso  di  Venere  galleg- 
giavano materie  porose,  come  la  pomice,  it 
talco  ec.  Io  fingo,  che  mentre  la  cometa  era 
più  vicina  al  Sole,  queste  materie  si  vinificas- 
sero, e  dopo  la  loro  viti  ificazione  rimanessero 
con  tutti  gli  accidenti,  che  imprime  lo  spec- 
chio ustorio  (i)  in  materie  simili  a  queste,  al- 
tre perciò  raffreddandosi  brillarono  come  il 
cristallo,  altre  biancheggiarono  come  il  latte, 
altre  acquistarono  il  color  rosso,  azzurro,  giallo, 
verde;  in  somma  ebbero  tutti  i  colori  delle 
gemme,  ma  gemme  tali  per  volume  e  per  massa, 
che  l'Amore  ne  puote  fabbricar  delle  rupi  e 
delle  montagne;  ed  ecco  non  per  capriccio 
casuale,  ma  per  congbiettura  filosofica  intro- 
dotti in  Venere  que'  cristalli ,  che  il  P.  Kir- 
kero  vide  brillarvi  da  tutte  le  parti  nel  suo 
sogno  estatico. 

11  sig.  de  la  Hire  crede  ,  che  la  bianchezza 
dello  splendore  di  Venere  nasca  da  monti  alti 
e  dirupati  di  questo  globo,  tra  le  cui  asprezze 
urtando  il  lume  e  tutto  e  non  in  parte  riflet- 
tendo riceve  il  candore  che  scorgiamo  in  que- 
sto pianeta  allora  che  precede  o  siegue  il  Sole. 
Egli  è  tale,  che  Venere  emula  Giove  nel  lume, 
ed  i  corpi  da  essa  illuminati  segnano  un1  ombra 
non  così  languida  sulla  terra.  Per  accrescer  le 
asprezze  di  questi  monti  io  m'immagino,  che 
alcuni  di  loro  sieno-  fatti  come  certe  pigne 
cristalline  riferite  dal  Gimma,  ognuna  delle 
quali  avendo  sei  punte  in  ogni  nodo  confonde 
in  guisa  i  raggi  verdi ,  gialli ,  cerulei  ec.  che 
nel  ribatterli  tutti  insieme  formano  un  lume 
bianchissimo. 

V'ha  un1  altra  specie  di  cristallo,  che  assor- 
bendo tutto  il  lume  in  sé  lo  fa  apparire  ne- 
rissimo.  De'  grossi  pezzi  ne  ho  veduto  nella 
Galleria  del  P.  abate  Varese  in  Padova;  ed' è 
fama,  che  nelle  miniere  del  Brasile,  sia  stato 
ritrovato  un  diamante  nero.  Io  colloco  i  monti 
di  tale  cristallo  dietro  ad  altri  tutti  lucidi  e 
trasparenti ,  a'  quali  servono  loro  di  foglie, 
come  la  polvere  di  piombo  o  d'  argento  vivo 
a'  nostri  specchi.  I  monti  trasparenti  riflettono 
quindi  le  immagini  dell'Isoletta  del  ponte  d'oro, 
delle  valli ,  de1  ruscelli ,  e  d1  altri  oggetti  del 
globo,  e  i  raggi  riflessi  incontrando  nell'  aria 
le  esalazioni  delle  materie  specolari  innalzate 
dal  Sole,  moltiplicano  all'  infinito  le  immagini 
per  le  infinite  faccette  degli  specchi  riflettenti, 


(i)  Accademia  del  cimento. 


(i)  Esperienze  dell1  Accademia  icalc  delle  Scienze,  Tom.  I. 
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ed  ali1  infinito  ancora  le  variano  per  la  mobi- 
lità de' vapori,  che  ad  ogni  istante  cangiano 
P  angolo  dell'  incidenza  e  della  riflessione  dei 
raggi.  Così  sempre  si  vede  in  Venere  quella 
prodigiosa  meteora,  che  alle  volte  apparisce 
tra  Reggio  e  la  Sicilia  quando  il  mare  è  riscal- 
dato dal  Sole  l'estate;  ella  chiamasi  la  Fata 
Morgana  (i),  e  rappresenta  castelli,  palagi, 
boschi,  campi  immensi,  torme  d'  uomini  ,  d  ar- 
menti, e  mille  cose  situate  in  vicinanza  del 
mare,  l'immagini  delle  quali  si  moltiplicano 
all'infinito  negli  specchi  poliedrici  formati  in 
aria  dalle  esalazioni  d1  antimonio,  di  vetro,  di 
selenite,  e  d'altre  materie  minerali  osservate 
dal  Kirkero  su  gli  stessi  lidi  della  Sicilia. 

Maraviglia  maggiore  hanno  i  monti ,  che  io 
lascio  trasparenti  solo  in  una  parte.  Collocando 
alcuni  monti  di  cristallo  uero  non  da  dietro, 
ma  lateralmente  ad  un  monte  trasparente,  e 
ponendo  sulla  sua  cima  boschi  foltissimi  di 
piante  metalliche,  io  lo  serro  non  altrimenti 
che  una  lente  in  una  specie  di  tubo,  e  fingo, 
che  ponendosi  la  mano  all'occhio  per  impe- 
dire la  luce  circonfusa,  si  possano  per  questo 
monte  non  meno  che  per  una  vastissima  lente 
di  vetro  veder  distintamente  le  immagini  dei 
pianeti,  e  delle  cose  più  notabili  che  conten- 
gono. Nè  la  grossezza  della  lente  può  impedire 
la  sua  trasparenza,  quando  si  concepisca  senza 
chiamare  in  soccorso  l"  industria  della  Dea, 
che  i  piani ,  o  gli  strati  del  monte  verificato 
sieno  nitidissimi  omogenei ,  e  con  ordine  so- 
vrapposti gli  uni  agli  altri  di  modo,  che  la 
luce  penetrandovi  non  si  rifranga,  nè  si  rifletta 
irregolarmente  nelle  interne  parti,  nè  vi  de- 
formi, nè  impedisca  1'  immagine.  Io  prendo  qui 
l' occasione  di  perfezionare  il  sistema  poetico 
delle  comete  ,  attribuendo  agli  effetti  del  loro 
passaggio  i  fenomeni  più  rari  de1  pianeti  stessi. 

Per  ispiegare  i  moltiplici  fenomeni  della  ca- 
lamita immaginò  l'Halleio  (9),  che  nella  terra 
vi  fosse  incluso  un  globo  concentrico,  i  cui 
poli  attraevano  la  calamita  in  quel  senso,  che 
non  possono  fare  i  poli  esterni  della  terra.  Egli 
stese  quest'ipotesi  a  Saturno,  ed  immaginò, 
che  il  globo  esterno  si  dirupasse,  e  di  sè  non 
lasciasse  dei  due  emisferi,  che  una  zona,  la 
quale  cinge  Saturno,  come  un  orizzonte  di 
metallo  cinge  un  globo  artifiziale.  Egli  non  de- 
termina l'agente,  che  cagionò  in  Saturno  tanta 
rovina,  ma  facile  è  determinarlo  con  le  comete, 
che  passando  molto  vicine  a  Saturno,  versa- 
rono sovra  di  lui  successivamente  tali  diluvj  di 
foco,  che  ne  incenerirono  gli  emisferi,  né  vi 
lasciarono  che  le  reliquie  dell'anello,  il  quale 
se  bene  a  noi  rassembra  liscio  per  la  lonta- 
nanza, da  vicino  non  è  che  una  massa  di  mon- 
tagne alpestri,  irregolari ,  e  forse  tutte  pertu- 
giate dal  foco;  se  è  vero,  che  tra  le  parti  dei- 
Panello  si  veggano  alle  volte  le  stelle,  ciò  che 
più  volte  mi  disse  il  Maraldi  essere  stato  os- 

(1)  Nella  mngia  del  P.  Scoto  si  riferisce  la  lettera  del 
P.  Ignazio  Augi-lucci  al  P.  Leone  Sancio  da  Reggio  intorno 
tale  Hicloora. 

(2)  Transazioni  Filosofiche.  Tom.  I  del  Compendio. 
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servato  dal  vecchio  Cassini.  Giure,  secondo 
Ugenio,  è  ottundile  volte  maggior  della  terra, 
onde  le  sue  fascie  si  possono  supporre  non  al- 
trimenti che  reliquie  di  vastissime  rovine  ca- 
gionate dagl'  incendj  delle  comete  nel  globo 
esterno,  e  che  poi  furono  riempiute  dalPacque 
di  Giove  accresciute  dai  successivi  diluvj  in 
maniera,  che  formarono  vastissimi  Oceani,  i 
cui  flussi  e  riflussi  or  sono  regolati  dalle  quat- 
tro lune.  La  grande  apertura  che  si  scorge  nel 
petto  di  Marte  non  è  che  una  serie  di  Mon- 
gibelli  che  vomitando  continuamente  il  foco 
vanno  logorando  il  globo  e  1'  hanno  ristretto  a 
minor  volume  della  terra  e  di  Venere,  benché 
egli  sia  più  lontano;  chi  ci  vieta  il  supporre 
che  le  lune  le  quali  lo  cingeano  come  Giove 
o  Saturno  sieno  già  consumate  o  disciolte.  Ma 
che  mai  sarà  la  Luna  che  non  rifrangendo  nel 
suo  passaggio  il  lume  delle  stelle  par  che  non 
abbia  atmosfera,  e  dall'altra  parte  si  vede  ri- 
piena di  profondissime  grotte  l'  una  nell'  altra 
rinchiuse,  e  comunicanti  tra  loro  per  que1  spi- 
ragli scoperti  da  monsignor  Bianchini  nella 
macchia  detta  Platone?  Non  v' è  contraddi- 
zione nel  sistema  adottato  a  supporre  che  la 
cometa  generatrice  della  Luna  dopo  essersi 
molto  accesa  nell'atmosfera  del  Sole,  quando 
poi  s'  avvicinò  alla  terra  fosse  in  guisa  da  que- 
sta attratta  che  ella  vi  versasse  sopra  tutto  il 
suo  fuoco  onde  restasse  con  le  vote  caverne 
dei  Mongibelli  estinti;  ed  ecco  il  Fetonte  di 
Solone  che  arse  la  terra.  Altre  comete  poi 
passando  vi  portarono  il  diluvio  rammemorato 
dal  Galileo. 

Capricciose  e  strane  pajono  tali  immagina- 
zioni, ed  io  filosoficamente  le  considero  come 
tali,  ma  non  può  negarsi  che  elle  sieno  molto 
più  a  proposito  per  la  poesia  che  i  cieli  sodi 
di  cristallo  ed  i  loro  più  massicci  eccentrici 
ed  epicicli.  Nulla  mai  i  poeti  hanno  tratto  da 
loro  di  leggiadro  e  dilettevole;  laddove  nel 
sistema  proposto  v' è  una  feconda  sorgente  di 
fantasie  nuove  e  vaghe,  presso  le  quali  ciò  che 
dice  Luciano  e  gli  altri  antichi  dell'  abilnzion 
de'  pianeti,  non  è  che  un  arabesco  di  pessimo 
disegno  a  fronte  d1  una  pittura  di  Raffaele,  lo 
son  persuaso  che  se  Dante  e  1'  Ariosto  aves- 
sero potuto  profittare  di  tali  sogni  astronomici, 
le  loro  poesie  sarebbero  riuscite  più  meravi- 
gliose, ed  amene. 

Io  spingo  all'  ultimo  grado  la  maraviglia 
nelle  figure  umane  impresse  sulla  parete  del 
tempio  dalla  rifrazione  che  fa  il  raggio  del  Sole 
nelle  colonne  striale  di  cristallo  collocate  sul 
limitare  dell'atrio.  Nello  spettro  colorito  che 
esce  dal  prisma  non  vi  sono  che  intrecciati  e 
confusi  varj  cerchi  rossi,  gialli,  verdi,  cerulei 
violetti  che  sono  le  ba-d  de' coni  luminosi 
ch'escono  dal  Sole,  non  altrimenti  che  se  e«li 
fosse  prima  tutto  rosso,  indi  lutto  giallo,  po| 
verde,  finalmente  ceruleo  e  violetto"  11  Sole 
dice  Platone,  è  il  primo  de'  pittori,  poiché  tutti 
da  lui  hanno  imparato  a  dipingere.  Il  poeta 
perfeziona  questa  metafora  immaginando  un 
Dio  che  maneggia  i  raggi  dagli  ottici  conside- 
rali non  altrimenti  che  pennelli  j  non  dipingono 
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essi  naturalmente  che  sppttri  armonici  se  si 
vuole  nella  collocazion  de'  colori  *  ma  senza 
simmetria  di  figure.,  vi  si  aggiunga  anche  que- 
sta, e  di  tutte  l'invenzioni  poetiche  s'è  fatta 
la  più  filosofica  e  la  più  mirabile. 

Né  qui  terminano  le  maraviglie  del  globo. 
Ugenio  (0  col  fondamento  delle  macchie  mo- 
bili di  Giove  vuol  che  tutti  i  pianeti  sieno 
provisti  abbondantemente  d'  acqua  e  d'  aria 
necessaria  alla  nutrizione  e  vegetazione  de'  vi- 
venti, che  molto  più  seriamente  dell'Ariosto 
ne'  pianeti  introduce.  Io  convengo  che  le  sue 
conghietture  non  abbiano  né  quella  certezza 
né  quella  verisimiglianza  che  ricerca  la  filosofia, 
ma  non  può  loro  negarsi  la  vaghezza  poetica, 
e  questa  mi  basta  per  dar  a  Venere  come 
l1  Ariosto  alla  Luna  non  solo  acqua  ed  aria, 
ma  ancora  piante  ed  animali  proporzionati  alla 
densità  del  globo,  e  perciò  più  mirabili  per 
la  lor  novità.  I  chimici  con  misture  ,  dissolu- 
zioni, e  cristallizzazioni  di  spirito,  di  nitro  e 
d'altri  principj  imitano  le  vegetazioni  dell'oro 
e  dell'  argento  configurando  degli  alberi  che 
pajono  guarniti  di  rami,  di  foglie,  a1  quali 
stanno  appese  delle  picciole  pallottoline  che 
rassomigliano  i  frutti.»  Senza  altre  preparazioni 
chimiche  si  può  supporre  che  il  caldo  attivis- 
simo di  Venere  sciolga  ed  attenui  la  materia 
del  globo,  ed  indi  ne  germoglino  quelle -piante 
delle  quali  abbiamo  qualche  analogia  ne'  nostri 
paesi  caldi.  A  Londra  nel  gabinetto  di  curio- 
sità del  K.  Sione  io  vidi  quantità  di  pietre 
minerali  coperte  d'  erbe  d'  argento  che  pareano 
vegetar  1'  une  siali'  altre  e  stender  i  loro  rami; 
e  mi  pare  d'aver  letto,  se  non  m'inganno, 
nel  Berme  che  un  ambasciatore  degli  Abissini 
portò  al  Mogol  da  parte  del  suo  re  un  albero 
d'oro  che  avea  vegetato  nella  miniera,  ed  avea 
tronco,  rami,  nodi ,  e  parca  che  volesse  andar 
sempre  germogliando  e  crescendo.  Io  credo  che 
questa  fosse  cristallizzazione  naturale  non  dissi- 
mile dalle  chimiche  e  da  quella  di  ferro  che 
era  nel  museo  del  sig.  Valli sn ièri  ;  rna  ciò  che 
nelle  nostre  miniere  è  sterile  e  vuoto  può  fin- 
gersi nelle  miniere  di  Venere  impingualo  di 
succo  sostanzioso  e  moltiplicante  all'  infinito  il 
vegetabile. 

Perchè  gli  animali  sarebbono  quivi  da  meno 
delle  piante  ?  Un  artefice  in  Francia  fece  una 
mp.no  di  ferro  che  per  la  forza  degli  effluvj 
magnetici  stringeva  ed  aggrinzava  le  dita,  s'  a- 
priva,  si  chiudeva  e  contorceva  come  una  mano 
di  carne.  Io  cangio  in  Venere  tutto  l'automato 
metallico  e  fabbrico  un  animale  alla  Cartesia- 
na. La  mia  Dea  non  è  meno  industre  del  Vul- 
cano d'Omero,  e  se  egli  seppe  far  de'  trep- 
piedi che  andavano  da  sè  stessi  all'  assemblea 
degli  Dei,  e  delle  schiave  d'  oro  che  oltre  la 
vita  ed  il  senso  avevano  1'  intelletto,  ella  può 
far  molto  più  negli  automati  del  suo  globo.  Io 
do  loro  la  sembianza  d1  animali  noti  a  noi 
come  d'  aquile,  di  colombe,  d'  agnelli,  di  tigri 
che  tra  loro  scherzino  per  simboleggiare  l'  a- 
more  e  la  pace  che  regna  in  Venere ,  ed  è 

(l)  Cosmolhcoros. 


V  effetto  de'  lenti  moti  delle  loro  membra  me- 
talliche. 

Tutte  queste  maraviglie  d'elementi,  di  pian- 
te, d'animali  furono  preparati  dall'Amore  e 
da  Urania,  e  perfezionati  da  Venere  allora  che 
ella  preso  in   custodia    il    globo   e   l'  abbellì. 

V  epoca  di  questa  nascila  simbolica  è  da  me 
fissata  nel  tempo,  che  la  cometa  generatrice 
attratta  dal  Sole  e  sviluppatasi  dal  caos  co- 
minciò ad  ordinarsi  nelle  sue  parti -ed  a  girare 
nel  sito  in  cui  presentemente  si  trova  Venere, 
poscia  che  ne  fu  dall'Amore  inclinato  sul  piano 
dell'  ecclitica  1'  asse  del  globo. 

10  prendo  nel  globo  quell'emisferio  ove  mon- 
signore Bianchini  caratterizza  le  macchie  di 
Venere  coi  nomi  di  Colombo,  di  Vespnceio, 
di  Galileo,  di  Cassini  tutti  italiani,  e  che  dal- 
1' equatore  di  Venere  s'estendono  alle  due  zo- 
ne temperate  sovrastante  in  due  promontoij 
contrassegnati  da'  nomi  dell'accademia  di  Pa- 
rigi e  dell' inslilnto  di  Bologna.  Verso  l'equa- 
tore parte  splendida  per  le  gemme  e  deliziosa 
per  le  verdure  colloco  la  sede  delle  belle  trai* 
late,  nè  molto  lungi  accenno  brevemente  il 
soggiorno  de1  poeti  che  le  cantarono;  ne'  luo- 
ghi più  temperati  verso  le  zone  io  metto  i  fi- 
losofi, e  verso  i  poli  agghiacciali  dove  si  veg- 
gono delle  macchie  pongo  i  gramalici,  i  sofi- 
sti ec.  Tutto  ciò  ha  relazione  a'  gradi  della 
bellezza  e  dell*  armonia  participata,  e  perciò 
può  dirsi  che  questo  sia  l' emisferio  della  sa- 
pienza filosofica,  e  delle  bell'ai  ti  che  inspira  e 
dirige.  L'altro  emisferio  ove  monsignore  Bian- 
chini disegna  le  macchie  coi  nomi  di  re  ,  di 
capitani  e  d'eroi,  è  quello  della  legislazione, 
del  valore,  della  prudenza,  e  dell'altre  virtù 
imperatorie,  ove  non  v'  è  meno  di  bellezza  e 
d'armonia,  ma  più  profonda  ed  occulta  e  lon- 
tana dall'idee  del  sogno  che  tulio  si  confina 
nella  morale,  e  nulla  s'estendi'  alla  politica. 

Questo  è  il  simbolo  dominante  a  cui  tutti 
gli  altri  si  riferiscono,  e  che  io  raccoglierò  tutti 
in  un  fascio;  altri  dLquesli  sono  allusivi  alle 
lodate  defunte,  altri  alla  poesia  in  generale 
ed  in  particolare. 

11  tempio  d'Antonia  Carrara  più  maestoso 
dei  laterali  ,  e  situato  nell'  isola  sullo  stesso 
colle,  ove  Venere  tempra  la  lira  esprimente  il 
concento  del  mondo,  rappresenta  il  merito  di- 
stinto di  questa  dama  infinitamente  superiore 
alle  virtù  morali  forse  finte  di  Beatrice  e  di 
Laura. 

Le  figure  impresse  sulle  pareti  dell'atrio  per 
la  refrazione  del  lume  nelle  colonnelli  cristallo 
striato  rappresentano  nel  modo  più  mirabile 
che  mai  fìnger  si  possa  l'assistenza  con  cui 
dal  Cielo  fu  diretta  questa  dama  in  tutto  il 
corso  della  sua  vita.  Le  statue  del  tempio  sono 
i  geroglifici  delle  sue  virlù;  la  pudicizia  corru- 
gale è  simboleggiata  in  quella  statua  tulta  can- 
dore; l'amor  conjugale  nell'altra  per  l'ostro 
sfavillante;  la  statua  occhiuta  come  un  Argo  mo- 
stra la  prudenza  d'Antonia;  la  mammosa  come 
un'  Iside,  la  cura  con  cui  provvedeva  alla  fa- 
miglia. Simbolo  della  fortezza  è  la  statua  co- 
perta d'  usbergo  adamantino ,  e  che  spezza  i 
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(lanli  di  quella  donna  che  portando  in  sono 
tigri,  leoni  e  serpi  è  il  ritratto  della  concupi- 
scibile quale  Platone  lo  descrivo. 

Non  manca  I'  episodio  di  madama  di  Chelo 
d'avrtr  i  suoi  simboli  ;  I*  alabastro  clic  eopre 
il  tempio  di  lei  è  l' immagino  della  candidezza  I 
del  suo  costume,  e  le  stelle  d'oro  die  lo  fre- 
giano, accennano  le  virtù  di  spirito  e  di  cuore 
che  n'accompagnavano  le  sue  parole  e  l'azioni. 
Beatrice,  Laura  e  l'altre  donne  italiane  che 
srendono  dal  suo  tempio,  significano  il  piacere 
che  ella  talvolta  prcndea  nel  leggere  le  poesie 
di  Datile  e  del  Petrarca,  e  d'altri  de' nostri 
auiori.  La  valle  Franca  ,  ove  tra  le  folte  ver- 
dure ordinatamente  compartili  biancheggiano 
palagi  di  bella  struttura,  v' è  introdotta  per  dar 
«m'idea  del!' eleganza  e  dell'ordine  che  hanno 
l'opere  de' poeti,  oratori  e  storici  francesi,  e  il 
ponte  dJoro  che  unisce  la  valle  Franca  con 
Pisola  Tosca  adombra  il  passaggio  splendido 
che  fanno  le  bell'arti  e  le  scienze  da  un  paese 
all'  altro. 

I  simboli  più  generali  tendono  allo  stesso 
fine  con  ligure  diverse.  L'elisse  simile  a  quella 
dell'orbita  di  Venere,  e  che  a  guisa  d1  uno 
specchio  fonocantico  riflette  echeggiando  da  un 
foco  all'altro  i  nomi  di  Beatrice  e  di  Laura; 
i  templi  di  cristallo  eretti  su  questi  fochi  con 
archil.ctlura  elegante  ed  ornati  dal  frontale  di 
carbonchio  e  dal  tetto  d'oro,  dalle  statue  di 
corallo,  d'ambra  ec.  rappresentano  la  singola- 
rità, lo  splendore,  la  sodezza  delle  poesie  del 
Petrarca  e  di  Dante.  La  dolcezza  e  la  forza  di 
queste  è  rappresentata  dai  due  fanciulli ,  che 
corteggiano  le  due  reine,  non  meno  che  dalle 
voci  che  escono  dalle  schiere,  di  cui  sono  le 
duci.  Le  vibrazioni  sonore  di  queste  voci  fanno 
de'  cerchi  nell'  aria  densa  di  Venere.  Questi 
cerchi  tra  loro  s' intrecciano  in  figure  armoni- 
che ed  effigiano  quell'arazzo  storiato  che  im- 
maginava, il  Kirkero  che  si  farebbe  nell'aria  se 
per  un  momento  solo  si  fermassero  in  essa  i 
tremori  prodotti  dagli  strumenti  musicali  o 
pure  dai  canti.  Qual  simbolo  più  accomodato 
alla  forza  ed  alla  dolcezza  durevole  de'  versi 
dei  due  poeti! 

Gli  altri  simboli  che  hanno  relazione  alla 
poesia,  l'intreccio  de'monti  trasparenti  e  tutti 
mirabili  o  per  l'immagini  che  riflettono,  o  per 
le  cose  che  scoprono,  significa  la  varietà  delle 
poesie  eroiche,  amorose,  e  morali  di  cui  è  ca- 
pace la  lingua  italiana.  In  quella  moltitudine 
d*  immagini  che  riflettendo  nelle  nubi  specol'ari 
raddoppiano  gli  oggetti  e  intrecciandoli  danno 
loro  varie  facce,  io  dipingo  le  varie  maniere 
con  cui  dopo  Dante  ed  il  Petrarca  cantarono 
il  Casa,  il  Costanzo,  il  Chiabrcra,  il  Guidi,  il 
Menzinì  ec.  Negli  specchi  paralleli  che  nel 
tempio  riflettendosi  scambievolmente  le  imma- 
gini, ne  vanno  sempre  diminuendo  e  al  fin  per- 
dendo  la  vivacità  della  tinta  ,  adombro  le  in- 
numerabili copie  che  si  son  fatte  dell'idee  del 
Petrarca;  la  forza  dell'  originale  si  va  sempre 
ammorzando  nella  copia,  se  ben  per  altro  ella 
sia  cara  per  il  bello  che  esprime. 

A  proposito  della  poesia  del  Petrarca  ho  ri- 

FIL'CAIA,  GUIDI   E C 


VARIE  2x5 
messo  a  questo  luogo  la  spiegazione  filosofie,! 
d'uno  de' suoi  principali  fondamenti,  e  che 
originariamente  vien  da  Platone. 

Questo  filosofo  nel  Timeo  chiaramente  ac- 
cenna che  le  qualità  sensibili  non  sono  che 
passioni  od  affezioni  dell1  unione  dell' anima  e 
del  corpo.  Ecco  tulio  il  passaggio. 

»  Primieramente  dunque  vediamo,  in  quanto 
m  si  dica  da  noi  caldo  il  fuoco  ,  considerando 
»»  la  cosa  a  questo  modo;  con  por  mente  alla 
»  separazione  e  divisione  che  da  esso  si  fa  d'in- 
»  torno  al  corpo  nostro.  Imperciocché  esser 
h  acuta  tal  pressione,  tutti  a  un  dipresso  Io 
»»  sentiamo.  Dobbiamo  poi  considerare  la  te- 
**  nuità  degli  angoli,  e  l' acutezza  de1  lati,  e  la 
»  piccio!ez/a  delle  particelle,  e  la  velocità  del 
w  molo,  per  tutte  le  quali  cose  egli,  sondo  vee- 
»?  mente  e  penetrativo,  sempre  velocemente , 
»  qualunque  cosa  se  li  fa  incontro,  divide;  ri- 
»  ducendoci  i«  oltre  a'ia  meritoria  la  genera- 
»  zionc  (Mia  sua  6gs*ra.  Perciocché  Hia  prin- 
«  cip  afru  etite  e  »on  aiira  natura,  dividendo  i 
»  corpi  nostri,  e  stilimi  e/,  indoli  in  piccione  par- 
»  ti,  dà,  insietate  coi  Rome,  quella  pascione  che 
>j  ora  caldo  meritamente  chi&taiaaio. 

*»  La  passione  poi  codiarla  a  questa  è  a  tutti 
»  manifesta  ;  con  tutto  ciò  non  t>ia  uè  pur  ella 
w  senza  della  sua  ragione.  Perciocché  quegli 
h  umidi  d'intorno  al  corpo  che  nono  di  mag- 
«  gioii  parli ,  insinuandosi  sraceiar.o  i  minori 
«  di  mole,  che  non  possono  cacciati»!  nelle  sedi 
»  di  quelli;  e  comprimendo  V  umor  nostro,  di 
«  ineguale  ed  agitato  rendendolo  immobile  per 
«la  egualità  ed  impulsione,  lo  condensano. 
pì  Ora  ciò  che  contro  la  natura  si  costipa,  fa 
»  renitenza  naluralmeute  a  sé  sìesso  ,  ritiran- 
ti dosi  nel  contrario  in  questa  battaglia,  ed  in 
»  questo  crollo  il  tremore  ed  il  rigore  consi- 
«  ste;  e  tutta  questa  passione,  e  ciò  che  la 
»  produce  ebbe  nome  di  freddo  (?)»>. 

Un  altro  passo  del  medesimo  filosofo,  preso 
dal  suo  Teèieto,  può  avere  qui  relazione,  ed  è 
il  seguente  : 

m  Quello  che  tu  chiami  color  bianco ,  dèi 
«  suppor  che  non  è  qualoh'  altra  cosa  fuori 
M  èé'  nostri  occhi,  né  tampoco  negli  occhi  stes- 
«  si;  e  non  gli  devi  assegnare  alcun  luogo  .  . 

„  In  rotai  guisa  ci  parrà  generalo  il 

»  nero  ed  il  bianco,  e  qualunque  altro  colore 
»  dal  debito  aggiramento  degli  occhi  e  movi- 
»  mento:  e  qualunque  cosa  chiamiamo  colore, 
>,  non  sarà  né  ciò  che  gli  occhi  incontrano,  né 
»  ciò  che  loro  è  messo  davanti,  ma  certa  mez- 
«  zana  affezione  propria  di  ciascheduno:  o  vor- 
»  resti  tu  affermare  ,  che  quale  ti  apparisce 
»  qualunque  colore,  tale  appaia  ed  ai  cani  ed 
»  a  qualunque  altro  animale?  (2)  » 

Cosi  parla  Platone  ,  e  ben  si  vede  eh'  egli 
prima  del  Galileo,  e  del  Cartesio  conobbe  que- 
sto importante  principio  della  filosofia  moder- 
na. Or  io  osservo  che  quanto  più  gli  organi 
del  corpo  saranno  disposti  a  ricever  ordinata- 
mente l'impressioni  degli  oggetti  sensibili,  tanto 

(1)  Piato  in  Tiincco  dna  medium,  ex  Graero  vtrbatim. 

(2)  Idem  in  Theceteto  pauìo  post  initium. 
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più  l'anima  sarà  disposta  a  percepire  e 
guere  vivacemente  i  gradi  più  fini  delle  lor 
qualità.  Prendiamo  l'occhio;  $e  egli  ha  tutto 
ciò  che  è  necessario  alla  trasparenza  degli  umo- 
ri,  alla  consistenza  delle  tuniche,  all'oscilla- 
zione de'  loro  filamenti  nervosi  ,  alla  distanza 
ed  al  moto  dei  cristallino  e  della  retina  ;  in 
somma  se  V  occhio  è  perfetto  in  tutte  le  sue 
parti,  il  lume  nell'entrare  vi  farà  le  proprie 
rifrazioni  con  regola,  e  in  ogni  punto  della  re- 
tina imprimendo  quell'oscillazione  che  secondo 
!e  leggi  ottiche  in  tali  e  tali  circostanze  v'  è 
destinala  ,  la  vista  del  colore  e  del  lume  ,  e 
quindi  della  grandezza,  delia  figura,  e  del  moto 
degli  oggetti  sarà  la  più  distimia  e  la  più  vi- 
vace che  possa  immaginarsi  mai.  Ne"  moti  degli 
organi,  e  quindi  nelle  sensazioni  che  loro  cor- 
rispondono, vi  sono  i  loro  gradi,  e  questi  per 
la  natura  dell'organo  e  della  sensazione  non 
essendo  infiniti  nelle  perfezioni  si  possono  rap- 
presentare per  le  ordinate  d'una  curva  ricor- 
rente a  guisa  di  cerchio  od  elissi,  e  dove  è  un 
massimo  di  perfezione  al  di  là  o  al  di  qua  del 
quale  s'esprime  ciò  che  mancò  alla  perfezione 
della  sensazione.  Questo  massimo  grado  si  può 
supporre  nel  più  bell'occhio  che  la  natura  ab- 
bia fatto,  e  con  la  stessa  proporzione  si  può 
ragionare  dei  gradi  massimi  dell1  altre  sensa- 
zioni. 

Una  donna  adunque,  in  cui  la  poesia  ha  il 
diritto  di  fingere  lotti  gli  organi  lavorali  con 
l'ultima  squisitezza,  avrà  le  sensazioni  le  più 
fine  e  delicate  degli  oggetti  che  sente,  e  quindi 
si  potrà  poeticamente  dire,  ch'ella  nell'averle 
sparge  sul  Sole  il  più  vivo  splendore,  su  i  suoni 
l'armonia  più  grata,  e  su  i  fiori  gli  odori  più 
soavi,  che  possano  immaginarsi. 

Io  fo,  che  tra  gli  altri  mister]  che  il  poeta 
discopre  nelle  perfezioni  della  donna  amata, 
uno  sia  questo;  nè  la  poesia  ha  un'immagine 
più  vezzosa  di  quella  che  la  rappresenta  una 
donna  non  solo  bellissima  per  sè  stessa ,  ma 
che  comunica  bellezza  a  tutto  ciò  ch'ella  vede, 
ode  e  tocca. 

L'erbetta  verde,  e  i  fior  di  color  mille 
Sparsi  sotto  quell'elee  antiqua  e  negra 
Pregan  pur  che'l  bel  piò  li  prema  o  tocchi. 

E'1  ciel  di  vaghe  e  lucide  faville 

S'accende  intorno;  e  in  vista  si  rallegra 
D'esser  fatto  seren  da  si  begli  occhi. 

Potrà  forse  dirsi  che  in  questi  versi  null'al 
tro  il  Petrarca  manifesta  che  i  sentimenti,  coi 
quali  un  amante  appassiona -tolta  la  natura  . 
immaginandosi  che  tutte  le  cose  esperimentìnp 
in  loro  ciò  ch'egli  prova  in  sé  slesso.  Par  dun- 
que verisimile  che  il  Petrarca  non  pensasse 
alla  dottrina  platonica;  tanto  più  che  Platone 
non  fu  trasportato  in  lingua  latina,  che  molti 
anni  dopo  la  morte  del  Petrarca,  e  non  comin- 
ciò a  ben  intendersi,  che  a'  tempi  di  Galileo  e 
di  Cartesio.  Da'  platonici,  dice  Torquato  Tas- 
so (i)  «  il' Petrarca  tolse  non  de' più  difficili 


(i)  T>ìssert.  sopra  un  Sonetto  del  C.isa. 


»  ed  incogniti  concetti,  ma  de'  più  facili  e  dei 
»  più  divulgati;  piuttosto  dai  limitari,  che  dal 
«  centro  della  filosofia,  ma  con  tanta  modestia, 
«  e  così  parcamente  ,  e  così  cautamente  nella 
»  poesia  gli  trasportò,  con  tant'arte  gli  tem- 
»  però  ,  di  tali  fregi  li  vestì  ed  adornò,  che 
»  paiono  non  forestieri,  ma  naturali  della  poe- 
>j  sia,  e  nutriti  in  Parnasso  medesimo,  non  ve- 
»  nuti  dall'accademia,  o  dal  liceo;  e  qoel  che 
«  di  pellegrino  in  lor  si  vede,  è  per  maggior 
»  vaghezza  e  per  maggior  leggiadria  ».  Io  fa- 
cilmente accordo  tutto  ciò  ,  ed  anzi  seguendo 
questo  precetto,  ho  io  procurato  d'ammollire 
e  d'ingentilire  nel  sogno  tuito  ciò  che  v'era 
di  filosofico;  ma  ristringendomi  al  Petrarca, 
non  ho  difficoltà  nel  concedere,  ch'egli  non 
pensasse  alla  dottrina  platonica  nell' esprimere 
la  sua  passione,  ciò  tuttavia  non  toglie  ch'egli 
non  potesse,  o  non  dovesse  pensarvi,  e  molto 
meno,  che  pensandovi  non  s'impari  a  dar  più 
spirito  e  colore  all'idee  platoniche  trasportate 
in  verso.  Io  sono  persuaso  col  Gravina,  che  il 
Petrarca  nuli' altro  parlando  che  d'  Amore,  ab- 
bia ristretto  quell'immenso  giro  che  accennò 
Dante  nel  suo  poema,  vagando  per  tutte  l'arti 
e  scienze  note  al  suo  tempo.  In  questo  sogno 
io  mi  sono  sforzato  d'accrescer  le  dottrine  pla- 
toniche adombrate  dal  Petrarca  ,  e  di  combi- 
narle con  altre  immagini  tolte  dall'altre  scienze 
ad  imitazione  di  Dante. 

I  poeti  antichi,  emulando  i  filosofi,  si  sfor- 
zavano di  superarli  nel  render  utili  e  facili  le 
loro  dottrine  con  le  rappresentazioni  del  senso 
e  della  fantasìa,  e  perciò  non  differendo  da' fi- 
losofi, che  nell'espressione,  più  che  si  studia- 
no, più  s'ammirano;  laddove  l'ammirazione 
delle  poesie  moderne  termina  con  la  loro  let- 
tura. In  molti  versi  si  dice  poco  ,  e  si  rende- 
rebbe un  cattivo  servizio  a'  nostri  poeti  ,  se 
s'esponessero  in  prosa  le  loro  idee  poetiche, 
e  loro  si  togliesse  il  fraseggiamento  e  la  rima. 

Ad  esempio  di  Cicerone  e  del  Petrarca  ho 
dato  al  poema  la  forma  di  sogno.  Non  sempre 
lutti  i  sogni  portano"  seco  contraddizioni  ed 
inconseguenze.  Ognuno  ne  racconta  molti  or- 
dinati, riflessivi,  e  talora  dialogizzati.  L'espe- 
rienze sono  rare,  ma  basta  che  *>ieno  possibili, 
perchè  la  poesia  le  faccia  verisimili  con  l'ajulo 
delle  potenze  superiori,  e  con  le  preparazioni 
opportune. 

Lo  stile  del  poema  è  di  mezzo  tra  il  lirico 
e  l'epico.  Ritiene  dell'epico  per  la  forza  della 
narrazione,  e  del  lirico  per  l'entusiasmo  pro- 
prio del  sogno. 

L'ho  espresso  nel  verso  endecasillabo  sciolto. 
Egli  non  istroppia  ,  nè  snerva  l'idee  come  il 
legato  dalla  rima,  nè  impedisce,  ma  agevola 
la  loro  concatenazione,  e  quel  vario  ondeggia- 
mento che  assimiglia  il  verso  alla  prosa  ,  e  lo 
rende  si  grato'  all'  orecchio-  Il  Tasso  scrisse  in 
verso  sciolto  le  sette  giornate  del  mondo  crea- 
to, e  si  pentì  di  non  avervi  scritto  li  Geru- 
salemme. 

Ilo  aggiunto  molti  versi  al  poema  stampato 
per  più  colorire  I1  idee  platoniche  e  sviluppar 
l'astronomiche.  Gli  autori,  come  dice  il  Male- 
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branchie),  hanno  diritto  su  P opere  loro  sinché  , 
son  vivi. 

Ma  è  oramai  tempo,  Monsignore ,  di  termi- 
nar questa  lettera,  e  supplicarvi  di  perdono 
per  avervi  sì  lungo  tempo  distratto  dalle  serie 
occupazioni  delle  nuove  cariche,  alle  quali  per 
utile  altrui  con  tanta  gloria  del  vostro  nome 
siete  stalo  eletto  da  un  principe  così  saggio. 
Io  non  dubito  che  sotto  la  vostra  direzione 
l'accademia  di  Botanica,  a  cui  siete  nuova- 
mente aggregato,  non  sia  per  estendersi  all'al- 
tre scienze,  ed  emular  ben  tosto  P  accademie 
reali  di  Parigi  e  di  Londra. 

Venezia,  nel  mese  di  dicembre  1734. 


IL  GLOBO  DI  VENERE 


O  del  tempo  e  del  caos  Nume  più  antico 
Celeste  Amor,  tu  che  nel  Sole  assiso 
Ordini  e  reggi  il  planetario  mondo., 
E  l'orni  e  accresci,  e  a  la  diletta  figlia 
Insegni  a  dispensare  i  premj  eterni 
A  la  beltade,  a  la  virlù  serbati 
Tra  l'armonie  de  la  splendente  sfera, 
Che  le  provide  Parche  a  lei  fìdaro, 
Piacciati  di  narrar  per  la  mia  lingua 
p*  I  secreti  del  cielo  e  de  le  stelle, 
Che  nel  mistico  sogno  a  me  svelasti, 
Perch'io  potessi  cogli  etruschi  cigni 
Flebilmente  cantar  di  sposa  amante, 
Di  madre  pia,  di  saggia  donna  e  forte 

I  pregi;  e  tu  dolente  sposo  e  vate, 
Che  de'  dolci  lamenti  empiesti  i  regni 

Del  Lazio  e  Italia  insino  a  l'alpi  e  a' mari, 
Accogli  il  canto,  e  l'alma  egra  conforta. 
Al  soffiar  de  le  fresche  aure  d'aprile, 
Allor  che  Giove  da  l'eburnea  porta 
Manda  a  le  caste  menti  i  lievi  sogni, 
Rapito  da  pensieri  alti  e  soavi 
Io  mi  alzava  volando  oltre  la  luna, 
E  trascorrea  per  candido  sereno 
Diffuso  al  par  del  lucido  vapore, 
Che  verso  borea  algente  notte  illustra; 
Però  denso  è  quell'  aere,  ed  al  mio  volo 
Resiste  sì,  che  ricorrendo  a  tergo 
Qual1  onda  a  nuotator  mormora  e  stride  : 
Pur  in  brev'ora  immenso  tratto  io  varco, 
E  globo  scorgo  più  lucente  e  caldo 
De  la  terra  qual  or  dal  Sole  estivo 
Bolle  infiammata,  e  da  lontano  splende; 
Sento  che  ignota  forza  a  sè  nel  tranni 
M'affretta  il  volo,  e  quasi  a  me  sul  dorso 
Strugga  raggio  solar  P  audaci  piume 
Precipitando  in  giù  col  corpo  i'  piombo, 
Ma  senza  offesa,  in  spaziosa  valle. 
Biancheggiavano  sparsi  alti  palagi 
Tra  le  liete  verdure,  e  quai  li  mostra 

II  regale  Malli,  cingeanli  ameni 
Boschetti,  e  chiari  e  mormoranti  fonti. 
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A' bei  palagi  sovrastava  un  tempio, 
Di  cui  per  l'ombra  de  le  folte  piante 
Io  solo  rimirar  potea  la  fronte, 
E  le  statue  sublimi,  e  l'ampia  volta 
D'alabastro  fregiata  a  stelle  d'oro. 
Qua  e  là  mi  volgo,  né  so  dove.  Ascolto 
Di  musici  strumenti  un  chiaro  suono, 
Cui  gli  echi  rispondano.  Ivi  m'invio, 
E  in  un  che  guida  al  tempio  ombroso  calle 
M'  avvengo  in  un  drappel  di  liete  donne, 
Che  con  cetre,  con  organi,  con  trombe 
Rcndeano  tra  le  piante  il  bel  concento. 
Agili  Ninfe  in  breve  gonna,  e  cinte 
Di  corone  di  rose  i  biondi  crini 
Le  seguiano  tessendo  allegri  balli; 
Indi  sacerdotesse  in  bianca  veste 
Con  incensieri,  con  vessilli  e  faci  ; 
Ultimamente  due  reine  o  Dive 
Che  Dive  mi  sembraro  agli  atti,  al  volto, 
Al  serto  d'oro,  allo  stellato  manto, 
A  due  fanciulli  che  le  stanno  a  lato 
Sfavillanti  di  luce,  e  con  occhiute 
Piume  sul  dorso,  e  colorite  ad  Iri. 
M'empie  di  amore,  di  stupor,  di  gioja 
Spettacolo  sì  nuovo,  e  pur  vorrei 
Accoppiarmi  allo  sluol,  ma  poi  pavento 
De  le  due  Dive  il  venerando  aspetto, 
E  non  poss'io  da  riverenza  vinto 
Fissar  il  guardo  ne'  fanciulli.  Intanto 
Al  confin  de  la  valle  ove  serpendo 
Va  sovra  arene  d'or  fiume  d'argento 
La  pia  schiera  s'  inoltra,  inni  cantando 
Or  con  acute,  or  con  profonde  note  : 
All'alma  melodia  l'aura  risponde 
Col  mormorar  de  V  acque  e  de  le  fiondi 
Da  leggicr  soffio  alternamente  scosse 
Negl**inlcrvalli  del  celeste  canto 
Che  ne  la  fantasia  così  mi  suona. 
«  O  d'Urania  e  d'Amor  figlia  e  ministra 
jj  De  l'eterna  bellezza  immago,  e  fonte 
9%  Cui  di  Cintia  emular  le  Parche  dicro 
«  Ne  l'annuo  corso  i  rinascenti  aspetti, 
«  Cui  l'argenteo  splendor  comparte  il  Sole 
»  Onde  illustra  la  reggia  ampia  di  Giove. 
Al  canto,  a  l'aure,  al  folgorar  de  l'a3tro, 
A  la  pace,  a  l'amor  che  in  dolci  sensi 
Spiravano  a  vicenda  i  fiori  e  l'erbe, 
La  valle,  il  fiume,  nel  pensier  mi  cadde 
Che  questa  fosse  l'Acidalia  stella. 
Da  lungi  seguo  de  lo  stuol  canoro 
L'orme  segnate  su  l'erbette  molli 
Tra  quelle  ombrose  piante,  e  seco  passo 
Su  ponte  d'ór  che  in  cento  archi  s'incurva, 
E  che  conduce  a  un'isola  rotonda 
Da  luminosi  ed  alti  monti  cinta 
E  qual  la  valle  di  palagi  e  templi, 
D'attj,  di  logge  e  simolaeri  ornata. 
Qui,  tra  me  dissi,  Venere  soggiorna, 
E  ad  una  donna  che  mi  vidi  a  lato 
Grave  d'anni  e  d'aspetto  io  dimandai 
Se  con  le  Grazie  e  con  gì'  Amori  in  breve 
Su  la  terra  la  Dea  scender  dovesse 
Le  voglie  a  sa/aar  de1  caldi  amanti. 
Ella  guardommi  attentamente,  e  disse 
Con  occhio  torvo  :  Abitator  terrestre, 
Che  tal  ti  scorgo  a  la  favella  e  al  volto, 
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Colei  che  dJ  ozio  e  di  lascivia  nacque 
Qui  non  alberga.  De  la  nostra  Dea 
La  natura  e  I1  origine  è  celeste. 
Celeste  sì,  per  acquetarla,  io  tlissi 

Se '1  mar  creolla  del  saturnio  sangue: 
Si  parla  ancor  tra  noi  del  di  beato 
In  cui  l'onda  spumosa  in  due  s'aperse 
Sotto  il  tenero  collo  e'1  roseo  petto 
Ed  ella  tralucea  nel  solco  aperto 
Non  men  che  tra  viole  avvolto  giglio. 
O  su  le  cose  degli  Dei,  con  voce 
Severa  ripigliò  la  donna  antica, 
Ciechi  mortali  !  ancor  non  v'accorgete 
Che  fama  rea  di  popolar  menzogna 
Vi  molce  il  senso  per  sedur  la  mente 
E  de' Numi  l'origine  profana 
Neil' adombrarla  con  fallace  immago? 
Ma  grazie  rendi  alla  benigna  Dea 
Che  del  tuo  inganno  ebbe  pietà,  non  ira; 
E  in  così  dir  seco  mi  guida  a  l'ombra 
In  un  via!  di  frondeggianti  allori 
Da  cui  pendesuo  rilucenti  scadi 
D'elette  storie  vagamente  sculti, 
E  fattomi  seder  su  verde  cespo, 
Del  ciclo  a  disvelarmi  e  de  le  stelle 
Incominciò  la  meravìglie  occulte. 
Avvolto  in  alto  e  vaporoso  abisso 

Che  chioma  a  voi  pareo,  sanguigna,  immensa 
Di  nofella,  ed  orribile  cometa, 
Questo  globo  vagava  intorno  al  sole 
Su  lunga  rota  oltre  Saturno  stesa 
Nel  supremo  suo  giro  e  nel  più  basso 
De' rai  Febei  molto  vicina  al  fonte. 
Urania,  prole  del  Tonante  eletta 
A  custodir  del  solar  mondo  i  globi 
L'auree  briglie  di  questo  un  dì  reggea 
Quando  dal  sole  ov'ha  il  suo  trono,  e  l'armi 
A  1'  etere  stellato  uscito  Amore 
Per  abbellir  de  la  cometa  il  crine 
Urania  vide  e  sen  compiacque,  e  n'  arse. 
E  con  la  forza  de  la  man  possente 
Fermato  il  globo  tra  Cillenio  e  Vesta 
Si  congiunse  ad  Urania,  e  la  celeste 
Venere  nacque.  Ne  gioì  I'  Olimpo 
E  ad  onorarla  corsero  gli  Dei 
Che  sieguon  Febo  e  Febo  stesso,  e  1'  alme 
Muse  e  Dionisio.  Le  canore  Parche  • 
U  Astro  in  cui  nacque  a  la  fanciulla  eterna 
Diero  a  guardar  come  la  Terra  a  Vesta. 
La  Madre  dotta  nel  temprar  la  lira, 
Che  crea  del  mondo  P  ordine  e  '1  concento 
A  la  figlia  insegnò  stringer  de  1'  Astro 
L'  armoniche  misure  in  breve  giro, 
E  le  insegnò  nel  tempo  stesso  il  padre 
Degli  orbi  informi  ordinator  sovrano 
A  dispor  gli  elementi,  a  sciorre  i  semi 
Involti  ne  1'  abisso,  a  dar  a1  misti 
Leggiadre  simemtrie,  constanti  moti; 
E  com'  egli  è  che  in  luce  fonde  il  Sole 
E  de'  colori  1'  armonie  contempra, 
Scoprille  1'  arte  onde  le  fibre  amiche 
Tesser  de1  raggi  e  colorirne  i  corpi. 
Coronò  tanti  doni  il  sommo  Giove 
Perchè  ne  la  bellissima  nipote 
Vedendo  scintillar  la  propria  immago 
Custode  e  dispensiera  ci  destinolla 


De  P  armonia,  de  la  bellezza  eterna, 
E  le  svelò  come  a  la  pia  Minerva 
Gli  scolti  arcani  sul  diamante  immoto, 
E  come  a  Febo  ed  a  Dionisio  dielle 
Empiere  de'  mortali  il  casto  petto 
Di  quell'  igneo  vigor  d'  aura  celeste, 
Per  cui  non  vai  Natura.  Arte  e  Fortuna. 

Tacque  la  saggia  Donna,  ed  io  rimasi 
Qual  uom  che  udendo  inusitate  cose 
De'  sensi  perde  e  de'  pensieri  P  uso  ; 
Ma  senso,  fantasia,  spirito,  e  core 
Gaudio  immenso  inondandomi  gridai  : 
Oh  qual  divino  ardor  m'assale!  O  come 
Gli  arcani  degli  Dei  svelar  desio, 
Conoscere  il  futuro,  e  in  alti  carmi 
A  terrestri  cantar  le  meraviglie 
Di  questo  globo!  Ah  me  le  svela,  o  Madre 
Per  la  Dea  di  cui  sei  certo  compagna;  « 
Così  nel  volto  suo  possa,  e  negli  atti 
Mirar  tu  sempre  mai  nuove  bellezze, 
.Scoprir  tu  sempre  mai  nuove  armonie. 

Vana  saria  la  tua  preghiera  o  Figlio, 
Se  del  beli'  Astro  le  scerete  cose 
Non  ti  volesse  disvelar  la  Dea 
Per  la  mia  voce.  Io  son  la  sua  ministra  ; 
Eubulia  in  ciel  mi  chiamo,  e  su  la  terra 
Or  la  Cumana,  or  l'Eritrea  Sibilla: 
Il  romaii  Vale  dissemi  Carmenla, 
E  Logistilla  il  ferrarese  Omero, 
E  nemica  mi  fe' tanto  d' Alcina 
Quanto  v'  ha  tra  la  Venere  celeste 
E  la  profana  odio,  e  discordia.  Or  serba 
I  detti  miei  ne  V  alla  mente  impressi. 

Quando  manifestar  dessi  a  mortali 
Un  raggio  di  beltà  tra  mille  eletto, 
Al  cenno  de  la  Dea  discendo  in  terra 
E  vo' degli  elementi,  e  de  la  fusa 
Luce  cogliendo  le  più  fine  parli 
Ed  a  la  Dea  le  porgo.  Ella  le  asperge 
Di  nettare  e  d'  ambrosia  e  col  calore 
De  la  divina  man  le  stempra,  e  stringe, 
Le  allunga,  le  dirama,  assoda,  torce, 
E  forza  e  simmetria  dando  a  P  ordite 
Membra,  il  diletto  simolacro  avvolge 
Entro  morbido  vel;  gli  tin>»e  il  volto 
Del  più  dolce  color  che  abbia  P  Aurora, 
E  dal  seren  de  le  tranquille  ciglia 
Fa  folgorar  de  la  sua  stella  il  lume; 
Benigna  poi  nel  preparato  albergo 
Infonde  P  alme  dolcemente,  assorte 
Ne  l'idee  de  P  armonico  e  del  bello 
Che  portar  seco  ne  P  uscir  da  Giove. 
Quindi  con  V  arte  da  la  Madre  appresa 
Dai  rai  d'ambo  l'idee  diffusi  e  misti 
I  periodi  immortali  intorno  a  F  alma 
Tesse  ed  intreccia,  e  quasi  giri  a  un  centro 
Chiude,  e  così  tenacemente  annoda, 
Che  quando  l'alme  coJ  lor  corpi  il  fato 
Ne  T  Ocean  de  P, universo  immerge 
E  le  scotono  immerse  i  cieci  flutti 
•  Serbano  i  cerchi  V  equilibrio  in  onta 

Di  fulmini,  di  sirti,  e  di  procelle. 
Così  velate  io  porto  P  alme  in  terra 

E  a  Giunon  le  consegno,  ed  a  Minerva, 
E  quand'hanno  compiuto  il  terzo  lustro 
In  cui  nel  volto,  e  ne  le  membra  il  bello 
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»  Coirif  rat;j;io  ili  sol  traine*-  in  vetro,  ; 
Id  Ir  presento  o  quali  caste  amiche, 
O  quali  fide  spose  a' scelli  Vati. 
Nutre  la  donna  la  sorgente  fiamma 
Con  spessi  incontri,  con  cortesi  voci, 
Con  alti  dolci,  e  con  sembianze  liete: 
Ma  preme  in  sè  1'  accesa  voglia,  e  mostra 
Or  di  fuggire,  or  di  spie/zar  l' amante 
Sino  che  il  petto  d'onestà  gl' infiamma, 
E  lo  solleva  a  l' invisibil  forme 
Ove  gioja,  salute,  e  pace  trovi. 
Non  tristezza,  timor,  geloso  affanno. 
Ripieno  il  Vate  a  1'  or  de  la  celeste 
Luce,  di  vaga  orma  corporea  impressa, 
Tutta  vede  aggirarsi  a  sè  d'  inlorno, 
La  splendida  degl'  inni  aurea  famiglia, 
Che  mistei j  gl' inspira,  augurj  e  canti; 
Onde  egli  a  un  tempo  dal  furor  percosso 
Di  Dionisio,  d1  Apollo,  e  de  le  Muse, 
E  insligato  da  Venere  e  da  Amore, 
De  la  beltà,  de  la  virtù  disvela 
A  1'  attonito  volgo  i  pregi,  e  grida 
Non  è  beltà,  che  la  virtù  del  corpo, 
Non  è  virtù,  che  la  beltà  de  1'  alma, 
Ordine,  ed  armonia,  che  1'  «om  gentile 
Non  puote  non  amar,  quand'anche  in  volto 
Splender  ei  la  vedesse  al  suo  nemico 
Ed  amando  patisse  infamia  e  morte. 
A  la  natura  calcitrar  non  vale 
Ed  amar  la  virtude,  amar  il  bello 
Natura  è  in  noi  come  il  veder,  1'  udire 
De  1'  ordin  è  in  ogni  uomo  il  senso  innato: 
Ma  ne'  cori  selvaggi  ottuso  langue 
E  ne1  Figli  di  Venere  diletti 
Ad  ogni  incontro  è  così  desto,  e  vivo 
Che  veggon  chiaro  quel  che  ad  altri  sempre 
Ignoto  resta,  od  impossibil  pare. 

Non  è  menzogna  che  no  beli' occhio  vegga 
Il  Cielo  più  seren,  più  puro  il  Sole*. 
In  occhio  bello,  come  in  terso  vetro 
Con  ordine  maggior  si  frange  il  raggio, 
Che  in  occhioinforme;  e  poichèl'alma  èquella 
Che  dà  lume  e  color  ai  visti  oggelti: 
Quanto  è  de  1'  alma  più  vivace  il  senso, 
(E  in  alma  bella  egli  è  vivace  al  sommo) 
Tanto  il  lume  e  1  color  visto  è  più  vivo. 
L'aere  ondeggiante  le  nervose  fibre 
De  l'orecchio  sentendo  in  quella  guisa 
Che  scuote  il  plettro  le  temprate  corde 
Risveglia  il  senso  de' più  dolci  suoni, 
Ed  in  musiche  note  il  garrir  cangia 
Degli  augelletli.  il  mormorar  de'  fonti 
E  'I  susurro  de'zeffiri:  Una  bella 
Sparge  così  di  qualità  novelle 
Le  cose  e  compie  la  bellezza  al  mondo. 

Questi  ed  altri  misteri  il  Vate  amante 
Meravigliando  al  mondo  ignaro  addita, 
E  tinge  e  accende  le  parole  alate 
Del  dolce  mele,  che  non  sazia  il  senso, 
Del  dolce  lume,  che  insegnando  piace. 

Ma  tempo,  e  meta  alle  discordie  cieche 
De'  misli  corpi,  e  limi  iati  fisse 
La  legge  non  mutabile  di  Giove. 
E  se  del  solar  Mondo,  e  gli  Astri,  e  gli  orbi 
Si  sfascieranno  rovinando  a  1'  ora 
Che  per  dar  luogo  ad  armonia  migliore 
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Si  compieranno  gli  assegnati  giri; 
Meraviglia  non  fia  clic  il  lentie  velo 
De  la  bell'alma  per  la  ni' anni  albergo 
Dal  peso  resti  e  dal  continuo  moto 
De' terrestri  elementi;  allor  disciollo 
Che  di  beltà  tutti  svelati  i  pregi 
Ed  adempiute  l'inspirale  lodi 
Passeran  l'alme  a  più  beala  vita 
Lasciando  su  la  terra  il  corpo  estinto. 

Su  gli  occhi  chiusi,  e  su  I'  immoto  e  freddo 
Volto,  e  di  bianca  pallidezza  asperso 
Venere  piange,  e  seco  piange  Amore: 
E  a'Ioro  pianti  gli  elementi,  e'1  Sole 
Che  si  sovente  i  dolci  guardi  ornaro 
Fann'  eco;  vanno  questi  Regni  in  lulto 
Contro  1'  avara  e  inesorabil  Morte 
Lungo  cantando  e  lagrimoso  metro; 
Metro  però  di  melodia  tranquilla 
Non  di  singulti,  d'ululati,  e  strida 
Onde  piangeasi  ne  l'età  vetusta 
Da  le  Donne  d'Egitto  il  morto  Adone; 
Non  è  furor,  non  disperato  duolo 
Quel  che  tal  ora  per  la  vostra  morte 
Ange  de1  Numi  il  sacrosanto  petto, 
Ma  tenera  pietade,  amor  del  Bello 
Che  qual  sul  cielo,  su  la  terra  eterno 
Dagli  Dei  si  vorrebbe.  I  dolci  pianti, 
Quando  morirò  Beatrice,  e  Laura 
A  due  Vati  dolenti  io  riportai. 
La  Diva  slessa  a  consolarli  scese 
Con  Dionisio,  e  con  Febo,  e  a  Pun  la  forza 
De'  carmi  die,  la  gentilezza  a  l'altro, 
Ad  ambo  ornar  la  si  soave  lingua 
Di  cui  fu  l'inventrice  e  la  maestra 
A  prò  de  l'arti. e  de  le  caste  amanti. 
Chi  credi  mai  de  la  canora  schiera, 
Che  dal  lauro  tu  vedi  a  lenti  passi 
Verso  il  colle  avanzarsi,  esser  le  Duci? 
Sono  Laura  e  Beatrice,  ambo  reine 
De  l'isoletta.  nel  voler  concordi 
Ed  eguali  nel  premio.  I  due  fanciulli 
A  due  signor  de  V  altissimo  canto 
Die  la  Dea  per  ministri;  un  d'essi  ha  torto 
In  bionde  anella  il  crine,  ha  molle  il  volto, 
Ne  la  faretra  i  dardi  d'oro  chiusi 
E  a  intenerir  più  che  a  ferire  aspira  ; 
Negletti  ad  arti  i  bruni  crini  ha  l'altro, 
Acerbetti  gli  sguardi,  e  sta  ne  l'atto 
Di  saettar  l'inferno.  Ah  ch'io  ravviso 
Ne' fanciulli  (esclamai)  lo  stil,  V  ingegno 
De'Vati  cui  servir;  siegoonli,  credo, 
Le  Muse.  Al  volto,  a' musici  stromenti 
Ben  le  conosco.  No,  disse  la  Donna, 
Cinte  tu  vedi  d1  aura  eterea  l'alme, 
Che  quali  di  virtude  immagin  vive 
Furo  in  terra  proposi  e  ed  onorate 
Da  casti  amanti  e  da  fedeli  sposi; 
L' une  con  carmi  pastorali,  l'altre 
Con  Meonj  o  Pindarici  ;  immortali 
Esse  vivranno  ne  l'età  futura 
Ma  non  di  Laura  e  Beatrice  al  paro. 
Perchè  sortir  inegual  sorte?  io  chiesi. 
Ed  ella  :  o  Figlio  una  è  1'  idea  del  Bello 
E  se  ti  fosse  il  vagheggiarla  dato 

|     Una  tu  la  vedresti  in  sè  ristretta; 

Ma  troppo  infermi  son  gli  occhi  inoliali 
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A  sostenere  il  vigoroso  lume 
D'  un  raggio  sol,  non  che  di  tutto  il  Sole, 
Onde  la  Dea  quando  in  un  corpo  il  chiude 
Il  tempra,  il  colorisce,  e  le  scintille 
Talor  n'offusca  e  talor  quasi  ammorza 
Conforme  chiede  l1  armonia  del  mondo. 

Alla  misura  del  temprato  lume 

La  desta  fiamma  a'  Vati  in  sen  risponde, 

Ed  alla  fiamma  gV  inspirati  carmi 

O  forti,  o  dolci,  o  l'uno  e  l'altro;  e  sempre 

Atti  a  spiegar  alle  cortesi  amanti 

Il  desir  saggio,  la  tranquilla  speme, 

Il  modesto  timor,  1'  oneste  voglie 

Non  mai  per  godimento  o  sazie  o  stanche. 

Al  fin  la  Dea  con  la  severa  mano 
Drizzando  in  alto  la  bilancia  eterna 
L'  amor,  la  fè,  libra  de'  Vati,  e  i  carmi 
E  '1  senno,  ed  il  valor  e  1'  onestate 
De  le  Belle  ohe  fur  de' carmi  oggetto, 
E  a  merti  adegua  V  immortai  mercede; 
Ma  la  Bella  l'ottien  sempre  maggiore 
Perchè  all'  amante  ella  fu  sempre  in  terra 
Per  le  somme  virtù  lusinga  e  sprone; 
E  perchè  1' una  più  de  l'altra  adempie 
Del  sacro  ministero  i  dolci  uffizi, 
La  Dea  per  le  delizie  e  per  I'  onore 
Qua  su  distinse  Y  assegnate  sedi. 

Ah  distinguerle  a  me  degnati,  o  madre, 
Che  in  terra  non  le  scorge  ottica  canna 
Dedalica  pur  fosse,  Ella  riprese: 

Tra  i  due  mari,  cui  1'  uomo  a  Vener  caro 
Più  che  non  era  Endimione  a  Cintia 
Degl'italici  vecchi  il  nome  impose, 
Che  tante  in  terra  e  in  ciel  cose  scoprirò, 
Un  ampio  giace  e  fertile  paese 
Che  in  isole  distinto,  e  in  valli  amene 
Distendesi  alle  due  temprate  zone 
E  si  dirama  sino  a"1  freddi  poli: 
Ne1  più  sereni  e  più  benigni  climi 
Siede  la  filosofica  famiglia  ; 
Ma  ne1  più  caldi  e  che  due  volte  a  Tanno 
Il  sole  fere  co' suoi  raggi  a  piombo 
Su  i  monti,  o  alle  lor  falde,  o  in  prati,  o  in  grotte 
All'ombra  d'odorose,  e  ognor  dipinte 
Piante,  e  sovr'  erbe  più  del  sonno  molli 
Posan  cantando  le  lor  belle  i  Vati, 
Né  de'  Vati  saper  più  ti  concede  . 
La  Dea;  nè  de'  filosofi,  e  di  tanti 
E  retori,  e  granfiatici,  e  sofisti 
Abitator  degli  agghiacciati  poli. 
Ove  per  ristorar  Venere  i  danni 
Del  gelo  acuto,  e  de  le  fredde  Notti 
Crea  nel  candido  ciel  perpetue  aurore 
Tinte  di  verde,  o  di  cerulea  luce, 
O  di  gialla,  e  vermiglia  in  fiamme  sparsa 
Ed  in  corone  figurata,  o  in  archi, 
In  aste,  in  dardi,  in  pescareccie  reti, 
D'invide  guerre  emblemi,  e  d'arti  astute, 
E  vittorie  in  superbo  ozio  sognate. 
Così  cangia  de  V  ordine  i  difetti 
In  uso  di  piacer  la  Dea  cortese; 
Ne  vagheggia  V  immagini  e  le  ree 
Follie  detesta  lo  traslato  saggio. 
JNc  T  emisfero  opposto  han  le  lor  sedi 
Saggi  legislatori,  e  pii  monarchi 
E  magnanimi  Duci,  e  forti  Eroi; 


L'opre  di  cui  furo  novelli  imperi 
Ed  ordinati  con  le  leggi  apprese 
Qua  su  nel  Ciel  da  le  Sirene  eterne: 
Ma  tu  de  l'infinita  alta  armonia 

I  misterj  a  capir  mente  non  hai, 
Ed  ozio  fora  il  ragionarne.  Adunque 
Fa  che  restringa  i  tuoi  pensieri  e'1  senso 
In  questa  parte,  e  ne  l'aperto  piano 
Attento  osserva  l'allungato  cerchio 
Simile  appunto  all' ottimestre  giro 
Chea  voi  sembra  segnar  quest'astro  in  Cielo. 
Ne' tre  punti  che  in  mezzo  all'aia  stanno 
S'innalzano  tre  templi,  alteri  e  novi 
Per  fronte  di  carbonchio  e  letto  d'  oro, 
E  per  colonne  di  cristallo  e  d'  ambra. 

II  Tempio  posto  ov'è  de  l'orbe  il  centro 
(A  chi  sacro  egli  sia  saprailo  in  breve) 
Signoreggia  sul  colle  i  due  nel  piano,  . 
Che  a  Bice  e  a  Laura  consecrò  la  Dea, 
E  con  gentile  magistero  eresse 

D'archi  frequenti,  e  di  sonanti  volle 
Ch'eccheggiano  a  vicenda  in  dolce  6uono 
Delle  due  Donne  i  celebrali  nomi, 
Siccome  in  specchio  di  lucente  acciaio 
E  di  figura  al  lungo  orbe  conforme 
Da  un  foco  a  l'altro  si  riflette  il  raggio. 
Sul  giro  poi  che  in  sè  rinchiude  i  templi 
Mille  alberghi  torreggiano,  o  di  Tosca 
O  di  Latina  architettura  e  Greca 
Coronati  di  piante,  e  d'ombre,  e  d'acque 
Sotto  al  cerchio  che  al  dì  la  notte  agguaglia 
Qui  gareggiò  con  la  sua  figlia  Amore 
Per  onorar  le  Belle.  F.gli  del  globo 
Prima  l'asse  inclinò  su  l'orbe  magno 
E  stese  da  una  parte,  ove  fiammeggia 
In  petto  del  leon  l'accesa  stella, 
E  dall'altra  ove  versa  Aquario  l'urna, 
Poi  fé*1  che  raggirando  all'asse  intorno 
Con  lento  moto  il  bilanciato  globo 
Restasse  esposto  alle  Febee  saette 
Dodici  di  ne  l'illustrata  parte, 
E  quindi  in  seno  concepisse  ardore, 
Che  il  terrestre  ealor  due  volte  vince. 
Sotto  del  cerchio  è  tanto  infenso  il  foco 
Che  men  acuto  ferve  quel  che  fonde 
In  Adriaca  fornace  il  molìe  vetro. 
Egli  s'interna  nell'occulte,  ed  ime 
Viscere  dense  del  venereo  globo, 
Parte  ne  squaglia,  e  ne  trasforma  parte 
In  metalliche  scheggie,  in  nitri,  in  zolfi, 
E  in  altri  sali,  che  trae  séco  il  foco 
Quando  s'alza  in  vapore,  e  l'aria  ingombra,* 
Da  cui  poscia  rugiade  e  dolci  pioggie 
Stillano  in  copia  ne  la  lunga  notte, 
E  rinfrescan  con  l'aure  il  globo  acceso. 
Scendono  giù  con  mormorio  soave 
Da' monti  i  rivi  di  melarlo  fuso 
Da  la  mistura  de' rodenti  sali, 
E  che  lucido  il  fanno  al  p;ir  de  l'acqua. 
Sgorgano  zampillando  in  ogni  parte 
Quinci  gli  argentei,  e  quindi  gli  aurei  fonti; 
E  le  lor  onde,  qual  del  vivo  argento 
Le  goccie,  sè  attraendo  in  una  massa 
Cospirano  di  liquido  cristallo, 
Nel  cui  fondo  si  specchia  il  Ciclo  e  gli  astri; 
E  questi  sono  i  serpeggianti  fiumi 
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Clic  tra  sponde  odorifere,  e  fiorite 
Corron  precipito»!  in  »eiio  ai  mari 
Del  lor  colore,  «  scintillanti  ognora 
Per  la  luce,  che  in  copia  esce  da'  flatti, 
Senza,  che  nave  li  divida,  o  remo. 

Da  la  frese*  aura  poi  temprato  il  foco, 
E  da  sali  inceppato  in  giuso  scende., 
E  .quasi  mente  Venere  gli  desse, 
Oual  nutritivo  umore  i  corpi  avviva, 
E  di  questi,  e  di  quei  con  le  prescritte 
Leggi  svolgendo  le  confuse  fibre, 
Le  allunga,  le  dilata,  e  il  tronco,  e  i  rami 
Figura,  e  spiega,  e  i  fior  matura,  e  i  frutti 
Di  queste  frondeggianti  ombrose  piante, 
Piante  non  già  sterili,  dure,  immote 
Quai  di  Diana  gli  alberi,  o  del  Sole 
Ma  feconde,  flessibili,  ed  in  atto 
Di  sempre  germogliar  spargendo  i  semi., 
Da  cui,  quando  così  piaccia  a  la  Dea, 
In  pochi  dì  sorge  un  giardino,  o  un  bosco 
Qnal  se  in  verdi,  e  continui  archi  piegando 
Erge,  ma  in  un' elade,  indica  pianta, 

A  la  dipinta,  e  folgorante  spoglia 
I  nati  fruiti  sembrano  zaffiri, 
Ametisti,  smeraldi,  ed  altre  gemmej, 
Ma  dentro  ordita  da  piumosi  vasi, 
Ed  impinguati  di  nettareo  succo 
Avvi  sostanza  rugiadosa  e  dolce 
Più  che  esperidi  poma  e  favi  iblei. 

Più  dirò;  mentre  slava  ancor  l'errante 
Cometa  immersa  ne'  vapor  del  Sole, 
La  parte  che  qual  pomice  vagante 
Già  galleggiando  sovra  il  misto  abisso 
Fu  da'  vivaci  rai  conversa  in  vetro, 
E  il  vetro  terso  o  nubiloso  apparve 
Secondo  eh'  era  la  cangiata  parte 
Più  densa,  o  meno,  e  '1  Sol  dritto  od  obliquo; 
Onde  altra  poi  trasmette  interi  i  raggi, 
Altra  divisi,  e  li  dimostra  linti 
D'ostro,  d'azzurro,  di  viola,  o  d'oro, 
Altra  tutti  nel  sen  li  serba  ascosi, 
E  rende 'rugginoso  atro  il  cristallo. 
Di  tal  materia  ampi  volumi,  e  masse 
Offerse  il  Sole  a  l'ingegnoso  Amore, 
E  Amor  ne  fabbricò  le  rupi  e  i  monti, 
Che  qual  monil  d'  elette  gemme  ei  stese 
A  P  isola  d' intorno,  e  còn  taP  arte 
Di  colori  intrecciolle,  e  di  splendore, 
Che  ricrea  molto  gli  occhi  il  loro  aspetto, 
E  di  sommo  diletto  inebria  l'alma. 

Ma  dal  raggio  solar,  io  l'interruppi, 

Perchè  non  son  cangiati  e  al  fine  estinti 

I  colori  de' monti?  E  s'io  dir  oso 

Ciò  che  ho  nel  cor  (tu  l'ignoranza  scusa) 

Perchè  a  foco  perpetuo  esposto  il  globo 

Tutto  non  fassi  d'inflessibil  vetro, 

O  disciolto  in  vapor  tutto  non  sfuma, 

E  o  cade  in  grembo  al  Sole,  o  ne  1'  opposta 

Parte  si  sperde  oltre  Saturno  o  Giove? 

La  mia  richiesta  non  sdegnò  la  Donna; 
Ma  con  volto  seren,  Se  in  questo,  disse, 
Globo  cresce  il  calor,  cresce  non  meno 
La  densità  de'  corpi  in  esso  inclusi 
Nè  più  che  il  quanto  limitar  tu  puoi 
Ne  l'opre  di  natura  il  raro  e 'I  denso. 

Perchè  il  calor  poi  non  lo  sciolga  o  strugga 
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Non  basta  forse  che  virtù  possente. 
Più  che  son  ò  la  dboiogtfente  forza 
Le  metalliche  fibre  allacci  e  stringai 
Così  geometrizzò  mentre  tesaea 
De'  corpi  Amor  gli  elementari  stami 
Da  la  massa  centrai  svelti  e  frammisti 
A  l'aria,  a  l'acqua  da  l'abisso  estratta, 
E  in  certi  siti  astretta  ai  giri  alterni 
Del  vario  sì,  ma  imperturbabil  moto. 

Dimmi,  se'I  saia  donde  il  tuo  globo  serba 
Immutabile  stato  in  tante  scosse 
Di  tremuoti,  di  fulmini,  di  tuoni, 
Di  procelle,  di  vortici,  d'inccndj, 
Cadono  i  monti,  si  ritira  il  mare, 
Cangiansi  in  arsa  sabbia  i  culti  campi, 
Gemme,  metalli,  piante,  uomini,  fere 
Consunti  da  Petà,  sciolgonsi  in  polve: 
Le  polvi  porta  seco  l'aere,  e  l'aere 
Agitato,  compresso,  acceso  fugge 
E  la  sua  sfera  stende,  e  di  figura 
La  cangia,  e  d'  equilibrio.  Or  chi  lo  frena 
In  un  certo  confin,  chi  l'impedisce 
Di  frammischiar  nel  vago  etere  i  corpi 
E  in  altri  globi  trasportarli?  11  peso, 
Quest'  aria,  ed  acqua,  e  foco,  e  terra,  e  i  misti 
Lor  lega  in  certo  spazio,  e  intorno  a  un  centro 
Co' loro  giri  immobilmente  affigge: 
Ma  tu  la  maestà  de  la  natura 
E  la  seconda  immensa  forza  ammira! 
Ne  Puniveiso  ella  fe'  varj  centri, 
Ed  elementi  di  diversa  tempra 
Ad  ogni  centro  in  varie  guise  attorse; 
Tal  or  per  legge  a  voi  del  tutto  ignota 
Nè  da  scoprirsi,  ella  per  man  de'  Numi 
A  centri  cangia  il  sito,  a' corpi  il  moto, 
Ma  resta  il  peso  intatto,  e  corrisponde 
Il  denso  al  peso,  ed  il  calore  al  denso, 
E  tutte  le  tre  leggi  accorda  Amore. 

O  natura  ammirabile,  o  lavoro 

Pieno  d'intelligenza!  io  dissi,  ed  ella: 
De  l'armonica  scala  i  primi  gradi 
Sol  t'adombrai,  ma  se  tu  ben  Pestimi 
Più  in  alto  salirai.  Quanti  pensieri 
Quanto  desio  mi  si  svegliò!  Ma  tosto 
In  qtie'  palagi  sì  conformi  a1  templi 
(Ella  riprese)  di  cui  l'atrio  e '1  tetto 
Fregiano  statue  di  corallo,  e  d'ambra, 
Le  pie  sacerdotesse  hanno  gli  alberghi, 
Così  chiamati  le  celebrate  Donne 
Da' Vati  che  dei  due  Toschi  la  forza 
Imitaro  cantando,  e  la  dolcezza, 
Ma  l'adornar  con  fantasie  novelle, 
Con  nuovi  giri  di  parole,  e  d'arte 
Da'  greci  appresa,  o  da'  latini  Cigni. 

La  Donna  allora  m'accennò  col  dito 

Che  i  bei  palagi  e  i  bei  giardini  al  margo 
D'un  fiume  si  stendean  con  logge  e  vie 
E  in  faccia  avieno  trasparenti  monti 
Ma  da  altri  ombrati  di  ferigne  pietre, 
E  di  nero  cristallo.  0  che  mai  veggo 
Gridai  volgendo  a  quella  parte  il  guardo! 
Qual  mai  specchio  incantato  in  aria  appeso 
I  palagi  moltiplica  ed  i  templi, 
Ed  i  giardini  e  i  rilucenti  monti 
E  i  serpeggianti  fiumi,  e  '1  ponte  d'oro! 
Quante  sacerdotesse,  c  quante  ninfe 
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A  rolli  innumcrabili  sen  vanno 
Lentamente  avanzando.  Ecco  infinite  > 
Beatrici  e  Laure.  Io  non  m' inganno.  S1  apre 
Nuovo  teatro!  oh  architetture  nuove, 
01»  nuovi  intrecci.  cT  isole,  e  di  fiumi, 
Di  donne,  e  Dive.  Gli  adombrati  monti 
(Ne  te  n'accorgi  ancor,  dire  la  donna) 
Ki  He  Itoti  allo  gli  specchiati  oggetti, 
F  di  questi  le  immagini  riflesse 
Incontrano  le  dense,  e  torse  nubi. 
L1  instabile  vapor  cangia  la  scena 
E  <r  un  oggetto  sol  mille  ne  crea, 
E  loro  dà  nuovo  sembiante  e  sito; 
Simile  meraviglia  in  cielo  appare 
Sul  vostro  mar  tra  la  Sicilia,  e  Reggio, 
A  l'or  clic  coce  l'onde  il  Sole  estivo, 
Ma  magico  prodigio  a  voi  rassembra 
Giò  che  è  qui  di  natura  opra  costante. 
Tu  ravvisar  come  entro  specchio  puoi, 
Come  il  bello  uno  in  sè  faccie  ha  infinite, 
Ed  in  modi  infiniti  e  tutti  vaghi 
Fere  la  fantasia  de'  Vati  e  'I  core. 
I  due  Toschi  ferì  cogli  occhi  e  '1  volto 
Di  ficai rice  e  Laura  e  col  fulgore 
Di  vittorie  e  di  duci  i  due  Lombardi. 

Quanto  a  me  fora  grato  in  qualche  immago 
Vagheggiar  il  vezzoso  aspetto,  dissi. 
Del  bello,  che  inspirò  1'  amabil  canto 
A  la  Lesbia  fanciulla,  al  Teio  vecchio, 
Ed  agli  altri  Latini  e  Greci  Vati, 
Che  le  lor  dilicate  orme  seguirò. 

Non  nominar  senza  timore  o  figlio 
I  dolci  si  ma  perigliosi  carmi 
Che  de  la  nostra  Dea  sotto  l'aspetto 
Destò  colei  che  ha  il  suo  covil  ne  l'Orco 
Tra  le  Scille_,  le  Gorgoni,  e  le  Arpie. 

Rosso r  n'  ebbi  e  rimorso,  e  come  figlio 
Che  non  osa  mirar  la  madre  in  viso 
Che  a  dritto  il  rampognò  guardava  il  suolo: 
Ella  sorrise,  e  con  la  destra  mano 
Mi  percosse  la  spalla,  indi  soggiunse: 

Da  vali  pii  le  celebrale  belle 

Vansi  specchiando  negli  appesi  scudi 
Ove  di  propria  man  scolpì  la  Dea 
Le  belle  storie  de'  vantati  amori. 
Cantan  le  donne  de'  lor  Vati  i  carmi 
E  ad  udirle  non  già  corron  da'  boschi 
Satiri,  audaci,  e  Naiadi  lascive; 
IVla  le  sacerdotesse  e  le  reine 
De  le  lor  valli  ed  isole  o  de  V  altre 
Contigue,  amiche.  In  più  remoti  climi 
Vantano  scudi,  alberghi,  e  templi,  e  canti 
Al  par  delle  lombarde  e  tosche  donne 
Le  germaniche,  ispane,  angliche,  franche; 
Translate  in  questo  globo  e  tutte  l'altre 
Che  sul  Tanai  albergar,  sul  Tigri,  e  '1  Nilo, 
O  lungo  i  vasti  americani  fiumi. 

fton  è  il  bello  ristretto  a  luoghi  a  tempi, 
Ma  si  diffonde  ne'  terrestri  tutti 
Se  ben  diversi  di  favella  e  d'  usi; 
Ad  augelli,  a  serpenti,  a  pesci,  a  fere 
Diede  la  Diva  per  beltà  conforme 
Alla  loro  natura,  instinto,  e  lume; 
Cogli  uomini  non  è  matrigna  ingiusta, 
E  per  quanto  sian  barbari,  lor  mostra 
Quella  parte  di  bel,  che  più  s'  accorda 
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Col  lor  temperamento  e  i  lor  costumi. 

Tu  non  m'ascolti!  (interrogò  la  donna) 
Ove  tu  ti  perdesti?  Io  non  agogno 
Di  saper,  dissi,  ov1  han  delizia  e  impero 
De  l'Asia,  o  de  l'America  le  Belle, 
Nè  tutte  l'altre  de  l'Europa,  io  solo 
Cerco  il  regno  de1  franchi,  e  per  ingegno 
E  per  lingua  sì  colti;  ah  lo  m'  insegna, 
E  gir  mi  lascia  a  venerar  colei 
Che  con  dolci  accoglienze,  oneste,  e  pie 
Tanl'  anni  mi  onorò,  per  me  restaro 
Dopo  la  morte  sua  le  Gallie  mute 
Con  le  loro  bell'arti,  e  in  così  dire 
Dirotto  pianto  mi  cadea  dagli  occhi. 

La  man  mi  strinse  e  con  pietoso  volto 
Mi  riguardò  la  donna,  e  invano,  disse, 
Speri  piangendo  di  placare  il  Fato: 
Concederti  non  puole  altro  la  Dea 
Che  di  farti  cader  vicino  al  tempio 
Ove  soggiorna  con  le  Muse  Chelo 
E  con  le  Grazie.  Beatrice  e  Laura 
'  Le  sono  amiche,  e  de'  lor  Vati  i  carmi 
Chelo  ama  ancor  come  gli  amò  vivendo, 
Dal  suo  tempio  scendean  le  due  reine 
Con  le  compagne,  quando  tu  cadesti. 

Più  non  m'aggiunse,  e  da1  pensier  funesti 
Per  rit ranni  ella  disse,  il  guardo  volgi 
A  monti  che  olii  epassano  le  nubi; 
Di  pigne  cristalline  hanno  sembianza 
Ispide  per  sei  punte  in  ogni  nodo. 
Urlando  il  lume  in  quelle  asprezze,  acquista 
Candor  sì  vivo,  che  biancheggia  in  cielo 
Questa  più  che  altra  stella,  e  dove  a*  rai 
Terrestre  corpo  s'  attraversa,  il  suolo 
Resta  segnato  di  non  languid'  ombra. 

Mira  que'  monti  là  per  cui  traluce 
Più  chiaramente  che  pe*  vostri  vetri 
L1  immagine  degli  astri.  I  loro  aspetti 
Non  impedisce  lo  splendor  del  Sole 
Perchè  a  suoi  fi  inchi  il  trasparente  monte 
Ne  ha  molti  oscuri,  ed  ha  la  cima  ingombra 
Di  metalliche  piante,  ond'  ci  sta  chiuso 
Da  opaco  a  nel  qua!  cristallina  lente; 
Esci  dal  lauro  se  mirar  tu  brami 
Per  entro  a  terzo  monte  i  fulgid'  orbi, 
Basta  che  a  1'  occhio  co  la  man  ti  tolga 
La  circonfusa  luce,  e  '1  ciglio  aguzzi. 

Io  così  feci;  ella  per  ampio  monte 

Con  mio  diletto  mi  mostrò,  che  il  Sole 

Comete  innumerabili  ondeggianti 

In  foco  inestinguibile,  chiù  dea, 

E  di  striscia  lunghissima  alla  foggia 

Di  fuso  parabolico  stendea 

Oltre  Mercurio  il  luminoso  fumo; 

Trasportandomi  in  faccia  ad  altri  monti 

Con  grand'  arte  disposti  ai  quattro  venti, 

Vidi  la  Luna  co'  spiragli  vuoti 

Rassomigliante  al  Mongibello  estinto; 

Marte  all'  incontro  da  caverna  immensa 

In  alto  vomitar  torbida  fiamma; 

Vidi  ciò  che  chiamiam  fascie  di  Giove 

Esser  tra  vaste  e  dirupate  rupi, 

Agitato  Ocean  da  quattro  lune; 

Ed  in  Saturno  quel  che  a  noi  rassembra 

Anello  rilucente  in  due  diviso 

Non  esser  di  satelliti  una  schiera 
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Non  un  vapor  in  fluida  zona  torto, 
Ma  sol  reliquie  di  due  globi  esterni, 
A  cui  corrosi  gli  emisperi  furo. 
A'tpianeti  recaro  alta  rovina 
Passaggiere  comete,  Eubulia  disse, 
Ma  di  diluvi  gravide  e  d'  incendi, 
Quali  portaro  anche  a  la  vostra  terra, 
E  di  cui  la  vetusta  etade  incolpa 
La  traviata  Fetontea  quadriga 
E  l'Oceano,  che  l'erculee  mete 
Soverchiando  trascorse  insino  al  Ponto. 

Dunque  che  giova  (io  non  potei  frenarmi 
Di  dire  allor)  che  con  Urania  amore 
Gli  squallid'  orbi  erranti,  ordini  e  illustri 
Se  tutto  alPorror  primo  al  fin  ritorna? 
Tal' è  de  l'armonia  de  l'universo 
La  legge  o  figlio.  Sfasciansi  i  pianeti 
Ma  presta  è  l'alta  emendatrice  mano, 
A  preparare  il  novo  ordin  di  cose 
Che  1' ore  aspetta  a  l'uscir  suo  prescritte. 

Ma  già  salir  le  suonatrici  il  colle, 
E  i  balli  incominciar  1'  agili  ninfe 
Su  la  pendice;  il  resto  ornai  de  1'  inno 
Da  le  sacerdotesse  odi  intonarsi. 

Tu  Dea  ministri  l'ampia  tazza  al  padre 
In  cui  Giove  temprò  1'  alma  del  mondo 
Tu  gli  reggi  la  man  quand1  ei  la  versa 
Su  gli  orbi  informi  de  1'  erranti  stelle 
Vita  le  piante  e  senso  hanno  le  fere, 
Mercè  del  tuo  soave  etereo  spirto. 

Mentre  così  diceano,  a  mille  a  mille 
Invitate  cred'  io  dal  dolce  canto 
Veniano  a  volo,  ed  aquile  e  colombe, 
E  su  i  fiori  scherzavano  e  su  l'erbe 
Cervi,  leoni,  ed  agnelletti,  e  tigri. 
Tali  appariano  a  la  sembianza  esterna 
Ma  pe'  nervi  metallici  vagava 
Elettrico  vapor,  elastic'  aura, 
Che  trasfondea  quasi  energia  di  vita 
Ne  le  selvagge,  e  ne  le  miti  fere, 
Ed  immago  imprimea  nel  loro  aspetto 
Di  molli  -affetti,  e  d'  amorosi  sensi. 

Da  tante  meraviglie  era  io  percosso, 
Che  molte  cose  dimandar  volendo 
Non  sapea  donde  cominciar;  la  Donna 
Ben  se  n'  avvide,  e  ad  altro  tempo,  disse, 
Se  qui  venir  ti  fia  concesso  ancora 
Tu  le  richieste  serba;  eccoci  ascesi 
In  cima  al  colle,  eccoci  al  tempio  sacro 
Ad  Antonia  Carrara,  Antonia  saggia, 
Antonia  forte,  ed  a  la  Dea  si  cara, 
Che  di  Laura,  e  Beatrice  ia  mezzo  a1  templi 
Il  tempio  maestoso  ella  l'eresse 
Sul  colle  stesso,  ove  a  temprar  discende 
Le  corde  d1  ór  de  la  materna  lira 
Tra  Dionisio  e  le  Muse.  Ella  qui  tacque, 
La  man  mi  porse,  ed  io  con  agii  piede 
Pe  i  lucidi  gradini  a  l'  atrio  salgo 
E  le  ninfe  precedo.  È  l'atrio  intorno 
D'  ordine  cinto  di  colonne  eccelse, 
Qual  era  il  tempio  de  1'  Efesia  Dea. 
De  la  fronte  il  carbonchio,  e  1' ór  del  tetto 
Dal  Sol  percosso  sfavillando  abbaglia, 
E  ne  l'  uscir  dal  cristallino  solco 
De  le  colonne  al  limitare  opposte 
Si  divide  così  l'infranto  raggio, 
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Che  sovra  il  muro  per  le  gemme  scabro, 
Non  qual  fra  noi  di  bianchi  orbi  confusi 
Lunga  immago  contesta  imprime  e  pinge, 
Ma  lumeggiati  e  circonscritti  d'ombre, 
E  volti  e  gesti  di  figure  umane. 
La  donna  m'  accennò  col  dito  Antonia 
Che  pargoletta  in  grembo  era  de  Y  Ore, 
Giunone  il  latte,  le  porgeva,  e  Palla 
Ad  emular  l'ammaestrava  gli  avi 
E  la  Donna  regal  l'offria  che  al  petto 
Se  la  stringea  qual  dolce  figlia  o  suora. 
Cresce  Antonia  nel  senno,  ella  soggiunse, 
E  Venere  le  affibbia  intorno  al  fianco 
Divino  cinto  non  da  lei  tessuto 
Di  molli  vezzi,  di  lascivi  ardori 
E  d'ire,  e. paci,  e  lacrime,  e  sorrisi; 
Ma  di  pie  voci,  di  consigli  saggi, 
D'alti  pensieri,  d'innocenti  affetti 
E  cortesi  e  magnanimi  e  ben  degni 
D'  amante  sposa,  e  di  benigna  madre. 
Le  invisibili  cose  eran  temprate 
E  colorite  in  sì  ammirande  guise, 
Che  nel  raffigurarle  in  me  sentia 
Farsi  de  la  ragion  più  puro  il  lume, 
E  tender  l'alma  alla  virtù  perfetta. 
Che  pensi?  disse  a  me  la  Donna,  assai 
Già  da  Antonia  imparò  lo  sposo  e  '1  Vate 
«  Come  s'  acquista  onor,  come  Dio  s'  ama, 
Antonia  assai  su  la  natura  spJPse 
Beltade,  ed  armonia  co  i  sensi  e  1'  opre  ! 
Indi  soggiunse,  al  Cie!  le  mani  alzando, 
O  tempio  di  fortuna,  o  porti,  o  sponde 
Non  lungi  al  mar  de  1'  Adria  o  piagge,  voi 
Più  non  vedrete  e  non  udrete  Antonia, 
Più  non  l'udrete,  o  suore,  o  figli,  o  sposo; 
Bealo  sposo  sin  c.he  Antonia  visse, 
Or  di  tristezza  e  di  pietade  oggetto. 

Ah  ben  t'  intendo.  Mi  vuoi  dir,  o  madre, 
Che  morì  Antonia;  non  celarmi  io  prego 
De  l'eroica  virtù  le  prove  estreme 
E  qual  si  fe'  lo  sbigottito  Vate. 

L'Jaureo  crine  ad  Antonia  era  vicina 
A  svellere  la  Morte  allor  che  scesi 
In  terra,  e  vidi  il  lagrimoso  letto 
Cinto  da'  figli,  e  dal  dolente  sposo 
A  cui  rivolta  Antonia  in  alto  pio 
Dicea  con  seren  volto  e  forte  petto  : 
Io  t'  amai,  f  onorai  sino  che  io  vissi, 
E  meco  1'  amor  mio  porto  e  la  fede, 
E  là  t'  attendo  nel  beato  Eliso 
A  cantar  in  eterno  i  nostri  amori; 
Deb  non  porre  in  obblio  le  nostre  nozze 
Ed  i  comuni  figli.  Ah  cari  figli 
Più  riparar  non  potrò  i  vostri  mali, 
Nè  rallegrarmi  più  de' vostri  beni: 
Vivete,  e  la  pietà  da  me  impartite, 
La  fortezza  dal  padre.  O  Febo  Apollo 
Perchè  il  dono  d'  Alcestide  mi  nieghi 
(Rispose  il  Vate)  e  i  voli  miei  non  curi  ! 
Deh  se  t'  offersi  incensi,  fiori,  e  carmi  .  .  . 
Ma  trapassò  con  un  sospiro  lieve 
Antonia,  e  dal  dolor  lo  sposo  oppresso 
Le  tramortì  sul  volto;  e  invino  i  figli 
Tentar  più  volte  di  chiamarlo  in  vita, 
Ma  nel  cor  freddo  e  palpitante  appena 
Venere  infuse  tal  dolcezza  e  luce, 
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CU'  ei  ritornato  dal  mortai  letargo 
Non  quale  Alcesti  si  lagnò  col  Sole, 


E  con  la  terra  e  tutto  il  dolce  mondo  : 
Non  sbigottito  favellò  col  torvo 
Plutone  alato,  e  col  nocchier  de' morti, 
Ma  riposto  ne  1'  urna  il  corpo  amato, 
Per  man  di  lui  eh'  Esino  onora  e  Brenta 
Sul  sasso  sepolcrale  in  oro  incise 
Che  oltre  il  voto  e  la  speme  egli  vivea: 
Questi  regni  ammirar  la  sua  costanza, 
E  di  Laura,  e  Beatrice  i  mesti  templi 
Risuonàr  per  più  dì  gli  alti  lamenti. 
Piangea  nel  così  dir  la  donna,  e  aggiunse, 
Quando  squarciar  le  Parche  il  casto  velo 
Piansero  o  Aglio  come  io  piango,  e  seco 
Pianser  le  Grazie,  e  Venere  dolente, 
Che  si  guastasse  la  fattura  illustre, 
Di  cui  mai  non  ordì  la  più  perfetta  : 
Io  piangea  seco,  e  o  fortunato  Eliso 
Tu,  dissi,  ogn' or  godrai  l'anima  bella 
Ne'verdi  boschi  ....  ah  no  che  in  questo  globo 
Alle  sue  figlie  apparecchiò  la  Dea 
Le  di  gemme  e  d'onor  sedi  dipinte, 
Nè  per  salirvi  veder  denno  il  bosco 
Caliginoso,  e  l1  ombre,  e '1  re  tremendo. 
Tu  '1  dicesti,  le  lagrime  asciugando 
Col  velo  disse  a  me  l'antica  Donna: 
E  rivolta  a  le  immagini  dipinte 
Su  la  port^ldel  tempio;  Antonia  (aggiunse) 
Sul  cocchio  alato,  che  la  Dea  conduce 
L'eteree  strade  seco  calca.  Il  cocchio 
Qual  acceso  vapor  d'estiva  stella 
Si  tragge  dietro  luminosa  striscia 
Che  nel  suo  folgorar  sfumando  s'  apre. 
Chiesi  onde  mai  non  fosse  tratto  il  cocchio 
Da  molli  cigni  o  da  colombe  bianche 
Ma  da  due  generosi  alti  destrieri, 
Fiammeggianti  non  men  eh'  Eto  e  Piroo, 
E  che  librato  nel  suo  moto  il  cocchio 
Teneano  sì  che  un'aquila  parea, 
Che  con  le  tese  penne  innalza  il  volo 
E  dritta  a  1'  occhio  si  minora  e  perde. 
Ma  ne  la  doglia  sua  la  donna  immersa 
Ah  mentre  (riprendeva)  il  cocchio  fugge 
Pallido  il  Sole  in  lontananza  sorge 
E  a  sè  lascia  d'intorno  il  cielo  nero, 
Van  le  valli  perdendo  il  verde  loro, 
Languendo  i  fior;  tutto  è  d'orrore  involto, 
Dove  vedesti  mai  notte  dipinta  ' 
Che  più  squallida  fosse  e  con  maggiore 
»  Silenzio  e  solitudine  di  morte! 
Antonia  tolse  ogni  bellezza  al  mondo! 
Volea  più  dir,  ma  ci  divise  il  Coro 

Che  entrava  in  folla;  io  fui  nel  tempio  spinto,, 
E  mille  rare  e  inusitate- cose 
A  un  tratto  mi  ferirò  in  guisa  i  sensi, 
Che  vedere  ed  udire  a  me  parea 
Come  cento  occhi  e  cento  orecchie  avessi 
In  oggetti  diversi  intesi  tutti. 
Pur  che  prima  dirò?  Qual  aureo  tratto 
Di  pennello  stendeasi  un  vivo  lume 
Da  varie  statue  collocato  in  alto 
Entro  nicchie  gemmate  intorno  a  un'ara: 
Era  l'una  più  candida,  e  più  tersa 
Del  Fosforo  quand' è  con  l'orbe  pieno: 
Di  lucid' ostro  sfavillava  l'altra, 
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Che  men  vermiglia  è  la  matura  aurora; 
Quella  è  ripiena  d'occhi,  e  P occhio  splende 
Qual  Febea  lampa  ne  l'azzurro  cielo; 
Questa  di  mamme,  ed  ogni  mamma  sgorga 
Argenteo  raggio  di  rotonda  Luna. 
L'ultima  statua  sovrapposta  a  Para 
D'usbergo  adamantin  cinta  lampeggia, 
Usbergo  che  rintuzza  o  spezza  i  dardi, 
Che  con  astuta  man  scocca  una  donna, 
Che  porta  in  sen  tigri,  leoni,  e  serpi. 
Rifletteano  le  statue  i  lor  colori 
Ne  gli  ampi  specchi  di  cui  l'uno  ornava 
L'alto  del  tempio  e'ipavimento  l1  altro 
E  da'  loro  reciprochi  riflessi 
Dipinti  si  vedeano,  in  questo  e  in  quello 
Un  ordine  lunghissimo  di  spettri 
Con  vive  sì  ma  non  men  care  tinte. 
Colà  t'  accosta,  udii  dirmi  a  le  spalle 
Da  imperiosa  voce;  io  la  conobbi 
E  risponder  volea,  ma  spinto  fui 
In  faccia  a  Para  ove  d'amomo  e  nardo 
Fiamma  odorosa  e  limpida  s'  ergea; 
Di  là  non  lungi  sovra  seggio  altero 
Sola  sedea  la  maestosa  Donna 
Co  gli  occhi  folgoranti  al  ciel  rivolti, 
Pur  tosto  sorse  ad  incontrar  cortese 
Laura  e  Beatrice  e  i  due  fanciulli  e  '1  coro: 
Dal  coro  di  Beatrice  alte  e  profonde 
Uscìan  le  voci  armoniche;  da  quello 
Di  Laura  dolci  e  molli,  e  miste  in  uno 
Stampavano  ne  l'aria  onde  sì  belle 
Che  son  men  vaghe  in  istoriato  arazzo 
L'  onde  increspate  di  ceruleo  mare. 
Ma  già  del  tempio  l'altre  chiuse  porte 

A  Borea,  a  l'Austro,  a  P  Occidente,  a  l'Orto 
S'aprono  d'improvviso,  e'1  tempio  inonda 
Immensa  turba  di  canore  donne, 
Varie  nel  volto  e  molto  più  nel  canto. 
Come  raggio  di  Sol  passò  la  Dea 
Tra  quelle  mura  cristalline  e  apparve 
Qual  la  rimira  lo  stellato  Olimpo 
Quando  P  ambrosia  bee  tra  Urania  e  Amore;, 
Ella  portava  in  man  gemmata  tazza 
E  ad  Antonia  porgendola  le  disse: 
Il  nettareo  liquor  assaggia  o  figlia 
Che  con  quest'astro  a  me  die  in  dono  il  padre 
Egli  t'  inonderà  la  mente  e  il  core 
De  l'armonia  de  la  Beltade  eterna; 
Antonia  poste  le  sue  mani  al  seno 
Le  labbra  apria  per  ringraziar  la  Dea, 
Ma  il  sogno  mi  disparve;  io  mi  destai* 
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A  S.  E.  IL  SIG.  MARCO  FOSCARINI 

CAVALIERE  ED  AMBASCI ATOR  ORDINARIO 
DELLA  SERENISSIMA  REPUBBLICA  DI  VENEZIA 

ALLA  CORTE  DI  ROMA 


ANTONIO  CONTI 

Rinchiudendosi  nel  presente  Idillio  l'epoche 
più  memorabili  della  veneta  storia,  egli  appar- 
tiene  di  dritto  a  V.  E.  destinata  a  conservar- 
ne la  pubblica  dignità,  ed  a  continuarne  le 
gloriose  memorie.  Io  con  le  immagini  ed  allu- 
sioni poetiche  toccando  solamente  gli  apici  delle 
cose  non  ho  potuto  che  destar  maraviglia;  V. 
E.  che  dee  dar  a' fatti  tutta  l'ampiezza  e  tutto 
il  lume  loro,  compierà  l'altra  parte,  eh' è  di 
istruire ,  e  di  movere  gli  animi  alle  somme 
virtù  per  entro  la  storia  distintamente  rappre- 
sentate. 

La  maggior  parte  di  coloro  che  s'accingono 
a  scriver  le  storie,  radunate  per  lo  più  confu- 
samente ed  a  caso  le  materie,  non  pensano  che 
ad  ordinarle  e  colorirle  sovra  i  precetti  d'un 
arte  sterile  e  lieve.  V.  E.  sdegna  un  metodo 
che  non  sia  tutto  filosofico,  e  ben  sapendo  che 
nelParte,  come  nella  natura  nulla  si  fa  senza 
ragion  sufficiente ,   prima  di  stender  in  carta 
una  sola  linea  d' istoria ,  ha  voluto  determinare 
i  limiti  delle  materie  convenienti  alla  veneta, 
distinguere  i  motivi,  i  pretesti  delle  azioni  se- 
condo i  gradi  della  loro  verisimiglianza  ;  cosa 
che  richiede  ugualmente  mirabil  forza  e  acu- 
tezza d' ingegno,  che  diligenza  e  sommo  studio, 
ed  una  certa  divina  prudenza  e  felicità  di  giu- 
dizio ,   avendosi  a  trarre  la  verità  o  ciò  che 
meglio  ad  essa  si  accosta  dalla  immensa  mole 
di  varj  scritti  incoerenti  ed  incerti,  e  ben  so- 
vente alterati  dalle  varie  affezioni,  e  forse  an- 
cora dalT  ignoranza  di  coloro  che  li  estesero; 
richiedendosi  in  oltre  per  più  stabile  e  sodo 
sostegno  della  medesima  verità  una  gran  copia 
di  cognizioni,  e  di  lumi  da  rintracciarsi  nel 
commercio  civile  dalle  persone  viventi.  Cullo 
stesso  savissimo  avvedimento  prima  di  dar  ma- 
no all'egregio  lavoro  ha  voluto  V.  E.  stabilire 
gli  atti  e  gli  eventi  delle  cose  secondo  l'ordine 
della  ragione  e  de'  tempi,  fissare  i  modelli  dei 
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caratteri,  o  de'  ritratti  degli  uomini  che  si  pro~ 
pongono  da  imitare,,  o  da  sfuggire;  analizzare 
le  forme  della  narrazione,  e  le  locuzioni  a  que- 
ste convenienti,  o  gli  stili  adoprati  da  più  ce- 
lebri storici;  finalmente  ridurre  dentro  di  certi 
limiti  il  soverchio  arbitrio  e  1"  intemperanza 
per  cosi  dire  de'giudizj  politici  usata  da  qual- 
che autore,  e  circonscrivere  la  libertà  e  V  uso 
delle  concioni,  delle  sentenze,  delle  descrizioni 
militari,  e  delle  voci  tolte  talora  ad  imprestilo 
con  troppa  inverecondia,  e  senza  necessità  ve- 
runa o  dalle  arti  o  dagli  idiomi  stranieri. 

La  storia  di  questo  secolo  in  pochi  anni  ab- 
bracciando de' fatti,  che  basterebbero  ad  occu- 
par molti  secoli,  io  restai  sommamente  sor- 
preso nel  vedere  con  qual  sodezza  e  fino  ac- 
corgimento V.  E.  abbia  scelto  in  una  materia 
così  inviluppata,  e  vasta  non  ciò  che  malgrado 
dello  scrittore  può  degenerare  in  una  storia 
universale ,  ma  solamente  quegli  avvenimenti 
che  succeduti  nell'  Italia  a'  dì  nostri  ,  e  che 
avendo  perciò  stretta  congiunzione  e  riferi- 
mento alla  nostra  repubblica ,  fanno  sentire 
1'  uso  delle  sue  massime. 

Quanto  alle  intrinseche  ed  essenziali  parti 
che  costituiscono  principalmente  la  storia,  e 
sono  necessariamente  richieste  a  perfettamente 
condurla,  ben  mi  ricordo  con  quanta  profon- 
dità e  dottrina  me  ne  parlasse,  e  quanto  gravi 
e  veri,  e  certi  fossero  li  principj,  con  che  ella 
stabiliva  un  ottimo  sistema  istorico.  Io  non  ar- 
disco di  qui  addurne  in  particolare  i  sommi 
capi,  de'  quali  l'intesi  a  ragionarne,  che  trop- 
po male  saprei  ridirli  ;  nè  io  debbo  avvilire  la 
grandezza  della  materia,  o  defraudare  alla  su- 
blimità de'  rettissimi  di  lei  giudizj  poco  accon- 
ciamente esponendoli.  Mi  contento  solo  di  ac- 
cennar di  passaggio ,  quanto  rettamente  giudi- 
casse intorno  all'  uso  che  può ,  o  deve  farsi 
della  geografia,  della  nautica,  dell'  architgfàura 
e  disciplina  militare,  e  di  altre  arti  du%  cpsì 
ajutatrici  della  storia ,  non  già  per  allettare 
una  vana  e  inopportuna  erudizione  ,  ma  per 
manifestare  più  vivamente  la  prudenza  de* prin- 
cipi ed  il  valore  de' capitani. 

Io  dico  poco  e  forse  male  di  ciò  |flie  mi  è 
restato  impresso  nella  mente  dalle  dissertazioni 
che  V.  E.  si  è  degnata  di  sottomettermi  all'oc- 
chio, e  che  ha  già  comunicate  a' letterati  d'Ita- 
lia. Io  sommamente  desidero,  che  sieno  ren- 
dute  pubbliche  colle  slampe,  perchè  si  possa- 
no convincer  coloro  che  accusano  gì' italiani  di 
scriver  molto,  ma  sempre  con  poco  di  nettez- 
za, di  precisione,  e  di  metodo  in  un  secolo 
che  in  queste  tre  cose  non  può  niente  soffri- 
re, che  di  perfelto.  Da  tali  saggi  anticipati 
s1  intenderebbe,  che  non  manca  all'  Italia, 
chi  conservi  1'  idea  della  perfetta  storia  ,  e 
quando  sarà  pubblicata  da  V.  E.  la  storia 
stessa  si  conoscerà  che  nulla  manca  alla  vene- 
ta (i)  storia,  scritta  come  volea  Cicerone  da 
sommo  oratore. 

Nutrita  V.  E.  sin  dalla  fanciullezza  nelle  ot- 

(i)  Magnum  quid  historia,  et  sumrni  Oraforis  ptoprium. 
Cica:  Hb.  2  de  Oratore, 
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time  arti ,  ha  coltivato  con  ardore  particolar- 
mente l'eloquenza,  ritrovandosi  proveduta  dalla 
natura  di  tutte  le  doti  all'  orator  necessarie,  e 
sentendosi  ad  essa  spronata  da  due  chiarissimi 
oratori  e  procuratori  di  san  Marco  il  padre  ed 
il  morto  zio.  Questi  tra  gli  altri  pregi  vanta 
d'aver  il  primo  aperte  le  menti  all'idea  della 
pace  d' Utrecht.  L'  altro  quanto  in  Francia 
stessa  ammirato  fosse,  e  per  l'eloquenza,  e  per 
la  maturità  del  giudizio  io  ne  son  testimonio 
di  vista.  V.  E.  non  s'è  proposta  meno  che 
d'  emular  tutti  e  due,  e  quindi  deriva  che  ella 
è  indefessa  nel  meditare,  infaticabile  nello  scri- 
vere, e  sempre  vigilante  nelPoperare  a  prò  del 
pubblico.  Quando  in  tempi  calamitosi  e  diffi- 
cili ella  risiedeva  ambasciator  ordinario  della 
repubblica  alla  Corte  di  Vienna,  egli  è  mira- 
bile come  sapesse  soddisfar  pienamente  ed  a 
Cesare  ed  al  Senato,  e  scrivere  nel  tempo  stesso 
quell'erudite  memorie  che  in  parte  mi  lesse,  e 
che  somministreranno  un  giorno  materia  e  mo- 
dello alla  storia  d'Europa. 

Da  queste  oltre  all'altre  scritture  frequenti 
e  varie  relative  agl'impieghi  pubblici  da  lei 
sostenuti,  può  dedursi  che  ella  non  meno  scrive 
egregiamente  secondo  P  arte ,  di  quel  che  fa- 
velli dell'arte  stessa.  A  Roma  dove  ora  con 
tanto  decoro  risiede  ambasciator  ordinario  mi 
par  di  vederla,  poscia  che  agli  uffici  del  suo 
ministero  ha  saggiamente  adempiuto,  assegnar 
«na  parte  del  tempo  rimastole  allo  studio  del- 
l'antiche  memorie,  delle  quali  tanto  abbonda 
celesta  città,  e  l'altra  parte  più  lunga  e  più 
cara  del  tempo  impiegarla  ad  ampliar  le  me- 
morie già  per  la  storia  raccolte,  a  verificarle 
coi  confronti,  ed  a  ridurle  a  que'princìpj  che 
possono  illustrarne  lutto  il  sistema. 

Se  qualche  tempo  le  avanzasse  per  darlo 
alle  muse,  che  fecero  altre  volte  le  sue  delizie 
e  n'ebbe  l'applauso  che  ella  meritava,  oserei 
pregarla  di  trascorrere  una  volta  non  senza  ri- 
flesso l'Idillio  che  io  le  presento.  Prima  che 
egli  si  pubblichi  può  V.  E.  suggerirmi  deJIumi, 
che  in  vano  altronde  spererei. 

Pindaro  sovra  ogni  altra  cosa  studiò  di  ren- 
dere immortale  la  sua  patria  per  le  glorie  che 
cantò  di  lei  ali1  occasione  delle  vittorie  ripor- 
tate da'Tebani  ne' giochi  solenni  delta  Grecia, 
lo  non  ho  nè  l'altezza  dell'ingegno  eli  Pinda- 
ro, nè,  come  parla  Orazio,  l'immensità  (t)  della 
sua  facondia;  ma  per  la  mia  patria  molto  su- 
periore a  tutte  le  repubbliche  greche,  e  per  la 
durazion  del  governo,  e  per  l'ampiezza  dello 
Stato,  e  per  le  virtù  militari  e  civili  de'  suoi 
cittadini ,  e  per  la  moltitudine  delle  vittorie  , 
utili  non  solo  ma  necessarie  al  mantenimento 
della  libertà  d'Italia  e  alla  custodia  della  re- 
ligione cattolica,  ho  io  fatto  quanto  da  me  di- 
pendeva, e  se  non  altro  aperto  un  ampio  cam- 
po a  coloro  che  proveduti  d'  un  ingegno  più 
vivo  del  mìo,  e  d'una  vena  poetica  più  copio- 
sa ,  possono  render  la  repubblica  soggetto  di 
gnissimo  di  poemi  come  ella  è  stata  sin  ora  di 
storia.  Intanto  V.  E.  accolga  l'Idillio  qual  egli 

(i)  Immcnsus  ruit  profundo  Pindarus  ore. 


è,  e  se  non  può  ascrivermi  tra' poeti,  si  com- 
piaccia almeno  di  considerarmi,  come  uno  dei 
più  ferventi  cittadini  per  P  onore  della  aua 
patria. 
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Orazio  (i)  introduce  Nereo  che  presagisce  a 
Paride  le  sconfitte  de' Trojani  e  le  vittorie  dei 
Greci.  Io  nel  rappresentare  profeticamente  i 
fatti  più  memorabili  della  veneta  storia  cambio 
Nereo  in  Proteo,  per  far  uso  delle  maraviglie 
descritte  da  Virgilio  su  le  trasformazioni  di 
questo  Dio ,  e  render  quindi  ad  esempio  di 
Pindaro  più  ammirabile  l'ingresso  del  poema. 

Io  prendo  l'epoca  della  fondazione  di  Ve- 
nezia dalla  discesa  d'Attila  in  Italia,  perchè 
allora  dalle  rovine  di  Padova,  di  Aitino,  di 
Uderzo,  e  d'Aquileja,  e  d'altre  città  distrutte 
corsero  i  fuggitivi  a  salvarsi  nell' isolette,  che 
poi  successivamente  da  ponti  congiunte  forma- 
rono la  città  di  Venezia.  Accenno  brevemente 
o  colla  storia,  o  coli' allegoria  repoche  delle 
guerre  che  fecero  i  veneziani  co' francesi,  co' sa- 
raceni, co' longobardi,  co' normanni,  co' tede- 
schi,  e  l'altre  che  fecero  in  difesa  e  de'  ro- 
mani e  de'greci,  o  contro  di  loro,  per  le  quali 
tutte  s' impadronirono  dell'  Adriatico.  Passo 
alle  conquiste  della  Terra  Santa,  nelle  quali 
ebbe  tanta  parte  la  repubblica:  alla  presa  di 
Costantinopoli,  alla  divisione  dell' imperio  gre- 
co, quindi  alle  guerre  co'  genovesi,  al  dominio 
della  terra  ferma,  alla  lega  di  Cambiai,  al- 
l'acquisto ed  alla  perdita  della  Morea,  all'as- 
sedio di  Corfù,  e  finalmente  all' ultime  guerre 
fatte  in  Italia  da  più  nazioni  straniere.  Tra  gli 
uomini  illustri  per  le  vittorie  io  ne  rammento 
tre:  Vettor  Pisani,  che  liberò  Venezia  dall'ar- 
mi de1  genovesi,  il  doge  Enrico  Dandolo,  che 
diresse  l'impresa  di  Costantinopoli,  e  il  doge 
Francesco  Morosini,  che  nella  lega  colla  Ger- 
mania ,  e  colla  Polonia  tolse  a'  turchi  la  Mo- 
rea. Non  taccio  l'incremento  ch'ebbero  le  bel- 
l'arti nella  città  di  Venezia,  e  dò  al  cardinal 
Bembo  la  lode  che  egli  merita  per  le  tre  lingue 
ristabilite.  Tutto  è  preso  dalle  nostre  storie,  nifi 
come  Virgilio  abbandona  Pordine  cronologica 
nell'esporle  la  discendenza  di  Enea,  così  ho 
creduto  d'aver  molto  più  di  lui  qiresto  dritto^ 
Egli  doveva  rudi' Eneide  imitare  la  tranquillil  i 
e  la  maestà  della  storia,  in  quest'Idillio  io 
debbo  seguire  l'entusiasmo  lirico  per  sostenere 
lo  stile  profetico,  in  cui  più  che  alla  cronolo- 
gia deve  badarsi  al  fervore  ed  al  tumulto  delle 
immagini  e  degli  affetti  che  agitavano  il  Dio, 
mentre  non  altrimenti  che  in  un  quadro  ot- 
tico vedea  le  cose  future,  e  le  sceglieva  non 
secondo  Pordine  del  sito,  ma  secondo  P  im- 

(l)  NclPOde  xui  lib.  primo. 
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pressioni  che  ne  riceveva  la  sua  fantasia.  Non 
è  però  che  trattone  alcune  leggiere  trasposi- 
2Ìoni  io  non  adombri  l' ordine  con  cui  segui- 
rono le  imprese  più  illustri; 

Le  Divinità  introdotte  non  sono  cose,  ma 
simboli  non  dissimili  a  quelli  che  si  veggono 
nelle  pitture  del  palagio  pubblico,  e  ne'  magi- 
strati  di  Rialto. 

Le  parole  parimente  disiato,  di  fortuna,  ed 
altrefnon  sono  che  circostanze  del  sistema  sinr- 
bolico,  o  nomi  antichi  che  significano  l'ordine 
e  F intreccio,  che  la  Divina'Providenza  libera- 
mente segue  nel  regolare  le  cose  umane. 
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PARTE  PRIMA 

A  Marte  (i)  ed  a  Quirin  lasciando  Roma 

Dell'Ellesponto  veleggiava  a' lidi 

L'audace  Costantin  con  mille  navi 

Pomposamente  onuste 

D'armi  e  di  spoglie  de  la  terra  doma, 

E  seco  (2)  egli  traea  l'aquile  auguste, 

Che  ministre  de  l' ire  e  de  le  leggi 

Del  senato,  e  de' Cesari  regnanti 

Non  mai  volaro  oltre  all'  antico  nido, 

Che  per  recare  affanni 

A' compagni  infedeli,  a1  re  tiranni. 
Muto  e  pensoso  da  lontano  stava 

Lo  strano  evento  a  riguardar  Nettuno, 

E  reggea  lo  stupor  alte  le  ciglia 

A  Dei  del  mar,  che  con  festanti  voci 

Tante  volte  seguirò  i  trionfanti 

Duci  del  Tebro  a  le  superbe  foci. 

L1  onde  increspava  intanto  aura  seconda 

E  d^dria  in  faccia  al  seno 

Rotto  stridea  da  le  rostrate  prore 

Il  mar  che  quindi  frange  (3) 

La  greca  e  quinci  la  Irinacria  sponda; 

Quando  dagli  antri  algosi 

Proteo  sorse  improvviso,  ed  or  volgendo 

A' selle  colli,  or  all'augusta  nave 

I  glauchi  lumi  :  ah  questo 

Ah  questo  giorno  quanto 

.  (1)  Cioè  alle  sue  leggi,  e  alle  guerre  che  la  distrussero, 
(a)  Poscia  che  Costantin  P  Aquila  volse 
Contro  il  corso  del  Ciel  clPella  seguio 
Dietro  alPanlico  che  Lavinia  tolse, 
E  sotto  P  ombra  delle  sacre  penne 
Governò  il  mondo. 

Dante  Par.  6. 

(3)  Il  Golfo  Adriatico  è  situato  tra  la  Sicilia  e  la  Grecia.  .| 
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£  Italia,  disse,  ti  "sarà'funesto  l 
Ma  troveran  gli  Dei 
Riparo  a' danni  rei. 

Tacque,  e  fuggendo  seco  trasse  i  Numi 
A' confini  dell'Adria,  ov'erme  e  nude 
Biancheggiavano  in  mar  varie  isolette 
Alle  vaste  del  Po  bocche  sonanti  : 
Quivi  l'azzurre  membra  in  sè  ristrette 
A'  guardi  incauti  egli  volea  sottrarsi 
Piombando  giù  ne' più  secreti  gorghi; 
Ma  gli  afferraro  le  squamose  braccia 
Le  bianche  figlie  de  1'  Adriaca  Teti, 
E  con  vezzi,  e  con  prieghi 
Il  vecchio  lusingaro  onde  celati 
Più  loro  non  tenesse 
I  pensieri  de'  fati. 

Pur  1'  ostinato  vate  in  sè  premendo 
Le  fatidiche  voci 
GÌ' inviluppar  le  curiose  ninfe 
D'equorei  giunchi  con  tenaci  nodi 
Le  sfuggevoli  membra  : 
Ed  egli  ricorrendo  a  l'arti  usate 
Or  apparia  gigante  (1), 
Or  leone,  or  serpente,  or  acqua,  or  foco: 
Alfin  tornò  nel  suo  primier  sembiante, 
E  pieno  il  petto  di  furor  celeste 
Cosi  agli  Dei  marini 
De  P  Italia  scoperse 
I  futuri  destini. 

Qual  gli  stagni  meotici  ed  i  flutti  (2) 
Caspj  lasciando,  e  le  caucasee  rupi 
Gente  s'affolla  ad  inondar  l'Europa! 
Quali  ha  spoglie  a' romani  e  a1  greci  ignote,, 
Qual  volto  atroce,  e  procelloso  piede 
Le  vaste  arene  fiede 
Che  con  l'onda  fangosa 
Nel  bosforo  Cimmerio  il  Tanai  porta! 
Parte  riman  de  la  gran  torma  assorta 
E  parte  varca  il  periglioso  guado, 
E  ad  un  tempo  assalendo  ambi  gl'imperi 
Saccheggia  la  Pannonia,  arde  la  Misia, 
Arde  il  Norìco,  e  su  le  Carnie  nevi  (3) 
Corre  ad  insanguinar  manclre  e  capanne  : 
Nelle  scitiche  selve 
Son  men  fere  le  belve  : 
Ma  quanto  orrendo,  mostruoso  è  il  duce 
Che  le  squadre  conduce  ! 

Povera  Italia!  dalle  gelid*'orse  (4) 
In  te  discenderanno 
A  nembo  a  nembo  popoli  feroci 
Che  le  tue  cangeranno 
Arti,  leggi,  costumi,  abiti  e  voci: 
Ed  or  costui  che  giganteggia  e  latra  (5) 

(1)  Virgilio  Kb.  4  della  Geor.  E  Omero  lib.  4  delPOdis. 

(2)  Zozimo  lib.  4-  Vedi  Considerazioni  sopra  la  grandez- 
za, e  decadenza  de1  Romani  p.  224  della  versione  Italiana. 

(3)  Aitila  discese  in  Italia  dalP  alpi  Carnie. 

(4)  S1  allude  a1  Bai  bari  che  vennero  in  Italia  dalla  Scan- 
dinavia. 

(5)  Ben  si  conosce  al  volto  Attila  il  fello, 
Che  con  occhj  di  drago  par  che  guati, 
Ed  ha  faccia  di  cane,  ed  a  vedello 
Dirai  che  ringhi,  c  udir  credi  i  latrali. 

Tass.  C.  17  str.  %. 
Sono  allegorie  simili  a  quella  di  Dante,  clic  pei  dipinger  la 
crudeltà  d1  Ugo  Capeto  lo  fa  figliuolo  d'  un  Macellajo. 
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Con  la  mano  di  sangue  orrida  ed  atra 

Scaglia  fulmini  e  lampi 

Su'  tuoi  più  colti  campi 

Su' tuoi  più  ricchi  fiumi, 

Le  ville  abbrucia,  e  le  città  distrugge  (1) 

Opre  di  tanti  eroi,  di  tanti  numi, 

Calpesta  le  fumanti 

Loro  rovine  ed  i  celati  infanti  (2) 

Delle  madri  nell'  utero  trafìgge, 

E  le  vergini  scanna,  e  i  sacerdoti 

In  mezzo  a  1'  ostie  e  a'  voti  ! 
O  progenie  di  Marte, 

Sien  pur  le  tue  città  distrutte,  e  sparte 

Le  lor  ceneri  al  vento, 

Ancora  non  è  spento 

L'altero  spirto  antico 

Che  Roma  eresse  e  soggiogò  la  terra  j 

La  barbarica  guerra 

Spinte  da  un  Dio  nemico 

A  la  tua  pace,  a  !a  tua  gloria,  e  al  regno 

Ti  portaro  l'Erinni 

Cerbero  seco,  strascinando  al  giorno. 

Ma  voi  duci  famosi,  incliti  padri 

Vergini  caste,  e  generose  madri 

Voi  cedete  a  l'inferno  e  non  fuggite. 

Venite  pur,  venite 

Su  queste  spiagge  ove  v'  appresta  il  fato 
Vittorie,  impero,  Dei,  leggi  e  senato. 
V'accoglie  già  col  suo  leon  la  Donna 
Dopo  l'arsa  Àquilea  nata  dal  mare 
Per  opre  di  Nettun  :  Nello  stellante 
Atrio  di  gigli  adorno 
Veggo  il  placido  Dio 
A  celebrar  cogli  altri  Numi  a  mensa 
La  memoria  del  giorno 
Che  dal  capo  di  Giove  uscì  Minerva; 
Or  mentre  su  la  sponda  aurea,  odorosa 
Apollo  canta  tra  le  Muse  assiso 
De  la  vergine  diva 

La  beltade,  il  valor,  il  senno  e  l'arti, 
Nasce  in  petto  a  Nettun  dolce  desio 
Di  farsi  anch' egli  padre.  In  terra  scende 
E  da  l'istmo  corintio 
Qui  trasferisce  negli  adriaci  gorghi 
»  I  cavai  volatori  e'I  cocchio  d'oro, 
E  te  Nereo  presente, 
Te  vecchio  forco,  e  lo  squamoso  coro, 
Percote  col  tridente 
L'acque,  quest'acque  stesse 
E  n'avviva,  e  n'aduna 
li ''aura  feconda  (3)  e  le  faville  sparse 
Onde  il  Ciel  ebbe  vita  e  i  primi  numi. 

(1)  Aquilea,  Uderzo,  Aitino,  Padova,  ed  altre  colonie  dei 
Romani. 

(2)  Nescioi  fari  pueros  Achwii. 
Vreret  Jlammis  etiam  latente^. 
Matris  in  ateo. 

Hor.  od.  6  lib.  4. 
Tolto  da  Omero,  il  qual  nel  6  dell' 11.  fa  che  Agamennone 
esorti  Menelao  a  non  perdonarla  ad  alcun  Trojano,  nè  anche 
agli  stessi  infanti  nel  materno  venire  rinchiusi.- 

(3)  Secondo  Omero  e  Talcte,  l'acqua  è  il  principio  di 
tutte  le  cose. 

xsolvqy  t-6  3erJ>  y(vi.aiv  noci  /j.yìt^u  tyiOuv. 
Shnul  Ma  piccatur  Oceanumquc  pattern  rerum. 

Virg.  Geor.  lib.  ^ 


£  già  sul  molle  piano 

De  l'onde  oltre  il  costume 

Brillanti  a'rai  d'inusitato  lume 

Leggiadra  spunta  e  maestosa  Dea: 

Che  sorga  Citerea  (1) 

Tu  credi  amore,  ed  il  materno  petto 

Ad  abbracciar  ten  corri, 

Ma  t'arretra  l'aspetto 

Emulo  del  sembiante, 

Onde  scosse  i  giganti 

La  figlia  del  Tonante» 
Non  men  che  a  Palla  (2)  le  fiammeggia  al  sole 

Il  cimiero,  e  con  1'  ombra  (3) 

De  le  tremanti  piume 

Lungo  spazio  di  mar,  di  terra  ingombra: 

Qual  a  nuova  Cibele 

Le  giace  a  pie  torvo  ieone  alato 

E  sul  velloso  dorso 

S1  asside  amore,  e  scherza 

Co  le  ninfe  de  l'onde 

Ministre  de  la  diva 

Come  di  Citerea  le  grazie  bionde. 
Ne  l'offrirle  Nettuno  azzurro  scettro 

E  frigio  serto  di  gemmato  elettro  (4) 

Le  bacia  gli  occhi,  ed,  al  mio  fianco  annoso 

Sul  cocchio  ondi-sonante 

Vieni,  le  dice,  io  son  tuo  padre  e  sposo, 

I  miei  regni  più  cari 

Tuoi  fieno,  tua  la  signoria  de' mari, 

E  per  tua  sede  eterna 

Sorgerà  per  mia  mano 

Nuova  città  su  l'onde 

Dove  non  con  invidia, 

Che  non  tocca  gli  dei, 

Ma  con  gioja  vedranno 

Palla,  Venere,  e  Giti  no 

Rinnovata  l' immago 

E  d'Atene,  e  di  Roma,  e  di  Cartago. 
Già  dove  fur  capanne 

D'alghe  inteste,  e  di  canne 

S'innalzano  teatri,  e  templi  d'oro  (5)> 

Eccelsi  tetti,  imperioso  foro  (6) 

Di  statue  adorni  e  di  colonne  immense  (7) 

Glorie,  e  trofei  del  pio  valor  de  gli  avi. 

Passan  l'onde  reine  (8) 

Sotto  il  grand'  arco  del  marmoreo  ponte, 

E  a  le  guerriere  navi 

In  fra  torri  marine  (9) 

S'  odono  fabbricar  àncore  e  rostri 

Da  Sterope,  e  da  Bronte. 
Beli1  è  mirar  la  regal  donna  invitta 

Da' suoi  porti  fugar  gallici  legni  (10), 

Assicurar  i  lidi 

Portar  1'  armi,  e  gli  sdegni 

(1)  Simbolo  della  dolcezza  del  Veneto  governo. 

(2)  Palla  simbolo  del  valore,  e  della  dignità  della  Repub. 

(3)  Immagine  tolta  da  Omero  nel  lib.  i3  dell1  Iliade. 

(4)  F'ig'o  serto.  Il  corno  del  Doge  è  una  specie  di  ber- 
retta, 0  di  mitra  Frigia. 

(5)  La  chiesa  di  s.  Marco. 

(6)  La  corte  del  palagio,  ed  il  broglio,  o  sia  la  parte  della 
piazza  dove  passeggiano  i  Nobili. 

(7)  Colonne  della  Piazzetta  trasportale  dalla  Grecia. 

(8)  Il  ponte  di  Rialto. 

(9)  Torri  delP  Arsenale. 

(10)  Pipino  re  d1  Italia  fugato  dal  canale  dell1  arco  detto 
Orfano. 


OPERE 

Su  i  Narentani,  e  i  Tergestini  infesti  (i) 

E  su  gl'IUirj  infidi  (a): 

Poi  d'asta  più  robusta 

La  destra  trionfale,  e  di  più  fino 

Usbergo  armata  il  petto 

De'  Greci  e  de'  Romani  (3) 

Or  in  soccorso  degli  affanni  gravi, 

Or  contro  a  la  perfìdia  (4) 

Spronar  cavalli,  e  navi. 
A  le  vittorie  avvezza 

A  fronte  è  là  de  la  feroce  gente  (5) 

Che  la  più  bella  parte 

Signoreggia  d'Italia,  e  qua  dell'altra 

Prima  flagello,  indi  ornamento,  e  scado  (6) 

De  le  Sicilie  :  là  tremenda  corre 

In  più  conflitti  a  colorire  i  mari 

Co  la  strage  de  l'arabo  rapace  (7) 

Invasore  de  l'Asia,  e  de  l'Europa: 

Qua  in  un  solo  conflitto 

De  l'augusto  germano  al  figlio  audace  (8) 

Le  sue  navali  affoga  immense  squadre  : 

Alfin  mercede  de  le  sue  fatiche 

È  l'impero  del  mar,  che  le  promise, 

Quand'  ella  nacque,  il  padre. 

Su  via  trionfo  vieni  (9), 

Vieni,  trionfo,  e  sovra  legno  aurato 

Che  fenda  in  lieto  dì  l'onde  tranquille 

Teco  per  man  conduci 

Il  purpureo  senato  ; 

Suonin  l'argentee  trombe, 

E  tra  i  festivi  applausi 

D'armonioso  coro 

Porga  l'augusto  duce 

A  la  cerulea  Teli  anello  d'oro, 

Inviolabil  pegno 

Del  conquistato  regno. 
Ahi!  d'altra  parte  quanti  ascolto  gridi 

E  di  madri  e  di  spose  (io) 

Affollate  sui  lidi  ! 

Si  squarciano  le  chiome 

Chiamando  alto  per  nome 

I  mariti  ed  i  figli 

Che  stanno  in  atto  di  spiegar  al  vento 

Di  bianco  e  di  vermiglio  i  pinti  lini  : 

Sotto  a  volanti  pini 

S'apre  la  facil  onda 

Con  P  ombra  in  seno  del  leon  temuto, 

Che  ne  l'Asia  tragitta  i  re  d'Europa  (11). 

(1)  Guerre  con  quei  di  Trieste,  e  di  Narenta. 

(2)  Zara  più  volle  liberala. 

(3)  Orso  Doge,  ad  istanza  di  Papa  Gregorio,  rimette  PE- 
sarco  in  sede  da  cui  era  fuggito,  per  P  assedio  posto  da  Luif- 
prando  Re  de1  Longobardi  a  Ravenna.  De"1  Greci,  cioè  guerra 
de1  Veneti  in  favor  di  Nireforo,  e  d'Emanuele. 

(4)  Guerra  con  Caloiano  imperatore  il  quale  avea  fatto 
lega  cogli  Ungheri. 

(5)  Guerre  co'  Longobardi. 

•     (6")  Guerre  con  Ruberto  Guiscardo. 

(7)  Tre  guerre  co1  Saraceni. 

(8)  Guerra  e  pugna  navale  a  Salbuda,  con  P  armata  di  Fe- 
derico imperatore,  in  cui  resta  preso  il  figliuolo. 

(9)  Giorno  delPAscenzione,  in  cui  va  il  Doge  col  Bucen- 
ioro  ad  isposare  il  mare. 

(10)  Pianto  delle  Donne  di  varj  paesi,  per  la  partenza  dei 
Crociali. 

(11)  Nella  prima  guerra  sociale  di  Terra  Santa,  dugento  legni 
Veneti,  accompagnarono  Pannate  navali  di  Francia  e  d1  Italia. 


VARIE  23r> 

Maligne  voglie  intorno 

Girano  al  cor  del  Bizantin  tiranno  (1) 

E  pallido  d'  affanno 

L1  antico  re  d'Egitto  (2) 

Lacera  invan  l'attortigliate  bende, 

E  in  vano  astuto  e  fiero, 

Contro  al  valore,  e  contro  a  la  fortuna 

De  l'armi  collegate 

Tutte  le  forze  de' suoi  regni  aduna. 
Cade  Gerusalemme  a  suo  dispetto  (3) 

A  suo  dispetto  erge  l'Adriaca  Donna 

In  Tolemaida  ed  in  Sidone  e  in  Tiro  (4) 

E  tribunale,  e  reggia 

Ove  vegli,  e  proveggia 

Co1  tesori,  e  co  l'armi,  e  co'  consigli 

De' cari  amici  a  l'onte,  ed  a' perigli, 

E  ben  a  fronte  d'Arabi  e  di  Sciti, 

Di  Lib},  e  Trogloditi 

Può  per  trenta  e  più  lustri 

Serbar  intatte  le  conquiste  illustri, 
Pur  la  discordia  e  gli  odj  (5) 

L'avarizia,  e  le  frodi, 

L'empietà,  le  rapine 

A' ben  fondati  regni 

Dien  miserabil  fine, 

Tu  de  l'Adriaca  Donna  eccelso  duce  (6), 
Che  se  ben  cieco  d'Anfiarao  più  scerni 
De  1'  umane  vicende  i  giri  eterni 
Mediti  maggior  opra  :  a  te  non  basta 
Punir  superbi,  debellar  ribelli, 
Che  con  la  tua  pietà,  col  tuo  valore 
Al  liberato  trono 

Dalla  prigion  (7)  tu  rendi  e  da  l'esiglio  (8) 
L' ingrato  padre,  e  il  troppo  infido  figlio  (9): 
Ma  poi  fu  V  un  da  crudeltà  trafitto  (10) 
E  l'altro  da  dolore  (n), 
E  tu  volgi  a  Bizanzio  ancor  le  prore  (12) 
Contro  a  V  aste,  ed  ai  dardi  (i3) 
Contro  al  foco,  e  a  le  pietre 
Sproni  i  forti,  e  i  codardi: 
Il  tuo  favor  soffia  aquilone  e  spinge 
Le  sparte  navi  ad  assalir  la  torre, 
Ove  lo  stesso  traditor  combatte 

(1)  Insidie  degli  Imperatori  di  Costantinopoli,  tese  a  Cro- 
ciati. 

(2)  Apparecchi  del  Soldan  d'Egitto  contro  a1  Crociati. 

(3)  Suoi  qui  Jiaec  Goti/redo  non  Vcnetis  tribuant:  Ego 
communi  Consilio  gesta  exìstimo  ut  ille  terresiribus  copiis,  Ve- 
neti Maritimis  rem  post  Jerosolrmam  receptam  in  Syria  ges<- 

'  serint-  Sab.  lib.  6. 

(4)  Terfia  pars  urbis  V enetis  quorum  opera  omnium  seri- 
ptorum  testimonio  in  ea  obsidione  maxime  enituit  ex  foedere 
data  est  tantumdem  et  Ascalonis.  Sab.  lib.  6. 
Nelle  altre  città  aveano  i  Veneziani  tempio,  forno  e  strada, 

(5)  Vedi  Istoria  di  Malta  delP  Abate  Vcrtot. 

(6)  Enrico  Dandolo,  espugnati  i  Zarat'mi  andò  co1  Fiam- 
minghi e  Francesi,  alP  acquisto  di  Costantinopoli,  occupato 
prima  dal  Lascari,  indi  da  Alessio  Duca.  Egli  era  stato  in- 
parle  acciecato  da  Emanuele  Imperatore. 

(7)  Isaco  Comncno,  spogliato  delP  Imperio  ed  incarcerato. 

(8)  Alessio  figliuolo  d1  Isaco  ramingo  per  l'Europa. 

(g)  Liberata  Costantinopoli,  Isaco  si  mostra  difficile  a  man- 
tener le  promesse,  ed  Alessio  non  vuol  mantenerle. 

(10)  Da  crudeltà  cioè  Alessio  assassinato  dal  tiranno,  elv? 
gli  usurpa  P  Impero. 

(11)  Da  dolore,  cioè  Isaco  il  padre. 

(12)  I  Crociati  risolvono  di  dar  Passallo  a  Costantinopoli. 

(13)  Vedi  Ranusio  Ist.  della  presa  di  Costantinopoli, 


24o 

Qual  bellicoso  Ettorre: 
Si  drizzano  le  scale, 
Aspira  a  la  murale 

Corona  Adriaco  figlio  (i),  tu  l' invidj  (2) 
Poi  la  sua  morte  piangi,  e  a  vendicarlo 
Con  l'elmo  lampeggiante  al  lido  balzi 
Ed  i  nimici  incalzi: 
Son  le  torri  atterrate  (3), 
Le  porte  spalancate, 
Sovra  i  due  mari  rugge 
Ne  l'orrenda  tenzone 
Il  Veneto  Leone, 

Bizanzio  cede,  ed  il  tiranno  fugge. 
Come  tra  numi  tripartissi  il  mondo  (4)> 
Tra  prenci  d'  occidente 
Così  resta  diviso  il  Greco  impero, 
Ed  a  predir  non  lente 
Son  le  muse  in  Parnaso 
Ed  in  Dodona  Giove  e  in  Delfi  Apollo  (5) 
Che  non  il  cieco  caso 
Ma  Temide,  e  le  Parche  avean  concesso 
A  l'Adriaca  reina 
La  parte,  che  da  Sesto 

S'incurva  lungo  il  Tracio  lido  (6)  e  stende 
Sino  a  Epidanno,  e  nel  suo  sen  comprende 
L'isole  de  1' Jonio  e  de  l'Egeo 
E  tutte  le  cittadi 

Che  bagna  di  Corinto  il  doppio  mare  (7) 

Ed  il  paese  Acheo. 
Le  trionfanti  navi 

D'oro  e  di  gemme  (8)  gravi 

Nel  porto  raccogliea  1'  Adriaca  Donna, 

E  scorrendo  Nettun  sul  mar  tranquillo 

A  la  figlia  dicea  : 

Tu  felice  ed  invitta 

Nel  giro  d'otto  secoli  acquistasti 
'  Fama  e  impero  maggior  d'  Atene  e  Sparta, 

Bla  perchè  a  gli  occhi  de  l'età  futura 

Tu  ti  possa  mostrar  maggior  di  Roma, 

In  più  d'  un'aspra  lutta 

A  guerreggiar  ti  resta 

Or  con  l'Europa  (9)  ed  or  con  l'Asia  tutta 
Che  tradimento,  gelosia,  furore 
Arraeran  contro  te.  Coraggio  o  figlia] 
Sempre  (10)  odiaro  gli  Dei  forza  che  è  stolta, 
E  contro  ogni  suo  cieco  e  rio  periglio] 
Da  le  stelle  spedirò 


(1)  Pietro  Alberti  conseguisce  con  uu  francese  Ponor  della 
corona  murale,  ma  poi  resta  mortalmente  ferito.  " 

(2)  11  doge  Dandolo,  fa  pubbliche  lodi  alla  fortezza  del- 
l'1 Alberti. 

{3)  Presa  di  Costantinopoli.  Ranusio,  guerra  di  Cost. 

(4)  Divisione  dell1  Impero  Greco  tra, Fiamminghi,  Fran- 
cesi e  Veneziani. 

(5)  Luoghi  toccati  a' Veneziani  nella  divisione. 

(6)  Vedi  Ranusio. 

(7)  Bimarisve  Corinthi. 

Hor.  Car.  lib.  I  od.  7. 

(8)  Dopo  la  conquista  di  Costantinopoli  si  trasportarono 
Venezia  molle  spoglie  preziose. 

(9)  Allusione  alle  guerre  della  Repubblica  in  terra  ferma 
e  col  Turco. 

(10)  Vini  temperatemi  Di  quòque  pwehunt 
In  majus  :  idem  odere  vires 

Olirne  ne/as  animo  mwcnlis. 

Hor.  od.  4  I.  3. 


CONTI 

II  divino  consiglio  (1). 
Io  stesso  io  stesso  il  guiderò  par  mano 
Ne  V  ampie  sale,  e  innalzerogli  il  trono, 
E  i  tuoi  figli  più  nobili  e  diletti 
Fieno  del  nume  a  la  custodia  eletti. 
Così  Nettuno  disse, 

E  i  nomi  scelti  in  aureo  libro  scrisse  (2) 
E  '1  confidò  a  la  Donna  e  poscia  chiuse  (3) 

10  non  so  se  dir  deggia 
Od  il  tempio  o  la  reggia 
Non  tra  l'invidie,  non  tra  l'ire  armate 
Ma  in  mezzo  di  giustizia  e  liberiate 

11  Nume  sede,  e  con  la  lance  eterna 
E  pene,  e  premj,  e  pace,  e  guerra  alterna, 
E  da  sè  sparge  l' i min u tabi  1  lume 
Onde  le  leggi  ed  ogni  bel  costume 
A  prò  de  V  uman  genere  impararo 
E  Zaleuco,  e  Caronda 
E  Licurgo,  e  Solon,  Romolo,  e  Nuraa 


E  i  dieci  pria  sì  moderati  e  saggi, 
Tutti  figli  d'Apollo,  e  di  Minerva 
Che  Grecia.,  e  Roma  ornaro 
Di  Aristidi,  e  Focioni 
Di  Bruti,  e  di  Catoni 
Di  Paoli,  e  Agesilai.  Vive  immortale 
Nel  Veneto  Senato  ed  Areopago 
Ciò  che  ne'  prischi  tempi 
Ne  le  virtudi  d'  ammirando  apparve 
E  qual  Mlen  disparve. 
Ma  la  fortuna  di  virtù  nemica 
Con  la  destra  di  bronzo 
L'immobile  colonna  abbatte  e  spezza  (4) 
E  ne  disperde  le  rovine  al  vento  ! 
Lo  predisse  Nettuno.  Ingiusta  guerra  1 
Guerra  infelice!  Su  l1  adriache  porte 
Già  freme  la  Ligustica  Cartago  (5) 
E  di  rovine  vago 

Nuovo  Anniballe  (6)  isole  abbrucia,  e  porti; 
Lo  splendor  de  l' incendio  i  guardi  fere 
Di  quel  popolo  invitto, 
Che  ne  l'onda  natia  morir  destina 
Anzi  che  mai  soffrir  giogo,  od  editto  (7) 
D'altra  città  reina. 
Mirate  là  quel  capitano  egregio  (8) 
Che  sorte  imprigionò,  virtude  elesse 
Qual  Scipio  a  liberar  la  patria  oppressa 
I  penati  e  i  gran  Dei  seco  portando 
Tra  le  voci  festanti 
De'  popoli  acclamanti 


(1)  Xocl  XéySTctL  ys  ffu/xfiiivXh  tepov  %p^*<* 
sjvcti . 

Proverbium  circumfertur.  Consilium  esse  rem  sacrami 

Plato  Dial.  Theages. 

(2)  Il  libro  d^ro  in  cui  si  scrivono  i  nomi  de1  Nobili 
Veneti. 

(3)  Maggior  consiglio  chiuso. 

(4)  Injurioso  ne  pede  proruas 

■      Stantem  colurnnam  

Cuneos  marni 

Geslans  aena. 

Hor.  od.  35  1.  J. 

(5)  Genoa. 

(6)  Doria  capitano  de**  Genovesi. 

(7)  I  Veneziani  imperturbabili  dopo  le  loro  perdite. 

(8)  Vettor  Pisani  fu  tratto  di  carcere  acciocché  colla  sua 
virtù  liberasse  la  città. 


OPERE 

Egli  oltrepassa  la  catena  vasta  (i) 

E  da  la  poppa  eccelsa  in  mar  vibrando 

La  formidabil  asta 

Co' bronzi  fulminanti  (2) 

Sparge  tuonando  inusitata  morte: 

Cadono  a  terra  1'  ostinate  porte, 

I  Liguri  orgogliosi 

Fuggon  precipitosi 

Vuote  lasciando  le  occupate  sponde  (3)j 

Così  allor  che  Nettuno 

Co  l'alzato  tridente  uscì  de  1'  onde 

Per  calmar  le  tempeste, 

Che  comandò  l'inesorabil  Giuno, 

I  venti  spaventati 
Fuggirò  agli  antri  usati. 

Ite:  e  tu  gonfio  regnator  de  l' Istro  (4) 
La  guancia  in  van  del  folle  ardir  ti  batti, 
E  il  tuo  compagno  ne  la  sua  Padusa  (5) 
Paventi  un  dì  la  Felontea  rovina: 
E  tu  di  cui  fu  Venere  gelosa 
Per  la  stirpe  Ialina 
Anlenorea  città  (6)  t'applaudi  e  godi 
Che  de  la  tirannia  scotesti  il  giogo  (7). 
Non  più  vedrai  da  gli  empj 
Saccheggiati  i  tuoi  tempi, 
Insanguinata  l'ampia  valle  e  il  foro  (8), 
Non  più  a  la  tomba  de'  mariti  uccisi 
Schiacciarsi  il  capo  le  assalite  mogli  (9). 
Generosa  reina 
T'offre  giustizia,  e  pace 
E  per  tuo  fregio  ed  ira  mortai  ristoro 
Si  spedisce  la  bionda  (10) 
Armonia  con  le  muse 
A  piantar  su  la  sponda 
Del  Medoaco  l'Apollineo  alloro, 
Onde  serti  tu  intessa  a'  dotti  ingegni 
Mandati  a  te  da  più  lontani  regni. 

Sotto  un  solo  governo 

II  consiglio,  il  terrore,  e  la  vittoria 
Accoglie  in  uno  le  Venezie  antiche  (n), 

(1)  Catena-posta  da1  Veneziani  per  impedir  il  passo  anemici. 

(2)  Bombarde,  allora  incognite  a1  Genovesi. 

(3)  Chiozza  ripresa. 

(4)  11  re  d1  Ungheria  collegalo  co1  Genovesi. 

(5)  Il  marchese  d'Este  collegato  co' Genovesi. 

(6)  Venere  nel  primo  libro  dell1  Eneide  dice  a  Giove, 
Anttnor  potuit  mediis  elapsus  Achivh 

Illyricos  penetrare  sinus  eie. 

Hic  tamen  i/le  vrbem  Palavi  sedesq.  locavit 

Teucrorum. 

(7)  Cioè  d"1  Ezzelino,  e  de1  Carraresi. 

(8)  Ezzelino  fece  morire  dieci  mila  Padovani  nel  prato 
detto  della  Valle,  e  strozzar  molti  Giudici. 

(9)  Enselmina  Padovana  si  schiacciò  il  capo  sul  sepolcro 
del  marito  per  non  acconsentire  alla  lascivia  d1  Ezzelino. 

(10)  Euripide  in  un  coro  della  Medea  dice: 
E'we'a  ar/gp/'cW  Aitici  Mycras'. 
Sav6àv  Ar  p/uovìocv  (pvTZìjaxi. 
cioè:  Novem  Pierides  Musas  dicunt. 
Piantasse  jlavam  Harmoniam. 

(11)  Cato  in  originibus,  quatuor  et  triginta  ejns  Gentisnu- 
meravit  Oppida,  sed  Caenomanorum,  Carnorumque  non  panca 
loca  in  ejus  gentis  poteslalem  Venctiae  nominis  appellationem 
concessermt.  Sab.  lib.  1. 

Il  Cellario  dice  lib.  2,  cap.  9.  Fines  fenelorum  in  caeteris 
plagis  satis  certi  sunt.  Padus,  mare  et  limes  Euganeus  su>e  fiu- 
men  Atesis  ante  coneersionem  cum  limite  Caenomanorum. 
F1CILAIA,  GUIDI  EC. 


VA  (UE  24, 
Nè  più  loro  è  in  balìa  Tesser  nemiche 
Per  regno  angusto  (  1  ),  o  per  straniero  nome  (2): 
Ma  quella  che  le  regge 
Non  armifera  legge 
Così  di  grazie  e  di  dolcezza  è  piena, 
Così  gli  Euganei  Colli 
Le  Cenomane  piagge 
E  la  ferace  sponda 

Che  l' Eridano  e  l'Adda  illustri  mete  (3) 

Del  nuovo  impero  bagna, 

Godon  sicure  e  liete 

In  grembo  a  l'abbondanza  ozj  di  pace, 

E  per  sottrarsi  a  l'Eumenidea  face 

Il  seggio  de  gli  Esarchi  (4) 

Con  la  provincia  intorno 

A  sè  chiama  la  Donna,  ed  al  suo  scettro 

Di  tante  gemme  sfavillanti  adorno. 

Si  prostrano  divote 

Le  cittadi  remote  (5) 

De  le  maremme  de'  toscani  regni, 

E  del  Partenopeo  lido  odorato  (6). 

O  Italia  o  Italia  ben  settanta  lustri 

Costarono  di  sangue  e  di  rovine 

Al  romano  senato 

Ma  poi  te  vinta,  gli  fu  preda  il  mondo. 

Felice  te,  se  merli 

Il  destino  secondo. 
Che  odo  là  su?  Contro  a  l'Adriaca  Donna 

Favella  il  Dio  Bifronte  (7) 

E  i  proprj  danni  e  l'onte 

Ed  i  perigli  del  celeste  regno 

Come  lo  minacciassero  i  Giganti 

Narra  con  tanto  sdegno 

Che  turbasi  il  Tonante  (8), 

Negli  atrii  d'adamante  (9), 

A  l'assemblea  Temi  convoca  i  Numi: 

Ubbidiscono  tutti,  e  sino  i  fiumi 

E  le  Ninfe  de1  prati  e  de  le  fonti  (10) 

Corrono  là  con  baldanzose  fronti; 

Sol  non  v'  appar  Nettuno  e  1'  Oceano 

Accusati  da  Giano. 
Tutto  il  Cielo  è  in  bisbiglio. 

Protegge  Palla  la  città  diletta, 

Seco  è  Ciprigna,  e  il  buon  Cillenio(i  1)  e  Apollo: 


(1)  Guerre  tra  Padova,  Verona,  Vicenza  e  Trevigi. 
(2")  Guerre  per  ragione  de* Guelfi  e  de1  Ghibellini. 

(3)  Acquistò  il  Friuli,  Padova,  Verona,  Vicenza,  con  am- 
pie provinrie,  e  passato  il  Mincio  riquadralo  il  suo  imperio 
trovò  l'Adda  ed  il  Po  per  confini.  Avea  la  Romagna  in 
Provincia,  e  la  Puglia  per  ipoteca.  IV ani. 

(4)  Ravenna  e  Cervia. 

(5)  S1  allude  ali1  istanze  de1  Pisani. 

(6)  Trani,  Monopoli,  Barletta,  Otranto,  Brindisi  nel  re- 
gno di  Napoli. 

(7)  Vedi  versi  sciolti  di  Sperone  Speroni. 

(8)  Massimiliano  imperatore. 

(9)  Lega  di  Cambra i. 

(10)  11  marchese  di  Mantova  ed  altri  principi  d1  Italia  en- 
trano nel  congresso  di  Cambrai.  Io  segno  la  descrizione  del- 
l'* assemblea  degli  Dei  di  Omero  lib.  20  dell'Iliade. 

Uurs  oùv  7TóTa/x(x)V  àninv  voatp'tl'xsotvoLO 
0{jt  òcfoc  Nu/u(pàu;y  acci  t1  gkatOL  xaÀà 

Kaì  7Tr)yà.s  nsTot.fjL&v,  xa/  m'osa.  rrar/tsvTct. 

(11)  Simboli  delle  belle  arti  coltivale  in  Venezia  e  della  dol- 
cezza, 

3l 


a4s  CO 
Ma  freme  Marie  per  disprezzo  antico  (i), 
E  la  superba  Giuno  (2) 
Per  vendicar  la  sua  Cari  ago  afflitta  (3) 
Si  congiunse  ad  Alcide  (4) 
Geloso  ch'altri  non  sottcntri  al  pondo 
De  lo  scopèrto  mondo: 
Il  Tonante  decide 

Contro  la  figlia  di  Nettuno,  e  i  Numi 

Con  armi  tolte  a  insolita  faretra  (5) 

Precipitosi  scendono  da  1'  Etra, 

In  mezzo  a  la  battaglia 

Marte  il  primo  si  scaglia  (6) 

Sul  ferreo  cocchio,  ed  afferrare  agogna 

Con  la  robusta  e  insanguinante  destra 

La  Donna  per  le  frodi  empie  sdegnata; 

Ella  si  mostra  armata 

Non  già  del  tenebroso  (7)  elmo  di  Pluto 

Ma  de  l'elmo  lucente 

Che  Neltun  le  donò.  Placida,  grave 

Ragiona  a  Duci  (8),  e  spirto  alto  gì'  infonde 

Di  coraggio  e  di  gloria  (9) 

Che  V  un  invidia  a  l'altro 

L'onor  de  la  vittoria. 

Rispettose  le  schiere 

A  lei  chinano  V  aste  e  le  bandiere 

E  si  dispiegai!  ne'  più  bassi  campi  (10) 

Lieti  cantando  militari  carmi; 

Già  de  le  trombe  (11)  il  rimbombar  feroce 

L'orecchie  assorda,  già  il  fulgor  de  l'armi 

Gli  occhi  abbagliando  intima 

Fuga  e  terror  a  gli  uomini,  ai  cavalli, 

Io  già  veggo  di  polvere  e  di  sangue 

Cospersi  i  Duci  magni.  Adriaca  Donna 

O  se  ti  fosse  dato 

Di  rompere  i  decreti  (12)  aspri  del  Falo> 
Qual  Berecinlia  ti  vedrei  condotta 

(1)  Luigi  XII,  re  di  Francia. 

(2)  Genova. 
(3")  Genova. 

(4)  Ferdinando  re  d1  Aragona  padrone  dell'Indie  scoperte 
dal  Colombo. 

(5)  Cannoni  di  nuova  invenzione  adoperati  in  questa  guerra. 

(6)  Luigi  XII,  dà  primo  la  battaglia  a"1  Veneziani  e  li 
vince. 

(7)  L'elmo  di  Pluto  significa  secondo  P Omerica  frase  farsi 
invisibile. 

(8)  Secondo  il  Bembo  istoria  lib.  7,  il  Senato  scrisse  clie 
al  Capitano,  e  all'Alviano  i  quali  erano  presenti  alle  cose  ri- 
metlea  tutta  la  bisogna.  .  Bembo. 

(g)  L1Alviano  secondo  il  Bembo  era  emulo  del  conte  di 
Pitigliano,  e  pure  accese  il  buon  Vecchio  a  seguitarlo. 

(10)  Il  Conte  ordina  che  le  insegne  allo  si  licvino,  e  che 
la  gente  cammini,  e  il  suo  luogo  abbandonando,  ne"1  campi  più 
bassi  e  più  impediti  Pescrcilo  ordinato  e  in  schiera  posto  con- 
duce. 

;  Bembo  lib.  VI  I. 

(11)  Jam  nunc:  minaci  murmurc  cornuum 
JZerstringis  auris:  jam  litui  strepunt 
Jam  fulgor  armorum  fugach 

Terra  equos  equitiiumq.  voltus, 
Videre  magnos  jam  l'ideor  Duca 
Non  indecoro  pulven  sordidos. 

Hor.  od.  1,  1.  2. 

(12)  Il  re  di  Francia  disse:  io  veggo  oggi  i  Veneziani  farsi 
padroni  delPItalia  dandogliene  noi  medesimi  P  Imperio.  Bembo 
lib.  7.  Il  combattimento  nel  principio  fu  molto  sanguinoso. 
Imitazione  di  Virgilio:  Si  qua  fata  aipcra  rumpai  tu  Mal- 
edirne ris  ....  quqli's  Berìcintia  matcr  irn'ehitur  cur.ru  J'hri- 
gias  turrita  per  urbes.  lib.  6. 


Per  l'Itale  contrade, 

E  a  gara  ogni  fillade 

De  le  tue  leggi  assoggettarsi  al  freno, 

Ma  turbine  (1)  nemboso 

Involge,  assorbe,  capitani  e  squadre 

E  de'  venti  in  poter  la  Donna  resta. 

Padre  Nettuno  (2)  soffrirai  che  spenta 

Sia  la  città,  l' impero 

Che  per  undici  secoli  s'accrebbe 

Per  opra  tua.  Ma  già  d'ira  fremente 

Nettun  col  suo  tridente 

Scuote  la  terra;  a' colpi  replicati 

Eccheggiano  gli  abissi 

Sono  i  pallidi  spettri  spaventali  (3) 

E  nel  lanciarsi  dal  suo  trono  Pluto 

Grida  contro  de  gli  astri  erranti  e  fissi 

E  la  Discordia  e  il  Caos  chiama  in  ajuto(4): 

La  sozza  Dea  lascia  la  stigia  riva, 

E  a  ogni  passo  che  move 

Cresce  così,  che  già  col  capo  arriva 

Sino  a  le  stelle;  a  le  sue  prime  prove 

Dividonsi  tra  loro  i  Numi  e  Giove. 
Come  talor  magnanima  Donzella  (f>) 

Che  dal  furor  tic'  neri  venli  vede 

Tra  scogli  aprirsi  conquassala  nave 

D'uomini  e  merci  grave, 

Increspata  la  vesle,  e  scalzo  il  piede 

S'appressa  al  curvo  lido,  e  pia  raccoglie 

Co  la  man  bianca  e  bella 

Le  galleggianti  spoglie: 

I  moribondi  attragge,  ed  in  brev'ora 

Li  ravviva  e  ristora; 

Cosi  l'Adriaca  Donna 

Va  raccogliendo  le  reliquie  sparte 

Dal  furore  di  Marie 

Conforta  gli  egri,  i  miseri  consola 

A  gl'ingrati  perdona,  e  vesle  i  nudi, 

Libera  le  città,  salva  le  sponde, 

E  slacciato  il  cimiero 

Ingentilisce  il  folgorante  viso 

Con  la  gioja  e  col  riso. 
Corron  da  tutti  i  lati  (6) 

A  venerarla  i  popoli  beali, 

E  d'applausi  e  d'omaggi 

L'augusta  sala  eccheggia: 

Splende  l'Adriaca  reggia  (7) 

Come  quella  del  Sole:  i  propri  lari 

Ognuno  ingemma  in  maestoso  tetto 

E  su  dorati  altari  (8) 

Offre  d'incensi  limiama  eletto 

Che  provvido  consiglio 

Tragge  aromi  e  ricchezze  .(9) 

Qui  da  l'Arabia,  e  là  dal  mar  vermiglio. 

(1)  Imita/.ione  di  Omero  che  per  non  narrare  le  perdite 
fa  disparire  i  combattenti. 

(2)  Bembo  Istor.  lib.  7. 

(3)  Spavento  degP  Italiani  per  le  perdite  della  repub. 

(4)  Nascono  divisioni  tra  Collegati  ed  al  fine  si  dividono. 

(5)  Generosità  della  repub.  colle  città  di  terra  ferina. 

(6)  .  Le  città  di  terra  ferina  mandano  ambasciatori  a  Ve- 
nezia. 

.  (7)  Palagio  ducale  rifabbricato  ed  arricchito  di  marmi,  di 
dorature  e  di  quadri. 

(8)  l  più  bei  tempj,  e  palagi  fabbricali  verso  la  metà  del 

(9)  Allusione  al  conitrzio  di  Levante. 


OPERE 

Fioiiscon  le  bell'arti.  Adriaco  cigno  (i) 
II  canlo  e  i  vezzi  degli  etnischi  vati 
Pregio  d'Italia  avviva, 
E  gl'ignoti  o  sprezzati 
Fonti  de'  greci  e  de'  latini  addita 
E  leggi  fissa  a  la  toscana  lingua. 
L'approva  il  tosco,  e  applaude  e  si  richiama 
Nel  senato  e  nel  foro 

La  romana  eloquenza,  e  al  par  de'  greci  (2) 
S'edifica,  si  pinge,  si  scolpisce 
S^affina  e  colorisce 

Con  miglior  arte  il  Maguntino  impronto  (3) 

Che  non  conobber  mai  Roma,  nò  Atene. 

Qui  le  dipinte  scene  (4) 

Dansi  a  l' Italia  ed  a  le  scene  il  canto  (5) 

Ed  in  tragico  ammanto  (6) 

Su  le  sventure  de  gli  antichi  eroi 

Con  nuovi  modi  a  lagrimare  insegna 

Al  picciol  Medoaco  il  vate  illustre 

Che  suonò  primo  la  Meonia  tromba. 

E  perchè  nulla  manchi 

A' tesori  d'Apollo  e  delle  Muse 

Qui  cerca  il  primo  e  scerne 

Le  immutabili,  eterne 

Leggi  de'  moli,  e  de  le  stelle  un  vecchio  (7) 
De  la  Donna  ai  stipendj  e  le  discopre 
Con  ottica  da  lui  pensata  canna, 
Ora  la  via,  che  il  ciel  notturno  imbianca, 
Or  di  Ciprigna  i  rinascenti  aspetti, 
Or  di  Giove  i  compagni; 
Qui  quai  sul  dorso  porta 
1!  globo  de  la  Luna  eccelsi  monti, 
La  qual  vapor  caliginoso  adombra 
Con  periodi  non  fissi 
Del  Sol  immenso  i  luminosi  abissi. 
Ma  custodir,  non  dilatar  l'impero  (8) 
È  il  più  grave  pensiero; 
Nè  ambizion  a  la  virtù  vicina 
Perchè  cerca  del  pari  impero  e  fama 
L'alme  invaghisce  di  non  giuste  prede 
Nè  l'onor  macchia,  nè  la  data  fede. 
O  di  Marte  orgogliosa  (9) 

(1)  Il  cardinal  Bembo  che  rinova  il  gusto  della  lingua 
greca  e  latina,  e  dà  il  primo  le  regole  della  Gramatica  To- 
scana. 

(2)  Siile  elegante  del  i5oo. 

(3)  La  slampa  inventata  a  Magonza  c  perfezionata  in  Ve- 
nezia. 

A  Venezia  s1  innalzano  i  primi  teatri. 

(5)  La  prima  opera  in  musica  cantata  in  Venezia  nel  l5^f 
alla  presenza  d'Enrico  111  re  di  Francia,  ed  era  slata  po- 
sta in  musica  dal  Zarlino.  Sul  teatro  fu  poi  recitata  la  prima 
opera  nelP  anno  i6?>7. 

(6)  II  Trissino  Vicentino  compose  la  prima  Tragedia  ed 
il  primo  poema  epico,  ed  inventò  il  verso  sciolto. 

(7)  Galilei  fu  professore  di  matematica  nello  studio  di 
Padova  ed  offri  al  Doge  il  primo  Telescopio  e  stabili  il  pri- 
mo le  leggi  desinoli  accelerati  ed  uniformi,  scopri  la  natura 
della  via  lattea,  le  macchie  del  sole,  i  monti  della  luna,  i 
satelliti  di  Giove,  e  le  fasi  di  S  enere. 

(8;  Si  fissa  da'1  V  eneziani  la  massima  di  non  più  dilatar  lo 
sialo. 

(q)  Allusione  alle  discordie  interne  per  il  consiglio  de1  X 
con  la  giunta.  Finalmente  sono  sopite,  e  s tabi  1  ita  la  forma  dd 
preserrté  governo.  S.  E.  Marco  Foscarini  Kav.  cui  è  dedi- 
cato P  Idillio  cosi  in  una  sua  lettera  ragiona  su  questo  fallo: 
»  Certamente  non  è  mai  avvenuta  in  una  repubblica  sensibile 
i)  innovazione  di  governo  in  una  parte,  the  non  siane  seguila 


VARIE  aip 

Città  le  luci  ne  l'Adriaca  affissa 
E  confessa,  che  orrenda,  sanguinosa 
Fu  de'  consoli  tuoi,  de'  tuoi  tribuni 
Ogni  discordia  e  rissa  : 
E  allor  che  di  lascivia  e  di  furore 
1/  inferocito  ed  ebbro 
Decemvirato  ottenne  il  sommo  impero 
De1  sette  colli,  e  se  ne  leu  signore, 
Forse  su  l'urna  trionfale  il  Tebro 
Non  avria  pianto  il  tuo  Palladio  spento 
E  l'ossa  di  Quirin  disperse  al  vento; 
Se  dentro  il  cor  d'una  innocente  figlia 
Non  immergea  I'  atroce  ferro  un  padre, 
Onde  destar  i  neghittosi  pelli 
Del  popol  lento  e  de  le  vili  sqadre  ? 
Ne  l'Adriaco  governo 

De  le  membra  più  illustri  eletto  corpo 

A  sè  tragge  i  diritti  e  la  possanza 

Su1  tesori  e  su  1'  armi 

Nè  gli  manca  di  re,  che  la  sembianza; 

Attonito  e  turbato 

Ne  mormora  il  Senato 

Gridano  i  magistrati,  e  'I  maggior  foro 

E  T  usurpata  autorità  s'annulla; 

Ma  forse  per  le  piazze 

La  Discordia  passeggia  od  il  Furore? 

Forse  1'  adorne  scale 

E  le  logge  e  le  sale 

Imbratta  il  sangue  o  i  tribunali  o  i  rostri? 
Al  ben  pubblico  cede  ira  privata 
E  de'  padri  prostrati  appiè  de  Pare 
Tal  odo  alzarsi  al  cielo 
Voce  di  pace  e  zelo. 
Deh  lascia  i  seggi  de'  celesti  Dei 

Sacra  Concordia,  e  i  nati  affanni  sgombra 

Figlia  di  Giove  qual  Minerva  sei, 

E  gli  ministri  il  nettare  immortale 

Ne  l'aurea  tazza  eh' ci  versò  sul  caos 

Ed  uscirne  l'armoniche  misture, 

Che  tante  varie  e  nobili  fatture 

Diero  a  la  terra,  agli  elementi,  agli  astri; 

Tu  del  dolce  licore  aspergi  1'  ale 

Che  copron  tutto  il  ciel  de  l'Adria,  e  mentre 

La  loro  bella  e  salutifer'  ombra 

Tanti  padri  e  guerrier  lassi  rista  lira, 

Scotile,  o  Diva,  e  la  piacevol  aura 

Ne  versi  in  seno  le  soavi  slille 

E  godati  le  nostr'alme  al  fin  tranquille 

La  dolce  pace  del  sereno  elenio 

Sotto  libero,  saggio  e  pio  governo. 


»»  una  pari  alterazione  nelle  altre  parti  del  corpo  politico,  e 
questa  senza  violenze  e  senza  spargimento  di  sangue  deVit- 
»?  ladini.  Quindi  è  clie  s'abbia  a  trame  un  grande  argomento 
??  di  lode  per  la  nostra  repubblica  stabilita  con  tali  e  si  forti 
»  vincoli  die  scioltosene  uno  de.1  più  tenaci  e  sodi  non  v'euis- 
»?  sero  gli  altri  a  sciogliersi,  nè  essa  a  sentirne  veruna  scossa, 
»  nè  alcuna  calamità  i  cittadini;  il  che  a  me  sembra  più  glo- 
>5  rioso  per  la  repubblica  di  quello  che  se  mai  non  fo.ssc  nato 
jj  interno  dissidio,  uè  questa  rimozione  di  troppo  assoluto  do- 
>j  minio.  Li  Beri  tumulti  ebe  agitarono  la  repubblica  Romana 
>j  quando  si  volle  estinguere  il  Decemvirato  il  qual  pur  non 
»  contava  che  Ire  atiui  soli  di  durazioue  dopo  il  suo  primo 
»?  stabilimento,  dimostrano  la  (orza  da'1  legami  die  lengouo  fer- 
jj  ma  la  nostra,  la  qual  puotè  senza  rovina  di  sè  stessa  o  di 
»  aittui  sopprimere  un  consiglio  che  sussisteva  da  quattio  sc- 
»  coli. 
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CONTI 


Ma,  o  Alcolici  slagni,  o  Caspj  fluiti  (i)> 
E  voi  Caurasee  rupi 

Perchè  offrite  di  nuovo  a  gli  occhi  nostri 

Spettacolo  funesto 

Di  barbarici  mostri? 

Ah  sì!  legge  immutabile  è  de' Fati 

Ch'esca  da  voi  due  volte 

La  rovina  d'  Europa 

E  d' Italia  il  terrore 

Onde  l'Adriaca  Donna  * 

Abbia  il  natale  e  insieme 

Argomento  di  dar  le  prove  estreme 

Del  suo  senno  e  valore. 

PARTE  SECONDA 

Non  lungi  da  le  porte  alte  di  Dite 
S'apron  le  tortuose  ampie  spelonche, 
Per  cui  nel  Caspio  (2)  mar  passano  l'onde 
Quinci  de  l'Eritreo,  quindi  del  Ponto: 
Non  mai  vide  Nettun  gli  orrendi  chiostri 
Nè  v'  albergati  che  i  mostri, 
Che  Pluto  manda  a  desolar  la  terra. 
Or  qui  acese  Anfitrite, 
Che  per  molti  anni  e  molti 
Avea  ripresso  nel  suo  cor  lo  sdegno 
Del  grave  oltraggio,  che  PJeltun  le  feo 
Quando  di  lei  senza  il  consenso  e  l'opra 
Ne' bei  flutti  creò  l'Adriaca  Donna. 
Ne  V  agitata  mente 
La  Diva  rivolgendo 
Gli  ultimi  doni  da  Pfettun  concessi 
Ne' greci  mari  a  la  diletta  figlia 
Al  fin  di  vendicarsi  in  sè  prefisse 
E  immersa  nel  profondo 
De  gli  antri  oscuri  disse: 
E  ancor  soffro  colei, 
Che  tra  marini  Dei 
Sì  nobil  grado  ottenne,  e  tanta  parte 
Occupa  senza  me  del  regno  mio? 
Poleo  pure  (3)  Giunone 
Giunon  gelosa  de  la  Dea  che  nacque 
Dal  capo  del  Tonante 
Meritar  da  le  furie,  e  da  Plutone 
L'  anguifero  Tifone 


(1)  I  Turchi  escono  dalle  vicinanze  del  mar  Caspio  e  dalla 
palude  Meolide  de1  monti  Caucasi,  come  uscirono  gli  Unni. 

Sagredo. 

(2)  Vè  opinione  che  il  mar  Caspio  comunichi  per  grotte 
sotterranee  co'mari  tra1  quali  giace.  Vedi  Forze  d'Eolo  del 
Montanari. 

(3)  E  da  Giunone  già  dalP  aureo  trono 
Ricevendo  nutrì  (cioè  lo  terra)  P orrendo  e  forte 
Tifon  danno  ammortali  :  cui  Giunone 

Partorì  già  con  Giove  Padre  irata. 
Nel  tempo  che  il  Saturnio  generoc 
Gloriosa  Minerva  entro  del  capo 
La  veneranda  Giuno  irossi  tosto, 
E  agPimmortali  ragunati  disse: 
Udite  Dii  me  lutti  e  tutte  Dee 

Come  primier  comincia  ad  onta  farmi 
E  disonore  il  Nubi-aduna  Giove 
Poiché  me  fece  venerabil  moglie 
Ed  ora  senza  me  ha  partorita 
E'occhiazzurra  Minerva:  che  tra  tutti 
1  beati  immortali  alla  ne  spicca. 
Inno  d'Apollo  damerò,  traduzion  del  Salvini  cari.  54*5- 


Che  i  Numi  astrinse  a  trasformarsi  in  fere; 
Ed  io  che  sovra  il  mar  tant'  ho  potere 
Quanto  Giuno  nel  ciel,  rimango  inulta? 
No  no.  Le  voci  alza  la  Diva  e  grida 
O  notte,  o  caos,  o  Flegetonte,  o  Dite, 
O  Ecate  che  sola 

De  la  soglia  d'  Averno  a  i  mostri  imperi 

Raccogli,  (1)  innesta,  avviva 

Come  festi  in  Tifon  Cerberi,  Arpie, 

Gorgoni,  Gerioni, 

Idre,  Scille,  Pitoni; 

Ti  mostra  tu  triforme  Dea  cortese 

Con  Anfitrite,  qual  con  Giuno  fosti. 

Disse,  e  le  spaziose  atre  caverne 

Ne  rimbombaro  e  Y  onde 

Da  più  profondi  vortici  mandaro 

Vapor  maligno  e  tetro 

Che  s'addensa,  e  si  cangia  in  mostro  informe; 

Anfitrite  l'ammira,  e  sol  col  cenno 

Qual  per  virtù  di  magica  possanza 

Gli  adatta  la  sembianza 

Che  più  a  la  rabbia  sua  sembra  opportuna; 

Nel  Caspio  ella  lo  spinge 

Per  sotterraneo  speco 

Ed  ei  ne  sbocca  orrisonante  belva 

Drago  alle  membra  ed  al  sembiante  Toro  (2); 

Ahi  come  vasta  immensa 

Con  Y  ali  nere  e  con  le  verdi  spire, 

E  lidi,  e  selve,  e  monti,  e  valli  ingombra! 

Aridi  lascia  dove  passa  i  fiumi  (3) 

Infetti  i  piani,  e  qual1  inferma  pianta 

Le  forti  rocche,  e  1'  alle  torri  schianta. 

Quai  manda  tetri  fumi 

La  cavernosa  gola  !  in  largo  nembo 

Dilatansi  pestiferi  vapori 

E  scoloran  la  faccia  a1  Greci  Numi 

Di  Bizanzio  custodi  (4)« 

In  grembo  a  Citerea  (5) 

Spirano  ancisi  i  pargoletti  amori. 

Lagrima  il  Sol  sovra  1'  infranta  base  (6), 

E  con  le  grida,  e  co'  sonanti  bronzi 

Invano  i  Coribanti  (7) 

Tentano  di  serbar  la  culla  a  Giove. 

La  generosa  donna 

Vede  il  mostro  nuotar  ne  Paltò  Egeo 
E  sul  suo  cocchio  intrepida  Y  attende, 
E  le  saette  che  le  porge  Apollo 
Su  l'arco  argenteo  adatta,  e  l'arco  tende, 
E  le  saette  scocca 

Or  del  mostro  a  la  testa,  ed  ora  al  collo. 
Io  non  m'inganno,  o  Numi, 

È  quegli  Perseo,  che  dal  ciel  discende  (8) 

Su  corridoi'  volante 

Campion  eletto  da  la  Donna  augusta; 

(1)  Descrizion  di  Tifone  delPabate  Banier  lom.  4-  Acca~ 
demia  delle  belle  lettere,  ediz.  di  Parigi. 

(2)  Per  Drago  si  vuol  intender  P  astuzia,  per  Toro  la  fe- 
rocia de"1  Turchi. 

(3)  Invasione,  delle  provincie  d^Asia. 

(4)  Costantinopoli  presa. 

(5)  Cipro  preso. 

(6)  Rodi  preso. 

(7)  Candia  presa  malgrado  le  difese  de1  Veneziani  ed  i  soc- 
corsi de**  principi. 

(8)  Francesco  Morosini  eletto  capitan  generale  dalla  repub- 
blica. 


OPERE 

A  la  belva  ei  trafigge  il  busto  immenso. 
Mentre  da  1'  altra  parte 
Da  l' latro,  e  dal  Boristene  l'incalza 
11  Sai  mata,  e  il  Germano  (i); 
Si  contorce  al  tormento 
Ella  del  ferro  acuto 
Che  dentro  a  la  squamosa 
Pelle  s' immerge,  e  le  minaccia  il  core, 
E  dimenando  la  piagata  testa, 
E  spalancando  la  schiumosa  bocca 
S'  avventa  ad  ingojar  1'  armi  e  il  cavallo. 
Contro  a  que'  vani  morsi 
Volgea  l'eroe  da  l'etra 
L'  orror  e  il  lampo  del  Gorgoneo  scudo 
Che  abbarbagliando  impetra: 
Ma  le  Furie  e  Persefone  addensando 
Caliginosa  e  impenetrabil  nube 
Intorno  al  mostro,  che  si  fea  già  pietra 
Dal  periglio  il  sottrasse 
E  die  calore  al  petto,  e  moto  a  l'ale; 
Tra  le  tenebre  folte 
De  la  notte  infernale 
Egli  s'  agita,  e  mugge 
E  a  le  caverne  de  l' Eusino  fugge. 
A  1'  or  che  Alcide  con  la  destra  invitta 
Stese  il  terror  de  la  Nemea  foresta, 

0  la  Cerva  bronzipede  conquise, 
Non  con  più  gioja  rise 

La  Grecia  liberata,  Elide  Pisa  (2) 

Olimpia,  Argo,  Micene, 

Sparta,  Corinto,  Atene 

Fero  sonar  ne'  loro  boschi  e  lidi 

De  la  vittoria  i  replicati  gridi, 

E  riveder  speraro 

1  nobil  ozj  de  le  palme  Elee 

E  1'  Eurota,  e  il  Cefiso  ancora  chiaro. 
Al  gran  liberatore 

11  bel  Peloponneso  offre  il  suo  nome  (3) 
Mentre  1'  Adria  corona 
Col  gemmato  diadema 
Le  vincitrici  chiome. 
No;  d'  An  fi-trite  ancora 
Non  è  spento  lo  sdegno, 
L'Ellesponliaca  belva 
Trasformala  in  gigante 
La  smisurata  mole  alza  sul  mare, 
E  del  ministro  di  Gitinon  più  freme 
Allor,  che  l'implacabile  AnQlrite 
Stese  1'  umide  braccia 
Il  nemboso  Orione 
E  l' Iadi  acquose  spreme, 
E  il  diluvio  (4)  Ogigeo  rinnova,  e  spande  ; 
Il  mar,  che  bagna  l'ostinata  Eubea, 
Soverchiando  le  rive  alto  e  sonante 
In  breve  tempo  inonda, 
Gonfiato,  e  spinto  da  maligna  Luna 

(1)  Lega  dell1  imperatore,  del  re  di  Polonia,  e  delta  repub- 
blica . 

(2)  Acquisto  del  Peloponneso  da  Francesco  Morosini. 

(3)  Al  Doge  Morosini  si  dà  il  nome  di  Peloponnesiaco. 

(4)  li  diluvio  d\Ogige  non  essendo  stato  come  vuole  il 
Newtono  un  diluvio  d1  acque,  ma  d1  uomini,  che  invasero  la 
Grecia,  me  ne  servo  di  simbolo  per  ìspiegare  P  inondazione 
che  fecero  i  Turchi  nel  Peloponneso,  entrando  per  Ncgroponle 
che  nella  passala  guerra  fece  tanta  resistenza  a1  Veneziani.  [ 
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Tutta  la  greca  sponda; 
Da  le  nere  de  gli  austri  umide  penne 
Portalo  indi  diffonde 
Le  procellose  insuperabil'  onde 
Su  quanti  in  sè  rinchiude 
Isole,  porti  il  Pelago  maggiore, 
E  d'  affogar  minaccia 
Cefalenia,  Zacinto,  e  in  sin  Corcira, 
Ove  l'antica  Berecintia  serba  (1) 
Co'  suoi  leoni  il  torreggiante  serto, 
Benché  sia  polveroso  e  mezzo  infranto 
Dal  tempo  edace  e  da  tant'  ire  Artoe. 
L'  onda  sul  lido  di  Coroira  porta 
Il  novello  Tifone 

Che  spirando  terror  da  cento  teste 

Sovrasta  ai  monti  (2)  e  con  ben  cento  braccia 

D1  angui  e  di  fiamme  armate 

La  ciltade  percuote,  arde,  e  (3)  flagella. 

L'  Adriaca  donna  su  le  mura  ascende 

E  mirando  il  gigante 

Al  mio  soccorso  accorri, 

Disse,  Padre  Nettun,  ed  il  tuo  Nume 

Tu  vendica  e  la  figlia; 

Se  mai  cade  Corcira  arsa  e  distrutta, 

E  1'  Europa  in  periglio.,  e  Italia  serva. 

Ferir  1'  ultime  voci  il  cor  paterno 

Di  Nettun  che  già  avea 

Reso  a  la  terra  il  ciel,  1'  etere  al  mare. 

Presso  ei  del  lido  appare 

E  al  ceruleo  (4)  Tritone 

Di  porpora  natia  coperto  il  dorso 

Comanda  d1  inspirar  la  torta  tromba. 

Quei  l'inspira  ed  il  suono 

Più  che  rimbombo  di  tremuoto  o  tuono 

Sbigottisce  il  gigante; 

Fugge  e  (5)  credendo  che  s'  atterri  e  '1  copra 

La  città  scossa  e  i  suoi  crollati  monti 

Nel  mar  si  lancia,  e  con  le  cento  leste, 

E  col  gran  busto  sconvolgendo  1'  onde 

Di  Nettun  bagna  il  cocchio  ed  i  cavalli  : 

Il  Dio  lo  caccia  col  tridente  e  '1  preme 

Mentre  da  1'  oppugnale  eccelse  torri 

L'  Adriaca  Donna  e  Berecintia  scende  : 

Scendon  guerrieri  e  duci 

Misti  a  fanciulli,  e  vecchi 

Tra  '1  timore  e  la  gioja  ancora  incerti. 

Nettun  la  figlia  e  Berecintia  abbraccia 

E  v'accorre  Anfitrite, 

A  cui  le  Parche  avean  cangiato  il  core 

E  dice,  o  di  Nettuno 

Figlia,  il  tiio  merto  1'  odio  mio  condanna 

Ma  tanto  t'  amerò  quanto  t1  odiai  ; 

A  Nettuno  io  lo  giuro 

E  Berecintia  in  teslimon  ne  chiamo: 

Allora  Spio,  Cimodoce,  Nisea 

Cirene,  Galatea, 

Ai  due  de  1'  ampio  mar  possenti  Numi 

(1)  L1  Italia  di  cui  Coifù  è  P  antemurale. 

(2)  I  monti  che  difendono  la  città  di  Corfù. 

(3*)  Assedio  di  Corfù3  e  fuoco  preso  al  magazzino  della  pol- 
vere. 

(ij)  S.  E.  Il  Marcscial  di  Schoulemburgh,  a  cui  fu  eretta 
in  Corfù  la  statua  per  memoria  della  difesa. 

(5)  Fuga  de-1  Turchi  che  per  tutto  lasciarono  i  vestigi  della 
Ior  crudeltà. 
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Festeggiando  intuonaró  inni  di  gloria, 
E  vi  rispose  quell'  immensa  turba 
Con  altri  inni  di  grazie  e  di  vittoria. 
Le  liberate  spiagge 

Lascia  1'  Adriaca  Donna 
Al  lerror  in  custodia  ed  a  la  fede  (i) 
E  del  ceruleo  cocchio 

I  feroci  cavalli 

Che  come  il  suo  leone  han  penne  eterne 
Sferza  verso  Occidente  e  ne  consegna 
Le  briglie  a  saggio  e  fortunato  duce  (2) 
Che  per  V  Adriaca  terra 

II  cocchio  guida  illeso 
Tra  Galli  e  tra  Germani, 
Tra  Sabaudi  ed  Ispani  (3) 
Tumultuanti  in  guerra. 

Proteo  volea  più  dir,  ma  fuor  de  1'  acque  (4) 
Alzò  Nettun  la  testa  e  il  Dio  si  tacque. 


CANTATE 


A  S.  E.  IL  SIGNOR 
GIROLAMO  ASCAJXIO  GIUSTINIAN. 

Draide,  celebre  poeta  inglese,  introduce  in. 
un'ode  Timoteo,  che  cantando  ad  Alessandro, 
or  guerre,  e  vittorie,  or  tenerezze  ed  amori, 
or  morti  e  spettri  ed  altre  cose  terribili ,  e 
compassionevoli,  risveglia  in  lui  successiva- 
mente tulle  le  passioni  più  molli  ,  e  feroci. 
Tanto  a  me  piacque  la  novità  dell' idea'  che 
sin  da  quando  io  era  in  Francia,  passar  la  feci 
dal  verso  inglese  nclP  italiano  cangiando  il  poe- 
ma lirico  in  drammatico  colla  introduzione  del 
coro,  e  di  due  personaggi  di  cui  l'uno  è  il 
testo  che  espone  i  motivi  del  canto,  e  1'  altro 
è  Timoteo  slesso,  che  canta,  Il  N.  H.  s.  Bene- 
detto Marcello  gustando  la  composizione  ne 
fece  quella  nobil  cantata  in  cui  tanto  mostrò 
la  fecondità,  ed  insieme  la  profondità  dell'arte 
sua,  e  poscia  desiderò  che  col  mezzodì  qual- 
che altra  favola  o  storia  si  riducesse  in  poema 
a  voce  sola  tutta  la  varietà  degli  affetti  espressa 
nel  Timoteo.  Io  ricordandomi  che  prima  Eu- 
ripide, ed  indi  Licofrone,  introducono  Cassan- 
dra a  predire  le  future  disgrazie,  l'uno  dei 
Greci,  e  l'altro  de' Trojani,  intrapresi  ad  imi- 
tarli, e  per  dar  magnificenza  e  bellezza  alle 
fantasie  poetiche  posi  a  modo  di  profezia  in 
bocca  di  Cassandra  gli  avvenimenti  più  memo- 
rabili cantali   da  Omero  nelF  Iliade.  Il  N.  II. 

(1)  Fortificazioni  di  Corfù  e  fedeltà  de"1  sudditi. 

(2)  Sua  .Serenità  regnante. 
(?>)  Guerre  ultime  d1  Italia. 

(i)  Virgilio  i.  Eu.  parlando  di  Nettuno  dice:  et  alto  pro- 
fikiCHi  stimma  placidum  caput  txtulit  unda. 


Marcello  ne  aggradì  l'invenzione,  e  la  vesti  di 
tutti  que'  colori  armonici  che  più  interessano, 
sorprendono,  e  dilettano;  ed  io  credo  dir  tutto 
paragonando  con  la  dovuta  proporzione  la 
musica  della  Cassandra  a  quella  de'  salmi  pa- 
rafrasati da  V.  E.,  e  cantati  con  tanto  applauso 
a  Venezia,  a  Vienna,  ed  a  Padova. 

Queste  due  poesie  della  Cassandra  e  del 
Timoteo,  son  quelle  che  ora  dedico  e  indirizzo 
a  V.  E.,  e  principalmente  la  prima  per  ragione 
dell'argomento  poetico  preso  da  Omero.  Im- 
perciocché fin  dalla  sua  fanciullezza  ella  acqui- 
stò la  cognizione  delle  lettere  greche,  ed  ogni 
altra  bella  erudizione  a  queste  appartenente. 
La  scelta  che  V abate  Lazzarini  fece  del  nome 
di  lei  per  accreditare  il  suo  Ulisse  il  giovane, 
tragedia  e  per  favola,  e  per  i  caratteri,  e  per  lo 
stile  tutta  tratta  da' fonti  greci,  mostra  sino  a 
quel  punto  in  un'  età  ancor  tenera  ella  inten- 
desse le  finezze  d'  una  lingua  si  dotta. 

Io  perciò  molto  mi  pregio  del  mio  compo- 
nimento per  l'approvazione  che  Ella  gli  dà, 
potendo  per  essa  assicurarmi  di  non  aver  male 
espresse  nell'italiana  favella  quelle  felici  ardi- 
tezze de'  Greci  che  il  Lazzarini  nomina  nella 
sua  lettera,  e  che  non  è  tanto  pericoloso,  o 
difficile  P  imitare  ,  dove  la  poesia  lirica  sia 
tutta  profetica.  I  nomi  stessi  danno  vivacità  e 
leggiadria  alle  immagini  ,  ed  il  verso  ondeg- 
giante, spazioso,  e  di  vario  metro  sostici!  l'en- 
tusiasmo. 

All'intelligenza  della  greca  poesia  V.  E.  ag- 
giunge quella  della  greca  eloquenza,  e  Dio  pur 
volesse  che  uscissero  alia  pubblica  luce  le  più 
scelte  orazioni  di  Demostene  da  lei  tradotte. 
L'abate  Giacomelli  ,  che  nella  perizia  della 
lingua  greca  nulla  cedeva  a' più  famosi  del  de- 
cimosesto secolo  ,  le  approvò  non  solo  ma  le 
ammirò,  ed  a!  pari  ammirate  ed  approvate  fu- 
rono per  la  purità  della  lingua  toscana  dal  si- 
gnor Ricci  professore  di  quella,  e  della  greca 
nell1  accademia  fiorentina. 

Che  se  ella  seppe  con  rara  felicità  ritrovare 
nel  nostro  idioma  espressioni  da  ritenere  la 
forza  e  la  brevità  del  greco  oratore ,  non  è 
stala  al  certo  meno  felice,  come  io  ne  son  te- 
stimonio, nel  conservare  que1  lumi  dell'eloquen- 
za, quelle  ricchezze,  e  quell'eleganza  si  pro- 
pria dell'  oratore  romano  nella  traduzione  che 
ella  ha  fatta  delle  sue  più  belle  orazioni.  Di 
questa  io  non  mi  avanzerò  già  a  dir  troppo  , 
se  dirò  che  unita  a1  bellissimi  storici  argomenti 
da  lei  premessi  ad  ogni  ora/ione  ,  è  da  prefe- 
rirsi a  quante  fin  ora  si  sono  fatte  in  nostra 
favella  di  quell'eccellènte  originale. 

Tali  escrcizj  che  sovente  sono  l'occupazione 
unica  degli  eruditi  nell'età  più  matura,  per 
V.  E.  furono  gli  sturi j  de' primi  suoi  anni,  o 
per  dir  meglio  il  frutto  di  una  esattissima  eco- 
nomia nel  tempo-  distribuito  Ira  le  più  amene 
applicazioni  e  le  più  severe,  Avendone  ella 
sempre  usato  così  ;  come  il  genio  di  scoprir 
nuove  parli  d'crudizion  non  volgare,  così  non 
le  mancò  il  tempo  per  applicarsi  alla  più  astru- 
sa, e  più  sacra. 

A  questo  genio  noi  dobbiamo   la  parafrasi 


OPERE  VA  UI E 
do' salmi,  no' quali  alle  immagini  di  quella  sa 
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era  poesia  ella  dà  tale  limpidezza  e  maestà,  c 
nel  tempo  stesso  tale  soavità  e  bellezza,  che  i 


più  rozzi 


sentono   sublimati  ed  inteneriti 


senza  saperne  il  perehè,  ed  i  più  dotti  vi  scor- 
gono  la  divinità  della  poesia  ispirata  espressa 
dalla  Toscana. 

Io  non  parlerò  di  tante  altre  cognizioni  e 
filosofiche  e  matematiche  ,  delle  quali  V.  E. 
abbonda,  e  che  coi  precelti  della  più  perfetta 
morale  trasfonde  in  un  figliuolo  che  già  co- 
mincia a  mostrarsi  il  vero  erede  della  virtù  e 
dell  a  dottrina  paterna,  sia  nelle  lingue  che  prin- 
cipalmente fanno  ima  parte  degli  studj  di  quel- 
1» età,  sia  negli  elementi  di  quelle  scienze  su- 
blimi che  tendono  a  formare  lo  spirito  e  la  ra- 
gione secondo  quello  che  i  sapienti  in  ogni 
tempo  ne  giudicarono.  Ma  che  non  dovrei  dire 
in  lode  di  questo  nobile  giovanetto  ,  e  della 
educazione  che  gli  dà  V.  E.,  se  avessi  a  dir 
quello  che  io  so  de' suoi  rapidi  progressi  nelle 
bell'arti  e  cognizioni,  e  del  metodo  col  quale 
sotto  a'  suoi  occhi  vien  egli  ammaestrato  da 
un  dottissimo  (i)  uomo.  Certamente  avendo 
parlato  delle  due  cantate  la  Cassandra  e  il 
Timoteo  non  posso  astenermi  dal  mentovare 
T abilità  e  la  maestà,  con  cui  l'ho  udito  ac- 
compagnarle sul  gravicembalo  non  senza  am- 
mirazione de'  professori  ,  e  massime  di  quel 
grande  uomo  che  ne  fece  la  musica.  Di  que- 
sta natura  sono  i  divertimenti  del  figliuolo  di 
V.  E.  come  lo  furono  già  di  lei  ne' primi  anni 
in  cui  formavasi  sotto  un  gran  padre  al  gusto 
ed  alla  cultura  di  quanto  v'ha  di  più  bello  e 
stimabile  nella  vita. 

In  fatti  lo  studio  della  musica  faceva  una 
parte  dell'educazione  de'  figliuoli  e  dell'erudi- 
zione de'  più  grandi  uomini  tra'  greci.  Epami- 
nonda ,  che  secondo  Cicerone  è  stato  il  più 
grande  uomo  della  Grecia  ,  era  abilissimo  a 
suonare  gli  stromenti  ;  e  Temistocle  avendo 
rifiutalo  in  un  convito  di  suonare  una  lira  a 
lui  presentala,  ebbe  la  mortificazione  di  ve- 
dersi schernito  come  un  uomo  male  educato. 
Lo  stesso  Cicerone  nell'epistole  familiari  ci  ha 
conservalo  il  nome  del  maestro  di  musica  di 
Socrate,  e  Plutarco  riferisce  che  Platone  l'a- 
veva imparata  da'  due  più  illustri  uomini  del 
suo  tempo;  in  somma  non  v'era  tra' greci  uso 
stabilito  più  generalmente ,  nè  più  rispettalo 
di  quel  della  musica.  Non  gli  oziosi  ed  i  mer- 
cenarj  s'esercitavano,  ina  i  filosofi,  i  magistra- 
ti, i  generali  d'esercito  si  recavano  a  lode  pub- 
blicamente doverne  fatta  la  loro  occupazione 
più  seria. 

Felici  i  giovani,  se  in  vece  di  tanti  passa- 
tempi inutili  e  nocivi  che  loro  tolgono  il  gu- 
sto e  l'esercizio  delle  bell'arti,  donassero  una 
parte  decloro  primi  pensieri  alla  musica,  se- 
guendo l'esempio  degli  antichi  greci  più  colti, 
siccome  V.  E.  nelle  più  belle  massime  a  loro 
eguale  lo  fa  seguitar  dal  figliuolo;  ma  il  mal 
è  ,  che  se  per  caso  più  tosto  che  per  istituto 
di  filosofia  la  gioventù  de'  nostri  tempi  rivolge 

(i)  I!  P.  Pcsenli,  chierico  regolare  somasco. 


l'animo  a  questo  genere  di  diletto,  non  cerca 
poi  che  quella  musira  la  quale,  come  dice  il 
Gravina  »  quanto  diletta  gli  animi  stemperali 
5>  e  dissonanti  ,  tanto  lacera  coloro  che  danno 
»  a  guidare  al  senso  la  ragiono,  perchè  in  cam- 
»  bio  d'esprimere  e  d'imitare,  suol  più  tosto 
»  estinguere  e  cancellare  ogni  sembianza  di 
»  verità,  se  pur  non  godiamo  che  in  cambio 
»  d'esprimere  sentimenti  e  passioni  umane,  ed 
»?  imitar  le  nostre  azioni  e  costumi,  somigli  ed 
»  imiti,  come  fa  sovente  con  quei  trilli  tanto 
»  ammirati,  la  Lecora  o  il  Canario;  qnantun- 
»  que  a  di  nostri  vada  sorgendo  qualche  de- 
»  stro  e  ragionevole  modulatore,  il  quale  con- 
m  tro  la  comune  corruttela  da  naturai  giudizio 
»  e  proporzione  di  mente  portato,  imita  anche 
»  spesso  la  natura  a  cui  più  s'avvicinerebbe,  se 
y>  l'aulica  arte  musica  potesse  da  sì  lunghe  e 
»  folte  tenebre  alzare  il  capo  >■>.  Così  conclude 
il  Gravina  non  avendo  avuta  la  sorte  di  udire 
i  salmi,  il  Timoteo,  la  Cassandra  e  tante  altre 
cantate,  in  grazia  delle  quali  avrebbe  egli  ac- 
cennato non  Pesempio  d'un  mercenario  modu- 
latore, ma  di  chi  per  proprio  piacere  liberal- 
mente esercitando  la  belParte,  ne  fu  il  vero 
ristauratore.  V.  E.  è  stata  de' primi,  e  certa- 
mente de'  più  abili  a  conoscere  ed  assaggiare 
il  carattere  delle  composizioni  d' un  patrizio  sì 
illustre,  e  che  molto  più  del  Galilei  e  del  Zar- 
lino  sarà  glorioso  ne' secoli  futuri.  Egli  accop- 
pia in  sè  con  una  profonda  cognizione  di  mu- 
sica, il  sapere  che  deriva  dalla  teologia,  e  lo 
trasfonde  nella  poesia.  II  pubblico  ne  avrà  un 
documento  sì  tosto  che  esso  avrà  terminato  il 
gran  poema  che  ha  per  le  mani;  poema  tutto 
di  sublime  e  divino  argomento  ,  e  dove  con 
nuovo  artifizio  e  co'più  vivi  colori  poetici  si 
vuol  far  sentire  sino  a  qual  grado  arrivino 
l'idee  rivelate  nella  grand' opera  dell'incarna- 
zione del  Verbo  Divino. 

V.  E.  anzi  che  arrestarsi  all'uso  esterno  della 
musica,  da  questa  ha  tratta  la  coltura  dell'a- 
nimo e  tutti  quegli  avvantaggi,  pei  quali  Pla- 
tone ed  Aristotele  vogliono  che  ella  s'impari. 
Bernardo  Trivisano  nella  sua  prefazione  al  La- 
minilo Pritanio  lungamente  prova,  che  il  buon 
gusto  dell'umana  letteratura  in  null'allra  cosa 
consiste,  che  nel  metter  tra  loro  in  armonia, 
cioè  ristringer  ne' loro  limili  e  modi  la  facoltà 
conoscitiva  dell'anima,  la  memoria,  la  fantasìa, 
Pinlelletto,  onde  l'una  non  soprabbondi  all'al- 
tra rendendo  il  pensamento  o  troppo  fervido 
per  P intemperanza  de' fantasmi  tumultuosi,  o 
troppo  affollato  per  la  copia  dell'  erudizione 
indigesta  ed  inopportuna,  o  troppo  acuto  per 
le  sottigliezze  d'un  intelletto  che  si  perde  nel- 
l'astrazioni. Tutto  deve  esser  vario  bensì,  ma 
tutto,  come  in  una  composizione  musica,  pro- 
porzionatamente tendente  all'  uno ,  in  quella 
guisa  che  V.  E.  vi  tende  in  tutto  ciò  che  ella 
pensa,  scrive,  o  ragiona.  La  virtù  parimente 
non  è  che  una  spezie  d'armonia  introdotta  tra 
la  ragione,  o  la  parie  irrazionale.  Così  la  de- 
finisce Teage  Pitagorico  ;  ma  senza  i  riflessi  di 
questo  acuto  filosofo  non  basta  egli  osservare 
V.  E.  per  esser  certi  che  di  tutte  le  virtù  di 
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cui  ha  ciati  saggi  ne*  pubblici  impieghi  da  lei 
sostenuti  in  tempi  difficili,  ed  in  circostanze 
calamitose,  fu  sempre  regolatrice  una  somma 
prudenza  ed  una  somma  giustizia?  Troppo  vi 
sarebbe  da  dire  su  questo  punto,  e  bisogna  ri- 
cordarsi che  io  scrivo  una  lettera,  e  non  tesso 
un  panegirico. 


TIMOTEO 

O  GLI  EFFETTI  DELLA  MUSICA 

Celebravasi  il  giorno, 

In  cui  doma  la  Persia 

Il  guerrier  figlio  di  Filippo  avea. 

In  sembiante  magnanimo  sedea 

L'eroe  su  trono  alteramente  adorno, 

E  lo  cingeano  intorno 

I  capitani  egregi, 

Che  poi  furono  regi, 

E  che  di  rose  or  coronava  Amore 

In  premio  di  valore. 
Taide  la  fronte,  ed  i  begl'  occhi  carca  - 

Di  molli  vezzi  e  d'amorosa  gioja, 

In  seggio  d'òr  fulgea 

À'  fianchi  del  monarca, 

Ed  or  lui  rimirava,  or  soiridea  : 

Mentre  non  lungi  al  trono 

Più  d'una  voce  udiva 

Cosi  cantar  in  armonia  festiva. 

CORO 

In  sì  bel  giorno 

A  Marte  intorno, 

Grazie  scherzate, 

Scherzale  Amori, 

E  celebrate 

De  la  sua  Venere 

Le  fiamme  tenere 

E  i  dolci  onori. 

In  si  bel  giorno  ec. 
Cinto  Timoteo  il  crin  di  sacro  alloro 
Alto  sede  nel  mezzo 
De  1'  armonico  coro, 
E  co'  diti  volanti 
Temprando  aurata  lira 
Mille  cercbj  ondeggianti 
Forma  ne  Paria,  e  varj  affetti  inspira; 
Al  fin  tacer  fe'  le  veloci  corde, 
E  cosi  ripigliò  voce  concorde. 

cono 

La  dotta  lingua  a  dolce  canto  snoda 
Il  ciclo  applauda  ed  Alessandro  goda. 


UNA  VOCE 

Quando  a  gli  Dei 
Apollo  canta 
Gli  alti  trofei 
De'  rei  giganti 
Rispinti,  infranti 
Dal  risonante 
Scudo  di  Pallade, 
Dal  fulminante 
Telo  di  Giove; 
Di  luce  candida 
Il  ciel  s'ammanta, 
E  follo  nembo 
Di  gigli  piove 
De'Numi  iti  grembo. 

un'  altra  voce 

Del  beli'  Eurola 
In  su  la  sponda 
Quando  Apollo  al  ciel  cantava, 
Giove  or  cigno  ed  ora  toro, 
Ora  ninfa,  or  pioggia  d'oro; 
Attenta  e  immota 
La  rapid'onda 
Con^l'  aura  slava. 

CORO 

La  dotta  lingua  a  dolce  canto  snoda  ; 
Il  cielo  applauda  ed  Alessandro  goda. 

Timoteo  il  canto  incominciò  da  Giove 
Che  volle  abbandonar  l'eterno  Olimpo 
Ed  (  oh  forza  d'Amor!)  sotto  1?  aspetto 
D^un  drago  fior  la  Deità  nascose. 
In  rilucenti  spire 
Avvolio  indi  si  ruota 
Intorno  al  casto  letto 
De  la  tremante  Olimpia, 
E  sul  morbido  petto 
Si  stende  e  posale  con  immenso  pondo 
Sì  la  regina  opprime 
Che  a  lei  nel  seno  imprime 
L' immago  di  sè  stesso 
Il  Signore  del  mondo. 
Maravigliando  ascolta 
L1  attenta  turba,  e  grida. 
Ecco  il  Nume  presente: 
E  la  marmorea  volta 
Ad  eecheggiar  si  sente. 

Ecco  il  Nume  presente. 

Tutto  desio 

Ode  il  monarca 

Non  men  che  Dio, 

Il  ciglio  inarca. 

UNA  VOCE  DEL  CORO 

Di  Giove  il  figlio 
Inarca  il  ciglio. 
Sfere  tremate. 


OPERE  VARIE 


UK*  ALTRA  VOCE  RIS0OHBE 

Celeste  aurora 

GÌ'  innostra  e  indora 
Le  auguste  gote, 
Ed  i  divini 
Ainbrosei  crini 
Sacr* aura  scote: 
Poli  crollate. 

TUTTO  rL  COR© 

Sfere  tremate, 

Poli  crollate. 
Di  Bacco  indi  le  lodi 
Dolce  canta  Timoteo  in  lidj  modi. 

Le  tigri  armeni-e- 
li -cocchio  traggono, 

E  ninfe  e  satiri 

Trescando  invocano 

Il  Dio  che  viene. 

Suonate,  o  cembali  : 

Suolate,  o  crotali. 
E  voi,  selvagge  avene, 
Rispondete:  il  Dio  viene, 

TUTTO  IL  CORO 

b 

Vieni  Bacco. 

Vieni  Jacco, 

Vieni  padre  Lieo, 

Vieni  Dio  Bassareo. 
Un  bel  purpureo  lume 

Risplende  in  fronte  al  Nume, 

E  gli  scintilla  un  rìso 

Negli  umidi  occhi  e  nel  rotondo  viso. 

Su  su  a  Io  strepito 

Di  flauti,  e  nacchere 

Gridate,  Egipani, 

Gridate,  o  Menadi. 


Viva  Bacco, 
Viva  Jacco, 
Viva  il  padre  Lieo, 
Viva  il  Dio  Bassareo. 

UNA  VOCE 

Lice  cantare 
Del  vino  i  fonti, 
Lice  iterare 
Del  latte  i  rivi. 
Penteo  conquiso, 
Licurgo  ucciso, 
La  moglie  bella 
Cangiata  in  stélla. 


Tu  torci  i  fiumi, 
E  il  mare  barbaro; 
Tu  d'  aureo  corno 
Il  fianco  adorno 
Scendi  nell' Èrebo, 
FILICAIA,  guidi  EC. 


Ed  al  tuo  piede 
Stesosi  Cerbero 
Con  la  trilingue 
Bocca  lo  lambc. 

TI»'  ALTRA  VOCE 

Monte  su  monte 

Già  pose  Reco, 

E  de'  celesti 

S lavasi  a  fronte 

Orrido  e  bieco  ; 

Ma  tu  con  l' ugna 

Di  fier  leone 

Lo  ritorcesti 

Ne  la  tenzone. 
E  pure  si  credea 

Che  tu,  eterno  fanciullo, 
Nato  solo  al  trastullo 
_Fossi,fcome  il  figliuol  di  Citerea; 
Ma  in  guerra'e  in  pace  al  pari  grande  sei 
Ben  degno^che  nel  senno  e  nel  valore 
Alessandro  t'imiti,  e  gli  altri  Dei. 

coso 

Guerra,  guerra, 

L'  Asia  atterra  e  l' India  sfida  ; 
Che  Nume  onnipotente 
Più  di  Marte  fremente 
Scende  dal  cielo,  e  la  battaglia  guida. 
Guerra,  guerra  ec. 
Ebbro  il  re  di  quel  suono 
Ne  la  fervida  mente 
Sfida  i  Persi  a  battaglia, 
E  tre  volte  si  scaglia 
Sul  gran  destrier  tra  le  smarrite  schiere, 
E  le  calpesta  e  fere. 
Negli  occhi  fiammeggia, 
Nel  volto  lampeggia, 
E  se  impugnasse  il  fulmine 
Del  genitor  Tonante, 
Convertirebbe  in  cenere 
Il  Caucaso  e  l'Atlante. 
Timoteo  il  vede,  e  con  lugubre  voce 
Cerca  ispirar  pietà  nel  cor  feroce. 
Del  soggiogato  Dario 
Canta  il  fato  severo, 
Che  da  si  alto  impero 
Sbalzollo  in  tanti  mali. 
Ah  miseri  mortali  ! 
Il  regnator  de  1'  Asia 
Ad  un  vii  carro  incatenato  segue 
Il  traditor  che  lo  trafigge,  e  lascia 
Immerso  nel  suo  sangue. 
Geme  il  buon  Dario  e  langue; 
E  senza  aver  chi  Io  consoli  e  aiti 
Ne  l'estremo  dolore, 
Riguarda  il  cielo  <?  muore. 


O  Numi  instabili, 
O  doni  labili 
Di  cieca  sorte, 
O  amara  morte! 
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Mesto  e  pensoso  il  vincitor  rimane, 
E  '1  gran  capo  crollando 
Rivolge  in  sè  come  fortuna  gira^ 
E  profondo  sospira. 
Ride  il  cantor  esperto,  e  ben  sapendo 
Che  amore  da  pietà  poco  è  distante. 
Tenero  suono  in  su  la  lira  ei  tocca, 
E  nel  cuor  liquefatto  amor  trabocca. 
Altro  non  è  la  guerra 
Che  Porror  de  la  terra  : 
Altro  non  è  l'onore 
Che  noja  ed  errore, 
E  s' imita  il  Tonante 
Sol  coli' esser  amante. 
Ah  credimi,  Alessandro, 

Se  '1  mondo  meritò  che  tu'l  vincessi, 
Ei  merta  ancora  più  che  tu  lo  goda  ; 
Più  fresca  e  più  vezzosa 
Di  mattutina  rosa 
Taide  ti  siede  a  canto, 
E  tu  che  pensi  intanto? 
Deh  non  pensar  a  guerre  ed  a  trofei, 
Ma  gusta  il  ben  che  t'  apprestaro  i  Dei. 
Nel  bel  viso,  nel  bel  riso, 
Tutto  è  gioja,  tutto  è  gioco: 
Ne'  bei  labbri  e  nel  bel  guardo, 
Tutto  è  dardo  e  tutto  è  foco. 
D*  applausi  il  ciel  risuona, 
Ed  il  re  s'abbandona 

Nel  molle  grembo  che  la  Greca  gli  offre  ; 
E  in  lei  che  dolce  ride  e  dolce  il  mira^ 
Pasce  gli  avidi  sguardi  e  ne  sospira. 
Ma  il  capo  gli  vacilla, 
E  chiude  ed  apre  in  languidette  forme 
L'ebbre  pupille,  e  dorme. 

CORO 

Co' bei  papaveri 
Morfeo,  tu  cingi 
L'illustre  testa. 
Sogno  gli  pingi 
Le  belle  immagini 
Che  Amor  t'  appresta. 
Co' bei  papaveri  ed 
Che  fai  Timoteo  ?  tocca 
Lc^corde  più  profonde,  e  lo  risveglia» 
Come  pe  I  mondo 
Strepita  il  tuono, 
Così  profondo 
Romoreggiando, 
E  rimbombando 
Striscia  quel  suono,, 
Che  ad  Alessandro 
Fere  l'orecchia. 
Quasi  da  morte 
Ei  si  risveglia, 
E  tutto  attonito 
Riguarda  intorno. 
Vendetta,  vendetta, 
Grida  Timoteo  allora,. 
Vendetta,  vendetta; 
Vedi  le  furie 
Che  serpi  orribili 
Dal  capo  avventano-, 
Odi  lor  sibili. 


Oh  come  lanciano 

Sguardi  terribili! 

Ma  quai  s'avanzano 

Da  l'Acheronte 

Pallidi  e  tetri 

Squallidi  spettri 

Con  faci  accese 

In  Flegetonte? 

Ombre  offese, 

Che  chiedete  ? 

Rispondete. 
L'  ombre  siamo,  Alessandro, 

De'  tuoi  guerrieri  e  de'  tuoi  duci  estinti^. 
E  da  noi  fur  con  l'Asia  i  persi  vinti, 
Ma  senza  onor  di  sepoltura  inulti 
Giacciono  i  nostri  corpi 
Del  Granico  e  de  l'Isso  in  su  le  sponde, 
E  d'Arbella  su  i  campi. 
Nè  tu  di  sdegno  avvampi? 
Nè  il  figliuolo  il  Giove 
I  cari  amici  a  vendicar  si  move? 
Cada  Persepoli 

Distrutta  in  cenere. 

Ahi  che  tasdi  ? 

Distruggi  ardi. 
Ognuno  applaude  e  con  feroce  gioja, 
Prende  in  mano  una  face.  Taide  è  duce- 
Che  d' Elena  peggiore  il  re  conduce 
A  incenerire  la  seconda  Troja. 


CASSANDRA 


AL  LETTORE 

Cassandra  figliuola  di  Priamo  e  di  Ecuba,  fu 
tanto  amata  da  Apollo  che  egli  le  infuse  lo  spi- 
rito profetico,  ma  per  vendetta  di  non  essere 
corrisposto  fece,  che  non  si  prestasse  fede  alle 
predizioni  di  lei. 

Io  fingo,  ad  imitazione  di  Licofrone,  che  Cas- 
sandra predica  le  disgrazie  di  Troja  nel  tempo 
che  questa  città  era  ancora  felice.  Io  prendo 
tutte  le  immagini  delle  cose  predette  dall'Ilia- 
de d'  Omero,  e  trammischio  le  più  vezzose  e 
patetiche  immagini  per  dar  alla  cantata  più  dì 
novità  e  d'  armonia. 

Cassandra  espone  tosto  le  forze'dell' esercito 
greco,  e  le  prime  battaglie  de' Greci  co'Trojanii 
e  co'  loro  alleati,  dopo  d'aver  brevemente  ac- 
cennata la  cagion  della  guerra.  Gli  epiteti  dei 
nomi  e  delle  città  sono  tolti  dal  secondo  libro 
dell'Iliade. 

Omero  nel  terzo  libro  racconta  come  i  Troja- 
ni,  ed  i  Greci  convennero  che  Menelao  e  Pa- 
ride deciderebbono  con  un  duello  fa  contesa  -9 
ma  Venere  vedendo  che  Paride  era  vicino  a 
perdere  la  battaglia  con  Menelao,  lo  rapì  in  una 
nuvola  oscura,  e  lo  trasporlo  nel  talamo  dove 
egli  accarezzò  Elena  teneramente. 
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Nel  quinto  libro  Diomede  col  favor  di  Mi- 
nerva ferisce  Venere  nella  mano,  mentre  ella 
col  peplo  o  sia  velo  difendeva  Enea  suo  figliuo- 
lo. La  Dea  ferita  salì  nel  Cielo  dove  Diona  sua 
madre  la  consolò,  e  Peone  medico  degli  Dei  la 
sanò  co'  suoi  balsami. 

Queste  circostanze  dimostrano  quali  fossero 
gli  Dei  che  difendevano  i  Troiani,  e  quali  gli 
Dei  che  proteggevano  i  Greci. 

Nel  canto  sesto,  Ecuba  e  le  matrone  vanno  al 
tempio  di  Minerva  per  offrirle  un  peplo,  e  pla- 
care la  Dea.  Ettorre  dà  l'addio  ad  Andromaca, 
e  qui  comincia  la  perturbazione  degli  affetti. 

Intanto  per  interrompere  profeticamente  la 
narrazione,  mi  rappresento  nella  sua  grotta  Teti 
addolorata  per  lo  cordoglio  d'Achille,  al  quale 
Agamennone  avea  fatto  rapir  Briseide.  Le  Ninfe 
del  mare  la  consolano  ,  come  dice  Omero  nel 
XV1I1  libro.  Teli  ascende  i' olimpo,  prega  Giove 
a  vendicar  il  figliuolo.  Giove  glie  lo  promette, 
e  l'effetto  della  promessa  di  questo  Dio  è  la 
sconfitta  de' Greci.  Ettorre  gli  rispinge  fin  alle 
loro  navi,  nè  possono  resistergli  Aiace  Deiomede 
i  più.  valorosi  dell'esercito  gì  eco.  Quindi  Ettorre 
spezza  con  un  sasso  la  porta  delle  trincee  dei 
Greci ,  e  porta  il  foco  alle  navi  loro.  Tutto  ciò 
<è  nel  canto  XII. 

Patroclo  compassionando  i  greci  dimanda  ad 
Achille,  ritirato  dall'armata,  la  permissione  di 
soccorrere  i  compagni.  Achille  che  1'  amava  te- 
neramente cede  al  tuie  alle  istanze  di  lui,  e  gli 
confida  il  proprio  scudo,  e  la  propria  spada  per 
vendicare  i  greci.  Patroclo  resta  ucciso  da  Et- 
torre. Canto  XVJj  Achille  ne  è  molto  dolente, 
•e  dimenticatosi  dell' odio  concepito  contro  Aga- 
mennone ritorna  air  esercito  abbandonato  per 
mendicare  1'  amico.  Canto  XVIL 

Omero  introduce  la  discordia  fra  gli  dei  per 
render  più  magnifico,  e  più  terribile  il  duello 
<TEttorre,  e  d'Achille;  e  questa  è  la  parte  più 
strepitosa  dell'  Iliade  introdotta  per  preparare 
col  suo -contrasto  gli  affetti  teneri  e  tristi  con 
cui  vien  descritta  la  morte  di  Ettorre. 

Achille  entra  nel  fiume  Xanto,  che  irritato 
dalla  strage  tenta  d'affogar  Achille  coll'empito 
de'  suoi  flutti.  La  pittura  fattane  da  Omero  è 
degna  d'un  sì  gran  poeta.  Io  mi  sono  sforzato 
ad  imitarla  meglio  che  ho  potuto  col  suono 
delle  sillabe,  e  il  vario  metro. 

Achille  con  l'ajuto  di  Vulcano  si  libera  dal 
fiume,  destina  i  dodici  donzelli  Trojani  in  sa- 
crifizio a  Patroclo,  ed  uccide  Licaone  figliuolo 
di  Priamo,  e  che  egli  poco  prima  avea  venduto 
a  Lemno. 

Ho  io  trascorso  velocemente  su  queste  cose 
per  estendermi  su  la  morte  d' Ettorre,  al  tra- 
gico della  quale  immaginato  da  Omero  nulla  può 
paragonarsi  nelle  antiche  tragedie.  Conseguen- 
za di  questa  morte  fu  la  rovina  di  Troja,  dopo 
la  quale  fu  da  Pirro  ucciso  Priamo,  e  da'  greci 
scannata  Polissena,  precipitato  dalla  torre  Astia- 
natte,  e  da  Aiace  e  Oileo  nel  tempio  di  Minerva 
violata  Cassandra  neh"  atto  che  ella  baciava  la 
«tatua  della  Dea. 

In  tutto  il  corso  della  cantata  non  solo  ho 
fatto  uso  delle  grandi,  ma  delle  picciole  ita- 
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magini  d'  Omero.  Tal'  è  per  esempio  la  descri- 
zioni e  dello  scudo  di  |Pallade  e  del  [cinto  di 
Venere.  Queste  descrizioni  leggiere  accrescono 
splendore  e  vezzo  alla  poesia.  Mi  son  servito  delle 
frasi  della  traduzion  del  Salvini,  quando  s'avvi- 
cinavano all'efficacia  del  testo,  e  non  ho  lasciato 
di  prendere  qualche  verso  intero  allora  che  per 
la  sua  dolcezza  e  la  sua  leggiadria  s' accomodava 
alla  musica. 

Odi,  o  Troja,  Cassandra:  udite  Apollo, 
Nuore  di  Priamo,  e  tu  tra  l'altre  sposa 
Del  bellicoso  Ettorre. 

Ahi  prole  misera 
Di  Laomedonte, 
Esposta  a  l'onte 
Del  greco  esercito 
Per  una  adultera  ! 
Accorrete  a  le  spiagge.  Eccole  ingombre 
De  i  guerrieri  e  de  i  regi 
Che  arena  amena,  e  la  petrosa  Aulide, 
E  Corinto  marittima,  e  la  grande 
Eubea,  Miceue,  Locri,  Argo,  Orcomeno, 
Sparta,  Atene,  Dulichio,  e  Pilo,  e  Gnosso  . 
Mandano  ad  atterrar  le  frigie  torri. 
Sotto  il  piè  de'soldati  e  de' cavalli 
S'innalza  procellosa  onda  di  polve 
E  dal  fragor  de'  ripercossi  scudi 
Gli  alti  monti  rimbomban  eccheggiando. 
I  dardi  volano, 
E  '1  Sol  ricopresi  ; 
I  cocchi  stridono, 
E  infranti  cadono 
E  Frigi,  e  Dardani, 
E  Misj,  e  Lidj, 
E  Traci,  e  Cari, 
E  quei  che  albergano 
Su  l'alta  Micale, 
E  quei  che  bevono 
L'  onda  de  l' Esepo 
Voi  mordete  la  polve,  e  T  vostro  sangue 
Corre  a  macchiar  il  Simoenta  e  '1  Xanto, 
Mentre  la  Dea  che  ama  gli  scherzi  e  U  riso? 
Profuma  i  crini,  e  rabbellisce  il  viso 
Del  codardo  garzon  che  i  patti  ruppe 
Del  Tonante  invocato  avanti  1'  are. 
Ne  l'aureo  talamo 
Ei  le  leggiadre 
Membra  distende, 
E  da  le  tremole 
Luci  egli  pende 
Di  lei  che  soffregli 
Più  liscia  e  morbida 
Del  cigno  candido 
Che  le  fu  padre. 
Sospirosetti 
Va  raddoppiando 
Gli  umidi  baci, 
E  gli  amoretti 
ali  spiegando 
Scuoton  le  faci. 
Sorride  Venere, 
E  del  suo  nettare 
A' baci  imparte 
La  quinta  parte. 
Non  sempre  riderai,  scherzosa  Dea, 
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Prima  cagìon  di  tutti  i  nostri  mali. 
Al  più  fier  de'mortali 
Palla  gli  occhi  conforta,  ed  ei  ti  vede 
Intorno  al  caro  figlio 

Stender  le  bianche  braccia,  e  oppor  tremante 
A  le  greche  falangi 
ILe  increspature  del  lucente  peplo;. 
Ma  il  furibondo  greco 
Stringe  P  arco  e  M  dardo  incocca, 
Fischia  la  corda,  e  vola  il  ferro  acuto, 
E  t'impiaga  la  man.  Morbida  mano, 
Mano  fievole  e  imbelle! 
L' immortai  sangue  da  la  palma  gronda, 
E  cosi  il  duol  de  la  ferita  inaspra 
Che  de'  conforti  di  Diona  hai  a"  uopoy 
E  de'Peonii  balsami.  Non  molto 
Campa  colui  che  co1  gli  Dei  combatte;. 
Nè  fia  felice  al  suo  ritorno  il  greco. 
Ma  tu  fra  tanto,  o  molle  Dea,  t'ascondi 
Ne1  boschi  de  l'idalia,  e  in  grembo  a'vezzi, 
Aborrisi,  e  a'  bisbigli 
Di  cui  porti  storiato  il  vago  cinto, 
E  lascia  l'ire  e  le  battaglie  a  Palla* 
Ella  del  padre  Giove 

Veste  l'usbergo,  e  l'Egida  sostiene, 
Da  le  cui  fimbrie  pende 
La  sconfìtta,  e  'I  terrore, 
La  discordia,  e  'l  furore, 
E  le  stragi,  e  la  morte, 
Volanti  intorno  a  la  Gorgone»  testa. 
Ahi  spettacolo  orrendo, 
Che  a  lagrimar  mi  sforza 
Sovra  le  tue  ruine,  o  patria  amata! 
Io  precedendo  le  trojane  spose, 
Al  tempio  corro  de  la  Dea  sdegnata, 
Ed  offro  incensi  e  fiori,  Ecuba  piange, 
Andromaca  sospira,  e  Priamo  prega. 
Santa  Dea,  figlia  di  Giove 

Che  col  ciglio  il  mondo  move, 
Non  sdegnar  de' tuoi  divoti 
L'ostie,  e  i  voti; 
Ma  con  l'Egida  difendi 
Troja  e  l'Asia,  e  pietà  prendi 
De' perigli 

De  le  madri  e  de'lor  figli. 
Nulla  ottien  da  la  Diva  il  re  dolente, 
E  suonano  le  strade  ampie  di  Troja 
D'armi,  e  cavalli.  11  valoroso  Ettorre' 
A  la  Scea  porta  corre.  Ode  le  strida 
Di  lei  che  mostra  il  pargoletto,  e  grida. 
Così  tu  parti  Ettorre,  e  cosi  lasci 
Me  senza  spooO,  e  senza  padre  il  figlio  l 
Sette  fratelli  il  vincitor  m'  uccise, 
M'uccise  il  padre,  e  féo  la  madre  serva; 
Ma  ciò  che  avea  perduto 
In  te  mi  rimaneva,  o  caro  Ettorre; 
E  tutto  perdo  ancor  se  tù  mi  manchi. 
Ei  le  risponde:  Andromaca  cor  mio, 
Ci  rivedremo,  Addio. 
Altri  pianti,  e  lamenti 
In  fondo  al  mar  ondisonante  ascolto 
Ne  la  Pomicea  grotta,  ove  soggiorna 
L'argentipede  Teli. 
In  vano  la  consola 
Cimodoce  e  Nisea 
Pauopa  e  Galatea 


Climene,  Oritia,  èPaHre  figlie  azzurre 
Del  gran  padre  Nereo.  Ma  festeggiate, 

0  Trojani,  acclamate 
Con  flauti,  e  cetere, 
Con  tibie,  e  cembali, 
La  Dea  che  lascia 

Le  bianche  spume, 
Qual  agii  nebbia, 
E  a  P  immortale 
Olimpo  sale, 
E  in  faccia  assidesi 
Al  sommo  Nume. 
Bacialo,  e'1  prega  a  vendicare  il  figlio-, 
A  cui  rapìo  la  donna  il  re  de' regi. 
Giove  crolla  la  testa  immortale. 

1  Greci  fuggono,  e  vince  Ettorre. 
Come  incalza  colui  che  ferì  Marte, 

E  come  l'altro  cui  Nettuno  appare 
Sotto  sembianza  d'augure.  Con  ali 
Agilissime  vola  la  Vittoria 
Intorno  al  Duce.  Oh  qual  gran  sasso  avventa 
Contro  le  ferree  porte,  e  in  due  le  spezzai 
A  la  veloce  notte 
Simile  nel  sembiante 
Teco,  o  Polidaraante, 
Tra  l'abbattute  porte 
Salta,  e  porta  la  morte 
A' Greci,  é  porta  a  le  lor  navi  il  foco», 
Non  sì  giganteggia 

Orione  stellato 

Sul  mare  turbato, 

Come  Ettorre 

Che  trascorre, 

E  mura  atterrate, 

E  navi  rostrate. 

Va  il  foco  serpendo, 

Stridendo,  muggendo, 

E  '1  lido  fiammeggia. 
Lo  splendor  de  l'incendio  il  guardo  fere 
De  V implacabile, 
De  P  indomabile 

Allevo  del  Centauro,  onde  a  l'amico: 
Armati,  disse;  è  tempo,  e  gli  offre  I*  elmoy 
Lo  scudo  ponderoso  e  la  gran  spada, 
Che  imbrandir  mai  non  puole  alcun  de*  greci 
O  misero,  non  sai 

Quai  fiano  i  tuoi  deliri, 

E  quai  pianti  e  sospiri 

In  breve  verserai 

Sul  corpo  estinto  dei  garzone  incauto» 
Di  sangue  e  polve  ha  già  bruttati  i  crini, 
Simili  a  quelli  dè  le  Grazie,  e  stretti 
Tante  volte  da  te  con  aurei  nodi. 
Non  fu  sì  orribile 
Quella  ferita, 
Che  ad  A  don  candido 
Tolse  la  vita; 
Nè  men  di  quello 
Nel  viso  pallido 
Apparve  bello. 
Il  maggior  de1  mortali  è  il  più  infelice. 
Rugge  e  mugge,  e  su  la  testa 
Versa  cenere,  e  la  vesta 
Squarcia  e  lorda,  e  pesta  il  petto; 
Ma  tosto  il  dolore 
Si  cangia  in  furore. 
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Qnal  Icone  di  sangue  assetato, 

Che  anelante  dà  caccia  a  le  belve, 

Con  la  coda  sferzando  va  il  lato, 

E  co  i  gridi  assordando  le  selvej 

Tal  ei  veloce 

Corre,  e  a  gran  voce 

Grida  Ire  fiale, 

E  tre  si  scompigliano 

Le  schiere  turbale. 

Ove  mi  fuggo  mai?  dove  mi  celo, 
Per  non  mirar  in  tante  parti  il  cielo 

Diviso  tra  il  trojan  duce  ed  il  greco? 
Ma  tu  m'innalzi,  o  santo  Apollo,  teco 
E  da  gli  occhi  mi  togli  il  mortai  velo. 
Oh  discordie,  oh  perigli! 
Oh  tumulti,  oh  scompigli! 
Oh  terrore,  oh  furore! 
Rimbombano  dal  lido 

I  gridi  di  Minerva,  e  vi  risponde 
Da  la  città  con  ugual  urlo  Marte. 
Tuona  da  l'alto  orribilmente  Giove, 
E  di  sotto  Nettun  scuote  l'immensa 
Terra,  e  nel  suo  profondo 
Trema  il  centro  del  mondo. 
Sbigottisce  Plutone, 
E  dal  caliginoso 
Trono  precipitoso 

Ei  sbalza  e  grida  al  scuotitor  Nettuno 
Che  non  isquarci  sopra  lui  la  terra, 
Nè  scopra  a  glJ  immortali 
E  a' mortali  l'orrende  e  rugginose 
Case  de'  morti.  Tu  ti  metti  contro 
Re  Nettuno.,  di  Febo,  contro  Marte 
Pugna  Minerva,  contro  Giuno  Cintia, 
Cillenio  è  a  fronte  di  Latona,  e  contro 
Del  Dio  Vulcano  Io  Scamandro  corre. 
Ma  il  figliolo  di  Teli  agogna  a  Ettorre. 
A  la  corrente 

Del  Xanto  sbalza, 

E  fere  e  incalza 

Destrieri  e  gente. 

Dal  fondo  imo  algoso 

Il  fiume  sdegnoso 

Muggì  andò, 

Allagando 

Con  sangue  ed  onde, 

Uomini  e  sponde 

Gorgoglia,  tempesta, 

Y,  il  Greco  molesta. 
Pur  con  l1  aiuto  di  Vulcan  che  soffia 
Incendj,  e  '1  fiume  inaridisce,  ei  tragge 
Fuor  de  la  sanguinosa  ed  arsa  sponda 
Dodici  donzelletti,  e  lor  legate 
Le  molli  braccia  al  tergo, 
Vittima  li  destina 

Del  morto  amico  a  la  futura  tomba. 
A  l'infelice  prence 

Venduto  in  Lenno,  e  che  pregando  abbraccia 
Del  vincitore  le  ginocchia,  ei  caccia 
L'  asta  nel  petto.  O  Priamo  egli  è  tuo  sangue! 
Deh  almen  col  pianto  tuo,  col  tuo  consiglio 
Tu  ne  serba  quel  figlio, 
Quello  da  cui  dipende 
La  salute  de  Y  Asia.  Ah  non  posa'  io 
Seguir  il  pie  veloce 
Del  figliolo  di  Teti.  La  sua  voce 


VARIE  a53 
Mi  spaventa  e  m'abbaglia 
Il  luminoso  immenso 

Scudo  che  imbraccia,  e  glie  lo  die  la  madre. 
A  1'  atterrate  squadre 

Degg'io  volger  il  guardo,  o  al  vecchio  afflitto,* 
Che  con  le  man  levate  in  alto  batte 
Il  capo  e  squarcia  i  bianchi  crini?  deggio 
Ecuba  consolar?  Povera  madre  1 
A  la  trojana  torre 
Frettolosa  sen  corre, 
E  vede  che  la  punta 
Del  frassino  volante 
Passa  il  tenero  core  al  caro  Ettorre; 
Andromaca,  e  tu  taci 
E  a  tesser  tele  rilucenti  giaci? 
De  l'alta  casa  in  fondo  esci,  e  vedrai 
Lo  sposo  tuo  pria  eh1  egli  chiuda  i  rai. 
Vieni,  vien,  sposa  felice, 
Se  ti  lice 

Di  raccór  l' estremo  spirto, 
Che  abbandona  il  dolce  viso, 
E  con  1'  ombra  se  ne  va. 
Nel  riposo  de  1'  Eliso 
Soggiornando  sotto  un  mirto 
Co  gli  eroi  t'  attenderà. 
Su  la  polve  trabocca 
Ettorre,  e  in  vano  priega 
Il  vincitor  per  la  sua  stessa  vita, 
E  pe  i  suoi  genitori  :  ei  lo  calpesta, 
E  1'  asta  ferrea  tratta 
Del  morto  corpo  gli  dispoglia  l1  armi, 
Gli  fora  i  nervi  del  tallon  de'  piedi, 
Lega  al  cocchio  il  cadavero,  e  sul  cocchio 
Che  la  vendetta  guida, 
E  l'orrore  accompagna, 
Sale  e  sferza  i  destrieri,  e  quei  volando 
Van  per  la  polve  strascinando  il  capo 
Pria  sì  leggiadro.  1  bei  neri  capegli 
Li  cascano  a  l'intorno. 
E  a  tanto  orrore, 

Sole,  tu  presti  i  rai  del  giorno! 
E  Giove  vede 
Il  corpo  esangue, 
Ed  a'  suoi  fulmini 
Ei  non  frammischia 
Pioggia  di  sangue! 
È  tutta  in  pianto  ed  in  tumulto  Troja. 
Afflitte  e  lagrimose, 
E  le  madri  e  le  spose 
Vanno  intuonando  in  lagrimoso  metro! 
Quanti  danni,  quanti  affanni, 
Caro  Ettorre,  Ettorre  forte, 
La  tua  morte 
A  la  patria  apporterà! 
Te  caduto,  Ilio  superba 
Divenuta  sassi  ed  erba 
D'Asia  il  regno  perderà. 
Quanti  danni  ec. 
Chi  ne  l'abisso  mi  sotterra?  Oh  De?, 
Che  perdonate  a'  regi, 
A  Cassandra  togliete 
La  vita  per  pietà,  nè  permettete 
Che  io  de  la  Dea  Minerva 
Vergili  sacerdotessa  il  collo  pieghi 
A  le  nozze 
Vili  e  S'  zzo 


254 

Del  vincitor  superbo! 
Io  sopravviver  deggio 
Ài  genitor  trafitto 

D' Ecuba  tra  le  braccia  a  pie  de  V  are? 
Io  mirar  deggio,  io 
Polidoro  svenato, 
Polissena  scannata 

Astianatte  schiaccialo,  e  Troja  in  polve? 
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Lungo  di  un  fiume  a  le  fiorite  sponde 
Euridice  foggia  l'empio  Aristeo, 
Quando  un  angue  celato 
Tra  fiori  le  trafisse  il  nudo  piede, 
E  la  morte  le  diede. 
Le  Ninfe  a  lei  compagne 
Ulular  disperate  in  folto  coro, 
E  a  gli  ululati  loro 
Hingorgaronsi  i  fonti, 
Eccheggiarono  i  monti, 
E  tra  gli  altri  il  Pangeo 
Dove  cantava  Orfeo. 
Sposo  infelice!  Egli  dal  monte  scende 
Precipitoso;  e  cerca, 
Nè  più  trova  Euridice. 
Squarciossi  il  crine,  si  percosse  il  petto> 
E  al  suon  de'  suoi  lamenti 
Per  pietà  s"  arrestalo  i  fonti  e  i  venti; 
E  intenerirsi  gli  alberi  e  le  fere, 
Allora  eh'  ei  temprando 
Con  lugubre  armonia  le  tese  corde, 
Te,  dolce  sposa,  al  tramontar  del  sole, 
Te  al  nascere  chiamava, 
Sospirava  e  piangea, 
E  tra  i  pianti  e  i  sospir  così  dicea: 
Gare  piante,  amiche  selve, 
Care  belve, 

Fonti  voi,  voi  monti,  udite; 
E  mi  dite 
Dove  è  mai 
Euridice? 

Forse  in  sen  di  qualche  stella 

Sen  volò  l'anima  bella., 

Nè  colà  tra  i  vivi  rai 

Ricercarla  a  me  più  lice. 
Deh  fermati  Euridice, 
Euridice  ti  ferma 
Finché  prenda  il  tuo  sposo 
Da  te  1'  ultimo  addio, 
Lungo  addio  lagrimoso. 
Ti  risveglia  Euridice, 
Se  de  l'Amore  o  -di  Ciprigna  in  braccio, 
Tu  dormi  molle  e  lusinghiero  sonno, 
Altro  che  un  solo  bacio  io  non  ti  chieggo, 
Fin  che  1'  anima  tua  ne  la  mia  bocca 
E  nel  mio  sen  lo  spirto  tuo  trascorra. 


Deh  sul  labbro  moribondo 
Tu  ricevi  i  baci  ardenti 
D'uno  sposo  e  d'un  amante; 
E  se  vuoi  partir  dal  mondo 
Prima  ascolta  i  miei  lamenti 
E  mi  mostra  il  tuo  sembiante. 
Deh  sul  labbro  ec 
Ma  tu  fuggi,  e  discendi 

Ne  l'avaro  Acheronte, 

Io  meco  solo,  e  inconsolabil  resto; 

E  tu  me  abbandonando 

Ti  dilegui  qual  sogno  od  ombra  lieve. 

Potessi  almeno  accompagnarti,  o  cara, 

Ne  le  vie  de  l'abisso.  Aspetta,  aspetta; 

Una  vittima  sola 

A  Plutone  non  basta. 

Ne  la  spelonca  vasta 

10  ti  precederò.  L'onda  di  Stige 
Insieme  varcheremo.  Indi  se  è  dato 
Da  Pimmutabil  Fato 

Ad  innocenti  e  innamorati  sposi 

11  goder  de  l'Eliso 
Le  sedi  fortunate, 

Le  goderemo  insieme  ombre  beate.' 
Sotto  un  mirto 
Il  tuo  spirto 
z  E  quel  d1  Orfeo 
Pace  eterna  goderà. 
Nè  le  faci  d' Imeneo 
Più  la  morte  spegnerà. 
Sotto  un  mirto  ec. 
invano  priego  e  piango;  invano  passo 

Di  monte  in  monte;  invan  di  selva  in  selva. 
Ma  non  son  quelle  le  Tenarie  fauci 
Che  conducono  a  Dite?  . . .  Ecco  vi  scendo 
Ecco  rimiro  il  bosco 
Caliginoso  e  l'ombre,  e  'ì  re  tremendo. 
Re  de  l'ombre  che  nel  core 
Implacabile  provasti 
Le  dolcezze  de  l'amore, 
Deh  ti  basii 

Che  mirasse  la  mia  sposa 
De  la  corte,  tenebrosa 
I  silenzj  e'1  grande  orrore. 
Re  de  1'  ombre  ec. 
Nel  volto  di  Proserpina  rimira 

La  cagion  de'  miei  pianti,  e  ti  sovvenga 
Del  dì  che  la  rapisti  e  celebrasti 
Le  dolci  nozze  che  allegrar  l'inferno. 
Non  son  di  te  meno  fervente  sposo, 
Nè  son  meno  amoroso 
De  la  casta  compagna 
Che  il  Ciel  mi  diede,  e  senza  cui  di  noia 
M'è  la  vita.  Se  vuoi  che  seco  iò 
Sia  fatto.  Io  non  desio 
Che  restar  col  cor  mio. 
O  Furie,  o  voi  che  raddolcire  in  volto 
Sembrate  al  suon  de  la  dolente  lira; 
Chi  di  voi  mi  conduce 
Euridice  a  la  luce  ? 

De  la  Caligine 
Figlie  terribili, 
Ammorzate, 
Soffocate 

Le  vostre  fiaccole, 
Le  vostre  vipere, 


moja, 
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Nè  vi  dispiaccia 
Intatta  rendere 
La  sposa  candida 
A  le  mie  braccia. 
De  la  Caligine  ec. 
Ammollito  Plutone 

Rese  al  misero  Orfeo  la  morta  sposa j 
Ma  non  doveva  ei  rimirarla  in  viso 
Pria  che  ne'  regni  de  la  luce  entrasse. 
Dura  legge  a  un  amante 
Né  che  osservar  potea.  L1  amore  a  forza 
Gli  occhi  indietro  rivolse, 
E  tali  accenti  oh  Dio, 
Da  mesta  voce  udi'o. 

Chi  me  misera,  e  te  perdette,  Orfeo? 
Perchè  tanto  furore?  Ecco  di  nuovo 
Mi  strascinano  indietro  i  crudi  Fati, 
E  chiude  il  sonno  i  palpitanti  lumi. 
Addio....  gran  notte  mi  trasporta  seco, 
E  non  più  tua  ti  stendo  aimè  la  destra.... 
Disse,  e  da  gli  occhi  gli  fuggì  qual  fumo 
Tra  l'aure  misto,  ed  ei  restò  confuso 
Stringendo  l'ombre;  e  molto  dir  volendo 
Esce  de  l'Orco  al  fine, 
Nè  vedendo  Euridice, 
Lagrimando  ed  urlando 
Disperato  egli  dice  : 
Divoratemi, 
Fulminatemi 
Fere  e  Numi, 
Che  simili  sete 
Ne'  vostri  costumi; 
Divoratemi. 

A'  replicati  omei  stavan  le  belve 

Attonite,  e  le  selve, 

I  fonti,  i  fiumi,  ed  i  celesti  Dei. 
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D'argenteo  rio  su  le  fiorite  sponde 
In  dolcissimo  sonno  io  mi  giacea 
A  piò  d1  un  colle,  e  con  le  Grazie  bionde 
Scherzar  su  l'erba  gli  Amorin  vedea. 

Venere  attorta  il  crin  di  molle  fronde 
Mi  mostrava  il  bel  cinto,  e  sorridea; 
Ma  le  finte  bella  sperde,  e  confonde 
La  guerriera  che  scende,  e  saggia  Dea. 

Al  lampeggiar  de  l'Egida  non  lente 
Fuggon  le  torme  de'  fantasmi  rei; 
Nè  più  veggo,  che  un  monìe,  ed  un  torrente. 

Mi  sveglio,  e  domi  trovo  i  sensi  miei  ; 
Nè  posso  più  ne  l' illustrata  mente 
Se  non  volger  Vii-ludi,  Arcani,,  c  Dei, 


II 

Non  d'animati  rai  (i)  sei  lume  acceso, 

Nè  calor,  che  (2)  intelletto  abbia  rinchiuso} 
Non  etereo  vapor  (3)  tra  gli  astri  fuso, 
Non  gli  astri  equilibrante  eterno  peso. 

Non  sei  tu  spazio  (4)  immensamente  steso, 
Nè  tenebroso  (5)  caos  in  sè  confuso; 
Non  massa  (6)  inerte,  non  nel  tutto  (7)  incluso 
Spirto  che  move  ogn1  or  le  parti  (8)  illeso  ; 

Nè  '1  (9)  mondo,  e  quel  che  sempre  '1  mosse  (10) 
Nè'l  Fato  senza  fini (1 1)0  pur  desio,  (immoto, 
Nè '1  caso  di  consiglio  (12)  e  mente  voto. 

Non  l'unica  sostanza  ((3)  onde  n' uscio 
Con  cieca  forza  intelligenza,  e  moto. 
Che  sei  dunque?  Noi  so.  So  che  sei  Dio. 

III 

Geometrizzando  (1)  entro  silenzio  eterno 
Dio  disponeva  in  numero,  e  misura 
Quanto  nel  grembo  suo  chiude  natura 
Da  1'  altissime  stelle  al  basso  inferno. 

Parla  (Amor  disse)  (2)  e  traggi  da  l1  interno 
Seno  ornai  1'  ideata  creatura 
Facciasi  (Dio  rispose)  e  da  (3)  l'oscura 
E  vota  notte  apparve  il  giorno  esterno, 

La  terra,  l'acqua,  l'aria,  e  l'ampia  mole 
De'  cieli,  ogni  animai  di  sè  fecondo, 
Il  tempo,  il  moto,  e  chi  (4)  produr  lo  suole» 

Assegnava  ad  ogni  orbe  il  proprio  pondo; 
E  qua  una  Luna,  e  là  librando  un  Soie, 
Reggeva  Dio  con  la  sua  destra  il  mondo, 

IV 

0  verbo  al  Padre,  ed  a  P  Amore  eguale, 
Che  tra  i  mondi  (1)  possibili  scegliesti 
Quel  che  col  Sole,  e  gli  altri  orbi  celesti, 
Chiude  gli  angeli  e  1'  anima  immortale. 

Tu  eterno,  immenso,  augusto  velo  e  frale 
Cingendo,  il  mondo  opra  (2)  di  Dio  rendesti 
Degna,  e  morendo  in  sommo  ben  volgesti, 
Spento  l'errore  umano,  il  (3)  sommo  male. 

Vincitor  de  la  colpa,  e  de  la  morte, 
De  Y  antico  avversario,  e  de  Y  inferno, 
Ti  assunse  (4)  il  Padre  in  cielo;  e  là  t'  elesse 

Giudice,  Sacerdote,  e  Rege  eterno; 
E  1'  Amor  di  spedirci  a  te  concesse, 
A  fin  eh1  ove  tu  sei  ne  scorga,  e  porte. 

V 

Ricevi  dal  tuo  (1)  Sposo,  o  mia  (2)  diletta, 
Del  suo  trionfo  i  sanguinosi  pegni, 
E  de  la  grazia  riacquistata  (3)  i  segni 
Che  t'  empieran  d1  ogni  virtù  perfetta. 

Fia  per  te  la  mia  legge  (4)  accolta  e  letta 
Da' feri  re,  da' rigogliosi  ingegni; 
E  fien  beate  le  (5)  provincie  e  i  regni 
Con  1'  uso  pio  de  la  dottrina  eletta. 

Macchineranno  a  te  (6)  morte  e  perigli 
Gli  empj  d'Esperia  imperator,  l'atroce 
Legislator  de  (7)  1'  Oriente  cieco, 

1  gonfi  (8)  scribi,  i  regnator  (9)  tuoi  figli  ; 
B     Ma  la  forza,  il  furor,  1'  odio,  e  la  voce 

'     Tu  vincerai,  clic  sempre  io  sarò  teco, 
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O  forza  (i)  che  a  gli  armonici  tremori 
Di  scosse  fibre  in  me  ti  desti,  e  sei 
D1  affetti  e  sensi  or  innocenti,  or  rei 
Di  piaceri  soggetto,  e  di  dolori; 

Tu  la  rozza  materia  (o)  orni,  e  colori, 
E  il  bello,  e  il  (3)  grande  comparando  crei 
Arti,  e  leggi  in  (4)  te  trovi,  e  i  molti  Dei 
Sprezzando  per  natura  (5)  un  sol  n'  adori. 

Misuri  l'infinito  (6),  e  il  tempo  fissi, 
E  stendendo  Y  idee  col  tuo  desio, 
De'  possibili  scorgi  i  cupi  abissi. 

Tanto  è  possente  l'  ammirabil  (7)  Io 
Che  non  fia  mai  che  per  età  s'  ecclissi, 
Poiché  semplice  (8)  ed  uno  il  fece  Dio. 


ANNOTAZIONI 

SU  I  SONETTI  TEOLOGICI 


AL  SIG.  AB.  PIER  ANTONIO  MUAZZO. 

Voi  mi  consigliate  a  far  delle  annotazioni 
su  i  sonetti  che  v'ho  fatto  leggere,  perchè  tutti, 
dite  voi ,  non  intendendo  le  cose  teologiche 
non  possono  rilevare  nè  la  forza  dell'  idea,  nè 
la  difficoltà  dell'  espressione,  e  molto  meno 
ravvisare  la  corrispondenza  delle  parti,  e  quindi 
la  condotta  di  tutto  il  sonetto.  Non  so  oppormi 
alle  vostre  ragioni,  e  solo  mi  manca  di  ben 
eseguire  quanto  da  me  desiderate;  ma  mi  spiace 
il  dirvi  che  voi  sarete  condannato  a  supplire 
a' miei  difetti  correggendo  il  testo,  se  è  ne- 
cessario, ed  accrescendo  e  rischiarando  le  an- 
notazioni. Lo  spero  dalla  vostra  bontà  e  dalla 
tenue  fatica  a  cui  v'  invito;  sono  queste  pic- 
ciole  cose  per  voi,  nè  v'  è  bisogno  per  esse  di 
scuotere  la  vostra  dottrina,  e  di  sconvolgere  la 
vostra  biblioteca.  Amatemi  come  v'  amo. 

ANNOTAZIONI  SUL-  PRIMO  SONETTO. 

Non  entra  questo  ne'  sonetti  teologici',  ma 
serve  loro  di  prefazione  non  meno  che  a  tutti 
gli  altri  filosofici  ed  eroici,  onde  da  esso  co- 
mincio le  annotazioni. 

Il  sonetto  è  tutto  allegorico.  Io  mi  vi  rap- 
presento come  un  poeta  adescato  dalle  lusin- 
ghe della  poesia  amatoria  la  quale  ha  tanto 
corso  in  questo  secolo.  Le  delizie  del  luogo 
ove  io  fingo  di  dormire,  le  danze  delle  Ninfe, 
gli  scherzi  degli  amori,  gì'  inviti  di  Venere 
sono  tutte  imagini  di  questa  fallace  e  perico- 
losa poesia.  Minerva,  o  la  Sapienza,  fuga  gli 
spettri,  e  dissipa  con  essi  l'amenità  della  sce- 
na, ove  io  più  non  trovo  che  un  monte,  ed 
un  torrente,  i  due  simboli  della  difficoltà  che 
si  prova  per  arrivare  alla  sapienza.  Non  si  tratta 


TI  » 
meno  che  d' opporsi  ali1  uso  della  moltitudine 
che  qual  torrente  ci  strascina;  e  di  sollevar 
noi  stessi  s«u  l'idee  volgari,  che  è  come  salir 
sovra  un  monte.  L1  effetto  della  visione  è  la 
forza  comunicata  da  Minerva  alla  mente,  la 
quale  non  più  amori  e  morbidezze,  ma  sola- 
mente in  sè  stessa  rivolge  le  cose  degli  Dei, 
gli  arcani  della  natura,  e  la  virtù  dell1  uomo. 
L1  artifizio  del  sonetto  consiste  nel  far  traspa- 
rire elegantemente  il  senso  dell'  allegoria. 

ANNOTAZIONI  SUL  SECONDO  SONETTO. 

S.  Tomaso  c'insegna  che  meglio  si  conosce 
Dio,  per  quel  che  non  è,  che  per  quello  che 
è ,  onde  io  in  questo  sonetto  che  per  soggetto 
ha  la  natura  divina  seguendo  questo  metodo 
mi  sforzo  di  far  conoscete  cosa  sia  Dio  da, lui 
rimovendo  tutto  ciò  che  gì1  idolatri,  gli  eretici, 
i  deisti,  gli  ateisti  in  varj  tempi  gli  attribui- 
rono. Per  non  moltiplicar  inutilmente  le  pa- 
role segnerò  co'  numeri  le  spiegazioni  dell'idee 
del  sonetto. 

(1)  Tutti  gl1  idolatri  cominciarono  l'adora- 
zione delle  creature  dal  Sole,  e  Macrobio  prova 
a  lungo  che  tutti  gli  Jantichi  Dei  non  erano 
che  il  Sole;  tal  fu  ancora  l' opinione  de'  Ma- 
nichei, de'  Basilidi  ee.  Tutti  conveniano  nel  far 
il  Sole  animalo. 

(2)  Gli  stoici  poneano  la  natura  'divina  nel 
calor  diffuso  per  tutte  le  parti  del  mondo ,  e 
da  Ippocrate  chiamato  calor  intelligente. 

(3)  L1  Ecclesiaste  rammemora  coloro  che  po- 
neano Dio  nell'etere,  o  nel  giro  delle  stelle. 
Or  poiché  questo  dipende  secondo  i  principi 
dell1  inglese  filosofìa  dalla  gravità  da  cui  sono 
attratti  i  pianeti  verso  il  ^Sole,  io  sostituisco 
la  cagione  per  l'effetto,  e  tacitamente  m'op- 
pongo ad  alcuni  che  pongono  Dio  nella  gra« 
vita  universale. 

(4)  Il  Rampson,  il  Clarc,  ed  altri  filosofi  in- 
glesi considerando  lo  spazio  come  un  essere 
reale,  immenso,  eterno,  uno,  indivisibile,  lo 
confondono  con  Dio;  il  Newtono  diede  occa- 
sione a  questa  strana  ipotesi  con  l'ultimo  oscuro 
corollario  de'  suoi  principi  matematici  della 
filosofia  naturale  ove  parlando  di  Dio  dice: 
»  Non  est  duratio  vel  spatìum  sed  durat  et 
»  adest;  durat  semper  et  adest  ubique,  et  exi- 
n  stendo  semper  et  ubique,  duratio  nem  et  spa- 
to tium,  aeternitatern  et  infìnitatem  constìtuit. 

(5)  Esiodo,  Eraclito,  Aristofane,  seguendo 
forse  l' idee  delle  cosmogonie  degli  Egiziani,  e 
de'  Caldei,  non  distinguevano  Dio  dal  caos  da 
cui  facevano  uscire  gli  Dei,  gli  uomini,  gli  ani- 
mali col  Cielo,  e  colla  Terra.  Plutarco  nel  li- 
bro della  creazione  dell'  anima  descritta  da 
Platone,  mischia  e  confonde  nel  caos  la  forza, 
o  P  anima,  colla  materia,  perchè,  dice  egli,  le 
cose  confuse  non  sono  senza  corpo,  senza  moto, 
e  senza  anima;  ma  son  corpo  senza  forma,  e 
senza  regola,  mosso  a  caso  e  senza  ragione. 

(6)  Si  raccoglie  da  Alberto  Magno,  e  da 
s.  Tomaso,  che  prima  Almerico,  indi  Davide 
Dinante  suo  discepolo,  ponevano,  che  Dio  fosse 

"  la  materia  prima. 
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(7)  Gli  Egiziani,  i  Caldei,  i  Cabalisti,  e  tutti 
i  Pittagorici ,  poncano  che  Dio  fosso  l'anima 
del  mondo,  Virgilio  l'accennò  nel  vi  dell'Eneide 
con  que1  versi  : 

„  Spiritus  intuì  aìit  tolamque  infusa  per  artus 
«  Mena  agitat  molem  et  magno  secorporc  miscet. 

(8)  Il  Tollando  non  conosceva  altro  Dio,  che 
la  forza  essenziale  secondo  esso  alla  materia,  e 
che  resta  sempre  la  stessa  non  ostante  le  in- 
finite modificazioni  che  riceve  negli  urti  dei 
corpi.  A  questo  errore  si  riduce  il  Ly  de'Chi- 
nesi,  e  la  forza  plastica  del  Cudevortio,  e  del 
Clerico. 

(9)  Gli  Egiziani,  come  dice  espressamente  Plu- 
tarco nel  libro  de  Iside  et  Osiride,  credevano, 
che  Dio  fosse  il  mondo,  e  la  divinità  del  mondo 
Ai  ammessa  da  tutti  i  filosofi  che  impararono 
dagli  Egiziani. 

(10)  Aristotele  non  conosceva  altro  Dio  che  I 
il  motore  immolo  che  avea  sempre  mossi  i  cieli; 
quindi  toglieva  a  Dio  la  libertà,  o  lo  costituiva 
un  essere  necessario. 

(1 1)  Gli  stoici  ponevano  la  concatenazione 
delle  cagioni  necessarie,  o  del  Fato,  come  qual- 
che costi  di  superiore  a  Dio.  lu  Omero  Giove 
dipende  dal  Fato. 

(12)  Gli  Epicurei  ponevano  il  caso  artefice 
del  mondo  e  degli  Dei. 

(13)  Stratone,  Spinoza,  i  Chinesi,  riducevamo 
Dio  a  quella  sostanza  unica,  i  modi  necessarj, 
della  quale  sono  il  pensiero,  ed  il  moto. 

Chi  estendesse  questi  articoli  comporrebbe 
un  trattalo  su  la  natura  divina,  ma  basta  ciò 
che  io  ne  accennai  per  intender  la  materia  del 
sonetto. 

L'arlifiziopoetico  di  questo consistetutto  nella 
graduazione.  Prima  escludo  da  Dio  le  qualità 
corporee  soggette  al  senso;  lai  è  il  calore,  ed 
il  lume:  indi  ciò  che,  attendendo  a  fenomeni, 
si  scorge  con  la  ragione  ;  tal  è  il  vapor  etereo, 
e  la  gravità  universale.  Passo  quindi  all'  idee 
più  astratte,  come  lo  spazio  od  il  luogo,  nel 
quale  è,  o  si  finge  d' essere  il  mondo,  il  caos  in 
cui  si  suppone  mista  la  materia  e  la  forza,  po- 
scia la  nuda  materia,  indi  la  sola  forza,  o  in 
quanto  anima  e  regge  il  tutto,  o  in  quantoìno- 
difica  le  parti  senza  mai  crescere  nè  diminuire, 
proprietà  che  significo  coll'epiteto  illeso.  Esclu- 
do tutto  ciò  da  Dio;  e  come  di  queste  parti 
sensibili  ed  intelligibili  costa  il  mondo,  io  pur 
lo  distinguo  da  Dio;  e  così  termino  quanto  in 
ordine  alla  natura  divina  può  dirsi,  intorno  le 
cagioni  materiali  e  formali  del  mondo,  e  del- 
l' effetto  loro.  Io  passo  alle  cagioni  effettrici, 
ed  escludo  il  motor  eterno,  il  Fato,  ed  il  Caso. 
Nella  sostanza  unica  congiungendosi  le  cagioni 
e  materiali,  e  formali,  ed  effettrici,  ne  siegue 
che  escludendo  questa,  escludo  da  Dio  tutto 
ciò  che  è  corporeo,  limitato,  e  necessario. 

Non  ostante  queste  rimozioni  ed  esclusioni 
perchè  Dio  è,  ed  è  qualche  cosa,  che  non  co- 
nosciamo; per  ben  dimostrare  la  sua  incom- 
prensibilità si  dovea  confessar  la  nostra  igno- 
ranza ;  ignoranza  che  col  cardinal  di  Cusa  si 
può  chiamar  dotta,  perchè  nata  non  da  pi-  | 
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grizia,  da  stupidità,  e  da  difetto  d'  esame,  ma 
bensì  dalla  comparazione  del  mondo  e  delle 
sue  parti  ,  e  delle  steasc  nostre  idee  con  Dio 
medesimo. 

ANNOTAZIONI   SUL  TERZO  SONETTO 

L'  oggetto  del  sonetlo  è  di  mostrare  Dio  crea- 
tore come  libero,  saggio,  onnipotente,  e  som- 
mamente buono. 

(1)  Interrogato  Platone  cosa  facesse  Dio,  ri- 
spose, che  egli  geometrizzava.  Io  mi  servo  di 
questa  espressione  per  rappresentar  Dio  che  in 
sè  stesso  vagheggiando  la  serie  de' mondi  possi- 
bili, e  tra  loro  comparandoli,  disponeva  in  nu- 
mero, ed  in  misura  quello  che  egli  avea  stabi- 
lito di  creare. 

(2)  Dio  spinto  dal  divino  amore  creò  libe- 
ramente col  mezzo  del  suo  verbo  tutte  le  cose. 

(3)  Alla  parola  di  Dio  tutte  le  cose  uscirono 
dal  nulla. 

(4)  Questa  è  la  forra  da  Dio  creata  per  la 
quale  il  sole  sparse  la  luce,  la  terra  germogliò 
l'erba  verde  ec. 

(5)  Dio  non  dispose  solo  le  cose  in  numero, 
e  misura,  ma  ancora  ih  peso,  come  sì  dice  nefk 
scrii  tura. 

(6)  Soli  sono  tutte  le  stelle  fisse  che  da  sè 
risplendono;  le  lune  sono  i  pianeli  coi  loro  sa- 
telliti. 

(7)  Dio  conserva  e  continuamente  crea  tutte 
le  cose. 

L'artifizio  poetico  del  sonetto  consiste  nella 
creazione  d'un  fantasma  il  quale  rappresenti 
Dio  in  atto  di  contemplar  tra  i  mondi  possibili  il 
mondo  che  egli  ha  destinato  di  creare  da  me 
Caratterizzato  con  le  stelle  ,  con  l' inferno*,  le 
due  parti  estreme  che  chiudono  l'altre.  Quella 
parola  geometrizza  include  la  comparazione  che 
Dio  fa  delle  figure  de'  mondi  per  elegger  quella 
che  l'amor  divino  tra  l'altre  elegge,  e  la  po- 
tenza eseguisce,  onde  escono  dal  nulla  tutte  le 
cose  che  Dio  poscia  tra  loro  equilibra  ,  onde 
resti  immutabile  l'ordine  loro.  Raffaele  che  ha 
dipinto  il  padre  eterno  in  atto  di  ordinare  il 
sole,  la  luna,  e  le  stelle,  m'ha  dato  l'idea  per 
ordinare  il  sonetto,  ma  che  ho  molto  abbellita 
con  la  fantasia  dei  soli  innumerabili  ne' quali 
i  moderni  cangiano  le  stelle  fìsse,  e  coi  pianeti 
che  lor  girano  d' intorno,  e  che  possono  pren- 
dersi per  tante  lune.  Era  in  olire  necessario 
accennar  questo  per  V  unità  del  sonetto,  perchè 
come  Dio  nel  principio  contempla,  indi  elegge 
e  fa,  bisognava  dire  come  egli  ancora  ed  orna- 
va, e  conservava. 

ANNOTAZIONI   SUL   QUARTO  SONETTO 

L'  oggetto  del  sonetto  è  di  mostrare  ciò  che 
sia  Gesù  Cristo  in  quanto  Dio,  ed  in  quanto 
uomo. 

(1)  lo  tosto  mostro,  che  in  quanto  Verbo, 
egli  è  eguale  al  Padre,  ed  allo  Spirito  Santo, 
o  sia  all'Amore 5  perchè  al  Verbo  s'  attribuisce 
la  creazione  di  tutte  le  cose,  senza  entrare  nella 
questione  se  il  Verbo  tra  lutti  i  mondi  abbia 
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creato  il  più  perfetto,  a  me  basta  di  ilire  che, 
egli  col  mondo  il  quale  includeva  il  sole  e  le 
stelle,  elesse  quello  ove  sono  gli  angeli,  l'anima 
immortale,  e  la  slessa  incarnazione. 

(2)  11  P.  Male  brandita  con  altri  teologi 
provano  che  il  mondo  essendo  finito  relativa* 
mente  a  Dio,  e  perciò  non  avendo  proporzione 
col  prezzo  infinito  dell'  azione  divina,  conveniva 
che  Dio  s'  unisse  al  mondo  per  renderlo  degno 
di  lui. 

(3)  Gesù  Cristo  morendo  cangiò  il  sommo 
male,  cioè  a  dire  l'eterna  pena  alla  quale  erano 
condannati  gli  uomini,  nel  sommo  bene,  cioè 
nella  gloria  eterna. 

(4)  Fu  assunto  quindi  in  virtù  de' suoi  me- 
riti Gesù  Cristo  in  Cielo  dal  Padre,  ove  fu  sta- 
bilito giudice  de' vivi  e  de' morii;  sacerdote 
eterno  che  tien  sospesa  l'ira  di  Dio,  ed  impetra 
la  sua  clemenza;  e  re  degli  angeli  e  degli  uo- 
mini ;  egli  quindi  ci  manda  il  Divino  Spirito 
che  a  lui  ci  volge  per  goder  seco  eternamente 
nel  Cielo. 

L'artifizio  del  sonetto  consiste  nell'unir  in 
guisa  Dio  con  l'uomo  che  la  mente  e  il  core 
sieno  del  pari  costiette  ad  adorar  l'uno  per 
la  sua  maestà,  e  ringraziar  l'altro  per  i  suoi 
benefizi. 

ÀMNOTAZIOM   SUI.  QUINTO  SONETTO' 

L'oggetto  del  sonetto  è  di  mostrare  i  pregi, 
e  i  caratteri  che  distinguono  la  Chiesa  Cattolica 
dall'  altre  Chiese. 

(1)  Il  primo  segno  è  la  predilezione  di  Cristo. 

(2)  Egli  le  dà  la  croce  e  gli  altri  stromenti 
della  sua  passione,  perchè  essa  adorandolo  sem- 
pre di  lui  si  rimembri. 

(3)  Egli  le  dà  i  sacramenti,  segni  della  grazia, 
ma  segni  efficaci  perchè  nell'anima  conferendo 
la  grazia  producono  e  conservano  le  virtù  teo- 
logali; questo  è  il  secondo  segno. 

(4)  Il  terzo  segno  è  P  universalità  della  stessa 
Chiesa  fondata  dalla  predicazione  degli  apostoli, 
de'discepoli,  e  degli  altri  santi. 

(5)  E  V  esercizio  della  carità  e  dell'altre  virtù 
cristiane  che  rende  beali  sulla  terra  i  regni  che 
ne  fanno  uso. 

(6)  S'allude  alle  persecuzioni  degl'imperatori 
romani. 

(7)  Alla  propagazione  del  Maomettismo  che 
distrusse  tanta  parte  di  crislianesmo  stabilita 
neìl'  oriente. 

(8)  Calvino,  Lutero.  Zuinglio  ,  ed  altri  set- 
tarj  si  separarono  dalla  Chiesa  per  la  loro  su- 
perbia, e  i  re  d'Inghilterra,  di  Danimarca,  di 
Svezia,  ed  altri  ne  furono  sedotti. 

(9)  Vobiscwn  ero  usque  ad  consumationem 
saeculi  :  promise  Gesù  Cristo  alla  Chiesa. 

L'artifizio  poetico  di  questo  sonetto  consiste 
nel  rappresentare  una  sposa  a  cui  parla  Gesù 
Cristo  dopo  la  sua  resurrezione  indicala  in  quella 
parola  di  trionfo.  Egli  le  annunzia  per  modo 
di  profezia  tutte  le  varie  turbolenze  che  ella 
soffrirà  dai  re,  dagl'impostori,  dagli  eretici,  e 
da1  filosofi,  e  le  promette  eterna  assistenza. 


ANNOTAZIONI   SUL  SESTO  SONETTO 

(1)  Aristotele  chiama  l'anima  col  nome  di 
atto  ed  io  col  nome  di  forza,  la  quale,  come 
prova  il  Leibnizio,  e  la  vera  sostanza.  Io  va- 
do quindi  mostrandone  la  natura  e  gli  attri- 
buti. 

(2)  Le  qualità  sensibili  come  il  colore,  l'o- 
dore, il  sapore  ec. ,  non  sono  modi  altrimente 
de' corpi,  ma  dell' anima. 

(3)  Le  cose  per  sè  non  sono  grandi,  nè  pic- 
ciolo, ma  l'anima  le  fa  tali  comparandole.  La 
bellezza  delle  figure  geometriche,  e  delle  pro- 
gressioni numeriche  non  essendo  che  cose  idea- 
li, dipendono  tulle  dall'anima.  S.  Agostino  parla 
di  ciò  a  lungo  nel  libro  de  q  nani  itale  animae. 

(4)  Sia  che  in  noi  le  prime  idee  delle  leggi,  e 
dell'arti  sieno  innate,  o  sieno  connaturali,  egli 
è  certo  che  in  lutti  i  paesi  tutti  gli  uomini  con- 
vengono in  esse. 

(5)  Basta  il  lume  di  natura  per  conoscere  che 
piai  alitas  Deorwii  nulli  tas  Deorwn. 

(G)  I  calcoli  astronomici  delle  future  ecclissi, 
il  calcolo  dcgl' infinitamente  grandi,  ed  infini- 
tamente piccoli,  le  questioni  de' possibili  dige- 
rite nelle  serie  de' inondi,  mostrano  qual  sia  la 
forza  spirituale  dell'  anima. 

(7)  L'Io  dell'anima,  o  sia  il  principio  della 
sua  individuazione  si  riferisce  all'  Ego  cogito 
ergo  siirn,  che  il  Cartesio  tolse  da  S.  Agostino 
de  quanlitate  animae. 

(8)  Gli  argomenti  dell'immortalità  dell'anima 
sono  tolti  principalmente  dalla  sua  unità,  e  dalla 
sua  indivisibilità,  o  sia  semplicità. 

L'artifizio  poetico  di  questo  sonetto  consiste 
nel  far  sentire  come  tutte  le  diverse  perfezioni 
dell'anima  costituiscono  un  esser  semplice  ed 
uno,  da  cui  per  conseguenza  ne  viene  l'im- 
mortalità, perchè  ciò  che  è  semplice  ed  uno, 
non  può  dividersi  nè  distruggersi.  Quando  ben 
ciò  s'intende  si  scopre  quanto  ammirabile  sia 
l'esser  dell'anima,  la  quale  non  ostante  tante 
proprietà  diverse  convien  concepire  ancora  più 
indivisibile  del  punto  in  cui  terminano  tutti  i 
raggi  del  cerchio;  io  tosto  mi  rappresento  il 
destarsi  dell' anima  all'occasione  de'lremori  delle 
fibre  del  corpo,  ciò  che  mostra  la  sua  unione 
allo  stesso  ;  quindi  ella  sente  i  piaceri,  e  i  do- 
lori, sparge  le  qualità  sensibili  che  adornano 
i  corpi  del  mondo,  ritrova  le  arti,  le  leggi  l'og- 
getto della  vera  religione,  fissa  ne' calcoli  astro- 
nomici il  tempo,  misura,  l' infinito  matematico, 
e  spazia  ne' possibili  con  l'idee,  e  co'desiderj; 
pur  tante  cose  si  racchiudono  in  un  solo  lo. 
Quanto  mai  egli  è  ammirabile! 

Questo  sonetto  è  più  filosofico  che  teologico, 
ma  io  l'annovero  tra' primi,  perchè  l'immor- 
talità dell' anima  è  un  dogma  certo  della  dot- 
trina rivelata,,  la  quale  accenno  nel  dire  asso- 
lutamente che  Dio  fece  1'  anima  semplice  ed 
una,  e  in  conseguenza  immortale;  dall'altra 
parte  la  Redenzione,  la  Religione,  la  Chiesa, 
avendo  necessaria  relazione  all'anima  immor- 
tale, ho  voluto  chiuderei  sonetti  teologici  con 
questa. 

Cobi  ne'  cinque  sonetti  voi  avete,  carissimo 
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amico, quel  clic  includi1  le  principali  verità  della 
cristiano  cattolica  dottrina  ;  nel  primo  si  mo- 
stra Dio  come  un  essere  incomprensibile;  nel 
secondo  come  creator  libero  del  mondo;  nel 
terzo  come  Redentore  degli  uomini;  nel  quarto 
come  fondalor  della  Chiesa;  nel  quinto,  come 
fattore  dell'  anima  immortale. 

Voi  mi  direte,  se  in  questo  saggio  imperfetto 
di  poesia  sacra  abbia  ben  eseguila  queir  idea, 
clie  leggendo  con  voi  sovente  i  salmi,  e  le  pro- 
fezie, abbiamo  concluso  esser  la  vera;  perchè 
molto  lontana  dalla  poesia  degl'  idolatri.  Que- 
ste due  poesie  convengono  solamente  nell'im- 
magini ;  ma  nella  poesia  sacra  le  immagini  non 
debbono  esser  a  guisa  d'un  panno,  che  co'suoi 
colori  troppo  vivi,  o  co1  suoi  ricami  troppo  ric- 
chi, arresti  la  vista;  ma  un  velo  trasparente 
che  la  porti  senza  pericolo  alla  contemplazione 
delle  perfezioni  divine.  Nel  darsi  a  queste  cor- 
po e  passioni,  come  fa  la  Scrittura,  non  biso- 
gna variarne  l'essenza  ,  e  personificarle  nella 
guisa  che  hanno  fatto  gl'  idolatri  creando  i 
loro  Dei. 

Tutta  poi  la  difficoltà  della  poesia  teologica, 
come  ancora  della  filosofica,  consiste  nello  sce- 
glier quella  conclusione,  la  quale  in  sè  più  in- 
clude la  meraviglia,  e  sveglia  la  passione  o  del- 
l'1 amore,  o  del  timor  di  Dio,  o  della  speranza 
e  della  gioja  del  suo  possesso.  Anche  la  retto- 
rica  comincia  quasi  sempre  dalla  conclusione  a 
differenza  della  dialettica  che  comincia  dalle 
premesse,  ma  poi  la  rettorica  trascorre  nella 
proposizione,  e  si  ferma  nelle  ragioni,  là  dove 
la  poesia  cerca  di  nasconder  ed  inviluppar  que- 
ste nella  nari  azione,  o  nelle  immagini.  Assegnar 
le  ragioni,  e  risponder  alle  difficoltà  del  miste- 
ro, o  del  dogma  appartiene  alla  teologia  pole- 
mica, o  scolastica,  e  chi  vuole  trasportar  questo 
metodo  nella  poesia,  come  alle  volte  fece  Dante, 
corre  rischio  di  dir  troppo,  o  di  dir  troppo  po- 
co, il  che  e  sempre  il  difetto  de'ragionamenti 
lunghi  e  sottili  allora  che  si  snicchiano  dai  loro 
proprj  trattati.  La  poesia  sia  teologica.,  sia  filosofi- 
ca, sia  eroica,  od  amorosa,  consiste  sempre  nel- 
l'imitazione o  del  vero,  o  del  verisimile,  o  del 
possibile;  or  s'imitano  egualmente  le  azioni  che 
i  ragionamenti;  ma  perchè  l' imitazione  sia  som- 
mamente dilettevole,  come  vuol  la  poesia,  bi- 
sogna attaccarsi  a  quanto  v' è  di  più  vivo,  e  di 
più  energico  nelle  figure  delle  parole,  ed  in 
quelle  delle  cose,  le  quali  altro  non  esprimono 
che  Se  diverse  situazioni  dell'  animo  allor  che 
si  propone  un  oggetto  sempre  nuovo  per  la  va- 
rietà delle  sue  perfezioni,  e  sempre  grande  per 
l'infinità,  che  ogn'nna  d' esse  accompagna.  Al- 
tro non  mi  resta  a  soggiungervi  se  non  pre- 
garvi di  trasmettermi  il  metodo  richiestovi  per 
istudiare  con  facilità  e  con  sicurezza  1'  una  e 
l'altra  teologia;  io  non  dubito  che  non  riu- 
sciate in  questo  come  in  tutte  l'altre  eose  a 
cui  v'applicate;  e  Dio  voglia  che  per  pubblica 
utilità  compariscano  un  giorno  alla  luce. 
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Quattro  idoli  vid'io.  L'uno  gigante 
Su  la  destra  sostien  l'egra  natura; 
Immerso  è  l'altro  entro  caverna  oscura 
Da  rami  ingombra  di  silvestri  piante; 

In  foro  popoloso  e  strepitante 

Posa  il  terzo  su  base  mal  sicura  ; 
Splende  il  quarto  in  teatro,  ove  misura 
Ne  le  lodi  non  ha  turba  acclamante. 

Apparver  quattro  vecchi  in  grave  aspetto 
Che  le  statue  repente  stritolare 
Per  possanza  di  magico  lavoro: 

E  fusa  la  materia,  rimpastaro 
Gl'idoli  primi,  e  ricoperti  d'oro 
Li  fèr  di  nuova  religione  oggetto. 

II 

Non  vi  sia  terra,  ciel,  moto,  figura, 

Materia.  Ognor  m'inganni  il  genio  rio, 

O  la  mia  slessa  fragile  natura; 

Se  penso  io  son.  Ma  cosa  non  sou'io 

Scevra  di  peso,  e  di  trina  misura 

Qual  hanno  i  corpi  ?  E  tutto  l'esser  mio 
Non  è  forse  un  .pensier  che  sempre  dura 
Se  ben  ei  cangi  idee,  cangi  desio  ? 

Son  io  dì  me  l'autor?  Ah.  che  ir»  perfetto 
Fora  e  felice,  e  in  tutto  pari  a  quello 
Che  veggo  eterno,  immenso  ed  infinito, 

Onnipotente,  saggio,  ottimo,  bello, 
Di  cui  l' idea  dal  nulla,  o  dal  finito 
Trar  non  poss*  io,  ma  da  V  esterno  oggetto. 

Ili 

Dunque  a  la  vasta  e  luminosa  idea, 

Che  ognora  splende  in  me,  basta  ch'io  attenda; 
Perchè  fuori  di  ine  star  lui  comprenda, 
Che  la  mia  mente  a  sè  traendo  bea; 

E 'I  mio  pensier  non  mai  fallace  ei  crea, 
Né  soggetto  ad  interprete,  od  emenda, 
Prima  che  il  senso  e  fantasia  l'offenda 
Con  la  sua  luce  menzognera  e  rea; 

Ma  se  Dio  non  m'inganna  allor  che  astringe 
Con  vivace  evidenza  il  dubbio  assenso, 
Del  ver  non  dammi  l'infallibil  norma? 

E  fola  è  d'ozio,  o  sogno  il' nona  che  dorma, 
L'esistenza  de' corpi,  allor  che  il  senso 
A  suo  mal  grado  gli  ode,  e  mira,  e  stringe 

IV 

Forza  non  puole  di  corporeo  mondo 
A  1'  alma  dar  intelligenza  e  lume, 
Né  può  l'alma  destar,  coni' onda  in  fiume, 
Le  contemplate  idee  nel  proprio  fondo; 
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Quale  Iddio  con  poter  sempre  fecondo, 
In  vano  di  crearle  ella  presume; 

;    Nè  creale  in  lei  V  onnipotente  Nume, 
Né  lei  creando  le  ne  impresse  il  pondo. 

Ma  come  in  sè  vede  le  cose  Dio, 
Così  veder  fa  gV  increati  rai 
A  l'alma  seco,  più  ch'ai  corpo  unita. 

E  1'  alma  chiusa  nel  suo  ftagi]  Io 
Che  sempre  fassi  e  non  esiste  mai, 
Scorge  eterna  sostanza  ed  infinita. 

V 

Ne  l'immensa  piramide  de'  mondi 

Palla  guidommi  e  disse:  In  ogni  strato 
Tu  vedi  e  terre  e  mari  e  ciel  stellato, 
Uomini  e  fere.  Più  che  ti  profondi 

Vedi  cieli  men  puri,  e  nien  fecondi 
Influssi  e  giri  de  l'umano  slato; 
Ma  più  che  t'alzi  egli  divien  bealo, 
E  i  sistemi  più  armonici  e  fecondi. 

Sempre  congiunto  il  male  ed  il  difetto 
Va  del  creato  ai  nulla  originale, 
Onde  pecca  il  voler,  erra  la  mente. 

Ma  su  la  cima  il  mondo  è  il  più  perfetto, 
Ove  per  sommo  amor  l'onnipotente 
Tempra  a  massimo  ben  minimo  male. 

VI 

In  grembo  a  l'universo  alto  infinito, 
O  Soli  innumerabili,  splendete, 
E  i  pianeti,  e  le  lune,  e  le  comete 
A  voi  d' intorno  hanno  il  lor  moto  e  sito. 

A  laccio  adamantin  dal  trono  uscito 
Di  Giove  forse  voi  sospesi  siete  ? 
E  incorporea  virtù  quindi  spargete 
Che  tiene  ognun  de' vostri  mondi  unito? 

Così  meco  dicea  là  su  le  sponde 

De  la  Sena,  quand'ecco  ombra  superba: 
Non  vedi,  disse,  a  girar  paglie  e  piume, 

Intorno  ai  cerchi  de  le  rapid'oode, 
In  orbe  torte?  eterno  il  cielo  serba 
Quel  che  ti  mostra  momentaneo  il  fiume. 

VII 

Levommi  Apollo  là  dov'ei  diffonde 
L'aurea  luce,  e  il  prolifico  calore, 
E  valor  ne'  suoi  rai  costante  infonde 
Creator  del  settemplice  colore  : 

Vedi,  dicea,  che  senza  il  fren  de  l'onde 
Eteree,  senza  peregrin  motore, 
Le  stelle  mie  di  lor  virtù  feconde 
Serban  ne'  meli  armonico  tenore. 

Simil  virtù  la  luna  e 'I  mar  corregge, 
E  in  quello  spazio  immensamente  steso 
De  le  vaghe  comete  il  corso  regge. 

Ma  qual  è  la  virtù  che  ha  il  mondo  appeso 
A' perni,  chiesi;  e  a'moli  suoi  dà  legge? 
Rispose  il  Dio:  Newton  ti  disse  il  peso. 

Vili 

Quando  a  Febo  le  Parche  il  crin  formalo, 
Volsero  intorno  a  Timmutabil  fuso 
Quanto  di  terso,  di  veloce,  e  raro 
Era  negli  elementi  ancor  confuso 


La  mole  e 'I  vario  peso  indi  libraro 

De1  torti  stami,  e  1' un  ne  l'altro  incluso 

Con  musiche  misure  innanelbro 

li  crin  già  al  Dio  sugli  omeri  diffuso. 

Quando  ondeggia,  a  sè  sparge  il  lume  intorno, 
Ma  il  lume  che  risale,  o  le  cribrose 
Parti  penetra,  è  ne' suoi  Gli  sciolto  ; 

E  lascia  lutto  il  ciel  d'azzurro  adorno, 
L'erba  di  verde,  ed  i  gigli  e  le  rose 
Del  color  che  ad  Isea  splende  sul  volto. 


ANNOTAZIONI 

SUI  SONETTI  FILOSOFICI 


A  S.  E.  IL  SIG.  CONTE  GIO.  VEZZI 

Le  annotazioni  a' sonetti  teologici  doveano 
per  ragione  drizzarsi  al  nostro  comune  amico 
il  signor  ^bale  Muazzo  ,  e  quelle  de1  filosofici 
devono  drizzarsi  o  voi,  pieno  il  petto  e  la  mente 
di  filosofia.  Voi  vedrete  che  io  ho  tentato  di 
svegliare  gli  spiriti  de'  poeti  proponendo  loro 
da  sviluppare  poeticamente  l'  idee  de' principj 
generali  per  renderli  sensibili  e  familiari.  Se 
ne' sonetti  ritrovaste  qualche  espressione  che 
meritasse  d'esser  cangiata,  e  nelle  annotazioni 
desideraste  spiegazioni  maggiori  ,  io  vi  priego 
per  l'amicizia  nostra  avvisarmelo  prima  che 
sieno  pubblicati.  Nel  tempo  siesso  che  i  vostri 
riflessi  a  me  saranno  di  lume  e  di  scorta  per 
render  perfètta  l'opera  mia,  a  voi  serviranno 
d'ozio  e  sollievo  nelle  cure  moleste  che  vi 
travagliano  ,  e  che  sapete  so'frire  con  quella 
costanza  d'animo  che  é  degna  d'  un  filosofo 
cristiano. 

ANNOTAZIONI  SUL  Pf.lMO  SONETTO. 

Bacone  di  Verulamio  nel  nuovo  organo  delle 
scienze  sotto  Y  immagine  d'idoli  rappresenta  i 
pregiudizj  che  impediscono  i  progressi  delle 
scienze  o  dell'arti.  Egli  considera  particolar- 
mente quattro  idoli  che  egli  chiama  idoli  della 
tribù,  della  spelonca,  del  teatro  e  del  foro. 

Gl'  idoli  della  tribù  cosi  si  denominano  per- 
chè sono  fondali  su  la  tribù  o  gente  degli  uo- 
mini. Questi  falsamente  immaginar  ci  fanno 
che  il  senso  sia  la  misura  delle  cose;  che  di 
esse  ragionar  si  debba  secondo  le  analogie 
che  hanno  all'uomo,  e  non  secondo  l'analogia 
ali1  universo,  e  che  l'intelletto  umano  non  al- 
teri le  cose  nel  limitarle  e  dividerle  per  acco- 
modarle alla  propria  capacità.  Ciò  riguarda  gli 
errori  nati  dalla  natura  umana  in  genere;  ma 
ogni  uomo  avendo  la  sua  singolare  ed  indivi- 
dua natura ,  se  questa  si  concepisce  a  guisa 
d'una  caverna  e  spelonca  che  franga  il  lume 
naturale,  ne  derivano  gl'idoli  della  spelonca. 


OPERE  VA  Ili  E 


Provengono  poi  questi  o  dal  temperamento 
singoiar  di  ciascuno,  o  dall'  educazione  e  con- 
versazione che  egli  La  cogli  altri,  o  dalia  le- 
zione de' libri,  o  dalla  sommissione  all'autorità 
di  coloro  che  egli  ammira,  o  daila  differenza 
dell'  impressioni  che  s*  introducono  nell'animo 
o  già  preoccupato  e  disposto,  o  indifferente  e 
tranquillo. 

Gl'idoli  del  foro  sono  fondati  sul  commer- 
zio  e  consorzio  scambievole  degli  uomini.  Co- 
minciano questi,  e  conservano  la  socielà  per  i 
discorsi  j  ma  le  parole  ,  delle  quali  costano  , 
hanno  in  tutti  i  paesi  la  loro  origine  dal  vol- 
go, onde  avvezzi  noi  a  queste  sin  da  fanciulli, 
ci  lasciamo  strascinar  senza  aceorgeici  a  molli 
errori  da' quali  spesso  non  possono  liberarci  le 
diffìnizioni  e  spiegazioni  de' più  dolli.  Quindi 
nascono  vane  e  innumei abili  controversie  e 
co  meni  azioni. 

GT idoli  del  teatro  passano  nell'animo  coi 
diversi  dogmi  de'  filosofi,  e  le  loro  apparenti 
dimostrazioni.  Certo  è  che  quante  filosofie  fu- 
rono sin  ora  inventale  e  ricevute,  olirei  tante 
furono  le  favole  che  composero  de*  mondi  sce- 
nici e  finii.  Bacone  parla  a  lungo  di  questi 
idoli;  quel  che  io  ne  accenno  basta  per  l'in- 
telligenza del  sonetto. 

Io  riduco  a  quattro  idoli  soli  tutte  le  loro 
spezie,  e  per  modo  di  visione  estatica  me  li 
rappresento  in  una  sala  od  in  un  tempio.  11 
primo  è  una  statua  colossale  isolala  che  tiene 
su  la  mano  il  simoiacro  della  natura  umana  , 
come  gli  antichi  Dei  ,  per  esempio  Giove  e 
Pallade,  sosleneano  le  picciole  statue  della  Vit- 
toria. Gli  altri  tre  idoli  sono  nelle  loro  nic- 
chie diversamente  fabbricale.  Una  di  queste  è 
a  guisa  di  caverna  tenebrosa  coperta  di  piante 
silvestri,  che  impediscono  il  lume  radiante  dal- 
l'alto su  la  statua;  ciò  che  io  lutto  racchiudo 
nella  parola  ingombro;  il  terzo  idolo  è  in  allo 
di  vacillar  su  la  base ,  simbolo  delle  parole 
non  mai  ben  certe  su  cui  si  fonda;  egli  è  cinto 
nelle  sua  nicchia  di»  una  turba  di  statue  mi- 
nori che  imitano  gli  atti  e  gli  strepili  delle 
persone  che  passeggiano  in  un  foro;  il  quarto 
è  collocalo  in  una  nicchia  teatrale  che  tal  si 
ravvisa  alle  scene,  all'orchestra  e  alla  turba 
acclamante. 

Nell'atto  che  m?  affisso  in  quest'idoli  com- 
pariscono quattro  vecchi,  i  quali  non  nomino, 
ma  che  dall'effetto  si  riconoscono  perii  quat- 
tro filosofi  i  quali  co' loro  melodi  di  filosofare 
non  allrimenle  che  per  forza  di  magìa  prete- 
sero di  distruggere  i  quattro  idoli  esposti  al- 
l'adorazione degli  antichi  filosofi;  ma  in  fatti 
in  vece  di  guarirci  da'  pregiudizj  non  han  fallo 
che  stenderli  ad  altri  esempi,  che  è  elianto  a 
dire  hanno  rifatte  le  statue  e  propostele  come 
oggetti  di  venerazione  a  coloro  che  s'abban- 
donano a'  loro  sislemi.  Senza  prevenzione  si 
leggano  le  opere  e  del  Cartesio,  e  del  Male- 
branche, e  del  Newtono,  e  del  Leibnizio,  e  si 
vedranno  gl'idoli  di  Bacone  bensì  ricoperti 
d'oro,  ma  sempre  gli  stessi.  Io  cominciai  altre 
volte  un  dialogo  ove  alla  maniera  di  Luciano 
introduco  nel  globo  di  Venere  le  ombre  di 


questi  filosofi,  i  (piali  or  a  due,  or  a  tic,  or 
tulli  insieme  si  rimproverano  le  loro  pudiche 
fantasie. 

Non  v'è  bisogno  che  io  mi  stenda  su  l'arti- 
fizio del  sonetto  ,  il  qual  tutto  consiste  nel- 
l'esposizione del  fantasma  allegorico. 

ANNOTAZIONI   SUL  SECONDO   E   TERZO  SONETTO. 

Nelle  meditazioni  di  Cartesio  io  scelgo  solo 
le  proposizioni,  io  sono;  io  sono  una  cosa  che 
pensa  ;  il  pensiero  è  qualche  cosa  di  soslan-' 
ziale.  V'è  Dio,  o  esiste  l'essere  eterno^?  infi- 
ni,U>«,  onnipotente  «tu  Dio  non  e'  inganna  ;  il 
criterio  del  vero  è  nel  cerio  e  nell'evidenza; 
i  corpi  esistono. 

L'abate  Lazzarini  mi  disse  che  le  medita- 
zioni del  Cartesio  erano  slate  elegantemente 
tradotte  in  verso  sciolto.  Non  so  se  il  manu- 
scrilto  sia  restato  Ira  quelli  dello  slesso  abate, 
nè  chi  ne  fosse  l'autore;  comunque  sia,  la 
poesia  non  può  riuscir  che  mollo  sublime. 
Nella  prima  mediazione  tra  l' altre ,  v'è  un 
giro  affaito  poetico,  nè  mal  disse  il  vescovo 
Uezio  allor  che  asserì  che  Cartesio  avea  molto 
studiala  questa  meditazione  per  far  pompa 
d'eloquenza.  L'ordine  e  la  forza  con  cui  so- 
no scritte  le  allre  renderebbono  la  poesia 
molto  luminosa  ed  efficace ,  e  sarebbe  facile 
il  correggerla  da  qualche  espressione  non  ben 
misurata ,  ed  a  cui  può  darsi,  come  già  fe- 
cero tanti  al l ri  filosofi,  un  senso  affatto  or- 
todosso. 

ANNOTAZIONI  SUL  QUARTO  SONETTO. 

Il  padre  Malebranchio  stabilisce  tutti  i  modi, 
a'  quali  si  può  ridurre  la  questione  dell'origi- 
ne dell'idee;  se  non  ve  ne  fossero  altri  di 
possibili,  e  che  egli  dimostrasse  che  tutti  re- 
stano esclusi  trattone  l'ultimo,  la  questione 
sarebbe  sciolia.  A  me  basta  d'averla  espressa 
chiaramente  in  versi,  e  per  renderla  più  mi- 
rabile io  concepisco  che  il  nostro  Io  sempre  si 
fa,  e  non  è  mai,  secondo  il  principio  platoni- 
co, che  le  cose,  semper  fìunt  ti  nunquam  sunl. 
Come  il  Cartesio  argomentava:  Io  sono:  io 
penso;  così  credeva  il  padre  Malebranchio, 
che  si  potesse  argomentare  colla  stessa  forza 
ed  evidenza:  io  penso  a  Dio,  dunque  v'è 
Dio.  E  veramente  nel  suo  sistema  l'argomento 
conclude. 

Soggetto  di  poesia  sublime  e  filosofica  mista 
di  teologica  sarebbono  le  meditazioni  cristiane 
del  P.  Malebranchio.  Il  dialogo  introdotto  tra 
l' anima  e  il  Verbo  ha  un  non  so  che  di  sì 
maestoso,  venerabile  e  tenero  insieme  che  con- 
cilia l'attenzione  al  lettore,  e  Io  riempie  d'un 
sacro  diletto;  ma  quel  che  tra  le  opere  di  cosi 
grande  uomo  è  più  capace  di  poesia  che  d'ogni 
altro,  è  il  suo  sistema  della  natura  e  della  gra- 
zia: il  tempio,  il  sacerdote  eterno  che  co' suoi 
desiderj  occasiona  la  dispens \zione  della  gra- 
zia, il  parallelo  tra  le  leggi  della  natura  e  della 
grazia  ,  c  nulle  altre  cose  più  poetiche  forse 
che   teologiche  ,  somminislrcrebbono  fantasie 
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molto  più  eleganti  «li  quelle  che  Racine  il  fi- 
gliuolo ha  espresse;  nel  suo  poema  della  Gra- 
zia, poema  che  fece  lauto  strepito  a  Parigi. 
S.  Prospero  già  fece  un  elegante  poema  su 
questo  soggetto,  nè  mal  farebbe  a  sua  imita- 
zione d'intraprendere  un  poema  che  lasciando 
intatta  la  questione  abbondasse  solamente  di 
quell'  idee  che  più  infiammano  le  anime  Del- 
l'amor  Divino. 

ANNOTAZIONI   SUL  QUINTO  SONETTO. 

II  signor  Leibnizio  riduce  lutto  il  suo  siste- 
ma della  Teodicea  ad  un'  immagine  poetica. 
Egli  finge  che  il  sacrificalor  Teodoro  fosse  in- 
trodotto da  Pallade  nel  palagio  de' destini  da 
lei  custodito,  e  dove  erano  rappresentate  tutte 
le  possibilità  ridotte  in  mondi.  Ogni  mondo 
conveniva  con  P altro  in  alcuni  fenomeni,  le 
cui  circostanze  sucessivamente  cangiando  co- 
stituivano le  differenze  essenziali  de'  mondi. 
Così  in  tutti  v'era  un  sole,  una  luna,  una 
terra,  e  su  questa  de' Pompei,  de1  Cesari  ed 
aitre  persone  a  noi  note,  ma  che  nel  far  un 
uso  diverso  della  lor  libertà  da  quello  per 
esempio  de'  Pompei  e  de'  Cesari  della  nostra 
terra,  cangiavano  la  6erie,  o  l'intreccio  degli 
accidenti  umani.  Secondo  il  Leibnizio  Dio  nel 
crear  il  mondo  scelse  il  miglior  di  tutti,  cioè 
quello  in  cui  v'era  il  minimo  male  congiunto 
col  massimo  bene,  il  mal  fisico  dipendea  dalla 
varietà  de'  moti  delia  materia  che  tra  loro  si 
distruggevano  il  mal  morale  dal  vario  uso  della 
libertà  delle  creature:  In  tutti  i  mondi,  se- 
condo questo  sistema,  Dio  lasciava  all'anime 
il  potere  di  determinarsi  secondo  che  più  lor 
piaceva. 

Il  sonetto  accenna  questo  sistema ,  il  cui 
luogo  è  una  piramide  che  s'estende  in  im- 
menso dalla  parte  della  base,  perchè  i  mondi 
possibili  vanno  sempre  da  questa  parie  degra- 
dando in  perfezione,  ed  all'incontro  andando 
verso  la  cima  vanno  in  perfezione  crescendo 
sin  che  arrivano  all'  ultimo  mondo  il  più  per- 
fetto. Ilo  io  cominciato  un  poema  che  chiamo 
lo  scudo  di  Minerva  perchè  questa  Dea  fa  ve- 
dermi in  esso  tutti  questi  mondi  possibili,  nei 
quali  io  dipingo  il  mondo  Cartesiano,  Newto- 
niano, o  Wisloniano,  Aristotelico,  Cabalistico,  ec. 
in  quanto  includono  certe  possibilità  le  quali 
non  hanno  alcuna  relazione  alle  cose  del  no- 
stro mondo.  Dante  nel  suo  poema  fece  entra- 
re le  dottrine  note  al  suo  tempo,  io  procuro 
di  ridarvi  le  dottrine  del  nostro  con  le  prin- 
cipali scoperte  fatte  nella  fisica,  nell'astrono- 
mia, ed  in  altre  scienze.  Tale  n' è  il  principio: 

Santa  figlia  di  Giove,  alma  Minerva, 
Che  ne'  silenzi  de  1'  eterna  luce 
Le  leggi,  l'armonia,  l'ampiezza,  e  i  giri 
De'  possibili  mondi  ognor  vagheggi, 
E  scopri  appieno  entro  gli  abissi  immensi 
Da  che  fu  mossa  la  cagion  sovrana 
Tra  gl'infiniti  contemplali  mondi, 
Che  a  l'esistenza  concorreano  a  piova, 
A  preferire  il  nostro  ove  s'annida 


Colpa,  dolor,  corruzione  e  morte, 
E  Puom  che  de  le  piante  è  più  pc.felto 
Vive  più  breve  vita   e  de  le  fere 
Nè  la  breve  sua  vita  è  uien  felice. 
Tu  me  lo  svela  o  Dea,  tu  che  lo  sai, 
E  i  dubbj  miei  da  1'  ignoranza  nati 
De'  frali  sensi  e  de  la  corta  mente, 
E  de'  torbidi  affelti  al  fin  dilegua. 
Mi  ti  sacrai  ne  la  più  fresca  etade, 
E  a  un  cenno  tuo  ne'  più  remoti  climi 
Peregrinando  per  l'Europa  corsi 
Ad  udir  i  tre  vecchi  alunni  tuoi; 
Ed  or  se  a' voti  miei  porgi  l'orecchio, 
Prometto  d' innalzarli  a  l'Adria  in  riva 
Tempio  immortale  saggiamele  adorno 
Di  rari  marmi  e  di  figure  elette 
Rappresentanti  i  re  d'  Europa  in  atto 
Di  dimandarli  le  dottrine,  e  l'arti 
Che  i  popoli  fan  colti,  e  ricchi  i  regni; 
E  l'Ozio,  e  la  Pigrizia,  e  l'Ignoranza, 
La  Calunnia,  1'  Invidia  e  gli  altri  mostri 
Del  tuo  marmoreo  simolacro  a1  piedi 
Da  la  tua  mano  giacerai!  trafitti. 

AKKOTAZIONI  SUL   QUINTO  SQNETIO. 

Il  sistema  de'  vortici  accennato  dagli  antichi, 
e  proposto  da  Giordan  Bruno,  fu  adottato  dal 
Cartesio,  migliorato  da  Villemozio  e  dal  Ma- 
lebranche, ed  ultimamente  dal  sig.  Giovanni 
Beruoulli ,  che  sciolse  le  difficoltà  de'  Newto- 
niani contio  de' Vortici,  onde  i  filosofi  fran- 
cesi restarono  così  attaccati  al  sistema  degli 
stessi  vortici,  come  gl'inglesi  lo  sono  al  si- 
stema delle  comete. 

Il  sig.  Manfredi  in  un  picciol  poema  parlò 
il  primo  de^vorthi  in  poesia;  e  certamente  se 
Dante  »Ii  avesse  conosciuti,  avrebbe  con  più 
verisimiglianza  astronomica  e  leggiadria  poe- 
tica trattato  de'  globi  planetarj. 

In  questo  sonetto  io  non  accenno  che  la 
possibildà  de'  Vortici  celesti.  L'esperienza  ci 
mostra  che  in  un  fiume  si  danno  de'  vortici,  i 
quali  non  durano  che  pochi  istanti;  ór  non 
può  far  forse  Dio  che  durili  per  molli  secoli 
nel  fluido  celeste  i  vortici  che  una  volta  v'ha 
impressi?  Posta  una  volta  la  loro  possibilità, 
|  per  ridurla  all'atto  basta  considerare  se  con 
essa  si  spiegano  lutti,  e  meglio  i  fenomeni  ce- 
lesti, che  con  l'altre  ipotesi.  Che  le  stelle  e  i 
pianeti  sieno  in  un  vuoto  immenso,  e  che  ope- 
rino tra  loro  per  un'azione  in  distante,  cioè 
senza  materia  interposta,  è  un  principio  mate- 
matico, nè  s'ammette  che  come  tale  da  coloro 
che  cercano  nella  fisica  i  principi  meccanici. 
Comunque  ciò  sia,  posciachè  ho  esposto  che  i 
pianeti,  le  lune,  le  comete  girano  intorno  alle 
stelle  fisse,  considerati  come  tanti  soli,  renili 
de' loro  sistemi,  o  mondi,  io  richiedo  se  questi 
soli  sieno  appesi  a  quella  cat  ena  che  secondo 
Omero  esce  dal  trono  di  Giove,  o  pure  se  da 
loro  spargendo  una  virtù  incorporea  qua!  è 
1' attrazione  Newtoniana,  o  l'anima  solare  Ke- 
pleriana, mantengano  unito  il  lor  mondo.  Vo- 
leva il  Keplero  che  i  raggi  solari  fossero  come 
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Linfe  leve  che  librassero  e  conducessero  i  pia- 
iicl i,  ma  queste  leve  erano  incorporee. 

Se  F  idea  della  catena  d'  Omero  è  affatto 
poetica,  quella  di  Keplero  non  lo  è  meno;  ed 

10  temo  molto  che  coloro  i  quali  pretendono 
dì  far  fisica  l'attrazione  Newtoniana,  non  la 
canino  intieramente  in  poetica. 

L'omhra  superba  che  mi  si  fa  innanzi  su  le 
sponde  della  Sena  mentre  io  meditava  su  que- 
ste cose,  è  il  Cartesio  che  coli' esempio  de' vor- 
tici del  fiume  m'indica  i  celesti,  e  mi  lascia 
dedurre  le  conseguenze  necessarie. 

ANNOTAZIONI   SUL  SESTO  SONETTO. 

Io  fìngo  che  Apollo,  cioè  il  padre  de'  poeti, 
mi  trasporti  nel  sole,  ove  per  incidenza  ac- 
cenno F  immutabilità  de'  raggi  solari  che  nel 
rifrangersi  non  vengono  modificali  ed  alterati 
dal  mezzo ,  ma  conservano  la  propria  forza, 
onde  ne  nascono  i  sette  colori  principali  di- 
pendenti da  sette  angoli  invariabili  della  rifra- 
zione. Trasportato  io  così  nel  centro  del  si- 
stema solare  veggo  non  per  mia  propria  na- 
tura, ma  per  la  potenza  del  Dio,  che  i  pianeti 
non  girano  co'  vortici  da  me  disegnali  col  freno 
de  Fonde  eteree,  né  per  Fazione  d'  intelli' 
genze  straniere  affisse  agli  orbi  stessi.  I  pianeti 
che  Apollo  chiama  stelle  mie,  hanno  in  loro 
tale  virtù  che  girando  intorno  al  sole  serbano 
ne' loro  moli  la  regola  Kepleriana;  questa  virtù 
regge  ancora  la  luna,  il  mare,  e  le  comete. 
Interrogato  da  me  il  Dio  ,  quale  fosse  questa 
virtù,  egli  mi  rimette  all'autorità  del  Newtono, 

11  quale  m1  asserì  equilibrarsi  i  pianeti  nelle 
loro  orbite  per  ragion  del  peso  della  gravità, 
e  spingendoli  verso  del  sole  è  contrabbilanciata 
dalla  forza  centrifuga  che  li  porta  per  la  tan- 
gente dell'  orbite.  Dal  concorso  di  queste  due 
forse  ne  nasce  un  moto  medio,  che  replican- 
dosi a  tutte  le  scosse,  descrive  una  curva  in- 
torno al  sole.  Non  accenno  io  qui  che  il  peso 
o  la  gravità,  che  era  F  idea  più  difficile  a  de- 
terminarsi, F  idea  n'  è  però  puramente  mate- 
matica sin  che  si  spiega  la  ragione  meccanica 
da  cui  dipende. 

ANNOTAZIONI   SU  l'  OTTAVO  SONETTO. 

Convien  rappresentarsi  la  luce  come  un  fluido 
mollo  più  tenue  e  più  raro  dell'aria,  ma  le 
cui  parti  hanno  diversa  massa,  o  peso.  Nel 
discender  dal  sole  appresso  poco  con  la  me- 
desima velocità  quelle  che  hanno  massa  mag- 
giore, hanno  forza  maggiore;  e  perciò  più  del- 
l' altre  resistendo  all'  azione  del  mezzo  per  cui 
passano,  od  alla  reazione  della  superfizie  da 
cui  riflettono,  deviano  meno  dalla  loro  strada, 
o  formano  angoli  minori  di  rifrazione,  di  ri- 
flessione. Or  poiché  nel  riflettersi,  e  nel  rifran- 
gersi tra  loro  si  separano,  e  nel  separarsi  col- 
piscono la  retina  con  maggiore  o  minore  im- 
pressione, l'anima  diversamente  denomina  i 
raggi,  chiamando  raggi  rossi  quelli  eh'  essendo 
meno  rifrangibili  o  riflessibili  scuotono  con  più 
forza  l'organo,  ed  all'incontro  chiamando  raggi, 
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cerulei  quelli  che  fanno  l'opposto.  Tra  gli  uni 
e  gli  altri  sono  frapposti  cinque  altri  colori,  i 
quali  formano  ,  passando  per  un  prisma  di 
vetro,  uno  speltro  colorito,  le  cui  parti  accu- 
ratamente divise  danno  la  progressione  armo- 
nica. I  colori  composti  si  formano  dalla  mi- 
stura di  due  o  tre  dei  sette  primitivi;  il  bianco 
dalla  mistura  di  tulli.  Tutto  ciò  io  raccolgo 
in  un  fantasma  poetico;  e  quanto  io  qui  ne 
dico,  basta  per  intendere  F  allusione  alla  dot- 
trina Newtoniana. 

Come  in  altro  sonetto  presi  Isea  per  lo  sim- 
bolo della  Virtù,  in  questo  lo  prendo  per  quello 
della  Bellezza. 


SONETTI  EROICI 


AL  SIC  MARCH.  MANFREDO  REPETTA. 

Nella  solitudine  che  vi  lascia  l'ozio  della 
campagnaj  io  vi  prego  sig.  Marchese  ad  esa- 
minare le  composizioni  poetiche  che  v3  invio. 
Io  sono  dolcissimo  per  natura  ma  per  ragione 
debbo  esserlo  con  voij  che  alla  dottrina,  e  al- 
l' erudizione  aggiungete  lo  studio  delle  più  bel- 
V  arti,  e  tutti  sanno  che  in  voi  V  acume  e  la 
sodezza  dello  spirito  è  pari  alla  delicatezza  del 
gusto.  Tra  le  poesie  ritroverete  il  vostro  ri- 
tratto. Io  vorrei  avervi  rappresentato  qual  siete 
e  qual  ognun  vi  conosce. 


I 

De  la  Chiesa  di  Dio  Pastore,  e  Padre, 
Legislatore,  e  Re,  cui  Cristo  diede 
Zelo,  senno,  pietà,  costanza,  e  fede, 
Onde  esequir  F  eccelse  opre  leggiadre. 

Nel  sen  sanasti  de  la  Santa  Madre 
Le  piaghe  impresse  da  rapaci  prede, 
E  prostrarsi  obbligasti  al  sacro  piede 
Del  popol  rio  le  turbolenti  squadre. 

Tranquillo  e  invitto  tu  mirasti  i  Regni 
De  F  Italia  cangiarsi,  e  solo  attese 
Il  cor  paterno  ad  affrettar  la  pace. 

Dio  de'  principi  spense  al  fin  gli  sdegni 
A  i  prieghi  tuoi.  Tu  reggi  ad  alte  imprese 
Le  unite  forze,  e  ne  sospiri  il  Trace. 

II 

Così  Farti,  e  F  onor  del  franco  impero 
Il  grande  avolo  tuo  regnando  stese; 
Che  di  re  più  magnifico  e  guerriero 
La  Francia  non  cantò  più  chiare  imprese. 
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Vinse  e  confuse  il  Batavo,  e  l'Ibero; 

E  P  Anglia  e  l'Austria  a  paventarlo  apprese: 

Perdonò  al  vinto,  debellò  I*  altero  ; 

A  sè  il  suo  dritto,  a  Dio  il  suo  culto  rese. 
Mari  e  fiumi  congiunse,  arti  prolesse; 

Illustronne  Y  Europa  e  'l  furibondo 

Duello  estinse;,  e  '1  calvinismo  oppresse. 
A  sostener  or  del  suo  scettro  il  pondo 

Te  ne  l'età  più  fresca  il  Cielo  elesse; 

Che  ha  d'uopo  ancor  d'un  gran  Luigi  il  mondo. 

Ili 

Figlio,  ad  Achille  il  buon  Chiron  dicea, 
(Chiron  che  agli  astri  i  primi  nomi  impose) 
Figlio,  passat  o  in  Ciel  Y  opre  famose 
Del  valor  prisco  de  la  genie  A  chea. 

Mi.  a  Pesco,  ed  Alcide,  e  la  Ledea 

Prole  che  invitta  al  fero  mar  s'espose; 
Mira  la  nave,  e  le  vittoriose 
Insegne,  il  vello,  e  la  belva  Lemea. 

Mirava  il  giovanetto,  e  in  sè  destando 

Gli  sdegni  illustri,  e  tanto  a  l'Asia  amari, 
Al  saggio  vecchio  dimandava  il  brando. 

Più  bei  nomi,  Signor,  fa  che  prepari 
Tu  a  gli  astri,  ed  il  tuo  Achille  il  ciel  mirando 
Maggior  de  l'altro  a  divenire  impari. 

IV 

Pria  che  il  Sarmata  Augusto  al  Ciel  salisse, 
A  te  rivolto,  ed  il  nipote  stretto 
Tenendo  al  seno:  con  paterno  affetto 
A  te  lo  fido,  e  tu  gli  forma,  disse, 

La  mente  e  il  cor.  Sempre  ne  l'alma  fisse 
Pietale  abbia  e  giustizia;  onci' ei  diletto 
Sia  de!  popoli  in  pace,  e  forte  il  petto 
Esponga  in  guerra  a  chi  turbarli  ardisse. 

Tu  'i  prendesti,  e  con  sagge  arti  leggiadre 
L'  alla  virtute  gP  infondesti  e  H  senno, 
Che  Polonia  ammirò,  1'  imperio,  e  Roma. 

Ond'ei  fattosi  legge  or  del  tuo  cenno 
L'alma  apparecchia  a  la  futura  soma 
Che  grave  d'anni  lascieragli  il  Padre. 

V 

Voi  le  cui  leggi  ogni  elemento  inchina, 
E  al  corpo  uman  le  infirmila  moleste, 
Sol  Y  acque  commovendo,  un  dì  toglieste, 
Ministri  pii  de  la  virtù  divina 

La  vostra  vi  comanda  alta  Reina 

Che  a  diffonder  scendiate  oggi  tra  queste 

Acque  l1  igneo  vigor  d'aura  celeste, 

Che  i  membri  snoda,  e  M  pigro  sangue  affina. 

Vuol  che  il  prence  riacquisti  il  primo  molo, 
Ed  a'  popoli  suoi  sia  raro  esempio 
Di  chi  lei  cole,  e  nel  suo  Nume  spera. 

All'ora  poi  ch'egli  sciogliendo  il  voto, 
Innalzeralle  il  disegnato  tempio; 
Seco  ergerete  la  gran  mole  altera. 

VI 

Quanto  gioiste,  antichi  Padri,  in  Cielo 
Quanto  miraste  a  la  custodia  eletto 
De'  vostri  scritti  lui  che  chiude  in  petto, 
E  la  vostra  dottrina,  e  'I  vostro  zelo! 


Ei,  qual  Elia  fuggendo  al  suo  Carmelo, 
Il  vero  contemplò  nel  proprio  aspetto; 
E  d'alma  luce  pien  l'alio  intelletto, 
A'  misteri  ed  a' dogmi  aperse  il  velo. 

Del  pio  Siro  parlar  le  carte  mute 

Fece  a  l'Europa,  or  a  più  illustri  mete 
Volge  la  mente,  e  appresta  gli  aurei  detti. 

E  voi  di  Dio  la  gloria  e  la  salule 

De  l'alme  sol  bramando,  in  Dio  godete 
Ch'egli  di  voi  più  mova,  e  più  diletti. 

VII 

De  Parli  abbandonando  ogni  cultura, 
Lasciò  Y  Asia  perir  lacere,  e  sparie 
Del  Meonio  canior  le  ignote  carte, 
A  Sparta  fera,  ed  ad  Alene  oscura. 

Di  raecorìe  Licurgo  ebbe  la  cura, 
E  tramandarle  in  ogni  greca  parte: 
E  quindi  del  canlar  a  p  prese  r  l'arie 
I  Vati  tutti  de  l'età  fui  tira; 

Così,  o  signor,  del  luo  gran  zio  raccogli 
L1  opre  obbliale;  e '1  spirilo  gentile 
Rinnovi  che  ammorzar  stelle  nemiche. 

Non  dubitar;  da  preziosi  fogli 
Italia  fi/  Francia  imparerà  lo  siile 
Aureo  lutto,  e  pien  di  grazie  antiche. 

Vili 

Eco  che  lieta  in  voci  alte  risuoni 

Ne  la  città  d'i  cui  Minerva  è  madre; 
Ne  gli  Elisi  discendi,  e  tra  Catoni 
D'  A  Scanio  cerca  il  venerabil  Padre. 

Digli  che  a'  rei  cortese,  e  largo  as  buoni 
Tulle  ei  vinse  di  lui  P  opre  leggiadre; 
E  che  con  zelo  invitto,  e  saggi  don», 
Provide  a  Padoa  e  a  le  Germane  squadre. 

Indi  al  Trojano,  ed  a' compagni  spirti, 
Di  celebrarlo  beli'  invidia  accendi, 
Loro  narrando  i  gloriosi  vanti. 

E  i  plausi  de  gli  eroi  da'  sa  ci  mirti 
Riflessi  ne  riporta,  e  illustri  rendi 
Di  Livio  i  delti,  e  del  Petrarca  i  canti. 

IX 

Disse  Fortuna  ;  Me  compagna  sdegni 
Del  governo  Anlenoreo,  audace  figlio 
D'Apollo,  e  '1  tuo  valore,  e  'I  tuo  consiglio 
De  l'opra  a  parte  di  chiamar  sol  degni? 

Poi  manda  armato  da  possenti  regni 

Su  i  campi  Euganei  a  fremere  il  periglio, 
E  di  Minerva  in  sen  desta  scompiglio, 
E  per  lieve  cagione  atroci  sdegni. 

Lutto,  furor,  vendetta,  tradimento 
Vagando  va;  scuote  la  face  Aletto, 
E  sul  ricco  palagio  incendj  spande. 

Ei  con  tranquillo  volto,  e  forte  petto, 
Sostiene  e  vince  ogni  maligno  evento; 
E  Pira  di  fortuna  il  fa  più  grande. 

X 

Sceso  dal  cielo  Amore  unì  le  genti 
Selvagge,  ed  arti  loro  e  leggi  diede. 
Onde  imitar  de  gli  astri  i  bei  concenti, 
Seguendo  onor,  pace,  giustizia,  e  fede. 
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Ma  tosto  affascinò  l' incaute  menti, 
E  fé' de*  cori  sanguinose  prede 
Con  dardi  avvelenati  e  zolfi  ardenti 
Altro  amor  di  Tifeo  figlio,  ed  crede. 

E  cangiando  ogni  legge  in  frenesia, 
In  orgoglio  P  onor,  la  fé  in  inganno, 
In  odio  l'amistà,  la  pace  in  sdegno; 

Turbato  il  santo  Amore  al  Ciel  salia, 
Ma  da  te  calpestarsi  il  rio  tiranno 
Ei  vide,  e  disse:  ancor  nel  mondo  io  regno. 


XI 


O  Dei  che  in  onta  a  la  vana  e  superba 
Tracotanza  de  V  uom  folle  e  perverso 
Tal  or  1'  avete  per  pietà  converso 
In  lucid'  astro,  o  in  odorifer' erba  : 

Dite  se  miglior  forma  in  Ciel  riserva 
A  me  Ira  stolti  e  vili  affetti  immerso! 
M1  udì  il  fanciul  Signor  de  l'Universo; 
E  in  lieta  fronte,  e  in  voce  non  acerba, 

Cangiar  in  te  prefìssi  ogni  più  rea 
E  bassa  voglia,  e  de  l'eterno  lume 
La  mente  ornarli  con  invidia  altrui; 

Disse;  e  in  mostrarmi  dal  ciel  scesa  Isea, 
Mi  riempiè  così  d'  un  nuovo  Nume, 
Ch'  io  non  son  più  cosa  mortai,  qual  fui. 


XII 


Di  Leonora  si  fero  intorno  al  legno 
Che  la  portava  a  le  Germane  sponde, 
I  Dei  marini,  e  le  Nereidi  bionde; 
E,  qual  dicean  di  Teti  invidia,  o  sdegno, 

Dopo  tant'  anni  invola  al  nostro  regno 
Tante  grazie  e  virtù  d'  onor  feconde, 
Tante  di  saggia  mente  idee  profonde, 
E  '1  magnanimo  core,  e  'I  colto  ingegno? 

Tacquero  empiendo  il  mar  d'alti  sospiri; 
E  tra  1'  altre  Cimodoce,  e  Talia, 
E  Glaucone  Forco,  ed  il  fedel  Portuno. 

Ma  sorse  Proteo,  e,  tra  non  molti  giri 
Di  Sole,  ei  disse,  il  suo  ritorno  fìa. 
Poiché  Giove  il  promise  oggi  a  Nettuno. 

XIII 

Ergasto  e  Damane. 

Erg.  Vieni,  oDamon,  nel  vicin  bosco;  e  dove 
E  più  limpido  il  rio,  più  grati  i  fiori, 
Innalziamo  tre  altari,  uno  a  gli  Amori, 
Uno  ad  Apollo,  e  un  altro  al  padre  Giove. 

Dam.  Qual  pietate,  o  qual  voto  a  ciò  ti  move, 
Ergasto? 

Erg.         E  solo  ne  P Arcadia  ignori 

Ch'Elpin  

Dam.  Chi?  l'egro  Elpin  figlio  di  Clori 

Che  su  tutti  dolcezza  e  grazia  piove  ? 
Erg.  Io  T  vidi  sano  e  fresco,  e  la  novella 

Portaine  al  tempio,  e  dir  non  ti  saprei 

La  gioia  che  ai  pastor  recai  con  quella. 
Danu  Ama  il  Cielo  l'Arcadia. 
E>'g-  E  oh  quanti  omei 

Tolse  a  le  Ninfe,  ed  a  la  madre  bella! 
Dam.  Ben  hai  ragion  di  ringraziar  gli  Dei 
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XIV 


Quella  che  d'  alma  invitta  alte  e  leggiadre 
Lasciò  memorie,  e  di  Roma  sì  degno 
Ebbe  il  petto  facondo,  e  '1  vivo  ingegno, 
Che  P ammirò  de  l'eloquenza  il  padre; 

Se  te,  qual  duce  P  affidate  squadre, 

Regger  vedesse  i  figli,  e  in  saggio  regno 
Tua  famiglia  conversa,  avriane  sdegno; 
Né  più  de'  Gracchi  vanteriasi  madre. 

Nocquero  ad  essi,  e  al  Lazio,  i  suoi  consigli; 
I  tuoi  giovaro  a  la  patria,  a  la  Fede, 
A  la  presente,  a  la  rimota  prole. 

Che  salda  contro  a  morte  ed  a'  perigli 
Ammirerà  di  tue  virtudi  erede 
Fin  che  risplenda  su  Vicenza  il  sole. 

XV 

Quando  ti  miro,  garzoncel  vezzoso, 
A  le  Muse  sacrar  le  placid'  ore, 
E  disprezzando  avaro  e  scaltro  Amore 
Farti  di  saggia  donna  amante  e  sposo  ; 

Quindi  a  la  cara  prole,  avventuroso 
Padre  mostrar  in  te  V  avito  onore; 
Poi  con  sagace  mente,  e  invitto  core, 
A  la  tua  patria  offrir  vita  e  riposo: 

E  alla  voce  soave  il  volto  grato 

Sempre  accoppiando,  non  ecceder  mai 
Ne  l'opre  belle  la  giusta  misura; 

Dir  di  te  meglio  che  del  prisco  Cato 
Posso,  che  in  ben  oprar  lode  non  hai; 
Perchè  oprar  con  virtute  è  in  te  natura, 

XVI 

Che  tardi  più?  Dal  Libano  discendi, 
Vergine.  Cerchi  forse  ombra  o  riposo 
Nelle  sue  grotte,  o  soggiornar  pretendi 
Tra  gli  alti  cedri,  ov'e  il  gran  serpe  ascoso? 

Scendi,  e  a  gustar  delizie  eterne  apprendi; 
Qui  il  fonte,  i  fiori,  e  l'aere  luminoso 
T'aspettano.  La  voce  non  intendi 
Del  tuo  Dio,  del  tuo  Padre  e  del  tuo  Sposo? 

La  verginella  allor  scendea  dal  monte, 
Ed  or  sotto  il  suo  piede  apriasi  un  fiore, 
Or  scaturia  d'acque  immortali  un  fonte, 

E  oh  qual  cerchioìla  candido  splendore, 
Quando  il  Diletto  le  velò  la  fronte, 
E.T  bacio  dielle  in  testimon  d'amore. 

XVII 

Chi  mai  m1  insegna  il  mio  diletto?  io  corsi 
Per  aspri  boschi,  e  rapidi  torrenti, 
Ed  esposta  a  le  brine,  e  a  Soli  ardenti, 
Del  Libano  i  sentieri  e  gli  antri  scorsi. 

Cercalo  in  mezzo  de'  leoni  e  d'orsi, 
Risposele  una  voce,  e  tra  serpenti; 
E  t'appresta  a  soffrir  senza  lamenti 
Gli  assalti  astuti,  e  i  sanguinosi  morsi. 

Ma  vedrò  poi  lo  sposo?  ella  riprese 
Non  sbigottita,  ah  se  per  me  le  selve 
Sì  crude  son,  perdi'  io  non  son  più  forte  ! 

Allor  lo  sposo  le  si  fe'  palese; 
Ella  lo  vide,  ed  affrontò  le  belve, 
E  cya  loro  |> fognò,  siuo  a  la  morte. 
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Aprimi,  o  sposa,  apri  al  tuo  fido  amante, 
Che  disceso  per  te  da  l'erto  colle 
Ornai  per  fredda  pioggia  è  tutto  molle, 
E  per  asprezza  di  cammino  ansante. 

Gli  aurei  calzari,  e  la  gonna  fiammante 
Ch'io,  m'imbratti?  risposegli  la  folle 
Sposa,  e  i'usrio  ostinata  aprir  non  volle: 
Ei  turbato  disparve  e  minacciante. 

Ella  pentissi,  apri,  corse  veloce 

Per  le  strade,  pregò,  pianse,  e  i  clamori 
Nulla  giovando,  tramortissi  esangue, 

?Jon  cosi  tu,  che  a  la  primiera  voce 
Le  grandezze  lasciasti  ed  i  lesoli, 
E  lui  seguissi  tra  le  spine  e  'I  sangue. 

XIX 

Molti  augelli  vici' io  di  Lete  a  l'onde 
Feri  e  ingordi  rapir  nomi  e  memorie, 
Che  vote  galleggiavano  e  infeconde 
D'utili  esempli  e  di  veraci  glorie, 

£  con  fatica  tratteli  a  le  sponde 
Schermano  il  tempo  e  l'alte  sue  vittorie. 
Ei  ne  ridea  che  sotto  a  le  profonde 
Acque  serbava  le  più  gravi  storie. 

Saggio  ed  industre  cigno  allor  s'immerse 
Nel  cupo  gorgo,  e,  nel  tuffar  le  piume, 
D'onda  Letea  gli  stolti  augelli  asperse  $ 

E  da  sè  diffondendo  argenteo  lume 
irraggiò  gli  atri  Uniti,  e  le  sommerse 
^Temorje  tolse  eternamente  al  fiume, 

XX 

Qoìh  tra  l'ombre  del  beato  Elise» 
L'ire  d' Achille  un  dì  cantava  Ornerei, 
E.  de'  Greci  dicea  V  ardor  guerriero, 
ì  Dei  feriti,  e  '1  grande  Etlorre  upcisq, 

$Ia  Virgilio  opppnea  1'  arso  e  conquiso 
Troiano  imperio  ed  il  fatai  destriero, 
Elisa,  abbandonala,  e  Turno  altero, 
«L,a  Furia  ultrice,  e  'I  moribondo  Nìsq, 

Qual  carme  alto  più  fosse  e  più  sonoro, 
Conteudeano  tra  lor  l'ombre  erudite, 
E  de'  latini  e  greci  vati  il  coro,  ■ 

Quando  Anna  giunse,  e  le  contese  udita? 
"Degno  è  Omero,  dicea,  del  primo  alloro? 
Ncm  men  degno  Marca  do  la  gran  lite, 

Ch'odo,  o  che  veggio]  è  rjneala  Cassiopea 
Scesa  tra  noi  su  la  stellata  sede? 
O  pur  la.  D°a  c"e  »'  8Upn  *dwÌ9  dipd« 
A  setto  cordo  0  te'  to' lira  hwmì 

&«ntr«  tra  me  finisti  pcnsier  vplga«, 
Udo  frvmU        pbf  aito  14  siodp, 
E  quelle  *erdp  dòlopmentP  ftefJp, 
fi  fermi  •  q««i  iepo  è  l'arpa  pbraa, 

Del         mondo  pflprjme  soìo  i  muti 
L'aullqa  lire*  e  non  fi*  pIi*  fi'aapordp 
Con  l'armonia  da  £Ì»  erW  più  rimuli. 

Ma  r  arpa  di  Tpp#i«  ii  «uun  concorde 
tyimlt*  di  mill*  mondi  a)  ruMffQ  Ignoti, 
Pwotò  Ì*Vuo  l'ocnù  di  iati  ir  euivlfi 


XXII 

Dunque  non  Ma  che  di  lascivi  amori, 
li  di  vizzi  hugiardi  e  molli  pianti 
Tessuto  il  cinto;  e  tra  gli  Dei  maggiori 
Sola  Ciprigna  avrà  dell'opra  i  vanti? 

Febo  si  disse,  e  frammischiò  i  colori 
De  l'eloquenza  a  l'armonia  de'  canti, 
E  i  Pindarici  voli,  e  i  sacri  ardori, 
E  de  le  scene  gli  ammirandi  incanti. 

Luce  e  vigor  poi  ne  le  tempre  infuso, 
Onestade,  pietà,  costanza,  e  fede, 
Virtudi  antiche,  e  da  la  iena  escluse. 

Affrettarono  allora  ardite  il  piede 
Vaghe  del  cinto  le  celesti  Muse. 
Febo  vide  Flaminia  ;  e  a  lei  lo  diede. 


ANNOTAZIONI 

SU  I  SONETTI  EROICI 

ANNOTAZIONI  SCL  PIUMQ  SONETTO. 

Il  soggetto  di  questo  sonetto  è  Sua  Santità 
Clemente  XII;  mi  pare  che  per  lodarlo  degna- 
mente bastava  esporre  in  maniera  chiara  e  pre- 
cisa ciò  che  egli  ha  fatto  e  come  pontefice  per 
rimediare  a'  disordini  introdotti  nella  Chiesa, 
e  come  principe  per  sedare  le  rivoluzioni  di 
un  popolo  cieco;  e  cqme  pontefice  e  come  prin- 
cipe, per  ben  condursi  nelle  turbolenze  d'I- 
talia, jn  tutte  quest'opere  apparisce  qual  fosse 
jl  sup  zelo,  il  suo  senno,  la  sua  costanza  e  la 
sua  piclìi,  che  sono  le  virtù,  che  V  adornano. 

ANNOTAZIONI  SVh  SflCQNlìO  SONETTO. 

io  composi  questo  sonetto  nella  coronazione 
di  Luigi  %V.  Dimostrando  con  brevi  ma  effi- 
caci parole  qual  fosse  stato  Luigi  XIV,  accenno 
pbbliquamente  le  virtù  che  la  Francia  e  l'Eu- 
ropa sperano  nel  suo  successore, 

ANNOTAZIONI  SUI,  TfSPZO  SONETTO- 

Questo  concito  fu  presentalo  da  madama  la 
contessa  di  Chelo  e  Sua  Eminenza  j!  cig.  car* 
dina)  di  Fiorj  mentre  era  ancora,  precetterà 
di  Luigi  XVf  lo  mi  rallegro  meco  stesso  d'a» 
ver  sin  d'allora  profelfeailn-  le  bell'opere  di 
Sua  Kminenaa  degne  di  dar  al  ciplo  nuove  im> 
magini  capaci  di  apepmkre  nel  cuore  dpi  gran» 
de  allevo  quelle  virtù  plm  attribuì  Platone  al 
ftp  filosofo,  sotto  il  quale  sono  felici  gli  stali, 

J|  $PWiono  nella  sua  Cronologia  vuol*  ©ho 
ghirmiP  sia  «tato  il  primo  a  dar  i  nomi  allp  eo« 
llPilaiionl  celesti,  io  sppIqo  questa  ipotesi , 
damlami  ella  il  modo  di  rinfnr*arp  V  argomenta 
p  l' Plogin  noplieo,  Giurane  miranda  a  un 
piotalo  prinplpn  delia  TewfUa  immagini  di 


guerra,  di  furore,  di  avarìzia,  fece  Achille:  da 
un  uomo  dunque  più  «aggio  di  Chirone  mo- 
strandosi ad  un  gran  re  l'immagini  di  pruden- 
za ,  di  temperanza,  di  giustizia 3  cosa  mai  sé 
ne  farà? 

ANNOTAZIONI  STJL  QUARTO  SOLETTO. 

Sua  Eccellenza  il  sig.  cohle  di  Wakerhàrtb 
fu  prima  eletto  ambasciatore  plenipotenziario 
alla  corte  di  Vienna  in  luogo  del  marescial  di 
fleemeisigh.  Passò  quindi  per  affari  importan- 
tissimi ambascialor  ordinario  a  Roma;  e  morto 
il  re  Augusto  fu  mandato  in  Polonia  dal  pre- 
sente re,  alla  cui  elezione  egli  con  tarila  sa- 
viezza e  costanza  d'animo  contribuì.  Egli  era 
stato  poco  prima  chiamato  dal  defunto  re  alla 
sopraintendr nza  iiell' educazione  di  Sua  Altezza 
Reale  ed  Elettorale  di  Sassonia,  lo  son  testi- 
monio di  vista  quanto  ella  abbia  profittato  sotto 
una  disciplina  sì  saggia;  ed  io  non  cesserò  mai 
di  dire  che  felice  sarebbe  l'Europa.,  se  tutti  i 
principi  fossero  così  educati. 

ANNOTAZIONI  StJL  QUINTO  SONETTO. 

I  Bagni  d'Ischia  fanno  sperare  che  Sua  Al- 
tezza Reale  ed  Elettorale  di  Sassonia  si  rimetta  j 
dall'incomodo  che  soffre  ne'  piedi.  Egli  ben  ' 
merita  che  la  Santissima  Vergine,  della  quale 
è  motto  divoto,  mandi  gli  Angeli  ad  infonder  j 
virtù  salubre  nel  bagno,  come  anticamente  fa-  I 
ceano  nella  Probalica   piscina.  Il  voto  allude 
alla  pietà  del  Principe,  e  il  tempio  disegnato* 
all'amore  che  egli  ha  per  l'architettura  sacra. 

ANNOTAZIONI  Str.  SESTO  SONETTO» 

Sua  Eminenza  il  signor  cardinal  Querini  fu 
eletto  da  Sua  Santità  bibliotecario  della  Vati- 
cana.  Io  prendo  quindi  occasione  di  lodare  la 
sua  dottrina,  nè  so  darle  pregio  maggiore  che 
comparandola  a  quella  degli  antichi  padri  che 
fondarono  la  Chiesa.  Per  le  diligenze  di  S.  Em, 
uscirono  alla  luce  le  opere  di  sant'  Effrem,  ma 
questo  non  è  che  un  saggio  dell'opere  che  egli 
si  va  apparecchiando,  e  nelle  quali  si  vedranno 
per  Pedificazion  de'  fedeli  l'erudizione  sacra 
accoppiata  alla  profana,  la  teologia  alla  mate- 
matica, e  la  critica  all'eloquenza. 

ANNOTAZIONI  SUI.  SETTIMO  SONETTO. 

Sua  Eminenza  il  sig.  cardinal  Bentivoglio  es- 
sendo nunzio  in  Francia  fece  ristampar  I*  o* 
pere  del  marchese  Bentivoglio  suo  zio,  dive- 
nute molto  rare;  ciò  m'ha  fatto  sovvenire  di 
Licurgo  che  raccolse  l'opere  eli  Omero. 

ANNOTAZIONI  8tJ  I»'  OTTAVO  SONETTO. 

Pindaro  nell'  ode  decimaquarta  olimp.  fa  di- 
scendere l'Eco  negli  Elisi,  e  dice; 

Xlepeey  ovag  Wi  A/oì^ 


E  VWRIE  2f>7 
j       Jlatpì  ySkvTàv  pipata'  ày- 

yoùazv,  Kl&óàapov  o^p"1  ifìcfo*  vi* 
gì/  W7t/7S,  ec. 

Quest'immagine  di  Pindaro  m' hà  daln  l'i- 
dea poetica  del  presente  sonetto  in  lode  della 
giustizia,  della  prudenza,  ed  altre  virtù  eser* 
citate  da  Sua  Ecc.  s.  Girolamo  Giustiniani  nel 
I  suo  Reggimento  di  Padova; 

ANNOTAZIONI  SUL.  NONO  SONETTO. 

Nel  suo  Reggimento  di  Padova  Sua  ÌLcc'éU 
j  lenza  s.  Girolamo  Ascanio  Giustiniani  ebbe  oc- 
!  casione  di  esercitare  la  virtù  della  prudenza  é 
j  della  fortezza,  per  ragione  del  passaggio  delle 
!  milizie  tedesche  e  delle  turbolenze  di  varj  ge- 
i  neri  che  agitarono  Padova.  Per  accrescimento 
I  di  sventure  s'attaccò  il  foco  di  notte  al  pala-» 
j  gio  prefettizio,  in  cui  restò  fusa  tra  le  rovine 
una  ricca  e  rara  argenteria. 

ANNOTAZIONI  SUL  DECIMO  SONETTO. 

Plafone  distingue  l'amor  celeste  dal  profa* 
ilo.  Io  caratterizzo  i  regni  dell'  uno  e  dell'al- 
tro; e  nel  render  la  ragione  perchè  il  celeste 
non  abbandoni  ancora  la  terra,  alludo  a  S.  E. 
Andriana  Barbarigo  Giustiniani  in  cui  tutte  le 
virtù  eguagliano  tutte  l'altre  doti  dello  spi- 
rito. 

ANNOTAZIONI  SU  l'UNDECIMO  SONETTO. 

I  Pitagorici  inventarono  le  metamorfosi  per 
dar  un  saggio  allegorico  delle  virtù  e  de1  vizj 
di  cui  sono  gli  uomini  capaci.  Io  dimando  di 
esser  per  una  di  queste  metamorfosi  liberato 
dai  vili  affetti;  e  l'amor  celeste  mostrandomi 
la  virtù  simboleggiata  sotto  il  nome  d'Isea^ 
esaudisce  il  mio  desiderio. 

ANNOTAZIONI  SUL  DUODECIMO  SONETTO. 

Non  è  questa  che  un'  espressione  poetica  del 
desiderio  mio  e  di  molti  altri  del  ritorno  a  Ve- 
nezia di  S.  Ei  D.  Eleonora  Colloredo,  dama 
degna  di  tutta  la  venerazione  per  il  suo  ta* 
lento  e  per  le  sue  virtù. 

ANNOTAZIONI  SUL  DEC1MOTERZO  SONETTO. 

II  signor  conte  di  Chelo  tanto  esercitato 
nelle  beli1  arti,  che  i  professori  medesimi  ne 
hanno  invidia,  essendosi  gravemente  ammala- 
to, madama  la  contessa  sua  madre  ne  era  molto 
afflitta,  ma  non  fu  meno  lieta  quando  egli  si 
risanò;  esposi  ciò  in  un  dialogo  che  ha  per 
oggetto  una  picciola  favola  pastorale. 

ANNOTAZIONI   SÙL  DECIMOQUARTO  SONETTO 

Il  sonetto  è  in  lode  della  signora  contessa 
Francesca  Pompei  Trissino,  dama  attentissima 
all'educazione  de' figliuoli ,  ed  allo  splendore 
della  famiglia  che  molto  accrebbe  con  la  sud 
prudenza. 


CONTI 
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ANNOTAZIONI   SUL  DEC1MOQUINTO  SONETTO 

In  breve  espongo  gli  studj  ,  le  inclinazioni, 
gì1  impieghi,  le  virlù  del  signor  marchese  Man- 
fredo Repella  ,  passando  per  varj  gradi  della 
sua  vita  ;  quale  io  l'ho  trovalo,  tale  l'ho  di- 
pinto, ed  io  protesto  che  nulla  l'adulazione 
guasta  la  lode. 

I  tre  seguenti  sonetti  sono  fatti  in  occasione 
dell'abito  religioso  preso  da  alcune  dame  Ve- 
nete. I  fondamenti  dell'  idee  poetiche  sono  tolti 
da'  varj  passi  delia  cantica,  a'  quali  rimetto  il 
lettore. 

ANN  OTAZ iOJi !  Stli   DEC1KONOKO  SOMSTTO 

Sua  eccellenza  il  signor  Domenico  Pasqualigo 
Senatore  compose  una  dissertazione  sopra  al- 
cune monete  venete  antiche,  che  possono  ser- 
vir molto  ad  illustrare  i  principj  della  veneta 
storia;  l'allegoria  del  sonetto  è  tolta  da  quel 
passo  di  Bacone  di  Verulamio,  ove  dice:  Te  lu- 
pus tamquam  fluvius  leuia  et  infletta  ad  nos 
devexerit;  gravia  et  solida  ad  nos  detnevserit, 

annotazioni  m'l  vliìtcsim-o  sonetto 

Madama  Dacier  famosa  per  le  sue  traduzioni 
dal  greco  e  latino  in  francese,  e  particolarmente 
per  quella  dell'Iliade,  ed  Odissea  d'Omero; 
diede  occasione  a  varie  contese  tra  i  poeti  di 
Francia;  io  fìngo  che  discesa  negli  Elisi,  de- 
cida la  lite  insorta  su  la  preferenza  di  Virgilio, 
ed  Omero. 

AMPUTAZIONI    SOL   VEtkTGSlMOPRlTVIO  SokbTTO 

La  signora  Teresa  Dupino  Francese  suonava 
un'arpa  che  avea  cento  corde,  e  suonando  stava 
assisa  in  una  spezie  di  cattedra.  La  vista  della 
suonatrice,  e  il  piacere  che  n'  ebbi  nell'  udire 
un  suono  tanto  armonico  mi  diede  V  idea  di 
questo  sonetto. 

A'K M O T AYA-> ti  !  •-•  C L   VENTliélMOSBJOMDO  S 0 S E T T O 

Flaminia,  onor  del  nostro  teatro  italiano  di 
Francia,  per  le  sue  virtù  morali,  e  per  varie 
opere  drammatiche,  liriche,  e  critiche  che  fece, 
mi  diede  l'idea  del  presente  sonetto,  di  cui 
tanto  si  compiacque  il  sig.  de  la  Monoie  celebre 
letterato  Fianzese,  che  egli  lo  tradusse  in  versi 
franzesi. 


t  rm* 

Va  negli  Elisi  tra  il  Petrarca  e  Dante 
A  tesser  i  tuoi  carmi  anima  eletta, 
E  vibra  la  Pindarica  saetta 
Col  belKarco  di  lucido  diamante. 

Il  Tosco  vecchio  tra  l' ombrose  piante 
Di  ragionar  teco  del  Cielo  aspetta, 
E  scoprir  teco  la  cagion  perfetta 
De' giri  alterni,  d'ogni  stella  errante, 

E  d'  ogni  fissa  il  vero  loco,  e  '1  moto 
Di  sua  luce,  e  l'armonico  lavoro 
De  l'universo,  ad  uom  mortale  ignoto. 

De  1'  eteree  Sirene  eccheggia  il  coro 
Ne  V  Eliso,  che  a  te  dintorno  immoto 
T' ode  a  temprar  le  sette  corde  d'  oro. 

II 

-Sì  d'Urania  e  d'Amor  questa  è  la  figlia, 
Cui  del  bel  globo  la  custodia  diero 
Le  immutabili  Parche,  eT  sommo  impero 
Su  tutta  l'amorosa  ampia  famiglia. 

Ad  Amore  nel  volto  ella  simiglia 
Nel  dolce  cor,  nel  placido  pensiero, 
Qual  ^Urania  sa  il  moto  ed  il  sentiero 
D'ogni  astro, e  donde  ha  luce  aurea  vermiglia. 

No,  t'inganni,  mi  disse  il  Franco  Vate, 

Ma  costei  non  da  Urania.,  e  non  da  Amore, 
Ma  da  Minerva  e  Apollo  ebbe  i  natali: 

Come  a  la  madre,  a  lei  furo  svelate 
L'opre  di  Giove,  e  dielle  il  genitore 
Proporle  qual  oracolo  a'  mortali. 


ANNOTAZIONI   SUL  PRIMO  SONETTO 

11  sig.  Eustachio  Manfredi,  la  cui  morte  an- 
cora io  piango,  fu  grande  astronomo,  e  gran 
poeta.  Nelle  sue  poesie  egli  imita  talora  il  Pe- 
trarca, talora  Dante,  e  talor  il  Chiabrera,  ma 
con  la  sublimità  di  Pindaro.  Io  me  lo  rappre- 
sento a  cantar  negli  Elisi  tra  i  due  poeti  prima 
nominati;  e  poiché,  secondo  Virgilio,  negli  Elisi 
si  occupavano  talora  gli  spiriti  negli  esercizj 
de'  giochi  olimpici,  io  fingo  ,  secondo  la  frase 
di  Pindaro,  che  il  Manfredi  scocchi  le  saette 
canore  con  un  arco  di  lucidissimo  diamante, 
simbolo  della  tersezza  delle  sue  poesie. 

Il  Galilei  l'aspetta  a  ragionar  seco  del  si- 
stema planetario,  e  delle  aberrazioni  delle  stelle 
fisse,  del  modo  della  lor  luce,  e  di  tutto  il  si- 
stema del  mondo,  tutte  cose,  sulle  quali  sì  dot- 
tamente scrìsse  il  Manfredi. 

Platone  colloca  le  Sirene  su  gli  orbi  celesti; 
io  fingo,  che  il  canto  armonico  di  queste  eccheg- 
gi  nell'Eliso,  mentre  tutti  gli.  spiriti  di  questo 
estatici  ascoltano  il  Manfredia  suonar  la  cetra 
a  sette  corde.  Tal' era  la  cetra  d' Apollo,  colla 
quale,  secondo  Plinio,  Macrobio  e  Censorino, 
s' esprimea  l'armonia  dei  sette  pianeti,  come  a 
lungo  prova  il  Gregory  nella  prefazione  della 
sua  astronomia  fisica.  Temprando  questa  lira 


OPERE  VARIE 
il  Manfredi  si  loda  ad  un  lompo  come  sommo 
astronomo,  e  sonino  poeta. 

ANNOTAZIONI    SUL   SECONDO  SONRTTO 

Madama  la  marchesa  di  Chatellet,  alla  quale 
il  sig.  Voltaire  ha  dedicati  gli  elementi  della 
filosofia  Newtoniana,  è  una  dama  di  sommo  spi- 
rito. In  un'età  molto  giovane  essendosi  ritirata 
alla  campagna,  s'applica  intieramente  a  questa 
filosofia,  ed  ha  composta  una  dissertazione  sulla 
natura  del  fuoco,  che  l'Accademia  delle  scienze 
di  Francia  fece  stampare  con  molto  elogio.  Io 
tosto  la  rassomiglio  alla  Dea,  che  custodisce  il 
terzo  globo,  e  che  fo  nel  sogno  figliuola  d'U- 
rania e  dell'Amore,  di  cui  madama  di  Chatellet 
partecipa  le  proprietà.  Mentre  io  ciò  canto,  il 
sig.  di  Voltaire  poeta  e  filosofo,  e  grande  co- 
noscitore ed  ammiratore  di  questa  dama,  mi 
corregge,  e  mi  mostra,  che  ella  è  figliuola  di 
Minerva  e  di  Apollo,  le  due  divinità  che  le 
diedero  la  scienza,  e  le  insegnarono  a  pubbli- 
carla agli  uomini.  L' allusione  è  per  sè  ma- 
nifesta. 


POESIE  VARIE 


Im mortai  Venere, 

Piacer  de  gli  uomini, 
Nodo  e  principio 
Di  vita  e  d1  ordine, 
Lascia  V  olimpica 
Magione,  e'1  talamo 
L'Ausonio  talamo 
Illustra,  e  bea. 

Accoppia,  o  Dea, 
Il  vetustissimo 
Sangue  di  Felsina 
A  quel  di  Mantoa 
Da  cui  discesero 
Gli  eroi  magnanimi 
Avi  de'  Cesari, 
Potenza  e  gloria 
D'Italia,  e  Roma. 

Sciolte  la  chioma 
Le  bionde  Grazie 
Intorno  danzino 
Al  letto  splendido, 
E  a  gara  cantino 
Le  lodi  amabili 
De  l'almo  giovane 
Già  de  le  Galliche 
Ninfe  delizia, 
Or  de  l' Italiche 
Speme  e  diletto. 

Alto  intelletto 
In  sensi  nobili 
Cornelio  infusegli 
Quando  additavagli 


De  gli  avi  principi 
(Regia  progenie) 
Le  note  immagini, 
E  '1  proprio  esempio 
Ancor  più  bello. 

Come  al  novello 
Sole  discioltesi 
Le  nevi  scendono 
Da'  monti  rapide, 
Cosi  da  V  aurea 
Bocca  i  Nestorei 
Detti  scorreano. 
Coglieli  il  giovane, 
E,  qual  di  Peleo, 
Il  figlio  in  faccia 
Del  gran  Centauro, 
Restava  immobile 
E  ossequioso. 

Del  caro  sposo 
Ode  gli  encomj 
La  sposa.  Tremolo 
Riso  ne1  placidi 
Occhi  lampeggiale, 
E  il  volto  tingele 
Fede,  e  modestia. 
Egli  sospirane 
Profondo,  e  sfacesi 
A'  dolci  rai. 

Uopo  non  hai 

Di  darle,  o  Pafia, 
Il  cinto  artefice 
De' vezzi  teneri, 
Che  lusinghevole 
Reser  Saturnia 
A  .Giove  instabile. 
Sin  nel  suo  nascere 
Tu  senza  invidia 
La  festi  candida, 
E  rosea,  e  morbida, 
Qual  da  1'  argenteo 
Flutto  sorgesti. 

O  de' celesti 

Doni  tu  colmala, 
Onde  a  sè  simile 
Prole,  e  a  la  suocera 
Più  bella  d'  Elena, 
In  breve  generi. 
Cornelio  godane 
E  tra  le  braccia 
Purpuree  stringasi, 
Ed  offra  a  L'Adria, 
Il  pargoletto. 

D'incenso  eletto 
I  Lari  fumino. 
Di  rose,  e  dJ  edere, 
Di  lauri,  e  anemoli, 
Corone  intessansi 
A'  sposi  amanti, 
E  a' trionfanti 
Loro  Antenati. 

Con  lieti  Fati 

Tu,  Diva,  appendile 
Al  più  bel  IMatauo 
De  1'  orto  Ciprio. 
Amor  aspergale 
Paterno  nettare, 
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^         E  a  Marte  porgale, 
Quando  il  fulmineo 
Elmo  sfibbiatosi 
Su  V  erbe  tenere 
In  sen  li  giace: 
E  'l  mondo  è  in  pace* 
Cosi  cantavano 

Danzando  in  cerchio 
Del  padre  Eridano 
Le  figlie  azzurre  ; 
E  rispondemmo 
Quelle  del  Mincio 
Da  la  fatidica 
Manto  condotte. 
Stellata  e  placida 
Era  la  no  Ite, 
Ed  echeggiavano 
L'onde  e  le  sponde 
Del  fiume  nobile 
A' balli  e  a' canti 
Che  non  cessarono 
Sin  che  col  candido 
Lume  del  Fosforo 
Die  segno  Venere, 
Che  in  dolce  e  tepido 
Sonno  lasciali 
Gli  sposi  avea. 

II 

Aimè  squarciato  è  quel  soave  velo, 

Che  Amor  dovea  con  un  eterno  laccio 

Annodarli  d'  intorno,  anima  bella? 

Aimè  tu  per  le  vie  del  nolo  Cielo 

De  la  Dolcezza,  e  de  le  Grazie  in  braccio 

Fuggi  volando  a  la  natia  tua  stella. 

E  fra  gì'  immensi  rai 

A  ragionar  len  vai 

De  l'arti  belle  con  l'amiche  Muse, 

E  co  gli  spirti  eletti 

De' magnanimi  affetti 

Che  la  natura,  e  la  virtù  t'  infuse. 

Io  qui  resto  infelice 

Nè  seguirti  mi  lice. 
Del  Lucemburgo  ameno  ombrose  piante, 

Verdi  arboscelli,  mormoranti  linfe, 

E  voi  del  dolce  sonno  erbe  più  molti, 

Poggi,  viali,  e  colli, 

Piangete  meco  Clori. 

Voi  più  non  la  vedrete 

Far  l'aere  più  seren,  più  belli  i  florù, 

Nè  più  voi  1'  udirete 

Intenerir  le  ninfe  ed  i  pastori 

Co  i  saggi  e  cari  detti, 

Che  le  uscian  da  la  bocca 

Come  la  neve  fiocca 

Entro  i  vostri  boschetti. 
Canzon,  non  t1  inoltrar;  un  gran  dolore 

Ch'è  rinchiuso  nel  core 

Non  concede  a  la  cetra  il  dito  arguto: 

Breve  e  confuso  parla,  o  resta  muto. 


ìli 

Se  di  giacinti  mai 
L'are  tue  coronai, 

O  Padre  de  ìe  Muse  e  Dio  elei  giorno, 
Se  mai  di  lauro  adorno 
Inni  di  lode  iti  onor  tuo  cantai, 
Odi  del  tuo  divoto 

La  pia  preghiera,  ed  esaudisci  il  voto. 
Pieno  elfi  santo  lume 

Che  m*  infuse  il  tuo  Nume 

Vita  sin  or  passai  tranquilla  e  lietaj 

Ormai  giunsi  a  la  mei  a 

Ed  a  varcar  poco  mi  manca  il  fiume 

Che  a  gli  Elisi  conduce, 

Nè  gir  ricuso  a  più  serena  luce. 
Ma  mi  fia  dato  almeno 

Ne  l'Apollineo  seno 

Riposo  cerio  insin  a  l'  ultitn'  ora. 

Fissa  la  mia  dimora 

Sia  di  Parnaso  in  sul  bel  colle  ameno, 

E  a  la  Castalia  sponda 

Mi  si  porga,  qual  pria,  la  limpid'onda« 
Cosi  a  Febo  dicea 

Il  buon  vecchio  Cherea, 

Cherea  eelebre  in  Grecia,  e  chiaro  tanto 

Per  l'armonia  del  canto 

Onde  più  palme  egli  ottenute  avea; 

Gherea  nell'arti  esperto 

Che  de'  saggi  conserva  il  nome  e  '1  merto. 
Un  incognito  instinto 
Avealo  a  Delfo  spinto, 
E  inspiratagli  al  cor  Pumil  preghiera. 
Ei  con  mente  sincera, 
E  con  un  volto  di  pietà  dipinto., 
Replicolla  tre  volte; 
Nè  risposte  attendea  tra  dubbj  involte. 
Ma  V  Oracolo  tace, 
E  sul  tripode  giace 
La  falidica  donna  immota  e  mesta. 
Ei  di  pregar  non  resta, 
E  a  Febo  dimandar^  letizia  e  pace. 
Esci  dal  iPinpio,  grida 
La  Pilia  al  fin;  e  lo  minaccia  e  sgrida. 
E  fuori  de  le  porle 
Con  mano  iraia  e  forte 
Lo  spinge;  ove  egli  andrà?  Sorta  è  la  notte 
Da  le  Cimmerie  groite; 
E  spira  il  vicin  bosco  orror  di  morte» 
Sol  fra  silenzj  cupi 
Latrar  s'odono  i  cani,  urlare  i  lupi. 
Come  profano  ed  empio, 
Sul  limitar  del  tempio 
Corcasi,  cinto  da  notturne  larvej 
Ma  allor  che  l'alba  apparve 
Sorge,  e  temendo  immaginato  scempio 
In  lacrime  si  strugge, 
E  volto  al  ciel  sè  stesso  incolpa,  e  fugge* 
Avviluppato  calle 

Guidalo  in  una  Valle, 

Ov'erba  mai  non  germogliò  nè  fiore. 

Un  confuso  rumore 

Egli  ode  risuonar  dietro  le  spalle, 

Colà  si  volge,  e  vede 

Donna  o  furia  ver  lui  volger  il  piede. 


OPEttE 

Ticn  la  Miseria  a  canto 

Le  lunghe  Noje,  il  Pianto, 

E  la  sieguon  la  Frode  e  la  Menzogna 

(Corteggio  orrendo),  Agogna 

D'avventarsi  ogni  mostro,  al  vecchio  santa 

La  man  rapace  stende 

La  sozza  Diva,  e  parla  in  voci  orrende. 
Fissa  Cherea,  le  ciglia 

JNe  la  temuta  figlia 

De  la  Notte  e  del  Caos.  In  un  col  mondo 
Il  mio  seme  fecondo 
Produsse  quest'eterna  ampia  famiglia, 
Che  a  le  tari  aree  porte 
Co  la  Discordia  alberga  e  co  la  Morte, 
Rendo  gli  uomini  afflitti 
Per  sostenere  i  drilli 
Del  Genitore.  Io  fo  la  guerra  a  Giove, 
E  con  mirabil  prove 

I  più  gran  regi  ho  in  onta  al  Ciel  sconfìtti» 

In  vati  dal  mio  furore 

Cercai)  I'  uomo  salvar  Minerva  e  Amore. 
Irritato  l' inferno 

Che  del  mondo  il  governo 

La  mia  rivai  usurpi  in  su  la  terra, 

Mandommi  a  mover  guerra 

A  chi  s'oppone  al  suo  decreto  eterno, 

Tutto  vada  sossopra; 

E  da  te  caro  al  Ciel  cominci  l'opra,. 
Disse,  e  sciogliendo  i  panni 

Logorali  da  gli  anni, 

In  cento  modi  cingerne  volea 

Lo  smarrito  Cherea, 

Ed  imprimere  in  lui  tutti  i  suoi  danni. 

Applaudivano  i  mostri 

A  trarlo  intenti  ue'  tartarei  chiostri, 
Egli  il  cielo  rimira, 

Non  si  duo!,  non  si  adira; 

Ma  prega  Febo;  ed  ecco  un  gran  guerriera 

Sovr'  alalo  destriero 

Piomhar  dal  polo,  e  lampeggiante  a"  ira  j 

Cacciar  1a  turba  rea 

Co  l'asla  d'oro  e  liberar  Cherea,. 
E  a  lui  la  mar»  porgendo, 

Vien,.  gli  disse  ;  e  correndo 

L'aeree  strade  sul  Pamasso  il  porta? 

Poi  ripiglia;  tqa  scorta 

Io  fui,  cjui  lieto  vivi.  Ah  Febo  intenda 

(Disse  il  vecchio)  i  consigli 

Onde  provvedi  a'  tuoi  diletti  figli, 
Ma  tu,  guerrie.-,  ehi  sei? 

Certo  uno  de  gli  Pei, 

Maggior  di  Perseo,  e  non  minor  d'  Alcide  j 

Ben  degno  a  cui  con  fide 

Febo  il  suo  carro,  non  che  »  giorni  «liei» 

Ove  ara  alp»ti,  e  come 

leggio  onorar  il  tuo  potere  e  il  nomo? 
Ma  non  meo  che  le  larve 

Jl  eavalier  disparve, 

Lasciando  il  vecchio  al  dilettoso  roontei 
Ove  presso  una  fonte 
L'antica  lira  sua  sospesa  apparve, 
Cherea  la  tocca,  e'1  coro 
J}e  le  Muse  gli  cinge  il  cri»  d'alloro, 
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IV 


D'orror,  di  meraviglia, 

La  popolosa  Londra  alzò  le  ciglia 
Allor  che  dopo  de)  Tamigi  il  gelo 
Tante  fiamme  a  volai-  vide  nel  cielo. 
Densa  notte  il  copila 

Ad  Occidente  e  verso  Borea  uscìa 
Come  da  vasto  e  spalancalo  grembo 
Di  criniie  comete  un  aureo  nembo, 
Che  per  V  aere  fischiando. 

Or  Iridi,  or  Parelj  iva  stampando! 
S'inostra  il  ciel,  par  che  d'incendio  evvampi, 
Ed  in  faville  si  disciolga  e  in  lampi. 
La  luce  è  tanto  grande, 

Tant*  alto  vola,  si  raggira  e  spande, 
Che  furo  ancor  ne  la  Germania  viste 
L'argenlee  volte  e  le  vermiglie  liste. 
Il  vulgo  in  un  le  mesce, 

E  co'  fantasmi  il  suo  terror  accresce, 
Pargli  veder  eserciti  schierati 
E  conta  »  due»  e  i  cavalieri  armati. 
Alzano  gridi  e  voti, 

L'afflitte  madri  ed  i  figli  divati. 
Ogn'un  prega,  ogn'un  geme,  ogn' uno  a  Dio 
Si  volge,  e  sfoga  il  cor  compunto  e  pio. 
Lume  sì  inusitato, 

Dicean,  che  annuncia,  o  gran  Retlor  del  Fato? 
Dunque  con  la  civd  guerra  non  hai 
Afflitta  V  Anglia ,  e  castigala  assai? 
Gronda  ancora  di  sangue 

L'orrenda  scure,  e'i  fior  di  Scozia  ìangno 
Da' ceppi  avvinto  entro  ferrate  porte, 
E  d' esigilo  paventa  o  cruda  morte, 
M,a  di  repente  indora 

Le  fosche  nubi  inaspettata  aurora; 
Cede  il  vermiglio  al  candido  coìore, 
E  sembra  nato  il  mattutino  albore, 
Si  veggono  i  sentieri 
Del  Parco  e  di  Vaital  gli  avanci  alteri, 
Yan  geotendo  attoniti  le  piume 
l  cigni  che  donnian  nel  cheto  fiume, 


Dunque  fia  tra  prodigj 
Scritto  che  s'asciugar  l'onda  al  Tamigi, 
E  che  l'oltrepassò  per  suo  trastullo 
scalza  giovinetta  ed  il  fanciullo? 

Spinse  aura  d'occidente 

Alle  Batave  sponde  il  mar  fremente; 
§'  unisce  al  flusso  il  vento  e  So  seconda* 
E  seco  porta  del  Tamigi  l'onda, 

Jl  Sol  facea  soggiorno 
Nel  cerchio  che  la  notte  eguaglia  al  giorno» 
Era  la  luna  a  la  terrestre  mole 
Allor  vicina  in  compagnia  del  Sole, 

Quand'è  congiunta  insieme 
D*  ambo  la  fora»,  e  da  sé  tragge  0  preme 
Per  dritta  linea  Pende  /uggiti ve 
Spinte  dal  flusso  a  le  straniero  rive; 

Qual  meraviglia  fla 
Che  il  letto  del  Tamigi  arido  sia? 
Convien  eit'ei  ceda  a  mieli' intmobil  legge, 
Che  tutto  1'  aecpivì  etpulihrauiio  regge, 
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Qnal  pendolo  ella  libra 

L'onda,  qui  la  ritira  e  la  la  vibra. 
Quindi  apparito  altre  città  risorte 
Dal  mar  deserto,  altre  sparirò  assorte. 

Serbasi  ne  l1  istoria 

La  nuvolosa  e  languida  memoria 
Ch'era  la  Gallia  a  la  Britannia  unita, 
E  che  fu  poi  da  1'  Oceàn  partita. 

Abila  e  Calpe  invano 

Fèr  argine  a  l'Atlantico  Oceano 

Che  a  forza  entrando  ha  generato  il  mare, 

Che  tra  l'Africa  e  Europa  all'Asia  appare, 

VI 

Si  sdegnò  la  Dea  d'Amore 
Che  a  la  stella  mattutina 
In  bellezza  ed  in  candore 
Eguagliassesi  Vespina. 
Non  però  commise  al  Figlio 
La  vendetta  pel  periglio 
Che  Vespina  glicl  togliesse 
Come  Psiche,  o  l'uccidesse: 
Ha  chiamata  a  sè  Lucina, 
Disse  a  lei:  Giove  ed  il  Fato 
Che  due  figli  abbia  Vespina 
Te  assistente,  han  destinato: 
Tu  gli  strozza  appena  nati, 
E  ne  spargi  l'ossa  al  vento; 
Disse  Ilizia,  io  vi  consento, 
E  lasciò  gli  orbi  stellati, 
E  d1  Arcade  a  l'alte  soglie 
La  Dea  venne.  Tra  le  doglie 
Del  gran  parto  era  Vespina  ; 
Chi  è  costei 'ì  disse  Lucina 
Nel  vederla:  a  la  persona 
Ed  a  gli  atti  si  divina 
Non  fu  Leda  nè  Latona, 
Quando  misero  a  la  luce 
L'una  Castore  e  Polluce, 
L"1  altra  il  Sole  e  sua  sorella.  . 
Tosto  accesa  una  facella 
L*  unge  e  stringe,  e  la  riscalda 
Con  l'ambrosia  e  la  man  calda; 
E  uscir  vide  due  gemelli 
Più  de  l'alha  freschi  e  belli 
Pietà  n'ebbe,  e  per  salvarli 
A  ia  Nolte  consegnarli 
Consigliassi,  Elia  gli  copra  . 
Sotto  1'  ali,  e  sparga  sopra 
De  le  tenebre  il  colore, 
E  gl'involi.  D'ubbidirla 
A  la  Notte  allor  convenne, 
E  stillar  dei  suo  destriere 
Da  le  lievi  umide  penne 
Fece  l'ombre  le  più  nere, 
Che  dal  Caos  avesse  tolto; 
E  a  la  prole  i  fianchi,  e'1  volta, 
Ed  il  tergo,  e  '1  petto  tinse  : 
Ma  temendo  la  vendetta 
Di  Affrodite,  in  tanta  fretta 
Il  liquor  da  la  man  sparse, 
Che  a  bastanza  non  cosparse 
I  sottili  e  i  tersi  velli 
Dei  più  bianco  de  i  gemelli, 
lien  ne  l'altro  3' inzuppalo 


L'ombre  in  guisa  ch'egli  apparve 
Non  dissimile  a  le  larve. 
Sotto  1'  ali  lo  nascondi, 
Disse  allor  la  Dea  cortese 
A  la  Notte,  e'1  tuffa  in  Lete. 
Col  suo  sangue  V  altro  achele 
Chi  la  madre  tanto  offese; 
Ma  salvarlo  pur  vorria. 
Lo  contempla  e  lo  accarezza, 
Ne  ha  pietade  e  tenerezza, 
E  diletto  e  meraviglia. 
Ma  innalzate  al  ciel  le  ciglia, 
Che  sccndea  la  Dea  d'  Amore 
Con  l' Invidia  e  col  Furore 
Vide,  e  al  parto  il  cor  compresse 
Con  man  forte,  e  gliene  spresse 
L'innocente  alma  vermiglia. 

RISPOSTA  DI  SUA.  EMINENZA 
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VII 

Se  il  grande  Apollo  a  le  divine  menti 

Dei  vati  aspira,  e  in  lor  sè  stesso  infonde; 
Di  tal  furor  le  accende,  e  si  le  innalza 
Sovra  1'  uso  mortai,  che  al  ciel  salendo 
Scuoprono  del  destin  gli  occulti  arcani 
Per  entro  la  caligine  profonda 
De  l'abisso  dei  secoli  futuri. 
Non  già  cosi  l'Amor;  però  che  Amore 
Ben  è  spirto  divin  non  già  indovino; 
Egli  ragion  non  sieg-ue,  e  ciò  che  brama 
Non  ciò  che  è  giusto  si  figura  e  Auge, 
Ed  altrui  lo  predice.  Apollo  i  carmi 
Ti  dettò,  buon  Collina,  Amor  gli  augurj, 
E  come  quei  sen  van  coi  piò  sonori, 
Qual  corre  fiume  maestoso  al  mare, 
Così  questi  lascivi  e  lusinghieri 
Mormoran  solo,  e  van  co  l'aria  vana. 
Maggior  tempo  si  chiede,  eia  maggiore 
Per  adempier  tuoi  voti  :  a  me  bastante 
Fia  l'aver  parte  in  coronar  il  merto, 
E  la  bella  virtù  riporre  in  soglio. 
Per  me  contento  dei  secondi  onori 
Siasi  mio  regno  il  dominar  . me  stesso, 
Reggere  ai  sensi  impetuosi  il  freno, 
Sottoporre  a  ragion  le  passioni 
Indomite  e  feroci,  amar  l'onesto,  , 
Dar  pena  ai  vizj,  a  la  virtù  mercede. 
Serbar  la  fè,  giurar  eterno  patto 
A  l'amistade,  e  a  le  sue  sante  leggi 
Votar  sè  stesso;  negli  avversi  casi 
Serbar  costante  il  cor,  sereno  il  ciglio, 
Noa  superbir  nei  lieti,  e  de  la  sorte 
Al  Fato  lusinghici'  non  dar  le  vele. 
■  Se  a  tanto  vaglio,  scetlri,  gemme,  imperj, 
Soldati,  o  servi  non  invidio  ai  regi. 
Sia  pur  di  me  ciò  che  ha  disposto  in  cielo 
Con  ferma  legge  Previdenza  eterna. 
Ben  a  te  deggio,  e  quali  posso  rendo 
Grazie  del  buon  voler.  Non  fur  d'Apollo., 


OPERE 

D'Amor  fur  estro  i  vaticinj  augusti; 

È  amor  premio  a  sè  stesso,  Amor  d'amore 

Solo  è  mercede,  onde  ad  amarti  astretto 

Quanto  son,  di  te  son,  di  me  disponi 

Pur  a  tua  voglia,  e  mi  fia  legge  il  cenno. 

Tu  costì  intanto  ove  le  Muse  han  sede 

Tra  stuolo  di  filosofi  e  poeti 

Del  tuo  saper  fa  pompa,  e  degno  figlio 

Mostrati  altrui  di  così  illustre  madre, 

E  nostra  un  tempo;  ma  fra  scelti  e  cari 

Amici  tuoi  da  la  gran  turba  scegli, 

E  a  me  li  serba,  e  me  ne  metti  a  parte, 

Il  gran  Manfredo,  ed  il  gentil  Martelli, 

Sì  cari  a  Febo  ed  a  le  Muse  amici, 

Cui  cigne  il  crine  di  su'  eterne  frondi 

L^arbor  vittoriosa  e  trionfale, 

Onor  d'imperatori  e  di  poeti. 

Sovra  di  te  piovano  i  lieti  influssi 

A  larga  mano  le  benigne  stelle, 

E  ti  salvin  dal  rostro  e  dagli  artigli 

De  l'avoltor,  che  sotto  bianche  piume 

Cuopre  un  animo  nero,  e  sempre  anela 

Degl'innocenti  al  sanguinoso  pasto; 

E  tutto  il  cielo  i  tuoi  desk  adempia. 

A  SUA  EMINENZA 

IL  SIG.  CARDINAL  B  ENTI  VOGLIO. 

Vili 

In  questa  parte  del  Piccando  suolo 
Ove,  signore,  a  la  virtude  antica 
Il  cielo  eresse  1J  onorato  albergo, 
E  per  gli  aurei  nutrire  ozj  a  le  Muse, 
Così  d'acque,  di  piante,  e  d'ombre  ©mollo, 
Che  col  vicino  Sciantiglf  gareggia; 
Ricevei  col  tuo  foglio  i  dolci  carmi 
Pegni  d'  Amor,  e  di  modestia  esempli, 
E  ben  degni  che  scritti  a  lettre  d'  oro 
Sian  sa  la  fronte  del  roman  palagio 
Per  proprio  fregio  e  per  dottrina  altrui. 

Tu  dipingendo  con  color  verace 
Il  tuo  costume,  e  i  naturali  affetti, 
Sapesti  epilogar  quanto  insegnaro 
Le  platoniche  carte,  e  il  Venosino 
Pindaro  che  talor  su  cetra  arguta 
Del  severo  Zenone  i  dogmi  espresse. 

0  come  poi  da  la  cristiana  fede 
Divinamente  T  intelletto  acceso, 

E  penetrando,  ove  i  profani  saggi 
Fur  come  augel  notturno  ai  rai  del  Sole, 
Rivelasti  i  misterj  e  l'  opre  e  gli  usi 
De  la  sagra  virtude  ignota  a' greci 
Ed  a1  romani,  e  all'  altro  mondo  antico  ; 
Bella  virtù  che  tutte  1'  altre  fregia 
Come  l' auro  le  gemme,  e  che  d' impero, 
Quanto  lo  sprezza  più,  tanto  è  più  degna. 
Segui  a  calcar  la  generosa  via, 
E  a  la  Divina  providenza  lascia 
Coronare  i  suoi  doni,  o  i  merli  tuoi. 
Ma  presagire  a  noi  non  vieta  intanto 
A  la  misera  Italia  il  fin  de'  mali  ; 
E  non  ascrivi  a  fantasia  d'amore 

1  vaticinj,  non  dal  volo  tolti 

D1  augelli,  non  da  viscere,  o  da  tuoni; 

3F1LKJAIA,  GUIDI  EG, 


VARIE  27: 

Ma  da  clemenza,  da  pietà,  da  senno, 
Da  temperanza,  da  fortezza,  e  al  fine 
Da  la  soave  providenza  e  forte, 
Che  te  scelse  e  guidò  nel  franco  regno 
Per  fulminare  i  Chenelliani  errori, 
E  mantenere  al  gran  Luigi  intatta 
La  fè  che  Carlo  e  Clodovéo  lasciògli. 

Già  si  volea  con  venerandi  nomi 
Tórre  a  l1  umana  libertà  quel  dritto 
Senza  cui  non  ha  V  uom  virtù,  nè  merlo; 
Voleasi  ancor  che  ogni  giusto  atto  fosse 
D'onnipotente  e  trionfante  lume 
Soave  sì  ma  necessario  effetto, 
Onde  l' uom  divem'a  simile  a  quello 
Simolacro  antichissimo  d'Egitto 
Che  percosso  da' rai  del  Sol  nascente, 
Voci  rendeva  ed  armonia  di  canto, 
Con  molta  gloria  de  V  industre  fabbro, 
Non  del  metallo  inanimato  e  muto. 

Fingiam,  signor,  per  colorire  il  vero, 
Che  in  un  dì  nuvoloso  e  senza  Sole 
Non  desse  il  simolacro  i  suoni  usati, 
Onde  per  ira  lo  spezzasse  il  fabbro,. 
Chi  detto  non  gli  avn'a  :  perchè  lo  spezzi? 
Non  è  sua  colpa,  se  non  splende  il  Sole; 
E  se  tu  1'  opra  architettasti  in  guisa 
Che  non  ha  senza  il  Sol  moto  nè  voce» 
O  tu  non  fosti  in  fabbricarla  saggio, 
O  pur  tu  sei  ne  lo  spezzarla  ingiusto. 

Così  potrebbe  rinfacciare  a  Dio 

Peccator  condannato  a  -marte  eterna, 
S'egli  peccò  non  già  per  propria  colpa, 
Ma  per  difetto  d'invincibil  grazia, 
Cui  resister  non  puote  unqua  il  volere, 
E  senza  cui  forzatamente  pecca; 
E  in  van  si  tenta  co' giudizj  eterni, 
Con  le  infinite  imperscrutabil  vie, 
Con  la  corrotta  e  riprovata  massa, 
Con  le  fiacchezze  dal  peccato  impresse 
Giustificar  la  tirannia  di  Dio. 

Tu  smascherasti  gli  abbelliti  errori, 
N'additasti  il  periglio  al  gran  Luigi, 
L'insinuasti  al  gallican  senato, 
A  pastori  discordi,  al  clero  avverso, 
Ed  a  dottori  turbolenti;  e  oh  quali 
Versasti  innanzi  a  Dio  lagrime  amare 
Perchè  inspirasse  a  le  acciecate  menti 
A  ricever  1'  oracolo  adorato 
Con  riverenza  da  l' Italia,  ammesso 
Da  la  Germania,  e,  da  la  Spagna,  e  fatto 
Per  consenso  de' prenci  e  de'  pastori 
Legge  de'  regni,  e  dogma  de  la  chiesa. 

Quando,  signor,  scritta  con  l'aureo  stile 
La  grande  epoca  avrai  ne1  sacri  annali, 
Deh  non  t' incresca  di  ritrarla  in  versi, 
A  immitazion  di  Prospero.  Sul  margo 
Di  questi  fonti  mormoranti  assiso, 
O  tra  1'  ombre  di  questi  annosi  e  folti 
Alberi  camminando  a  lenti  passi 
Io  leggerò,  mediterò  le  rime 
Pregne  di  spirto  e  d'armonia  celeste. 
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Arcadi  Muse,  alzate  il  canto.  Il  tempio 
Che  di  candidi  marmi  erger  volea 
Il  divino  Virgilio,  io  verde  campo 
Innalzossi  a  Colorno.  Ecco  l'immenso 
Atrio  e  le  porte;  ecco  le  loggie  e  Tare, 
Ecco  gli  orti,  i  giardini,  i  boschi,  i  fonti 
Non  di  canne  e  di  giunchi  intesti  il  margo, 
Ma  d1  alabastro  e  di  bei  bronzi.  Oh  quanto 
Vi  sarà  grato  a  le  fresch'  ombre  assise, 
O  sotto  gli  archi  d'intrecciar  cantando 
Negl'italici  carmi  i  greci  modi, 
E  vaganti  mirar  tra  l'erbe  e  i  fiori 
Non  lontani  dal  tempio  i  gran  destrieri, 
Che  di  penne  immortali  armati  il  dorso 
Portaro  il  Guidi  oltre  le  vie  del  Sole 
A  ragionar  co"  Numi.  Ecco  già  pronti 
Ben  cento  cocchi  a  V  Eridàno  in  riva 
Che  offron  le  briglie  a  condottieri  esperti, 
Perchè  de  la  vittoria  a'  lieti  gridi 
Rimbombi  il  fiume,  e  invidia  n'abbia  ed  onta 
Non  la  sponda  d'Alfeo,  non  la  Nemea 
Foresta,  •  di  MoJsrco  il  sacro  bosco  ; 
Ma  la  Sena  e '1  Tamigi,  i  due  gran  fiumi 
Che  vantan  partorir  vati  sì  egregi 
Che  disfidar  osan  voi,  Muse,  al  canto, 
Voi  che  emulaste  la  meonia  tromba, 
La  lesbia  cetra  e  la  tebana  ;  voi 
Per  cui  così  suonò  P  agreste  canna 
Che  il  Menalo  e?l  Liceo  lasciando  Pane 
Corse  ad  udirla.  Io  pur  dianzi  vidi 
Al  dolce  suono  scintillar  più  viva 
Quella  che  il  crin  gli  cerchia  eterna  luce, 
Ne  restaro  abbagliati  i  Fauni  accorsi, 
E  di  mano  a  Silvan  caddero  i  grandi 
Gigli  che  porta,  e  le  fiorite  verghe. 
Or  se  vi  giova  tra  il  giardino  e  '1  tempio 
Intuonar  più  sonoro,  o  Dive,  il  carme, 
Non  dubitate  no:  non  solo  il  Dio 
Verrà  d'  Arcadia  e  gli  altri  Dei  selvaggi, 
Ma  Pallade,  Cillenio,  Apollo  e  Giove, 
Cui  consacrò  le  belle  statue  il  duce, 
Onde  simboleggiar  gli  aurei  consigli 
Che  lo  guidaro  allor  che  Emilia  mesta 
Vide  ondeggiar  tra  le  sue  bionde  ariste 
L'aquile  e  i  gigli.  Egli  tra  i  moti  e  P  ir^ 
Del  sanguinoso  Marte  intatta  seppe 
A  sè  serbar  1'  autorità  del  seggio, 
E  mirò  con  intrepido  sembiante 
Contendersi  da'  popoli  feroci 
Il  dominio  <P  Italia,  in  quella  guisa 
Che  rimirava  da  le  navi  Achille 
Contendersi  da' greci  e.  da7  trojan» 
Di  Sarpedonte  il  lacerato  corpo. 
Assistito  da* Numi  a  la  salute 
Universal  d' Italia  indi  provide 
Con  l'augusto  imeneo  de  l'alta  Donna 
Che  scettro  tiene  ne  l'Ibcria:  Donna 
Che  fece  per  pietade  il  gran  rifiuto, 
Benché  a  regnare  al  fin  fosse  costretta 
Da  l'ordine  de'  Fati.  Ella  vi  diede 
l'Cosl  del  Duco  fur  compiuti  i  voti) 
Ella  vi  diè  la  desiata  prole 
Che  gfatodfe  in  pace,  e  che  temuta  in  guerra 


Renderà  Italia  ancora,  e  gli  ozj  e  l'arti 
Rinnoverà  del  secolo  d'  Augusto. 
O  prole  illustre,  o  prole  grata  a1  Numi, 
Cresci,  e  dal  zio  1'  arte  del  regno  apprendi,. 
La  pietà  da  la  madre.  Oh  se  cotanto 
Fosser  lunghi  i  miei  giorni,  e  spirto  avessi 
Atto  a  cantar  le  tue  future  imprese, 
Non  vincerebbe  me  ne'  carmi  Orfeo, 
Non  Lino  quand1  ancor  fosse  presente 
Calliope  a  Orfeo,  e'1  bel  Apollo  a  Lino, 
A  l'un  la  madre,  e'1  genitore  a  l'altro. 
Ma  il  magnanimo  duce  ornato  d'  ostro 
Entra  nel  tempio,  a  lui  porgete,  o  Muse, 
Gli  ulivi  e  i  lauri;  indi  sia  vostra  cura 
Con  delicata  man  scolpir  ne  l'oro, 
E  ne  l'avorio  de  le  sacre  porte 
Le  cittadi  domate,  e  i  duci  estinti 
Del  Belga  contumace,  e  il  Franco  Arrigo, 
Arrigo  il  grande  intimorito  a  fronte 
Del  Farnese  Alessandro.  In  mezzo  al  tempio 
Di  Pario  marmo  alto  colosso  ergete 
Rappresentante  col  triregno  il  vecchio, 
Qual  era  allor  che  in  venerabil  volto 
Riconciliò  tra  lor  Francesco  e  Carlo, 
E  il  gran  concilio  radunò.  Che  questa 
E  quella  imago  il  duce  approvi,  e  vegga 
L' indole  sua  ne*  simolacri  espressa. 

X 

Povera  Pastorella, 

Quante  sventure  ti  prepara  Amore 

Nel  fior  de  gli  anni  tuoi!  Non  basta  al  crudo 

Che  tu  pasca  le  agnelle,  e  sprema  il  latte,, 

Che  irrighi  gli  orli,  e  custodisca  i  pomij 

Ma  nel  farti  compagna 

Di  duro  aspro  marito,  ei  ti  condanna 

Seco  a  mieter  le  biade,  arar  le  terre, 

'fagliar  i  fieni,  accumular  le  legna, 

Raccoglier  l'  uve,  e  sbarbicar  l1  ortiche. 

Ah  che  nè  spini  mai,  nè  sassi  acuti 

Offendano  le  tue  tenere  piante  ; 

Nè  le  morbide  mani  unqua  incallisca 

La  rozza  falce  ed  il  pesante  aratro. 

Dianzi  tu  solevi 

Tra  1'  ombre  grate  ricercar  1*  aurette 
Per  ripararti  eia  gli  estivi  ardori; 
Or  come  soffrirai 

D'  abbronzarti  il  bel  volto  a  i  soli  ardenti, 
E  non  udir  che  le  cicale  rauche? 
Ne'  rigori  del  verno  a  dolce  foco 
Mangiavi  col  buon  zio  beccaccie  c  starne, 
E  talora  bevevi  il  vin  di  Cipro;* 
E  mangiare  or  vorrai  pan  nero  e  giallo, 
Rape  e  altre  erbe  indigeste,  e  rancio  porco; 
E  ber  P  ultimo  vin  pegglor  de  V  acqua? 
E  questo  il  guiderdon  che  al  zio  tu  rendi 
D'  averti  accolta,  ed  educala  in  casa 
Con  tanto  amor  come  sua  figlia  fossi? 
Quindi  in  te  la  beltà  crebbe  co  gli  anni. 
E  ti  traesti  dietro 
Vezzoso  stuol  di  pastorelli  amanti. 
Scegli  qual  vuoi,  pure  che  a  te  s'eguagli, 
Ei  ti  dicea,  ma  favellava  Stronchi. 
Che  il  fero  Amor  su  sanguinosa  cote 
Affilava  quel  dardo  ond'  ei  ti  punse, 


ANNOTAZIONI 


Questo  è  un  Epitalamio,  che  io  composi  ad 
istanza  di  sua  Eminenza  il  fu  cardinal  Benti- 
voglio,  all'  occasione  dogli  sponsali  di  suo  ni- 
pote con  la  marchesa  Gonzaga;  non  è  neces- 
sario avvertile,  se  non  che  il  marchese  era  slato 
in  Francia  in  tutto  il  corso  della  nunziatura 
del  zio. 


il 


Io  contrassi  tante  obbligazioni  in  Francia 
con  madama  la  contessa  di  Chele-,  che  quando 
ella  mori,  il  dolore,  e  la  gratitudine  mi  detta- 
rono que'  versi  ne' quali  brevemente  esprimo 
le  prerogative  che  l'adornavano. 


vOPEKE 

E  tal  foco  ti  mise  entro  le  vene 

Che  al  rozzo  sposo  aneli 

Qual  Venere  anelava  al  beli'  Adone. 

lo  t' apprestava,  iva  gridando  il  zio, 

Smaniglie  d'  oro,  colorite  vesti, 

E  leggiadro  garzon  con  ricca  dote, 

E  di  veder  mi  lusingava  i  tuoi 

Figli  scherzar  vezzosamente  intorno 

A  la  mia  mensa.  Oh  mia  delusa  speme! 

Ferma,  ove  vai  ?  Chi  ti  consiglia,  e  instiga 

Di  lasciar  me  per  sottoporti  al  giogo 

D'un  uom  che  ha  trefratelli  eun  vecchio  padre, 

Che  quando  estinto  sia  vagando  andrai 

A  chiedere  mercè  co'  figli  in  braccio. 

Non  sperar  eh'  io  pietoso  ali  or  t'  accolga, 

Nè  di  foco,  o  di  veste, 

Nè  di  cibo,  o  di  vin  ti  dia  ristoro. 

Che  non  merli  pietà.  Su  via  t'infingi 

Che  lungamente  il  vecchio  padre  viva 

In  concorde  famiglia  $  e  non  t'avvedi, 

Che  ritrovi  tre  giovani  cognate 

Che  è  mal  fuggirle,  e  non  fuggirle  è  peggio. 

T' invidieran  la  veste,  il  velo  e  gli  aghi, 

Il  volto,  il  portamento  e  gli  atti  onesti, 

T' accuseranno  al  tuo  marito,  e  guai 

Che  di  lor  meglio  innanellassi  i  crini, 

O  che  danzando  iu  qualche  dì  solenne 

Brillasse  il  piede  tuo  meglio  del  loro: 

Flagellar  ti  faranno 

Dal  geloso  consorte,  e  porterai 

Lunga  stagion  le  lividure  impresse. 

Così  dicendo  ei  piange,  e  tu  noi  curi, 

E  dispettosa  ti  rinselvi,  e  fuggi 

A  cercare  l'amante  in  riva  al  fonte, 

O  sotto  al  pioppo,  ove  aspettar  ti  suole. 

Povera  pastorella, 

Abbi  del  zio  pietade,  e  di  te  stessa. 
Cangia  cangia  consiglio  insin  che  è  tempo, 
Che  ancor  non  è  da  la  tua  bocca  uscita 
La  fiera  irrevocabile  parola. 
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III 


Quest'ode  è  tutta  allegorica.  Il  8ig.  De  la 
Moneta  letterato  Francese  celebre  per  molte 
opere  in  prosa  ed  in  rima,  e  tra  1'  altre  per  la 
copiosa  erudizione  dell  istoria  letteraria  della 
quale  si  fa  onorata  testimonianza  nel  dizionario 
critico,  fu  spogliato  di  tutte  le  sue  sostanze  dal 
sistema  del  Law.  Caduto  perciò  in  un'estrema 
povertà,  il  sig.  Duca  di  Villeroy  mosso  a  com- 
passione gli  assegnò  una  pensione  di  600  fran- 
chi con  la  quale  il  buon  «omo  visse  onorata- 
mente il  resto  de'  suoi  giorni.  Io  lo  rappre- 
sento nell'  ode  sotto  l' immagine  del  vecchio 
Cherea.  Il  bosco  in  cui  dopo  l'Oracolo  il  vec- 
chio si  smarrisce  è  la  strada  del  cambio  di 
Parigi,  ove  erano  veramente  cani  e  lupi  pronti 
a  divorar  le  sostanze  de'  miserabili  costretti  a 
convertir  il  loro  soldo  in  una  carta  che  divenne 
sterile  e  screditala.  La  Dea  che  s'  appresenta 
al  vecchio  è  la  Povertà,  la  quale  per  vendicarsi 
della  Ricchezza  sua  rivale  vuol  tutto  confondere 
incominciando  dall'  infelice  poeta.  Il  cavaliere 
che  lo  soccorre  con  P  asta  d'oro  è  il  sig.  Duca 
■di  Villeroy  che  gli  assegna  la  pensione ^  ma  egli 
dispare  velocemente  perchè  per  modestia  non 
voleva  che  fosse  noto  l'atto  di  generosità  che 
fece;  il  che  rese  il  suo  dono  doppiamente  ap- 
plaudito. 

Ho  voluto  accennar  questa  picciola  istoria 
per  dar  un  saggio  della  bontà  di  questo  signore 
che  così  cortesemente  m'accolse  e  m'onorò  nel 
soggiorno  che  feci  in  Francia,  onde  mai  non 
ne  sarò  per  perdere  la  memoria.  Questa  Ode 
quale  io  la  dò  è  stata  tradotta  in  prosa  fran- 
cese dalla  fu  contessa  di  Chelo,  e  non  so  se 
tia  stata  stampata  con  altre  opere  sue. 


IV 


Io  descrivo  Y  aurora  boreale  da  me  veduta 
a  Londra  nell'anno  1716  in  cui  s'agghiacciò 
il  Tamigi  ;  io  mi  ristringo  a'  fenomeni  princi- 
pali ,  ed  al  terrore  non  finto  ma  vero  della 
città  afflitta  ancora  per  le  morti  di  que'  due 
milordi  che  avendo  passalo  il  Tai,  furono  presi 
a  Preston  con  le  armi  alla  mano. 


Mentre  io  era  in  Inghilterra  s'asciugò  il  Ta- 
migi per  lungo  spazio  di  paese,  io  mi  ricordo 
tra  l'altre  cose  che  furono  ritrovati  su  l'arena 
che  giacea  sotto  il  ponte  di  Londra  alcuni 
piatti  d'argento  che  caderono  nell'acqua  nel 
naufragio  d'  un  battello  che  mandava  fuori 
della  città  l'ambasciator  di  Sicilia. 


VI 


Non  è  questo  che  uno  scherzo  poetico  su 
la  nascita  e  la  morte  di  due  caguolini  di  mia 
sorella  mentre  dimorava  ad  Arcade  villa  del 
Trivigiano. 


CONTI 


VII 

È  ana  lettera  scritta  da  S.  Era.  il  fu  signor  • 
cardinal  Bentivoglio  in  risposta  ad  un'altra  del 
P.  Lettor  Collina  Camaldolense.  Sua  Era.  mi 
mandò  questa  lettera  in  Francia,  mentre  io  me 
ne  stava  a  Liancour  palagio  bellissimo  della 
casa  di  Rochefocaut. 

Vili 

La  lettera  di  S.  Era.  diede  occasione  ai  pre- 
senti versi ,  ne?  quali  brevemente  accenno  le 
delizie  di  Liancour  e  le  grandi  e  rare  virtù 
del  sig.  marchese  di  questo  nome,  io  posso  af- 
fermare che  ne* miei  viaggi  non  conobbi  un 
signore  d'una  virtù  più  perfetta  in  ogni  ge- 
nere. Passa  egli  la  metà  dell'anno  nella  soli- 
tudine applicandosi  ad  ogni  bell'arte  e  lette- 
ratura. La  scelta  biblioteca  che  egli  ha,  e  la 
mobile  compagnia  che  di  tempo  in  tempo  gli 
rende  visita  massi mamente  allora  che  la  Corte 
è  a  Sciantiglì  rendono  molto  caro  il  soggiorno. 
Io  mi  ricordo  a"  avervi  veduto  più  volte  Sua 
Eminenza,  il  cardinal  di  Fleurì  ,  il  fu  mare- 
sciallo di  Faruich,  di  Tallar,  e  de  la  Fouillade, 
e  i  duchi  di  Villeroy,  de  la  Rochefocaut,  de  la 
Bochesurjòn,  di  Svilii  e  molti  altri  signori.  In 
eosì  ameno  luogo,  del  quale  non  perderò  mai 
la  memoria ,  io  passai  felicemente  de1  mesi 
intieri. 

IX 

II  sig.  conte  Landi  inviato  di  Parma  alta 
Corte  di  Francia  mi  pregò  a  far  alcuni  versi 
all'occasione  d'una  spezie  d^ccademia  che  qual 
colonia  dell'Arcadia  ,  il  fu  serenissimo  duca 
Francesco  di  Parma  voleva  stabilire  a  Color- 
no.  Io  lo  rappresento  sotto  il  simbolo  di  quel 
tempio  di  cui  parla  Virgilio  nelle  Georgiche. 
Chi  ha  veduto  Coìorno  prima  che  fosse  di- 
strutto nell1  ultima  guerra,  afferma  che  in  Ita- 
lia nulla  v'era  di  più  magnifico  e  di  più  de- 
lizioso. Io  r adorno  di  quelle  statue  che  hanno 
più  relazione  alla  prudenza  del  duca  che  cosi 
ben  si  regolò  nelle  guerre  tra*  francesi  ed  ale- 
manni nel  principio  di  questo  secolo.  Come  Vir- 
gilio scolpisce  gli  eroi  della  casa  d'Assaraco  su 
le  porte  del  suo  tempio ,  così  sul  mio  io  vi 
scolpisco  quelli  della  casa  Farnese,  Io  composi 
questi  versi  nell'  anno  1725  e  veggo  in  gran 
parte  il  mio  vaticinio  avverato. 

X 

È  la  descrizione  d'un  caso  che  io  vidi  nella 
persona  della  nipote  d1  un  parroco  molto  co- 
modo d'una  villa  del  Trivigiano.  Nulla  giova- 
rono l'esortazioni  a  distor  l'animo  della  gio- 
vane dalla  pazzia  che  ella  fece* 


DISSERTAZIONE 
SD  L'  ATALIA  DEL  RACINE 

TRADOTTA  NELLA  LINGUA  ITALIANA 


Un  fanciullo  ebreo,  unico  e  legittimo  erede 
dei  re  di  Giuda  è  furtivamente  sottratto  alla 
strage,  che  una  reina  potente,  astuta,  e  di  re- 
ligione idolatra  avea  fatto  di  tutti  i  principi 
della  casa  di  Davidde.  Il  fanciullo  è  allevato 
nascosamente  nel  tempio;  ma  nel  tempo  che 
la  reina  instigata  da  un  sogno  profetico,  e  -da 
un  consigliere  malvagio,  tenta  di  rapirlo  non 
conoscendolo,  i  leviti  ed  i  sacerdoti  per  opera 
del  Sommo  Pontefice  loro ,  lo  ripongono  sul 
trono  e  gli  sacrificano  l'usurpatrice. 

Tal  è  V  argomento  dell'Atalia,  del  quale  il 
fanciullo,  o  Joas  è  il  soggetto,  perchè  tutto  a 
lui  tende  o  come  ostacolo  per  perderlo,  o  co- 
me mezzo  per  salvarlo.  Ne  risulta  quindi  un'a- 
zione il  cui  fine  od  oggetto  è  di  restituire  il 
regno  al  vero  erede;  il  principio,  e  il  pro- 
gresso dell'azione  sono  la  sollevazione  de*  le- 
viti, e  la  coronazione  di  Joas;  il  termine  n'è 
l'acclamazione  di  tutta  Gerusalemme  e  la  morte 
dell'  usurpatrice. 

Chi  conduce  dal  principio  sino  al  fine  l'a- 
zione è  Joadde,  ed  al  zelo  di  lui,  che  è  una 
spezie  di  sdegno  sacro,  deve  ascriversi  l'azione 
dell'Atalia,  in  quella  guisa  che  l'azione  del- 
l'Iliade s'ascrive  allo  sdegno  d^ichille.  L'uno 
e  l'altro  sdegno  è  del  pari  inesorabile  ed  ha 
per  oggetto  la  vendetta,  ma  l'impulso,  o  il 
motivo  della  vendetta  d'Achille  è  prima  l'am- 
bizióne, e  poscia  una  tenerezza  che  si  cangia 
in  furore,  all'incontro  il  motivo  o  l'impulso 
della  vendetta  di  Joadde  è  l'onor  della  reli- 
gione tradita  colla  morte  de' principi,  a' quali 
s'aveva  il  trono  usurpato.  Non  s'accheta  Achille 
sin  che  non  uccide  Ettorre  che  gli  avea  uc- 
ciso V  amico,  e  non  s'accheta  Joadde  sino  che 
non  sia  morta  Atalia  la  quale  vivendo  potea 
turbare  il  regno  restituito  al  legittimo  erede. 
Uno  dunque  essendo  l'impulso;  uno  il  fine  o 
1'  oggetto  dell'azione  di  Joadde,  l'azione  è  una, 
ed  é  una  di  uno,  se  Joadde  è  il  solo  che  la 
prepara ,  la  comincia  ,  la  proseguisce ,  e  la 
termina. 

La  prepara  disponendo  l'animo  d'Abnero, 
introducendo  i  leviti  nel  tempio,  ricorrendo 
aH'ajuto  divino;  la  comincia  dando  l'armi  ai 
leviti ,  ungendo  re  Joas  e  proclamandolo  re 
alla  vista  di  tutti  coloro  che  sono  nel  tempio. 
La  proseguisce  quando  dichiarato  il  legittimo 
erede  distribuisce  in  diverse  parti  i  sacerdoti 
e  i  leviti  per  la  difesa  di  lui;  patteggia  con 
Annero  che  la  reina  entri  nel  tempio  con  poco 
corteggio  per  ricevere  il  fanciullo  ed  il  tesoro 
di  Davidde  da  essa  richiesto.  La  termina  fi- 
nalmente quando  avendo  fatto  in  una  maniera 
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invincibile  riconoscere  ad  Atalia  che  Joas  è  il 
vero  re,  ordina  che  l'usurpatrice  sia  uccisa. 

L'azione  dunque  è  tutta  di  Joadde  ed  ha 
un  principio  da  cui  dipende  necessariamente 
il  mezzo,  come  dal  mezzo  il  fine. 

Molti  condannano  l'  inganno  col  quale  Joad- 
de alletta  Atalia  ad  entrare  nel  tempio,  ma 
costoro  non  considerano,  nè  l'obbligo  che  aveva 
il  sommo  sacerdote  di  riporre  a  qualunque 
costo  il  loro  legittimo  re  sul  trono,  e  molto 
meno  badano  alla  tirannia  d'Atalia  che  aveva 
usurpato  il  regno  de1  giudei  con  la  strage  di 
tutti  i  principi  della  casa  di  Davidde;  io  vo- 
glio che  non  sia  permesso  d'uccidere  un  ti- 
ranno usurpatore,  ma  certo  non  è  deciso  che 
non  si  possa  ingannarlo  per  un  ottimo  fine,  e 
non  servendosi  d'altro  mezzo  che  della  passio- 
ne che  lo  accieca. 

Come  l'inganno  del  sommo  sacerdote  è  una 
circostanza  essenziale  dell'azione,  perchè  da 
essa  ne  dipende  il  fine,  così  la  profezia  è  una 
circostanza  episodica ,  ma  che  nondimeno  ha 
somma  connessione  con  l'oggetto  principale 
della  tragedia ,  perchè  dimostra  chiaramente 
l'assistenza  divina  della  quale  avea  bisogno 
Joadde  per  ben  dirigere  e  perfezionare  un'im- 
presa superiore  alle  umane  forze.  Il  lume  pro- 
fetico inspirava  prudenza  e  coraggio  al  profeta, 
e  l'una  e  l'altro  era  necessario  a  Joadde  per 
sottrai-  Joas  al  grave  pericolo  a  cui  l'esponea- 
no ,  da  una  parte  la  potenza,  e  il  furore  di 
Atalia,  e  dall'altra  l'interesse  e  l'astuzia  di 
Matano. 

Ma  quanto  il  pericolo  di  Joas  è  maggiore, 
tanto  più  d'efficacia  hanno  i  gradi  della  com- 
passione e  del  terrore,  le  due  passioni  domi- 
nanti di  questa  tragedia. 

E  qual  compassione  non  risveglia  un  fan- 
ciullo che  una  donna  arrabbiata  tenta  d'ucci- 
dere nella  culla  per  torgli  il  regno?  un  fan- 
ciullo allevato  come  un  orfanello  nel  tempio, 
e  senza  altro  soccorso  che  quel  de' leviti  e  dei 
sacerdoti,  genti  incapaci  di  resistere  al  furore 
della  reina  e  de' suoi  soldati?  L'età  di  Joas, 
l'innocenza,  lo  spirito,  le  grazie  che  mostra, 
cospirano  a  perderlo.  Il  suo  pericolo  cresce  a 
misura  delle  gelosie  della  reina,  e  lo  spettatore 
sente  la  più  viva  compassione  allor  che  Atalia  ! 
per  aver  in  mano  il  fanciullo  è  risoluta  d'e*  ■ 
sterminar  il  tempio,  e  di  trucidare  il  ponte- 
fice ed  i  suoi  sacerdoti.  La  compassione  è 
quindi  accoppiata  col  terrore,  poiché  nel  tem- 
po stesso  che  l'anima  s'intenerisce  per  l'in- 
nocenza e  la  sventura  del  fanciullo,  teme  e  si 
spaventa  per  la  potenza  e  'l  furore  di  chi  può 
perderlo. 

Queste  due  passioni  aumentano  nell'Atalia 
a  misura  che  l'azione  va  accelerando  al  suo 
fine,  ed  arrivano  al  colmo  nelTultime  scene, 
ciò  che  è  il  sommo  dell'arte  tragica. 

Io  so  che  ad  alcuni  interpreti  d'Aristotele 
non  aggradirà  che  la  compassione  non  cada  sul 
protagonista  della  tragedia  o  sia  sul  sommo 
sacerdote  che  dal  principio  al  fine  conduce 
tutta  l'azione,  lo  li  prego  di  riflettere  che 
nel!'  Iliade  d' Omero  modello  delle  tragedie 
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l'azione  cade  su  lo  sdegno  d'Achille,  e  la  com- 
passione e  il  terrore  cadono  su  i  greci  e  troia- 
ni ,  e  particolarmente  su  Patroclo  ed  Ettorre 
uccisi.  Con  la  medesima  arte  è  condotta  l'Elet- 
tra. Oreste  per  vendicar  la  morte  di  Agamen- 
none suo  padre  si  propone  di  castigar  colla 
morte  gli  uccisori,  cioè  Clitennestra  ed  Egisto. 
A  questo  fine  egli  entra  in  Argo  col  vecchio, 
concerta  il  modo  d"1  ingannar  Clitennestra,  de- 
pone a'  piedi  della  tomba  d'Agamennone  i  ca- 
pelli ed  il  latte,  si  fa  riconoscere  da  Elettra^, 
si  presenta  alla  madre,  e  s'introduce  con  lei 
nella  reggia  ove  prima  uccide  Clitennestra  ed 
indi  Egisto.  Oreste  dunque  medita,  prepara  ed 
eseguisce  l1  azione,  e  perciò  è  il  protagonista, 
o  l'attor  principale  della  tragedia  ,  e  pur  la 
compassione  el  terrore  cade  su  Elettra,  che 
come  la  persona  più  tragica  denomina  la  tra- 
gedia. Per  questa  ragione,  dice  il  Racine  nella 
sua  prefazione  che  la  presente  tragedia  dovreb- 
be più  tosto  nominarsi  Joas  che  Atalia. 

La  compassione ,  e  '1  terrore  sono  passioni 
proprie  dello  spettatore,  e  purché  egli  effica- 
cemente le  senta  in  tutto  il  corso  della  trage- 
dia, poco  importa  qual  attore  in  lui  le  risve- 
gli. Ben  è  vero  che  si  deve  sempre  conservare 
ciò  che  i  francesi  chiamano  elegantemente  unità 
d'interesse;  e  vuol  dire,  che  quanto  si  fa  o 
nel  preparare,  o  nel  cominciare,  o  nel  prose- 
guire, o  nel  terminare  1'  azione ,  deve  interes» 
sar  l'animo  dello  spettatore  per  un  solo,  e  non 
per  molti,  poiché  altrimente  aumentandosi  gli 
oggetti  della  compassione  e  del  terrore,  queste 
passioni  s'impediscono,  si  distraggono  scambie- 
volmente, e  quindi  si  minorano  e  quasi  s'an- 
nullano. 

Queste  due  unità  d'azione  e  d'interesse  so- 
no essenziali  od  intrinseche  alla  tragedia;  le 
unità  del  tempo,  e  del  luogo  non  la  riguardano 
che  per  modo  di  misure  estrinseche  ma  neces- 
sarie, perchè  un'azione  si  fa  ordinariamente  in 
un  luogo  e  in  un  tempo;  non  bisogna  però  qui 
prender  il  tempo  come  misura  d'  un  atto  mo- 
mentaneo ed  il  luogo  come  immutabile  in  tutte 
le  sue  parti.  Un'  azione  tragica  è  un  sistema 
di  più  atti  successivi ,  a  cui  corrisponde  tra 
certo  tempo,  la  cui  durazione  è  dallo  spetta- 
tore più  o  meno  sentita  secondo  la  novità  e 
varietà  delle  cose  rappresentate,  e  T interesse 
che  vi  prende.  Il  desiderio  della  novità  ricerca 
pure  che  s1  introduca  qualche  alterazione  nel 
luogo;  l'arte  è  di  conciliare  la  varietà  del  luo- 
go coli' unità  dello  stesso. 

Quanto  al  tempo  dell'Atalia,  preparandosi 
l'azione  su  l'alba,  ella  dovrebbe  finire  all'ora 
terza,  cioè  a  dire  contando  secondo  i  francesi 
sulle  nove  ore  della  mattina,  ma  1'  impazienza 
d1  Atalia  costringe  il  sommo  sacerdote  ad  acce- 
lerare l'incoronazione  di  Joas,  dal  che  nasce 
che  la  misura  del  tempo  dell'azione  non  è  di- 
versa da  quella  della  durazione  dello  spettaco- 
lo; ciò  che  la  rende  più  perfetta. 

Quanto  al  luogo  l'azione  passa  nell'atrio  del 
tempio  ed  è  ingegnoso  l'artifizio  del  quale  si 
è  servito  il  poeta  per  farvi  entrare  due  volte 
Atalia.  La  smania  del  suo  sogno  è  la  cagione 
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del  primo  ingresso,  e  la  promessa  equivoca  del 
sommo  sacerdote  è  la  cagione  del  secondo  ; 
tutti  gli  altri  attori  sono  costretti  d'entrare  in 
questo  luogo  dalla  necessità  dell'azione.  11  poeta 
accenna  sempre  le  ragioni  delle  loro  entrate, 
e  quando  non  lo  accenna  l'azione  per  sè  stessa 
le  manifesta. 

Senza  cangiar  il  luogo  ha  trovato  il  poeta 
la  maniera  di  variare  la  scena  alzando  la  cor- 
tina che  nascondeva  V  interiore  de!  tempio,  ove 
si  vedono  in  armi  tutti  i  levili  ed  i  sacerdoti, 
ma  ciò  che  rende  lo  spettacolo  magnifico  e 
insieme  tenero,  è  la  proclamazione  e  l' incoro- 
nazione di  Joas,  e  molto  più  la  prospettiva  in 
cui  si  mette  il  suo  trono  allora  che  Atalia  en- 
tra nel  tempio  con  Abnero. 

Sono  i  cori  parte  dell'azione,  e  servono  a 
solennizzare  la  festa  della  Pentecoste  che  ce- 
lebravasi  per  implorare  il  divino  soccorso  su 
cui  fondavasi  la  speranza  dell'impresa,  a  ma- 
nifestare i  giudizj  divini  nell'ispirazione  della 
profezia,  e  ne'prodigj  operati  nell'azione.  Senza 
il  coro  resterebbe  vuota  la  scena,  poiché  Joad- 
de,  e  Josabetta  i  due  principali  attori  del  tem- 
pio sono  per  la  necessità  dell1  azione  occupati 
nel  tempo  che  canta  viì  coro. 

Ed  ecco  esaminato  ciò  che  riguarda  le  cir- 
costanze esterne  ed  interne  dell'azione  tragica; 
le  due  cose  che  fanno  la  materia  della'  trage- 
dia. Prima  di  passare  alla  sua  forma  che  vuol 
dire  alla  gradazion  dell'  azione  nella  quale  è 
riposto  il  grande  artifizio  del  poeta,  egli  è  ne- 
cessario Osservare  che  le  notizie  storiche  o  fa- 
volose necessarie  alla  tragedia  per  individuare 
V  azione  e  farla  utile  co'  veri  precetti  della 
vita,  se  non  sono  ben  familiari  allo  spettatore, 
nel  distrarre  i  suoi  riflessi,  gli  turbano  ed  of- 
fuscano la  cognizione  e  snervano  ed  impedi- 
scono le  passioni.  Così  poco  si  gustano  le  tra- 
gedie greche  da  coloro  che  non  hanno  impie- 
gato molto  studio  a  ben  intendere  la  religione, 
le  leggi,  il  governo  degli  antichi,  . le  favole  e 
le  storie  dei  tempi,  e  le  allusioni  che  i  poeti 
fecero  a  loro  costumi,  ma  questa  che  è  una 
grande  difficoltà  per  noi,  parerà  che  non  lo 
fosse  per  il  popolo  ateniese,  che  fino  d'inge- 
gno ,  ed  esercitato  nelle  beli'  arti,  era  piena- 
mente instruito  di  ciò  che  apparteneva  alla 
sua  repubblica  ed  alle  vicine.  Nondimeno  io 
son  persuaso  che  la  forza,  e  1'  arte  della  dot- 
trina e  dell'erudizione  sparsa  da  Euripide,  e 
da  Sofocle  nelle  sue  tragedie  fosse  meglio  da 
questo  popolo  colto  intesa  al  terzo,  al  quarto, 
al  quinto  spettacolo  die  al  primo;  li  confron- 
ti, l'applauso,  le  critiche  svegliano  l'attenzio- 
ne, e  inslruiscono.  In  Francia  questi  ajuti  e  le 
frequenti  rappresentazioni  delle  tragedie  di 
Cornelio  e  di  Racine  le  hanno  resesi  piane  ed 
intelligibili,  che  gli  spettatori  facilmente  s'ab- 
bandonano alle  passioni  svegliate  in  loro  dalle 
cose  intese.  Nell'Atalia  v' è  epilogato  tutto  ciò 
che  v-1  lia  d' importante  e  di  tenero  nell'antico 
testamento;  la  prima  volta  non  ben  da  tutti 
s'intende,  ma  a  poco  a  poco  gustandosi  non 
può  abbastanza  ammirarsi,  non  dirò  la  sagacità 
del  poeta,  ma  la  brevità,  la  forza  e  l'utilità 
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della  dottrina  che  v'ha  rinchiusa,  nè  può  ciò 
condannarsi  come  un  difetto  ,  perchè  suppose 
il  Racine,  che  ogni  uomo  ben  allevato  nella 
propria  religione  possedesse  intieramente  le 
storie  che  sono  il  fondamento  della  sua  cre- 
denza. Per  questa  ragione  io  dissi  nel  Cesare 
che  tra  tutti  gli  argomenti  utili  all'  arte  della 
vita  che  si  possono  scegliere  per  il  teatro  ,  i 
migliori  erano  i  suggeriti  dalle  storie  romane, 
non  solo  perchè  contengono  de' costumi  e  delle 
leggi  che  più  delle  greche  s'avvicinano  alle 
nostre,  ma  perchè  ancora  ci  sono  più  note, 
essendo  esse  l'oggetto  più  frequente  degli  studi 
e  della  nostra  fanciullezza  e  dell'età  più  ma- 
tura, come  mostrano  i  libri  e  le  dissertazioni 
che  in  questo  secolo  si  sono  fatte  in  varj  paesi 
su  le  cose  romane. 

Supposto  dunque  che  lo  spettatore  abbia 
un' adequata  inlelligenza  di  tutto  ciò  che  con- 
corre ad  individuare  la  materia  della  tragedia, 
perchè  egli  gusti  quel  massimo  diletto  che 
cerca  nell'imitazione  tragica,  conviene  che  il 
poeta  glie  la  porga  in  quel  modo  che  più  lo 
sorprende  e  lo  tocca.  La  nostr'anima  non  cer- 
ca che  di  ragionare  e  di  passionarsi  ,  ma  ella 
non  ragiona  con  piacere  quando  chiaramente 
non  se  le  somministra  l'antecedente,  onde  ella 
senza  fatica  ricavar  ne  possa  la  conseguenza, 
nè  con  piacer  si  passiona  quando  tra  loro  le 
passioni  si  confondono  e  scambievolmente  si 
diminuiscono.  Bisogna  dunque  nella  tragedia 
preparare  all'anima  i  ragionamenti  e  le  pas- 
sioni perchè  ella  da  sè  stessa  incammini,  svi- 
luppi e  sciolga  l'azione  rappresentata,  e  sopra 
vi  distribuisca  i  gradi  della  passione  corrispon- 
dente a  moti  impressi.  Tutto  ciò  l'anima  fa 
i  senz'arte.  L'arte  è  del  poeta  che  graduando 
Pazione  desta  successivamente  nell'anima  l'idee 
e  i  sentimenti  che  la  dilettano, 

Nel  mio  trattato  della  tragedia  a  lungo  parlo 
delle  regole  della  gradazione,  neppur  nominata 
dagl'interpreti  d"' Aristotele ,  e  pur  queste  re- 
gole sono  cosi  necessarie  alla  perfetta  tragedia 
come  quelle  della  perspettiva  ad  una  perfetta 
pittura;  io  qui  non  ne  accennerò  se  non  quanto 
è  necessario  per  dar  compimento  all'  analisi 
dell'  Atalia. 

L'azione  tragica  non  è  altrimenti  un'azione 
continua,  o  non  interrotta,  che  dal  principio 
va  per  un  mezzo  al  suo  fine  senza  ritrovare 
ostacolo.  Gli  attori  tragici  sono  sempre  in  con- 
trasto tra  loro,  e  questo  contrasto  dipende  dai 
diversi  impulsi  delle  passioni,  che  gli  agitano, 
e  dai  diversi  fini  che  si  propongono  in  conse- 
guenza di  quest'impulsi;  posto  che  l'azione 
sia  una,  l'oggetto  ed  il  termine  a  cui  tende  è 
ancor  uno  come  s'è  dimostrato,  ma  altri  degli 
allori  tentano  d'arrivare  a  questo  termine,  al- 
tri d' impedire  che  vi  s'arrivi.  Il  contrasto  quindi 
comincia,  cresce,  s'invigorisce,  indi  scema,  e 
si  compie,  e  così  nascono  le  cinque  parti  od 
atti  della  tragedia  che  si  distinguono  col  canto 
del  coro  per  fissare  come  in  cinque  punti  la 
mente  e  il  core  dello  spettai  ore,  affinchè  abbia 
tempo  e  forza  di  ben  ordinare  in  sè  stesso  i 
sentimenti  e  l'idee. 
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Le  cinque  dita  della  mano  che  vanno  cre- 
scendo sin  a  un  certo  punto  e  poscia  diminuen- 
do, da  me  si  sogliono  dar  per  esempio  dei  cin- 
que atti,  e  de1  quattro  intervalli  ne' quali  l'a- 
zione tragica  è  divisa.  Sagacemente  il  Trissino 
per  formar  i  cinque  atti  divise  l'Episodio,  che 
è  tra  il  Prologo  e  P  Esodo,  in  tre  parti;  ma 
si  scordò  di  darne  una  ragione  che  a  me  par 
molto  semplice  e  naturale.  Ove  vi  sieno  tre 
cose  tra  loro  ben  ordinate,  affine  che  dall'una 
all'altra  non  si  passi  per  salti  ma  per  incre- 
menti minimi  da  quali  dipende  1' ordine,  biso- 
gna necessariamente  che  il  mezzo  con  una  delle 
sue  parti  si  eongiunga  al  principio,  con  un'al- 
tra al  fine,  e  con  la  terza  sia  egualmente  di- 
stante dal  principio  e  dal  fine.  Nella  tragedia 
questo  mezzo  è  nel  terzo  allo,  ed  il  mezzo  non 
è  altro  che  una  specie  d'  equilibrio  nel  quale 
i  consigli,  le  elezioni,  e  gli  eventi  in  guisa  si 
eontrabilanciano,  che  1'  uditore  sospeso,  e  agi- 
tato non  prevede  qual  de'  partiti  contrarj  sia 
per  prevalere. 

Il  Salio  nel  suo  esame  critico  pretende  che 
il  principio  dell'  azione  sia  diverso  dal  principio 
della  tragedia,  perchè  »  per  fare  una  cosa  non 
»»  basta  secondo  lui  che  alcuno  si  determini 
»  od  elegga  di  farla,  potendo  cangiar  di  pen- 
»  siero;  nè  pur  basta  che  egli  desideri  o  prenda 
»  cura  di  fare  quella  tal  cosa  perchè  può  es- 
?s  seme  impedito  o  por  altre  circostanze  non 
»  riuscirvi.  Non  basta,  quindi  soggiunge,  il  cle- 
r>  terminarsi  ad  uno  scultore  di  scolpire  in  mar- 
»  mo  la  figura  d'un  uomo,  nè  l'avere  i  ne- 
»  cessarj  ferramenti,  nè  il  marmo  per  farne  la 
»  statua  perciocché  variando  consiglio  ,  o  non 
n  farebbe  altro,  o  potrebbe  far  con  que1  fer- 
ia ramenti,  e  con  quel  marmo  una  colonna  in 
»  vece  della  figura  d'  un  uomo  ».  La  compa- 
razione non  è  giusta.  La  statua  non  dipendendo 
che  dall'elezione,  dagli  stromenti,  dalla  mate- 
ria, dall'arte  dell'artefice,  non  ha  rispettiva- 
mente all'azione  alcun  ostacolo  o  contrasto  co- 
me ne  ha  essenzialmente  l' azione  tragica  la 
quale  nell'  atto  slesso  che  vuol  farsi  può  essere 
impedita,  e  sospesa.  Cominci  se  si  vuole  ra- 
zione vera  dell'Atalia  ove  il  sacerdote  unge  Joas 
ed  esorta  i  Leviti  a  difenderlo  dopo  che  l'hanno 
riconosciuto;  ma  non  poteva  forse  alcuno  dei 
Leviti  guadagnato  da  Atalia  tramare  qualche 
congiura  nel  tempio  ed  uccidere  Joadde?  Non 
poteva  Atalia  resistere  al  consiglio  di  Àbnero 
nell' entrar  nel  tempio  co1  suoi  soldati  ?  Non 
poteano  i  Tirj  fugare  gli  Ebrei  che  acclamarono 
Joas,  assalire  il  tempio,  ed  incenerirlo  con  tutti 
i  sacerdoti? 

Sia  pur  dunque  come  pretende  il  Salio  r>  che 
»  altro  sia  voler  fare  una  cosa  e  prepararsi  a 
»  farla,  ed  altro  il  farla  veramente  o  incomin- 
»  ciare  a  farla  »;  il  punto  è  che  nelle  azioni 
umane  non  può  assegnarsi  un  principio  meta- 
fisicamente necessario.  Non  v'è  azione  umana 
in  cui  per  ragione  della  nostra  libertà  e  per 
le  contingenze  delle  cose  che  ci  circondano  l'op- 
posto implichi  contraddizione,  e  questo  fa  che 
ella  non  è  mai  necessaria  in  ordine  all'effetto 
come  sarebbe  una  figura  impressa  nel  marmo 


od  una  architettura  cominciata  in  ordine  al  re- 
sto della  statua,  o  del  palagio. 

Senza  dunque  perdersi  in  queste  nozioni  astrat* 
te  che  sfigurano  i  casi  umani,  e  li  riducono  a 
certe  leggi  sterili,  e  inutili,  egli  mi  pare  che  per 
organizzare  una  tragedia  a  graduarla,  basti  di- 
ligentemente investigare  la  natura  e  la  forza 
delle  passioni,  che  si  vogliono  eccitare;  ben  de- 
terminare, in  che  tra  loro  convengano,  e  dif- 
feriscano, come  si  contrabilancino,  come  com- 
binate con  le  contingenze  delle  cose  esterne, 
o  co'  disegni  della  piovidenza  tra  lor  si  meschi- 
no, e  s'intreccino.  Di  queste  passioni,  dei  loro 
impulsi,  fini,  consigli,  imperj  della  volontà  cogli 
eventi  combinati,  si  deve  fare  un  tutto,  e  le- 
garlo non  secondo  le  leggi  delle  cose  necessa- 
rie e  geometriche,  ma  secondo  le  leggi  de'con- 
tingenti,  in  cui  neppur  si  deve  sciegliere  il  più 
verisimile,  e  il  più  probabile,  come  nella  storia, 
ma  solo  quel  verisimile,  o  probabile  che  è  pia 
disposto  a  produrre  nello  spettatore  il  massimo 
diletto  del  quale  si  serve  il  poeta  come  d'  un 
mezzo  infallibile  per  imprimere  nell'  animo  dello 
spettatore  P  inteso  ammaestramento. 

Con  quest'arte  il  Piacine  ha  graduala  l'A- 
talia ,  nè  io  posso  meglio  rappresentarlo  che 
esponendo  particolarmente  ogni  uno  dei  cin- 
|  que  alti. 

'  Nel  primo  atto  Joadde  espone  Y  oggetto  delia 
tragedia,  cioè  a  dire  l'agnizione,  e  incorona- 
zione di  Joas,  prima  tacitamente  rispondendo 
a'dubbj  d'Abnero  e  poi  palesemente  confortan- 
do Josabetta  ;  1'  esposizione  per  tanto  è  tutta 
in  azione,  e  ciò  che  s'accenna  dell'avarizia, 
degli  omicidj,  e  dell'usurpazione  d'Atalia,  sono 
ragioni  o  circostanze  preparatorie  dell'  anio- 
ne, piuttosto  che  narrazioni  intruse  per  l'in- 
telligenza dello  spettatore.  La  narrazione  per 
esempio  di  Josabetta  le  viene  suggerita  dal  ti- 
more che  s'accresce  all'aspetto  del  pericolo, 
ed  è  un  esempio,  ed  ella  adduce  per  esortare 
il  marito  a  nulla  intraprendere  contro  una  si 
feroce  reina. 

Nel  secondo  atto  il  sogno  d'Atalia,  Fissa- 
zioni di  Matano,  le  interrogazioni  fatte  a  Joas, 
e  le  minacce  colle  quali  Atalia  atterrisce  Josa- 
betta ed  Abnero  perturbano  l'azione,  e  il  prin- 
cipio della  perturbazione  è  nella  nar>  azione  fK 
Zaccaria,  la  quale  moslra  nello  stesso  tempo  l'a- 
zione passata  negl'intervalli  degli  atti. 

Nel  terzo  atto  la  perturbazione  è  così  accre- 
sciuta dalle  dirnande  di  Matano  e  da' timori  rH 
Josabetta,  che  la  sospensione  è  nel  colmo,  ma 
la  fiducia  che  Joadde  mostrava  d'avere  in  Dio, 
e  i  segni  evidenti  dell'assidi  enza  promessa,  espu- 
sa nella  profezia,  contrabilanei ano  in  guisa  il 
pericolo  che  l'azione  resta  in  equilibrio  e  per- 
ciò l'uditore  è  nel  più  alto  grado  di  sospen- 
sione. Nell'intervallo  degli  atti  il  sommo  sacer- 
dote consegna  a'  Levili  l'armi  del  re  DavidnV. 

Nel  quarto  atto  la  ricognizione  di  Joas,  V  e- 
sorlazioni  di  Joadde  a' Leviti,  l'intrepidezza,  e 
il  giuramento  di  questi  preparano  il  fine  del- 
ibazione, il  quale  però  resta  sospeso  dall'asse- 
dio del  tempio,  e  dalla  prigionia  d'  Abnero. 
NelP  intervallo  degli  atti  s'unge  e  corona  Joas. 
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Nel  quinto  l'avarizia,  la  smania,  e  la  gelosia 
d'Atalia  l'accecano  in  guisa,  che  confidatasi 
senza  altro  esame  alle  promesse  del  sommo  sa- 
cerdote, entra  nel  tempio,  riconosce  Joas,  ed 
è  uccisa. 

Ben  si  vede  in  questa  gradazione  che  quanto 
più  1'  azione  accelera  al  fine,  tanto  più  cresce 
la  passione  dello  spettatore  per  l'apprensione 
del  pericolo  di  Joas,  e  per  V insufficienza  dei 
mezzi  impiegati  per  superarlo;  ma  la  confidenza 
di  Joadde  in  Dio,  e  la  giustizia  della  causa  di 
Joas  tengono  sospeso  con  l' idea  della  provvi- 
denza l'animo  dello  spettatore,  ed  accrescono 
il  combattimento  degli  affetti,  o  sia  della  com- 
passione per  Joas,  e  dell1  odio  per  Atalia. 

Non  si  sono  fin  qui  esaminate  che  l'azione, 
e  la  gradazione  della  tragedia,  ciò  che  corrispon- 
de al  disegno  d'  una  pittura,  e  alla  collocazione 
delle  sue  figure.  Restano  ad  esaminare  i  carat- 
teri degli  attori,  le  loro  espressioni,  ciò  che 
corrisponde  ai  costumi  ed  al  colorito  del  quadro. 

I  due  caratteri  dominanti  sono  quelli  d'Ata- 
lia e  di  Joadde.  Il  fondo  del  carattere  di  Joadde 
è  il  zelo  della  religione;  V  amore,  e  la  fedeltà  al 
sangue  di  Davidde,  la  prudenza,  la  sagacitàcon 
la  quale  prepara  i  'Leviti,  ed  i  sacerdoti  ad 
un'  impresa  tanto  pericolosa. 

II  fondo  del  carattere  d'  Atalia  è  l' empietà, 
la  crudeltà,  l'avarizia,  la  confidenza  nelle  sue 
forze,  e  nelle  sue  usurpazioni. 

Atalia  ha  un  sogno  profetico,  come  n'ebbe 
Nabucco,  e  il  coppiere  di  Faraone,  ma  il  sogno 
d'Atalia  non  serve  se  non  ad  irritar  le  sue  sma- 
nie, e  la  sua  disperazione,  e  finalmente  ad  ac- 
cecarla; ciò  che  da  una  parte  mostra  la  debo- 
lezza del  sesso  d'Atalia,  e  dall'altra  il  castigo 
di  Dio. 

Joadde  ha  una  visione  profetica  come  n'ebbe 
Isaia,  Ezechiele,  Geremia  ec.  Ma  la  sua  visione 
contribuisce  ad  inspirargli  vigore  e  coraggio  co- 
me si  disse,  onde  prima  del  tempo  s'accinge 
alla  grande  impresa.  Atalia  raguna  i  suoi  Tirj, 
e  mette  al  tempio  1'  assedio,  Joadde  raguna  i 
Leviti  ed  i  sacerdoti,  e  gli  anima  a  morire  in 
difesa  del  loro  vero  Re.  Atalia  fa  imprigionare 
Abnero,  Joadde  scaccia  maledicendo  Matano  ; 
Atalia  confidando  nelle  sue  forze  si  acceca,  e 
cade  negli  agguati  tesi  da  Joadde;  Joadde  con- 
fidando in  Dio  dirige  in  guisa  l' impresa,  che 
inganna  Atalia. 

Il  contrasto  di  questi  caratteri  dominanti  è 
perpetuo,  ma  il  carattere  di  Joadde  non  è  me- 
no in  contrasto  con  quello  di  Josabetta;  se  ben 
per  motivi  e  con  circonstanze  diverse. 

Il  fondo  del  carattere  di  Josabetta  è  il  timore, 
e  la  tenerezza  materna,  e  l'una  e  l'altra  cre- 
sce in  lei  a  proporzione  che  si  avvicina  il  pe- 
ricolo. Primieramente  ella  tenta  di  distogliere 
Joadde  dall'  impresa  rappresentandogli  l'impo- 
tenza de'  Leviti  e  la  crudellà  d'Atalia. 

Crescendo  il  pericolo  per  le  dimande  di  Ma- 
tano Josabetta  vuol  trasportare  Joas  ne'dominj 
di  Jeu,  ma  aumentano  le  sue  smanie  vedendo 
che  nulla  il  sommo  sacerdote  badava  a1  consi- 
gli ed  alle  ragioni  addotte  da  lei  con  tanta  ef- 
ficacia di  preghiere,  ed  affetti.  Udito  quindi 
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l'assedio  del  tempio,  e  la  prigionìa  d' Abnero, 
il  timor  l'induce  a  diffidare  di  Dio,  del  che  è 
gravemente  ripresa  da  Joadde  sebben  poi  que- 
sti rimproveri  non  diminuiscono  i  suoi  timori, 
allorché  vede  Atalia  entrare  nel  tempio  co'suoi 
soldati.  Mirabile  è  la  gradazione  di  questo  ca- 
rattere non  raen  che  il  contrasto  ch'egli  ha 
co1  caratteri  d'  Atalia,  di  Matano,  e  di  Joadde 
stesso  come  ho  accennato. 

Nulla  parlo  de' caratteri  di  Joas  ,  e  di  Zac- 
caria; l'autore  ha  detto  tutto  ciò  che  può  dir- 
sene nella  sua  prefazione,  se  v'  è  qualche  ne© 
nel  carattere  di  Zaccaria,  ciò  cade  piuttosto  su 
la  pompa  delle  sue  narrazioni  che  sul  fondo 
del  suo  carattere. 

Matano  è  un  satellite  d' Atalia,  come  Abnerc 
è  un  ministro  del  quale  si  vuol  servire  Joad* 
de.  Matano  instiga  il  furore,  e  l'avarizia  d',A- 
talia;  Abnero  si  mostra  pronto  a  secondare  i 
disegni  di  Joadde;  ma  Atalia  s1  abbandona  cie- 
camente a' consigli  di  Matano,  ciò  che  la  fa  in- 
ciampare nel  laccio  teso  più  presto;  Joadde  ri- 
cusa di  scoprire  i  suoi  disegni  ad  Abnero,  e 
non  li  scoprendo  inganna  più  sicuramente  Ata- 
lia. In  questa  guisa  Matano  ed  Abnero  contri- 
buiscono per  varie  strade  a  perfezionare  l'idea 
del  sommo  sacerdote,  o  sia  1' oggetto  della  tra- 
gedia. 

Da  ciò  si  vede,  che  questi  due  caratteri  sub- 
bordinati  a' principali ,  digraduano  a  meravi- 
glia. L'uno  e  l'altro  è  ben  condotto,  ma  la 
tessitura  del  carattere  d'  Abnero  è  da  prefe- 
rirsi a  quella  di  Matano.  Abnero  parla  poco, 
ma  le  azioni  sue  più  che  le  sue  parole  disco- 
prono qual  sia  la  sua  fedeltà,  la  sua  religione, 
e  ia  sua  sincerità;  all'incontro  parla  molto 
Matano,  ma  ne*  suoi  discorsi  più  apparisce  l'ar- 
tifizio del  poeta,  che  l' imitazione  del  carattere 
imitato. 

Mi  pare  ancora  che  Matano  si  manifesti 
troppo  malvagio  al  suo  confidente,  ciò,  che 
non  è  molto  verisimile,  vedendosi  per  lo  più 
che  i  maggiori  scellerati  nascondono  sotto  ono- 
rati pretesti  le  loro  malvagità,  e  le  abbelliscono 
quando  ne  parlano  a'  loro  confidenti. 

L'esposizione  della  malvagità  di  Matano,  non 
è  pur  degna  di  molta  lode,  poiché  il  poeta  per 
farla  entrare  nella  tragedia  è  stato  obbligato 
d' introdurvi  un  confidente  che  nulla  opera, 
e  di  cui  tutto  l'uffìzio  è  semplicemente  d'udire 
in  quella  occasione  ciò  che  da  molto  tempo 
dovea  sapere,  se  era  amico  così  intrinseco  di 
Matano,  come  si  suppone.  Ben  è  vero  che  il 
poeta  ha  posto  tutto  lo  studio  nell'  ornare  que- 
sto episodio ,  che  egli  ha  introdotto  sia  per 
riempire  la  scena  lasciata  vuota  dalle  preghiere 
di  Josabetta,  sia  per  porre  in  maggior  contra- 
sto l' idee,  e  gli  affetti  di  Matano  con  quelli 
del  sommo  Sacerdote,  ma  quando  questi  parla 
lo  fa  per  la  necessità  dell'  azione,  laddove  Ma- 
tano non  parla  al  suo  confidente  che  per  l'ar- 
tifizio del  poeta. 

Si  dirà  forse  che  la  bellezza  della  versifica- 
zione e  la  importanza  delle  sentenze  espresse 
da  Matano  suppliscono  abbondantemente  a  quel 
non  «o  che  di  verisimiglianza  che  si  desidera 
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nel  suo  costume;  ma  io  mi  tengo  all'idea  del  i 
perfetto,  che  Racine  ha  sì  bene  ombreggiata 
nelP  Atalia,  e  tutto  ciò  che  è  lontano  da  que- 
fit1  idea  se  non  merita  una  grave  censura,  non 
è  però  degno  di  passare  in  esempio. 

Dalle  combinazioni  de'  caratteri,  e  delle  pas- 
sioni risultano  i  momenti  del  gran  contrasto 
degli  affetti  dello  spettatore  che  i  francesi 
chiamano  situazione,  perchè  l'animo  resta  co- 
me situato  nel  punto  di  vista  che  più  lo  per- 
turba. 

Tre  grandi  situazioni  ha  questa  tragedia.  La 
prima  è  nella  scena  settima  dell'atto  secondo, 
ove  Atalia  interroga  il  fanciullo,  e  fa  conoscere 
V  inquietudine,  la  compassione,  l'impazienza, 
r  orgoglio  che  successivamente  l'agitano.  La 
scena  è  interrotta  allora  che  Josabetta  vuol 
uscire  con  Joas,  ma  Atalia  V  arresta,  e  ripiglia 
il  primo  discorso,  scuopre  qual  fosse  P  animo 
di  Joas  e  del  sommo  Sacerdote,  s1  adira  e  mi- 
naccia; indi  paga  di  sè  medesima  termina  con 
quelle  memorabili  parole:  Volli  vedere,  e  vidi. 

Nulla  più  ditnostra  sino  a  qual  punto  la  sua 
empietà  l'accecasse;  molto  più  avea  veduto 
allora  che  il  sommo  Sacerdote  l'aveva  scacciala 
dal  tempio,  pur  vi  ritorna  pacifica,  e  non  usa 
della  sua  autorità,  allor  che  potea,  conducendo 
seco  il  fanciullo,  calmare  le  proprie  inquietu- 
dini. Il  dialogo  di  questa  scena  è  perfetto,  o 
si  considerino  le  interrogazioni  d'Atalia,  o  le 
risposte  di  Joas. 

Mollo  tenera  è  la  situazione  della  scena  terza 
dell'atto  quarto.,  ove  Joadde  si  prostra  a' piedi 
di  Joas,  e  lo  riconosce  re  di  Giuda,  il  contra- 
sto d'  un  vecchio  e  venerabile  pontefice  umi- 
liato avanti  un  fanciullo  innocente,  nello  stesso 
tempo  che  mostra  il  zelo  e  la  fedeltà  del  pri- 
mo, accresce  la  compassione  in  favore  del  se- 
condo. 

La  scena -quinta  dell'atto  ultimo  contiene  la 
più  grande,  e  la  più  magnifica  di  tutte  le  si- 
tuazioni della  tragedia,  poiché  alzata  la  cortina 
si  vede  Joas  sul  trono,  a  un  de'  lati  del  quale 
è  Josabetta  e  Zaccaria  prostrati,  dall'altro  lato 
si  vede  la  nutrice  spaventata,  indi  non  molto 
lungi  dal  trono  Joadde  che  fa  riconoscere  Joas 
ad  Atalia  e  le  rinfaccia  le  sue  crudeltà;  Abnero 
prevenuto  già  da  Joadde  riconosce  Joas  per 
suo  legittimo  re.  Atalia  minaccia,  se  ben  vegga 
da  tutte  le  parti  armati  i  Leviti,  e  timidi  i  suoi 
soldati;  s'  incoraggisce  udendo  il  suono  della 
tromba ,  che  crede  un  segno  dell'  impeto  dei 
suoi  Tirj,  quando  era  il  segno  dell'acclamazione 
di  Joas,  delle  allegrezze  della  città,  del  sac- 
cheggio del  tempio  di  Baal,  e  della  morte  di 
Matano  strozzato.  Quanti  oggetti  s'offrono  tutti 
ad  un  tempo,  e  con  qual  arte  il  poeta  ha  so- 
speso P  evento  sino  all'  ullimo  ! 

Un  artifizio  che  domina  nella  struttura  di 
molte  scene  è  che  la  scena  comincia  nel  mezzo 
dell'evento  per  ritornare  al  principio,  ciò  che 
accresce  la  sospensione:  così  la  prima  scena, 
in  cui  il  sommo  Sacerdote  tenta  Abnero,  vien 
solamente  illustrata  nella  scena  seconda  in  cui 
s'espone  con  tanti  affetti  il  maneggio  di  Joadde. 

Nella  scena  terza  dell'  atto  secondo  si  co- 
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I  mincia  a  dipingere  l'inquietudine  d'Atalia,  di 
cui  non  si  dà  la  cagione,  che  nella  scena  quinta 
ove  Atalia  parla  del  suo  sogno,  e  dimanda 
consiglio  a  Matano  ed  Abnero. 

Nella  scena  prima  dell'atto  primo  il  sommo 
sacerdote  sviluppa  i  sentimenti  secreti  di  Ab- 
nero senza  nulla  palesarli  della  coronazione  di 
Joas;  ma  non  meno  artifiziosa  è  la  scena  se- 
conda dell'  alto  quinto  in  cui  Joadde  resiste 
alle  dimando  di  Abnero  senza  lasciarsi  intene- 
rire né  dalle  sue  preghiere ,  nè  dalle  «uè  la- 
grime, né  dal  consiglio  tacito  di  Josabetta;  nulla 
dico  della  scena  terza  dell'  atto  quarto  in  cui 
Joadde  parla  a'  Leviti,  impiega  tutta  P  arte  di 
un  grande  oratore  nella  sua  concione,  come 
impiega  tutta  la  vigilanza  d'  un  gran  capitano 
nel  distribuire  i  posti  a'Leviti,  e  nel  dar  gli 
ordini  necessarj  all'ingresso  della  regina.  L'in- 
treccio che  queste  azioni  hanno  con  i  timori 
e  le  tenerezze  di  Josabetta,  oltre  che  variano 
P  azione,  la  rendono  cosi  compassionevole,  che 
non  è  facile  vedendola  di  raffrenare  le  lagrime. 

L'artifizio  con  cui  Josabetta  rimanda  Ma- 
tano, non  rispondendo  che  con  minacce  e  con 
rimproveri  a  quanto  dimanda,  è  degno  di  molta 
lode  non  men  che  P  artifizio  con  cui  il  sommo 
sacerdote  fa  credere  ad  Abnero,  che  dipende 
da  Atalia  il  ritrovare  nel  tempio  il  fanciullo 
ed  il  tesoro  di  Davidde. 

Molte  altre  cose  vi  sarebbero  da  osservare 
nell'artifizio  delle  scene,  e  del  dialogo,  ma 
basterà  d'  aver  osservate  le  principali. 

La  versificazione  è  sublime,  tenera,  e  pom- 
posa, sempre  eguale,  e  sempre  conveniente  al 
soggetto.  Alcuni  la  criticano  per  esser  troppo 
riempiuta  d'epiteti,  ma  non  s'  avvisano  che 
Racine  ha  voluto  imitare  nella  sua  elocuzione 
il  carattere  di  quella  degli  Ebrei,  molto  più  fi- 
gurala della  nostra  ;  ha  voluto  altresì  inserirvi 
le  frasi  consacrate  dalla  Scrittura,  e  queste 
rendono  lo  stile  più  venerabile,  e  più  propor- 
zionato alla  materia  tutta  tolta  dalla  stessa 
Scrittura.  Ne'  cori  ha  innestato  Racine  i  pjù 
scelli  passaggi  de'  salmi,  e  in  tutto  il  resto  ha 
sparso  in  guisa  l'erudizione  e  la  frase  della 
Scrittura,  che  nell'Alalia  ven'  è  tutto  trasfuso 

10  spirito.  E  degno  d'  ammirazione  che  Racine 

11  quale  s'  era  assiduamente  ti ud rito  nella  let- 
tura de'  tragici  greci,  come  apparisce  dalle  al- 
tre sue  tragedie,  se  ne  abbia  poi  nell'Alalia 
così  dimenticato,  che  ciò  che  ha  tolto  d'Euri- 
pide tutto  s'  accomoda  al  costume,  e  alle  ma- 
niere degli  Ebrei. 

Con  ragion  dunque  si  pregia  l'Atalia  per  le 
tante  qualità  che  sono  nella  sua  favola,  ne'suoi 
I  caratteri  e  nella  versificazione.  Benché  in  que- 
ste due  ultime  parti  P  altre  tragedie  di  Racine 
non  siano  inferiori  all'  Atalia,  contuttociò,  a 
mio  credere,  molto  le  cedono  nell'intreccio 
dell'azione,  e  nelle  sue  circostanze  o  essenziali, 
o  episodiche.  Non  ha  PAndromaca,  per  esem- 
pio, un  oggetto  determinato  a  cui  tutto  tenda, 
poi  che  la  morte  di  Pirro  non  è  che  una  cir- 
costanza nata  da  uno  sdegno,  del  quale  non  si 
ha  alcuna  idea,  sia  nell'esposizione,  sia  nella 
perturbazione  dell'  azione.  Secondo  lo  stesso 
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Bacine  il  Britannico  non  è  tanto  la  morte  di 
questo  principe,  quanto  la  disgrazia  di  Agrip- 
pina: e  nella  Fedra  l'amor  d'Ippolito  raddop- 
pia in  guisa  1'  azione  che  il  poeta  è  stato  sfor- 
zato a  nominarla  Fedra  ed  Ippolito.  Non  è 
però  che  io  non  creda  che  intrecciando  molte 
azioni  tra  loro  dipendenti,  non  si  possa  formare 
una  buona  tragedia.  Il  Castelvetro  lo  prova  a 
lungo  ne*  suoi  commentarj  su  la  Poetica  d'Ari- 
stotele, e  la  maggior  parte  delle  tragedie  di 
Euripide  6ono  state  tessute  con  quest'  arte. 
Tal' è  principalmente  1' Ecuba,  e  l'Ercole  in 
cui  è  degno  d'  osservazione  che  Euripide  passa 
da  un'azione  all'altra,  accrescendo  sempre  il 
grado  della  passione,  e  riducendo  al  sommo  la 
passione  dominante;  non  par  egli  che  tutta  la 
compassione  dello  spettatore  siasi  consumata 
allora  che  i  fanciulli  d'  Ercole  condannati  ad 
esser  sacrificati  da  Lieo,  dovevano  esser  con- 
dotti all'altare?  Molto  si  rallegra  lo  spettatore 
nel  veder  che  Ercole  libera  i  fanciulli  ed  uc- 
cide il  tiranno,  ma  questo  sentimento  di  gioja, 
e  di  tenerezza  non  è  stato  introdotto  da  Eu- 
ripide che  per  accrescere  maggiormente  la 
compassione,  allora  che  Ercole  impazzito  uc- 
cide que'  stessi  figliuoli  che  prima  con  tanto 
ardore  avea  liberati. 

La  moltiplicità  delle  azioni  aumentando  gli 
oggetti  delle  passioni,  aumenta  il  loro  contrasto 
e  quindi  le  situazioni  sommamente  desiderate 
dallo  spettatore.  Le  tragedie  di  tal  sorta  per- 
chè sono  più  feconde  d'  affetti  varj,  pajono  più 
frequentate  delle  semplici,  e  non  danno  minor 
applauso  al  poeta,  poiché  non  è  minor  arte  a 
sviluppare  successivamente  quello  che  è  uno 
per  sè  medesimo,  che  a  render  uno  quello, 
che  per  sè  medesimo  non  ha  alcuna  unità. 

Piacine  è  stato  eccellente  in  quest'arte,  e 
Dio  volesse  che  i  poeti  francesi  l' avessero 
imitato,  che  sul  teatro  loro  non  si  sarebbe 
trasportato  il  romanzo;  io  voglio  dire  tanti 
nodi  avviluppati  che  fanno  d'  ogni  atto  un'  in- 
tiera tragedia,  tante  agnizioni  di  cui  1'  una  di- 
strugge vicendevolmente  l'  effetto  dell'  altra, 
tanti  caratteri  o  troppo  metafisici  o  troppo 
verbali.  Chiamo  caratteri  metafisici  quelli,  ove 
si  propone  l'idea  della  virtù  e  del  vizio  sotto 
nomi  di  uomini  o  di  donne  che  nulla  hanno 
d'  umano,  che  gì'  individuino.  Chiamo  caratteri 
verbali  quelli  ove  non  per  ragion  dell'azione 
ma  delle  parole  s'  espone  il  costume.  Io  soglio 
paragonale  i  primi  caratteri  alle  immagini  om- 
bratili, o  agli  spettri  delle  lanterne  magiche 
in  cui  non  mai  si  trova  la  vivacità  dei  colori 
e  la  verità  delle  sembianze  che  hanno  le  altre 
pitture.  Rassomiglio  i  caratteri  verbali  alle 
rozze  figure  de'  primi  pittori  che  si  distingue- 
vano in  virtù  del  cartello  che  loro  usciva  di 
bocca. 

Nulla  dirò  dello  stile  dell'  ultime  tragedie 
francesi,  egli  è  tutto  cucito  di  epigrammi,  e 
d'  antitesi,  e  soverchiamente  abbonda  di  quegli 
ornamenti  ambiziosi  tanto  condannati  da  Ora- 
zio ;  nulla  aggiungerò  della  versificazione  af- 
fettata e  mollo  lontana  dalla  nobiltà  e  sempli- 
cità del  bacine;  non  è  che  le  strette  leggi  del 


verso  francese  e  particolarmente  la  necessita 
della  runa  non  abbiano  sforzato  questo  gran- 
de uomo  ad  abbellir  talvolta  troppo  le  figure 
e  le  frasi;  ma  io,  come  Orazio,  non  sono  of- 
feso di  poche  macchie,  ove  il  più  nel  verso 
risplenda. 

Non  resta  che  a  dir  poche  cose  su  Io  spet- 
tacolo dell'  Atalia  e  su  la  mia  traduzione.  Io 
la  feci  nell'autunno  dell'anno  1720,  godendo 
1'  ozio  della  campagna  con  la  contessa  di  Chelo. 
Questa  dama  che  io  nominerò  sempre  con  ri- 
spetto e  tenerezza  per  le  obbligazioni  seco  con- 
tratte nel  mio  soggiorno  in  Francia,  aveva  ad 
istanza  di  sua  zia  la  marchesa  di  Maintenon 
rappresentata  1'  Atalia  con  le  dame  di  s.  Ciro 
avanti  Luigi  XIV  e  la  Corte.  Il  Racine  che 
molto  apprezzava  la  soavità  e  le  altre  grazie 
del  dire  della  Contessa,  l'aveva  istruita  in  ciò 
che  i  Francesi  chiamano  declamazione,  la  quale 
passionata  e  maestosa  riesce  ove  si  posseda 
l'arte  di  ben  modulare  la  voce,  ed  accompa- 
gnarla co!  gesto  opportuno.  Ella  mi  disse  più 
volte  che  il  Racine  preferiva  questa  tragedia  a 
tutte  l'altre  che  compose;  ed  in  fatti  ne  avea 
molta  ragione  perchè  non  fu  mai  rappresentata 
nella  minorità  di  Luigi  XV,  o  nel  palagio  delle 
Tuilerie/  o  std  teatro  francese,  che  non  traesse 
abbondanti  lagrime  dagli  occhi  degli  spettatori, 
e  non  li  costringesse  a  confessare  che  il  Racine 
con  un  sacerdote  e  con  un  fanciullo  avea  sa- 
puto meglio  sorprendere  ed  intenerire  gli  animi, 
che  co'  trasporti  di  Fedra,  con  le  tenerezze  di 
Andromaca,  e  con  la  morte  di  Britannico. 

Molte  critiche  si  fecero  su  queste  tragedie 
vivendo  il  Racine,  ma  alcuno  che  io  sappia 
non  scrisse  su  1'  Atalia  prima  che  io  ne  abboz- 
zassi una  dissertazione  preliminare,  la  quale 
unita  alla  traduzione  della  tragedia  feci  passar 
sotto  gli  occhi  di  molti  letterati  francesi,  e  tra 
gli  altri,  del  sig.  Ardion  celebre  membro  del- 
l'Accademia delle  belle  lettere,  nelle  cui  me- 
morie egli  diede  molti  saggi  dell' erudizion  sua 
e  della  fina  intelligenza  che  egli  ha  della  lin- 
gua greca.  Neil'  anno  1726  il  signor  marchese 
Fontenelle  ed  il  signor  abete  Vandelli  che  era 
seco  a  Parigi,  trassero  una  copia  della  tragedia 
e  della  dissertazione,  e  la  portarono  a  Modena 
ed  a  Bologna;  ed  essendo  io  ritornato  in  Italia 
nel  1726,  feci  col  mezzo  del  N.  II.  abate  Car- 
minati veder  V  una  e  l'altra  all'abate  Lazza- 
rini  ed  al  signor  Alaleona  che  mi  mandò  alcune 
picciole  note  su  le  parole  italiane  dei  due  primi 
alti  della  traduzione.  Io  l'ho  fatta  in  verso 
endecasillabo  non  rimato.  L'abbondanza,  la 
forza,  la  brevità  e  la  sonorità  della  lingua  to- 
scana non  inferiore,  come  confessa  nella  Pre- 
fazione d'  Anacreonle  l'abate  Regnier,  alla  greca, 
può  supplire  abbondantemente  alla  rima  che 
fa  spesso  violenza  all' espression  dell'idea,  sner- 
va V  armonia,  e  non  conviene  al  dialogo.  La 
varietà  delle  cesure  del  verso  endecasillabo  e 
1'  intreccio  suo  co'  versi  seguenti  ,  sostengono 
e  diversificano  il  periodo,  e  lo  rendono  tanto 
più  atto  al  dialogo,  quanto  più  che  il  verso 
potendosi  rompere  in  qualsivoglia  sillaba,  in- 
troduce nel  dir  legato  la  liberlà  del  dire  sciolto/ 
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lì  modo  delle  spezzature  e  il  giro  de'  periodi 
dell'  endecasillabo  tragico  distinguono  il  suo 
metro  da  quello  dell'  endecasillabo  epico  ;  e 
non  fu  che  la  diversità  di  questo  metro  che 
distinguesse  appresso  i  Latini  il  verso  del  poema 
eroico  da  quel  dell'egloga,  tanto  dal  poema  di- 
versa e  nella  favola,  e  nel  costume,  e  nella 
sentenza. 

Nella  mia  traduzione  ho  seguito  l'idea  adot- 
tata dall'  abate  Salvini  nella  sua  prefazione  ad 
Omero.  Io  sono  stato  religioso  nell'  esporre  i 
concetti,  fedele  nel  rappresentare  Y  espressioni 
delle  parole  e  il  giro  delle  figure  dell'  origi- 
nale, diligente  e  sollecito  nel  prender  1'  aria 
e  il  carattere  dell'  autore.  Ogni  nazione  ha  la 
sua  maniera  di  pensare  e  d'  esprimersi  ,  e  la 
traduzione  deve  far  trasparir  1'  una  e  1'  altra. 

Ben  è  vero  che  alle  volte  per  fuggire  le  du- 
rezze e  l'oscurità,  e  dar  più  vezzo,  più  leggia- 
dria, e  più  foco  al  verso,  mi  sono  sforzato  di 
accomodare  le  frasi  francesi  all'italiane,  benché 
in  ciò  non  abbia  durata  molta  fatica,  peroliè, 
come  dice  lo  stesso  Salvini,  la  lingua  italiana 
è  come  la  cera  cedente  ad  ogni  figura  che  vi 
si  voglia  imprimere. 


TRADUZIONI  DAL  GRECO 


AL  SIGNOR 

ABATE  OLIVA 
BIBLIOTECARIO  DI  SUA  EMINENZA 

tL  SIGHOR 
CARDINALE  DI  ROANO 

Nè  la  distanza  de1  luoghi,  nè  l'intervallo  dei 
tempi  potranno  giammai  farmi  dimenticat  e  di 
voi.  Mi  restarono  troppo  impressi  nella  memo- 
ria que'  tempi  felici  ne'  quali  in  casa  del  signor 
ambasciator  di  V enezia  abbiam  passate  le  in- 
tiere notti  a  ragionare  di  Storie  e  d'  Antichità, 
nelle  quali  voi  v'andate  sempre  più  illuminando 
col  leggere  continuamente  i  libri  di  quella  scelta 
biblioteca,  che  sola  in  Parigi  fa  le  vostre  deli- 
zie. Se  ben  vi  rimembra,  io  m?  applicava  allora 
alla  lingua  greca,  ed  erano  i  miei  direttori  il 
signor  abate  Salier  e  il  signor  Hardion,  ma  non 
ho  fatto  ad  essi  quell'onore  che  meritavano  ;  per- 
chè ritornato  in  Italia  e  distrallo  da  mille  mo- 
lestie dimestiche,  non  potei  continuare  ad  ap- 
plicarmi ad  una  sì  bella  lingua  come  io  voleva. 
Sino  allora  tradussi  tutto  Anacreonte,  un' oda 
di  Saffo,  ed  un  fragmen'o  di  Simonide  conser- 
vatoci da'  Dionisio  d'  Jlicarnusso ,  ed  al  pre- 
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sente  dovendosi  stampare  molte  delle  mie  tra- 
duzioni, ho  scelto  anco  queste ed  a  voi  per 
testimonio  della  nostra  amicizia  le  dirigo  con 
brevi  annotazioni.  V'aggiungo  la  traduzione  di 
un  inno  di  Callimaco  tradotto  già  dal  Fontano 
e  da  altri  in  verso  latino,  e  più  elegantemente 
di  tutti,  in  versi  catulliani  dal  signor  canonico 
Checcozzi  ;  ho  io  seguito  la  lezione  approvata 
dallo  Spanhemio  ed  arricchita  da  lui  d'  erudi- 
tissime annotazioni.  Ho  preso  da  queste  ciò  che 
era  necessario  per  V  intelligenza  delle  parli  del- 
l' inno;  io  sottometto  al  vostro  giudizio  i  ri- 
flessi che  ho  jalli  su  V  idea  generale  dell'  inno 
stesso  e  su  l'artifizio  poetico.  Intanto  io  vi  prego 
ricordarvi  qualche  volta  di  me,  e  scrivermi  qual- 
che novella  letteraria  che  mai  non  manca  in 
questo  magnifico  e  dovizioso  domicilio  delle 
scienze  e  dell'  arti. 


DI ANACREONTE 
ODA  III 
Sopra  Amore. 

Una  volta  a  mezza  notte, 
Quando  già  sotto  la  mano 
Di  Boote  l'Orsa  volgesi, 
Quando  domi  da  fatiche 
Se  ne  dormono  i  mortali, 
Soffermato  alle  mie  porte 
Martellavale  l'Amore. 
Chi  è  colui,  che  così  picchia, 
Chiesi,  e'1  sonno  m'interrompe? 
Ed  Amor,  aprimi,  disse,' 
Non  temer,  sono  un  fanciullo, 
Sono  molle  per  la  pioggia 
E  smarrii  la  strada  errando 
Per  la  notte  senza  luna. 

Ne  1'  udirlo  ebbi  pietade  ; 
Ed  accesa  una  lucerna 
Ad  aprirgli  io  corsi  e  vidi 
Un  fanciullo,  che  portava 
L'ali,  l'arco  e  la  faretra. 
Come  al  foco  io  V  adagiai 
Con  le  palme  le  sue  mani 
Riscaldava,  e  dalle  chiome 
Gli  spremea  l'acqua  stillante. 
Poiché  il  freddo  abbandonollc, 
Orsù  via  proviamo,  ei  disse, 
Se  dal  nervo  inumidito 
A  me  fosse  V  arco  guasto  ; 
Ei  lo  tende  e  mi  trafigge 
Qual  assillo  in  mezzo  al  fegato  : 
E  scoppiando  da  le  risa, 
Ne  1'  uscir,  Ospite,  disse, 
Ti  rallegra,  illeso  è  l'  arco, 
Ma  non  già  sano  il  tuo  core. 


CONTI 


ODA  VII 

Sopra  Amore. 

A  una  verga  porporina 
Appoggiato  io  camminava 
A  fatica,  quando  Amore 
Obbligommi  a  correr  seco, 
E  per  rapidi  torrenti 
E  per  boschi  e  per  dirupi 
Mentre  corro,  mi  trafisse 
Una  serpe,  A  le  narici 
Salì  1'  alma,  e  tramortii 
E  V  Amor  con  ali  molli 
Rinfrescandomi  la  fronte, 
Ad  amar  impara,  disse. 

ODA  X 

Sopra  un  Amore  di  cera. 

Un  giovane  vendea 
Un  Amorin  di  cera: 
Fattomi  presso  a  lui 
Dissi,  a  qua)  prezzo  vuoi 
Che  l'immagine  io  compri? 
Rispose  dorizzando, 
Al  prezzo  che  li  piace 
La  prendi,  ma  per  dirti 
Tutto,  saper  tu  dèi 
Ch'io  non  lavoro  in  cera; 
Ma  stare  non  vuò  più 
Con  un  amor  che  sazio  unqua  non  è. 
Dammelo  dunque,  io  dissi, 
Dammi  per  una  dramma 
Si  bel  compagno»  Amore 
Tu  m'infiamma,  se  nò 
Dileguare  nel  foco  io  ti  farò* 

ODA  XIV 

Sopra  Amore. 

Veglio,  voglio  al  fin  amare 
Ad  amare  m'esortava 
Già  l'Amore,  ed  io  che  l'alma. 
Sconsigliata  aveva  molto, 
Persuaso  non  ne  fui, 
Perciò  1'  arco  egli  pigliando 
E  la  sua  faretra  d'oro 
Provocommi  alla  battaglia. 
Ed  io  preso  sopra  gli  omeri 
Lo  schenier,  qual  altro  Achille, 
E  lo  scudo  in  un  con  1'  asta, 
Combatteva  con  Amore. 
Ei  vibrava,  ed  io  fuggiva; 
E  più  dardi  non  avendo 
Disperossi,  indi  sè  stesso 
Si  lanciò  di  dardo  in  modoj 
E  nel  mezzo  del  mio  core 
Penetrando  me  disciolse. 
Ilo  lo  scudo  in  damo  meco: 
A  che  vai  munirsi  fuori 
Se  al  di  dentro  è  la  battaglia? 


ODA  XIX 

Che  bisogna  bere. 

Bee  le  pioggie  1'  atra  terra, 
Beon  la  terra  gli  arboscelli, 
Il  mar  1'  aure,  il  sole  il  mare, 
E  la  luna  il  sole  beve. 
Perchè  amici  fate  guerra 
A  me  quando  ber  desio? 

ODA  XX 

Alla  sua  Donna. 

La  figliuola  già  di  Tantalo 
Trasformata  in  pietra  stette 
De  la  Frigia  in  su  le  rive; 
La  figliuola  di  Pandione 
Rondinella  il  volo  sciolse. 
Così  possa  io  farmi  specchio 
Perchè  sempre  tu  mi  guardi. 
Così  possa  io  vesta  farmi 
Perchè  sempre  tu  mi  porti. 
Trasformarmi  in  acqua  io  voglio 
Onde  a  te  le  membra  lavi. 
Voglio  in  balsamo  cangiarmi 
Onde,  bella,  io  ti  profumi; 
Ed  in  velo  al  tuo  bel  petto, 
Ed  in  perle  al  tuo  bel  collo, 
Ed  in  sandalo  a'  tuoi  piedi, 
Perchè  solo  tu  mi  prema. 

ODA  XXX 

Sopra  Amore. 

Stretto  Amor  tra  rosei  serti 
Fu  condotto  a  la  Beltade 
Da  le  Muse.  Cilerea 
Di  disciorlo  va  cercando 
Ed  il  prezzo  seco  porta 
Del  riscatto;  ma  restarsi, 
Quando  ancora  altri  lo  sciolga, 
Vuol  Amore  in  servitude; 
A  servire  ha  già  imparato. 

ODA  XXXIII 

Alla  Rondinella. 

Tu  pur  cara  Rondinella 
Qui  venendo  tutli  gli  anni 
Ne  la  state  il  nido  intessi 
E  nel  verno  te  ne  voli 
Od  al  Nilo,  ovvero  a  Menfì. 
Ma  l'Amore  nel  mio  petto 
Sempre  fabbrica  il  suo  nido. 
Quindi  1'  ale  un  Amorino, 
Spiega,  ed  ovo  ancora  è  1'  altro  : 
Ed  un  altro  è  mezzo  chiuso. 
E  un  bisbiglio  sempre  s'ode 
De'  pulcini  pipi'lanti  ; 
E  gli  Amori  picciolini 
Da'  maggiori  si  nutriscono; 
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Anche  questi  poi  cresciuti 
Altri  Amori  partoriscono. 
Qual  rimedio  dunque  fia? 
Non  ho  voce  tanlo  forte 
JJa  sgridar  cotanti  Amori. 

ODA  XL 

Sopra  Amore. 

Tra  le  rose  Amor  non  ride 
Picciol'  ape  che  dormiva, 
E  rimasene  piagato; 
Nel  sentirsi  de  la  mano 
Punto  il  dito  alio  gridò; 
E  correndo  anzi  volando 
A  la  bella  Citerea, 
Morto  sono  o  madre,  disse., 
Morto  son,  io  spiro,  io  spiro. 
Un  alato  serpentello 
Che  i  villani  chiamali  ape, 
Mi  ferì.  Rispose  Venere, 
Se  d'  un'  ape  il  pic<  iol  ago 
Sì  t'  affligge,  quanto  credi 
Che  martoro  in  petto  sentano 
Quelli,  Amor,  che  tu  colpisci? 

ODA  XLV 

Sopra  le  saette  d'  Amore. 

Il  marito  di  Ciprigna 
Ne  le  Lemniche  fornaci 
Preso  in  man  del  ferro,  i  dardi 
A  gli  Amori  fabbricava. 
Li  tingea  Venere  in  mele 
Ed  il  fel  rnesceavi  Amore. 
Marte  un  dì  da  la  battaglia 
Ritornato  dileggiava, 
Poderosa  asta  vibrando, 
Certo  dardo  de  l'Amore. 
Ma  l'Amor,  pur  questo  dardo 
Molto  pesa,  disse  a  Marte, 
E  se  '1  provi  il  sentirai  ; 
Prese  Marte  il  dardo  in  mano, 
E  sorrise  Citerea. 
Marte  allora  alto  gridando 
Disse,  prendilo,  è  pesante. 
Ed  Amor,  tienlo,  rispose. 

ANACREONTICA 

Neil'  intessere  corone 
Tra  le  rose  Amor  trovai; 
Afferrandolo  per  1*  ali 

10  nel  vin  1'  immersi,  e  preso 

11  bicchiere  io  lo  bevei. 

Da  quel  punto  egli  le  viscere 
Mi  titilla  con  le  penne. 


ANNOTAZIONI. 


ALL   ODA  III. 

Anaereonte  in  quest' oda  scopre  V  origine  e 
la  natura  di  quell'amore  che  nasce  talora  dalla 
compassione.  Da  questa  ammollita  l'anima  fa- 
cilmente riceve  quell'impressione  profonda  che 
le  lascia  l'amore,  e  che  Anaereonte  rassomiglia 
all'  assillo,  o  sia  quell'insetto  che  attaccatosi 
alia  schiena  del  bue  più  non  l'abbandona  ovun- 
que egli  vada.  Al  danno  consegue  lo  scherno, 
e  questa  è  la  ricompensa  della  compassione. 

all'  oda  vii. 

Tosto  che  un'anima  s'abbandona  airamore, 
non  contento  egli  di  strascinarla  ne'pericoli  le 
arreca  affanni  ed  angoscie  ,  ed  in  vano  la  lu- 
singa. 

all'oda  x. 

Bisogna  rinunziare  alPaniore  perchè  egli  non 
è  mai  sazio  di  recai  ci  affanni,  pur  talora  l'animo 
s'  impegna  in  questa  passione,  col  pretesto  di 
scacciarla  quando  egli  voglia. 

all'  oda  xiv. 

Sì  astuta  e  feroce  è  la  passione  dell'amore; 
ella  c'  insulta  e  ci  combatte,  e  basta  combatter 
con  essa  per  perder  la  vittoria;  per  vincerla 
bisogna  fuggirla. 

all'  oda  xix. 

Anaereonte  scherzando  ci  mostra  la  circola- 
zione del  fluido  universale  che  tutto  nutrisce  e 
feconda;  nulla  v'  è  di  più  filosofico, 

all'  oda  xx. 

L'  amante  vive  nell'  amato,  e  nulla  più  di- 
chiara la  follia  di  quest'estasi  che  le  metamor- 
fosi immaginate  da  Anaereonte;  i  Pitagorici  le 
cangiarono  in  favole,  in  cui  introdussero  azione 
e  costumi.  Ovidio  le  tolse  da' poeti  greci  che 
le  cantarono. 

all'  oda  xxx. 

Le  Muse  che  incatenano  Amore  con  le  rose 
e  lo  conducono  alla  Bellezza,  significa  il  buon 
uso  che  dee  far  la  poesia  di  questa  passione, 
rappresentando  a  lei  la  vera  bellezza ,  che  è 
quella  dell'animo.  Venere  che  qui  è  presa  per 
la  concupiscenza  o  per  la  Venere  volgare,  vuol 
trarre  l'Amore  a  sè  ;  ma  molto  più  della  li- 
bertà egli  ama  di  servir  la  Bellezza  o  sia  la 
Venere  celeste.  Che  questa  fosse  molto  più  an- 
tica d1  Anaereonte,  lo  ricavo  da  Pausania.  «  I 
w  Tebaoi  (dice  egli  nel  viaggio  della  Beozia) 
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»  hanno  molte  statue  di  Venere  e  sì  antiche 
»  che  pretendono  averle  consacrale  Armonia 
»  moglie  di  Cadmo.  L1  una  di  queste  statue  è 
»  Venere  Urania  o  la  celeste,  l'altra  Venere 
»  la  volgare,  e  la  terza  Venere  sopranominata 
n  Apostrofìa.  Armonia  stessa  impose  loro  que- 
r»  sti  nomi  per  distinguere  le  tre  sorte  d'amo- 
»  ri,  l'uno  celeste  cioè  a  dir  cast?. ,  libero  e 
*>  disimpegnato  dal  comerzio  de' sensi  ;  l'altro 
»  volgare  che  s'  attacca  al  sesso  ed  ai  piaceri 
*>  del  corpo;  il  terzo  disordinato  che  porta  gli 
n  uomini  ad  unioni  incestuose  ed  abbominevo- 
«  li.  V'era  dunque  una  Venere  detta  Apostro- 
»  fia  o  preservatile,  perchè  ad  essa  si  dirige- 
»  vano  i  voti  per  esser  preservato  dai  desiderj 
r>  sregolati.  Armonia  non^ignorava,  che  appresso 
>9  i  Greci  ed  i  Barbari  V  amore  avea  acceso 
«  negli  uomini  le  passioni  più  odiose,  come  quelle 
»  che  poscia  hanno  fatto  tanto  romore  ed  hanno 
>»  disonorato  la  madre  d1  Adone,  Tereo  re  di 
»  Tracia,  e  Fedra  figliuola  di  Minosse  ?>.  L'epo- 
ca di  queste  favole  è  dunque  più  antica  di  Ana- 
creonte,  non  meno  che  la  Venere  celeste,  di  cui 
Platone  pur  nel  Convito  favella. 

all'  oda  xxxiu. 

Quando  l'anima  comincia  ad  abbandonarsi 
all'amore,  un  amor  genera  V  altro,  e  tutti  in- 
sieme così  si  affollano  ad  affannarla  ,  che  ella 
non  sa  più  come  raffrenarli.  L'ambizione  e  l'a- 
varizia sono  passioni  del  pari  insaziabili  che 
l'amore,  e  del  pari  che  l1  amore  crescono  sem- 
pre; ma  tanto  non  ci  stordiscono  col  loro  con- 
tinuo bisbiglio  ,  elegantemente  da  Anacreonte 
assimigliato  al  grido  de'pulcini,  che  con  l'acu- 
tezza soffoca  la  voce  più  forte  ,  cioè  a  dire 
rende  inutili  i  consigli  più  saggi. 

all'  oda  xl. 

Si  decide  per  la  bocca  stessa  della  madre  del- 
l'Amore, cioè  per  il  sentimento  della  stessa  con- 
cupiscenza, quanto  sieno  aspre  ed  angosciose 
le  ferite  dell' Amore.  Si  può  egli  più  indurre 
gli  animi  ad  aborrirlo  ? 

all'  oda  xlv. 

11  mele  ed  il  fiele  con  cui  s'  aspergono  i 
dardi  dell'Amore  esprimono  la  dolcezza  e  l'ama- 
rezza che  1'  accompagnano.  L'avvelenato  dardo 
è  pesantissimo,  nè  può  da  Marte  stesso  soste- 
nersi, ma  se  ben  dalla  fatica  egli  resta  oppresso 
non  può  deporlo.  Tutta  la  forza  dell'  animo 
non  basta  per  soffrir  gli  affanni  dell'  amore  e 
per  liberarsene. 

all'  anacreohtica. 

Il  Barnes  registra  quest'  ode  tra  quelle  di 
Anacreonte;  ella  ci  mostra  che  il  vino  fomenta 
la  passion  dell'  amore. 


AL  SIGNOR 

ABATE  OLIVA 
BIBLIOTECARIO  DI  SUA  EMINENZA 

IL  SIGNOR 
CARDINALE   DI  ROANO. 

Io  mi  riserbo  a  mandarvi  in  altra  occasione 
le  altre  odi  di  Anacreonte j  ho  scelto  quelle 
che  in  leggiadrissime  imaginette  ci  rappresen- 
tano i  fenomeni  della  passione  dell'  amore  e 
v*  ho  aggiunto  le  brevi  annotazioni  da  me  fatte 
in  un  trattato  in  cui  esemplifico  Videa  delle 
passioni  umane  fdosoficamente  esposte  co'  tratti 
de'  più  famosi  poeti  Greci  e  Latini.  Nel  genere 
vezzoso  e  lusinghiero  Anacreonte  ha  superali 
tutti  gli  altri  poeti,  ed  ebbe  ben  ragione  Orazio 
di  dire,  che  il  tempo  non  cancellerà  mai  quanto 
Anacreonte  scherzando  cantò  sulla  cetra.  «  La 
»  sua  semplicità,  dice  il  Gravina,  è  più  mera- 
»  vigliosa  e  difficile  di  qual  si  voglia  orna- 
»  mento;  quanto  egli  dice  par  non  doversi,,  nè 
»  potersi  dire  in  altra  maniera,  non  ha  egli 
»  alcuna  pompa  e  pure  non  vi  si  desidera:  sem- 
»  brano  le  cose  nate  senza  fatica,  e  pur  non  si 
»  possono  senza  fatica  eguagliare  ».  Molti  lo 
tradussero  in  verso  italiano,  ma  ne  fecero  più 
tosto  delle  parafrasi  che  delle  traduzioni;  le 
rime  snervano  il  senso  e  tolgono  la  facilità  e 
la  ddicatezza  al  pensiero  j  la  traduzione  lette- 
rale del  Salvini  a  me  par  troppo  aspra,  fredda, 
ed  oscura.  Foi  giudicherete  se  meglio  d'essi 
abbia  riuscito,  e  se  col  verso  di  otto  sillabe 
siami  accostato  al  verso  greco* 


DI  SAFFO 

Cantico  a  V enere* 

Eterna  Venere 

Che  tanti  hai  troni 
Vario-dipinti  ; 
Figlia  di  Giove 
Che  frodi  ordisci, 
Deh  con  tristezze 
Nè  con  disastri 
Dì  non  m'  opprimere 
L'alma  ti  supplico. 

Ma  qua  ne  vieni, 
Se  per  amore 
Udir  le  grida 
Mie  tu  degnassi , 
Che  tante  volte 
Pur  esaudisti, 
L'  aurea  lasciando 
Magion  del  padre. 

Su  T  apprestato 
Cocchio  le  rapide 


OPERE  VARIE  287 


E  belle  passere 

Te  dea  traevano, 

E  nel  discendere 

Dal  cielo  ,  1'  ali 

Nere  per  Pacre 

Spesso  batteano. 
Appena  giunte, 

Tu  sorridendo 

Ne  l'immortale 

Volto,  o  beata, 

Qua!  il  mio  male 

Fosse  chiedevimi  : 
Ed  a  qual  fine 

Io  t' invocassi , 

Che  mai  bramassi 

Per  paga  rendere 

Tu  alma  frenetica, 

E  chi  doveasi 

Sedurre  e  stringere 

Con  forte  laccio 

Ne  l'amor  mio. 
Chi,  tu  dicevimi, 

Saffo,  t'ingiuria? 

S'egli  ti  fugge 

Ti  seguirà, 

Se  i  doni  sprezza 

Ten' offrirà  , 

E  se  non  t'  ama 

Presto  amerà. 
Vieni  anche  adesso, 

E  da  le  gravi 

Cure  mi  libera  , 

Fa  che  si  compia 

Quel  che  'I  mio  core 

Compirsi  brama, 

Anzi  tu  stessa 

Siami  d'ajuto. 

ANNOTAZIONE  SOPRA  IL  CANTICO  DI  SAFFO. 

Saffo  tosto  dubita  e  teme  degl'inganni  e  delle 
molestie  di  Venere;  pur  ricordandosi  d'essere 
stata  altre  volte  esaudita,  le  visite  della  dea, 
V  ilarità  del  suo  volto  e  delle  sue  promesse,  can- 
giano i  timori  di  Saffo  in  isperanza  e  la  spe- 
ranza in  confidenza  -  dipinte  delicatamente  sono 
le  circostanze  della  discesa  della  dea,  ma  è 
mirabile  che  in  bocca  di  questa  ponga  Saffo  e 
la  dimanda  e  il  voto,  e  1  suo  compimento. 
Nella  mia  traduzione  voi  non  vedete,  che  lo 
scheletro  delle  odi  di  Saffo ,  se  io  mi  fossi 
presa  la  libertà  di  allontanarmi  dal  senso  let- 
terale, avrei  forsi  più  vezzosamente  impinguato 
e  colorito  il  verso,  ma  non  per  questo  vi  tra- 
lucerebbe lo  splendor  soave  dell' 01  iginale;  l'epi- 
teto dei  troni  di  Venere  s'  accorda  con  le  sue 
frodi  che  sempre  cangiano,  e  in  tutta  V  oda 
leggiadramente  si  manifestano  le  inquietudini 
e  gli  affanni  dell'amore. 


FRAGMENTO  DELI/  ODA  DI  SIMONIDE 
INTITOLATA  PERSEO. 

Mentre  in  Dedalea  navicella  il  vento 
Fremea  soffiando,  e  l'agitata  poppa 
Già  sommergean  le  insuperabil  onde, 
Aspergendo  di  lagrime  le  gote 
L'afflitta  madre  circondò  Perseo 
Con  mano  amica,  ed  a  lui  disse  :  o  figlio 
Quanto  soffro  io!  tu  dolce  sonno  godi, 
E  il  latteo  petto  posi  in  trista  culla 
Da  chiodi  intesta  e  tra  le  stelle  errante 
D'oscura  notte.  Tu  su  V  irta  e  folla 
Chioma  non  curi  lo  scorrente  flutto, 
Nè  del  vento  il  romor ,  giacendo  involto 
In  clamide  purpurea  il  viso  bello. 
Ah  se  1'  affanno  mio  ti  desse  affanno 
Cortese  tenderesti  a'  miei  lamenti 
L'orecchie.  Dormi,  io  te  n'  esorto,  o  figlio, 
E  dorma  il  mar,  dorma  l'angoscia  immensa. 
E  tu  deludi  i  rei  consigli,  o  padre 
Giove,  e  se  i  detti  miei  son  troppo  audaci, 
Prego,  in  grazia  del  figlio,  a  me  perdoua. 

ANNOTAZIONE  60PRA  IL  FRAGMENTO  DI  6IMONIDH. 

Da  questo  fragmento  si  vede  che  Simonidc 
meritava  il  titolo  di  poeta  patetico,  come  s'ac- 
cenna  nel  greco  epigramma,  ove  si  spiegano  i 
caratteri  de'  poeti.  Nulla  v'  è  di  più  tenero  che 
i  lamenti  di  Danae  che  parla  al  figliuolo  che 
dorine.  Qual  contrasto  non  fanno  Poscurità  del 
cielo,  la  tempesta  del  mare,  la  culla  del  fan- 
ciullo, ed  i  lamenti  della  madre.  Questo  frag- 
mento accresce  il  dolore  della  perdita  del  resto. 

Intanto  voi  in  esso,  nelle  poche  odi  di  Ana- 
crconte,  ed  in  quella  di  Saffo  avete  i  caratteri 
più  dolci  della  poesia  de'  Greci,  e  certamente 
nel  genere  loro  non  men  ammirabili  che  le  loro 
statue. 

ANNOTAZIONI  STORICHE  CRITICHE. 

Antichissimo  nella  Grecia  era  il  culto  di  Mi- 
nerva, dea  non  diversa  da  Iside,  che  dagli  Egizj 
adoravasi  in  Sai,  e  sotto  la  cui  statua  leggevasi  : 
Io  sono  tutto  ciò  eh'  è  stato,  che  è,  e  che  sarà, 
nè  il  mio  peplo  o  velo  da  alcun  mortale  finora 
è  stato  mai  scoperto  (1). 

Fosse  Ogige  od  altri  che  co' misterj  Eleusini 
portasse  nella  Grecia  il  culto  di  Minerva  (2), 
egli  era  passato  nell'Attica  a' tempi  d'Erittonio, 
sotto  cui  si  divisero  le  feste  di  Miuerva  in  mi- 
nori e  maggiori,  e  1' une  e  l1  altre  panatenaiche 
si  nominarono.  Nelle  Panatenaiche  minori,  che 
forse  ogni  anno  si  celebravano,  correvano  i  ca- 
valli, si  consegnavano  le  lampadi,  si  l'accano  i 
contrasti  gimnici  e  musicali,  e  gran  numero  di 
sacrifizj  alla  dea,  perchè  tutte  le  città  dell'At- 
tica «laudavano  un  bue  a  questo  line.  JNclle 


(1)  Plut.  lib.  de  Iside  et  Osiride. 

{■1)  kSvcwuk»  Piyuu  de1  marmi  Aiondclliani. 
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Panatenaiche  maggiori  che  ogni  cinque  anni  si 
celebravano,  si  portava  in  pompa  (i)  sacra  il 
peplo  di  Minerva,  o  sia  una  veste  candida  senza 
maniche  fregiata  di  ricami  d'oro,  ne' quali  le 
matrone  lavorandovi  por  tre  anni  continui,  v'in- 
tessevano  la  guerra  de' Giganti,  la  sconfitta  e  la 
morte  d'Encelado,  e  le  altre  cose  operate  da 
Minerva;  sospendevasi  il  peplo  all'albero  d'una 
navicella  ,  che  si  traeva  per  macchine  sotter- 
ranee sino  alla  rocca  d'Atene,  ove  era  il  simu- 
lacro di  Minerva.  Era  accompagnato  il  peplo 
dai  giovani,  dai  vecchi,  dalle  donne,  dai  fan- 
ciulli e  da  certe  vergini,  che  si  chiamavano  le 
Canefore,  perchè  portavano  certi  canestri,  nei 
quali  si  conteneva  ciò  che  la  sacerdotessa  di 
Minerva  lor  consegnava  senza  che  costei  sapesse 
ciò  che  loro  dava  ,  ned  esse  ciò  che  riceveva- 
no (2).  Dietro  alle  canefore  camminavano  le 
figliuole  degli  stranieri  che  abitavano  in  Atene 
e  queste  a  guisa  di  serve  portavano  l'ombrella, 
ed  il  seggio  delle  vérgini  scelte  dalle  più  il- 
lustri famiglie.  Se  nel  portare  il  peplo  a  caso 
egli  restava  imbrattato  nell'orlo  o  in  altre  par- 
ti, alcuni  erano  destinati  a  purgarlo,  ed  anno- 
veravasi  questo  uffizio  tra  le  cose  sacre. 

Celebravansi  le  minori  feste  panatenaiche  nel 
ventesimo  giorno  del  mese  targelione  od  aprile, 
ed  ai  25  dello  stesso  mese  celebravasi  un'altra 
festa  dedicata  pure  a  Minerva  ,  e  che  si  chia- 
mava pìinleria  ,  della  quale  parlano  Senofonte 
e  Plutarco  all'occasione  del  ritorno  d'Alcibiade 
in  Atene.  «  Alcibiade,  dice  Senofonte  (3),  na- 
3»  vigò  nel  Pireo  lo  stesso  giorno  che  la  città 
»  celebrava  i  Plinteri  e  si  copriva  la  sede  di 
»  Pallade;  ciò  che  molti  ebbero  per  infausto  e 
»  di  mal  augurio  alia  città,  poiché  in  quel  gior- 
»  no  alcun  degli  Ateniesi  non  osa  occuparsi  in 
»  cose  gravi**.  «Alcibiade,  dice  Plutarco,  entrò 
5»  nel  porto  il  giorno  che  si  celebravano  i  Plin- 
ti teri,  così  chiamati  dalle  lavande  di  Minerva. 
>3  Quest' orgie  si  fanno  nel  ventesimoquinto 
»  giorno  del  mese  targelione  da'Praxiergidi,  i 
2»  quali  detraggono  ogni  ornamento  alla  dea  e 
j>  ne  velano  il  simulacro  ,  onde  gli  Ateniesi 
»>  avendo  quel  giorno  per  infelice  e  di  cattivo 
»  augurio  ,  parve  loro  che  entrando  Alcibiade 
*?  nel  porto  ,  la  dea  non  se  gli  mostrasse  cor- 
si tese,  ma  con  la  faccia  velata  1'  allontanasse 
»  n  lo  ributtasse  »?. 

Nelle  feste  dunque  deTlint.eri,  non  altrimenti 
che  nelle  Panatenaiche  maggiori,  v'era  del- 
l'arcano, Plutarco  le  chiama  orgie,  come  orgie 
si  chiamavano  i  mister]  di  Bacco.  Consisteva 
l'arcano  in  trarre  gli  ornamenti  o  il  peplo  alla 
statua  di  Minerva,  e  poscia  velarla,  il  che  fa- 
ceasi  da1  Praxiergidi,  o  sieno  esecutori  della 
pratica  stabilita  e  numerata  tra  le  cose  sacre, 
come  l'altra  di  purgar  gli  orli  del  peplo.  Que- 
sta festa  celebravasi  ai  23  d' aprile,  ed  è  molto 
verisimile  che  celebrandosi  le  feste  panatenai- 
clie  ai  20  dello  stesso  mese  il  fumo  degP  incensi 
e  delle  vittime  avessero  imbrattato  il  peplo  o 

(1)  Meursio,  Ioni.  7.  Gronchio. 

(2)  Pausama  uelP  Attica. 

Q)  Zenoknte,  lib.  i}  delle  cose  greche. 


la  veste  candida  della  dea,  e  che  fosse  necessa- 
rio il  lavarla  (1);  molto  probabile  mi  par  que- 
sta conghiettura,  che  fuggì  al  Castellano  e  al 
Fasoldo,  che  tanto  scrissero  sulle  feste  de'Gre- 
ci.  Altro  non  dicono  su  i  Plinteri  di  Pallade 
che  quanto  ricavarono  dai  due  passaggi  di  Plu- 
tarco e  di  Senofonte,  solo  v'aggiungono  una 
certa  massa  di  fichi,  che  nella  pompa  sacra 
portavasi;  nulla  poi  parlano  del  culto  che  si 
rendeva  a  Pallade  nell'  Argolide;  egli  è  oggetto 
dell'inno  di  Callimaco,  ed  io  rapportai  alcune 
cose  intorno  alle  feste  panatenaiche  ed  ai  plin- 
teri, perchè  dal  confronto  apparissero  meglio 
gli  usi  introdotti. 

Nell'Attica  le  vergini  delle  famiglie  più  illu- 
stri seguivano  il  peplo,  e  portavano  i  canestri; 
nelP  Argolide  le  vergini  della  tribù  più  illustre, 
altre  uscite  prima  dal  tempio,  aspettavano  il 
cocchio  su  cui  traevasi  il  simulacro  di  Pallade, 
altre  le  portavano  dietro  l'olio  di  oliva,  altre 
il  pettine  d'oro,  altre  s'apparecchiavano  a  la- 
vare la  dea,  mentre  le  serve  apprestavano  Purne 
dell'acqua,  come  nelle  maggiori  Panatenaiche, 
le  figliuole  degli  stranieri  portavano  l'ombrella 
ed  il  seggio.  In  Atene  il  peplo  di  Minerva  era 
condotto  dalla  nave  tratta  per  P  impulso  di 
macchine  Sotterranee,  e  nell'Argolide  il  cocchio 
tratto  da  cavalle  portava  la  statua  di  Minerva 
in  quella  guisa  che  appresso  gli  Efesj  la  Tensa 
sacra  conduceva  Diana.  Callimaco  non  parla 
dell'accompagnamento  de'  sacerdoti  ,  ma  veri- 
similmente  un  sacerdote  portava  dietro  al  carro 
lo  scudo  di  Diomede,  aggiunto  al  rito  antico  da 
Eumede,  quegli  che  fuggendo  J' insidie  del  po- 
polo, asportò  seco  il  Palladio,  e  lo  nascose  sul 
monte  Crejo. 

Se  ne'Plinteri  ateniesi  si  lavavano  solamente 
le  vesti  o  il  peplo  di  Minerva,  in  Argo  certa- 
mente lavavasi  la  sua  statua.  Nel  Calendario 
romano,  alli  5  delle  calende  di  marzo  si  cele- 
brava, secondo  il  rito  Frigio,  il  lavacro  di  Rea 
o  della  madre  degli  Dei  ,  nel  fiume  Aimone. 
Alle  calende  d'aprile  le  donne  cinte  di  corone 
di  mirto,  dopo  d'aver  tolti  gli  ornamenti  alla 
statua  di  Venere  la  lavavano  tutta,  onde  disse 
Ovidio  : 

Aura  marmoreo  redimicula  tolti  te  collo  y 
Vernile  dù'ilias,  tota  lavanda  Dea  est. 

Cerere  appresso  gli  Arcadi,  nel  fiume  Lado- 
ne,  Giunone  appresso  gli  Argivi  nel  fonte  Ca- 
nato si  lavavano.  Molte  erano  le  ragioni  di  la- 
var queste  statue  di  tempo  in  tempo;  gli  uc- 
celli che  annidavano  sotto  i  tetti  de' templi,  la 
polvere  che  in  alto  levava',  la  calca  degli  assi- 
stenti, il  toccarsi  o  maneggiarsi  troppo  le  sta- 
tue da  coloro  che  ricorreano  ad  esse  per  asilo, 
non  poteano  che  molto  imbrattarle;  queste  sono 
le  ragioni  che  allega  lo  Spanliemio,  e  le  prova 
«on  molta  erudizione,  ma  non  so  perchè  taccia 
ancor  la  ragione  del  fumo  degl'incensi  e  dei 
vapori.,  che  uscivano  dalle  vittime  sacrificale. 
\J  uso  de' bagni  eia  utile  alla  salute,  e  puli- 

B     (1)  Tom.  7.  Gronovio. 
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t3»zz*  del  corpo,  onde  i  legislatori  per  confer- 
marlo fac^ano  creder  al  volgo  ,  che  i  lavacri 
deqli  dei  rendendo  i  corpi  più  agili  e  più  lu- 
ridi lor  recassero  diletto.  Giunone  si  lava  prima 
d'accoppiarsi  a  Giove  su  Fida, ed  in  quest'inno 
Minerva  con  Cariclo  si  lava  nell'  Ippoerene.  La, 
superstizione  fece  passar  quest'  idea  dagli  dei 
stessi  ai  loro  simulacri,  ne' quali  si  credea  che 
risiedessero;  ne  qui  è  d'uopo  rammemorar  la 
quistione  che  su  ciò  fa  il  cardinal  Bellarmino,  e 
che  tanto  dispiace  al  Jurieu,  e  v'è  il  suo  perchè. 

Trasportavansi  i  simulacri  degli  dei  fuori 
delle  città  con  molti  applausi  e  voti,  e  si  la- 
vavano o  dalle  vergini  o  da'  sacerdoti  a  ciò 
destinati.  Neil'  inno  di  Callimaco  le  lavatrici 
sono  le  vergini;  e  che  non  lavassero  solo  il 
peplo  di  Minerva  o  le  vesti,  quando  gli  altri 
argomenti  mancassero,  manifesto  indizio  n' é 
l'olio  <!'oliva,  il  quale  seco  portavano.  Non  po- 
teano  unger  con  questo  le  vesti,  perchè  Polio 
non  le  abbellisce,  ma  le  imbratta;  forse,  che 
ne  ungevano  tutta  la  statua  dopo  d'averla  la* 
vata.  Se  provar  si  potesse  che  la  statua  fosse 
etata  d'avorio,  non  sarebbe  difficile  il  provare 
che  s'  ungesse  con  1'  olio  per  preservarla  dal- 
l'umidità.  Cosi  nel  tempio  di  Giove  Olimpico, 
al  dir  di  Pausania,  v'era  intorno  la  statua  di 
Giove  fabbricata  d'avorio,  un  canale  con  orlo 
di  marmo  bianco,  ove  si  riserbava  Polio  che 
colle  sue  esalazioni  conservava  la  stessa  statua. 
Fidia  fabbricò  pur  d'avorio  la  statua  della  Mi- 
nerva Ateniese;  ma  come  provarsi,  che  la  Mi- 
nerva Argolide  fosse  della  stessa  materia?  Io 
qui  riferirò  Ciò  che  il  signor  Antonio  Zanetti, 
da  me  interrogato  911  V  unzione  delle  statue, 
mi  scrisse:  «  Il  mio  sentimento  non  è  molto 
w  lontano  dal  suo  sopra  1'  unzione  che  qualche 
»  volta  faceano  gli  antichi  alle  statue  loro.  Io 
«  ne   ho  vedute  alcune  che  hanno  una  certa 

pattina  differente  da  quella  che  suol  dar  il 
»  tempo  a'  marmi  antichi.  La  statua  che  più 
»>  ammirai  con  tal  riflesso,  è  la  statua  di  Lucio 
9*  Quintio  Cincinnato  che  prima  era  nella  villa 
»♦  Mont'  Alta  di  Roma  ed  ora  è  a  Versaglia. 
>>  Contuttociò,  siccome  il  marmo  pai  io  ha  natu- 
»  ralmente  una  tinta,  che  se  ben  lieta,  qualche 
»>  volta  é  un  poco  più  o  un  poco  meno  caricata, 
r>  la  rara  pattina  può  esser  effetto  di  quella,  onde 
»»  mi  rapporto  al  parere  de'più  saggi  anliquarj». 
Io  pure  mi  vi  rapporto  e  mi  basta  d'aver  loro 
proposta  la  quistione,  perchè  s'applichino  a 
dimfrarla.  Io  non  vedo  la  ragione  di  unger  le 
statue  degli  uomini  illustri,  come  quelle  degli 
<lei,  e  se  nel  lavacro  di  Pallade  imitar  si  volea 
Ciò  che  immaginavasi  aver  fatto  la  Dea,  non 
è  fuor  di  verisimiglianza,  che  tutta  V  asterges- 
sero con  olio;  che  poi  si  asciugava  per  non 
imbrattare  le  vesti. 

Ma  forse  non  può  raccogliersi  altra  cosa  dalla 
circostanza  del  pettine  d'oro,  se  non  che  le 
lavatrici  non  tergevano  tutta  la  statua,  ma  solo 
i  capegli. 

Lo  Spanhemio  riferisce  questo  testo  di  S.  Ago- 
stino (1).  Sunl  quae  J uno  ni  uè  Miuetvae  capit- 
ai} Città  di  ftìa.  Uh.  6)  tip.  ti, 
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1  lo*  disponant,  longe  a  tèmpio,  noti  tantum  a 
simulacro  stante* ,  digiios  moverti  ornantiurH 
modo  j  sttnt  quae  speculum  teneant  etc.  Un  al- 
tro testo  egli  aggiunge  di  Apulejo,  che  descrive 
la  solennità  della  pompa  Isiaca  e  dice:  Quae 
nilenlibus  speculìs  pone  tergum  t'eversi*  venienti 
Pene  obvium  commomlrarent  obsequititn ,  et 
quae  pectines  ebwneos  Jerentes  gestii  braciiio- 
rutn  flexiique  digitorum  ornatura  atque  npppxunt 
crinium  regaliurn  fìngerent.  Queste  donne  si 
chiamavano  ornatrici  delle  dee ,  e  da  questi 
testi  io  ricavo  che  ad  alcune  statue  delle  dee 
si  ponevano  delle  chiome  posticcie  che  le  donne 
a  ciò  destinale  acconciavano,  mentre  altre  te- 
neano  avanti  alle  statue  lo  specchio. 

Non  è  meraviglia  che  per  ben  imitare  la  figura 
umana,  ponessero  gli  antichi,  chiome  o  capelli 
naturali  alle  statue,  come  vi  poneano  occhi 
o  di  gemme  o  di  vetro  colorito,  in  modo  che 
1  Luciano  nel  descrivere  gli  occhi   della  Venere 
|  Ortense,  dice  che  brillava  in  essi    la  letizia  e 
I  la   dolcezza.   Doveano  scegliersi  i  capelli  del 
I  color   convenevole  alla  qualità  della   dea  ,  e 
|  dandosi  a  Minerva  degli  occhi  di  un  color  me- 
j  dio  tra  il  ceruleo  ed  il  verde,  dare  se  gli  do- 
'  veano  de' capelli  neri  che  più  simpatizzavano 
con  l'azzurro  ed  accresceano  la  maestà  guer- 
riera  della  dea.  Comunque  la  cosa  sia,  da' testi 
di  S.  Agostino  e  d'Apulejo  manifestamente  si 
deduce  l'esistenza  dei  capelli  delle  statue,  ma 
queste  doveano  conservarsi  in  luoghi  chiusi  (*. 
non  tanto  esposti  alle  ingiurie  dell'aria.  Alte 
statue  esposte  a  questa,  davansi  forse  de'eapelìi 
mobili  di  marmo,  quali  si  veggono  in  una  sta- 
tua dei  veneto  museo. 

Altro  non  saprei  dire  né  su  la  statua  di  Mi- 
nerva,  nè  su  la  ceremonia  del  lavacro;  cer« 
chiamo  se  si  può  determinare  il  tempo  ,  e  il 
luogo  della  festa,  chi  fosse  il  sacerdote  chd 
1J introdusse  o  l'accrebbe,  e  la  qualità  delle  ver- 
gini che  la  celebravano. 

Per  l'epoca  della  festa  non  v*  è  nell'inno  che} 
una  sola  circostanza  da  cui  questa  possa  infe* 
!  rirsi.  Nel  dir  Callimaco  che  il  fiume  Inaco,  iti 
cui  si  doveva  lavar  la  statua,  portava  seCo  con 
l'arene  d'oro  ancora  de'  fiori,  non  si  accenna 
egli  che  il  lavadro  si  facea  nella  primavera,  ci 
forse  come  i  Pliuteri  nel  mese  d'  aprile"'  Dal- 
l'Inaco  scaturivano  i  fonti  di  Fisadia,  e  di 
Amimone,  ed  a  questo  fonte  le  ministre  o  serve 
portavano  1'  urne  per  attigner  l'acqua,  con  cui 
forse  sul  margine  del  fonte  stesso  si  lavava  la 
statua. 

Chiunque  fosse  quel  sacerdote  chiamato  Eu- 
mede,  che  trasportò  seco  il  simulacro  di  Mi- 
nerva, e  lo  ripose  sul  monte  Crejo,  se  egli  non 
introdusse  la  festa,  almeno  la  fregiò  cali1  ordi- 
nare che  nella  pompa  si  portasse  lo  scudo  dt 
Diomede.  Lo  scudo  argolico  era  (1)  indizio  d'an- 
tichità e  di  prodezza,  ma  qui  lo  scudo  di  Dio- 
mede non  era  che  il  simbolo  della  protezione? 
accordata  dalla  dea  prima  a  Diomede,  ed  ind* 
ad  Eumede. 

Il  poeta  chiama  le  vergini  figliuole  dei  Ma- 
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si  debba  dire  Are 


gni  Acestoridi,  io  credo  che 
storidi,  perché",  secondo  Pausania,  Omero,  nel 
poema  delle  Donne  Illustri,  disse  che  Micene, 
ÌA  qoal  diede  il  nome  alla  città,  era  figlinola 
d  lnacoe  moglie  di  Arestore.  Le  Canefore  nello 
feste  panatenaiche  erano  vergini  delle  princi 
pali  famiglie  d'Atene,  ma  non  erano  di  prosapia 
meno  illustre  ed  antica  le  lavatrici  Argive,  se 
diseendeano  da  Inaco  il  primo  re,  che  dall'E- 
gitto approdasse  al  Peloponeso. 

Non  meno  celebre  era  il  cullo  di  Minerva 
nelPArgolide  che  nella  Beozia,  ove  fiorì  1'  in- 
dovino Tiresia,  gratificato  del  dono  della  prò* 
fezia  da  Minerva, 

Pansania  cosi  parla  nel  viaggio  della  Beo- 
zia :  «  Alalcomene  è  un  villaggio  situato  a 
»  pie  d'un  monte  così  chiamato  dal  nome  del- 
»  V  uomo  che  nutrì  Minerva;  appresso  del  vil- 
s»  laggio  v'  è  in  una  pianura  un  tempio  di 
»  Minerva,  ove  era  una  statua  d'avorio  mol- 
»  to  antica  rapita  da  Siila.  Presso  il  tempio 
?j  v' è  un  torrente  che  le  genti  del  paese  chia- 
»  mano  il  Tritone  ,  perchè  hanno  udito  dire  , 
»  che  Minerva  era  nata  sulle  sponde  del  Tri- 
»  Ione,  come  se  ignorassero  che  ciò  deve  in- 
fi  tendersi  non  d'un  fiume  della  Beozia,  ma 
99  del  Tritone,  fiume  d'Affrica,  il  quale  è  for- 
99  mato  dall'acque  del  lago  Tritonide,  e  corre 
»  a  gii  tarai  nel  mare  di  Libia.  Sulla  strada  da 
>9  Alalcomene  a  Coronea,  si  trova  il  tempio  di 
9!  Minerva  Ilonia,  così  chiamata  dal  nome  d' J- 
»  tonio,  figlio  d'Anfitione.  Ivi  si  vede  nel  tem- 
9y  pio  una  Minerva  ed  un  Giove  di  bronzo  di 
»  Agoracrito,  allievo  di  Fidia  Passato  Tespi, 
99  continua  Pausania,  se  in  vece  di  rader  la 
costa  s'entra  nelle  terre,  si  trova  Aliarto  e 
»9  Coronea  ». 

Coronea,  secondo  Cellario,  era  situata  presso 
Elicona  alla  bocca  del  Cefiso,  presso  v'era  un 
bosco  consecrato  a  Minerva,  e  degli  altari  sulle 
sponde  del  fiume  Curalio. 

L'Elicona,  monte  pure  della  Beozia,  era  per 
la  bella  e  fortezza  degli  alberi  consecrato  alle 
Muse,  ed  io  esso  scorreva  il  fonte  d'Ippocrene, 
ove  si  finge  che  Pallade  si  lavasse  con  Caiiclo 
madre  di  Tiresia. 

**  Racconta  Pansania,  che  gli  Argivi,  i  quali 
39  seguirono  i  figliuoli  di  Polinice  nella  sua 
9'  spedizione  contro  Tebe,  poscia  ebe  ebbero 
99  presa  questa  città  andarono  in  Delfo,  e  vi 
9>  voleano  condor  Tiresia  colle  spoglie  de'  ne- 
*  mici,  ma  egli  sollicitato  dalla  sete,  avendo 
9>  bevuto  nel  cammino  dell'  acqua  della  fontana 
n  Tilfussa,  la  quale  col  monte  Tilfussa  non  è 
9>  lontana  fio  stadj  da  Aliarle  ,  mori  subito  ». 
Si  potrebbe  ben  aver  cangiata  la  storia  della 
norie  di  Tiresia  con  quella  della  sua  cecità,  e 
il  monte  Tilfussa  col  monte  Elicona.  Questa  è 
una  congettura,  di  cui  non  posso  determinare 
alcun  grado  di  verisimigìianza  in  tanta  con- 
fusione ed  obliquità  di  storie  dalle  favole  sfi- 
gurale. 

Nella  profezia  che  fa  Pallade  di  Tiresia,  tre 
cose  sono  osservabili,  la  prima  è  la  lunghezza 
della  vita  di  Tiresia.  Secondo  il  calcolo  dello 
Spanheinio,  da  Cadmo,  o  dalla  fondazione  di 


da  Talete. 
che  Minerva  con- 


Tebe sino  alla  conquista  che  ne  fecero  gli  Ar- 
givi, e  dopo  la  quale  morì  Tiresia,  vi  sono  in 
circa  229  anni,  il  che  a  poco  presso  s'accorda 
con  la  cronologia  del  Newtono;  pur  altri  fanno 
vivere  Tiresia  270  anni ,  onde  dice  Pausania: 
et  Io  non  riferisco  ciò  che  rammemorano  gli 
»  autori  del  numero  degli  anni  che  visse  Ti- 
99  resia  ,  poiché  questo  è  noto  ».  Si  dava  dun- 
que a  Tiresia  un'età  molto  eccedente,  e  che 
Callimaco,  senza  curarsi  dell'anacronismo,  sup- 
pone, per  rendere  più  meraviglioso  il  dono  di 
Pallade. 

La  seconda  cosa  osservabile  è  che  Minerva 
promette  a  Cariclo  di  concedere  a  Tiresia  il 
dono  d'interpretare  il  canto  degli  uccelli.  Por- 
firio (  1  )  s1  immaginò  che  le  bestie  non  solo  aves- 
sero la  facoltà  di  ragionare,  ma  ancora  quella 
di  parlar  |ra  loro,  e  che  i  diversi  linguaggi  che 
adopravano,  fossero  intesi  da  Apollonio  Tianeo, 
da  Melampo,  da  Tiresia,  e 

-La  terza  cosa  osservabile  è 
serva  a  Tiresia  la  scienza  dopo  morte,  e  lo  fa 
saggio  tra'  morti  ed  onorato  dal  loro  condut- 
tore o  sia  Plutone.  Circe  nell'  xi  dell'  Odis- 
sea (2),  dice  ad  Ulisse  : 

Pecora  da  parte 
Sacrifica  a  Tiresia  solo. 
E  poi: 

Nè  permetti 
Che  le  debili  teste  e  senza  spirto 
De1  morii  al  sangue  vengansi  accostando 
Pria  d'ascoltar  Tiresia.  ivi  tantosto 
L'  indovino  verrà  duca  de' popoli, 
Che  a  te  dirà  la  via  e  le  misure 
Del  sentier  e '1  ritorno,  acciò  tu  vada 
Al  mar  pescoso. 

Non  ci  resta  che  dar  un1  idea  di  questo  ca- 
rattere fantastico  che  gli  antichi  Gieei  chia- 
mavano Minerva  o  Pallade,  e  che  è  1'  oggetto 
dell'  inno  presente. 

Omero  nell'inno  sopra  Minerva  così  ne  parla, 
secondo  la  traduzione  del  Salvini: 

Lo  stesso  Giove 
Di  buon  consiglio  generò  dal  capo 
"Venerando  tenente  armi  da  guerra 
Auree,  raggianti  :  e  stupor  tenne  tolti 
Grl'  immortali  ohe  videro.  Ella  avanti 
Di  Giove  Egioco  presto  presto  sorse 
Dalla  lesta  immortai  crollando  aguzzo 
Dardo. 

Anacreonte  su  l'oda  dell1  elogio  delle  rose 
parlando  di  Minerva,  dice,  secondo  la  mia  tra- 
duzione: 

Allor  che  dal  capo  nata 
Il   Tonante  dimostrava 
La  belligera  Minerva, 
Formidabile  spettacolo 
A  V  Olimpo  ,  allor  la  terra 

(1)  Lib.  3  de  Abslinenlia. 
(a)  Traduzione  ikl  .Salviwi, 


OPERE 

Fe'  fiorire  de  le  amabili  II 
Rose  il  parto  dedàlèo. 

Da  altre  favole  si  raccoglie  che  Giove  par- 
torì Minerva  o  la  Sapienza  dal  capo,  dopo  d'a- 
ver trangugiata  Meli  o  la  Prudenza,  ed  accop- 
piatosi con  Temi  o  con  la  Giustizia.  Di  Mi- 
nerva perciò  dice  il  coro  dell'Edipo  elvella 
fu  la  prima  tra  le  figliuole  di  Giove: 

Te,  immortale  Minerva,  invoco,  prima 
Figlia  di  Giove. 
Ed  Orazio  : 

Prossimi  a  Giove  Pallade  ha  gli  onori. 

Onde  il  poeta  la  invoca  prima  di  Bacco,  di 
Diana,  di  Apollo  e  di  altri  figliuoli  di  Giove. 
Gli  Egizj,  come  si  osservò,  simboleggiavano  in 
questa  dea  una  natura  eterna,  intelligibile,  in- 
comprensibile, e  direttrice  del  mondo;  i  Greci 
cangiarono  il  mistero  teologico  in  polilico,  o 
la  sapienza  riposta  in  civile  ,  perchè  conside- 
rarono questa  dea  come  il  simbolo  (i)  della 
prudenza  e  del  valore,  e  gli  assegnarono  la  cu- 
stodia delle  città.  In  quanto  saggia  e  prudente 
inspirava  gli  ottimi  consigli,  e  procurava  l'o- 
pulenza coli' esercizio  dell1  arti  e  con  la  mer- 
catura, e  particolarmente  con  quella  del  lani- 
fìzio  ;  ed  in  quanto  robusta,  e  guerriera  con 
la  forza  dell'armi  tenea  lontani  dalla  città  i 
nemici  ,  o  gli  assaliva  e  distruggeva  in  favor 
degli  amici. 

Sotto  questi  due  aspetti  la  consideravano  gli 
Argivi  nella  cerimonia  del  lavacro:  come  dea 
guerriera  e  robusta  avea  sconfitti  i  Giganti,  cor- 
so nell'  agone  centoventi  diauli,  nè  dilettavasi 
d'  unguenti,  d1  alabastri  o  di  specchio,  ma  del 
rumore  de* cavalli  e  degli  scudi;  gli  Argivi  era- 
no stati  quasi  sempre  infelici  nelle  lor  guerre, 
ed  aveano  bisogno  di  Minerva  che  li  proleg- 
gesse, tanto  più  ch'ella  era  di  natura  molto 
benefica  verso  coloro  che  amava.  Non  è  Pal- 
Jade  ,  ma  la  legge  del  destino  che  accieca  Ti- 
resia;  e  la  dea  per  consolare  la  madre  arric- 
chisce il  figliuolo  de'  doni  non  conceduti  ad 
alcun  de'  mortali,  e  tra  gli  altri  della  previ- 
denza necessaria  a  ben  condursi  negli  affari  di 
Stato. 

DI  CALLIMACO 
SOPRA  IL  LAVACRO  DI  PALLADE 
INNO 

O  quante  voi  lavar  Palla  (2)  dovete, 
Uscite  tutte,  uscite;  or  or  le '(3)  sacre 
Cavalle  udii  nitrir.  La  dea  s'  appressa. 

(1)  Vedi  Bianchini  Storia  Universale,  cart.  140. 

(2)  Si  rivolge  alle  vergini  d'  Argo  destinate  a  lavar  il 
simulacro  di  Pallade  insieme  con  Io  scudo  di  Diomede  nel 
fiume  Inaco.  Tal  era  tutta  la  ceremouia  del  lavacro. 

(3)  La  statua  di  Pallade  era  tratta  in  un  cocchio  tiralo 
i*  cavalli  0  da  cavalle,  ornile  a  quello  con  cui  »i  tueva 


SIRIE  191 
V affrettate;  su  su  bionde  (t)  Pelasghe 
V'affrettate;  non  mai  le  larghe  (a)  braccia 
Lavò  Minerva,  pria  ch'ella  astergesse 
A'  suoi  destrieri  i  polverosi  (3)  fianchi, 
Nè  pur  allora  che  di  sangue  Ionie 
Tutte  l'armi  portando  ella  sen  venne 
Da'  fÌ!>!i  ingiusti  de  la  terra.  Sciolti 
De'  corridori  molto  prima  i  colli 
Dal  cocchio,  lor  lavò  de  1'  Oceano 
Ne  le  fonti  le  goccie  ed  il  sudore, 
E  da  le  bocche,  che  rodeano  i  freni, 
Terse  d'  intorno  1'  addensata  spuma. 
Itene,  Aehee,  nò  unguenti  (4),  nè  alabastri 
(Odo  de  gli  assi  de  le  ruote  il  suono), 
Nè  unguenti  a  lavar  Palla,  nè  alabastri 
(Che  non  ama  Minerva  unguenti  misti) 
Apportarete,  ma  nè  pur  lo  specchio. 
E  sempre  bello  di  Minerva  l'occhio. 
E  quando  ancora  giudicò  la  lite 
il  frigio  pastore!  su  1'  Ida  assiso, 
La  gran  dea,  nè  Giunon  non  sè  miraro 
Ne  P  oricalco  (5)  o  nel  limpido  gorgo 
Del  Siiuoenta,  ma  bensi  Ciprigna 
Preso  il  lucido  (6)  acciajo  il  crin  (7)  traspose 
Due  volte.  Palla  ne  V  agon  trascorso 

Diana  presso  gli  Efesi.  Lo  Spanhemio  ne  mostra  P  immagine 
in  una  medaglia  coniata  sotto  Comodo. 

(1)  Gli  Argivi  secondo  Euripide  prima  si  dicevano  Pe- 
lasgi  da  Pelasgo,  figlio  d1  lnaco,  e  poscia  Danaidi  da  Danari 
che  venne  d'Egitto.  Callimaco  nell' invitar  le  Pelasghe  ado- 
pra  la  formula  delle  preghiere  che  contenea  il  modo  impera- 
tivo e  la  ripetizione. 

(2)  Si  dava  a  Pallade  ampio  il  petto  ed  ampie  le  brac- 
cia come  simbolo  della  sua  fortezza;  non  è  però  che  non 
fossero  ancora  in  pregio  le  mani  di  Minerva,  che  presiedeva 
al  lanificio,  e  ad  altre  opere,  tn  un  epigramma  dell1  anto- 
logia si  celebrano  gli  occhi  di  Giunone,  le  poppe  di  Venere, 
le  gambe  di  Teli  e  le  mani  di  Minerva.  Sofocle  nelP  E- 
dipo  Tiranno  le  dà  ancora  gli  occhi  belli. 

(3)  Pindaro  ed  altri,  danno  il  titolo  d'Equestre  a  Mi- 
nerva, e  con  tal  nome  aveva  un1  ara  in  Atene,  secondo  Pau- 
sania.  Erittonio  imparò  da  essa  ad  accoppiare  i  cavalli  al 
cocchio ,  e  Bellerofonte  ebbe  il  freno  da  lei.  Si  mostra  qui 
qual  era  dopo  il  combattimento  co1  Giganti. 

(4)  Giova  alla  lussuria ,  dice  Plinio,  il  mischiar  tutte  le 
cose,  e  di  molle  far  un  odore,  cosi  furono  ritrovali  tulli  gli 
unguenti.  Per  alabastro  s'intende  il  vaso  d1  alabastro  eh.» 
contenea  P unguento:  onde  disse  Teocrito: 

i1  auieo  alabastro  pie.11  di  Sino  unguento. 
Era  questo  proprio  di  Venere,  onde  disse  Catullo; 
Vnguentum  dabo  quod  meae  puellae, 
Donarunt  Veneies  Cupidirtesque. 

(5)  L"1  oricalco  era  un  composto  di  bronzo  e  di  terra 
cadmia  senza  mistura  d'oro,  ed  è  ciò  che  noi  volgarmente 
chiamiamo  latone. 

(6)  Lo  Spanhemio  parla  a  lungo  degli  specchi  metallici 
d'oro,  d'argento,  di  bronzo,  di  stagno,  e  d'altri  ancora  dj 
carbonchio  e  di  vetro;  quello  che  qui  prende  Venere  pare 
che  fosse  di  bronzo,  o  d'  acciajo. 

(7)  Medea  ed  Elettra  in  Euripide,  si  componeauo  la  chio- 
ma allo  specchio.  Claudiano  nelle  nozie  di  Onorio  e  di  Ma- 
ria, cosi  dice  di  Venere: 

Caesariem  fune  forte  Vanii  subnixa  rorusco 
Tingcbat  solio  ;  dextra  laevaque  sorores 
Stabant  Idaliaej  largos  hacc  nectaris  imbres 
Irrigai;  haec  morsa  numeiosi  dentis  cimino^ 
Muitijidum  disannen  arat,  sed  teitia  retro 
Dui  t'unes  nejcus,  et  justo  dwidit  orba 
Oidine,  iicglectani  pai  lem  studiosa  icuiiqiwis } 
Plui  crror  duuit. 
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Di  ben  «eicento  (O  cubiti  lo  spazio, 
Qual  6U  t'  Eurota  (2)  i  Lacedemoni  astri, 
Si  terse  industre  con  unguenti  vili. 
Dal  germoglio  (3)  da  lei  scoperto  nati  ; 
Allor,  donzelle,  del  maltin  le  corse 
Su  le  guancie  il  rossor,  quale  la  rosa, 
O  di  punico  pomo  il  grano  tinge  ; 
Dunque  solo  il  viril  olio  arrecate 
Con  cui  Castore  s1  unge  e  s'unge  Alcide 
Ed  arrecate  il  pettine  (4)  pur  d'  oro 
Tutto,  con  che  la  dea  pettini  il  crine, 
E  asterger  possa  (5)  la  lucente  chioma. 
Esci  o  Minerva;  (6)  aspettati  la  (7)  turba 
Grata  a  te  de  le  vergini  figliuole 
De  gP  invitti  (8)  Acestoridi.  O  Minerva, 
Portasi  di  (9)  Diomede  ancor  lo  scudo, 
Antico  rito,  che  insegnò  a  gli  Argivi 
Eumede  (10)  sacerdote  a  te  sì  caro: 

(I)  Prova  a  lungo  lo  Spanhemio,  che  il  diaulo  era  uno 
ipazio  di  seicento  cubiti,  ogn1  un  de1  quali  era  due  piedi,  e 
perciò  seicento  cubili  erano  mille  duecento  piedi.  Si  vegga 
ancora  Vitruvio,  lib.  V,  cap.  2,  alla  paiola  Diaujo.  Li 
(Seicento  cubiti,  0  in i l le  duecento  piedi  attici  si  suppongono 
qui  corsi  da  Minerva  non  a  cavallo,  ma  a  piedi,  il  che  par 
dedursi  da  uu  lungo  passaggio  di  Platone,  lib.  Vili,  delle 
£eggi. 

(?.)  Nelle  medaglie  i  Castori  hanno  le  stelle  su1  pilei. 

(3)  Gli  Atleti,  dopo  corsi  tanti  diau|i,  si  fregavano  coi) 
olio  di  oliva  i  lombi  e  il  ventre.  Nel  Jone  d1  Euripide  si 
dice,  che  la  rocca  0  lo  scoglio  di  Minerva  partorì  il  primo 
Poliva,  e  che  Minerva  ritiovò  il  ramo  della  verdeggiante 
oliva  nelP  isola  di  Salainina,  del  quale  poi  gli  Ateniesi  fecero 
delle  corone. 

(4)  Le  vesti,  le  armi?  le  insegne;  gli  slromenti,  i  fregi 
degli  dei  erano  d1  oro  o  di  gemme.  Minerva  stessa,  come 
Latona,  era  dorata.  Valerio  Fiacco  dice: 

Haeserat  auratae  genibus  Mcdaea  Minercae. 

(5)  Supposto  che  alle  statue  degli  dei  si  ponessero  talora 
delle  chiome  posticcie,  che  provai  nelle  altre  annotazioni , 
vuol  Callimaco  che  col  pettine  d1  oro  si  tergano  o  purghino 
i  capelli  di  Pallade,  é  non  altrimenti  che  si  dividano  0  com- 
pongano come  vuole  il  Poliziano  ed  altri  interpreti.  Pre* 
tende  perciò  lo  Spauhemio  che  non  si  possa  tradurre  la  parola, 

per  pingueni  caesanem,  tenerum  cin- 
finnum,  ma  per  nitentem  aut  insignem  comarn,  vel  per  nifidum 
(apillum.  Ma  se  le  vergini  avessero  prima  unto  con  P  olio 
la  chioma  di  Pallade,  non  vedo  perchè  non  possa  convenirle 
l'epiteto  di  pingue,  e  di  tenera  0  sia  ammollita,  se  ben 
forse  più  le  convenga  quel  di  lucente  per  ragion  del  liscio  e 
terso  che  comunica  Polio  alla  chioina,  io  seguo  £  questa  le» 
gipue  se  ben  forse  non  sia  men  bello  il  dire 
E  asterger  possa  P  inzuppata  chioma. 

(6)  1}  poeta  prega  la  dea  4'  uscire  dalP  occulto  del  tempio, 
ove  erano  nascosti  i  simulacri,  ciò  che  più  d^ogni  altro  con- 
veniva alla  statua  di  Pallade,  o  sia  al  Palladio. 

(n)  Vuol  il  poeta,  che  sieno  pronte -le  vergini  alla  pompa 
stabilita.  Tertulliano  nomina  le  vergini  cousecrate  a  Vesta,  a 
Giunone,  a  Diana,  a  Minerva,  e  ad  altre  dee, 

(8)  Un  greco  interprete  di  Callimaco  osserva,  che  v1  era 
in  Argo  un1  insigne  tribù  col  nome  d1  Aceslorida,  da  cui  si 
toglieano  le  vergini  che  amministravano  il  lavacro  di  Pallade. 
".Lo  Spanhemio  non  ritrova  appiesso  gji  Argivi  da  chi  deri- 
vasse la  nominazione  di  Acesioridi,  Si  veda  ciò  che  io  ne 
dico  in  Ile  altre  annotazioni. 

(())  Ritornalo  da  Troja  Diomede,  consecrò  a  Minerva  una 
cappella,  a  Minerva  Perspicace,  perchè  3  lui  tolse  la  cali- 
gine agli  occhi.  A|  simulacro  della  dea  appese  uno  scudo, 
come  Danao,  re  degli  Argivi,  ne  consecrò  un  a)tro  a  Giunone. 

(lo)  Crede  lo  Spanhemio  che  questo  Euniedc  sia  quello  che 
Appollodoro,  lib.  I,  cap.  8,  pone  tra  i  figli  di  Melano,  c  con 
Ftfgittkf  ie  1*  diverso  dall' altio  Eumede,  figlio  <P  ipocuuute 


Che  sapendo  dai  popolo  apprestarsi 
A  lui  la  morte  destinata,  seco 
Fuggi  portando  il  simulacro,  e  albergo 
Ebbe  sul  monte  Crejo,  il  (1)  Crejo  monte; 
E  o  dea  ti  pose  su  1'  alpestre  rupi 
Ch'  ora  sortir  di  Pallatidi  (2)  il  nome. 
Esci  o  de  le  città  (3)  desolatrice 

Minerva,  cui  giova  il  cimiero  d'  oro, 

E  di  destrier  lo  strepito  e  di  scudi. 

Oggi,  Onddere  (4),  voi  non  attingete 

L'acqua;  da'  fonti  voi  bevete  (5)  Argivi 

Ma  non  da' fiumi;  oggi,  o  (6)  ministre,  l  urna 

A  Fisadea  (7)  portate  od  al  Danaide 

Amimone,  poiché  d'  oro  e  di  fiori 

Miste  l'acque  traendo  Inaco  (8)  seco 

Verrà  scendendo  da'  feraci  monti, 

E  porterà  a  Minerva  il  bel  lavacro. 

Ma  tu  Pelasgo  attentamente  (9)  guarda  i 


il  cui  sepolcro  era,  secondo  Pausania,  tra  i  confini  di  Sparta 
e  d1Argo.  L1  Eumede  di  Callimaco  venne  in  sospetto  ap- 
presso gli  Argivi  quasi  volesse  consegnare  il  simulacro  di 
Minerva  agli  Eraclidi,  i  quali  s1  incamminavano  ad  Argo  per 
cacciarne  gli  Orestiadi.  Della  loro  espedizione  parla  Pausania 
lib.  II.  Vuole  lo  Spauhemio  che  questo  Eumede  introducesse 
i)  primo  il  lavacro  di  Pallade,  ma  pare  a  me  che  Eumede 
altro  non  facesse  che  rinovare  il  rito  antico  di  portar  dietro 
al  cocchio  di  P.illade  lo  scudo  di  Diomede. 

(1)  11  monte  Crejo  era  nell'  Argolide.  Secondo  Straboue, 
su  questo  monte  Eumede  portò  il  simulacro  di  Pallade  o  sia 
il  Palladio.  Si  sa  con  qual  gelosia  il  Palladio  si  custodisse 
a  Roma  ed  a  Troja.  Lo  Spanhemio  prova  a  lungo  che  que- 
sto non  fosse  il  Palladio  Irojano  trasportato  in  Argo  da 
Diomede. 

(2)  Pallalide  si  denominò  quella  rupe,  ove  Eumede  na- 
scose il  Palladio. 

(3)  Non  è  bisogno  di  rammemorar  lutti  i  poeti,  che  chia- 
marono Minerva  desolatrice  delle  città,  basta  per  tutti  ciò 
the  ne  dice  Omero  ne!P  inno  di  Pallade. 

.  ...  Lui  con  Marte 
SÌ  cura  son  le  belliche  faccende, 
Le  città  saccheggiate,  ed  urlo  e  guerre. 

Traduz.  del  Sai  vini. 
L1  equestre  Minerva  avea  Telmo,  Pasta  e  lo  scudo  d^ro. 
Nell'antologia  vezzosamente.  Venere  perciò  gli  dice: 
(<  X1  asta  e  lo  scudo  e  tuo,  ma  H  porno  è  mio 

(4)  Le  Ondi  fere  od  Acquariole  erano  le  donne  Argfve, 
che  dal  fiume  Inaco  portavano  V  acqua  agli  usi  privati  delle 
case,  cosi  dice  lo  Spanhemio,  e  vuole  che  non  si  traduca  cogli 
interpreti  :  ne  lucute  ;  0  col  Poliziano:  ne  tingile  j  ma;  nfi 
at/uam  hodie  e  jliwio  Inacho  haurite. 

(5)  Oltre  il  fiume  Inaco  v1  erano  molli  altri  fonti  nel- 
PArgolide.  Plinio  rammemora  Niobe,  Amimone,  e  Psumate, 
ma  v1  era  anche  Lerria,  che  P  interprete  d1  Eschilo  chiama 
alto  fonte.  Appiesso  questo  fonte  secondo  Slraboneera  Amimone. 

(fi)  Queste  Ondifere,  od  Acquariole,  erano  donne  straniere, 
e  siinjli  a  quelle  che  portavano  i  seggi  e  P*ombrelle  nella 
pompa  panateiiaica. 

(j)  Le  figliuole  di  Danao  essendo  con  lui  passate  dalP  E- 
gilto  in  Argo,  ritrovarono  molli  fonti  o  pozzi,  cui  diedero  il. 
nome.  Il  nome  d*1  Amiinone  è  quello  di  una  figliuola  di  Da- 
nao, ma  non  si  rilruva  tra  gli  alili  cinquanta  numi  ramina- 
morati  da  Apoljodoro  il  nome  di  Fisadea. 

(8)  Si  possono  vedere  nello  Spanhemio  lutto  ciò  che  si 
dice  su  P  Inaco  lessalico  ed  epirolico,  qui  non  v*c  questione 
che  deiP  argivo,  che  discendea  da  mouti  feraci  in  pascoli  j 
onde  da  Omero  si  dice,  che  PArgolide  era  alla  a  pascere  i 
cavalli. 

(<))  Proclo  sul  Timeo  dice,  che  in  altre  statue  gli  dai 
erano  visibili,  ma  che  in  altre  occultavano  la  lor  presenta 
simbolica,  e  solo  nota  agli  iniziali.  Tali  erano  i  simulacri 
che  pacavano  per  mistici ,  «  die  si  iwtoudeaiio   ne"1  più  i»« 


OPERE 

Di  non  mirar  contro  tua  voglia  ancora 
La  reina.  Chi  Pallade  (i)  custode 
De  la  riltade  rimirasse  ignuda, 
Ei  per  l'estrema  volta  Argo  rimira. 
Venerabil  Minerva  vieni.  E  intanto 
Jo  dirò  a  questo  memorabil  cosa, 
Nè  il  sermone  fia  mio,  ma  da  altri  preso. 
O  donzelle,  già  molto  amò  Minerva 
Una  Ninfa  di  Tebe  a  lei  compagna, 
E  di  Tiresia  madre.  JNon  polca 
Viver  da  lei  disgiunta,  e  quando  ancora 
Pe'  campi  de'  beozj ,  o  a  Coronea 
O  a'  vetusti  (2)  Tespiensi,  o  ad  (3)  Aliarlo 
Conduceva  i  destrieri,  a  Coronea 
Ove  a  lei  spira  il  bosco  odor  (4)  soave, 
E  su  le  rive  del  Curalio  (5)  fin  me 
Giaecionle  1'  are,  sul  suo  cocchio  spesso 
La  dea  la  collocò,  nè  de  le  ninfe 
Le  fnr  cari  i  congressi  e  dolci  i  balli, 
Se  (6)  Cariclo  di  lor  duce  non  era. 
Pur  rimaneva  a  lei  da  pianger  molto, 
Benché  a  Minerva  fosse  tanto  cara. 
De'  loro  pepli  (7)  un  di  le  fibbie  (8)  sciolte, 
Entro  de  V  Eliconide  (9)  Ippocrene, 

timi  penetrali  de^tempj,  0  ne'sacrarj,  nè  era  lecito,  che  ve- 
derli  ima  volta  alPanno:  come  Pausania  riferisce  di  Mi- 
nerva Pojiade,  che  da1  Tegeali  si  conservava.  A  Roma  il 
Palladio  si  custodiva  nel  più  intimo  del  tempio  di  Vesta,  e 
frittata  Sacerdos, 
Trojanam  soli  cui  fas  ridisse  Minervam. 
dice  Lucano,  e  poco  dopo 

ISullique  adspecta  virorum 
Pallas  in  abstruso  pignus  memorabile  tempio. 
Non  era  perciò  lecito  vedere  gli  dei,  se  non  a  coloro,  cui 
voleano  mostrarsi  5  alcuno  de1  mortali,  dice  Plutarco,  non  ha 
scoperto  il  peplo  della  Minerva  che  si  adorava  dagli  Egizj 
in  Sai. 

(1)  Minerva  ne1  simulacri  e  nelle  medaglie  si  vede  sempre 
coperta  con  stola,  o  veste  talare,  nè  mai  è  nuda  come  Ve- 
nere e  Diana.  Neil1  aureo  secolo  pretende  Catullo,  lib.  llt, 
elegia  l3,  che  si  potessero  vedere  gli  dei  nudi  senza  pericolo: 
~Nec  fuerat  nudas  poena  ridere  Deas. 

("?)  Tespio,  figliuolo  di  Eretteo  ateniese  fondò  i  Tespj,  c 
portò  il  culto  di  Minerva  nella  metropoli  5  perciò  Callimaco 
li  chiama  antichi. 

(3)  Coronea  ed  A  Ilario  erano  due  castelli  della  Beozia  tra 
loro  vicini,  e  fabbricati  dai  due  fratelli  Corono  ed  Aliarlo. 

(/j)  Ne1  boschi  sacri  a  Minerva  gli  alberi  piantali  non 
erano  odoriferi,  non  essendo  che  pini,  platani,  abeti,  cipressi, 
lauri,  ulivi.  Cosi  piantato  pur  era  il  bosco  d'Alene  descritto 
da  Sofocle 5  e  le  piatile  si  dicevano  soavi,  perchè  piacevano 
agli  dei.  Il  bosco,  di  cui  parla  qui  Callimaco,  era  a  Coronea 
presso  il  tempio  di  Minerva  ltonia. 

(5)  Catullo  palla  degli  dei  liltorali.  Apollonio  delle  are 
liUorali;  erano  altari  posti  ne1  lidi. 

(6)  Caiiclo,  secondo  pure  Apoljodoro,  lib,  II,  era  madre 
di  Tiresia. 

(7)  Il  peplo  era  la  solita  veste  delle  dee,  e  si  trova  nelle 
slalue  e -medaglie  antiche.  Nell'antologia  leggiadramente  si 
dice,  che  le  Grazie  lavando  i  pepli  divini,  Amore  li  rnbò, 
ciò  che  può  ben  intendersi  dei  pepli  dell'altre  dee,  ma  non  di 
quello  di  Pallade.  Omero  parla  di  esso  nelP  Iliade,  e  so- 
leunement»  quel  della  statua -della  dea  si  portava  nelle  feste 
panalenaithe,  come  si  disse. 

(8)  Egli  era  attaccalo  con  fibbie  spesso  su  Tornerò  destro, 
c  lalor  sul  sinistro,  come  le  clamidi.  Luciano  parla  dille 
fibbie  omerali  nel  dialogo  degli  amori. 

(9)  Il  monte  Elicona,  rimoto  da  ogni  strepito,  era  conse- 
crato  alle  Muse,  dee  tranquille,  che  amano  gli  ozj  e  la  soli- 
tudine; qui  Minerva,  come  prova  lo  Spanhemio,  non  vi  ap^ie 
fucilrae,  ma  pacifera,  qjaaj  è  in  alcune  lamponi. 


VARIE 

Ove  chiaro  irorreva,  ambo  lavarci. 

Cingea  quiete  meridiana  il  monte, 

Perchè  al  meriggio  eran  già  giunte  1'  ore, 

E '1  monte  sen  giacea  placido  e  rh*!o,» 

Tiresia.  a  cui  già  cominciava  il  mento 

Ad  annerir,  solo  co'  cani   il  sacro 

Luogo  scorreva.  Sitibondo  al  sommo, 

Al  rivo  de  la  fonte  egli  pervenne, 

Ed  infelice  non  (1)  volendo  vide 

Ciò  che  lecito  a  lui  veder  non  era. 

Pur  gli  parlò  se  ben  irata  Palla, 

O  Everida,  qual  dio  te  mai  condusse 

Jn  sì  funesta  via  da  cui  più  gli  occhi 

Non  sei  per  asportar?  Così  gli  disse, 

E  notte  gli  occhi  al  garzoncello  oppresse: 

Mulo  ristette,  che  il  dolor  si  slese 

Ineino  a  le  ginocchia,  ed  impedita 

bestò  la  voce  da  la  mente  vuota. 

Ma  la  ninfa  esclamò!  Che  fai  al  mio  figlio 

O  dea!  Così  voi  siete  amiche,  o  dee! 

Gli  occhi  al  mio  figlio  tu  togliesti.  Figlio, 

Miserabile  figlio,  tu  vedesti 

11  petto  e  i  fianchi  de  la  dea  Minerva  , 

Ma  non  vedrai  più  un'altra  volta  il  sole! 

O  me  misera,  o  monte,  o  non  più  mai 

Da  vederti  Elicona:  U  dea  (3)  per  poco 

Comprasti  assai,  che  d1  inseguir  lasciando 

Le  cerve  e  capre  non  in  copia  uccise, 

Del  figlio  hai  gli  occhi.  Allor  Cariclo  il  figlio 

Tra  le  due  braccia  strinse,  e  quasi  madre 

Di  flebile  ussimiuol  la  sua  sventura 

Lacrimando  soffri  a  con  grave  affanno. 

De  la  compagna  ebbe  pietà  la  dea 

E  dolce  le  parlò  con  tali  accenti. 

Divina  donna,  tu  rivoca  quanto 

Pronunziasti  per  ira;  io  non  fei  cieco 

Altrimenti  il  tuo  tìglio.  J\ou  è  dolce 

(1)  Nonno  ne*1  Dionisiaci  dice  pur  di  Tiresia  : 

V ide  nuda  Minerva  e  restò  cieco  j 
Così  pure  Properzio. 

(2)  Discordi  sono  in  questo  passo  le  versioni  di  Poliziano, 
d1  Enrico  Stefano,  e  d1  altri  interpreti.  Lo  Spanhemio  cosi 
parla,  lilud  unum  addam,  Itaud  alimi  iisdem  et  pro.rrmis ,  t 
c/uil'us  riempe  hoc  ditichon  constata  i'erbis  innuìi  «  JSisi  ma- 
»?  grrum  quid  et  memorabile  peregisti  utique,  quae  curri  priut 
11  capreas  et  darrras  ,  easque  haud  multas  soleres  confi,  t  re  , 
n  nunc  fdii  mei  oculos  a  temei  erutos  ,  praeclaram  stilici  t 
•>•>  tuoque  nomine  dignam  praedam  tcnes.  Haud  aliter  riempe 
»  ac  Juno  ud  Venerem  <///,  noto  apud  Marmerà  loco  » 

ICfiiegiam  t'ero  lauderà,  et  spotia  ampia  refertis 
Tuque  puerque  tuus,  magnum  et  memorabile  nomai'. 
Nec  plura  earn  in  rem  adducere  opus  est.  La  difficoltà  si  ri- 
duce-a  sapere,  se  Cariclo  in  quel  distico  continui  a  parlare 
al  monte  Elicona,  o  pur  si  rivolga  di  nuovo,  trasporrla 
dalla  passione,  a  Minerva  5  par  tosto  che  parli  al  monte,  il 
quale  avea  perdute  le  cerve  e  le  capre,  da  Tirasi!  cacciale, 
ma  avea  guadagnali  gli  occhi  del  fanciullo,  onde  pare  che 
avesse  comprale  cose  grandi  con  picciole  5  ina  questo  senso  ù 
losco  e  sforzalo,  la  passione  può  ben  farci  esclamare  contro 
le  cose  inanimale,  ma  nel  senso  preteso  la  passione  termine- 
rebbe in  un1  arguzia  troppo  fredda,  lo  preferisco  perciò  il 
senso  dello  Spanhemio  perchè  più  poetico  dell'altro.  L  '  inter- 
ruzione de"  sensi  esprime  meglio  la  passione  di  Carichi,  e 
quel  non  so  che  di  disprezzo  che  mostra  della  dea  per  vendi- 
carsene; egli  è  come  se  ella  dicesse:  per  lavarli  nel  Ionie,  hai 
lisciato  d*1  inseguir  le  capte  e  le  cerve,  di  cui  non  sei  gran 
cardatrice,  ed  in  vece  delle  poche  cot>e  Usciale,  hai  tolti  per 
ricompensarti  -li  ouhi  al  mi  >  nB  10.  è-—* 


*)4  ce 

A  Minerva  (i)  strappar  gli  occhi  a'fanciulli; 

Ma  così  di  Saturno  (2)  hanno  prescritto 

Le  leggi.  Chi  rimira  alcun  (3)  de'  numi, 

Se'l  dio  stesso  noi  vuole,  uopo  è  che  (4)  paghi 

La  meritata  pena,  e  questo,  o  donna 

Divina,  è  irrevocabile  decreto 

E  de  le  Parche  lo  porlar  gli  (5)  stamij 

Quando  tu  partoristi  (6)  il  caro  figlio. 

Or  soffri  dunque  o  Everida  quel  prezzo 

Che  a  te  si  dee.  O  quanti  da'  Cadmei 

Poscia  olocausti  si  offriranno,  quanti 

Ne  offrirebbe  Aristeo  sol  desiando 

Di  veder  cieco  il  senza  mente  figlio 

Ateone  (7).  Egli  pur  ha  de  la  magna 

Diana  compagno;  ma  non  esso  il  corso 

Libereranno  ed  i  comuni  dardi 

Sovra  i  monti  lanciati,  allor  che  ancora 

Mirerà  contro  voglia  i  bei  lavacri 

De  la  diva.  Che  i  cani  il  lor  signore 

Ivi  divoreran.  Tutte  trascorse 

Le  selve  accoglierà  la  mesta  madre 

(j)  Ciò  non  conveniva  a  Minerva,  la  quale  secondo  Pro- 
clo nel  Timeo  non  men  che  Diana  era  chiamata  <J>u; s  (pó^òS, 
o  Lucifero.  Appresso  Sp.irta  aveva  una  cappella  erella  col 
nome  di  Minerva  q^SolK/jliTI^OS  per  aver  conservato  l'altro 
occhio  a  Licurgo.  Pausania  pur  dice,  che  v'era  in  Atene  un 
simulacro  di  Minerva 

ri  a/um GCS",  un  altro  altare  ella  aveva 
in  Atene,  al  dir  di  Plutarco,  col  nome  di  Minerva  Salutare, 
onde  fu  detta  da  Porfirio  invenlrice  della  medicina.  Proclo 
sul  Timeo  ne  riferisce  le  ragioni  mistiche. 

(2)  Platone  nel  Gorgia  parla  delle  leggi  antichissime  date 
agli  nomini  sotto  Saturno,  ed  erano:  che  chi  giustamente  e 
piamente  passasse  la  vita,  godesse  dopo  la  vita  d'ogni  feli- 
cità nelP isole  de1  beali,  e  gli  empj  e  gli  ingiusti  fossero  pre- 
cipitali nel  Tartaro. 

(3)  Si  veda  ciò  che  Jamhlico  dice  su  P  Epifanie  od  appa- 
rizioni degli  dei.  Se  ben  queste  fossero  volontarie  arrecavano 
orrore.  Jone  in  Euripide  veduto  all'  improvviso  uno  splendor 
r.elcste  sul  tempio  per  P  arrivo  di  Minerva,  dice  alla  madre  : 
fuggiamo  per  non  veder  la  faccia  degli  dei,  se  a  noi  non  è  op- 
portuno; a  cui  risponde  Minerva:  non  fuggile,  poiché  voi  non 
fuggile  il  nemico,  ma  quella  che  soggiorna  in  Atene,  ed  è  vo- 
stra amica.  Per  vedere  gli  dei  senza  pericolo  convenia  pur- 
garsi co1  sacrifizj,  e  liberarsi  da1  malvagi  affetti  5  molte  altre 
cose  qui  raduna  lo  Spanhcmio,  ci  basti  il  sapere  che  con  queste 
favole  voleano  significare  gli  antichi,  che  non  bisogna  troppo 
temerariamente  e  con  mente  impura  investigar  le  cose  divine. 
Non  cercar  troppo  i  dei,  era  un  proverbio  antico. 

(4)  Properzio,  lib.  11,  Eleg.  32,  dice: 

Qui  videi  is  peccatj  qui  non  te  vide  ri V,  ergo 
Non  cupiat,  fatti  elimina  lumen  fiabe  t.- 
Molle  cose  lo  Spauhemio  nel  vers.  5^  e  78,  dice  di  coloro 

che  contro  la  volontà  degli  dei  videro  i  loro  occulti  simulacri, 

le  cerimonie  arcane,  i  penetrali  de'lempj  ec. 

(5)  Orazio  nel  carme  secolare: 
Vosque  veraces  cecini  ss  e  Parcae 
Quod  semel  didimi  est,  stalilisque  rerum 
Terminiti  servet. 

E  Seneca  nelP  Ercole  Furioso: 
JSec  sud  retro  fila  resolvunl. 

(6)  Callimaco  prese  ciò  dal  lib.  V,  dell1  Iliade: 
Neil'  avvenire  soffrii à  le  cose 

Tulle,  che  ad  esso  col  nascente  lino 
Filò  la  Parca,  allora  che  la  madre 
Lo  partorì. 

(7)  Aleone,  che  vide  Diana  nuda,  ebbe  maggior  pena  di  Ti- 
resia,  perchè  si  vuole  che  s-1  accostasse  al  fonte,  e  con  libidine 
riguardasse  la  dea;  altri  vogliono  che  si  vantasse  d^esser  più 
cacciatore  di  Diaua,  altri  the  ave**  ambile  le  nozze  di  Se- 
melc  ec. 


V  ossa  del  figlio,  e  te  dirà  felice, 
Te  beata  dirà,  perchè  su' monti 
Ricever  tu  potesti  il  figlio  cieco. 
Deh  più  non  ti  lagnai-,  cara  compagna, 
Che  in  grazia  tua  gran  premio  a  lui  riserbo: 
Perchè  far  io  lo  (1)  voglio  egregio  vate 
Tra' posteri,  e  de  gli  altri  assai  più  illustre. 
Conoscerà  quai  sien  gli  (2)  augelli  fausti 
Quali  volino  in  damo,  e  quali  1'  ala 
Spieghin  non  grata.  Ei  (3)  vaticinj  molti 
Proferirà  a'  Beozj,  e  molti  a  Cadmo, 
Ed  a' magni  Labdacidi;  gran  (4)  verga, 
Che  con  decoro  i  passi  suoi  conduca, 
Gli  darò;  gli  darò  termine  lungo 
Di  vita,  e  poi  che  estinto  sia,  tra'  morti 
Ei  solo  sarà  saggio,  ed  onorato 
Fia  da  Alesila  (5)  magno.  Così  disse 
E  le  parole  accompagnò  col  cenno. 
Immutabile  è  ciò  che  Palla  accenna, 
Poiché  tra  le  sue  figlie  a  Palla  sola 
Giove  imitar  concesse  in  tutto  il  padre. 
Niuna  madre  partorì  la  dea, 
Ma  il  vertice  di  Giove;  immoto  rende 
Quello,  che  accenna,  il  vertice  di  Giove, 
Ed  immoto  lo  rende  ancor  la  figlia. 
Ma  vien  Minerva:  or  sì  Minerva  viene  ; 
Accogliete  perciò  la  dea.,  fanciulle, 
Cui  d'Argo  è  cura;  l'accogliete  io  dico 
Con  letizia,  con  voti  ed  ululati. 
Il  ciel  li  salvi  o  dea,  prendi  la  cura 
D'Argo  Inachio  ;  ti  salvi  il  cielo  o  dea, 
O  tu  per  la  città  tragga  i  cavalli, 
O  tu  li  riconduca.  Il  ciel  ti  salvi, 
Ed  a'  Danai  conserva  ogni  fortuna. 

(1)  Nella  teologia  antica  sì  distingueva  Parte  dell1  aru- 
spicina  dalP  arte  augurale.  Spanhemio  a  lungo  ne  parla.  Mi- 
nerva poi  nelP  antiche  iscrizioni  è  chiamata  Dea  Fatidica. 
Preveder  il  futuro  conviene  alla  Sapienza. 

(2)  Una  parte  della  scienza  augurale  consislea  nell'accurata 
cognizione  delle  cose  atte  agli  auspici  degli  uccelli,  ondo 
Eschilo  li  chiama  fatidici.  Stazio  nel  lib.  Ili  della  TebaidCj 
cosi  parla,  secondo  la  traduzione  del  Cardinal  Benlivoglio  ; 

Ma  donde  in  lor  tanta  virtù  scendesse, 
Di  meraviglia  è  oggetto  e  di  contesa. 
Forse  che  allor  che  da  Piriforme  caos 
Fur  tratti  i  semi  e  far  distinti  in  forme.^ 
Lor  toccò  in  sorte  aver  menti  presaghe: 
O  che  fur  pria  di  nostra  spezie,  e  poi 
Feslendo  piume  e  sorvolando  i  venti 
Serbano  ancor  de  la  ragione  il  lume, 
O  che  il  loro  volar  vicini  al  cielo, 
E  il  /espirar  aura  più  pura  lungi 
Dal  nostro  fango,  e  il  posar  raro  in  tetra^ 
De  gli  arcani  de1  dei  degni  li  renda.  • 
Come  ciò  sia,  tu  che  '/  facesti  il  sai 
Primo  Autor  de''  celesti,  e  de"* mortali. 
Lunghissima  dissertazione  su  ciò  fa  lo  Spanhemio. 

(3)  Su  P  età  di  Tiresia,  vedi  le  annotazioni. 

(^)  11  bastou  augurale  era  curvo,  e  un  poco  piegato  su  la 
cima;  si  chiamava  ancor  Lituo,  e  al  dir  di  Servio,  gii  Auguri 
con  esso  disegnavano  gli  spazj  ;  il  resto  s'è  detto  nelle  altre 
annotazioni. 

(5)  Agesila  è  Plutone,  cosi  chiamato  da  Eschilo,  perchè 
conduttore   de'  morti. 

Il  poeta  termina  P  inno  con  la  solila  formula  degli  inni 
orfici,  s1  invoca  il  Dio,  e  si  prega  die  fgli  dia  prospenU  a 
wlut»  alle  città. 
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ANNOTAZIONI 
SULL'ARTIFIZIO  PORTICO. 

L' inno  si  può  dividere  in  tre  parti  ;  nella 
prima  s'espongono  le  ceremonie  ilei  cullo;  nella 
seconda  si  riinovono  da  esse  i  profani  con  le 
minacele  ;  nella  terza  s'  invita  il  popolo  a  so- 
lennizzare la  festa  ;  ma  tutto  è  sempre  diretto 
ad  un  sol  fine,  ed  è  di  mostrare  Fallane  guer- 
riera, saggia,  benefica,  dispensai  ri<  e  della  pru- 
denza e  conservatrice  immutabilede'proprj  doni. 

Il  grande  artifizio  è  di  metter  la  ceremonia 
in  azione,  e  con  le  circostanze  di  questa  tes- 
sere senza  affettazione  le  lodi  della  dea.  I 
la-menti  di  Cariclo  appassionano  la  narrazio- 
ne, le  promesse  di  Pallade  le  conciliano  mae- 
stà. Nel  principio  dell' inno,  Pallade  si  rappre- 
senta fulminalrice  de'Giganti,  nel  fine  la  pri- 
ma tra  le  figliuole  di  Giove  ed  immutabile  nelle 
sue  promesse.  Si  comincia  dall'  esortazioni,  e 
si  termina  con  le  gral illazioni.  Mirabile  è  la 
gradazione,  e  non  men  mirabile  l' intreccio  de- 
gli affetti  e  la  brevità  e  l'eleganza  con  la  quale 
tante  cose  s"1  esprimono  in  così  poche  parole. 


TRADUZIONI  DAL  LATINO 


A  S.  E.  IL  SIGNOR 

GIROLAMO  ASC  ANTO  GIUSTINIANI 

IL  GIOVANE 

I  rapidi  progressi  che  seguendo  gli  esempj, 
e  i  consigli  di  un  ottimo  padre,  1^.  E.  ha  favi 
nelle  matematiche,  non  gC impedirono  che  ella  si 
applicasse  aW  istoria,  all'  eloquenza,  e  alla  let- 
tura de'  più  celebri  poeti  dell'  antichità.  Uno 
di  que'  poeti  che  più  le  piacciono  è  Orazio,  e 
con  ragione,  perche  egli  sempre  accoppia  alla 
sceltezza  ed  all'ordine  delle  idee,  V  eleganza 
e  la  brevità  dell'espressione,  e  fa  spaso  molto 
più  intendere  3  che  egli  non  dica.  Sono  molti 
anni  che  io  tradussi  tutte  le  odi,  e  le  illustrai 
con  annotazioni  critiche,  particolarmente  in 
quella  parte  che  riguar  da  V  artifizio  poetico  , 
parte  la  più  trascurata  da'  commentatori,  ben- 
ché sia  la  più  necessaria  per  trasferire  le  bel- 
lezze della  poesia  latina  nell'  italiana.  Ardisco 
di  presentar  a  V.  E.  due  odi  delle  più  belle 
del  primo  libro,  riserbandomi  a  pubblicar  le 
altre  quando  io  abbia  più  d'ozio,  e  meno  di 
occupazioni  moleste,  lo  le  ho  tradotte  nel  verso 
endecasillabo ,  che  è  il  più  sonoro  e  magnifico 
che  abbia  la  nostra  lirica.  Mi  pare  che  nella 
traduzione  non  basta  conservar  il  senso  lette- 
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rale.  ,  se  ancora  non  si  ombreggia  nella  copia 
un  non  so  che  di  quello  spirito  che  sostiene 
ed  anima  V originale.  Se  nelle  annotazioni  ella 
riti-ovasse  a  caso,  che  non  ho  mal  fer  ito  rudla 
idea  del  poeta,  io  la  prego  restar  persuasa,  che 
la  maggior  lode  che  io  r  icavar-  ne  possa,  è  che 
l' eccellentissimo  signor  suo  padre  e  ff.  E.  ap- 
provino la  mia  fatica. 

Alle  due,  odi  di  Orazio  aggiungo  la  sesta 
egloga  di  Virgilio,  e  V  elegia  di  Callimaco  tras- 
portata in  versi  latini  da  Catullo  ;  nella  prima 
ritroverà  f^.  E.  trattata  poeticamente  la  mora- 
le, nella  seconda  scoprirà  il  modello  più  per- 
fetto della  delicatezza  della  greca  poesia. 


ANNOTAZIONI  CRITICHE 
sdll'  ode  seconda  del  primo  libro 

Tutti  i  commentatori  antiebi  e  moderni,  con- 
vengono die  in  quest'  ode  si  tratta  delle  guerre 
civili ,  nate  per  la  morte  di  G.  Cesare,  e  che 
la  speranza  concepita  da'  Romani,  per  la  re- 
staurazione dell'imperio,  era  fondata  (almeno 
nelP  ipotesi  del  poeta)  sulla  giustizia  e  sulla 
prudenza  di  Augusto. 

Egli  avea  ricevuto  l'imperio  sotto  il  nome  (i) 
di  Principe,  non  però  Principe  del  Senato,  ma 
del  (2)  mondo,  e  lo  governava  come  padre, 
dopo  d'aver  trionfato  tre  volte. 

Cinque  guerre  civili  Augusto  avea  fatte  ;  la 
Modenese,  la  Filippense,  la  Perugina,  la  Sici- 
liana e  l'Azziaca.  La  prima  e  I*  ultima  contro 
M.  Antonio,  la  seconda  contro  Bruto  e  Cassio, 
la  terza  contro  L.  Antonio,  fratello  di  Marco, 
la  quarta  contro  Sesto  Pompeo. 

Il  disordine  universale  ebe  apportò  a  Roma 
e  all'imperio  la  morte  di  C.  Cesare,  diede  il 
primo  impulso  a  queste  guerre  civili  ;  delle 
prime  mosse  da  M.  Antonio,  il  pretesto  fu  la 
vendetta  della  morte  dello  stesso  Cesare,  e 
dell'ultima,  che  lasciò  Augusto  signor  delle 
cose,  la  simulata  preservazione  della  repubblica. 

Se  si  estendono  a  tutte  queste  guerre  o  al- 
meno alle  più  celebri  le  idee  oscuramente  ac- 
cennale da  Orazio,  si  vedrà  che  la  prima,  la 
seconda,  la  terza  e  la  quarta  strofe  dell'ode 
non  contengono  descrizioni  oziose,  come  molti 
hanno  creduto,  ma  luminose  e  vivaci  allegorie 
delle  cose  passate. 

Giove  irritato  della  morte  di  C.  Cesare.,  sca- 
glia sulla  terra  nevi,  gragnnole  e  fulmini,  e  ne 
nasce  quel  diluvio  nel  quale  i  mostri  marini 
salirono  sui  monti,  i  pesci  occuparono  i  nidi 
degli  uccelli ,  le  damme  si  lasciarono  traspor- 
tare all'  arbitrio  de'  flutti  ,  ed  il  Tebro  impa- 
ziente di  vendicar  la  moglie,  che  secondo  il  co- 
stumedelle  femmine  eccedeva  nel  desiderio  della 
vendetta ,  corse  stolidamente  per  abbattere  i 

(1)  Tacito  lib.  I. 

(2)  Princep%  terrarumì  dice  Plinio,  6  Paitr  orbh  Ovidio. 
Vedi  Sauad. 
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monumenti  dèlia  pietà  e  dolla  grandezza  forna- 
in ,  e  gli  avrebbe  abbattuti  se  non  1'  impe- 
lli va  lo  stesso  Giove,  che  volea  bensì  castigar 
la  colpa  dell'omicidio,  ma  non  in  guisa,  che 
distrutta  ne  restasse  la  repubblica. 

In  questo  quadro  allegorico,  chi  non  vede 
leggiadramente  sotto  V  immagine  di  Giove  al- 
ludersi ad  Augusto  che  diede  il  primo  molo 
alle  guerre  civili,  e  in  conseguenza  al  disordine 
universale  in  cui  i  più  feroci,  cioè  i  compagni 
di  Bruto  e  di  Cassio,  ed  i  più  stolidi,  cioè  i 
satelliti  di  M.  Antonio  s' introdussero  a  forza 
nel  comando?  In  questo  scompiglio  molli  dei 
cittadini  incerti  del  partilo  che  dovean  pren- 
dere, si  lasciavano  trasportale  ora  dall'uno  ora 
dall'altro,  ma  fra  tutti  i  tumultuanti  il  più 
violento,  cioè  M.  Antonio  profittando  de' mo- 
vimenti civili,  tentò  il  primo  di  usurpare  la  so- 
vrana autorità.  L'amore  di  Cleopatra  poi  tanto 
l'affascinò  .  che  al  dir  di  (i)  Dion  Cassio,  ella 
uvea  preso  ardire^  di  venir  in  speranza  di  acqui- 
starsi L'  imperio  romano,  onde  ognora  che  con 
suo  giuramento  voleva  affermar  qualche  cosa  t 
(•turava  per  quella  giustizia  la  qual  era  per 
amministrare  nel  Campidoglio,  al  che  allude  pure 
Orazio  (2)  dicendo: 

Antehac  nefas  depromere  Caecubum 
Celli-s  avilis  :  dum  Capitolio 
Regina  demente*  ruinas 
Funus  et  imperio  parabat. 

Conlaminato  cum  g'ege  turpium 
Morbo  viro  rum,  quuilibet  impotens 
Sperare,  Jbrtunaque  dulci 
Lbria. 

Se  Augusto  non  l'impediva,  Antonio  avrebbe 
sostituito  in  Roma  le  superstizioni  egiziache  al 
culto  di  Vesta,  ed  abolite  intieramente  le  me- 
morie della  religione  introdotta  da  Numa.  Ecco 
quali  sono  i  mostri  marini,  i  pesci,  le  damme, 
e  il  Tebro  effeminato,  che  tenta  d'allagar  Roma. 

Quando  il  poeta  soggiunge:  audiel  cives,  dalle 
premesse  già  stabilite  inferisce  la  conclusione, 
o  passa  dall'allegoria  alia  storia,  considerando 
due  danni  notabilissimi  delle  slesse  guerre  ci- 
vili, 1' esterminio  della  gioventù  romana,  e  la 
dilazione  della  guerra  co'  Parti  ,  necessaria  a 
-vendicar  l'onta  sofferta  dal  popolo  romano, 
nella  sconfitta  e  nella  morte  di  Crasso. 

Perchè  il  poela  nella  metà  dell' ode  si  serva 
dell'allegoria,  e  nell'altra  metà  della  storia, 
non  è  difficile  1'  indovinarlo,  quando  si  consi- 
deri che  trattandosi  delle  cose  recentemente 
accadute  non  volea  il  poeta  disgustare  i  citta- 
dini, che  erano  stati  or  dell'uno  or  dell'altro 
partito.  Il  poeta  avea  seguito  quello  di  Bruto 
e  di  Cassio,  e  la  virtù  del  primo,  che  non  po- 
teva non  ammirare,  non  gli  permetteva  di  dire 
ciò  che  poteva  piacere  ad  Augusto. 

In  altra  occasione  dopo  d'  aver  condannata 
la  virtù  che  egli  ebbe,  abbandonando  lo  scudo 

(O  Lib.  5m 

(2)  Ode         lib  1. 


nella  smrrra  Filippense,  si  ristringe  a  dire  ad 
un  (1)  umico: 

Tecum  Philippos  et  celérem  fugam 
Sensi,  relieta  non  bene  par  mula: 

Cum  Ji'acta  virtus,  et  minaces 
Turpe  solimi  tetigere  mento. 

Ma  doveasi  ben  dir  altro  ad  Angusto  par- 
lando del  principio,  e  del  fine  della  guerra. 

La   famiglia  di   M.  Antonio  splendidamente 
sussisteva  ancora  in  Roma;  i  suoi  figliuoli  erano 
elevati  alle  prime  dignità,  Ottavia  amava  ap- 
passionatamente le  memoria  del  morto  marito, 
ed  ella,  al  dir  di  (2)  Plutarco ,  fece  presso  di 
Ottavio,  sì  grande  Antonio  nato  di  Fulvia,  che 
dopo  Agrippa  e  i  figliuoli  di  Livia  egli  era  il 
primo,  e  il  più  favorito.  Augusto  contento  di  re- 
gnare senza  rivale,  volea  per  non  iriitare  i  par- 
j  tigiani  d'  Antonio,  o  per  mostrar  mansuetudine 
j  ed  umanità,  che  si  rispettasse  il  nome  del  co- 
I  gnato.  Orazio  ben  lo  conosceva,  onde  quando 
!  parìa  della  guerra  azziaca,  od  alessandrina,  fa 
I  cadérne  tutta  la  colpa,  e  l'obbrobrio  su  Cleopa- 
I  tra;  contuAtociò   volendo  adulare  Augusto,  e 
j  porgli  sotto  gli  occhi  la  serie  degli  eventi  pas- 
I  sali,  che  ridondavano  in  lode  del  valore,  e  della 
j  prudenza  del  principe,  non  aveva  altro  modo 
ì  per  farlo  senza  pericolo ,  che  di  ricoprire  la 
!  storia  coli'  allegoria. 

I      In  quest'ode  (3)  dunque  non  vi  sono,  come 
!  alcuni  sospettarono,  due  odi  combinate  insieme 
per  ignoranza  de' Copisti,  ma  è  la  stessa  ode, 
parte  figurata,  e  parte  storica. 

Nella  seconda  parte  mostra  sagacemente  ti 
poeta,  non  essere  Augusto  quel  che  voglia  man- 
tenersi nell'imperio,  ma  essere  il  popolo  afflit- 
to, che  lo  dimanda  agli  dei  quale  ristorator 
dell'  imperio.  Piaceva  ad  Augusto  che  si  pub- 
blicasse il  disegno  che  egli  avea  di  rinunziare 
all'amministrazione  della  repubblica;  e  Dioa 
Cassio  ,  che  ha  conservata  ,  o  sul  fondamento 
dell'  istoria  concepita  la  concione  che  fece  Au- 
gusto al  senato,  ci  mostra  quale  ne  fosse  la 
politica,  e  (pianto  coloro  l'adulassero,  che  fin- 
gevano di  creder  sincero  il  desiderio  dell'abdi- 
cazione. 

Vesta,  di  cui  G.  Cesare  era  Pontefice,  essendo 
per  la  morte  di  lui  irritata  contro  i  Romani, 
non  è  per  ascoltarli  se  vogliono  altro  principe 
che  Augusto,  per  vendicar  la  morte  del  padre, 

Dall'altro  canto  Giove  (che  qui  nel  senso 
della  religione  si  prende)  per  riparare  i  mali 
non  può  scegliere  che  Augusto,  il  quale  ha  la 
previdenza  d'  Apollo  per  ritrovar  le  leggi  op- 
portune allo  stabilimento  e  conservazione  del- 
l'imperio, la  mansuetudine  di  Venere,  o  di  sua 
madre  per  governar  il  popolo  romano  con  cle- 
menza, il  valore  di  Marte,  o  del  proprio  padre, 
per  trionfar  de1  nemici ,  e  finalmente  il  genio 
pacifico  o  la  aapienza  di  Mercurio,  di  cui  in  altro 

(f)  Ode  7,  lib.  3. 
(2)  Plut.  vi'.a  cT  Anloafo 
H     Q)  l>,nier,  «kNj 
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luogo  (i)  sì  dice,  secondo  la  mia  traduzione  : 

Mercurio,  facondo 
Nipote  d'  Atlante, 
Che  i  culti  ferini 
De'  nuovi  mortali 
Temprasti  sagace 
Co' detti.,  e  con  l'uso 
Di  nobil  palestra. 


E  nel  fine  : 

Tu  1'  anime  pie 
Ne'  lieti  soggiorni 
Riponi,  e  con  P  aurea 
Tua  verga  raffreni 
Le  turbe  leggiere, 
Accetto  a  i  supremi 
E  a  gì'  infimi  dei. 

Augusto  introdusse  e  favori  le  beli'  arti,  pre- 
miò i  buoni,  castigò  i  turbolenti,  mise  in  con- 
cordia il  popolo  e  i  padri,  onde  finalmente,  so- 
pite le  congiure,  si  rese  grato  agii  uni  ed  agli 
altri. 

E  da  osservarsi  che  non  è  Augusto  che  imiti 
Mercurio,  ma  Mercurio  che  imita  Augusto  ,  e 
tanto  questi  è  inclinato  alla  clemenza  e  alla 
pace,  che  dee  soffrire  d'  esser  chiamato  vendi- 
catore di  Cesare  : 

.  .....  paliens  vocaPÌ 

Caesai  is  ultor> 

Virgilio  parlando  di  Enea,  simbolo  di  Augusto, 
pur  dice  : 

Testalurque  Deos  iterum  se  ad  praelia  cogi. 

Quel  paliens  s'accorda  col  jam  salis,  che  è  al 
principio  dell'  ode,  e  col  heu  nimis  longo  eie. 
che  è  verso,  la  metà,  e  tutte  e  tre  queste  espres- 
sioni, cospirano  a  mostrare  la  pietà  di  Augusto, 
virtù  di  cui  più  che  d'ogni  altra  si  pregiava; 
perchè  d'  ogni  altra  gli  era  più  necessaria  in 
un  principato  nuovo.  L'  Eneide  non  è  che  il 
panegirico  di  questa  virtù. 

Se  si  chiedesse  perchè  Orazio  per  ben  lodare 
Augusto  faccia  discendere,  secondo  l'espressione 
di  Cicerone,  il  dio  nell'uomo,  e  non  sollevi 
l'uomo  al  dio;  io  risponderò  primieramente 
che  il  senato  avea  già  decretati  onori  divini  ad 
Augusto,  onde  nelPode  ad  Agrippa,  Orazio  parla 
dell'  egregio  Cesare,  volendo  significare  con  la 
forza  della  parola  ,  che  egli  era  estratto  dal 
gregge  degli  uomini  (2).  Secondo,  Augusto  molto 
si  compiaceva  d'esser  asaimigliato  agli  dei  e 
particolarmente  ad  Apollo.  Svetoilio  parlando 
di  quella  cena  d'Augusto,  la  quale  volgarmente 
si  chiama  la  cena  dei  dodici  dei  ,  perchè  i 
convitati  cenavano  Vestiti  da  dei  e  da  dee  , 
soggiunge,  che  Augusto  avea  preso  la  veste  di 
Apollo.  Svetonio  riferisce  alcuni  versi  d'un  au« 
tor  senza  nome,  i  quali  diceano  i 

0")  Ode  10  lib.  1. 

(2)  Imbelliscile  iyiae  Musa  potens  felal.  luudes  egrCgii  Cae- 
saris  et  éuas,  Ode  6,  lib,  i.  Si  yeda  il  Daeier  sa  (a  parola 

W- 
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Quum  primum  ìstorum  condurti  mensa  Cito» 
ragum, 

Sexque  Deos  vidit  Mellia  sexque  Deas  : 
Impia  dum  Pìioebi  Caesar  mendacia  ludity 

Dum  nova  Diuorum  coenat  adulterio; 
Omnia  se  a  Te.rrìs  lune  Numina  declinaruntt 

Fugit  et  aurato s  Juppiter  ipse  thtonos. 

Erano  queste  satire  che  correvano  a  Roma  , 
ma  non  è  nuovo  nelle  corti  che  certe  azioni 
de'principi  ai  malcontenti  o  agli  invidiosi,  dieno 
argomento  di  maldicenza,  mentre  a' favoriti  ne 
danno  d'  adulazione  tanto  più  cara  al  principe 
quanto  più  lusinga  le  sue  passioni  dominanti. 
Luigi  XIV  si  compiaceva  molto  nel  vedersi 
dipinto  e  scolpito  da  Giove,  da  Apollo,  e  di 
Marte  ,  i  cortigiani  v'  applaudevano  in  pubbli- 
co, ma  non  sempre  in  privato.  S.  E.  il  signor 
Domenico  Pasqualigo  senatore,  peritissimo  nel-* 
l'antichità,  come  dice  lo  Stocchio,  adopra  que- 
sto  testo  di  Svetonio,  in  una  dissertazione  ,  in 
cui  dimostra  un  certo  Apollo  di  bronzo  ,  chtì 
egli  conserva,  ed  uscì  dalla  Galleria  del  Duci 
di  Mantova,  essere  un'immagine  di  Augusto; 
Egli  ha  la  zazzera  come  appunto  I'  Apollo,  di 
j  cui  parla  qui  Orazio  ;  ed  il  suo  volto  rassomi* 
glia  allo  scolpito  nelle  medaglie,  a  quello  d'Au- 
gusto, e  delineato  dal  Bertoli  nel  disegno  del-» 
1' agata  (1),  che  si  conserva  nel  museo  dell'Ira* 
peratore  regnante. 

Vuole  il  P,  Sanadone  che  Orazio  cortipo- 
nesse  quest' oda  nell'anno  727  di  Roma.  Allora 
Augusto  aveva  anni  36  e  tanti  appunto  ne  ma* 
stra  l'agata  e'1  bronzo.  Orazio,  secondo  il 
dotto  Commentatore  lo  potea  chiamar  giovane 
perchè  i  Romani  così  si  chiamavano  sino  al  loro, 
anno  45,  e  l'imperator  Comodo  in  una  medaglia 
è  chiamato  Juvenis,  benché  avesse  (2)  anni  3">. 

Il  P.  Sanadone  crede  che  Orazio  nell'inte» 
ressare  Augusto  a  conservar  V  imperio  ,  lodi 
indirettamente  Mecenate,  che  gli  avea  dato  il 
consiglio  di  non  rinunziarlo.  Voglio  ben  io  ac 
cordar  questa  lode  che  sparge  nuove  bellezze 
sulla  composizione  poetica  ,  ma  da  questo  in- 
ferisco che  non  conviene  cangiar  il  sito  del- 
l' ode  stessa ,  perchè  in  un  libro  che  si  de-» 
dicava  a  Mecenate  era  molto  naturale  di  co- 
minciare dall'  encomio  dell'  azione  più  illu- 
stre che  egli  avesse  fatta.  Non  contribuì  forse 
egli  alla  preservazione  dell'  imperio  ,  consi* 
gliando  a  non  abbandonarlo  colui  che  solo  po- 
tea ristabilirlo? 

Per  r  adequata  intelligenza  dell1  ode  altro 
non  v'  è  se  non  riferire  ciò  che  hanno  già  no- 
tato  gl'interpreti,  ed  è  che  il  mare  toscano 
gonfiato  dalla  tempesta ,  sosteneva  P  imbocca- 
tura del  Tebro  ingrossato  dalle  nevi  e  dalle 
gragnuole  ,  che  ne'  climi  caldi  talvolta  s'  ac- 
coppiano. Roma  essendo  alla  sinistra  del  Teve- 
re,  era  più  esposta  all'  inondazione  ove  il  ter>  . 
reno  più  declinava,  e  bisogna  che  molto  allori 
fosse  basso,  tra  il  monte  Palaiino  e  Capitolino, 
iu  mezzo  de'  quali ,  secondo  Dionigi  d'  Allear* 

(1)  Vedi  Ossptvntioni  teltemie  torfl.  /p 

(2)  Vedi  H  Sanadone  il!  iiieWod*. 
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«asso  e  Plutarco,  era   i!  mercato  romano  col 
palagio  dt  Numa  ed  il  tempio  eli  Vesta. 

11  poeta  fa  fiammeggiai  e  la  destra  di  Giove 
fulminante,  perchè  li  zolfi  fermentando  co'  ni- 
tri, danno  alla  materia  del  fulmine  il  color 
rosso. 

Orazio  dà  l'attributo  d' Ericina  a  Venere, 
perchè  si  credeva  che  Enea  ,  da  cui  Augusto 
discendeva,  avesse  trasportata  dalla  Sicilia  in 
Italia  una  statua  di  Venere  Ericina,  a'  cui  po- 
scia, fabbricossi  un  tempio  fuori  della  porta 
Culina. 


DI  ORAZIO 
AD  AUGUSTO 
ODA  ih 

Già  di  fatale  grandine  e  di  neve 

'Iroppo  scagliò  sovra  le  terre  il  Padre, 
E  fulminando  con  fiammante  destra 
Le  sacre  torri,  atterri  troppo  Roma, 
E  le  genti  atterrì,'  come  dovesse 
Tornar  il  grave  secolo  di  Pirra, 
Che  lamentossi  de'  novelli  mostri  : 
,Allor  che  Proteo  lutto  il  gregge  trasse 
A  rimirar  le  sommità  de'  monti, 
Ed  in  cima  degli  olmi  amica  sede 
De'  selvaggi  colombi  assiso  stette 
1  lì  genere  de1  pesci,  e  le  paurose 
Damme  nuotar  pel  straboccato  mare. 
Vedemmo  torte  da  ì'  Etrusco  lido 
Con  violenza  V  acque,  il  giallo  Tebro 
Ire  a  gettar  del  rege  i  monumenti, 
E  de  la  diva  Vesta  i  templi  a  terra; 
Mentre  di  sua  troppo  crucciata  moglie 
llia,  si  vanta  ultore  il  molle  fiume, 
E  vagando  oltre  la  sinistra  riva 
{ Giove  non  approvandolo)  trascorre. 
Udrà  che  i  cittadini  hanno  affilalo 
Contro  le  loro  viscere  quel  ferro 
Che  meglio  avria  sconfitti  i  gravi  Persi, 
Udrà  le  pugne  per  V  error  de'  padri, 
La  rara  gioventude.  Or  qual  de'  Numi 
S' invocherà  dal  popolo  in  aita 
De  l'impero  cadente?  e  con  quai  prieghi 
Stancheranno  le  Vergini  sacrate 
Vesta  poco  ascoltante  i  carmi  loro  ? 
Cui  darà  d'espiar  la  colpa  Giove? 
Scendi  al  fin,  ti  preghiain,  cinto  di  nube 
Gli  omeri  risplendenti,  augure  Apollo: 

0  vieni  tu,  se  tu  più  tosto  il  brami, 
Ericina  ridente,  a  cui  Cupido 

Vola  intorno  e  lo  Scherzo:  o  tu  se  miri 

1  nepoti  ed  il  genere  negletto 

Lor  padre,  aimè  troppo  del  lungo  gioco 
Sazio!  cui  gli  elmi  lampeggianti,  e'1  grido, 
E  del  Marso  pedon  la  farcia  atroce 
Conlra  il  nemico  insanguinato,  alletta. 
O  tu  de  1'  alma  Maja  alato  figlio 
Se  cangiato  sembiante  imiti  il  giovane 
Soffrendo  esser  chiamato  ultor  di  Cesare, 
Tardo  al  cielo  ah  ritorna,  e  stagion  lunga 
Al  popol  di  Quirino  assisti  lieto  : 


E  te  si  tosto  a1  nostri  vi/, j  avverso 
Non  involi  a  la  terra  aura  veloce, 
Ma  qui  più  tosto  ama  i  trionfi  magni, 
Qui,  che  si  dica  a  te  principe  e  padre 
E  non  permeiti,  o  Cesare,  che  inulto, 
Finché  duce  tu  sei,  cavalchi  il  Meda. 


ANALISI  DELL'  ODE 

ED  ANNOTAZIONI 
SUL  L'  ARTIFIZIO  POETICO. 


11  sistema  dell'ode  ridotto  a  minimi  e  chiari 
termini  è  tale.  Abbastanza  le  guerre  civili  nate 
per  la  morte  di  Giulio  Cesare,  hanno  desolato 
Roma  e  l'imperio.  1  più  feroci  ed  i  più  stolidi 
regnarono,  ed  i  più  timidi  restarono  preda  dei 
vincitori.  Poco  vi  mancò  che  la  gtandezza  e 
la  pietà  romana  non  fossero  estinte.  Molto  sce- 
mò la  gioventù  ,  ed  i  nostri  nimici  non  sono 
ancora  puniti  dell'  orgoglio  loro. 

Per  rimediare  a  tanti  disordini  si  ricerea 
un  eroe,  che  meriti  l'approvazione  di  Vesta  e 
di  Giovedì  due  protettori  dell'  imperio  roma- 
no ;  eroe  che  abbia  in  sè  la  previdenza  d'Apol- 
lo, la  dolcezza  di  Venere,  il  valore  di  Marte 
e  il  genio  pacifico  di  Mercurio. 

Ora  non  v'essendo  die  Augusto,  il  quale 
abbia  tante  prerogative,  vogliono  gli  dei  e  gli 
uomini ,  che  egli  governi  la  repubblica  come 
principe,  come  padre,  e  come  duce  la  vendi- 
chi da'  suoi  nimici. 

In  quest'analisi  si  vede  tosto,  e  il  progresso, 
e  1'  unità  dell'  ode;  ed  è  mirabile  che  Orazio 
in  cinqnantadue  versi  epiloghi  tante  idee,  e 
storiche,  e  allegoriche,  e  poetiche,  e  tutte  le 
rivolga  in  lode  di  Augusto. 

Cre-.ce  la  lode  per  gradi  nelle  tre  parti,  due 
delle  quali  sono  allegoriche,  e  la  terza  storica. 
Nella  prima  parte  nel  descrivere  le  rovine  del- 
l'1 imperio,  Orazio  tacitamente  accenna  la  vigi- 
lanza, e  il  valore  di  colui  che  l'ha  preservalo. 
j\eila  seconda  si  dichiarano  più  apertamente  le 
prerogative  d'Augusto,  paragonandole  a  quelle 
degli  dei,  alle  quali  era  atto  di  religione  il  pa- 
ragonarle. Nella  terza  si  spiegano  quali  sieno 
veramente  le  virtù  d'  Augusto  ,  e  i  titoli  di 
principe ,  e  di  padre  accordatigli  dal  senato. 
Tutto  sempre  tende  allo  stesso  oggetto  che  è 
di  mostrare  Augusto  degno  di  governar  la  re- 
pubblica, per  le  virtù  che  possedea,  e  tra  l'al- 
tre per  la  previdenza,  per  la  mansuetudine,  per 
l'amor  della  pace;  per  esprimer  le  quali  virtù 
s'impiegano  1  simboli  d'Apollo,  di  Venere  e 
di  Mercurio.  L'idea  di  Marte,  che  è  il  simbolo 
del  valore  ,  è  modificata  od  ammollila  con  le- 
sclam azioni  compassionevoli. 

Nell'Apollo  che  discende  s'imita  un  non  so 
che  dell'Apollo  del  primo  libro  dell' Iliade,  ed 
in  quell' odor  aura  lollat  di  Mercurio,  un  noa 
so  che  del  vada  age  nate  (Zcphyros)  et  labere 
pennis  dell'Eneide.  Le  due  immagini  Pyrrhae 
nova  mostra  questac,  ed  lliae  se  nirnium  que- 
relili ,  si  corrispondono  quanto  all'  orrore,  ma 


OPERE 

non  quanto  agli  effetti  ;  il  contrasto  n' è  per- 
ciò più  bello,  ma  bellissimo  è  quello  dei  ri- 
tratti di  Venere  e  di  Marte,  in  cui  si  confron- 
tano gli  scherzi,  e  gli  amori  colle  grida  militari 
e  i  volto  truce  del  Marso,  che  affissa  il  guardo 
neir  insanguinato  nemico. 

ANNOTAZIONI  CRITICHE 

sull'ode  duodecima  del  primo  libro. 

Cicerone  per  obbligar  i  Romani  a  dar  a  Pom- 
peo in  tempo  sospetto  l' amministrazione  indi- 
pendente della  guerra  ,  contro  il  re  Mitridate 
e  Tigrane,  o,  come  dice  Plutarco  (i),  a  dar  in 
mano  ad  un  solo  tutto  l'imperio  romano,  prova 
sagacemente  nell'orazione  in  favor  della  legge 
Mauilia,  che  in  Pompeo  s'  accoppiavano  tutte 
le  virtù  imperatorie  ,  scienza  delle  cose  mili- 
tari, autorità,  felicità,  valore,  quindi  fatica  nei 
negozj,  fortezza  ne' pericoli,  industria  nell'o- 
peraie ,  consiglio  nel  prevedere  ,  celerità  nel- 
1'  eseguire. 

S1  io  mal  non  m'  appongo,  Virgilio  ed  Ora- 
zio a  gara  presero  da  quest'orazione  l'idea, 
l'uno  deli'  Eneide,  e  l' altro  dell'ode  presente. 
Virgilio  alletta  i  Romani  ad  assoggettarsi  al- 
l'imperio d'Augusto,  che  propone  loro  sotto 
il  simbolo  d'Enea,  cui  dà  le  virtù  convenevoli 
al  fondatore  d'  un  nuovo  imperio.  Io  ciò  di- 
mostro a  lungo  in  una  dissertazione  prelimi- 
nare allo  scudo  di  Enea,  che  io  feci  delineare 
ad  esempio  dello  scudo  d'Achille  dal  Boevino 
delineato.  Orazio,  in  quest'  ode  ha  lo  stesso 
oggetto  ,  nè  tra  Virgilio  e  lui  io  vi  trovo 
altra  differenza,  se  non  che  l' uno  involge  la 
lode  in  una  fàvola  epica,  e  1'  altro  la  colori- 
sce con  l'entusiasmo  lirico.  Virgilio  fa  un  pa- 
negirico, Orazio  tesse  un  inno  comparando  Au- 
gusto, prima  agli  dei  ed  indi  agli  eroi. 

Nell'Eneide,  Giove  esecutore  del  fato,  annun- 
zia alla  madre  d'  Enea  il  regno  d'  Italia  desti- 
nato al  figliuolo. 

....  Manent  immota  tuorum 
Fata  tibi  

E  quindi  : 

Longius  et  volvens  fatorum  arcana  movebo  ) 
E  poco  dopo: 

Imperlimi  sine  fine  dedi. 

In  quest'  ode  i  fati  danno  ad  Augusto  Giove 
per  custode,  e  benché  nel  principio  si  dica, 
che  Giove  nulla  vedeva  di  secondo  a  sè,.nel 
fine  poi  si  vuole,  che  Giove  soffra  Cesare  secondo 
nell'imperio.  La  maestà  epica  moderava  la  me- 
tafora, che  l'entusiasmo  lirico  vibra  con  ardi- 
tezza a  guisa  di  saetta  pindarica. 

Ira  gli  dei,  PalUde  occupa  il  primo  luogo 

(i)  Vita  di  Pompe», 
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dopo  Giove.  Pallade  è  propriamente  il  valor 
militare  diretto  dalla  prudènza,  e  I'  mio  e  l'al- 
tro accompagnavano  tolte  le  azioni  di  Augusto, 
onde  si  dice  ancora  nell'  ode  XV  del    lib.  I. 

.  .  .  Jam  Galeam  Palla*  et  Algida 
Curvascjue  et  rabiein  parai. 

E  Virgilio  pone  nella  battaglia  d'  Azio  Mi- 
nerva sulla  nave  d'Augusto,  con  Nettuno  e  con 
Venere. 

Virgilio  nel  VI  dell'Eneide  dice  parlando  di 
Augusto  : 

Nec  vero  Alcide*  tantum  Telluri*  cbivit, 

Fixeril  /Eripedem  cervam  licet  aiti  Eijmanthi 
Pacarit  nenmra,  et  Lernam  tremefteerit  arcu. 
Necqui  pampineis  victor  juga  jlecih  habenis 
Liber,  agens  celso  Nysae  de  vertice  tigre*. 

Orazio  pur  assimiglia  Augusto  ad  Alcide  e 
a  Bacco,  per  mostrarlo  infaticabile  nelle  guerre, 
e  conquistatore  del  mondo.  Apollo  era  la  di 
vinilà  protettrice  di  Enea  cioè  d'Augusto,  che 
a  questo  dio  dedicò  molti  tempj,  ed  uno  parti- 
colarmente sul  monte  Palatino  ,  al  quale  ag- 
giunse la  loggia  e  la  biblioteca.  Nello  scudo 
di  Enea,  Apollo  saettante  è  sul  promontorio;, 
ove  Augusto  gì' innalzò  poscia   un  tempio. 

Diana  con  le  sue  saette  ,  purgava  le  foreste 
de' mostri;  Castore  e  Polluce,  abbonacciavano 
a  lor  grado  ìe  tempeste  ;  Augusto  sopì  le  dis-» 
sensioni  civili,  e  tranquillò  con  la  pace,  la  re- 
pubblica, e  il  mondo. 

Virgilio  negli  elis),  e  nello  scudo  di  Enea 
annovera  i  più  celebri  Romani,  che  prepara- 
rono ad  Augusto  l'imperio,  o  che  Augusta 
slesso  emulava  nelle  virtù.  Orazio  non  a  moda 
di  descrizione  istorica  come  Virgilio,  ma  por 
impeto  d'entusiasmo,  rapidamente  trascorre 
su  gli  eroi,  che  vuol  comparare  ad  Augusto. 

Lucio  Floro  (i)  parlando  dei  re,  che  con- 
tribuirono a  fondar  1'  imperio  romano  ,  vuole 
«  che  per  una  certa  industria  de'  fati  essi  sor- 
»  lissero  quel  vario  ingegno  che  la  ragione,  e 
»?  1'  utilità  della  repubblica  richiedevano.  Chi 
«  mai  fu  più  ardente  di  Romolo  ?  V'era  biso- 
«  gno  di  un  uomo  tale  per  occupare  il  regno. 
»  Chi  più  religioso  di  Ninna  ?  Dovea  quel  po- 
»  polo  feroce  esser  mitigato  col  timor  degli 
»  dei.  Gli  ornamenti  e  le  insegne  della  màesU 
«portate  da  Tarquinio  Prisco  a  Roma  dall'E- 
»  truria,  quanta  autorità  non  accrebbero  ad  uu 
»  popolo  principe!  » 

Ora  Augusto,  secondo  Dion  Cassio,  si  pre- 
giava d'  esser  chiamato  Romolo.  Prima  che 
Plaoco  (2)  determinasse  il  senato,  a  dar  ad 
Ottavio  il  nome  d'Augusto,  molti  voleano  che 
si  chiamasse  Romolo,  perchè  Augusto  preten- 
deva d'imitarlo  non  solo  nella  fondazione  del 
nuovo  imperio  ,  ma  in  molte  circostanze  della 
stessa  fondazione.  Virgilio  pone  nello  scudo  di 

(1)  Lib.  1. 

£jQ  ìmlonie  nella  vita  d'Angusto. 
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Enea  il  ratto  delle  Sabine.  Con  questo  Romolo 
avea  provedulo  al  mantenimento  della  nuova 
città ,  ed  Augusto  v'  avea  proveduto  con  la 
legge  ,  che  Orazio  nel  carme  secolare  chiama 
Legge  maritale.  Ovidio  comparando  Romolo  ad 
Augusto  (i),  dice: 

Tu  rapis  hic  castas  Duce  se  jubet  esse  maritas. 
Tu  vecipis  luco,  submovel  Me  nejas 
Vis  libi  grata  fuit;  fioretti  sub  Caesare  leges. 

Augusto  preferiva  a  ogni  altra  virtù  la  pietà 
Terso  gli  dei ,  come  quella  che  gli  era  più  di 
ogni  altra  necessaria  nel  principio  del  nuovo 
governo  per  raffrenare  il  popolo,  onde  Virgi- 
lio nell'Eneide  dà  sempre  ad  Enea  il  nome  di 
pio,  per  adulare  Augusto,  e  nello  scudo  de- 
scrive gli  atti  di  religione,  che  esercitò  dopo 
de'  suoi  trionG  : 

Maxima  tercentum  totam  delubra  per  urbem 
J^aetitia  ludisque  viae  plausuque  fremebant. 

Tutti  gli  storici  parlano  della  ricchezza  e 
del  lusso  della  corte  di  Augusto;  e  sono  cele- 
bri la  magnificenza  ,  e  gli  ornamenti  co1  quali 
fregiò  i  suoi  trionfi. 

Ad  imitazione  dunque  di  Virgilio,  Orazio  nel 
parlar  di  Nuraa,  di  Romolo,  e  di  Tarquinio 
Prisco,  allude  al  valor  militare,  alla  religione, 
alla  magnificenza  di  Augusto;  nulla  parla  Ora- 
zio, né  d' Anco  Marzio,  nè  di  Servio  Tullio, 
all'uno  de' quali  si  attribuiscono  le  fabbriche, 
ed  ali1  altro  il  registro  de' censi,  perchè  Au- 
gusto verisimilmente  ancora  non  avea  cangiati 
i  mattoni  di  Roma  in  marmi  (2),  e  stabiliti  i 
libri  de' censi  pubblici,  che  lasciò  a  Tiberio 
morendo. 

Catone  Uticense  si  nomina  dopo  i  re.  Au- 
gusto, come  fece  Cromuelo  nell'  altro  secolo, 
avea  posto  tutto  il  suo  studio  ,  a  far  credere 
a1  Romani  che  egli  non  eia  l'oppressore,  ma 
il  difensore  della  pubblica  libertà.  Per  adu- 
larlo, Orazio  e  Virgilio  lodarono  (3)  Catone, 
quasi  che  Augusto  non  fosse  men  zelante  di 
questo,  ove  si  trattava  della  repubblica;  lo  so- 
spetto che  il  Catone  de' Campi  Elisi  non  sia 
Catone  il  Censore  ma  Y  Uticense.  Veramente 
egli  dà  solo  leggi  agli  spiriti  ,  0  presiede  alla 
repubblica  di  Platone,  che  al  dir  di  M.  Tul- 
lio, Catone  cercava  nella  feccia  di  Romolo.  Ma 
se  ben  Virgilio  ed  Orazio ,  osarono  di  lodar 
Catone,  nulla  mai  dissero  di  Cicerone,  che  fu 
il  primo  padre  della  patria  per  merito  della 
libertà  difesa  nella  congiura  di  Catilina. 

Augusto  si  vergognava  di  averlo  barbara- 
mente tradito  vendendolo  ad  Antonio,  onde 
la  memoria  glie  n'era  d'  ingiuria,  ed  i  corti- 
giani ben  lo  conoscevano.  Racconta  Plutarco  (4) 
d'aver  inteso  come  molto  tempo  dopo  la  morte 

(1)  Lib.  3,  Fast.  1.39. 

(2)  Lateùtiam  invcnit ,  marmoream  reliauit.  Svet.  vii.  di 
Augusto. 

(3)  Et  dnnlem  jura  Catonem. 

(4)  ^lutarci),  vita  <ij  Cicerone. 


di  Cicerone,  «  Augusto  essendo  giunto  sopra  a 
«  un  de'suoi  nipoti,  il  quale  per  avventura  ave- 
»  va  allora  in  mano  un'operetta  di  Cicerone, 
»  egli  spaventato  per  la  subita  venuta  di  Cesa- 
»  re  tentò  di  nascondersi  il  libretto  in  seno,  ma 
m  non  fu  a  tempo  perchè  Cesare  l'aveva  preve- 
»  nuto.  Avendogli  dunque  Cesare  tolta  quel- 
»  l'operetta,  poiché  cosi  in  piedi  n'ebbe  letta 
»  una  grandissima  parte,  dicesi,  che  la  restituì 
»  al  giovanetto  con  queste  parole:  »  costui  fu 
molto  eloquente,  o  figliuolo,  ed  amator  della 
patria. 

Dallo  spavento  del  giovane  s'  argomenta  il 
costume  della  corte  ,  sulla  persona  di  Cicero- 
ne, e  dalle  parole  di  Augusto,  quella  politica 
che  F  accompagnò  sino  all'estremo  della  sua 
vita,  e  lo  fece  maggiore  di  G.  Cesare  suo  padre. 

JNon  posso  lasciar  di  osservare,  che  il  dubito 
il  quale  molto  infastidisce  il  P.  Sanadone  dà 
molta  vivacità  e  leggiadria  al  pensiero  d'Ora- 
zio ,  perchè  è  come  se  dicesse  ,  io  dubito  se 
più  giovi  ali1  imperio  l'amor  della  libertà  mo- 
strato da  Catone,  o  il  valore  di  Romolo,  o  la 
pietà  di  Numa,  o  la  magnificenza  di  Tarqui- 
nio. Perchè  introdur  mai  Giunio  Bruto,  il  quale 
sveglerebbe  ogni  altra  idea  che  Catone?  Vir- 
gilio nel  sesto  libre  ascrive  ad  ambizione  smo- 
derata la  morte  ohe  diede  ai  proprj  figliuoli  ; 
nulla  era  accaduto  di  simile  nella  famiglia  di 
Augusto,  onde  potesse  il  poeta  trarne  qual- 
che lode. 

Orazio  va  sempre  più  perfezionando  il  ri" 
tratto  di  Augusto,  paragonandolo  a  Regolo,  a 
Paolo,  a  Fabrizio,  a  Curio,  a  Marcello.  Orazio 
in  altre  odi  parla  di  Regolo  paragonandolo  in- 
direttamente ad  Augusto,  per  lodare  la  fedeltà 
delle  promesse  fatte  a'  Romani  per  mantener 
loro  la  libertà.  Difensori  pur  di  questa  furono 
Marco  Furio  Camillo,  Cajo  Fabrizio  Lucino , 
Manlio  Curio  Dentato,  Marco  Marcello. 

Camillo  disfece  i  Galli  che  assediavano  Ro« 
ma  ;  Fabrizio  e  Curro  combatterono  contro 
Pirro;  Paolo  Emilio  contro  Annibale. 

Le  guerre  co'  Galli,  con  Pirro,  coi  Cartagi- 
nesi, nelle  quali  perì  quasi  la  repubblica,  non 
rappresentano  in  lontananza  le  guerre  civili 
che  fece  Augusto  con  Bruto  e  Cassio,  cou  An- 
tonio, con  Sesto  Pompeo,  tutte  guerre  perico- 
lose, e  nell'ipotesi  del  poeta  intraprese  da 
Augusto  per  la  difesa  della  repubblica?  Fabri- 
zio rifiutò  i  doni  di  Pirro,  Curio  il  dinaro  dei 
Samniti,  Camillo  consacrò  nel  tempio  di  Giove 
tutto  l'oro  preso  nella  sconfìtta  de' Galli.  Non 
è  egli  evidente  che  qui  s'  allude  alla  candi- 
dezza, alla  disinteressatezza  d'Augusto,  all'oro 
e  alle  spoglie  che  consacrò  nel  tempio  degli 
dei?  Virgilio  disse  ancora  di  Augusto  nello 
scudo  d'  Enea: 

Dona  recognoscit  populorum  aplatque  superbis 
Posiibus. 

Di  Marcello  dice  Virgilio  nel  VI  dell'  Eneide, 

Aspice  ut  insignis  spoliis  Marcellus  opimis 
Jhqi  editar  \icLorquc  viros  iupcrctnutct  omucs? 


OPERE 

l/ic  rem  Romanam  magno  turbante  tumulili 
Sistet  equis,  sternet  Paenos  Gallumque  rebellem, 
Tevliaque  arma  Patri  suspendel  capta  Quirino. 

Eoli  Ai  cinque  volte  consolo,  e  combattendo 
come  imperatore  a  corpo  a  corpo  con  Virdu- 
roaro,  re  de' Galli,  l'uccise,  e  consacrò  le  spo- 
glie opime  a  Giove  Ferelrio,  essendo  egli  il 
terzo  e  1'  ultimo  che  glie  1'  avesse  consecrate. 
Plutarco  a  lungo  tratta  di  ciò  nella  vita  di 
Marcello,  che  s-  assimiglia  ad  Augusto,  il  quale 
se  non  uccise  Antonio  di  sua  mano,  lo  ridusse 
almeno  a  darsi  la  morte,  onde  consecrò  tanle 
spoglie  agli  dei  sulla  vittoria  riportata  sopra  ! 
il  suo  nimico.  Neil1  ode  dunque  di  Orazio  i 
due  che  si  segnalarono  contro  i  Galli  sono  Ca- 
millo e  Marcello,  Fabrizio  e  Curio  contro  Puro 
fregolo,  e  Paolo  Emilio,  contro  i  Cartaginesi. 

Giulio  Cesare  (i)  tra  tutti  risplendeva  come 
la  luna  tra  le  stelle,  perchè,  al  dir  di  Plutarco, 
egli  non  cedeva  ad  alcun  Romano  in  valore,  in 
magnanimità,  e  nell'  altre  virtù,  e  nell'  ipotesi 
del  poeta,  che  adula,  egli  avea  meritato  di  ri- 
parare ai  mali  della  repubblica  ,  e  di  preser- 
varla ;  Augusto  è  tuttavia  superiore  a  Giulio 
Cesare,  se  meritò  che  Giove  stesso  fosse  il  suo 
dio  tutelare,  e  di  dividere  l'imperio  con  lui 
ciò  che  pur  dice  Virgilio  in  quel  verso  d'  un 
famoso  suo  distico  : 

Divisimi  imperium  cwn  Jave  Caesar  habet. 

Il  P.  Sanadone  crede,  che  I'  epoca  di  que- 
st'ode si  debba  fissare  Panno  731  di  Roma  ed 
in  questa  ipotesi  1'  ode  precede  il  viaggio  che 
fece  Augusto,  per  ridurre  i  Parti  e  gl'Indiani. 
Altri  vogliono  che  fosse  fatta  nel  tempo,  che  in 
memoria  della  pace  conclusa  coi  Parti  si  coniò 
la  medaglia  ove  si  legge  Signis  receptis. 

m  ORAZIO 
AD  AUGUSTO 
ODE  XII. 

Qual  uom,  o  eroe,  a  celebrare  o  Clio 
Con  1'  acre  tibia  o  con  la  cetra  prendi  ? 
Qual  Dio  ?  di  chi  mai  la  giocosa  imago 
Ridirà  il  nome,  o  tra  1'  ombrose  piagge 
D'Elicona,  o  sul  Pindo,  o  al  gelid' Emo, 
Onde  in  folla  seguir  le  selve  Orfeo, 
Qual  or  con  la  materna  arte  cantando 
INe  1'  aria  raffrenava  i  presti  venti, 
E  le  cadute  rapide  de'  fiumi, 
Possente  ancor  con  le  canore  corde 
A  trarsi  dietro  l'  orecchiute  quercie. 
Qual'  altra  lode  pria  degl'  inni  usati 
Dirò  del  padre,  che  le  cose  regge, 
D'  uomini  e  numi,  che  le  terre  e  i  mari 
E  con  varie  stagioni  il  mondo  tempra? 
Onde  di  lui  nulla  maggior  si  crea, 
ftulla  gli  vive  simile,  o  secondo 

(t)  Vita  di  Ceraie. 


rARIE  3or 
Prossimi  però  a  lui  Palla  gli  onori 
Occupò.  JNè  in  silenzio  io  passar  deggio 
Libero  te  ne  le  battaglie  audace; 
j\è  te  nimica  vergine  a  le  belve 
Crude,  né  le  per  infallibil  dardo 
Tremendo  o  Febo.  Canterò  d'Alcide 
E  de'  figli  di  Leda,  1'  un  famoso 
Vincitor  su  i  destrier,  l'altro  co' pugni. 
Di  cui  qual  or  a'  naviganti  splende 
La  bianca  stella,  l'agitato  umore 
Scorre  da  sassi,  fuggono  le  nubi, 
Cadono  i  venti  e  M  minaccioso  flutto 
(Così  piacque  a  gli  Dei)  nel  mar  s1  appiana, 

Romolo  dopo  questi,  o  di  Pompilio 
Il  cheto  regno,  od  i  superbi  fasci 
Di  Tarquinio,  non  so  se  rimembrare 
Io  deggia,  o  di  Caton  la  nobil  morte? 
Regolo,  e  de  la  grande  anima  Paolo 
Prodigo,  d'Annibal  tra  le  vittorie 
Grato  riferirò  con  carme  illustre, 
E  gli  Scauri  e  Fabrizio.  Esso  e  Camillo, 
E  co1  capelli  rabbuffati  Curio  , 
Utili  in  guerra  fero  angusti  lari, 
Avito  fondo  e  poverlade  dura. 
Cresce  d1  arbore  a  guisa  in  tempo  occulto 
La  fama  di  Marcello.  Splende  V  astro 
Giulio  qual  tra  i  minor  fochi  la  luna. 

Padre  e  custode  de  l'umana  gente, 
Progenie  di  Saturno,  i  Fati  diero 
A  te  del  Magno  Cesare  la  cura  : 
Tu  regnerai,  Cesare  a  te  secondo. 
Egli  o  conduca  in  un  trionfo  giusto 
1  domi  Parti  sovrastanti  al  Lazio, 
O  gl'Indi,  e  i  Seri  sottoposti  air  Orto, 
Di  te  minore  reggerà  la  terra 
Con  la  giustizia.  Tu  col  grave  cocchio 
L'  Olimpo  scoterai.  Tu  scaglerai 
Su  i  boschi  impuri  fulmini  nemici. 

ANALISI  DELL'  ODE 

ED  ANNOTAZIONI 
SUL  L'  ARTIFIZIO  POETICO. 

Quale  degli  Dei  o  degli  uomini  deggio  can- 
tar io,  e  come  e  dove?  Avrei  bisogno  della  fa- 
condia di  Orfeo,  che  col  suo  canto  si  traeva 
dietro  le  selve  e  le  fiere. 

Tra  gli  Dei  Giove,  padre  di  tutti,  non  ha  simile 
nè  secondo,  tra  i  suoi  figliuoli  Pallade  è  quella 
che  ha  il  primo  luogo  dopo  di  lui,  e  Bacco,  e 
Apollo,  e  Diana,  ed  Alcide,  e  Castore  e  Polluce, 
sono  degni  d'esser  cantati  per  il  valor  loro, 
per  l'estirpazione  de'mostri  che  trafìssero,  e 
per  le  tempeste  che  abbonacciano  quando  vo 
gliono. 

Dopo  de'  numi  non  si  debbono  forse  ramme- 
morare Romolo  che  fondò  l'imperio  romano, 
JNuma  che  con  la  religione  lo  sostenne,  Tar- 
quinia Prisco  che  lo  rese  venerabile  per  le  in- 
segne, Catone  che  si  mostrò  con  la  sua  morte 
il  difensore  della  libertà  de' Romani? 

Dopo  de'  fondatori  cieli  imperio,  mi  rivolgo 
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a  coloro  che  il  conservarono  contro  i  nimici 
più  formidabili  del  nome  romano  e  per  la  fe- 
deltà delle  lor  promesse,  per  la  magnanimità 
di  sacrificare  sè  stessi,  per  il  coraggio  ,  per  la 
disinteressatezza,  e  per  le  altre  virtù,  che  i  Re- 
goli, i  Fabrizj,  i  Paoli  Emili,  i  Curj,  i  Camil- 
li,  i  Marcelli  mostrarono  contro  i  Galli,  contro 
Pirro  ed  Annibale. 

Giulio  Cesare  però  tra  loro  risplende,  come 
la  luna  tra  le  stelle.  Non  meritò  tuttavia  che 
i  destini  scegliessero  Giove  per  suo  Dio  tute- 
lare, come  lo  hanno  scelto  per  Augusto,  e  che 
come  Augusto  dividesse  Giulio  Y  imperio  con 
Giove. 

Ogni  altro  sistema  che  questo  nel  divider  la 
lode  di  Augusto,  la  diminuisce,  e  rompe  l'unità 
e  la  gradazione  dell'ode  stessa,  per  non  dir 
nulla  della  finezza  dell'adulazione.  Orazio  de- 
sidera la  facondia  d'  Orfeo  per  trarsi  dietro 
nell'adorazione  di  Augusto,  i  Romani,  come 
Orfeo  si  traeva  dietro  le  selve:  qual' idea  vi- 
gorosa ed  insieme  lusinghiera  ! 

Non  conviene  maravigliarsene.  Tutti  gli  or- 
namenti della  poesia  e  Meli' eloquenza  sono  ar- 
tifiziosamente  adoprati  in  quest'ode,  e  le  danno 
tanta  magnificenza  e  bellezza,  che  non  so  quale 
altra  possa  compararsele,  se  si  considera  che 
Orazio  in  un  inno  epiloga  tutto  il  panegirico 
dell'  Eneide. 

Le  apostrofi,  le  interrogazioni,  le  sospensioni 
mostrano  la  varietà  degli  affetti,  che  bollivano 
in  petto  del  poeta  in  faccia  ali1  idee  delle  virtù 
degli  uomini  e  degli  Dei ,  egli  sdegna  di  farne 
tosto  l'applicazione  ad  Augusto,  perchè  la  mente 
infiammata  e  rapita  da  oggetti  sempre  mag- 
giori; trapassa  quindi  con  precipitoso  salto  da 
Cesare  a  Giove  in  cui  trova  la  comparazione 
degna  di  Augusto,  e  tanto  di  questa  Orazio  hi 
compiace,  che  per  un  empito  d' estro  si. dimen- 
tica di  aver  detto  che  Giove  nulla  vedeva  di 
secondo  a  sè. 

ANNOTAZIONI 

NECESSARIE  ALL'  INTELLIGENZA  DELLA  DOTTRINA 
E  DELLE   ALLUSIONI   DELL'  EGLOGA  VI.  DI  VIUG1LIO. 

Nel  sesto  libro  dell'  Eneide,  Virgilio  spièga 
ed  applica  la  filosofia  di  Pittagora  all'  uso  della 
favola  del  poema;  ed  in  questa  egloga  egli 
espone  la  filosofia  d'  Epicuro  per  dar  novità  e 
vaghezza  alle  cose  pastorali  col  mezzo  del  Dio 
che  parla.  Abbraccia  in  poco  giro  il  poeta  e 
la  parte  fisica  della  filosofia  epicurea,  e  la  parte 
morale;  ma  quanto  chiaramente  spiega  J'una, 
onde  facilmente  sia  intesa  da  coloro  che  ne 
hanno  qualche  tintura,  altrettanto  rende  mi- 
steriosa l'altra,  involgendola  nelle  allegorie  delle 
favole.  Cominciamo  dalla  parte  fisica. 

Sileno  tosto  rappresenta  il  vuoto  immenso, 
e  gli  atomi  che  vi  ondeggiavano.  Con  le  parole 
coacta  semina  par  che  egli  accenni  la  forza 
straniera  per  la  quale  gli  atomi  obliquamente 
inclinandosi  alle  loro  direzioni  perpendicolari, 
tra  loro  s'accoppiavano.  Questa  forza  si  chia 
ìnava  (Mncimc/i  frrinci[>ioruinf  c  Cicerone  mollo 


la  deride,  perrhè  da  Epicuro  senza  ragione  ag- 
giunta alla  gravità  degli  atomi.  Dalle  prime 
combinazioni  risultarono  la  terra,  l'aria,  .l'a- 
cqua, ed  il  fuoco.  Le  molecole  di  questi  elementi 
composero  lutti  gli  altri  principj,  da  cui  si 
formarono  i  misti.  Tal'  è  1'  idea  generale  della 
fisica  d'  Epicuro. 

Virgilio  rappresenta  molle  il  globo  della  ter- 
ra ,  quale  la  filosofia  Newtoniana  lo  suppone 
nella  sua  prima  rotazione  ;  accenna  la  relazione 
che  il  sole  ha  con  la  terra,  per  ragion  del  lume 
che  vi  comunica;  l'effetto  del  calore  nell'in- 
nalzamento de'  vapori,  l'effetto  del  peso  nella 
caduta  delle  pioggie,  che  nutrendo  l'erbe,  e 
le  piante  fecero  frondeggiar  le  selve,  e  verdeg- 
giare i  monti.  Ciò  riguarda  la  fisica  particolare. 

Nulla  di  ragionevole  dissero  gli  Epicurei  su 
l'origine  degli  animali,  e  molto  meno  su  quella 
degli  uomini  e  della  prima  età,  nella  quale  vis- 
sero. Sagacemente  perciò  Virgilio  suppone  gli 
animali  generali;  e  quanto  all'uomo  accen- 
nando il  fuoco  rapito  da  Prometeo,  le  pietre 
lanciate  da  Pirra,  ed  i  regni  di  Saturno,  am- 
massa in  uno  tutte  le  idee  spiegate  a  lungo  da 
Ovidio  nel  primo  delle  Metamorfosi. 

Non  più  si  stende  Virgilio  su  la  parte  fisica 
della  filosofia  epicurea  ,  ma  impiega  tutto  il 
resto  dell'  egloga  su  la  parte  morale,  che  era 
la  più  importante,  perchè  la  più  istruttiva. 

L'  uso  smoderato  delle  passioni  per  la  vee- 
menza delle  perturbazioni,  che  cagiona  ali1  a- 
nima  ed  al  corpo,  s'oppone  a  quell1  indolenza 
o  a  quella  tranquillità  d'affetti  e  d'azioni,  in 
cui,  secondo  Epicuro,  consiste  la  felicità  umana. 
Il  Gassendi  a  lungo  ciò  prova  nella  morale  re- 
stituita d'  Epicuro,  e  per  bocca  di  Torquato 
molto  Cicerone  ne  dice  nel  libro  de'  fini  dei 
beni,  e  de' mali.  Or  Virgilio  narrando  gli  ef- 
fetti funesti  delle  passioni,  e  in  conseguenza  i 
castighi  che  seco  portano,  sino  a  convertir  in 
piante  od  in  bestie  gli  uomini  ,  che  è  quanto 
a  dire  a  renderli  o  sommamente  stupidi,  o  som- 
mamente feroci;  dà  occasione  d'inferire  per 
ragion  de'  contrari  qual  sia  la  felicità  di  coloro 
che  resistono  alle  passioni,  e  combattono  i  vizj 
da  loro  prodotti. 

Altre  delle  passioni  s'oppongono  alla  tem- 
peranza, e  queste  nuocono  a  noi  medesimi,  a 
distruggono  il  nostro  individuo.  Altre  delle  pas- 
sioni s'oppongono  alla  giustizia,  e  nuocono  agli 
altri,  e  distruggono  la  società.  Del  prjmo  genere 
sono  l'amor  contro  natura,  sia  tra  uomo  e  uo- 
mo, sia  tra  uomo  e  bestia,  la  soverchia  vanità, 
la  soverchia  avarizia,  e  la  soverchia  tristezza  ; 
del  secondo  genere  sono  i  tradimenti,  le  ven- 
dette, le  crudeltà,  gl'incesti;  delitti  tanto  più 
terribili,  quanto  più  si  commettono  tra  con- 
giunti di  sangue.  Virgilio  individua  questi  vizj, 
e  le  passioni  che  li  produssero  cogli  esempj  di 
quelle  favole,  ove  le  passioni  stesse  sono  ri- 
dotte al  sommo  con  le  metamorfosi  che  ca- 
gionarono. 

Teocrito  nell'  idilio  xm  ,  così  parla  d'  Ila 
amalo  da  Ercole  (1): 

(i)  Tiailiuiuric  del  Salvini. 
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Ma  quei  clic  possedea  more  di  bronzo, 
D'Amfitrione  il  figlio,  che  sostenne 
Il  leone  selvaggio,  amò  il  leggiadro 
Ila,  garzon  di  bell'acconcia  treccia, 
E  tulle  epelle  cose  gl' insegnava, 
_<^ua I  padre  a  caro  figlio,  ch'egli  stesso 
Apprendendo  ne  usci  famoso  e  prode. 

Ila  andatosene  a  recar  acqua  per  la  cena  d'Er- 
cole con  un  vaso  di  rame,  le  ninfe  del  fiume, 
mentre  egli  teneva  la  brocca  per  tuffarla  nel- 
l'acqua, lo  trassero  in  fondo  del  lago,  onde 
Ercole  più  non  lo  vedendo: 

Tre  volle  Ila  chiamò,  quanto  egli  n'ebbe 
Ne  la  profonda  gola  ad  alta  voce, 
Tre  volte  il  putto  udì,  e  di  sotto  a  Tonde 
Fiacca  voce  sotld  giunse  a  l'orecchio, 
Ch'essendo  ei  ben  vici  in  parca  lontano. 
Come  quando  lion  di  folta  giubba, 
Lion  divorator  di  crude  carni, 
Da  lungi  lungi  ode  ne' monti  il  suono 
D'una  cervella:  da  la  tana  ei  balza, 
E  sen  va  ratto  al  destinato  pasto: 
Tal  Ercol  fuor  di  strada  in  spine,  e  in  macchie 
Pel  desio  del  fanciul  si  ravvolgea 
Veloce  trascorrendo  ampio  paese. 
Miseri  amanti!  quanto  egli  sofferse 
Affanno,  errando  per  boscaglie  e  monti! 
Le  cose  di  Giason  più  non  curava, 
Stava  ferma  la  nave  con  P  antenne 
Sospese  da  color  eh1  erano  quivi, 
E  i  giovani  le  vele  a  mezza  notte 
Aspettando  acconciavan,  eli'  ei  venisse. 

Da  questo  ritratto  di  Teocrito  si  vede  ma- 
nifestamente quanto  fosse  eccessiva  la  tristezza 
cY  Ercole  per  un  amor  illegittimo ,  e  contro 
natura.  . 

Cresce  Sileno  il  grado  della  violenza  della 
passione  con  metter  sotto  gli  occhi  l'amor  be- 
stiale di  Pasifae;  egli  sceglie  tutte  quelle  cir- 
costanze che  meglio  ne  fanno  sentir  l'orrore, 
e  la  follia;  e  per  dar  più  forza  all'argomento 
con  la  comparazione,  parla  delle  figliuole  di 
Preto,  e  di  Stenotea,  le  quali  vantandosi  d'es- 
ser più  belle  di  Giunone,  furono  dalla  dea 
punite  con  P  immaginazione  della  lor  metamor- 
fosi in  vacche.  Ciò  mostra  I'  eccesso  ed  il  ca- 
stigo della  vanità. 

Ovidio  nel  decimo  delle  Metamorfosi  narra 
la  favola  d'Alalanta.  Avendole  l'oracolo  mi- 
nacciati gravi  pericoli  se  si  maritasse,  ella  molto 
valendo  nel  corso,  propose  a  chi  pretendeva 
le  sue  nozze,  di  correr  seco  coli' alternativa,  o 
di  sposarlo  vincendo,  o  di  ucciderlo  la  vittoria 
perdendo.  Ippomene,  favorito  da  Venere,  corse 
1'  ultimo,  e  per  superar  nel  corso  la  fanciulla, 
la  tentò  con  l'avarizia,  e  la  vinse.  Egli  nel 
campo  obliquamente  lanciò  un  pomo  d'oro, 
Atalanta,  avida  di  raccoglierlo,  declinò  dal  corso 
onde  Ippomene  Y  avanzò,  ma  tosto  ella  correg- 
gendo la  dimora  con  la  sua  velocità,  Ippomene 
lanciò  il  secondo  pomo  d'  oro,  ed  indi  il  terzo; 
ma  il  loro  peso  ed  il  tempo  perduto  da  Ata- 
lanta nel  raccoglierli,  le  fece  perdere  la  vittoria.  I 
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Così  Atalanta  tre  volte  all'avarizia  cedendo  , 
non  curò  ne  1*  avviso  dell'  oracolo,  nè  il  peri- 
colo a  cui  soggiacque  maritandosi  ;  poiché  fu 
cangiata  in  leonessa. 

Grande  fu  l'eccesso  della  tristezza  nelle  so- 
relle di  Fetonte.  Prostrate  al  di  lui  sepolcro, 
come  Ovidio  le  dipinge,  giorno  e  notte  lacri- 
mando si  percolevano  il  petto ,  con  querele 
chiamavano  Fetonte  ,  che  non  poteva  udirle. 
Continuarono  in  quest1  afflizione  per  quattro 
mesi,  e  furono  cangiate  in  pioppi. 

Or  in  quali  altre  favole  poteva  ritrovar  Vir- 
gilio esempj  più  convincenti  dell'  uso  smode- 
rato delle  passioni  ?  Egli  sceglie  gli  esempli 
dell'amore,  della  vanità,  della  tristizia,  dell'a- 
varizia ;  e  per  render  queste  passioni  più  vive, 
spinge  nelle  tre  di  mezzo  all'ultimo  grado  la 
follia  che  le  accompagna.  Le  due  tristezze  chiu- 
dono la  serie,  e  se  ben  sieno  diverse  per  l'og- 
getto, e  per  le  loro  accessorie  idee,  nondimeno 
l'effetto  dell'eccesso  è  del  pari  mirabile.  Non 
vi  voleva  un  grado  di  tristezza  minore  per  do- 
mare la  forza  d'  Ercole,  che  per  cangiar  delle 
donne  in  pioppi. 

Interrompe  Sileno  la  narrazione  di  queste 
disgrazie  con  V  immagine  di  Gallo  introdotto 
in  Patnasso  da  una  Musa,  salutato  da'  poeti, 
complimentato  da  Lino,  figliuolo  d'Apollo,  e 
da  lui  regalato  con  la  Siringa  data  altre  volte 
ad  Esiodo,  e  su  cui  Gallo  debbe  cantar  l'ori- 
gine della  foresta  Grinea,  situata  nell'  Eolia,  e 
celebre  per  il  tempio,  ove  Apollo  rendeva  gli 
oracoli.  In  quella  guisa  perciò,  che  Virgilio 
con  le  favole  d'Ila,  di  Pasifae,  delle  Pretidi, 
d'Alalanta,  e  delle  sorelle  di  Fetonte,  mostra 
da  una  parte  l'uso  delle  passioni  smoderate, 
che  P''epicureisnio  condannava;  dalPaltro  lato 
con  le  accoglienze  fatte  a  Gallo  dalle  Muse,  da 
Lino,  mostra  quale  sia  una  di  quelle  passioni 
dilicate,  o  di  que1  piaceri  dello  spirito  che, 
secondo  Epicuro,  faceano  la  felicità  dell'uomo. 

Passa  Sileno  alle  passioni,  l'uso  delle  quali 
contrario  alla  giustizia  tanto  nuoce  alla  società. 
A  questo  fine  egli  elegge  una  figliuola  che  tra- 
disce il  padre,  un  amante,  che  per  gelosia  dif- 
forma  la  rivale  innocente,  un  marito  che  per 
nasconder  l'incesto,  inferocisce  con  la  cognata, 
ed  una  moglie  che  per  vendicarsi  del  marito, 
incrudelisce  col  proprio  figliuolo.  Se  in  cam- 
bio di  leggere: 

Quid  loquaraut  SvyllatnNisì,  quatn  fama  secuta 
est  ; 

si  legge  con  Pierio,  e  col  P.  Calrou  : 

Quid  loqitar  aut  Scyllani  Nisi,  aul  quatn  fama 
secuta  est; 

si  distinguono  chiaramente  le  due  Scille  ,  una 
figliuola  di  Niso,  e  l'altra  di  Forco.  La  prima 
innamorata  di  Minosse  ,  tagliò  al  padre  il  ca- 
pello fatale,  e  lo  porlo  in  dono  all'amante,  che 
inorridito  la  rigettò,  ed  ella  fu  dagli  dei  per 
castigo  trasformata  in  allodola. 

Circe  figliuola  del  Sole  vedutasi  sprezzar  da 
Glauco,  che  amava  la  seconda  Scilla,  cosi  a?- 
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veleno  ed  incantò  l'onde,  che  quando  la  ninfa 
venne  per  rinfrescarvisi ,  videsi  cangiare  il  ven- 
tre in  que'  mostri  latranti  che  nocquero  tanto 
alle  navi  d'Ulisse:  tanti  danni  arreca  lo  sfogo 
della  gelosia. 

Ma  nulla  v'  è  di  più  orribile,  che  1'  ingiusti* 
zia  espressa  nelle  favole  di  Tereo,  di  Progne, 
di  Filomela. 

Tereo  commette  un  incesto  con  Filomela, 
sorella  di  Progne,  sua  moglie,  e  perchè  non 
palesi  il  delitto,  strappa  a  Filomela  la  lingua. 
Progne  per  vendicarsi  uccide  il  proprio  figliuo- 
lo, e  lo  porge  su  la  mensa  in  cibo  al  marito. 
Furono  perciò  trasformati  Progne  in  rondi- 
nella, Filomela  in  rossignolo,  e  Tereo  in  upu- 
pa. Questa  favola  contiene  maggior  atrocità 
che  quella  di  Atreo  e  di  Tieste  ,  e  1'  altra  di 
Medea  ;  io  rimetto  il  lettore  al  libro  sesto  delle 
Metamorfosi  d'Ovidio,  ove  ella  è  sì  elegante- 
mente e  pateticamente  descritta. 

Virgilio  per  dar  credito  a  quanto  canta  Si- 
leno, vuol  farsi  credere,  che  non  questo  dio, 
ma  Apollo  medesimo  fu  l' autore  de' canti;  al- 
lora che  stanco  dell'infelice  successo  delle  sue 
passioni,  riempiva  de1  suoi  lamenti  1' Eurota,  ed 
i  boschi  d'  intorno.  Due  erano  state  le  passioni 
violenti  d'Apollo;  l'amor  di  Dafne,  e  l'amor 
di  Giacinto;  quella  per  fuggir  dalla  persecu- 
zione del  Dio,  fu  cangiata  in  lauro;  questo 
d;dlo  stesso  Dio  ucciso  col  disco,  cangiossi  in 
giacinto.  Ebbe  ancora  Apollo  una  cieca  com- 
piacenza per  Fetonte,  lasciandogli  governare  un 
rocchio  pericoloso,  malgrado  la  sua  inesperien- 
za, e  solo  per  soddisfare  ad  un  capriccio  gio- 
vanile. Non  a  caso  perciò  il  poeta  rammemora 
Febo. 

Tutto  questo  sistema  di  morale  che  lunga- 
mente ho  esposto  per  farne  sentir  la  forza  e 
l'uso,  è  accennato  dal  P.  Catrou  nelle  sue 
annotazioni  su  l'egloghe  di  Virgilio,  ma  egli 
uè  vi  ragionò  sopra  come  eia  necessario,  nè 
lo  ridusse  alla  perfezione,  della  quale  era  ca- 
pace mostrando  la  corrispondenza,  che  v'era 
per  ragion  de' contrai  j  tra  il  ritratto  di  Pasifae 
e  quello  di  Gallo.  Con  lo  stesso  sistema  si  deve 
spiegare  il  tutto  e  le  parti  dell'egloga. 

Lo  stesso  padre  congettura  che  il  filosofo 
Epicureo  mascherato  da  Sileno,  altro  non  fosse 
che  Sirone,  il  quale  professava  questa  filosofia 
con  grande  riputazione  a  Roma.  Egli  era  stato 
amico  di  Cicerone,  e  fu  maestro  di  Virgilio  e 
di  Varo,  che  sono  i  due  pastorelli  Cromi  e 
Mnassillo,  a' quali  il  vecchio  avea  promesso  i 
versi.  Dal  fragmento  d'  un  epigramma  antico, 
che  per  la  latinità  e  i'  eleganza  credesi  di  Vir- 
gilio, si  dice  : 

Fillula  quae  Sfronis  eras  et.  pauper  agelle , 
Vevum  Mi  Domino  tu  quoque  delitiae» 

Ecco  secondo  il  P.  Catrou  il  ritratto  d'un 
buon  epicureo,  che  contentandosi  del  poco, 
riguardava  il  suo  piccolo  campiceli©  come  una 
grande  ricchezza,  onde  egli  è  rappresentato 
sotto  l'immagine  d'un  dio  campestre,  ma  d'un 
dio  non  dato  eccessivamente  alU  crapula  ,  per* 


che  il  pasto  del  giorno  precedente  gli  avea  sofn» 
conciliato  un  sonno,  dal  quale  facilmente  ri- 
svegliato potea  scherzare,  e  cantare  de' versi 
cosi  dotti.  Bisognava  incatenarlo  come  Proteo 
per  obbligarlo  al  canto  ;  ma  le  sue  catene  sono 
ghirlande  di  fiori,  che  vuol  dire  con  preghiere 
dolci  è  sollecitalo  a  filosofare,  e  non  con  l'ar- 
roganza  d1  argomenti   litigiosi  e  sofìstici.  La 

ninfa  col  suo  scherzo  comico  accresce  leggiadria 
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ali  invito,  e  mostra  il  carattere  della  bontà 
del  filosofo,  che  solo  piacevolmente  si  sdegna 
per  Pinsolenza  che  ella  gli  fa. 

Virgilio  nel  principio  dell'egloga  parla  dei 
re,  e  delle  battaglie  ch'ei  voleva  cantare,  al- 
ludendo, come  si  raccoglie  da  Tiberio  Donato, 
all'istoria  dei  re  del  suo  paese,  che  avea  co- 
minciata a  metter  in  versi,  ma  se  n'astenne  a 
cagione  della  rozzezza  de'  nomi  e  della  vec- 
chiezza della  materia. 

Jl  Varo  di  cui  qui  si  parla,  è  quello  che  con 
Virgilio  aveva  studiato  l'epicureismo  sotto  Ai- 
rone ;  ed  è  lo  stesso  Quintilio  Varo,  nella  cui 
morte  Orazio  fece  P  ode  xv  del  primo  libro 
per  consolar  Virgilio.  Egli  non  ha  relazione 
alcuna  a  Quintilio  Varo,  noto  per  le  sue  di- 
sgrazie in  Germania,  e  per  la  sconfitta  delle 
legioni  romane  che  comandava. 

Se  si  crede  a  Tiberio  Donato,  i  versi  di  que- 
sta egloga  furono  recitati  da  Citeri,  famosa  co- 
mica, in  presenza  di  Cicerone,  il  quale  dopo 
averli  uditi  gridò,  Magnete  spes  altera  Romae. 
Molti  critici  ciò  negano,  pretendendo  che  Vir- 
gilio non  fos>e  a  noma  quando  compose  la 
prima  egloga,  all'  occasione  dei  saccheggi  delle 
terre  fatti  da1  soldati  d'Antonio,  nel  qua)  tempo 
Cicerone  era  morto;  ma  perchè  Virgilio  non 
poteva  aver  fatto  P  egloga  del  Sileno  tre  o 
quattro  anni  prima  di  quella  del  Titiro  ? 

DI  VIRGILIO 
EGLOGA  VI. 

La  prima  fu  che  di  scherzar  degnasse 
In  verso  sicilian  la  nostra  Musa, 
Nè  vergognossi  d'abitar  le  selve; 
Poiché  io  mentre  battaglie,  e  re  cantava, 
Cintio  mi  trasse  per  l'orecchio,  e  disse; 
Titiro,  ad  un  pastor  pascer  conviene 
La  pingue  greggia,  e  cantar  piano  carme* 

Ora  (già  che  tu  avrai  chi  voglia,  o  Varo, 
Dir  le  tue  lodi,  e  le  funeste  guerre) 
Destando  andrò  la  boschereccia  Musa 
Su  canna  umil  ;  cose  prescritte  io  canto  j 
Però  se  alcuno  anche  di  questi  c'armi 
Vaghezza  avrà,  te  gli  arboscelli,  o  Varo, 
Te  canteran  tutte  le  selve,  e  Febo 
Tra  tutte  P  altre  aggradirà  le  carte. 
Ove  scritto  sarà  di  Varo  il  nome. 

Continuate,  o  Muse.  I  pastorelli 

Mnassilo  e  Cromi,  rimirar  Sileno 
.  Steso  a  terra  dormir  entro  a  una  grotta, 
Gonfio  le  vene  pe  '1  liquor  di  Bacco, 
Che  nel  di  precedente  avea  bevuto 
Secondo*  1'  u*o  suo.  Giacean  da  Hunge 
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Le  ghirlande  dal  capo  a  lui  cadute, 
E  appesa  stava  la  pesante  tazza 
Co'  logorati  manichi.  I  pastori 
Che  tante  volte  avea  delusi  il  vecchio 
Co  la  speme  de' carmi,  in  assalirlo 
De  le  ghirlande  sue  laccio  gli  fero; 
S1  unì  loro  compagna,  e  sovraggiunse 

.    Egle  a' timidi,  Ninfa  Egle  bellissima 
Tra  V  altre  Ninfe  de  le  fonti,  e  a  lui 
Che  la  mirava,  con  sanguigne  more 
E  tempie  e  fronte  pinse,  egli  ridendo 
De  l'inganno,  perchè  legarmi,  disse? 
Scioglietemi  fanciulli,  ed  a  voi  basti 
Che  vi  sembri  d'  aver  tanto  potuto. 
I  carmi  canterò,  che  voi  chiedete. 
I  carmi  a  voi,  riserbo  altra  mercede 
A  costei.  Non  si  tosto  egli  comincia, 
Che  scherzar  tu  veduto  avresti  in  folla 
E  fauni  e  fere,  e  moversi  le  cime 
De  le  rigide  querce.  Non  per  Febo 
Tanto  la  rupe  di  Parnasso  gode, 
Nè  tanto  ammira  Orfeo  l'ismaro  o'I  Rodope. 

Cantava  il  dio,  come  nel  vuoto  immenso 
oforzati  furo  de  le  terre  i  semi 
E  de  1'  aria  e  del  mare,  e  in  un  del  foco 
Liquido,  e  uscir  da  questi  indi  i  principi 
Tutti,  e1!  tenero  crebbe  orbe  del  mondo. 
Poi  cominciossi  ad  assodate  il  suolo, 
E  separarsi  1'  Ocean  da'  mari  ; 
E  per  gradi  sortir  forma  le  cose; 
Come  stupirò  al  lampeggiar  del  sole 
Nuovo  le  lene,  e  scesero  le  piogge 
Da  I'  alto,  e  dileguaronsi  le  nubi; 
Come  le  selve  sorsero,  ed  i  rari 
Animali  vagar  pe'  monti  ignoti. 
Quindi  di  Pirra  le  lanciate  pietre, 

I  regni  di  Saturno,  e  di  Prometeo 

II  furto  disse,  ed  i  caucasei  augelli. 

Ei  v'aggiunse  a  qual  fonte  Ila  lasciato 

I  nocchieri  chiamarlo,  ond1  Ila,  Ila 
Tutto  d'  intorno  risuonava  il  lido  ; 
E  de  1'  amor  del  candido  giuvenco 
Ei  consola  Pasifae,  fortunata 

Se  non  fossero  stati  unqua  gli  armenti. 
Ah  vergine  infelice,  e  qual  follìa 
Ti  prese  ?  I  campi  di  muggiti  falsi 
Empierono  le  pretidi,  riia  nozze 
Sì  infami  alcuna  non  cercò  nel  gregge, 
Benché  baratro  paventasse  al  collo, 
E  spesso  ricercasse  in  su  la  liscia 
Fronte  le  corna;  ah  vergine  infelice! 
Or  tu  per  selve,  e  per  montagne  vaghi; 
Egli  posando  sul  giacinto  molle 

II  bianco  lato,  a  pie  d'  un'  elee  negra 
Ruminando  sén  va  le  pallid'  erbe, 

E  in  folto  gregge  una  giovenca  segue. 
Ninfe  Dittee  chiudete  il  bosco,  Ninfe 
Chiudete  il  bosco,  e  circondate  il  monte; 
Se  mai  per  avventura  a  gli  occhi  vostri 
8'  offron  del  loro  le  vestigia  erranti: 
F'orse,  o  de  l'erba  verde  egli  è  invaghito; 
O  seguendo  l'armento  egli  è  condotto; 
Da  qualche  vacca  a  le  gortinie  stalle. 
Poscia  cantò  come  a  I'  Esperie  poma 
Gli  orchi  ammirando  la  fanciulla  volse; 
Indi  le  suore  di  Fetonte  intorno 
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Cinse  con  musco  di  corteccia  amara 
E  P  altissime  pioppo  erse  dal  snolo. 

Errante  Gallo  di  Permesso  a'  fiumi 
Poi  canta,  e  come  su  gli  aonj  monti 
Una  il  condusse  delle  nove  suore; 
Come  a  lui  sorse  l'Apollineo  coro 
Tutto,  e  Lino  il  pastor  ornato  i  crini 
D'apio  amaro  e  di  fior,  con  divin  carme 
Disse:  le  Muse  a  te  dan  queste  canne, 
Eccole,  tu  le  accogli;  il  vecchio  Ascreo 
Fbbele  prima,  e  nel  cantar  con  esse 
Trar  da' monti  soleva  i  rigid'orni; 
Con  queste  a  te  si  scoprirà  l1  origine 
De  la  selva  Grinea,  nè  flavi  bosco, 
Di  cui  più  Apollo  in  avvenir  si  vanti. 

Chi  può  ridir  ciò  che  cantò  Sileno 
De  la  Scilla  di  Niso,  o  di  queir  altra 
Di  cui  fam'  è,  che  di  latranti  mostri 
Cinta  d'  intorno  il  candido  umbilico 
Desse  gran  briga  a  le  dulichie  navi, 
E  trattele  nel  vortice  profondo 
Ah  !  lacerar  fece  a'  marini  cani 
I  timidi  nocchieri?  Chi  ridir  puote 
Come  cantò  le  trasformate  membra 
Di  Tereo,  qnai  vivande,  e  quali  doni 
Filomela  apprestogli?  Con  qual  corso 
A  deserti  fuggissi,  e  con  qual  ale 
Infelice  volò  sovra  i  suoi  tetti. 

Insomma  quanto  meditante  Febo 
Udir  le  sponde  del  beato  Eurota, 
E  d' impararlo  comandò  a  gli  allori, 
Canta.  A  le  stelle  eccheggiano  le  valli 
Percosse,  sino  che  del  Cielo  in  onta 
Espero  apparve,  ed  i  pastor  costrinse 
A  trarre  a  casa,  e  a  numerar  il  gregge. 

ANNOTAZIONI 
SULL'ARTIFIZIO  POETICO 

DELLA    STESSA  EGLOGA. 

La  scena  dell'egloga  è  nella  grotta  ove  Cro- 
mi e  Mnassillo  legano  co'  fiori  Sileno  che  dor- 
miva. Si  potrebbe  trarne  un  quadro  bellissimo, 
ove  la  figura  principale  sarebbe  Sileno  con  la 
corona  cadutagli  di  testa  ,  e  la  gran  tazza  ap- 
pesa non  lungi  alla  parete  della  grotta.  I  pastori 
legherebbono  il  vecchio  con  ghirlande  di  fiori, 
Egle  gli  dipingerebbe  il  viso  col  succo  delle 
more,  e  nel  momento  di  quest'  azione,  il  dio 
si  risveglierebbe  e  con  bocca  ridente  rivolge- 
rebbesi  ad  Egle.  Nel  fondo  del  quadro  si  ve- 
drebbono  i  fauni  e  le  fere  in  atto  di  tender 
Porecchie  per  udir  i  canti  del  vecchio.  Io  non 
so  se  mai  da  eccellente  maestro  sia  stata  fatta 
pittura  simile,  ma  la  leggiadria  dell'invenzione 
poetica  certamente  lo  merita.  Catullo  non  ha 
uno  scherzo  più  ingegnoso  che  la  minaccia  fatta 
da  Sileno  ad  Egle. 

Virgilio  nel  dipingere  nel  sesto  libro  il  siste- 
ma pitagorico,  sceglie  le  circostanze  che  più 
sorprendono  ,  tal  è  il  globo  splendente  della 
luna ,  lo  spirito  diffuso  per  tutte  le  membra 
della  mole  ec. 

Lo  slesso  artifizio  impiega  nel  dipingere  il 
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sistema  iV  Epicuro,  fa  vedere  il  vuoto  immen- 
so, gli  atomi  elie  decimano  per  accoppiarsi,  il 
globo  liquido  della  terra  ,  le  nubi  che  si  dile- 
guano, le  pioggie  che  cadono,  le  selve  ciie  sor- 
gono, gli  animali  die  vagano  per  i  monti  cer- 
cando il  pascolo. 
In  quel  verso  : 

Bara  per  ignolos  erranl  ammalia  montes. 

quanta  dottrina  v' è  mai  ne' due  epiteti! 

Passa  il  poeta  leggermente  su  le  pietre  di 
Pirra  ,  sul  furto  di  Prometeo  ,  su  i  regni  di 
Saturno  per  le  ragioni  accennate  nelle  altre 
annotazioni.  Della  disgrazia  d'Ila  lungamente 
raccontata  da  Teocrito  non  toglie  che  i  gridi 
de' nocchieri ,  circostanza  mollo  compassione- 
vole ;  ma  molto  s'  estende  nella  favola  di  Pa- 
sifae  ,  ove  nella  maniera  più  poetica  colorisce 
gli  effetti  che  più  mostrano  la  follia  d'una  pas- 
sione brutale.  Quanto  viva  è  la  pittura  di  quel 
toro  ohe  rumina  tranquillamente  l'eibe?  L1  a- 
postrofe  alle  ninfe  crete n si  è  sommamente  sa- 
gace ,  e  nelP  accennar  egli  con  quelle  circo- 
stanze fisiche  la  rivale  di  Pasifae,  non  aggrava 
egli  la  follia  di  questa  principessa  infelice? 

Nel  dir  Virgilio  che  Sileno  circonda  le  so- 
relle di  Fetonte  col  musco  amaro  ,  e  che  in- 
nalza le  alte  pioppe  da  terra,  esprime  1'  ener- 
gia de'  versi  del  dio,  il  quale  non  faceva  udire, 
ma  veder  le  cose  che  egli  cantava.  Quanto  il 
ritratto  di  Pasifae  ci  colma  di  orrore,  e  di 
vergogna  per  l'infermità  della  natura  umana; 
altrettanto  il  ritratto  di  Gallo  ci  riempie  di 
venerazione  e  di  gioja  per  V  eccellenza  de' pia- 
ceri de'  quali  ella  è  capace. 

Troppo  grave  era  il  tradimento  della  Scilla 
di  Niso,  e  l'estenderlo  avrebbe  diminuito  For- 
rore  di  quello  di  Pasifae. 

La  violenza  della  metamorfosi  della  seconda 
Scilla  mirabilmente  viene  espressa  ne1  perigli 
e  nella  morte  che  incontrarono  i  nocchieri  di 
Ulisse. 

Ogni  altro  poeta  avrebbe  più  sviluppate  le 
favole  di  Tereo,  di  Filomela  e  di  Progne;  Vir- 
gilio con  P  interrogazioni,  e  con  I' ammirazio- 
ni, esprime  molte  passioni  ad  un  tratto,  e  ci 
fa  intendere  molto  più  di  quel  che  egli  dica. 

V'ha  egli  nulla  di  più  poetico,  che  l'Eurota 
il  qual  comanda  agli  allori  d'  imparare  ciò  che 
Febo  cantò?  che  l'eco  del  canto  il  quale  ascende 
sino  alle  stelle,  che  Espero  il  quale  spunta  ad 
onta  del  cielo  attento  alla  bella  armonia? 

In  questa  egloga  nulla  Virgilio  ha  preso  da 
Teocrito.  Tutta  l'invenzione  e  l'espressione 
n'  è  sua;  e  per  me  stimo  tanto  eccellente  il 
Sileno  per  la  singolarità  dell'argomento,  ed  il 
modo  di  maneggiarlo  ,  quanto  il  Gallo  per  la 
delicatezza  della  passione;  il  Politone  per  la 
maestà  del  soggetto^  ed  il  Meri  per  il  dialogo 
tutto  in  azione. 


ANNOTAZIONI  CRITICHE 
SUL    POEMA    DI  CALLIMACO 

TRADOTTO   DA  CATULLO. 

Tolomeo  Filadelfo,  il  secondo  de'  Tolomei 
che  regnasse  dopo  Alessandro  Magno  in  Egitto, 
dedicò  un  tempio  ad  Arsinoe  sua  moglie,  sotto 
il  nome  di  Venere  Zeffiritide.  Egli  fu  padre  di 
Tolomeo  Evergete  e  di  Berenice,  che  se  ben 
fratelli  si  sposarono  secoado  il  costume  dei  re 
d'  Egitto.  Diede  occasione  agli  sponsali  il  co- 
raggio di  Berenice,  che  accompagnando  il  pa- 
dre nella  guerra,  e  stando  al  di  lui  Banco  (i) 
a  cavallo,  mise  in  fuga  i  nemici.  Tolomeo  Ever- 
gete s'innamorò  della  sorella  per  quest'azione, 
e  la  prese  per  moglie.  Ma  celebrate  appena  le 
nozze  Tolomeo  fu  costretto  a  portar  la  guerra 
a'  Seleucidi  che  tra  gli  altri  paesi  signoreggia- 
vano V  Assiria.  Berenice  dolente  per  la  par- 
tenza dello  spo?o  e  del  fratello,  offerse  in  voto 
la'  chioma  a  Venere  Z<  fFn  ilide,  se  il  re  tornasse 
vincitor  de'  nemici  ;  onde  avendo  egli  in  poco 
tempo  aggiunta  l'Asia  soggiogata  all'Egitto,  la 
reina  die'  compimento  al  voto  fatto;  ma  per- 
la negligenza-,  o  per  l'  astuzia  de'  sacerdoti 
essendosi  la  chioma  smarrita  nel  tempio,  Co* 
none,  celebre  astronomo  del  suo  tempo,  guada- 
gnato forse  da'  sacerdoti,  finse,  per  placare  lo 
sdegno  del  re  e  della  reina,  d^aver  veduta  que- 
sta chioma  trasferita  nel  cielo.  V'erano  a  quel 
tempo  sette  stelle  situate  tra  i  quattro  asteri- 
smi della  Vergine,  del  Leone,  dell'  Orsa  mag- 
giore e  di  Boote,  uè  aveano  ancor  nome,  come 
pare  al  tempo  di  Augusto  non  ne  avessero  le 
stelle  della  Lira,  ove  (2)  Virgilio  trasportò  l'im- 
magine dello  stesso  principe  tra  la  Vergine  e 
lo  Scorpione. 

Callimaco  uno  de'  poeti  della  Plcjade  e  fa- 
moso per  gl'inni  di  cui  non  ci  restano  che  po- 
chi fragmenti,  descrisse  in  versi  per  adular  la 
reina  l'apoteosi  della  chioma  di  lei.  Dugento 
anni  dopo  incirca  Catullo,  un  de1  primi  che 
leggiadramente  traducessero  in  versi  latini  le 
poesie  liriche  de1  Greci  ,  tradusse  il  poema  di 
Callimaco  in  versi  elegiaci,  proprissimi  al  caso 
per  gli  affetti  teneri  che  v'introdusse  il  primo 
poeta. 

Perchè  tosto  si  vegga  l'ordine  del  ragiona- 
mento di  tutta  Y  elegia,  spogliandola  di  tutti 
i  colori  poetici,  io  così  la  riduco  a  minimi  ter- 
mini ,  senza  però  cangiar  la  prosopopea  che  è 
la  figura  dominante. 

(1)  Igino. 

(2)  Nel  primo  delle  Georgiche  dicendosi: 
Tardis  /e  mensibus  addas. 

s1  inferisce  che  v'  era  già  tra  le  costellazioni  lo  Scorpione  e 
la  Vergine;  ma  nel  soggiungersi: 

Qua  locus  Erigonèm  i/Uer  chelasque  scijuentes 
Patiditur 

s'inferisce  che  v'era  uno  spazio,  vuoto  tra  le  stesse  coslel'a- 
zioni;  per  far  luogo  ali1  immagini  bisogna  the  lo  Scorpione  »i 
raccorci  : 

.Tarn  brarhia  eor.iiah.it  arderà 

Storpila. 


ANALISI. 

Conone,  il  maggior  di  tutti  gli  astronomi,  mi 
vide  nel  cielo  ,  poscia  che  io  fui  dalla  reina 
offerta  in  voto  nel  più  grave  pericolo  dello 
sposo,  e  nel  tempo  del  loro  amore  più  ardente. 

Ella  molto  pianse,  quando  vide  il  re  risoluto 
di  andar  alla  guerra,  e  che  l'abbandonò  il  fra- 
tello e  lo  sposo.  Nella  sua  disperazione  promise 
che  mi  reciderebbe  dal  capo,  se  salvo  ritor- 
nasse il  re  dalla  guerra.  Egli  in  breve  tempo 
unì  l'Asia  air  Egitto.  A  mio  malgrado  fui  re- 
cisa, dovendo  cedere  alla  violenza  del  ferro  che 
frange  i  macigni  de'  monti  i  più  alpestri. 

Il  Zeffìro  per  ordine  di  Venere  mi  trasportò 
nel  cielo,  e  fui  collocala  tra  la  Vergine  e  il 
Leone,  non  lungi  dall'  Orsa  e  sopra  Boote. 

Non  s'  offenda  Venere  se  oso  dire,  che  più 
mi  piacerebbe  d'  esser  sul  capo  della  reina , 
che  in  cielo;  ma  dovendo  restarvi,  io  chieggo, 
caste  spose,  i  vostri  sacrifizj  ;  e  rigetto  quelli 
dell'  impudiche;  la  stessa  rema  deve  sacrificar- 
mi; ma  sappia  almeno  che  nulla  mi  curerei 
se  tutto  l'ordine  del  cielo  si  riversasse,  pur- 
ché io  fossi  ancor  sua. 


POEMA  DI  CALLIMACO 
SOPRA  LA  CHIOMA  DI  BERENICE 


TRADOTTO  DA  CATULLO. 

Quei  che  spiò  de  l'ampio  cielo  (i)  i  lumi 
Tutti,  e  gli  occasi  (2)  de  le  stelle  e  gli  orti 
Scoperse  come  del  (3)  veloce  sole 
11  fiammante  candor  si  copra  d'ombra; 
Come  in  certe  (4)  stagion  svaniscan  gli  astri; 
Come  divelga  da  V  aereo  (5)  giro 
Trivia  (6)  furtivamente  il  dolce  amore, 
E  la  confini  sotto  i  ^Latmj  (7)  sassi; 
Quello  stesso  Conon  "(8)  me  da  la  testa 
Berenicea  recisa  chioma  vide 
A  splender  chiara  di  celeste  lume, 
Me  che  le  terse  braccia  alto  stendendo 
A  molti  numi  ella  promise  in  voto, 
Quando  dell'imeneo  novello  altero 
11  re  sen  giva  a  desolar  gli  (9)  Assirij 
Portando  impresse  le  vestigie  dolci 

(1)  Le  cognizioni  debili  dalle  sfelle  di  tutti  gli  asterismi. 

(2)  L">orlo  cronico  delle  stelle. 

(3)  L">ectlissi  del  sole. 

<4;  L^orio  e  P occaso  eliaco  delle  stelle. 

(5)  L'ecclissi  della  luna. 

(6)  Così  chiamata,  perchè  Luna  nel  cielo,  Diana  su  la  terra 
r  Proserpina  nell'inferno.  È  la  stessa  che  Iside,  come  most.a 
1  cguia  neologia.  Endimioue  di  cui  si  finge  innamorata,  non 
era  che  P  astronomo  che  il  primo  determinò  tra' Greci  il  corso 
della  stessa  luna. 

(7)  Il  monte  Latmio  era  ne1  confini  della  Jonia  presso  il 
Meandro. 

(8)  Conone,  celebre  matematico,  di  cui  mi  pare  che  ci  resti 
ancora  la  se/.ione  obliqua  del  cilindro. 

(9)  I  Tolomei  furono  spesso  in  guerra  co\SeIeucidi  o  re 
dell.,  5»ma.  Sì  chiamano  Assiri,  perchè  l'antica  Assiria  faiea 
una  paile  del  re^uo  loro. 


OPERE  VARIE  3.7 

De  la  rissa  notturna,  poiché  (1)  sciolta 
La  fascia  virginal  ebbe  a  la  suora. 
E  forse  in  odio  a  le  novelle  spose 
Venere,  e  son  con  lagrimette  false 
Sul  talamo  tra  i  lumi  in  copia  sparse 
De'  lor  padri  delusi  i  lieti  voti  ? 
No  no  ;  così  m1  assistano  gli  dei  ! 
Non  gemon  esse  con  verace  pianto; 
E  mei  mostrò  con  molte  sue  querele 
La  mia  reina,  quando  vide  volto 
A  le  torve  battaglie  il  nuovo  sposo. 
Ah  tu  solinga  del  vedovo  letto 

Non  piangesti  V  orror,  ma  del  fratello 
La  lagrimevol  dipartenza  !  Oh  quale 
Cura  ti  rose  le  midolle  afflitte  ! 
Come  tutta  agitata  entro  del  petto 
Mancò  tua  mente  a  gli  smarriti  sensi! 
E  pur  te  sin  da  tenera  donzella 
lo  conobbi  magnanima.  In  obblio 
Dunque  ponesti  quel!'  egregia  impresa, 
Che  oso  mai  non  avrebbe  (2)  altra  più  forte, 
Onde  ottenesti  le  regali  nozze? 
Ma  quai  dicesti  tu  meste  parole, 

Quando  l'addio  desti  a  lo  sposo!  Oh  Giove, 
Come  tergesti  con  la  destra  gli  ocelli 
Sovente;  qual  dio  sì  mai  t'  ha  cangiata? 
Forse  perchè  non  vogliono  lontani 
Starsi  gli  amanti  da  l'amato  corpo? 
Quali  e  quante  promesse  a  tulli  i  numi 
Festi  non  senza  offrir  de1  tori  il  sangue 
Pel  dolce  sposo,  se  tornato  fosse! 
Ma  de  l'Egitto  egli  a' confini  unita 
Avea  già  V  Asia  in  breve  tempo  domi. 
Or  io  mercè  del  fortunato  evento 
Qua  su  traslata  nel  celeste  coro 
Con  nuovo  dono  i  voti  primi  adempio  ì 
Dal  tuo  capo  reina  a  mio  mal  grado 
lo  fui  recisa,  a  mio  malgrado  il  giuro 
Per  te,  pel  capo  tuo.  Paghi  la  pena 
Chiunque  mai  giura  per  esso  in  damo. 
Ma  chi  pretende  pareggiare  il  ferrò1? 
Quel  monte  ei  rinversò  (di  cui  (3)  maggiore 
Di  Tia  non  varca  la  progenie  chiara) 
Quando  affrettarsi  i  Medi  (4)  a!  nuovo  mare, 
E  che  la  gioventù  per  mezzo  a  (5)  I'  Ato 
Barbara  (r>)  navigò.  Che  ponno  i  crini 
Far  mai,  se  cedon  tali  cose  al  ferro? 
Pera,  ah  pera  de1  calibi  (7)  la  razza 
Tutta,  e  colui  che  sotto  terra  il  primo 
Cercò  le  vene,  e  la  durezza  seppe 


(1)  Le  donzelle  portavano  una  fascia  o  zona,  che  chiamava*! 
virginale,  e  che  solo  il  marito  poteva  sciogliere. 

(2)  Vedi  Note  Storiche,. 

fi)  I  Macedoni,  famosi  per  le  vittorie  d'Alessandro  Magno 
si  finsero  derivali  da  Macedone,  figliuolo  di  Giove,  e  di  Tia 
nata  da  Deucalione. 

(4)  1  Persi,  de'quali  era  re  Xerse,  che  passarono  con  pos- 
sente esercito  ad  inondare  la  Grecia,  erano  Medi  d'origine. 

(5)  11  monte  Ato  è  il  maggiore  di  tutti  quelli  che  cadono 
nelP  ombra  delPisola  di  Lemno  j  trascorre  in  mare  tra  il  seno 
Strimonico  e  Sinaìtico. 

(6)  Xerse  fahbricò  un  ponte  su  P  Ellesponto,  e  forando  PAto 
fece  passar  il  mare  alPesercilo,  onde  disse  il  Testi  traducendo 
alcune  parole  di  Cicerone:  Naviga  la  campagna-,  cavalca  Panda, 

(j)  I  Dall'ili  Idei  ed  i  Coribanti,  furouo  i  primi  che  in 
Europa  esimessero  dalle  miniere  il  ferro,  «  lo  bìvor  «Stara.  Il 
«alibt  «  l'acfciajo,  0  sia  iciio  temutalo. 
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Franger  dei  ferro.  Le  poc'anzi  (i)  tronche 
Chiome  mie  suore  il  mio  destin  piangeauo, 
Quando  1'  alato  corridore  (2)  Locrico 
Kato  ad  un  punto  con  l'Etiope  (3)  Men notte, 
L'  aere  spingendo  con  le  penne  tremule 
Ad  Arsinoe  si  offerse,  e  per  1'  eteree 
Ombre  alzommi,  e  nel  sen  rasto  di  Venere 
Mi  collocò.  La  stessa  (4)  Zeffiritide 
Abitatrice  grata  a  le  (5)  canopie 
Sponde,  là  suo  ministro  avea  trasmesso; 
Egli  ubbidì,  perchè  nel  lume  vario 
Del  ciel  non  fosse  solamente  1'  aurea 
Corona  collocata  su  le  tempie 
Ariannee,  (6)  ma  pur  noi  risplendessimo 
Del  biondo  capo  consecrate  spoglie; 
Me  a  1'  umidette  aure  cedendo  pose 
Ne'  templi  (7)  de  gli  dei  la  dea  cortese, 
Qual  tra  l'antiche  stelle  astro  novello, 
Vicino  de  la  (8)  Vergine,  e  del  fero 
Leone  ai  lumi,  volgomi  a  1'  occaso 
Presso  a  Calisto  (9)  Licaonia,  e  duce 
Io  precedo  il  non  celere  (10)  Boote 
Che  ne  l'alto  Ocean  s'  immerge  a  pena. 
Ma  benché  1'  orme  (11)  degli  dei  la  notte 
Mi  premano,  ed  allor  che  splende  il  giorno 
lo  scenda  in  seno  a  la  canuta  Teti  : 
(Pur  con  tua  pace  siami  dir  permesso, 
O  vergine  (12)  Rannusia,  che  io  non  celo 
Da  timor  vinta  unqua  le  cose  vere  ; 
Ne  se  me  lacerassero  le  stelle 
Co'  loro  detti  infesti  io  lascierei 
Di  scior  dal  petto  i  concepiti  arcani) 
Men  mi  diletta  il  folgorar  tra  gli  astri, 
Che  non  mi  cruccia  star  sempre  lontana 
Sempre  lontana  da  l1  amato  capo 
De  la  reina  mia;  quand'era  io  seco 

(1)  Que^capegli  che  restarono  sul  capo  di  Berenice,  quando 
ella  si  recise  la  chioma,  e  che  poi  essendo  soverchiamente  cre- 
sciuti, si  troncarono. 

(2)  In  Locri,  città  della  Magna  Grecia,  il  Zeffiro  è  il  vento 
dominante. 

(3)  11  Zeffiro  è  figlio  come  IVTennone  delPAurora,  perchè 
questa  nascendo,  comincia  ad  increspar  leggiermente  Ponde. 

(4)  Ques,a  e  Arsinoe,  denominata  Venere  Zeffiritide  dal 
promontorio  Zeffirione  che  era  in  Egitto ,  secondo  Stefano. 

(5)  Canopo  era  nel  basso  Egitto  al  lido  del  mare  nel  quale 
era  fabbricato  a  Venere  un  tempio. 

(6)  Arianna  figlia  di  Minosse  poscia  che  fu  abbandonata  da 
Teseo  divenne  sposa  di  Bacco,  il  quale  trasferi  la  corona  che 
le  pose  sovra  la  testa,  tra  le  stelle. 

(7)  11  cielo  si  chiama  tempio,  perchè  secondo  gli  antichi  le 
stelle  erano  dei,  anzi  queste  al  dir  di  Platone  furono  i  primi 
dei  che  s'adorarono  da1  Gentili. 

(8)  La  Vergine  secondo  i  Greci  era  Erigone  figliuola  d'Icaro 
trasferita  da  Giove  in  cielo,  ma  questa  costellazione  nella  sua 
origine  era  Egizia,  e  la  spica  dimostra  che  ella  era  l'immagine 
di  Cerere  0  d1  Iside. 

(9)  Calisto  figlia  del  re  Licaone  ingravidata  da  Giove,  e 
da  lui  cangiala  in  Orsa. 

(10)  Boote  era  figliuolo  «Iella  stessa  Calisto.  Per  ben  inten- 
dere il  sito  di  questi  asterismi,  bisogna  riguardarli  nel  globo 
celeste,  ed  elevando  il  polo  secondo  la  latitudine  d'Alessandria 
si  vedrà  la  parie  the  s"1  immerge  e  la  parte  che  sovrasta  al- 
P  or  monte. 

(11)  S'allude  al  premere  che  fanno  gli  dei  P olimpo  od  il 
cielo  andando  alle  slanze  loro 5  del  che  si  veggano  Omero  ed 
Esiodo  Uh.  I,  dell1  Iliade  e  della  Teogonia. 

(12)  llanuusia  è  Nemesi,  e  qui  si  prende  per  la  dea  celeste 
dijiufculnuj  dille  pene  e  de"1  preinj  ai  veli  amanti. 


Vergine  ancora  di  profumi  (1)  priva 
Bevvi  di  mirra  mille  vasi  e  mille. 
O  voi  cui  giunse  ne'  bramati  giorni 
Unanime  facella  a  cari  sposi, 
Pria  che  sciolta  la  veste  a  lor  le  poppe 
Ignude  consegniate,  a  me  giocondi 
Doni  offrite  da  1'  onice  (2),  ma  voglio 
Solo  1'  onice  vostro  o  voi  che  i  dritti 
A  richieder  andate  in  casto  letto  ; 
Perchè  di  lor  che  ad  adulterio  impuro 
S1  abbandonar,  di  loro  i  doni  rei 
Se  ne  beva  leggiera  e  vana  polve. 
Da  l' indegne  mercede  io  non  ricerco. 
Ma  sempre  Ira  di  voi  pudiche  spose 
Concordia  alberghi,  e  sempre  assiduo  amore. 
Tu,  reina,  qual  or  mirando  il  cielo 
Venere  placherai  ne'  dì  festivi, 
Non  offrir  sangue  a  me,  che  a  lei  non  piace; 
Non  far  eh'  io  sia  senza  profumi,  e  tao 
Nume  mi  rendi  con  più  larghi  (3)  doni. 
Che  mi  ritengon  più  le  stelle?  Oh  fossi  ' 
Chioma  regal,  quando  dovesse  ancora 
Splender  (4)  Oarion  presso  a  (ò)  ldrocoo. 

ANNOTAZIONI 
SULL'ARTIFIZIO  POETICO 

DELL*  ELEGIA. 

L'oggetto  od  il  fine  del  poema,  a  cui  tutto 
tende  come  circostanza  essenziale  od  episodi- 
ca, è  P  apoteosi  della  chioma  di  Berenice. 

Il  principio  del  poema  è  nell'esposizione  del 
voto  e  nella  recisione  della  chioma.  L'  uno  e 
l'altra  sono  le  cagioni  occasionali  dell'apoteosi 
e  ciò  dura  sino  al  verso  Franger  del  ferro  ec. 

Il  mezzo  del  poema  è  nel  modo  della  trasla- 
zione della  chioma  nel  cielo;  ciò  dura  sino  al 
verso  Pur  con  tua  pace  ec. 

Il  fine  è  nell1  ottenuta  divinità  per  la  quale 
la  chioma  merita  de'sacrifìzj. 

Il  mirabile  del  poema  si  manifesta  da  sè. 
Qual  cosa  mai  più  degna  d'ammirazione,  che 
pochi  capelli  d'  una  testa  mortale  sieno  tras- 
portati da  un  vento  sino  alle  stelle  fisse,  ed 
in  esse  per  virtù  divina  cangiati. 

Cresce  il  grado  del  mirabile  per  la  prosopo- 
pea in  cui  si  dà  senso,  affetto  e  parole  alla 
chioma  ;  ma  non  manca  a  questo  mirabile  il 
suo  verisimile,  poiché,  secondo  l'idee  degli  an- 
tichi filosofi  le  stelle  erano  animate  ed  intelli- 

(1)  E  da  notarsi  il  costume  del P  ornarsi  e  lisciarsi  delle 
vergini  e  delle  maritale.  « 

(2)  Onice  è  una  gemma  di  cui  parla  lungamente  Plinio  j 
si  lavoravano  di  questa  vasi,  in  cui  si  conservavano  profumi. 

(3)  Sono  gigli,  rose,  viole,  papaveri,  erbe,  poma  ed  altri 
fiori  e  frulli  che  furono  le  prime  cose  che  spoltrirono  agli  dei, 
e  convenevoli  a  Venere,  madre  dell'  amore  e  della  concordia. 

(4)  Oarione  è  lo  stesso  che  Orione  che  appresso  gli  Egizj 
era  Oro  figliuolo  d1  Iside,  come  dice  Plutarco  nel  libro  di  Isida 
ed  Osiride. 

(5)  ldrocoo  è  P  Aquario. 

Queste  due  costellazioni  essendo  tra  loro  lontane,  Callimaco 
avvicinandole  vuol  mostrar  il  disordine  che  nascerebbe  nel  cie- 
l«j  ove  le  bielle  fisse  »uno  in  un  eterno  equilibrio  tra  loio. 


OPERE  VARIE 


3U>g 


genti;  c  perciò  dar  loro  la  parola  era  più  ve- 
risimile che  il  darla  alle  bestie. 

Accoppiar  si  dovea  il  mirabile  e  il  verisimile 
col  credibile.  Callimaco  fonda  la  credibilità  del- 
l'apoteosi sul  testimonio  autorevole  di  Conone, 
clic  per  la  cognizione  che  egli  avea  delle  co- 
stellazioni celesti,  poteva  non  da  poeta,  ma  da 
astronomo  decidere  de' veri  lor  nomi. 

Né  poteano  ricusare  di  credergli  gli  Egi/j  ed 
i  Greci  ,  avendo  questi  tra  le  costellazioni  già 
trasportata  la  corona  d1  Arianna  ;  quelli  la 
nave  d1  Osiri,  1'  Eridano  o  il  Nilo,  il  Delta  o 
la  figura  del  basso  Egitto.  Io  non  parlo  che 
dell'apoteosi  delle  cose  inanimate,  poiché  per 
quelle  degli  animali  e  degli  uomini  ,  è  noto 
dalle  storie  a  bastanza,  che  furono  prima  in- 
venzioni egizie  ,  alle  quali  i  Greci  cangiarono 
solo  il  nome. 

Ma  nulla  è  più  sagace  del  modo  con  cui 
Callimaco  rende  credibile  ,  che  è  quanto  dir 
persuade  l1  apoteosi  della  chioma.  Osservando 
egli  che  bastava  dar  luogo  e  tempo  al  ra- 
gionamento ,  perchè  si  scoprisse  la  menzogna 
astronomica,  egli  distrae  la  mente  del  re  e 
della  reina  suoi  principali  uditori,  eccitando 
in  loro  le  passioni  che  più  lor  piaceano.  Sve- 
glia tosto  nella  reina  la  passione  della  tenerezza 
conjugale  ,  indi  l'inebria  con  le  lodi  del  suo 
coraggio,  e  quindi  interessandola  nel  dispiacere 
che  ebbe  la  chioma  separandosi  dal  capo  di 
lei,  l'abbaglia  collo  splendore  delle  costellazio- 
ni ,  tra  le  quali  egli  colloca  la  stessa  chioma. 
Che  più?  La  chioma  ha  già  ottenuta  la  divi- 
nità, e  pur  nulla  l'apprezza  a  confronto  del 
suo  primo  stato.  L'adulazione  tanto  è  più  fina, 
quanto  è  più  nascosta,  e  stemperata  nei  gradi 
della  narrazione  del  caso,  narrazione  artitizio- 
sissima  perché  si  divide  in  più  parti  tra  loro 
lontane,  affinchè  la  fantasia  non  somministri 
alla  mente  che  immagini  interrotte  e  sconnesse 
dalle  passioni  introdotte,  onde  poi  da  queste 
si  lasci  senza  opposizione  acciecare  nel  suo 
giudizio. 

Non  omette  il  poeta  di  frammischiare  alle  lodi 
della  tenerezza  conjugale  e  del  valore  della 
reina,  la  severa  disciplina  che  da  fanciulla  os- 
servò, e  la  fede  inviolabile  che  ella  è  per  os- 
servare al  marito;  e  per  farlo  senza  affettazione 
apostrofa  le  spose. 

Alle  lodi  della  reina  accoppia  quelle  del  re, 
perchè  quanto  basta  lo  dimostra  coraggioso 
nell' esporsi  alla  guerra  ,  e  valorosissimo  nel 
soggiogare  in  breve  tempo  l'Asia  ed  unirla  al- 
l' Egitto. 

Tale  è  l'artifizio  generale  del  poema;  sa- 
rebbe troppo  lungo  V  estendersi  su  gli  ai  tifizj 
particolari  ,  nondimeno  non  lascierò  d'  accen- 
na  ne  i  principali. 

Parlando  del  dolore  della  reina,  Callimaco  lo 
distingue  in  tre  gradi,  per  reuderlo  più  vivo. 
Il  primo  grado  è  nella  smania  della  reina, 
quando  vede  il  re  risoluto  d'andar  alla  batta- 
glia; il  secondo  grado  è  ne'moti  della  tenerezza 
che  sente  quando  da  lei  si  separa  il  fratello  ; 
il  terzo  è  ne'  svenimenti  che  soffre  quando 
pai  le  lo  «poso.  Per  dar  ribalto  a  questo  ultimo 


grado  di  dolore  v1  oppone  Callimaco  la  costanza 
antica  della  reina,  ed  il  suo  coraggio;  ma  ri- 
tornando alla  tenerezza  egli  sempre  più  l'esa- 
gera circostanziando  il  voto.  Mirabile  è  l'escla- 
mazione con  cui  I'  esprime,  ma  più  mirabile  è 
il  compimento  del  voto,  perchè  appena  la  reina 

10  fa,  che  il  re  ha  già  unita  l'Asia  alP  Egitto; 
l'effetto  che  segue  immediatamente  la  sua  ca- 
gione, rende  in  un  medesimo  tempo  la  narra- 
zione breve  e  magnifica. 

La  digressione  dello  spezzamento  del  monte 
Ato  dal  ferro  ,  pare  straniera  alla  cognizione 
d'una  chioma,  la  quale  verisimilmente  non  po- 
teva esser  instruita,  se  non  delle  cose  apparte- 
nenti al  capo  di  Berenice,  ed  alla  sua  trasla- 
zione ed  apoteosi  ;  ma  la  divinità  conceduta 
alla  chioma,  giustifica  il  divagamento  della  poe- 
tica fantasia.  Questo  è  un  di  que'  falsi  che  bi- 
sogna ammettere  per  la  preparazione  delle  cose 
precedenti;  il  poeta  ne  ha  profittato,  perchè  in 
una  breve  digressione  loda  l'origine  e  l'impe- 
rio de'  Macedoni,  che  vuol  dire  de'  Tolomei. 

Sommamente  poetica  è  l'ippotiposi  della  tras- 
lazione. S'  impiega   il  Zeffiro  tra  tutti  i  venti 

11  più  soave,  perchè  mollemente  o  rispettosa- 
mente innalzi  la  chioma  di  Berenice.  Venere 
in  quanto  Zeffiritide  glielo  comanda;  e  non  po- 
tendo egli  passare  alle  stelle  fi3se  che  per  la 
regione  planetaria,  egli  tosto  colloca  la  chioma 
nel  grembo  della  Venere  celeste,  che  qui  può 
prendersi  per  il  pianeta  di  Venere.  Zeffiro  con- 
tinuando il  suo  viaggio,  Callimaco  astronomi- 
camente ma  insieme  poeticamente  descrive  i 
quattro  asterismi,  tra1  quali  é  situala  la  chio- 
ma; Bacco  fece  risplendei  e  tra  le  stelle  la  co- 
rona d'Arianna,  Venere  Zeffiritide  la  chioma 
di  Berenice.  Le  due  divinità  operatrici  del  pro- 
digio sono  eguali  in  forza  ,  e  la  chioma,  dono 
della  natura,  supera  per  la  maniera  della  tras- 
lazione V  apoteosi  d'  un  lavoro  dell'  arte. 

Ingegnosissima  è  la  parentesi  alla  vergine 
Rannusia  ,  che  qui  è  la  Venere  celeste,  giusta 
distributrice  delle  pene  e  de'  premj  agli  aman- 
ti, come  osservossi.  Callimaco  tìnge  veracità  per 
più  colorir  la  menzogna,  ed  il  paragone  tra  le 
stelle  e  la  testa  di  Berenice  tanto  è  più  vivo, 
quanto  è  più  teneramente  espresso.  L'apostrofe 
alle  spose  caste  ridonda  in  lode  della  reina  , 
come  si  disse,  e  il  desiderio  del  rinversamento 
del  cielo,  epiloga  senza  affettazione  quanto  v'é 
di  sublime ,  di  tenero  e  di  gentile  in  lutto  il 
poema. 
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AL  N.  U.  SIGNOR 

BENEDETTO  MARCELLO 

di  Parigi 

Eccellenza 

Aveva  io  troppo  liberalmente  a  V.  E.  pro- 
messa la  traduzione  dell'inno  di  Callimaco.  Non 
èssendomi  mai  sortito  d'averla  per  la  paura  e  per 
la  vanità  dell'autore,  io  risolvo  d'inviarle  in  sua 
vece  il  Dialogo  sulla  musica  degli  antichi,  ulti- 
mamente in  Parigi  stampato. 

Il  libro  è  picciolo  di  mole,  ma  scritto  leg- 
giadramente e  sciolto  da  quella  farragine  d'e- 
rudizione importuna  ,  la  quale  non  isviluppa 
riè  illustra,  ma  involge  ed  oscura  l'idee.  S'at- 
tiene V  autore  a' testi  più  decisivi,  e  da' quali 
può  trarsi  il  sistema  più  probabile  della  mu- 
sica antica;  poiché  finalmente  per  la  mancanza 
degli  autori,  i  quali  aveano  matematicamente 
trattata  questa  materia  ,  o  bisogna  rinunciare 
di  parlarne ,  o  nella  supposizione  che  se  ne 
parli,  in  vece  di  smarrirsi  nelle  possibilità,  con- 
vìen  fissarsi  ne'  fatti  riferiti  da'  testi  che  ci  ri- 
mangono. Or  questi  testi  sono  pochissimi,  e 
a  parlar  sinceramente,  non  si  riducono  che  à 
quelli  di  Fiatone  e  di  Seneca:  gli  uni  dimo- 
strativi delT  esaltezza  dell'imitazione  della  mu- 
sica  antica  ,  gli  altri  della  complicazione  dei 
tuoni  o  sia  degli  accordi  del  basso  e  soprano, 
negati  da  coloro,  i  quali  non  hanno  pesato  con 
critica  accurata  il  valore  de1  medesimi  testi, 
e  gli  hanno  violentemente  torti  in  grazia  dei 
lor  favoriti  sistemi.  Il  celebre  Uezio  inserisce 
il  passaggio  di  Seneca  nell'  Ueziana,  e  il  signor 
A.  Fraguier  ha  posto  in  gran  luce  il  passo  di 
Platone  nel  terzo  volume  delPAccadenna  delle 
medaglie,  concordando  in  tutto  col  sentimento 
dell'  autor  del  Dialogo. 

Sul  proposito  dell1  imitazione  oserei  aggiu- 
gnere  un  testo  tratto  dal  primo  capitolo  della 
poetica  d'  Aristotile,  in  cui  questo  filosofo  cer- 
cando il  genere  atto  alla  definizione  della  poe- 
&ia,  lo  ritrova  nell'arti  imitatrici,  tra  le  quali 
annovera  la  musica.  Ma  se  la  musica  antica 
imitava  al  pari  della  pittura,  della  scultura,  e 
della  danza  ,  non  altro  certamente  imitar  po- 
teva che  gli  affetti  o  molli  o  turbolenti;  quale 
Platone  ce  la  dipinge  e  quale  forse  l'esprime- 
vano gli  attori  tragici,  i  quali  secondo  la  più 
sensata  opinione  non  solamente  cantavano  i 
cori,  ma  ancora  i  dialoghi.  Secondo  Plutarco, 
o  pur  l'autore  a  cui  s'ascrive  il  Trattato  della 
musica  inserito  nell'opere  di  Plutarco,  i  tra- 
gici ubavano  ne'  cori  il  modo  frigio  ,  lidio  ,  e 
dorico;  e  pare  che  ne'  dialoghi  frammischias- 


sero il  mixolidio  col  dorico  per  combinare  la 
veemenza  delle  passioni  alla  dignità  e  maestà 
tragica.  Che  cosa  fossero  tali  modi  ,  e  perchè 
si  estendessero  sino  a  quindici ,  non  è  facile 
di  comprenderlo,  come  neppur  l'arte,  con  cui 
gli  antichi  dividevano  il  tuono  in  tre  o  quat- 
tro parti  ,  ed  aggiugnevano  alle  parole  un'  e- 
spressione  sì  armonica  ,  che  producevano  ef- 
fetti poco  meno  che  magici  negli  animi  degli 
uditori.  Ma  la  nostra  ignoranza  non  distrugge 
de1  fatti  attestati  da  autori  contemporanei  e  da 
loro  espressi  coi  termini  stessi  delibarle.  Non  è 
probabile  che  gli  antichi  abbiano  diviso  la  loro 
musica  ne1  tre  generi  diatonico,  cromatico, 
enarmonico,  se  questi  generi  non  fossero  stati 
d'  alcun  uso. 

Contuttociò  il  signor  Burette,  traduttore  del- 
l'inno di  Callimaco,  combatte  con  tutto  il  fer- 
vore il  sistema  del  Dialogo ,  sebben  poi  non 
faccia  altro  che  rivocare  le  idee  del  Peralzio 
fondate  sull'immaginazione  dell'autore,  e  sulla 
libidine  di  criticare  gli  antichi  per  esaltare  i 
moderni.  Nella  picciola  risposta  eh'  egli  ha 
impresso  senza  nome,  ed  in  cui  si  fa  ignorante 
del  greco  per  meglio  celarsi  ,  sostiene  che  si 
può  ben  alzare  ed  abbassare  uno  stromento  di 
un  quarto  ed  eziandio  di  un  mezzo  quarto  di 
tuono,  ma  che  la  voce  umana  non  è  capace 
di  simili  cambiamenti.  Poiché  se  i  nostri  corpi 
sono  disposti,  com'erano  già,  bisogna  credere 
che  la  voce  sia  la  medesima  qua!  era  al  tempo 
di  .Platone.  Cosi  il  signor  Burette  fissa  i  limiti 
dell'  estensione  della  voce  umana,  e  non  s'ac- 
corge che  ne' nostri  tempi  le  voci  italiane  sono 
più  agili  e  svelle  delle  voci  francesi,  e  che 
queste  lo  sono  molto  più  delle  inglesi  Forse 
il  sole,  che  tanto  diversifica  gli  effetti  ne' climi 
che  diversamente  illumina  ,  ammollisce  più  o 
meno  gli  organi  della  voce  ,  onde  altre  voci 
hanno  più  forza,  altre  più  leggerezza,  altre 
più  flessibilità,  ondeggiamento,  increspatura, 
soavità  ec.  Certa  è  la  gradazione  ;  e  le  voci 
greche  ,  siili'  esperienza  delle  quali  hanno  gli 
antichi  dedotta  la  teoria  della  musica  loro  , 
erano  tanto  perfette,  che  i  poeti  favoleggiarono 
la  voce  di  Tamiri  nata  di  Tracia  aver  provo- 
cato al  canto  le  Muse. 

Ciò  che  il  signor  Burette  dice  su  i  quìndeci 
modi,  è  degno  più  di  riso  che  di  risposta.  Ma 
grazie  a  Dio  eh'  egli  stesso  confessa  che  quelle 
sue  combinazioni  addotte  per  darci  un  mo- 
dello de'modi  antichi,  non  sono  tanto  qnindeci, 
che  da'  capricciosi  o  da'  fantastici  non  potes- 
sero all'  infinito  moltiplicarsi.  Se  i  modi  frigj, 
dorici  ,  e  lidj  non  fossero  stati  che  semplici 
combinazioni  di  terze  e  non  modificazioni  ge- 
nerali di  tutto  un  canto,  i  poeti  non  gli  avreb- 
bero esaltati  con  tanti  encomj,  né  avrebbe  Pla- 
tone declamato  con  tanta  veemenza  contro  i 
modi  frigio  e  lidio,  se  questi,  per  la  loro  tur- 
bolenza o  per  la  loro  soavità,  non  avessero  so- 
verchiamente sconvolti  gli  animi,  lo  credo  che 
gli-  ordini  della  musica  fossero  alla  musica  ciò 
che  gli  ordini  di  architettura  sono  all' archi- 
tettura. Poiché  alle  medesime  divinità,  ai  teinpj 
delle   quali  deatinavasi   V  aichiu  llura  dunca , 
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si  destinava  eziandio  il  modo  dorico  per  i  canti 
della  musica. 

Non  bisogna   lasciare  un    ragionamento  del 
signor  Burette.  Non  avevano,  die'  egli,  gli  an- 
tichi ritrovato  P  uso  della  stampa,  sebben  aves- 
sero sotto  gli  orchi  P  impressione  de'  loro  si- 
gilli, ove  le  lettere  improntate  alla  sinistra  si 
e/Tìgiavano  poi  nella  cera  alla  destra.  Adunque 
pnteano  conoscere  il  canto  semplice  ed  unifor- 
me, "senza  complicarlo,  come  abbiamo  fatto  dap- 
poi che  fu  perduta  la  musica   antica.  Queste 
possibilità  ,  dove  si  tratta   di  un  fatto  ,  nulla 
conchiudono  ,  ed  io  tralascio  d'  allegarne,  che 
nulla  gli  cederanno  in  grado  di  verisimiglianza. 
Supponiamo  che  si  perda  la  cognizione  del  te- 
lescopio, e  che  resti  quella  degli  occhiali.  Se 
da  qui  a  due  mila  anni  il  telescopio  si  ritro- 
vasse, non  potrebbero  gli  uomini  di  que'  tempi 
maravigliai  si,  come  i  loro  antenati  avendo  l'uso 
degli  occhiali  ,   non  si  fossero  avvisati  mai  di 
sovrapporre  un  vetro  convesso  ad  un  concavo 
e  fabbricarne  il  telescopio  ?  I  ragionamenti  di 
questi   uomini  concluderebbero    riguardo  alle 
loro  idee,  ma  nulla  per  riguardo  al  fatto,  per- 
ché non  sarebbe  raen  vero  che   noi  avessimo 
avuto  il  telescopio,   sebbene   poi  i  nostri  po- 
steri ne  avessero  perduto  la  memoria.  Il  loro 
discorso  sarebbe  ancora  più  inconcludente,  se 
restasse  qualche  testo   d'  autore   che  parlasse 
della  combinazione  delle  lenti  concave  e  con- 
vesse, e  desse  un'  idea  di  varj  generi  di  can- 
nocchiali senza  mai  nominargli  5  come  appunto 
è  succeduto  agii  antichi  che  per  la  perdita  dei 
loro  libri,  non  ci  hanno  lasciato  se  non  i  nomi 
dei  tre  generi  della  musica,  e  de'quindeci  modi 
senza  daue  altra  teoria.  Noi  ci  maravigliamo, 
che  la  musica  antica  potesse  esser  cosi  vana  e 
delicata  per  la  triplice  e  quadruplice  divisione 
del  tuono,  e  per  le  quindeci  modificazioni  alle 
cjuali  era  determinata.  Ma  se  si  perdessero  i  li- 
bri del  calcolo  delle  flussioni  Newtoniane,  quan- 
to si  maraviglie!  ebbe  la  posterità  che  si  avesse 
potuto  compendiare  una  scienza  in  tre  lettere 
dell'  alfabeto. 

Abbiamo  ben  altri  vantaggi  sopra  gli  antichi 
nelle  matematiche,  e  forse  nella  filosofìa,  sen/a 
gareggiar  con  essi  nelle  arti  coltivate  da  loro 
con  tanta  industria.  Sono  appena  duecento  anni 
che  noi  siamo  usciti  dalia  barbarie;  e  quan- 
do nel  Ì020  Guido  d'  Arez/.o  trovò  le  note 
della  musica  moderna,  io  non  credo  che  in 
Italia  si  cantasse  con  quell'  arte  e  con  quella 
melodia.,  della  quale  Omero  avea  sotto  gli  oc- 
chi gli  esempj,  quando  fece  cantar  Demodoco 
nelP  isola  de' Feaci,  e  Apollo  nel  convito  degli 
dei.  Omero  fiori  nel  nono  secolo  incirca  avanti 
Gesù  Cristo,  e  se  al  suo  tempo  le  arti  liberali 
erano  tanto  perfette,  quanto  ricaviamo  dallo 
scudo  d'Achille,  dalle  statue  automate  di  Vul- 
cano, dalfecoccluo  di  Minerva,  dal  palagio  de- 
gli dei,  da' ricami  d' Elena  ec,  non  è  possibile 
che  ancor  non  fosse  perfetta  la  musica,  alla 
quale  non  meno  che  alla  poesia  sono  gli  uo- 
mini naturalmente  inclinati.  Molto  prima  d'O- 
mero avea  Gorito  Orfeo,  la  cui  soavità  nel 
canto  diede  materia  a  tante  favole  greche  ri- 


petute con  tanla  leggiadria  da' poeti  latini.  La 
madre  d1  Orfeo  era  Calliope,   una   di  quelle 
donne  egiziane  che  si    chiamavano   col  nome 
di  Muse:  il  loro  nome  mostra  P  eccellenza  del 
canto  loro,  e  si  crede  che  accompagnassero  Oro, 
tiglio  di  Sesostri  ,  creduto   dal  Newtono  P  A- 
pollo  degli  antichi.   In  fatti  tutto  ci  persuade, 
rhe  Apollo  fosse  uomo  egiziano  ,  come  lo  era 
il  suo  figliuolo  Fetonte,  e  che  fosse  Pinventor 
della  lira,  del  flauto  e  degli  altri  st lomenti;  la 
sua  statua  collocata  nel!'  isola  di  Delo  eviden- 
temente il  dimostra.  Quanto  dunque  la  musica 
greca  è  più  antica  di  Pittagora,  a  cui  si  ascrive 
la  prima  teoria,  che  forse  questo  filosofo  avea 
imparata  in  Egitto  non   meno   che   P  applica- 
zione della  legge  dell'armonia  al  moto  de' pia- 
neti e  all'altre  cose  naturali.  Il  Newtono  nella 
stessa  cronologia  pretende,  che  la  musica  con 
la  poesia  ,    coi    caratteri   delP  alfabeto  ,  e  con 
P  arte  di  lavorare  il   ferro  ,   fosse   portala  in 
Grecia  da  Cadmo  ,  da  Fenice,  da  Tajo  ,  e  da 
alcuni  altri  capi   che  dall'  Asia  minore  passa- 
rono in  Creta,  in  Lidia,  ec.  mille  e  quarantuno 
anni  avanti  Gesù  Cristo.  Se  da  quel  tempo,  o 
poco  dopo,  abbiano  cominciato  a  coltivarla  i 
Greci,  può  ricavarsi,  come   ho  accennato,  d.t 
Omero,  e  dal  trattato  di  Plutarco,  ove  tra  l'al- 
tre cose  si  registra,  che  gli  antichi   si  astene- 
vano da' canti  rotti  ed  assottigliati,  non  perchè 
non  gli  sapessero  cantare,  ma  perchè  non  «li 
approvavano,   come  dannosi   a'  costumi  e  alla 
conservazione  della  repubblica.  Quando  in  un1 
arte  si  è  pervenuto  a  comparar  molto,  e  a  sce- 
gliere con  rigore,  segno  è  manifesto  che  si  è 
fatto  un  gran  progresso  nelParte,  e  il  progresso 
dell'arte  si  proporziona  non  con  quello  di  un 
secolo,  ma  di  molti,  a  cagione  della  lentezza 
necessaria  all'  esperienze  per  ben  confermarle 
e  per  ben  maturarle. 

Non  v*  era  nella  Grecia  uomo  ben  educalo, 
che  non  s'applicasse  alla  musica;  e  Plutarco 
dice,  che  Platone  essendo  stato  uditore  di  Bra- 
cone Ateniese  e  di  Metero  Agrigentino,  era  pe- 
ritissimo nella  musica.  E  ciò  Plutarco  ricava 
dal  passo  della  generazione  dell'  anima  del 
mondo  descritta  ne!  Timeo.  Dio,  dice  Platone, 
riempì  doppj  e  tripli  intervalli  ,  troncandone 
una  porzione,  e  mettendola  tra  due  in  maniera 
che  in  ciascun  intervallo  vi  fossero  due  me- 
dietà.  Le  proposizioni  non  possono  essere  più 
oscure  ,  poiché  noi  non  conosciamo  nè  P  idee 
significate  dalle  parole,  nè  le  relazioni  dell'  i- 
dee  tra  loro.  Ma  Platone  nell' impastar  poeti- 
camente l'anima  mondana,  si  serviva  di  prin- 
cipi noti  a'  suo  tempo,  come  se  io  volessi  fab- 
bricarne una,  mi  servirei  della  legge  di  Keple- 


Galileo,  della  legge  della  gravità  del  Newtono, 
che  mischierei  colle  proporzioni  armoniche  più 
celebrate.  La  simmetria  di  quest'anima  mon- 
dana sarebbe  confacevole  almeno  poeticamente, 
alla  forza  creata  che  informa  e  dirige  tutto. 
Ma  se  si  perdessero  i  libri  del  Newtono  ,  del 
Keplero,  del  Galileo,  e  de' compositori  di  mu- 
sica, non  si  intenderebbe  più  la  mia  anima  del 
mondo  che  quella  di  Platone. 


3i2  CO 
Ecco  sin  dove  possono  spingersi  i  sistemi 
sopra  la  musica  degli  antichi  5  ed  ho  voluto 
qui  darne  un  saggio  a  V.  E.,  per  dimostrare 
che  moltiplicando  le  erudi/.ioni,  non  si  molti- 
plicano che  i  dubhj  ,  e  che  dopo  aver  raggi- 
rato sulle  verisimiglianze,  convien  attenersi  ai 
due  testi  sopra  citati.  I  fautori  de'  moderni 
sostengono  che  la  cosa  essendo  per  sua  natura 
impossibile  ,  è  più  facile  il  credere  che  noi 
c'  inganniamo  nello  spiegare  i  testi  ,  di  quello 
che  i  testi  contengano  idee  coni radittorie.  La 
quistione  dunque  si  ridure  a  determinare  la 
possibilità  o  impossibilità  della  divisione  del 
tuono  e  de'  quindeci  modi,  ed  io  non  ho  sa- 
puto a  chi  meglio  ricorrere  che  V.  E.,  la  quale 
provista  di  una  somma  dottrina  accompagnata 
da  una  lunga  esperienza  può  veracemente  de- 
cidere e  su  i  limiti  della  voce  umana,  e  sulla 
combinazione  delle  note  armoniche.  Io  vorrei 
che  V.  E.  unita  all'eccellentissimo  Giustiniani 
ci  desse  una  traduzione  del  trattato  della  mu- 
sica di  Plutarco  ,  alla  quale  il  signor  Burette 
indefessamente  travaglia  ,  ma  io  non  dubito 
che  le  riflessioni  di  V.  E.  non  superassero  e 
per  la  profondità  e  per  la  sodezza  quelle  del- 
l'Autor  Francese.  All'  Italia  forse  ed  a  V.  E. 
si  riserva  la  gloria  div  restituii  e  P  antica  mu- 
sica greca  e  purgar  la  moderna  da  quelle  fan- 
tastiche bizzarrie  che  l'hanno  guastata,  allonta- 
nandola dalT  espressione  degli  affetti  e  delle 
passioni.  Ha  già  V.  E.  dato  ne'  suoi  salmi  un 
saggio  delle  vere  idee  armoniche,  e  tra  le  al- 
tre cose  eh1  io  mi  riserbo  d'udire  in  Italia  son 
queste  certamente,  siccome  nulla  m'  è  più  a 
cuòre  che  d'imparare  la  musica  sotto  un  si 
Valente  maestro,  lo  sono  di  V.  E. 


A  MONSIGNOR  CERÀTTI 

Voi  forse  vi  sarete  maravigliato,  monsignor, 
che  nella  dissertazione  preliminare  al  Sogno 
io  abbia  troncate  alcune  cose  che  meritarono 
la  vostra  approvazione;  ma  io  le  troncai  per 
ristringermi  alle  circostanze  particolari  del  So- 
gno stesso,  e  non  interromperne  inopportuna- 
mente il  filo  con  teorie  generali. 

lo  chiamo  con  questo  nome  ciò  che  a  lungo 
dissi  sulla  Bellezza  e  sulla  Virtù,  e. che  al  pre- 
sente per  ubbidire  al  vostro  consiglio  intra- 
piendo  d'esporre,  limitandomi  ali!idee  filoso- 
fiche, sulle  quali  fondai  l'allegorie,  e  l'espres- 
sioni poetiche.  Nel  maneggiare  però  di  nuovo 
questa  materia,  ella  mi  crebbe  in  guisa  tra  le 
mani,  che  per  maggior  precisione  e  chiarezza 
rn'  è  necessario  dividerla  in  tre  parti  ;  nella 
prima  tratterò  a  lungo  della  bellezza  umana  , 
e  brevemente  dell'altre  cose  viventi;  nella  se- 
conda della  bellezza  delle  cose  inanimate,  esi- 
stano queste  sulla  terra,  o  nel  cielo  visibile; 
nella  terza  della  virtù  ,  e  questa  parte  tale  la 
lascio,  quale  voi  ed  il  signor  Muratori  ìa  videro. 

Cominciando  dalla  bellezza  umana  io  ne  t rat- 
inò analiticamente,  cioè  supponendo  ch'ella 


vi  sia.  Non  vi  sono  che  i  ciechi,  i  quali  pos- 
sano negarla,  ed  a  questi  non  parlo.  Supposta 
la  bellezza  ,  andrò  raccogliendo  le  notizie  di 
coloro  che  più  l'  esaminarono  ,  e  separandole 
dalle  cose  straniere  ne  inferirò  quanto  sul  corpo 
umano  supposto  bellissimo  può  dirsi  ,  ed  in- 
torno a' gradi  de' colori,  e  alle  proporzioni  delle 
parti,  ed  intorno  agli  usi  a  cui  sono  dalla  na- 
tura destinate  ,  o  si  consideri  il  corpo  umano 
in  sè  stesso,  o  come  lo  stromento  di  un'  anima 
ragionevole  ;  e  poiché  nel  corpo  bellissimo  e 
i  colori  e  le  proporzioni  delle  parti ,  e  gli  usi 
loro  sommamente  piacciono,  cercherò  prima 
nelle  simiglianze,  nell'ordine,  nell'armonia  loro 
la  materia  e  1'  oggetto  del  piacere,  e  la  forma 
in  quello  che  P  anima  sperimenta  in  sè  stessa 
relativamente  alle  sue  perfezioni,  e  mi  sforzerò 
di  provare  l'  inutilità  del  nuovo  senso  inven- 
tata per  la  bellezza  da  un  matematico  scozzese. 
In  tutto  il  ragionamento,  o  traendo  dal  sen- 
sibile l'ideale,  o  attenendomi  a'  riflessi  che 
fa  P  anima  sulle  proprie  operazioni,  seguirò  il 
metodo  introdotto  nella  metafisica  da'  scola- 
stici e  perfezionato  dal  Wolfio.  Nel  ragionare 
nel  fine  delle  bellezze  dell'  altre  cose  viventi, 
la  bellezza  umana  già  determinata  ne  sarà  la 
misura  e  il  modello. 

Se  un  anatomico  esperto  aprendoci  il  cada- 
vere di  un  uomo  o  di  una  donna  ci  mostrasse 
la  struttura,  l'ordine,  l'uso  delle  viscere,  di 
tutte  le  parti  loro,  la  cognizione  che  ne  rica- 
veremmo, monsignor  ci  recherebbe  maraviglia 
e  diletto;  ma  nulla  ci  gioverebbe  alla  presente 
quistione,  in  cui  non  cerchiamo  che  la  bel- 
lezza esterna  del  corpo  umano.  Non  v'è  biso- 
gno nè  di  ferri,  nè  d'infusioni,  nè  di  lenti  o 
di  microscopj  per  iscoprire  ,  che  quanto  v'  è 
nel  corpo  umano  d'ossa,  di  viscere,  di  mem- 
brane, di  muscoli,  d'arterie,  di  vene,  di  nervi 
è  involto  in  una  superfizie  tenue,  liscia,  e  co- 
lorita ,  la  quale  con  le  sue  parti  è  P  oggetto 
materiale  e  corporeo  della  bellezza. 

Per  fissare  la  fantasia  rappresentiamoci  avanti 
gli  occhi  una  statua.,  la  quaie  egregiamente 
imiti  P  umana  figura;  alla  prima  occhiata  si 
vede  il  capo,  il  tronco  e  le  giunture,  o  le  mem- 
bra che  vi  sono  annesse.  Il  capo  ci  mostra 
nella  faccia  due  occhi,  due  orecchie,  due  tem- 
pia, due  labbra,  due  narici,  due  guancie  ;  egli 
è  sostenuto  dal  collo  che  confina  col  ventre 
medio,  o  col  torace,  ove  da  una  parte  v'  è  il 
petto  con  due  mammelle,  e  dall'altra  il  dorso 
con  due  spalle.  Parti  corrispondenti  ha  il  re- 
sto del  tronco  intorno  alle  coste  e  nel  basso 
ventre,  e  tutto  si  corrisponde  nelle  due  coscie, 
ed  indi  nelle  due  braccia,  e  nelle  due  gambe, 
e  nelle  dita  delle  mani  e  de'  piedi. 

Distinguendo  tra  lor  queste  parti,  e  asse- 
gnando loro  de'  limiti,  vi  si  scoprono  grandez- 
ze, figure,  intervalli,  lineamenti  e  colori;  e  cer- 
car la  bellezza,  non  è  che  determinar  l'ordine, 
il  modo  e  le  spezie.  Le  determinarono  gli  scul- 
tori e  i  pittori,  che  più  degli  altri  studiarono 
il  corpo  umano  per  ben  imitarlo  ,  ed  imitan- 
dolo, far  le  più  vive  impressioni  di  piacere  su 
gli  animi  altrui,  lo  fiderò  le  loro  ricerche  co- 


OPEUE 

me  altrettanti  fenomeni  che  ci  guideranno  in- 
sensibilmente ai  riflessi ,  e  trasporteranno  la 
quistione  dal  fisico  al  metafisico. 

Il  primo  fondamento  della  bellezza  umana 
c  che  ttit te  le  parti  della  stessa  struttura,  per 
esempio  gli  ocelli  ,  le  orecchie  ec,  sieno  eguali 
e  simili  ,  e  similmente  collocate  ,  e  che  i  ler- 
inini  eguali  e  simili  della  proporzione  non  ec- 
redano due,  non  eccettuaiulo  nè  le  dita,  nè 
j  denti  ordinatamente  presi  dalle  due  parti. 
Mostruoso  sarebbe  quel  corpo  in  cui  gli  occhi 
si  trasportassero  sulla  fronte  o  nel  petto,  e 
quel!'  altro,  in  cui  vi  fossero  tre  occhi,  od  un 
solo.  Non  basta.  Perchè  sia  bello  un  corpo, 
convien  che  un  occhio  sia  in  tutto  eguale  e 
simile  all'altro,  e  che  dall'  una  e  dall'altra 
parte  eguali  sieno  gl1  intervalli  dell'orecchie 
agli  orchi,  e  di  questi  al  naso;  che  il  naso  di- 
vida in  parti  eguali  e  simili  la  faccia;  che  gli 
archi  delle  due  sopracciglia  adeguino  l'apertura 
della  bocca;  che  i  denti,  qual  avorio  segato 
in  parti,  sieno  disposti  in  una  serie  elegante, 
e  che  corrispondentemente  si  mostrino  della 
stessa  grandezza  e  della  stessa  figura.  Si  rinchiu- 
da il  corpo  umano  in  un  cerchio,  il  cui  centro 
sia  nell' umbilico,  s'egli  è  ben  proporzionato, 
le  gambe  e  le  braccia  estese  arriveranno  con 
1'  estremità  delle  più  lunghe  dita  delle  mani 
e  de'  piedi  sino  alla  circonferenza. 

Per  gl'intervalli  e  per  le  grandezze  dell'al- 
tre parti  mi  sia  lecito  riferire  ciò  che  breve- 
mente ne  dice  Leonardo  da  Vinci  nel  suo  Trat- 
tato della  Pittura;  trattato  di  cui  Annibale  Ca- 
racci  dicea,  che  se  prima  l'avesse  letto  avrebbe 
a  sé  risparmiati  veni'  anni  di  fatica. 

u  L'uomo  (die' egli)  nella  sua  prima  infan- 
19  zia  ha  la  larghezza  delle  spalle  eguale  alla 
»  lunghezza  del  viso  ,  ed  allo  spazio  ,  che  è 
n  dalla  giuntura  di  esse  spalle  alle  gomita,  es- 
n  sendo  piegalo  il  braccio,  ed  è  simile  allo  spa- 
m  zio  che  é  dal  dito  grosso  della  mano  al  detto 
»»  gomito,  ed  è  simile  allo  spazio  che  è  dal  na- 
to scimentodella  verga  al  mezzo  del  ginocchio, 
**  ed  è  simile  allo  spazio  che  è  da  essa  giuntura 
»>  del  ginocchio  alla  giuntura  del  piede.  Ma 
.*»  quando  l'uomo  è  pervenuto  all'ultima  sua 
»  altezza  ,  ogni  predetto  spazio  raddoppia  la 
»i  lunghezza  sua,  eccetto  la  lunghezza  del  viso, 
>»  la  quale  insieme  con  la  grandezza  di  lutto 
»>  il  capo  fa  poca  varietà:  e  per  questo  1'  uo- 
»  mo  che  ha  finito  la  sua  grandezza  ,  il  quale 
>»  sia  bene  proporzionato,  è  dieci  de' suoi  volti, 
»»  e  la  larghezza  delle  spalle  è  due  di  essi  volti, 
n  e  cosi  tutte  Taltre  lunghezze  sopraddette  son 
»  due  d'  essi  volti  »>. 

Da  tutto  questo  egli  è  facile  d'inferire  che 
nel  crescer  dell'  eia  potendosi ,  o  per  troppa 
abbondanza,  o  per  troppa  scarsezza  d'  umori, 
e  di  nutrimento,  dilatare  o  ristringere  sover- 
chiamente le  parti.,  restano  alterate  le  propor- 
zioni, o  misure  assegnate,  e  così  difformata  l'in- 
tiera struttura.  Per  restituirla  alla  sua  origi- 
nale bellezza,  ciò  che  chiamasi  correggere  la 
natura,  convenne  agli  artefici  a  forza  di  com- 
parazioni e  di  correzioni  fissare  i  limiti,  e  quin- 
di le  proporzioni  più  aggiustale  delle  parti. 
Fi uca 'A,  celo;  ec 


VARIE  3t* 
Ogni  pirte  ben  circonscritla  e  proporzionata 
è  P  effetto  d1  innumerabili  idee  di  mille  e  mille 
artefici  ,  che  gareggiando  insieme  finalmente 
ritrovarono  il  punto  preciso  ed  unico,  al  di  là 
o  al  di  qua  del  quale  cessa  con  la  proporziono 
la  bellezza. 

Da  Plinio  si  raccoglie  ,  che  i  più  eccellenti 
scultori  della  Grecia  aveano  scritto  sulla  sim- 
metria del  corpo  umano,  e  stabiliti  de' canoni, 
cioè  a  dire  delle  regole  fisse  ed  immutabili  , 
da  cui  non  potea  partirsi  chiunque  aspirasse 
alla  perfezione  dell'opera.  Prima  però  de'Greci, 
pare,  che  gli  Egizj  conoscessero  queste  regole; 
perchè  dice  Diodoro  Siciliano:  «  gli  Egizj  non 
>»  misurano  cogli  occhi  la  composizione  di  tutta 
«  la  statua,  ma  cogli  stroraenti,  in  maniera,  che 
>s  di  molte  e  varie  pietre  in  un  corpo  ridotte 
»»  e  composte,  con  una  ferma  e  certa  misura, 
»  riducono  a  perfezione  la  statua.  Cosa  vera- 
«  mente  degna  di  meraviglia,  soggiunge  egli  , 
j»  che  diversi  artefici  ,  essendo  in  varj  luoghi  , 
»»  convenissero  tutti  ad  una  certa  ed  inviola- 
n  bile  norma,  onde  si  componesse  talora  una 
n  statua  di  venti  e  quaranta  parti.  In  Sansa 
»  v'  era  un'opera  simile  all'egizie  dalla  cima 
»  della  testa  sino  all'  estremità  del  tronco,  la 
»>  quale  si  vedea  con  forma  così  eguale  divisa, 
>*  che  si  avrebbe  presa  per  1'  opera  di  un  ar- 
to tefice  solo  » 

Io  vi  confesso,  monsignor,  che  ciò  mi  parve 
incredibile  ,  sino  che  io  lessi  nel  trattato  di 
Leon  Alberti  sulla  statua,  che  si  poteva  cogli 
stromenti  inventati  da  lui  così  determinar  le 
misure  e  i  limiti  delle  parti,  che  «coperta  la 
»  statua  di  cera  o  di  terra,  e  poscia  forandola, 
is  poteasi  con  via  espedita  certa  e  comodissima 
»  non  solamente  trovar  subito  qualsivoglia  pun- 
to to  o  termine  notato  nella  statua  ma  far  an- 
m  cora  mezza  la  statua  a  Carrara,  e  finir  l'al- 
h  tra  mezza  nell'  isola  di  Paro  >». 

Non  s'  inferisce  egli  da  ciò,  che  i  limiti  e 
le  proporzioni  delle  parli  del  corpo  umano  non 
sono  altrimenti  arbitrarj,  ma  determinali  dalla 
natura  del  corpo  stesso,  onde  la  fantasia,  l'abito, 
il  costume  nulla  v'aggiunge  o  detrae?  Nella  faccia, 
ch'è  la  sede  della  bellezza  tutte  le  proporzioni  sono 
d'egualità,  come  si  disse;  nel  resto  del  corpo 
Leon  Alberti,  in  piedi,  gradi  e  minuti  per  vi;» 
d'  un  disco,  d\ina  linda  e  d'  un  filo  a  piombo, 
e  con  due  squadre  combinate  determinò  le  al- 
tezze, le  lunghezze,  le  grossezze  di  tutte  le  mem- 
bra de'  corpi  scelti,  e  tenuti  ,  come  dice,  da 
coloro  che  più  sanno,  bellissimi.  Ne'  piedi  che 
sono  le  misure  più  sensibili,  v'  è  prima  una 
ragione  d'egualità,  indi  di  due  a  tre,  ne  sic 
gue  un'altra  d1  egualità,  indi  di  tre  a  quattro, 
continuano  altre  ragioni  d'egualità,  poi  di  cin- 
que a  due;  v'  è  maggior  differenza  nelle  ra- 
gioni, se  vi  si  accoppiano  quelle  che  portano 
seco  i  gradi  e  i  minuti:  ma  dove  i  piedi  sono- 
zero,  le  ragioni  non  eccedono  quelle  di  due 
a  tre,  di  tre  a  quattro,  di  tre  a  cinque  nelle 
larghezze,  benché  nelle  grossezze  vi  sieno  an- 
cora di  quattro  a  sette,  ma  non  al  di  là.  Ed 
ecco  come  nelle  misure  del  corpo  umano  alle 
ragioni  d'egualità,  u  agli  unisoni,  sono  uccop- 


piate  P  altre  ragioni  rlir  esprimono  prossima- 
rupnle  le  consonanze  musicali,  inlersperse  non- 
dimeno  da  varie  dissonanze  per  far  1'  accordo' 
più  vario  e  più  vivo;  ma  se  nel  far  itti  si 
beli'  accordo  le  proporzioni  di  tutti  i  membri 
devono  tra  loro  corrispondersi,  non  deve  meno 
tutto  T  intiero  corpo  umano  conservare  una 
rerta  proporzione  con  gli  altri  corpi  della  stessa 
specie.  Una  lesta  proporzionatissima  in  sé  ,  è 
difforme,  se  ella  sia  troppo  grande  o  troppo 
picciola  rispetto  a  tutto  il  resto  del  corpo;  e 
la  più  bella  persona  perde  molto  della  sua 
bellezza,  se  paragonata  a  un'altra  appar  il  di- 
fetto p  I'  eccelso  nella  misura  dell'altezza.  Var- 
rone,  Plinio,  Vitruvio,  riducono  la  forma  più 
convenevole  dell'altezza  del  corpo  a  sette  pie- 
di, posto  il  piede  di  sedici  dita.  Chiamasi  sta- 
tura quadrata,  cjnella  ove  non  vi  sia  gran  dif- 
ferenza tra  l'altezza  e  la  grossezza,  e  questa 
dagli  artefici  vien  preferita  ali1  altre  nelle  bel- 
lissime statue. 

Discendendo  alle  spezie  o  forme  d'ogni  parte, 
egli  è  da  osservarsi,  che  le  figure  dominanti 
sono  rotonde,  od  alla  rotondità  convergono. 
Sembrano  segmenti  di  cerchio,  od  elissi,  od  al- 
tra figura  ricorrente  che  a  queste  s'  approssi- 
ma ,  le  sopracciglia,  le  palpebre,  le  orbite  de- 
gli occhi,  le  labbra,  le  orecchie,  circolare  od 
ovale  la  faccia,  rotonda  la  testa,  rotondo  il 
mento,  rotonde  le  braccia,  le  eoscie  ,  Je  dita, 
le  gambe,  ec. 

Per  determinar  particolarmente  le  spezie  delle 
più  belle  parti,  scelsero  gli  scultori  e  i  pittori, 
non  la  parte  che  è  più  rara  ,  e  che  più  rare 
vòlte  accade  nel  corpo.,  ma  quella  che  è  più 
«formine.  Si  osservi  in  cinquanta  persone  una 
parte,  per  esempio  il  naso.  In  cinquanta  di 
queste  parti,  non  ve  ne  saranno  pur  dieci  che 
sieno  belle,  e  le  belle  conveniranno  quasi  tutte 
nel  medesimo  modello,  là  dove  il  numero  dei 
modelli  egnaglierà  il  numero  delle  parti  dif- 
formi, poiché  un  naso  sarà  troppo  grande,  l'al- 
tro troppo  picciolo,  P  uno  gobbo  é  l'altro 
schiacciato,  I'  uno  gobbo  in  alto,  e  P  altro  ab- 
b.isso,  P  uno  troppo  stretto,  e  l'altro  troppo 
largo. 

Il  naso  che  si  stima  il  più  bello,  perchè 
*' incontra  più  spesso  nelle  più  belle  persone, 
è  il  retto  e  quadralo,  ma  costruito  in  maniera 
che  si  elevi  (piasi  insensibilmente  in  mezzo 
della  spina  o  del  dorso.  Tal' è  la  figura  del  naso 
della  Venere  de' Medici,  e  dell'altre  statue  o 
pitture,  ove  si  pose  maggior  cura  a  rappresen- 
tare le-  immagini  della  bellezza  La  fronte  bella 
non  e,  né  troppo  spaziosa,  nò  troppo  ristretta, 
uè  troppo  piana,  né  troppo  elevata,  e  dolce- 
mente 1  itondandosi,  s'incurva  dalle  due  parti, 
("di  occhi  più  grandi  sono  i  più  belli,  e  le 
più  belle  orecchie  son  le  più  picciole. 

Non  v'  è  bisogno,  monsignore,  che  io  più  ne 
divo  Mille  spezie,  su  i  lineamenti  dell'altre  parti 
più  belle.  Agostino  Nifo  elegantemente  le  de- 
i>crive  nel  suo  libro  dedicalo  alla  principessa 
Giovanna  d' Anatolia,  una  delle  maggiori  bel- 
le/.ze  del  suo  tempo;  ed  a  lungo  ed  in  parti- 
colare, con  .india  Jo.lriua  ne  Ualta  il  JPilibien 


ne'  suoi  Dislochi  sulle  Vile  de' Pittori.  Ivi  tro- 
verete le  differenze,  che  nelle  misure  vi  sono 
Ira  il  corpo  della  donna  e  dell'uomo,  princi- 
palmente nelle  spalle  e  nel  petto.  Con  molta 
ampiezza  di  petto,  furono  rappresentati  Marte 
ed  Ercole,  ed  ancor  Pallade  d'una  natura  guer- 
riera e  più  robusta  dell'altre  donne;  e  Virgi- 
lio, descrivendo  la  bellezza  d'Enea,  Passimi- 
glia  agli  dei,  che  banno  più  di  rilevatezza  nelle 
statue  loro  che  le  dee. 

Tutte  poi  le  parti  del  corpo  umano,  sono  or- 
dinate ed  unite  in  modo,- che  nell'accordarsi  iti 
un  tutto,  gli  estremi  sono  intimamente  congiunti 
coi  mezzi.  Osservate  il  collo.  E-jli  non  esce 
tutto  retto  dal  corpo,  e  non  s1  impunta  a  guisa 
di  un  asse  che  sostiene  un  globo,  ma  più  breve 
verso  la  testa,  s'allarga  verso  le  spalle,  e  de- 
licatamente congiunge  il  capo  col  tronco;  di- 
licalissime  pur  sono  le  commissure  delle  spalle 
alle  braccia,  e  del  ventre  intimo  alle  coscie,  e 
di  queste  alle  gambe.  I  lineamenti  né  concor- 
rono fiaccamente,  né  si  rilevano  con  asprezze, 
o  s'increspano  con  rughe,  ma  tutto  è  si  bea 
pieno,  liscio  e  flessibile  che  nulla  lascia  di  duro, 
di  aspro,  di  secco.  Osservata  la  statua  della  Ve- 
nere de'  Medici,  al  lume  della  candela,  da  certi 
sfuma  fissi  mi  sbattimenti,  s'accorsero  i  profes- 
sori che  vi  fossero  ineguaglianze,  e  che  dall'ag- 
gregato di  tutti  que^iccioli  quasi  nienti  ,  ri- 
sultasse in  quella  scultura  quella  tal  cosa,  che 
la  facea  creder  carne  e  non  marmo.  Egregia 
imitazione  !  ma  mollo  diversa  dalla  cosa  imi- 
tata, che  per  la  sua  morbidezza,  i  poeti  assimi- 
gliarono  al  latte  contemperato  alle  rose,  o  alle 
piume  della  colomba  o  del  cigno. 

Pur  questa  simetria,  o  corrispondenza  di  ag- 
giustate misure,  benché  si  fingesse  esattamente 
geometrica,  sarebbe  spaventevole  all'occhio,  se 
la  finissima  cute,  che  ricopre  tutte  le  membra, 
non  fosse  delicatamente  colorita. 

L'oggetto  proprio  della  vista,  è  il  colore,  e 
che  questo  la  modifichi  più  dell'altre  forme, 
molte  osservazioni  ed  esperienze  possono  ad- 
dursi.  Una  delle  più  semplici  è,  che  la  vista 
più  distingue  due  globi  tinti  di  colore  diverso, 
che  un  cubo  ed  un  globo  dello  stesso  colore. 
Il  colore  perciò  del  corpo,  relativamente  alla 
vista,  é  più  oggetto  della  bellezza,  che  la  pro- 
porzione delle  parti,  la  quale  è  comune  alla 
vista  ed  al  tatto.  Ne'corpi  che  in  Europa  ed 
in  molta  parte  dell'  Asia  consideriamo  come 
belli,  la  carnagione  è  bianca,  o  ha  il  color 
della  luce,  non  però  luce  affatto  candida  ,  ma 
aspersa  di  vermiglio  ,  il  quale  in  varie  parli 
del  coi  -pò  ha  varj  gradi.  Neil'  estremità  delle 
dita,  più  si  manifesta  che  nella  mino  o  nel 
braccio;  ne1  giri  o  piegamenti  dell'orecchia, 
ve  n' è  una  dolce  tintura,  nelle  labbra  si  con- 
densa, al  par  di  quello  d'  una  rosa  che  s'apre, 
e  sulle  guancie  sfumando  ritiene,  al  dir  d'O- 
vidio, il  colore  del  pomo  e  dell'uva  che  co- 
mincia a  maturarsi.  Nell'occhio  contrasta  il 
chiaro  coli'  oscuro,  il  bianco  è  nella  gemma 
dell'occhio,  e  traspare  il  nero  per  la  pupilla. 
Bellissimi  sono  gli  occhi  più  neri,  perchè  più 
scintillanti  c  più  vivi  i  ma  belli  sono  ancora  gli 
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orchi  di  color  perso,  che  gli  antichi  davano  a 
Minerva,  ed  Anacreonte  alla  donna  di  cui  fa  il 
ritratto;  il  color  perso  è  un  color  pallido,  che 
converge  al  verde,  ma  eh'  è  molto  lontano  dal 
blò  troppo  forte  o  troppo  azzurro. 

Sulla  fronte  v' è  steso  quel  candor  luminoso 
che  le  concilia,  ciò  che  chiamasi  serenità;  que- 
sto molto  vien  rilevato   al  di  sotto  dal  color  | 
delle,  sopracciglia,  e  al  di  6opra  dal  color  dei 
capelli. 

Dolcissimi  alla  vista  sono  i  capelli  biondi, 
perchè  s'  uniscono  teneramente  con  la  bian- 
chezza del  volto;  e  gratissimi  i  capelli  neri, 
perchè  con  l'opposizione  accrescono  splendore 
alla  bianchezza,  ma  i  bellissimi  capelli,  e  per- 
ciò dati  a  Venere,  partecipano  del  biondo  e 
del  nero,  od  hanno  un  color  simile  a  quel  della 
cenere,  colore  che  meglio  s'accorda  con  tulli 
gli  altri  colori,  senza  eccettuarne  il  vermiglio 
delle  guancie.  Tutti  i  colori  tra  loro  si  conni-  I 
nicano  il  loro  riflesso  e  il  lor  lume,  e  debbono  i 
in  guisa  temperarsi,  che  nelle  loro  eominissure 
o  passaggi,  ogni  estremità  circondi  sè  stessa,  e 
termini  in  modo  che  prometta  altre  cose  dopo 
di  sè,  e  dimostri  quello  che  occulta.  Se  i  co- 
lori compongono  un'  armonia  musicale,  e  se 
quest'  idea  si  verifica  in  alcun  corpo ,  egli  è 
certamente  in  un  corpo  umano;  ma  non  è  pos- 
sibile il  determinarla  in  gradi  e  minuti,  come 
ha  fatto  Leon  Alberti  delle  misure  e  de'  ter 
mini  delle  membra.  Tutto  ciò  che  può  farsi, 
è  di  cercarne  qualche  più  esatta  notizia  nei 
confronti  de' corpi  più  belli  dipendentemente 
dalla  teoria  de'  colori. 

Leonardo  da  Vinci  cita  un  suo  manuseritto, 
dove  egli  parla  dell'armonia  de'colori  in  or- 
dine alla  pittura.  Il  manuseritto  è  nella  Biblio- 
teca di  Milano  ,  e  si  renderebbe  un  gran  ser- 
vigio alle  bell'arti  di  stamparlo,  in  un  tempo 
che  la  teoria  newtoniana  de'colori,  ha  data 
occasione  a  molti  di  determinare  per  la  regola 
meccanica,  de1  centri  di  gravila,  la  loro  com- 
posizione. Da  questa  ricavò  il  suo  secreto,  quel 
pittor  tedesco  che  stampa  le  pitture,  della  qual 
arte  ne  diede  varj  saggi  a  Londra,  ed  uno  ne 
conserva  qui  in  Venezia  il  signor  Antonio  Za- 
netti, lo  vidi  questo  pittore  all'  Aja  ,  ed  egli 
mi  assicurò,  che  seguendo  i  principi  del  New- 
tono,  su  l'immutabilità  e  varia  rifrangibdità  e 
riflessibilità  de'  raggi  della  luce,  egli  avea  sta- 
biliti i  gradi  di  vivacità  e  d'  indebolimento  da 
darsi  a'  colori  per  armonizzarli.  Se  ciò  è  vero, 
si  vede,  come  in  ombra,  non  esser  impossibile 
ii  determinare  nel  corpo  umano  l'  armonia  dei 
colori,  qual  forse  T  avea  fissata  Apelle,  che  di- 
pingea  le  cose  che  non  si  possono  dipingere, 
come  i  tuoni,  i  baleni,  i  folgori.  Egli  cedeva 
nella  disposizione  delle  figure  ad  Amfìone,  e 
nelle  misure  ad  Asclepiodoro ;  onde  quando  si 
dice  da  Plinio,  che  Apelle  superava  tutti  i  pit- 
tori che  nacquero  prima  di  lui ,  e  che  dipoi 
nasceranno,  non  può  intendersi  questo,  che  re- 
lativamente all'arte  del  colorire,  da  cui  dipen- 
deva quella  venustà  e  quella  grazia  data  alle 
Mie  ligure.  Se  vere  sono  le  meraviglie  narra* 
Usci  da-li  antichi,  delle  pitture  d'Apelle,  io  non  ! 


dubito  d"  affermare,  che  oli i  riveste  veduti  o  la 
sua  Venere  che  usciva  dal  bagno,  o  la  sua  Ve- 
nere Coa,  non  v'avesse  ritrovalo  quell'armo- 
nia di  colori  che  andiamo  investigando  nel  volto 
umano,  e  che  per  quanto  la  pittura  antica  ra 
la  rappresenti  perfetta  ,  infiniti  accidenti  do- 
veano  mancarle,  se  si  fosse  paragonata  con  l'ar- 
monia de'colori  di  un  volto  vero  Ma  poiché 
ora  non  cerchiamo  che  1'  idea  della  bellezza , 
come  più  a  lungo  parleremOj  supponiamo  che 
nel  corpo  bellissimo  l'armonia  de'colori  a  lui 
convenevoli  si  combini  con  l*  armonia  dello 
parti;  che  nulla  manchi  nè  all'una,  nè  all'al- 
tra, né  all'accordo  loro. 

Qui  fermiamoci,  monsignore,  e  dalla  deserà 
zione  de' fenomeni  della  bellezza,  passiamo  ai 
riflessi.  Non  è  egli  vero,  che  le  proporzioni 
d'egualità,  particolarmente  nella  faccia,  si  pos- 
sono senza  fatica  alla  prima  occhiati  distiu. 
guere?  La  proporzione  più  semplice  e  facile  a 
concepire,  è  quella  d'egualità,  e  la  natura  nel 
corpo  umano,  non  l'ha  estesa  al  di  là  di  due 
termini  per  farla  ancora  più  semplice.  Sia  pur 
l'occhio  la  più  bella  di  tutte  le  parti,  tanta 
un  corpo  è  difforme  con  un  occhio  solo,  quanto 
con  cento  o  con  mille.  Argo  non  ò  meno  mo- 
stro di  Polifemo. 

Le  proporzioni  d'egualità  si  fondano  sopra 
termini  rispettivamente  simili  nelle  strutture  e 
similmente  posli.  Ne'  termini  tra  loro  parago- 
nati, v'è  un  non  so  che  d' armonico,  da  cui  rU 
sulta  un  tutto  ordinalissimo  e  regolarissimo,  nel 
mirar  il  quale,  l'anima  non  è  distratta,  nè  im-. 
pedita  dalla  moltitudine,  che  porta  seco  la  con* 
fusione. 

Che  diremo  delle  figure?  Uniforme  è  la  figura 
quadrata ,  e  questa  è  quella  che  conviene  a 
tutto  il  corpo  bellissimo,  considerato  seconda 
la  grossezza  e  l'altezza;  ma  altra  è  la  figura 
delle  parli.  Un  corpo  quadrato,  qual  è  per 
esempio  un  pilastro,  escluse  le  basi  opposte, 
non  fa  vedere  che  un  quarto  di  sè  stesso;  uni 
sfera  all'incontro  ci  mostra  quasi  l,a  sua  metà. 
Egli  è  vero  che  certe  figure  discoprono  due 
terzi  della  lor  superficie,  ma  queste  sono  an- 
golari, e  gli  angoli  della  vista,  divisi  e  dispersi» 
moltiplicando  le  immagini,  fanno  l'oggetto  con- 
fuso. Or  le  figure  delle  membra  essendo  sfe-» 
riche,  o  quasi  sferiche,  ci  lasciano  veder  più 
parti  della  lor  superficie,  e  nulla,  ritrovandosi 
in  esse  che  sia.  sensibile,  d'irregolare  e  di  an- 
goloso, la  vista  nè  pure  per  questa  parte  è> 
distratta  e  confusa,  ec. 

Dalla  simplicilà  delle  proporzioni  delle  par- 
ti, e  delle  loro  figure,  dipende  l'uniformità,  q 
più  tosto  V  unità  del  corpo  bellissimo  ;  perrhq 
appena  che  l'occhio  ravvisa  le  proporzioni, 
V anima  senza  fatica  le  discerne,  le  compara,  <a 
le  combina  in  una  sola  idea,  nel  vagheggiar  l  i 
quale,  ella  si  sente  sorpresa  dalla  novità,  uò 
mai  dalla  ripetizione  amiojata.  ben  lo  conob- 
bero gli  architetti  greci  e  romani  ,  fondando 
sulle  proporzioni  del  corpo  umano  le  l'egole 
dell'  architettura.  Chiarissima  è  in  questo  1'  u- 
niformità  delle  parli  ,  che  sono  tulle  figure 
eguali,  o  al  utenti  ùntili  *li  un  medesimo  cadine. 
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J  piedestalli  tono  parallelepipedi  o  cubici t  \  pi-  «  convenienze  delle  parti  e  del  tutto,  alle  fun- 
laslri  s'approssimano  a' cilindri  o  lo  sono,  gli 
archi  sono  circolari  e  tutti  eguali  in  un  meder 
simo  piano,  o  in  un  medesimo  rango.  V' è  una 
medesima  regolarità  tra  i  diametri  de1  pilastri 
o  delle  colonne,  tra  le  loro  altezze  o  i  loro  capi- 
telli, tra  i  diametri  degli  archi,  le  altezze  dei 
piedestalli,  gli  sporti  delle  cornici,  e  tutti  gli 
ornamenti  in  ciascheduno  dei  cinque  ordini. 
In  un  tempio,  ove  queste  proporzioni  sono  esat- 
tamente conservate  con  quelle  delle  tre  dimen- 
sioni dell' edilìzio,  spazia  a  suo  bell'agio  la 
vista,  e  ritrovando  tutto  eguale,  simile  e  cor- 
rispondente, in  un1  occhiata  tutto  facilmente 
l'abbraccia;  a  ciò  molto  contribuisce  l1  armo- 
nia che  v"1  è  nelle  parti  dell'  architettura,  e  della 
quale  scrisse  un  libro  un  certo  Owvart,  che  in- 
titolò architettura  armonica,  od  applicazione 
della  musica  all'architettura.  Certo  è9  che  l'a- 
nima, soddisfatta  delle  proporzioni,  le  riduce  a 
tale  unità,  che  non  bada  nè  all'ampiezza,  né 
alia  lunghezza  dell'  eclifizio  ;  il  che  si  dice  ac- 
cadere a  tutti  coloro  ch'entrano  la  prima  volta 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma  ;  ma  quanto 
più  dall'anima  si  riducono  all' unità  le  propor- 
zioni espresse  in  un  corpo  di  sette  piedi  di 
altezza  e  di  statura  quadrata,  e  del  quale  il 
tempio  più  bello,  non  è  che  una  imitazione  lon- 
tana ? 

Nei  tempj,  che  chiamiamo  gottici,  non  vi  la- 
sciano d'esser  molte  proporzioni  d'egualità, 
perchè  le  sezioni  di  lutti  i  pilastri  sono  paral- 
lelograme,  eguali  le  loro  altezze,  gli  archi  non 
sono  curve  uniformi,  ma  segmenti  di  curve 
uniili  :  contuttociò,  non  osservandosi  tutte  le 
altre  proporzioni,  e  nelle  grossezze,  e  nelle  al- 
tezze di  pilastri  o  delle  colonne,  e  nella  lun 
ghezza  ed  altezza  dell1  edilizio,  egli  può  ben 
sorprenderci  colla  sua  vastità,  e  talora  colla  sua 
sveltezza,  ma  non  allettarci  colla  corrispondenza 
delle  misure  le  più  proporzionate  alla  vista. 
Cosi  molti  corpi  belli,  vi  sono  per  la  regolarità 
di  molte  parti;  ma  poi  il  tutto  insieme  offende, 
e  pur  il  tutto  insieme  è  quello  ,  che  per  via 
del  senso,  determina  in  noi  l'adequata  idea  della 
bellezza, 

I  sensi,  monsignore,  sono  come  quelli  che 
parlano  una  lingua  che  non  intendono;  io  vo- 
glio dire,  per  via  del  senso  della  vista  si  scor- 
gono le  proporzioni,  che  hanno  le  parti  tra 
loro,  ed  al  tutto;  ma  non  è  la  vista  che  di- 
scerna i  termini  delle  proporzioni,  che  gli  com- 
pari, che  gli  astragga,  che  gli  combini,  in 
somma,  che  sopra  vi  rifletta.  Il  riflesso  e  la  sua 
direzione,  o  sia  Pattenzione  necessaria  per  dì 
scernere,  comparare,  astrarre,  compone,  sono 
tutte  opere  della  mente;  ond'è,  che  l'idea  della 
bellezza,  è  una  cosa  affatto  incorporea,  perchè 
senza  questi  riflessi,  non  si  può  concepire  nè 
l'ordine,  ne  il  moto,  nè  le  spezie  delle  parti 
e  de' colori,  da  cui  la  bellezza  dipende. 

Io  distinguerò,  per  maggior  chiarezza,  que- 
61"*  incorporeo  in  due  gradi:  versa  il  primo, 
fculle  proporzioni  che  le  parti  ed  i  colori  hanno 
tra  luto  ed  al  tutto,  e  di  queste  abbiamo  suf- 


zioni  e  agli  usi  a  cui  sono  destinate,  e  di  que- 
sto a  favellare  ci  resta. 

Ogni  agente  opera  per  un  fine;  e  s'egli  è 
saggio  ed  esperto,  nulla  pone  nell'opera,  di 
cui  non  renda  la  ragion  sufficiente  per  via  del 
fine,  per  cui  l'ha  fatta.  Questa  è  una  nozione 
così  comune,  che  i  più  rozzi,  nel  veder  un'o- 
pera, non  cessano  mai  d'interrogare,  sino  che 
non  conoscono  il  fine,  per  il  quale  I'  artefice 
ha  lavorato  il  tutto  e  le  parti,  e  quando  l'hanno 
scoperto,  approvano  e  lodano  Y  opera,  s'ella  vi 
corrisponde,  e  se  no,  la  dispregiano  e  se  ne 
annojano.  In  un  orologio,  le  ruote,  il  timpano, 
V  elastro  e  le  altre  patti,  sono  e  simetrizzale , 
e  congegnate  in  maniera,  che  tutte  insieme  co- 
spirano coi  moti  loro,  a  battere  o  ad  indicar 
1'  ore,  e  i  minuti,  corrispondentemente  al  corso 
del  sole,  per  cui  1'  orologio  fu  fatto.  Suppon- 
gasi che  due,  tre,  ed  anche  tutte  le  parti  sieno 
mirabilmente  proporzionate  nelle  loro  strutture, 
ma  che  da!  consenso  delle  lor  proporzioni ,  o 
dalla  loro  varietà  ridotta  all'uniformità,  non  ne 
risulti  1'  uso  per  il  quale  l1  orologio  fu  fatto  ; 
l'idea  di  questo  difetto,  lasciandoci  a  deside- 
rare il  principale  della  macchina,  e' impedirebbe 
il  piacere  che  nasce  in  noi  de  la  meraviglia 
dell'  ingegnoso  meccanismo. 

Or  non  v'  è  alcuno,  che  per  la  propria  espe- 
rienza, e  per  l'osservazione  quotidiana,  non 
sappia  che  il  corpo  umano  è  fatto  per  durar 
qualche  tempo  sulla  terra,  per  operare  secondo 
le  disposizioni  degli  organi,  di  cui  Dio  l'ha 
provveduto,  e  per  eseguir  operando  i  comandi 
dell'  anima,  per  la  quale  Dio  I'  ha  creato.  Nel 
corpo  bellissimo  dunque,  si  debbono  a  prima 
vista  scoprire  nelle  parti,  e  nel  tutto,  e  nelle 
azioni  loro,  i  fini  proposti. 

Bellissima  è  quella  colonna,  che  in  distanza 
del  terzo  della  base,  è  più  scarna,  perchè  iu 
questo  modo  ella  mostra  ad  un  tempo  forza  è 
delicatezza  ;  forza  per  sostener  V  edilizio,  deli- 
catezza per  non  comparire  cosi  pesante  in  alto, 
ed  in  pericolo  di  cadere.  Bellissimo  parimenti 
è  quel  corpo  umano,  in  cui  appare  nello  stesso 
tempo  robustezza  ed  agilità;  robustezza,  perchè 
il  tutto  e  le  parti  debbono  indicare  una  tem- 
pra durevole;  agilità,  perchè  il  tutto  e  le  parti 
devono  indicare  la  disposizione  ,  e  i  moti  che 
proprj  gli  sono,  e  si  riducono  dal  VinGi  ai  pie- 
gamenti, ai  torcimenti  delle  membra,  ed  agli 
uni  ed  agli  altri  composti  insieme.  Le  antiche 
statue  di  Apollo  e  di  Mercurio  hanno  con  la 
statura  quadrata  una  sveltezza,  che,t  se  agli  oc- 
chi si  crede,  già  corrono,  e  devono  mostrar  di 
correre  per  adempire  l'uffizio  loro,  l'uno  di 
measaggiero  degli  dei,  e  l'altro  d'apportatore 
del  giorno.  La  loro  statura  quadrata  è  un  in- 
dizio dell'  immortalità  del  corpo  loro  celeste. 

Toglie  poi,  o  diminuisce  la  bellezza,  tutto 
ciò  che  s'  oppone  all'  idea  dell'  agilità,  o  della 
robustezza,  indicando  o  V  ingiurie  dell'età,  a 
la  vicina  disposizione  al  scioglimento  del  corpo. 
La  sua  durazione  è  determinata  da  un  certo 
numero  di  anni,  in  cui  v' è  un'  età,  che  nel 


tieieulemeuie  parlato  ;  versa  il  uecondo,  sulle  n  suo  principio,  progresso  e  stato,  contiene  la 
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perfezione  della  bellezza,  e  nel  suo  decadimento 
converge  alla  distruzione.  Di  questa  non  deve 
apparirne  la  minima  orma,  o  nelle  rughe  della 
pelle,  o  nel  suo  color  livido  e  fosco,  nel  mento 
troppo  incurvato,  nella  luce  degli  occhi  troppo 
estinta,  nelle  labbra  pallide,  ne1  denti  neri,  nelle 
guancie  scarne,  nel  corpo  osseo  ed  inaridito,  e 
che  ci  fa  ricordar  dello  scheletro.  La  vista  di 
un  solo  di  questi  difetti,  in  un  corpo  per  altro 
proporzionato,  dispiace  ed  offende,  nè  altro  ogni 
giorno  s'ode  dalle  donne  rimproverate  alle  loro 
rivali,  che  il  colore  dell'etisia,  e  i  danni  della 
vecchiezza.  Gli  scherni  poi  mordaci  de' poeti 
a  questo  tendono,  e  voi  gli  avrete  più  volte 
lei  ti  in  Giovenale,  in  Orazio,  in  Marziale,  ed 
in  altri. 

Nel  corpo  bellissimo  ,  ogni  organo  adempie 
nel  modo  più  facile  e  pronto  l'uffizio  suo.  E 
come  mai  non  sarebbe  bello  quell'occhio,  in 
cui  gli  umori,  le  membrane,  i  nervi,  ed  i  mu- 
scoli, non  cospirassero  concordemente  a  dipin- 
ger l'immagine  dell'oggetto  nella  maniera  più 
distinta  e  più  chiara?  Se  per  distinguer  le  cose 
vicine,  non  che  le  non  poco  lontane,  avesse 
l'occhio  bisogno  di  vetri,  il  soccorso  straniero 
mostrerebbe  tosto  l'imperfezione  dell'organo,  e 
nell'  uso  eh'  egli  ne  fa,  si  verrebbe  a  difformare 
il  volto,  come  lo  difforma  il  belletto,  col  quale 
si  pretende  supplire  al  rossor  delle  guancie,  e 
talor  delle  labbra. 

La  bocca,  le  orecchie,  le  mani,  i  piedi,  e 
tutte  l' altre  parti ,  hanno  i  loro  uffizj  deter- 
minati. Ognuna  in  particolare  e  tutte  insieme 
cospirando,  devono  cosi  soddisfarvi,  che  chiun- 
que ciò  mira,  a  prima  vista  le  intenda,  nè  mai 
si  sazi  d'ammirarlo. 

Non  basta  però  nel'  agilità,  nè  la  robustezza 
del  corpo,  nè  V  uso  facile  e  pronto  delle  sue 
parti  per  la  bellezza  ;  bisogna  che  ogni  moto 
sia  accompagnato  da  ciò  che  chiamasi  grazia; 
onde  è,  che  i  poeti  fecero  le  Grazie  compagne 
di  Venere*  o  sia  della  Bellezza. 

Più  facilmente  s'  intende  la  grazia,  che  non 
s'esprime,  ose  si  vuole,  più  s'intende,  quando 
ella  manca  ad  una  persona,  di  quello  ciie  non 
si  sappia  esprimere,  cosa  ella  sia  quando  vi  si 
ritrova;  nondimeno  i  pittori,  tanto  sopra  vi 
studiarono,  che  meglio  degli  altri  ne  circon- 
scrissero  V  idea. 

«  La  bellezza,  dice  il  Filibien  ,  nasce  dalla 
»  proporzione  e  dalla  simmetria,  che  s' incon- 
*>  tra  tra  le  parti  materiali  e  corporee,  e  la 
»  prozia  si  genera  dall1  uniformità  de1  moti  in- 
»>  tenori  cagionati  dagli  affetti,  e  da'sentitnenti 
»  dell'anima,  onde  (piando  non  v'è  che  una 
»  simmetria  di  parti  corporee,  la  bellezza  che 
»>  ne  risulta,  è  una  bellezza  senza  grazia,  ma 
>»  allora  che  a  questa  bella  proporzione,  s'ag- 
n  giunge  ancora  un  ragguaglio,  un' armonia  di 
»  tutti  i  moti  interni,  che  s'uniscono  ed  ani- 
»  mano  le  azioni,  allora,  dico,  si  genera  questa 

grazia,  che  s'ammira  nelle  persone  le  più 
»»  compiute,  e  senza  la  quale,  la  più  bella  pro- 
«  porzione  delle  membra,  non  è  nell'ultima 
»  perfezione.  Parimenti  allora,  che  quest'uni- 
n  formili  di  moti,  appare  sovra  facete  men 
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m  belle,  e  i  di  cui  lineamenti  non  nono  finiti, 
«  non  si  lascia  d'ammirarli,  perchè  vi  si  vede 
»  della  grazia  ,  e  poiché  le  bellezze  spirituali 
»  sono  più  eccellenti  delle  corporee,  si  prefe- 
«  riscouo  quasi  sempre  le  persone,  di  cui  la 
»  bellezza  del  corpo  è  mediocre  ,  ma  che  ha 
»  della  grazia  ,  ad  un1  altra  persona,  che  sarà 
»  di  bellezza  maggiore,  ma  che  non  avrà  gra- 
»  zia.  Laonde,  se  ben  Quintia  in  Tibullo  fosse 
»  più  bella  di  Lesbia,  nondimeno  questa  avea 
«  un'  aria  ed  un  non  so  che,  che  la  rendeva 
»  più  dell'altra  aggradevole.  Per  farvi  vedpre, 
j>  soggiunge,  che  la  grazia  è  un  molo  dell' a- 
»  nima,  osservate  ,  che  nel  vedere  una  bella 
»  donna,  si  giudica  tosto  della  sua  bellezza  per 
h  il  giusto  ragguaglio  che  v'ha  tra  le  parli  del 
»  suo  corpo  ,  ma  non  si  giudica  della  sua  gra- 
m  zia,  s'ella  non  parla,  non  ride,  e  non  fa 
>5  qualche  altro  moto  ». 

Mi  sia  lecito  d'osservare,  che  v'è  grazia  an- 
cora in  una  persona  che  dorme,  qoal'è  per 
esempio  la  Venere  di  Tiziano.  La  ragione  però 
vien  sempre  dallo  stesso  principio;  nella  situa- 
zione d'una  persona  che  dorme,  si  esprime 
la  disposizione  a1  moli,  in  cui  si  scopre  la  gra- 
zia, e  nell' immaginarli,  la  fantasia  vi  caratte- 
rizza le  passioni  più  dolci.  Ne'  fanciulli  ben 
fatti,  o  corrano,  o  dormano,  v' è  sempre  un  non 
so  che  di  grazia;  e  ciò  nasce,  cred'io,  nello 
scorgersi  tutto  ad  un  tratto  in  quelle  picciole 
membra  la  proporzione  delle  lor  parti  carat- 
terizzate dall'innocenza,  e  dalla  semplicità,  cose 
a  noi  molto  care.  I  salti  nelle  danzatrici,  non 
mostrano  che  l'agilità  del  corpo,  e  non  espri- 
mono che  la  corrispondenza  de1  moti  al  tempo 
del  suono;  ma  la  grazia  è  ne'  piccioli  e  lenti 
moti  delle  braccia,  de'  piedi  e  del  capo;  l'a- 
nima nel  riferirli  l'  uno  all'  altro,  ne  sente  me- 
glio la  proporzione,  ed  indi  V  espressione  della 
passione,  o  dolce,  od  imperiosa,  che  vuole  si- 
gnificare. 

Ogni  moto  del  corpo  chiamasi  gesto  ,  allora 
ch'esprime  i  consigli,  i  dubbj,  l'elezioni,  le 
inclinazioni,  le  passioni  dell' anima.  Demostene 
facea  consister  il  maggior  secreto  dell'eloquenza 
nella  pronunzia  e  nel  gesto,  e  Cicerone,  per 
ben  format-visi,  prendeva  lezione  da  Roscio  e 
da  Esopo,  due  eccellenti  autori,  I1  uno  nel  tra- 
gico e  1'  altro  nel  comico.  Dispulava  Roscio 
collo  stesso  Cicerone,  chi  dei  due  esprimerebbe 
la  medesima  cosa  nel  suo  genere  in  più  ma- 
niere, e  compose  un  libro,  nel  quale  osò  com- 
parar l'arte  sua  con  quella  dello  stesso  Cicerone. 

Tanto  con  l'assiduità  delio  studio,  e  con 
l'esperienze  accreditate  dall'applauso,  si  per- 
fezionò l'arte  de' gesti  nel  teatro  romano,  che 
i  senatori,  i  cavalieri,  e  la  plebe  preferirono 
a'  spettacoli  vocali,  i  muti  de1  pantomimi,  nei 
quali  si  rappresentavano  favole  intiere.  Luciano, 
autor  non  credulo  ,  dice  senza  ironia  nel  dia- 
logo delle  danze  :  «  che  un  barbaro,  vedendo 
«  cinque  maschere  e  cinque  abiti  preparati  per 
»  uno  spettacolo,  nè  scoprendo  che  un  danza- 
»  tore  dimandò  chi  farebbe  gli  altri  personaggi, 
»  e  poscia  che  intere  che  un  solo  duvea  tulli 
rappresentai  li  ;  a  Imugna,  disse  ;  che  in  un  sid 
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»  corpo  vi  sieno  molte  anime.  Soggiunge:  »e 
»  è  vero  che  vi  sieno  tre  parti  nelPuomo,  l'i- 
»>  rascibile,  la  concupiscibile,  la  ragionevole, 
m  il  pantomimo  le  rappresenta  tutte  e  tre; 
w  l'irascibile  quando  contrafà  il  furioso,  la  con- 
?>  cupiscibile,  quando  si  mostra  appassionato 
»  amante,  e  la  ragionevole,  quando  rappresenta 
>*  una  passione  moderata;  anzi  quest'  ultima 
»  qualità  è  sparsa  per  tutta  1'  azione,  come  il 
«  senso  del  tatto  per  tutto  il  corpo;  dall'altro 
»  lato,  quando  il  pantomimo  ha  sempre  per 
?)  oggetto  ciò  eh' è  bello  ,  non  conferma  egli 
«  l'opinion  d1  Aristotele,  che  mette  la  bellezza 
»  tra  i  beni?  «  Cassiodoro  chiamò  il  silenzio 
de'  pantomimi  loquace,  e  quanto  egli  fosse  pe- 
ricoloso alle  matrone  romane  3  Giuvenale  lo 
mostra,  e  tutti  i  padri  della  chiesa,  che  decla- 
marono con  tanto  zelo  contro  tali  spettacoli,  i 
quali  durarono  fino  al  sesto  secolo,  lo  ciò  ac- 
cenno in  passando  ,  per  far  conoscere  fino  a 
qual  punto  le  passioni  s'esprimono  per  via  del 
gesto,  e  quanto  quest'  espressione  piace  alla 
fantasia,  per  le  innumerabili  idee  che  sveglia, 
e  senza  la  quale,  la  bellezza  più  perfetta  resta 
languida  o  morta.  Ma  ne' pantomimi ,  i  gesti  , 
«e  ben  aggradevoli  a' sensi , erano  accompagnati 
da  mille  altre  cose  che  toglieano  la  bellezza, 
perchè  loro  toglieano  quel  decoro,  che  Cice- 
rone chiama  dignità  negli  uomini,  e  venustà 
nelle  donne,  e  1' una  e  l'altra  talora  passava 
sotto  il  nome  di  maestà  ,  la  quale  è  un  non  so 
che  nella  persona,  nel  portamento,  e  nel  gesto, 
che  riempie  d'  ammirazione  e  di  rispetto,  coloro 
che  la  riguardano.  Parlar  con  gravità  ,  ridere 
con  modestia,  mostrar  sul  viso  quel  pudore  che 
Zeusi  rappresentò  nelP  immagine  di  Penelope, 
o  sia  della  castità,  sostener  ogni  alto  con  un 
conlegno  nè  affettato,  riè  vile,  ma  libero  e  no- 
bile, sono  i  veri  caratteri  della  venustà;  ed 
eccoci  arrivati,  monsignore,  all'  ultimo  compi- 
mento della  bellezza,  o  all'ultimo  grado  di 
ciò  che  in  essa  v'è  d"1  incorporeo. 

Pindaro  dice,  che  le  Grazie  dispensano  la 
bellezza,  la  sapienza  e  la  gloria;  che  arbilre 
di  tulio  ciò  che  si  fa  nel  cielo,  hanno  il  loro 
trono  appresso  d'Apollo,  e  adorano  continua- 
mente con  lui  P  inesaustibile  maestà  del  dio 
dell'  Olimpo,  lor  padre  comune.  Significa  que- 
st1 immagine  poetica,  che  l'armonia  de'moti 
del  corpo,  deve  esprimere  l'armonia  de1  moti 
dell'animo  o  la  virtù,  lo  così  lo  dimostro. 

Cicerone  stabilisce  nelle  leggi,  che  la  virtù 
altro  non  è,  che  P esercizio,  o  P  uso  della  retta 
ragione,  e  che  a  quest'esercizio,  la  natura  ci 
ha  disposti.  Stabilisce  egli  ancora,  che  la  natura, 
per  distinguerci  dagli  altri  animali,  ci  ha  dato 
il  volto,  parola,  dicagli,  che  i  Greci  non  han- 
no, e  dove  si  manifestano  i  nostri  costumi.  Com- 
binando i  due  principj  di  Cicerone,  io  ne  in- 
ferisco, che  i  costumi,  i  quali  dobbiamo  per 
natura  indicare,  sono  appunto  quelli,  che  ma- 
nifestano l'esercizio  della  retta  ragione,  o  sia 
la  virtù,  perché  a  questa  la  natura  ci  ha  pur 
disposti.  Ove  della  virtù  tratteremo,  monsigno- 
re, voi  vedrete,  che  in  essa  v*  è  l'accordo  o 
l'armonia,  prima  di  tutte  le  potenze  dell'anima 


tra  di  loro,  ed  ìndi  degli  atti  loro  ©olle  leggi 
immutabili  delle  cose,  o  di  ciò  che  per  sè  stesso 
è  giusto  ed  onesto.  Manca  dunque  agli  atti  od 
a' gesti  del  corpo  la  principale  bellezza,  se  vi 
manca  P  espressione  della  virtù,  ed  all'incontro 
la  bellezza  ha  P  ultimo  compimento,  se  la  virtù, 
si  renda  visibile  in  ciò  che  Plinio  chiama  ar- 
guzia del  volto,  e  nelle  proporzioni,  nelle  mi- 
sure de' moli,  i  quali,  essendo  per  la  natura 
slessa  della  virtù  convenevoli,  cioè  ragionevoli, 
non  possono  che  sommamente  alla  ragione  pia- 
cere. Qual  gente  ,  dice  Cicerone  nello  stesso 
luogo,  non  ama  la  piacevolezza,  la  benignità, 
l'animo  grato  e  memore  del  benefìzio,  ed  al- 
l'incontro  non  odia,  non  dispregia  i  malevoli, 
i  crudeli,  gl'ingrati?  soggiungo  io,  se  sul  tea- 
tro la  sola  imitazione  di  queste  virtù.,  o  di 
questi  vizj,  ci  costringe  talor  con  violenza  ad 
amare  e  detestare  gli  attori  ,  che  sarà  dove  si 
veda  non  l'imitazione,  ma  la  cosa  imitata? 
Plinio,  nel  suo  panegirico,  non  è  occupato  che 
a  manifestare  l'accordo  delle  virtù  con  tutte 
le  azioni  di  Trajano,  per  formar  nelP  animo  dei 
Romani  l'idea  della  bellezza  e  della  maestà  di 
quest1  ottimo  imperatore.  Alcuni  tratti  ne  prese 
il  Crousazio  nel  suo  Trattato  del  Bello  ,  ed  io 
mi  vi  estenderei  volentieri  apprezzando  il  pa- 
negirico dr  Plinio  ,  come  un'opera  di  sommo 
ingegno  e  di  somma  politica,  ma  debbo  cercare 
un  ritratto,  ove  unire  insieme  colla  bellezza 
dell'animo  ancora  quella  delle  proporzioni  e 
delle  parti,  e  de' colori  del  corpo,  e  della  gra- 
zia, e  della  venustà,  e  di  tutte  l'altre  cose, 
ch'entrano  nell'idea  della  bellezza. 

Io  scelgo  il  ritratto  d'  una  donna  ,  perchè 
suo  pregio  particolare  è  la  bellezza,  onde  que- 
sta nella  donna,  più  che  nelPuomo,  arriva  al 
sommo,  a  cui  si  dee  riguardare.  La  natura,  che 
sempre  si  nasconde  nell'opere  sue,  a  noi  di 
mente  limitata  ,  non  si  manifesta  che  negli 
estremi. 

Omero,  per  far  il  ritratto  d'Agamennone, 
prese  la  testa  di  Giove,  i  fianchi  di  Marte,  ed 
il  petto  di  jNettuno.  Anacreonte,  imitandolo  nel 
far  il  ritratto  di  Battillo,  prese  il  petto  di  Mer- 
curio ,  le  coscie  di  Polluce  ,  ed  il  ventre  di 
Bacco,  e  nel  dipinger  gli  occhi,  mischiò  un  non 
so  che  di  fiero  e  di  dolce,  togliendo  P  uno  da 
Marte,  e  P  altro  da  Venere.  Zeusi,  trasportando 
gli  esempj  della  poesia  nella  pittura,  dalle  parti 
più  lodate  di  cinque  fanciulle  di  Agrigento, 
prese  P  idea  di  quelle  che  delineò  nelP  imma- 
gine d'Elena  destinata  da' Oratoriali  in  volo  a 
Giunone.  Luciano,  ad  esempio  de' poeti  e  dei 
pittori,  raccolse  quanto  v'  era  di  più  bello  nelle 
statue  e  nelle  pitture  della  Grecia,  ed  aggiun- 
gendovi le  virtù  morali  delle  donne  famose 
consecrate  da' filosofi,  ne  compose  l'immagine 
di  Pantea,  o  sia  della  somma  bellezza. 

Le  statue  più  pregiate  in  quel  tempo,  erano 
la  Venere  di  Guido  scolpita  da  Plasmitele,  e 
della  quale  un  uomo  ne  divenne  cosi  innamo- 
ralo, che  si  rinchiuse  ne!  tempio  per  goderne; 
esempio  che  si  rinnovò  nel  passalo  secolo  a 
Homa.  Luciano  pai  la  di  questa  stallia  nel  dia- 
logo de^lt  auiuii,  ed  io  uliovu  che  piacitele 
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nel  far!»  ,   prese  per  esemplar  di  bellezza  il 
corpo  di  Frine,  da  lui  appassionatamente  amata. 
Nesli  orti  d'Atene  si  conservava  un'altra  statua, 
scolpita  da  Alcamene  ,  discepolo   di  Fidia,  ed 
era  chiamata    la    Venere  Ortense  ,   della   q<ial  j 
parla  Luciano  nel  dialogo  delle  meretrici.  Nella  ■ 
cittadella  d'Atene   si  vedeva   la    Tosandra   di  ; 
Calami,  e  la  Lemnia  di  Fidia,  così  denominata, 
al  dir  di  Pausania,  dal  luogo  ove  si  conservava. 
Non   so   in  qual  parte  fosse  l'Amazzone  dello 
stesso  Fidia  ;  so  bene,  ch'egli  tanto  l'apprez- 
zava, che  si  degnò  di  mettervi  il  suo  nome. 

Or  Luciano  prende  dalla  Venere  Gnidia  i 
capegli,  la  fronte,  gli  archi  delle  ciglia  delica- 
tamente incurvati;  dalla  Venere  Ortense  la  ; 
dolcezza,  l'ilarità,  la  vivacità  degli  occhi;  dalla 
Lemnia  di  Fidia  il  giro  tifila  faccia,  la  mor- 
bidezza delle  guancie,  e  la  giusta  grandezza  del 
naso;  e  dall'Amazzone  la  commissura  della 
bocca  e  tutto  1*  alto  delle  spalle.  Finalmente 
juisnra  il  moto  dell'età  su  quello  della  Venere 
Gnidia» 

Come  gli  scultori  la  proporzione  più  perfetta 
delle  parti,  cosi  i  pittori  somministrarono  a 
Luciano  la  più  perfetta  mistura  de' colori.  Fu- 
fronoro,  la  capigliatura  della  sua  Giunone,  Po- 
iignoto,  il  nero  delle  sopracciglia  e  il  vermiglio 
delle  guancie  della  sua  Cassandra,  con  la  deli- 
catezza delia  veste  increspata  che  la  ricopre,  e 
della  quale  una  parte  si  ripiega  e  l'altra  vol- 
teggia a  grado  del  vento  ;  per  lo  splendore 
della  carnagione,  Apelle  ha  cura  che  la  bian- 
chezza ne  sia  viva,  come  quella  della  sua  Pa- 
cata, ed  Aezio  gli  dà  le  labbra  della  sua  Rosana. 

Non  sarà  qui  inopportuno  1'  avvertire.,  che 
la  Cassandra  di  Polignoto  si  conservava  nel 
Triclinio  di  Delfo,  e  che  Eufronoro ,  al  pari 
eccellente  pittore  che  scultore,  avea  scritto  un 
libro  della  simmetria  e  de'  colori.  Pare  strano 
a  prima  vista,  che  Luciano  preferisca  la  Pacata 
d' Apelle,  alla  Venere  che  usciva  dal  mare;  ma 
Plinio  dice,  che  avendo  Augusto  dedicata  que- 
sta pittura  nel  tempio  del  padre  Cesare,  ella 
s'era  in  guisa  invecchiata,  che  Nerone  nel  suo 
principato  ue  pose  un'  altra  di  Doroteo.  In  un 
altro  luogo  parla  Luciano  della  pittura  di  Ro- 
sana, e  ce  la  mostra  assisa  sul  talamo  tutta 
sfavillante  di  gioja  ,  ma  più  di  bellezza.  Ella 
abbassava  modestamente  gli  occhi  alla  presenza 
di  Alessandro,  e  ini  Ile  piccioli  amori,  sorridendo, 
le  giravano  intorno,  affaccendati  gli  uni  a  trai- 
li velo  dal  capo  alla  fanciulla  per  mostrarla  al 
re,  ed  altri  a  spogliarla. 

Nel  ritratto  di  Pantea  io  v'ho  posto  le  cir- 
costanze dell' abito,  che  gli  antichi  pittori  e 
scultori  studiavano  con  somma  cura,  perchè 
stendevano  i  veli,  ed  increspavano  le  vesti  d'una 
maniera  facile  e  svelta,  e  cangiando,  come  fanno 
gli  architetti,  1'  utilità  e  il  comodo  del  corpo 
in  ornamento,  coprivano  il  corpo  senza  aggra- 
varlo, e  l'abbellivano  senza  alterarne  la  figura. 
Le  invenzioni  degli  abili  moderni  hanno  già 
tolti  questi  vantaggi  alle  donne,  le  quali  senza 
accorgersi,  si  rendono  mostruose  ,  preferendo, 
per  desiderio  di  novità  ,  le  fantasie  gottiche 
delle  nazioni  oltramontane,  alla  delicatezza  ra- 
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(  gionevole  ,  che  nesjli  ornamenti  delle  vesti  in- 
trodussero gli  antichi  per  accrescere  e  simme- 
tria e  grazia  all'  idea  di  Ila  bellezza. 

Se  sotto  gli  occhi  avessimo  tutte  la  statue,  e 
le  pitture  rammemorate  da  Luciano  ,  noi  po- 
nessimo fari'  idea  della  bellezza,  eh1  egli  pre- 
tende d'insinuarci,  perchè  quando  Fidia  ficea 
qualche  statua,  non  contemplava  oggetto  alcu- 
no, onde  egli  ne  prendesse  la  simiglianza,  ma 
considerava  nella  mente  sua  quell'  egregia  spe- 
cie di  bellezza,  in  cui  fisso  riguardando,  a  si- 
militudine di  quella,  indirizzava  la  mente  e  la 
mano,  onde,  se  ben  non  avesse  veduto  uè  Gio- 
ve, nè  Minerva  ,  nulladimeno  nell'animo  con- 
cepiva le  loro  forme  divine  e  l'esprimeva;  pos- 
siamo supplire  in  qualche  modo  con  le  statue 
antiche  che  ci  restano  a  quelle  che  abbiamo 
perduto,  e  tra  l'altre  con  la  Venere  de' Me- 
dici ,  vera  immagine  della  bellezza. 

Per  le  pitture,  non  avendone  d'antiche,  bi- 
sogna ricorrere  a  quelle  del  Rafaello,  del  Guidi, 
del  Coreggio  e  d'altri,  che  secondo  gl'inse- 
gnamenti di  Leonardo  da  Vinci.,  e  di  Battista 
Alberti,  s'applicarono  con  somma  industria  e 
fatica,  ad  esprimere  1'  idee  della  bellezza.  Ma 
ritorniamo  a  Pantea. 

Io  mi  rivolgo,  dice  Luciano,  in  faccia  di  Eu- 
fronoro e  di  Apelle  ad  Omero,  il  più  eccellente 
de'pittori.  che  per  dipinger  le  coscie  di  Menelao, 
frammischia  l'avorio  alla  porpora,  alle  braccia 
di  Giunone  diede  il  color  della  neve,  e  ai  diti 
dell'Aurora  il  color  delle  rose.  Altre  bellezze 
Luciano  prende  da  Pindaro,  e  non  so  come  si 
dimentichi  del  ritratto,  che  Anaci  eonte  fa  di- 
pinger nell'ode  xxviu.  Molto  egli  dice  intorno 
il  sorriso,  la  voce,  il  moto  di  Pantea,  per  espri- 
mer le  grazie  che  sempre  V  accompagnavano. 

0  canti,  o  suoni,  o  danzi  Pantea,  nella  sua  me- 
lodia v'  è  un  perfetto  accordo  di  suoni,  di  mi- 
sure, di  cadenze;  la  lira  non  esprime  mai  se 
non  ciò  che  detta  la  voce,  imita  il  gesto,  ed 
il  piede  figura.  Non  altrimenti  si  rappresente- 
rebbono  le  azioni  delle  sue  grazie.  Pur  non  è 
questa  che  la  metà  del  ritratto. 

Molte  donne,  segue  Luciano,  sono  simili  ai 
riempii  egi/j  ;  il  tempio  è  bello  al  di  fuori  per 
le  colonne  di  marmo,  e  per  i  fregi  dell'oro  e 
delle  pitture,  ma  al  di  dentro  v'è  una  scimia, 
una  cicogna,  una  pecora,  un  gatto.  Vana  è  la 
bellezza  del  corpo  ,  se  non  la  rilevano  gli  or- 
namenti dell1  animo,  la  temperanza,  l'equità, 
V  umanità  e  l'altre  virtù,  per  esprimer  le  quali 
poco  ci  danno  gli  scultori,  i  pittori,  i  poeti  ; 
vi  vogliono  de'  filosofi  i  quali,  ci  rappresentino 
la  vera  immagine  della  sapienza  e  della  bontà. 
Fra  molti  esemplari  Luciano  crede  di  sceglier 

1  migliori  ,  togliendo  da  Aspasia,  tanto  amata 
da  Pericle,  l'esperienza  nel  maneggio  de'  pub- 
blici affari;  da  Teano,  da  Diotima,  l'  immagine 
della  magnanimità,  della  dolcezza,  delle  occu- 
pazioni, della  dottrina  e  dello  spirto,  che  So- 
crate ammirava  nell'ultima.  Non  ho  qui  timore 
di  dire,  che  per  lo  spirito,  e  per  le  virtù  mo- 
rali, abbiamo  de' modelli  molto  più  eccellenti 
che  i  presi  da  Luciano.  Plutarco  per  esempio, 
nella  yila  di  Pompeo  affienai  a  }  che  Cornelia», 
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iàtre  la  bellezza  de?  corpo,  arpa  molte  parti  e 
grazie  in  lei  degne  d'esser  amale,  perchè  pos- 
sedea  ottima  cognizione  di  lettere,  di  suonar 
di  stromenti.  e  di  geometria,  edilettavasi  molto 
ancora  di  filosofia,  con  aver  fatto  in  essa  qual- 
che profitto;  i  suoi  costumi  erano  poi  mondi 
d'ogni  superbia  ed  importunità,  le  quali  cose 
sogliono  aver  le  giovani  donne  che  si  danno 
a  queste  discipline.  Simili  delineamenti  di  spi- 
rito e  di  virtù  morali,  si  cerchino  nelle  storie 
greche  e  romane,  ed  ancora  nelle  moderne  ; 
sp  ne  purghino,  e  se  ne  sublimino  i  tratti ,  e 
resterà  in  ogni  parte  compiuta  I'  idea  della 
donna  .bellissima,  in  quella  guisa  che  Xenofonte 
compì  nel  Ciro  l'idea  dei  perfetto  capitano, 
Cicerone  del  perfetto  oratore,  e  Baldassar  Ca- 
stiglione del  cortigiano  perfetto. 

Questo  è  il  vero  e  fecondo  uso  dell'  idee 
platoniche,  le  quali,  in  un  dato  genere,  fissano 
il  massimo  grado  della  perfezione  proposta, 
perchè  se  ne  possa  quindi  ricavare  una  norma 
certa  per  determinare  gli  eccessi  o  i  difetti 
dogi'  individui  contenuti  sotto  le  specie,  o  delle 
specie  sotto  il  genere.  Platone  con  ragione 
chiama  divine  quest'idee,  e  se  ben  nella  me- 
tafisica Aristotele  le  chiama  poetiche  metafo- 
re, non  è  però  che  egli  in  niente  non  le  avesse 
allor  che  disse  nella  poetica:  esser  lecito  il  dir 
«•ose  impossibili,  quando  queste  erano  le  mi- 
gliori. Se  io  ben  m'avviso,  egli  vuol  dire,  che 
per  far  intendere  una  cosa  ,  bisogna  mostrare 
quel  che  doveva  essere  senza  gli  impedimenti 
stranieri  ,  che  la  fanno  degenerare  dalla  sua 
natura.  Platone,  per  filosofare,  supponea  que- 
st'idee generali,  da  cui  può  lutto  dedursi,  come 
lutto  deducono  i  matematici  dall'  idee  della 
figura  espresse  nelle  loro  equazioni.  Aristotele 
ammise  l'uso  di  quest'idee  universali,  ammet- 
tendo i  generi  e  le  specie,  e  nel  dirci,  che  tutte 
le  nostre  cognizioni  dipendono  da' sensi,  ci  mo- 
stra tacitamente,  come  per  fare  i  generi  e  le 
specie  convien  cominciare  le  comparazioni  dei 
singolari  dal  senso  ,  ed  indi  perfezionarle  col 
riflesso.  Cosi  Aristotele  non  è  opposto  altri- 
menti a  Platone,  non  più  che  il  meccanico,  il 
quale  genera  col  moto  le  figure,  e  opposto  al 
geometra,  che  ne  spiega  le  proprietà.  Il  geo- 
metra e  il  meccanico  concorrono  alla-  perfe- 
zione della  geometria  ;  e  Platone  ed  Aristotele, 
quando  ben  s'intendono,  concorsero  alla  per- 
fezione della  filosofia, 

lo  ve  ne  diedi  un  esempio  molto  chiaro  nel- 
T  immagine  di  Panica,  la  quale  non  è  che  l'i- 
dea della  bellezza  raccolta  prima  dall'osserva- 
zioni del  senso,  indi  a  poco  a  poco  perfezio- 
nala dai  riflessi  che  passano  dal  corporeo  al- 
l'incorporeo,  distinguendo  i  gradi  di  questo 
sino  al  grado  estremo,  che  è  l'indizio  delle 
virtù  morali. 

ftaccoglicndo  dunque  in  uno  ciò  che  abbiamo 
sinora  detto  intorno  alla  bellezza  ,  ne  risulta, 
che  le  varie  parti  ed  i  varj  colori  ne  sono  la 
materia  prossima;  che  le  proporzioni  delle  parti 
e  de1  colori,  ridotti  ad  una  certa  unità,  ed  in 
aè  "stesse,  e  relativamente  al  tutto,  ne  sono  la 
forma .  la  quale  ha  il  ►uo  ultimo  compimento 


.  nelle  manifestazioni  de' fini  o  degli  usi,  a  cni 
sono  destinate  le  parti  ed  il  tutto,  considerando 
il  corpo,  e  in  quanto  a  sè  stesso,  e  in  quanto 
istromento  di  un'anima  di  ragione  capace. 

Su  questi  fondamenti  io  diffìnisco  la  bellezza 
per  un  accordo  di  proporzioni  di  parti  e  di 
colori,  che  nel  modo  più  facile  e  più  vivo,  rap- 
presentano gli  usi  ,  a'  quali  per  natura  è  desti- 
nato il  corpo  unito  alla  mente.  La  definizione 
contiene  la  materia,  la  forma  e  il  fine  della 
bellezza.  Non  vi  si  esprime  la  cagione  efficien- 
te, ma  nulla  è  più  facile  che  I'  inferirla  dalla 
finale;  perchè  non  è  possibile  conoscere  tutti 
gli  usi  o  fini  delle  parti  del  corpo  umano, 
sen/a  riconoscere  una  somma  sapienza,  che  ne 
concepì  prima  il  disegno,  e  poi  l'eseguì  eoa 
ottimi  mezzi.  Da  questi,  il  Niewentit  e  tanti 
altri,  presero  gli  argomenti  più  forti  dell'  esi- 
stenza di  Dio. 

Non  basta  dunque  per  1' adeguata  idea  della 
bellezza  del  corpo  umano,  il  definirla  per  ciò 
che  conviene,  come  fa  Ippia  o  Socrate  in  Pla- 
tone, poiché  nella  definizione  del  convenevole, 
non  si  riguarda  che  1'  uso  ed  i  fini.  Non  basta, 
per  definirla  con  Cicerone  ed  altri,  la  propor- 
zione delle  parti  e  la  soavità  del  colore,  poi- 
ché s'esprime  solo  la  materia  ed  oscuramente 
la  forma,  nè  si  rammemora  il  doppio  uso  delle 
parti.  Alcuni  v'aggiunsero  la  grazia ,  ma  questa 
non  basta,  se  non  vi  si  aggiunga  la  venustà,  o 
ciò  che  esprime  gli  abiti  delle  virtù.  L'Ubchtsou 
limita  la  bellezza  al  temperamento  del  vario  e 
dell'uniforme,  e  negli  esempj  particolari  con- 
fusamente ne  spiega  la  materia,  la  forma  e  gli 
!  usi,  sagacemente  rimettendo  al  suo  trattato  della 
virtù  gl'indizj  di  un'  anima  moralmente  buona. 
Il  Crousazio,  distinguendo  prima  ciò  che  s'ap- 
prova e  ciò  che  si  sente  nel  bello  ,  ne  fissa  i 
j  caratteri  naturali  nel  vario  ridotto  all' uno  per 
I  la  regolarità,  per  l'ordine  e  la  proporzione,  ed 
j|  applica  l' idee  del  bello  così  spiegato  agli  eni- 
j!  blemi ,  alle  favole,  ai  costumi,  alle  virtù,  e 
j!  finalmente  al  corpo  umano,  il  quale  considera 
j  come  fatto  per  vivere  in  salute,  per  operare,  e 
!'  per  seguire  gli  ordini  dell'anima.   Varie  cose 
!'  egli  dice  su  questi  tre  punti  ;  ma  volendo  par- 
i  lare  d'  ogni  genere  di  bellezza,  poco  si  cura  di 
distinguere,  e  meno  di  mostrare  in  particolare, 
la  materia,  la  forma,  i  fini  della  bellezza  urna* 
na  ,  e  poscia  ristringerli  in,  un  esempio  singo- 
lare e  passar  dall'esempio  all'idea.  Contutto- 
ciò  convien  confessare  ch'egli  meglio  degli  altri 
m'ha  fatto  intender  l'artifizio  adoprato  da  Lu- 
ciano nell'immagine  di  Pantea;  io  ,mi  lusingo, 
e  per  quest'immagine,  e  per  l'altre  cose  tolte 
dagli  artefici  e  da'  poeti,  d'aver  posto  in  chiaro 
quanto  può  dirsi,  e  forse  si  dirà,  della  bellezza, 
per  rappresentar  la  quale,  in  poche  parole  può 
definirsi   per  la  varia  proporzione  delle  parti 
e  de'  colori  soavi,  uniformemente  espressa  ed 
animata  dalla  grazia  e  nobilitala  dalla  venustà. 

Assegnarono  la  definizione  più  imperfetta  di 
tutte  coloro  che  definirono  il  bello  per  ciò  che 
piace,  come  si  definisce  il  vero  per  ciò  che  si 
concepisce,  ed  il  buono  per  ciò  che  si  desidera. 
Questo  definizioni  con  tspnmono  che  il  nostio 
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sentimento,  il  quale  non  mai  ben  s'  intende,  • 
se  nella  definizione  non  vi  si  aggiunga  ciò,  che 
nell'oggetto  lo  eccita  e  lo  determina. 

La  bellezza  è  un'idea  relativa,  ma  mista  di 
corporeo  e  d'incorporeo;  per  quel  ch'ella  ha 
di  corporeo,  può  paragonarsi  air  idee  delle  qua- 
lità sensibili,  e  per  quello  che  ha  d'incorpo- 
reo, all'idea  della  giustizia  o  della  verità,  ec. 
Se  non  avessimo  il  senso  della  vista,  non  vi 
sarebbe  ciò  che  si  chiama  bianco  e  nero,  e  in 
conseguenza,  bellezza  che  lo  presuppone,  pren- 
dendola qui  non  per  ciò  che  piace  all'odora- 
to, al  gusto,  al  tatto,  ma  all'occhio  solo.  Se 
non  vi  fosse  la  mente,  non  vi  sarebbe  idea  di 
proporzione  delle  parti,  ed  idea  di  convenienza 
agli  usi  loro,  dal  che  ne  siegue  che  l'idea  della 
bellezza  ha  relazione  al  senso  ed  alla  mente, 
come  l'idee  nominate;  ma  per  compirla,  biso- 
gna determinare  relativamente  all'  oggetto  le 
disposizioni  che  producono  il  piacere  del  senso  | 
e  della  mente. 

Nella  cagione  e  nella  forma   di  questo  pia-  I 
cere,  consiste  il  punto  principale  della  quistio-  ! 
ne  ,  la  quale  ormai  passa  dalla  fisica  alla  me- 
tafisica, anzi  alla  parte  più  dilicata  di  questa, 
che  è  la  psicologia,  lo  vi  pregherò,  monsignore, 
di  raddoppiar  la  vostra  attenzione,   ma  nello  j 
stesso  tempo  di  perdonarmi,  se  per  espor  in 
chiaro  le  mie  ragioni  sarò  costretto  ad  espor 
molte  cose  a  voi  notissime.  La  quistione  così 
ricerca,  e  forse  qualche  conseguenza  nuova  ed 
inaspettata  vi  ricompenserà  della  noja  sofferta. 

Non  é  difficile  il  determinare,  perchè  la  va- 
rietà ci  piaccia.  L'  impazienza  ,  o  l' inquietu- 
dine, che  abbiamo  noi  d1  imparar  sempre  cose 
nuove,  non  ci  permette  di  trattenerci  lungo 
tempo  in  una,  e  P  impressione  che  ne  ricevia- 
mo, se  ella  troppo  dura  ,  stanca  il  nostro  or- 
gano, ed  annoja  l'anima.  Rimedio  all'  inquie- 
tudine ed  alla  noja  è  la  varietà  ;  ma  che  ì  La 
soverchia  varietà  ci  dispiace,  quanto  la  sover- 
chia uniformità;  la  nostra  anima  è  limitata,  nè 
può  dirigere  la  nostra  attenzione,  che  è  quanto 
dire,  riflettere  a  molte  cose  ad  un  tratto,  non  '! 
altrimenti  che  la  vista ,  la  più  veloce  opera- 
zione di  tutti  i  sensi,  non  può  rilevare  in  una 
occhiata  tutte  le  parole  di  un  verso,  tutti  i  versi 
di  una  pagina.  La  vista  dee  trascorrere  parola 
per  parola,  verso  per  verso  ,  e  la  mente  idea 
per  idea,  e  dall'idee  semplici  passar  alle  com- 
poste. 

Perchè  dunque  l'oggetto  e  soddisfaccia  al  de- 
siderio che  abbiamo  della  varietà,  e  nel  tempo 
stesso  s'accomodi  alla  nostra  limitazione,  egli 
è  necessario,  che  quanto  la  varietà  solletica  e 
distrae  l'anima,  altrettanto  l'uniformità  la  con- 
centri e  la  fìssi,  e  questo  temperamento  di  va- 
rio e  d'  uniforme,  essendo  proporzionatissimo 
alla  natura  stessa  dell'  anima  ,  nel  modificarla 
le  arreca  piacere.  Così  spiegasi  il  piacere  che 
abbiamo  nelle  consonanze  musicali,  rapportan- 
do secondo  la  dottrina  del  Galileo  le  vibra- 
zioni de1  pendoli  alle  vibrazioni  delle  corde,  e 
quindi  delle  note  da  loro  espresse.  Se  un  pen- 
dolo fa  una  vibrazione  nel  tempo  che  un  altro 
ne  ti  due,  se  ne  fa  due,  o  tre,  nel  tempo  che 
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l'altro  ne  fa  tre  o  quattro,  il  senso,  e  all'oc- 
casione del  senso  1'  anima  ,  nelle  coincidenze 
de'pendoli  si  riposa,  e  nel  riposo  s'  invigorisce, 
per  così  dire,  onde  poi  senza  violenza  possa 
applicarsi  a  sentire  la  varietà  de'  moti  de'pen- 
doli, e  delle  note,  ed  a  rilevarne  le  proporzioni. 

Dunque  nel  corpo  umano  le  tante  varietà 
delle  strutture  degli  organi  ridotte  d'una  ma- 
niera così  delicata  ed  in  (lustre  all'  unità  non 
possono  che  sommamente  piacervi.  L'anima  in- 
contrando le  proporzioni  d'egualità  si  riposa, 
ed  il  riposo  non  più  la  stanca  che  il  moto  , 
quando  dagli  occhi  ,  per  esempio,  ella  passa  a 
vagheggiar  la  fronte,  le  labbra,  ec.  Nelle  simi- 
glianze  non  si"  riposa  meno  che  nell1  egualità, 
e  ritrovando  correlative  e  parallele  le  cose  , 
che  separate  dal  tutto  ritroverebbe  diversissi- 
me, va  tra  loro  a  suo  bell'agio  spaziando.  Se 
mi  chiedeste,  perchè  ci  piaccia  tanto  il  fron- 
tispizio di  un  tempio,  o  di  un  palagio,  ove  si 
combinino  più  ordini  d'architettura,  io  vi  dirò, 
che  P  anima  spaziando  tra  le  simiglianze  delle 
colonne  doriche,  gode  di  variare  a  sè  lo  spet- 
tacolo, spaziando  tra  le  simiglianze  delle  joni- 
che,  ed  indi  delle  corintie;  pur  queste  bellezze 
non  sono  che  un  leggerissimo  abbozzo  delle 
varietà,  che  ci  presentano  le  simiglianze  delle 
membra  umane. 

La  moltitudine  genera  confusione,  se  vi  man- 
ca l'ordine;  consiste  l'ordine  nel  passare  da 
un  oggetto  alP  altro  per  gradi  con  tal  legge 
disposti,  che  nel  grado  susseguente  vi  resti 
sempre  qualche  orma  del  precedente,  accop- 
piata a  qualche  cosa  di  nuovo,  onde  nello  scor- 
rere da  un  grado  all'  altro,  il  senso  e  la  mente 
abbiano  un  sostegno,  o  vi  passino  senza  salti, 
che  per  quanto  sieno  piccioli,  colla  loro  ripe- 
tizione affaticano.  Il  modello  più  semplice  delle 
proporzioni  è  nelle  serie  e  progressioni  arit- 
metiche; il  più  sensibile  in  quelle  architetture, 
nelle  quali  dal  dorico  si  passa  al  jonico,  dal 
jonico  al  corintio,  e  dal  corintio  al  compo- 
sito. Ogni  ordine  accresce  qualche  nuovo  or- 
namento all'  altro,  e  tutti  si  riuniscono  in  un 
tutto  regolarissimo ,  non  mai  però  qual  è  il 
corpo  umano,  ove  dalle  gambe  al  tronco  ,  e 
dal  tronco  al  capo,  si  va  passando  per  varj  or- 
dini di  strutture,  cominciando  dalla  più  sem- 
plice, e  più  soda,  alla  più  composta  e  più  svel- 
ta; io  voglio  dire  dappiedi,  su  cui  sostentasi 
il  corpo,  alla  testa,  ov'  è  la  parte  più  bella, 
che  è  la  faccia  guernita  degli  organi  di  tanti 
sensi. 

Le  proporzioni  delle  parti  simili  ed  ordinale 
avvivano  sempre  il  piacere.  Dalla  sollicitudine 
e  dall'  avidità,  colla  quale  i  matematici  s'ap- 
plicano alla  geometria,  manifesto  è  il  piacere, 
che  provano  nel  conoscere  le  proporzioni  delle 
linee  e  delle  figure  geometriche  ;  ma  quanto 
più  intenso  e  più  vivo,  sarà  quel  piacere  che 
nasce  in  noi  in  un  giro  d'occhio,  e  senza  fa- 
tica di  calcoli,  e  d'  osservazioni  tediose  ,  dal- 
l'idee  di  proporzioni  e  di  parti,  e  di  colori 
armonicamente  temperati  ?  Io  dico  armonica- 
mente, perchè  questa  è  una  nuova  circostanza 
di  piacere. 
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Osserva  il  Cartesio  nel  suo  Trattato  di  Mu- 
sica, che  la  proporzione  aritmetica  molto  più 
piace  all'  occhio,  che  la  geometrica,  perchè  in 
quella  non  vi  sono,  come  in  questa,  molte  cose 
da  avvertire,  essendo  tutte  eguali  le  differenze, 
onde  non  v'è  bisogno  che  il  senso  tanto  s'af- 
fatichi per  distinguere  tutte  le  cose  che  vi  sono. 
Osserva  in  oltre,  che  quegli  oggetti  sono  gra- 
tissimi  al  senso ,  che  né  così   facilmente  ,  né 
così  difficilmente  si  percepiscono,  ma  sono  tali, 
che  né  così  facilmente  il  naturai  desiderio,  che 
sollecita  il  senso  alla  contemplazione  degli  og- 
getti, appieno  si  soddisfaccia,  né  così  difficil- 
mente, che  il  senso  troppo  sì  stanchi.    A  me 
}>are,  che  queste  due  qualità  si  ritrovino  nella 
proporzióne  armonica  mista  dell'  aritmetica  e 
della  geometrica.  In  quanto  ella  partecipa  del- 
l' aritmetica  facilmente  si  lascia  percepire,  ed 
in  quanto  partecipa  della  geometrica,  un  poco 
più  difficilmente,  ma  la  facilità  è  temperata  in 
Maniera  colla   difficoltà  ,  che  se  ne  compone 
quel  non  so  che,  il  quale  soddisfa  alT anima 
solleticandola.  La  natura  adopra  questa  propor- 
zione ne1  suoni  per   rendergli  grati  e  dilette- 
voli, e  vuole  l'Ouwart,  che  quanto  é  grato  e 
dilettevole  nell'architettura,  dalle  consonanze 
musicali  dipenda.  Se  sono  veri   i  calcoli  di 
leone  Alberti,  può  sospettarsi  con  ragione,  che 
molto  d'  armonico  vi  sia  parimenti  nelle  parti 
del  corpo  umano  ;  osservazioni  più  sagaci  po- 
trebbono  un  giorno  far  passar  il    sospetto  in 
conghiettura.  e  la  conghiettura  in  dimostrazio- 
ne :  e  manifesta  sarebbe  allora  la  cagion  del 
piacere,  che  abbiamo  nel  ravvisare  la  bellezza 
del  corpo  umano. 

Voi  senza  dubbio  qui,  monsignor,  mi  direte, 
che  la  varietà  e  P  uniformità  ,  espressa  nelle 
simigliarle,  nell'ordine,  nelle  proporzioni,  della 
supposta  armonia,  sono  bensì  le  occasioni,  Pog- 
getto,  la  materia  del  piacere,  che  riceve  1'  a- 
r.ima  dalla  bellezza,  ma  non  altrimenti  la  ca- 
gione formale  dello  stesso  piacere.  Jo  ve  P  ac- 
cordo ;  ma  vi  piaccia  altresì,  monsignore,  d'ac- 
cordarmi, che  io  dovea  premetter  le  cose  dette 
per  ben  ispiegarvi  la  forma,  o  l'essenza  del 
piacere  da  voi  ricercata. 

Dio  nel  fate  il  nostro  corpo  ha  per  sua  som- 
ma bontà  ad  ogni  nostra  operazione  attaccato 
il  piacere  ,  e  benché  il  piacere  sia  sempre 
tutto  dell'  anima  ,  però  egli  si  chiama  o  pia- 
cere del  senso,  o  piacere  della  fantasia,  secondo 
che  accompagna  o  le  sensazioni,  o  i  fantasmi. 
Piacere  intellettuale  è  quel  che  accompagna 
le  operazioni  della  mente,  quali  sono  il  discer- 
riere,  il  comparare,  P  astrarre,  il  combinare,  e 
quindi  ciò  che  si  chiama  apprendere,  giudicare, 
cagionare.  Non  può  negarsi,  che  tutti  gli  uomini 
essendo  del  pari  ragionevoli,  non  esercitino  que- 
ste azioni,  sia  che  s'accorgano  di  riflettervi  so- 
pra, come  i  dotti,  sia  che  non  s'accorgano  di 
riflettervi,  come  gl'ignoranti;  ma  gli  uni  e  gli 
altri  conoscendo  e  favellando  alla  maniera  loro 
e  delle  simiglianze,  e  delle  proporzioni,  e  del- 
l'ordine,  e  dell'armonia,  e  riducendo  senza 
fatica  le  varie  bellezze  ad  un'  idea  comune,  e 
misurando  con  quebl'idca  gl'individui  ad  ecisa 


soggetti,  non  possono  non  ragionare,  e  non  sen- 
tir ragionando  molto  piacere  ,  il  quale  non  è 
né  piacer  del  senso  ,  né  piacer  della  fantasia  , 
ma  della  mente. 

11  Wolfio  spiega  i  diversi  stati  dell'  anima 
per  la  serie  de' sillogismi  taciti,  ch'ella  conti- 
nuamente va  tessendo;  taciti,  non  perchè  sieno 
simili  a  quelli  di  un  uomo  che  seco  parla,  o 
di  un  filosofo  ,  che  seco  sillogizza,  ma  perchè 
dall'idee  confuse  ed  oscure,  delle  quali  appe- 
na l'anima  è  conscia,  ella  è  costretta  ad  ope- 
rare, ed  i  diversi  stati  della  sua  mente  corri- 
spondono alle  promesse  diverse,  a  cui  poi  con- 
segue lo  stato  espresso  dalla  conclusione.  11 
ragionamento  è  istantaneo  ,  ma  la  brevità  del 
tempo  non  diminuisce,  o  non  cangia  la  sua 
natura.  Ragiona  dunque  chi  vedendo  un  corpo 
bello  ne  discerne  le  proporzioni  delle  parti  e 
de' colori,  e  tra  loro  le  compara  e  le  combina 
in  un'  idea  complessa.  11  segno  che  un  uomo 
de'  più  rozzi  abbia  in  sé  formata  già  quest'  i- 
dea,  egli  è  allora,  che  nel  mirar  molte  bellezze, 
altre  ne  approva,  ed  altre  ne  condanna,  ed  ap- 
provando e  condannando  rende  una  ragione,  se 
non  sufficiente,  almeno  passabile. 

Ne'  più  ingegnosi,  cioè  in  coloro  che  hanno 
più  di  facilità  e  prontezza  a  discernere ,  e  a 
combinare  in  uno  le  proporzioni  e  le  simiglian- 
ze, cresce  quasi  all'  infinito  il  inumerò  de'  ta- 
citi sillogismi  sul  corpo  bello  :  più  che  questo 
numero  cresce,  più  l'anima  ragiona,  e  più  che 
ella  ragiona,  come  io  dissi  nella  prefazione  del 
Cesare,  più  gode,  perchè  più  sente  la  propria 
forza,  ed  esercita  la  propria  natura. 

A  ciò  badando  il  Cartesio,  diftìnì  il  piacere 
per  la  coscienza  di  qualche  nostra  perfezione, 
sia  questa  vera  od  apparente.  Se  il  senso  ,  o 
lo  spirito  è,  o  crede  d'essere,  nella  situazione 
che  gli  conviene,  o  crede  convenirgli,  non  può 
che  goderne,  ed  ogni  uomo  ritrovandosi  nella 
situazione  che  cerca,  e  che  per  acquistare  tal- 
volta, molto  patisce,  è  solilo  ad  esclamare:  oh 
adesso  sì  che  io  sto  bene.  Si  potrebbe  verifi- 
care la  deffinizione  del  Cartesio  con  l1  induzio- 
ne di  tutti  i  piaceri.  II  Wolfio  era  così  con- 
vinto della  verità  d'  essa,  che  sopra  vi  fondò 
la  seconda  parte  della  sua  psicologia  empirica. 
Né  egli,  nè  il  Cartesio,  spiegano  cosa  sia  la 
coscienza  di  questa  perfezione,  in  cui  formal- 
mente consiste  il  piacere;  ma  facilissimo  è  il 
conoscere,  altra  questa  non  essere,  che  il  sen- 
timento di  ciò  che  convieu  principalmente  alla 
nostra  natura,  ed  è  il  ragionare. 

Dunque  la  bellezza  somministrando  all'  ani- 
ma e  colle  simiglianze,  e  coli'  ordine,  e  colle 
proporzioni,  e  coli'  armonia,  una  serie  innume- 
rabile di  sillogismi  taciti  ;  T  anima  non  potrà 
che  molto  ragionare,  e  ragionando  compiacersi 
di  sé  stessa,  e.  compiacersi  di  quella  cosa  che 
gli  dà  occasione  di  sentire  la  propria  perfezio- 
ne. E  qui  si  può  osservare  in  passando,  che 
sempre  qualche  buono  s'  accorda  col  bello. 
Piace  non  meno  il  buono  che  il  bello  ,  ma 
piace  il  bello,  perchè  è  perfetto  in  sè  slesso, 
e  piace  il  buono,  perchè  perfeziona  noi  per 
1'  utile  che  ci  ancca.  Ma  se  il  piacere  è  seni- 


OPERE 

pre  la  coscienza  di  qualche  nostra  perfeziono, 
non  bello  che  nel  darci  piacere  non  ci  arrechi 
qualche  bene.  Con  ragione  perciò  Aristotele 
pose  il  bello  tra  i  beni,  non  solamente  perchè 
il  bello  è  bene  a  chi  lo  possedè,  ma  ancora  a 
chi  Io  mira.  Il  Petrarca  n1  era  ben  persuaso 
allora  eh'  elegantemente  disse  in  quel  sonetto  : 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura, 
E  'l  del  tra  noi,  venga  a  veder  costei, 
Ch'  è  sola  un  sol,  non  pur  a  gli  occhi  miei. 
Ma  al  mondo  cieco,  che  virtù  non  cura  : 

E  venga  tosto,  perchè  morte  fura 

Prima  i  migliori,  e  lascia  star  i  rei: 
Questa  aspettata  al  regno  degli  dei 
Cosa  bella  e  mortai  passa  e  non  dura. 

Vedrà,  se  arriva  a  tempo,  ogni  virtute, 
Ogni  bellezza,  ogni  real  costume, 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 

Allor  dirà,  che  mie  rime  son  mute, 
L'  ingegno  offeso  da  soverchio  lume, 
Ma  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 

Considerava  dunque  il  Petrarca,  che  il  veder 
Laura  eia  un  bene  e  bene  assai  grande,  se  la 
disgrazia  di  non  vederla  dovea  far  pianger  gli 
uomini  allora  che  ne  udissero  a  ragionare.  Voi 
vedete,  monsignore,  ch'egli  nel  sonetto  per  ren- 
der adeguata  l'idea  della  bellezza,  v'aggiunge 
la  virtù,  e  nel  seguente  v1  aggiunge 

«E 7  mo  e'I  canto,  e'I  parlar  dolce  umano. 

In  somma  per  render  bellissima  Laura,  il  Pe- 
trarca raccoglie  ne'  suoi  sonetti  tutto  ciò,  che 
nel  farci  scoprire  facilmente  le  convenienze 
delle  azioni  umane  e  agli  usi ,  a  cui  sono  de- 
stinati gli  organi,  e  all'espressioni  6tesse  della 
virlù,  a  cui  la  natura  ci  ha  inclinati,  ci  colma 
di  sommo  piacere. 

Ho  io  molte  volte  cercato,  perchè  il  conve- 
nevole ci  piaccia,  ed  altra  ragione  io  non  ne 
ritrovo,  nè  credo  ritrovar  si  possa,  che  nella 
necessità  della  conseguenza  inclusa  nelle  pro- 
messe del  ragionamento.  Tosto  che  abbiamo 
insieme  combinati  due  giudizj,  e  che  dalla  loro 
combinazione  siamo  indispensabilmente  obbli- 
gati a  dedurre  la  conclusione,  se  altri  volesse 
impedirci  di  dedurla,  o  trarre  a  nostro  mal- 
grado una  conclusione  diversa,  non  si  oppor- 
rebbe egli  alla  natura  della  mente,  e  non  tente- 
rebbe quanto  a  sè  di  distruggerla?  Come? 
Mentre  io  so,  che  ogni  cerchio  ha  raggi  eguali, 
e  misurando  quel  tal  cerchio,  eguali  i  suoi  raggi 
ritrovo,  si  vorrà  persuadermi,  che  se  ben  è 
cerchio,  e  che  se  ben  io  con  la  misura  lo  ri- 
conosco per  cerchio,  non  v'  è  eguaglianza  nei 
raggi?  Io  sento  tale  ripugnanza  a  ciò,  che,  nè 
per  sofismi,  né  per  minaccie,  si  potrà  obbli- 
garmi ad  affermar  il  contrario;  e  se  io  l'affer- 
mo, non  è  ciò  che  per  timore,  e  sempre  colla 
coscienza  di  dire  una  menzogna. 

Nella  convenienza  dunque  altro  non  si  fa, 
che  affermare  un  certo  attributo,  che  si  con- 
tiene nella  nozione  del  soggetto;  e  nella  dis- 
couveuienza  altro  non  si  fa,  che  negare;  onde 
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allora  che  si  definisce  il  giudizio  la  cognizione 
de'  rapporti  di  convenienza  o  disconvenienza  , 
che  hanno  tra  loro  le  cose,  non  altro  vuol 
dirsi,  se  non  che  in  ogni  giudizio  o  si  afferma, 
o  si  nega.  Due  esempj  sensibili  dte*  giudizj  sono 
le  satire  ed  i  panegirici.  Le  satire  sono  serie 
di  giudizj  negativi  ,  perchè  in  esse  si  mostra, 
che  a  tal  azione  contro  o^ni  regola  di  morale 
e  talor  di  politica  negar  bisogna  tal  idea  di 
virtù,  di  dignità,  di  costume,  ec.  Sono  all'  in- 
contro i  panegirici  serie  di  giudizj  affermativi, 
perchè  si  afferma  di  tal  azione  tal  idea,  che 
nelle  satire  si  nega.  Ci  piacciono  quindi  e  lo 
satire  e  i  panegirici,  perchè  nelle  azioni  uma- 
ne che  ci  stanno  sotto  gli  occhi,  quelle,  e  que- 
sti, ci  fanno  fare  de' giudizj  certi  ed  evidenti; 
ma  se  la  malignità  ,  o  l1  adulazione  corrompe 
l'orazione,  o  il  poema",  ne  detestiamo  gli  autori, 
niente  per  altro  ,  se  non  perchè  ci  obbligano 
a  ragionar  male,  o  contro  il  fatto.  Per  la  stessa 
ragione  odiamo  ,  o  carichiamo  di  rimproveri  , 
tutti  coloro  che  con  sofismi  ,  e  con  menzogne 
nelle  cose  ancora  più  indifferenti  ci  costringono 
a  dire  il  falso,  o  ciò,  che  non  conviene;  ed 
all'  incontro  accarezziamo,  e  lodiamo  i  veraci, 
e  che  ci  fanno  dir  il  vero,  o  ciò  che  conviene. 

Non  è  dunque  il  convenevole  ,  o  il  discon- 
venevole se  non  che  il  falso  od  il  vero,  norma 
de1  nostri  giudizj  e  de1  nostri  ragionamenti,  nè 
può  non  piacerci  ,  se  per  nostra  natura  tanta 
ci  piace  il  giudicare  ed  il  ragionare.  Nelle  scien- 
ze e  nell'  arti  la  cognizione  di  ciò  ,  che  con- 
viene o  disconviene,  s'acquista  per  via  di  sil- 
logismi lunghi  e  difficili  ;  ma  nel  corpo  bellis- 
simo la  quotidiana  esperienza  ed  osservazione, 
affinando  e  moltiplicando  sempre  più  i  sillogi- 
smi taciti,  ne  fa  scorgere  ali*  prima  vista  le 
convenienze  di  tutte  le  parti  agli  usi  per  cui 
sono  destinate. 

Gli  spettacoli  muti  de'  pantomimi  piaeeano 
tanto  a1  Romani,  perchè  1'  anima  loro  era  in 
una  continua  occupazione  di  riflessi  e  di  sil- 
logismi taciti  nel  ravvisare  le  convenienze,  che 
aveano  tutti  i  gesti  alle  cose  rappresentate,  e 
ravvisandoli  percepire  e  sentire  le  innumerabiU 
idee  di  storia,  di  morale,  di  politica,  di  poesia 
che  soffrivano  alla  lor  mente;  ma  quale  scena 
interminabile  d'  idee,  e  tutte  tra  loro  ordinate, 
non  offre  a  tutti  gli  uomini  in  tutti  i  paesi  il 
conoscere  in  un'occhiata,  e  gli  usi  delle  parti, 
che  mostrano  la  dnrevol  tempra  di  un  corpo 
di  tanti  vaij  e  delicatissimi  organi  composto  , 
e  gli  usi  de1  sensi ,  per  cui  1'  anima  gode  di 
tanti  piaceri ,  e  finalmente  gli  atti,  eli'  espri- 
mono 1'  imagini  delle  virtù,  che  vuol  dir  una 
armonia  di  tutte  le  potenze  sensitive  e  cono- 
scitive dell' anima,  accordate  colle  leggi  immu- 
tabili delle  cose,  sulle  quali  è  fondata  la  so- 
cietà? Voi,  monsignore,  più  manifestamente  lo 
vedrete,  quando  tratteremo  della  virtù  ;  con- 
tentatevi adesso  di  sapere,  che  accoppiandoci 
in  questa  e  simiglianze,  e  online,  e  armonia, 
e  convenienze,  il  piacere  n'è  tutto  intellet- 
tuale, ed  intellettuale  del  più  sublime  grada. 

Non  posso  tacer  di  un  altro  piacere  obliqua, 
del  quale  palla,  benché  ad  altro  proposito,  «1 


Castelvetro.  Nel  veder  un  corpo  umano  in  ogni  ^ 
sua  parte  perfetto,  godiamo  indirettamente,  che 
Ja  natura  umana  sia  stata  di  tanta  perfezione 
capace.  Su  questo  amor  proprio  fondavano  gli 
Epicurei  la  falsa  dottrina  ,  che  attribuiva  agli 
dei  la  figura  umana  ,  come  la  più  bella  tra 
tutte  V  altre,  e  per  la  quale  schernivano  come 
favole  mostruose  le  metamorfosi  degli  dei  in 
fiere  selvagge.  Gli  scultori  e  i  pittori  antichi 
posero  tulle  le  loro  applicazioni  nell1  elegger 
le  forme  e  i  colori  de'  più  bei  corpi  per  rap- 
presentare gli  dei  e  le  dee.  I  poeti,  per  giu- 
stificare le  loro  follie  con  l' eccellenza  dell'  og- 
getto ,  trasferirono  i  corpi  de'  pretesi  dei  alle 
ìoro  amate;  ed  il  costume  tanto  invalse,  che 
il  Petrarca  stesso  poeticamente  assimiglia  molte 
"Volte  Laura  ad  una  dea  : 

Ih  selue  ninfa,  in  fonte  mai  qual  dea 
Cìiiome  d'oro  si  fino  a  l'aura  sparse? 

Altro  rivo  di  questo  piacere  obliquo  ridonda 
in  noi,  allorché  vedendo  le  imagini  della  virtù 
espresse  leggiadramente  nei  moti  di  un  bel 
corpo,  ci  compiacciamo  nel  sentirle,  e  nell'am- 
mirarle,  per  il  testimonio  che  rendiamo  a  noi 
stessi  d'  approvar  la  virtù ,  come  se  la  posse- 
dessimo. 

Ma  sia  diretto  il  piacere  della  bellezza  o  sia 
obliquo,  egli  è  sempre  piacer  tutto  intellettua- 
le, e  perchè  il  vero  oggetto  della  bellezza  è 
incorporeo  ,  e  perchè  dipendentemente  ancora 
dalla  fantasia  e  dal  senso,  la  mente  non  lo  gode 
che  ragionando;  metodo  che  rende  inutile-  il 
nuovo  senso  per  la  bellezza  introdotto  dal- 
l' Utchtson  matematico  scozzese. 

A  che  moltiplicare  le  facoltà?  Si  è  sbandilo 
dalla  filosofia  il  senso  comune,  la  cogitativa, 
l'intelletto  attivo  e  passivo,  non  perchè  l'anima 
non  percepisca  tutti  gli  oggetti  de' sensi,  non 
estimi,  non  riceva  l'idee,  nou  le  spogli  delle 
loro  condizioni  individuali   e  non  le  combini  ; 
ma  i  diversi  u ili z j  dell'anima  non  indicano  più 
questa  distinzione  di  facoltà  tra  loro  diverse  , 
che  i  moti  varj  della  mano,  o  del  piede,  o  del 
capo,  diversità  d'organo.  Per  ragionar  tuttavia 
con  precisione  e  chiarezza,  si  hanno  distinte 
tre   facoltà  conoscitive   relativamente  al  loro 
■vario  oggetto  ,  al  vario  modo  di  percepirlo,  e 
al  vario  atto  della  lor  percezione.  Il  senso  ri- 
cerca l'oggetto  presente,  il  lontano  la  fantasia, 
cui  si  riduce  facilmente  la  memoria;  ma  l'og- 
getto del  sènso  e  della  fantasia,  è  sempre  sin- 
golare, nè  v' è  che  la  mente,  V  intelletto,  Io 
spirito  che  dalla  comparazione  delle  cose  sin- 
golari raccolga  1'  universale,  onde  da  Latini  si 
dice  rnens ,  cioè  misura  delle  cose,  perchè  tra 
loro  le  misura  comparandole;  si  dice  intelletto 
perchè  inius  legit ,  cioè  raccoglie  quel  eh' e 
nascosto  di  dentro;  e  si  dice  spirito,  perchè  a 
guisa  di  vapor  sottile  s'  eleva  sulle  cose  corpo- 
ree che  ha  contemplate  e  che  gli  sono  per  na- 
tura tanto  diverse,  nulla  avendo  la  mente,  l'in- 
telletto, lo  spirito  d'esteso,  di  divisibile  e  di 
resistente,  e  di  sodo  come  i  corpi. 

La  fantasia  ed  il  senso  convengono  nel  modo 
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di  percepire  o  far  percepire  confusamcnle  alla 
mente  V  oggetto  loro.  Solo  la  mente  co'  suoi 
riflessi  distintamente  lo  concepisce  ,  nè  può 
quindi  giudicare  o  ragionare,  se  non  mediante 
l'apprensione,  la  quale  è  una  operazione  del- 
l'intelletto,  che,  come  ben  osserva  il  Wolfio, 
ha  per  limite  il  distinguer  le  cose  tra  loro,  e 


dalla  cosa  in  cui  sono.  Come  poi  l' atto  del 
senso  è  la  sensazione,  e  l'atto  della  fantasia  è 
il  fantasma,  così  l'atto  della  mente  è  l'idea, 
universale  per  sua  natura  ,  e  come  tale  consi- 
derala da  Platone  e  dalla  sua  scuola  ,  e  tra  i 
moderni  dal  Cartesio,  ed  indi  dal  Malebranchio, 
che  accuratamente  la  distingue  dal  sentimento, 
col  quale  il  Lock  la  confonde,  chiamando  idee 
i  sentimenti  del  colore,  del  sapore,  e  dell'altre 
qualità  sensibili,  nel  che  molti  lo  seguono  con- 
siderando il  sentimento  non  in  sè ,  ma  relati- 
vamente alla  mente  che  ne  ragiona,  posciàchè 
l'ha  astratto  dai  singolari  per  ridurlo  in  teoria. 
Non  può  negare  I'  Utchtson  che  all'  atto  e  del 
senso,  e  della  fantasia,  e  dell'intelletto,  conse- 
gua il  piacere,  e  prima  dJ  introdurre  un  nuovo 
senso  per  il  piacere  della  bellezza  doveva  as- 
segnar i  limiti  di  queste  tre  potenze  conosci- 
tive ,  e  dimostrare  che  il  piacere  occasionalo 
dalla  bellezza  non  risulta  dai  tre  piaceri  di 
queste  tré  potenze,  o  dal  solo  piacere  intellet- 
tuale ,  a  cui  si  riducono,  se  si  fa  ben  l'analisi 
dell'  operazioni  dell'anima. 

Ammette  1' Utchtson  dei  piaceri  intellettuali 
o  piaceri  ragionevoli,  che  limita  però  alla  vista 
di  qualche  vantaggio,  se  anche  non  fosse  que- 
sto che  1'  accrescimento  delle  nostre  cognizio- 
ni; ma  non  è  un  vantaggio  la  bellezza,  s'ella 
è  sempre  un  bene  a  chi  la  mira,  e  se  nel  mi- 
rarla s' ha  la  coscienza  della  propria  perfezione 
o  direttamente  od  obliquamente? 

Secondo  1'  Utchtson,  ove  s1  aspetta  armonia, 
come  ne'  suoni  ,  o  regolarità  come  nell'  archi- 
tetture, si  resta  offeso  ,  se  la  propria  aspetta- 
zione è  ingannata.  Chi  non  s'accorge  che  que- 
sto dispiacere  nasce  per  ragione  dell'  inconve- 
nienza, e  che  il  percepir  questa  è  tutta  opera 
dell'  intelletto,  come  s'  è  dimostralo? 

Dove  meglio  appare  l'inutilità  di  questo  senso 
dell'  Utchtson  ,  che  nelle  bellezze  comparative 
ed  in  quelle  de' teoremi  generali?  Chiama  egli 
bellezze  comparative  le  imitazioni ,  e  lali  sono 
le  bellezze  delle  statue,  de1  quadri,  delle  simi- 
glianze  ,  dell1  allegorie.  Sia  pur  in  queste  dif- 
forme nauseoso  l'oggetto  imitato,  1'  imitazione 
sarà  sempre  bella,  allorché  nel  comparare  l'ori- 
ginale alla  copia  vi  ravviseremo  esattamente  le 
proporzioni  conservale.  Nulla  v'  è  di  più  vero, 
ma  è  vero  altresì,  che  la  comparazione  è  tutta 
opera  della  menle,  e  che  il  piacere  n'  è  tutto 
intellettuale,  dipendendo  principalmente  da  quei 
sillogismi  tacili,,  che  favellando  delle  simighan- 
ze,  dell'  ordine,  dell'  armonia,  abbiamo  ramme- 
morato. 

Verissimo  è  pure  che  ne'  teoremi  generali 
ritroviamo  una  moltitudine  infinita,  anzi  mate- 
maticamente considerata  infinitamente  infinita 
di  verità  particolari  ridotte  all'unità.  L'Utcht- 
son  ne  dà  per  esempio  la  proposizione  (\ 7  del 
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primo  libro  d'  Euclide  ,  che  s'  estende  a  un 
numero  infinito  d'i  verità  concernenti  gì'  infi- 
niti Iati  possibili  de' triangoli  rettangoli,  a  mi- 
sura che  Paja  si  fa  maggiore  o  minore.  Invia* 
mei  ab  ili  esempj  di  ciò  possono  assegnarsi  nei 
canoni"  generali,  o  sieno  forniole  matematiche, 
in  cui  talvolta  è  inclusa  una  scienza  partico- 
lare. Simili  formolo  feconde  ha  I1  algebra  ap- 
plicate alla  geometria,  alla  meccanica,  all'otti- 
ca ;  ma  i  calcoli  degl'  infinitamente  piccioli 
maggior  varietà  di  teoremi  generali  ci  sommi- 
nistrano, applicabili  non  solo  alle  tangenti  ed 
all' aje  ,  ma  ad  infiniti  ordini,  o  sieno  generi 
di  curve,  agi'  infiniti  lati  di  ciascun  ordine  ,  e 
agl'infiniti  punti  di  ciascun  lato.  Nella  fisica 
determina  ancora  l'Utchtson  alcuni  principj,  o 
sieno  forze  universali  ,  donde  innumcrabili  ef- 
fetti ne  derivano.  11  calore  che  ci  porta  il  sole 
co1  suoi  raggi  ,  non  solo  è  piacevole  alla  vista 
ed  al  tatto,  ed  il  mezzo  di  discerner  gli  oggetti, 
ma  cagiona  ancora  le  pioggie,  i  fonti,  i  fiumi, 
i  venti  e  la  vegetazione.  La  gravità  in  un  me- 
desimo tempo  trattiene  i  pianeti  nelle  loro  or- 
bite, congiunge  le  parti  di  ciascun  globo  ,  dà 
la  fermezza  ai  monti,  ai  colli,  alle  fabbriche, 
alza  ed  abbassa  il  mare  nel  flusso  e  riflusso,  e 
l'obbliga  a  non  uscir  dal  suo  letto;  dissecca  coi 
fiumi  che  corrono,  la  terra  dall'umidità  superflua; 
coll'influenza  che  ha  nell'aria,  solleva  i  vapori,  ed 
in  pioggie  li  restituisce  alla  terra,  concilia  una 
pressione  uniforme  alla  nostra  atmosfera,  pres- 
sione necessaria  in  generale  a'  nostri  corpi  ,  e 
più  particolarmente  per  inspirar  l'aria,  che 
deve  poi  uscire  nel  nostro  respiro,  e  ci  som- 
ministra un  movimento  universale  capace  ad 
esser  applicato  a  innumerabili  macchine. 

Cosi  egli  parla;  ma  seguendo  ad  una  ad  una 
le  sue  ragioni,  è  manifesto  primieramente  che 
per  ritrovare  nella  proposizione  4;  di  Euclide 
e  nelle  forinole  dell'analisi,  la  bellezza  che  in 
fatti  vi  si  ritrova,  bisogna  esser  molto  inoltrati 
nelle  matematiche.  Non  basta  intender  legger- 
mente gli  elementi  di  Euclide  per  riunire  in 
una  sola  idea  non  altrimenti  che  nella  perspet- 
tiva  di  un  quadro  tutti  i  casi  che  la  proposi- 
zione contiene.  Quanti  di  coloro  che  studiano 
ancor  la  matematica  non  scopriranno  mai  que- 
sta bellezza  ?  quanti  nello  scoprirla  manche- 
ranno di  quell'agilità  di  mente,  e  di  quella 
sagacità  che  è  necessaria  ad  applicarla  ai  casi 
particolari?  Che  sarà  nelle  formole  della  geo- 
metria cartesiana,  particolarmente  in  quelle  ge- 
neralissime  dei  luoghi  del  secondo  grado,  pro- 
poste dal  Craige  e  dal  marchese  dell1  Ospitale 
nel  suo  Trattato  delle  Sezioni  Coniche?  mag- 
gior tagionamento  vi  si  ricerca  per  intendere 
l'applicazione  del  teorema  del  moto  composto, 
alla  spiegazione  degli  equilibrj  delle  cinque  po- 
tenze meccaniche,  delle  macchine  funicolari,  e 
del  moto  dei  muscoli  degli  animali.  Ma  tutto 
è  nulla  relativamente  all'  attenzione  e  al  tra- 
vaglio che  si  ricerca  per  le  applicazioni  delle 
formole,  non  dirò  del  calcolo  delle  flussioni  o 
differenziale,  ma  delle  fluenti  o  integrale;  po- 
chi ancora  tra  i  matematici,  che  si  credono  di 
prima  classe,  intendono  le  forinole  del  Cottes, 
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e  pochi  quelle  stesse,  che  il  Newlono  ha  posto 
nel  suo  libro  delle  quadrature.  Immenso  n'  è 
il  calcolo,  e  la  sua  difficoltà  fa  che  pochi  vi 
s'  applichino,  e  applicandovisi  sentano  la  forza 
e  P  estensione  del  principio  astratto,  e  con  fa- 
cilità lo  maneggino. 

Pur  supposto,  che  la  riflessione  e  l'esercizio 
arrivino  a  farci  gustare  questo  piacere  finissimo 
e  delicatissimo,  egli  sarà  sempre  un  piacere  che 
l'evidenza  determina  obbligando  l'anima  a  dar 
l'assenso  alle  verità  generali,  ed  alla  loro  ap- 
plicazione alle  particolari.  Se  questo  non  è  un 
piacer  intellettuale,  qual  lo  sarà  mai? 

Nelle  cose  fisiche  non  è  che  l'evidenza  della 
connessione  tra  gli  effetti  e  le  cagioni,  la  quale 
ci  dà  piacere  ,  e  questa  convenienza  è  per  lo 
più  fondala  su  siiniglianze  ,  su  proporzioni,  su 
adequazioni  se  si  vuole.  Più  che  l'  evidenza 
l'accompagna,  più  cresce  il  nostro  piacere,  ma 
talora  egli  è  impedito  dai  gradi  dei  duhbj  e 
dell'  incertezza.  Avidi  noi  di  conoscer  la  veri- 
tà, quando  ci  manca  V  evidenza  ,  ci  sforziamo 
di  sostituirvi   i  gradi  del   probabile ,  e  spesso 

|  ancor  del  possibile;  ma  l'oscurità  e  l'indeter- 

I  minazione  che  ci  resta  ,  toglie  la  vivacità  al 
piacere  che  noi  cerchiamo,  , e  talor  lo  sospende 
obbligandoci  a  sospender  la  conseguenza  ,  che 
noi  per  desiderio  di  stendere  le  nostre  cogni- 
zioni vorressimo  trarre  dalle  premesse  ,  e  ci 
rincresce  di  non  poter  trarla  per  la  perfezione 
de'  nostri  sistemi:  ma  in  questo  progresso  rav- 
visate voi  altro,  monsignor,  che  un  piacere  od 
un  dispiacere  intellettuale  ? 

Io  più  dirò  rimontando  all'origine  delle  pas- 
sioni. L'  ammirazione,  come  ha  ben  osservato 
il  Cartesio,  e  dimostrato  diffusamente  il  Ma- 
lebranchio,  non  è  una  passione,  ma  il  princi- 
pio di  tutte.  La  rassomiglia  il  Cartesio  a  quel 
solletico,  che  vi  si  fa  o  sotto  le  piante  de' piedi, 
o  sulle  labbra;  l'anima  non  avvezza  a  quel 
titillamento  se  ne  scuote  per  la  novità  ,  e  ri- 
volge lo  sguardo  a  quella  parte,  ed  in  questo 
rivolgimento  propriamente  consiste  la  curiosi- 
tà, madre  di  tutte  le  scienze  e  di  tutte  le  arti. 

I  Or  nell1  idea  della  bellezza  ,  o  sia  nel  tem- 
peramento del  vario  e  dell'  uniforme,  ramini- 
razione  s'include  per  la  novità  stessa  della  mi- 
stura e  per  1'  energia  dell'  impressione  ,  che 
porla  seco  la  varietà.  La  perfetta  bellezza  dun- 
que sveglierà  la  massima  ammirazione,  ne  qui 
è  bisogno  d' acidume  gli  esempli  troppo  noti, 
e  talora  troppo  funesti  ;  non  fu  che  l'ammira- 
zione che  mosse  i  vecchi  Trojani  a  scusar  Elena 
che  avea  colla  sua  bellezza  cagionata  la  guerra 
trojana. 

Dato  1'  impulso  a'  corpi  ,  essi  cominciano  il 
loro  moto,  e  tendono  alla  lor  meta;  e  dato  eoa 
|  l'ammirazione  l'impulso  all'anima,  i  suoi  inoli, 
cioè  le  passioni  cominciano,  e  non  si  può  for- 
se, che  per  le  precisioni  della  mente,  distin- 
guere l'ammirazione  stessa  dalle  passioni,  tanto 
tra  loro  si  conseguono  e  s'inviluppano.  Consi- 
deriamo tuttavia  per  un  istante  l'ammirazione 
in  sè  stessa;  ella  tanto  ci  piace  che  paghiamo, 
dicea  il  Malebranchio  ,  i  giocolali,  perchè  coi 
lor  presligj  sveglino  iu  noi  1'  ammirazione;  ina 
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questo  piacere  è  certamente  tulio  nella  men- 
te, che  nel  conoscere  la  varietà  e  la  novità  de-^ 
gli  oggetti,  ci  fa  sentire  la  nostra  perfezione  , 
poiché  ci  fa  conoscere  ciò  che  prima  era  igno- 
to. L'autore  dell'Azione  di  Dio  sulle  creature 
pretende,  ehe  le  nuove  cognizioni  accrescano 
in  noi  nuovi  gradi  di  essere,  ed  estendano  que- 
sto, estendendo  il  nostro  pensare.  Io  confesso 
di  non  aver  mai  intesi  questi  nuovi  gradi  di 
essere,  ma  ben  intendo,  perchè  ogni  giorno  il 
provo,  che  ogni  cognizione  nuova  dà  piacere, 
e  riflettendo  scopro  in  me,  che  questo  piacere 
non  può  attribuirsi  che  alla  mia  mente. 

Non  potea  ignorare  1'  Utchtson,  che  questo 
fosse  un  piacere  intellettuale  allora  che  affer- 
mò la  possente  bellezza  degli  atteggiamenti , 
dell'  arie,  de' gesti,  de'  movimenti,  fondarsi  su 
gì'  indizj  delle  disposizioni  di  un'anima  moral- 
mente buona.  V  ha  egli  altro  che  la  ragione, 
che  possa  conoscere  tali  disposizioni,  e  cono- 
scendo goderne?  Sagacemente  1'  Utchtson  tras- 
porta la  questione  al  Trattalo  del  bene  e  del 
male  morale,  ove  ammette  un  senso  morale, 
un  senso  interno  ,  il  quale  certamente  ha  per 
oggetto  cose  incorporee,  e  perciò  par  che  dif- 
ferisca dal  senso  che  talora  si  limita  alla  bel- 
lezza dei  soli  corpi  ;  par  che  questo  senso  sia  un 
mezzo  proporzionale  tra  quello  del  senso  esterno 
e  della  fantasia,  ma  questi  mezzi  propoxzionali 
non  si  concepiscono  nella  metafisica  non  più 
che  quegli  enti ,  o  modalità  scolastiche,  che 
uniscono  l'anima  ed  il  corpo,  e  che  non  sono 
nè  affatto  corporee,  nè  affatto  incorporee.  Quel 
che  forse  ha  ingannato  I' Utchtson  è  stata  la 
difficoltà  di  separar  dall'idra  della  bellezza  le 
passioni  che  1'  accompagnano.  Nel  mirarla  si 
sente  della  gioja,  che  è  una  delle  passioni  pri- 
marie.  Or  tutte  le  passioni  sono  per  sè  -stesse 
più  dolci  del  mele,  come  dice  Omero  dell'ira; 
questa  dolcezza  che  si  sente  ed  anzi  si  cerca 
di  sentire,  1'  Utchtson  la  separò  dalle  passioni, 
e  considerando  ch'ella  per  lo  più  segue  l'idea 
della  bellezza,  ne  fece  un  senso  a  parte. 

lo  dico  per  lo  più,  perchè  vi  son  de' casi , 
in  cui  la  vista  della  bellezza,  non  fa  la  minima 
impressione  su  1'  animo  altrui ,  e  ne  proporrò 
due  fenomeni.  Suppongasi,  che  una  donna  molto 
più  bella  d' Elena  pronunzi  sentenza  di  morte 
contro  un  uomo.  Ella  non  gli  farà  alcuna  im- 
pressione colla  sua  bellezza,  e  pur  egli  vivace- 
mente sentirebbe  od  un  carbone  acceso  che 
se  gli  ponesse  sulla  mano ,  od  una  goccia  di 
mele  che  s'  introducesse  a  forza  sotto  il  suo 
palato.  INon  ha  dunque  analogia  alcuna  il  senso 
interno  della  bellezza  al  senso  esterno,  se  l'ef- 
fetto dell'uno,  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  caso 
è  infallibile,  e  non  lo  è  sempr  e  dell'altro.  Coloro 
che  patiscono  prima  d'addormentarsi  le  visioni 
di  quelle  serie  di  simulacri,  che  rapidamente 
si  succedono  gli  uni  agli  altri,  le  trovano  mo- 
lestissime, se  ben  talora  ne'sirnulacri  riconoscano 
(  ed  io  soggetto  nell'  àsina  allo  stesso  morbo 
spesso  osservai  )  nelle  proporzioni  delle  parli 
degli  spettri  e  de' loro  colori  la  varietà  ridotta 
all'  unità  nel  modo  più  armonico.  Inesplicabile 
è  questo  fenomeno  col  nuovo  scuso  ,  che  *a- 


rebbe  necessariamente  destato  dall'  idea  della 
bellezza,  e  facilmente  s'intende  nell1  ipotesi  dei 
taciti  sillogismi.  L'oppressione  o  l'angoscia  nata 
nell'  infermo  dal  sangue  che  troppo  s' ingrossa, 
nè  può  scorrere  per  le  fibre  del  cervello,  to- 
glie all'anima  la  facoltà  d'ordire  i  suoi  taciti 
sillogismi,  e  le  orditure  ne  sono  così  tenui  che 
non  le  lasciano  il  minimo  sentimento  di  quella 
gioja  che  si  gode  nel  mirare  le  cose  belle,  sia 
nelle  pitture,  sia  nelle  statue,  molto  inferiori 
nella  simmetria,  e  nella  distribuzione  de' colori, 
ai  fenomeni  de'  quali  parlo. 

Ma  si  conceda  pure  all'  Utchtson ,  che  il 
piacere  della  bellezza  a  tutti  gli  uomini,  in  tutti 
i  paesi,  in  tutti  i  tempi  sia  comune,  ehe  non 
si  possa  nè  per  minaccie,  nè  per  promesse  ac- 
crescerlo o  diminuirlo,  e  che  più  d'ogni  altra 
cosa  manifesti  la  sapienza  e  la  benevolenza  del 
creatore;  queste  ragioni  non  portano  secò  la 
conseguenza  del  senso  nuovo,  ma  fortificano 
le  ragioni  tolte  dai  sillogismi  taciti,  e  dalla  co- 

I  scienza  della  propria  perfezione.  Le  due  prime 
proposizioni  dell'  Utchtson  già  sono  dimostra- 
te; l'ultima  è  facile  a  dimostrarsi,  solo  che  »i 

,  consideri  che  la  sapienza  e  la  benevolenza  dei 
creatore  comparando  ,  e  molto  ragionando  ,  si 
conosce  nelle  proporzioni  che  Dio  ha  posta 
tra  gli  oggetti  e  le  strutture  de'  no&tri  organi, 
tra  queste  strutture  e  le  potenze  loro  affisse  , 
tra  le  potenze  e  gli  atti  loro.  La  più  lunga 
sezione  dell'  Utchtson  è  la  quinta ,  dove  egli 
parla  de'  nostri  raziocinj  sul  disegno  e  sulla 
sapienza  della  cagione  in  ordine  alla  bellezza 
e  regolarità  degli  affetti,  e  per  dimostrarla  egli 
adopra  il  modo  d' argomentare  ne'  calcoli  di 
probabilità  o  eie'  casi  contingenti,  ricorrendo 
talora  alle  proposizioni  dell'uno  all'infinito,  e 

J  dell'  uno  alle  varie  potenze  dello  stesso  infini- 
to ;  cosa  in  sè  tutta  matematica  ,  ma  che  in- 
tanto apertamente  dimostra,  che  non  si  possono 
senza  qualche  sorte  di  ragionamento  conoscer 
gli  usi  delle  parti,  fondati  su  i  disegni  del 
Creatore. 

Io  ringrazio  dunque,  monsignore,  l' Utchtson 
del  dono  che  d'  un  nuovo  senso  m'ha  fatto; 
ma  io  lo  prego  a  contentarsi,  che,  se  la  mia 
ragione  non  mi  permette  d'ammetterlo  nel  ri- 
gor filosofico,  la  mia  fantasia  è  pronta  ad  ado- 
prarlo  poeticamente,  come  ho  fatto  nel  Sogno, 
E  lecito  al  poeta  crear  enti  nuovi  e  nuove  po- 
tenze, e  se  egli  dà  passioni  ed  intelligenza  alle 
cose,  che  non  ne  hanno  ,  per  eccitar  maggior 
meraviglia,  chi  può  impedirgli  d'introdurre  un 
nuovo  senso  di  bellezza  nella  poesia,  tanto  più 
caro,  quanto  rassembra  al  volgo,  che  il  nuovo 
senso  estenda  il  nostro  essere  ed  accresca  i  no- 
stri piaceri  ? 

Alla  sola  bellezza  del  corpo  di  bianca  carna- 
gione io  mi  sono  sinora  ristretto,  e  dall'esem- 
I  pio  della  bellezza  perfetta  ne  ho  estratta  la 
|  defliuizione,  o  l'idea.  Non  è  tuttavia  che  nelle 
i  spezie  contenute  sotto  questo  genere,  e  ncgl'  in- 
j  dividui  contenuti  sotto  le  spezie,  non  possano 
esservi  infinite  varietà.  Cicerone  nell' Oratore 
I  ridusse  l'eloquenza  ad  una  sola  idea,  ma  poi 
!  nel  libro  de' chiari  Oratori  numera  con  somma 


delicatezza  d' ingegno  le  differenze  di  ben  tre- 
cento oratori.  La  pittura,  la  scultura,  la  poesia 
hanno  le  stesse  differenze;  ma  io  dirò  qualche 
cosa  di  più  accomodato  alla  bellezza. 

L'arte  ha  ritrovato  cinque  diversi  ordini  di 
architettura,  ognuno  bello  in  sè  stesso,  e  la 
geometria  nelle  innumerabili  spezie  di  curve 
geometriche  e  meccaniche  ci  offre  altrettanti 
sistemi  d'accordi  e  di  proporzioni,  e  in  conse- 
guenza di  bellezze  tanto  più  ammirabili,  quanto 
più  le  curve  sono  composte,  e  le  une  necessa- 
riamente combinate  con  V  altre. 

La  natura  essendo  più  feconda  dell'  arte  o 
dell'  idee  della  mente,  può  cangiare  in  infinite 
maniere  le  proporzioni  del  vario  e  dell'uniforme 
nelle  differenze  delle  minime  parti  de'  linea- 
menti, e  de1  colori ,  da  cui  risultano  le  diffe- 
renze del  tutto.  Da  ciò  ne  nasce  quella  varietà 
degna  della  magnificenza  dell'  opere  di  Dio,  e 
chi  potesse  stando  in  aria,  vedere,  come  si  finge 
nella  pluralità  de'mondi,  molte  parti  della  ter- 
ra,  ad  un  tratto  ritroverebbe  nelle  altezze, 
nelle  grossezze  delle  persone,  e  ne' lineamenti 
e  nella  struttura  de'colori,  un  ordine  ed  un'ar- 
monia mirabile.  11  signor  Leibnizio  nella  sua 
divisione  della  terra  relativamente  alle  fisiono- 
mie delle  nazioni  osserva  ,  che  verso  il  polo 
boreale  le  fisionomie  ritengono  un  non  so  che 
della  sembianza  dell'orso,  e  verso  l'equatore 
della  scimia.  Le  nazioni  tra  questi  due  estremi 
partecipano  dell'  uno  e  dell'  altro  ,  e  chi  dal- 
l' equatore  passasse  al  polo  australe  ,  ritrove- 
rebbe forse  qualche  cosa  di  simile  nelle  fisio- 
nomie a  quelle  del  polo  boreale  ,  almeno  si 
scoprirebbe  più  la  serie,  la  quale  occupa  i  ter- 
mini più  belli  nella  progressione,  o  nella  serie 
de' viventi.  Impossibile  egli  è  di  perfezionare 
questa  serie  nell'organizzazioni  interne  di  tutti 
gli  animali;  ma  per  quel  che  riguarda  alle" 
bellezze  esterne,  non  è  impossibile,  quando  si 
scoprano  le  parli  della  terra  ancora  ignote,  e  colle 
loro  strutture,  lineamenti  e  colori  si  dipingano 
in  un  libro  le  figure  delle  persone  più  belle 
d'ogni  nazione.  Pregiudicato  il  volgo  a  preferir 
le  bellezze  che  vede  a  tutte  1'  altre  ,  non  v'  è 
che  1'  occhio  filosofico,  che  possa  determinarle 
col  ragionamento,  lo  sono  persuaso  che  chi  po- 
tesse far  l'analisi  dell'immaginazione  degli  Af- 
ricani, degli  Asiatici,  degli  Americani,  ritrove- 
rebbe tra  i  loro  diversi  fantasmi  del  corpo  umano 
quello  su  cui  nella  grandezza  del  tutto,  nella 
proporzione  ,  negli  usi  delle  parti  e  ne'  gradi 
di  colore  fondano  il  modello  della  bellezza  che 
fa  loro  T  impressione  del  massimo  piacerej,',  e 
da  cui  desumono  il  giudizio  di  ciò  che  par 
loro  il  più  bello  nelle  circostanze  date. 

Aristotele  nella  Poetica  vuole  che  la  statura 
umana  per  esser  bella  non  sia  nè  troppo  grande 
nè  troppo  picciola,  perchè  in  una  le  proporzioni 
sono  troppo  confuse,  nè  P  occhio  le  può  distin- 
guere, nell'altra  troppo  dilatate,  nè  l'occhio  può 
comprenderle  in  un'occhiata.  Ma  ciò  riguarda 
solamente  il  caso  della  vista  europea  ed  asiatica 
in  parte.  Supponiamo  degli  occhi  ,  che  più  o 
meno  distinguano,  che  più  o  meno  compren- 
dano de'uoòlii.  A  questi  appariranno  belli  i  gi- 
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ganti  ed  i  nani  ,  purché  sieno  proporzionati 
nell'  altre  parti,  anzi  questa  proporzione  gli  fa 
belli  ancora  agli  occhi  nostri  ;  e  cosi  ci  piaceva 
sommamente  il  mirar  quella  nana  che  condusse 
seco  la  principessa  di  Baviera  nel  principio  del 
secolo,  perchè  era  proporzionatissima  in  tutte 
le  sue  parti.  La  difformità  de'  nani  é  nell'  im- 
proporzione delle  lor  membra  e  particolarmente 
della  testa.  Cosi  pure  è  senza  proporzione  nei 
giganti  5  ma  supponiamo  ch'ella  sia  proporzio- 
nala al  resto  del  corpo  loro,  il  gigante  ci  piace, 
come  ci  piace  l'Ercole  Farnese  e  piaceva  il  Giove 
Olimpico  e  la  Miuerva  Ateniese  di  Fidia,  sebben 
fossero  statue  gigantesche. 

Quando  io  leggo  i  viaggi  del  Gullivers,  im- 
maginandomi in  tutte  le  membra  proporzionati 
que'picciolissimi  e  grandissimi  uomini  che  finge, 
io  li  ritrovo  belli  e  più  belli  ancora  li  trove- 
rei, se  la  parte  del  mondo  che  abitassero  fosse 
loro  proporzionata.  11  grande,  il  picciolo  sono 
relativi,  ma  per  renderli  belli  bisogna  che  tutte 
le  proporzioni  s'  accomodino  tra  loro ,  senza 
offender  la  vista,  che  tutte  le  misura  con  una 
regola  comune.  Se  la  terra  fosse  grande  come 
la  luna,  cioè  ventisette  volte  minor  di  sè  stes- 
sa ,  converrebbe  che  gli  uomini  e  gli  animali 
secondo  questa  proporzione  decrescessero;  e  se 
all'incontro  fosse  otto  mille  volte  maggiore  , 
che  vuol  dir  grande  come  Giove^  converrebbe 
che  gli  uomini  e  gli  animali  con  questa  pro- 
porzione crescessero.  Noi  con  gli  organi  che 
abbiamo,  non  potressimo  concepire  la  lor  bel- 
lezza, ma  ragionando  la  concepiamo,  e  conce- 
piamo altresì  che  se  fossimo  parti  d'uno  di 
questi  mondi  possibili ,  ritroveressimo  sempre 
bello  quel  che  ha  proporzioni  di  parti  e  soa- 
vità di  colori  corrispondente,  ed  in  cui  la  no- 
stra mente  godesse  delle  sirniglianze  dell'  ordi- 
ne, dell'armonia,  delle  convenienze  delle  parti 
tra  loro,  delle  parti  ai  lor  tutti  ed  agli  usi  loro. 

Belli  pur  sono  gli  animali  nella  loro  spezie, 
quando  hanno  tutte  le  condizioni  richieste  per 
la  bellezza  nei  loro  corpi.  L'  Adisson  ,  celebre 
poeta  e  filosofo  inglese,  in  un  poema  scritto  in 
versi  latini  elegantemente  dipinge  la  vivacità 
dell'  impressioni,  che  fanno  su  i  volatili  i  colori 
delle  penne  de'  loro  simili.  Le  gelosie  de'  tori 
divinamente  cantate  da  Virgilio  nascono  dalla 
bellezza  che  è  loro  proporzionata;  nè  in  que- 
sta più  mi  diffondo,  potendo  voi  leggere,  mon- 
signore, nello  spettacolo  della  natura  quanto  ri- 
guarda le  strutture  e  gli  usi  delle  parti  degli 
animalr  e  delle  piante  ,  e  raccoglierne  la  bel- 
lezza coi  principi  già  stabiliti. 
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RIFLESSIONI 
\      SU  L'AURORA  BOREALE. 

Molte  volte  parlai  nel  Sogno  dell'aurora  bo- 
reale, e  parlandone  m'avvisai  di  riflettere  sulla 
materia,  e  sulla  cagione  de'  suoi  fenomeni.  Io 
proporrò  le  mie  congetture  qualunque  elle  si 
sieno  ,  e  mi  sforzerò  di  proporle  in  maniera, 
che  possa  facilmente  compararle  il  lettore,  con 
le  pubblicale  sin  ora  su  questo  soggetto,  e  giu- 
dicare della  probabilità  dell'  une  e  dell'  altre. 
Il  discorso  sarà  diviso  in  due  parti. 

Nella  prima  spiegherò  le  circostanze  dell'au- 
rore polari,  e  ne  applicherò  la  spiegazione  al- 
l'altre aurore  a  noi  note. 

Nella  seconda  esporrò  i  principi  generali  , 
su  quali  la  spiegazione  è  fondata  ,  e  stabilite 
diverse  analogie  tra  le  meteore  ignee,  e  tra  Pau- 
rore,  in'  azzarderò  a  determinare  la  qualità,  e 
]a  combinazione  delle  lor  materie,  e  l'origine, 
e  il  luogo  de'  loro  fenomeni. 

PARTE  PRIMA 

I  matematici  francesi,  che  furono  a- Torno 
per  misurar  i  gradi  del  globo  terrestre,  esami- 
narono diligentemente  e  descrissero  le  aurore  bo- 
reali, che  ivi  sono  dimestiche.  Ce  le  rappre- 
sentano con  tutti  que' caratteri,  che  un  (i)  in- 
gegnoso matematico  dà  alle  aurore  compiute, 
perchè  trattane  la  nuvola  oscura,  hanno  e  raggi, 
e  colonne,  ed  archi  concentrici  ,  e  corone  ,  e 
lanterne  di  cupole,  e  diversità  di  colori;  sfu- 
mano, vibrano,  ondeggiano,  e  rapidamente  le 
fiamme  lanciando,  dilatano  in  un  istante  1'  in- 
cendio  per  tutto  il  cielo. 

lo  comincierò  da  queste  aurore  polari  Pe- 
same dell1  altre,  perchè  secondo  la  regola  degli 
antichi  filosofi  inculcata  da  Bacone  di  Verula- 
mio,  conviene  investigare  la  natura  nel  caso 
massimo,  dove  ella  più  sensibilmente  manife- 
standosi agevola  le  nostre  osservazioni,  ed  i 
nostri  confronti,  e  poiché  conviene  altresì  che 
a1  riflessi  precedano  i  fenomeni,  io  tosto  pro- 
porrò i  descritti  da  uno  di  que' (2)  matematici, 
che  furono  a  Torno  per  misurare  la  terra. 

Torno  è  distante  dall'  equatore  sessantacin- 
que gradi  e  cinquanta  minuti  in  circa;  nel 
mese  di  gennaro  ivi  discese  il  termometro  quat- 
tordici gradi  sotto  la  congelazione  che  egli  in- 
dica a  Parigi  ne' freddi  maggiori.  Si  descrivono 
dal  matematico  le  furiose  tempeste  delle  nevi, 
che  ivi  fioccano  da  tutte  le  parti  con  tal  im- 
peto e  copia,  che  in  un  subito  tutte  le  strade 
restano  perdute,  e  poscia  se  la  terra,  soggiun- 
gesi,  è  orribile  per  le  nevi  in  questi  climi,  «il 
»  cielo  presenta  agli  occhi  più  leggiadri  spet- 

(O  I]  signor  di  JYIairan  nel  suo  trattato  fisico  e  storico 
dell'Aurora  Boreale. 

(2)  il  signor  di  rVIaupcrtuii  nel  libro  della  Misura  della 
Terra, 


?>  tacoli.  Appena  le  notti  cominciano  ad  oscu- 
J  «  rarsi,  che  certi  fuochi  di  mille  colori  ,  e  di 
«  mille  figure  rischiarano  il  cielo ,  e  seni» 
»  brano  ricompensar  la  terra  dell'  assenza  del 
1  a  sole.  Non  hanno  i  fuochi  come  ne'nostri  climi 
»j  meridionali,  una  situazione  costante,  perchè 
»  se  ben  veggasi  spesso  un  arco  di  lume  fisso 
»  verso  il  nord,  par  tuttavia,  che  alle  volte  le 
»  fiamme  occupino  indifferentemente  tutto  il 
»  cielo.  Cominciano  qualche  volta  a  formare 
«una  gran  fascia  di  Iti  me  chiaro  e  mobile  che 
»>  ha  le  sue  estremità  nell'orizzonte,  e  trascorre 
«  rapidamente  i  cieli  con  moto  simile  a  quello 
«  delle  reti  de'  pescatori,  conservando  in  que- 
«  sto  moto  molto  sensibilmente  la  direzione 
«  perpendicolare  al  meridiano.  Per  1'  ordinario 
«  dopo  tali  prebulj  vanno  le  Gamme  a  riunirsi 
!  «  verso  il  zenit  dove  formano  la  sommità  d'una 
!  «  specie  di  corona.  Spesso  archi  simili  a  quelli 
«che  noi  vediamo  in  Francia  verso  il  nord, 
«si  ritrovano  situati  verso  il  mezzo  giorno, 
«  spesso  se  ne  ritrovano  verso  il  nord,  e  verso 
»  il  mezzodì  tutto  insieme.  Le  loro  sommità 
«  s'accostano  mentre  che  le  loro  estremità  s'al- 
I  «  lontanano  discendendo  verso  V  orizzonte.  Io 
j  «  ne  ho  veduti  d'opposti  in  tal  modo  che  le 
»  sommità  loro  si  toccavano  quasi  al  zenit. 
«  Gli  uni^e  gli  altri  hanno  spesso  al  di  là , 
»  molti  archi  concentrici,  ed  hanno  le  lor  cime 
»  verso  la  direzione  del  meridiano,  con  qual- 
«  che  declinazione  occidentale,  che  non  mi  è 
«  sembrata  sempre  la  stessa,  e  che  qualche  volta 
«  è  insensibile.  Alcuni  di  questi  archi  dopo  di 
ti  aver  avuta  la  loro  maggior  lunghezza  sopra 
«  l'orizzonte,  si  rinserrano  avvicinandosi,  e  for- 
j>  mano  al  di  sopra  più  della  metà  d1una  grande 
«  elissi.  Non  si  terminerebbe  mai,  se  si  volesse 
«  dir  tutte  le  figure  che  prendono  questi  lumi, 
«  e  tutti  i  moti  che  gli  agitano.  I  loro  moti 
»  più  ordinar]  li  fanno  rassomigliare  a' volteg- 
»  giamenti  delle  bandiere,  e  quanto  a*  colori 
«  sfumati,  di  cui  sono  tinte  le  lor  vastissime 
«  zone,  questi  rasseinbrano  a  quei  taffetà,  che 
«  noi  chiamiam  fiammeggianti,  e  qualche  volta 
»  a  guisa  d'  arazzo  coprono  alcune  parti  del 
«  cielo.  Vidi  un  giorno  a  Over  Torno  alli  18 
«  dicembre  uno  spettacolo  di  questa  specie , 
«  che  attrasse  la  mia  ammirazione  in  onta  a 
«  tutti  gli  altri  spettacoli  a'  quali  io  mi  era 
«  avvezzato.  Io  vidi  verso  il  mezzo  giorno 
»  una  gran  parte  di  cielo  tinta  d'un  rosso  vivo 
«  per  mezzo  il  quale  tutta  la  costellazione  cTO- 
«  rione  traspariva  tinta  di  sangue.  Questo  lu- 
»  me  da  prima  fisso,  divenne  in  bueve  mobile, 
»  e  dopo  aver  presi  altri  colori  di  violetto  ed 
«  azzurro,  formò  una  cupola,  la  di  cui  sommità 
»  era  più  lontana  dal  zenit  verso  il  sud-ouest, 
«  e  il  più  bel  chiaro  di  luna,  nulla  toglieva  a 
»  questo  spettacolo.  Non  ho  veduto  se  non  due 
«  volte  di  questi  lumi  vermigli  misti  agli  altri 
«  colori,  e  che  si  temono  come  indizj  di  grave 
«  calamità  ».  Sin  qui  il  matemat  ico  Francese. 

Or  chiunque  s'applica  a  cercar  la  ragione 
sufficiente  delle  narrate  aurore,  non  debbe  egli 
prima  d'ogni  altra  cosa  investigare,  se  nella 
storia  del  le  regioni  polari  vi  aia  qualche  gene- 
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rale  fenomeno  da  cui  gli  altri  dipendono?  Nella 
fisica  particolare  filosofando  convien  cominciare 
non  da  ciò  che  é  più  semplice,  ma  più  imme- 
dialo all'effetto  proposto.  Mi  sia  dunque  per- 
messo trar  da1  viaggi  del  nord  quelle  notizie 
die  sembrano  aver  più  di  relazione  alla  mate- 
ria infiammabile  e  sparsa  nell'  aria  ed  accesa 
non  si  sa  nè  da  chi,  nè  come,  né  dove. 

La  miniera  del  zolfo  che  nutrisce  TEcla  nel- 
V  Islanda,  e  le  sue  diramazioni  per  tutto  il  ter- 
reno dell'isola,  germogliano  que'  cespi  bitu- 
minosi ,  che  gli  abitanti  adoprano  per  riscal- 
darsi. Vi  sono  in  quest'isola  fontane  calde  che 
dove  sgorgano,  e  cadono,  impresse  lasciano  or- 
me sulfuree  ;  acque  che  nutriscono  come  la 
birra  ,  labili  che  sempre  fumano,  fuochi  fatui, 
che  continuamente  qua  e  là  vanno  vagando. 

Allo  stretto  di  Vaigat  si  ritrovano  campagne 
sparse  di  fiori  coloriti,  ed  odorosi,  per  ragion  i 
certamente  delPeffluvio  (i)  sulfureo  che  li  tinge 
e  svapora,  e  che  poi  o  si  fissa  nella  densa  so- 
stanza dell1  erba  simile  al  carbone ,  che  si  ab- 
brucia in  Olanda  ,  o  s'  attenua  in  quell'  aura 
bituminosa,  che  per  gli  agghiacciati  mari  ser- 
peggiando impingua  le  balene^  e  si  converte 
in  quell'  olio  infiammabile,  che  in  tanta  copia 
da  loro  s'estragge.  A  zolfi  agitali  bisogna  pur 
ascrivere  la  materia  calorifica,  che  ad  una  certa 
profondila  mantiene  sotto  le  nevi,  fluida  o  mo- 
bile V  acqua,  impedisce  che  il  freddo  non  si 
riduca  all'ultimo  grado,  e  come  stromento 
della  vegetazione  e  del  senso,  contribuisce  alla 
vita  di  tante  piante  e  di  tanti  uccelli  e  qua- 
drupedi che  ivi  allignano,  per  nulla  dire  degli 
uomini  che,  o  vi  abitano  sempre  come  nella 
Groenlandia,  o  che  vi  soggiornano  per  qualche  j 
tempo  come  gli  Olandesi,  che  ne'  mesi  di  lu- 
glio e  d'agosto  vanno  a  Spitsberga  a  pescar  le 
balene. 

Nella  Groenlandia  pur  si  ritrovano  montagne 
e  sotterranei  ardenti,  e  non  mancano  a' Lap- 
poni più  alti  de'  bagni  si  caldi  ,  che  non  si 
possono  soffrire  V  inverno.  Che  più  ?  A  Spits- 
berga quell'  alte  ed  acute  rupi  d'  una  pietra 
sola  dall'  alto  al  basso,  spirano  dalle  loro  ro- 
vine un  odor  gtatissimo  ,  come  i  prati  nella 
primavera,  ed  annidano  tra  le  nevi  gli  uccelli, 
due  non  lievi  argomenti  dell'esalazioni  (2;  sul- 
furee, lo  dico  esalazioni  perchè  non  basta  che 
ivi  sieno  de'  zolfi  se  non  si  sciolgono,  e  scio- 
gliendosi producono  il  moto  che  porta  alle  na- 
rici gli  effluvj  odorosi,  e  conserva  fluidi  gli  umori 
degli  animali. 

Cagione  dello  scioglimento  de' zolfi  è  la  lunga 
dimora,  che  ivi  fa  il  sole  sull'orizzonte.  I  suoi 
raggi  se  ben  languidi  per  l'obbliquilà,  e  per 
la  disianza  dal  tropico  al  cerchio  polare,  nel- 
1' agglomerar  le  lor  minime  forze  le  accrescono, 
ed  accrescendole  con  impeto,  dirigono,  conden- 
sano e  quindi  sciolgono  la  materia  calorifica, 

(1)  Andrea  Libavio  nel  suo  libro  de  Bitumine  diffuso,  di- 
mostra, the  tulli  i  corni  odoriferi  hanno  dal  bitume  il  SUO 
principio.  Gininia,  Fisica  sotterranea. 

(2)  Secondo  J  Etmullero,  dalla  neve  si  estrae  zolfo,  od 
un  (.ilo  olio.  Si  veda  il  Gnu  ma  ,  istoria  delle  Gemine , 
lib.  VI. 

t'IfelCAi/t,  OHI»!  EC. 
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o  sieno  gli  effluvj  sulfurei.  Chi  mai  crederebbe 
che  nella  Norvegia  ne'  mesi  di  giugno,  luglio 
ed  agosto  i  raggi  solari  che  riflettono  da  certe 
rupi  nelle  opposte  pianure  ,  potesse  in  guisa 
agilar  i  zolfi  ivi  sparsi  che  in  sei  settimane  si 
ara,  semina  ,  e  raccoglie  grano  maturo  ,  e  di 
nuovo  in  capo  a  sei  altre  settimane  ricavasi 
una  raccolta  non  men  copiosa  della  prima,  per 
la  fertilità  lasciata  sulla  terra  dalle  nevi  inca- 
lorite dal  sole  ?  A  Spitsberga  stessa  ne'  due 
ultimi  mesi  d'estate,  cioè  di  luglio  e  d'agosto 
il  sole  riflettendo  nello  stretto  di  Vaigat,  pro- 
dusse un  calore  cosi  cocente,  che  la  pece  dei 
vascelli  ne  restò  fusa.  1  paesi  frapposti  tra  la 
Norvegia  e  la  Groenlandia  partecipano  più  o 
meno  di  questo  calore  cagionato  dall' unione 
de'  raggi  solari,  che  riflettono  più  o  meno  nelle 
rupi  ove  come  negli  specchi  ardenti,  conden- 
sano il  zolfo  agitato  e  diretto  ad  un  punto,  e 
poi  sciolto  dall'urto  e  tritamento  scambievole 
delle  parti. 

Tutte  queste  particolarità,  e  molle  altre  sono 
descritte  nei  viaggi  del  nord  ,  ma  le  osserva- 
zioni ancora  non  bastano  per  determinar  ove 
sia  il  massimo  grado  di  calore.  Dalle  verdure 
della  Groenlandia  che  s'eslende  forse  sino  al 
polo,  molti  traggono  argomento,  che  sotto  allo 
stesso  vi  sia  minor  calore,  che  all'ottantesimo 
grado,  ma  chi  può  saperlo,  non  seguendo  i  gradi 
del  calore  quei  delia  latitudine?  Quel  che  è 
chiaro  per  molte  sperienze  fisiche  si  è,  che  le 
particelle  sulfuree  essendo  di  lor  natura  som- 
mamente volatili, e  in  conseguenza  sommamente 
separabili  da' corpi,  i  raggi  del  sole,  imprimen» 
dovi  il  loro  moto,  le  staccano  du'vegetabili,  dai 
fossili,  dagli  animali ,  e  nel  rarefarle  la  pres- 
sione dell'aria  ambiente  le  sublima,  e  le  dif- 
fonde per  tutto  il  cielo.  Salgono  a  misura  che 
sono  tenui  o  sottili,  e  perciò  molto  alto  saliran 
quelle  degli  effluvj  sulfurei  vicini  al  polo  per- 
chè sono  tenuissime  o  sottilissime.  Non  mai 
vi  si  generano  fulmini  per  la  tenuità  de1  zolfi, 
e  quando  allo  stretto  di  Vaigat  il  sole  per  tanti 
mesi  illumina  l'orizzonte,  il  suo  globo,  come 
quel  della  luna,  con  lume  pallido  ed  innocente, 
risplendendo  appare  sfericamente  contornato, 
perchè  i  vapori  per  la  lor  sottigliezza  non  ri- 
flettono la  luce,  che  a  noi  lo  mostrano  radiante 
sino  ad  abbagliarci. 

Da  tutto  ciò  può  inferirsi  che  se  mai  quelle 
particelle  sulfuree  di  lor  natura  infiammabili 
salite  nell'  aria ,  si  accendano  per  qualunque 
ragione,  esse  manderanno  brace,  fiamma  e  luce, 
ma  come  o  i  fosfori,  o  i  fuochi  fatui,  o  i  corpi 
elettrici  stropicciati. 

La  luce  che  sgorga  da  questi  corpi,  altro  non 
è  che  un  sottilissimo  effluvio  sulfureo,  che  vi- 
bra parte  di  sè  stesso  sulla  nostra  relina,  o 
propaga  il  suo  moto  per  il  fluido  interposto 
tra  il  corpo  che  splende,  e  il  nostro  occhio. 

Non  è  difficile  ritrovar  1'  artefice  di  queste 
fiamme  nelle  terre  polari,  allorché  si  considera 
la  copia  de'  nitri  ,  che  continuamente  esalano 
dalle  nevi  cadute,  e  che  coli1  acutezza  de' lor 
angoli,  e  l'impeto  delle  lor  masse  esprimono 
il  fuoco  dalle  particelle  elastiche,  e  compre*- 
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sibili  eie'  zolfi.  Le  ni  ri  core  (1)  ignite  sono 
effetti  dell'  esalazioni  sulfuree,  e  degli  acidi  ni- 
trosi che  fermentano  nell'aria;  densa  è  la  ma- 
teria clie  fermentando  genera  i  lampi ,  ed  i 
folgori,  meno  densa  I'  altra  che  fermentando 
genera  le  aurore  boreali  ,  per  ragione  della 
densità  maggiore  o  minore;  le  prime. meteore  si 
fanno  più  vieine  alla  terra,  l'altre  più  distanti, 
uè  la  varietà  della  loro  altezza,  nè  il  vario  gra- 
do della  densità  della  materia  eangiano  la 
specie  de'  loro  fenomeni.  Nella  notte  talora 
accendendosi  e  risplendendo  i  lampi  ,  ed  i 
fulmini  non  traggono  dal  sole  nè  l'accensione 
nè  il  lume  loro.  Perchè  lo  trarrebbe  l'aurora 
che  arde  e  risplende  quando  il  sole  è  molto 
lontano  dall1  orizzonte  ? 

Qual  sia  la  tempesta  delle  nevi  a  Torno,  e 
nelle  sue  vicinanze,  I'  ha  descritta  il  matema- 
tico Francese.  Ne'  viaggi  del  nord  si  parla  a 
lungo  delle  nevi  che  cadono  nella  Groenlan- 
dia e  a  Spitsberga,  ove  tra  l'altre  cose  si  os- 
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generalmente  ciò  che  s'  inferisce  da  loro  ,  ed 
quadro,  per  poi  contornarne  le 


abbozziamo  il 
figure  e  eolorirne  i  lineamenti. 

Sparsa  è  la  materia  sulfurea  per  tutto  il 
cielo  polare  a  cagione  della  lunga  dimora  del 
sole,  e  s'alzano  nell'assenza  del  sole  in  ogni 
punto  dell'  orizzonte  1'  esalazioni  nitrose  ,  ne 
siegue  quindi,  che  l'aurore  possono  cominciare 
ad  austro  come  a  borea,  all'orto  come  all'occaso. 

Nel  farsi  ì'  esalazione  ,  la  materia  già  dispo- 
sta s'  accende,  senza  che  molto  si  covi  la  fer- 
mentazione nella  nuvola  nera,  o  per  la  qualità 
della  materia,  o  per  li  vuoti  lasciati  tra  le  parti 
dall'accensione  staccale  e  che  assorbono  il  lume. 

Alla  fermentazione  istantanea  seguono  tosto 
le  scintillazioni,  le  fiamme,  e  le  lor  projezioni 
simili  a  quelle  dei  fosfori  che  esposti  all'  aria, 
in  due  minuti  s'accendono,  e  spargono  il  loro 
fuoco  sulle  materie  combustibili  che  loro  sono 


vicine. 

Le  fiamme  accese  nel 


diffondersi  seguono 


serva  che  la  brinarla  qual  copre  il  mare  d'una  jj  rivi  della  materia  infiammabile,   e  tanta  è  la 


Finissima  polvere,  e  s'  attacca  alle  foglie  degli 
alberi  ,  ai  capelli  degli  uomini  ,  ai  peli  delle 
"bestie  ,  rassomiglia  ad  aghi  piccolissimi  che 
cadendo  brillano  come  diamanti,  e  caduti  s'in- 
crocicchiano gli  uni, cogli  altri,  e  tessono  de- 
gli stami  simili  alle  tele  d'aragno.  Neil1  inver- 
no mancando  il  moto  de'  raggi  solari  i  quali 
ìengono  le  particelle  de' nitri  disunite,'  queste 
tra  loro  accoppiandosi  si  condensano  ,  e  com- 
pongono  de'  fiocchi  di  neve  ,  che  accumulan- 
dosi s'  indurano  come  il  marmo  talor  traspa- 
rente come  il  cristallo,  talor  tinto  di  ceruleo 
come  il  vitriolo.  Le  nevi  tuttavia  malgrado  la 
lor  durezza  tramandano  quegli  aliti  freddi,  che 
congelano  ancora  lo  spirito  di  vino  non  ben 
rettificato;  recidono  come  de'  rasoi  le  membra 
degli  uomini,  e  spremono  come  de'  torchi  il 
sangue  dalla  bocca  e  dal  naso.  Crescendo  il 
cumulo  delle  nevi,  crescono  gli  effluvj,  o  gli 
spiriti  nitrosi ,  i  quali .  per  la  somma  volati- 
lità loro  salgono  molto  alto ,  e  portano  nelle 
loro  cuspidi  infisse  varie  particelle  terrestri,  e 
forse  il  zolfo  sottile  e  1'  olio  che ,  secondo 
V  Etmulero  da  loro  s'  estragge.  Incalzati  dalla 
copia  degli  altri  effluvj  che  li  seguono,  s'in- 
troducono con  impeto  tra  i  filamenti-  lanugi- 
nosi de' zolfi  aerei,  ne  squarciano  le  tessiture, 
e  somministrando  alimento  al  fuoco  espresso, 
fanno  ardere  e  sfavillare  le  nubi. 

Per  determinare  la  vivacità  e  rapidità  della 
fiamma,  la  sua  direzione,  i  suoi  serpeggiamenti, 
converrebbe  distintamente  conoscere  la  quan- 
tità della  materia  sulfurea  ,  il  suo  grado  d*  e- 
lettricità,  d'elasticità  e  di  rarefazione,  e  nel 
tempo  slesso  la  quantità,  il  momento,  la  dire- 
zione della  materia  nitrosa  ,  e  dell'  altra  che 
non  è  infiammabile.  Ma  troppo  vasto  essendo 
il  caos  aereo  ,  e  le  nostre  osservazioni  troppo 
poche  e  slegate,  bisogna  contentarsi  dell'  idee 
generali,  che  nel  progresso  si  affaticheremo  di 
determinare  e  connettere:  intanto  esaminiamo 


(l)  Newlono,  lib.  Ili,  de1  Colori;  si  veggano 
stoni  Wolfiane  del  Tumigio,  cait.  /|3b,  cap.  zoi. 
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velocità  loro  (i)  che  l'incendio  a  guisa  d*  un 
fiume  d' acqua  dolce,  che  per  1'  impeto  con 
cui  corre  conserva  lungo  tempo  la  sua  linea 
nel  mare  ,  non  devia  dal  suo  corso  rettilineo, 
e  n'imprime  l'orme  effigiando  nelle  nubi,  le 
fascie,  le^code  luminose,  i  cilindri  per  lo  più 
perpendicolari  ali1  orizzonte  o  poco  inclinali. 

Se  la  fiamma  nel  propagarsi  incontra  molta 
materia  non  infiammabile,  che  la  interrompa 
e  la  di vtda j  ella  corre  tra  i  spazj  vuoti  ove  non 
ha  resistenza,  e  vi  risplende  non  altrimenti  che 
le  goccie  lucenti  del  mercurio  in  quella  mac- 
china, ove  discende  in  pioggia  di  fuoco.  Molte 
di  queste  goccie  luminose  agglomerandosi  nel 
progresso  fanno  i  fiocchi  sospesi  ,  che  rapida- 
mente si  dileguano  ,  si  moltiplicano  secondo 
gì'  impedimenti  o  i  nutrimenti  del  fuoco  già 
acceso. 

Se  la  materia  accesa  dall'  altra  non  infiam- 
mabile è  costretta  a  torcersi  in  giro,  le  fascie 
o  i  cilindri  s'  incurvano,  e  rassembrano  tanti 
archi  concentrici.  Possono  per  ragion  della 
materia  infiammabile  estendersi  gli  archi  sino 
al  meridiano  colle  lor  cime;  possono  a  guisa 
di  tanti  getti  d'acqua  che  tra  loro  s'intrec- 
ciano formar  varie  figure,  che  ci  sembrano  re- 
golari, perchè  nella  lontananza  gli  sfornamenti 
dei  lembi  o  dei  margini  delle  fascie  svaniscono. 

Si  concepisca  finalmente,  che  la  materia  non 
infiammabile  rispinga  l'accesa,  e  la  costringa 
a  girar  in  vortice,  il  giro  dell'  onda  luminosa 
che  lo  compone  effìgierà  la  corona.,  Si  conce- 
piscano molti  di  questi  vortici  fiammeggianti 
inclusi  gli  uni  negli  altri,  ma  che  in  diversi 
piani  situati  si  vadano  alzando  parallelamente 
all'  orizzonte  ,  e  si  concepirà  la  lanterna  della 
cupola.  Mila  risplende  nou  men  che  le  corone 
verso  il  zenit,  perchè  la  fiamma  avendo  corso 
molto  spazio  del  cielo,  è  in  gran  parte  sfumata, 
onde  non  ha  più  forza  per  conservare  e  dila- 
tare  1'  incendio.  La   fiamma  altresì ,  tutte  le 

(ì)  Macchina  dell'1  Ansbcgio  inventala  dopo  il  fosforo  mer- 
curiale del  JBcrnoulli.  Itisi.  Wolf.,  cap.  3l3. 
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cose  pari,  è  tanto  più  debole,  quanto  costa  di 
parti  più  tenui  ,  ed  è  circondata  da  materie 
non  infiammabili.  Non  durano  perciò  molto 
tempo  i  vortici  sovrapposti,  perchè  la  fiamma 
accesa  in  tenuissima  materia  per  difetto  d'ali- 
mento si  scioglie  e  svapora. 

I  moti  poi  degli  archi  concentrici  ,  e  delle 
corone,  e  de'fiocchi,  rassomigliano  agli  ondeg- 
giamenti delle  bandiere,  perchè  la  Gamma  nel 
propagarsi  da  una  materia  all'  altra  ,  benché 
spesso  successivamente  s'estingua,  lascia  su 
1'  occhio  dello  spettatore  un1  impressione  forte 
e  durevole. 

Lo  spettatore  nel  sentirne  la  durazione,  ac- 
coppia un'impressione  con  P  altra,  e  crede  di 
vedere  il  volteggiamento  luminoso  in  quella 
guisa  che  vede  il  cerchio  impresso  nell'  aria 
dal  tizzone  ardente  che  in  giro  si  muove.  Il 
moto  delle  reti  de'  pescatori,  si  fa  tutto  ad  un 
tratto,  ed  in  pochi  istanti  si  fa  tutta  l'accen- 
sione del  cielo,  onde  egli  par  tutto  di  fuoco, 
ma  chi  può  mai  nella  dilatazione  delle  fiamme 
separar  l'illusione  ottica  dall'incendio  reale? 

Rossa  è  la  fiamma  del  nitro  che  arde,  ceru- 
lea, e  talor  bionda  o  gialla  quella  del  zolfo. 
Questi  sono  i  colori  dominanti  dell'  aurora, 
e  quando  tutti  gli  altri  indizj  mancassero , 
bastano  essi  per  concludere  che  queste  due 
sole  materie  ardendo  fanno  i  fenomeni  del- 
l' aurora  polare.  Come  però  a'  zolfi  ed  ai 
nitri  si  uniscono  altre  materie  di  specie  di- 
versa trasparenti,  ed  opache,  parte  ardendo  , 
e  parte  riflettendo  il  lume  si  tingono  di  varj 
colori.  Di  questi  è  tessuto  1'  arazzo  che  ricopre 
il  cielo.  Nel  Vesuvio  ardendo  coi  zolfi  ed  i 
nitri  le  innumerabili  materie  descritte  dal  Gim- 
ma,  coloro  che  ebbero  il  coraggio  di  salir  sino 
alla  cima,  donde  si  scorge  la  parte  superiore 
della  bocca  del  monte,  videro  ne' tempi  quieti 
uscir  da  fissure  sottilissime  dell'  area  che  era 
alquanto  sotto  gli  argini  cui  s*  appressarono 
certe  fiammelle  rosse,  gialle,  verdi ,  purpuree, 
cerulee  e  d'altri  colori.  Il  color  poi  fiammeg- 
giante simile  a  quello  dei  nostri  taffetà,  indica 
che  il  nitro  è  in  maggior  copia  del  zolfo  ,  il 
che  conviene  alle  terre  polari.  Gli  alchimisti 
con  arte  secreta,  al  dir  del  Boeravio,  estrag- 
gono dalla  purissima  neve  un  liquore  di  color 
tossissimo.  L'Ombergh  estrasse  pure  dal  zolfo 
un  olio  vermiglio  come  il  sangue  ,  ma  egli 
era  densissimo;  là  dove  tenuissiino  è  quel  velo 
dell'  aurora  boreale,  per  cui  si  veggono  le  co- 
stellazioni celesti ,  onde  io  più  lo  riferisco  ai 
nitri  che  ai  zolfi.  Io  vidi  spesso  in  Inghilterra 
il  sole  più  rosso  che  il  ferro  tratto  dalla  for- 
nace, né  certamente  cosi  lo  tingeano,  altro  che 
i  zolfi,  ed  i  sali  portati  in  aria  dal  fumo  del 
carbon  di  terra ,  il  quale  s'  abbrucia  in  quel 
paese  per  tutto  1'  anno.  I  zolfi  misti  a'  sali  , 
fanno  quel  rossore  si  carico  ,  ma  i  nitri  delle 
terre  polari  ardendo  con  poco  zollo  fanno  quella 
tintura  trasparente  di  sangue. 

Le  due  materie  sulfurea  e  nitrosa,  essendo 
sempre  pronte  a  combinarsi  nelle  regioni  po- 
lari ,  producono  ogni  notte  de'  fenomeni  non 
diversi  tra  loro,  che  negli  accidenti  delle  fi- 
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gure  e  de'moti  dipendenti  dalla  varia  quantità, 
direzione,  forza  degli  stessi  vapori,  e  delle  loro- 
misture.  Ne'  viaggi  del  nord,  si  parla  di  quel 
lume  che  sorge  nella  Groenlandia  la  notte,  al- 
lorché la  luna  è  nuova  ,  ad  è  sul  farsi.  Egli 
illumina  tutto  il  paese,  non  altrimenle  che  la 
luna  piena,  e  quanto  più  è  oscura  la  notte,  tanta 
più  la  luce  settentrionale  risplende.  Rassomi- 
glia ad  un  fuoco  volante,  e  s'  estende  in  ari* 
a  guisa  d1  un  alto  e  lungo  steccato;  passa  ra- 
pidamente da  un  luogo  all'altro,  e  lascia  il 
fumo  per  dove  passa;  dura  tutta  la  notte  ,  e 
si  dilegua  al  sole  nascente.  In  Islanda,  e  in 
Norvegia  quando  il  cielo  è  sereno,  nè  la  notte 
d1  alcun  vapore  turbata,  s'estende  il  lume  set- 
tentrionale a  guisa  d'  una  colonna  di  fuoco  , 
che  vibra  raggi  da  tutte  le  parti. 

Più  oltre  non  si  stendono  i  fenomeni  della 
storia  tronca  e  imperfetta  dell'  aurore  polari. 
Per  preparare  opportuna  materia  ai  riflessi , 
ella  dovrebbe  cominciar  colle  aurore  di  Sve- 
zia, di  Danimarca  e  di  Norvegia,  e  terminar 
con  quelle  di  Islanda,  di  Groenlandia  e  di  Spits- 
berga.  Confrontando  il  numero,  la  durazione, 
le  figure,  i  moti  di  queste  aurore,  si  scopri- 
rebbono  ad  un  tratto  molte  cose  che  ci  restana 
occulte;  particolarmente  su  le  relazioni  che 
hanno  l'aurore,  alla  distanza  del  sole  ai  gradi 
del  freddo,  ed  alla  maggiore  o  minore  copia 
delle  nevi  cadute.  La  cognizione  di  queste  cir- 
costanze è  necessaria  per  determinar  la  legge 
dell'  accoppiamento  dei  nitri  e  dei  zolfi  ;  ac- 
coppiamento, che  mancando  a' climi  più  caldi 
lor  non  dà  aurore  nè  compiute  nè  informi;  al- 
meno nulla  non  se  ne  parla  ne'  nuovi  viaggi 
delle  terre  australi  ed  in  quelle  dell1  India, 
della  Persia,  dell'  Egitto,  e  d'  altre  regioni  in- 
cluse tra  i  tropici  o  nelle  lor  vicinanze.  In 
Persia,  l'esalazioni  del  zolfo  sono  cosi  dense, 
che  certi  venti  strascinandole  seco  ,  allorché 
spirano  ,  soffocano  i  passaggieri ,  se  con  pre^ 
stezza,  non  si  gittano  bocconi  a  terra  per  re- 
spirar un1  aria  men  accesa.  Dall'altra  parte  la 
quantità  de'  vapori  umidi  attratti  dal  sole  ,  e 
che  disciolti  in  pioggie  a  rugiade  rinfrescano- 
le  notti  di  que' paesi,  impediscono  con  la  loro, 
umidità  i  fuochi  quasi  enfatici  dell'aurore  bo- 
reali, e  che  tra  poco  vedremo  dipendenti  dai 
vapori  elettrici  a  cui  molto  nuoce  1'  umidità. 

Una  cosa  è  osservabile  nella  relazione  de'ma- 
tematici  Francesi.  Non  parlari  essi  dell1  altezza 
dell'  aurora,  e  pur  avendola  veduta  nel  corsa 
di  tante  notti,  nè  mancando  loro  sagacità,  nè 
stromenli  opportuni s  poteano  prenderne  la  pa- 
ratasse, circostanza  delle  più  essenziali  per  de- 
terminar la  materia  dell'aurora.  Io  argomenta 
che  non  avendolo  fatto,  non  sia  possibile  forse 
il  farlo,  e  per  la  rapidità,  del  vapore  polare  , 
e  per  l'illusioni  ottiche  che  l'accompagnano. 

Trascuran  pur  essi  di  comparare  con  l'au- 
rore di  Torno,  quelle  di  cui  probabilmente 
hanno  udito  a  ragionare  in  Svezia,  ed  in  altri 
paesi  settentrionali.  Dal  loro  confronto  tosto 
apparirebbe  se  sieuo  le  stesse  nella  specie,  e 
non  nel  uumero  ,  come  conclusero  il  Wolfio  , 
e  il  Muscembrocckio,  e  prima  di  loro  il  Mar 
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raldi,  confrontando  le  circostanze  della  aurora 
Veduta  nel  medesimo  tempo  a  Dieppe  e  a  Parigi. 

Conferma  questo  sospetto  le  relazioni  del- 
l'ultima  grande  aurora  d1  Italia,  con  la  quale 
non  confrontano  quasi  in  alcun  fenomeno  le 
relazioni  di  coloro  che  V  osservarono  a  Pado- 
va, a  Venezia,  a  Roma  (i),  a  Bologna,  a  Ri- 
mini,  ed  in  altre  parti. 

Ciò  ragionevolmente  fa  sospettare  che  il  va- 
por luminoso,  tanto  non  oltrepassi  i  limiti  più 
volte  calcolati  dell'  atmosfera.  Non  potrebbe 
egli  farsi,  che  ritrovandosi  una  certa  disposi- 
zione d'aria  in  un  gran  tratto  di  paese,  la  ma- 
teria sulfurea  stimolata  da'  nitri  in  certi  tempi, 
ed  in  certe  date  circostanze  producesse  non  le 
stesse  ma  simili  apparenze  ?  Le  simili  stagioni, 
che  vuol  dir  la  simile  disposizione  d'aria  calda 
o  fredda,  regnano  nel  tempo  stesso  in  varie 
parti  d'Europa  molto  lontane.  In  quest'anno, 
l'inverno  in  Moscovia  è  stato  freddissimo  come 
ffl  Italia,  ed  in  altri  anni  1'  estate  fu  del  pari 
cocente  in  Italia  ,  che  in  Francia.  Non  sono 
molti  anni  che  abbiamo  letto  nelle  gazzette  i 
tifoni  e  le  bisciebove  scatenarsi  con  egual  em- 
pito in  Europa  che  nelP  America.  Non  vi  è 
bisogno  di  molta  storia  meteorologica  per  sa- 
pere che  si  danno  de'  tempi  universali ,  cioè 
che  piove  per  un  gran  tratto ,  per  esempio , 
dello  Stato  Veneto  nello  stesso  giorno,- ed  alla 
stessa  ora.  Io  non  vi  trovo  contraddizione  al- 
cuna a  stender  a  maggior  confine  l'universa-  | 
lità  delle  meteore,  e  suppor  che  Paria  d'  una 
gran  parte  della  zona  temperata,  s'  impregni 
nel  tempo  stesso  di  vapori  sulfurei  e  nitrosi , 
atti  in  certe  circostanze  a  disciogliersi  e  a  sfa- 
villare. NelP  ultima  aurora  boreale  in  molte 
parti  dMtalia  era  asceso  il  barometro,  ad  una 
delle  maggiori  altezze;  Paria  adunque  in  paesi 
lontani  era  nella  stessa  disposizione  quanto  alla 
gravità,  che  vuol  dire  le  sue  colonne  erano 
del  pari  (2)  cariche  di  vapori,  e  del  pari  pre- 
meano  su  i  liquori  soggetti. 

Nulla  adunque  essendovi  di  certo  intorno 
all'altezza  dell'aurora  boreale,  e  dalPaltra  parte 
essendo  certissimo  che  ella  si  fa  nelle  nuvole, 
e  tra  le  nuvole  della  (3)  nostra  atmosfera  ,  io 
concludo  con  molti  filosofi  ed  osservatori,  che 
per  ispiegare  i  fenomeni  dell'aurora,  non  con- 
vien  fingere  senza  necessità  una  materia,  l'esi- 
stenza della  quale  non  è  certa,  quando  s'ab- 
bia pronta  una  materia  nota  ed  incontrasta- 
bile, e  da  cui  si  possa  trar  ragione  delle  nostre 
aurore,  casi  imperfetti  delle  polari. 

Vediamo  ciò  particolarmente  applicando  i 
principj  supposti  alle  circostanze  più  essenziali, 
sin'  ora  da  varj  autori  descritti  nelle  medesime 
aurore. 

Il  fenomeno  più  semplice  è,  che  nella  notte 
appar  talora  una  nuvola  nera ,  che  poi  s' im- 

(1)  Si  veggano  nella  raccolta  ^opuscoli  stampata  dal  Zane, 
le  relaiioni  del  signor  marchese  Poleni,  del  signor  Zendrini, 
del  P.  Bandini  e  d'altri. 

(2)  Come  le  parti  della  luce  0  delP  atmosfera  solare  non 
ancora  dimostrate  gravi,  potrebbono  pesar  sul  barometro? 

(3)  Il  Wolfio  deduce  ciò  dalle  osservazioni  del  Maraldi, 
nel  compendio  del  Tumigio  ,  cari.  a(>3. 


bianca  e  s'inostra.  I  tre  colori  dimostrano  il 
principio  e  il  progresso  della  fermentazione  dei 
zolfi  e  de1  nitri.  Cosi  si  genera  il  lampo,  e  per 
concepire  P aurora,  basta  fissar  la  materia  die 
lampeggia,  prolungar  più  le  sue  striscie  lumi- 
nose, e  stenderle,  ed  intrecciarle  in  varie  parti 
del  cielo.  Nell'anno  scorso,  stando  alla  cam- 
pagna, osservai  ad  annuvolarsi  V  aria  ,  in  ma- 
niera che  parea  sorta  la  notte;  cominciò  poi 
a  lampeggiare  da  varie  parti,  estendendosi  i  ba- 
leni rapidamente  dall'oriente  all'occidente,  e 
dal  settentrione  all'  austro.  La  candidezza  di 
quel  lume  momentaneo  mi  fece  riflettere  al- 
l'aurora boreale,  e  concludere  che  quest'era 
la  stessa  materia  che  ardeva,  e  che  tutta  la 
differenza  era  nella  maggiore  o  minor  densità, 
e  nella  maggiore  o  minor  durazione  del  fuoco  e 
del  (t)  lume;  ciò  che  poi  ritrovai  confermato 
lieti'  istituzioni  della  filosofia  wolfiana,  pubbli- 
cate dal  Tumigio. 

Ai  29  di  marzo  del  corrente  anno  ,  alle  ore 
due  sino  le  tre,  si  vide  una  di  queste  nuvole 
lucenti,  e  si  vide  ancora  a  (2)  Verona  e  a  Pa- 
dova. Questo  è  il  saggio  d'un' aurora,  od  un'au- 
rora informe,  nata  dall'esalazioni,  le  quali  in 
questi  tre  luoghi,  più  che  negli  altri,  ebbero 
le  condizioni  (3)  necessarie  a  fermentare  e  a 
risplendere;  or  polendo  nello  stesso  tempo  lam- 
peggiare in  luoghi  distanti  ,  non  è  meraviglia 
che  in  luoghi  pur  distanti,  la  materia  del  lampo 
si  fissi  e  pennelleggi  P  aurore. 

Le  striscie,  le  fascie,  le  code,  sono  effetti  del 
fuoco  che  si  schiude  e  diffonde  la  sua  fiamma, 
secondo  la  vena  e  direzione  della  materia  com- 
bustibile, onde  ne  risultano  le  corone,  le  cu- 
pole e  le  lor  lanterne,  come  abbastanza  s'  è 
spiegato  nell'aurore  polari,  e  più  precisamente 
si  spiegherà  nel  progresso. 

La  maggior  parte  delle  nostre  aurore  sono 
tranquille,  non  perchè  la  materia  non  si  mova, 
perchè  finalmente  la  veggiamo  cangiar  di  luogo 
e  svanire,  ma  i  moti  sono  insensibili  o  somma- 
mente lenti  per  la  densità  della  materia  che 
arde.  Più  che  i  paesi  sono  meridionali,  la  ma- 
teria è  più  densa,  e  può  crescere  a  tal  grado 
di  densità  che  ella  sia  incapace  di  fermentare 
e  risplendere,  e  questo  appunto  è  il  caso  della 
nullità  dell'aurore  de' paesi  più  caldi. 

Le  aurore  vedute  sinora  in  Italia,  e  cred'io, 
in  Francia,  furono  tutte  tranquille,  a  differenza, 
delle  polari,  che  sono  sempre  agitate. 

Agitatissima  però  fu  quella  che  io  vidi  a 
Londra  nell'anno  1716,  a'  16  di  marzo,  e  che 
allora  descrissi  in  versi  in  quest'  opera  pub- 
blicati. 

Alcuni  (4)  credono  che  i  sibili,  e  i  fischi  ac- 
caduti talora  nell'aurore,  non  sieno  esenti  d'il- 
lusione, «  non  distinguendosi  sovente,  dicon  essi, 
»>  dai  rumori  ordinarj  che  ci  si  fanno  d'intorno 

(1)  Cari.  465. 

(2)  Così  riferisce  il  signor  marchese  Maffei  al  signor  Zen- 
drini. 

(3)  Così  mi  scrisse  il  signor  D.  Bartoli  ,  ultimamelo 
scello  dal  signor  marchese  Poleni  per  ajulante  dell1  espcrieiiAfi 
della  nuova  cattedra  espcrimcntale. 

<7j)  Il  signor  IWaiian  nel  suo  libro  dclPAutora. 
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*>  dallo  voci,  e  dal  moto  dogli  abitanti  nelle 
«  città,  e  da1  soffi  de' venti,  e  dall'agitazione 
*>  delle  foglie  degli  alberi  nella  campagna.  Così 
*»  pensa  un  matematico  Francese  ».  Jo  posso 
assicurarlo  che  ninna  di  epieste  cose  cagionò 
il  (ischio,  il  sibilo,  lo  scroscio,  e  talora  le  de- 
tonazioni doli' aurora  di  Londra.  Io  la  vidi  co- 
modamente sovra  una  terrazza  in  casa  di  (i) 
madama  di  Varene,  e  meco  v'erano  molli  si- 
gnori italiani,  e  d'altre  nazioni  con  molte  dame, 
a'  quali  poco  piaceva  il  romore  di  que'  razzi 
volanti,  temendo  che  le  fiammelle,  le  quali 
strideano  e  gocciolavano  nell'aria,  loro  cades- 
sero sul  capo,  ma  queste  sfumando  si  dilegua- 
vano. Io  non  posso  concepire  come  potesse 
udirsi  tanto  strepito,  che  talora  degenerava  in 
detonazione,  nell'ipotesi,  che  la  materia  che 
ardeva  e  scoppiava,  fosse  72  leghe  ed  ancora 
più  alta  ! 

I  matematici  francesi  nulla  parlano  degli 
scoppi  dell'aurore  polari,  ma  se  tacite  sono, 
dipende  certamente  il  loro  silenzio  dalla  rarità 
e  tenuità  dell'esalazioni.  Non  poteano  queste 
a  Londra  arrivare  a  tal  grado  di  sottigliezza, 
per  la  mistura  de'  fumi  densi  e  continui  del 
carhon  fossile,  sparsi  continuamente  noli'  aria. 

II  ceruleo  ed  il  vermiglio,  che  tingono  le 
fascie  luminose  c  le  cupole,  dipendono,  come 
nelP aurore  polari,  dal  zolfo  e  dal  nitro  che 
arde.  Egli  è  osservabile  che  nel!' ultima  aurora 
d'Italia,  il  color  del  lume  tranquillo  era  cosi 
vermiglio,  che  a  Rimini,  il  color  rosso  non  solo 
occupava  tre  o  quattro  parti  del  cielo,  ma  per 
la  sua  densità  oscurava  le  stelle,  e  facea  ros- 
seggiare sulla  spiaggia  del  mare  le  arene ,  le 
persone,  le  case,  i  navigli  (2). 

Ne' rigidi  freddi  che  precederono  l'aurora, 
gran  copia  d'  effluvj  nitrosi  salirono  ad  irritar 
le  particelle  sulfuree,  dai  precedenti  calori  del- 
l' estate  ragunate,  e  produssero  que'  fenomeni 
comuni  alle  relazioni  dell'aurore  d'Italia. 

In  tutte  lo  splendore  nel  principio  fu  così 
vivace  e  brillante,  che  molti  lo  crederono  un 
incendio  appiccatosi  alle  case,  o  alle  spiagge 
vicine,  e  spaventali  gridarono  al  fuoco.  Così 
sorge  e  si  dilata  la  vampa  della  polvere  pi- 
ria  (3),  quando  ella  s'accende. 

In  tutte  queste  aurore  vi  furono  estinzioni 
e  riaccendimenti  successivi  di  fuoco.  Così  il 
lume  acceso  aumenta  e  s'  indebolisce  a  misura 
che  s'aggiunge  o  sottrae  la  materia  che  lo  ali- 
menta, e  bene  spesso  i  gradi  della  languidezza 
o  dell1  aumento  del  lume,  si  fanno  a  vicenda, 
come  veggiamo  a  farsi  ogni  giorno  nella  fiamma 
dell'olio  che  arde  nelle  lucerne. 

Il  lume  dell'  aurora  durò  per  molte  notti 
consecutive;  alla  prima  non  era  egli  così  pal- 
lido, che  non  si  potessero  distinguere  chiara- 
mente gli  oggetti.  Due  giorni  dopo  l'aurora, 

(1)  Dama  francese  che  allora  dimorava  a  Londra.  Io  mi 
ricordo  che  v1  era  tra  gli  altri ,  il  signor  cavalier  di  Fiori, 
figliuolo  del  signor  marchese  di  Tri  vie,  ambasciator  di  Sicilia. 

(2)  Re4aiione  di  Rimini,  nella  raccolta  d"1  opuscoli  stam- 
pata dal  Zane.  1 

{3)  La  polvere  paia  è  fatta  di  zolfo,  di  nitro  e  di  caibone.  I 
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10  vidi  verso  le  due  di  notte,  e  meco  lo  videro 
tutti  coloro  che  si  trovavano  in  piazza  ,  così 
dal  riflesso  del  lume  aereo  illuminato,  |J  alto 
del  campanile  di  S.  Marco,  che  si  ravvisavano 
l'ali  ed  il  diadema  dell'  angelo  che  v' è  sopra. 
Neil' uscir  che  io  foci  dall'atrio  che  dalla  piazza 
porta  alla  chiesa  di  S.  Moisè,  io  distinsi  col- 
Y  occhialetto  la  statua  del  profeta  collocata  sul 
tetto.  Come  mai  a  quell'  ora,  ed  in  tempo  d' in- 
verno., può  mantenersi  così  vigoroso  il  lume 
de'  crepuscoli  ?  Io  l'intendo  s'  egli  si  riferisca 
alle  reliquie  d'una  materia  accesa,  e  che  dura 
ad  ardere  sino  che  affatto  si  disciolga  e  consumi. 

La  durazion  dell'  incendio  si  proporziona 
sempre  alla  densità  della  materia  che  arde,  e 
molto  densa  era  quella  che  ardeva  noli'  aria 
d'Italia,  se  si  crede  alla  relazioni  pubblicate. 

Questi  e  simili  fenomeni  possono  facilmente 
spiegarsi  coli'  ipotesi  chimica  adoprata  cosi  fe- 
licemente da'  filosofi  a  spiegar  i  lampi,  le  fol- 
gori ,  i  fulmini  e  le  altre  meteore  ignite,  da 
cui  l'aurore  boreali,  come  s'è  accennato,  non 
differiscono  che  nel  grado  della  densità  della 
materia  e  della  durazione  del  fuoco. 

Le  verisimiglianze  dell'ipotesi  chimica,  sono 
accresciute  dai  lavori  della  pirotecnia,  la  quale 
preparando  la  materia  del  lume  chiusa  nella 
polvere  piria,  imita  ne'  fuochi  di  gioja,  i  raggi, 
le  colonne,  gli  archi,  gli  ondeggiamenti,  le  vi- 
brazioni, i  colori  delP  aurora  boreale. 

Non  sappiamo  ancora  in  Europa  formar  nel- 
1' aria  corone,  né  cupole,  ma  ben  lo  sanno  i 
Chinesi.  Udii  più  volte  dire  a  Londra,  che  un 
matematico,  il  quale  lungo  tempo  dimorò  alla 
China  (1),  imparò  ivi  l'arte  di  far  de' fuochi,  in 
cui  si  vedeano  in  aria  delle  torri  abbellite  da 
picciolo  lanterne  di  lumi  tinti  di  varj  colori. 
L'arte  imita  la  natura,  e  se  negli  effetti  che 
olla  produce  colla  polvere  piria  ,  vediamo  più 
che  un'  immagine  abbozzata  dell'  aurora  borea- 
le, non  so  perchè  vogliamo  altrove,  che  in  una 
materia  analoga  alla  stessa  polvere  ,  cercarne 
i  principj. 

La  (2)  filosofia  esperimentale  ammette,  se 
non  come  assioma,  almeno  come  legge  di  filo- 
sofare, che  effetti  simili  hanno  simili  cagioni, 

11  che  sempre  si  verifica  nelle  circostanze  pari. 
La  filosofìa  congetturale  può  ben  far  uso  dello 
stesso  principio,  in  una  questione  ove  non  si 
esce  dalla  terra  e  dall'  aria  che  la  circonda. 
Molti  vogliono  che  si  rinunzj  affatto  alla  filo- 
sofia congetturale,  perchè,  dicono  essi,  non  si 
tratta  di  sapere  come  le  cose  possono  essere, 
ma  come  sono.  Vero  è  il  principio,  ma  vero  è 
altresì  che  le  cognizioni  umane  a  poco  a  poco 
perfezionandosi,  non  si  avrebbe  mai  senza  le 
congetture,  nè  ben  fissate  ,  nè  ben  continuate 
quell'esperienze,  che  Bacone  di  Verulamio 

(i)  Nel  regno  della  regina  Anna  ne  fece  egli  P  esperimento 
secondo  che  mi  scrisse  a  Parigi  il  Taylor,  eccellente  mate- 
malico.  Da  me  per  lettera  interrogato  sulle  circostante  preme 
di  que'* fuochi,  mi  rispose  che  il  lavoratore  era  morto,  e  solo 
sapersi  che,  morendo,  non  avea  ad  alcuno  comunicati  i  suoi 
scrìtti,  de' quali  perdette  la  metà  nel P uscii  deJla  China. 

(:>-)  Piincipj  uialuuuljci  ddla  fiLoofia  uaiuiale  Newton. 
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chiama  lucifere,  perchè  portano  seco  la  luce 
die  vi  sparge  sopra  la  mente,  dirigendo  le  sue 
riflessioni  ad  un  punto  ,  che  prima  sospetta  , 
indi  congettura,  e  finalmente  scientificamente 
determina.  Il  dubbio  non  proposto,  che  per 
distruggerlo,  è  molto  utile  l'incremento  della 
scienza,  onde  S.  Tommaso  stesso  lo  adoperò 
nella  teologia;  e  quella  ipotesi,  la  qual  non  si 
propone  come  canone  dogmatico,  ma  come  qui- 
ì>tione  da  correggersi  ,  da  cangiarsi,  ed  ancora 
da  distruggersi  o  nel  tutto  o  nelle  parti,  nel 
fissare  ed  assottigliare  la  mente,  le  agevola  la 
scoperta  del  vero. 

L'aritmetica,  rolla  regola  della  falsa  posizio- 
ne, supplisce  a' dati  che  mancano  al  problema. 
La  conclusione  manifesta  l'  errore  ,  i  supposti 
si  correggono,  si  cangiano,  e  togliendo  agli  uni 
e  dando  agli  altri,  si  ricompensa  il  difetto  col- 
l' eccesso,  e  s'arriva  all'adeguazione  cercata. 
L'altre  scienze  hanno  bisogno  di  questa  regola. 

Non  ancora  s'  è  scoperta  la  curva  che  de- 
scrive nel  suo  corso  la  luna,  essendo  il  problema 
molto  composto  per  la  complicazione  delle  due 
forze  centripete  della  luna  alla  terra,  e  della 
terra  al  sole;  forze  nelle  quali  nulla  si  trova 
di  fisso.  Il  Newtono  tentò  più  volte  inutilmente 
questo  problema,  nel  caso  ancora  più  semplice, 
ed  io,  ritornato  in  Francia,  lo  proposi  al  Va- 
rignone  e  ad  altri  matematici,  che  dopo  vaij 
tentativi  l1  abbandonarono.  Or  mi  disse  il  New- 
tono  stesso,  che  non  v'era  altro  metodo  per 
scioglier  lo  stesso  problema,  che  ipoteticamente 
fissare  una  curva,  e  successivamente  correggerla 
coli' osservazione  de' moti  lunari,  il  che  forse 
ha  fatto  e  fa  l'Hallejo,  sempre  più  determi- 
nando i  punti  della  curva  lunare  colle  stelle 
telescopiche,  che  la  luna  ecclissa  nel  suo  pas- 
saggio. 

i*  problemi  fisici  sono  più  composti  degli 
astronomici,  per  la  moltitudine  delle  incognite 
che  hanno.  È  dunque  per  la  loro  soluzione  ne- 
cessaria la  regola  di  falsa  posizione,  che  aJ  dati 
supplisca,  e  tra  le  molte  posizioni  che  si  pos- 
sono eleggere,  quella  sarà  sempre  la  migliore 
che,  almeuo  provvisionalmente ,  più,  e  meglio 
dell'altre,  s'adeguerà  ai  fenomeni.  Io  soglio 
comparar  I'  ipotesi  alle  curve  che  passano  per 
certi  punti  simboli  de'  fenomeni  scoperti.  Due 
o  tre  curve  possono  aver  molti  punti  comuni, 
e  due  o  tre  ipotesi  soddisfare  a  moki  fenome- 
ni; se  infiniti  souo  i  punti,  la  curva  che  debbe 
eleggersi  (sia  del  genere  parabolico  od  iperbo- 
lico )  è  quella  che  più  s'accosta  alla  curva  che 
passerebbe  per  tutti  i  punti,  e  che  noi  non 
possiamo  mai  determinare.  Chi  non  sa  che  nella 
fisica  infiniti  sono  i  fenomeni,  e  che  tutto  ciò 
che  possiam  fare,  è  di  cercar  un'  ipotesi,  che  a 
maggior  numero  di  fenomeni  s'estenda? 

Lecito  è  ad  ognuno  il  cercarla  ;  gli  errori 
suoi  se  non  altro  inviteranno  i  più  sagaci  a 
criticarli  e  a  correggerli  ;  le  correzioni  miglio- 
reranno V  ipotesi  ,  e  fiualmenle  ari  iverassi  a 
quella  che  più  soddisfa,  lo  non  pretendo  d'a- 
verla (pii  riti  ovaia,  ma  solo  di  suggerir  quelle 
idee,  sulle  quali  leggiermente  non  bibogna  tras- 
correre ,  prima  di   cercar  a$W  atmosfera  del 


sole  da  noi  tanto  lontana,  di  materia  Incerta 
e  d'incertissimo  limite,  le  ragioni  d'un  feno- 
meno che  par  tutto  appartenere  alla  nostra 
terra.  Ma  passiamo  a  riflettere  su  i  principj 
delle  cose  più  storicamente  esposte  sinora,  che 
filosoficamente  discusse.  Non  è  che  molta  parte 
di  storia  ancora  non  ci  resti ,  rna  tutta  debbe 
rivolgersi  all'analogie  da  cui  si  prendono  le 
ipotesi  fisiche  le  più  sensate. 

PARTE  SECONDA. 

Dopo  d'aver  il  Boeravio  con  molte  sperienze 
determinato  nella  sua  chimica,  che  la  proprietà 
la  quale  conviene  sempre,  e  dovunque  al  fuoco 
solo  ,  è  quella  d'  estendere  e  rarefare  i  corpi 
a  cui  egli  s'unisce,  ritrovò  col  mezzo  del  ter- 
mometro ,  che  nel  vacuo  boileano  e  toricellia- 
no,  ed  in  tutti  i  corpi,  o  densi,  o  rari,  o  solidi, 
o  fluidi,  era  diffuso  un  fuoco  stagnante.  Con- 
tinuando in  varie  materie,  e  in  diverse  circo- 
stanze 1'  esperienze,  osservò  che  questo  fuoco-, 
massimo  verso  il  centro  de' corpi,  diminuiva 
nell'avvicinarsi  alla  loro  superfìcie,  sino  ad  a- 
cquistare  una  stessa  temperie  con  l'aria  conti- 
gua; che  eccitato  ne' corpi,  o  col  tritamento,  o 
con  la  percossa  degli  altri  corpi,  o  con  l'azione 
de1  raggi  solari  era  momentaneo,  se  una  forza 
esterna  non  1'  univa,  l'applicava  e  comprimeva; 
mutar  egli  tutte  le  cose  durando  immutabile; 
puro  e  semplice  appena  conoscersi  ;  ma  per 
quanto  poteva  argomentarsi ,  consistere  in  par- 
ticelle stese,  minime,  sommamente  solide,  liscie 
e  sferiche,  e  sempre  in  moto. 

Questa  dottrina  del  Boeravio,  non  è  diversa 
nella  sostanza  da  quella  pubblicata  dal  Gugliel- 
mini,  nei  suo  libro  (i)  del  Principio  sulfureo. 
Solamente  il  Guglielmini  distingue  meglio  l'i- 
dee,  separando  le  meccaniche  chiare  e  distinte, 
dalle  oscure  e  confuse  per  le  nozioni  delle  qualità 
sensibili.  La  grandezza,  la  solidità,  la  figura,  la 
mobilità,  che  ascrive  il  Boeravio  agli  elementi 
del  fuoco  stagliante  considerato  in  sé ,  il  Gu- 
glielmini l'ascrive  all'etere,  o  a  quelle  parti 
che,  di  tutte  1'  altre  minori,  si  concepiscono  nel 
sistema  degli  atomi.  Secondo  il  Boeravio,  ciò 
che  chiamasi  vuoto  toricelliano,  e  boileano,  è 
il  più  fluido  di  tutti  i  corpi,  e  questo,  secondo 
il  Guglielmini,  è  l'etere  che  resta  nel  vuoto 
estratta  l'aria  più  grossa,  e  la  cui  fluidità  (?.), 
dipende  non  dal  moto,  ma  dal  minimo  con- 
tatto delle  parti.  Nei  due  vuoti  v'è  sempre, 
secondo  il  Boeravio,  la  materia  del 'calore  che 
costantemente  conserva  in  una  certa  altezza  il 
liquor  del  termometro  ;  questa  materia  non  è, 
secondo  il  Guglielmini,  che  i  sottilissimi  efìluvj 
sulfurei  rotati  con  moti  infinitamente  lenti  'dal- 
l' etere. 

L'etere  è  i)  principio  d'ogni  infiammabilità, 
ma  non  l'esercita,  se  non  congiunto  ad  altre 

(1)  Stampalo  in  Venezia  Panno  1710  dopo  la  morie  del 
Guglielmini  ;  nella  prefazione  si  dimostra,  come  nello  stesso 
tempo,  il  Guglielmini  in  Italia,  e  V  Ombergh  in  Francia,  sta- 
bilirono lo  stesso  sistema  sul  zollo. 

(2)  DjsstrUiioue  sulP  due  dello  slesso  autore. 


OPERE 

malori*»  che  lo  racchiudono  o  l'inviluppano.  , 
In  qualunque  maniera  che  l'inviluppo  si  fac- 
cia, egli  si  fa,  e  prova  il  Guglielmini  per  un'a- 
nalisi molto  esatta,  farsi  l'inviluppo  dalle  par* 
ticelle  saline  e  particolarmente  nitrose,  che  coi 
loro  lanuginosi  filamenti, agglomerandosi  intorno 
all'etere,  tessono  un  volume  sommamente  com- 
pressibile ed  elastico,  ma  per  la  sua  superficie 
cavernosa  e  rotonda  ,  sommamente  leggiero  e 
volatile. 

Trascorre  l'etere  per  l1  acqua,  per  la  terra 
e  per  l'aria;  i  sali  che  incontra  l'arrestano, 

10  fissano,  lo  chiudono  e  formano  le  particelle 
del  zolfo,  le  quali,  ammassandosi  e  condensan- 
dosi, entrano  e  vagano  per  tutti  i  corpi,  e  dei 
fossili,  e  de' vegetabili,  e  degli  animali,  eli  ren- 
dono infiammabili.  S'  infiammano  questi  ed  ar- 
dono, quando  altri  corpi  li  agitano,  li  fregano, 

11  percuotono  ,  ed  agitandoli  ,  fregandoli,  per- 
cuotendoli, disciolgono  le  tessiture  dei  volumi 
sulfurei.  Nel  loro  discioglimento  esce  1'  etere 
che  stagnava  nel  nucleo.,  o  qua!  forza  morta 
non  vi  avea  che  un  molo  infinitamente  lento, 
ed  uscendo  e  comunicando  con  l'  etere  esterno, 
comincia  a  rotare  i  sali  ed  altre  parti  terrestri 
ad  esso  congiunte,  che  non  sono  di  lor  natura 
infiammabili. 

Nel  moto  celere  e  perturbato  dell' effluvio 
sulfureo,  si  genera  ciò  che  chiamasi  calore, 
non  prendendo  questa  parola  relativamente  al 
nostro  sensorio,  ma  alle  disposizione  del  sog- 
getto che  si  denomina  caldo.  Se  quest'effluvio 
delle  particelle  sulfuree,  sia  compresso  dall'a- 
ria, o  da  altra  cagione  che  lo  tenga  unito  al 
corpo,  o  egli  insensibilmente  vi  si  eleva  sopra, 
ed  allora  chiamasi  fuoco,  o  la  sua  elevazione  è 
sensibile,  ed  allora  chiamasi  fiamma,  la  quale 
sempre  più  rarefacendosi,  degenera  in  fumo. 

Il  calor  dunque,  il  fuoco,  la  fiamma,  il  fumo 
non  sono  che  varj  casi  dello  stesso  principio  , 
cioè  dell'etere  che  più  o  meno  rota  i  sali,  e 
rotandoli,  resta  unito  o  si  disperde.  11  calore 
ed  il  fuoco  non  sono  sempre  accompagnati 
dalla  luce  ;  il  fumo  più  tenebroso  cova  in  sè 
tanto  calore  alle  volte,  che  avvieinandovisi  la 
fiamma,  s'  accende  e  da  lungi  si  vede  di  scin- 
tille intei iperso.  Tutto  di  fuoco  resta  talora 
inzuppato  un  ferro,  e  pur  nelle  tenebre  appli- 
cato all'  altrui  mano  o  ad  altra  parte  del  corpo, 
se  ben  ferocemente  abbruci,  nulla  risplende, 
lo  qui  non  cerco  se  la  luce  consista  nel  va- 
pore di  sua  natura  luminoso,  che  esce  dal  cor- 
po, o  nella  propagazione  del  moto  nel!'  etere 
contiguo;  il  Guglielmini  e  il  Boeravio  sono  in 
ciò  Cartesiani,  ed  io  pur  lo  sono  coli' Ugenio 
e  col  Woìfio  e  con  tutti  gli  altri,  i  quali,  ri- 
flettendo alla  somma  velocità  con  cui  si  pro- 
paga il  moto  nel!'  etere,  non  sono  persuasi  che 
la  luce,  come  il  suono,  serpeggi  per  linea  curva  ; 
questa  è  la  prova  maggiore  di  coloro  che  pon- 
gono la  luce  nell'efflusso  sostanziale  del  corpo 
luminoso.  Ma  i  fluidi  non  resistono  forse  come 
i  solidi,  allorché  non  possono  per  la  somma 
rapidità  del  mobile  ,  ricever  il  moto  che  loro 
g' imprime  ?  N'  abbiamo  un  chiaro  esempio  nei 
fiumi,  che  entrando  impetuosamente  nel  mate, 
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,  conservano  per  molto  spazio  la  dolcezza  delia 
lor  acqua  corrente. 

La  fiamma  è  sempre  accompagnata  dalla  luce, 
ma  può  la  luce  esser  così  tenue  e  sottile,  cioè 
cosi  piecolo  il  moto  o  tremore  dell'  etere,  che 
non  abbia  forza  di  scuotere  il  nostro  sensorio. 
Simile  sottigliezza  hanno  le  fiammelle  o  scin- 
tille sparse  per  Paria  più  tenebrosa:  riescono 
esse  invisibili  a  noi,  ma  non  a  tanti  animali 
che  per  la  delicatezza  delle  fibre  della  loro 
retina,  ne  sentono,  come  tra  poco  si  dirà,  l' im- 
pressione. 

Poiché  dunque  tutta  la  quisfione  dell'aurora 
boreale,  io  l'ho  ridotta  alla  maggiore  o  minore 
copia  o  densità  della  materia  sulfurea,  ed  alla 
sua  velocità,  egli  è  necessario  di  osservare  al- 
j  cune  cose  prima  d'  inoltrarsi. 

Le  quantità  del  moto  (i)  essendo  in  ragion 
composta  delle  masse  e  delle  velocità  o  del 
|  loro  quadrato,  e  date  le  velocità,  essendo  come 
le  masse,  egli  è  manifesto  che  supposta  una 
certa  velocità  nell'etere,  più  o  meno  che  sarà 
copioso  e  denso  l'effluvio  sulfureo,  tanto  mag- 
giore o  minore  sarà  la  forza  del  calore  col 
quale  egli  colpirà  V  altre  cose  od  i  nostri  sensi. 
Quel  fuoco  dunque  o  quella  fiamma  avranno 
il  minimo  calore  ,  allor  che  le  particelle  dei 
sali  e  dell'altre  materie  terrestri,  rotate  da  un 
etere  egualmente  veloce,  sieno  infinitamente 
tenui,  ed  in  iscarsissima  copia,  o  da  molt'  aria, 
e  da  altri  corpi  non  infiammabili  separate.  Al- 
l'1 incontro  quel  fuoco  e  quella  fiamma,  avranno 
il  massimo  calore,  quando  le  particelle  colla 
stessa  condizione  rotale ,  sieno  infinitamente 
dense,  ed  in  somma  copia,  od  escludano  tra  i 
loro  intervalli  ogni  materia  straniera,  lo  pongo 
matematicamente  i  casi  estremi  ,  de'  quali  ,  i 
medii  partecipano  secondo  che  più  o  meno  lor 
s'  avvicinano. 

Perchè  poi  ogni  velocità  dell'  eflluvio  sulfu- 
reo dipende  dall'etere,  e  le  velocità  (2)  sono 
in  ragion  diretta  delle  forze  e  reciproca  delle 
masse  o  dell' une  o  dell'altre  radici,  egli  è 
manifesto,  che  se  infinitamente  tenui  saranno 
le  particelle  rotate  dall'  etere,  la  velocità  della 
fiamma  sarà  la  massima,  e  che  questa  velocilà 
andrà  diminuendo  secondo  che  crescerà  la 
massa  delle  particelle  rotate. 

Tutto  ciò  ho  io  dedotto  da  principi  che 
trasse  il  Guglielmini  dall'  idee  vaghe  e  gene- 
rali del  secondo,  e  del  terzo  elemento  del  Car- 
tesio. Egli  le  ha  confermate  coli'  esperienze  e 

(1)  F,  ed  f .  . .  le  forze  M  .  m  ...  le  masse  U  .  u  .. .  le 
velocità. 

Onde  r\f::  MU.  ma,  0  MU'.mu1,  0  date  te  velocità, 
saranno  F.f  ::  IVI  .  m.,  e  qui  por  massa  intendo  tutta  la 
quantità  della  materia  d.  IP  eflluvio,  la  quale  cresce,  e  per 
ragione  della  densità  d^ogui  particella,  e  per  ragione  della 
loro  moltitudine. 

F  •  •  f 

(2)  Poiché  F  .  f  :  :  !YI  U.  m  u,  sarà  —  :  :  U.  u  ; 

e  se  F  .  f  :  :  IVI  U*.  u\  sarà 


In  qutkta  inolesi  la  velocità  c  minore  clic  ih. IP  altra. 
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coi  ragionamenti ,  applicando  il  primo  la  ma- 
tematica alla  chimica  ,  solamente  dalPOmbergh 
purgata  dai  deliij  degli  alchimisti.  Con  questi 
principj  si  potrebbe  dar  la  ragion  sufficiente 
dell'esperienze  del  Boeravio  ,  nelle  cjuali  v1  è 
certamente  a  desiderare  più  di  chiarezza  e  di 
metodo,  ed  io  confesso  che  non  V  avrei  mai 
ben  intese  senza  le  teorie  del  Guglielmini,  che 
egli  non  nomina  mai.  Ma  qui  non  si  tratta 
se  non  di  ciò  ,  che  ha  rapporto  alla  quistione 
dell'aurora  boreale;  relativamente  a  questa 
esposi  coli' ipolesi  accennala,  un'idea  distinta 
della  particella  sulfurea,  e  della  velocità  della 
fiamma,  che  risulta  dal  suo  scioglimento;  ma 
non  mi  è  meno- necessario  di  dare  ancora  una 
idea  dello  scioglimento  stesso. 

Supposto  che  la  fermentazione  si  faccia  dalla 
mistione  degli  spiriti  acidi  ,  dei  nitri  ,  e  dei 
zolfi  ,  della  quale  è  inutile  addur  gli  esempli 
notissimi,  il  Guglielmini  osserva,  primo,  che 
nelle  fermentazioni  ove  emerge  la  fiamma,  gli 
spiriti  acidi  debbono  esser  rettificatissimi  ,  e 
voi atil issimi  i  zolfi  e  purgati  d''  ogni  umidità. 
Secondo  ,  che  copiosissimo  debbe  esser  P  ef- 
fluvio delle  particelle  sulfuree  e  saline.  Terzo, 
che  lo  scioglimento  debbe  farsi  in  un  minimo 
tempo  e  nel  medesimo  spazio.  Quarto,  che  si 
debbono  moltiplicare  ali1  infinito  le  percosse  e  ri- 
percosse delle  parti,  perchè  con  violenza  s1  urti- 
no, si  stropiccino  e  si  tritino.  Il  Montanari  mae- 
stro del  Guglielniini  gli  raccontò  d'aver  egli  ve- 
duto appresso  del  Travaglini,  che  due  liquori 
tra  loro  tramischiandosi  in  aria,  vi  eccitavano 
una  pendula  fiamma.  Lo  stesso  Guglielmini 
vide  a  Venezia  appresso  il  celebre  Girolamo 
Zanichelli,  che  gli  spiriti  di  vitrioìo  e  di  sale 
armoniaco  sommamente  volatili  incontrandosi 
nell'aria,  e  strofinandosi,  se  non  v'eccitavano 
la  fiamma,  almeno  vi  produceano  un  gran  fu- 
mo. Nelle  fermentazioni  dunque,  ei  conclude, 
e  ne' moti  fermentativi  v'è  molto  di  tritamento 
traile  parti,  e  conseguenza  di  questo  è  il  discio- 
glimento de'  zolfi  sotto  forma  d'  effluvio  igneo, 
o  solamente  caldo  o  solamente  lucido. 

Supposti  tali  principj  esaminiamo  i  fenomeui 
degli  cffluvj  sul  fu  re  jj.  stili'  acqua,  sulla  terra,  e 
nell'  aria  ,  e  vediamo  se  salendo  di  .grado  in 
grado,  possiamo  intendere  la  materia  propria 
dell'  aurora  boreale. 

Ne'' tempi  più  secchi  della  state  ,  quando 
l'acqua  marina  de'  nostri  canali  di  Venezia  è 
percossa,  e  squarciala  da' remi  de' gondolieri, 
nell'  innalzarsi,  ella  vibra  un  lume  cosi  candido 
e  vivo,  che  dove  l'aria  oscura  e  tenebrosa  non 
permette  di  distinguere  gli  oggetti,  si  legge  come 

10  molte  volte  ne  feci  1'  esperienza,  una  lettera 
di  carattere  ancora  minuto.  Sotto  (i)  i  ponti 
più  oscuri  se  si  alza  ne'  dati  tempi  1'  acqua 
colla  palma  del  remo  ,  ella  rassembra  tutta  di 
foco,  e  l'onda  eccitata,  oscillando,  dura  lumi- 
nosa finché  affatto  s'  appiana  e  riposa. 

(i)  Il  signor  Bcrnnrdino  Zendrini,  professor  di  malemnli- 
ra  a  Venezia  ,  e  soprai  n  lenderrte  a  Ir  acque,  ne  vide  più  volle 

11  esperienza  sullo  il  poule  di  S,  blefauo  ,   che  è  uno  de1  più 

oiuii. 


Sfavilla  ancor  questo  lume  se  s1agita  P  a- 
cqua  con  un  remo  e  vi  si  gitta  dentro  de' sas- 
si ,  né  per  veder  il  lume  è  necessario  esser 
in  dritta  linea  con  esso,  perchè  stando  ancor 
sulle  rive,  da  lungi  si  vede  in  una  notte  oscura 
tulle  le  gondole,  da  qualunque  parte  elle  ven- 
gano, traisi  dietro  delle  striscie  di  luce.  Al- 
cuni vogliono  che  se  in  un  fiasco  di  vetro, 
ed  ancora  in  un  secchio  si  raccolga  acqua  ma- 
rina, ella  non  mostri  alcun  principio  di  fosfo- 
ro, per  quanto  s'  agiti  nelle  tenebre.  Io  non 
ne  ho  mai  fatta  P  esperienza  ,  nè  credo  che 
ella  sia  stata  ancora  accuratamente  fatta  con 
molte  altre,  nè  so  perchè,  non  meritando  meno 
questo  fosforo  naturale  d' esser  considerato,  che 
gli  artifìziali  ,  e  registrato  coli1  altre  meteore 
dei  venti  e  delle  pioggie  ;  ma  già  un  osserva- 
tor  (i)  diligente  e  sagace  ad  istanza  mia  ha  de- 
terminato di  cominciarne  il  registro  Panno 
corrente,  congiungendolo  a  quello  dell1  aridità 
del  tempo,  che  è  la  circostanza  più  favorevole 
a  questo  fenomeno.  Se  si  continueranno  i  re- 
gistri per  molti  anni,  dalle  osservazioni,  dalle 
sperienze  e  da' loro  confronti,  si  raccoglieranno 
molte  cose  che  ci  sono  ancora  ignote  intorno 
a1  fosfori  dell'acqua. 

Si  possono  stendere  le  osservazioni  da' canali 
di  Venezia  al  golfo  Adriatico,  quindi  al  Medi- 
terraneo ed  all'Oceano.  Coloro  che  hanno  na- 
vigato per  questi  mari  ne'  dati  tempi  mi  assi- 
curano che  le  navi  trascorrendo  velocemente 
si  strascinano  dietro  (per  ragion  certo  dell'im- 
peto loro)  de' solchi  di  luce  più  scintillanti  di 
quei  delle  gondole,  nè  cosi  momentanei;  ed  in 
oltre  mi  dissero  che  quante  sono  le  navi  ve- 
leggiatili in  un  tempo,  altrettanti  zampillameli 
luminosi  si  veggono  a  sfavillare  sull'acqua.  Se 
cosi  è,  qual  abbondanza  di  luce  fosforale,  non 
può  vedersi  ad  un  tempo  nell'  Oceano  ?  Non 
si  potrebbe  egli  dando  de' moti  regolati  alla 
nave,  configurarne  degli  spettacoli  luminosi;  e 
chi  sa  che  non  sia  possibile  Parte  di  conden. 
sar  questa  luce,  o  almeno  di  renderla  più  du- 
revole e  di  suscitar  quindi  nell'  acqua  lievi  e 
superfìziali  immagini  dell'  aurora  boreale  ,  e 
quanto  alla  candidezza  del  lume,  e  quanto  alle 
strisce  luminose? 

Convien  cercare  questa  luce  momentanea  nel 
discioglimenlo  delle  particelle  sulfuree,  le  più 
sottili,  disperse  nell'  aequa  co1  sali  muriatici  , 
da'  quali  difficilmente  si  separano  i  nitrosi  ele- 
menti principali  de'  zolfi.  Coloro  che  tentaro- 
no di  dolcificar  l'acqua  marina,  non  poterono 
riuscir  mai  nè  a  moderar  l'acrimonia  de' sali, 
nè  ad  astergerla  da  quel  bituminoso,  che  la  fa 
cosi  viscosa  e  tenace  nelle  sue  parti.  Le  piog- 
gie che  cadono  a  Venezia,  non  ostante  che  le 
loro  goccie  sieno  state  depurate  nel  sublimarsi 
dal  sole,  ritengono  un  non  so  che  d'oleoso,  il 
quale  si  conserva  in  que'  pozzi  che  non  hanno 
gran  sabbia,  che  filtri  P  acqua  caduta. 

La  nafta  aulica  con  cui  s'  illuminavano  le 
piazze  di  Bubilouia,  era,  se  si  crede  al  Boera- 

(l)  Lo  Stesso  signor  Zendrini  die  tiene  un  esalto  regi  biro 
delle  ttefeOfej  e  4b'I  Uusso  c  lillussu  del  uiaie  Adiialuo. 
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vio,  così  tenne  e  volatile  che  s'avvicinava  alla 
sottigliezza  dell'  alkol.  Che  che  ne  sia ,  molto 
simile  a  questo  è  il  bitume  acceso  nell'acqua 
marina,  egli  almeno  folgora  come  1'  alkol  con 
finissima  fiamma,  in  cui  con  un  non  so  che  di 
aureo  vi  si  meschia  1'  azzurro,  ed  ella  è  unita 
intimamente  all'acqua  in  quella  guisa,  che  se- 
condo, l'esperienza  del  Boeravioj  v'è  congiunto 
l' alkol  il  più  puro.  Questo  è  senza  dubbio 
quel  bitume  che  circolando  per  le  fibre  minime 
delle  piante  marine,  dà  loro  con  l'alimento  la 
vegetazione;  egli  è  sparso  tra  le  particelle  del- 
l' acqua ,  ed  è  forse  il  suo  calore  che  le  tiene 
sempre  disciolte  in  una  certa  profondità.  Agi- 
tando il  mercurio  nelle  tenebre,  perchè  si  vegga 
11  fosforo,  convien  che  Paltò  del  barometro,  ove 
è  rinchiuso,  sia  purgato  d'aria,  e  perchè  si  vegga 
il  lume  nell'acqua  agitata,  bisogna  che  l'aria 
esterna  ,  la  qual  con  essa  confina  ,  sia  molto 
asciutta,  qual  è  in  certi  giorni  dell'estate.  Nel- 
1'  uno  e  nell'  altro  caso  ,  P  umidità  dell'  aria 
impedisce  !a  propagazione  del  moto  per  Petere 
in  cui  consiste  la  luce,  ma  luce  sommamente 
sottile,  perchè  appena  accesa,  l'aria  facilmente 
e  P  acqua  stessa  la  disperde  e  l'ammorza.  La 
canfora  che  era  la  parte  più  essenziale  del  fa- 
moso fuoco  de'  Greci,  non  arde  sotto  1'  acqua 
in  ogni  tempo,  che  per  ragione  della  sua  den- 
sità; densità  infinitamente  picciola  rispetto  alle 
fiamme  delle  altre  materie  bituminose ,  e  infi- 
nitamente grande  rispetto  al  fosforo  eccitato 
nell'  acqua. 

Coloro  che  si  rappresentano  le  particelle  del- 
l' acqua  a  guisa  di  tante  vescichette  pertugia- 
te, direbbono  che  per  esprimer  da  loro  il  bi- 
tume o  sia  F  effluvio  luminoso  ,  bisogna  com- 
primerne e  squarciarne  una  moltitudine  infini- 
ta ,  perchè  picciolissime  essendo  le  particelle 
dell'  acqua,  molto  più  piccioli  saranno  i  lor 
fori ,  e  il  zolfo  che  v'  è  incluso  con  V  aria  , 
onde  per  crear  un  lume  sensibile,  infinite  parti 
convien  radunare;  ma  senza  ancora  quest'ipo- 
tesi poco  vera,  perchè  troppo  artifiziale,  i  fe- 
nomeni stessi  manifestano  la  sottigliezza  dei  zolfi. 

Non  so  sino  a  quanti  gradi  d'altezza  gittando 
nell'  acqua  gran  pietre,  o  percotendola  col  ta- 
glio del  remo,  elevar  si  possa  l'effluvio  lumi-  ' 
noso  nell'aria;  ho  ben  io  più  volte  osservato, 
che  quando  i  gondolieri  fermano  le  gondole, 
e  sforzano  con  grande  impeto  1'  acqua  a  rivol- 
gersi indietro  e  torcersi,  spumeggiando  zampilla 
e  salta  il  lume  ad  inargentar  co'  suoi  spruzzi 
le  muraglie  vicine  alle  porte  delle  case  o  delle 
rive.  Ne'canali  fatti  ormai  paludosi,  gli  effluvi 
sulfurei  accesi  si  staccano  alle  volte  dell'acqua, 
e  s'  inerpicano  lungo  i  legni  ivi  piantati  e  ri- 
splendono, ma  nella  tempesta  l'agitazione  vio- 
lenta dell'acqua  gli  vibra  sulle  poppe,  sulle 
prore  delle  navi,  e  talor  sull'antenne  ove  scin- 
tillano come  picciole  stelle,  dagli  antichi  chia- 
mate Castore  e  Polluce,  e  dai  nostri  luce  di 
S.  Ermo  (i). 

(i)  Ritrovandomi  alle  sponde  dell1  isola  d1  Andro  nelPAr- 
cipe.lago  Panno  1 7 13  in  agosto,  e  soffiando  violentissimo  vento 
di  tramontana,  vidi  nella  notte  un  seito  lume  uscire  di  tratto 

ftl.tC.tU.    GUIDI  EC. 


VARIE  337 
Ecco  a  qual  altezza  sensibile  arrivano  nel- 
F  aria,  per  l'agitazione  dell'acqua  le  fiammelle 
del  bitume  in  essa  sparso.  Il  sole  che  ogni  giorno 
dal  mare  innalza  i  vapori,  i  quali  mantengono 
vive  le  sorgenti  di  tanti  fiumi ,  innalzerà  in- 
sieme colle  parti  bituminose  più  dense  ancora 
le  più  leggiere  e  volatili.  Vuole  il  Leibnizio 
col  Chauvino  (1)  e  P  Hallejo  (2),  che  si  con- 
cepiscano i  vapori  a  guisa  di  bolle  insensibili 
generate  da  una  pellicina  d'acqua  ove  sta  l'aria 
rinchiusa;  ma  chi  dà  mai  questa  pellicina  all' 
acqua  del  mare  più  densa  che  ne' fiumi  (come 
ricavasi  dalle  pioggie)  se  non  quel  tenue  bi- 
tume che  è  da  essa  inseparabile  ?  Dall'acqua  (3) 
dolce,  secondo  il  Majolo  ,  pur  si  cava  un  sale 
più  acuto  di  quello  dell1  acqua  salsa,  il  sale 
perciò  non  separandosi  mai  dal  zolfo  ,  io  non 
dubito  che  nell'acqua  dolce  vi  sia  ancora  la  sua. 
parte  di  bitume  ,  il  quale  la  renda  viscosa  e 
tenace,  e  propria  quindi  a  configurarsi  in  bolle 
come  P  acqua  del  mare  ;  or  secondo  le  le^gi 
dell'idrostatica  (4),  ascende  la  bolla,  se  l'aere 
incluso  è  più  raro  dell'ambiente;  ma  chi  Io 
fa  più  raro  se  non  le  parti  sulfuree  e  saline  che 
si  distaccano  dal  bitume  dell1  acqua  stessa  ,  si 
sciolgono,  e  quindi  s1  incaloriscono  ?  Nulla  ci 
vieta  il  supporre  che  il  minutissimo  fuoco  espresso 
nelle  particelle  del  vapore,  così  alle  volle  attenui 
Paria  interna  che  per  ragion  della  pressione  del- 
Pesterna,  ella  salga  molto  più  alto  nell'atmosfera 
di  quel  si  raccolga  dai  crepuscoli  e  dal  barome- 
tro. Si  possono  dunque  concepir  nell'  aria  due 
specie  di  vapori  bituminosi  trasportativi  dal- 
l' azione  del  sole,  gli  uni  più  densi  e  gli  altri 
più  rari;  i  più  densi  restano  più  vicini  alla 
terra,  i  più  rari  s'alzano  in  maggiore  distanza. 
Fermentandosi  gli  uni  e  gli  altri ,  coi  nitri  si 
disciolgono.  Sciogliendosi  i  più  densi,  e  tra  loro 
fortemente  stropicciandosi  avranno  calore  e  lu- 
ce, ed  ecco  i  lampi  ed  i  fulmini;  sciogliendosi 
i  più  rari  non  avranno  che  luce,  ed  ecco  parte 
dell'aurora  boreale;  io  dico  parte,  perchè  la 
materia  dell1  aurora  non  costa  dei  soli  bitumi 
dell'acqua,  ma  d'altri  corpi  terrestri  elevali 
per  altri  veicoli. 

Esaminiamolo  cominciando  dai  più  rari  va- 
pori. Della  pietra  di  Berna  si  fa  un  fosforo  , 
allorché  ella  s'  imbeve  della  luce  come  la  pie- 
tra di  (5)  Bologna.  Se  la  pietra  si  trasporta  in 

in  tratto  dall'agitazione  dell1  onde,  e  particolarmente  là  dove 
venivano  verberate  dalle  corde,  0  sian  gomene  del  vassello,  in. 
maniera  che  pareva  vedere  vapori  accesi  serpeggiare  sopra 
P  acque.  Un  tal  fosforo  o  splendore  riputai  che  fosse  della 
sfessa  materia,  che  quel  lume  fatuo  che  nelle  burrasche  comparisce 
talvolta  sopra  Panlenne  de1  bastimenti,  e  che  da'marinari  vieu 
chiamato  fuoco  di  S.  Ermo,  o  simile  a  quelP  altro  vapore  ac- 
ceso, che  nella  più  estiva  stagione,  e  nelle  calme  di  mare  ii 
vede  cadere  dalP  alto. 

Lettera  del  signor  Strafico  sorgente  maggiore  di  battaglia, 

(1)  Miscellanea  Berolinensia  cart.  121  e  123. 

(2)  Transazioni  Filosofiche,  tom.  2  del  Compendio  Inglese. 

(3)  Tom.  I.  Vedi  Gimma.  Fisica  Sotterranea. 

(4)  Esse  autem  vapores  vesiculas  atque  adeo  ob  cavitatevi 
inclusam  aeri  innatare ,  in  camera  obscura  obseivare  licei ,  si 
tapores  ex  aaua  tepida  per  radium  solis  immissum  ascendent-:s 
microscopio  contempleris.  Inst.  Wolf.  c. 

(5j  Memorie  dell"  Accademia  Ì724. 
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un  luogo  oscuro  ,  ella  par  cinta  d'  un  lume 
rertileo,  e  posta  nel  crocinolo  manda  un  lunìe 
più  vivo.  Le  apparenze  di  questi  effetti  dipen- 
dono dal  zolfo  incluso  in  questa  pietra,  non 
men  che  gli  altri  effetti  del  fosforo  ,  del  falso 
smeraldo  d'  Avergna  ,  del  jaspide  occidentale  , 
de' giacinti  e  d'alcuni  rubini,  ce.  In  queste  ed 
in  altre  pietre  trasparenti  i  zolfi  cosi  lenta- 
mente si  sciolgono  ,  ed  in  sì  picciola  quantità 
che  non  fanno  la  fiamma.  Per  una  ragione 
contraria  fiammeggiano  i  diamanti  coloriti  ,  o 
fregati  od  inzuppati  del  lume  solare.  Il  colore 
delle  gemme  è  un  effetto  dell'effluvio  sulfureo 
che  tinge  i  metalli,  e  che  talora  si  scioglie  e 
sfavilla. 

Dà  un  pomo  d'  ambra  fregalo  esce  un  pic- 
ciolo cilindro  di  lume  che  colpisce  il  dito,  e 
nel  ritornare  dal  dito  all'ambra,  si  divide  sulla 
Miperficie  e  si  sparpaglia  in  piccioli  raggi.  L'am- 
bra è  un  bitume  che  per  vene  sotterranee  scorre 
sino  al  mare  e  si  condensa,  e  che  dalle  tem- 
peste staccato  dalle  sue  sorgenti  è  portato  al 
lido  in  mezzo  (i)  all'alga.  Ora  tutti  questi  e 
molti  altri  scioglimenti  di  effluvj  sulfurei  re- 
stano attaccati  a' corpi  ;  altri  ve  ne  sono  che 
se  ne  distaccano  e  vagano,  e  non  sono  meno 
sottili  ,  per  I'  aria  interposta  traile  lor  parti. 
Tali  sono  i  fuochi  che  si  chiamano  fatui. 

In  mi  villaggio  della  Borgogna  io  ne  vidi  a 
guisa  di  globi  e  di  striscie  serpeggianti,  vagare 
rapidamente  in  una  selva,  seguendo  la  dire- 
zione dell'  alia  rarefatta  dal  corso  di  coloro 
«die  per  giuoco  li  fuggivano;  erano  leggierissimi 
e  non  offendevano  le  persone  attaccandosi  alle 
membra  o  n!le  vesti. 

I  pesci  pingui  e  particolarmente  i  marini  nel 
putrefarsi,  rilucono  come  fiamme  la  notte. 

Negli  animali  affaticati  dal  viaggio  (2)  si  veg- 
gono nelle  tenebre  notturne  uscir  fiammelle 
dal  siidor  pingue,  che  a  guisa  di  fumo  si  sparge 
sul  corpo  loro.  Intorno  parimente  alle  teste 
degli  uomini,  ne'  quali  I*  ira  fervendo  scoppiò 
sino  alla  rabbia,  si  veggono  de'  fuochi  lamben- 
ti, effetti  senza  dubbio  del  zolfo  che  acceso 
ìaelle  lor  vene  svapora. 

Udii  più  volte  dire  a  Londra,  che  alcuni  rei 
liberati  dalla  Forca,  per  essersi  loro  rotto  il  lac- 
cio, raccontavano,  che  quando  il  carnefice  strin- 
geva loro  il  collo,  vedeano  un  luminosissimo 
s>ole  ad  occhi  chiusi,  ed  é  noto  che  molli  in- 
fermi tieir  atto  di  morire  apparvero  scintillanti 
nel  volto.  Questa  luce  non  viene  che  dall'agi- 
tazione de'  zolfi  inclusi  negli  animali,  e  di  cui 
pur  tarilo  abbondano  i  loro  escrementi. 

II  fosforo  che  il  Brandio  estrasse  dall'  urina, 
risplende  come  un  piropo  (3)  ;  se  si  chiuda  in 

(l")  Gimma,  Fisica  Sotterranea. 

(a)  Igntf  denique  lambente;,  capitibm  hominum  ira  ad  ra- 
tiera usque  excandeseentium,  et  animalibus  itinere  defaticati  in 
nocturnis  taizbns  ad/iaerenles,  non  esse  nisi  sudorem  pinguem 
noclu  lucentem  probatur,  quod  sudar  instar  fumi  ascendat  eo 
tempore  quo  iffics  lambentes  compiciuntur.  Imo  sudorem  lucere 
atiis  ttiarn  obseivalionibus  consta t.  E.  G.  si  indusiurn  sndoie 
praeditum  noeta  maaa  eeleiitcr  lata  dcoisum  frices.  Inst.  WoH. 
e.  466. 

(,\)  Goni  tu  chiama  il  Leibnuio  mi  farne  U  storia,  Misccl- 


tin  vase  sotto  1'  acqua,  egli  si  conserva  lunga- 
mente illeso,  ma  se  Paria  s'incalorisca,  stando 
nell'acqua,  risplende  ancor  nelle  tenebre,  e  cre- 
scendo il  grado  del  calore,  mostra  eoll'ajuto  del 
microscopio  un  bollimento  perpetuo  nelle  parti 
interne,  poscia  si  dilata  in  ardentissima  fiam- 
ma, onde  cantò  il  Leibnizio  : 

Parie  vel  a  minima  tingentibus  omnia  Jlammis 
Innocuns,  ni  fòrs  hostili  durius  ausu 
Tractetur  ni  mio  motu,  lum  concipit  iras 
Horribili  fremitu,  uerisque  ardoribus  urit 
Omnia  corri piens  et  Longa  incendia  miscet  : 
Prornptius  assyriam  possil  extinguere  naphiham, 
Phasidis  aut  pidsae  tunicata  lethalia  dona 
Cum  tumulatus  aquis  nimio  discedit  ab  aestu. 

L'  altro  fosforo  si  trae  dalla  feccia  del  ven- 
tre umano.  Ridotto  in  una  polvere  nera  è  sot- 
tile ,  ed  esposto  all'aria,  in  due  o  tre  minuti 
s'  infiamma  ,  ed  arde  tutte  le  materie  combu- 
stibili. S' estrae  ancora  questo  fosforo  da'vege- 
labili,  come  dalla  segala,  dall'orzo,  dal  formen- 
to,  ec.  ,  e  se  ne  fa  quella  polvere  che  chiusa 
in  ampolline  si  vende  nelle  piazze  per  accender 
l'esca;  invenzione  pericolosa,  cui  molto  non  vi 
si  bada  ;  nè  so  perchè. 

Bisogna  che  in  questo  fosforo  molto  sia  de- 
licata la  tessitura  dei  zolfi,  perchè  P  aria  colla 
sua  elasticità  o  gravità  basta  per  scioglierlo  sì 
il  giorno  come  la  notte,  laddove  il  fosforo  di 
Brandio  ricerca,  per  esser  sciolto,  Paria  agitata 
dal  calore ,  ed  il  fosforo  di  Bologna  la  luce 
del  sole. 

Questi  fosfori  a  noi  solamente  palesi  per  le 
industrie  e  faticose  operazioni  della  chimica  , 
non  lasciano  d'  esser  sempre  inclusi  nei  corpi 
degli  animali,  e  di  uscirne  coi  fumi  che  escono 
da'  loro  escrementi,  o  dalle  lor  parti.  A  queste 
esalazioni  che  sono  innumerabili,  e  a  tante  al- 
tre che  escono  da'  fosfori  di  materia  più  dura, 
io  attribuisco  quelle  fiammelle  invisibili  sparse 
per  P  aria  ,  e  che  nelle  tenebre  più  dense  ri- 
spetto a  noi,  pur  servono  di  guida  a'  gatti,  ai 
sorci,  nell'aria  più  bassa,  e  nella  più  alta  a' pi- 
pistrelli, e  ad  altri  animali  notturni.  Può  quindi 
ricavarsi  che  per  la  loro  sottigliezza  vanno  sem- 
pre salendo ,  e  che  come  i  più  densi  restano 
nella  regione  de'  lampi  e  delle  folgori,  i  più  rari 
più  s'innalzano,  ed  accoppiandosi  co'più  sottili 
bitumi,  fanno  quelle  nuvole  invisibili  a  noi,  sino 
che  non  s'accendono  nelle  date  circostanze  dai 
nitri. 

I  bitumi  dell'  acqua  ed  i  vapori  de'  fosfori 
non  meno  volatili ,  conglutinano  P  altre  esala- 
zioni terrestri  più  sottili,  tra  le  quali  quelle 
che  danno  consistenza  e  folgorazione  più  du- 
revole alla  nuvola  sono  Pelettriche.  Mi  sia  per- 
messo accennarne  ciò  che  io  credo  più  conve- 
nevole all' analogie  dell'aurore  boreali. 
.  Dal  globo  di  vetro  vuoto  d'aria,  che  gira  sotto 
la  mano  che  lo  strofina  ,  le  particelle  sulfuree 
che  si  disciolgono,  si  manifestano  al  senso  del 

lanca  Bcrolincnsia.  A  Londra  un  certo  Goltifrcdo  ne  vendeva, 
c  vai j  clUl h  io  ito  vidi  nella  sua  bottega. 
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tatto,  perchè  nelP  avvicinarsi  al  globo,  sente 
a  ferirsi  la  faccia  come  da  sottilissimi  peli  ;  e 
dal  tubo  di  vetro  colla  mano  asciutta  forte- 
mente fregato,  escono  pur  nelle  tenebre  degli 
clfluvj  così  densi,  che  nelP accostare  il  dito  al 
tubo,  e  nel  moverlo  in  su  e  in  giù,  si  sente  il 
sibilo  della  materia,  del  che  molte  volte  io  ne 
feci  1'  esperienza  in  Inghilterra  in  casa  del 
Desaguilliers,  ove  con  S.  E.  il  signor  cavaliere 
Tron,  allora  ambasciator  di  Venezia ,  vidi  più 
volte  il  fenomeno.  Se  nel  mezzo  del  globo  siavi 
una  rotella  di  legno,  a  cui  pendano  de'  fili  di 
lino  paralleli  tra  loro,  questi,  nell'uscir  il  lume, 
s' irrigidiscono  a  guisa  di  tanti  raggi  che  par- 
tono da  un  centro,  e  così  fanno  altri  fili  pen- 
denti da  un  semicerchio  di  legno  applicato  al 
globo,  alla  distanza  di  quattro  o  cinque  dita. 
Movendosi  la  mano  i  fili  si  movono  in  senso 
contrario,  come  66  da  una  forza  straniera  fos- 
sero attratti.  La  stessa  divergenza  e  conver- 
genza si  osserva  ne'  fili  di  seta  appesi  intorno 
alla  circonferenza  di  un  cerchio ,  che  sovrasta 
parallelamente  ad  un  disco  di  cera,  sul  quale 
colla  mano  asciutta  si  frega  un  cerchio  di  rame. 
Chi  può  negare  che,  e  nel  vetro  e  nella  cera, 
ed  in  tutti  gli  altri  corpi  elettrici  non  vi  sia 
del  zolfo,  e  che  questi  effetti  (  de'  quali  non  si 
è  ancora  ben  concepito  il  modo  dell'  azione  ), 
dipendano  dalla  irradiazione  dell'  effluvio  sul- 
fureo che  uscendo,  determina  la  direzione  dei 
fili,  o  di  lino,  o  di  seta,  penetrandoli  non  men 
che  1'  effluvio  magnetico  il  ferro?  Alcuni  si- 
gnori inglesi  che  ultimamente  furono  a  Venezia, 
m'assicurarono  come  testimoni  di  vista, che  nella 
sala  della  società  reale  di  Londra,  stando  in  fila 
tredici  persone  che  calcavano  materie  resinose, 
e  si  davano  la  mano,  fatta  uscir  la  fiamma  dal 
tubo  di  vetro,  ben  fregato,  se  questa  s'appli- 
cava alla  mano  del  primo  passando  a  traverso 
di  tutti  gli  altri  usciva  scintillando  dalla  mano 
dell'  ultimo.,  e  se  a  caso  un  della  fila  poneva 
il  piede  fuori  della  materia  resinosa  ,  il  fuoco 
li  usciva  dal  piede,  né  più  s'inoltrava.  Chi  dopo 
ciò  può  maravigliarsi  che  la  materia  elettrica 
passi  a  traverso  del  corpo  d'  un  fanciullo  oriz- 
zontalmente situato,  cui  s'avvicina  il  tubo  fre- 
gato od  ai  piedi,  od  al  capo?  Molto  meno  è 
niaraviglioso  che  la  forza  elettrica  s' estenda 
lungo  una  corda  estesa  ia56  braccia  ed  ancor 
più  se  (i)  si  volesse.  Non  v'è  corpo  più  denso 
dell1  oro  massiccio,  e  pur  la  materia  calorifica 
può  penetrarlo  fin  al  centro.  Con  quale  facilità 
dunque  e  prontezza  penetrerà  ed  i  filamenti 
dei  vegetabili,  ed  i  corpi  degli  animali  in  cui 
stagna  il  fuoco  o  l'effluvio  sulfureo  che  li  rende 
combustibili  ?  Ogni  minima  impressione  può 
eccitarlo,  e  l'incendio  invisibile  continuerà  sin 
che  ritrovi  la  materia  disposta;  se  la  corda 
orizzontalmente  situata  si  facesse  verticale  e  si 
stendesse  sino  alle  nubi  ed  oltre,  nulla  c1  im- 
pedisce il  credere  che  la  fiamma  elettrica  non 
vi  salisse. 

Egli  è  qui  da  osservarsi  che  sì  come  il  fosforo 
dell'  acqua  marina  non  scintilla  che  ■e1  tempi 

(i)  Memorie  diti1  Accademia  delle  Sciente,  anno  1734. 
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1 asciutti,  così  il  globo  di  vetro  ed  il  tubo  non 
risplendono  o  risplendono  molto  poco,  se  sieno 
fregati  rolla  mano  (i)  umida.  Da  molte  spe- 
rienze  fatte  su' coi  pi  elettrici  s'è  ormai  tratto 
a  guisa  di  canone,  che  l'umidiià  molto  nuoce 
all'  elettricità,  non  meno  che  un  gran  calore  , 
onde  per  eccitarla,  ed  eccitar  la  luce  che  l'ac- 
compagna, vi  si  ricerca  un  giorno  moderata- 
mente caldo  ,  sereno,  asciutto  ,  e  in  cui  spivi- 
no  venti  settentrionali;  circostanze  pur  conve- 
nevoli al  fosforo  dell'acqua  marina. 

Molte  altre  cose  sono  da  osservarsi  su'  cor- 
pi elettrici  in  ordine  all'aurora.  Primo;  il  lu- 
me è  più  vivo  nel  vuoto  che  nell'aria.  Se  nel 
globo  fregato  o  che  si  frega  ,  s' introduce  dei- 
Paria  ,  escono  delle  scintille  che  s'attaccano 
a' corpi  vicini.  Secondo;  se  sia  intonacato  il 
vetro  con  cera  ,  fregandolo,  I'  immagine  dell* 
mano  si  dipinge  nella  parte  concava  ed  oppo- 
sta del  globo,  passando  il  lume  ,  come  se  la 
cera  si  fosse  fatta  trasparente.  Terzo  ;  i  corpi 
s'elettrizzano  tra  loro.  Quarto;  l'elettricità 
non  ha  bisogno  d'un  corpo  continuo  che  la 
diffonda  ,  perchè  la  comunicazione  può  inter- 
rompersi da  uno  (2)  spazio  lungo  di  47  dita 
inglesi. 

Tutte  queste  sperienze  lungamente  esposto 
dagli  accademici  Francesi,  mostrano  le  condi- 
zioni dell'azione  de' corpi  elettrici;  condizioni 
che  verisimilmente  (P  altre  cose  pari)  si  con- 
serveranno in  lutti  gli  spazj,  ove  questi  corpi 
elettrici  possano  trasportarsi. 

Or  io  dimando,  perchè  mai  quella  fiamma, 
che  passa  per  tanti  corpi  umani,  e  potrebbe 
t  rascorrere  lungo  delle  corde  che  si  stanche  - 
ressimo  a  misurarle,  perchè,  mai  non  potreb- 
be  farsi  luogo  tra  l'esalazioni  sparse  nelParia, 
allorché  il  tempo  è  sereno  ed  asciutto,  e  spi- 
rano i  venti  settentrionali?  lasciano  le  grosse 
esalazioni  tra  loro;  lasciano  le  stesse  parti  del- 
l'aria, molti  spazj  ripieni  solo  d'etere,  quale 
il  vacuo  Toricelliano  o  Eloilia.no.  Nel  discio- 
gliersi T  effluvio  elettrico  correrà  per  la  su.* 
temperie  ad  occupar  gli  spazj  vuoti  d'  aria, 
grossa.  L1  elettricità  si  comunica  e  la  comuni- 
cazione può  esser  da  spazj  pieni  interrotta  , 
dunque  inlerrottamente  può  passare  il  vapor 
elettrico,  di  altezza  in  altezza  ,  e  trapassar 
quindi  la  regione  dei  lampi. 

Gli  stessi  corpi  elettrici  divisi  in  minutissime 
parti,  le  cui  superficie  possono  crescere  all'in- 
finito rispettivamente  alle  loro  solidità ,  pos- 
sono come  i  sali  nell'  acqua  galleggiare  per 
I'  aria  ,  ed  esercitando  la  loro  azione  ,  comu- 
nicar la  loro  elettricità  ad  altri  corpi  più  alti, 
sin  che  arrivino,  ove  l'aria  non  è  ne  troppo 
densa,  nè  troppo  rara,  altra  condizione  che  si 
richiede  per  la  diffusione  (3)  dell'elettricità. 

Se  quasi  tutti  i  corpi  della  terra,  per  non 
dire  assolutamente  tutti,  si  trovano  elettrici,  e  se 
per  il  moto  continuo  col  quale  Petere  trascorra 
per  i  loro  pori,  le  loro  parti  sono  staccate,  trito 

(1)  Memorie  del P  Accademia  1733  c  3'|.. 

(2)  Ivi  auuo  1734. 

(3)  Ivi. 
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ed  innalzate  sino  al  limite  assegnato  loro  dalla  va 
natura,  io  non  ho  difficoltà  a  concepire  che  in 
certi  dati  tempi  ed  in  date  circostanze,  si  pos 


sano  formar  in  aria  degli  oceani  di  materia 
elettrica  la  più  sottile,  e  che  questa  congluti- 
nata dai  bitumi  e  dai  vapori  de1  fosfori,  s'im- 
pasti e  configuri  in  nuvole,  alle  quali  per  ac- 
cendersi e  risplendere  altro  loro  non  manchi 
che  gli  effluvj  nitrosi,  i  quali  percuotano,  fre- 
ghino,  squarcino  quelle  delicatissime  concre- 
zioni sulfuree,  e  n'esprimono  fiamme  molto  più 
tenui  di  quelle  che  ammiriamo  nelle  sperienze 
terrestri. 

I  primi  effetti  dell'accensione  saranno  le  fiam- 
me pendule  del  Travaglini,  ed  i  fumi  del  Za- 
nichelli. Possiamo  indovinar  gli  altri  fenomeni, 
ricercando  nell'  analogie  de'  fuochi  più  densi 
le  immagini  de1  più  rari.  Due  sorti  di  analogie 

10  proporrò:  quelle  che  ci  offrono  i  fuochi  ter- 
restri più  bassi ,  e  quelle  che  ci  mostrano  i 
più  alti. 

In  certi  tempi  ed  in  certi  luoghi  escono  dalla 
terra  certi  fuochi  che  per  la  densità  della  lor 
fiamma  tutto  consumano.  Notabili  sono  quelli 
che  scoppiarono  nella  provincia  Trivigiana , 
e  durarono  per  lo  spazio  di  tre  lustri  e  mez- 
zo (i).  Aveano  essi  un  centro  da  cui  si  sparge- 
vano, formando  una  determinata  sfera  d'effluvj, 
più  densa  verso  il  centro,  e  più  rara  verso  la 
circonferenza.  Il  maggior  numero  di  loro  scen- 
deva da  tramontana  ,  e  pochissimi  da  mezzo 
giorno,  e  terminavano  nel  medesimo  sito.  Ta- 
lora cadeano  quasi  a  piombo  per  una  linea 
orizzontalmente  inclinata  ,  e  talora  s'  erigeano 
in  striscie  verticali  od  in  fascie  orizzontali  si  di- 
latavano. Rassomigliavano  a  delle  fiaccole  più 

0  meno  grandi,  ed  i  maggiori  di  figura  rotonda 
stendeano  tanto  il  loro  volume  che  s'  accosta- 
vano alla  grandezza  del  disco  lunare.  S'  impic- 
ciolivano quindi  e  si  dividevano,  altri  restando 
immobili ,  o  non  partendo  mai  dal  medesimo 
sito  dove  erano  usciti  di  terra,  ed  altri  conti- 
nuamente vagando.  A  guisa  di  stelle  cadenti 
correvano  dietro  alla  vena  del  loro  alimento, 
e  quando  s'  illanguidivano  e  restavano  per 
poco  tempo  ammorzati,  le  pioggie  gì*  irritavano 
e  gl'  invigorivano  più  che  mai.  Diversi  erano 

1  loro  colori  come  le  loro  figure ,  e  taluno  si 
dilatava  e  svaniva  a  guisa  di  lampo. 

Or  da  questi  fuochi  si  separi  colla  mente 

11  calore  che  gli  accompagnava,  nè  si  badi  a 
gl'incendi,  che  con  tanto  danno  degli  abitanti 
produssero  nelle  campagne;  in  somma  si  con- 
sideri in  essi  le  sole  apparenze  di  lume  e  di 
fiamma,  e  si  vedrà  espressa  sulla  superficie 
terrestre  un'aurora  boreale ,  in  quella  guisa 
che  sull'erbe  dei  campi  bagnate  dalle  pioggie, 
e  sull'  onde  del  mare  increspatesi  in  certe  cir- 
costanze,  si  vede  talora  (2)  l'iride  celeste.  II 
signor  Lodovico  Riva  (3)  elegantemente  questi 
fuochi  descrisse,  e  la  descrizione  tanto  più  gio- 

(1)  Cioè  dall1  anno  1706  sino  al  IJ23. 

(2)  Viaggi  del  Nort. 

(3)  Professore  di  astronomia  e  di  meteore ,  nello  studio  di 
Padova. 


all'analogia  ricercala,  quanto  che  ella  sì 
fece  precedentemente  a  quelle  dell'aurore  bo- 
reali che  poscia  si  videro,  onde  l'accurato  e 
dotto  professore  nè  per  desiderio  d'  un  siste- 
ma, nè  per  accomodare  l' ignoto  al  noto,  tra- 
sferì i  fenomeni  dell'  aurore  celesti  alle  terre- 
stri ,  ma  li  descrisse  quali  da  relazioni  fedeli 
li  raccolse. 

I  fuochi  terrestri  talora  così  s'  addensano,  e 
per  la  mistura  ,  e  per  l' accrescimento  delle 
materie  ,  prendono  tanto  impeto  che  escono 
dalla  terra,  quali  masse  di  foco  precipitose  e 
violenti  a  guisa  di  fulmini.  Negli  appartamenti 
terreni  si  sono  veduti  alle  volte  globi  di  fuo- 
co, che  aveano  prima  un  moto  retto  e  molto 
lardo  sul  pavimento,  e  talor  comparivano  an- 
cora immobili  ,  indi  s'infiammavano  ,  e  qua 
e  là  con  sommo  romore  (1)  scoppiavano.  Se 
potessimo  spiare  i  fenomeni  de'  fuochi  che,  o 
stagnano  o  circolano  nelle  caverne  sotterranee, 
e  ne'  vulcani,  ritroveressimo  forse  che  non  dif- 
feriscono dai  fuochi  terrestri,  che  nella  densità 
della  materia  che  arde,  e  nella  durazione  e 
nell'  impeto  dell'  incendio  ,  ivi  le  leggi  delle 
fermentazioni  si  manifestano  nel  massimo  ef- 
fetto ,  di  cui  ne  vediamo  le  imitazioni  sulla 
terra  e  sull'aria,  sin  che  s' arrivi  alle  immagi» 
ni  lievi  é  superfiziali  à*  aurore. 

Dalla  terra  dunque  passiamo  alla  regione 
dell'  aria,  e  prima  osserviamo  le  fermentazioni 
delle  tessiture  sulfuree  più  dense  dagli  spiriti 
acidi,  i  quali  impetuosamente  le  sciolgono.  Se 
nel  centro  d'  una  nuvola  per  lo  più  nera,  l'ac- 
censione della  materia  disposta  sia  momenta- 
nea, si  fa  ciò  che  chiamasi  folgore,  baleno  e 
lampo,  e  che  alle  volte  stando  su  monti  si  ve- 
diamo sotto  de' piedi.  Non  sempre  in  una  sola 
parte  del  cielo  lampeggia,  ma  trascorre  il  lam- 
po quasi  tutto  F  emisfero  ,  passando  veloce- 
mente la  fiamma  per  le  altre  materie  accen- 
dibili, come  il  vapor  elettrico  passa  in  un  mo- 
mento per  molti  corpi ,  o  lungo  la  corda  ove 
trova  la  materia  già  disposta.  Non  so  che  an- 
cora sieno  stati  determinati  i  limiti  de'  lam- 
peggiamenti, e  pur  questa  cognizione  meteoro- 
logica sarebbe  opportuna  per  altre  scoperte.  Se 
la  materia  del  lampo  s'  unisce  con  bitume  od 
altra  materia  tenace  ,  ma  che  abbastanza  non 
l'invischi,  o  solo  per  poco  tempo,  ella  striscia, 
gocciola  ,  sfuma,  e  nascono  quelie  vampe  che 
si  chiamano  stelle  cadenti.  Se  la  materia  ac- 
cesa dalP  altra  ambiente  e  non  infiammabile  , 
sia  condensata  e  s'estenda  in  lungo,  apparisco- 
no le  travi  ardenti,  ove  se  qualche  parte  s'in- 
curva, e  noi  s'avvisiamo  di  vedervi  una  testa 
ed  una  coda  irregolarmente  agitata  dall'  aria, 
n'appariscono  le  capre  saltanti.  Se  la  mate- 
ria sulfurea  sia  premuta  per  lungo  tempo  dal- 
l' ambiente  e  trasportata  da' venti,  o  dalla  pro- 
pria leggierezza  in  linea  retta,  si  generano  quei 
globi  di  fuoco,  che  passano  velocemente  da  un 
paese  all'  altro,  e  lasciano  nel  disciogliersi  odo- 

(l)  Descrizione  di  uno  di  questi  fulmini  terrestri  del  si- 
gnor marchese  Maffei.  11  Bavlc  pure  ne  (a  un'  altra  nella 
sua  fisica. 
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re  di  fumo.  Se  nell' interiore  del  globo,  il  zolfo 
s' unisce  con  materie  simili  all'  acqua  forte, 

0  all'  acqua  regale,  o  ad  altre  misture  ignote 
a  noi,  egli  si  farà  ciò  che  si  chiama  fulmine 
celeste ,  simile  nella  figura  e  negli  effetti  al 
sotterraneo.  Mentre  io  ero  a  Parigi,  cade  dal 
cielo  nella  strada  di  Tournon,  sopra  la  finestra 
d'  una  casa  a  me  vicina ,  un  globo  che  parve 
tosto  un  inviluppo  di  drappi  bianchi  ;  egli  si 
squarciò  in  molte  parli,  e  nella  camera  e  nel- 
r  appartamento  inferiore,  molte  cose  atterrò 
ed  altre  fuse  e  squagliò.  A  Venezia  in  casa  di 
S.  E.  il  signor  cavaliere  Antonio  Mocenigo 
cadè  un  globo  simile  sopra  una  finestra  ,  ove 
lasciò  r  impressione  che  vi  si  vede,  nè  potea 
questo  globo  esser  scoccato  che  dalla  nuvola, 
come  tutti  gli  altri  fulmini  lanciati  in  mezzo 
della  laguna.  Non  è  maraviglia  che  questi  globi 
se  ben  pieni  di  materia  o  fluida  o  molle , 
abbiano  tanta  violenza;  caricato  uno  schioppo 
con  una  candela  di  sevo,  s'ella  si  scocca  dan- 
do fuoco  alla  polvere,  è  tanto  l'impeto  ch'ella 
concepisce  nell' uscire,  che  io  1'  ho  veduta  a 
Venezia  in  casa  del  fu  general  di  Bonneval,  a 
trapassar  due  grosse  porte  sovrapposte  1'  una 
all'  altra.  Pur  questa  rapidità  è  infinitamente 
picciola  rispetto  a  quella  del  globo,  che  porta 
il  fulmine,  e  di  cui  non  sappiamo  nè  la  qua- 
lità delle  materie  infinitamente  elastiche  e  vo- 
latili, nè  de'  loro  impetuosissimi  vortici.  Nei 
turbini  (i)  e  tifoni  il  fuoco  occupa  l'asse,  non 
per  altro  che  per  la  violenta  rotazione  in  mi- 
nimi cerchi,  e  dell1  aria  e  de' zolfi  aerei.  I  mag- 
giori cerchi  stringono  i  minori  verso  1'  asse  , 
nello  stringersi  vigorosamente  si  percuotono,  e 
quindi  velocemente  si  sciolgono  ,  non  altrimenti 
che  i  ramenti  sulfurei  intercetti  tra  la  6elce  e 
1' acciajo  nell'esclusione  del  fuoco. 

Dal  più  denso,  passiamo  al  più  ra™,  e  con- 
tinuando  la  progressione  indicataci  dalla  natu- 
ra, cerchiamo  se  vi  sono  effetti  simili  a' descritti 
nella  materia  più  rarefatta  del  zolfo,  e  pro- 
porzionatamente poi  fermentata  cogli  spiriti 
più  sottili  del  nitro. 

Bisogna  tosto  rappresentarsi  come  già  s*  ac- 
cennò, che  per  produrre  simili  fermentazioni,  vi 
debbe  essere  gran  copia  e  di  zolfi,  e  di  nitri 
volatilissimi  e  rettificatissimi  ;  che  debbono 
sciogliersi  in  minimo  tempo,  e  nel  medesimo 
spazio,  e  che  le  loro  attrizioni  e  percosse,  deb- 
bono all' infinito  moltiplicarsi.  Una  sola  che 
manchi  di  queste  condizioni,  più  non  si  genera 
la  fermentazione  proporzionale  all'aurora,  onde 
nelle  regioni  australi  e  calde  abbondando  bensì 

1  zolfi,  ma  scarsa  essendo  la  copia  de'  nitri,  non 
vi  si  veggono  aurore,  e  ne' paesi  settentrionali, 
queste  sodo  più  o  meno  informi,  mentre  che 
più  o  meno  tutte  queste  condizioni  s'incon- 
trano dipendentemente  dalle  stagioni,  perché 
ancora  nel  mese  di  maggio,  s'annovera  un'au- 
rora boreale,  e  ne  abbiamo  una  veduta  in  que- 
sto mese  d,  giugno.  Molti  giorni  straordinaria- 
mente caldi,  ammassarono  in  aria  i  zolfi,  se- 
guirono tre  o  quattro  giorni  freddissimi  per 

(0  Guglielmini  nel  libro  de1  zolfi. 
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le  nevi  cadute,  che  esalando  i  nitri,  cagiona- 
rono con  la  lor  fermentazione  1'  aurora.  Ella 
durò  dalle  2  sino  le  4»  lfl  nube  lucente  era 
molto  vermiglia ,  e  diffondea  le  sue  liste.  Il 
maggior  numero  d<  «l'aurore,  si  comincia  a  con- 
tare dall'equinozio  d'autunno  sino  a  quello  di 
marzo,  ove  nelle  zone  temperate,  il  freddo  che 
comincia  e  va  crescendo,  è  un  indizio  del  ni- 
tro sparso  nell'aria. 

Rappresentiamoci  ancora  che  la  copia  de' va- 
pori sulfurei  costi  de'bitumi  più  sottili  dell'a- 
cqua, delle  più  minute  esalazioni  de'  fosfori,  dei 
più  minuti  corpi  elettrici  e  de'  loro  sfumamenti. 
Sieno  parimenti  pur  i  nitri  di  quella  specie  , 
che  accoppiandosi  insieme,  fanno  quella  neve 
purissima,  da  cui,  come  s'accennò,  i  chimici 
estraggono  un  liquor  rosso  qual  è  il  sangue. 

Molte  cose  ricercandosi  per  tale  ammassa- 
mento, non  è  sorprendente,  che  trattone  i  paesi 
polari,  ove  sempre  è  pronto  il  zolfo  ed  il  nitro 
sottile,  non  accadano  così  sovente  l'aurore, 
come  ne' paesi  settentrionali.  Possono  nondi- 
meno aver  esse  periodo  determinato,  come 
hanno  i  venti  e  l'altre  meteore,  nè  facile  a  ri- 
trovarsi, se  non  dopo  il  confronto  di  molti  se- 
coli d'osservazioni.  Io  son  persuaso  in  genera- 
le, che  in  un  sistema,  da  una  sapienza  infinita 
architettato  e  regolato,  cosmiche  sieno  tutte  le 
meteore,  nè  v'abbiano  luogo  le  fortuite,  che 
per  ragion  della  nostra  ignoranza,  la  qual  non 
cangia  le  cose. 

Quanto  a^enomeni,  molti  noi  ne  possiam 
dedurre  dall1  analogie  de' corpi  elettrici  e  dei 
fosfori. 

Le  nubi  nere  che  si  fanno  la  base  ordinaria 
delle  nostre  aurore,  non  possono  forse  esser 
fatte  di  quella  polvere  nera,  in  cui  l'effluvio 
sulfureo,  per  esser  sciolto,  non  ha  bisogno  che 
dell'  aria?  Sciogliendosi,  comunica  il  suo  fuoco 
o  la  sua  fiamma,  alla  materia  contigua,  che  se 
sia  un  poco  densa,  vibra  una  luce  simile  a 
quella  del  lampo. 

Il  lampo  nella  sua  candidezza  imita  molto  il 
lume,  che  folgorando,  esce  dal  globo  di  vetro 
fregato,  e  quando  è  più  vivo,  imita  il  folgorare 
del  fosforo  di  Brandio.  Nel  lampo  l'accensione 
è  momentanea,  e  nell1  aurora,  come  nel  fosforo, 
dura  per  qualche  tempo,  e  questa  è  tutta  la  diffe- 
renza. Ma  noi  non  possiamo,  e  per  la  rapii! ila. 
del  vapore,  e  per  le  illusioni  ottiche,  distinguere 
se  sia  la  stessa  fiamma  che  duri,  o  pur  succes- 
sivamente di  nuova  materia  si  generi.  Trascorre 
il  lampo  alle  volte  una  gran  parte  del  cielo  , 
nè  ancora  si  sono  determinati  i  limiti  del  lam- 
peggiamento. Le  fiamme  pur  dell'aurora  bo- 
reale trascorrono  sin  che  trovano  la  materia 
disposta  ad  ardere  e  scintillare,  in  quella  guisa 
che  H  vapor  elettrico  passa  velocemente  a  tra- 
verso o  della  corda  o  de' corpi  umani. 

Nel  globo  di  vetro  fregato  dalla  mano  ,  fol- 
gorando il  lume  da  tutte  le  parti,  s'irrigidi- 
scono, a  guisa  di  raggi  che  partono  da  un  cen- 
tro, i  fili  sospesi.  In  qualunque  maniera  ciò  si 
faccia,  sono  sempre  le  fiammelle  sulfuree  che 
circolano  per  le  fibre  de' fili,  e  se  queste  fos- 
§€ro  trasparenti  od  i  microscopi , più  acuti,  ve- 
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dremmo  tutto  luminoso  l'interno  de*  fili  stessi. 
Siavi  una  nuvola  tutta  elettrica  ,  ella  stropic- 
ciata e  trita  da' corpi  che  l'urtano,  spargendo 
le  sue  fiamme,  come  da  un  centro,  accenderà 
tutta  la  materia  intorno  disposta,  ed  appari- 
ranno nell'aria  le  striscie,  le  code,  i  raggi,  i 
cilindri  dell'altre  nuvole  elettriche.  Sia  la  stessa 
nuvola  scossa  ed  agitata  in  varj  sensi  da  altre 
materie  ,  nuove  direzioni  e  movimenti  riceve- 
ranno i  cilindri,  e  potranno  piegarsi  in  archi, 
di  cerchi,  d' elisse,  di  parabola. 

Il  lume  delle  sottilissime  fiammelle,  incur- 
vandosi (i)  nel  passar  presso  d'altri  corpi  va- 
porosi, può  configurare  variamente  le  nuvole, 
e  se  la  propagazione  loro  sia  interrotta,  l'esa- 
lazione elettrica,  per  sua  natura,  può  illuminar 
parti  tra  loro  separate,  e  far  apparire  nel  cielo 
que'  fiocchi  lucenti,  che  di  sopra  paragonai  alle 
goccie  del  mercurio  che,  agitato  tra  le  tenebre, 
splende.  La  viscosità  che  il  bitume  dell'acqua 
marina  o  del  fosforo,  può  introdur  nelle  parti 
della  nuvola,  non  impedisce,  come  ne!  globo 
intonacato  di  cera,  che  V  immagini  degli  oggetti 
non  vi  traspariscano ,  onde  a  traverso  del  va- 
pore 6Ì  veggano  le  costellazioni  celesti,  se  ben 
tinte  di  color  di  sangup  od  altri  colori;  e  non 
è  inverisimile ,  che  ancor  le  immagini  delle 
nubi  lucenti  e  delle  fiamme,  passino  a  traverso 
d'altre  nubi,  e  così  si  raddoppino  lo  splendore 
e  i  colori. 

Queste  fiamme  ,  apprese  in  materia  più  o 
meno  tenue,  saranno  più  o  meno  rapide,  se- 
condo il  principio  meccanico  di  sopra  stabili- 
to. Nelle  aurore  polari  la  materia  de'  vapori 
elettrici  e  nitrosi,  essendo  sommamente  tenue, 
la  rapidità  delia  fiamma  sarà  massima,  e  nel- 
l'altre aurore  a  proporzione,  sin  che  la  den- 
sità della  materia  s'accresca  in  modo,  che  il 
moto  delle  fiamme  sia  infinitamente  picciolo, 
cioè  lento  in  guisa  che  i  nostri  sensi  non  pos- 
sano percepirlo.  Nel  tifone  o  nel  turbine,  ap- 
pare l'asse  di  fuoco  per  ragion  de'  vortici  delle 
materie  che  tra  loro  s'  urtano  e  si  percuotono. 
Ho  già  detto,  che  se  questi  vortici  si  concepi- 
scono luminosi,  ci  presentano  un'immagine  delle 
cupole,  delle  lanterne  dell'aurore  boreali;  diasi 
un  grado  di  maggior  densità  alla  materia  ac- 
cesa, e  si  prepareranno  degli  spettacoli  situili 
alle  stelle  cadenti,  alle  capre  saltanti,  a1  globi 
di  luoco  che  scorrouo  ,  ed  in  molte  parti  si 
squarciano ,  strisciando  e  guizzando ,  come  i 
fulmini  sotterranei  o  celesti.  Si  possono  com- 
binare te  meteore  ignite  con  l'enfatiche,  giac- 
ché non  mancano  all'aurore  boreali  le  imma- 
gini dei  parelj,  dell'iridi,  delle  corone.  Insomma, 
chi  può  dir  tulli  gli  scherzi  ed  i  giuochi,  e 
de1  zolfi  elettrici,  e  de1  nitri,  in  questo  fuoco 
d'artifizio,  ove  ben  si  può  dir  col  Tasso: 

Di  natura  arte  par  che  per  diletto , 
V  imitati  ice  sua  scherzando  imiti. 

(i)  L1  inflessione  de1  raggi  che  passano  vicini  a1  corpi  ,  è 
una  piopuda  auuovucaU  dai  jNewtouo  ;  coji  la  rifrazione  e 
irtkiiiuite. 


Da  tutto  ciò  si  può  concludere  che  il  feno- 
meno non  si  fa,  né  così  basso,  come  i  lampi 
ed  i  fulmini,  ec. ,  né  così  alto,  come  le  nevi, 
le  gragnuole,  ec,  ove,  né  il  zolfo  è  cosi  denso, 
né  il  nitro  così  tendente  alla  congelazione  dei 
corpi. 

Un'istoria  più  esatta  dell'aurore  boreali,  ed 
esperienze  più  circonstanziate  su  i  corpi  elet- 
trici e  su  i  fosfori,  confermeranno  forse  un  gior- 
no, o  distruggeranno  l' idee  da  me  abbozzate  e 
che  io  propongo  come  quistioni  da  esaminare, 
non  come  teorie  dogmatiche  ed  incontrasta- 
bili. Io  voglio,  che  loro  si  dia  un  minimo  grado 
di  verisimiglianza,  sino  a  prendere  la  disserta- 
zione per  un  sogno  fisico,  che  ne  vai  ben  un 
geometrico,  ed  astronomico;  mi  basta  d'aver 
con  esso  stimolato  il  lettore  a  riflettere,  che 
quand'  anche  V  atmosfera  solare,  sì  poco  da  noi 
conosciuta,  si  congiungesse  con  la  nostra,  resta 
sempre  a  spiegare  le  apparenze  dell'aurora,  di- 
pendentemente dalla  fermentazione  di  materie 
sulfuree  e  nitrose. 

Non  è  ancora  ben  certo  se  i  zolfi,  e  quindi 
tutte  le  materie  calorifiche  appartengano  tutte 
alla  terra,  e  qui  mi  prendo  la  libertà  di  rife- 
rire 1'  opinione  del  Guglielmini  e  del  Boeravio, 
da' quali  io  presi  i  fondamenti  della  disserta- 
zione, e  che  dall' ultima  circostanza  appari» 
ranuo  in  tutto  il  loro  vigore. 

Questi  due  filosofi,  che  più  degli  altri  esa- 
minarono la  natura  del  fuoco,  convengono  che 
i  raggi  del  sole  sono  bensì  sempre  lucidi,  ma 
non  sempre  caldi,  che  vuol  dir  sempre  disposti 
a  produr  in  noi  la  sensazione  della  luce,  ma 
solo  in  date  circostanze  la  sensazione  del  ca- 
lore. Vogliono  essi  che  in  tanto  diciamo  esser 
caldo  il  sole,  in  quanto  agita  i  zolfi  e  1'  altre 
materie  sparse  nell1  aria,  e  con  la  direzione  dei 
suoi  raggi  ragunandole ,  imprime  loro  quel 
molo  parallelo  e  convergente,  con  cui  più  col- 
piscono il  nostro  sensorio.  A  ben  esaminar 
quest'ipotesi,  ella  non  è  diversa  dalla  cartesia- 
na, nella  quale  altro  è  l' effetto  de' globuli  ete- 
rei, agitati  dalla  materia  sottile,  ed  altro  è 
quello  che  risulta  dal  moto  di  questi  due  ele- 
menti uniti  al  terzo,  di  cui  son  fatti  i  corpi 
terrestri.  Secondo  pure  gli  antichi,  la  materia 
celeste  e  terrestre  era  eterogenea  o  di  natura 
diversa. 

Il  Guglielmini  prende  il  primo  argomento 
da1  vetri  caustici,  di  cui  somma  è  l'azione  nel- 
V  estate,  e  quasi  niuna  nell'  inverno,  benché  in 
questa  stagione  il  sole  sia  nel  suo  perigeo  ,  o 
che  la  terra  sia  nella  parte  dell'orbita  più  vi- 
cina al  sole,  e  benché  i  giorni  sieno  serenissimi 
nell'inverno  e  non  mai  nell'estate.  Nell'una 
e  nell'altra  stagione  la  stessa  quantità  de' raggi 
è  determinata  dalla  grandezza  del  vetro  ;  e 
questo  è  egualmente  inclinato  alla  linea  del 
sole,  né  v'è  differenza  nelle  riflessioni  o  rifra- 
zioni che  dirigono  i  raggi  al  fuoco  dello  spec- 
chio, e  che  dal  fuoco  li  trasportano  sul  sog- 
getto combustibile.  Quale  dunque  è  la  cagione, 
interroga  il  Guglielmini,  che  se  i  raggi  del  sole 
sono  formalmente  caldi,  l'effetto  loro,  cioè 
riucendiOj  in  diverse  stagioni,  diverso  sia/  H 


calor  de'raggi  non  diminuisce  per  la  freddezza 
dell'aria  ,  per  la  quale  sono  sforzati  a  passar 
nell'inverno,  perchè  nelle  lenti  fatte  di  ghiac- 
cio ,  il  fuoco  che  vi  si  eccita  abbrucia  l'esca. 
Lo  stesso  Guglielmini  me  ne  fece  vedere  nel 
mese  di  luglio  dell'anno  1708,  l'esperienza,  dal 
suo  giardino.  Avendo  egli  configurato,  per  quanto 
poteasi,  in  lente  sferica,  un  gran  pezzo  di  ghiac- 
cio, ed  espostolo  nel  meriggio  al  sole  più  co- 
cente ,  il  ghiaccio  intorno  l'esca  si  fondeva, 
ma  ella  in  pochi  istanti  s'accese. 

Il  secondo  argomento  è  preso  da'  raggi  lu- 
nari. Raccolti  questi  in  uno  specchio  ardente, 
il  qual  fonde  1'  oro ,  scioglie  le  gemme,  e  vi- 
triGca  tutti  gli  altri  corpi;  non  producono  in 
tempo  ancora  d'estate  il  minimo  moto  in  un 
termometro  più  dilicatissimo,  o  su  la  neve  col- 
locata nel  fuoco  dello  specchio. 

Il  terzo  argomento  si  fonda  sulla  temperie 
dell'aria.  Quanto  l'aria  è  più  alta,  tanto  più 
dovrebbe  esser  calda,  perchè  in  distanza  mag- 
gior della  terra  ha  maggior  vicinanza  al  sole, 
ed  in  conseguenza  riceve  i  raggi  più  densi;  e 
pur  i  luoghi  più  bassi  della  terra,  sono  più 
caldi  de' più  alti,  nò  mancano  indizj  certi 
che  scoprono  che  l'aere  più  sublime  è  men 
caldo  del  più  depresso.  Finalmente  le  qualità 
dell'  aria  non  dovrebbono  avere  una  relazione 
costante  alla  posizione  del  cielo  ?  ciò  è  falso, 
perchè  si  danno  de'  luoghi  sotto  la  stessa  al- 
tezza di  polo  situati,  de' quali  l'uno  supera 
molto  P  altro  nel  calore  e  nel  freddo. 

«  So,  conclude  il  Guglielmini  ,  ciò  che  a 
»  tutte  queste  cose  rispondono  i  difensori  del 
»  calor  formale  de'  raggi.  Non  mal  appoggiano 
»  un'ipotesi  vacillante,  ma  tutti  coloro  ch'e- 
«  samineranno  a  fondo  la  cosa,  non  potranno 
»  negare  che  non  vi  resti  molto  d'  asprezza  , 
n  indizio  certo  che  molto  vi  manca  alla  sua 
»  verità  ». 

Il  Boeravio  dubita,  se  osar  debba  di  pub- 
blicare una  sentenza,  che  lungo  tempo  in  sè 
stesso  (1)  cosse  e  ricosse;  questa  è,  se  nell1  a- 
xione  del  fuoco,  il  sole  non  tramandi  alcun'i- 
gnea  materia,  ma  solo  abbia  la  potenza  di  di- 
ligere il  fuoco  nello  slesso  luogo  preesistente, 
e  senza  accrescerlo,  far  ch'egli  si  rifletta  e  ri- 
franga in  modo,  che  acquisti  forza.  Perchè 
l'esperienza  decida  della  quistione,  il  Boeravio 
ripone  un  termometro  d'  uno  spirito  mobilis- 
simo in  un  cubo  aperto  dal  lato  opposto  di- 
lettamente al  sole,  e  lo  ricopre  con  una  carta 
Mentre  la  carta  proibisce  che  il  sole 


bianca. 


irradii  la  cubica  cavità,  per  essa  v1  è  un  gran 
freddo,  allorché  gelidissima  è  la  stagione.  Si 
tolga  velocemente  la  carta  ,  e  resti  illuminato 
tutto  T interiore  del  cubo,  tosto  vi  nasce  il 
calore  ed  il  termometro  n'  indica  il  grado  ac- 
cresciuto. Vogliono  i  filosofi,  dice  il  Boeravio, 
che  il  sole  con  una  velocità  inimagioabile  tra- 
mandi dal  suo  corpo  quel  fuoco  che,  introdotto 
nel  cubo,  v'eccita  tanto  calore.  A  me  pare  che 
il  sole  allor  faccia  ciò  che  prima  e  sempre  fa- 
cci ,  cioè  non  altra  cosa ,  che  determinare  in 

(1)  Cart.  125,  De  artis  theoria,  ediiionc  di  Venera. 
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linee  rette  tra  !or  parallele  ,  il  fuoco  sparso. 
11  Boeravio  estende  l'esperienza  del  termome- 
tro ,  allo  specchio  ardente  per  riflessione  Ai  l 
Villezio.  Ricoperto  questo  da  un  velo,  non  dà 
nella  stia  concavità  il  minimo  calore,  tolto  il 
velo,  il  fuoco  indeterminatamente  sparso  nella 
cavità  dello  specchio  ,  riflettendo  in  esso  per 
linee  parallele,  crea  quel  fuoco  spaventoso,  che 
è  molto  maggior  dell'altro,  che  si  crea  dallo 
specchio  del  Thirnausio  per  rifrazione.  Se  i  due 
specchi  ancora  si  collocassero  in  guisa,  che  il 
fuoco  dell'uno  coincidesse  col  fuoco  dell'altro, 
il  velo,  o  sovrapposto  o  tolto,  impedirebbe  o 
produrrebbe  il  maggior  incendio  che  possiamo 
concepir  sulla  terra. 

Con  queste  e  simili  esperienze,  non  si  par- 
ticolareggia,  che  una  sola  delle  ragioni  addotte 
dal  Guglielmini  ,  il  quale  per  corroborare  le 
idee  fìsiche  con  le  metafisiche,  riflette,  che  se 
ben  mutua  sia  l'azione  del  calore  a  produr  il 
lume  e  del  lume  a  produr  il  calore,  non  sie- 
gue  perciò  che  sieno  la  stessa  cosa,  dandosi 
scambievoli  causalità  tra  loro  diverse.  La  feb- 
bre fa  l'infiammazione,  e  l'infiammazione  la 
febbre,  la  discesa  del  pendulo  è  cagione  che 
ascenda,  e  Pascesa  è  cagione  della  nuova  di- 
scesa: e  pur  l'infiammazione,  la  febbre,  l'a- 
scesa e  discesa  del  pendulo,  somministrano  di- 
verse idee.  Infatti,  altra  è  l'idea  che  ci  dà  la 
cagione,  la  qual  include  efficacia  ,  ed  altra  è 
quella  che  ci  dà  la  condizione  o  l'occasione 
che  solo  inelude  accompagnamento;  queste  due 
idee  sono  diverse,  e  il  confonderle,  genera  quel 
paralogismo,  nel  quale  il  desiderio  del  sistema 
fa  incorrere  i  più  sagaci,  dopo  (1)  questo,  dun- 
que per  questo,  lo  per  me  nulla  nè  affermo, 
nè  nego  ,  bensì  non  posso  astenermi  di  riflet- 
tere :  primo ,  che  non  potendosi  far  da  noi 
esperienze  vicino  al  sole,  non  possiamo  in  una 
maniera  incontrastabile  nè  pur  decidere,  se  egli 
sia  per  sè  stesso  o  solo  per  accidente  caldo. 
Secondo,  che  l'esperienze  fatte  dal  Boeravio 
sulla  terra,  nel  determinare  un  fuoco  equabil- 
mente diffuso  per  tutto,  determinano  ancor  la 
materia,  cui  non  vi  manca  che  il  molo  per 
accendersi ,  senza  che  vi  sia  bisogno  eh'  ella 
venga  dal  sole,  o  per  uno  spazio  assolutamente 
vuoto,  o  slogando  3o  milioni  di  leghe  di  ma- 
teria. Un  assurdo  non  è  men  intollerabile  del- 
l'altro; non  ne  dispiaccia  a' Newtoniani. 

Due  cose  sono  da  considerarsi,  la  somma 
velocità  della  luce  e  P  obbliquità  de'  suoi  raggi. 
Si  vuol  che  la  luce  percorra  1000  milioni  di 
piedi  in  un  minuto  secondo,  ma  non  è  ancora 
in  quistione,  se  questa  velocità  debba  ascriversi 
ad  una  materia  per  sè  luminosa,  o  pure  al  moto 
che  si  propaga  per  l'etere,  come  i  Cartesiani, 
Ugenio,  e  poscia  il  Wolfio  ed  altri  lo  spiegano. 

Per  l'obbliquità  de'  raggi,  bisogna  dimostrare 
ch'ella  non  solo  ricompensa,  ma  supera  di  gran 
lunga  il  vantaggio  della  vicinanza  del  sole,  il 
che  ancora  non  s'  è  fatto  in  una  maniera  con- 
vincente. 

(1)  Post  hoc,  ergo  propter  hoc.  Arte  di  pensare,  ove  tratta 

de'  paralogismi. 
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Aspettando  io  che  ciò  si  faccia,  dirò,  che 
provvisionalmente  nell'  ipotesi  del  Guglielmini, 
intendo,  perchè  omogenea  essendo  la  luce,  il 
moto  quasi  istantaneo  non  ricerca  altro  tempo, 
che  P  impiegato  da' globuli  eterei,  nella  resti- 
tuzione del  loro  elaterio,  cioè,  non  essendo  che 
moto  o  tremore  impresso  ne'  globoletti  eterei 
(sieno  o  solidi  o  fluidi,  io  qui  non  lo  cerco) 
diversa  però  sia  la  sua  rifrazione,  secondo  che 
sono  più  o  meno  dense  le  parti  de1  zolfi  che 
ella  agita  e  determina,  per  la  loro  sottigliezza, 
a  trapassar  per  i  pori  de' corpi  trasparenti.  Po- 
trebbe egli  dirsi  che  nel  cribrarsi  i  zolfi  più 
tenui,  e  nell' uscire  dal  vetro,  ci  facessero  sen- 
tir il  ceruleo,  e  nel  cribrarsi  i  più  densi,  o 
dove  abbonda  più  il  nitro,  ci  facessero  sentir 
il  vermiglio?  Eguale  essendo  la  velocità  im- 
pressa dalla  luce  ne*  corpi ,  la  differenza  dei 
moti  non  può  prendersi  che  relativamente  alle 
masse,  e  le  masse,  ne' cui  tremori  consiste  l'e- 
nergia de'colori  ,  non  sono  che  le  sulfuree  e 
nitrose,  quindi  s'intende  la  ragione  della  va- 
rietà de'colori  delle  piante,  dell' erbe,  de' fiori, 
e  delle  scorze,  e  delle  piume,  e  de' peli,  e  delle 
pelli  degli  animali. 

Rosso  è  il  color  del  fuoco  delle  fornaci,  per- 
chè densa  è  la  materia  del  zolfo  e  del  sale,  che 
si  sciolgono  da'  vegetabili  che  si  abbruciano,  e 
ceruleo  è  il  color  dell'aria,  perchè  i  zolfi  più 
sottili,  esaltandosi,  girano  intorno  alla  terra  un 
fumo  che  tinge  il  raggio  o  lo  rende  al  moto  men 
pronto.  Se  battendo  la  mattina  il  sole  sopra 
una  finestra,  vi  si  esponga  una  candela,  si  veg- 
gono sul  piano  ove  ella  arde,  due  ombre;  una 
cerulea,  ed  è  quella  dell'aria,  e  l'altra  gialla, 
tirando  al  rosso ,  ed  è  quella  della  fiamma. 
V'ha  egli  altro  in  ciò  che  la  maggiore  o  mi- 
nore densità  della  materia  della  luce  agitata? 

1  pianeti,  come  la  nostra  terra,  hanno  forse 
le  loro  atmosfere,  e  per  esse  passando  il  raggio 
solare,  v'  imprime  de'  colori,  de'  quali  non  pos- 
siamo avere  1'  idea.  Io  mi  sono  immaginato  nel 
Sogno,  che  intorno  al  globo  di  Venere  vi  sia 
sparso  un  lume  candido,  simile  a  quello  del- 
l'aurora boreale.  La  densità  de1  zolfi,  se  ivi 
ve  ne  sono ,  riflettendo  con  forza  il  lume  nel 
suo  passaggio,  e  tutto  riflettendolo  e  mischian- 
dolo, lo  mostrano  candido  non  altrimenti  che 
il  lume  che  riflette  a  noi  dalle  nuvole  più 
dense.  I  colori  di  Marte,  di  Giove,  di  Saturno 
e  degli  altri  pianeti,  dipendono  pure  dalle  loro 
atmosfere,  e  quando  i  corpi  loro  sono  interpo- 
sti tra  il  nostro  occhio  ed  il  sole,  non  può  che 
molto  esser  ritardato  il  moto  della  luce,  e 
quindi  noi  sulla  terra  posti  in  diverse  distanze, 
distinguiamo  più  o  meno  il  tempo  che  ella  im- 
piega nel  trascorrere  il  cielo,  secondo  che  più 
o  meno  sono  dense  le  parli  che  illumina. 

Tulle  queste  e  molte  altre  idee,  m'ha  fatlo 
nascere  V  ipolesi  del  Guglielmini.  Una  cosa 
sola  io  non  approvo,  e  della  quale,  quando  egli 
viveva,  spesso  seco  disputai;  egli  fa  le  parti- 
celle dell'etere  infinitamente  solide,  come  il 
Boeravio  fa  quelle  del  suo  fuoco  elementare  , 
per  ragione  de' moti  de' corpi  che  egli  urla, 
rupinge,  configura.  Che  la  durezza  sia  un  ela- 


terio infinitamente  pronto,  io  l'intendo  :  ed  in- 
tendo altresì ,  perchè  i  corpi  che  hanno  tal 
grado  d'elasticità,  possano  riflettere  gli  altri 
corpi  che  gli  urtano;  ma  non  ho  idea  d'  un 
corpo  assolutamente  duro,  e  non  concepisco, 
come  un  altro  corpo  nell'  urtarlo  sia  rispinto 
indietro,  non  essendovi  forza  alcuna  che  lo  (i) 
rispinga.  Una  forza  che  è  infinitamente  picciola 
basterebbe,  ma  una  forza  che  è  zero,  non  può 
produrre  che  zero,  cioè  non  aver  effetto.  Far 
ricadere  l'azione  d'  un  corpo,  che  trova  un 
ostacolo  invincibile  su  se  stessa,  è  un'idea,  di 
cui  non  ne  abbiamo  alcun  esempio  in  natura, 
ed  è  introdurre  un  effetto  senza  cagione. 

Ugenio  dunque,  avendo  posto  il  lume  nella 
propagazione  del  moto  per  l'etere,  pone  l'e- 
tere elastico,  ed  elastico  pur  il  pose  il  Newto- 
no,  anzi  stabilì,  eh'  egli  lo  fosse  sette  mila  volte 
più  dell'aria.  Or  tutti  coloro,  i  quali  non  vo- 
gliono ammetter  nella  fisica ,  che  i  princìpj 
meccanici  ,  i  soli  a  noi  chiaramente  noti  (2), 
concepiscono,  che  l'elasticità  dell'etere  dipenda 
da  un'altra  materia  più  sottile,  la  quale  è 
forse  all'etere  come  l'etere  all'  aria,  ed  ancora 
in  maggior  ragione.  Il  Boeravio  confessa,  che 
la  materia  gravifica  costa  di  parti  molto  mi- 
nori che  quelle  del  fuoco  elementare. 

Credeva  il  Galileo,  che  la  luce  fosse  (3)  una 
congerie  di  corpi,  ridotta  a'  suoi  altissimi  priu- 
cipj,  ma  molto  più  picciole  sono  le  parti  degli 
effluvj  magnetici,  passando  per  quaranta  e  più 
piatti  d'oro  impenetrabili  alla  luce,  e  più  pic- 
cioli sono  ancora  gli  effluvj  elettrici  che  pas- 
sano a  traverso  tanti  corpi,  e  non  danno  sem- 
pre la  luce.  Non  vi  è  dunque  limite  nella 
divisione  della  materia,  e  quando  non  si  voglia, 
come  fece  il  Leibnizio  ,  dividerla  in  parti  at- 
tualmente infinite,  il  miglior  partito  è  quello 
di  non  determinar  mai  le  parti  semplici  ed  ele- 
mentari. Tuttavia,  per  fissare  ed  ordinare  le 
nostre  idee,  nulla  ci  vieta  di  trasferir  nella 
6sica  il  metodo  della  geometria.  Questa,  non 
ritrovando  sempre  le  proporzioni  cercate  nelle 
quantità  finite,  cioè  da  numeri,  o  veri,  o  pros- 
simi, determinabili,  finse  delle  grandezze,  che 
non  si  possono  determinare  per  alcun  nume- 
ro; e  quindi  stabilì  varj  ordini  di  grandezze 
infinitamente  picciole,  in  cui  ritrova  un'  ampia 
provvisione  per  sciogliere  i  più  composti  pro- 

(1)  Sieno  due  corpi  elastici,  di-  cui  A  sia  infinitamente 
picciolo  ed  in  molo,  e  B,  rispello  ad  A  ,  infinilamente  grande 
e  in  riposo.  Per  le  regole  del  molo,  egli  è  facile  a  dimostra- 
re, che  A  comunicherà  a  B  un  molo  espresso  per  il  doppio 
della  distanza  del  centro  di  gravità  dei  due  corpi,  sino  al 
corpo  B ,  e  che  A  non  perderà  che  un  molo  espresse  pure 
per  il  doppio  di  questa  distanza,  la  quale  non  è  mai  che  il 
doppio  d1  una  quantità  infinitamente  picciola.  Ritien  dunque 
A  quasi  tutto  il  suo  molo,  e  questo  è  il  caso  dell1  etere,  che 
urlando  gli  altri  corpi,  non  perde  che  parti  infinitamente  pic- 
ciole del  suo  moto.  Essendo  poi  innumerabili  le  parli  dell1  c- 
tere  che  percuotono  gli  altri  corpi,  la  somma  infinita  di  questi 
infinitamente  piccioli,  alla  fine  si  fa  finita  e  sensibile,  e  così 
tutti  i  corpi  sono  mossi  dall'  etere.  Quesla  dimoslraaione  non 
s'applica  che  a1  corpi  elastici,  onde,  perchè  abbia  luogo,  con- 
vien  concepire  elastico  Teiere. 

(2)  Wollio  Cosmol. 

Lettere  semplici  del  Magalotti, 


OPERE 

blcmi.  Introdur  con  la  sua  proporzione  questi 
infinitamente  piccioli  nella  fisica,  per  scioglier 
sempre  i  problemi  coi  principj  meccanici  ,  è 
molto  più  ragionevole,  che  attaccarsi  o  alle 
qualità  occulte,  o  alle  nozioni  matematiche.  Si 
ammettano  pur  I*  une  e  l'allre,  ove  si  tratti 
di  determinare  le  leggi  delle  cose;  così  s'è 
fatta  un'  ottica  ed  una  meccanica,  senza  sapere 
cosa  sia  la  natura  del  lume  o  della  gravità,  ed 
assumendola,  come  gli  analisti  (i)  assumono  le 
quantità  che  chiamano  ignote.  Questo  metodo 
fu  coltivato  dal  Galileo  e  dal  Newtono,  ma 
non  intraprese  il  primo  di  dar  i  principj  di  un 
sistema  compiuto,  e  il  secondo  non  si  ristrinse 
che  ai  principj  matematici  della  filosofia  na- 
turale, titolo,  che  se  ben  si  sviluppasse,  scioglie- 
rebbe tante  questioni  inutilmente  mosse  sul- 
l'attrazione. 

Nel  libro  de' colori  egli  diede  un  saggio  della 
cagione  meccanica  della  gravità,  riducendola 
all'elasticità,  ma  donde  poi  derivar  questa  mec- 
canicamente, che  da  un'altra  materia? 

Il  Cartesio  sagacemente  introdusse  tre  mate- 
rie od  elementi,  in  ognuno  de' quali  però  con- 
vien  concepir  un'  infinità  di  gradi,  per  non  in- 
trodurre de'  salti  nella  natura,  come  i  Leibni- 
ziani  1  i  rimproverarono.  Tutti  questi  elementi 
sono  divisibili  sempre  in  una  materia  più  sot- 
tile, e  generabili  da  un  elemento  più  massic- 
cio, ciocché  fu  la  sentenza  di  Platone,  d'Ari- 
stotele, degli  Scolastici,  e  poi  del  Cartesio,  del 
Leibuizio  e  di  tutti  coloro  che  non  si  conten- 
tarono della  filosofia,  la  qual  egli  con  molta 
ragione  chiama  pigra,  perchè  s'arresta  quando 
dovrebbe  inoltrarsi.  Non  parve  al  Guglielmini, 
che  fosse  consonante  alla  sapienza  di  Dio,  la 
creazione  di  una  sostanza,  per  cui  tutto  è  in 
una  dubbia  mutazione,  e  per  cui  tutto,  potendo 
crescere  o  diminuire  ,  può  cangiare  la  regola- 
rità de'  moti,  e  particolarmente  quei  de'  corpi 
celesti.  Ma  non  basta  egli,  che  immutabili  sieno 
le  leggi  stesse  de'  moli,  e  che  per  quanto  si 
divida  o  congiunga,  si  rarefaccia  o  condensi  la 
materia  coerente  o  permeabile  de' corpi,  vi  re- 
sti sempre  lo  stesso  equilibrio  tra  le  parti  e  nel 
tutto?  Mi  par  ciò  ben  più  degno  della  sapienza 
di  Dio,  dipendendo  da  mezzi  più  semplici  e 
più  universali;  ma  simili  argomenti  in  fìsica, 
nulla  concludono.  Vi  vuol  l'esperienza,  e  que- 
sta ci  dimostra ,  che  non  vi  è  limite  nella  di- 
visione della  materia. 

Quanto  al  vuoto  ammesso  pure  dal  Gugliel- 
mini e  dal  Boeravio,  tra  le  parti  dell'etere  o 
del  fuoco  elementare,  egli  è  inutile  nella  po- 
sizione d'  una  materia  che  continuamente  si 
sfarini.  Neil'  anno  scorso  feci  una  lunga  dis- 
sertazione, diretta  al  reverendissimo  padre  Leo- 
ni, teologo  dell'Università  di  Padova,  ove  io 
provo  due  cose,  la  prima,  che  il  vuoto  coa- 
cervalo, che  alcuni  Inglesi  fanno  eterno,  im- 
menso, infinito,  sino  a  confonderlo  empiamente 
con  Dio,  è  una  chimera  nella  metafisica,  ed 
un'  ipotesi  affatto  arbitraria  nella  fisica  gene- 
rale; la  seconda,  che  nella  fìsica  particolare, 

(l)  KpìI,  nrIP  Introduzione  alla  vera  fisica. 
¥  LIC.VIA,  Clini    t«  . 


VARIE  3/,S 
per  la  spiegazione  de' fenomeni,  basta  il  vuoto 
intersperso,  il  quale  è  sempre  un  vuoto  rela- 
tivo ,  cioè  vuoto  di  tale  o  di  tal  materia  ,  ma 
non  d'ogni  materia,  le  cui  parti,  potendosi  as- 
sumere ,  come  degP  infinitamente  piccioli  del 
secondo,  del  primo,  del  quarto  ordine,  fuggono 
affatto  l'esperienze  e  le  osservazioni  più  dili- 
cate  de'  sensi.  Io  poi  pretendo ,  che  questo 
vuoto  fisico,  assolutamente  preso,  non  sia  al- 
trimenti un  principio  di  natura  ,  come  dopo 
Democrito  ed  Epicuro,  lo  fecero  quelli  della 
loro  scucia,  ma  un  principio  d'ordine,  come 
Platone,  Aristotele,  gli  Scolastici,  ed  indi  il 
Cartesio  ed  il  Leibnizio  lo  considerarono.  Se- 
condo me,  egli  è  come  il  zero  nell'  aritmetici. 
Non  si  può  calcolar  senza  zero,  nè  si  possono 
spiegare  fisicamente  i  fenomeni  senza  vuoto, 
ma  l'uso  che  noi  facciamo  e  del  zero  e  del 
vuoto,  non  dà  più  realtà  all'  uno  che  all'altro, 

RELAZIONE 
DE'  MANOSCRITTI  LASCIATI 
DA  ANTONIO  CONTI 

S  i. 

TRATTATO 

DELL1  IMITAZIONE. 

Il  manoscritto  consiste  in  un  volume  di  cento 
e  più  fogli  confluissimo  ,  ripetuto  in  diverse 
parti  tre,  quattro  ,  sei  volte,  senza  mai  passar 
la  metà  del  disegno.  Le  poche  parole  della 
sua  prefazion  generale  stampata,  ci  fan  capire 
la  sua  idea,  più  di  tutto  questo  grosso  volume. 
Per  quanto  si  può  rilevare,  egli  procede  cosi. 

In  una  breve  introduzione  dimostra  la  ne- 
cessità di  ridurre  le  arti  all'idea  generale  del- 
l' imitazione,  in  cui  convengono,  e  di  cui  non 
sono  altro  che  limitazioni  e  casi  particolari. 
Dividendo  poi  il  suo  trattato  in  libri  e  capitoli, 
nel  primo  capo  del  libro  primo  eh'  è  tutto 
proemiale,  parla  delle  sensazioni,  ma  legger- 
mente ,  essendo  questa  materia  riservata  poi 
suo  trattato  Dell'  Anima.  Osserva  due  cose  : 
1 .°  Che  1'  udito  e  la  vista  per  il  loro  modo 
di  percepire  per  via  d1  immagine  sono  i  sensi 
proprj  dell'imitazione,  al  che  la  natura  ha  con» 
tribuito  colla  struttura  particolare  artifiziosis-. 
sima  dell'  occhio  e  dell'  orecchio  che  qui  de- 
scrive. 2.°  Che  la  legge  generale  delle  sensa- 
zioni è,  che,  qual  è  la  mutazione  dell'organo, 
tale  è  la  sensazione  che  ne  risulta  nell'anima; 
onde  ,  se  oggetti  diversi  fanno  la  stessa  muta- 
zione sull'organo,  faranno  la  sensazione  istessa, 
e  sembreranno  simili  o  gli  stessi;  e  lo  stesso  ogget- 
to facendo  impressioni  diverse,  produrrà  sensa- 
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»,ì*»«ì  diverse.  Lo  slesso  (glaba  visto  da  presso  e  ria 
lungi  pai  un  globo  od  un  disco  ;  il  fiple  ed  il 
miete  per  V  impressione  dello  sfesso  color  bion- 
do, sembrano  plì  stessi  ;  cosi  l'autore  si  fa  stra- 
da a  parlar  delle  simiglianze  nel  capitolo  se- 
condo. Dice,  che  la  somiglianza  non  è  se  non 
ohe  un'  illusione  nata  da  un  giudizio  precipi- 
tato della  nostra  mente;  perchè  più  che  si  ri- 
flette sulle  cose,  meno  simili  si  ritrovano.  Di- 
si ingue  varj  gradi  di  simiglianza  o  di  falsità 
di  giudizio,  il  massimo,  quando  s'abbandonia- 
mo alla  sensazione  senza  fare  alcun  riflèsso;  il 
minimo,  quando  il  riflesso  corregge  affatto  la 
sensazione  ;  il  mezzano  che  consiste  nel  dub- 
bio ;  rava  alcuni  teoremi,  esempligrazia  ,  che 
la  percezione  della  simiglianza  è  tanto  mag- 
giore, quanto  la  sensazione  è  più  viva  e  di- 
stinta, e  il  riflesso  che  I'  accompagna  minore, 
y  geometri  direbbero  che  la  somiglianza  è  in 
ragion  composta  della  diretta  delle  sensazioni 
e  reciproca  dei  riflessi.  Egli  esprime  il  teorema 
coi  suoi  eorollarj  con  simboli,  ciò  che  può  far 
ognuno  che  intende  questo  linguaggio.  Avverte 
Ire  cose;  t .°  Che  se  la  vivacità  della  sensazione 
nel  dato  caso  è  maggior  d'  ogni  assegnabile,  la 
simiglianza  degenera  in  identità,  e  toglie  ogni 
distinzione*  caso  che*  si  finge  talor  da'  roman- 
zieri, e  fu  espresso  dd  Bonarelli  nella  sua  Fil- 
lide  in  Sciro,  ove  una  pastorella  trovando  si 
miti  e  nel  merito  e  nella  bellezza  e  nella  gra- 
zia due  pastorelli,  gli  ama  egualmente.  2,°  Che 
tanto  più  la  simigliauza  si  perde,  quanto  si  va 
moltiplicando  nelle  copie,  perchè  si  dà  mag- 
gior luogo  ai  riflessi;  cosa  notabile  per  i  poeti 
perchè  non  tolgano  le  imagini  degli  altri.  3.° Che 
le  simiglianze  dipendenti  dalle  qualità  sensi- 
bili sono  più  forti,  che  le  simiglianze  delle 
qualità  originali:  si  distinguono  più  due  sfere 
eguali  dipinte,  una  di  rosso,  l'altra  di  azzurro, 
che  una  sfera  da  un  cubo  dello  stesso  colore. 
Questo  teorema  suppone  i  due  termini  della 
simiglianza  presenti. 

Il  secondo  caso  de'  simili  è  quando  un  og- 
getto presente  si  rapporta  a  un  lontano,  iu  cui 
luogo  serve  il  fantasma  ;  in  questo  caso  le  per- 
cezioni di  simiglianza  sono  in  ragion  composta 
della  vivezza  delle  sensazioni  e  de'  fantasmi; 
boi  osservato,  che  il  fantasma  non  è  se  non 
una  sensazione  più  debole,  espressa  a  guisa  di 
frazione,  se  talora  la  fantasia  non  degenera  in 
senso,  come  negli  uhbriachi  e  ne' pazzi  ,  nel 
qual  caso  I'  oggetto  lontano  si  fa  come  pre- 
sente. Se  il  fantasma  è  languidissimo,  la  simi- 
glianza è  quasi  nulla  :  anche  in  questo  caso 
più  che  v'intervengono  i  riflessi,  più  la  simi- 
glianza svanisce;  ma  non  ostante  la  illustrazione 
è  più  facile,  perchè  un  termine  v' è  sempre 
ecelissato  dalla  lontananza. 

Il  terzo  caso  è,  quando  si  compara  fantasma 
a  fantasma;  e  qui  la  simiglianza  o  è  intelligi- 
bile come  quella  delle  spezie  e  de'  generi  lo- 
gici, di  cui  qui  non  si  tratta 5  o  fantastica,  co- 
me Ira  le  divinità  pagane,  e  i  caratteri  eh'  e- 
sprimevano;  iu  ciò  consiste  la  pittura  dei  co- 
stumi e  dei  caratteri,  la  quale  sarà  più  viva, 
quanto  più  il  pittore  na*c°ndeià  1'  artifizio  ; 


e  si  può  dir  con  linguaggio  geometrico  che  la 
simiglianza  è  in  ragion  con»  osta  della  diretta 
delle  sensazioni,  e  delle  moltitudini  de  fantasmi 
raccolti  ed  espressi ,  e  della  reciproca  dell'  ar- 
tifizio impiegato  dall'  artefice. 

Nel  capitolo  3  dalla  simiglianza  passa  all'imita- 
zione ,  poiché  se  di  due  termini  simili  uno  sì 
consideri  come  il  fondamento  della  relazione, 
e  come  origine  e  quasi  modello  dell'altro,  al- 
lora la  simiglianza  si  chiama  imitazione  ,  e  il. 
primo  termine  è  l'originale,  il  secondo  la  co- 
pia, e  qui  entra  la  considerazione  dell'agente 
e  dell'  artifizio. 

Nei  capi  4,  5,  6  e  7,  tratta  dell'imitazioni 
naturali,  cioè  d'  infiniti  generi  di  scherzi  di 
natura,  ne'quali  però  più  lavora  la  fantasia  no- 
stra che  la  realtà  di  similitudine.  V'introduce 
un'abbondanza  infinita  di  storia  naturale,  cose 
più  curiose  che  importanti.  Nel  capitolo  8,  tratta 
dell'imitazioni  artificiali  per  via  di  specchi,  de- 
gli cechi,  statue  parlanti,  ec.  Nel  capitolo  9,  co- 
mincia ad  avvicinarsi  all'  imitazioni  proprie  di 
j  questo  trattato,  e  parla  dell'ammirabile  facoltà 
di  certi  uomini  ad  imitate,  come  di  quello  da 
lui  udito  a  Londra  rappresentar  solo  un'  in- 
tera orchestra  di  musici  e  suonatori  in  concerto. 

Nel  capitolo  10,  fa  l'enumerazione  dell'arti 
imitative*-' e  sono:  i.°  La  pittura  che  imitagli 
oggetti  colorendo.  2.0  La  scultura  che  imita 
fabbricando.  3°  L'architettura  che  si  vai  del 
disegno  comune  alle  due  antecedenti.  4°  La 
pittura  e  scultura  mobile,  che  dà  moto  alle  fi- 
gure. 5.°  La  danza  che  regola  con  numeri  e 
col  suono  il  molo  de'  piedi.  6  °  La  mimica  o 
1'  arte  de'  gesti  muti  che  cresce  sulla  danza. 
7.0  La  musica  e  vocale  e  istromentale.  8.°  L'arte 
della  parola. 

Nel  capitolo  11,  tratta  dell'origine  istorica  e 
filosofica  di  queste  arti.  1  paesi,  onde  prima 
sorsero,  vuol  che  sia  I'  Egitto  e  la  China.  Ri- 
flette, che  tutte  le  nazioni  convengono  nell'es- 
senza dell'arti  e  in  certi  principi;  ma  differi- 
scono nella  maniera  d'  esercitarle  ,  il  che  di- 
pende dalle  varietà  degli  organi  e  dei  climi. 
1  Greci  e  i  Romani,  e  noi  col  loro  esempio, 
neir  altezze  e  lunghezze  delle  fabbriche  ten- 
ghiamo  la  proporzione  del  due  al  tre;  i  Clii- 
nesi  amando  la  magnificenza  dell'  altezze  se- 
guono altre  proporzioni,  esempligrazia,  del  due 
al  nove;  lo  stesso  è  nelle  musiche,  noi  ci  ri- 
stringiamo alle  terze,  alle  quinte,  all'  ottave, 
i  barbari  impiegano  per  esempio  le  diciassette- 
sime, essi  ne  hanno  diletto,  e  l'avremmo  ancor 
noi,  se  vi  avessimo  l'organo  assuefatto.  Applica 
lo  stesso  principio  all'  eloquenza:  noi  non  ve- 
diamo le  somiglianze  lontane  per  aver  la  fanta- 
sia ristretta,  e  non  possiamo  soffrire  le  meta* 
fore  e  immagini  smisurate  degli  Orientali;  pure 
la  loro  prosa  più  famigliare,  è  la  nostra  poesia 
più  sublime  :  tacque  la  terra  tutta  nel  cospetto 
d'Alessandro,  e  simili,  sono  delle  frasi  più  sem- 
plici delle  lingue  orientali  :  pare  che  vedano 
tutte  le  cose  nell'atto  della  loro  prima  emana- 
zione; onde  complicando  mille  idee  in  una,  e 
di  nuovo  componendole  ,  fanno  dei  discorsi , 
ove  noi  abbagliati  sovente  nulla  intendiamo,  o 


per  intenderne  una  parola  abbiamo  bisogno 
d'  un  volume  di  commentario.  Ciò  si  vede  nei 
nostri  libri  profelici,  specialmente  nell'Apoca- 
lissi. Accenna  P  autore,  che  si  vorrebbe  cono- 
scer meglio  le  opere  degli  Orientali  per  fissare 
il  grado  massimo  dell'  imitazione. 

Nel  secondo  libro  discorre  capo  per  capo 
istoricamente  e  filosoficamente  delle  arti  sopra 
numerate.  Si  darà  qui  il  cap.  7,  della  musica, 
che  riesce  un  poco  più  intelligibile,  e  meno 
confuso  degli  altri. 

 Aperta,  dice,  anatomicamente  un'orecchia, 

vi  si  trovano  »  conche,  e  timpani,  e  martelli, 
e  incudini,  e  stafe,  e  finestre,  e  labirinti,  e  ve- 
stibuli  ,  e  doppie  scale  a  lumaca.  Gli  ordigni 
solidi  tra  loro  percotendosi  ingagliardiscono  il 
suono,  il  quale  echeggiando  per  la  cavità,  va 
a  scuotere  con  veemenza  i  filetti  de1  nervi  in- 
clusi nelle  zone  sonore  e  nella  membrana  spi- 
rale. Vien  creduto  da  alcuni,  che  questa  mem- 
brana essendo  più  larga  nel  principio  del  suo 
primo  giro,  che  nel  fine,  ove  si  termina  in 
punta,  riceva  a  guisa  d'  una  lancia  d'  acciaro 
spiralmente  torta  le  vibrazioni  più  lente  del- 
l'aria  nella  parte  più  larga,  e  le  più  pronte 
nella  più  stretta.  Checché  ne  sia,  per  le  vibra- 
zioni lente  percepisce  l'  anima  i  suoni  che  si 
chiamano  gravi ,  e  per  le  vibrazioni  pronte  i 
euoni  che  si  chiamano  acuti  ;  ma  come  nelle 
corde  di  egual  grossezza  e  tensione  se  una  vi- 
bra, vibra  ancora  la  metà  o  due  terzi ,  o  tre 
quarti  dell'altra,  onde  s'odono  a  risonate  le 
consonanze  musicali:  così  al  tremare  un  filetto 
del  nervo  molle,  in  cui  consiste  l'organo  del- 
l'udito, tremano  ancora  armonicamente  gli  al- 
tri non  meno,  che  se  nell'orecchie  avessimo 
una  lira,  un  gravicembalo ,  od  una  viola,  ac- 
cordata all'  unisono  con  quella  che  suona. 

—  S'  osserva  inoltre,  che  la  membrana  del 
tamburo  che  i  suoni  mettono  in  moto,  non  sa- 
prebbe riceverlo  senza  comunicarlo  nello  stesso 
tempo  cogli  ossetti  dell'udito,  e  senza  che  que- 
sti noi  comunichino  nello   stesso  tempo  alla 
corda  del  tamburo,  nervo  collocalo  tra  il  quia 
to  pajo  e  la  porzione  dura  nel  nervo  uditivo 
e  che  s'inserisce  tra  lutti  due 
che  la  corda  del    timpano  essendo 
mente  agitata  da' suoni,  questi  due 
vono  paiiicipare  del  loro  moto.  Ne'  rami  del 
quinto  pajo,  che  serpono  per  il  petto  e  per  il 
ventre,  e  che  danno  molti  rami  alla  dura  ina- 
dir,  si  colloca  1'  istrumento  immediato  delle 
passioni.  1  tremori  de'  nervi  del  petto  dipin- 
gono nel  nostro  viso  le  passioni  che  si  fan  sen- 
tire; e  se  s'*  irritano  i  nervi  della  dura  madre, 
sede  della  frenesia,  si  può  passare  dai  pianti  al 
riso,  dallo  spavento  all'audacia,  alla  collera  e  a 
molle  altre  passioni.  Così  parlano  gli  anatomici, 
ed  è  facile  il  dedurre  e  dalla  struttura  dell' o- 
recchia  ,  e  dalle  corrispondenze  de'  suoi  nervi 
con  quelli  di  tutto  il  corpo,  qual  sia  l'energia 
del  suono,  le  scosse  che  dà  alla  macchina  del 
corpo,  e  le  passioni  che  sveglia. 

— *  11  suono  de'  tamburi  e  delle  trombe  fa 
sull'  animo  de'  combattenti  ciò  ,  che  far  non 
saprebbe  il  desiderio  della  gloria,  e  il  timor 


dal  che  segue, 
continua- 
nervi  de- 
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dell1  infamia:  il  suono  del  corno  da  caccu 
ispira  tanto  ardore  ne' caeciatori ,  ne' cavalli  , 
e  ne'  cani,  che  li  fa  correr  rapidamente  a  tra- 
verso de' precipizj  per  inseguir  gli  animali  spa- 
ventati dallo  slesso  suono.  L'organo  maestre- 
volmente toccalo  tranquilla  l'anima,  l'empie  di 
soavissimi  affetti,  e  l'inalza  alla  contemplazione* 
delle  cose  celesti.  In  somma  ,  il  suono  propa- 
gando i  suoi  tremori  a  tanti  nervi  in  una  volta, 
desta  nell'  anima  passioni  proporzionate  alla 
quantità  del  tempo  che  lo  misura,  ed  alla  in- 
tenzione dei  gravi  e  degli  acuii  che  tra  loro 
consonano.  In  generale,  le  misure  tarde  ed  i 
suoni  gravi,  comunicando  de' moti  lenti  a'nervi 
destano  la  languidezza,  la  tristezza,  il  timore, 
la  superbia  ,  ec,  le  misure  veloci ,  e  i  suoni 
acuti,  eccitano  le  passioni  pronte  e  brillanti, 
come  la  gioja,  la  speranza,  il  coraggio,  la  col- 
lera, ec. 

—  I   Greci  aveano  destinato  ad  ogni  com- 
mozione particolare  dell'anima  la  sua  partico- 
lar  melodia,  determinata  da  certa  legge  armo- 
nica, che  si  chiamava  modo,  il  quale  era  nella 
musica  ciò  che  si  dice  ordine  nell'architettura. 
11  modo  lidio  e  jonio,  che  Platone  bandisce  dalla 
repubblica,  inspirava  l' effeminatezza,  il  furore, 
e  la  smania,  e  le  altre  passioni  molli  e  feroci-, 
ed  era  consecrato  come  l'ordine  corintio  a  Ve- 
i  nere,  a  Bacco,  a  Marte  e  simili  divinità  molli 
e  feroci.  II  modo  frigio  e  dorico,  consecrato 
come  1  ordine  di  questo  nome  a   Giunone  ,  a 
Giove,  a  Pallade,  a  Diana,  era  atto,  seconda 
Platone,  ad  inspirar  1'  uno  la  forza,  l'altro  la 
temperanza,  l'uno  il  coraggio  e  l' intrepidezza 
con  cui  s'  affronta  la  morte,  1'  altro  la  mode- 
razione di  un  uomo  che  si  possedè,  e  le  diffe- 
renti disposizioni  nelle  quali  si  trova,  o  pre- 
ghi gli  dei,  o  riceva,  e  riliuti  il  consiglio  degli 
uomini.  Tante  cose    Platone   fa  esprimer  alla 
lira:  né  é  difficile  il  persuadercelo,  allora  che 
si  riflette  al  lungo  tempo  da  che  si  coltivò  la 
musica,  ch'era  già  perfetta  a'tempi  d1  O-rnero, 
ed  ai  maestri  eccellenti  che  la  componevano, 
eh'  erano  filosofi.  Dall'  aver  questi  osservato 
replicatamele ,  quali  accordi  di  suono  cagio- 
navano il  tal  moto  di  sangue,  e  in  conseguenza 
la  tal  passione,  poleano  essi  dar  alle  corde  e 
alla  voce  le  proporzioni    osservate ,   e  quindi 
destar  nell'  animo  la  passione  che  si  propone- 
vano, secondo  il  principio  più  volte  stabilito-, 
che  a  moli  simili  degli  organi  conseguono  sen- 
timenti simili  dell'  anima.  Ma  quando  ancora 
non  si  concepisse  la    perfezione  che  Platone 
dà  alla   musica  greca,  ci  deve  bastare  ch'e- 
gli lo  dica;   non  essendo  verisimile,  ch'egli 
menta  parlando  a'  Greci  di  cose  che  aveano 
sotto  gli  occhi,   e  delle  quali  ci  sono  rimaste 
molte  istorie.  Gli  Spartani  nell'andar  alla  guerra, 
sonavano  de' canti  dolci  per  temperar  il  corag- 
gio temerario;  e  si  racconta,  che  un  giorno  nel 
quale  combattevano  contro  i  Messenj,  il  cele- 
bre Tirteo  che  suonava  il  flauto,  essendosi  ac- 
corto che  piegavano,  lasciò  il    modo  lidio,  e 
passando  al  frigio  rianimò  il  coraggio  che  l'al- 
tro suono  avea  ammollito,  e  ricondusse  la  vit- 
toria, con  quello  mezzo.  Si  Ifgge  pure,  die  ai- 
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rimi  giovani  intendendo  una  musica,  i  cui  tuoni 
ciano  acutissimi ,  e  le  misure  precipitate  ,  si 
riempirono  di  tal  furore  ,  che  corsero  per 
metter  il  fuoco  alla  casa  di  una  cortigiana  ;  ma 
il  musico,  per  riparar  il  male  che  avea  fatto, 
per  consiglio  di  Pittagora  cangiò  tuono,  e  con 
canto  più  lento  e  più  dolce  tranquillò  l'animo 
de'  giovani.  Io  non  ho  difficoltà  alcuna  nel  cre- 
dere queste  storie,  allorché  considero,  che  ai 
nostri  giorni  la  musica  ha  prodotto  qualche 
cosa  di  più  maraviglioso  in  que'due  Francesi, 
tin  de'  quali  era  attaccato  da  una  febbre  con- 
tinua accompagnata  da  delirio,  e  l'altro  da 
febbre  con  letargo,  a  cni  seguì  una  vera  follia: 
pur  tutti  due,  secondo  l'istoria  dell'Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Francia,  ritornarono  nel 
loro  buon  senso  per  via  della  musica,  come 
guarirono  per  la  musica  alcuni  dalla  peste, 
altri  dall1  epilepsia  ,  altri  dalla  sordità.  Tale 
.•dunque  è  la  forza  del  suono  armonico,  che  re- 
plicando le  sue  scosse  ai  nervi  del  petto,  del 
ventre,  del  cervello,  col  mezzo  degli  uditivi, 
mette  in  moto  tale  i  fluidi  ed  i  solidi  del  corpo 
umano,  che  arriva  a  cangiare  lo  stato  loro. 
]n  un  lungo  tempo,  qua!  è  lo  spazio  di  cin- 
quecento o  seicento  anni ,  possono  accadere 
molti  casi  simili,  ed  i  professori  attenti  a  per- 
fezionar l'arte,  possono  ridurre  in  teoria  i  suoni 
convenevoli  a  produr  nel  corpo  le  disposizioni 
che  loro  sono  più  a  grado.  Simile  perfezione 
avea  la  musica  greca,  ben  diversa  dalla  nostra, 
che,  come  dice  il  Gravina,  in  cambio  d'espri- 
mere sentimenti  e  passioni  umane,  ed  imi- 
tar le  nostre  azioni,  e  costumi,  somiglia  il  ca- 
narino. Sono  i  nostri  canti,  è  vero,  a  paragon 
degli  antichi,  ripieni  d'  altra  leggiadria  e  va- 
ghezza, più  lavorati  ne' pensieri,  più  armoniosi 
per  la  diversità  delle  voci,  e  de'  varj  intrecci 
delle  consonanze  e  dissonanze  che  v'  entrano, 
e  di  strepito  maggiore  per  li  molli  e  diversi 
concertati  stromenti  che  gli  accompagnano  ; 
ma  questa  stessa  diversità  ,  cagionando  varj  e 
contrarj  moti  ne!P  anima,  distrae  la  sua  forza 
in  tante  parti,  che  non  gusta  d'alcuna  passione 
in  particolare,  o  tosto  nata  la  confonde.  Trat- 
tone i  cori,  in  cui,  come  si  vede,  la  mollipli- 
cilà  delle  parti  era  convenevole,  la  musica  an- 
tica non  era  per  lo  più  che  un  vario  progresso 
di  semplici  o  composti  intervalli,  de' quali  gu- 
stava l'anima  ogni  differenza;  in  oltre  ad  ogni 
commozione,  come  si  è  detto,  era  destinata  la 
sua  particolar  melodia.  Ed  abbiamo  veduto  nella 
pittura  e  nella  scultura,  con  quanta  attenzione 
gli  antichi  passassero  per  gradi  insensibili  da 
un  colore  all'altro,  e  dall'uno  all'altro  risalto; 
e  l'arte  stessa  adoprarono  nella  musica,  divi- 
dendo il  tuono  in  tre  parti  per  passare  da  un 
tuono  all'altro  per  ammorzamento  di  tuoni  in- 
sensibili, a'  quali  appoggiandosi,  l'  anima  pas- 
sava per  tutti  i  gradi  della  passione:  perchè 
alla  fine  in  ogni  passione  umana  v'  è  il  suo 
massimo  ,  il  suo  minimo  ,  ed  il  suo  mezzo  ,  e 
1'  anima  non  men  che  tutte  V  altre  cose  natu- 
rali, non  ama  di  andar  per  salti.  Avendo  noi 
perduto  ih  sistema  enarmonico  degli  antichi 
non  sappiamo,  come  dividessero  il  tuono  in  Ire 


,  parti  ;  ma  la  noslra  ignoranza  non  è  una  prova 
del  contrario. 

—  La  divisione  delle  voci,  l'agilità^  gl'  in- 
crespamenti dipendono  in  gran  parte  dalla  qua- 
lità del  clima,  che  rende  più  o  meno  sciolti  e 
mobili  gli  anelli  della  trachea.  Vediamo  per 
esperienza,  che  le  voci  degl'  Inglesi  son  meno 
sciolte  che  le  voci  de1  Francesi,  e  queste  meno 
che  le  italiane,  e  queste  più  o  meno  sciolte, 
secondo  i  differenti  climi  d'  Italia  :  poiché  le 
voci  lombarde  non  arrivano  che  rare  volte  alla 
dilicatezza  delle  voci  di  Napoli  e  di  Toscana, 

j  che  in  ogni  tempo  hanno  dato  alla  chiesa  ed 
ai  teatri  le  migliori,  un  Cortona,  un  Matteuz- 
zi,  un  Farinello.  Prima  che  questi  venisse  a 
Venezia,  non  si  credeva  da  alcun  professore, 
che  potesse  farsi  con  la  voce  umana  ciò  eh'  e- 
gli  faceva;  e  tutta  l'arte  consisteva  a  passare 
per  intervalli  minimi  dagli  acuti  ai  gravi.  Or  se 
immaginiamo,  che  le  voci  greche  fossero  rese 
più  sciolte  dal  calore  del  clima,  che  le  napo- 
letane, egli  é  manifesto,  che  avranno  potuto 
fare  ciò,  di  cui  non  v'ha  esempio  ancor  nelle 
nostre,  e  dall'  osservazione  i  compositori  anti- 
chi avranno  tratto  le  leggi  del  sistema  enarmo- 
nico, ossia  la  divisione  del  tuono  in  tre  parti. 

—  Non  basta  che  la  musica  svegli  le  pas- 
sioni; conviene  ancora  che  risvegli  con  le  pas- 
sioni V  idee ,  poiché  l'anima  non  ama  meno 
d'appassionarsi,  che  di  meditare.  Ora  non  può 
farci  pensare  la  musica,  che  per  via  d'  imita- 
zione, né  può  in  altra  guisa  imitare,  che  dando 
a1  nervi  quelle  stesse  vibrazioni,  che  lor  danno 
i  suoni  ch'escono  dalle  cose  animate  e  inanimate. 
Il  mormorio  dell'acque,  il  fracasso  delle  tem- 
peste, il  muggito  de'  terremoti  ,  il  fragor  dei 
tuoni  e  de'  fulmini,  il  sibilo  delle  foglie,  il  fi- 
schio de'  venti,  sono  varie  spezie  di  strepito, 
che  feriscono  diversamente  il  timpano  dell'  o- 
recchio.  Se  dunque  si  trovi  la  proporzione  dei 
loro  suoni  ,  e  si  dia  allo  stromento  musicale  ; 
ogni  volta  che  questo  suoni,  si  crederà  d'udir 
la  cosa  medesima  imitata.  Per  questa  stessa 
ragione  si  può  far  che  un  istromento  imiti 
V  altro.  Neil'  organo  di  santa  Giustina  di  Pa- 
dova, si  ode  e  la  tromba,  e  il  tamburo,  e  la 
viola,  e  il  violino,  ed  in  oltre  il  canto  di  varj 
uccelli.  A  Cividal  di  Belluno  e  a  Trento,  vi 
sono  degli  organi  che  imitano  altri  suoni  più 
composti;  ma  nulla  ci  fa  più  piacere,  che  la 
voce  umana,  che  più  di  tutte  le  altre  è  con- 
forme al  moto  del  nostro  sangue,  e  eh'  è  il 
principale  oggetto  della  musica,  coTne  il  corpo 
umano  lo  è  della  scultura,  della  pittura  e  della 
danza.  Indi,  vediamo  per  esperienza,  che  i  con- 
certi di  suono,  ove  non  si  fa  die  strepitare,  e 
nulla  s'  imita  ,  ci  piacciono  meno  ,  che  quelli 
ove,  qualche  cosa  imitandosi,  si  dà  luogo  al 
ragionamento. 

—  Come  ogni  passione  porta  il  suo  proprio 
colore  sul  volto,  cosi  porta  la  sua  voce  parti- 
colare alia  bocca.  Un  uomo  in  collera  ha  un 
tuono  differente  da  quello  di  un  uomo  posse- 
duto dalla  gioja.  Il  primo  strilla,  freme,  rug- 
gisce, per  l'impelo  del  sangue  che  gli  bolle 
nel  cuore,  e  per.  li   tremili  irregolari  degli 
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anelli  òe\U  trachea.  11   sfrondo  ,   che  ha  un 
tuono  di  voce  pieno,  soave,  brillanta  a  ragio- 
ne «lei  sangue  che  si  sparge  equabilmente  per  j 
lutto  il   corpo  in  copia  pc'  gli  orifiej  rie' vasi  I 
dilatali  dalla  gioja  ,  come   sparge  il  voi  miglio 
sul  volto,  così  dà  chiarezza  alla  voee. 

  Un  uomo  occupato    dalla    tristezza   non  | 

ha  quasi  voce,  come  non  ha  colore  sul  volto  ;  [j 
il  tuono  della  voce  è  languido  e  interrotto  dai  j 
sospiri. 

—  Un  uomo  che  desidera,  ha  vaij  tuoni  di  ! 
voce,  secondo  che  s'affretta,  cangia  d' ogget-  j 
to  ,  ma  poi  ritorna  lo  stesso. 

■ —  Questi  tuoni  proprj  delle  passioni  hanno 
le  loro  proporzioni  determinate  di  vibrazioni, 
nè  si  possono  imitare,  che  dandole  alla  voce  | 
che  canta  ,  cosi  che  il  canto  non  distrugga  il  j 
tuono  appassionato  ,  ma  solo  lo  porti  con  più  | 
forza  ,  e  con  più  vezzo  all'  orecchio.  Quindi  j 
si  vede,  quanto  poco  convenevole  sia  quella 
musica,  ove  con  suoni  allegri  si  cantano  le  cose 
lugubri,  le  feroci  con  suoni  molli,  e  le  molli 
cori  tuoni  feroci.  E  pure  il  gusto  è  così  cor- 
rotto presentemente  ,  che  ad  altro  non  si  at- 
tende, se  non  che  a  comporre  pensieri  inge- 
gnosi nelle  composi/ioni  musiche  ,  e  purché 
Fidee  armoniche  sieno  leggiadre  e  vivaci,  poco 
importa  che  sieno  convenevoli.  Il  modulatore 
da  sua  parte  co'  passaggi  ,  colle  repliche,  coi 
trilli,  colle  messe  di  voce,  s'affatica  a  cor- 
rompere i  tuoni,  e  risvegliar  quindi  la  gioja  e 
l'amore,  dove  si  tratta  d'imitar  la  tristezza  , 
o  Podio.  Ma  almeno  qualche  passione  sve- 
gliasse cantando;  il  male  è  che  non  ne  risve- 
glia alcuna  determinatamente  ,  perchè  a  forza 
di  trinciare  ed  agglomerare  le  voci,  non  n'e- 
sprime alcuna  determinatamente  ,  e  compone 
una  nuova  lingua  che  non  intendiamo.  Non 
6'  ode  altro  che  A,  E,  I,  O,  che  corre  preci- 
pitosamente per  tutte  le  corde  e  per  tutte  le 
scale.  Io  voglio  che  eccheggiando  nell'orecchie 
passi  il  suono  di  queste  vocali  sino  al  fondo 
delle  viscere,  e  pizzicando  per  consenso  i  ner- 
vi della  dura  madre,  occasioni  ora  pianti,  ora 
gioje  smoderate,  adesso  spavento  ed  orrore,  un 
momento  dopo  ardimento  e  collera.  Non  dif- 
feriscono questi  sintomi  che  dal  meno  al  più 
con  quelli  della  frenesia  ,  e  non  v'è  uomo  a 
mio  credere  così  irragionevole,  che  possa  pre- 
ferir un  piacer  d'essere  per  un  momento  fre- 
netico, a  quello  di  sillogizzar  comparando  la  vo- 
ce che  canta,  con  la  passione,  o  con  I*  idea 
che  imita.  Il  passar  velocemente  da'  gravi  agli 
acuti,  toccar  molte  corde  in  una  voli  a,  è  am- 
mirabile ,  e  i  professori  dell'  arte  devono  am- 
mirarlo. Ma  finalmente  l'ammirazione,  benché 
sia  il  principio  delle  passioni,  non  è  passione  ; 
ed  io  non  vado  al  teatro  per  ammirare  il  mu- 
sico che  canta  ,  ma  per  esser  toccato  ,  o  per 
sentire  la  cosa  che  imita;  e  se  non  P  imita,  o 
non  convenevolmente  ,  dopo  aver  ammirata 
T  abilità  del  musico  ,  io  mi  stanco  ,  perchè 
cessa  l'ammirazione,  quando  è  sazia  la  curio- 
sità. Il  volgo,  che  ode  per  l' altrui  orecchie  , 
come  vede  per  gli  occhi  altrui,  sente  ancora 
sovente  col  cuore  alUui,  ed  applaude  alle  fu-  U 
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glie,  ai  trilli,  ai  ricami,  ai  precipizj  della  voce, 
per  la  stessa  ragione  che  applaudiva  nel  XVII 
secolo  a  quelle  gonfie  e  stravaganti  poesie  , 
ove  sudavano  i  fuochi,  e  s'avvelenava  l'ob- 
blio  coli'  inchiostro.  Qual  nome  devo  dar  ad 
una  musica,  nella  quale  il  compositore  gareg- 
gia col  modulatore,  a  chi  più  offuschi  o  con- 
fonda col  canto  il  senso  delle  parole,  offuscate 
già  e  confuse  per  mela  dalla  moltitudine  de- 
gli stromenti  ?  non  è  questa  certamente  una 
musica  nè  italiana,  nè  Ialina,  nè  ebrea,  per- 
chè coloro  che  intendono  queste  lingue,  nulla 
intendono  le  parole  espresse  dal  modulatore  , 
e  perciò  non  hanno  altro  piacer  nell'  udirlo, 
che  quel  che  avrebbero  dal  canto  di  un  ros- 
signuolo  o  di  un  canarino,  piacer  tutto  sensi- 
tivo, perchè  tutto  dipendente  dalla  macchina 
del  corpo  ,  e  non  piacer  ragionevole  perché 
nulla  ha  dell'imitazione  che  si  cerca.  Quando 
si  canta  in  un'  opera,  o  in  una  chiesa,  io  non 
cerco  d'udire  un  rossignuolo,  od  altro  che  mi 
solletichi  ,  ma  un  uomo  che  parli  dolcemente 
al  mio  cuore,  alla  mia  fantasia,  alla  mia  menle. 

—  Prima  di  passar  oltre,  convien  rispondere 
a  due  difficoltà  che  fanno  alcuni  sulla  musica. 

—  La  prima  è,  che  P  armonia  è  arbitraria, 
e  più  tosto  effetto  dell'immaginazione  che  della 
natura.  Ma  come  mai  sono  effetto  dell'  imma- 
ginazione i  moti  che  i  suoni  producono  nel 
nostro  corpo  dando  scosse  alterate  a'  nervi 
udilivi  ?  non  è  immaginazione,  che  l'orecchio 
abbia  una  certa  misura  determinala  nella  per- 
fezione de' suoni.  Non  è  immaginazione,  che  non 
vi  siano  altre  consonanze  che  l'ottava,  la  quin- 
ta, la  quarta,  le  due  terze,  le  due  seste,  i  due 
tuoni  ed  il  semi! nono;  che  quella  musica  ci 
fa  più  piacere  dove  si  comincia  dalle  conso- 
nanze più  perfette,  dove  non  si  sanno  imme- 
diatamente seguire  due  quinte,  o  due  ottave, 
dove  si  passa  da  una  consonanza  perfetta  a  una 
meno  perfetta  ,  e  si  termina  per  la  perfetta 
consonanza  de*  suoni,  il  Cartesio  non  ha  de- 
dotto queste  regole  da  prinripj  arbitrai  j  ,  ma 
dalle  proprietà  del  diletto  che  ama  il  senso, 
e  su  queste  slesse  proprietà  sono  dedotte  l'al- 
tre regole  accennale  dal  Mersenno,  e  da  altri 
autori. 

—  Ma  pure  la  musica  ilaliana  (si  dice),  che 
fa  tanto  effetto  sull'  animo  degl'  italiani  ,  non 
ne  fa  alcuno  sull'  animo  de' Francesi  ,  ed  al 
contrario;  e  lo  stesso  può  dirsi  della  musici 
turca,  chinese  ,  americana  e  d'altre;  perchè 
ogni  popolo  separato  da' monti  e  da' mari,  co- 
me ha  una  lingua,  cosi  ha  una  musica  propria, 
ed  ognuno  preferisce  tanto  quella  del  suo  paese, 
a  quella  di  un  altro,  che  quanto  nell"  udir  la 
propria  si  rallegra  e  si  ricrea,  altrettanto  ab- 
bonisce e  si  sdegna  nell'udire  l'altrui:  «lumie 
nasce  tale  differenza  'ì 

—  Ho  più  volte  osservato  ne'  miei  viaggi  , 
che  la  qualità  del  suono  della  voce  degli  uo- 
mini e  «Ielle  donne  è  proporzionato  alla  sussi- 
slenza  e  al  temperamento  del  corpo  loro  ,  e 
che  perciò  ogni  nazione  ha  un  suono  determi- 
nato, col  (piale  abbassa  ed  uiaLa  le  voci  sino  ad 
uu  cello  grado.  Ut  la  mugica  nuu  la  clic  riduc 
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a  misura  i  suoni  naturali  ,  onde  ogni  nazione 
cantando,  se  ben  conviene  nel  seguire  le  pro<- 
porzioni  numeriche  de'  tuoni  musicali  ,  però 
ognuna  la  veste  del  suono  che  l'è  proprio.  Se 
dunque  accade  che  s'abbia  l'orecchio  avvezzo 
ad  un  certo  suono,  difficilmente  s1  accomoda 
all'altro,  perchè  nel  passaggio  de' suoni  si  con- 
torcono diversamente  i  nervi  ,  e  nel  loro  con- 
torcimento l'anima  soffre  e  soffrendo  non  può 
più  gustare  il  diletto  delle  proporzioni  nume- 
riche. Tutto  ciò  è  tisico,  nè  dipende  dai  capricci 
dell'immaginazione,  ma  dall'effetto  puro,  pronto 
ed  acuto  dell'  impressione  che  si  fa  sulPudito, 
in  ciò  differente  dalla  vista,  che  dove  tutte  le 
nazioni  del  mondo  converranno  nel  persua- 
dersi della  bellezza  di  un  quadro,  di  una  sta- 
tua, nel  comparare  l'originale  alla  copia,  tutte 
differiranno  nel  giudizio  delle  composizioni  mu- 
sicali supposto  ancora  che  sieno  cantate  da  ec- 
cellenti musici  ,  e  che  gli  uditori  intendano 
perfettamente  la  lingua  in  cui  si  canta,  e  di- 
stinguano le  parole  che  si  pronunziano,  e  nulla 
perdano  del  senso  loro.  La  ragione  è  che  lutti 
gli  uomini  di  tutti  i  paesi  vedono  ad  un  modo, 
e  giudicano  perciò  dell'  oggetto  visto  ad  un 
modo;  laddove  se  ben  tutti  odano  ad  un  mo- 
do, non  però  sono  avvezzi  ad  un  medesimo 
suono,  ed  a  godere  d'un  medesimo  suono.  Gli 
Orientali,  avvezzi  ai  suoni  delle  lor  lingue  gut- 
turali, nulla  trovano  d'imitativo  nei  suoni  delle 
nostre  lingne,  anzi  queste  facendo  su  gli  organi 
del  loro  udito  un'impressione  tutta  contarla, 
lor  danno  noja,  anzi  che  diletto. 

—  Chi  ha  assuefatto  l'orecchio  agli  strepiti 
de*  cannoni  e  delle  bombarde,  l'ha  cosi  stem- 
perato ,  che  non  può  avvezzarlo  a  quello  dei 
violini  e  delle  eetere;  appunto  come  coloro 
che  datisi  a  bere  de'  liquori  forti,  hanno  così 
stemperato  il  palato,  che  più  non  gustano  la 
soavità  del  vino:  or  può  accadere  che  una  mu- 
sica bai  bara  abbia  tal  intreccio  di  dissonanze 
e  di  salti  da  un  suono  all'altro,  che  l'orecchio 
avvezzo  a  tali  suoni  non  possa  trovar  piacere 
d'  altra  progressione  di  suoni  ,  sebben  più  ac- 
comodali per  lor  natura  a  ciò  che  diletta  l' o- 
recchio. 

—  Ho  udito  dire  da  molti  Francesi  .che  ve- 
nuti in  Italia,  ed  avvezzi  alla  musica  francese 
non  potevano  soffrire  l'italiana;  ma  a  poco  a 
poco  vi  si  avvezzarono  in  maniera,  che  non 
potevano  più  soffrir  la  francese:  All'  incontro 
non  ho  udito  mai  che  alcun  italiano,  benché 
sia  soggiornato  lungamente  in  Francia  ,  abbia 
potuto  mai  avvezzar  I'  oiecchio  al  canto  fran- 
cese. Non  è  difficile  render  ragione  di  questo 
fenomeno,  se  una  volta  si  convenga  che  le  voci 
italiane  sieno  più  sciolte,  forse  a  causa  della 
mollezza  degli  organi  prodotta  dal  calore  del 
clima,  onde  dividono  più  il  suono  delicatamente 
ed  esprimono  le  differenze  o  gli  ammorzamenti 
insensibili;  poiché  la  musica  in  Italia  è  colti- 
vata da  più  lungo  tempo  e  da  più  insigni  mae- 
stri che  in  Francia.  JNell'  udir  perciò  V  uno  e 
l'altro  canto,  un  Francese  se  non  è  d'orecchio 
ile  ni  pera  lo,  insensibilmente  l'accomoda  a' tuoni 
italiani  ed  alle  proporzioni  del  canto,  ricevendo 


|  moti  più  commensurabili,  e  che  gli  vanno~al 
cuore ,  e  trova  più  di  piacere  nell*  una  che 
I  nell'altra  musica.  Non  è  possibile  all' incontro, 
che  quegli,  eh1  è  avvezzo  alle  consonanze  soavi 
ed  imitatrici,  s'  accomodi  mai  alle  aspre  e  non 
|  naturali.  Ben  si  vede  che  io  qui  parlo  d'  un 
I  cantore  eccellente,  e  che  canta  arie  composte 
I  da  più  eccellente  maestro.  Convien  ciò  sup- 
porre per  render  giusta  la  comparazione  del 
canto  italiano  al  francese;  e  per  ben  giudicarne 
convien  ricorrere  non  agli  Italiani  o  a' Francesi, 
ma  alle  altre  nazioni  indifferenti;  e  queste  tutte, 
niuna  eccettuata,  si  dichiarano  per  la  musica 
italiana. 

—  Si  fa  un'  altra  difficoltà  nel  veder  che 
coloro,  i  quali  ignorano  la  lingua  italiana,  non- 
dimeno si  dilettano  molto  del  canto  italiano. 
Si  persuadono  alcuni  che  nel  canto  umano  non 
vi  sia  più  perfezione  che  nel  canto  de'  rossi- 
gnuoli  e  d'altri  uccelli  che  nulla  imitano;  e 
supposto  ancora  che  imitassero,  non  altro  imi- 
tano che  le  inflessioni  della  voce,  i  tuoni,  gli 
accenti  ,  i  sospiri  ed  altri  sentimenti  naturali 
dipendenti  dalle  idee  ,  cui  le  parole  sono  af- 
fisse. Hanno  sperimentato  in  oltre  che  traspor- 
tando certa  musica  flebile  a  parole  allegre  e 
facete,  hanno  commosso  le  genti  all'  indegna- 
zione, al  pianto,  ed  altri  affetti  perturbati,  se- 
condo la  qualità  della  musica  in  generale,  e 
non  d'una  musica  convenevole;  quindi  conclu- 
dono che  le  parole  espresse  col  cauto  nulla 
servono  all'  imitazione  che  si  pretende  esservi 
nella  musica. 

—  Non  distinguono  certamente  costoro  l'im- 
pressione che  vien  dal  suono,  inquanto  tale,  e 
«lei  quale  abbiamo  veduti  gli  effetti  risultanti 
dalla  fabbrica  dell'orecchio,  e  dalla  corrispon- 
denza de'  nervi  ;  e  del  suono  armonico  ,  in- 
quanto imita  il  tuono  delle  passioni  naturali , 
e  nell' imitarlo  risveglia  passioni  corrisponden- 
ti. Il  piacere  che  viene  da' primi  suoni,  non 
è  che  sensitivo  ed  esterno  ;  e  solo  coloro  ne 
possono  rimaner  conienti ,  i  quali  non  hanno 
I'  idea  del  piacere  interno  e  ragionevole  che 
dipende  dall1  imitazion  convenevole,  che  com- 
pie la  vera  defini/.ione  della  musica.  S.  Agostino 
la  diluii  l'arte  della  modulazione  convenevole, 

I  e  noi  seguendo  il  di  lui  ragionamento  abbia- 
mo a  lungo  provato  la  sua  definizione  ,  ren- 
dendola sensibile  cogli  esempj  e  colla  teoria 
della  musica  antica,  la  quale  avendo  noi  per- 
duto, ci  serve  come  di  musica  ideale  che  de- 

I  termina  1'  idea  della  vera  musica. 

—  Dalle  cose  dette  potiamo  dedurre  la  dif- 
ferenza che  v'  è  tra  la  pittura,  la  scultura,  la 
musica.  Le  due  prime  operando  per  la  vista 
non  svegliano  le  passioni  che  per  mezzo  della 
memoria  e  della  fantasia,  come  s1  è  detto;  ma 
la  musica  sveglia  le  passioni  scotendo  i  nervi 
che  le  sono  gli  stromenti  mediati,  e  che  le  oc- 
casionano con  più  prestezza  ed  acutezza  delle 
due  potenze  rammemorale,  vivaci  bensì,  ma  non 
mai  quanto  il  senso  medesimo.  Ben  lo  conobbe 
quel  pittore  di  cui  parla  Eliano  :  Prima  di 
esporre  un  de1  suoi  quadri,  dove  rappresentava 

™  un  soldato  in  aria  uUQ&caiuM  ed  ih  atto  di 
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lanciarsi  sul!1  inimico,  fece  suonar  la  marcia 
da  pn  suonatore  di  flauto.  Accese  con  questo 
suono  in  maniera  gli  animi  de' spettatori ,  che 
quando  videro  il  soldato  nella  pittura  che  ani- 
mandolo nel  moto  di  cui  erano  riempiti,  parve 
loro  vedere  ,  non  un  quadro  ,  ma  un  soldato 
vero.  Nelle  chiese  quando  suonano  gli  organi, 
la  vista  delle  sante  immagini  inspira  de'  senti- 
menti, di  tenerezza  e  di  divozione  nelP  anime 
pie ,  avvezze  a  riporre  la  beatitudine  celeste 
nella  soavità  de'  suoni  e  de'  canti. 

—  La  danza  ha  de'  gradi  di  sensibilità,  più 
vicini  alla  musica  della  pittura,  perchè  ,  come 
sJ  è  detto  parlando  di  questa  ,  nel  vedere  i 
danzatori  si  fa  de'  tremili  nelle  parti  ,  corri- 
spondenti a  quelle  che  si  vedono  brillare  nel 
danzatore  medesimo;  onde  nella  danza,  come 
nella  musica,  v' è  qualche  cosa  di  macchinale, 
e  che  sveglia  le  passioni  indipendentemente 
dall'  idea.  Ha  poi  la  danza  una  si  grande  su- 
bordinazione alla  musica  ,  che  appena  s'  ode 
suonare  uno  stromento,  che  il  corpo  si  dispone 
a  danzare,  perchè  i  suoni  fortificano  il  corso 
degli  spiriti  e  accorrono  alle  parti  che  devono 
agitarsi,  ed  il  danzare  senza  suoni  ci  disgusta 
e  ci  annoji  tanto,  quanto  ci  piace  il  danzare 
non  solo  al  suono  degli  strumenti  musicali,  ma 
ancora  a  quello  del  canto. 

—  Nel  teatro  di  Francia,  dove  una  parte  del 
coro  danza  mentre  l'altra  canta,  e  l'orchestra 
suona  ,  1'  animo  dello  spettatore  è  riempito  di 
sommo  diletto j  e  non  so  perchè  questo  costu- 
me di  cantare  e  danzare,  che  è  antichissimo, 
non  passi  ne' nostri  teatri.  Gli  Ebrei  danzavano 
nelle  ceremonie  sacre  ,  ed  è  nota  V  istoria  di 
Davide  che  suonando  l'arpa,  danzava  nell' ac- 
compagnare l'arca  del  Signore.  Le  nazioni  più 
barbare,  che  nulla  si  curano  nè  della  pittura, 
né  della  scultura  ,  hanno  in  ogni  tempo  colti- 
vata la  musica.  1  Salii  instituiti  da  Numa  dan- 
zavano al  suono  di  certi  strumenti  orribili,  i 
Coribanli  aveano  le  loro  danze. 

—  La  musica  in  somma  è  tra  V  arti  imita- 
tive, di  cui  sinora  abbiamo  parlato,  !a  più  viva 
e  dilettevole,  e  ciò  nasce,  perchè  1'  udito  solo 
senza  il  soccorso  della  vista,  basta  per  eccitar 
le  passioni.  Ma  tale  doveva  esser  fabbricato  l'p. 
recehio,  se  per  mezzo  della  parola  doveva  rap- 
presentare allo  spirito  le  co>e  absenti,  sia  fu- 
ture o  passate,  e  farcele  comprendere,  come  se 
fossero  presenti,  e  cosi  supplire  con  l'energia 
del  suono  relativamente  ali1  organo  dell'udito, 
alla  presenza  dell'oggetto  di  cui  gode  la  vista 
e  gli  altri  sensi.  Ed  eccoci  arrivati  all'  imita- 
zione che  nasce  dalle  parole,  oggetto  dell'arti, 
non  solo  dilettevoli,  come  la  poesia,  ma  ancora 
utili  ,  come  l'oratoria,  l'istoria  e  la  filosofia 
medesima.  — 

Nel  capitolo  8  tratta  della  parola,  consideran- 
dola specialmente  inquanto  è  suono  armonico. 

Convien  tosto  osservare  che  la  parola  non  è 
che  un'immagine  arbitraria  delle  azioni  e  delle 
cose,  e  perciò  laddove  la  pittura,  la  scultura  , 
la  danza,  ed  in  certi  casi  la  musica  instromen- 
tale,  esprime  I'  oggetto  imitato  egualmente  in 
tutti  i  tempi,  in  tutti  i  paesi  ed  appresso  tutte 
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le  nazioni;  la  parola  non  l'esprime  che  a  certe 
nazioni,  in  certi  tempi,  perchè  col  variar  delle 
lingue,  si  variano  le  rassimiglianze  arbitrarie 
delle  cose,  ed  è  più  ne' desider  j  degli  uomini, 
che  nelle  Imo  speranze,  una  lingua  universale 
che  sia  da  tutti  i  popoli  ed  in  tutti  i  tempi 
egualmente  intesa  senza  fatica. 

Non  è  però  che  non  vi  sia  un'  arte  che  ri- 
duca l'imitativo  per  natura,  ciò  che  è  imitativo 
per  convenzione.  Le  paiole  costano  di  vocali 
e  di  consonanti,  e  1'  une  e  l'altre  considerate 
indipendentemente  da  ogni  significato  ,  hanno 
varie  proprietà  tanto  in  ordine  alla  lentezza 
delle  vibrazioni  che  danno  ali1  aria ,  e  quindi 
ai  nervi  uditivi,  e  che  può  chiamarsi  qualità 
del  loro  suono,  quanto  in  ordine  alla  misura 
elei  tempo  che  s'impiega  nel  pronunziarle,  che 
si  chiama  quantità.  L'autore  volea  parlar  della 
qualità  delle  voci,  sonore,  dolci,  aspre  ec.  e 
del  loro  uso  ad  esprimer  le  cose  ;  indi  della 
quantità,  dove  del  numero  oratorio  e  poetico, 
de' vai j  metri,  dei  soggetti  loro  convenienti  ec, 
ma  il  tutto  è  cosi  confuso  che  non  s' intende 
il  seguito  del  discorso. 

11  terzo  libro  poi  è  confusissimo.  Si  vede  che 
dalle  varie  spezie  d'imitazione  esposte  nel  libro 
secondo,  deduce  l'idea  generale  dell'imitazione, 
concludendo  che  imitare  altro  non  è ,  se  non 
che  l'appi  esentar  in  pulsa  Le  cnse  che  facciano 
su  gli  orfani  de' sensi  e  su  l'animo,  impressioni 
analoghe  a  quelle  che  fuceano  in  loro  stesse. 
Quindi  per  corollari  ricava  le  regole  dell'  imi- 
tazione, per  esempio,  che  gli  oggetti  grandi  fa- 
cendo in  noi  grande  impressione,  oggetti  grandi 
si  dovranno  imitare  ec.  Dice  qualche  cosa  della 
maniera  di  proporre  le  cose,  o  sia  della  forma 
dell'imitazione  ailifiziosa,  e  questa  è  cosa  im- 
portante, poiché  contiene  i  limiti  e  la  mistura 
dell'ideale  e  del  naturale. 

Le  cose  umane  e  naturali,  dice,  avendo  infi- 
nite faccie  e  relazioni,  non  si  possono  imitando, 
rappresentare  in  tutte  le  loro  parli,  circostan- 
ze, qualità  ,  effetti  j  dipendenze  ;  ed  è  questa 
forse  la  principal  differenza  tra  l'opere  della 
natura  e  1'  opere  dell'arte,  che  laddove  quelle 
per  la  divisibilità  della  materia  in  infinito,  sono 
infinitamente  infinite  in  ogni  lor  parte,  queste 
non  hanno  mai  se  non  un  certo  numero  di 
proprietà:  onde  più  che  s'esaminano,  per  esem- 
pio ,  gli  animali  e  le  piante,  più  si  trova  che 
resta  in  loro  da  scoprire;  e  all'opposto  più  che 
s'esamina  l'opere  dell'arte,  più  si  scorge  ciò 
che  loro  manca.  Non  v'  è  dunque  opera  del- 
l'arte  che  sia  assolutamente  compiuta  e  per- 
fetta; le  più  perfette  sono  quelle  che  han  più 
parti,  e  queste  relative  all'  intelligenza  del  sog- 
getto imitato.  Dunque  nell'  arte  si  scielgono 
alcune  parli,  ed  altre  si  sopprimono,  e  in  que- 
sta scielta  e  soppressione  consiste  tutta  la  forza 
e  la  finezza  dell'  artifizio,  di  cui  la  principal 
regola  sarà  sciegliere  conforme  allo  scopo.  Nel 
Mosè  di  Michelangelo  la  divinità  che  risplende 
nella  faccia  del  profeta  ,  e  che  par  ornarla  di 
uno  splendore  ,  che  ha  bisogno  d'  esser  vela- 
to, i  capelli  lunghissimi  della  barba  piumoii  , 
morbidi,  sfilati  in  modo  che  lo  scalpello  par 
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divenuto  pannello,  i  panni  finili  ron  bollissimo 
girar  di  lembo,  e  le  braccia  e  i  muscoli,  e  le 
mani  di  ossature  e  nervi  ,  a  bellezza  e,  perfe^ 
zione  condotte,  e  le  gambe  appresso,  e  le  gi- 
nocchia, e  i  piedi  vestiti  d'accomodati  calzari, 
tutto  questo  insieme  esprime  l'idra  propostaci 
dallo  scultore  di  rappresentar  in  Mose  ranto- 
lila di  un  legislatore  che  ha  ricevuto  la  legge 
dalla  bocca  di  Dio  medesimo.  In  ciò  consiste 
I'  ideale  che  non  è  se  non  un  aggregato  di 
espressioni  di  molte  idee  relative  a  un  certo 
disegno,  espressioni  tratte  non  dal  capriccio  o 
dal  caso,  ma  dati1  imitazione  di  ciò  che  la  na- 
tura ha  di  più  compiuto  in  un  certo  genere. 
Sia  un  esempio  :  esaminandosi  il  naso  di  cin- 
quanta persone,  se  ne  troverà  forse  dieci  ben 
fatti,  e  quaranta  mal  fatti;  i  dieci  ben  fatti 
sembreranno  tratti  dallo  stesso  modello,  laddove 
ilei  mal  fatti  appena  due  o  tre  saran  simili  , 
e  faranno  questi  altrettanti  modelli  differenti  , 
1'  un  troppo  grande  ,  1'  altro  troppo  piccolo  , 
V  un  gobbo,  l'altro  schiacciato,  1'  un  gobbo  in 
alto,  I'  altro  al  basso,  ec,  osservando  dunque 
la  parte  che  fa  una  difformità  particolare,  sarà 
la  parte  più  rara  e  perciò  più  osservabile;  al- 
l'opposto il  bello  sarà  più  comune;  onde  esem- 
pligrazia i  nasi  bellivsaranno  tutti  retti  e  qua- 
drati, dividendo  il  volto  in  due  parti  eguali  , 
sollevati  un  poco  nel  mezzo  con  un  piegamento 
quasi  insensibile,  come  si  vede  nella  Venere 
de'  Medici.  Se  poi  tutti  i  bei  volti  non  si  tro- 
vano simili,  ciò  nasce,  perchè  tutte  le  loro 
parti  non  sono  egualmente  belle.  1  pittori  nel 
ritrarrei  brutti  non  fanno  fatica,  ma  bensì  nel 
ritrarre  le  persone  bellissime,  specialmente  se 
sono  giovani,  perchè  la  carnagione  morbida,  e 
unita  conviene  a  un  gran  numero  di  giovani, 
ed  e  difficile  esprimer  ciò  che  distingue  l'una 
dall'  altra;  laddove  con  1'  età  allungandosi  o 
raccorciandosi  i  visi,  diseccandosi  e  increspandosi 
in  mille  maniere  la  pelle  ,  si  scorge  chiara  la 
differenza.  Quindi  i  pittori  e  gli  scultori  hanno 
fissalo  le  loro  misure  da  modellar  le  figure,  e 
nell' imitare  anche  il  difforme,  una  vecchia,  un 
mostro,  ec,  hanno  seguito  ciò  che  v'è  di  co- 
mune in  una  certa  spezie  di  difformità;  onde 
si  veggono  i  fauni,  i  satiri,  i  vecchi,  ec,  fatti 
su  modelli  appresso  poco  simili.  11  mirabile  poi 
delle  statue  antiche  è  V  espressione  delle  pas- 
sioni e  de'costumi,  che  i  nostri  non  hanno  fatto 
che  copiare  :  e  se  Michelangelo  e  Raffaele  hanno 
tratto  dalla  natura  nuove  idee,  ciò  fu  per  forza 
del  loro  iugegno,  onde  raccolsero  in  una  sola 
idea  quanto  in  molle  era  sparso,  sciogliendo  da 
una  infinità  d'accidenti  che  la  natura  presenta, 
solo  gli  opportuni,  sopprimendo  gli  altri.  Ed 
è  questa  quell'ammirabile  armonia  d'ideale  e 
di  naturale  ;  o  più  tosto  quel  non  so  che  di 
mezzo  tra  T  uno  e  l'altro,  che  rende  1'  imita- 
zione perfetta;  mentre  il  troppo  ideale  ed  estratto 
la  che,  non  le  cose,  ma  solamente  l'idee  nostre 
si  dipingano  ,  e  il  troppo  naturale  fa  che  non 
vi  si  abbadi  o  si  disprezzi. 

Dopo  questo  si  entra  in  tante  tenebre  che  non 
s'intende  nulla  Rincresce  perciò  di  non  poter  dar 
questo  primo  estratto  più  r  «gioualo  e  più  ricco. 


§  H. 

TRATTATO 

DE1  FA  N  TAS  IVI  t  POETICI 

I      Quest'  opera,  di  cui  si  ha  V  idea  nella  prefa- 
zione generale  stampata,  dovea  comprendere 
j  tutto  il  corpo  dell'arte  poetica.  Non  sono  fatti 
i  se  non  alcuni  capitoli,  i  quali  fanno  molto  de- 
siderare il  resto.  Eccone  il  contenuto, 
j      Come  la  fantasia   è  la  madre  de' fantasmi, 
della  poesia,  e  di  tutte  l'arti  imitatrici,  perciò 
,  il  signor  abate  Conti  comincia  dal  determinare 
|  la  fantasia  propria  del  poeta,  troppo  vago  es- 
|  sendo  il  principio  di  Bacone  di  Verulamio  che 
!  specifica  la  poesia  dall1  imaginazione  semplice- 
I  mente. 

La  fantasia  talora  s'altera,  in  guisa  che  de- 
1  genera  in  senso,  come  succede  ne' sogni,  negli 
ubbriaehi,  ne1  frenetici,  ne' quali  l'anima  sente 
i  non  meno  che  se  realmente  vedesse,  udisse,  ec 
i  Tal  fantasia  si  può  chiamare  sensijìca. 
I  Altre  volle  la  fantasia  dal  fissarsi  sopra  qual- 
Ij  che  fantasma,  addensandosi  gli  spiriti,  forma 
|j  uno  spettro,  e  diviene  come  lo  specchio  con- 
ti cavo  da  cui  risalta  il  simulacro  di  fuori,  il  che 
il  succede  o  in  malattie,  o  in  malincolie  ,  o  in 
jj  altre  fissazioni  dell'  anima  ;  e  tal  forse  fu  la 
.  figura  che  vide  Bruto  la  notte  antecedente  alla 
'  battaglia  Filippica.  Tal  fantasia  madre  di  visioni 
si  può  chiamar  visifìca. 

La  fantasia  produce  ed  altera  le  passioni,  ed 
è  certo  che  talora  ha  più  forza  del  senso  stes- 
so. La  fantasia  di  don  Chisciotte  n1  è  un  Del- 
l' esempio. 

Queste  tre  spezie  d' imaginazione  si  possono 
combinar  insieme,  e  allora  nascerà  una  fantasia 
contagiosa  che  si  comunica  a  guisa  della  cala- 
mita, la  quale  non  solo  attragge  gli  anelli  di 
ferro,  ma  anche  dà  loro  virtù  d'attraine  degli 
altri. 

Analoga  a  questa  ^deve  esser  la  fantasia  del 
poeta.  Per  imitar  le  cose  e  fabbricare  fantasmi 
deve  aver  una  spezie  di  senso  e  di  visione;  e 
in  oltre  per  destare  negli  altri  la  passione,  deve 
esserne  agitato  intimamente.  Allora  nel  fervor 
del  suo  entusiasmo,  simile,  ad  un  amante,  ap- 
passiona la  natura,  parla  alle  stelle,  agli  albe- 
ri, alle  montagne,  non  altrimenti  che  se  fossero 
a  parte  de'  suoi  sentimenti  ,  e  gli  rispondesse- 
ro. Commosso  resta  ancora  I'  uditore  o  il  let- 
tore; cosi  Alessandro  restò  sì  perturbato  dalla 
lettura  d'  Omero  che  ad  esempio  d*  Achille  , 
strascinò  intorno  le  mura  di  Tiro  il  governa- 
tore di  quella  piazza.  Così  S.  Agostino  piangeva 
leggendo  il  caso  di  Didone  in  Virgilio  ,  e  dal 
rimorso  delle  sue  lagrime,  si  vede  quanto  erano 
tenere  e  dolci.  Or  quale  in  simili  fantasie  sarà 
stata  V  agitazione  degli  slessi  poeti?  E  ben  vero 
■  che  la  fantasia  sopradescritta  è  madre  dei  so- 
gni, delle  pazzie,  dei  furori  ;  ma  è  altresì  vero 
che  fa  gli  eccellenti  poeti,  poiché  secondo  Fia- 
tone la  poesia  del  furioso  è  migliore  di  quella 
del  ia^io. 
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Ma  un  furioso  appunto  sarebbe  iJ  poeta  senza 
un*  altra  spezie  di  fantasia.  Questa  è  quella 
elie  il  P.  Malebranchio  chiama  immaginazione 
attiva,  e  Platone  arte  immaginaria,  e  comprende 
tutto  ciò  che  s' intende  per  ingegno,  sagacità, 
giudizio  ,  buon  gusto  del  poeta  per  usare  o 
non  usare  a  tempo  e  luogo  le  regole  o  le  li- 
cenze dell'  arte,  per  correggere  la  stravaganza 
de'  fantasmi ,  eo.  S'immagini  il  lavoro  dello 
scultore  nel  fabbricare  il  Laocoonte  di  Belve- 
dere, o  pur  quello  di  Virgilio  nelP  esprimere 
in  versi  il  fantasma  di  Laocoonte  stesso,  e  si  avrà 
un'  idea  di  qnest'  arte  immaginiera  ,  la  quale 
forma  e  perfeziona  la  fantasia  poetica. 

Dalla  fantasia  passa  ai  fantasmi  che  distingue 
in  veri,  verisimili,  e  possibili;  indi  ai  caratteri 
dei  fantasmi  ;  ma  prima  due  cose  prova  ,  una 
contro  il  Castelvetro  ed  altri  commentatori  d'A- 
ristotele, che  si  dà  poesia  dei  veri;  l'altra, 
che  dalla  poesia  non  si  deve  disgiungere  la 
morale,  la  onestà,  la  modestia,  ec.  Veggiamo 
qualche  tratto  del  primo. 

Dice  il  Castelvetro,  che  la  poesia  deve  esser 
un'imitazione  dell'istoria,  non  l'istoria  stessa. 
Ma  ogiPidea  ed  ogn' immagine,  essendo  un1  i- 
mitazione  di  qualche  oggetto,  e  nell'  uso  delle 
idee  e  delle  immagini  convenendo  P  eloquenza, 
l'istoria  e  la  poesia,  saranno  tutte  e  tre  imi- 
tative. Se  in  un  quadro  si  dipinga  la  venuta 
d'Annibale  in  Italia,  qual  Tito  Livio  la  de- 
scrive, o  si  descriva  in  una  tragedia  la  pero- 
razione della  Miloniana,  chi  dirà  che  non  sieno 
queste  imitazioni?  e  perderanno  la  loro  natura, 
quando  si  leggeranno  nell'istoria  di  Livio,  e 
nell'orazione  di  Cicerone?  Non  bisogna  dun- 
que considerare  l'imitazione  secondo  la  parola 
grammaticale,  ma  bisogna  considerarla  per  l'ef- 
fetto ,  che  è  di  fare  su  P  anima  la  stessa  im- 
pressione d'intelligenza  e  di  senso,  che  avreb- 
bono  fatto  gli  originali;  onde,  se  leggendo  l'i- 
storia dì  Livio,  e  l'orazione  di  Cicerone,  mi 
pare  non  di  legger  un  libro,  ma  di  vedere  i 
soldati  d'Annibale  che  si  vanno  rampicando 
per  l'Alpi,  o  adirarmi  contro  Clodio,  come  se 
il  vedessi  co'  suoi  satelliti  portar  incendj  e 
morti  per  tutta  Roma,  perchè  vorrò  io  dire, 
che  lo  storico  e  l'oratore  non  imita?  Ma  molto 
più  imiterà  il  poeta,  se  farà  vedere  le  cose 
con  maggior  evidenza  e  con  maggior  energia. 
Leggendo  le  Georgiche  di  Virgilio  non  si  ve- 
dono forse  i  bovi  ad  arar  le  terre ,  nitrir  i 
cavalli  ,  e  ronzar  P  api  ?  Leggendo  i  ser- 
moni e  P  epistole  d'  Orazio  non  si  sente  gua- 
dagnar 1'  auimo  da'  suoi  precetti ,  molto  più 
vivamente,  che  se  un  filosofo  da  una  cattedra 
severamente  parlasse?  A  ben  pesare  perciò  le 
differenze  tra  la  storia,  l'eloquenza  e  la  poesia, 
non  son  esse  altrimenti  differenze  specifiche  , 
ma  solo  modali.  La  poesia,  confrontata  all'al- 
tre due  arti,  non  ha  che  maggior  evidenza  nelle 
descrizioni,  maggior  energia  negli  affetti,  mag- 
gior pompa  nelle  figure,  e  studio  maggiore 
nella  scelta  e  collocazione  delle  parole.  Tuci- 
dide e  il  Boccaccio  descrivono  la  peste,  ma 
nel  descriverla  più  interessano  Lucrezio  e  Vir-  1 
gilio   Molli  sciissero  della  natura  e  degli  ulfì/j  " 
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dell'api;  ma  ce  ne  danno  forse  Immàgini  cosi 
rare  e  care,  come  Virgilio  ed  il  Baccellai? 
Molto  c'  interessano  P  epistole  scritte  da  Cice- 
rone nel  auo  esilio,  ma  quelle  di  Ovidio  ci 
riempiono  d'una  tristezza  e  compassione  mag- 
giore; molto  viva  è  l'orazione  di  Cesare  nella 
storia  di  Sallustio,  ma  molto  più  colori  e  forza 
ha  in  Lucano.  Non  so  ritrovar  dunque  altri 
differenza  tra  queste  tre  arti ,  se  non  che  P  i- 
storia  si  limita  sempre  ai  veri,  Poratoria  tal- 
volta a'  veri ,  ma  sempre  a'  verisimili  ,  come 
dice  Cicerone,  e  la  poesia  agli  uni  e  agli  altri 
aggiunge  i  possibili.  Queste  tre  arti  sono  presso 
poco,  come  la  geodesia,  la  trigonometria  e  la 
geometria.  La  geodesia  col  mezzo  de' triangoli 
rettilinei  misura  solo  le  grandezze  terrestri;  U 
trigonometria  fa  lo  stesso,  ma  co1  triangoli 
sferici  può  misurar  ancora  le  grandezze  cele- 
sti; la  Geometria  può  misurar  P  uue  e  P  altre, 
ed  in  oltre  misura,  o  dà  de'  metodi  per  misurar 
tutto  ciò  che  v' è  di  linee,  superficie,  e  corpi, 
sieno  commensurabili  o  incommensurabili,  sieno 
finiti  o  infiniti:  la  ragion  è,  che  le  due  prime 
scienze  non  sono  che  la  geometria  applicata  ai 
casi  particolari,  cioè,  o  alla  sola  uatura  delle 
grandezze  sensibili,  o  alla  sola  misura  de'  trian- 
goli. Tali  parimenti  erano  ne' primi  tempi  l'e- 
loquenza, e  la  storia  relativamente  alla  poesia: 
non  si  cercava  allora  che  d' esprimere  la  sa- 
pienza nella  maniera  più  viva  e  più  armonica, 
per  renderla  più  sensibile;  e  perciò  scriveasi 
in  verso  prima  di  Ciro,  e  leggi,  e  storie,  e 
cose  sacre  e  naturali.  I  poeti  che  fiorirono 
prima  d'  Omero  furono  tutti  o  teologi,  o  sto- 
rici, o  filosofi.  Si  cominciò  a  dividere  e  a  li- 
mitare le  scienze  e  Parti»  s'assegnarono  i  veri 
ed  i  verisimili  per  oggetto  dell'eloquenza,  della 
storia  e  della  filosofia  ;  !ma  restò  alla  poesia 
l'antico  diritto  di  vagare  per  esse,  e  d'  esten- 
derle e  sublimarle  ogni  qualvolta  le  adoprassc. 
La  poesia  latina  seguì  P  esempio  della  greca, 
e  P  italiana  della  latina  ,  e  già  noi ,  malgrado 
tutte  le  ragioni  del  Castelvetro  ,  vediamo  leg- 
giadramente espresse  in  versi  italiani  e  teolo- 
gia, ed  etica,  e  fisica,  e  sino  medicina,  e  le 
meditazioni  Cartesiane.  Dir,  che  le  cose  immu- 
tabili in  sé,  e  nelle  lor  leggi,  non  ricevono  ve- 
risimiglianza,  è  falso  falsissimo,  perchè  le  stesse 
cose  avendo  una  moltitudine  infinita  di  faccie 
e  di  proprietà,  né  potendo  tutte  mostrarsi  ad 
un  tempo,  come  nella  pittura  si  scieglie  un 
punto  di  vista  per  mostrar  una  faccia  distinta- 
mente, si  può  nella  poesia  rappresentar  la  cosa 
per  quella  parte  che  risvegli  una  data  idea , 
ed  un  dato  affetto  ,  ma  con  somma  sagacità. 
Virgilio  nella  sua  Repubblica  delle  Api  non  de- 
scrive che  le  proprietà  note  al  suo  tempo,  e 
lo  slesso  fa  il  Ruccellai  ;  ma  se  il  signor  Man- 
fredi dovesse  per  esempio  descrivere  in  versi, 
come  ha  fatto  de'  vortici  Cartesiani,  le  nuove 
scoperte  falle  dal  signor  Maraldi,  avrebbe  cer- 
tamente il  modo  di  servirsi  d'immagini  molto 
più  belle  e  leggiadre.  Quanto  mai  quella  rei  ria 
dell'alveare,  che  è  la  madre  del  popolo,  quanto 
gli  applausi  dell1  altre  api  che  la  circondano, 
mentre  ella  partorisce,  quanto  P  industria  geo- 
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metrica  e  meccanica  delle  lor  celle  ,  e  quello 
pongiglipriè  che,  a  guisa  di  una  macchina  pneu» 
malica,  attragge  le  pianticelle  incluse  nell'uovo 
del  fiore,  sono  suscettibili  di  poesia?  Se  il  pen-  t 
nello  del  Guidi  o  del  Caracci  avesse  dipinto 
il  corallo,  che,  secondo  la  credenza  del  Castel- 
vetro,  s'indura  nel  passar  dall'acqua  all'aria, 
non  poteva  egli  per  l'eccellenza  dell'  arte,  e 
la  mescolanza  e  delicatezza  delle  tinte,  far  che 
apparisse  questa  distinzione  della  durezza  e 
della  liquidità  del  corallo,  mentre  non  è  an- 
cora tutto  estratto  dall'  acqua?  Chi  può  mai 
negare,  che  questa  non  fosse  una  perfetta  ras- 
somiglianza? Rappresentiamoci  un  poeta,  che 
possa  co'  suoi  versi  emular  P  arte  del  Guido 
e  del  Caracci,  e  in  vece  del  fenomeno  del  Ga- 
stelvetro,  esprima  quell'altro  veduto  dal  Conte 
Marsili,  ed  è,  che  il  corallo  quando  è  nell'a- 
cqua ha  una  moltitudine  di  fiori  bianchi  tutti 
colle  lor  foglie,  e  che  quando  n' è  estratto, 
tutti  i  fiori  svaniscono;  rappresenti  il  poeta  tale 
cangiamento,  così  che  a  me  paja  di  vederlo  come 
il  Marsili  lo  vide,  come  mai  non  imiterà?  in 
fatti  come  i  più  bravi  pittori,  così  i  più  ec- 
cellenti poeti,  Omero,  Dante,  ec.  furono  quelli 
che  copiarono  immediatamente  gli  originali  ; 
il  che  è  necessario,  poiché  copiandosi  le  copie, 
P  imitazione  sempre  s'  inlangnidisce. 

Secondo  il  Castelvetro  si  può  considerar  ogni 
rassimiglianza  relativamente  all' islromento,  che 
D'  Ila  poesia  è  il  verso,  alla  materia,  e  sono  gli 
oggetti,  al  modo,  e  sono  le  varie  maniere  o 
stili  de' poeti.  Riguardo  all'  istromento,  nel  verso 
sciolto  si  può  collocare  il  massimo  termine  del- 
l'armonia  poetica,  a  cui  i  versi  rimati  più  o 
meno  partecipano ,  secondo  che  più  o  meno 
l1  imitano  nelP  intreccio  delle  rime.  11  verso 
sciolto  imita  più  il  linguaggio  naturale  degii 
altri,  perchè  è  sempre  vario,  e  se  non  tanto, 
come  l'oratorio  che  pur  gli  antichi  misuravano 
con  certa  legge  ,  almeno  più  di  tutti  gli  altri. 

Quanto  all'oggetto,  tre  gradi  possono  distin- 
guersi. i.°  La  poesia  dell' immagini  che  corri- 
sponde alle  pitture  de'  ritratti.  i.°  La  poesia 
degP  idoli,  che  corrisponde  alle  figure  al  natu- 
rale. 3.°  La  poesia  degli  spettri,  che  corrispon- 
de all'idee  pittoresche.  Nel  primo  grado  non 
si  rappresentano  se  non  cose  vere  storiche  o 
scientifiche  j  nel  secondo  s  parte  vere  e  parte 
finte;  nel  terzo,  cose  del  tutto  finte.  Nel  pri- 
mo grado  si  ricerca  somma  diligenza  nel  rac- 
coglier le  cose  vere,  non  altrimenti  che  se  col 
microscopio  si  riguardassero,  e  somma  sagacità 
nel  distinguer  le  loro  differenze  e  rassomiglian- 
ze, il  che  effetto  è  tutto  d'  ingegno  filosofico 
molto  speculativo.  Questa  poesia  genera  il  mi- 
nimo grado  di  perturbazione,  perchè  non  desta 
se  non  che  due  desideij  tranquilli,  P  uno  di 
comparare  P  originale  alla  copia  per  goder  più 
della  singolarità  dell'  arte  che  dell'  invenzion 
del  poeta,  l'altro  d'imparar  mollo  e  breve- 
mente ,  e  ritenere  con  più  diletto.  Di  questo 
carattere  sono  le  poesie  di  Lucrezio,  le  Buco- 
liche di  Virgilio,  la  Sifilide  di  Fracastoro  ,  il 
Zodiaco  di  Palingenio,  e  simili.  Nei  terzo  grado, 
per  rappresentar  cioè  cose  finte  ,  vi  si  ìicerca 


e  un  sommo  grado  d'  ingegno  filosofico  per 
ben  architettare  i  fantasmi,  e  un  massimo  en- 
tusiasmo per  esporli  con  forza  ed  energia  da 
concitare  i  più  vivi  affetti.  Di  questa  poesia 
si  hanno  molti  esempj  in  molte  parli  dell'  I- 
liade  e  dell'  Eneide,  in  molte  odi  di  Pindaro  e 
d'Orazio.  Il  grado  di  mezzo  richiede  un  certo 
temperamento  d"1  ingegno  e  d'entusiasmo,  co- 
me si  vede  nelle  Georgiche  di  Virgilio,  in  Si- 
lio Italico,  ec. 

Quanto  alle  rassimiglianze  per  modo  ,  sono 
queste  gli  stili,  ossia  le  maniere,  le  quali,  esem- 
pligrazia ,  il  Dante,  il  Petrarca,  P  Ariosto,  il 
Tasso,  il  Chiabrera,  il  Guidi,  il  Menzini  e  tanti 
altri  adoprarono  ,  P  uno  tutta  forza  ,  P  altro 
tutta  dolcezza,  P  un  tutta  magnificenza,  l'altro 
tutta  simplicità.  La  lettura  farà  conoscer  que- 
ste maniere,  le  quali,  ne' poeti  seguenti  si  vanno 
sempre  componendo  e  temprando  in  modo,-  che 
negli  ultimi  poeti  Guidi  e  Menzini,  per  tacere 
di  tanti  altri,  v'  è  un  misto  egregiamente  tem- 
perato di  tutte  ,  e  questo  forse  è  il  massimo 
grado  della  serie,  oltre  del  quale  si  anderebbe 
nelle  stravaganze,  o  nel  troppo  naturale,  come 
s1  è  fatto  nella  pittura. 

Per  altro  si  deve  intendere,  che  questi  gradi 
quasi  in  ogni  poesia  si  trovano  mischiati,  di- 
stinguendosi il  genere  per  quello  che  predo- 
mina. Ma  in  tanto  è  chiaro  ,  che  darsi  può  e 
si  dà  vera  poesia  anche  de'  veri. 

Il  capitolo  seguente,  dimostra  a  lungo,  che 
dalla  poesia  non  si  deve  disgiungere  la  morale, 
eh'  è  il  suo  vero  fine. 

Tratta  in  seguito  delle  proprietà  ossia  dei 
caratteri  de'  fantasmi  poetici;  e  prima  del  vero 
e  del  vei  ìsimile.  Sul  vero  riflette,  che  sebbene 
l'anima  lo  ami  e  lo  cerchi  quanto  il  bene, 
non  ostante,  non  si  vuol  udire,  o  certe  verità 
troppo  chiare,  come  gli  assiomi  di  geometria, 
o  troppo  complicate  nelle  prove,  come  le  teo- 
rie matematiche  e  fisiche.  Perciò  i  poeti  nel 
cantar  le  scienze  o  i  fatti,  sempre  elessero  quel 
eh'  era  curioso  piuttosto  che  difficile,  e  più  il 
mirabile  che  l'avviluppato;  e  così  non  resero 
le  loro  poesie  né  spregevoli  per  la  soverchia 
facilità,  ne  abborrite  per  la  soverchia  compli- 
cazione. 

Se  P  anima  si  diletta  del  vero  ,  come  del 
bene,  non  si  diletta  meno  dell'  apparente  del- 
l'uno  e  dell'altro.  Anzi,  talora  si  diletta  più 
del  verisimile  che  del  vero,  ed  ama  più  l'opi- 
nione che  la  scienza.  La  ragion  è,  eh'  ella  s'af- 
fatica e  s*  annoja  nel  cercare  le  differenze  delle 
cose  con  lunghi  esami  e  confronti^  a  cui  Pob- 
bliga  P  investigazione  del  vero;  laddove  l'è 
facile  di  percepire  le  simiglianze  per  cui  le 
basi  ano  viste  generali  e  passeggiere.  Ciò  è  un 
effetto  della  pigrizia  naturale  dell'  anima,  ma 
non  conviene  .  maravigliarsi  che  questo  abbia 
influsso  ne'  discorsi  più  indifferenti  ,  quando 
ella  ha  tanta  parte  negP  interessi  più  gravi 
della  vita,  onde  per  il  timore  d'affaticarsi  cerca 
le  dolcezze  di  una  vita  oscura,  e  soffre  il  peso, 
di  cui  non  può  aver  idea  in  mezio  la  stessa 
esperienza.  Se  l'opinione  è  la  teina  del  mondo, 
come  diceva  il  Pascalio,  non  è  per  altro,  se 
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non  porche  gli  uomini  malgrado  I'  amore  che 
hanno  per  il  vero,  ricusano   <i'  affaticare,  ove 
si  tfatti  d'acquistarlo,  e  P  acquisto  n'è  sem- 
pre difficile  rome  quello  della  virtù.  Quindi 
ne  nasce  ,  che  non  s'  ama  ordinariamente  lo 
stesso  vero,  quando  non  sia  verisimile ,   cioè  , 
che  non  soffra  in  maniera  allo  spirilo  ch'egli 
ne  vegga  i  confronti  col  corso  ordinario  delle 
cose,  e  dell'  altre  idee  che  gli  sono  più  fami- 
liari. Quando  venne  a  Venezia  colui  che  si  ca- 
povolgeva sulla  punta   della  spada,  o  su  tre 
palle  rotondissime,  non  v'era  alcuno   che  vo- 
lesse crederlo  prima  di  vederlo,  e  dopo  ancora 
averlo  veduto  avoano  difficoltà  a  persuaderselo, 
non  avendo  mai  nulla  veduto  di  simile.  Chi 
introducesse  in  una  poesia  giuochi  simili,  il 
lettore  non  ne  avrebbe  tanto  piacere.  Così  leg- 
gendo i  giuochi  narrati  da  Virgilio  e  da  Ome- 
ro, de' quali,  se  ben  ritroviamo  il  confronto  in 
ciò  che  ne  dice  Pausania  ed  altri  storici,  con- 
tuttociò,  non  vedendo  nulla  di  simile  al  pre- 
sente, meno  abbiamo  di  piacer  che  gli  antichi, 
a' quali  era  familiare  la  vista  de'medesimi  giuo- 
chi. INon  possiamo  facilmente  immaginarsi  un 
pentatlo  od  un  uomo  che  vincesse  ne'  cinque 
giuochi.  Ma  non  bisogna  maravigliarsene  ,  se 
non  possiamo  farci  idea  della  forza  de'  nostri 
stessi  antenati  ,  di  cui  nelle  case  ci  restano  le 
armature  di  ferro,  le  lancie,  gli  scudi  che  ado- 
prarono  ne'torneamenti  e  nelle  giostre.  La  man- 
canza del  confronto  ci  rende  incredibile  una 
cosa  che  loro  era  ordinaria  ,  e  quindi  è  deri- 
vato, che  nel  secolo  XVI  le  poesie  del  Bojar- 
do ,  dell'  Ariosto,  e  del  Tasso,  che  sono  piene 
delle  prodezze  de' cavalieri,  de' quali  restavano 
ancor  fresche  memorie,  erano  più  gustate,  per- 
chè più  verisimili  in  quel  tempo  che  nel  nostro. 

Segue  il  mirabile.  Spiega  come  l'ammirazione 
sia  madre  delle  passioni,  essendo  come  il  sol- 
letico che  chiama  l'anima  all'  attenzione  ;  e  si 
vede  per  esperienza  quanto  diletto  rechi  la  rap- 
presentauza"  di  cose  maravigliose  e  nuove  che 
a  caro  prezzo  si  cercano  ne'viaggi  e  nelle  piaz- 
ze. 1  poeti  però,  come  i  legislatori  ,  si  servi- 
rono di  questa  inclinazione  universale,  e  col 
mirabile  cercarono  d'  abbagliare  gli  uomini,  e 
istillar  loro  que'  sentimenti  che  voleano. 

L'autore  colla  solita  erudizione  va  spaziando 
per  tutti  i  poeti  ,  e  ne  dimostra  quel  grande 
e  maraviglioso  che  in  essi  si  distingue,  colPat  te, 
che  vi  usarono,  senza  tacerne  i  difetti  che  ta- 
lor  vi  s'  incontrano.  Quel  che  più  importa  di 
osservare  per  regola,  e  che  il  mirabile  sia  gra- 
duato e  vada  crescendo,  nel  che  è  Milton  man- 
cante; poiché  dopo  la  descrizione  del  terre- 
stre paradiso,  e  il  riconoscersi  che  fanno  Ada- 
mo ed  Eva.,  tutto  il  resto  del  poema  tanto  è 
languido,  quanto  era  vivo  il  principio,  poiché 
le  guerre  degli  angeli  e  de'  demonj  per  V  uso 
che  fanno  delle  bombarde,  hanno  più  del  co- 
mico che  del  mirabile.  Ma  ne'  nostri  poeti  al- 
l' incontro  il  mirabile  sempre  cresce,  e  l'au- 
mento produce  una  nuova  maraviglia.  Par  che 
in  Omero  dopo  il  combattimento  d'Achille  nel 
Xauto,  non  vi  si  possa  aggiungere  un  altro  mi- 
-rafblfe ;  c  in  latti,  non  si  può  più  in  quel  ge- 


nere. Ma  Omero  ne  introduce  di  genere  diver- 
so :  oltre  l'istoria  de1  giuochi  olimpici,  si  trova 
il  viaggio  di  Priamo  verso  la  tenda  d'Achille, 
le  preghiere  ci»' egli  fa,  le  risposte,  P  arrivo  di 
Priamo  in  Troja  col  cadavere  d'Ettore,  i  pianti 
e  le  strida  delle  donne  Trojane.  Virgilio  manca 
un  poco  in  tal  gradazione  ;  perchè  dopo  il  mi- 
rabile introdotto  nell'eccidio  di  Troja,  e  quello 
della  discesa  dell'  inferno,  e  1'  apparizione  dei 
discendenti  d'  Enea,  nulla  v'è  ne'libri  seguenti 
che  in  qualsivoglia  genere  possa  compararsi  a 
queste  cose.  Egregio  è  l'Ariosto  nell'arte  di 
crescer  la  maraviglia,  sia  nel  tutto,  sia  nelle 
parti.  Astolfo  prima  è  pianta,  indi  vola,  scende 
all'  inferno  ,  salisee  in  cielo  ,  cangia  i  sassi  in 
cavalli  ,  e  le  foglie  in  navi.  La  Discordia  per 
ordine  di  Dio  deve  metter  in  dissensione  il 
campo  de' Saraceni.  A  poco  a  poco  egli  va  pre- 
parando il  tumulto,  nè  si  pensa  mai  che  una 
donna,  una  spada,  un  cavallo,  un  elmo,  di  cui 
a  poco  a  poco  si  dà  la  notizia  ,  possano  pro- 
durre quel  maraviglioso  tumulto,  che  è  cosi 
bello  nell'  Ariosto,  come  anche  la  ricognizione 
che  fa  Orlando  degli  amori  d'  Angelica  e  di 
Medoro.  Ma  il  mirabile  maggiore  egli  lo  riserva 
nel  fine,  ove  il  combattimento  e  la  prigionia 
di  Ruggiero,  la  sua  liberazione,  il  duello  con 
Bradamante,  la  sua  fuga,  la  sua  salvezza  fanuo 
un  gruppo  di  maraviglie  tali,  che  quando  s'  è 
cominciato  a  leggere  non  si  può  tralasciare. 

Parla  poi  del  mirabile  dei  caratteri  :  ma 
sarà  meglio  trattenersi  un  poco  nel  capitolo 
che  segue  ,  ove  mostra  1'  accordo  del  verisi- 
mile col  mirabile,  ossia  l'arte  di  maneggiar  il 
mirabile. 

Jl  P.  Buffier  non  può  intendere  come  possa 
accordarsi  il  mirabile  del  prodigio  ,  col  verisi- 
mile eh'  è  nell'  ordine  più  semplice  e  più  na- 
turale. Queste  due  cose  gli  pajono  incompati- 
bili, e  crede  tutte  le  regole  date  per  quest'ac- 
cordo altro  non  essere  se  non  che  petizioni  di 
principio  ,   o  spiegazioni  d' una   difficoltà  per 
un'altra  maggiore.  Ma  questo  dotto  uomo  ra- 
giona in  poesia,  come  ragionerebbe  in  metafi- 
sica, in  cui  tutto  si  riduce  allo  spirito  puro,  e 
nulla  alla  fantasia  e  meno  al  cuore  ,  due  po- 
tenze proprie  dell'eloquenza  e  molto  più  della 
poesia  Pur  egli  sa  che  queste  due  potenze  sono 
soggette  alle  illusioni,  molto  più  che  i  mede- 
simi sensi,  perchè  finalmente  si  corrègge  il  te- 
stimonio di  un  senso  con  quello   dell'  altro,  e 
su  le  sensazioni  corrette  si  fondano  i  principi 
delle  scienze  e  dell'arti.  Ma  quando  la  fanta- 
sia è  una  volta  sedotta,  e  le  passioni  umane 
accarezzate,  l'anima   invincibilmente  le  segue, 
giustificando  il  suo  consenso  colle  circostanze 
che  trae  dall'  immagini  che  le  son  care.  Sa 
pure  il  P.  Buffier  quanto  sia  la  fantasia  conta- 
giosa, ed  ha  pur  osservato  in  molti  luoghi  delle 
sue  opere,  che  i  pregiudizj    de'  paesi   e  delle 
nazioni  non  si  stabiliscono  in  altro  modo,  che 
per  via  del  mirabile  dall'  immaginazione  pre- 
sentato ed  accresciuto  dalP  eloquenza  o  dalla 
sagacità  degli  autori. 

11  signor  abate  Conti  s'  estende  ancora  d'av- 
vantaggio  su  questo, ma  senza  seguito  per  tutto: 
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veggiamo  alcuno  degli  artiG/.j  ch'espone  per 
render  verisimile  il  mirabile. 

Il  primo  artifizio  è  di  preparare  i  prodigjl 
Nell'Eneide,  Giunone  prepara  la  tempesta,  Ve- 
nere gli  amori,  Eleno  le  maraviglie  dell'in- 
ferno, ec. 

Il  2.0  è  d'introdurre  un  mirabile,  che  poco 
vi  sia,  perchè  poco  vi  si  abbada  ,  quindi  un 
altro  che  ha  maggior  grado  di  falsità,  ma  che 
s'  ammette  senza  contrasto  in  virtù  del  primo. 
Questo  è  interrotto  da  un  mirabile^  che  stem- 
pra e  confonde  i  due  falsi  ,,  in  maniera,  che 
V  anima  volentieri  riceve  tutta  la  serie,  dis- 
tratta dalla  leggiadria  dell'  immagini ,  delle  si- 
militudini ,  e  dalla  bellezza  de'  versi.  Virgilio 
vuol  far  credere,  che  sia  stata  presa  Troja  collo 
stratagemma  del  cavallo  di  legno.  Questo  tiene 
del  prodigioso  ,  perchè  come  mai  una  truppa 
di  soldati  poteva  inchiudersi  in  una  macchina 
senza  lasciare  qualche  fissura  in  alto  da  cui 
ricever  l'aria  e  il  respiro,  e  senza  far  provvi- 
sione di  vivande  per  non  morire  di  fame ,  in 
caso,  che  i  Trojani  non  li  facessero  entrare  in 
ritta;  e  quando  ancora  i  Greci  avessero  potuto 
riuscirvi,  com'è  possibile  che  i  Trojani  aves- 
sero introdotto  nella  ciltà  una  macchina  cosi 
vasta  senza  esaminarne  le  viscere  ?  Ma  Virgilio 
nasconde  queste  difficoltà,  e  incomincia  a  dis- 
trar  la  mente  del  lettore,  dopo  averlo  avver- 
tito, che  i  Trojani  stessi  sospettavano  di  qual- 
che inganno:  poscia  tosto  indebolisce  il  so- 
spetto coli' astuzia  di  Sinone,  e  la  conferma  coi 
prodigj  de'  serpenti  che  puniscono  Laocoonte. 
11  popolo  molle  per  sé  stesso,  stanco  dalla  guer- 
ra, e  tutto  allegro  per  la  partenza  de'  Greci; 
crede  facilmente  a  Sinone  ;  stima  sacrilego 
Laocoonte;  e  senz*  altro  tutti  gli  ordini  e  le 
persone  ,  cominciando  dal  re ,  contribuiscono 
alla  loro  rovina.  Si  veggono  le  verginelle  e  i 
fanciulli  a  tirar  la  macchina  co'canapi:  la  de- 
scrizione dell'  ingresso  del  cavallo  è  così  viva, 
e  tanto  naturale  1'  immagine  del  profondo  si- 
lenzio d'una  città  in  cui  tutti  sono  sepolti  dal 
sonno  e  dal  vino,  che  il  segno  che  dà  Sinone 
a'  Greci,  1'  aprir  della  macchina,  e  la  distru- 
zione di  Troja  pajono  conseguenze  naturali,  e 
più  non  si  pensa  all'  impossibilità  dello  stra- 
tagemma. Se  ne  dà  un  altro  esempio  ,•  perchè 
in  questa  materia  le  regole  generali  insegnano 
meno  che  gli  esempj,  in  cui  si  vede  tutta  l'arte 
e  V  accortezza  del  poeta.  L'  Ariosto  tra  tutti 
i  poeti  moderni  ha  saputo  meglio  particolareg- 
giare  d'ogni  altro,  ed  è  certo,  che  tutta  l'arte 
d1 accordare  il  verisimile  col,  mirabile  consiste 
nel  particolareggiamento.  Vuol  egli  persuadere 
che  un  cavallo  vola,  impresa  ben  più  difficile 
che  prender  una  città  per  via  d'una  macchina 
di  legno.  Introduce  egli  tosto  un  amante  di- 
sperato che  ne  dà  la  prima  notizia.  Si  pensa 
tosto,  che  avendo  egli  perduta  la  sua  donna, 
esageri  soverchiamente  la  rapacità  del  negro- 
mante che  gliel' avea  rapita,  e  che  la  passione 
gli  abbia  fatto  vedere  ciò  che  gli  altri  non  ve- 
dono. Intanto  così  le  circostanze  del  cavallo 
alato,  del  castello  d'  acciajo  e  dello  scudo  ab- 
bagliatore  delle  viste,  non  pajono  tanto  pro- 


li digj  ch'esagerazioni.  La  maga  Melissa,  che  in 
quella  divota  e  venerabile  chiesa  sotterranea 
fa  vedere  a  Bradamante  la  sua  discendenza,  e 
con  la  verità  dell1  istoria  giustifica  la  veracità 
del  poeta,  parla  quindi  del  cavallo  alato  ,  ma 
nel  tempo  stesso  diminuisce  il  prodigio  dell' in- 
canto, indicandoli  contrincanto,  perchè  con  que- 
sto dimostra,  che  non  v'è  forza,  per  quanto  sia 
superiore  alle  forze  note,  che  non  ne  abbia  un'al- 
tra che  la  limiti  e  la  ristringa;  onde  il  lettore,  nel 
pensare  all'anello  che  ha  forza  di  disfar  l'incanto, 
disperde  la  sua  attenzione  in  varj  oggetti,  nè  sa 
che  credere.  Bradamante  persuasa  dalla  maga  s'in- 
via verso  il  castello;  nel  riposarsi  nell'osteria  sen- 
te levarsi  un  gran  rumore;  vi  accorre,  e  vede 
tutta  la  famiglia  dell'oste,  parte  alle  finestre, 
parte  fuor  nella  strada,  che  tiene  levati  gli  oc- 
chi al  cielo,  come  se  vedesse  un'  ecclisse  o  una 
cometa;  Bradamante  stessa  vede  il  cavallo  alato 
calarsi,  ed  immergersi  nella  montagna.  L'oste 
in  uua  maniera  semplice  e  naturale  glielo  de- 
scrive. Il  lettore  non  più  pensa  al  prodigio; 
ma  la  curiosità  prende  il  luogo  del  sospetto, 
ed  egli  accompagna  Bradamante  ai  piedi  del 
castello;  la  vede  legar  Brunello  all'albero,  tor- 
gli  1'  anello  conforme  gli  avea  insegnato  Me- 
lissa, azzuffarsi  col  mago  che  scende  dall'  alto 
con  la  lancia  e  lo  scudo  coperto.  Bradamante 
scopre,  che  la  lancia  e  la  spada  che  parea  por- 
tare il  mago,  non  erano  che  illusioni  ch'egli 
faceva  a1  cavalieri  leggendo  un  libro.  Quando 
si  crede,  che  il  cavallo  e  anche  i  suoi  voli  non 
fossero  che  illusioni,  1'  Ariosto  attesta  con  se- 
rietà, che  il  destriero  è  naturale,  generato  da 
una  giumenta  e  da  un  grifo,  di  cui  partecipa 
le  membra.  Allora  ci  vien  nella  mente  un  ani- 
male simile  ad  un  mulo,  nato  da  due  genitori 
di  specie  diversa.  Ma  nel  mentre  che  non  si 
può  concepir  il  parto  di  un  uccello  e  di  una 
giumenta,  I'  Ariosto  ci  presenta  un  grifo,  ani- 
male affatto  ignoto,  che  fa  abitante  de'  monti 
Rifei ,  e  mollo  più  de*  mari  agghiacciati ,  di 
cui  certamente  alcun  viandante  non  ci  portò 
novella,  nè  v1  era  che  il  negromante ,  che  da 
queste  parti  lo  potesse  tirar  a  forza  d'incanto, 
ed  addestrarlo  in  modo,  che  in  un  mese  lo  ca- 
valcò a  briglia  ed  a  sella.  Queste  minute  cir- 
costanze nel  rappresentar  la  cosa,  fissano  in 
esse  la  fantasia,  che  dall'  idee  naturali  e  dalle 
prodigiose  ne  tira  una  terza  che  partecipa  del- 
l' una  e  dell1  altra,  ed  allettando  I1  anima  per 
il  nuovo,  e  per  il  singolare,  la  determina  più 
a  goder  del  piacere  della  maraviglia  che  ad 
opporsi  alla  falsità.  Tal  è  l'arte  de' poeti  che 
sicuri  d'  aver  dilettato  il  lettore,  si  ridono  di 
que'  critici,  che  in  vece  di  servirsi  dello  spi- 
rito filosofico  per  sviluppar  la  ragione  delle 
menzogne,  si  beffano  della  credulità  del  let- 
tore. Ma  da'  loro  stessi  principj  fondati  sulla 
cognizione  delle  illusioni  della  debolezza  dello 
spirito  e  del  cuore  umano ,  dovrebbono  anzi 
dedurne  il  contrario,  e  lodar  la  sagacità  dei 
poeti  ,  che  hanno  saputo  sì  bene  temprar  il 
mirabile  col  verisimile  e  dilettar  sommamente 
il  lettore. 

Un  altro  mezzo,  è  di  dire  il  falso  con  asse- 
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vcranza  e  sfrontatezza,  porche  dalla  tìmida  espo- 
sizione, non  prenda  V  anima  argomento  di  du- 
bitarne. In  questa  parte  è  inimitabile  Omero. 
Egli  propone  le  maggiori  menzogne  con  quel 
coraggio  e  franchezza  con  cui  gli  storici  più 
veraci'  e  disinteressati ,  hanno  fatto  i  loro  rac- 
conti. Cresce  Y  artifizio  col  dar  loro  risalto  con 
le  rassomiglianze  e  colla  vivacità  e  colla  bel- 
lezza delle  proporzioni,  sulle  quali  fissata  l'a- 
nima, distraesi  dal  pensare  al  falso. 

Altro  mezzo,  è  d'aggiungere  al  falso  una 
moltitudine  di  circostanze  picciole,  tutte  veri- 
simili.  N'abbiamo  di  ciò  un  beli'  esempio  nel- 
|»  Elettra  di  Sofocle,  ove  il  vecchio  vuol  dare 
ad  intender  a  Elettra  la  morte  d'  Oreste:  egli 
s'estende  in  tutte  le  circostanze  de'  giuochi , 
de"1  carri;  descrive  minutamente  il  loro  corso; 
finge  nomi  de1  pretendenti  ,  e  le  maniere  di 
giungere  alla  meta  ,  gli  applausi  degli  spetta- 
tori e  gli  affetti  di  compassione  che  in  loro 
svegliava  la  morte  di  un  giovane  esperto  ,  ma 
sfortunato. 

Un  mezzo  ancora,  è  fra  molti  veri  nasconder 
il  falso,  cosi  che  1'  auima  noi  distingua  in  quella 
guisa  che  l'occhio  non  distingue  un  vetro  tra 
molti  diamanti,  che  gli  comunicano  il  loro  lume 
e  colore.  L'anima  quando  trova  vero  il  più  e 
il  più  essenziale,  crede  tutto  il  resto  egualmen- 
te. Ed  ecco  la  ragione  perchè  i  poeti  per  as- 
suefar l'anima  al  vero,  non  mai  l'ingannano 
ne' nomi  de'  paesi,  delle  provincie,  de'  mari, 
de' fiumi,  delle  città,  castelli,  ec.  Come  neppure 
negli  usi,  ne' costumi,  e  nelle  maniere  de1  po 
poli,  ne'  nomi  stessi  degli  eroi,  nel  loro  carat- 
tere personale,  quando  è  noto.  Rare  volte  pa- 
rimente i  poeti  si  discostano  dalla  vera  crono- 
logia, né  i  critici  perdonano  loro  facilmente  gli 
anacronismi,  qual  sarebbe  quel  di  Virgilio,  se 
potesse  dimostrarsi  in  fatto,  ch'Enea  è  distante 
da  Didone  due  o  tre  secoli.  Ma  oltre  che,  dei 
celebri  critici  negano  il  viaggio  d'Enea,  e  che 
altri,  supponendolo,  provano  che  fu  contempo- 
raneo a  Didone,  queste  sentenze  giustificano 
abbastanza  il  poeta,  tanto  più  che  non  può  mai 
sospettarsi,  che  un  uomo  così  giudizioso  come 
Virgilio,  scrivendo  in  un  secolo  il  più  raffinato 
della  critica  che  abbiano  avuto  i  Romani,  vo- 
lesse alterare  un'  istoria  tanto  chiara  per  loro, 
quanto  oscura  per  noi. 

L'  ultimo  artifizio,  è  di  ricorrere  alle  potenze 
superiori  :  il  signor  abate  Conti  discorre  a  lungo 
in  questa  materia.  La  conclusione  è,  che  le 
potenze  superiori  sostengono  il  falso,  o  sia  il 
mirabile;  ma  bisogna  che  le  loro  idee  s'accor- 
dino con  la  credenza  comune  ,  non  offendano 
i  principi  della  ragione,  non  interrompano  le 
simiglianze  storiche  ,  e  sieno  sempre  convene- 
voli all'  oggetto,  per  quanto  sieno  mirabili. 

Dopo  il  mirabile,  parla  del  costumato  ,  per 
la  parola  costume  non  intendendo  le  inclina- 
zioni che  nascono,  o  dal  temperamento,  o  dal 
sesso,  o  dall'  età,  o  dalla  condizione  (  cose  che 
riguardano  la  convenienza  )  ma  1'  abito  delle 
•virtù  contratte,  che  si  fa  altrui  sentire  nelle 
azioni  e  nelle  parole ,  per  le  quali  si  merita 
lode,  riverenza  ed  amore;  perchè,  o  sia  l'cf- 
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fetto  dell'educazione,  delle  leggi  e  della  reli- 
gione, o  di  un  6ehso  particolare  obi  abbiamo 
per  l'ordine,  o  uno  stimolo  secreto  che  ci  de- 
termina ad  amare  tutto  ciò  che  è  utile  alla 
società  di  cui  siamo  parte,  egli  è  certo,  che  non 
possiamo  non  interessarci  per  la  virtù  ,  ovun- 
que noi  la  vediamo  ;  siccome  del  vizio,  dell'ar- 
roganza, della  perfidia,  ec.  sempre  ci  offendiamo. 

11  costume  poi  si  riguarda,  o  nella  persona 
di  chi  parla  o  nelle  cose  che  propone.  Il  si- 
gnor abate  Conti  mostra  prima  quanto  l'espres- 
sione di  probità  e  di  modestia,  sia  necessaria 
all'oratore,  all'istorico,  e  molto  più  al  poeta 
in  lui  stesso,  e  criticamente  va  esaminando  l'uso 
di  questo  precetto  che  hanno  fatto  i  maggiori 
poeti,  e  il  vizio  d'altri  nell'  ostentare  la  maldi- 
cenza, la  lascivia,  P  empietà.  Passa  poi  a  mo- 
strare come  abbiano  costumate  le  loro  poesie. 
Nel  trattato  dell'  allegoria  ,  parla,  ex  professo, 
dei  fini  morali  e  politici,  che  i  poeti  intesero 
nei  loro  versi.   Tocca   qui  qualche  carattere 
particolare  e  si  mette  a  difender  Omero  ,  ri- 
guardo a  quello   d'Achille:  —  lo  voglio  con- 
cedere, dice,  che  nell'  Iliade,  dentro  e  fuori  la 
città  di  Troja,  non  vi- sia  se  non  che  sedizioni, 
scelleratezze,  inganni,  libidini:  voglio  altresì 
concedere  ad  un  critico  Francese,  che  in  Achille 
l'orgoglio,  P  inflessibilità,  la  vendetta  sieno  spinti 
all'  eccesso,  e  che  il  suo  valore  non  sia  di  mi- 
glior esempio  ,  che  la  sua  amicizia:  poiché  il 
suo  valore  è  feroce  e  risiede  quasi  tutto  nel- 
1'  agilità  e  nella  leggerezza  del  suo  corpo,  che 
non  sono  suscettibili  d' imitazione  ;  disordinata 
è  la  sua  amicizia,  perchè  egli  ama  più  l'amico 
che  la  patria  ,  e  porta  la  disperazione  per  la 
morte  di  lui  ad  un  eccesso  non  convenevole 
ad  una  debile  femmina,  non  che  ad  un  uomo 
di  guerra  :  ma  dopo  d'  aver  ciò  conceduto,  io 
dimando,  se  ricercar  la  virtù  e  fuggir  il  vizio 
non  è  lo  stesso  ?  e  supposto  che  Io  sia,  se  non 
v'  è  un'arte  che  insegni  a  dipingere  così  orri- 
bile il  vizio,  che  chiunque  lo  vede,  sia  invin- 
cibilmente portato  a  fuggirlo?  Un  pittore,  nel 
fondo  di  una  camera,  dipinge  un  Adone  morto, 
con  tanta  verità  nella  carnagione,  e  dà  tal  ri- 
levo alla  ferita  ed  al  sangue  che  ne  spiccia , 
che  ognuno  ch'entra   in  quella  camera,  cre- 
dendo d'  incontrar  un  uomo  di  fresco  ucciso  , 
s'  inorridisce  e  ritorna  indietro  fuggendo.  Darò 
un  esempio  vero,   se  non  si  crede  questo  ve- 
risimile. Un  fonditor  Siciliano  gettò  in  Parigi 
alcune  statue  di  cera  sventrate  e  scarnificate, 
come  appunto  sono  i  cadaveri   che  preparano 
gli  anatomici.  Erano  così  ben  colorite;  ed  imi- 
tavano, e  nelle  pelli  pendenti,  e  nell'ossa  sco- 
perte, e  nella  situazione  sforzata,  i  veri  cada- 
veri., che  non  v'  è  alcuno ,  che  vedendole  la 
prima  volta,  non  le  prendesse  per  tali.  Può  egli 
dirsi,  che  il  pittore  e  il  fonditore,  non  fossero 
eccellenti  nella  lor  arte,  benché  l'effetto  pro- 
dotto negli  spettatori,  fosse  d'inorridirsi  o  fug- 
gire? Simil'arle  ha  usata  Omero.  Chi  mai,  ve- 
dendo così    ben  rappresentata  la  querela  che 
nasce  per  una  schiava,  tra  i  capi  di  un  eser- 
cito, il  quale  avea  tanto  sofferto  di  fatiche  per 
dicci  anni  ntll' assedio  di  una  pazza,  non  si 
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sdegna  contro  di  loro  e  non  odia  le  querele 
che  vede  così  perniciose?  sieno  pure  i  Troja- 
ni  molli  e  spergiuri,  i  Greci  orgogliosi  e  cru- 
deli ;  più  che  lo  saranno,  più  ancora  s'impa- 
rerà ad  odiarli  ,  come  appunto  s'  odiano  i  ti- 
ranni nel  Principe  del  Machiavello,  ove  per  li- 
berar i  suoi  concittadini  dall'  imminente  tiran- 
nia, mostrò  verificato  nelle  azioni  quanto  avea 
profetizzato  Samuele  allora  die  gli  ebrei  di- 
mandarono un  re.  Quanto  il  tempo  è  stato  più 
barbaro,  tanto  Omero  ha  avuto  necessità  mag- 
giore di  caricare  i  colori  dell'orribile;  e  ca- 
ricandoli ,  come  ha  fatto ,  non  può  accusarsi 
di  crudeltà,  ma  lodarsi  di  prudenza  che  si  ser- 
ve di  mezzi  più  pronti,  e  più  efficaci,  per  ot- 
tenere il  suo  fine.  Perchè  finalmente  è  certo 
che  noi  siamo  più  sensibili  a' mali  che  a' beni, 
e  che  gli  esempj  del  sommo  male,  cioè  del  vi- 
zio,  restandoci  più  impressi  ,  che  gli  esempi 
del  sommo  bene  cioè  la  virtù  ,  ci  sono  forse 
più  profittevoli.  Nel  resto  I'  amicizia  è  una 
virtù  così  bella  e  cara  agli  uomini,  che  ovun- 
que la  trovano,  si  sentono  infiammati  ad  imi- 
tarla ;  ed  Omero  aggiunse  circostanze  sì  te- 
nere all'  amicizia  d'Achille  per  Patrocolo,  che 
non  si  bada  se  F  amicizia  di  lui  per  la  patria 
sarebbe  stata  più  illustre,  e  più  convenevole. 
La  tenerezza  paterna  di  Priamo  ,  la  conjugale 
d'Ettore  e  d'Adromaca  ,  il  zelo  per  la  patria 
d'Ettore  stesso,  non  sono  virtù  di  poco'  rilievo, 
ed  a  cui  le  crudeltà  e  le  perfidie  danno  mag- 
gior risalto  come  1'  ombra  alla  pittura.  Elena  , 
eh'  è  la  cagione  di  tutte  le  turbolenze,  ha  nei 
suoi  rimorsi,  e  ne'  suoi  lamenti  un  non  so  che, 
che  mitiga  Podio  che  per  lei  si  concepisce;  e 
la  leggerezza  giovanile  in  Paride  è  un  poco 
mitigata  dall'  istigazione  di  Venere  e  dalle  sue 
buone  intenzioni.  Platone  innamorato  della  sua. 
repubblica  ideale,  ove  tutto  è  perfetto,  con- 
danna Omero,  di  cui  era  geloso.  Ma  si  legga 
un  poco  attentamente  il  carattere  che  fa  del 
Tiranno,  e  mi  si  dirà,  se  dieci  volte  più  non 
fa  orrore  ,  che  il  re  filosofo  non  fa  piacere  ; 
e  se  dopo  d1  esser  convinti  del  governo  che 
convien  abborrire,  non  si  trova,  senza  che  Pla- 
tone il  suggerisca,  il  governo  die  si  deve  ab- 
bracciare. — 

Ommessi  altri  poeti,  fermiamoci  nell'Ariosto 
che  in  questa  parte  come  in  tante  altre  fu 
egregio.  Egli  fa  clic  Orlando  abbandoni  la  di- 
fesa di  Carlo,  come  Achille  quella  d'Agamen- 
none :  ciò  non  è  per  l'affronto  che  gli  fa  Carlo 
in  faccia  deli'  esercito,  ma  per  la  providenza 
di  questo  Imperatore  nell'  impedir  le  contese 
nate  all'occasione  d'Angelica.  Tratto  dall'a- 
mor suo  disordinalo  parte  di  Parigi  per  cer- 
carla, e  divien  pazzo  con  compassione  univer- 
sale di  chi  lo  conosce;  alla  sua  guarigione  co- 
spira il  cielo  coi  cavalieri  più  illustri  ;  guari- 
to ,  uccide  di  propria  mano  il  re  ,  che  avea 
mosso  la  guerra  a  Carlo  ,  e  1'  altro  eh'  era  la 
più  terribile  difesa  de'Saraceni  ;  e  ritornando 
dalla  battaglia,  morto  il  compagno,  gli  rende 
gli  onori  sepolcrali  con  somma  pietà  ,  e  con 
un  dolore  che  la  tenerezza  dell'  amicizia  fa 
inconsolabile  ,   ma   la   religione    raffrena  nel 


tempo  stesso.  Quanto  questo  carattere  è  più 
J  costumato  per  noi  di  quel  d'Achille  ?  ma  non 
perciò  si  deve  condannare  in  Omero. 

Nulla  si  dà  di  più  generoso  e  di  più  ma- 
gnanimo del  carattere  di  Ruggiero.  Egli  gode 
Alcina,  come  Enea  Didone ,  ma  non  l'abban- 
dona per  ingratitudine  ,  o  per  un  comando 
inopportuno  degli  Dei  ,  ma  perchè  la  vede 
qual  è 

Donna  si  laida,  che  la  terra  tutta 
Nè  la  più  vecchia  avea  nè  la  più  brutta. 

La  debolezza  ,  eh*  egli  ha  per  Angelica  che 
gli  sparisce  per  forza  dell'  anello  incantato,  è 
ben  ricompensata  dalla  premura  eh*1  egli  ha  di 
ritrovar  Bradamante,  dalla  fedeltà  che  in  tutto 
il  resto  del  tempo  le  conserva  ,  dalla  dispeia- 
zione  di  perderla,  acuita  dal  dovere  verso,  un 
principe  che  gli  avea  salvata  la  vita,  e  1'  avea 
per  eccesso  di  virtù  ridotto  all'  angustie  della 
morte.  Quando  mai  s'  è  immaginato  un  carat- 
tere più  bello  nel  costume?  ma  nell'  aver  sa- 
puto costumar  il  carattere  di  Rodomonte,  l' uo- 
mo più  feroce  eh'  egli  abbia  inventalo,  pare 
il  capo  d'  opera  della  poesia  costumala.  Prima 
egli  intenerisce  il  carattere  di  Rodomonte  con 
P  amore  alatogli  per  Doralice,  ed  indi  per  la 
pietà  d'Isabella  da  lui  uccisa  conlra  sua  voglia; 
ma  questo  non  basterebbe,  se  non  dasse  a  Ro- 
domonte un  rispetto  agli  ordini  di  Agramante, 
I  capo  dell'impresa,  che  lo  fa  scordare  della  ven- 
detta contro  un  uomo  ,  che  ingiustamente  gli 
avea  tolta  la  sposa.  Agramante  P  offende  de- 
cidendo in  favore  di  Mandricardo:  egli  se  n'al- 
lontana ;  ma  poi  mosso  da  zelo  vuol  provar 
a  Ruggiero  eh' è  slato  infido  al  suo  signore,  e 
eh'  egli  è  reo  di  fellonia.  Non  mai  si  termine- 
rebbe a  notarsi  le  differenze  dell'  amabilità 
del  costume  che  l'Ariosto  introduce  ne' suoi 
personaggi,  e  fanno  il  suo  poema  la  più  dilet- 
tevole istoria  de'  possibili  che  mai  sia  stata. 

Conclude  che  siccome  v'è  una  gradazion 
nel  mirabile  rispettiva  a' secoli  ,  conviene  an- 
cora notarla  nel  costume  per  giudicar  sana- 
mente de'  poeti.  Così  se  P^olo  Beni  ,  che  ha 
comparato  il  Tasso  a  Virgilio  ed  Omero,  avesse 
fatto  riflesso  al  tempo  in  cui  scrissero  ,  non 
avrebbe  nella  sua  comparazione  preferito  quan- 
to al  costume  assolutamente  un  poela  all'al- 
tro ,  ma  dato  ad  ognuno  il  pregio  convene- 
vole alla  qualità  de'  loro  tempi,  ed  agli  esempi 
che  aveano  sotto  gli  occhi. 

Segue  poi  a  discorrere  dell'  appassionato,,  e 
si  fa  strada  col  dimostrare  quanto  sia  1'  uomo 
portalo  ad  appassionarsi  fuori  dell1  opinione 
del  danno  proprio.  Tener  P  occhio  fisso  in  un 
ferito,  in  un  moribondo,  veder  il  sangue  che 
sparge,  udir  i  suoi  gemiti,  i  suoi  lamenti,  ci 
fa  compassione  ;  e  la  compassione  è  sempre 
una  passione  che  ci  dà  tristezza,  perchè  nelle 
parti  del  nostro  corpo  ci  fa  sentire  il  contrac- 
colpo di  ciò  che  affligge  o  distrugge  gli  altri. 
Pure  non  solo  i  soldati  avvezzi  all'orror  delle 
stragi,  ma  le  matrone  slesse  c  le  Vestali  s'af- 
follavano a  veder  sull'arena  i  gladiatori  a  fe- 
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i  irsi  e<!  uccidersi  :  c  questo  piacere  d'  appassio- 
narsi in  si  orrendo  spettacolo,  da  Roma  si  dif- 
fuse in  tutta  la  Grecia,  ed  in  tutta  l'Asia  ,  e 
durò  sin  che  il  Cristianesimo  l'abolì.  Ma  nello 
stesso  Cristianesimo  a' gladiatori  si  sostituirono, 
non  dirò  gli  spettacoli  de'  torneamenti,  e  delle 
giostre,  ove  spesso  molti  perirono  senza  eccet- 
tuarne i  re  stessi,  ma  i  duelli,  a' quali  assi- 
stevano i  principi  con  tutta  la  lot  o  corte  ,  nè 
se  ne  tolse  il  costume  che  per  li  gravissimi 
danni  che  portavano  alle  famiglie  ed  ai  regni. 
La  saggia  politica  de'  principi  che  governano 
presentemente  l'Europa  ,  impedisce  ,  che  cer- 
chiamo d'appassionarci  con  tanto  danno  al- 
trui. Ma  forse  non  v'  è  alcuno  che  se  potesse 
da  un'  eminenza  veder  senza  pericolo  una  bat- 
taglia, iin  assedio,  un  combattimento  navale, 
ed  ancora  un  naufragio,  non  vi  corresse  con 
quel  piacere  con  cui  corre  nelle  piazze  a  ve- 
der le  guerre  de'  pugni,  e  a  giustiziare  i  rei  , 
o  al  ridotto  a  veder  a  perder  grossissime  som- 
me di  denaro.  In  lutti  questi  spettacoli  l'anima 
sommamente  s'inquieta,  perchè  è  successiva- 
mente agitata  dalle  speranze,  dai  timori  ,  dai 
desiderj ,  dalle  disperazioni  ,  dalle  confidenze  , 
non  meno  di  chi  attualmente  patisce.  Pur  ne 
gode  ,  e  si  pagano  a  caro  prezzo  i  palchi  ed 
altri  luoghi  ove  si  possa  godere  dello  spetta- 
colo e  della  sua  tristezza.  Benché  sentiamo  le 
altrui  miserie,  mettendo  a  confronto  l'altrui 
pericolo  o  danno  colla  nostra  sicurezza,  I1  in- 
quietudine che  per  riflesso  n'  attrista  non  è 
che  un  mezzo  per  più  gustar  del  riposo  che 
veramente  si  gode.  Ma  le  passioni  non  ci  piac- 
ciono meno  per  la  ragione  dello  sforzo  ,  che 
fa  1'  anima  per  trasportarsi  fuori  di  lei.  Ogni 
volta  che  riflettiamo  in  noi  stessi,  non  ci  ritro- 
viamo se  non  che  debolezze,  ignoranza,  con- 
traddizioni, un  vuoto  immenso  che  non  può  mai 
riempirsi.  Per  fuggir  questa  vista  odiosa  usiamo 
ogni  arte  per  dissiparci,  e  trasportando  l'ani- 
ma negli  oggetti  esterni  cercar  in  essi  le  qua- 
lità che  ci  mancano.  La  caccia,  la  scherma,  il 
ballo,  la  musica,  la  cavallerizza  ,  i  viaggi,  le 
conversazioni  ,  le  letture,  i  teatri  sono  perciò 
gli  escrci/j  più  ordinar]  in  tutti  i  tempi  e  in 
tutti  i  paesi  :  e  si  chiama  uccidere  il  tempo, 
tutto  quello  che  non  s'  impiega  a  riflettere  in 
se  slessi  ,  ma  nell' appassionarsi  per  cose,  che 
riguardale  con  un  occhio  un  poco  filosofico, 
non  meritano  nè  tanta  applicazione,  nè  tanta 
spesa. 

Quindi  gli  oratori  ,  e  più  scopertamente  i 
poeti,  tanto  studio  pongono  nell'  esprimere  e 
destare  le  passioni  per  piacere  e  commovere 
gli  uditori  o  i  lettori.  Una  passione  imitala 
va  a  ritrovar  nel  cuore  le  stesse  molle  per 
scuoterlo  che  la  passione  vera;  con  questa  dif- 
ferenza che  le  passioni  fìnte  ci  cagionano  un 
piacer  puro  ,  e  le  passioni  vere  ci  riempiono 
di  amarezza. 

Dimostra  a  lungo,  come  bene  maneggiassero 
le  passioni  Omero,  Virgilio,  i  Tragici  Greci  e 
Italiani.  Veggiamo  ciò  che  dice  dell'Ariosto  c 
del  Tasso. 

Lì  Ari  osto  ha  imitato  Omero  j  prendendo  un 


VARIE  35.) 

soggetto  per  sè  stesso  appassionalo,  qual  era  il 
furore  d'Orlando.  Egli  ne  fa  cagione  una  bel- 
lezza amata  universalmente  da  tutto  ciò  che 
v'era  di  più  illustre  nell'esercito  de' Cristiani 
e  declori  ,  e  che  colla  bellezza  ha  forza  di 
trattenere  qualche  tempo  sospesa  la  ferocia 
del  popolo  d'Ebuda,  e  di  commover  Ruggiero 
tanto  fedele  a  Bradamante,  non  meno  che  i 
divoti  eremiti.  Una  cagione  cosi  efficace  ,  per 
cui  avea  fatto  Orlando  tanti  viaggi,  mette  della 
compassione  per  lui  ,  cui  i  suoi  lamenti  e  i  suoi 
sogni  vanno  insensibilmente  accrescendo,  sin 
che  al  fine  non  cercando  che  d'  ostare  al  suo 
destino,  lo  ritrova  nel  riconoscimento  d'aver 
perduta  ogni  speranza  ,  per  essersi  ella  abban- 
donata a  Medoro.  Impazzisce  ,  e  più  compas- 
sionevole è  la  sua  pazzia,  per  la  quale  un  uo- 
mo si  saggio  e  generoso  fa  cose  così  vili  e  ri- 
dicole. Ma  questa  passione  nata  solamente  per 
amore  non  interessa  vivamente  se  non  coloro  , 
che  sono  presso  poco  nel  caso  d'Orlando  ;  non 
è  una  passione  universale,  che  interessa,  come 
quelle  introdotte  da  Virgilio  e  da  Omero.  Il 
furor  di  Didone  mi  commove  infinitamente  più, 
e  il  furor  d'Achille  per  la  morte  di  Patroclo, 
che  la  pazzia  d'  Orlando  ,  in  quella  guisa  che 
appunto  infinitamente  mi  move  il  dolor  dello 
stesso  Orlando  per  Brandimarte.  Compassio- 
nevole è  assai  la  morte  di  Zerbino  tra  le  brac- 
cia d'Isabella,  l'abbandono  d'Olimpia,  la  con- 
dannagione  di  Ginevra  ,  e  tutto  il  caso  di 
Ruggiero  allora  eh'  egli  è  impedito  di  sposar 
Bradamante.  Ma  tutte  queste  cose  sono  estrin- 
seche al  furor  d'Orlando,  nè  vi  si  rapportano, 
nè  come  parti,  nè  come  episodj  tratti  dalle  cir- 
costanze dello  stesso  suggetto. 

Nel  Tasso,  tutto  ciò  che  v'  è  di  affetti  ,  è 
puro  episodio.  La  morte  di  Clorinda  ,  in  cui 
F  amante  uccide  l'amata  non  volendo,  è  delle 
cose  più  compassionevoli  che  possano  mai  ima- 
ginarsi:  tenero  è  pure  tutto  ciò  che  succede 
ad  Erminia  per  amore  :  Armida  stessa  move 
compassione  ,  dopo  che  disperata  entra  nella 
selva  e  vuol  uccidersi.  Quel  padre  che  vede 
uccider  cinque  figli  sotto  i  suoi  occhi  ,  Gii- 
dippe  che  muore  in  braccio  d'Odoardo  suo 
sposo,  gli  alfe! ti  de'  Crociati  alla  vista  di  Ge- 
rusalemme commuovono  ,  ma  leggermente  ;  e 
v'  ha  in  essi  un  non  so  che  di  tragico  sfor- 
zato, e  che  non  penetra  e  trionfa  del  cuore 
umano  ,  con  quella  forza  con  cui  fa  Virgilio 
ed  Omero. 

Per  fine  circa  il  maneggio  delle  passioni  dà 
questo  precetto  che  bisogna  limitarsi  ad  una 
stessa  passione,  di  cui  il  principio,  il  progres- 
so, e  il  fine  raddoppi  lo  stesso  colpo:  perche 
la  passione  deve  aver  gradi,  e  perciò  deve  co- 
minciare a  commover  subito.  Di  tenerezza  in 
tenerezza  si  può  condurre  sino  alle  lagrime  ; 
ma  se  si  tarda  troppo  ad  eccitar  la  prima  com- 
mozione ,  non  si  ha  più  tempo  d'ai  rivaie  ai 
grandi  affetti.  V  è  delia  difficoltà  nel  crescer 
così  la  passione,  ma  questa  è  Parte  della  poe- 
sia. Come  poi  si  gradua  una  slessa  passione, 
così  se  ne  possono  graduar  molle;  tua  nH 
graduarle,  non  si  deve  mai  perder  di  vista  la 
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passione  principale  ,  cui  sono  subordinate. 
Per  far  sentir  poi  le  passioni,  bisogna  disimpe- 
pegnarle  da  tulio  ciò  che  ne  può  impedire 
l'effetto  :  le  troppe  istorie,  favole,  azioni,  e 
figure  troppo  composte,  e  difficili  a  ritenere, 
gl'intrighi  che  non  6Ì  possono  comprendere, 
imbrogliano  lo  spirito  e  dimandano  più  d'at- 
tenzione che  non  ve  ne  resta  per  la  passione. 
L'anima  per  liberarsi  dalla  tristezza  si  applica 
ad  altra  cosa;  le  applicazioni  dunque,  o  di- 
strazioni sono  contrarie  alle  passioni.  Ostacoli 
delle  passioni  sono  altre  passioni  ,  e  mentre 
sono  portato  alla  tranquillità,  non  posso  esser 
agitato  dalla  violenza. 

Del  conveniente  parla  così: 

—  Il  verisimile  ,  il  mirabile,  il  costumato  , 
V  appassionato  ,  non  ci  dilettano  se  non  con- 
vengono alla  natura  ,  ed  alle  circostanze  del- 
l'idea proposta  :  perchè  ciò  che  non  è  con- 
veniente ,  non  è  ragionevole,  e  ciò  che  non  è 
ragionevole  non  può  dilettar  l'uomo,  che  ama 
di  ritrovar  la  ragione  in  tutto  per  esercitare 
la  propria,  e  godere  della  sua  potenza. 

—  Tanti  essendo  i  casi  della  convenienza  , 
quante  le  ragioni  particolari,  che  assegnar  si 
possono  in  ogni  genere,  è  inutile  il  favellar  di 
tutte,  perchè  tutte  sono  contenute  nella  regola, 
che  non  bisogna  attribuir  alle  cose  se  non 
quel  che  è  incluso  nella  loro  idea,  e  nelle  re- 
lazioni prossime  ,  che  le  altre  idee  hanno  ad 
essa  ;  ciò  che  esclude  accoppiar  mai  cose  con- 
trarie e  eterogenee,  o  che  non  hanno  vere  re- 
lazioni, o  solo  relazioni  finte  per  capriccio  ,  e 
senza  alcuna  ragione.  Io  ne  andrò  specificando 
gli  esempj  ;  per  render  sensibili  V  inconvenienze 
dalle  quali,  o  per  inavvertenza,  o  per  sover- 
chio entusiasmo  ,  non  si  sono  guardati  i  più 
celebri  poeti,  ed  hanno  dato  occasione  alle  cri- 
tiche de'loro  poemi,  per  tante  altre  parti  di- 
gnissimi  di  somme  lodi. 

—  Platone  avea  notata  l' inconvenienza  che 
v'era  nel  dar  alla  divinila,  di  sua  natura  sem- 
plice, eterna,  impassibile,  otlirna, sapientissima, 
onnipotente  ,  l'ignoranza,  la  debolezza,  la  ca- 
ducità, l'astuzia,  la  corporalità,  e  tutti  gli  al- 
tri attributi  ,  che  Omero  ha  d  iti  a'  suoi  dei. 
Pure  si  può  scusar  Omero,  se  non  con  la  con- 
venienza intrinseca  della  cosa,  almeno  estrin- 
seca ,  o  sia  relativa  alla  credenza  del  volgo,  a 
cui  Omero  avea  drizzale  le  sue  poesie.  Egli 
dipinge  i  dei,  se  non  quali  erano,  almeno  quali 
si  credeano  ,  ed  avendoli  altrimenti  dipinti , 
avrebbe  fatto  che  non  fossero  intesi  ,  o  che 
fossero  scherniti.  Ma  dopò  che  la  Religione 
Cristiana  ha  illuminato  tutto  il  popolo  del- 
l'Europa  sulla  natura  della  Divinità,  non  è 
egli  offenderne  manifestamente  l' idea  frami- 
sehiando  in  essa  l' idee  vere  con  le  pagane  ? 
L'  Ariosto  in  ciò  manifestamente  pecca,  per- 
chè parla  e  di  Proteo  ,  e  di  Nettuno  ,  e  del- 
l'Orco ,  e  di  Vulcano,  e  della  Stige  e  di  Ve- 
nere, non  altrimenti  che  ne  avrebbero  parlato 
Omero  e  Virgilio  ,  e  quel  che  è  peggio  ,  ac- 
coppia il  giuramento  di  Giove  nella  persona 
del  Padre  Eterno  facendolo  giurare  per  la  Va- 
liiilt^  Sligia,  e  che  tu  ai  il    eliti  I  urti  e  le  donne, 


che  avranno  nome  Isabella ,  saranno  sempre 
onorate. 

—  Il  Tasso  troppo  sollecito  d'emulare  l'A- 
riosto, non  ha  lasciato  d' introdurvi  un  non  so 
che  dMdolatria  in  quella  donna,  che  guida 
Ubaldo  all'isole  fortunate.  Non  si  può  dire 
che  ella  sia  un  angelo  ,  perchè  nella  scrittura 
nulla  abbiamo  intorno  il  sesso  di  femmina  dato 
agli  angeli  ,  e  male  sarebbe  fingerla  un  per- 
sonaggio allegorico  che  avesse  azioni  reali,  ed 
influenza  nella  preparazione  dello  scioglimen- 
to d'un  poema:  ciò  è  ben  peggio,  che  il  Dio 
in  macchina  ,  perchè  Dio  è  secondo  V  ipotesi 
antica  un  personaggio  reale  ;  ma  la  Fortuna 
non  n'è  che  un  allegorico,  quale  appunto  Ce- 
bete  ha  descritto  nella  sua  tavola,  o  quale  I'  A- 
riosto  finge  esser  la  Superbia,  l'Avarizia  ,  la 
Discordia,  la  Fraude.  lo  non  dirò  che  questi 
personaggi  non  sieno  poetici;  ma  che  si  deve 
adoprarli  solo  come  simboli.  Far  d'essi  tutlo 
un  sistema,  come  ha  fatto  Cebete  nella  sua 
-tavola  ,  e  lo  fanno  talvolta  i  Lirici  in  un'ode, 
e  gli  Epici  in  piccioli  poemi,  merita  lode  ;  per- 
chè dandosi  corpo,  passioni,  e  sentimenti  alle 
cose  astratte,  si  viene  più  facilmente  ad  insi- 
nuare con  questi  simboli  la  verità,  e  la  virtù 
che  si  vuol  insegnare.  Ma  frammischiar  le  azio- 
ni loro  ton  le  azioni  d*  altri  personaggi  reali, 
è  un  congiungere  i  serpenti  agli  agnelli,  come 
dice  Orazio  ,  e  render  la  poesia  un  sogno  di 
infermi.  Ma  se  in  un  poema  Cristiano  si  de- 
vono personificare  1'  idee  astratte,  è  molto  più 
conveniente  personificar  quelle  che  la  religione 
ci  offre;  come  ha  fatto  Dante,  dando  corpo 
alla  Fede  ,  alla  Speranza  ,  e  alla  Carità  ;  e 
Milton  al  Peccato,  alla  Morte  ,  ed  all'Inferno  ; 
ma  egli  mischia  un  poco  troppo  queste  ma- 
schere finte  con  i  personaggi  reali,  e  dall'al- 
tra parte  s'  è  avvisato  di  personificar  sino  il 
Caos,  ciò  che  mai  non  hanno  fatto  i  Pagani 
stessi.  Diedero  essi  corpo  alle  Parche,  all'A- 
more, al  Tempo,  a  Nettuno,  ad  Anfitrite,  non 
mai  al  Caos  ;  al  Fato,  all'Oceano,  alla  Ne- 
cessità, da  loro  creduti  1'  origine  eterna  ed  in- 
finita di  tutte  le  cose  particolari  e  la  misura 
delle  azioni  loro:  l'immensità  ed  eternità  del 
loro  essere  vietava  ristringerli  in  un'idea  troppo 
angusta,  qual  è  quella  di  un  re,  di  un  vecchio 
venerabile,  di  una  donna  e  di  un  fanciullo. 

—  Non  si  deve  meno  schivar  l'accoppia- 
mento delle  cose  contrarie  eterogenee,  che 
di  quelle  di  un  genere  diverso  ,  o  così  su- 
periori all'  altre,  che  sono  come  le  quantità  in- 
finitamente grandi  o  infinitamente  picciole  , 
rispetto  alle  quantità  finite.  Merita  tutta  la 
lode  P  Ariosto  d'  aver  estesa  la  potenza  delle 
Fate  ;  perchè  nel  suo  tempo  il  popolo  cosi 
credeva  ;  e  di  non  aver  dato  alle  spade ,  agli 
elmi,  alle  corazze  ,  agli  scudi  ,  malgrado  tutta 
la  loro  fatatura  ,  se  non  le  qualità  che  loro 
convenivano  ,  come  di  tagliar  altre  spade.  Fa 
consister  in  oltre  le  più  parte  dcgl' incanti  in 
illusioni  che  poi  si  discoprono:  ma  quel  eh' è 
più  bello,  tutlo  questo  sistema  d'  incanti  sva- 
nisce a  proporzione  che  s'  accosta  al  fine  :  Rug- 
gicio  giftttt  nel  po/.zu  lo  scudo,  Angelica  porta 
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in  India  l'anello;  IVlmo  d'Ettore  svanisce  con 
Fetraù  ,  Balisarda  si  perde  con  Gradasso  ,  ec. 
Ma  poi  l'Arioslo  non  si  può  lodare  in  que- 
st'altra parte:  dà  somma  forza  a  Gradasso,  a 
Ruggiero,  a  Rodomonte  :  se  egli  a  proporzione 
l' accrescesse  in  Orlando,  sino  ad  un  grado 
competente  ad  un  uomo ,  come  fa  Omero  e 
Virgilio,  non  vi  sarebbe  inconveniente;  ma 
dargli  una  forza,  che  più  tira  in  una  scossa,  che 
un  argano  in  dieci,  che  può  maneggiar  un'an- 
cora come  un  remo,  ed  entrato  nella  bocca  di 
un'  orca  in  un  battello,  attaccargliela  al  palato 
e  alla  lingua,  questo  è  qualche  cosa  di  più, 
che  prender  con  le  mani  un  eremita  nel  collo, 
raggirarlo  due  o  tre  volte  in  aria,  e  scagliarlo 
nel  mare;  tutta  la  grazia  del  comico,  con  cui 
procura  di  rimediar  a  tali  inconvenienti  ,  non 

10  giustifica  appieno  ;  perchè  chi  1'  obbligava 
ad  unire  in  un'  opera  sola  coli1  eroico  e  col 
tragico  il  comico  ,  e  talvolta  un  comico  basso 
ed  osceno,  che  lo  stesso  Gravina,  grande  am- 
miratore dell'Ariosto,  non  ha  potuto  scusare 
con  tutta  la  buona  intenzione  che  aveva  in  suo 
favore.  Pare  che  Orazio  avesse  in  vista  1'  A- 
riosto,  allorché  nella  sua  poetica  disse  :  Spesso 
a' gravi  piincipj,  e  che  promettono  gran  cose, 
innesta  parte  di  un  panno  risplendente 3  men- 
tre o  il  bosco,  o  V  altare  di  Diana ,  o  il  giro 
di  un  ruscello  che  scorra  per  campi  ameni,  o 

11  fiume  Reno  vi  descrive ,  o  /'  arco  piovoso. 
Non  era  questo  il  luogo  opportuno  :  forse  tu 
sai  dipinger  un  rivo,  un  cipresso  j  ma  ciò  che 
giova j  se  dei  dipinger  un  naufrago  disperato? 
Al  girar  della  ruota  incominciasi  un'  anfora  , 
e  al  fine  esce  un  orciolo.  Sia  dunque  semplice 
ed  uno  ciò  che  fai.  E  più  abbasso  egli  dice: 
Chi  desidera  con  portentosa  varietà  trasformar 
un  corpo  ,  dipinge  tra  boschi  il  delfino  e  il 
cinghiale  tra  l'onde.  L'  ultimo  fabbro  del  Circo 
Emilio,  sa  vivamente  imitare  nel  bronzo  l'un- 
ghie e  i  capelli  molli,  ma  è  poscia  infelice  nel- 
V  opra  intiera,  perchè  ei  non  sa  unire  il  tutto, 
lo  non  torrei  più  di  esser  tale,  quando  mi  dessi 
a  comporre,  che  vivere  con  un  naso  difforme, 
lodato  per  occhi  neri  e  neri  capelli.  Ho  tra- 
scritto tutto  intero  questo  passo,  perchè  si  veg- 
ga, se  le  novelle  di  Giocondo  ,  del  Gagnolino, 
della  Maga,  della  Coppa  incantata,  non  rasso- 
migliano al  Fiume,  all'Iride,  al  Ruscello,  al  Ci- 
presso, al  Delfino  d'  Orazio  ;  e  se  tutte  le  parti 
dell'Ariosto,  egregie  come  l'unghie  e  i  capelli 
scolpiti  nel  bronzo,  non  compongano  poi  un 
tutto  per  la  loro  eterogeneità  molto  difforme, 
almeno  se  si  giudica  della  poesia,  secondo  i 
principj  d'  Orazio  e  d'  Aristotele,  approvati  da 
tutte  le  nazioni,  come  fondati  sulla  convenien- 
za, la  sola  ed  universal  regola  della  poesia.  Ben 
se  n'  è  accorto  il  Tasso,  e  con  meno  fantasia 
ed  indegno  dell'  Ariosto  ,  meno  se  si  vuole  di 
felicità  nell'  armonia  del  verso,  e  nella  leggia- 
dria delle  immagini,  ha  fatto  un  tutto  regola- 
rissimo,  perchè  composto  di  parti  tra  loro,  nè 
contrarie,  nè  eterogenee,  salvo  forse  quello 
della  donna  che  viaggia  all'Isole  fortunate.  Se 
si  compari  la  fuga  d'  Angelica  a  quella  d'  Er- 
minia ,  i  funerali   di  Brandiinarte  a  quelli  di 
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I  Ugone,  i  tre  castelli  è*  Atlante  al  giardino,  al 
castello,  alla  selva  d'Armida,  il  viaggio  d'  A- 
I  stolfo  alla  luna,  a  quello  di  Carlo  e  d'  Ubaldo 
all'Isole  fortunate;  in  tutte  queste  parti  si  ri- 
troverà forse  da  alcuni,  per  non  dir  da  tutti, 
superiore  l'Ariosto  di  gran  lunga  al  Tasso;  ma 
si  cerchi  poi  il  principio,  il  mezzo,  e  il  fine 
dell'  opera  ,  gli  episodj  nati  dal  capriccio  o 
dalle  circostanze  del  fatto,  e  si  vedrà  nel  Tasso 
cosa  sia  la  forza  architettonica  d'  una  mente, 
che  mai  non  si  parte  dalle  regole  della  con- 
venienza. 

—  Molti  rassimigliano  PAriosto  ad  Omero  , 
il  che  io  concedo  di  buona  voglia  quanto  alla 
forza,  ali1  abbondanza,  alla  varietà,  e  se  si  vuole 
ancora,  alla  delicatezza  della  fantasia,  non  mai 
quanto  alla  regolarità  del  disegno,  o  alla  con- 
venienza del  tutto  e  delle  parti.  Io  mi  sono 
sforzato  più  volte  per  ritrovar  qualche  conve- 
nienza in  esse,  e  dirò  quello  che  ho  pensato, 
perchè  si  veda  che  non  è  senza  ragione,  se  io 
lo  condanno.  Egli  si  propone  di  cantare  la  paz- 
zia d'Orlando,  almeno  tale  è  il  titolo  del  suo 
poema.  Egli  comincia  dalla  cagione  di  questa 
pazzia,  che  è  la  bellezza  di  una  donna  ingrata 
a'  servigi  che  le  avea  reso.  Dimostra,  come  so- 
pra s'è  accennato,  tutta  la  forza  di  questa 
bellezza ,  non  per  una  vana  descrizione ,  ma 
per  l'effetto;  poiché  suppone  ch'ella  sia  amata 
da'primi  tra' Cristiani  e  Saraceni,  Sacripante  e 
Ferraù  l'amano  al  pari  di  Rinaldo  e  d'  Orlan- 
do; per  farcela  amare,  ce  la  fa  vedere  in  tutti 
gli  stali,  fuggitiva,  lusinghiera,  scherzosa,  di- 
sperata, lagrimante  e  sino  ignuda.  Gli  uomini 
più  austeri ,  come  gli  eremiti ,  nel  vederla  se 
ne  commovono,  ed  i  cavalieri  più  fedeli  alle 
loro  amanti,  come  Ruggiero.  Non  è  qui  neces- 
sario dire  che  ella  tutti  disprezza;  ma  fìnaU 
mente,  come  arriva  alla  maggior  parte  delle 
donne  del  carattere  di  Angelica  ,  dopo  d'  aver 
disprezzati  i  più  degni,  o  per  valore,  o  per  ser- 
vigj  resile,  si  gitta  perdutamente,  e  non  tentata 
ancora,  tra  le  braccia  di  un  paggio.  Ora,  fuggila 
che  ella  è,  Orlando  per  gelosia  e  parte  per  com- 
passione, la  siegue ,  incontra  varie  venture,  e 
di  una  in  l'altra  passando,  scopre  l'infedeltà 
d'Angelica  e  divien  pazzo:  dagli  amici  è  com- 
pianto; egli  continua  nel  suo  furore,  e  final- 
mente, mirabilmente  risanato  da  Astolfo,  ritorna 
quell'  uomo  savio  che  era  prima  ;  s'  adopra  in 
servigio  del  suo  re  che  avea  abbandonato,  ed 
uccide  colui  che  avea  portata  la  guerra  in 
Francia.  Ecco  un'  intiera  azione  che  ha  prin- 
cipio, mezzo  e  fine:  l'Ariosto  fa  che  ella  cada 
nel  tempo  della  guerra  tra1  Saraceni  e  l'impe- 
rator  Carlo  Magno.  Da  questa  guerra  vengono 
i  varj  accidenti,  ma  che  tutti  dovrehbono  rap- 
portarsi ad  Orlrndo.  Il  poeta  inventa  delle 
finte  azioni  per  rapportarveli ;  ma  sono  rela- 
zioni molto  lontane.  Se  l'eremita,  per  esem- 
pio, non  couduceva  cosi  da  lungi  Angelica, 
non  sarebbe  stata  rapita  da  quei  d'  Ebuda  ed 
esposta  al  mostro.  Se  l'ippogrifo  non  fosse 
stato  fatto  per  Ruggiero,  non  poteva  egli  ì «be- 
larla dallo  stesso  mostro;  se  ella  non  ricupe- 
rava l'anello  che  servì  a  Ruggiero,  non  potea 
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salvarsi  dal  furore  d'  Orlando,,  e  fuggendo,  al- 
lontanar la  cagione  della  pazzia.  Se  non  snc- 
eedca  la  battaglia  tra  Rinaldo  ed  i  Mori,  Darr 
dindio  non  era  ucciso,  ed  in  conseguenza,  [Me- 
doro non  era  ferito,  ne  dalla  raminga  Angelica 
ritrovalo  nel  campo  ,  onde  poi  nacquero  gli 
amori  che  furono  cagione  della  pazzia  d'Or- 
lando; per  guarir  la  quale,  vi  fu  di  nuovo 
bisogno  dell'  ippogrifo  che  conducesse  Astolfo 
alla  Iona. 

—  Ecco  come  par  che  lutto  concorra  al  prin- 
cipio, al  progresso  ed  al  fine  della  pazzia  d'Or- 
lando, come  la  fuga  d'Angelica  era  concorsa 
al  principio.  Ma  non  dispiaccia  all'Ariosto  ed 
a' suoi  partigiani;  queste  relazioni  sono  troppo 
lontane,  poco  verisimili,  e  ninna  quasi  neces- 
saria, perchè  lo  stesso  effetto  potea  dedursi 
mollo  più  probabilmente  in  mille  altre  manie- 
re. Voglio  concedere,  che  la  guerra  tra  Carlo 
c  i  Saraceni  sia  la  materia  determinata  dall' a- 
zione  d'Orlando;  ma  ella  si  determinerebbe 
non  meno  per  tutta  l'azione  che  fa  Ruggiero. 
Se  questo  è  un  episodio,  egli  occupa  la  mag- 
gior parte  del  poema,  perchè  i  Ire  castelli, 
fatti  per  lui  ,  danno  la  materia  a  molti  canti 
nel  principio,  e  il  desiderio  e  l'ostacolo  delle 
nozze  di  Bradamante,  oltre  occupar  una  gran 
parte  del  mezzo  derpoema,  occupa  quasi  quat- 
tro canti  nel  line.  Ma  l'Ariosto  ha  il  difetto 
principale  de' Romanzi  ,  se  ben  da  lui  mode- 
ralo quanto  mai  si  poteva.  Gl'incontri  degli 
eroi  e  delle  eroine,  in  tal  tempOj  in  tal' occa- 
sione, e  per  tali  mezzi  inaspettali,  tanti  invi- 
luppi d'azioni  e  di  circostanze,  le  agnizioni,  o 
per  lettere,  o  per  anelli,  o  per  versi,  non  con- 
vengono al  corso  naturale  delle  cose  umane. 
Possono,  è  vero,  comporre  un  intreccio  tutto 
fantastico  e  proprio  de' mondi  possibili;  ma  il 
frammischiarle  con  altre  azioni  verisimili,  e 
non  dar  mai  la  ragione  deJ  loro  rapporti  ,  di- 
spiace infinitamente  all'anima  ,  che,  come  s'  è 
detto,  cerca  la  ragion  da  per  tutto. 

—  Le  tragedie  francesi ,  che  non  male  si 
chiamano  le  primogenite  de-1  romanzi,  ritengono 
di  loro  due  cose,  che  non  convengono  alla  vera 
imitazione,  i  confidenti  e  gli  amori.  1  confi- 
denti sono,  come  gli  antichi  scudieri,  che  a' ca- 
valieri feriti  andavano  raccontando  le  storie 
de' loro  padroni;  ma  almeno  in  ciò  v'è  un 
poco  più  di  convenienza,  che  nell' udirsi  rac- 
contar da'  padroni  a'  confidenti  le  storie  che 
doveano  meglio  saper  di  loro,  se  furono  sem- 
pre compagni  loro.  Il  gran  Cornelio  introduce 
nella  Rodeguna  un  racconto  si  lungo,  che  oc- 
cupando tutta  una  scena,  è  interrotto,  e  poi 
si  riprende  nelPaltra.  Il  Racine  non  gli  ha 
schivati,  benché  abbia  procurato  d' introdurli 
necessariamente  alle  volte,  o  come  venuti  da 
lontani  paesi  come  nel  Bajazet,  o  come  neces- 
sariamente ignorando  i  secreti  nascosti  de' loro 
principi,  come  ridila  Fedra ,  e  nel  Mitridate. 
Ma  v'è  sempre  quel  non  so  che,  che  ci  dimo- 
stra non  esser  tanto  l'attore  che  ha  bisogno 
di  raccontare  o  udire  dall'  altro  la  storia, 
quanto  il  poeta  che  ha  bisogno  d'informar 
l'uditore  o  il  lettore:  e  pur  l1  azione  dramrna- 
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tica  deve  farsi  per  la  vera  imitazione,  come  se 
alcuno  non  l'ascoltasse. 

—  Gli  amori,  di  cui  le  tragedie  francesi  ab- 
bondano, derivano  pure  da'  romanzi,  ove  i  mag- 
giori eroi  nulla  intraprendono,  se  non  per  l'a- 
more: per  esso  assediano  le  piazze,  danno  le 
battaglie,  entrano  incogniti  nelle  corti  mimi- 
che, soffrono  la  carcere  e  I1  esilio  per  l'amata, 
e  nulla  temono  di  rinunziare  a  dieci  regni,  se 
gli  avessero.  I  tragici  francesi  hanno  un  poco 
moderato  quest'impeti  amorosi;  Ina  finalmente 
Achille,  Pirro,  Ippolito,  tre  personaggi,  di  cui 
il  carattere  è  feroce,  secondo  la  favola,  amano 
non  meno  che  Cesare  e  Pompeo,  i  più  grandi 
uomini  de' Romani,  e  l'amor  de1  quali  non  fa 
certamente  la  più  bella  parte  della  lor  vita, 
ma  la  più  frivola.  Nel  veder  questi  caratteri 
cosi  alterati,  non  ne  abbiamo  meno  sdegno,  che 
se  li  vedessimo  con  la  parrucca  impolverala 
su  qualche  medaglia  o  nelle  statue,  o  coi -pen- 
nacchi che  hanno  in  testa  i  comici  francesi. 

  Pnò  prendersi  libertà  un  poeta  di  far  in 

una  tragedia  un  monologo.  Non  è  ciò  incon- 
veniente, quando  il  poeta  altro  non  intende 
che  l'esprimere  i  pensieri  secreti  e  le  passioni 
che  a«itano  in  quell'occasione  1'  attore.  Ma  se 
egli  suppone,  che  l'attor  parli  veramente  da 
sè  lungo  tempo,  e  spesse  volte  a  sangue  fred- 
do, che  "possa  udirsi  dagli  altri,  i  quali  nelPu- 
dirlo  rilevino  i  suoi  disegni ,  ciò  è  molto  in- 
conveniente. L' inconvenienza  s'accresce,  se  si 
suppone,  che  chi  I'  ha  udito,  prenda  occasione 
di  turbar  l'azione  e  d'invilupparla.  Pure,  in 
questi  due  molivi  raggira  l'inviluppo  del  Pastor 
Fido;  Amarilli,  parlando  da  sè  sola,  manifesta 
la  sua  passione  a  Corisca;  e  Mirtillo  la  mani- 
festa al  Satiro  ;  e  da  queste  parlate  inlese,  Co- 
risca trama  la  perdita  di  Amarilli,  ed  il  Satiro 
quella  di  Corisca ,  che  poi  cade  sulla  slessa 
Amarilli.  Bella  è  l'agnizione  tra  Montano  e 
Mirtillo  ;  ma  quando  si  considera.,  che  per  con- 
durla, è  convenuto  che  il  poeta  immagini  do- 
dici o  tredici  leggi  differenti,  l'agnizione  perde 
la  sua  grazia  e  la  sua  forza.  Le  agnizioni  in 
generale  sono  lo  stromento  più  bello  della  so- 
spensione ,  origine  del  maggior  diletto  della 
tragedia  ;  ma  replicate  sono  inconvenienti.  Nella 
Penelope  dell'abate  Salio,  ve  ne  sono  sino 
quattro,  di  cui  V  una  toglie  V  effetto  dell'altra, 
e  rendono  fredda  l'azione,  perchè  non  è  pos- 
sibile far  che  nell'  una  si  contenga  la  ragione 
dell'altra,  e  gli  affetti  egualmente  interessino. 

—  Non  sono  mai  convenienti  l'uscite  o  l'en- 
trate de'  personaggi,  se  non  v'  è  qualche  ra- 
gione che  li  determini  ad  entrare  ed  uscire 
della  scena.  Pur  in  quasi  tutte  le  tragedie  Ita- 
liane non  v'è  che  la  volontà  del  poeta,  o  la 
necessità  di  far  comparire  i  personaggi,  che  li 
faccia  uscire  talvolta  un  dopo  l'  altro  e  lasciar 
ad  ogni  momento  quasi  vuota  la  scena ,  che 
altri  personaggi  conseguentemente  riempiono  , 
nè  v'era  ragione  più  di  far  uscir  questi  che 
gli  altri.  I  Francesi,  e  tra  gli  altri  Racine,  ha 
ritrovato  il  modo  d'intrecciarli  successivamen- 
te ;  onde  sempre  un  personaggio  resti  sulla 
scena,  e  si  combini  con  1'  altro  ;  e  quando  que- 
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\to  ha  la  sua  ragione,  la  regola  è  convenevole 
al  riempimento  della  scena  ;  ma  non  conviene 
essere  altresì  così  scrupoloso  della  regola,  che 
non  si  cambi  o  6Ì  alteri,  allor  che  la  necessità 
dell'azione  fa,  che  all'incontro  di   un  perso- 
naggio odioso,  tutti  gli  altri  sieno  obbligati  a 
fuggire.  Maggior  inconveniente,  che   il  vuoto 
della  scena,  è  la  dura  necessità  che  alcuni  s' im- 
pongono per  conservar  l' unità  del  luogo,  di  far 
tramar  la  congiura  nella  camera  stessa  del  ti- 
ranno, come  si  fa  nel  Cinna  di  Cornelio,  in  cui 
Emilia  trama  con  Massimo  d1  uccidere  Augusto, 
ed  egli  entra  quasi  nel  tempo  che  parlano,  e 
poteva  udirli;  ma  gli  antichi  aveano  un  altro 
inconveniente  nelle  tragedie,  per  conservar  il 
coro  alla  presenza  di  esso  ,  i  personaggi  svela- 
vano i  loro  secreti,  ciò  che  non  conveniva  ri- 
spetto alla  moltitudine   che   gli  ascoltava ,  in 
cui  è  quasi  impossibile  di  non  ritrovare  alcuno, 
che,  o  per  malignità,  o  per  parzialità,  non  isveli 
il  secreto  e  lo  divulghi.  Un  altro  inconveniente 
mi  pare  che  avessero  gli  antichi  nelle  loro  rap- 
presentazioni teatrali ,  ed  è  quelle  maschere  , 
che  per  quanto  lice  argomentar  da  quelle  che 
ci  restano,  poco  poteano  couvenire,  nò  ai  volti 
de' personaggi,  nè  alla  diversità  delle  passioni 
che  voleano  esprimere  :  è  vero,  che  l'ampiezza 
del  teatro  impediva,  che  i  più  lontani  distin- 
guessero le  variazioni  de' volti;  ma  quelli  ch'e- 
rano nell'  orchestra  doveansi  accorgere  della 
mostruosità  della  maschera,  e  di  quella  statura 
gigantesca  che  davano  a' personaggi.   Può  ben 
essere,  che  avendo  noi  sì  poche  notizie  del- 
l' antico  teatro,  non  possiamo  giudicar  retta- 
mente de' suoi  difetti.  Ma  certo  è,  che  all'i- 
mitazione convenivano  molto  meno  le  masche- 
re, che  i  volti  naturali.  Ben  è  vero,  che  si  cade 
in   un  altro  inconveniente  su  i  nostri  teatri, 
allora  che  si  fanno  rappresentar  da  uomini  e 
donne  di  molta  età,  personaggi  che  loro  non 
competono.  Ho  io  veduto  in  Francia  a  contraf- 
fare l'innamorato  più  volte  il  comico  Baron  , 
che  non  avea  meno  di  anni  80.  Nella  comme- 
dia le  maschere  introdotte  danno   una  grande 
vivacità  a'  personaggi  ;  ma  a  poco  a  poco  vanno 
variando   dal   loro  costume  ;  e  disgusta  assai 
Veder  talvolta  Arlecchino  non  sciocco,  e  Pan- 
talone non  sempre  avaro.  Dall'altra  parte,  per 
introdurne  le  maschere,  si  sfigurano  con  troppa 
inconvenienza  certe  azioni  comiche,  in  vece  di 
dar  loro  frizzo  ;  ed  essendo  cangiati  i  costumi 
delle  nazioni,  da  cui  furono  tolti  que' perso- 
naggi la  prima  volta,  non  si  trova  più  la  con- 
venienza che  hanno  coi  moderni  delle  stesse 
nazioni,  e  perciò  se  ne  perde  il  piacere. 

—  Questa  convenienza  a' costumi  del  tempo, 
ch'io  chiamo  estrinseca,  è  molto  arbitraria  e 
differente  in  diverse  congiunture  di  tempi  e 
di  nazioni;  è,  per  così  dire,  l'abito  esteriore 
de'  fantasmi  poetici,  e  non  della  poesia.  Avvezzi 
ad  unire  nel  nostro  spirito  l'abito  al  corpo, 
l'interiore  coli1 esteriore  ,  l'essenziale  coli' ac- 
cessorio ,  non  ne  formiamo  più  che  un'  idea 
totale  ,  che  nulladimeno  risulta  da  due  idee 
molto  differenti,  e  di  cui  gli  oggetti  non  ne 
sono  in  alcuna  maniera  gli  stessi.  Questa  c  la 
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|  ragione  per  cui  piacquero  tanto  ne'  tempi  del- 
l'Ariosto e  del  Tasso,  le  fate  ed  i  cavalieri  er- 
ranti, di  cui  s'erano  tolte  l'idee  ne' romanzi 
spagnuoli,  e  ce  ne  restavano  le  memorie  nel- 
l'armi usate  ne'torneamenti  e  nelle  giostre.  Al 
tempo  di  Luigi  XIII.  piaceano  sommamente  iti 
Francia  i  romanzi  del  Galprcneda  e  dello  Scu- 
deri  ,  che  poscia  un  gusto  migliore  corresse  e 
cangiò  in  que'  romanzi,  ove  le  passioni  umane 
sono  più  convenientemente  espresse,  e  gl'in- 
trighi della  corte  di  Francia,  e  gli  amori  non 
più  simili  a  quei  dell'eroine  antiche.  In  Italia, 
quando  gli  Spagnuoli  la  dominavano,  da  Milano 
e  da  Napoli  si  diffondevano  con  le  mode  loro, 
i  loro  costumi,  e  gV  intrighi  delle  commedie 
spagmiole  passarono  nel  nostro  teatro.  Ne' tempi 
più  antichi,  in  Francia  non  si  recitavano  che 
tragedie  o  commedie  snlle  cose  sante  ,  e  ncl- 
V  ostello  di  Borgogna  ,  ove  recitano  presente- 
mente i  comici  italiani,  si  vedono  gl'istrumenti 
della  passione. 

—  Boileau  si  lamenta  del  basso  comico  in- 
trodotto alta  corte,  e  nulla  conveniente  a'eo- 
stumi  eleganti  d'una  corte  sì  bella  e  sì  ricca. 
In  Italia  i  poeti,  per  superar  l'idea  delle  gran- 
dezze oltramontane  non  fecero  meno  che  far 
sudar  i  fuochi  e  divider  il  sole  in  quattro  parti 
per  far  lampadi  al  re  di  Francia. 

—  Il  gusto  di  dir  le  cose  facilmente,  diede 
corso  alla  scuola  marinesca.  L'  oscena  poesia, 
quaPè  nell'Adone,  prese  luogo  nell'eroico,  e 
s'  introdusse  sul  teatro  delle  commedie  che 
fanno  piagnere  e  delle  tragedie  che  fanno  ri- 
dere, come  dice  il  Gravina.  Ma  quel  che  fu 
più  mostruoso,  e  di  cui  si  ha  pena  a  credere 
che  tanto  s'applaudisca  e  si  compii  tuttavia  ,1 
sì  caro  prezzo,  è  il  gusto  de' drammi  in  musica, 
ove  gareggia  insieme  la  stravaganza  del  poeta, 
e  quella  del  musico.  I  drammi  non  hanno  per 
sé  stessi,  nè  verisimile,  nè  conveniente  :  il  mi- 
rabile è  tutto  estrinseco,  perchè  è  nelle  mac- 
chine e  nell'ornamento  della  scena:  l'appas- 
sionato o  è  affettato  o  freddo.  — 

Ma  qui  resta  il  capitolo  e  il  trattato  lin- 
perfetto. 

§  HI. 
TRATTATO 

DELLA   POESIA  GRECA, 

Dopo  la  stoiia  critica  della  poesia  degli  Ebrei 
e  degli  Egizj,  doveva  seguire  (fucila  della  greca, 
in  cui  il  signor  abate  Conti  si  avea  prefisso  di 
tenere  l'ordine  de' seguenti  articoli  : 

1.  Invenzione  e  origine  della  poesia  :  gli  Egizj 
e  i  Greci,  addottrinati  da  questi,  la  produsse- 
ro :  degli  Egizj  e  de'  Greci  che  viaggiarono  in 
Egitto. 

2.  Disposizione  de'  barbari  alla  poesia  :  de- 
scrizione dei  costumi  dei  selvaggi  dell'Ameri- 
ca, confronto  coi  primi  Greci. 

3.  Per  quali  mezzi  questa  disposizione  si 
mise  in  atto,  e  furono  gli  apologhi,  il  culto 
degli  dei,  naturali;  animali,  morali;  gli  oraco- 
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li,  la  divinazione,  la  pittura,  la  scultura,  lo 
stabilimento  dell'eroismo,  la  necessità  del  go- 
verno. 

4.  Quindi  si  deducono  i  fantasmi  morali, 
sacri,  politici,  quali  sieno  questi  caratteri,  e 
cosa  si  raccolga  da  essi. 

5.  Nomi  de' poeti  egizj  e  greci,  sino  ad  Omero 
ed  Esiodo. 

6.  Esame  della  teogonia  e  dell'  opera  dei 
giorni  d1  Esiodo. 

7.  Esame  dell'Iliade  e  dell'Odissea  di  Omero. 

8.  Definizione  della  poesia, dedotta  dalPopere 
di  questi  due  poeti. 

g.  Progresso  della  poesia:  si  divide  in  dram- 
matica e  lirica,  delle  cui  spezie,  successiva- 
mente si  parla  secondo  1'  ordine  delle  materie 
e  non  dei  tempi. 

10.  Cangiamento  della  poesia  in  prosa  poetica. 

11.  Platone  censura  Omero  ed  Esiodo:  dot- 
trina di  Platone  consonante  a  quella  di  Ome- 
ro; quanto  ritenga  di  poetico  ne'suoi  dialoghi. 

12.  Tavola  di  Cebete. 

13.  Aristotele  difende  la  dottrina  de' poeti 
antichi;  regole  che  ne  stabilisce;  breve  e%me 
della  sua  poetica. 

14.  La  filosofia  socratica  s'  introduce  nella 
commedia,  e  dura  fino  a  Menandro. 

15.  Le  poesie  de'  poeti  alessandrini,  Callima- 
co, Teocrito,  ec,  paragonate  all'antiche. 

16.  Apulejo,  Luciano  scrivono  poeticamente 
in  prosa,  ec. 

Questo  piano  non  è  eseguito  se  non  per  metà, 
riè  le  materie  sono  digerite  bene  ;  come  però 
vi  sono  delle  cose  buone  ,  cosi  ne  diamo  un 
saggio,  perchè  si  possa  far  idea  del  rimanente. 

Trattandosi  della  poesia  greca,  si  suppone 
già  nata  qualche  poesia  tra  gli  uomini,  sia  per 
V  inclinazione  naturale  che  hanno  ad  imitare  , 
sia  per  gl1  impeti  estemporanei  al  canto  ed  al 
verso,  sia  per  il  vino,  o  per  I'  allegrezza  o  in 
altro  modo  che  si  voglia.  Qui  si  tratta  sola- 
mente dell'  introduzione  della  poesia  nella  Gre- 
cia, del  suo  oggetto,  del  suo  uffizio. 

Quest'introduzione,crede  il  signor  abate  Conti 
doversi  probabilmente  ai  primi  autori  della  vita 
civile,  i  quali  volendo  umanizzare  i  barbari, 
strada  migliore  non  videro  che  quella  d'insi- 
nuar loro  la  filosofia  ,  cioè  le  idee  della  reli- 
gione e  della  morale,  in  un  modo  piacevole  e 
lusinghiero.  Barbari  rozzi  e  feroci  all'estremo, 
erano  i  Greci  degli  antichi  tempi.  Vuol  Pla- 
tone, che  Polifemo  sia  il  modello  de"1  padri  di 
famiglia  di  que'  secoli  :  e  par  che  Ovidio  nella 
metamorfosi  di  Licaone,  accenni  quali  fossero 
gli  uomini  che  meritarono  d'esser  puniti  da 
Giove  col  diluvio  che  sommerse  la  Tessaglia. 
Ma  s1  accordi  pure  a  Platone,  che  in  Polifemo 
si  scorga  l'ultimo  grado  della  stupidità,  ed  in 
Licaone  della  ferocia  :  V  uno  e  l'altro  sono  già 
colti  rispetto  a  quegli  abitanti  che  si  chiama- 
rono figliuoli  della  Terra  ,  con  cento  mani  e 
cinquanta  capi ,  dai  quali  uscivano  mille  ser- 
penti. Polifemo  cogli  altri  Ciclopi,  era  passato, 
per  dirlo  colle  parole  di  Vairone,  dalla  vita 
naturale  alla  pastorale,  che  ricerca  qualche 
industria  nella  custodia  delle  pecore,  de' bovi 
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il  cibo  e  per  le  vesti.  Licaone  ha  una  specie 
di  casa  regale,  ha  de' ministri,  degli  ostaggi, 
accoglie  ospiti,  e  sa  l'arte  d'apprestar  vivande 
fallaci.  Più  indisciplinati  ancora  erano  gli  an- 
tichi barbari.  Quali  fossero  i  loro  costumi,  e 
qual  disposizione  portassero  alla  poesia,  si  può 
raccoglier  dai  moderni  selvaggi  dell'America. 

—  I  curiosi  (  dice  )  che  hanno  viaggiato  e 
conversato  qualche  tempo  coi  selvaggi  dell'  A- 
meiica  e  d'altre  parti  della  terra,  non  anche 
colta,  concordemente  asseriscono  che  costoro 
a  guisa  di  fanciulli  o  di  giovani  indisciplinati, 
non  avendo  altro  uso  che  del  senso,  della  fan- 
tasia e  delle  passioni  loro  ,  ne  trasportano  le 
impressioni  su  tutto  ciò  che  veggono  ed  ascol- 
tano. Credono,  per  esempio,  che  il  cielo  frema 
quando  egli  tuona,  che  gli  alberi  piangano 
quando  sudano,  che  il  fuoco  ami  l'esca  quando 
ad  essa  s'  apprende  :  insomma  a  tutto  essi  dan 
vita  ed  anima  ,  quale  in  loro  stessi  la  sentono. 
O  nulla  adorano,  o  solamente  ciò  che  giova 
o  nuoce  alla  conservazione  del  loro  individuo, 
ed  i  più  barbari  non  hanno  nè  men  oggetto 
della  loro  adorazione,  e  molto  meno  alcun  cul- 
to. O  non  arrivano  ad  immaginare  altri  esseri, 
se  non  quelli  che  veggono,  o  se,  mossi  da  vio- 
lenti effetti  di  cui  non  possono  indovinar  le 
cagioni,  fingono  delle  nature  superiori  a  loro; 
non  sono  poi  queste  che  uomini  ,  od  animali, 
od  innesti  stravaganti  delle  membra  degli  uni 
e  degli  altri.  Da' vaneggiamenti  de1  lor  sogni, 
traggono  I'  idee  de'  mostri  ancor  più  bizzarri, 
e  di  questi  pur  loro  suggeriscono  i  modelli,  le 
figure  sempre  instabili  delle  nuvole,  e  1'  ombre 
che  fa  la  luna  ne' boschi.  Il  fischiar  de' fulmini, 
il  romoreggiare  de'  tuoni  e  lo  strepitar  dei  tor- 
renti, allora  che  scendono  da  monti  alti  e  sca- 
brosi ,  le  pioggie  che  minacciano  i  diluvj ,  i 
fuochi  che  talora  inceneriscono  le  selve,  le 
comete,  le  stelle  cadenti  3  i  travi  volanti,  ed 
altre  spaventose  meteore  li  rendono  talora  stu- 
pidi e  muti.  Estrema  è  la  loro  meraviglia,  per- 
chè estrema  è  la  loro  ignoranza  ,  e  talora  la 
meraviglia  acuendo  i  gradi  delle  passioni  loro, 
cangia  in  costernazione  la  paura  ,  in  dispera- 
zione la  diffidenza  ;  fuggono,  si  nascondono,  e 
con  urli  e  contorsioni  manifestano  P  agitazione 
violenta  che  li  possedè. 

—  Questi  casi  non  dipingono  che  la  loro 
tristezza:  altri  ve  ne  sono  in  cui  si  scorge  la 
loro  gioja.  Tanto  veemente  è  V  amor  loro  per 
le  donne,  che  danno  segni  di  strabocchevole 
allegrezza,  allora  che  con  inganni  o  per  forza, 
arrivano  a  possederle;  tanto  veemente  è  il  loro 
odio,  che  tripudiano  in  arrostire,  od  in  altro 
modo  uccidere  i  loro  nimici.  DelP  amore  e 
dell'odio  parlicipando  tutte  l'altre  passioni, 
dall'eccesso  di  queste,  e  dal  piacere  che  le 
accompagna,  può  di  quelle  giudicarsi.  V  è  però 
nelle  azioni  loro  qualche  orma  di  diletto  in- 
nocente. Si  compiacciono  di  rimirar  le  pitture 
che  degli  alberi  e  de'  fiori  fa  il  sole  nelP  a- 
cqua  ,  e  più  d'ogni  altra  cosa  gli  allettano  le 
immagini  de]  loro  volto  e  di  tutto  il  lor  cor- 
po, allorché  le  rimirano  riflesse  da  fonti  o  da 
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placidi  fiumi.  Osservando  elio  queste  immagini 
imitano  gli  atteggiamenti  della  loro  persona  , 
scherzano  seco,  in  quella  guisa  che  saltellano 
i  cani,  e  si  sferzano  con  la  coda  il  fianco,  ri- 
mirandosi nello  specchio.  Finalmente  par  che 
molto  gli  ricrei,  perchè  molto  lo  cercano,  il 
canto  degli  uccelli,  e  che  si  meraviglino  con 
diletto  del  susurrar  de'  venti  tra  le  foglie  de- 
gli alberi  e  ne'  spiragli  degli  antri.  Simili  altre 
cose  si  leggono  nelle  memorie  de'  Brasiliani , 
degl'Irochesi,  ed  ancor  de' Peruviani ,  prima 
che  gì'  Inca  gli  umanizzassero.  Io  le  ho  ridotte 
ad  una  spezie  di  teoria  filosofica,  per  dimostrar 
brevemente,  che  ne' barbari  v' era  tutto  ciò 
che  costituisce  i  principi  poetici,  cioè  vivacità 
di  fantasia,  l'impeto  delle  passioni,  da  cui  ne 
risulta  V  entusiasmo ,  diletto  d'imitazione  ed 
armonia,  da  cui  risulla  la  natura  e  l'espres- 
sione della  stessa  poesia.  — 

Or,  poiché  la  natura  è  sempre  la  stessa  nelle 
stesse  circostanze,  le  stesse  disposi/.ioni  alla 
poesia  che  si  veggono  negli  Americani  moder- 
ni, possono  ancora  concepirsi  tra  i  Greci  an- 
tichi. Questa  disposizione  però  de' Greci  alla 
poesia,  sarebbe  slata  inutile  ,  se  gli  Egizj  non 
Pavessero  ridotta  all'atto.  I  fanciulli  non  par- 
lerebbero mai,  se  le  madri  o  le  nutrici  loro 
non  insegnassero  a  parlare,  e  intanto  parlano, 
e  a  poco  a  poco  vanno  sviluppando  le  loro 
idee,  secondo  la  loro  curiosità  e  1'  esigenza  dei 
loro  bisogni  ,  in  quanto  v'  è  alcuno  che  loro 
1'  estragge  alla  maniera  di  Socrate.  Nell'Ame- 
rica i  missionarj  cristiani,  assistiti  dalla  divina 
grazia,  non  ebbero  per  convertir  i  barbari,  che 
a  predicar  loro  l'evangelo,  qnal  Dio  lo  rivelò. 
Non  è  difficile  il  raccogliere  dalla  cronologia 
di  Vairone,  che  gli  Egizj  avessero  scienze  ed 
arti,  mille  anni  prima  de'  Greci.  La  fecondità 
ed  il  fervore  dell'egizia  fantasia  sollecitata  dalla 
vanità  e  dall'interesse,  avea  data  V  eternità, 
V  animazione ,  la  divinità  alle  stelle,  agli  ele- 
menti, a  tutta  la  natura  corporea,  fondati  gli 
oracoli,  trasformati  gli  uomini  in  dei,  applicato 
all'uso  sacro  e  politico  i  geroglifici,  e  fattone 
passare  il  senso  nelle  metafore  sublimi  ed  ar- 
dite dell'egizio  linguaggio.  Posto  con  molli  cro- 
nologi, che  Inaco  arrivasse  nella  Grecia  poco 
tempo  dopo  d' Iside,  i  sacerdoti  che  accompa- 
gnarono i  conduttori  delle  colonie  ,  erano  di 
quest'idee  poetiche  appieno  instruiti  ,  e  po- 
teano  instruirne  gli  altri,  accomodando  le  fa- 
vole egizie  alle  circostanze  accadute  nella  Gre- 
cia, o  ne'  paesi  vicini.  Ma  tanta  era  la  rozzezza 
de*  Greci,  che  vi  si  ricercarono  molti  secoli, 
perchè  quelle  cose  intendessero;  nè  vi  furono 
che  degli  altri  Greci,  quelli  cioè  che  viaggia- 
vano in  Egitto,  che  sapendole  accomodare  al- 
l' uso  loro,  formassero  a  poco  a  poco  quella 
poesia  sistematica,  su  cui  si  fondò  la  loro  teo- 
logia e  l'altre  scienze. 

Le  fatiche  e  l' industrie  che  adoprarono  i 
sago'»  Per  procurar  a'  barbari  la  beatitudine 
civile,  secondo  il  loro  modo  d'intendere,  do- 
veano  necessariamente  tendere  a  tre  cose,  dal 
compimento  delle  quali ,  la  stessa  beatitudine 
dipendeva.  La  prima  era  di  dar  forma  alla  rc- 
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ligione,  alla  quale  si  trovavano  già  disposti  i 
barbari  dispersi  ancor  per  le  selve.  La  seconda 
somministrar  loro  precetti  per  regolar  le  fa- 
miglie passate  dalle  grotte  ai  tuguij.  La  terza 
finalmente,  accoppiando  la  religione  alla  mo- 
rale, prescriver  loro  certe  leggi,  per  conservar 
il  governo  introdotto  ne'  villaggi  e  ne'  borghi, 
che  furono  i  primi  elementi  delle  città. 

Per  soddisfare  a  tali  fini,  impiegarono  natu- 
ralmente i  saggi,  una  specie  di  persuasione, 
che  in  que' rozzi  tempi  non  potea  consistere, 
se  non  in  asseverazioni,  in  testimonianze,  in 
esempj,  'n  comparazioni  sensibili,  e  tutte  rela- 
tive alle  cose  della  morale,  della  religione,  della 
politica,  che  voleano  insinuare,  e  da  cui  na- 
cquero i  fantasmi  poetici,  che  per  ragione  del- 
l'oggetto  loro  si  possono  chiamare  morali,  sa- 
cri e  politici. 

I  principj  della  morale  s'  insinuarono  proba- 
bilmente per  via  d'  apologi.  Platone,  nel  Dia- 
logo del  Regno,  dice,  che  i  figliuoli  di  Saturno 
goderono  di  tanto  ozio,  libertà  e  pienezza  di 
vita,  che  non  solamente  trattavano  dolcemente 
tra  loro,  ma  con  le  bestie,  vivendo  con  esse 
e  servendosi  di  loro  per  uso  della  filosofia.  Par 
che  questa  allegoria  non  significhi  altro,  se 
non  che  si  cominciò  ad  ammaestrar  i  Greci 
per  via  d' apologi,  ove  si  faceano  parlar  le  be- 
stie, gli  alberi,  gli  elementi.,  talvolta  ancora  le 
parli  del  corpo  umano.  Ciò  s'accomoda  alla 
maniera  del  concepire  de'  barbari,  che  già  a 
tutte  le  cose  davano  senso  e  fantasia.  Da  altra 
parte,  come  si  vede  ne' fanciulli,  così  ne' rozzi 
e  ignoranti,  fanno  grandi  impressioni  le  favole, 
le  quali  erano  vieppiù  opportune  per  que' bar- 
bari licenziosi  e  sfrenati,  perchè,  senza  mostrare 
il  precetto  e  la  sentenza  che  annoja,  insinua- 
vano la  verità  e  le  regole  della  virtù.  Esopo 
e  il  suo  traduttor  Fedro,  colle  lor  favoletle 
diedero  un  trattato  di  morale  molto  più  pro- 
fittevole di  quanto  lasciarono  Seneca  ed  Epi- 
tetto,  con  dogmi  troppo  crudi  ed  asciutti.  Os- 
serviamo il  solo  apologo  di  Pandora.  Fosse  uno 
o  più  che  inventarono  1'  uso  del  fuoco  e  le  arti 
che  ne  dipendono,  spezialmente  ne'  varj  lavori 
de' metalli,  congiunte  in  uno  tutte  queste  idee, 
fu  detto  Prometeo  ,  il  quale  si  finge  aver  ru- 
bato il  fuoco  al  sole.  Giove  per  castigarlo,  creò 
Pandora,  da  cui  discende  il  sesso  donnesco,  e 
la  adornò  con  quanta  arte  seppe  mai  ritrovare 
Vulcano  e  Minerva.  Cosi  il  lusso  che  le  donne 
nel  mondo  introdussero  ,  castigò  gii  uomini 
delle  arti  che  col  loro  ingegno  ritrovate  aveano. 

Quanto  a' fantasmi  sacri,  riguardano  questi 
le  cose  della  religione  e  il  culto  degli  dei.  ( 
Greci,  secondo  l'uso  de' barbari,  adoravano,  al 
dir  di  Platone,  il  sole  e  la  luna.  1  saggi,  noti 
potendo  per  loro  disgrazia  sostituire  idee  mi- 
gliori, coltivarono  questa  disposizione,  e  pren- 
dendo la  più  sensibile  proprietà  di  quegli  astri 
che  è  il  corso,  da  questi  dei  gli  nominarono: 
estesero  appresso  il  nome  e  il  culto  della  di- 
vinità a  tutto  ciò  che,  movendosi,  giovava  o 
nuoceva.  Con  questa  rozza  metafisica  furono  su- 
blimate al  grado  divino  tutte  le  stelle,  i  pia- 
neti, il  cielo,  gli  elcmeatij  il  maio,  i  fiumi;  le 
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selve,  i  colli  che  frondeggiano  e  fruttificano,  I 
tutto  ciò  che  corrompe  o  giova  alle  piante , 
alle  biade,  ai  fiori.  E  questi  souo  gli  dei  dai 
critici  dotti  naturali. 

L'autore  qui  si  diffonde  alquanto  su  i  nomi, 
su  le  figure  e  qualità  date  a  questi  dei  da 
quella  rozza  gente.  Parla  dei  genj  o  dei  medj, 
degP  infernali,  delle  divinila  buone  e  malvagie, 
alle  quali  tutte  furono,  secondo  la  capacità  di 
quei  tempi,  composti  e  cantali  degl'inni,  che 
in  una  somma  semplicità,  non  poteano  conte- 
nere se  non  le  più  chiare  proprietà  fisiche  di 
quelle  nature  che  si  erano  divinizzate. 

Seguono  gli  dei  animali,  cioè  gli  uomini,  e 
appresso  qualche  nazione  anche  gli  animali, 
deificati.  Questi,  per  esser  più  sensibili,  ebbero 
sempre  maggior  fortuna  dei  fisici  ,  che  inclu- 
dono qualche  cosa  di  astratto.  Quindi  il  sesso, 
Ja  generazione  e  1'  instiluzione  de'  matrimonj 
tra  gli  dei.  Le  apoteosi,  come  è  credibile,  ven- 
nero dall'  Oriente  per  gli  onori  funebri  che  si 
rendevano- a' morti.  I  cabiri,  ch'erano  una  spe- 
zie di  missionarj  dell'  idolatria,  le  portarono  in 
Grecia ,  dove  i  grandi  uomini  cominciarono 
pure  ad  aver  onori  divini.  Si  diedero  poi  ad 
essi  cogli  onori  anche  i  nomi  degli  dei  natu- 
rali, e  quindi  gli  dei  misti,  che  anch'essi  ave- 
vano i  loro  inni. 

Vengono  in  fine  gli  dei  morali.  Valendo 
molto  il  consiglio  e  I'  esortazioni  a  frenar  le 
cupidigie  degli  uomini,  si  adottò  l'idea  egizia 
di  Mercurio,  dio  dell1  eloquenza.  La  propria  di- 
fesa suggerì  una  dea  della  guerra,  qual  fu  Mi- 
nerva :  nè  importa  che  questi  fossero  o  nomi 
d*  uomini  o  d'  altri  dei,  poiché  bene  spesso  si 
replicavano  e  si  confondevano.  La  giustizia  e 
il  rimorso  della  coscienza,  partorirono  Astrea  e 
Nemesi.  Le  insidie  e  le  discordie,  le  liti,  la 
morte,  e  in  oltre  la  fede,  la  concordia,  la  pace, 
1'  onore,  ec. ,  si  personificarono  all'  uso  egizio, 
ed  ebbero  un  culto  non  inutile  alla  società. 

Vennero  poscia  gli  oracoli  e  la  divinazione, 
allettamenti  grandi  per  muover  la  curiosità  e 
le  passioni  degli  nomini,  e  indurli  a  qualunque 
debolezza  e  superstizione  ;  gli  oracoli  poi  si 
rendevano  in  verso.  I  sacerdoti  numeravano  e 
promovevano  tutte  queste  cose.  Ed  eccoci  ai 
fantasmi  politici. 

Come  gli  apologi  servirono  per  disporre  gli 
nomini  alle  virtù  private,  cosi  s'immaginarono 
le  parabole,  tra  le  quali  sono  da  annoverare  le 
vite  degli  eroi  per  le  virtù  pubbliche  e  civili. 
1  cittadini,  dice  Slrabone ,  sono  invitati  all'o- 
nestà dalle  favole,  quaii  sono,  per  esempio,  le 
fatiche  illustri  d' Ercole  e  di  Teseo,  e  gli  onori 
divini  attribuiti  al  primo;  nè  importa  che  fos- 
sero quelle  virtù  mescolate  di  vizj  ;  per  le 
virtù  di  que' tempi  bastavano.  La  critica  ci  ha 
scoperto,  che  la  maggior  parte  di  questi  pre- 
tesi eroi,  erano  figliuoli  di  sacerdoti,  che  in- 
sidiando P  onore  delle  donzelle  ,  le  ingravida- 
vano ne'  boschi  sacri  ,  vestendosi  per  lo  più 
degli  ornamenti  co'quali  si  fregiavano  le  statue 
degli  dei,  onde  non  senza  qualche  sembianza 
di  verità  appresso  popoli  rozzi,  si  dicevano 
esser  gravide  degli  dei;  la  fama,  per  arte  dei 


sacerdoti,  era  accreditata  nel  pubblico  e  con- 
fermata dalla  superstizione,  la  politica  poi  vo- 
leva che  ornassero  questi  loro  figliuoli  con  ca- 
ratteri di  qualità  sublimi,  onde  le  azioni  loro 
passassero  in  esempio  e  venerazione  alla  poste- 
rità. Sono  questi,  sotto  altro  aspetto,  gli  dei 
animali.  Esiodo  quindi  negli  eroi  fece  la  terza 
spezie  degli  dei,  e  ne  dà  l'idea  tu  quelli  che 
furono  nella  spedizione  argonautica,  nella  guerra 
tebana  e  trojan  a  ,  e  che  divi  si  nominarono 
per  1'  eccellenza  del  loro  carattere.  Alle  idee 
politiche  servivano  ancora  le  divinità  morali  e 
con  più  ragione.  In  tutte  queste  cose  poi  s'in- 
trecciava come  ministra  la  poesia. 

Non  bastando  però  nè  gli  ammaestramenti, nè 
gli  obblighi  delle  leggi,  a  mantenere  gli  uomini 
in  disciplina,  furono  proposti  da1  saggi,  i  sim- 
boli della  divina  vendetta  in  questa  vita  e  i 
supplizj  nell'altra;  dottrina  che,  se  credesi  ad 
Eusebio  e  ad  altri  ,  trassero  gl'idolatri  dagli 
ebrei.  Lasciando  a' critici  ben  pesarne  le  ra- 
gioni ,  veggiamo  cosa  dice  in  questo  proposito 
Strabone  :  «  Non  è  possibile,  ditegli,  che  la 
'j  moltitudine  delle  donne  e  della  turba  pro- 
»>  miscua  sia  da  orazione  filosofica  eccitata  e 
»  confermata  nella  religione,  nella  pietà,  nella 
»  fede,  ma  v'è  bisogno  in  oltre  della  super- 
»>  stizione  che  non  può  scuotere  gli  animi  senza 
'5  il  portento  delle  favole  :  quindi  il  serpente, 
»  P  egida,  il  tridente,  le  faci,  le  aste  degli  dei, 
»  insomma  tutta  Pantica  teologia,  sono  favole 
»  ricevute  dai  fondatori  delle  città,  per  atterrir 
w  colle  larve  gli  uomini  indotti.  I  cittadini, 
»  in  altro  luogo  soggiunge  ,  sono  distolti  dai 
»  vizj  :  mentre  nelP  udire  i  supplizj,  i  terrori, 
»  le  minaccio,  divinamente  intimate  e  intno- 
»  nate  da' poeti  coli' aspetto  di  qualche  figura 
»  orribile,  credono  che  tali  cose  altrui  acca- 
da dessero  ». 

Ecco  su  qual  fondamento,  sino  ne'  primi  se- 
coli della  poesia,  nell'età,  che  si  disse  del  bronzo 
e  del  ferro,  s'immaginò  da' poeti  l'inferno; 
par  che  gli  Egizj  lo  collocassero  sotto  la  luna, 
dandosi  ad  intendere^  che  le  anime  incluse  nei 
corpi  umani,  essendo  prive  de'  godimenti  che 
aveano  sulle  stelle, erano  condannate  sulla  terra 
a  dolorosissime  pene  ,  passando  da  un  corpo 
all'altro,  alcune  per  lo  spazio  di  tre  mille  anni, 
altri  di  dieci  mille.  Al  fine  d'  ogni  millenario 
aveano  la  facoltà  di  sceglier  la  vita  o  d' uomo 
o  di  bestia:  scelta  a  cui  molto  contribuiva 
P  abito  del  vizio  o  della  virtù  nella  vita  ante- 
cedente contratto.  Chi  però  il  crederebbe  ? 
Ad  ras  tea,  figliuola  di  Giove,  imponeva  loro 
quest'ordine,  di  cui  la  legge  era  irrevocabile; 
ciò  che  distruggeva  affatto  la  libertà,  e  ren- 
deva Giove  ingiustissimo.  Non  può  tuttavia 
negarsi,  che  questa  trasmigrazione,  stesa  a 
tanta  pluralità  d'  animazioni  per  lo  più  peno- 
sissime, non  fosse  un  potente  e  mollo  ben  im- 
maginato freno,  per  obbligare  gli  uomini  a  vi- 
vere con  giustizia  :  si  dice  immaginato,  perchè 
questo  inferno  egizio  era  tutto  allegorico,  come 
era  la  metempsicosi  pitagorica:  almeno  come 
tale  l'esprime  Timeo  di  Locri,  nel  suo  Dialo- 
go. Piatone,  che  prese  da  lui  tutta  la  materia 


OPERE 

del  suo  Timeo,  dissimula  l'artifizio  per  con- 
ciliar più  d'autorità  al  dogma  politico. 

Più  materiale  era  V  inferno  de' Greci.  Con- 
cepivano essi  la  terra  piana  a  guisa  d'un  disco, 
incurvata  però  alquanto  nelle  estremità,  a  cui 
imi  vasi  il  cielo  ,  che  vi  era  appoggiato  come 
un  forno,  sostenuto  però  anche  dal  più  alto 
monte,  che  si  credeva  allora  1'  Atlante.  Prima 
che  i  Fenicj  imparassero  a  navigar  alle  Ca- 
narie, arrestatisi  alle  colonne  d'  Ercole  e  allo 
stretto  di  Gibilterra  ,  vedeano  da  lungi  quel- 
V  isolette,  nelle  quali  posero  il  soggiorno  del- 
l'anime beate,  tra  le  quali  Saturno,  secondo 
Esiodo,  era  il  re.  Su  questa  analogia,  per  l'in- 
curvatura del  disco  terrestre,  immaginarono 
altre  isolette,  le  quali  credeano  affatto  sotter- 
ranee, condannate  a  tenebre  eterne,  ed  in  que- 
ste, dietro  le  case  della  Notte  e  del  Giorno,  ove 
albergava  il  Sonno  e  la  Morte,  edificarono  le 
case  di  Plutone  e  Proscrpina,  custodite  dal 
Cerbero,  che  divorava  chiunque  assaliva  ;  fuori 
di  queste  porte  stavano  i  giganti ,  che  aveano 
difeso  Giove  nella  guerra  contra  i  Titani  pre- 
cipitati nel  Tartaro.  Questa  idea  dell'  inferno 
antico,  s'andò  sempre  con  le  analogie  più  can- 
giando: perchè  i  Greci  posteriori,  non  più 
all'estremità  del  mare,  come  Esiodo  ed  Omero, 
cercarono  l'inferno,  ma  nell'antro  oscuro  e 
profondo  del  Tea  aro.  Orfeo,  Lino  ed  altri  poeti, 
vedendo  che  in  Egitto  si  giudicavano  i  morti 
da' giudici  a  ciò  deputati,  e  ch'essi  concedeano 
la  sepoltura  a  quelli  che  per  le  loro  azioni  la 
meritavano,  negandola  agli  altri;  che  nel  por- 
tarsi a  seppellire  i  cadaveri,  si  poneano  in  una 
barchetta,  che  un  nocchiero  chiamato  in  egi- 
zio Caronte,  li  tragittava  di  là  dal  Nilo,  ove 
si  seppellivano  in  certi  luoghi  non  lontani  da 
ameni  giardini  ;  su  queste  e  simili  idee  fab- 
bricarono quelle  dei  tre  giudizi  dell'inferno, 
del  battello  di  Caronte,  degli  elisi,  situali  presso 
gli  appartamenti  di  coloro  eh'  erano  tormen- 
tati pei  loro  delitti.  Virgilio  perfezionò  l'idea 
dell'  inferno  abbozzata  da'  Greci ,  che  Dante 
poi  rese  compiuta  con  l' immagini  de'gironi,  e 
le  misure  geometriche  dell'architettura. 

Coli' eroismo  dunque,  colle  allegorie  delle 
virtù,  coi  simboli  deìle  divine  vendette  ,  cogli 
apologi  gli  antichi  saggi  procuravano  di  tener 
in  oflìzio  i  popoli,  servendosi  in  tutto  per  con- 
dirne e  ingrandirne  l'idee  dell'artifizio  della 
poesia.  Per  distinzione  di  tutte  queste  idee, 
tentò  invano  Vairone  di  dividere  1'  antica  teo- 
logia in  mitologica,  in  fisica  ed  in  civile;  la 
prima  accomodata  al  teatro  ,  la  seconda  al 
mondo,  la  terza  alle  città.  S.  Agostino  prova 
a  lungo  che  queste  tre  teologie  si  confonde- 
vano insieme  ne'  tempi  ancora  più  colti.  Il  si- 
gnor abate  Conti,  considerando  questi  fantasmi 
relativamente  alla  sola  poesia,  vorrebbe  che  si 
facesse  una  mitologia  sistematica  che  insegne- 
rebbe quell'arte  simbolica,  senza  la  quale  la 
poesia  non  è  che  un  diletto  di  oziosi.  Ecco  il 
piano  ch'egli  ne  propone. 

Converrebbe,  dice,  esporre  prima  le  parti  del 
mondo  naturale,  il  tempo,  gli  elementi,  le  sta- 
gioni, le  cose  più  utili  all'uomo,  grani,  vini. 
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metalli  e  cose  simili  ;  Ir  parti  notabili  dell1  u- 
niverso,  terra,  mare,  ciclo,  astri  ,  la  loro  con- 
nessione e  subordinazione  ;  e  d'  ognuna  di  que- 
ste cose  brevemente  descritte  cercare,  non  per 
congettura  solamente  filosofica,  ma  fondata  su 
gli  antichi  autori,  i  loro  nomi  o  caratteri  pri- 
mitivi, cominciando  da'  più  semplici  e  combi- 
nandoli successivamente.  Gli  stoici  aveano  in 
ciò  molto  travagliato  ,  ed  il  Gravina  promise 
di  faine  un  utile  estratto,  ma  non  lo  fece. 

Lo  stesso  si  potrebbe  fare  del  mondo  morale 
e  civile,  Caratterizzando  poeticamente  le  virtù 
prima  in  genere  e  poi  in  ispecie,  con  le  loro 
combinazioni,  le  massime,  le  leggi,  il  dritto 
della  pace  e  della  guerra,  le  scienze  ,  le  arti  , 
il  loro  uso,  e  cose  simili.  Di  tutto  ciò  hanno) 
trattato  gli  antichi  saggi  nelle  loro  poesie  ,  e 
chi  non  comincia  dalle  massime  e  dalle  dot- 
trine de'  saggi,  non  intenderà  mai  bene  le  poe- 
sie antiche.  Saggi  si  chiamavano  non  solo  i  sette 
famosi  che  diedero  i  principi  della  morale,  ma 
Platone  nomina  sempre  il  saggio  Omero,  il 
saggio  Archiloco,  il  saggio  Esiodo;  ed  è  certo 
che  da  molti  passi  de"1  poeti  Ugon  Grozio  ed 
altii,  hanno  tratto  bellissime  autorità  intorno 
la  scienza  civile. 

Quest'opera  ancora  desiderandosi,  ciò  che 
si  è  detto  dei  tre  caratteri,  basta  a  dar  un 
barlume  dell'antica  filosofia  accomodata  a' bar- 
bari. La  vera  filosofia,  dice  Bacone  di  Veru- 
lamio,  fondandosi  tutta  sulle  osservazioni  e  su 
l'esperienze,  considera  le  cose,  non  secondo 
l'analogia  dell'uomo,  ma  secondo  quella  del- 
l'1 universo.  L'antica  filosofia  non  considerava 
all'incontro  le  cose,  se  non  relativamente  al- 
l'uomo. Quindi  ella  umanizzò  Dio,  la  natura, 
l'arti  e  le  scienze,  dando  corpo,  vita,  fantasia 
e  passioni  alle  cose  che  non  ne  avevano.  Nei 
caratteri  sacri  si  descrissero  le  azioni  e  pas- 
sioni umane,  coriie  divine;  poiché,  come  ben 
osserva  Torquato  Tasso,  il  consigliarsi,  il  par- 
lare, il  muoversi  a  compassione,  sono  azioni  e 
passioni  umane;  onde  Dio,  adorato  da' Gentili, 
al  dir  di  S.  Atanasio,  fu  un  composto  di  ra- 
gionevole e  d'  irragionevole,  ove  si  combinò  la 
forma  umana  e  quella  di  bestia,  come  appresso 
gli  egizj  Cinocefalo  e  Anobi.  Nelle  cose  fisiche 
parimente  si  descrivono  le  tempeste  marittime, 
i  diluvj,  gP  iucendj,  1  terremoti,  adoprando  le 
parole  di  furore,  d'odio,  d'ira  e  simili;  nò 
v'  ha  efletto  in  natura  che  non  si  descriva  per 
ornarlo  leggiadramente  con  metafore  tolte  da 
umane  azioni.  Più;  tutto  ciò  che  si  dice  del 
cielo  e  della  terra  nella  poesia  ,  ha  molla  re- 
lazione a  quanto  v'è  nelle  carte  geografiche  e 
ne'  globi  che  più  ci  scoprono  le  cose  come  ci 
appariscono  ,  che  come  sono  io  sè  stesse;  dal 
che  ne  deriva  sovente  ,  che  i  poeti  avanzano 
molte  cose  che  la  filosofia  rigorosa  condanna, 
e  che  non  restano  d'allettare  e  d'aver  il  lor 
pregio  nella  poesia. 

Ora ,  congiungendo  insieme  questi  fantasmi 
espressi  negli  apologi,  nelle  parabole,  negl'  inni, 
fecero  a  poco  a  poco  i  saggj  de'  poemi  più  lun- 
ghi e  più  ragionati  ,  or  parlando  in  persona 
propria,  or  introducendo  altri  a  pai  Lue,  or 
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combinando  insieme  questi  due  modi,  secondo 
il  tempo,  il  luogo,  l'occasione,  le  persone,  alle 
quali  doveano  adattare  la  loro  filosofia.  Gli 
uomini,  essendo  già  divisi  nelle  loro  classi,  che 
vuol  dire,  essendovi  già  re.  magistrati,  nobili, 
plebei,  soldati,  ad  ognuno  fu  indirizzato  il 
proprio  poema  con  diversi  nomi;  i  generi  dei 
quali  sono  l'epico,  il  drammatico,  il  lirico. 
Tre  cose  erano  comuni  a  queste  poesie,  l'imi- 
tazione, l'entusiasmo.,  il  verso;  cose  delle  quali 
ritrovarono,  come  s'accennò,  i  semi  ne' barbari. 

Dopo  questo  discorso  generale ,  discende  il 
signor  abate  Conti  ad  esaminare  come  eseguis- 
sero queste  idee,  in  particolare  i  poeti  ;  ed 
enumerati  i  poeti  egizj  e  greci,  de' quali  ci 
resta  memoria  sino  ad  Omero,  si  ferma  sulle 
poesie  d'Esiodo  e  d1  Omero,  insistendo  sempre 
sopra  il  tema  generale  di  questo  e  degli  altri 
suoi  trattali  poetici  proposto  dal  Gravina,  che 
Ja  vera  poesia  3  altro  non  è  se  non  che  la  fi- 
losofìa porta  in  immagine  armonica. 

Nella  teogonia,  dice  Plutarco,  chi  è  curioso 
di  cercar  tutte  le  cose,  troverà  le  meraviglie 
più  secrete  della  natura,  e  le  massime  più  belle 
della  filosofia,  nascoste  sotto  le  scorze  di  fa- 
vole. Neil1  Iliade  e  nell'Odissea,  sotto  varj  sim- 
boli si  parla  della  religione,  delle  leggi,  della 
morale,  della  politica,  dell'economia;  l'arte 
militare,  la  fisica,  e  molte  altre  arti  e  scienze 
vi  sono  rinchiuse.  Neil"  uno  e  nell'altro  poeta 
ci  sono  apologi  e  parabole,  i  caratteri  e  le 
forme  degli  dei,  degli  eroi,  de'  vizj  e  delle  vir- 
tù, delle  passioni,  ed  altre  cose  incorporee;  vi 
si  parla  del  cielo,  dell'inferno,  degli  dei  ma- 
ligni e  benefici,  e  finalmente  del  sistema  del 
mondo.  L'  allegoria  non  vi  manca  nelle  parti 
e  nel  tutto,  e  le  parti  e  il  tutto  si  fanno  di- 
pendete si  riducono  alla  divinità.  In  Esiodo  i 
precetti  sono  più  chiari,  in  Omero  più  nasco- 
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l'istruzioni  morali  sono  dogmatiche;  m'Ornerò 
l'assioma  universale  raramente  s'esprime,  ma 
sempre  stemprato  negl'  individui,  ec. 

Or,  quanto  alla  teogonia  d1  Esiodo;  talvolta 
egli  deduce  gli  dei  da' matrimonj  fondati  su 
generi  mascolini  e  femminini  dei  nomi  della 
lingua  greca.  Tal  è  il  maritaggio  della  notte  e 
dell'erebo,  cioè  del  tenebrio  e  della  notte,  da 
cui  nasce,  cioè  succede  il  giorno  e  l'etere,  o 
come  vuole  il  Clerico,  la  serenità  dell'aria  che 
succede  all'  oscuro;  la  successione  per  metafora, 
chiamandosi  nascimento.  Collo  stesso  metodo 
si  genera  dalla  terra  il  cielo  stellato  che  la 
copre,  e  così  i  monti,  il  pelago  »  il  ponto,  che 
s'ergono  dalla  stessa  terra.  Esiodo  in  parte  lo 
dimostra  col  dire,  che  furono  creati  senza  l'a- 
mor soave  che  frammischia  in  tutte  l'altre  ge- 
nerazioni. Se  note  ci  fossero  tutte  le  parole 
greche  di  radice  fenicia,  ebrea,  e  talor  araba, 
noi  intenderemmo  facilmente  tutte  le  genera- 
zioni degli  dei  cantate  da  Esiodo;  ma  ciò  basta 
per  mostrare  che  i  primi  poeti  applicarono  le 
parole  degli  altri  linguaggi,  insegnate  a'  barba- 
li, per  render  loro  tutto  mirabile  e  misterioso. 

Bello  è  l'ordine  delle  generazioni  ,  e  l'arte 
con  cui  Esiodo  va  crescendo  le  combi.iazioni. 


Poiché  dalla  terra  sola,  prima  fa  nascer  il  cie- 
lo, i  monti,  il  mare,  e  tutte  le  sue  parti  fìsi- 
che. Quindi  dal  cielo  e  dalla  terra  fa  nascer 
Tea,  Rea,  Temide,  Mneraosine,  Teti,  Saturno, 
i  Ciclopi,  i  Giganti,  l'Oceano,  Giapeto,  Iperione 
(qui  però  sembra  confonder  i  dei  morali  coi 
fisici).  Combina  quindi  l'Oceano  con  Teti,  e 
ne  fa  nascer  i  fiumi  e  le  loro  figlie;  poi  suc- 
cessivamente va  combinando  Iperione  e  Tea, 
e  ne  fa  nascere  il  Sole,  la  Luna,  l'Aurora;  poi 
l'Aurora  con  Astreo,  e  ne  deduce  i  venti;  poi 
Saturno  con  Rea,  e  ne  fa  nascer  Cerere,  Giu- 
none, Plutone,  Giove,  ec.  ;  poi  Giove  con  molte 
e  ne  fa  nascere  POre,  le  Grazie,  le  Muse,  Apol- 
lo, Diana,  Ebe,  Marte,  Lucina,  Vulcano,  Mer- 
curio, Bacco,  Ercole;  quindi  Marte  con  Vene- 
re, e  nasce  Armonia,  cui  combina  con  Cadmo, 
da  cui  trae  Ino,  Semele,  Agave,  Polidoro.  Mi- 
rabile non  meno  è  la  generazione  de' mostri, 
poiché  da  Tifone  fa  nascer  Cerbero,  I'  Idra,  la 
Chimera,  la  Sfinge,  il  Leon  Nemeo.  E  quanto 
fecondi  fa  gli  dei,  tanto  lascia  sterili  i  mostri. 

V  è  poi  molto  di  misterio  morale.  Dalla 
notte  oscura  fa  nascere  il  Fato,  la  Parca  ,  la 
Morte,  il  Sonno,  la  schiera  de' Sogni  e  Morno  ; 
ciò  che  è  tutto  filosofico.  Qual  cosa  mai  è  più 
oscura  del  Fato,  e  della  Parca,  cioè  a  dir  della 
connessione  di  tutte  le  cagioni  e  delle  opera- 
zioni loro  ?  Chi  ha  mai  spiegato  la  natura  del 
sonno  e  del  sogno  ,  la  bizzarria  de1  suoi  fan- 
tasmi, o  ciò  che  è  la  morte  e  ciò  che  la  pro- 
duce? la  maldicenza  di  Morao  si  sfoga  spezial- 
mente in  occulto.  Tutte  le  cure  poi  nascono 
dalla  notte;  e  queste  sono:  la  fraude,  il  con- 
cubito meretricio,  la  fallace  persuasione  ,  ec. 
Dalla  contenzione  nasce  la  fatica,  le  pugne,  le 
uccisioni,  le  battaglie  e  le  stragi.  Pur  bella 
allegoria  fisica  è  Iride,  figliuola  di  Taumante, 
il  quale  nasce  di  Nereo  e  della  Terra:  cioè 
nasce  P  Iride  dai  vapori  sollevati  dal  mare  e 
dalla  terra.  Si  diffonde  il  signor  abate  Conli 
nella  spiegazione  di  molte  altre  allegorie  mo- 
rali e  fisiche,  aggiungendovi  le  tavole,  o  sia 
gli  alberi  delle  teogonie,  ma  basti  averne  un 
saggio. 

L'altro  poema,  che  si  chiama  delP Opere  e 
de' Giorni,  non  ha  per  oggetto,  come  prova  il 
Meursio,  né  l'agricoltura,  nè  la  mercatura,  ma 
l'economica  in  generale  esercitata  con  giusti- 
zia. Nel  primo  libro  insegna  ad  operar  giusta- 
mente, nel  secondo,  come  si  deve  e  con  quali 
condizioni  operare,  particolarmente  coltivando 
l'agricoltura  e  la  navigazione,  tutte  due  arti 
lucrose,  se  ben  una  con  più  pericolo  e  più 
lucro,  l'altra,  con  minor  pericolo,  con  più  giu- 
stizia, ma  senza  tanto  lucro.  Da  Esiodo  ricava- 
rono i  precetti  dell'etica  e  dell'economica, 
Xenofonte,  Platone,  Aristotele.  Egli  vi  parla, 
come  si  disse,  per  lo  più  dogmaticamente,  ma 
talora  si  serve  de' simboli  allegorici,  come  al- 
lora che  contraddistingue  le  quattro  età  dai 
quattro  metalli,  porla  la  favola  di  Prometeo 
e  di  Pandora,  e  il  bell'apologo  dell'  avoltojo 
e  di  Filomela.  L' avoltojo ,  tenendo  tra  l'un- 
ghie P  ussignolo  che  piangea,  gli  disse  :  perchè 
piangi?  un  più  forte  di  te  li  Lietie ,  e  benché 
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tn  canti,  (Irvi  andar  do v1  egli  ti  conduce;  ed  J 
io,  corno  mi  piacerà,  o  ti  mangerò  o  ti  lascie- 
rò.  Conclude  Esiodo  t  è  imprudente  colui  die 
contrasta  coi  potenti,  perchè  sarà  privo  della 
vittoria,  ed  oltre  il  dolore,  soffrirà  lo  scherno. 

Innanzi  di  lasciar  Esiodo,,  fa  il  signor  abate 
Conti  la  descrizione  del  suo  sistema  del  mondo. 
,11  cielo,  secondo  Esiodo,  era  tanto  distante 
dalla  terra,  che  un'incudine  gittata  dall'alto, 
nove  giorni  stava  per  aria,  e  poscia  il  decimo 
arrivava  sulla  terra.  Altrettanto  v'era  di  spa- 
zio dalla  terra  al  fondo  del  tartaro  ,  intorno 
cui  era  un  muro  di  ferro,  ed  intorno  il  collo 
dello  stesso  tartaro,  con  ordine  triplice,  la  notte 
vi  stava  diffusa.  Sembra  perciò  che  il  tartaro 
fosse  più  stretto  nel  principio  e  più  dilatato 
nel  fine.  Esiodo,  come  si  disse  di  sopra  par- 
lando dell1  inferno,  fa  piana  la  terra.  L'  Oceano 
per  la  radice  fenicia,  secondo  il  Clerico,  non 
significa  cerchio,  ma  vaso  o  Iago  onde  nulla 
può  dalla  parola  concludersi  intorno  la  roton- 
dità della  terra;  non  la  conobbe  dunque  Esiodo 
e  molto  meno  ch'ella  avesse  due  emisferj  suc- 
cessivamente illuminali;  aggiunge  perciò,  che 
dove  Nettuno  pose  porle  di  ferro  e  vi  stavano 
a  guardia  Gige,  Briareo,  v' erano  i  confini  della 
terra,  del  tartaro,  del  ponto  e  del  cielo  stellato, 
e  con  ordine,  tutti  i  fonti  e  i  confini  a  quella 
grande  apertura,  in  cui  per  tutto  un  anno  in- 
tero, colui  ch'entrasse  dentro  le  porte,  cam- 
minando, non  toccherebbe  il  fondo.  Avanti  di 
queste  porle,  Atlante  sosteneva  il  cielo;  e  nel- 
l'ultime sedi  dell'Occidente,  v'era  la  casa 
della  Nolte  :  la  Notte  e  il  Giorno  uscivano 
dalla  stessa  porta,  ma  non  mai  stavano  sullo 
slesso  limitare.  Sulle  porle  poi  v'era  il  Sonno 
e  la  Morte:  nella  parte  anteriore,  le  case  di 
Plutone  e  di  Proserpi n a  ,  ove  il  Cerbero  e  la 
Stige,  per  cui  giuravano  gli  Dei,  e  che,  sepa- 
rata da  essi,  viveva  in  case  al  di  sopra  coperte 
da  immensi  sassi ,  e  sostenute  intorno  da  co- 
lutine d1 argento ,  che  s'estendevano  sino  al 
cielo.  Tal  è  il  sistema  geografico  ed  astrono- 
mico di'  Esiodo,  e  degno  veramente  di  quei 
tempi  barbari.  Questa  descrizione  darà  lume  a 
quella  dell'  inferno. 

Dopo  Esiodo,  il  signor  abate  Conti  passa  ad 
esaminare  Omero.  Neil'  opere  di  questo  sovrano 
poeta  vi  sono,  e  parabole,  e  àpologt,  e  dei  mo- 
rali, e  dèi  fisici ,  i  caratteri  tutti  delle  passio- 
ni, delle  virtù  e  dei  vizj  umani.  Apologi,  quanto 
alla  forma  almeno,  sono  i  cavalli  che  parlano, 
i  treppiedi  che  camminano,  le  schiave  d'oro 
che  intendono  ;  e  quanto  alla  sostanza,  apologi 
di  un  genere  sublime  sono:  la  catena  d'oro 
ch'esce  dal  trono  di  Giove,  e  che  tutti  insieme 
gli  dei  non  possono  scuotere,  Ate  precipitata 
dal  cielo,  la  Discordia  che  col  capo  arriva  sino 
alle  nuvole,  Proteo  che  passa  successivamente 
sotto  tutte  le  forme  d'elementi  e  di  bestie,  il 
cinto  di  Venere,  tessuto  di  vezzi  e  di  lusinghe, 
la  fascia  d'  Ercole  ornata  di  leoni  e  di  tigri, 
.  le  Preghiere  che  zoppicano,  la  bilancia  con  cui 
Giove  pesa  i  destini,  i  due  Dogli,  l'uno  del 
bene,  l'altro  del  male,  che  stanno  a  carilo  il 
trono  di  Giove.  Parabole  poi  sono  le  imprese 
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di  Bellerofonte  ,  le  fatiche  d'  Ercole,  co.  Alle- 
gorie fìsiche,  il  combattimento  di  Vulcano  e 
dello  Scamandro,  la  peste  che  affligge  il  campo 
greco  alla  discesa  d'Apollo,  il  contrasto  e  V  urto 
degli  elementi  nella  guerra  mossa  a  Giove  da- 
gli altri  dei  ;  ma  non  è  necessario  rapportare 
tutte  le  osservazioni  del  signor  abate  Conti. 
Omero  è  tanto  illustrato  al  giorno  d'oggi,  che 
poco  più  si  può  aggiungere.  Egli  stesso  rimette 
il  lettore  alle  tavole  sistematiche  del  Pope,  e 
noi  tra  gli  altri  al  Gravina.  Il  resto  del  trat- 
tato è  imperfettissimo  e  non  porge  alcuna  cosa 
degna  è*  estratto. 

Passiamo  ni  Discorsi  che  riguardavano  l'I- 
storia della  poesia  latina. 

§  IV. 

ALLEGORIA  DELL'ENEIDE 

A  SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  CONTE  TAROCA. 

Due  parti  contiene  questa  dissertazione  ;  la 
prima  sopra  le  allegorie  de' poeti  in  generale; 
la  seconda  illustra  l'allegoria  dell1  Eneide. 

Quanto  alla  prima  ,  si  sa  che  i  poeti  Greci 
nelle  loro  poesie  si  proposero  alti  fini,  cioè  di 
giovar  alla  patria  ©oli?  ispirare  a'eittadini  l'amor 
della  pace,  della  libertà,  del  buon  governo  delle 
famiglie,  della  virtù,  del  valore  e  della  reli- 
gione. 11  signor  abate  Conti  si  diffonde  in  que- 
sto e  in  alili  luoghi  per  illustrare  queste  al- 
legorie; ma  elle  sono  già  note  per  le  fatiche  di 
altri  uomini  eruditi,  tra'quali  si  può  vedere  il 
Gravina  nella  Ragion  Poetica. 

1  poeti  Latini  nel  principio  ebbero  questo 
stesso  instituto  ;  perchè,  come  si  ha  da  Cice- 
rone ,  si  contavano  alle  mense  i  fatti  degli 
eroi;  Ennio  propose  in  versi  le  belle  imprese 
de'  Romani  contro  i  Cartaginesi  ;  v1  erano  i 
versi  fttKafli,  spezie  d'inni  sacri,  e  i  versi  si- 
billini, regola  della  politica  romana,  di  cui  era 
stromento  la  religione.  Ma  nel  progresso  o  si 
trascurò  l'istruzione  del  popolo,  o  si  cambiò 
in  oggetti  perniciosi.  Poiché  prima  Livio  An- 
dronico ,  dipoi  Plauto  e  Terenzio  ,  per  puro 
divertimento  del  popolo  non  fecero  altro  che 
tradurre  i  drammi  greci.  Tutto  ciò  che  di  de- 
licato e  di  gentile  fece  Catullo,  si  ristringe  a 
cose  greche,  qual  è  la  traduzione  de'  versi  di 
Callimaco  sulla  Chioma  di  Berenice,  e  quella 
sulle  nozze  di  Teti  e  Peleo,  ove  par  che  unisse 
due  diverse  opere  greche,  perchè  la  descrizion 
delle  sventure  d'  Arianna  è  intrusa  nella  de- 
scrizion delle  figure  del  drappo  del  talamo. 
Tutto  il  resto  delle  vantate  poesie  di  Catullo 
non  contiene  se  non  che  satire  o  lascivie:  non- 
dimeno v'  è  in  queste  poesie  un  non  so  che 
dello  spirilo  dell'antica  libertà  de' Greci,  e  se 
la  repubblica  avesse  continuato  a  mantenersi  , 
è  probabile  che  nella  poesia  Ialina  si  avrebbe 
conservato  lJ  utilità  della  greca. 

Lucrezio  imitò  la  poesia  filosofica  de'  Greci  $ 
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gonia,  che  almeno  non  alterasse  (a  religione 
allora  abbracciata,  adornò  col  verso,  con  pes- 
simo esempio,  l'ateismo  degli  Epicurei.  I  due 
poeti  Latini,  che  più  degli  altri  impararono  le 
finezza  e  la  profondità  de'Greci,  s'applicarono 
ad  esterminar  quelle  poche  reliquie  di  libertà 
ch'erano  rimaste  dell'antica  repubblica,  ga- 
reggiando colle  loro  adulazioni  poetiche  a  man- 
tenere negli  animi  de'  Romani  la  venerazione 
d'Angusto,  che  con  astuzia  e  crudeltà  aveva 
usurpalo  I'  impero.  Ovidio  tra  tante  poesie 
vane  ed  oziose  ohe  produsse,  seguì  in  alcune 
degli  oggetti  utili,  ne' fasti  alla  religione  e  nelle 
metamorfosi  pitagoriche  alla  morale;  ma  gua- 
stò tutto  con  la  sua  vile  adulazione.  Lucano 
solo,  più  oratore  che  poeta  ,  in  tempi  perico- 
losi ebbe  il  coraggio  di  screditar  la  tirannia 
col  mostrai1  nel  primo  Cesare  quanto  perni- 
ciosi fossero  i  disegni  de'  suoi  successori.  Gli 
altri  poeti,  in  particolare  Stazio,  come  si  ve- 
drà, non  fecero  altro  che  tesser  panegirici  alla 
tirannia  stessa;  e  qnesto  costume  durò  sino  a 
Claudiano,  V  ultimo  de'  poeti  latini  ,  che  non 
si  vergognò  di  adulare  sfacciatamente  Onorio 
M  più  imbelle  di  tutti  i  Cesari  e  Slilicone  che 
tradì  1'  impero» 

Comunque  sia,  si  vede  in  un'  occhiata  dove 
tendessero  l'"allegnrie  de'  poeti  latini,  ed  a  che 
bisogna  principalmente  attendere  nelle  loro 
opere  per  agevolarsene  l'intelligenza,  j 

Prcvj  questi  lumi,  discende  il  signor  abate 
Conti  nella  seconda  parie  a  sviluppare  l'alle- 
goria dell'  Eneide;  e  poiché  l'allegoria  propone 
una  cosa  per  farne  intender  un'altra,  che  seco 
è  in  proporzione,  se  V  Eneide  per  consenso  di 
tutti  i  più  abili  commentatori  è  un  panegirico 
allegorico  ci'  Augusto,  convien  necessariamente 
che  la  cosa  proposta  sieno  le  azioni  d'  Enea  , 
e  la  cosa  che  deve  intendersi  ed  è  loro,  pro- 
porzionata, le  azioni  d'Augusto  più  memora- 
bili e  più  degne  di  lode.  Perciò  con  una  suc- 
cinta narrazione  pone  prima  sotto  gli  occhi  le 
azioni  d'  Enea  ,  che  sono  il  primo  termine  su 
cui  l'allegoria  si  fonda,  o  come  l'originale  del 
ritratto;  indi  fa  il  confronto  delle  azioni  di 
Augusto. 

iNell' istoria  d'Enea,  basta  qui  osservare  l'og- 
getto del  poema,  e  il  carattere  dell'eroe.  L'og- 
getto tutto  tende  alla  nuova  colonia  o  al  prin- 
cipato eh'  Enea  ha  da  fondare  in  Italia.  Que- 
sto gli  predisse  Creusa,  Febo,  i  Penati;  que- 
sto le  Arpie,  Eleno  ,  e  la  Sibilla;  e  perchè  si 
compisca  l'oracolo,  Enea  si  salva  dagl' incendj 
e  dalla  strage  di  Troja  ;  Ettore  lo  dichiara  pon- 
tefice, i  compagni  lo  eleggono  re.  Avvisato  o 
protetto  schiva  i  tradimenti,  gli  scogli,  i  Ciclo- 
pi j  non  è  sommerso  nelle  tempeste,  non  trat- 
tenuto da  Bidone  più  pericolosa  delle  stesse 
tempeste.  Finalmente  arrivato  in  Italia  trova 
il  re  Latino  disposto  a  riceverlo  per  genero  , 
Evandro  e  i  Toscani  pronti  a  dargli  soccorso; 
sebben  abbia  a  fronte  un  nimico  feroce  e  col- 
legato coi  vicini,  lo  vince  e  l'uccide.  Gli  ora- 
coli dunque,  i  viaggi  e  le  guerre  ci1  Enea  non 
riguardano  se  non  lo  stabilimento  d'itti  nuovo 
principato. 


Il  carattere  poi  d'Enea  o  dell'eroe  si  vede 
in  tutta  1'  Eneide  composto  delle  virtù  conve- 
nevoli al  capo  e  fondatore  d'un  regno,  e  sono 
pietà  Verso  gli  uomini  e  verso  gli  dei  ,  senno 
nel  provvedere  ai  pericoli,  e  prevederli,  valore 
da  soldato  e  da  capitano. 

La  pietà  verso  gli  uomini  si  chiama  carità, 
verso  gli  dei  religione,  e  dell'una  e  dell'altra 
Enea  ne  dà  esempj  illustri  per  tutto.  Salva  il 
padre  dalle  fiamme  portandolo  sulle  spalle, 
dilige  sempre  il  viaggio  secondo  i  di  lui  con- 
sigli ,  celebra  il  suo  anniversario  co'  giochi 
considerati  da'  Pagani  come  una  parte  della 
religione,  e  per  ubbidirlo  discende  sino  all'in- 
ferno. Quanto  è  tenero  per  Ascanio,  e  solle- 
cito e  della  salute  e  degli  avanzamenti  di  lui! 
e  quando  Creusa  sua  moglie  si  smarrisce,  non 
va  egli  a  ricercarla  Ira  gF  inccndj  e  le  stragi? 
Che  dirò  della  sua  pietà  verso  i  compagni,  verso 
gli  amici  e  nemici  stessi?  Nella  tempesta  più 
s'  affligge  della  lor  perdila  che  della  propria, 
gli  consola  e  gl'  incoraggisce  negli  affanni ,  li 
provvede  di  cibo  ,  li  divertisce  e  premia  coi 
giochi,  fa  l'esequie  a  Polidoro  suo  parente,  a 
M'iseno  suo  trombettiere,  a  Gaeta  sua  nutrice; 
piange  la  morte  di  Palinuro  e  più  quella  di 
Pallante,  e  ne  manda  il  cadavere  ad  Evandro 
con  magnificenza  e  con  lutto  degno  di  un  re. 
Avendo  ferito  a  morte  Lauso  che  Passali,  gli 
stende  la  destra,  lo  solleva,  e  lascia  che  a  Me- 
senzio  se  ne  porti  il  corpo.  Vuol  perdonare  a 
Turno,  e  non  1'  uccide  che  per  vendicar  Pal- 
lante ;  ciò  ch'era  un  atto  di  religione.  Verso 
gli  dei  sempre  fervida  e  pronta  è  la  sua  pie- 
tà. Nulla  intraprende  senza  consultar  gli  ora- 
coli, e  non  comincia  alcun1  azione  senza  offrir 
voti  e  preghiere  e  sacrifizi,  ch'egli  offre  egual- 
mente alle  deità  propizie  ,  che  alle  nemiche  , 
quali  erano  Giunone  e  Pallade.  Per  ubbidirli  su- 
pera la  passione  più  forte  eh' è  l'amore,  cede 
rispettoso  alla  loro  collera  nell'  incendio  della 
patria;  conosce  Apollo  per  principal  protetto- 
re; ascolta  attento  i  cantici  d'Ercole,  e  invoca 
Berecintia  che  L'  assista  nella  nuova  guerra. 

Alla  sua  pietà  corrisponde  il  suo  senno.  To- 
sto eh'  entra  in  un  paese  vuol  conoscere  i  si- 
ti, i  luoghi,  e  la  gente  che  V  abita  ;  così  fa  in 
Affrica,  e  nel  regno  d'Evandro,  e  scoperto  l'as- 
sassinio di  Poliuestore  fugge  il  pericolo  di  ca- 
dérvi :  fa  metter  in  agnato  i  soldati  per  sor- 
prender l'Arpie;  egli  stesso  dirige  la  nave  che 
manca  di  piloto;  manda  ambasciatori  al  re 
Latino;  cerca  soccorsi  nella  guerra;  ricevuti  gli 
disinibisce  iti  due  corpi  per  più  imbarazzare 
il  nemico,  ciò  eh'  è  una  parte  della  prudenza 
militare,  non  meno  che  assediar  la  città  men- 
tre il  nemico  è  sospeso. 

Quai  segni  di  valore  poi  non  dà  nell' attac- 
care i  nimici  ,  nel  farne  stragi  di  sua  mano? 
uccide  i  più  forti  e  tra  gli  altri  Lauso,  Me- 
senzio,  lo  stesso  Turno.  Più  comparisce  il  va- 
lore d'Enea,  se  col  P.  Bossù  si  confronti  con 
quello  di  Turno,  antagonista  del  poema,  gio- 
vane ardente,  millantatore,  prepotente,  e  buono 
sol  per  la  guerra  che  vuole  giusta  od  ingiusta, 
ed  in  questa  è  incauto  c  senza  direzione.  Enea 


ali*  opposto  grave,  misurato,  parla  poco,  opera 
molto,  sempre  consiglialo  e  forte  colla  gloria 
dei  consigli  e  dell'  esecuzione. 

Di  queste  tre  virtù,  pietà,  senno  e  valore 
Virgilio  ne  fa  un  intreccio  mirabile ,  sicché 
comparisce  Enea  saggio  e  paziente  capitano 
cotne  Agamennone,  valoroso  vincitor  del  ni- 
mico come  Achille ,  destro  a  maneggiar  gli 
spirili  ed  a  conclur  una  negoziazione  come 
Nestore  e  Ulisse  :  giugne  a  questa  virtù  una 
pietà  sincera,  una  probità  esatla  che  mai  non 
si  smente,  una  corupassion  tenera  per  li  suoi 
amici  e  sudditi.  Enea  è  buon  figlio,  btion  pa- 
dre, buon  amico,  e  lutto  ciò  per  motivi  supe- 
riori di  dovere  e  di  ragione.  Sopra  tutto  però 
domina  la  pietà,  virtù  più  convenevole  d'ogni 
altra  al  fondatore  di  un  regno,  perchè  per  essa 
si  merita  la  protezione  degli  dei  ,  si  rendono 
amici  i  popoli  che  devono  ubbidire,  gli  allea- 
ti ed  i  vicini,  con  cui  si  deve  patteggiare  e 
confederarsi. 

Vi  sarebbero  i  caratteri  degli  altri  perso- 
naggi e  dei  dell1  Eneide,  ma  essendo  scritti  di 
mano  dell'  autore  sono  come  non  scritti:  an- 
che la  seconda  parte  che  riguarda  le  azioni 
d'Augusto  è  molto  imperfetta;  eccone  qualche 
confronto. 

Nelle  rovine  di  Troja  si  ravvisano  quelle 
della  repubblica ,  dalle  quali  Augusto  come 
Ènea  era  6tato  preservato  dalla  provvidenza 
de1  fati,  come  dice  Orazio  nel  Carme  Secolare. 
Enea  porta  in  ispalla   6uo  padre  Anehise,  ed 
Ottavio  prende  la  vendetta  del  padre  Cesare. 
Enea  era  in  Troja  maritato  a  Creusa  da  cui 
ebbe  Julo,  ed  Augusto  a  Scribonia  da  cui  ebbe 
Giulia.  Ma  Creusa  per  ordine  de'  fati  è  tolta 
ad  Enea,  come  Scribonia  ad  Augusto;  e  Vir- 
gilio nel  dir  che  ad   Enea  si  apparecchiava 
moglie,  da  cui  doveano  discendere  tanti  re,  adula 
tacitamente  Livia.  Didone  che  suppone  al  di- 
segno d'Enea  magnifica  e  vana  dell'impero  ha 
del  carattere  superbo,  impetuoso  ed  astuto  di 
Cleopatra,  che  impiegò  tutte  l'arti  femminili 
per  impegnar  Augusto.  Ma  v'è  un  tratto  finis 
simo  di  lode  nella  comparazione  che  poteano 
i  Romani  fare  d'Enea  e  d'Augusto,  perchè 
laddove  Enea  cesse  alle  lusinghe  di  Didone, 
e  dopo  averla  posseduta  V  abbandonò  scorte- 
semente in  preda  alla  disperazione,  biasmo  da 
cui  poco  lo  scusano  gli  ordini  degli  dei  ;  quanto 
più  dovea  stimarsi  Augusto  che  mai  non  si  la- 
sciò vincere  dalle  tante  arti  di  Cleopatra?  Nel 
vecchio  Evandro,  che  accoglie  Enea,  si  potreb- 
be ravvisar  Cicerone,  che  col  suo  credito  e 
colla  sua  eloquenza   rese  tanti  servigj  al  gio- 
vane Ottavio.  Virgilio  però  per  non  rimpro- 
verargli la  disgrazia  di  Cicerone,  fa  che  non  ' 
Evandro,  ma  il  figliuolo  di  lui  resti  ucciso  da 
Turno,  nel  quale  senza  dubbio  vien  simboleg- 
giato Marcantonio,  valoroso  bensì,  ma  impruden- 
te, e  che  se  in  molte  cose  mostrò  fortezza  di 
animo  chiaro  ed  eccellente,  in  molte  altre,  co- 
me Turno,  si  governò  malissimo,  e  diede  segni 
non  meno  di  magnanimità  che  di  pusillanimità. 

Nulla  dimostra   più  la  finezza  cortigianesca 
di  Oia^io  e  di  Virgilio  come  il  ìoio  nun  tìotni-  | 
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nar  mai  Cicerone.  S'  astennero  dal  risvegliar 
in  Augusto  un'  idea  che  gli  dava  de'  rimordi. 
Ali1  incontro  nominarono  Giunio  Bruto  e  Ca- 
tone ,  per  mostrare  che  Augusto  non  avea 
usurpata  la  libertà,  ma  che  anzi  ne  era  il  pro- 
tettore, come  negli  ultimi  tempi  lo  volea  Cro- 
muclo  in  Inghilterra.  Antonio  stesso  mollo,  si 
risparmia  ,  e  si  può  osservare  in  Orazio  «-he 
mai  non  si  parla  d'Antonio  senza  coo»iungerlo 
a  Cleopatra,  per  far  cadere  in  lei  l'odio  e  la 
colpa;  e  così  fa  Virgilio  sagacemente  nella 
battaglia  d'Azio,  quando  parla  d'  Antonio  pa- 
lesemente ,  e  quando  ne  parla  per  allegoria , 
supprime  quei  vizj  che  avrebbero  dispiaciuto 
ai  suoi  partigiani  ch'erano  molti,  ed  a' figliuoli 
elevali  da  Augusto  a  sommi  onori.  Questa  è 
pur  la  ragione,  per  la  qual  Virgilio  non  dir 
pinse  le  guerre  che  fece  Augusto  con  Bruto  , 
Cassio  e  cogli  altri,  che  per  modo  di  peregri- 
nazioni, onde  non  offender  quei  ch'erano  an- 
cora del  partito  di  questi  ultimi  difensori  della 
pubblica  libertà. 

Il  re  Latino,  che  ammonito  dagli  oracoli  vuol 
dar  la  figliuola  più  ad  Enea,  che  a  Turno,  c 
il  vero  ritratto  del  senato  romano,  che  vecchio 
ed  impotente  non  potendo  più  regolar  la  re- 
pubblica, benché  per  ispirazione  divina  cgl' in- 
chini più  a  lasciarsi  governare  da  Ottavio,  che 
da  Marcantonio,  atterrito  nondimeno  dagli  ap- 
parecchi di  guerra,  lascia  disputar  la  vittoria 
a'  due  rivali ,  come  appunto  Latino  fuggendo 
lasciò  terminar  la  guerra  a  Turno  ed  Enea, 
In  Mesenzio  ed  in  Lauso  si  veggono  Cassio  e 
Bruto,  e  V  empietà  data  dal  poeta  a  Mesenzio 
e  le  virtù  date  a  Lauso  lo  persuadono.  Muore 
Lauso,  ed  Enea  lo  compiagne ,  come  Augusto 
compianse  Bruto  ,  al  dir  di  Plutarco.  Quando 
Lauso  combatteva,  era  Mesenzio  con  la  persona 
appresso  di  un  tronco  per  posarvi  appoggiato, 
e  gli  stava  intorno  un  cerchio  de' più  eletti,  e 
de'  più  fidi  ;  e  quando  vide  Lauso  ucciso  ,  co- 
minciò a  disperarsi,  e  a  lagnarsi,  e  andar  in- 
contro alla  morte.  Questa  descrizione  di  Vir- 
gilio concorda  molto  con  quella  ,  che  fa  Plu- 
tarco di  Cassio,  allora  che  ritirato  sul  colle 
slava  rimirando  l'esercito  di  Bruto,  e  credendo 
eh'  egli  fosse  rotto,  disperato  si  confisse  nelle 
reni  la  spada. 

Non  occorre  cercare  rassomiglianaa  perfetta 
tra  gli  accidenti  veri  ed  i  finti;  basta  che  una 
si  ravvisi  nell'altro.  I  ritratti  della  poesia,  e 
particolarmente  epica,  sono  simili  a  quelli  che 
i  gran  pittori  introducono  ne' quadri  istoriati; 
negli  dei,  negli  eroi,  ne' capitani  ritengono  le 
fattezze  del  volto  de1  viventi  che  vogliono  ono- 
rare ,  ma  variano  le  attitudini,  o  le  vesli  per 
variare  le  imagini,  e  produr  nello  spettatore 
maggior  maraviglia  edaifelti  più  vivi.  Con  questa 
regola  si  possono  ritrovare  molli  altri  confronti 
nelle  cose  dell'Eneide  colla  vita  diAu^usto.  Nè 
par  probabile  che  tanta  corrispondenza  sia  ef- 
fetto del  caso,  attesa  spezialmente  la  sagacilà 
del  poeta,  e  l'idea  generale  dell'  opera. 

Parte  di  questa  corrispondenza  fa  vedere 
nello  scudo  d'Enea  la  seguente  illusliazioue 
che  si  dà  intera. 
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5  V. 

ILLUSTRAZIONE 

DELLO   SCUDO   DI  ENEA. 


Come  nell'  Iliade  d'  Omero  Teli  porge  ad 
Achille  uno  scudo  fabbricato  da  Vulcano,  cosi 
nell'Eneide  di  Virgilio  Venere  porge  ad  Enea 
uno  scudo  fabbricato  dallo  stesso  Dio. 

Qui  non  s'  intraprende  d'  illustrare  se  non 
ciò  die  appartiene  allo  scudo  d'  Enea,  osser- 
vando prima  generalmente,  qua!  ne  fosse  la  ma- 
teria, la  saldezza,  la  figura,  I1  intreccio,  e  i  co- 
lori, ed  indi  particolarmente  l'ordine  e  i  siti 
delle  cose  scolpite,  le  loro  storie,  ed  allegorie. 

I  Ciclopi  impiegarono  nell'armatura  d'Enea 
il  rame,  I'  acciajo  ,  Poro  e  l'argento,  ma  fe- 
cero che  ivi  abbondasse  più  dell'  uno  o  del- 
l' altro  metallo  ove  era  bisogno  di  maggior 
difesa,  o  di  più  raro  ornamento. 

LJ  elmo  che  dovea  abbagliando  minacciare  i 
rimici,  risplendea  per  la  tersezza  dell'  acciajo, 
non  altrimenti  che  se  fiamme  spargesse.  La  lo- 
rica era  scabra  per  i  rilievi  del  rame  e  del 
bronzo,  che  quanto  più  massicci  sì  fingono,  ed 
incurvati,  tanto  più  le  saette  e  le  spade  spun- 
tavano. Ben  è  vero  che  per  la  mistura  degli 
olili  metalli,  i  colori  della  lorica  si  mischiavano 
con  quei  del  bronzo  e  dell'oro,  ond' ella  ri- 
splendeva come  un'Iride  in  faccia  al  sole.  Nel- 
l'asta e  nelle  schiniere  abbondava  particolar- 
mente l' elettro  che  è  un  composto  d'  oro  e 
d'  una  quinta  parte  d'argento,  ma  purgato  più 
volte  da' Ciclopi;  l'oro  nel  foco  avea  svapo- 
rato l'argento,  onde  la  composizione  riusciva 
più  preziosa,  più  densa,  ed  impenetrabile. 

Nello  scudo  v'  erano  tutti  e  quattro  i  me- 
talli tra  loro  opportunamente  fusi  e  tempera- 
ti. I  Ciclopi  ne  aveano  appianata  la  massa  in 
sette  piastre  rotonde ,  che  a  guisa  dei  sette 
cuoi  attorti  dello  scudo  d'  Ajace ,  implicarono 
I'  une  nell'altre,  perchè  lo  scudo  resistesse  a 
tutte  I'  armi  de'  Latini. 

Misterioso  era  il  numero  di  sette  appresso 
gli  antichi  per  la  relazione  ch'egli  avea  al  nu- 
mero de'  pianeti.  Porse  credeano,  che  gli  aspetti 
di  tutti  e  sette  influendo  nella  fabbrica  d1  uno 
scudo  gli  dessero  una  tempra  immortale. 

La  figura  dello  scudo  d'Enea  era  ovale,  né 
a  ciò  forse  ancora  mancava  il  suo  mistero.  Gli 
scudi  ancili ,  che  si  tìngeano  caduti  dal  Cielo 
a' tempi  di  Numa,  aveano  la  stessa  figura.  Or 
lo  scudo  d'  Enea  non  era  mén  celeste  di  loro, 
ed  Enea,  che  dovea  portarlo,  non  si  suppone 
men  pio  di  Numa. 

1  Ciclopi  nel  fabbricar  lo  scudo  avendo  po- 
sta in  opera  per  comando  di  Vulcano  tutta  la 
loro  arte  maestra,  collocarono,  intrecciarono, 
simetiizzarono,  e  colorirono  le  figure  scolpite, 
in  maniera,  che  lo  scudo  emulava  la  tessitura 
di  un  arazzo.  Nè  questa  a  mio  credere  è  una 
iperbole  poetica,  ma  un'imitazione  di  quelle 
idee  che  Virgilio  avea  vedute  ne' bassi  rilievi 
di  Roma,  ove  soggiornava,  ed  in  quelli  delle 
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città  della  Grecia,  ove  per  profittarsi  dello 
studio  delle  beli'  arti  avea  viaggiato.  A  Roma 
nelle  biblioteche  e  ne'  tempj  slavano  appesi 
certi  scudi  lutti  storiati,  e  tra  gli  altri  Plinio 
raccontatile  nel  tempio  di  Bellona,  Appio 
Claudio  consacrò  uno  scudo,  ove  in  picciole 
figure  era  rappresentata  tutta  la  genealogia 
dell'  antica  famiglia  de1  Claudj.  Nel  convesso 
dello  scudo  di  Minerva  avea  Fidia  scolpita  la 
battaglia  delle  Amazzoni,  e  nel  concavo  la  guerra 
degli  dei  e  dei  giganti.  Osserva  Plinio,  che  Fi- 
dia, volendo  mostrar  1'  arte  nelle  minime  par- 
ti, avea  espresso  ne' sandali  della  dea  la  batta- 
glia de' Lapiti  e  de'Centauri,  e  nella  base  della 
statua  la  nascita  di  Pandora  con  quella  di 
trenta  dei.  Ne'  bassi  rilievi  delle  lamine  che 
cingevano  la  sedia  della  statua  di  Giove  Olim- 
pico, lo  stesso  Fidia  in  oro  scolpito  avea,  da  una 
parte  il  sole  che  conduceva  il  cocchio,  e  dall'al- 
tra Giove  e  Giunone;  a  lato  di  Giove  v'era  una 
delle  Grazie,  indi  Mercurio  e  Vesta,  Venere  pa- 
reva uscir  dal  mare,  l'Amore  l'accoglieva,  e  la 
dea  Pito  la  coronava.  ìNello  stesso  basso  rilievo 
si  vedeva  Apollo  e  Diana,  Minerva  ed  Ercole,  e 
nel  piedestallo  da  un  canto  Anfitrite  e  Nettu- 
no, e  dall'altro  la  Luna  che  galoppava  sopra 
un  cavallo.  Qual  moltitudine  ,  qual  varietà  ed 
intreccio  di  figure  in  poco  spazio?  Or  è  mollo 
verisimile,  che  come  lo  scudo  d'Achille  diede 
a  Virgilio  la  prima  idea  dello  scudo  di  Enea, 
cosi  i  bassi  rilievi  da  lui  veduti  a  Roma,  in 
Atene  e  in  Olimpia,  gl' insegnassero  a  perfe- 
zionarlo. Nella  descrizione  delle  figure  ben  si 
scorge  che  1' artifizio  dell'imitazione  non  de- 
riva dagli  altrui  fantasmi,  ma  da  un'  accurata 
osservazione  del  senso,  che  regolò  la  fantasia 
del  poeta. 

lo  spingo  oltre  la  conghiettura ,  e  pretendo 
che  alle  figure  vedute  da  Virgilio  scolpite  o 
nell'avorio,  o  nell'oro,  od  in  altro  metallo, 
egli  vi  applicasse  la  forza  e  la  leggiadria  dei 
colori  da  lui  veduti  nelle  pitture  encaustiche. 
Plinio  ne  annovera  di  tre  spezie,  e  non  saprei 
suggerirne  una  miglior  idea  che  rassomiglian- 
dole alle  pitture  che  vediamo  ,  non  dirò  sulle 
porcellane  di  troppo  fragil  materia  a  confronto 
del  metallo,  ma  su  smalli  di  più  dura  tempra, 
e  su  vasi  e  sulle  coppe  antiche,  ove  la  varietà 
del  colore  risultò  dal  vario  grado  del  foco,  che 
lor  fu  dato  nel  fondere  e  nel  tingere  il  metal- 
lo. Difficile  è  proporzionare  il  grado  del  foco 
ad  ogni  colore,  ma  difficilissimo  ove  i  colori 
sieno  per  consistenza  e  vivacità  differenti,  e  si 
debbe  nello  stesso  tempo  abbruciandoli  lasciarli 
secondo  il  bisogno  o  floridi,  od  austeri,  ed  a 
tutti  imprimere  quello  splendore  che  secondo 


Plinio  non  è  lo  stesso  che  il  lume,  ma  di  mezzo 
tra  il  lume  e  l'ombra,  ed  è  propriamente  l'in- 
tensione d'  ogni  colore  nella  sua  spezie. 

11  signor  abate  Fraguier,  la  cui  memoria  mi 
sarà  sempre  cara,  osserva,  che  nello  scudo  di 
Achille  la  terra  fenduta  in  solco  dall'aratro 
cangia  in  nero  il  color  d'  oro  ,  che  i  grappoli 
d'uva  sono  neri  e  la  vigna  d'oro,  che  le  gio- 
venche sono  rappresentale  al  vivo  col  bianco 
e  col  giallo,  cioè  collo  stagno  c  con  l'  oro,  e 


OPERE 

che  verissimo  è  il  sangue  trangugiato  da  «lue 
leoni  che  lacerarono  il  bue.  Da  ciò  inferisce 
che  Parie  encaustica  fioriva  ai  tempi  d'Ome- 
ro; ma  «-piando  anche  i  cronologi  clic  non  con- 
vengono dell'età  d'Omero  glielo  concedessero, 
molto  più  debbono  essi  concedere  ,  che  nel 
tempo  d'  Omero  quel!'  arte  era  molto  imper- 
fetta a  paragone  dell'  eccellenza  a  cui  la  por- 
tarono i  Greci  nel  secolo  d'Alessandro,  e  nei 
susseguenti.  Le  pitture  de1  più  celebri  artefici 
encaustici  erano  stale  portate  dalla  Grecia  a 
Roma  da'  capitani  romani,  e  poscia  consacrate 
ne'tempj.  Virgilio  che  avea  sotto  gli  occhi  d<  i 
modelli  così  perfetti  ,  gli  ha  verisimilmente 
adombrali  ne'  colori  ilei  suo  scudo  ;  nè  questa 
spezie  d' imitazione  può  negarsi  ad  un  poeta 
sì  dotto,  e  d'un  gusto  così  esquisito  in  ogni 
genere  lì'  arte.  Per  restarne  convinti  basta  ri- 
flettere alla  varietà  ed  armonia  de' colori  delle 
figure  descritte,  ai  sfumamenti,  o  come  parla 
Plinio,  alle  cominissure  de' colori  stessi,  ai  se- 
creti più  mirabili  della  perspclliva  introdotti 
negli  accidenti  delle  imagini,  e  finalmente  al- 
l'1 espressione  degli  affetti  e  de1  costumi  degli 
uomini  rappresentati. 

La  varietà  e  l'armonia  de' colori  apparisce 
nell'  oca  d'  argento  che  vola  ne'  portici  d'oro  , 
ne'  flutti  biancheggianti  per  la  spuma  in  un 
mare  ceruleo.  Lattei  sono  i  colli  de' Galli  men- 
tre le  loro  chiome  son  d'oro,  e  vergate  d'oro 
le  vesti;  il  sangue  di  Mezio  è  vermiglio  e  goc- 
ciola dalle  spine  che  sono  verdi. 

Per  gli  sfumamenti  de1  colori,  ed  insieme  per 
l'espressione  degli  affetti  e  de' costumi,  diversi 
nelParmi  e  nelle  vesti  sono  i  colori  de' bar- 
bari condotti  in  trionfo;  il  limitar  del  tempio 
d'Apollo  è  bianco  come  la  neve,  ma  più  bianco 
é  lo  stesso  Dio;  Cleopatra  è  pallida  per  la 
morte  futura;  il  Nilo,  al  sembiante  ed  al  ge- 
sto, mostra  la  doglia  che  lo  crucia  e  l'impa- 
zienza di  salvare  i  fuggitivi  suoi  figli. 

Che  dirò -della  forza  della  perspettiva?  Par- 
rasio  dipinse,  al  dir  di  Plinio,  il  demone  degli 
Ateniesi,  vario,  iracondo  ,  ingiusto,  incostante. 
Virgilio  rappresenta  Porsenna,  che  nello  stesso 
tempo  comanda ,  si  sdegna  e  minaccia.  Nel 
portico  avanti  la  curia  di  Pompeo,  era  dipinto, 
secondo  lo  stesso  Plinio,  un  soldato  che  non 
si  sapea,  se  con  lo  scudo  ascendesse  o  discen- 
desse. Virgilio  fa  che  i  bambini  attaccati  alle 
poppe  della  lupa,  sicno  da  questa  alternamente 
accarezzati;  ciò  che  il  Tasso  imitò  nelle  figure 
delle  porte  d'Armida,  ove  Marcantonio,  nel 
seguir  Cleopatra  che  fugge, 

Mirava  alternamente  or  la  crudele 

Pugna  eh'  è  in  dubbio ,  or  le  fuggenti  vele. 

Ma  passando  a  cose  più  particolari  ,  io  per 
far  meglio  intender  P  ordine,  P  intreccio,  ed  i 
sili  delle  figure ,  divido  in  quattro  parli  lo 
scudo.  La"  prima  contiene  la  discendenza  d' E- 
nea,  sino  alla  lupa  inclusivamente.  La  copu- 
la et,  cioè  ancora  dimostra  che  lutto  era 
nello  stesso  basso  rilievo. 

La  seconda  parte  contiene  molte  cose  me 
morabili,  sotto  i  re  e  sotto  la  repubblica. 
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La  terza,  la  battaglia  «V  Azio. 

La  quarta,  i  tre  trionfi  d'Augusto.  Queste 
parti  si  fanno  sensibili  ,  dividendo  P  ov;ile  in 
quattro  altre  ovali  concentriche,  che  io  segnerò 
co' numeri  1,  2,  3,  \. 

Nello  spazio  segnato  1  ,  ch'è  come  V  orlo 
dello  scudo,  io  pongo  le  figure  che  rappresen- 
tano i  discendenti  d'Enea,  annoverali  da  Vir- 
gilio nel  primo  libro  e  nel  sesto  :  questi  sono», 
Ascanio,  Silvio,  padre  di  molli  re,  Proca,  Capi, 
Silvio,  Enea,  i  due  giovani  coronali  di  querela', 
Numitore  e  la  lupa  che  allatta  i  «Ine  bambini. 
De'quindici  re  dVAlba,  di  cui  parla  Dionigi 
d' Alicarnasso  e  Tito  Livio,  Virgilio  non  no- 
mina che  questi,  perchè,  come  ejjli  accenna, 
furono  fondatori  di  colonie,  avendo  edificalo 
Nomento,  Gabia  ,  Fidenc  ,  Collazia  sull'alto 
d'una  montagna,  ed  il  castello  d'inuo  o  di 
Pane.  Fondarono  ancora  Boia  e  Cora,  e  queste 
ed  altre  nominate  città  essendo  nel  paese  dei 
Sabini  e  dei  Volsci ,  avranno  dato  occasione 
alle  guerre  e  battaglie  nello  scudo  espresse. 
Nel  basso  rilievo  d' Ascanio,  dev' egli  rappre- 
sentarsi a  guisa  d'un  capitano  o  d'un  re  che 
comanda  di  fabbricare  una  città  qual'era  Alba 
lunga.  Altri  prendono  gli  ordini  ,  ed  altri  gli 
eseguiscono,  ed  i  soldati  stanno  riguardando 
l'opra.  La  pittura  d'Ascanio  è  sulla  cima  dello 
scudo;  nella  parte  opposta,  o  nel  basso,  v'è 
la  lupa  che  allatta  i  bambini,  e  bisogna  rap- 
presentarla quaP  è  in  molte  medaglie.  Ne' lati 
dell'orlo  dello  scudo,  tosto  si  vede  un  bambino 
in  mano  d'  un  pastore  ch'esce   da  una  selva; 

10  siegue  un  re  circondato  da  molti  bambini 
coronali,  indi  un  re  che  guida  un  esercito,  un 
altro  che  espugna  una  città,  un  alito  che  è 
in  mezzo  a  sacenloti  e  a  vestali,  molli  giovani 
re,  cinti  il  capo  di  quercia,  che  combattono  <i 
fondino  colonie,  o  su  monti,  o  nelle  pianure. 
Nè  Tito  Livio,  nè  Dionigi  d' Alicarnasso,  par- 
lano in  particolare  di  queste  battaglie,  énVlè  si 
possono  scolpire  a  fantasia,  ma  devono  essere  scol- 
pite in  medaglie  appese  a'  rami  od  alle  foglie 
d'un  albero  genealogico  che  serpeggi  nell'ori»). 

Nello  spazio  segnato  2,  io  pongo  ila  una 
parte  due  bassi  rilievi  di  forma  elillica,  ma 
incastrati  di  varj  fogliami  che  riempiono  i  vuo- 
ti. Essi  rappresentano  il  ratto  delle  Sabine,  e 
la  pace  tra  Romolo  e  Tazio.  Pongo  dall'altra 
parte  al  ti  i  rilievi  della  stessa  forma,  che  rap- 
presentano Mezio  squarciato  da'  cavalli,  e  Pur- 
senna  che  assedia  Roma. 

Nel  sommo  dell'ovale,  si  vede,  nelle  figun; 
più  rilevate  ,  il  Campidoglio  assalito  da'  Galli 
e  difeso  da  Manlio  ;  e  nelle  più  lontane,  i  Sai) 
e  le  matrone  che  esultano;  nella  parte  oppo- 
sta, che  è  la  più  bassa  dello  scudo,  v'e  il  tar- 
taro con  Catilina  affìsso  allo  seoglio  ,  e  sopra 

11  sotterraneo  (chiamato  da  Virgilio,  la  bocca 
profonda  di  Dite)  verdeggiano  gli  Elisj  ,  ove 
Catone  «là  la  legge  all'anime  pie.  Le  ligure  di 
questo  spazio,  sono  maggiori  di  quelle  dell'orlo, 
perchè  le  parti  più  vicine  al  centro  dello  sco- 
do, ove  si  sogliono  diriger  i  colpi,  devono  es- 
ser più  massiccie,  per  più  resistete»  Lo  spazio 
e  perciò  ibaggiure. 


374  ce 

Nello  spazio  segnato  3,  v'è  la  battaglia  cTA- 
zio.  Apollo  saettante  '  è  sul  promontorio,  ove 
Augusto  gì'  innalzi  un  tempio.  Le  navi  d'  Au- 
gusto sono  alla  destra  schierate  in  arco;  nel 
destro  corno,  v'è  Augusto  colla  stella  in  fronte 
e  co^enati  in  mano,  noi  sinistro,  Agrippa  cinto 
le  tempia  della  corona  rostrata.  Dirimpetto  vi 
sono  le  navi  torreggianli  d'Antonio.  Secondo 
Plutarco,  Antonio  con  Publicola  reggeva  il 
corno  destro,  e  Clelio  il  sinistro.  Cleopatra  è 
nel  mezzo  in  atto  di  percuotere  il  sistro,  st.ro- 
rnento  dedicato  ad  Iside,  che  Cleopatra  voleva 
emulare  in  tutto.  Tra  i  due  semicerchi  delle 
navi,  ve  ne  sono  alcune  distaccate,  che  tra  loro 
combattono.  Soggiunge  Plutarco  ,  che  Cesare 
non  solamente  non  ordina  ferir  le  prode  dure 
e  ferrate  d'Antonio,  ma  nè  anco  investirle  per 
fianco,  perciò  che  gli  sproni  facilmente  si  ve- 
nivano a  romper  urtando  nelle  travi  quadre 
incastrate  insieme  col  ferro  :  era  dunque  que- 
sta battaglia  (segue  egli)  molto  simile  a  una 
giornata  per  terra,  anzi  piuttosto  all'assalto 
d^ina  città.  Perciocché,  tre  o  quattro  navi  di 
Cesare  combattevano  intorno  a  una  nave  d'An- 
tonio, con  partigiane,  picche,  e  con  fuoco.  D'al- 
tra parte  gli  Antoniani,  6tando  sulle  gabbie  di 
legno,  traevano  dardi  e  pietre  contro  i  nimici. 
Cosi  appunto  Virgilio  rappresenta  le  navi  che 
combattono. 

Sulle  navi  di  Cleopatra  vi  sono  i,  dei  mo- 
struosi d' Egitto,  in  atto  di  saettar  Nettuno, 
Venere,  Minerva,  che  stanno  sulle  navi  d'Au- 
gusto, e  contro  alle  quali  egli  disse  al  Senato, 
che  Antonio  avea  mosso  la  guerra,  non  meno 
Che  contro  la  patria.  Marte  è  in  mezzo  della 
battaglia,  la  Discordia  e  Bellona,  ed  in  aria 
stanno  le  Furie.  Tutto  ciò  è  sotto  la  figura 
del  Campidoglio  o  nella  parte  superior  dell1  o- 
vale,  mentre  a'  lati  sono  le  navi  schierate.  Nella 
parte  inferiore  vi  sono  le  navi  di  Cleopatra 
che  fuggono  spinte  dal  vento  Japiga,  che  sof- 
fia dal  capo  di  Salentino;  non  lungi  é  la  figura 
del  Nilo,  che  allarga  la  veste,  e  chiama  i  vinti 
a  ricovrarsi  ne'  suoi  nascondigli  ,  egli  è  d'  una 
figura  gigantesca  appoggiato  sull*  urna  che  versa 
i  sette  fiumi  nel  Mediterraneo,  nel  resto  dello 
spazio  si  diffonde  il  mare  coi  delfini  che  scher- 
zano. Le  figure  di  questo  spazio  sono,  maggiori 
per  la  ragione  sopraccennata ,  ed  è  maggiore 
lo  spazio  stesso. 

Nello  spazio  segnato  4»  v'  sono  espressi  i  tre 
trionfi  dJ  Augusto.  Egli  trionfò,  dice  Svetonio, 
in^tre  giorni  l'uno  dietro  ali1  altro;  la  prima 
Volta  per  la  vittoria  Dalmatica,  la  seconda  per 
l'Aziaca,  e  la  terza  per  l'Alessandrina.  Dione 
Cassio  particolareggia  i  trionfi.  Trionfò  Cesare, 
ditegli  ,  il  primo  giorno  de'  popoli  Pannonj  , 
Dalmatini,  Japidi,  ed  altri  loro  circonvicini,  e 
d'alcuni  popoli  della  Gallia  e  della  Germania 
ancora  ,  perciocché  Cajo  Carina  avea  già  vinti 
e  soggiogati  i  Morini  e  gli  altri  popoli  appres- 
so, che  nella  ribellione  da  loro  fatta,  gli  erano 
btati  compagni,  ed  oltre  ciò  avea  dato  una 
rotta  a1  Svevi,  ed  a  quelli  che  aveano  già  pas- 
sato il  Reno;  laonde,  ed  egli  e  Cesare  seco 
rappresentò   il  trionfo,  perciocché  la  vittoria 


solevasi  attribuire  sempre  all'Imperatore,  e 
l'imperatore  era  Cesare,  e  teneva  in  mano  il 
governo  di  tutto.  Il  secondo  giorno  Cesare 
rappresentò  il  trionfo  della  battaglia  fatta  al 
promontorio  d'  Azio  ,  nel  mare,  li  terzo  poi 
dell1  Egitto  soggiogato.  Le  spoglie  in  queste 
guerre  acquistale  ,  furono  bastanti  ad  ornar 
tutto  l'apparato  di  que' trionfi;  quelle  però 
d' Egitto  avanzavano  di  gran  lunga  tutti  gli 
altri  apparati  d'ornamenti,  di  ricchezza  e  di 
rarità;  tra  V  altre  cose,  vi  si  vedea  Cleopatra 
stesa  sopra  una  coltre  in  atto  di  morire,  onde 
in  un  certo  modo  questa  reina  era  condotta 
in  trionfo  cogli  altri  prigioni,  tra' quali  v'era 
Alessandro  suo  figliuolo  e  Cleopatra  sua  figliuo- 
la, chiamati  da  lei  col  nome  del  Sole  e  della 
Luna.  GP  interpreti  si  vanno  inutilmente  affa- 
ticando a  cercar  le  ragioni  della  qualità  dei 
prigioni,  e  particolarmente  perchè  ne' cocchi 
si  vedesse  l'immagine  dell'Eufrate  e  dell'A- 
rasse, fiumi  dell1  Armenia  e  della  Mesopotamia 
non  conquistati  da  Augusto.  Il  P.  Arduino, 
nelle  sue  riflessioni  sopra  Virgilio,  non  ritro- 
vando queste  vittorie  d1  Augusto,  ne  trae  degli 
argomenti  disavvantaggiosi  alP  Eneide.  Io  non 
perderò  inutilmente  il  tempo  a  rispondergli  in 
particolare.  Ciò  che  posso  dire  a  coloro  chè 
ammettono  l'autorità  di  Dion  Cassio,  è  far 
loro  osservare,  che  Antonio  ,  dopo  aver  chia- 
mata Cleopatra,  reina  dei  re,  Cesarione  re  dei 
re,  ed  aggiunto  alla  loro  giurisdizione  l'Egitto, 
donò  la  Siria  a  Tolomeo,  e  tutte  le  provincie 
di  qua  dell'Eufrate  sino  all'Ellesponto;  donò 
P  Affrica  sino  alla  Cirenaica  a  Cleopatra  ,  ed 
al  fratello  di  costoro  ,  chiamato  Alessandro, 
donò  P  Armenia  con  tutto  il  rimanente  del 
paese  al  di  là  dell'  Eufrate  sino  all'Indie.  Or 
non  è  verisimile,  che  Augusto,  da  tutti  questi 
paesi ,  scegliesse  de'  prigioni  che  egli  doveva 
aver  fatti,  o  nella  battaglia  d'Azio,  o  nella 
sconfìtta  data  ad  Antonio  in  Alessandria?  Quan- 
to al  Reno,  Agrippa  P  avea  passato  nel  717, 
nè  si  curò  del  trionfo,  ma  egli  è  probabile  che 
Augusto  volesse  che  Agrippa  trionfasse  seco 
come  Cajo  Carina.  Non  vVra  segno  d1  amicizia 
e  d'onore  che  non  gli  desse,  perciocché,  oltre 
la  corona  rostrata,  con  cui  lo  fregiò  dopo  aver 
vinto  Sesto  Pompeo  in  Sicilia,  volea  eh1  egli 
avesse  una  tenda  e  l1  altre  insegne  militari,  si- 
mili a  quelle  dell'imperatore,  e,  come  dall1  im- 
peratore, da  lui  si  prendesse  il  segno  della  mi- 
lizia, ed  egli  era  in  forse  di  dargli  per  moglie 
Giulia:  tanto  grande,  gli  disse  Mecenate,  tu 
facesti  Agnppa,che,  o  bisogna  ucciderlo,  o  ch'e- 
gli sia  tuo  genero. 

Dopo  il  trionfo,  Augusto  innalzò  molti  tetn- 
pj  ;  uno  ad  Apollo,  secondo  Svetonio,  sul  monte 
Palatino,  al  quale  aggiunse  una  loggia  con  una 
biblioteca  greca  e  latina  :  un  altro  ne  edificò 
a  Marte  Vendicatore,  per  il  voto  fatto  nella 
guerra  contro  Bruto  e  Cassio  per  vendicare  il 
padre,  ed  un  altro  a  Giove  Tonante  nel  Cam- 
pidoglio. Secondo  Dione,  egli  ancora  conseerò 
il  tempio  di  Minerva,  ornò  il  tempio  di  Giu- 
lio suo  padre,  sospendendovi  molti  e  molti  doni 
della  preda  portala  d'  Egitto,  e  multi  ne  con* 


<  OPERE 
serrò  od  offerse  a  Giove  Capitolino,  a  Giuno- 
ne, a  Minerva.  Non  è  da  trascurare,  che  pose 
l'immagine  della  vittoria,  secondo  Dione,  nel 
tempio  di  Minerva,  e  secondo  Plinio,  nel  tem- 
pio del  padre  Cesare,  il  quale  era  nel  foro; 
aggiunge  Plinio,  che  vi  pose  ancora  i  Castori, 
che  forse  simboleggiavano  Augusto  ed  Agrippa, 
nel  primo  libro,  assomigliati  da  Virgilio  a  Ro- 
molo ed  a  Remo,  come  interpreta  Servio.  Pose 
ancora"  Augusto  nel  foro  due  quadri,  uno  deJla 
Guerra  e  l'altro  del  Trionfo;  e  s'  io  non  m'in- 
ganno ,  doveano  questi  rappresentare  cose  al- 
lusive alla  battaglia  d'Azio,  ed  ai  trionfi  dello 
stesso  Cesare.  Comunque  la  cosa  sia,  ove  è  il 
centro  dello  scudo  ,  che  è  la  parte  più  alta  , 
io  pongo  la  cupola  del  tempio  d'  Apollo,  alle 
cui  porte,  Augusto  affigge  le  corone  d'  oro,  che 
erano  i  doni  offertigli  daJ  popoli  e  dalle  pro- 
vincie  confederate.  Tutto  all'  intorno  vi  sono 
le  are  e  gì'  incensi  colle  vittime  ,  e  quindi  la 
pompa  e  la  letizia  del  trionfo.  Jn  quel  giorno 
che  Augusto  entrò  in  Roma,  dice  Dione,  gli 
fu  conceduto  un  arco  nella  piazza  di  Roma,  e 
in  onor  di  lui  si  celebrarono  i  giuochi  quin- 
quennali, e  gli  andarono  incontro  le  vergini 
vestali,  il  senato,  ed  il  popolo,  colle  mogli  e 
i  figliuoli  :  mi  par  soverchio  (soggiunge  Dione) 
di  raccontar  i  voti  e  le  imagini,  ed  altre  cose 
fatte  per  lui.  La  pompa  del  trionfo  consiste 
ne' prigioni  Nomadi,  o  Numidi,  Àffricani,  Lele- 
gi,  Cari,  popoli  dell'Asia  minore,  Geloni,  spe- 
zie di  Sciti,  Merini,  popoli  della  Gallia  belgi- 
ca, situati  verso  l'Oceano  britannico.  Tra  que- 
sti, vi  sono  molti  cocchi  colle  imagini  dell'Eu- 
frate,  del  Reno  e  dell'Arasse,  col  ponte  che 
Augusto  vi  fabbricò.  Tali  sono  i  bassi  rilievi 
e  le  figure  di  tutto  lo  scudo  ;  elle  s'  ingrandi- 
scono a  proporzione  ch'egli  si  va  rilevando,  e 
le  miniature  devono  render  sensibili  i  colori 
di  cui  sono  in  Virgilio  dipinte,  i  colori  domi- 
nanti sono  il  giallo  e  il  bianco  che  rappresen- 
tano Pacciajo  ed  il  rame.  Marte  però  deve 
esser  dipinto  con  un  colore  ferrigno,  o  sia  di 
ferro  non  raffinalo  in  acciajo  ;  diversi  sono  i 
gradi  de'  colori,  o  floridi,  od  austeri  che  biso- 
gna lumeggiare  ed  ombreggiare;  ma  sopra  tutto 
convien  dar  alle  figure  lo  splendore,  o  sia  quel 
grado  vigoroso  di  colore,  di  cui  s'  è  parlato. 
Spiegato  in  questa  maniera  ciò  che  concerne 
i  la  parte  materiale  e  stoiica  dello  scudo,  egli 
I  è  tempo  di  ragionare  delle  relazioni  che  le  tì- 
!  gure  hanno  ad  Augusto,  al  quale  tulio  il  poema 
è  diretto,  come  a  lungo  esposi  nell'  altra  dis- 
i  uerSafcione.  Bisogna  qui  ricordarsi,  che  l'adu- 
lazione, ingegnosissima  nelle  sue  compiacenze, 
or  impiega  le  lodi  dirette  e  manifeste,  or  l'in- 
j  dirette  ed  occulle,  secondo  che  l'urie  e  l'altre, 
!  per  le  circostanze,  sono  più  grate  a  colui  che 
;  m  loda. 

ì      Lodar  Augusto  per  la  sua  stirpe,  lodarlo  per 
J  la  vittoria  che  gli  diede  l' imperio,  e  per  i  tre 
j  trionfi,  ne1  quali  fece  tanto  risplender  la  sua 
pietà,  erano  Iodi  che  Augusto  sommamente  de- 
siderava che  si  pubblicassero,  onde  potesse  ri- 
I  t'  '»'»»e  più  venerazione  ed  ubbidienza.  Conviene 
a  parte  a  parte  mostrarlo. 


VARIE  37r> 
Giulio  Cesare,  nel  far  POra7Ìone  funebre,  in 
lode  di  Giulia  sua  zia:  La  stirpe  materna,  disse, 
di  Giulia,  mia  zia,  ha  origine  dai  re  t  e  la 
paterna  è  congiunta  cogli  dei  immortali  t  im- 
perciocché, da  Anco  Marzio  derivano  i  re  Mar- 
zj,  del  cui  nome  fu  mia  madre  da  Venere  i 
Giulj ,  della  cui  gente  è  la  nostra  famiglia. 
Trovasi  dunque  nel  ceppo  antico  della  casa 
nostra,  la  santità  dei  re,  la  quale  ^  appresso 
gli  uomini,  è  di  grandissima  autorità  e  la  re- 
ligione degli  dii  nella  podestà  de' quali  sono 
essi  re.  Sin  qui  Svetonio.  Non  potea  dunque 
che  molto  piacere  ad  Augusto,  che  Virgilio 
mostrasse,  e  nel  primo,  e  nel  sesto,  e  nell'  ot- 
tavo ,  che  nella  sua  genealogia  v'  erano  i  re  , 
gli  dei  e  gli  eroi.  Virgilio  dice  nel  primo  li- 
bro :  //  giovine  Ascanio ,  che  porta  oggidì  il 
cognome  di  Giulio  e  che  si  chiamava  Ilo,  men- 
tre Ilio  era  in  piedi ,  governerà  Lavinio  per 
treni'  anni  intieri,  e  trasporterà  la  sede  del  re- 
gno in  Alba  lunga,  di  cui  farà  una  forte  citta. 
Nel  sesto  egli  dice:  Uscirà  dal  sangue  trojano, 
misto  all'  italico,  Silvio,  suo  figlio  postumo,  che 
perpetuerà  in  Alba  il  suo  nome,  e  sarà  egli 
stesso  re  e  padre  di  molti  re,  e  per  lui  la  no- 
stra stirpe  dominerà  in  Alba.  Virgilio,  scaltro, 
nulla  parla  delle  guerre,  che,  secondo  Dionigi 
d' Alicarnasso  ,  vi  furono  tra  Giulio,  figliuolo 
d'  Ascanio  e  Silvio,  e  molto  meno  ,  che  per  i 
suffragi  del  popolo  si  desse  a  Silvio  il  regno 
che  apparteneva  a  sua  madre,  e  a  Giulio,  per 
contentarlo,  la  sovranità  sulle  cose  della  reli- 
gione, per  cui,  soggiunge  Dionigi,  la  famiglia 
Giulia  ha  goduto  ,  sin  al  mio  tempo  ,  del  so- 
vrano pontificato,  e  s1  è  chiamata  Giulia,  a  ca- 
gion  di  Julo,  da  cui  usciva.  Io  non  so  accordar 
questo  passo  di  Dionigi  d'  Alicarnasso  con  quel- 
1'  altro  di  Plutarco  e  di  Svetonio,  ove  si  vede 
che  Giulio  Cesare,  non  per  dritto  di  sangue, 
ma  per  i  sufiVagj  del  popolo,  in  competenza 
di  Catulo ,  ottenne  il  sommo  pontificato.  La- 
sciando ciò,  basta  qui  osservare,  che  Virgilio 
confonde  Ascanio  con  Silvio,  figliuolo  di  Lavi- 
nia e  gli  altri  discendenti  da  lui,  poiché  dice, 
che  v'era  scolpita  tutta  la  slirpe  d'Enea,  co- 
minciando da  Ascanio.  Io  così  interpreto  quel 
ab  Ascanio. 

Di  tulli  questi  re  e  di  questi  eroi,  Virgilio 
ne  fa,  come  delle  imagini  trionfali  che  pone 
nell'  orlo  del  suo  scudo,  come  negli  atrj  ilei  le 
case  de'  Romani  si  poneano  le  imagini  degli 
avi  loro,  sulle  quali  Giovenale  e  Plinio  fanno 
sì  gravi  riflessioni  intorno  al  biasmo  ed  alla 
lode  de'  discendenti.  Ciò  basii  intorno  la  lode 
manifesta  della  slirpe  d'Augusto.  Passiamo  alle 
lodi  indirette. 

Nelle  medaglie,  ove  si  legge  Rest,  o  restituì', 
si  vede  1' imagine,  o  d'un  Bruto,  o  d'un  Co- 
clite, o  della  libertà,  o  d1  altre  cose  allusive  alle 
azioni  celebri  ile1  Romani  antichi,  che  gl'impe- 
ratori romani  aveano  imitate  o  restituite.  Il 
P.  Arduino  vuole  che  queste  allegorie  nelle 
medaglie,  cominciassero  sotto  Tilo,  di  cui  si 
contano  sino  ventidue  medaglie  di  questa  spe- 
zie, e  terminassero  sotto  Trajano,  di  cui  se  ne 
contano  ventiquattro  ,  ma  nou  perchè  queste 
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medaglie  non  ci  restino  ,  si  può  dedur  che 
sotto  gli  nitri  imperatori,  e  particolarmente 
solfo  Angusto,  che  vantavasi  d'essere  il  difen- 
sore della  libertà  del  senato  e  del  popolo,  V  a- 
dolazione  non  avesse  inventate  l'allegorie  ;  certo 
è  almeno,  che  con  quest'ipotesi  si  rileva  il 
senso  del  ratto  delle  Sabine  e  della  pace  tra 
Tazio  e  Romolo. 

Prima  che  Planco  determinasse  il  Senato  a 
dar  ad  Ottavio  il  nome  d'  Angusto,  molti  vo- 
lpano ehe  si  chiamasse  Romolo.  In  fatti  Angu- 
sto P  imitava  non  solo  nella  fondazione  d'un 
nuovo  impero,  ma  ancora  in  molte  circostanze 
della  stessa  fondazione.  Come  Romolo  col  ratto 
delle  Sabine  avea  provveduto  al  mantenimento 
della  città,  così  Augusto  con  la  legge  di  ma- 
ritar gli  ordini  che  Orazio  chiama  legge  Ma- 
rita; due  ne  fece  Augusto,  la  prima  nell'an- 
no ySG  e  si  chiamava  legge  Giulia  e  I'  altra 
nell'anno  762  e  si  chiamava  legge  Popea,  per- 
chè fatta  sotto  i  consoli  Sulpizio  e  Poppo.  Con 
queste  leggi  si  rinnovarono  V  antiche  ramme- 
morate da  Cieerone  e  da  Aulo  Gellio,  e  Dion 
Cassio  mette  in  bocca  d'Augusto  una  lunga  ar- 
ringa su  questa  materia  al  Senato,  nella  quale 
dopo  fi'  aver  cogli  esempj  delle  nozze  degli 
dei  esaltalo  il  vantaggio  e  la  giocondità  de' fi- 
gli ,  l'utile  della  repubblica,  e  il  biasmo  di  vi- 
ver senza  moglie,  gli  fa  dire  :  Romolo  ,  autor 
nostro,  e  da  cui  discendiamo,  non  si  sdegnerà 
con  ragione,  considerando  ti  suo  nascimento  e 
i  costumi  introdotti? 

Orazio,  nel  Carme  Secolare,  lodando  per  que 
sta  le<*ge  il  Senato  obhliquamente,  loda  Augu- 
sto ;  ma  Virgilio  nella  lode  obbliqua  involge 
1'  argomento  del  minore  al  maggiore,  come  s'e- 
gli dicesse:  se  tanta  obbligazione  hanno  i  Ro- 
mani a  Romolo,  che  con  una  violenza  provvide 
al  mantenimento  della  città,  molto  maggior  oh 
Migazione  i  Romani  hanno  ad  Angusto,  che 
senza  danno  de'  vicini ,  vi  provvide  con  una 
legge  si  saggia. 

Romolo,  dopo  le  guerre  con  Tazio,,  si  toppa* 
cifico.  solennemente  con  lui,  e  divise  seco  il 
regno;  ed  Augusto  ,  dopo  molte  guerre  con 
Marcantonio,  conciliatosi  seco  per  1' opera  dei 
comuni  amici  ,  divise  l'impero,  del  quale  il 
termine,  secondo  Plutarco  ,  era  il  Mar  Jonio. 
Tutta  la  parte,  die' egli,  verso  Levante,  fu  con- 
cessa ad  Antonio,  e  l'  altra  verso  Occidente  a 
Cesare.  Pegno  della  pace  fu  Ottavia,  maritata 
ad  Antonio,  e  certamente  ella  è  rappresentata 
nella  vittima  che  si  scanna  nella  ceremonia  del 
giuramento  ira  Romolo  e  Tazio:  nè  deve  far 
difficoltà  il  nome  della  vittima,  poiché  tutto 
ciò  che  si  consacrava  agli  dei,  era  santo,  e  la 
scrofa  è  stata  ad  Enea  d'  indizio  del  paese  che 
ricercava. 

La  pittura  di  Mczio  non  è  meno  allegorica, 
égli  tiadi  Tullio  Ostilio,  come  Antonio  tradj 
la  repubblica,  e  tradì  Ottavio  con  la  guerra 
che  all'uno  ed  all'altra  inlimò  per  far  piacere 
a  Cleopatra.  Mezio  ne  fu  squarciato  a  vista  di 
Tulio  ;  ed  Antonio  fu  costretto  a  darsi  la  morie 
d'ausi  agli  occhi  d'Augusto.  Antonio,  mentre 
s1  incamminava  al  sepulcio,  uve  s'cia  rinchiusa 


Cleopatra  ,  andava  versando  il  sangue  per  le 
strade,  come  appunto  il  corpo  di  Mezio  per 
la  selva.  Non  si  potevano  esprimer  da  Virgilio 
cose  si  delicate  ,  che  in  un  quadro  allegorico. 

Due  volte,  dice  Svetonio,  entrò  Augusto  in 
Roma  vittorioso  e  senza  trionfare,  una,  poiché 
egli  ebbe  vinto  Bruto  e  Cassio  ne'  campi  Fi- 
lippi™, l'altra  avendo  vinto  Sesto  Pompeo  in 
Sicilia;  il  che  mostra,  qual  fosse  la  modestia 
politica  d'Augusto;  questa  stessa  egli  usò  con 
Marcantonio  ,  del  quale  egli  non  trionfò,  ma 
di  Cleopatra,  come  si  può  raccoglier  dal  trionfo, 
descritto  da  Dion  Cassio.  Egli  sollevò  i  figliuoli 
d'Antonio  alle  prime  dignità,  nè  col  mostrar 
odio  e  vendetta  con  Antonio,  dopo  ch'egli  era 
morto  voleva  offender  Ottavia,  a  cui  era  sem- 
pre grata  la  memoria  del  marito.  Orazio  e  Vir- 
gilio ben  sapendolo,  non  mai  parlarono  di  Mar- 
cantonio, se  non  mettendolo  in  compagnia  di 
Cleopatra ,  su  cui  fecero  cader  l' odio  e  la 
roipa  ;  ma  nel  tempo  slesso,  conoscendo  forse 
che  Angusto  si  compiaceva  ,  che  negli  animi 
(Je' Romani  non  si  smarrissero  l'idee  di  quanto 
avea  fatto  contra  Marcantonio  per  la  fiuta  di- 
fesa della  libertà,  essi  procurarono  di  masche- 
rarne 1'  azioni  con  V  allegoria,  della  quale  Au- 
gusto poteva  abbastanza  intenderne  il  senso , 
e  non  offendersi  i  partigiani  d'  Antonio  per  le 
varie  interpretazioni  che  poteano  darle.  Nelle 
mie  note  su  V  Odi  d'  Orazio,  io  spiego  con 
ciò  molte  cose  intelligibili  senza  questa  sup- 
posizione, nè  sarà  discaro  che  ne  mostri  l'uso 
nelle  storie  di  Porsenna  e  di  Manlio,  scolpite 
da  Virgilio  nella  seconda  ovale  dello  scudo. 

Porsenna,  voleva  ristabilire  in  Roma  la  ti- 
rannia, trasportandovi  i  Tarquinj,  e  non  meno 
Antonio  voleva  ristabilirla,  trasportandovi  Cleo- 
patra. Se  Antonio,  dice  Dione,  fosse  stato  su- 
periore e  signore  del  tutto,  era  per  dare  a 
Cleopatra  la  città  di  Roma  ;  e  poco  dopo  sog- 
giunge, che  Cleopatra  era  venuta  in  speranza 
d'  acquistar  l'impero  romano,  e  che  quando 
alcuno  le  dimandava  giustizia,  ella  rispondeva, 
che  gliela  farebbe  in  Campidoglio  j  al  che  pur 
allude  Orazio  nel!'  Ode  XXXVII,  1.  1,  dicendo, 
eh'  ella  era  ebbra  di  folli  speranze,  non  meno 
che  di  vino  mareotico.  Io  non  so,  se  troppo 
raffini  nel  ritrovar  in  Clelia  che  si  salva  a 
nnolo,  Ottavia,  che  al  dir  di  Plutarco  esce  pre- 
cipitosamente dalla  casa  d'Antonio;  ma  certa- 
mente Coclite  che  rompe  il  ponte,  è  un  sim- 
bolo d1  Agrippa,  che  con  la  vittoria  navale  in- 
terrompe P  avanzamento  d'Antonio. 

Tito  Manlio  è  difensore  della  libertà  del 
Campidoglio  contra  i  Galli,  come  Antonio  fu 
difensore  della  pretesa  libertà  contra  Cassio  e 
Bruto  e  gli  altri  nimici  di  Giulio  Cesare.  Non 
mancarono,  dice  Plinio,  i  fregi  delle  cose  mi- 
litari in  Manlio  Capitolino,  se  non  gli  avesse 
perduti  nell'esito  della  vita;  e  Tito  Livio  sog- 
giunge, che  lo  stesso  luogo  rtell'  uomo  stesso 
fu  un  monumento  e  d'  insigne  gloria  e  di  ul- 
tima pena.  Antonio  difese  il  popolo  romano 
ne'  campi  Filippici  ,  e  il  popolo  romano  in 
Azio  ed  in  Alessandria  V  insegni,  e  fu  ragione 
della  sua  morte.  1  S.ilj  ed  i  Luprrci  esuli  ino, 
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e  le  matrone  ne' loro  cocchi  agiati  conducono 
le  cose  sacre  per  la  città,  per  dimostrare,  che 
non  sono  ammesse  in  Roma  le  superstizioni 
egiziache,  abborrite  estremamente  da1  Romani 
ne'  tempi  d'  Augusto  e  di  Tiberio. 

Catilina  ,  tormentato  nell'inferno,  non  mo- 
stra egli  le  pene  dovute  a  Marcantonio?  e  per 
la  ragion  de'contrarj  quante  lodi  meritava  Au- 
gusto per  la  salvata  libertà?  In  grazia  di  que- 
sta, soffriva  Augusto  che  si  lodasse  Catone  Uti- 
cense. Orazio,  nell'Ode  XII,  capitolo  !,  Io 
mette  tra  gli  eroi  di  Roma. 

Lodem  di  Caton  la  nobìl  morte? 

Il  P.  Catrou  pretende,  che  il  Catone,  che 
negli  Elisj  dello  Scudo  dà  legge  agli  spiriti , 
non  sia  altrimenti  Catone  Uticense  ,  eh'  era 
troppo  odioso  a'Cesari,  ma  Catone,  il  Censore, 
di  cui  dice  Seneca,  che  tanto  giovò  co' suoi 
costumi  al  popolo  romano;  quanto  Scipione  colle 
sue  guerre.  Il  P.  della  Rue,  è  per  il  Catone 
Uticense,  ma  non  ne  assegna  la  ragione,  la 
quale  è  manifesta  ,  se  si  riflette  •>!  passo  di 
Tacito  da  me  nelP  altra  dissertazione  addotto 
e  che  qui  ancora  soggiungo  ,  perchè  egli  mo- 
stra quanto  Ottavio  si  vantasse  ,  come  Cro- 
muello  fece  a'  nostri  tempi,  di  passar  per  di- 
fensore della  pubblica  libertà.  Tito  Livio  (cosi 
fa  dir  Tacito  a  Cremuzio  Cordo  in  Senato), 
chiarissimo  tra  lutti  gli  scrittori  e  per  elo- 
quenza e  per  fedeltà,  celebrò  con  tante  Iodi 
Gneo  Pompeo,  che  Augusto  lo  chiamava  Porri - 
pejano,  nè  perciò  gli  fu  meno  amico.  Nelle 
opere  di  Asinio  Pollione  (cui  Virgilio  dedicò 
l'  Egloga  terza),  si  fa  onoratissima  memoria  di 
Cassio  e  Bruto:  Messala  Corvino,  predicava 
Cassio  per  suo  imperatore,  e  I'  uno  e  I'  altro 
vissero  lungamente  pieni  di  ricchezze  e  d'  o- 
nori,  ed  Augusto,  non  si  sa  se  con  maggior 
lode  di  mansuetudine  o  di  prudenza,  lasciò 
correre  le  lettere  d'Antonio,  e  l'orazioni  di 
Bruto  ,  che  molto  lo  disonoravano  ;  nel  che  , 
forse  volle  imitar  Cesare  Dittatore,  che  tollerò 
i  versi  di  Bibaculo  e  di  Catullo,  ed  al  libro  di 
Marco  Cicerone,  nel  quale  s'inalza  Catone  al 
cielo,  rispose  perorando  come  se  fosse  avanti 
i  giudici.  Con  questo  passo  di  Tacito  si  può 
dar  la  ragione,  per  la  quale  Virgilio  ed  Ora- 
zio non  temerono,  dedicando  I'  opere  loro  ad 
Augusto,  di  nominar  Giunio  Bruto,  Marco  Bruto 
e  Cassio ,  Catone  e  Pompeo.  Ma  quale  scal- 
trezza cortigianesca  v' è  in  Virgilio  nell' intro- 
itili Catone  a  dar  legge  agli  spiriti?  Par,  ch'e- 
gli accenni ,  che  Catone  meritava  solamente 
grado  in  quella  repubblica  ideale  di  Platone, 
la  quale,  secondo  Cicerone,  egli  cercava  nella 
feccia  di  Romolo.  Ed  ecco  ciò  che  dovea  dirsi 
intorno  alle  lodi  indirette  ed  allegoriche. 

Le  ligure  del  quarto  e  del  quinto  spazio, 
contengono  lodi  dirette,  perchè  tutte  ripiene 
delle  cose  di  cui  si  compiaceva  Augusto,  che 
i  Romani  continuamente  acclamassero.  Egli 
slesso,  come  si  disse,  avea  nel  foro  di  Cesare 
consecrata  V  immagine  della  battaglia  ,  e  del 
triónfo)  nè  io  dubito  punto,  che  Virgilio  ne  l 
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avesse  espressi  i  tratti  della  pittura  nello  Scudo 
in  quella  guisa,  che  nel  primo  libro  nel  rap- 
presentar il  Furore,  assiso  sopra  i  trofei  e  con 
le  mani  annodate  al  tergo,  imita  la  piltura  che 
era  nel  tempio  di  Giano. 

Tutto  poi  nella  descrizione  e  della  battaglia, 
e  del  trionfo,  è  diretto  alla  lode  d  Augurio. 
Nella  battaglia,  Augusto  è  coi  padri,  col  po- 
polo ,  coi  penati,  e  co' magni  dei,  ed  ha  in 
fronte  la  stella  paterna  ;  ciò  significa  ,  che  la 
guerra  era  intrapresa  per  la  libertà  del  popolo, 
del  senato  ,  e  coli'  assistenza  di  Giulio  Cesare 
già  deificato.  All'incontro,  Antonio  non  ha 
seco  che  de'  barbari,  ed  un'  effeminata  reina  ; 
Augusto  è  difeso  da  Venere  genitrice,  da  Mi- 
nerva e  da  Apollo,  dei  della  prudenza  e  del 
consiglio,  e  da  Nettuno,  che  gli  era  stato  fa- 
vorevole nelle  guerre  in  Sicilia  contro  Sesto, 
All'incontro,  Antonio  non  ha  seco  che  dei  mo- 
struosi, ed  odiati  da'  Romani. 

Quanto  egli  descrive  più  feroce  la  pugna  , 
tanto  maggiormente  esalta  il  valore  d'Augusto 
e  d' Agrippa,  eli1  egli  sempre  accompagna  per 
le  ragioni  di  sopra  accennate. 

Le  Furie  e  la  Discordia  con  Bellona  si  rife- 
riscono a  Cleopatra;  ma  qual  mai  v'  è  sagacilà 
poetica  nell'  accennare  la  fuga  e  la  morte  di 
questa  reina?  Mentre  ella  suona  il  sistro,  non 
vede  i  due  serpi  che  la  minacciano  alle  spalle; 
ella  confida  invano  nelle  forze  dell'  Egitto,  e 
invano  tenta  di  rifugiarsi  nelle  più  occulte  spiag- 
ge del  Nilo.  Tutto  allude  al  consiglio  ed  alle 
azioni  di  Cleopatra.  Perchè  poi  Virgilio  non 
ne  introducesse  nel  Trionfo  1'  effigie,  e  tra  i 
prigioni  non  ponesse  i  figliuoli  di  lei  ,  la  ca- 
gione n' è  forse  stata  il  timore  d'eccitar  nel- 
1'  animo  altrui  con  queste  immagini  qualche 
grado  d'ammirazione  e  di  compassione,  e  perciò 
scemar  in  parte  la  lode  d'Augusto,  e  tra  l'altre 
quella  della  pietà.  Ne'gran  poeti  bisogna  egual- 
mente riflettere,  e  a  quel  che  dicono,  e  a  quel 
che  tacciono,  onde,  molto  male  s'  argomenta 
dalla  poesia  alla  storia,  e  dalla  storia  alla  poe- 
sia, quando  non  s'  attende  al  fine  a  cui  tutto 
vuol  accomodare  il  poeta.  Il  fine  delle  figure 
scolpite  nei  vat  j  spazj  dello  Scudo ,  ha  rela- 
zione al  fine  generale  dell'  Eneide.  Le  figure 
del  secondo  spazio  riguardano  il  senno  d'  Au- 
gusto, le  figure  del  terzo  il  valore  ,  le  figure 
del  quarto  riguardano  la  sua  pietà.  Queste  sono 
le  tre  virtù  dominanti  dell'  Eneide.  Dionigi 
d' Alicarnasso,  che  scriveva  nel  tempo  d'Au- 
gusto, le  stabilisce  come  necessarie  ai  fondatori 
d'un  impero,  e  Virgilio  vi  fabbrica  sovra  l'E- 
neide. 

Molte  altre  cose  io  potrei  addurre  intorno 
l'artifizio  poetico,  la  chiarezza  e  la  brevità, 
colla  quale  Virgilio  in  si  pochi  versi  esprime 
tante  cose,  nè  mai  per  ostentazione  o  d'  inge- 
gno o  di  dottrina  o  d'  erudizione,  ma  sempre 
relativamente  al  disegno  del  tutto  e  delle  parti, 
ciò  che  deve  servire  a1  poeti  moderni  di  pre- 
cetto e  d'  esempio. 
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5  VI. 

ILLUSTRAZIONE 
DEL  POEMA  DI  CATULLO 

INTITOLATO 

LE  NOZZE  DI  TETIDE  E  DI  PELEO 

««•forami  r  .»  i  f  .tu\  si  i-n]  £M*tit\t'ìtm  si*  *ri*»jt 

•rilutti  <il»?i»>  i!>   r\;\c»l'>t(r>  !lf«n  ?>  t  ciImtm  M» 
AL  SIG.  CAM  MILLO  ZAMPIERT 

IN  OCCASIONE  DELLA  SUA  CANZONE  EPITALAMICA  PER 
LE  NOZZE  DEL  SIGNOR  CONTE  SASSATELLI ,  COLLA 
SIGNORA  MARCHESA  REPETA. 

Il  signor  abate  Conti  tiene  in  questa  ope- 
retta lo  stesso  metodo  che  si  vede  usato  nelle 
traduzioni  stampate  nel  primo  tomo.  Dà  prima 
la  traduzione  in  verso  sciolto  del  poema  con 
alcune  note  gramaticali  per  intelligenza  del 
testo;  indi  le  annotazioni  critiche,  altre  rela- 
tive alla  favola  e  all'istoria,  altre  all'artifizio 
poetico. 

Comincia  a  ricercare  1' allegoria  fisica  di  Te- 
tide,  indi  la  sua  istòria  favolosa,  poscia  quello 
che  vi  può  esser  di  vera  storia  sotto  la  favola, 
spezialmente  riguardo  alle  nozze  con  Peleo. 
Descrive  il  tempo  delle  nozze,  dove  critica- 
mente 'tratta  della  spedizione  degli  Argonauti, 
indi,  raccoglie  le  istorie  di  Teseo,  d'Arianna, 
di  Minosse,  di  Bacco,  e  da  per  tutto  con  gran 
erudizione  esamina  molti  punti  critici  relativi 
alla  favola,  e  all'  istoria,  e  alla  cronologia.  Fa 
la  descrizione  del  luogo  delle  nozze,  della  ce- 
lebrazione di  esse,  degli  dei  ed  eroi  che  assi- 
sterono ad  esse  nozze;  in  fine  parla  del  Canto 
Epitalamico  delle  Parche,  sviluppando  l'  idea 
antica  di  queste  tre  sorelle  del  Fato  e  illu- 
strando il  luogo  oscuro  di  Platone  relativo  ad 
essa. 

Qui  ,  di  questo  contentano  che  non  è  per- 
fetto, si  rapporteranno  due  tratti;  il  primo  è 
su  V  Episodio  di  Arianna,  sopra  cui  il  signor 
abate  Conti  discorre  cosi: 

u  Non  può  negarsi  che  per  quanto  sia  bello 
»•>  1'  Episodio  non  gli  convenga  ciò  che  Orazio 
jj  dice  nella  Poetica  :  « 

Sed  nunc  non  erat  his  locus  ;  et  fonasse  cu- 
pressum 

Scis  simulale:  c/uicl  hoc  sifractis  cnaiat  expes 
Navibus  aere  dato  qui  pingilur? 

Ed  ancora  : 

Qui  variare  cupit  rem  prodigialiter  imam, 
JJelphinutn  Sylvis  adpingit,  Jluctibus  aprwn. 

Omero  nello  Scudo  d'  Achille,  e  Virgilio  in 
quello  d'Enea,  ornano  i  bassi  rilievi  colla  leg- 
giadria delle  perspetlive,  e  del  colorito,  e  co- 
pli  onuamenli  delle  stesse  figure,  ma  in  guisa 
che  se  ne  possano  delineate  i  loro  ritratti.  Ma 


come  delinear  tuffo  il  lungo  discorso  d'Arianna 
e  di  Egeo,  e  ciò  che  nel  discorso  è  di  più 
bello?  Che  il  poeta  talora  ammiri,  talora  escla- 
mi, interroghi,  concluda,  pur  che  conservi  la 
brevità  della  sua  figura,  come  nello  Scudo  fa 
Virgilio,  parlando  di  Mezio 

At  tu  dictis,  Albane,  maneres. 

glielo  concede  il  lettore,  perchè  la  varielà  sem- 
pre lo  alletta;  ma  i  discorsi  lunghi  in  bocca 
delle  pitture  V  annojano ,  perchè  alle  pitture 
non  mai  convengono;  e  per  quanto  sia  rapito 
in  estasi  dalla  loto  eccellenza  il  poeta,  non 
può  mai  dar  loro  verisimilmente  un'  orazione 
che  abhia  tutte  le  sue  parti.  Se  volea  Catullo 
appassionar  il  racconto  colla  disperazione  di 
un  amante  e  di  un  padre,  e  cosi  interrompere 
colla  passione  la  noja  della  narrazione,  per  va- 
riarla 3  non  potea  far  egli  che  alcuno  degli 
spettatori  prendesse  occasione  dalle  figure  del 
drappo  di  raccontar  la  storia  d'Arianna  e  di 
/Te^eo  ?  Nulla  V  impediva  di  far  parlar  Arianna 
secondo  la  fama  che  restava  d'  un  fatto  non 
molto  lontano  dalle  nozze  presenti.  Il  buon 
Omero  qualche  volta  dorme;  e  dorme  qui  Ca- 
tullo, qualunque  cosa  ne  dicano  coloro  che  ri- 
trovano negli  antichi  la  norma  del  perfetto  , 
non  baciando  ,  che  questa  non  si  misura  con 
l'autorità,  ma  colla  convenienza,  la  quale  è  la 
regola  fondamentale  della  poetica.  Questa  sola 
ebbe  in  vista  Orazio  ,  e  ne'  precetti  e  negli 
esempj  :  Virgilio  l'imitò,  e  non  s'inganna  chi 
condanna  colla  scorta  loro,  ciò  che  1'  è  con- 
trario ovunque  si  trovi. 

Considerando  tuttavia  l'Episodio  di  Arianna, 
non  relativamente  al  Poema,  ma  in  sè  stesso, 
o  come  una  storia  staccata  affatto  dal  Poema, 
io  vi  ritrovo  quanto  mai  l'ammirazione  e  la 
passione  hanno  imaginato  di  più  inaspettalo 
e  di  più  patetico;  io  mi  sforzerò  di  ridurlo  ai 
minimi  termini  e  farvi  le  riflessioni  opportune. 

Non  ben  ancora  Arianna  risvegliata  dal  sonno, 
corre  furibonda  al. lido,  e  vedendo  Teseo  a  fuggire 
velocemente  pel  mare,  non  piange,  non  si  que- 
rela, non  si  graffia  le  gote  o  il  petto,  ma  re- 
sta attonita.  In  un  sol  verso  compendia  Ca- 
tullo la  forza  dello  stupore  d'Arianna,  rappre- 
sentandola, come  un'  effigie  marmorea  di  Bac- 
cante in  atto  di  gridar,  Evoè  : 

Saxea  ut  efjigies  Bacchantis. 

Ovidio,  toglie  P efficacia  all'  imagine,  scio- 
gliendola : 

Aut  ego  diffusi*  erravi  sola  capillis 
Qualis  ab  Ogygio  concila  Baccha  Deo 

Aut.  mare  prospiciens  in  saxo  frigida  sedi, 
Quamque  lapis  sedes,  tam  lapis  ipso,  fui* 

L1  Ariosto  più  ad  Ovidio  s'accosta,  che  a 
Catullo,  allorché  dice; 

Or  si  ferma  su  un  sasso  e  guarda  il  mare, 
Nè  tucu  d'  un  vero  sasso  un  sasso  pare. 
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Enomcra  Catullo  gli  effetti  dello  stupore, 
mostrando  la  negligenza  o  l'abbandono  di  cose 
di  cui  hanno  più  cura  le  donne,  la  mitra,  o 
la  cuffia,  la  veste  leggiera  e  la  fascia  del  petto. 
Nulla  v'è  di  più  pittoresco  che  queste  cose 
cadute  a'piedi  di  Arianna,  e  divenute  scherzo 
del  mare.  Varia  il  suo  racconto  il  poeta  con 
l'esclamazione  su  l'amore;  e  con  magnifici  e 
sostanziosi  versi  animali  da  qualche  lirico  spruz- 
zo, descrive  il  viaggio  di  Teseo,  il  suo  arrivo 
in  Creta,  e  l'amore  che  concepì  Arianna  di 
lui  ai  primi  guardi.  Catullo,  la  descrive  qual 
vergine,  che  ha  comune  il  letto  colla  madre , 
e  cresce  l'idea  dell'  innocenza  di  lei  e  della 
solitudine,  comparandola  al  mirto  che  vegeta 
sulle  sponde  dell'  Eurola,  od  ai  fiori,  dai  quali 
l'aura  della  primavera  cstragge  il  colore.  la 
un  cuore  così  puro  che  non  opera  mai  l' a- 
inore?  L'effetto  ne  vien  espresso  per  la  fiamma 
che  arde  le  midolle  d'Arianna,  e  non  men  per 
l'epiteto  dato  all'amore  d'implacabile  e  impe- 
rioso. Brevemente  si  toccano  i  sospiri  della 
fanciulla,  i  timori  che  soffre  pel  futuro  com- 
battimento col  Minotauro  ,  e  la  pallidezza  di 
cui  ricopre  quando  Teseo  combatte:  promette 
de'  doni  agli  dei,  ma  sospende  i  voli  nel  core, 
e  tace,  trattandosi  di  suo  fratello.  Rilieva  il 
poeta  il  valore  di  Teseo  colla  comparazione 
dell'  albero  tocco  dal  fulmine,  e  con  efficaci 
versi  narra  ii  soccorso  del  filo  e  1'  uscita  del 
labirinto.  Egli  è  manifesto,  che  quanto  più  Ca- 
tullo cresce  il  valor  di  Teseo  e  l'altre  6iie  belle 
qualità,  tanto  dà  più  di  forza  a  queir  amore 
a  cui  Arianna  sacrificò  la  riverenza  del  padre, 
la  tenerezza  della  sorella,  e  la  disperazione  della 
madre. 

Con  l' interrogazione  e  con  la  reticenza  ag- 
glomera quel,  che  avrebbe  la  narrazione  troppo 
esteso  e  indebolito;  ed  accelerando  sempre 
all'  evento,  secoudo  il  precetto  d'Orazio,  dagli 
effetti  dello  stupore  e  dell'  amore  ,  passa  a 
quelli  della  disperazione,  mostrando,  che  Arian- 
na torbida  ed  inquieta  non  trova  più  luogo , 
ora  salendo  su  i  monti  più  scoscesi  per  rimirar 
più  da  lungi  la  nave  di  Teseo,  or  a  piedi  scalzi 
scendendo  verso  la  rena,  in  modo  che  V  è 
baguata  dalla  marea.  Concentrato  il  calor  vi- 
tale dall'  affanno  eh'  ella  soffre,  ella  non  manda 
che  freddi  sospiri;  ma  alla  line  la  disperazione 
ragunando  le  forze  disperse  le  tragge  violente- 
mente le  querele  di  bocca.  i 

La  prima  passione  dominante  del  discorso  è 
1'  indegnazione  ,  o  lo  sdegno  nato  in  Arianna 
per  l'ingiuria  dell' abbandono.  Io  dico  inde- 
guazìone  o  sdegno,  perchè  questa  passione  uon 
e  compiuta  col  desiderio  della  vendetta,  come 
V  ira.  A  poco  a  poco  però  crescendo  in  Arianna 
la  riflessione  dell'  abbandono,  lo  sdegno  s'  ac- 
coppia con  altre  passioni,  come  colla  cupidità, 
colla  fuga,  colla  vergogna,  colla  paura,  e  final- 
mente colla  disperazione,  onde  degenerando  in 
ira,  termina  col  desiderio  della  vendetta.  1  ri- 
dessi da  me  tatti  altre  volle  in  questo  solilo- 
quio manifesteranno  la  gradazione  e  riulreccio 
delle  passioni  convenienti  al  caso,  e  più  effi- 
cacemente da  Catullo  maneggiale,  che  da  tulli 
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gli  altri  poeti,  i  quali,  o  lo  stesso  caso,  od  un 
simile,  si  proposero. 

lostigati  noi  dall'amor  naturale,  che  ci  per- 
suade d'esser  infallibili  nelle  nostre  elezioni, 
tanto  abbiamo  in  pregio  1'  eccellenza  della 
virtù  di  chi  da  noi  s'elegge,  come  degno  di 
esser  amato,  che  quando  ancora  ci  abbandona 
e  tradisce,  non  possiamo  credere  d'esserci  in- 
gannati. Il  fatto  ce  ne  convince,  ma  l' idea  del- 
l' eccellenza  dell'  oggetto  amato,  fortificata  dal 
lungo  uso  dell'  amore  ci  fa  dubitar  per  qual- 
che  tempo  di  ciò  che  il  senso  ci  rìianite»ta.  INasce 
quindi  lo  stupore  che  è  l'estremo  grado  della  ma- 
raviglia, la  quale,  nell'acuir  le  passioni  cui  si  con- 
giunge, le  rende  estreme.  Tale  è  il  caso  d'Arian- 
na: l'amore  I' avea  così  persuasa  della  perfe- 
zione della  6ua  scelta,  stante  non  solo  la  bel- 
lezza, il  senno,  il  valore  di  Teseo,  ma  1'  opi- 
nione ancora  della  di  lui  tenerezza  ,  costanza, 
pietà,  ed  altre  virtù,  che  lo  stupore  del  tradi- 
mento la  rende  attonita  ed  estatica  ;  e  quanto 
sul  principio  dice  della  perfidia  e  degli  sper- 
giuri di  Teseo,  è  prodotto  dallo  stupore.  Arian- 
na varia  le  frasi,  ma  ritiene  lo  stesso  affetto, 
dubitando  del  fatto,  ed  esprimendone  il  dub- 
bio con  1'  interrogazione,  come  se  Teseo  fosse 
presente  , 

•itm  «  MNt*hA  «twin»'"  (m1  *tbf>  ùhn.t  ,| 
Illurn  absens  absentem  auditque  vìdetque. 

Pur  convinta  Arianna  dall'esperienza  del  sen- 
soj  della  vanità  del  suo  rimprovero,  riè  volendo 
ancora  confessare  d'essersi  ingannata  in  parti- 
colare, passa  per  così  dire,  dall'  individuo  alla 
spezie,  e  conclude  che  tutti  gli  uomini  son  ta- 
li, quale  a  lei  Teseo  si  mostra.  Familiare  è  a 
coloro,  che  sono  appassionati  o  afflitti,  di  va- 
gar nelle  sentenze  o  nelle  massime  generali , 
perchè  s' imaginano  d'esser  nati  così  sciagurati 
che  la  natura  stessa  delle  cose  sia  loro  con- 
traria. In  olire  la  passione  tutto  universalizza 
per  dar  più  di  peso  e  di  ragione  al  suo  &fogo; 
e  l'universalità  dell'idea  mostra  che  l' anima 
sempre  maravigliandosi  passa  dalla  rappresen- 
tazione di  uu  caso  all'altro,  e  tutti  i  casi  rac- 
coglie in  uno,  in  cui  fisso  è  l'ultimo  grado 
dello  stupore:  tutto  ciò  si  fa  negli  afflitti  in 
un  istanle;  ma  la  natura  ci  ha  così  disposti 
per  avvisarci  efficaecmenle  di  cip  che  ci  noce. 
Convinta  Arianna  della  perfidia  di  tutti  gli  uo- 
mini, accresce  quella  di  Teseo,  comparando  ciò 
ch'ella  fece  per  lui  con  quello,  ch'egli  fece 
contro  di  lei.  Ella  lo  sottrasse  alla  morte,  ella 
cooperò  a  perder  il  fratello;  ed  in  guiderdone 
Teseo  la  lascia  esposta  alle  fiere  e  augelli,  e 
le  invidia  sino  il  sepolcro.  Queste  idee  aumen- 
tano 1'  indegnazione  ,  e  1'  aggravano  coi  primi 
impulsi  del  timore  e  della  paura,  ì  quali  ter- 
minano nell'ingiurie  di  una  somma  perfìdia  e 
di  un  sommo  disprezzo,  rappresentandole  Te- 
seo come  il  più  orribile  di  tutti  i  mostri,  a 
cui  generare  concorsero  del  pari  le  fiere  ,  il 
mare,  e  gli  scogli.  Questa  conglobazione  di  oose 
tenibili  e  mostruose  «pianto  ben  s'adatta  al- 
l' impeto  della  passione  già  concepita? 

Ridotta  così  T  indegnaiioue  all'estremo,  l'amo. 


Nec  libi  Viva  pàrens ,  generis  nec  Dardanus 
auctor, 

Perfide,  sed  duris  genuit  te  cautibns  horrens 
Cattcusus)  lijrcanaeque  admoveie  ubera  Tigres. 

Passa  Didone  ai  rimproveri,  comparando  ciò 
ch'ella  fece  per  lui  con  ciò  ch'egli  fece  ascol- 
tandola, ed  è  pei  fare  partendo  : 
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re  che  non  é  ancora  cancellato  nel  petto  di 
Arianna,  la  fa  come  pentirsi  dell'ingiuria  fatta 
all'amante  col  disprezzarlo  e  abborrirlo.  Ella 
comincia  a  patteggiar  con  lui  ,  e  le  pare  che 
ai  sarebbe  impiegata  in  ogni  più  vile  uffizio 
per  esso,  purché  l'avesse  condotta  seco  in 
Atene. 

L1  imagine  di  un  ben  futuro  talora  ci  tocca 
l'anima  in  guisa,  ch'ella  ne  gusta  il  piacere, 
come  se  il  bene  fosse  presente;  e  quindi  nasce 
quell*  affetto  o  passione  che  chiamasi  brama. 
Arianna  si  rappresenta  d'  esser  con  Teseo,  e 
tanto  ne  gode,  che  trova  sino  piacere  a  lavar- 
gli i  piedi  e  a  ricoprirgli  il  letto  a  guisa  di 
.schiava.  Ma  V  esperienza  del  senso  di  nuovo 
convincendola  dell'  abbandono,  comincia  a  di- 
sperarsi, non  avendo  chi  l'ascolti:  e  questo  è 
il  primo  grado  della  disperazione. 

L'affetto  della  cupidità  o  della  brama  si  can- 
gia in  quello  della  foga,  sentimento  che  nasce 
dalla  noja  o  tristezza  del  male  absente  come 
se  fosse  presente:  la  fantasia  le  rappresenta 
Teseo  giunto  in  Greta,  che  ha  portati  gli  «ti- 
pendj  al  Minotauro,  che  s'è  fermato  nella  reg- 
gia ,  e  1'  anima  abborrendo  queste  cose  pei 
inali  che  ne  vennero,  le  fugge,  e  nel  fuggirle 
accenna  la  molestia  che  soffre:  ma  conosciuta 
la  vanità  della  fuga,  comincia  Arianna  a  pen- 
sare al  rimedio  de'  mali  presenti.  Tosto  cade 
in  quell'affetto  che  si  chiama  fluttuazione  del- 
l'animo, e  nasce  dall'  ignoranza  de*  mezzi  ,  e 
«falla  difficoltà  d'  eseguirli  in  ordine  al  fine. 
Nulla  Arianna  determina  ,  perchè  il  mare  le 
rende  impossibile  il  tragitto  alla  patria  :  pensa 
al  padre  che  potrebbe  accoglierla  e  rimetterla 
nel  primo  stato  ,  ma  lo  ritrova  indegnamente 
offeso;  pensa  al  marito  che  potea  sottrarla  da 
<;gni  pericolo,  ma  il  vede  fuggire;  nel  lido  so- 
litario si  vede  tolto  ogni  soccorso;  la  paura,  il 
terrore,  l'orrore  tutti  ad  un  tempo  l'assalgo- 
no;  e  poiché  è  persuasa  che  tutto  è  perduto, 
la  disperazione  cangia  l' indignazione  in  ira,  e 
questa  non  cerca  se  non  la  vendetta:  Arianna 
col  rito  più  solenne  la  dimanda  alle  Furie,  e 
prega  che  Teseo  soffra  la  pena  che  a  lei  fa 
soffrire. 

Più  si  sentirà  la  bellezza  di  quest1  intreccio 
o  gradazione  di  passioni,  comparando  ciò  che 
Catullo  fa  dire  ad  Arianna,  con  quel  che  Vir- 
gilio fa  dire  a  Didone,  Ovidio  ad  Arianna  stes- 
sa, l'Ariosto  ad  Olimpia,  e  il  Tasso  ad  Armida. 

Virgilio  nella  risposta  che  Didone  dà  ad 
F-nea,  pare,  che  s'abbia  proposto  per  modello 
parte  del  discorso  di  Arianna.  Lo  comincia 
dall'ingiurie  conglobale,  con  cui  termina  Arian- 
na il  primo  impeto  dell'indignazione: 


Num  fletti  ingemuit  vostro  ?  num  lumina  Jì<  xit? 
Nurn  lacrimas  rictus  dedit3  auL  misclalus  amati- 
tem  est? 

e  quindi 

Ejectum  litore,  egentem 
Excepit,  etc. 

Nella  sentenza:  nusquam  tuta  fides. 
Compendia  Virgilio  tutte  le  sentenze  d'  A- 
rianna,  anzi  Didone  è  tanto  agitata  dall'  indi- 
gnazione, che  svaga  io  altre  sentenze: 

Scilicet  is  superis  labor  est,  ea  cura  quietos 
Sollicitat. 

Conclude  Virgilio,  come  Catullo,  il  discorso 
colla  brama  della  vendetta: 

Omnibus  umbra  locis  adero ,  dabist  improbe 
poenas  : 

Audiam ,  et  haec  manes  venìet  mihi  fama  sub 
imos. 


Virgilio  dal  discarso  d'Arianna  non  ha  scelto 
se  non  quel  che  convenia  ad  una  reina  dispe- 
rata, che  parla  ad  un  uomo  presente  ;  ma  nulla 
v'è  nel  discorso  di  Didone  che  non  abbia  tutta 
1'  epica  austerità. 

Ovidio  nella  lettera,  che  fa  scrivere  da  Arian- 
na a  Teseo,  particolareggia  troppo  nelle  mi- 
nuzie, e  snerva  l'impeto  della  passione.  Troppo 
si  ricorda  Arianna  di  ciò  che  le  accadetle  nel 
sonno,  troppo  fa  attenzione  all'alta  rena  che 
le  ritardava  il  passo,  ai  rari  cespugli  sulla  cima 
del  monte ,  allo  scoglio  pendente  e  corroso 
dall'acque,  e  a  tutto  il  resto  della  topografia 
della  solitudine.  Una  donna  disperata,  che 
scrive,  non  pensa  ad  altro  che  a  sfogar  la  sua 
passione,  e  la  sfoga  nel  modo  più  impetuoso, 
che  non  lascia  luogo  a'  riflessi  delle  cose  più 
importanti  non  che  dell'  indifferenti. 

Non  può  negarsi,  che  ove  si  trattasse  d'  un 
racconto  puramente  epico ,  Ovidio  con  molta 
naturalezza  non  narri:  Arianna  chiama  Teseo 
ad  alta  voce  ,  supplisce  alla  voce  co'  gesti  e 
colle  percosse ,  per  farsi  udire  e  vedere  da 
lontano  fa  segni  colla  mano  e  col  velo;  ma 
queste  circostanze  fanno  più  compassione  al 
lettore  che  a  Teseo.  Arianna  ritorna  nel  pa- 
diglione, parla  lungamente. col  suo  letto,  cerca 
da  lui  consiglio  e  rimedio  :  ma  veduto  questo 
impossibile,  le  vien  la  paura  de'  lupi,  de'leo- 
ni,  delle  tigri,  delle  foche,  non  Vè  quasi  be- 
stia che  non  nomini:  si  pente  d1  aver  soccorso 
Teseo,  d'aver  procurata  la  morte  del  fratello, 
e  replicandosi  le  cose  già  dette,  o  più  tosto 
snervandole,  termina  la  lettera,  ove  io  non  ri- 
trovo nulla  che  svegli  vergogna,  e  rimorso  in 
Teseo,  e  pentimento  delia  sua  perfidia,  e  della 
sua  incostanza,  lo  molto  più  pregio  la  risposta 
di  Teseo  ad  Arianna:  ingegnosa  è  l'invenzione 
del  sogno ,  nel  qual  Bacco  gli  mostra  la  sorte 
d'  Arianna. 

L'Ariosto  nel  caso  d'Olimpia  e  di  Bircno 
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più  imita  Ovidio  che  Catullo  ;  ma  imi! andò 
Ovidio  lo  perfeziona  in  molle  parli,  perchè  ciò 
che  ne  toglie  più  conviene  ad  un  poeta  che 
narra,  che  a  un  disperalo  che  scriva.  Da  Ca- 
tullo traduce  solamente  V  Ariosto  la  sentenza 
di  Arianna  : 

J  giuramenti  e  le  promesse  vanno 
Pai  venti  in  aria  dissipale  e  sparse, 
Tosto  che  tratta  questi  amanti  s'  hanno 
V  avida  sete  che  gli  accese  ed  arse  : 
Siate  a'  prieghi  ed  a'  pianti  che  vi  fanno 
Per  quesC  esempio  a  credere  più  scarse  j 
Ben  è  felice  quel,  donne  mìe  care^ 
Ch'  esser  accorto  all'  altrui  spese  impare. 

L'Ariosto  inserisce  la  strofe  nel  principio  del 
canto,  ove  insegna  a  filosofare,  onde  in  lui  la 
sentenza  è  dogma,  e  non  un'espressione  del- 
l' impeto  della  passione ,  che  tutto  universa- 
lizza, ed  in  questo  è  inferiore  a  Catullo.  Più  di 
Ovidio  particolareggia  1'  Ariosto  nelle  circo- 
stanze del  sonno  d'  Olimpia,  e  con  più  ragio- 
ne, epicamente  scrivendo,  descrive  il  lido  e  lo 
scoglio,  ed  interrompe  la  narrazione  con  quelle 
parole. 

Dove  fuggi,  crudel,  cosi  veloce? 
Non  ha  il  tuo  legno  la  debita  salma  j 
Fa  che  levi  me  ancor;  poco  gli  nuoce 
Che  porti  il  corpo,  poiché  porta  V  alma. 

Qui  v'  è  un  poco  di  raffinamento:  ma  mira- 
bili sono  i  due  seguenti  versi ,  e  che  abbre- 
viano molto  Ovidio: 

E  con  le  braccia  e  con  le  vesti  segno 
Fa  tuttavia,  perchè  ritorni  il  legno. 

Come  Arianna  in  Ovidio,  così  Olimpia  nel- 
V  Ariosto  ritorna  al  padiglione,  parla  col  suo 
letto,  e  si  dispera  vedendosi  sola  senza  uomini 
che  la  consolino  ,  senza  nave  su  cui  possa  sa- 
lire, e  soggiunge: 

Di  disagio  morrò*  ne  chi  mi  copra 
Gli  occhi  sarà,  nè  chi  sepolcro  dia, 
Se  forse  in  ventre  lor  non  me  lo  danno 
1  lupi,  aimè,  che  in  queste  selve  stanno. 

fluidissimi  versi ,  ma  m' inganno  io  nel  dire  , 
che  hanno  un  non  so  che  dell'affettazione  dei 
seicenlisti?  V  è  ancora  qualche  vestigio  di  raf- 
finamento nella  stanza  seguente  : 

lo  sto  in  sospetto,  e  già  di  veder  panni 
Di  questi  boschi  orsi  e  leoni  uscii  e 
O  tigri j  o  fere  tal,  che  natura  armi 
/>'  aguzzi  denti,  e  d'  unghie  da  ferire. 
Ma  quai  fere  crudel  potriano  fatimi ì 
Fera  crudel,  peggio  di  le  morire  ? 
Darmi  una  morte,  so,  lor  parrà  assai^ 
E  tu  di  mille,  oimè,  morir  mi  fai. 

Non  è  qui  forse  l' Ariosto  un  poco  seicen- 
IÌjUj  Nella  strofe  3o  ritornano  ancora  i  lupi, 
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gli  orsi  e  i  leoni.  In  questa  strofe  e  nello  tre 
altre  ad  essa  congiunte  non  vi  ritrovo  la  flut- 
tuazione d'animo  d'Arianna.  Olimpia  seco  tran- 
quillamente si  consiglia,  e  va  incalzando,  a 
guisa  d'  un  filosofo,  V  argomento: 

Ma  presuppongo  ancor,  eh*  or  ora  arrivi  : 

con  quel  che  segue,  ec. 

Nella  strofe  33  anzi  che  esser  presa  o  venduta 
schiava  : 

Prima  che  questo,  il  lupo,  il  leon.  V  orso 
Venga,  e  la  tigre,  e  ogni  altra  Jera  brava, 
Di  cui  l'unghia  mi  stracci,  e  franga  il  morso, 
E  morta  mi  strascini  alla  sua  cava. 

Ecco  ancora  le  fiere  in  campo. 

11  Tasso  molto  tolse  da  Catullo,  da  Virgilio, 
dall'  Ariosto  stesso  ,  nel  discorso  di  Armida  a 
Rinaldo  che  parie.  Per  giudicarne  sanamente 
couvien  badare,  che  Armida  non  è  una  fanciulla 
innocente,  qual  era  Arianna,  uè  una  reina  gra- 
ve, qual  era  Didone,  ma  una  maga  scaltra  e 
lasciva, 

Che  nella  doglia  amara 

Già  tutte  non  oblia  V  arti  e  le  frodi. 

Frodolente  è  lutto  il  primo  discorso,  ove  ac- 
cusa sè  stessa  d'inganno,  e  con  finte  tenerez- 
ze, e  con  affettata  umilia,  dimanda  di  seguire 
1'  amante.  Il  marchese  Orai  ha  difeso  abba- 
stanza il  preteso  bistichio  : 

Sarò,  qual  più  vorrai,  scudiero,  o  scudo. 

Io  mi  rimetto  alle  riflessioni  eh'  egli  ne  fa  , 
e  termino  coli' osservare ,  che  nella  risposta 
data  da  Armida  a  Rinaldo,  il  Tasso  s'attiene 
a  Virgilio,  e  finisce,  come  Virgilio  e  Catullo,  con 
l'imprecazione,  molto  dicendo  in  poche  strofe. 

Egli  è  tempo  di  ritornare  a  Catullo,  ma  se 
ben  vi  si  bada,  ci  siamo  poco  da  lui  parliti 
confrontando  i  suoi  pensieri  con  quelli  della 
stessa  spezie  de'  poeti  Jpiù  illustri.  Se  in  una 
tavola  s'  ordinassero  tutti  i  pensieri  poetici 
espressici  delle  passioni  della  slessa  spezie,  e  se 
ne  scoprisse  la  gradazione  e  l'intreccio,  si  ve- 
drebbe, che  ogni  passione  ha  un  determinato 
linguaggio,  e  che  chiunque  se  ne  allontana  cade 
nell'affettazione  o  nel  raffinamento;  la  diffi- 
coltà è  d'  applicare  idee  generali  al  caso  par- 
ticolare, come  fece  Virgilio,  che  se  ben  segue 
i  pensieri  di  Catullo  ,  come  quei  d'  Omero  e 
d'altri  poeti,  gli  stempra  in  guisa,  e  gl'indi- 
vidua, che  gli  rende  originali. 

Catullo  per  mostrar  che  giusta  è  la  vendelta 
richiesta  da  Arianna  alle  Furie,  fa  che  Giove 
l'approvi,  imitando  Omero: 

Disse,  e  la  prole  di  Saturno  fece 
Dal  suo  ceruleo  sopracciglio  cenno. 
Crollò  V  immortai  testa  e  le  divine 
Chiome  dell'  alio  sir  dicro  una  scossa, 
Onde  inllo  tremoline  il  vasto  Olimpo. 
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Alla  disperazione  di  un  rimante,  Catullo  ag- 
giunge quella  d'un  vecchio  padre:  drammali- 
camente  egli  esprime  la  tenerezza  ch'egli  sente 
pel  figliuolo  ,  ed  interessa  in  guisa  il  lettore, 
che  quando  Egeo  si  lancia  nel  mare,  estrema- 
mente lo  compassiona.  Ogni  altro  poeta,  fuor 
che  Catullo,  e  ad  imitazion  di  lui  Virgilio  ed 
Orazio ,  avrebbe  più  poeticamente  lussureg- 
gialo nella  morte  di  Egeo. 

Nel  discorso  del  vecchio,  nel  comando  delle 
due  vele,  e  nell1  obblivione  del  cangiamento, 
v'  è  un  non  so  che  di  lirico  che  ingentilisce 
il  tragico.  L'  epica  dignità  è  poi  tutta  con- 
servata nella  pompa  del  trionfo  di  Bacco,  che 
riduce  la  tragedia  a  un  lieto  fine. 

Catullo  descrive  rapidamente  i  Satiri,  i  Si- 
leni e  i  lor  gridi,  e  nel  mostrarli  occupati  al- 
tri a  scuoter  i  tirsi,  altri  a  squarciar  i  gioven- 
chi, questi  a  cingersi  di  serpenti,  quegli  altri 
a  trar  dalle  ceste  le  cose  consecrate  a  Bacco  , 
e  tutti  a  celebrar  1'  orgie,  s'  avvisa  di  vedere 
un  di  que'  bassi  rilievi,  ove  nel  trionfo  d'  A- 
i ianna  e  di  Bacco  tutte  queste  cose  sono  ani- 
male dalla  scultura  ,  ma  il  basso  rilievo  non 
varia  lo  spettacolo,  come  la  poesia  ,  che  di- 
pinge col  verso  il  suono  de' timpani,  de' corni 
e  delle  tibie. 

Termina  in  questa  guisa  Catullo  1'  episodio 
d'  Arianna  o  la  descrizione  di  ciò  eh'  era  più 
prezioso  nell'apparato  delle  nozze.  In  quelle 
de' re  e  de' principi  si  sogliono  rappresentar 
le  tragedie  per  dar  più  moto  alla  gioja  col 
mezzo  del  suo  contrario.  Ma  nel  caso  d'Arian- 
na s'insegnava  colla  compassione  e  il  terrore, 
a  guardarsi  da' mali,  a  cui  la  perfidia  e  l1  in- 
costanza esponeva  gl'incauti  e  troppo  facili  ai 
cangiamenti  in  amore. 

L'  altro  tratto  è  sopra  iì  canto  delle  Parche. 

Welle  nozze  d'  Armenia  e  di  Cadmo  canta- 
rono le  Muse;  ma  in  quelle  di  Tetide  e  di  Pe- 
leo  le  Parche,  delle  quali  disse  Orazio  : 

V osque  veraces  cecinisse  Parcae, 
Qiwd  semel  eliciuta  siabilis  per  aevutn 
Termiiius  sevvels  bona  jam  pevaclis 
Jungile  fata. 

lo  non  posso  meglio  far  conoscere  l'eccel- 
lenza e  l'  importanza  di  questo  canto,  che  svi- 
luppando 1'  idea  antica  delle  Parche. 

Esiodo  fa  che  la  Nolte  partorisca  il  Fato  odioso 
e  la  nera  Parca,  il  Clerc  ne  deriva  il  nome  da 
una  voce  orientale,  la  qual  significa  rompere 
e  frangere,  ciò  che  è  proprio  d'Atropo,  la  qual 
mai  non  opera  senza  Y  assenso  delle  sorelle. 
La  Notte  che  genera  le  Parche  è  un  simbolo 
dell'  oscurità  dei  destini ,  a'  quali  presiedono 
le  Parche.  In  altro  luogo  Esiodo  fa  le  Parche 
ligliuole  di  Temi  e  di  Giove,  ma  il  Clerc  pen- 
sa, che  i  versi  sicno  stati  aggiunti  ad  Esiodo; 
sia  però  detto  con  sua  pace,  v'è  una  gran  con- 
nessione tra  la  giustizia  e  Puflizio  delle  Parche 
nel  sistema  antico  del  fato  :  Ja  giustizia  consi- 
ste nelP assegnar  ad  ognuno  il  suo;  e  ciò  che 
e  ne'  decreti  del  fato  e  pi Ojuiamcute  ciò  che 
ad  oguuno  couvicut. 


a  Non  meno  filosoficamente  esprime  Platone 
le  Parche,  inviluppando  nell'  imagine  poetica 
il  sistema  astronomico  del  suo  tempo  non  dif- 
ferente dal  Tolemaico.  L' imagine  è  grande  e 
degna  della  poesia  egizia,  dalla  quale  forse  Pla- 
tone la  tolse,  ma  in  qualche  luogo  è  oscura  e 
quasi  inaccessibile.  Io  ne  dirò  quel  che  ne  ho 
raccolto,  lasciando  a  chi  ha  più  d'ozio  di  me, 
dVrudizione,  e  d1  ingegno,  il  dicifrare  il  rima- 
nente studiando  il  testo  di  Platone.  Sega  tutti 
i  cieli  e  s1  estende  sopra  P  ottavo  una  colonna 
lucida,  diritta  e  moltissimo  all'Iride  somiglian- 
te, ma  più  fulgida  e  più  pura.  In  essa,  al  dir 
di  Platone,  consiste  la  connessione  ed  i  legami 
del  cielo,  perchè  appunto,  come  i  tavolati  delle 
triremi,  tiene  unito  tutto  il  cielo  dall'una  e 
dall'altra  parte.  Dalla  sommità  della  colonna 
lucida  è  sospeso  in  mezzo  il  fuso  della  Neces- 
sità, il  cui  gambo  ed  uncino  sono  di  diamante, 
ed  il  fusajolo  che  lo  circonda  è  misto  di  que- 
sto e  d1  altri  generi.  Il  fuso  è  uno  stroinento 
di  legno  o  di  metallo  diritto,  tornito,  e  cor- 
pacciuto nel  mezzo,  e  sottile  nelle  punte,  nelle 
quali  ha  un  poco  di  capo  che  si  chiama  coc- 
ca. Ove  ha  più  corpo,  Platone  mette  il  gam- 
bo, e  dove  è  più  acuto  ed  alla  cocca  vicino, 
il  fusajolo.  Il  fusajolo  poi  è  quel  picciolo  stro- 
mento  di  terra  cotta,  o  d'  alabastro,  o  d'  altra 
materia,  rotondo,  bucato  nel  mezzo,  il  qual  si 
mette  nel  fuso,  acciocché  aggravalo  giri  più 
unitamente.  Platone  dando  vastissima  estesa  al 
fusajolo  lo  fa  di  cielo  ,  ma  in  colai  foggia  lo 
dispone,  come  se  in  un  cavo  scolpito  ne  fosse 
un  altro,  simile  e  minore  dentro  inserto,  adat- 
tandosi i  fusajoli  ed  orbi  un  dentro  l'altro  co- 
me i  barili;  poiché  nel  terzo  ve  n' è  un  quar- 
to, e  poi  altri  quattro  in  modo,  che  questi  fu- 
sajoli sono  otto  cerchi  l'uno  in  l'altro  inserti, 
quali  rappresenta  la  figura  del  sistema  Tole- 
maico. Ogni  fusajolo  dalla  parte  di  fuori  ha 
un  labbro  o  becco,  ed  intorno  al  fusto  del  fuso 
è  tutto  liscio:  io  non  so  bene  se  co' cerchi  dei 
labbri  Platone  intenda  gli  astri,  che  secondo  gli 
antichi  erano  la  parte  più  densa  e  scabra  del  cie- 
lo, o  come  i  nodi  della  tavola.  In  questa  supposi- 
zione si  vede  tosto  perchè  larghissimo  è  il  cer- 
chio del  labbro  del  primo  fusajolo,  che  disegna 
V  orbe  lunare  ,  ed  ha  inserita  la  luna  il  mag- 
giore de' pianeti  relativamente  alla  vista:  ma 
io  non  ritrovo  giusta  la  proporzione  degli  altri 
astri  espressi  per  gli  altri  labbri,  perchè  forse  io 
ignoro  le  vere  grandezze  che  dava  agli  astri  Pla- 
tone. Più  chiaro  è  ciò,  che  dice  intorno  i  colo- 
ri :  perchè,  posto  l'ottavo  cielo  cristallino  o 
trasparente,  egli  deve  ricever  il  colore  dal  set- 
timo ciclo  di  Saturno;  il  cielo  secondo  e  quin- 
to ,  cioè  il  cielo  di  Venere  e  di  Marte  ,  sono 
alquanto  gialli,  il  terzo  cielo,  o  quel  di  Mer- 
curio, è  d'  un  colore  bianchissimo,  il  quarto 
o  quel  del  sole  rosseggiante  ,  ed  il  secondo  o 
quel  di  Venere  supera  il  sesto  o  quel  di  Giove 
in  bianchezza.  Da'  colori ,  che  si  comunicano 
tra  loro  i  cicli  a  guisa  d'  altrettanti  cristalli, 
si  vede,  che  gli  antichi  conoscevano  gli  eliciti 
della  i illazione  della  luce,  ed  c  mirabile  che 
mai  uun  la  nominassero,  uc  ricci  cuccio  le  sue 


leggi,  corno  corcarono  quelle  della  riflessione  ; 
ma  è  molto  più  mirabile,  che,  conoscendo  dai 
cristalli  drgli  orbi  farsi  tante  Iridi  contrarie 
ali  osservazione ,  non  traessero  quindi  argo- 
mento di  romper  que' sodi  cristalli,  e  cangiarli 
in  mi  etere  liquido,  come  poi  si  fece. 

Nel  teinpo  che  gira  il  fuso  intorno  i  sette 
cerchi,  o  che  i  sette  pianeti  raggirano,  il  cielo 
ottavo  colle  stelle  fisse,  è  portato  in  lento  giro, 
ma  in  un  senso  contrario  ;  che  vuol  dire,  men- 
tre girano  i  pianeti  d'Occidente  in  Oriente, 
l'ottavo  cielo  (non  s'era  ancora  introdotto  il 
primo  mobile  o  un  cielo  senza  stelle)  gira 
dall'Oriente  in  Occidente. 

Si  volge  il  fuso  tra  le  ginocchia  della  Ne- 
cessità. Gli  antichi  aveano  elevato  un  tempio 
alla  dea  Necessità,  come  alla  dea  Violenza,  ove 
non  era  lecito  ad  alcuno  d'entrare.  Questo 
fuso,  che  si  volge  tra  le  ginocchia  della  dea 
Necessità,  altro  non  significa  nell'antico  sistema 
del  Fato,  se  non  che  il  moto  del  cielo  è  ne- 
cessario ed  immutabile. 

Su  gli  orbi  o  fusajoli,  è  montata  una  sirena, 
la  quale  col  cielo  si  move  in  giro,  e  manda 
una  voce  d'alto  suono.  Otto  sono  le  sirene, 
come  otto  i  cieli,  e  tutte  otto  consuonano  in 
quell'armonia  che  Pittagora  imaginò  farsi  da 
tutti  i  cieli,  ed  è  da  Tullio,  nel  Sogno  di  Sci- 
pione, elegantemente  descritta. 

Le  figliuole  della  Necessità,  o  le  Parche, 
stanno  a  sedere  a  canto  alla  madre,  egualmente 
discoste  1' une  dall'altre  in  alto  ed  elevato 
seggio.  Omero  ,  nelle  Laudi  che  canta  a  Mer- 
curio, dice,  che  le  Parche  sono  tre  vergini  che 
hanno  le  ali  e  il  capo  sparso  di  bianchissima 
farina:  altri  misero  loro  in  testa  ghirlande  di 
bianchi  narcisi  :  Catullo  lor  cinge  il  capo  di 
bianca  fascia:  ma  Platone  loro  dà  vesti  bian 
che  con  corone  in  capo.  Le  corone  ed  i  troni 
le  rappresentano  come  reine,  per  l'imperio  che 
hanno  sulle  tre  differenze  del  tempo,  o  sia  sul 
presente,  sul  passato  e  sul  futuro  ,  a  cui  Pla- 
tone fa  corrisponder  i  nomi  di  Lachesi ,  di 
Cloto  e  d'Atropo.  Le  vesti  bianche  mostrano, 
che  nella  necessità  tutto  è  semplice,  o  non  vJ  ha 
mistura  d' altra  cosa ,  perchè  nel  sistema  del 
Fato,  quello  che  è,  non  può  altrimenti  essere, 
•o  non  ha  opposto  che  il  contraddica.  Vossio, 
leggendo  in  alcuni  antichi  codici  di  Catullo  , 
'liiercus,  in  cambio  di  serti,  s' imagina  che  le 
Parche  avessero  una  veste  dipinta,  ove  fosse 
tessuta  una  figura  di  quercia;  raffinamento  cri- 
tico, di  cui  non  s' ha  bisoguo,  stando  all'an- 
tica lezione.  Catullo  fascia  di  porpora  Porlo 
della  veste,  che  andava  sino  al  calcagno:  veri- 
similmente  egli  avea  in  mente  1'  idea  della  pre- 
testa de'  Romani,  e  voleva  variar  il  drappo  per 
•dar  più  risalto  alla  figura  poetica. 

Applicando  Cloto  la  destra  mano,  volge  l'e- 
sterna circonferenza  del  fuso  ,  arrestandosi  e 
fermandosi  4i  teinpo  in  tempo.  Atropo  all'  in- 
contro, colla  sinistra  volge  le  circonferenze  in- 
terne ;  e  Lachesi  con  fona  e  con  1'  altra  mano, 
tocca  vicendevolmente,  or  l'une,  or  P altre.  Per 
la  circonferenza  esterna,  io  intendo  quella  della 
parie  del  fuso  ch'era  sopra  l' ottavo  cielo,  e 
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cui,  rivolgendo  allo  stesso  cielo,  dà  11  moto. 
Per  la  circonferenza  interna,  io  intendo  qucila 
della  parte  del  fuso  che  riguarda  i  cieli  dei 
pianeti.  Così  le  Parche,  movendo  tanto  il  cielo 
che  gira  d'Oriente  in  Occidente  ,  quanto  gli 
altri  cieli  che  girano  al  contrario,  ed  ora  »li 
uni,  ora  gli  altri,  cagionano  l'impressione  di 
tutti  i  moti  che  si  fanno  nel  mondo. 

Ecco  in  qual  guisa  Platone,  ad  imitazion  de- 
gli Egizj,  esprimeva  poeticamente  la  filosofia  : 
le  imagini  erano  tolte  non  da  una  picciola  parte, 
rna  da  tutta  la  natura;  ed  ha  ben  ragione  di 
dire  il  signor  Vico,  che  i  primi  poeti,  e  furono 
certamente  gli  Egizj,  diedero  senso  e  passioni 
a' corpi  tanto  vasti,  quanto  sono  cielo,  terra  e 
mate,  de' quali  fecero  Giove,  Cibele  e  Nettuno. 
Il  Giove  descritto  ne' versi,  che  Eusebio  attri- 
buisce ad  Orfeo  ,  ha  il  corpo  composto  della 
terra,  del  foco  e  dell'aria:  I'  aria  gli  fa  le  spal- 
le,  ove  sono  affisse  le  ale  de' venti ,  con  cui 
vola  d'  ogni  intorno  :  posano  i  suoi  piedi  nel 
centro  dell'  inferno  ;  i  biondi  crini  del  capo, 
sono  le  stelle  ;  gli  occhi,  uno  la  luna,  e  l'  al- 
tro il  sole  ;  e  nella  fronte  porta  due  corni 
d'oro,  uno  l'Oriente,  e  P  altro  l'Occidente. 
Soggiunge  Eusebio  3  che  Orfeo  ricavò  questa 
imagine  dagli  Kgizj.  Egizie  pure  sono  l' imagini, 
in  Omero,  della  Discordia  che  arriva  col  capo 
sino  alle  stelle  :  in  Esiodo,  dei  Giganti  che  sca- 
lano il  cielo,  e  tra  gli  altri  di  Tifeo  :  in  Cal- 
limaco, di  Cerere  adirata,  in  Virgilio,  della 
Fama.  Pur  tutte  queste  imagini  cedono ,  iu 
vastità,  all'  imagine  Platonica  delle  Parche, 
se  il  fuso  loro  non  era  minore  di  quell'  im- 
menso cilindro,  in  cui,  per  così  dire,  s'incas- 
sava e  rivolgea  tutti  i  cieli ,  passando  da  un 
polo  all'  altro.  Il  Cartari  ,  nelle  sue  imagini 
degli  dei ,  s'  è  ingegnato  di  delincare  il  fuso 
colle  tre  Parche,  ma  non  è  molto  esalto  nelle 
proporzioni. 

§  VII. 
DISSERTAZIONE 

SOPRA  LA  TEBA1DE  DI  STAZIO. 

In  questo  discorso,  che  forma  un  grosso  vo- 
lume, il  signor  abate  Conti  da  principio  discorre 
eruditamente  di  Stazio,  delle  sue  opere  e  della 
loro  varia  fortuna;  e  sopra  i  diversi  giudizj 
che  in  varj  tempi  ,  da  varj  dotti  ,  furono  fatti 
di  questi  poemi ,  riflette  così  :  non  è  da  stu- 
pirsi della  varietà  e  contrarietà  de'  giudizj,  che 
sopra  Stazio,  nel  corso  di  1600  anni,  ebbero  i 
gramalici,  i  filologi,  i  poeti,  i  filosofi.  Gli  uo- 
mini giudicano  a  misura  delle  loro  idee,  e  dei 
loro  gusti.  Nella  media  età  ,  per  la  mancanza 
di  critica  e  corruzione  del  buon  gusto,  nel  ve- 
der che  Stazio  modestamente  si  comparava  a 
Virgilio,  crederono  alla  parola  di  lui  ;  e  que- 
sta opinione  durò  Gno  a  Dante  ,  di  cui  non 
può  negarsi  che  non  credesse  Stazio,  come  pros- 
simo e  imitator  di  Virgilio  suo  maestro,  che 
chiama  signor  dell'  altissimo  canto,  e  a  cui  fa 
inchinarsi  Omero,  Esiodo,  Pindaro,  Orazio,  e 
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il  coro  de*  poeti,  che  non  credesse,  dico,  per- 
ciò anche  Stazio,  sommo  poeta;  e  basta  consi- 
derar ciò  che  ne  dice  e  gli  fa  dire  nel  Purga- 
Iorio  $  e  per  questo  diede  credito  alla  leggenda 
che  facea  Stazio  Cristiano,  se  pur  egli  non  l1  ha 
inventata;  il  che  pare  molto  verisimile,  allor- 
ché sì  esamina  la  cagione  frivola  della  conver- 
sione di  lui,  e  non  per  altro  addotta,  che  per 
dar  credito  alla  pretesa  profezia  di  Virgilio, 
tratta  dalla  Sibilla  in  un  tempo,  ove  nulla  s'  in- 
tendeva il  fine  dell'  egloga  IV,  ed  erano  in  voga 
le  Storie  della  Sibilla.  Dante  inoltre,  avea  non 
so  che  dell'impeto  e  della  ferocia  di  Stazio,  e 
Io  prova  ciò  che  fa  dire  a  Capaneo,  che  par 
uscito  dalla  bocca  di  Stazio,  da  cui  anche  tolse 
l'imagine  di  Tideo,  che  mangia  la  testa  di  Me- 
nalippo,  espressa  nel  Conte  Ugolino  che  man- 
gia la  nuca  e  il  cervello  dell'  arcivescovo  Rug- 
gieri; e  senza  cercare  altre  comparazioni,  è 
manifesto,  che  quel  fervore  di  fantasia  che 
mosse  Stazio  a  combinare  insieme  tutto  ciò  che 
la  Grecia  avea  di  più  funesto  ed  orribile  nelle 
favole,  mosse  ancor  Dante,  a  riunirle  nell'  in- 
ferno e  negli  altri  canti,  ove  il  mirabile  eccede 
spesso  la  giusta  misura  ,  e  diverrebbe  strava- 
gante e  ridicolo,  se  non  fosse  temperato  dal 
comico  e  dal  satirico. 

Verso  il  fine  del  r4oo,  gl'Italiani  applicatisi 
a  gara  a  coltivar  le  greche  e  le  latine  lettere, 
Io  studio  e  la  comparazione  de'  poeti  e  1'  uso 
di  verseggiare,  fe'  loro  distinguere  e  pesare 
criticamente  le  opere  degli  autori  ;  e  perciò  , 
senza  far  caso  dall'  autorità  degli  antichi,  pre- 
ferirono alla  Tebaide  le  Selve,  come  Poliziano, 
Salicilico,  Pontano  ed  altri,  allettati  dalla  faci- 
lità e  dall'abbondanza  di  Stazio,  e  particolar- 
mente da  quel  vigore  d1  estro  poetico,  che  nelle 
Selve  osserva  ed  ammira  il  Sabellico.  Ma  il 
Navagero  ,  d' indole  soave  e  pieno  della  tene- 
rezza e  delicatezza  che  regnava  nel  fine  della 
repubblica  romana,  di  cui  diede  tanti  saggi , 
quante  sono  le  sue  poetiche  composizioni  la- 
line,  condannava  tutto  ciò,  ov'ella  non  s'in- 
contrasse; quindi  avverso  tanto  fu  a  Stazio  e 
alle  sue  Selve. 

Ristringendosi  alla  Tebaide,  non  è  difficile 
render  ragione  della  diversità  de'  giudizj,  degli 
eruditi  c  de' maestri  dell'arte.  Gli  uni  non 
ricercano  ne'  poeti  che  la  dottrina,'  gli  altri 
l'esecuzione  delle  regole  del  poema  epico  tratta 
da  Omero  e  da  Virgilio.  Gli  eruditi  ammi- 
rano  in  Stazio  la  gran  copia  di  Mitologia  e 
di  Geografia,  onde  hanno  da  esercitare  la  loro 
erudizione  e  curiosità  ,  crédendosi  che  Stazio 
abbia  trasfuso  in  questo  poema  quanto  sulla 
Tebaide  scrissero  Omero,  Atenagora,  Rodio,  An- 
limaco  ed  altri  antichi.  A  questi  filologi  di- 
spiace più  che  Stazio,  abbia  confuso  il  fiume 
Erimanlo  dell' Argolide ,  con  V  Erinianto  del- 
l' Acaja,  il  Castello  Oleno  d'  Etolia  ,  con  1'  O- 
leno  d'Arcadia,  r  Atalanla  Arcadica,  colla  Beo- 
tica,  che  la  gonfiezza  dello  stile  ,  il  mirabile 
troppo  smisurato,  la  soprabbondanza  degli  ej>i« 
sodj,  la  stravaganza  de' caratteri ,  e  l'eccesso 
delle  passioni.  Queste  cose  all'incontro  sono 
quelle  che  unicamente  toccano   i  maestri  del- 


l'arte, infestissimi  però  a  Stazio,  come  sono 
il  P.  Bosso  ,  il  P.  Rapin  ed  altri  critici  fran- 
cesi, che  sopra  Stazio  si  scagliano,  come  sopra 
un  furioso. 

Più  moderati  sono  stati  i  nostri  Italiani  ,  e 
particolarmente  il  Gravina,  che  attento  nella 
sua  ragione  poetica  a  fissar  1'  idea  della  vera 
poesia,  non  si  è  perduto  in  vane  censure,  e 
confondendo  in  uno  tutti  i  poeti  de'  secoli  sus- 
seguenti, ad  Augusto  dice:  «  Nell'alterato  stile 
«  de1  seguenti  autori,  riluce  gran  singolarità 
».  (V  ingegno  e  profondità  di  dottrina  portata 
>»  da  un  estro,  al  quale  non  manca  se  non  che 
»>  la  moderazione.  Perciò  non  ci  dee  l'  odio 
ri  delle  virtù  false  distraere  dalle  vere,  delle 
»  quali  non  solo  abbonda  Manilio  che  non  si 


»  spogliò  la  grazia  del  suo  secolo,  ma  coloro 
»  altresì  che  col  secolo  anche  lo  stile  cangia- 
»  rono  ;  de'  quali,  se  distintamente  non  ragio- 
»>  niamo,  perchè  non  adempiono  l'idea  comune 
«  de'  mentovati  autori,  pure  agli  studiosi  rac- 
»  comandar  dobbiamo  la  lettura,  non  per  pro- 
>l  porli  ali1  imitazione,  ma  per  accrescere  collo 
»  studio  loro  l'erudizione,  ed  eccitar  maggior- 
»  mente  l'estro,  che  più  temperato  dalla  pu- 
«  rità  e  semplicità  dell'aureo  secolo,  al  giusto 
»  segno  di  vivacità  e  colore  si  riduca  ». 

Questo  giudizio,  non  dettato  nè  dall'igno- 
ranza, ne-  dall'  interesse,  nè  dalla  passione,  dà 
a  Stazio  quello  eh'  è  suo,  e  ci  mette  in  cam- 
mino per  esaminar  là  Tebaide  in  sè  stessa  ,  ri« 
ducendo  la  critica  a  quello  spirito  filosofico, 
che  senza  pregiudizj ,  di  tutto  cerca  e  dà  la 
ragione. 

Per  giudicare  di  un'  opera ,  è  necessaria  la 
cognizione  del  fine  che  si  propone  1'  autore  , 
senza  cui  si  corre  rischio  di  biasimare  o  lodare 
ciò  che  non  lo  merita;  come  se  in  un'officina 
d'  uno  scultore,  vedendo  alcuno  una  statua  gi- 
gantesca e  rozza,  la  si  prendesse,  non  sapendo 
ch'ella  dev'essere  collocata  sopra  la  cima  d'una 
torre  o  d'un  gran  palagio.  Perciò  il  signor 
abate  Conti,  prima  di  favellar  della  Tebaide, 
procura  d1  investigare  il  fine  che  si  propose 
Stazio  in  comporre  quest'  opera,  il  quale  credo 
che  altro  non  fosse,  se  non  di  compiacere  Do- 
miziano, sotto  cui  fioriva. 

Ecco  le  sue  ragioni.  Stazio,  nato  povero,  vi- 
veva forse  ancora  più  povero  sotto  Domiziano  ; 
perchè  per  vivere,  aveva  bisogno,  come  si  ri- 
cava da  Giovenale,  di  comporre  delle  tragedie 
da  vendere  a' comici.  Chiama  sua  regina,  Polla 
Argentana,  vedova  di  Lucano,  molto  ricca,  e 
per  adularla,  osa  anteporre  Lucano  ad  Omero 
e  Virgilio.  Se  adula  Crispino  ed  altri  nelle 
Selve  ,  non  lo  facea  per  diletto  ;  onde  molto 
più  avea  bisogno  d'adulare  Domiziano.  In  falli, 
ebbe  da  questo  principe  un  piccolo  poderclto 
presso  di  Alba,  il  quale,  aggiunto  alle  benefi- 
cenze giornaliere  di  Domiziano  ,  lo  fece  sussi- 
stere a  Roma,  sinché  la  morte  del  suo  mece- 
nate I'  obbligò  a  ritirarsi  da  una  città  troppo 
per  lui  dispendiosa. 

Ma  ecco  intanto  per  Stazio  un  altro  stimolo 
di  adular  Domiziano,  cioè  la  gratitudine.  Egli 
ne  avea  ereditato  il  debito  da  suo  padre,  il 
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quale  maestro  <!i  molti  doli1  ordine  Senatorio 
ed  equestre,  avea  insognato  le  hello  lettere  a 
Domiziano  ed  ottenuto  da  lui  ne'  giuochi  mi- 
nervali  una  corona  d'oro.  Il  nostro  Stazio,  ne- 
gli stessi  giuochi  era  stato  coronato  tre  volte 
ed  ammesso  co'  senatori  alla  mensa  dell'  impe- 
ratore,  onor  che  rare  volte  concedeva  a'  più 
grandi,  come  non  conveniente  alla  sua  Maestà 
ed  al  titolo  di  Signore  e  di  Dio,  col  quale  vo- 
leva esser  chiamato. 

Questi  due  molivi  obbligarono  Stazio  a  de- 
dicare a  Domiziano  le  due  opere  maggiori  che 
foce,  checché  ne  pensi  il  Giraldi.  NelPAchilleide, 
egli  volle  adombrare  non  Crispino,  ma  Domi- 
ziano. Quando  Domiziano  era  giovane  ,  goloso 
della  gloria  acquistata  da  Tito  nell'armi,  fece 
ogni  sforzo  perchè  il  padre  Io  mandasse  in 
Oriente  a  comandare  gli  eserciti  ,  sollecitando 
sino  i  re  vicini  a  Gne  che  Io  dimandassero,  ma 
inutilmente,  perchè  suo  padre  troppo  lo  cono- 
sceva :  ributtato  dall'  Oriente,  egli  s'  apparec- 
chiava a  far  la  guerra  nella  Germania  e  V  a- 
vrebbe  fatta,  se  Muziano,  temendo  ch'egli  non 
volesse  rivolger  l' armi  contro  il  padre  ed  il 
fratello,  non  ne  l'avesse  destramente  distolto. 
Ora  a  qual  altro  antico  eroe  potea  Stazio 
uguagliar  meglio  Domiziano  così  ambizioso  della 
gloria  militare  che  ad  Achille  giovane?  Non 
so  se  vi  sia  troppo  raffinamento  nel  ritrovate 
qualche  rapporto  tra  l'abito  da  donna  col  quale 
Achille  si  salvò  in  Sciro  dalle  ricerche  dei 
Greci,  e  l'abito  del  sacerdote  Isiaco  con  cui 
Domiziano  si  salvò  dagli  Vitelliani  che  asse- 
diavano il  Campidoglio. 

Neil1  Epistola  a  Marcello,  si  scusa  con  la 
debolezza  del  suo  talento  d'intraprender  un 
poema  in  lode  delle  grandi  azioni  di  Domiziano. 
In  fatti  cosa  avrebbe  egli  cantato?  La  conquista 
della  Brettagna  di  cui  Domiziano  fu  tanto  geloso, 
che  tolse  la  vita  ad  Agricola  che  1' avea  fatta? 
La  vittoria  de'Daci  eh1  egli  avea  comprata  col- 
Toro,  o  il  trionfo  de' Cati  fatto  coi  servi  ma- 
scherati? Potea  Domiziano  segnarsi  ne' marmi 
e  nelle  medaglie  col  titolo  di  Germanico,  po- 
teva Stazio  in  picciole  composizioni  o  in  poe- 
ma allegorico,  qual  era  l'Achilleide  accennarlo: 
ma  come  farne  un  poema  regolato  senza  in- 
trodur  sospetto  in  Domiziano  di  soverchia  adu- 
lazione e  di  satira  ? 

Plinio  nel  Panegirico,  dipinge  Domiziano  di 
un  aspetto  orribile,  Stazio  finalmente  l'adula, 
comparando  la  maestà  del  suo  volto  a  quel  di 
Giove  o  d'altri  dei. 

A  ben  pesare  le  Iodi  che  dà  Virgilio  ad  Au- 
gusto nelle  Georgiche,  e  Lucano  nella  slessa 
formola  a  Nerone  ,  altro  non  voglion  dire,  se 
non  che  a  questi  principi,  morti  che  sieno,  si 
faranno  tutti  gli  onori;  frattanto,  questa  lode 
non  è  di  buon  augurio,  onde,  Stazio  più  cir- 
conspetto nell'Eucaristico  dice: 

O  magno  re,  la  gioventù  V  accenna. 
Ed  a  te  gli  anni  suoi  promette  Giove. 

E  cosi  nella  Tebaide, 

Roma  ti  brama  eterno, 
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Con  questa  maniera  il  poeta  non  rendo  so- 
spetto il  suo  panegirico  a  Domiziano,  il  quale, 
secondo  Giovenale  e  secondo  Dione  Cassio,  eri 
pericolosissimo,  perchè  da  una  parte  amava  infi- 
nitamente l'adulazione,  ma  dall'altra  affettava 
di  non  amarla:  onci'  era  cosa  difficile  di  pren- 
derlo, perchè  s'offendeva  adulandolo  e  non  adu- 
landolo. 

Stazio,  prende  in  ciò  il  giusto  temperamento, 
ed  accortosi,  che  la  dolcezza  de'  versi  piaceva 
bensi ,  ma  non  era  quella  che  più  lusingava 
Domiziano,  si  rivolse  ad  allettarlo  con  la  rap- 
presentazione di  quelle  cose  che  più  gli  piace- 
vano, e  sono  le  crudeltà,  le  violenze,  le  ven- 
dette, e  le  morti,  e  tutti  gli  altri  orrori,  dei 
quali  è  tessuta  la  Tebaide  non  men  che  la 
vita  di  Domiziano. 

Vediamone  qualche  tratto.  Non  è  necessario 
contare  il  numero  di  coloro  che  Domiziano 
fece  morire,  non  per  altro  che  per  un  piacere 
di  crudeltà;  egli  era  spesso  presente  ai  tor- 
menti che  facea  soffrire,  e  de' quali  il  più  do- 
loroso era  il  vedere  l'autore  di  tanti  mali  e 
l'  esser  veduto,  perchè  pareva  che  si  divertisse 
dello  spavento  e  della  pallidezza  sparsa  su  tutti 
i  volti,  e  che  quivi  fosse  venuto  per  numerare 
tutti  i  sospiri,  nel  che  superava  Nerone  stesso. 
Interrogava  Domiziano  i  prigionieri  a  solo  a 
solo,  negli  spettacoli,  facea  rappresentare  dai 
condannati  i  tragici  avvenimenti  delle  favole 
antiche.  Marziale  o  chiunque  sia  I'  autor  del- 
l'ultimo  libro  degli  Epigrammi  dello  stesso, 
scherza  su  quel  miserabile,  che  vestito  da  Or- 
feo nell'anfiteatro  fu  stracciato  da  un  orso, 
come  Orfeo  dalle  Baccanti;  in  un  altro  epi- 
gramma si  scherza  contro  coloro  che  rappre- 
sentavano Ercole  che  s1  abbrugiava  sul  rogo  , 
Fetonte  ed  Icaro,  che  volando  cadeano  tra  le 
fiere,  e  Dedalo  che  fuggiva  dalla  torre  di  [Mi- 
nosse. Non  si  può  scherzare  su  queste  cose,  se 
non  vivendo  in  un  tempo  in  cui  bisognava  o 
essere  o  mostrarsi  crudele  per  piacere  all'  im- 
peratore e  meritar  de'  premj.  Ma  poco  era  per 
Domiziano  lo  scherzo  di  un  epigramma;  conve- 
niva proporgli  qualche  cosa  di  più  lungo  e  di 
più  serio,  qual  è  appunto  la  Tebaide,  in  cui 
v'è  raccolto  quanto  v'è  di  più  atroce  nelle  fa- 
vole grerhe,  e  s'accumula  onor  sopra  orrore, 
per  pascere  ed  acuire  la  fantasia  d'  un  tiranno, 
che  amava  la  solitudine  e  si  assottigliava  nelle 
cose  lugubri,  cercandole,  non  come  Cajo  Ne- 
rone per  impeto  e  trasporto  giovanile,  ma  per 
propria  fierezza  e  perversità  di  natura.  Am« 
fiarao  che  fu  inghiottito  dalla  voragine,  Tideo 
che  mangiò  la  testa  di  Menalippo,  Ippomedo'nte 
sommerso  nell'  lsmeno,  Capaneo  fulminato  da 
Giove,  non  sono  verisiinilmente  che  o  ritratti 
di  spettacoli  già  fatti,  od  idee  di  spettacoli  of- 
ferti all'imperatore,  de' quali  si  conosceva  in 
lui  l'ansietà. 

Accusata  Cornelia,  la  prima  delle  Vestali,  di 
aver  mancato  all'  onor  suo,  Domiziano  molto 
si  rallegrò  che  se  gli  porgesse  I'  occasione  di 
far  morire  una  Vestale  secondo  I'  uso  aulico 
de*  Romani.  Plinio  giustifica  Cornelia  .  o  per 
l'ingiustizia  del  processo  o  per  il  pudore  che 
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ella  mostrò  noi  supplirlo,  o  per  le  mormora- 
zioni del  popolo;  e  Domiziano,  dopo  aver  fa! ti 
lacerare  pubblicamente  con  flagrili,  onde  ne 
morirono,  i  complici  dei  preteso  delitto  di  Cor- 
nelia, la  fece  sotterrar  viva.  Mentre  si  rappre- 
senta un  combattimento  navale,  cominciò  una 
gran  tempesta  con  una  pioggia  furiosa:  Domi- 
ziano vi  restò  cambiando  sovente  d'abito,  ma 
non  volle  che  altri  né  partisse,  nè  cambiasse 
d'abito,  onde,  tutti  coloro  ch'erano  nel  com- 
battimento e  molti  degli  spettatori  caderono 
ammalati  e  ne  morirono.  Quali  fossero  gli  scherzi 
di  Domiziano,  lo  mostra  quella  notturna  cena 
•da  lui  data  a'  principali  de'  senatori  e  cava- 
lieri, che  viene  descritta  da  Dione  in  cui  si  può 
vedere  V  istoria.  Un  tal  uomo  poleva  goderd'al- 
Ira  vista  che  di  quella  delle  Furie,  dell'ombre, 
delle  loro  disperazioni  e  delle  loro  gare  ,  del- 
l' inferno  due  o  tre  volte  aperto  ,  delle  stragi 
diversificate  in  tante  e  tutte  formidabili  guise? 
Ecco  la  ragion  generale  della  crudeltà  e  delle 
violenze  che  fanno  una  parte  del  carattere  do- 
minante della  Tebaide. 

L'altra  parte  è  l'odio  e  la  vendetta  di  due 
fratelli  che  contendono  per  il  possesso  de!  re- 
gno ;  e  in  questa  consiste  il  fine  principale  e 
specifico  che  il  poeta  si  propose  nella  Tebaide, 
per  I'  intelligenza  della  quale  è  d'  uopo  pren- 
der la  cosa  dall'  origine  sua. 

Mentre  Vespasiano  era  in  Egitto,  Domiziano 
e  Muoiano  governavano  Roma  e  V  imperio  non 
allrimente  che  se  fossero  imperatori;  onde  Ve- 
spasiano scrisse  a  Domiziano  :  io  ti  ringrazio 
veramente  assai,  figliuolo  mio,  che  tu  mi  lasci 
tener  il  principato ,  e  che  tu  non  me  n*  abbia 
scaccialo  ancora. 

Arrivato  Vespasiano  a  Roma  e  conosciuta  la 
cattiva  indole  di  Domiziano  ,  cominciò  a  ne- 
gargli molte  cose  ch'egli  voleva  mal  a  propo- 
silo, a  riprenderlo  severamente,  a  tenerlo  nel- 
1' ubbidienza.  Quando  egli  usciva  con  Tito,  ob- 
bligava Domiziano  a  seguir  die! io  il  fratello,  per 
umiliarlo  «e  fargli  conoscere  ch'era  l'ultimo  per 
l'età  e  per  la  dignità.  Morto  Vespasiano  avve- 
lenato, se  si  crede  all'  imperatore  Adriano  e 
ad  altri  scrittori,  in  un  banchetto  da  Tito,  Do- 
miziano stette  lungamente  in  forse  se  dovesse 
prometter  assoldati  il  doppio  di  ciò  che  i  nuovi 
principi  aveano  costume  di  dar  loro,  .affine, 
che  lo  dichiarassero  Angusto.  Non  osò  farlo, 
ma  pubblicò  sempre  poi,  che  suo  padre  1'  a- 
vca  lasciato  erede  col  fratello,  e  ch'  orasi  fal- 
sificato il  testamento.  Quindi,  sollecitò  pubbli- 
camente gli  eserciti  contro  Tito,  e  procurò  di 
abbandonar  Roma  per  eccitar  de'  tumulti  nelle 
■provincio.  L'  odio  di  Domiziano  non  terminò 
se  non  colla  morte  cfe'ei  diede  a  Tito,  sia  che 
l'avvelenasse  con  la  lepre  marina,  sia  che  lo 
facesse  morir  nel  bagno,  o  pur  nell'  una  e  nel- 
l' altra  maniera,  ciò  che  è  più  verisimile.  Non 
si  disperava  ancora  intieramente  della  vita  di 
Tito,  quando  Domieiano  lo  fece  porre  in  una 
ea*sa  piena  di  neve,  sotto  pretesto  di  sollevarlo 
con  questo  rinfresco,  ma  in  fatti  per  farlo  mo- 
rir più  presto;  respirava  ancora,  allor  che  Do- 
miziano comandò  che  ognuno  V  abbandonasse  ' 


,  come  se  fosse  morto,  ed  egli  corse  a  Rom3  per 

j  farsi  dichiarar  imperatore. 

Tal  era  la  casa  di  Vespasiano  ,  e  non  è  ne- 
cessario sforzarsi  per  mostrarvi  I1  imagine  della 
casa  di  Edippo:  li  fratelli  odiano  il  padre, 
s'odiano  tra  loro  e  s'uccidono. 

Morto  Tito,  vantossi  Domiziano  nel  senato 
d'aver  dato  l'imperio  al  padre  ed  al  fratello, 
e  dimostrò,  che  qne5ti  noti  avea  fatto  che  re- 
stituirglielo; cominciò  a  discreditare  le  azioni 
di  Vespasiano  e  di  Tito,  a  perseguitar  estre- 
mamente i  loro  favoriti;  non  più  volle  che  si 
celebrassero  i  giochi  circensi  nel  giorno  nata- 
lizio di  Tito;  era  fargli  ingiuria  lodar  Tito  in 
sua  presenza.  Malgrado  ciò,  dice  Dione,  che 
Domiziano  fìngeva  d'amarlo,  e  di  piangerlo,  e 
non  senza  spargimento  di  lagrime  il  lodava  , 
onde  conoscendosi  da  ognuno  la  finzione,  non 
sapevano  cosa  fare,  se  condolersi  o  congra- 
tularsi. 

Stazio  tra  queste  incertezze  scelse  il  miglior 
partito  e  cantando  gli  odj  e  le  guerre  de'  due 
fratelli  Tebani,  dipinge  in  Polinice  Domiziano, 
quale  sarebbe  stato  senza  la  sua  virtù,  ed  in  Eleo- 
cle  Tito,  qual  era  per  sua  natura;  onde  per  la 
ragion  de'contrarj  esalta  la  moderazione  di  Do- 
miziano, e  condannando  Tito  sotto  finti  nomi, 
non  tratta  di  falso  il  dolor  ostentato. 

Stazio,  nel  principio  del  poema  esagera  ac- 
cortamente 1'  angustia  del  regno  di  Tebe;  e 
vuol  dire,  se  tanto  fece  Polinice  per  una  bi- 
cocca, che  non  dovea  far  Domiziano,  se  fosse 
stato  meno  magnanimo,  per  l'impero  del  mon- 
do usurpatogli  dal  fratello  per  la  malignità  del 
padre?  Questa  è  la  ragione  per  la  quale  Sta- 
zio rende  tanto  odioso  Eteocle  ed  Edippo,  e 
tanto  compassionevole  Polinice.  Nel  carattere 
d*  Eteocle  nulla  v'è  che  mitighi  l'inflessibilità 
e  la  durezza;  egli  non  ha  compassione  per  i 
sudditi,  tenerezza  per  la  madre  ,  rimorsi  per 
T  ingiustizia  fatta  al  fratello  ;  è  superbo  ,  tra- 
ditore, geloso  delle  belle  azioni  altrui,  in  som- 
ma qual  era  Tito  agli  occhi  di  Domiziano:  in 
Polinice  all'opposto,  P  ambizione  e  l'odio,  che 
fanno  il  fondo  del  suo  carattere,  sono  mira- 
bilmente temprati  dalla  bontà  del  naturale,  a 
cui  non  manca  se  non  una  miglior  fortuna  per 
essere  virtuoso;  egli  ha  de' rimorsi,  della  com- 
passione ,  e  talvolta  della  generosità;  par  che 
ineriti  la  moglie  tenera,  1'  amico  fedele,  il  suo- 
cero provvidente,  la  sorella  amante ,  che  il 
poeta  gli  ha  dati.  In  somma,  egli  è  quale  sa- 
rebbe stato  Domiziano  se  avesse  meno  amato 
la  patria.  Edippo  ,  vecchio  miserabile  e  dispe- 
rato, che  gode  degli  odj  e  delle  guerre  de'  fi- 
gli, che  invoca  l'ombre  e  le  furie  per  inse- 
garli alla  vendetta,  che  nel  suo  furore  favori- 
sce il  più  ingiusto  de' fratelli,  è.  Vespasiano 
non  qual  era  in  sè,  ma  quale  nell'animo  di 
Domiziano  dovea  essere. 

Questi  ritratti  conformi  all'  idee  e  all'  in- 
clinazioni di  Domiziano  doveano  sommamente 
piacergli,  e  Stazio  nel  farli  adoprava  l'arti 
ordinarie  de'  cortigiani  che  dipingono  a1  prin- 
cipi per  esecrabili  coloro  ch'essi  odiano  e 
nello  stesso  tempo  ,  fomentano  quella  bassa 
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ambizione  che  hanno,  di  credersi  quel  che  non 
sono,  come  Domiziano,  tìglio  di  Pallade. 

Queste  non  sono  se  non  conghietture,  nè  si 
d'inno  che  come  tali  :  ma  non  mancano  di 
molti  gradi  di  probabilità  ;  forse  anche  Domi- 
ziano si  compiaceva ,  che  nel  suo  tempo  vi 
fosse  un  poeta  non  mono  applaudito  di  Virgi- 
lio, e  che  gli  avesse  fatto  un  panegirico  più 
onorevole  che  quegli  ad  Augusto. 

Negli  episodj  della  Tebaide  v'  è  ancora  molta 
allusione  alle  cose  di  Domiziano.  Egli  ebbe  da 
Domizia  Longina,  rapila  a  Lucio  Elio  Lamia 
un  figliuolo  ,  a  cui  non  si  dà  se  non  che  il 
nome  di  Cesare ,  e  si  crede  che  morisse  fan- 
ciullo, e  che  Domiziano  ne  facesse  un  dio. 
Non  vien  questi  rappresentato  in  Archemoro, 
per  cui  furono  istituiti  i  giuochi  nemei,  nei 
quali  certamente  son  figurati  i  giuochi  capito- 
lini  istituiti  da  Domiziano,  e  che,  secondo  il 
V.  Petavio  si  celebravano  nel  solstizio  di  state, 
tempo  nel  quale  Archemoro  fu  ucciso?  Adrasto 
che  assiste  a'  giuochi  nemei,  è  Domiziano  che 
assisteva  a'  giuochi  del  circo  colla  toga  purpu- 
rea alla  greca,  e  portando  sulla  testa  una  co- 
rona d'oro.  Nella  descrizione  del  trionfo  di 
Bacco,  Stazio  rappresenta  Domiziano,  che  se- 
condo Silio  ftalico,  trionfò  del  Gange,  de'Bat- 
tri,  e  di  tutto  l'Oriente.  iNon  meno  lo  rappre- 
senta nel  trionfo  di  Teseo,  la  cui  protettrice 
era  Pallade,  dea  così  favorita  da  Domiziano  , 
che  si  facea  nominare  Palladio  ,  e  ch'era  se- 
guito dalle  Amazzoni  ,  come  Domiziano  facea 
combatter  le  donne  nel  circo.  Se  più  noti  ci 
fossero  gli  aneddoti  del  tempo  di  Domiziano, 
non  sarebbe  difficile  ritrovar  le  ragioni  dell'e- 
pisodio d'  Erifile  e  delle  donne  di  Lemno  che 
scannarono  i  mariti  ,  e  d'  altre  cose  tragiche 
tanto  familiari  al  secolo  di  Domiziano,  e  con- 
venevoli non  meno  al  gusto  del  principe,  che 
a  quello  del  popolo. 

Attesta  Giuvenale ,  il  grande  applauso  che 
si  faceva  da'  Romani  alla  Tebaide.  Non  è  dif- 
ficile vederne  le  ragioni.  La  prima  è  }'  assue- 
fazione de'  Romani  alle  cose  funeste,  a  tante 
stragi  seguite  in  Roma,  agli  spettacoli  de'  gla- 
diatori, ai  lugubri  funerali:  e  come  poteano  non 
piacer  gli  orrori  della  Tebaide  1  La  tristezza 
ideale  alletta  ,  e  si  pagano  i  comici  nelle  mag- 
giori allegrezze,  perchè  ci  rattristino.  La  se- 
conda è  l' interesse  che  doveano  prendere  nelle 
sventure  antiche  che  dipingeauo  le  proprie  del 
tempo.  Il  secolo  di  Domiziano,  dice  Tillemont, 
sì  fecondo  in  cattivi  esempj  ,  ne  produsse  dei 
buoni;  madri  che  accompagnarono  i  loro  fi- 
gliuoli in  esilio,  mogli  i  loro  mariti,  parenti 
generosi,  generi  costanti ,  morti  gloriose.  Gli 
affetti  impetuosi  di  Giocasta,  la  pietà  d1  Anti- 
gona,  la  generosità  d'Argia,  ed  altre  azioni  te- 
nere e  grandi,  non  doveano  per  il  confronto 
destare  grandi  affetti  a  quelli  ch'erano  in  casi 
simili  ?  In  queste  disgrazie  finte  poteano  i  Ro- 
mani sparger  le  lagrime  che  non  osavano  spar- 
ger nelle  vere.  Un  terzo  riflesso  si  presenta, 
che  serve  ancora  a  mitigare  il  rimprovero  che 
si  fa  a  Stazio  della  gonfiezza. 

1  Romani  in  tutte  le  co>e  vedeauo  la  gran- 
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dezza  e  la  cercavano  in  tutto.  Virgilio,  che  avea 
veduti  i  trionfi  di  Cesare  e  di  Augusto,  le  loro 
mense,  i  loro  palagj  e  tempj ,  n'espresse  l'i- 
magini  nello  Scudo  d1  Enea,  nella  Mensa  di  Di; 
done  ,  nella  reggia  del  re  Latino,  e  nell'altre 
cose  magnifiche  del  suo  poema.  Ma  finalmente 
queste  imagini  corrispondevano  alla  qualità  dei 
tempi  d'  Augusto,  il  quale  avea  bensì  cangiati 
in  marmi  i  mattoni  di  Roma,  ma  non  I' avea 
nè  ingrandita,  nè  nobilitata,  come  fu  al  tempo 
di  Domiziano,  estesa  col  campo  de'  Pretoriani, 
più  di  settanta  miglia.  Vespasiano  avea  rifal)- 
bricato  il  Campidoglio,  e  Domiziano  avea  spesi 
dodici  mila  talenti  per  la  sua  indoratura  ;  e 
questa  magnificenza  era  nulla,  a  confronto  d'una 
sola  sala  dell'imperatore,  ove  pareva  ch'egli 
avesse  desiderato,  che  tutto  fosse  cambiato  in 
gemme  e  in  oro.  Vespasiano  avea  nella  via 
della  Pace,  eretto  quel  colosso  di  120  piedi, 
eh'  era  stato  di  Nerone,  ed  in  luogo  della  testa 
di  questo  principe,  v' avea  posta  quella  del 
Sole,  sotto  1'  imagine  di  Tito.  Domiziano,  che 
non  volea  in  nulla  cedere  al  fratello,  non  osò 
far  porre  la  sua  testa  al  colosso  j  ma  invece  si 
fece  ergere  una  statua  equestre  nel  foro  LatU 
no,  che  ne  fu  quasi  riempito;  tanto  il  colosso- 
era  grande.  Quale  strepito  a  Roma  nel  fonde- 
re, polire,  innalzare  statua  sì  smisurata  ?  Si  stu- 
pirà ,  se  Stazio  prende  il  tuono  alto  a  parlar- 
ne? Innumerabili  poi  erano  le  statue  d'  oro  e 
d' argento  che  il  timore  e  l'adulazione  aveano 
fatto  ergere  a  Domiziano.  Plinio  si  duole  che 
tutta  la  strada  del  Campidoglio  era  occupata 
dagli  armenti  che  si  conducevano  a  sacrificare 
alla  statua  dell'  imperatore,  alla  quale,  dice,  si 
sacrificavano  tante  bestie,  quanti  egli  avea  sa- 
crificati uomini  alla  sua  rabbia.  Cajo  ,  quando 
per  il  beveraggio  di  Cesonia  impazzì,  voleva 
esser  chiamato  Dio,  ma  non  ne  facea  una  legge 
espressa,  come  Domiziano,  il  quale  con  medi- 
tato consiglio ,  dettò  questo  formolario  :  Cosi 
comanda  il  nostro  Signore  e  il  nostro  Dio.  Dal 
che  solo  può  argomentare,  quale  dovea  esser 
la  città,  la  corte,  i  trionfi,  gli  spettacoli,  le 
mense  di  questo  superbo  imperatore. 

I  Romani,  assuefatti  a  tali  cose,  più  non 
doveano  di  nulla  maravigliarsi,  e  come  la  fan- 
tasia amplifica  le  imagini  che  il  senso  le  porge, 
doveano  essi,  imaginando,  crescere  le  propor- 
zioni delle  cose  che  vedeano;  ma  molto  più 
doveano  crescerle  i  poeti,  che  hanno  per  fine 
di  destare  la  maraviglia.  Attenti  però  essi  a  su- 
perare le  idee  del  volgo,  passarono  nelle  loro 
finzioni  i  limiti  del  verisimile  e  del  naturale  ; 
si  sforzarono  col  numero  rimbombante ,  con 
l'ampie  parole,  co' circuiti  attortigliati,  colle 
traslazioni,  coli' iperbole ,  ed  altre  figure  ardi- 
te, e  coli'  entusiasmo,  di  stordire  o  trasportare 
lo  spirito  che  non  avesse  tempo  di  risentirsi 
della  superchieria  loro.  Nel  secolo  xvn,  i  poeti 
italiani,  pieni  d'idee  delle  grandezze  oltramon- 
tane, non  fecero  meno  che  far  sudare  i  fuochi 
e  dividere  il  sole  in  quattro  parti,  per  farne 
delle  lampade  al  re  di  Francia. 

Perciò  Stazio  piaceva  a'  Romani,  e  per  pia- 
cere non  potea  sempre  ieuei&i  neh"  equilibrio 
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prescritto,  »ia  nell'imagini,  sia1  nell'espressioni, 
ila*  precetti  dell'arte.  Lo  siile  s'accomoda  ai 
tempi  ed  ai  popoli  :  lo  stile  di  Terenzio  è  più 
osiigato  e  gentile  di  quel  di  Plauto  /  perchè 
quegli  volea  piacere  ad  uomini  colti  ed  eruditi 
nelle  lettere  greche,  e  Plauto  al  popolaccio. 
Coloro  che  comparando  Cicerone  e  Demostene, 
accusano  quello  di  soverchia  eloquenza  ,  non 
riflettono  alla  diversa  capacità  e  costituzione 
del  popolo  Romano  e  dell'  Ateniese.  11  governo 
monarchico  ancora  è  atto  a  guastar  lo  stile. 
Oltre  l'adulazione  vile  e  i  bassi  sentimenti  che 
inspira,  i  principi  distraiti,  o  dagli  affari,  o  dai 
piaceri,  o  poco  intelligenti,  non  sono  sensibili, 
te  non  alle  faville  dell'  ingegno,  e  più  apprez- 
zano gli  acumi,  che  un  sistema  ben  regolato, 
j>er  intender  il  quale  vi  vuol  della  meditazione 
e  del  gusto  ;  quindi  nasce  1'  affettazione  nei 
concetti  e  nelle  parole;  e  in  vece  di  sceglier 
le  parole  per  i  pensieri  e  i  pensieri  per  le  cose, 
>i  comincia  a  sceglier  i  pensieri  per  accomo- 
darli alle  parole,  e  le  parole  per  accomodarle 
Ira  loro,  vera  origine  dello  stile  affettato  e  vi- 
zioso, onde  nacque  la  scuola  declamatoria,  di 
cui  ecco  il  progresso.  Prima  fu  quell'elegante 
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simplicità  che  durò  sino  a  Catullo 
t>ie,  Virgilio  ed  Orazio  l'adornarono 
gante  divenne  nobile;  Mecenate  affettò  le  ca- 
denze molli,  Ovidio  il  brio  dell'ingegno,  due 
cose  alle  quali  i  cortigiani  e  le  donne  sono 
{sensibilissimi;  quindi  la  prima  alterazi'on  dello 
stile;  il  secondo  grado  furono  l'acume  di  Se- 
neca, l'entusiasmo  e  rimbombo  di  Lucano, 
l'oscurità  di  Persio,  quel  troppo  dipinto  e  ac- 
carezzato di  Petronio;  il  terzo  grado  gli  escr- 
ckj  e  declamazioni  de'  retori  occupali  nelle 
scuole  in  controversie  imaginarie  e  vane. 

Nel  secolo  de'  Flavj  il  vizio  andò  al  sommo, 
ed  occupò  gl'ingegni  più  fervidi:  P  ardore  na- 
politano che  diede  a'  Romani,  prima  Cicerone, 
poi  Orazio  ,  e  in  parte  Ovidio,  nel  tempo  gua- 
sto di  Domiziano,  per  la  corruzione  della  scuola 
declamatoria,  diede  Giuvenale  e  Stazio. 

Non  ostante,  Stazio  si  può  scusare,  e  com- 
binando insieme  il  fervor  della  sua  fantasia 
colla  vivacità  del  suo  ingegno,  V educazione  , 
gli  esempj,  la  necessità  di  soddisfar  a  una  corte 
corrotta  ,  a  un  imperatore  magniflco  ,  crudele 
ed  accorto,  si  vede  eh1  egli  scrisse  convenevol- 
mente al  suo  tempo;  la  qual  non  è  poca  lode 
di  un  autore.  * 

Ma  oltre  la  convenienza  che  ha  l'opera  al 
fine  del  poeta,  ed  al  tempo  in  cui  scrive,  v'è 
un'altra  convenienza  al  line  ed  all'  oggetto  del- 
l'opera stessa.  Un'opera  può  esser  ottima,  re- 
lativamente ad  un  tempo  in  cui  domina  un 
certo  gusto,  e  pessima  in  un  altro  in  cui  il 
gusto  è  cambiato.  Ma  la  vera  critica,  senza  cu- 
rarsi del  gusto  particolare  d'un  secolo  o  di  un 
paese,  considera  l'opera  in  sè  stessa,  il  che  si 
farà  ora  della  Tebaide.  Nè  occorre  estendersi 
qui  sulle  regole  e  qualità  generali  del  poema 
epico,  il  quale  in  una  imitazione  di  un'azione 
Illustre  i  deve  soddisfare  alla  mente,  al  cuore 
ed  al  senso. 

La  prima  qualità  è  Fuiiila  d'azioue,  Questa 


consiste  nelP  unità  del  fine  del  principale  agen- 
te. Il  P.  Bossu  non  la  pone  solo  in  questo  pro- 
getto primo  della  tavola,  ma  in  tutta  V  azione 
estesa  ed  episodiata  in  maniera,  che  gli  episoclj 
sieno  nati  dalla  stessa  azione,  che  sieno  legati 
tra  loro,  e  che  niuno  rappresenti  un1  azione 
intiera,  ma  una  parte  non  terminata  della  pri- 
maria. 11  P.  Bossu  ricerca  dunque  un'  unità 
materiale,  che  non  è  nullamente  necessaria. 
Uno  è  l' orologio  non  per  le  parti  simili  che  lo 
compongono,  o  per  il  loro  legamento  ;  ma  perchè 
una  sola  forza  intrinseca  dell' elastro  e  del  peso, 
muove  tutta  la  macchina  a  produrre  regolar- 
mente il  segno  dell'ore.  Così  nel  poema,  per 
farlo  uno  basta  la  determinazione  ci'  uno  stesso 
fine,  a  cui  dallo  stesso  principio  siano  dirette 
le  varie  parti.  Nell'Iliade,  il  fine  d'Achille  nato 
dallo  sdegno,  è  di  vendicarsi  d'Agamennone,  e 
poi  d'Ettore;  questo  fine  fa  che  s'allontani 
dal  campo,  perchè  Agamennone  senta  il  dolor 
della  perdita  delle  sue  squadre,  e  vegga  i  Tro- 
jani  assalirlo  nelle  sue  proprie  trinciere.  Ettore 
gli  uccide  l'amico;  lo  sdegno  in  Achille  tanto 
cresce,  che  si  scorda  della  prima  vendetta  e 
dà  moto  a  tutti  gli  accidenti  che  nascono,  sin 
che  abbia  ucciso  il  nimico,  strascinatolo  in- 
torno le  mura  di  Troja,  e  cogli  onori  de' fu- 
nerali, soddisfatto  in  qualche  modo  all'offesa 
dell'amico,  e  risarcito  avanti  il  campo  l'af- 
fronto che  avea  ricevuto  da  Agamennone.  Tutto 
ciò  ,  se  ben  s'  esamina  ,  non  riguarda  che  il 
compimento  d'una  vendetta;  ed  è  questo.,  che 
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subordinando  tutte  l'altre  azioni  del- 


l'Iliade, di  molti  fa  uno.  Nell'Eneide,  eccitato 
Enea  dalla  pietà  verso  i  compagni  e  futuri  di- 
scendenti, non  ha  altro  fine  che  di  venir  in 
Italia  a  stabilir  un  imperio;  questo  lo  fa  sof- 
frir tante  cose  in  terra  ed  in  mare,  lo  costringe 
a  fuggir  dalla  Tracia,  dal  regno  di  Creta,  da 
Cartagine,  a  consultar  la  Sibilla,  a  discender 
nell'inferno,  ad  unirsi  con  Evandro,  ad  attac- 
car i  Latini,  e  finalmente  ad  uccider  Turno; 
non  può  abbastanza  lodarsi  la  sagacità  di  Vir- 
gilio nel  preparar  insensibilmente  questo  fine, 
nel  farne  nascere  gli  effetti,  e  tra  loro  combi- 
narli. 

Cosi  nella  Tebaide,  il  possesso  del  regno  di 
Tebe,  sveglia  1'  odio  de' due  fratelli,  ed  è  quello 
che  da  una  parte  fa  che  Polinice  armi  tutto 
il  Peloponeso  contra  la  patria,  e  che  Eteocle, 
coi  tradimenti  e  colle  violenze,  s1  appresti  a  di- 
fender Tebe  contra  gli  Argivi.  Questo  fine,  fa 
da  una  parte  che  Polinice  non  si  renda  agli 
augurj  sinistri,  s1  ostini  nell'assalto  malgrado 
la  morte  de1  maggiori  capitani ,  finalmente  di- 
sfidi il  fratello  a  battaglia  e  tenti  d'ucciderlo; 
e  fa  dall'altra,  che  Eteocle  non  profitti  della 
vittoria ,  sin  che  non  sia  morto  Polinice,  lo 
spinge  ad  insidiar  Tideo,  ad  aggravar  i  sudditi, 
a  sprezzar  i  consigli  e  le  preghiere  della  ma- 
dre,  a  negar  la  tregua  agli  Argivi,  fingersi 
morto  e  assassinar  il  fratello.  Ecco  ne1  tre  poemi, 
come  il  line  è  quel  che  lega  ed  unisce  le  par- 
ti, e  nel  determinarle  verso  un  punto,  che  è 
il  compi  inculo  dello  stesso  fine,  dà  loro  I1  unità. 

La  pcrfeltiaoima  unità,  è  quella  in  cui  l'a- 
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genio  è  ufi  solo,  il  fine  che  si  propone  vien 
eccitalo  e  diretto  da  un  oggetto  solo,  e  accom-  j 
pagliato  da  un  sentimento  solo.  Ma  questa  è  j 
Ùntili  troppo  metafìsica  ,  e  mettendo  troppa 
uniformità  nel  poema,  impedirebbe  quella  va- 
rietà che  cagiona  la  novità,  ed  in  conseguenza  { 
1'  ammirazione ,  che  è  il  carattere  essenziale  I 
del  poema  epico. 

Neil1  Iliade  manca  questa  unità,  poiché  lo 
sdegno  (I5  Achille  nel  primo  caso,  ha  per  oggetto 
la  vendetta  d'Agamennone,  nel  secondo,  Ettore. 
Nel  primo  caso  nasce  dal  disprezzo,  nel  se- 
condo dalla  perdita  dell'  amico.  Ma  basta  un'u- 
nità generica,  purché  produca  la  stessa  passio- 
ne ,  e  che  nella  stessa  passione  nascano  gli 
stessi  affetti,  se  ben  di  spezie  diversa.  Neil'  E- 
ncide,  il  (ine  dell'eroe  è  un  solo,  clic  è  il 
fondare  un  imperio  in  Italia,  nasce  da  una 
causa  sola  che  è  la  pietà  di  Enea,  ma  quai 
varj  sentimenti  di  timori,  di  speranze,  di  giojc, 
di  tristezze,  d'amori,  di  odj,  non  1'  accompa- 
gnano nello  stesso  Enea?  che  importa  però,  se 
ciò  contribuisce  a  render  più  mirabile  e  più 
appassionato  il  poema? 

Nella  Tebaide,  il  fine,  ch'è  il  possesso  del 
regno,  è  un  solo.  L'odio  è  il  solo  sentimento 
che  l'accompagna;  ma  due  sono  gli  agenti: 
che  importa,  se  ciò  dà  occasione  alla  varietà 
ed  alle  vicende  di  tutto  il  poema?  Comparando 
dunque  i  tre  poemi,  v'è  rigorosamente  meno 
unità  nell'Iliade  che  nell'  Eneide,  e  nella  Te- 
baide, meno  che  nell1  una  e  nell1  altra  ;  ma 
non  v'è  alcuna  regola  che  debba  obbligar  ra- 
gionevolmente ad  ammettere  un'  unità  piutto- 
sto che  l'altra,  quando  l'azion  del  poema  rie- 
sca mirabile,  appassionata  ,  verisimile ,  e  che 
tutto  sia  mirabilmente,  verisimilmente,  appas- 
sionatamente accordato. 

Or  tale  è  1'  azion  della  Tebaide.  Vi  si  trova 
un  mirabile  che  non  eccede  punto  i  limiti  del 
verisimile,  supposta  la  potenza  degli  dei.  Mi- 
rabili sono  tutte  le  circostanze  dell'  inghiotti- 
mento di  Amfìarao,  della  morte  di  Ippomedonte 
e  di  Capaneo,  degli  augurj  presi  dagli  uccelli 
in  Argo,  dell1  ombre  che  si  fanno  vedere  a  Ti- 
resia  e  a  Manto. 

1  personaggi  allegorici  sono  imaginati  molto 
a  proposito  per  accrescer  ia  meraviglia  :  la 
Morte  ch'esce  dell1  inferno,  la  Fama  che  segue 
il  carro  di  Marte,  la  Gloria  che  scende  per  il 
sacrifizio  di  Meneceo,  la  Pietà  che  pure  scende 
dal  cielo  per  il  duello  dei  due  fratelli,  danno 
molta  dignità  al  poema.  Tutti  gli  dei  maggiori 
sono  in  azione,  nè  il  poeta  gì'  introduce  per 
scioglier  il  nodo  per  macchina  ;  se  ne  vale  solo 
pei  accennar  poeticamente  le  cagioni  morali  o 
fisiche  delle  azioni.  L'  empietà  de'  fratelli  verso 
il  padre  merita  d'esser  castigata  senza  indu- 
gio ;  ecco  perchè  Giove  mostra  agli  dei  la  ne- 
cessità di  questo  castigo  ;  ecco  perchè  manda 
Mercurio  a  sollecitar  Marte,  onde  accenda  tra  i 
Tebani  ed  Argivi  la  guerra.  Altro  ciò  non  si- 
gnifica ,  se  non  che  l'ambizione  de' fratelli 
eguale  alla  loro  empietà  verso  il  padre,  era 
l'occasione  di  quella  guerra.  L'  esercito  argivo 
marcia  vei^o  il  solstizio  d'  Citale  iu  un  paese 


arido.  Nulla  v*  è  di  più  naturale  che  si  sfo  - 
chino in  quc'mesi  i  fonti  ;  ma  il  poeta  si  serve 
del  ministero  di  Bacco  che  vuol  difender  i  suoi 
cittadini.  I  Tebani  ,  dopo  aver  fatta  una  gran 
strage  degli  Argivi,  stanchi  dal  combattimento, 
è  naturale  che  si  lascino  prender  dal  sonno.  Il 
poeta  si  serve  del  ministero  di  Giunone  che 
manda  Iride  al  Sonno,  e  l' invila  ad  addormen- 
tare gli  Argivi.  Adrasto,  che  riconosce  ne'  due 
guerrieri  i  due  suoi  generi,  è  una  delle  solile 
superstizioni  pagane. 

Tutto  questo  mirabile  ,  che  nasce  dalla  po- 
tenza degli  dei,  il  principio,  il  mezzo  ed  il 
fine  della  favola  è  tutto  verisimile  e  nello  stesso 
tempo  semplicissimo:  due  fratelli  si  querelano 
per  l'ambizione  del  regno;  un  d'essi  contro 
le  leggi  della  sua  patria,  prende  iu  moglie  una 
straniera,  per  aver  nel  suocero  chi  lo  protegga; 
il  re  suocero,  ad  istanza  della  figlia  intraprende 
la  sua  difesa,  manda  ambasciatori  all'altro  fra- 
tello: questi  è  irritato  dall'ambasciata  e  tenta 
d'assassinar  l'ambasciatore;  la  guerra  si  di- 
chiara; tutto  il  paese  confederato  del  suocero 
si  mette  in  armi  per  un  de'  fratelli  ;  per  V  al- 
tro i  paesi  vicini  alla  capitale  del  regno,  com- 
mossi dal  tradimento  di  un  uomo  che  muove 
contra  la  sua  patria  le  armi;  l'esercito  del 
suocero  si  mette  in  marcia  ,  patisce  disagio  di 
sete  nel  viaggio,  onde  vi  si  arresta  qualche 
tempo  per  ristorarsi,  ma  poi  s'incammina  verso 
la  città  nimica;  l'assedia,  e  n' è  rispinto  colla 
morte  de' maggiori  capitani.  La  stanchezza  della 
vittoria  addormenta  i  vincitori  che  voleano  cu- 
stodir il  campo,  perché  il  nimico  non  ne  fug- 
gisse; i  vinti  non  perdono  il  coraggio,  assalgono 
nella  notte  gli  addormentati  .  e  poi  le  ruma 
della  città;  lo  spavento  s'introduce  negli  as- 
sediati, fanno  molte  azioni  generose;  il  più 
terribile  de'nemici  muore,  il  fratello  che  mosse 
la  guerra  disperato  disfida  1'  altro  a  battaglia  ; 
1'  altro  fratello  1'  accetta  ,  e  s'  uccidono.  Ecco 
il  soggetto  d'  un  poema  che  in  sè  non  può  es- 
ser nè  più  semplice  ne  più  verisimile.  Per  ren- 
derlo illustre  ed  importante  il  poeta  lo  indivi- 
dua nella  guerra  di  Polinice  e  d'  Eteocle  ,  o 
sia  dei  sette  capitani  contro  Tebe,  guerra  così 
famosa  ne'  tempi  della  prima  Grecia,  come  la 
guerra  del  Peloponeso  negli  ultimi  tèmpii 

Il  P.  Bosso  attacca  tutta  l'orditura  di  que- 
sta favola  dicendo,  ch'ella  è  in  tutto  mostruo- 
samente divisa  in  due  parti  con  un  grande  iato 
nel  mezzo,  e  col  fine  posticcio.  L'  apertura  è 
nell'episodio  di  Eiitile  che  racconta  1' avven- 
tura delle  donne  di  Lemno,  onde  dà  occasione 
alla  morte  di  Archemoro  che  dà  motivo  a'giuo- 
chi  nemei.  Il  fine  posticcio  è  che  dopo  la  morii? 
de' fratelli  le  donne  Argivc  vanno  a  Teseo  per 
seppellire  i  cadaveri. 

Presa  astrattamente  la  cosa,  egli  è  vero  che 
v'è  nel  poema  un'apertura  e  una  coda.  .Ma 
quanto  all'episodio,  come  la  marcia  dell?  eser- 
cito è  propriamente  nel  mezzo  del  puema  ove 
resta  scena  vuota,  il  poeta  non  ha  potuto  riem- 
pirla se  nou  con  un  episodio  da  cui  piemie 
occasione  di  più  informar  il  Iettai  è  del  valoie 
dei  selle  capitani,  de' quali  non  avea  dato  se 
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non  il  carattere  generale  allora  che  si  erano 
mossi.  L'episodio  in  oltre  tiene  affatto  del  ca- 
rattere dominante  della  Tebaide ,  cioè  la  vio- 
lenza. Per  mostrare  in  tutte  le  sue  circostanze 
gli  effetti  dell'  odio  il  più  violento,  oltre  quel 
de' fratelli,  accende  il  poeta  per  ragion  dell'a- 
mor venereo  l'odio  nelle  donne  di  Lemno  con- 
tro i  mariti  ,  e  dà  per  effetto  le  morti  degli 
slessi  mai  iti  e  de'  figli;  il  racconto  che  ne  fa 
Enfile  produce  la  morte  di  Archemoro,  e  que- 
sta produce  gemiti,  uili,  vendette,  disperazioni 
nella  reggia  di  Lisimaco,  onde  si  passa  da  vio- 
lenza a  violenza,  e  così  l'episodio  è  legato  per 
questa  parte  a  lutto  il  resto  della  passione  della 
Tebaide. 

Non  è  dubbio  che  l'azione  è  terminata  alla 
morte  dei  due  fratelli.  Ma  non  era  egli  neces- 
sario per  mostrar  maggiormente  l'eccesso  del- 
l' odio  loro,  ed  i  darmi  che  avea  cagionato  , 
far  che  Creonte  con  quella  legge  tiranna  ordi- 
nasse che  i  cadaveri  degli  Argivi  restassero  in- 
sepolti? Ciò  dà  luogo  all'episodio  di  Argia  e  di 
Anligona  che  nel  metter  sul  rogo  d' Eteocle  il 
cadavere  di  Polinice,  dalla  division  della  fiam- 
ma, conoscono  che  1"  odio  de'  fratelli  durava 
ancora  dopo  la  morte. 

Per  intender  la  necessità  dell1  altro  episodio 
convien  riflettere  all'idee  che  i  Pagani  aveano 
sulle  sepolture  de'  morti ,  principio  dell'  uma- 
nità, come  prova  il  Vico  nel  suo  dotto  libro. 
Terminar  il  poema  con  questi  cadaveri  inse- 
polti che  mostravano  l'effetto  il  più  tragico  e 
e  il  più  sanguinoso  dell'empia  guerra,  era  du- 
ro, e  doveasi  con  l'episodio  pietoso  sollevar  il 
lettore,  temperando  l'orror  del  fine  con  la  giu- 
stizia e  la  clemenza  di  Teseo. 

Meglio  s'  intenderà  questa  convenienza  dal 
maneggio  delle  passioni  che  dopo  il  mirabile 
e  il  verisimile  sono  da  considerare.  Queste  sono 
P  orrore,  il  terrore,  e  la  compassione,  tre  spe- 
cie di  tristezza  variamente  modificata.  Senza 
diffonderci  sulla  natura  di  queste  passioni,  ri- 
guardo al  sentimento  deli'  anima  ,  la  compas- 
sione piace  più  (  ciò  s'  intende  fuori  dell'  opi- 
nione del  danno  proprio)  che  il  terrore  e  l'or- 
rore. Perchè  nella  compassione  P  anima  opera 
più,  e  non  sente  quella  violenza  che  la  ristringe 
e  contorce  nel  terrore  e  nell'orrore.  V  è  an- 
che di  più  nella  compassione  quel  diletto  ob- 
bliquo  di  cui  parla  il  Castelvelro  ,  poiché  nel 
compatire  le  miserie  altrui  sentiamo  la  nostra 
umanità  ,  e  tacitamente  ce  ne  rallegriamo.  11 
terrore  è  più  grato  dell'orrore,  perche  nel  ter- 
rore l'anima  ha  più  di  molo ,  e  nell'orrore, 
di  cui  il  colmo  è  lo  stupore,  si  perde. 

I  tragici  greci  cercarono  di  destare  non  meno 
della  compassione  il  terrore  e  l' orrore.  Per 
prender  uno  di  tanti  esempj,  qual  oggetto  può 
far  più  inorridire  di  una  figlia  che  anima  il 
fratello  a  pugnalar  la  madre  che  grida  soc- 
corso ?  Ai  gridi  di  Clilemnestra  cui  Oreste 
scanna,  grida  Elettra  nel  teatro:  Colpisci,  riè 
aver  pietà;  ella  non  n'ebbe  per  nostro  padre: 
voci  orribili  in  una  figliuola.  Sofocle  tempra 
l'orrore  col  dir  la  cagione  della  sua  vendetta 
ch'era  quella  del  padre.  Sommo  fu  l'artifizio 


de'  poeti  nell'  intrecciare  le  passioni.  Ma  sopra 
tutto  ebbero  gran  riguardo  che  la  compassione 
come  più  grata  all'  anima  ,  dominasse  sul  ter- 
rore ,  e  questo  sull'orrore.  Quel  che  più  ci 
piace  nell'Iliade  è  l'apparecchio  e  le  circostan- 
ze che  accompagnano  nel  fatto  e  dopo  il  fatto 
la  morte  di  Kttore.  Nulla  è  certamente  di  più 
tenero  dell'  addio  che  dà  ad  Andromaca  ,  dei 
preghi  di  Priamo  prostrato  ai  piedi  d'Achille, 
dei  pianti  d1  Ecuba ,  d'Andromaca  e  d' Elena 
stessa  ,  allora  che  il  cadavere  di  Ettore  entra 
in  Troja.  Dall'altro  lato  tutto  ciò  che  accom- 
pagna la  disperazione  di  Achille  è  orribile.  Or- 
ribili sono  i  suoi  urli  e  gemiti,  orribile  il  modo 
con  cui  lega  il  cadavere  d'  Ettore  al  carro,  e 
lo  strascina  intorno  Troja,  orribili  i  sacritkj 
che  fa  a  Patroclo,  scannando  que' giovanetti  ; 
orribile  finalmente  il  combattimento  ch'egli  fa 
col  fiume;  e  combatte  cogli  dei,  cogli  uomini, 
cogli  elementi. 

Temperatissima  è  la  mistura  delle  tre  pas- 
sioni in  Virgilio.  La  compassione  domina  nel 
quarto,  ma  non  lascia  d'esser  intrecciata  e  nel 
quarto  e  nel  secondo  col  terrore  e  coli1  orro- 
re ,  che  arrivano  al  colmo  ove  la  furia  istiga 
Turno,  Amata  s'  uccide,  e  la  guerra  e  I'  asse- 
dio cominciano;  ma  in  mezzo  a  tanto  tumulto 
qual  compassione  non  risveglia  nell'  anima  il 
caso  di  Niso  e  di  Eurialo,  e  la  morte  di  Pal- 
lante  ? 

Stazio  ha  egregiamente  inlesa  Parte  di  j^en 
intrecciare  le  passioni,  e  quel  eh'  è  mirabile  , 
egli  ha  riuscito  egualmente  nel  muovere  il  ter- 
rore e  l'orrore  come  la  compassione.  L1  inferno 
due  volte  aperto;  la  prima  per  l' incanto  di  Tire- 
sia,  la  seconda  quando  Amfiarao  è  ingojato  vivo 
tra  l'ombre,  sono  orribili;  la  morte  di  Anfiarao, 
di  Tideo,  di  Ippomedonte  hanno  differenti  gradi 
di  terrore  e  d'orrore  :  si  sente  interesse  per  Am- 
fiarao a  cagion  della  virtù;  l'innocenza  del- 
l' augure  Ippomedonte  fa  più  terrore  che  or- 
rore ,  perchè  è  costretto  a  combattere  contra 
gli  dei;  compassionevole  affatlo  è  la  morte  di 
Partenopeo;  la  morte  di  Tideo  è  tutta  orribi- 
le ,  e  il  poeta  fa  sentirne  l'orrore  colla  fuga 
di  Minerva  e  di  Marte;  ma  nulla  v' è  di  più 
artifizioso  dell'economia  con  cui  prepara  la  morte 
che  si  danno  i  due  fratelli.  Riduce  P  uno  e 
1'  altro  prima  al  colmo  della  disperazione  e 
della  rabbia.  Polinice  dopo  la  morte  de1  capi- 
tani e  la  disfatta  dell'esercito,  s'abbandona 
alla  disperazione  eh' è  quella  spezie  d'onnipo- 
tenza umana  per  cui  tutto  s'  intraprende  e 
tutto  si  può;  e  disfida  il  fratello  a  battaglia. 
Eteocle  dall'altra  parte,  a  cui- non  manca  se 
non  la  morte  di  Polinice  per  il  sicuro  possesso 
del  regno ,  accetta  la  disfida  ;  qui  una  furia 
non  basta;  ve  ne  vogliono  due,  nè  basta:  per 
la  tenerezza  del  sangue  discende  la  pietà  dal 
cielo,  ma  finalmente  Podio  la  vince,  i  fratelli 
combattono,  vieta  Giove  agli  dei  mirar  P  em- 
pia azione,  Edippo  stesso  si  commove,  Anti- 
gona  grida,  Giocasla  si  dà  la  morte,  cade  un 
fratello  ferito ,  si  finge  morto  e  con  traitele 
trapassa  il  cuore  dell'altro  che  gli  cade  sopra. 
Quali  onori,  e  qual  preparazione  nel  poeta? 
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Ommessi  altri  gradi  di  passioni  sparsi  per  la 
Tcbaide,  vediamo  alcuni  tratti  destinati  pura- 
mente alla  compassione.  Primieramente  il  poeta 
la  fa  cader  tutta  sulle  femmine,  oggetto  natu- 
ralmente compassionevole  per  la  debolezza  del 
sesso  e  molto  più  per  le  virtù  che  loro  dà.  I 
pianti  d'Argia  e  di  Deifile,  cominciano  ad  in- 
tenerire il  lettore  per  la  disgrazia  di  queste 
due  principesse  condannate  senza  colpa  dal 
destino  a  sposare  mariti  cosi  inquieti  e  sangui- 
nar]'. La  pietà  d'Isifile  verso  il  padre,  la  morte 
<1'  Archenioro,  la  disperazion  della  madre  con- 
tinuano la  passione  cominciata  che  somma- 
mente cresce  dal  discorso  tenero  di  Giocasta. 
Oli  affetti  teneri  d'  Ismene  per  il  fanciullo  A 1  i 
destinatole  sposo,  quei  della  madre  di  Creneo, 
e  della  madre  di  Partenopeo,  cui  s'unisce  la 
compassione  svegliata  dalla  morte  di  Meneceo 
quanto  non  interessano  !  ma  nulla  è  più  tenero 
del  viaggio  delle  matrone  Argive,  e  delPagni- 
zione  d'  Argia  e  ci'  Antigona  ,  la  compassione 
svegliata  dalle  quali  arriva  al  colmo  allora  che 
sono  condannate  alla  morte  cosi  ingiustamente 
ila  Creonte;  quando  Stazio  non  avesse  avuta 
altra  ragione  del  viaggio  di  Teseo,  che  per  li- 
berar queste  due  principesse,  non  sarebbe  poco 
considerabile. 

Seguono  i  caratteri  e  i  costumi.  Il  carattere 
dominante  è  1'  odio  de'  due  fratelli  ,  nato  dal- 
l'invidia  e  dall'ambizione,  nutrito  dai  sospet- 
ti, e  dalle  speranze,  dalle  collere,  dai  timori. 
Ma  quest'  odio  ha  diverse  qualità  in  Eteocle 
eh' è  di  cuor  vile  e  maligno,  ed  in  Polinice 
in  cui  vien  temperalo  da  un  cuor  tenero  e 
generoso. 

Eteocle  contro  i  patti  non  vuol  ceder  il  re- 
gno al  fratello.  Appena  intende  il  suo  sposali- 
zio ,  che  terne  la  potenza  e  la  vendetta  del 
suocero  e  del  fiero  cognato.  Impegna  il  senato 
e  il  popolo  nella  sua  causa  coi  pretesti  del  suo 
maggiorato  e  possesso  primo  del  regno.  Non 
può  soffrire  le  lodi  del  fratello  ,  non  ode  ra- 
gioni, non  virol  trattati  di  pace,  cerca  d^assas- 
sinar  1'  ambasciadore  ;  consulta  1'  ombre,  non 
teme  i  sinistri  augurj,  si  dispone  alle  guerre; 
esulta  malignamente  per  la  morte  de1  nemici , 
ringrazia  con  inni  gli  dei ,  vieta  le  sepolture  5 
accetta  la  disfida  del  fratello  ;  e  gioisce  pen- 
sando di  portargli  la  spada  al  cuore,  vedergli 
uscir  l'anima  e '1  sangue;  è  inflessibile  alla 
tenerezza  e  alla  pietà;  con  fraude  ammazza 
il  fratello. 

Polinice  ha  le  stesse  passioni.  Or  1'  abbatte 
il  timore,  or  la  speranza  il  solleva,  or  la  col- 
i  lera  H  trasporta  ;  desidera  la  vendetta  ,  si  fa 
tutto  facile  ;  confida,  e  promette  in  breve  alla 
moglie  che  sarà  regina  in  Tebe.  Abbraccia  la 
madre,  stringe  al  seno  la  sorella,  sta  in  dub- 
bio se  debba  obbliare  il  regno.  Ma  però  si  ar- 
ma contro  la  patria,  ed  inalzato  da  una  spe- 
rata vittoria  si  mette  in  alto  d'uccidere  il 
fratello. 

In  questi  due  caratteri  si  dipinge  tutta  quanta 
è  la  passione  dell'odio,  e  pare  che  il  signor 
de  la  Chambre  à*  abbia  presi  tutti  i  tratti  da 
Stazio. 
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I  L1  odio  è  in  due  soggetti,  ma  diversificato 
dalle  diverse  loro  nature.  S'estende  poi  mira- 
bilmente per  varie  qualità  ,  e  per  gradi  a»li 
altri  personaggi  del  poema.  Per  far  contrasto 
al  carattere  d'  Eteocle,  vile,  ostinato,  e  maligno, 
introduce  in  Tebe  due  caratteri  generosi,  cioè 
di  Meimne  e  di  Meneceo;  V  un  e  l1  altro  in- 
contra la  morte,  ma  Menone  per  disperazione 
della  patria,  Meneceo  per  magnanimità  di  sal- 
varla. Creonte  è  malvagio  quanto  Eteocle;  si 
mitiga  questo  suo  carattere  per  il  dolore  della 
morte  d'un  figliuolo  sì  generoso.  Ma  resta  an- 
cora odiatissimo  per  l'ultimo  editto  che  vieta 
il  seppellire  i  cadaveri,  e  per  la  condanna  delle 
due  principesse  a  cagion  d'un  alto  pietoso. 

Polinice  ritrova  de'  simili  tra  gli  Argivi  nella 
fiere/za,  eh' è  Tideo,  con  cui  prima  combalte, 
poi  si  stringe  in  amicizia  tale  che  si  dispera 
alle  sue  ferite  e  alla  sua  morte.  Tideo  spira 
per  tutto  rabbia,  quando  parla  ad  Eteocle  , 
quando  combatte  nell'  imboccata  ,  quando  ga- 
j  reggia  ne' giuochi  e  quando  fa  tanta  strage  nel 

II  campo,  e  quando  chiede  la  testa  di  Menalippo 
che  l' avea  ferito.  Tutto  concorda  col  fratri- 
cidio che  avea  fatto. 

Il  re  Adrasto  saggio  e  moderato  cogli  ospi- 
ti, ne' giuochi,  ne' viaggi,  nel  campo,  ha  della 
flessibilità  e  dubbiezza  del  carattere  di  Polini- 
ce. Vorrebbe  e  non  vorrebbe  la  guerra;  se- 
conda Giocasta  nel  lasciar  che  Polinice  com- 
r  pongasi  col  fratello;  e  vuole  sturbare  il  duello 
de' fratelli. 

In  Anfiarao  tutto  è  venerabile  ed  amabile. 
Non  va  al  campo  se  non  per  il  tradimento  della 
moglie;  in  tutto  mostra  il  suo  valore;  Apollo 
stesso  gli  guida  il  cocchio.  Intrepido  quando 
la  terra  V  inghiolte,  serva  la  sua  dignità,  parla 
a  Plutone  con  tanto  coraggio,  che  a  questo 
personaggio  in  tutta  la  guerra  l'animo  si  affé 
ziona. 

Ad  Anfiarao  intieramente  opposto  è  Capane» 
feroce  ed  empio;  e  in  Argo  ,  quando  sprezza 
gli  augurj,  e  ne'  giuochi  quando  vuol  uccidere 
il  competitore,  e  nell'assedio  di  Tebe  allora 
che  bestemmia  contro  gli  dei,  e  non  -paventa 
fulmine  né  morte.  Stazio  gli  dà  vizj  corrispon- 
/  denti  alla  sua  gigantesca  statura.  Ippomedonte 
e  Partenopeo  interessano,  l'uno  per  il  valore 
che  mostra  nel  combattimento  del  fiume,  l'al- 
tro per  la  bellezza  così  amabile,  e  per  la  te- 
nerezza della  madre,  e  per  il  soccorso  di  Dia- 
na, e  per  le  parole  dette  allo  scudiero  moren- 
do, e  per  V  innocenza  di  tutti  i  suoi  costumi. 

Tali  sono  i  caratteri  de'  personaggi  della  Te- 
baide,  e  raccordo  loro  è  molto  armonico,  se 
si  considera  come  il  carattere  di  Polinice  si 
combina  in  parte  con  quello  d'  Adrasto  ,  e  in 
parte  con  quel  di  Tideo  ;  il  carattere  di 
Anfiarao  è  ili  opposi/ione  con  quello  di  Ca- 
paneo,  e  la  loro  distanza  è  riempita  da  due 
caratteri  che  graduano  I'  uno  e  1'  altro  ,  per- 
chè la  venerabilità  d^Anfiarao  si  combina  col- 
I'  amabilità  di  Partenopeo,  e  la  ferocia  di  Ca- 
paneo  col  valor  grande  d'  Ippomedonte. 

Il  P.  Bossu  chiama  mostruoso  il  carattere  di 
Capaneoj  ma  uon  s'avvisa  che  i  poeti  hanno 
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gli  sfessi  ilrilti  die  gli  scultori,  clip  fanno  l'alte 
st .t tue  e  figure  colossali  per  accrescere  la  di- 
gnità e  lo  spavento  di  ciò  che  rappresentano. 
Tutto  consiste  nell'  osservar  giuste  le  propor- 
zioni e  convenevoli  al  resto;  or  il  carattere  di 
Capaneo  è  tutto  proporzionato  in  sè  stesso,  nè 
disdice  posto  coli' inumanità  di  Tideo,  coli' in- 
goiamelo d'Anfiarao,  col  combattimento  d'Ip- 
pomedonte ,  col  duello  de' due  fratelli,  a  cui 
assistono  due  furie.  Il  Capaneo  di  Stazio  fa 
senza  dubbio  il  modello  del  Lucifero  di  Dan- 
te, del  Rodomonte  dell'Ariosto,  e  dell'Argante 
<le|  Tasso.  Nè  Lucifero  disdice  in  Dante  con- 
frontato coli'  altre  immagini  dell'  inferno  ,  nè 
Rodomonte  con  Orlando,  Ferraù,  Sacripante, 
uè  Argante  con  Rinaldo  e  Tancredi.  Tulli  que- 
sti eroi  fanno  cose  superiori  all'  umanità:  la 
grande  ai  te  de'  poeti  è  d1  introdurre  una  cir- 
costanza di  forza  che  il  lettore  facilmente  ac- 
corda, senza  accorgersi  che  questa  lo  conduce 
ad  accordarne  un'  altra  maggiore ,  ma  conse- 
guenza di  quella  ,  e  così  di  maraviglia  jn  ma- 
raviglia si  conduce  allo  smisurato,  ma  con  pia- 
cere, come  si  trova  nell'  Ariosto  a  maraviglia. 

Resterebbe  da  considerare  quei  caratteri  an- 
gosciosi delle  donne,  e  gli  altri  degli  dei  intro- 
dotti nel  poema.  Ma  di  questi  s'è  detto  nel- 
l'articolo del  mirabile,  di  quelli  nell'articolo 
delle  passioni.  Quanto  a*  costumi  estrinseci  che 
il  poeta  prende  dagl'  istorici  ,  dai  cosmografi  , 
o  che  versano  su  i  governi,  sulle  cerimonie 
de' popoli,  come  pure  dei  paesi,  dei  fiumi,  ec. 
si  può  consultare  ampli  commentarj  che  a  Sta- 
zio furono  fatti. 

Anche  circa  l'espressione  o  l'elocuzione,  che 
consiste  ne'discorsi,  nelle  descrizioni^  nelle  com- 
parazioni, nelle  sentenze,  nelle  figure,  ne' detti 
memorabili  e  nell'altre  cose,  parlano  abba- 
stanza i  maestri  dell'arte,  e  gli  stessi  commen- 
tatori. Circa  lo  stile  ,  in  generale  si  osserva  , 
che  Stazio  è  imitatore  più  d'  Omero  che  di 
Virgilio:  è  abbondante  nelle  descrizioni  e  nelle 
amplificazioni;  ma,  come  Ovidio,  discende  trop- 
po al  minuto,  nulla  sa  dire  senza  amplificare, 
e  troppo  trasportar  si  lascia  dall'  impeto  della 
sua  fantasia.  Cosi  in  lui  l1  epico  che  deve  es- 
ser maestoso  ed  eguale,  degenera  in  lirico  $  la 
narrazione,  che  deve  andar  seguente  ,  troppo 
spesso  e  senza  proposito  è  interrotta  dalle  apo- 
strofi, dalle  interrogazioni  ,  dalle  esclamazioni. 
Contullociò  ,  non  può  negarsi  che  non  abbia 
delie  descrizioni  eleganti,  e  dei  discorsi  molto 
proporzionati  alle  passioni,  ai  pensieri,  alle 
circostanze.  Nelle  similitudini  poi,  sieno  quelle 
tolte  dalle  cose  inanimate,  o  dalle  passioni  de- 
gli animali,  o  dai  confronti  di  altri  antichi  eroi, 
Stazio  è  omerico  affatto,  ed  in  molte  originale. 

Su  queste  materie  avea  preparali  il  signor 
abate  Conti  dei  materiali,  ma  non  ha  loro  dalo 
forma.  E  qui  finisce  ciò  che  si  è  potuto  rac- 
cogliere ne'  suoi  scritti  in  riguardo  alla  poesia 
latina. 


§  Vili. 
DISCORSO 

SOPRA  LA  ITALIANA  POESIA. 

In  un  discorso  diretto  all'illustre  Accademia 
di  Firenze,  e  molto  imperfetto  sino  ad  un  se- 
gno, il  signor  abate  Conti  intendeva  mostrare, 
quali  fossero  generalmente  le  poesie  degli  Ebrei, 
degli  Egizj,  de'  Greci,  de1  Latini ,  e  degl'Ita- 
liani, farertdo  vedere  con  questo  confronto, 
come  T  utilità  e  il  pregio  della  poesia  andò 
scemando  a  misura,  eh'  ella  passò  di  nazione 
in  nazione  sino  a'  Latini  ;  inferir  volendo  per 
conclusione,  che  alla  poesia  italiana,  essendo 
sortito  nel  suo  principio  in  Dante  d'  essere 
stata  e  nell'  oggetto  e  nel  fine  la  più  sublime 
e  la  più  utile  di  quante  mai  fiorissero  tra  gli 
autori  profani,  è  necessario,  se  vuoisi  perfe- 
zionarla, ritornare  al  suo  primo  istituto,  eh'  è 
di  proporre  in  maniera  dilettevole  la  filosofia 
e  le  scienze.  Ecco  pertanto  coni'  egli  nel  di- 
scorso va  esponendo  le  principali  epoche,  e  le 
varie  vicende  della  nostra  poesia. 

—  Terminata,  dice,  con  la  lingua  de1  Latini 
ancora  la  loro  poesia,  qualunque  fosse  l'origine 
e  il  progresso  della  lingua  italiana,  Dante,  il 
quale  fiorì  dodici  secoli  almeno  dopo  Augusto, 
sentendo  la  forza  e  la  bellezza  d'  una  lingua 
ancor  rozza,  1'  applicò  non  a  perfezionare  il 
romanzo  o  la  poesia  amatoria  ,  non  ad  adular 
i  principi  del  suo  tempo,  ma  a  spiegare  nel 
modo  più  poetico  quanto  v'era  di  più  sublime 
e  nascosto  nella  teologia  rivelata,  e  nella  filo- 
sofìa scolastica  ,  ponendo  per  base  il  sistema 
della  monarchia  da  esso  ideata,  e  individuando 
i  gradi  delle  pene  e  dei  premj  dovuti  al  vizio 
e  alla  virtù,  secondo  i  principj  del  suo  sistema. 
Io  per  me  credo,  che  dai  libri  della  Scrittura, 
che  si  chiamano  poetici,  i  Salmi,  la  Cantica, 
le  Profezie,  l'Apocalissi,  molto  più,  che  dagli 
autori  profani,  ricavasse  lo  spirito  e  il  metodo 
della  poesia  di  cui  ci  lasciò  il  primo  esempio. 
Quando  attentamente  s1  esamina  la  sua  com- 
media, non  si  trova  tra'  Latini  o  tra'  Greci  al- 
cuna comparazione,  sia  nel  luogo,  sia  nel  tem- 
po, sia  nell'azione  imitata.  La  scena  di  essa  non 
è  minor  di  tutto  il  creato,  e  dell'  intiero  si- 
stema del  mondo.  Poiché  dal  centro  della  terra 
egli  cammina  per  gradi  '  sino  a*  pianeti,  e  da 
questi  alle  stelle  c  al  di  là;  e  per  dar  unità 
alia  scena,  ciò  che  non  è  stato  osservato  dai 
commentatoli,  facendo  Lucifero  ;di  una  stermi- 
nata statura,  per  accennare  la  quale  Milton 
gli  diede  uno  scudo  eguale  al  disco  della  luna, 
idea  tolta  da  Virgilio,  Dante  accresce  in  guisa 
la  mole  del  suo  corpo,  che  cadendo  col  capo 
in  giù,  dalla  parte  della  zona  non  abitata  sloga 
tanta  terra  eh'  eleva  la  montagna  del  Purga- 
torio, la  quale  si  va  a  congiugnere  co' pianeti. 
La  zona  torrida  creduta  non  abitata  a'  tempi 
di  Dante,  accresce  la  verisimiglianza  del  fan- 
tasma poetico;  e  la  gradazione  degli  scaglioni 
della  raonlasrna  del  Purgatorio  ,   non  è  meno 
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mirabile  che  quella  do*  giorni  e  dolio  bolge 
dell'inferno,  ove  tutto  si  misura  geometrica- 
mente ,  e  compone  un1  architettura  tanto  più 
mirabile,  quanto  più  orrida.  Il  Mazzoni  prova 
a  lungo,  che  questa  commedia  non  è  che  una 
specie  di  sogno  estatico.  Ma  quali  ne  sono  le 
azioni?  divisi  i  vizj  e  le  virtù  ne'  lor  gradi,  e 
individuati  questi  nelle  persone,  che  il  sistema 
della  monarchia  vuol  salve  o  dannate,  assegna 
loro  con  imagini  fantastiche  corrispondenti  al- 
l' individuazione  del  grado  le  pene  ed  i  premj. 

Comedi  tutto  questo  estatico  viaggio,  la 
poesia,  la  filosofìa  morale,  la  teologia  rivelata, 
ne  sono  le  guide,  egli  le  personifica  in  Virgi- 
lio, in  Catone,  in  Beatrice,  e  dà  l'esempio  della 
poesia  o  della  creazione  allegorica  la  più  su- 
blime che  mai  sia  caduta  in  mente  umana. 
Che  il  signor  Adisson  vanti  pure  il  poema  del 
Paradiso  perduto  di  Milton  ,  come  un  poema 
a  cui  nulla  può  compararsi,  poiché  in  bellezza 
non  cede  all'Eneide,  in  grandezza  all'Iliade, 
in  novità  alle  Metamorfosi,  i  poemi  più  pre- 
giati che  ci  restano  degli  antichi;  tutto  sia 
vero  :  ma  Mdton  ha  lavorato  il  suo  poema 
sulle  storie  e  tradizioni  rimasteci;  là  dove 
Dante  tutto  ha  tolto  dalla  propria  idea,  crean- 
do il  luogo,  il  tempo,  le  azioni;  e  quel  eh'  è 
prodigioso,  laddove,  leggendo  Milton,  tutta  la 
maraviglia  termina  con  la  lettura,  perchè  tutta 
si  confina  all'  intelligenza  de'  fatti  della  Scrit- 
tura, i  quali  seco  non  portano  che  le  allego- 
rie loro  connaturali;  all'incontro  più  che  s'in- 
terna a  svelare  i  sensi  della  Commedia  di  Dante, 
più  questi  multiplicano,  e  tutto  ciò  che  ne  ha 
detto  il  Mazzoni  e  i  commentatori,  non  basta 
per  discoprire  nè  le  allusioni  satiriche  ,  nè  le 
politiche,  nè  le  mistiche,  e  molto  meno  le 
profondità  dell'arte  poetica. 

Tale  è  stato  il  primo  poeta  della  lingua  ita- 
liana, e  se  si  avesse,  come  osserva  il  Gravina, 
seguito  l'  ampio  campo  che  avea  aperto  ai 
poeti  snorsuecessori,  la  poesia  italiana  avrebbe 
più  sublimità  della  poesia  egizia  ,  greca  e  la- 
tina, senza  aver  alcun  di  que1  difetti  che  ne- 
cessariamente v1  introduceva  la  superstizione 
e  l'interesse.  ' 

Ma  il  Petrarca  ,  il  quale  fiorì  nel  secolo  di 
Dante,  adescato  forse  dall'  applauso  che  aveano 
le  canzoni  amorose  de'  Provenzali  ,  tra'  quali 
lungamente  visse,  e  stimolato  dall'amore  di 
Laura,  donna  al  pari  bella  che  onesta,  ristrinse 
a  quella  sola  passione  P  italiana  poesia  ,  e  ri- 
servò le  cose  eroiche  e  scientifiche  per  la  poe- 
sia e  per  la  prosa  latina.  Nelle  due  lingue  egre- 
giamente riuscì,  perchè  egli  si  considera  quasi 
il  primo  ristauratore  dell'eleganza  della  lingua 
latina  abolita,  per  non  dir  estinta,  parte  dalla 
barbarie  de'  termini  ,  parte  dall'  affettazione 
d'  uno  stile  declamatorio.  Nelle  sue  prose  la- 
tine ,  il  Petrarca  rinovò  il  gusto  delle  cose 
morali  di  Seneca  e  d'altri  antichi;  e  per 
il  suo  Poema  Latino  dell'  Affrica,  il  Tasso  lo 
preferisce  nell'invenzione,  e  nella  disposizione 
a  Stazio  e  a  Silio  Italico.  Molti  crederono,  che 
da  queste  opere  il  Petrarca  sperasse  l'immor- 
talila del  nome  ,  e  che  le  sue  poesie  volgari 
filicaia,  onci  EC. 
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non  fossero  altro  che  un  esperimento  della  sua 
abilità  nella  lingua  italiana,  ed  un  ozio  dilet- 
tevole degli  studj  serj;  ma  non  è  facile  il  per- 
suadercelo, allora  che  diligentemente  si  consi- 
dera  con  quaP  industria  egli  applicò  ciò  che 
essi  chiamavano  idee  Platoniche  a  purgare  e 
nobilitare  la  passion  dell1  amore.  Egli  osservò 
che  Dante  trasportò  dall'  intimo  seno  della  fi- 
losofìa, e  dell1  altre  scienze  ,  molti  termini ,  e 
molle  idee  ,  che  non  tanto  recavano  seco  di 
novità  quanto  di  difficoltà,  come  dice  il  Tasso, 
nè  tanto  di  maestà,  quanto  di  oscurità  e  di 
orrore,  massimamente  perchè  i  concetli  erano 
vestili  delle  lor  proprie  voci  mescolate  da  Dante, 
o  fosse  elezione,  o  necessità  della  materia  trat- 
tata, tra  i  fiori,  onde  è  adorno  il  suo  poema. 
Il  Petrarca  scelse  i  concelti  più  puri,  candidi, 
gravi  ed  arguti,  e  scelse  le  voci  le  più  gentili, 
e  più  delicate,  e  più  soavi;  onde,  nelle  sue 
poesie,  tutto  ha  non  solo  del  sacro,  del  vene- 
rabile, ma  del  gentile  e  del  delicato:  da1  Pla- 
tonici tolse  non  de'  più  difficili  ed  incogniti 
affetti,  ma  de1  più  facili  e  limitati,  più  to*to 
da'  limitari  che  dal  centro  della  filosofia;  ma 
con  tanta  modestia  e  così  parcamente  nella 
poesia  gli  trasportò,  con  tant1  arte  gli  temperò, 
di  tali  fregi  li  vestì  ed  adornò,  che  pajono  non 
forestieri,  ma  naturali  della  poesia.  Tutto  que- 
sto studio  senza  dubbio  fu  una  conseguenza 
d'aver  ben  inteso,  che  il  poeta  deve  dilettate, 
o  perchè  il  diletto  sia  il  suo  fine  ,  o  perchè 
sia  mezzo  necessario  ad  indur  il  giovamento. 
Il  buon  poeta,  dice  il  Tasso,  non  è  colui  che 
non  diletta;  nè  dilettar  si  può  con  que1  con- 
cetti che  recano  difficoltà  ed  oscurità  ,  perchè 
necessario  è  che  l'uomo  affatichi  la  mente  in- 
torno l'intelligenza  di  quelli;  ed  essendo  la  fa- 
tica contraria  alla  natura  degli  uomini  e  degli 
dei,  ove  fatica  si  trovi,  ivi  per  alcun  modo  non 
può  diletto  ritrovarsi.  Così  fecero  gli  antichi 
poeti,  Pindaro,  Saffo.,  Anacreonte,  Omero,  Ora- 
zio, Tibullo  e  Catullo;  ed  il  Petrarca  studian- 
doli ricavò  da  loro  la  vera  indole  della  poesia 
italiana,  e  tolse  dalla  passion  dell'amore  tutto 
ciò  che  avea  di  rozzo  e  di  vile  nelle  poesie  dei 
Latini,  elevandola  all'idee  Platoniche  così  mor- 
bidamente maneggiate,  e  felicemente  applicato, 
che  il  carattere  di  Laura  sia  per  ciò  che  ri- 
guarda la  bellezza  del  volto,  V  onestà  degli 
atti  esterni,  la  saviezza  e  gentilezza  delle  pa- 
role, sia  delle  virtù  dell'intelletto  o  del  cuore, 
infiamma  alla  virtù  e  diventa  il  più  utile  esem- 
pio della  morale. 

Lo  Speroni  perciò  preferiva  il  disegno  del 
Petrarca  di  purgar  l'amore,  passione  così  uni- 
versale e  pericolosa,  a  tutti  i  disegni  ch'ebbero 
gli  altri  poeti  di  giovare:  nè  può  questo  ne- 
garsi. Ma  dopo  tanti  elogj  convien  confessare, 
che  T  oggetto  poetico  è  ristretto  sino  ad  un 
certo  punto,  quando  può  estendersi  all'infinito. 
V  è  un  artefice,  dicea  Platone,  il  qua!  non 
solo  può  fabbricare  tutte  le  suppellettili,  ma  an- 
cora tutte  le  cose  che  nascono  dalla  terra, 
gli  animali,  e  sè  stesso,  la  terra  parimente,  il 
cielo,  gli  dei,  e  tutte  le  cose  che  sono  nel 
cielo,  e  sotto  la  terra  utii'  inferno;  prendi  uno 
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specchio,  soggiunge  egli,  e  portalo  intorno,  tu 
fai  ai  tosto  il  sole,  e  le  cose  che  sono  nel  cielo, 
e  la  terra,  e  velocemente  te  stesso,  e  gli  altri 
animali,  suppellettili,  e  piante  e  l'altre  cose  ram- 
memorate. Fabbro  ,  simile  allo  specchio  è  il 
pittore.  Se  Platone  avesse  conosciuto  che  co- 
gli specchi  situati  in  cerio  modo  si  possono 
rappresentar  degli  uomini  che  volano,  degli 
nomini  sospesi  co' piedi  in  allo,  moltiplicare 
all'  infinito  gli  oggetti,  ristringere  o  dilatare  le 
forme,  o  renderle  mostruose,  non  avrebbe  senza 
dubbio  trascurato  di  aggiungerci  queste  mera- 
viglie; il  pittore,  soggiunge  egli,  è  un  fabbro 
simile  allo  specchio,  perchè  come  questo  ri. 
flette  tutte  le  immagini ,  il  pittore  può  imi- 
tarle; ma  quello  che  può   imitare  il  pittore, 

10  può  in  modo  più  perfetto  il  poeta  ,  perchè 
finalmente  il  pittore  non  rappresenta  che  le 
forme  esterne  del  corpo  per  le  quali  si  argo- 
mentano le  commozioni  interne  dell'animo; 
ma  il  poeta  con  le  parole  ,  imagini  immediate 
de' concetti,  rappresenta  e  l'interno  e  l'esterno, 
ed  in  una  pagina  può  imprimere  nella  fantasia 
più  ritratti  di  cose  che  non  fa  un  pittore  in 
una  galleria  di  quadri.  Perchè  dunque  ristrin- 
ger 1'  oggetto  poetico  ad  un  certo  genere,  non 
sarebbe  lo  stesso  chè  determinar  lo  specchio  a 
non  riflettere  che  certe  immagini,  e  il  pittore 
a  rappresentar  solo  certe  figure  e  non  altro? 
Se  tutto  può  imitarsi,  tutto  s'imiti;  e  se  si 
vuol  ristringer  a  un  certo  oggetto,  si  preferisca 
sempre  quel  eh'  è  più  sublime  e  più  utile, 
quali  sono  le  perfezioni  di  Dio  ,  1'  ordine  dei 
suoi  giudizj  >  'a  bellezza  della  virlù  ,  l'orrore 
del  vizio,  P  opere  della  natura,  o  sia  Parte  di 
Dio  nella  maleria  ;  se,  come  s'è  accennato, 
qualunque  cosa  che  s1  imiti  si  riduce  all'  imi- 
tazione delle  azioni  umane,  l'uomo  si  vegga 
inoli iplicato  e  nobilitato  quanto  esser  può  mai. 

Nel  resto,  grandi  obbligazioni  ha  la  poesia 
italiana  al  Petrarca,  poiché  egli  la  rese  gentile 
e  delicata,  piacevole  e  chiara,  di  difficile  aspra 
ed  oscura  ch'ella  era,  e  c'  insegnò  quella  bel- 
V  arte,  con  la  quale  Virgilio  seppe  mansuefar 
in  guisa  le  filosofiche  idee,  che  nel  sesto  del- 
l'Eneide  il  sistema  di  Pittagora,  e  nell'egloga 
del  Sileno,  il  sistema  della  morale  d'  Epicuro, 
ha  non  solo  del  sacro,  del  verisimile,  ma  de! 
gentile  ,  del  delicato,  e  ciò  espresso  nella  ma- 
niera più  dolce,  e  nello  stesso  tempo  più  mae- 
stosa coi  versi,  lo  son  perciò  d'opinione,  che 
chi  avesse  il  talento  d'unir  la  forza  e  l'am- 
piezza dell'oggetto  di  Dante  con  la  venustà  e 
dolcezza  data  al  verso  dal  Petrarca,  renderebbe 
la  poesia  italiana  al  sommo  maravigliosa  ,  e 
compirebbe  forse  quell'  idea  ,  della  quale  per 

11  saggi  che  ne  abbiamo  e  per  ì  confronti  elei  - 
Paltre  linguej  pare,  che  tra  tutte  le  lingue  fi- 
gliuole della  latina,  ed  in  parte  della  greca, 
ne  sia  solo  capace  la  lingua  italiana.  Ma,  se 
per  questa  perfezione  in  Lutti  i  generi  di  poe- 
sia e  particolarmente  nell'epico  la  rima  in- 
trodotta dal  Petrarca  e  dal  Dante  sia  lo  stru- 
mento vero  della  poesia,  onde,  ella  possa  egua- 
gliare quelle  de' Latini  e  de'  Greci ,  nel  pro- 
gresso P  esamineremo. 


—  Dopo  il  Petrarca,  giacque  per  molto  tempo 
negletta  1'  italiana  poesia.  I  Greci  ,  che  alla 
metà  del  XV  secolo  si  ricovrarono  dopo  la 
presa  di  Costantinopoli  in  Italia,  v'  introdus- 
sero il  gusto  della  greca  letteratura  ;  e  solo  al- 
lora per  1*  applicazione  di  tanti  celebri  uomini 
a  tradurre  dal  greco,  ben  s'  intesero  e  la  filo- 
sofia di  Platone  e  d'  Aristotele,  e  nello  stesso 
tempo  gli  oratori  e  i  poeti  Greci,  in  cui  ritro- 
vandosi i  fonti,  da' quali  presero  i  Latini,  ciò 
che  aveano  di  migliore,  s1  intese  più  l'aite  di 
questi,  e  si  applicò  con  fervore  alla  poesia  la- 
tina sin  oltre  la  metà  del  secolo  XVI.  Il  Pe- 
trarca avea  consecrate  le  cose  più  eroiche  alla 
lingua  latina.  I  poeti  che  dopo  fiorirono  ,  vi 
consecrarono  la  poesia  saera  e  la  filosofìa.  Il 
Vida  ed  il  Sannazaro  diedero  due  bellissimi 
esempj  della  sacra  poesia.  Pontano,  Fracastoro, 
e  più  tardi  Palingenio,  nobilitarono  in  guisa  la 
poesia  Ialina,  esponendo  i  fenomeni  o  di  tutta 
la  natura  o  d'  alcuna  parte,  che  nulla  invidia- 
rono a  Lucrezio  e  alle  Georgiche  di  Virgilio, 
e  nulla  ad  Oppiano,  se  non  d'  essere  stati  loro 
imitatori  non  nella  materia,  che  senza  dubbio 
fu  più  sublime,  ma  nel  verso,  in  cui  però  Fra- 
castoro  può  eguagliarsi  allo  stesso  Virgilio  per 
la  forza  e  l'  eleganza  d'  una  versificazione  che 
non  è  presa  ad  imprestito. 

—  La  poesia  italiana  non  mancava  d'aver  i  suoi 
cultori  ,  ed  il  Bojardo  invaghito  de'  romanzi 
spagnuoli  che  aveano  tanto  applauso  tra 'Ipo- 
polo, collo  studio  de'poeti  Latini,  come  osserva 
il  Gravina  ,  cominciò  ad  abbellire  e  circoscri- 
vere le  loro  idee,  e  perchè  ne' suoi  tempi  an- 
cor rozzi  e  barbari,  erano  molto  in  pregio  le 
fate,  i  negromanti,  ed  i  maghi,  artifiziosatnente 
egli  sostituì  per  stare  nel  sistema  cristiano, 
queste  macchine  agli  dei  antichi  e  così  intro- 
dusse innumerablli  idoli  di  carri  volanti  ,  di 
palagi  incantati,  di  deliziosi  giardini,  e  tutte 
l'altre  trasformazioni  che  infinitamente  abbel- 
lirono V  oggetto  della  poesia,  e  gli  diedero  no- 
vità e  varietà.  Poco  ancora  era  stata  letta  la 
poetica  d'Arislolele,  e  meno  intesa.  Onde  i  poeti 
romanzieri,  tra'  quali,  col  Bojardo  bisogna  an- 
noverare anco  il  Pulci ,  si  diedero  a  cantar 
molte  azioni.  E  tanto  questi  poemi  piacquero 
dopo  la  perfezione  che  loro  diede  l'Ariosto, 
che  si  pretese  allora  e  ancora  molli  il  preten- 
dono che  s'introducesse  una  nuova  specie  di 
poesia,  della  quale  gli  antichi  non  ebbero  idea. 
Certo,  che  se  v'è  questa,  l'Ariosto  n'è  il  prin- 
cipe, poiché  impareggiabile  è  il  suo  poema  per 
la  facilità,  eleganza  e  soavità  del  verso,  sia  per 
la  varietà  e  verità  de'  costumi  introdottici,  sia 
per  la  novità  dell'  invenzioni,  in  cui,  con  arte 
finissima  accoppia  il  verisimile  col  maraviglioso, 
in  modo  che  tesse  un  incanto  alla  fantasia  che 
non  dà  tempo  di  riflettere  alla  menzogna  poe- 
tica. Isocrate  diceva,  che  i  poeti  sanno  inven- 
tare delle  bugie  simili  alla  verità;  ed  in  que- 
sto 1'  Ariosto  è  stato  eccellente.  Il  suo  poema 
po:  è  un  ritratto  di  tutta  la  vita  umana  in  ge- 
nerale, poiché  vi  sono  gì'  infimi,  i  medj  e  su- 
premi in  ogni  genere  di  persone;  nè  v'è  forse 
poeta  che  abbia  meglio  di  lui  saputo  ridurre 
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all'  universale  i  fantasmi  poetici,  e  dare  più 
luogo  ad  utilissime  allegorie  morali ,  quali  si 
traggono  dai  tre  castelli  incantali,  dalla  pazzia 
d'Urlando,  in  cui  si  vede  l'infelice  incorrere 
nel  suo  destino  per  quella  strada  con  cui  lo 
fugge:  la  descrizione  del  viaggio  alla  luna  d'A- 
stolfo quanto  stende  la  fantasia  con  I'  altezza 
dell' oggetto,  altrettanto  riempie  di  massime 
salutari  lo  spirilo  per  le  verità  morali  che  vi 
scopre  nascoste,  sotto  immagini  leggiadrissime. 
Le  comparazioni  e  le  sentenze  degli  antichi 
poeti  nel  passar  per  la  mente  e  per  i  versi 
dell'  Ariosto  ricevono  venustà  e  grandezza;  e 
le  concioni,  e  i  dialoghi  quanto  mai  di  forza 
e  di  maestà  e  d'  eleganza  non  hanno  conve- 
nientemente ai  tempi,  ai  luoghi,  alle  persone 
che  ragionano?  ma  non  può  tollerarsi  in  lui 
che  vi  frammischi  inopportunamente  il  comico 
vile,  e  che  imbratti  tante  egregie  qualità  con 
idee  troppo  libere  e  lascive,  macchiando  la  ca- 
stità della  poesia  italiana  sì  ben  sostenuta  dal 
Petrarca,  e  dal  Dante;  e  per  quanto  i  suoi  di- 
fensori si  sforzino  trar  delle  morali  allegorie 
dalle  immagini  impure  che  ha  seminalo  nel 
suo  poema,  non  potrà  mai  approvarsi  dagli  uo- 
mini saggi  l'istituto  d'introdur  vizio  nel  senso 
e  nella  fantasia  che  governano  le  nostre  pas- 
sioni per  generar  dottrina  fi  eli?  intelletto  che 
difficilmente  può  convincer  la  volontà  quando 
la  cupidigia  è  irritata.  Ed  ecco  che  1'  amore 
introdotto  nella  poesia  italiana  dal  Petrarca  si 
cambiò  in  sciocchezze  e  in  lascivie  nelle  poe- 
sie lusinghiere  del  Bojardo  e  dell'Ariosto,  ed 
impedi  che  in  questa  alcuno  di  que'  sublimi 
ed  utili  oggetti  fossero  trattati,  de' quali  s'em- 
piea  la  poesia  latina. 

—  Più  saggi  furono  i  lirici  di  questo  secolo; 
poiché  risuscitato  per  opera  del  Bembo  il  gu- 
sto della  poesia  Petrarchesca ,  si  rinnovarono 
colla  scielta  accurata  delle  voci  poetiche  le 
idee  del  Petrarca,  alle  quali  poco  o  nulla  essi 
aggiunsero,^  se  ben  per  le  traduzioni  de' dialo- 
ghi di  Platone  dal  greco,  e  degli  altri  filosofi, 
la  filosofia  Platonica  fosse  più  nota.  Si  credea 
che  il  Petrarca  avesse  eletto  quel  eh3  era  più 
gentilee  più  dilicato,  e  si  pensò,  che  lodar  la 
stia  donna  con  altre  maniere  che  le  proposte, 
non  fosse  né  leggiadro,  nè  applaudilo.  Si  va- 
riarono, è  vero,  le  forme  del  dire:  e  la  robu- 
stezza e  il  giro  introdotto  dal  Costanzo  ,  e  lo 
spezzamento,  e  quindi  la  maestà  del  verso  intro- 
dotto dal  Gasa,  mostrano,  che  alfa  poesia  italiana 
si  poteano  accrescer  nuove  altratlive,  e  nuovi 
colori.  Ma  per  ciò  che  riguarda  Y  oggetto,  nè 
il  Costanzo,  nè  il  Casa  punto  si  discostano  dall'a- 
more. Il  Petrarca  nella  sua  canzone  su  le  miserie 
d'Italia  ed  in  qualche  altra  aprì  la  magnificenza 
dell'ode;  e  nel  secolo  del  cinquecento  fu  questa 
seguita,  e  varie  nobili  canzoni,  o  peinozze,  o  per 
morti,  o  per  vittorie,  o  per  altre  cose  si  com- 
posero,  e  le  virtù  umane  ebbero  i  meritati 
elogi,  ciò  che  rese  utile  la  poesia  italiana.  Ma 
nulla  più  Tacerebbe  che  1' averla  cresciuta  nel 
drammatico,  sia  comico,  sia  tragico.  Il  Ti  issino 
diede  la  prima  tragedia,  che,  tiattone  alcune 
picciolo  cose  c  udì  'intreccio ,  e  bel  costume, 
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e  nelle  passioni,  emula  le  greche.  Sprron  Spe- 
roni diede  poco  dopo  la  sua  Canzone;  il  l\uc- 
celiai  la  Rosimonda;  e  l'Ariosto  e  il  cardinal 
Bibiena  fecero  delle  commedie  che  conveniente- 
mente al  costume  di  quel  tempo,  emularono 
quelle  di  Terenzio. 

—  Si  cominciò  allora  a  persuadersi,  che  la 
lingua  italiana  fosse  capace  d'ogni  sorte  di  poe- 
sia,  e  Speron  Speroni  nel  suo  Dialogo  dello 
Lingue,  prova  invincibilmente  agli  ammiralori 
superstiziosi  della  lingua  greca  e  latina ,  che 
l'italiana  era  capace  d'esprimere  con  dignità 
e  bellezza  non  solo  tutto  ciò  che  v*  era  nella 
poesia,  ma  ancora  nella  storia,  nelle  scienze,  e 
nell'  arti.  Egli  non  si  contentò  co'  precetti  di 
mostrarlo,  ma  ancora  coli'  esempio  ;  e  nelle  sue 
prose,  che  corrette  e  collazionate  co' mano- 
scritti usciranno  in  breve,  si  vedrà  ch'egli 
comprovò  coli'  esempio  quanto  dicea;  perchè 
scrisse  in  ogni  materia,  e  adoprò  tutti  gli  stili, 
introducendo  nella  lingua  italiana  un  numero 
così  dolce  e  maestoso,  come  nella  greca  e  nella 
latina;  e  ben  in  questo  secolo  si  videro  le  sto- 
rie e  del  Secretano  Fiorentino  ,  e  del  Guic- 
ciardmo,  e  del  Segni,  e  del  Varchi,  e  di  tanti 
altri,  che  in  quell'aureo  secolo  mostrarono 
che  la  lingua  italiana,  come  dice  il  Salvini,  è 
a  guisa  di  cera  cui  può  darsi  qualsivoglia  for- 
ma. Lo  Speroni  volle  scrivere  tutto  in  italiano, 
e  volle  lasciar  questa  memoria  scritta  nel  suo 
sepolcro;  e  la  città  di  Padova  nell' erigergli 
una  statua  presso  quella  di  Tito  Livio,  disse, 
ch'egli  era  stato  dotto  al  par  d'  Aristotele,  ed 
eloquente  al  pari  di  Cicerone. 

—  Torquato  Tasso  fu  discepolo  di  questo 
grande  uomo,  ed  io  non  saprei  meglio  dare 
una  idea  di  quanto  egli  penetrasse  negli  studj 
della  poetica  e  dell'  eloquenza,  che  raggua- 
gliando quanto  lo  slesso  Torquato  dice  nel 
primo  discorso  dell'  arte  poetica  :  —  intorno 
la  purità  e  brevità  di  Virgilio  ,  e  la  fiorila 
e  faconda  copia  d'  Omero,  mi  ricordo  (die'  e- 
gli),  aver  udito  dire  alto  Sperone,  la  cui  pri- 
vata camera  ,  mentre  io  in  Padova  studiaval 
era  solito  di  frequentare  non  meno  spes  so  e 
volentieri,  che  le  pubbliche  scuole,  parendomi^ 
che  mi  rappresentasse  la  sembianza  di  quel- 
/'  Accademia  e  di  quel  Liceo,  in  cui  i  Socrati 
e  i  Plutoni  aveano  in  uso  di  disputare  ;  mi 
ricordo^  dico ,  d*  aver  udito  da  lui  che  il  no- 
stro poeta  latino  è  più  simile  al  greco  oratore 
che  al  greco  poeta;  e  il  nostro  latino  oratore 
ha  maggior  conformità  col  poeta  greco,  che 
coli'  orator  greco;  ma  che  l'oratore  e  il  poeta 
greco  aveano  ciascuno  per  sè  eseguita  quella 
virtù  eh'  è  propria  deW  arte  sua,  ove  V  una 
e  V  altro  latino  avea  piuttosto  usurpala  quel- 
V  eccellenza  che  all'  arte  altrui  era  convene- 
vole. Ed  in  vero,  soggiugne  egli,  chi  vorrà 
sottilmente  esaminal  e  la  manieia  di  ciascun 
di  loro  ,  vedrà,  che  quella  copiosa  eloquenza 
di  Cicerone,  è  molto  conforme  alla,  larga  fa- 
condia d'Omero,  siccome  nell'acume,  nella 
pienezza,  nel  nerbo  di  un'  illustre  bi'cvilà  sotw 
mollo  somiglianti,  Demostene  e  Virgilio. 

—  Qua!  pcucUuiiuue  vi  fossp  jadlo  Sperone 
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sì  può  raccogliere  da  queste  poche  parole ,  e 
dalle  cose  da  lui  lasciate  ed  ancora  inedite  si 
vedrà  coni'  egli  scrisse  su  tutto  ciò  che  v'  era 
di  piò  nascosto  e  di  più  sottile  nell'arte  poe- 
tica, emulando  forse  il  Trissino  che  s'appli- 
cava agli  stessi  studj;  ed  essi  furono  certamente, 
che  diedero  moto  alle  ricerche  che  poi  fecero 
su  l'  arte  poetica  ,  il  Castelvetro  e  il  Mazzoni 
commentando  Dante,  il  Patrizio  ,  e  finalmente 
lo  stesso  Tasso  che  fu  accusato  dallo  Speroni 
fn  una  lettera  aver  da  lui  tolta  la  sostanza  dei 
primi  discorsi  sul  Poema  Eroico,  dedicati  a 


accresciuti,  e 
Aldobrandini ,  ove  pare, 
isponda  alle  accuse  dello 


Sripion  Gonzaga  ,  e  poi  mo 
dedicati  al  cardinal 
eh'  egli  tacitamente 
Speroni ,  dicendo  ,  eh'  egli  nel  primo  Trattato 
addusse  solameute.  le  cose  delle  quali  avea  ra- 
gionato pubblicamente  in  Bologna,  o  privata- 
mente in  Ferrara,  ed  in  altre  parti  con  molti 
amici  suoi;  il  che,  però  non  toglie  che  prima 
non  P  avesse  udite  a  Padova  dallo  Speroni  ;  e 
quando  saranno  pubblicate  1'  opere  di  questo, 
si  vedrà  che  vi  sono  i  semi  di  quanto  Tor- 
quato Tasso  accenna  siili'  arte  poetica. 

—  Tante  considerazioni  su  questa,  e  in  con- 
seguenza comparazioni  e  critiche  che  si  fecero 
su  i  poeti  Greci,  Latini  e  Italiani,  non  poteano 
che  perfezionar  l'arte  della  poesia.  Ed  in  fatti 
i  due  poemi  di  Torquato  Tasso  ,  su  la  Geru- 
salemme,  composti  con  le  regole  dell'antica 
poesia,  e  coi  riflessi  dell1  applicazione  che  se 
ne  dovea  fare,  secondo  il  genio  della  poesia 
italiana,  mostrano,  che  la  nostra  lingua  potea 
emular  la  latina  e  la  greca  nella  costruzione 
di  un  poema  epico. 

—  Il  Trissino,  seguendo  le  regole  d'  Aristo- 
tele e  più  l'esempio  d1  Omero,'  avea  già  dato 
il  suo  poema  dell'Italia  Liberata,  ed  avea  già  dato 
il  suo  l'Ariosto;  il  Tasso,  imitando  la  varietà 
dilettevole  dell1  uno,  e  l'unità  della  favola  del- 
l'altro, pretese  di  dare  nel  suo  poema,  un  sag- 
gio del  mirabile  magistero  con  cui  Dio  fece  il 
mondo,  ove,  die'  egli,  il  cielo  si  vede  sparso 
e  distinto  di  tante  stelle  e  discendendo  poi 
giuso  di  mano  in  mano  1'  aria  e  poi  il  mare 
pieni  di  uccelli  e  di  pesci,  e  la  terra  alberga- 
trice  di  tanti  animali,  cosi  feroci  come  man- 
sueti, nella  quale  e  ruscelli  e  fonti  e.  laghi  e 
prati  e  campagne  e  selve  e  monti  si  trovano  , 
e  qui  frutti  e  fiori,  là  ghiacci  e  nevi,  qui  abi- 
tazioni e  culture,  là  solitudini  ed  orrori;  con- 
tultociò,  uno  è  il  mondo  che  tante  e  si  di- 
verse cose  nel  suo  grembo  rinchiude  ,  una  la 
forma  e  P  essenza  sua,  uno  il  modo  dal  quale 
sono  le  sue  parti  con  discorde  concordia  insie- 
me congiunte,  e  collegate;  e  non  mancando 
nulla  in  lui,  nulla  però  v'è  di  soperchio  e  di 
non  necessario.  Tal  è  V  idea  che  nel  poema 
eroico,  e  nel  suo  trattato  di  questo  si  pro- 
pose Torquato  Tasso ,  ed  egli  senza  dubbio 
tentò  d'eseguirla,  ed  io  son  persuaso  che  l'a- 
vrebbe pienamente  eseguita,  se  prima  d'intra- 
prendere il  primo  poema  avesse  egli  fatto  le 
meditazioni  che  poi  fece  quando  intraprese  il 
secondo.  S'  accorse  tardi  ,  che  trattando  un 
soggetto  sacro  il  più  bello  ed  il  più  fecondo 


che  possa  mai  rappresentarsi,  perchè  contiene 
in  sé  slesso  tutti  i  principi  cristiani  ragunati 
per  un1  opera  molto  pia,  e  nello  stesso  tempo 
trattandosi  di  portar  la  guerra  in  un  paese 
così  memorabile  per  l'istorie  dell'antico  e  nuovo 
Testamento,  più  che  gl'incanti  e  gli  amori  do- 
vea innestarvi  dottrine  ed  istorie  sacre,  come 
in  parte  fece  nel  secondo  poema,  ma  la  sua 
vena  era  consumala,  e  volendo  perfezionar  Po- 
pera,  la  guastò,  almeno  secondo  1'  opinione  co- 
mune, pochi  essendo  coloro  in  Italia  che  leg- 
gano la  seconda  Gerusalemme,  e  niuno  certa- 
mente ne1  paesi  stranieri,  ove  pure  ha  tanto 
credito  la  prima,  e  si  considera  come  il  poema 
più  perfetto  che  abbia  1'  Italia. 

—  Di  un'  altra  cosa  s'  accorse  il  Tasso,  co- 
me disse  nelle  sue  lettere,  ed  è,  che  la  rima, 
artifizio  troppo  ricercato,  per  non  dir  barbaro, 
non  conviene  alla  dignità  dell'epica  poesia,  e 
che  il  vero  stromento  è  il  verso  sciolto  Sven- 
tato dal  Trissino,  sebben  da  lui,  come  ben  os- 
serva il  signor  marchese  Maflfei  nella  sua  tra- 
duzione d'Omero,  non  perfezionato,  come  poi 
cominciò  a  fare  il  Ruccellai  nelle  sue  Api,  il 
Caro  nella  traduzione  dell'Eneide,  e  ultima- 
mente il  Marchetti  nella  traduzione  di  Lucre- 
zio; il  signor  marchese  Maffei  con  ragione  os- 
serva, che  i  nostri  epici  italiani,  non  cedendo 
nulla  a'  Greci  e  a' Latini  nell'  invenzione,  nel- 
l'acume, ne'caratteri,  ne' colori  ed  ornamenti^ 
se  non  sono  ancora  arrivati  a  dar  un  poema 
epico,  qual  è  nel  suo  genere  Virgilio,  non  può 
ascriversi  certamente  ciò  che  al  difetto  dello 
strumento. 

—  La  rima  in  un  componimento  piccolo  può 
sostenersi  ad  adeguare  l'idea;  ma  in  un  poema 
lungo,  non  è  possibile  ritrovar  tante  voci  si- 
mili nelle  desinenze,  quante  sono  le  combina- 
zioni delle  idee  e  le  variazioni  che  posson  farsi 
per  esprimer  tante  cose  diverse;  e  se  non  v'ha 
riuscito  nè  P  Ariosto,  nè  il  Tasso,  e  prima  di 
loro  Dante,  Puno  e  l'altro  de'  quali,  secondo 
P  espressione  dello  stesso  Torquato,  calano  so- 
vente le  brache,  non  so  chi  possa  riuscirvi.  11 
Tasso  P  ha  tentato,  e  per  sostenersi  troppo, 
s1  accusa  di  soverchia  uniformità  nelle  cadenze 
e  nelle  cesure  de' versi;  il  che  certamente  non 
gli  accade  nelle  sei  giornate  del  Mondo  Creato 
dove  Peloqueoza  poetica,  è  spaziosa  e  varia, 
e  nello  stesso  tempo  che  infiamma  l'anima  ele- 
vandola a  Dio,  P  erudisce  delle  più  belle  idee 
della  filosofia  e  della  fisica  nota  a'  tempi  di 
Torquato  :  leggendo  de1  versi  cosi  maestosi  si 
ha  soggetto  di  lagnarsi,  che  il  Tasso  non  co- 
noscesse della  storia  naturale,  quel  che  s'è  sco- 
perto nel  secolo  seguente. 

—  Felice  secolo  per  la  filosofia  e  per  le  ar- 
ti, poiché  in  esso  fiorì  il  Galileo ,  che  perfe- 
zionò la  fisica,  l'astronomia,  la  meccanica;  fiorì 
l'Accademia  Fiorentina,  che  la  prima  insegnò 
il  metodo  dei  veri  esperimenti  e  delle  vere  os- 
servazioni senza  dar  luogo  alle  congetture:  fio- 
rivano il  Borelli  che  applicò  la  meccanica  a 
spiegar  l'artifizio  del  corpo  degli  animali,  P  Eu- 
stachio che  insegnò  Parte  della  vera  notomia; 
il  Malpighi  della  Botanica,  il  Redi  e  tanti  al- 
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Ili  che  giustamente  sì  possono  nominare  i  mae- 
stri  dell'  Europa,  poiché  da  essi  le  accademie  jj 
di  Londra  e  di  Francia  impararono,  nè  sì  ver- 
gognano  confessarlo.  Quanto  non  arriccili  il 
Galileo  con  le  sue  prove  la  lingua  filosofica, 
e  non  l'arricchì  Leonardo  da  Capua,  e  tant'  altri 
che  prepararono  con  le  materie  le  voci  alla 
poesia?  se  alcuno  simile  al  Tasso  ci  fosse  stato 
che  nella  poesia  avesse  introdotto  la  filosofia, 
il  governo  politico  degli  Stati,  l'amministra- 
zione delle  famiglie,  le  guerre,  le  sedizioni  e 
tutti  gli  altri  effetti  dell'  ambizione  o  dell'  a- 
more,  si  avrebbero  poemi  utilissimi  che  instrui- 
rebbero  l'uomo  nella  politica  e  nella  morale, 
e  come  le  storie  e  le  scienze  ,  e  più  ancora 
sarebbero  da  pregiarsi.  Ma  se  a  questo  oggetto 
si  unisse  ancora  quello  della  descrizione  del 
cielo,  degli  elementi,  degli  animali,  delle  piante, 
dell'  uomo  stesso,  di  cui  tanti  secreti  ne  sco- 
prì la  moderna  filosofia,  e  che  tutto  ciò  si  di- 
riga a  manifestare  la  divina  grandezza  e  la  di* 
■vina  beneficenza,  io  non  veggo  qual'  altra  cosa 
di  più  sublime  e  di  più  utile  possa  proporsi 
nella  poesia,  togliendo  dalla  sacra,  dalla  greca 
e  dalla  latina  quanto  hanno  di  mirabile,  di  ap- 
passionato e  di  fino. 

—  Le  viste  aperte  dalla  Gerusalemme,  dalle 
sei  Giornate,  la  tragedia  introdotta,  tante  can- 
zoni eroiche  e  sacre,  par  che  dovessero  sempre 
più  stimolar  i  poeti  a  perfezionar  la  poesia  , 
non  altro  proponendosi  che  oggetti  utilissimi 
e  degni  della  religione  cristiana.  Ma  la  passion 
dell'amore  prevalse;  e  ciò  eh' è  più  detestabi- 
le ,  l'onesto  ch'era  nelle  poesie  del  Petrarca, 
di  un  poco  smoderato  nell'Ariosto,  divenne 
sfacciatamente  lascivo.  11  Pastor  Fido  del  Gua- 
rini  da  una  parte,  e  PAdon  del  Marini  dal- 
l'1 altra,  soffiando  nell1  incendio ,  l'accrebbero. 
Il  Tasso  avea  nella  sua  gioventù  composto 
l'Aminta,  mettendo  in  azione  favolosa,  con  prin- 
cipio, mezzo  e  fine,  i  ragionamenti  dell'Eglo- 
ghe, Bucoliche  ,  di  Teocrito  e  di  Virgilio  ;  la 
passione  dell'amore  v' è  però  trattata  con  mo- 
destia, e.  null'ha  di  que' raffinamenti  e  sofisti- 
cherie amorose  che  il  Guarini  introdusse  nel 
Pastor  Fido. 

—  Il  Cardinal  Bellarmino,  che  allora  viveva, 
rinfacciò  le  lascivie  della  sua  Pastorale  all'au- 
tore. Ma  questi  rimproveri  non  più  giovarono, 
che  le  censure  d'Urbano  Vili  all'  Adone  del 
Marini  ,  che  terminò  d1  ammorbare  l'italiana 
poesia.  La  fecondità  dell'idee  poetiche,  e  la 
facilità  del  verseggiare  del  Marini,  i  premj  ch'e- 
gli in  Francia  ne  ricevette  dalla  regina  Maria, 
gli  meritarono  tal  applauso,  eh-1  egli  fondò  una 
scuola  opposta  a  quella  del  Petrarca,  di  cui 
quasi  spense  il  nome  e  l'autorità.  Io  qui  non 
considero  la  scuola  Marinesca  relativamente  ai 
concetti,  agli  acumi,  alle  fredde  allusioni,  alle 
digressioni  inopportune  e  a  mille  altri  difetti 
rimproveratile  in  tanti  libri:  la  considero  solo 
relativamente  all'  oggetto  della  poesia  italiana, 
corrotto,  avvilito,  degenerato  in  pura  sofistiche- 
ria. Ma  il  Marini  avea  più  ingegno  che  giudi- 
zio, più  erudizione  che  dottrina,  e  non  so  mai 
chi,  intendendo  il  fine  e  V  aite  della  poesia, 
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possa  legger  tre  canti  dell'Adone  sino  al  fine, 
e  leggendolo,  non  ammirare  la  sciocchezza  del 
Becolo,  o  della  moda,  che  tanto  v1  applaudì. 

—  Nella  Strage  degl'Innocenti,  fa  miglior 
uso  della  poesia,  e  in  molti  sonetti  :  ma  questi 
non  accrescono  che  il  dispiacere  di  vedere  un 
poeta  d'ingegno,  tutto  rivolto  a  corrompere  la 
poesia  italiana,  sino  a  introdurvi  le  infamie 
dell'  Aretino. 

—  Coetanea  alla  scuola  Marinesca  fu  quella 
dell'  Achillini,  del  Preti  e  d'altri,  che  versando 
su  soggetti  eroici,  così  arditamente  maneggia- 
rono la  metafora  e  V  iperbole  ,  che  insino  fe- 
cero sudare  i  fuochi  j  diedero  a  bere  le  stem- 
perate aurore,  le  stelle  polverizzate,  e  lique- 
fatti i  cieli  in  un  sapore  d'ambrosia;  del  legno 
della  ruota  della  Fortuna,  fabbricarono  le  culle 
ai  monarchi  bambini,  e  quadripartirono  il  Sole 
per  farne  delle  lampadi  ai  re;  e  simili  strava- 
ganze. E  stato  osservato,  che  quando  le  arti  e 
le  scienze  furono  ridotte  ad  un  certo  grado  di 
perfezione  da  uomini  di  giudizio  ed  ingegno, 
che  conobbero  il  loro  oggetto  vero,  e  il  vero 
metodo  di  trattarle,  gli  autori  che  seguirono  , 
sprovvisti  di  comprensione,  d'  acume  e  di  so- 
dezza di  mente,  non  potendo  nè  superare,  nè 
uguagliare  i  primi  con  1'  utilità  e  prezzo  delle 
scoperte,  trattarono  d'oscurarli  e  di  discreditarli 
appresso  il  volgo  colla  novità  e  stravaganza  di 
cose  difficili,  ed  alle  volte  impossibili.  Così  fe- 
cero i  sofisti,  di  cui  tanto  parla  Socrate  in  Pla- 
tone, che  non  sapeano  dir  le  cose  vere  come 
i  filosofi,  in  una  maniera  semplice  e  facile.  — . 

S  IX. 

ILLUSTRAZIONE 
DEL  DIALOGO  DI  FRAC  A  STORO 

INTITOLATO 

IL  NAVAGERO,  O  SIA  DELLA  POESIA. 

Fosse  del  Navagero  o  del  Fracastoro  o  d'am- 
bidue  insieme,  poiché  insieme  studiarono  a  Pa- 
dova sotto  comuni  maestri,  questa  teoria  poe- 
tica, è  la  migliore,  e  senza  fallo  la  prima  che 
si  abbia.  Il  Fracastoro  morì  nell'anno  i553, 
e  nel  i55^  furono  impressi  i  due  Dialoghi  della 
Poetica  e  dell'Anima.  E  vero  che  il  Roborteiio 
(  lasciata  la  rozza  interpretazione  del  Madio 
della  poetica  d'  Aristotele)  stampò  il  suo  Com- 
mentario in  Firenze  nel  i  549;  ma  quanto  prima 
aveano  meditato  in  Padova  il  Navagero  e  il 
Fracastoro  ?  e  ben  si  vede  quanto  diversamente 
la  intendessero.  Pier  Vittorio  ,  il  più  candido 
tra  gP  interpreti  d'Aristotele,  scrisse  molli  anni 
dopo  la  morte  del  Fracastoro,  e  molto  più  il 
Piccolomini,  il  Caslelvelro,  il  Mazzoni,  è  (inni- 
mente  lo  stesso  Torquato  Tasso,  per  nulla  dire 
del  Muratori  e  del  Gravina,  che  risvegliarono 
i  buoni  principj  della  poetica  a'  nostri  tempi. 
Non  occor  parlare  degli  oltramontani,  poiché 
il  P.  Bossu  nel  suo  Trattato  del  Poema  eroico, 
non  ha  fatto  the  pailicolarcggiare  il  Trattato 
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del  Poema  eroico  di  Torquato  Tasso;  e  per 
1J  interpretazione  data  dal  Dacier  alla  poetica 
d'  Aristotele,  ella,  poco  o  nulla  ci  giova,  dopo 
i  nostri  autori  del  iooo^  che  più  sottilmente  e 
diffusamente  discussero  le  quistioni,  o  trascurate 
o  non  intese  dal  Dacier.  Il  P.  Rapino,  nel  suo 
Trattato  generale  della  Poesia  è  molto  super- 
fiziale.  Dal  che  si  vede,  che  ben  inteso  il  Dia- 
logo del  Fracastoro  ,  vi  si  scopriranno  i  semi 
di  quanto  altri  celebri  autori  nel  progresso 
proposero,  distaccandolo  dal  tutto,  il  che  molto 
debilita  quell'idea  di  bellezza,  proposta  dal  Na- 
vagero. 

Dei  molti  riflessi  che  il  signor  abate  Conti 
va  facendo  sulla  dottrina  del  Fracastoro,  ba- 
sterà rapportarne  alcuno,  che  ha  maggior  con- 
nessione colla  dissertazione  che  seguirà. 

Si  tratta  nel  progresso  del  Dialogo  di  asse- 
gnar la  differenza  della  poesia  dall'  altre  arti 
che  hanno  per  istromento  la  parola:  Storia, 
Oratoria,  Filosofìa.  Questa  dalla  materia  non 
si  può  desumere,  poiché  tutte  si  raggirano  sulle 
stesse  cose  umane,  naturali  o  divine,^  Dunque 
sarà  il  modo  di  concepire  e  maneggiar  questa 
materia,  che  darà  la  differenza.  Ma  qual  è  que- 
sto modo?  Gredea  il  Pontano,  che  l'oggetto 
della  poesia  ,  forse  specificato  dalle  cose  ,  in 
quanto  sono  mirabili.  Ma  non  badò,  dice  il 
Navagero ,  che  la  storia  ancora  contien  molte 
maraviglie,  e  che  l'orator  rapisce  gli  animi 
colla  maraviglia.  La  stessa  difficoltà  potrebbe 
farsi  al  cardinal  Pallavicino  ,  che  in  altri  ter- 
mini risvegliò  1'  idea  del  Pontano,  pretendendo 
che  l'uffizio  del  poeta,  sia  adornar  l'intelletto 
d'immagini  nuove  ,  mirabili  e  splendide.  Non 
è  da  curare  il  Robortello,  che  fa  l'oggetto  della 
poesia,  la  menzógna  o  il  falso,  impugnato  dot- 
tamente dal  Piccolomini  e  dal  Tasso. 

Oppresso  dalla  difficoltà,  il  Bardulo  ,  inter- 
loculor  del  Dialogo,  accenna  al  Navagero,  ciò 
che  Aristotele  involge  in  poche  ed  oscure  pa- 
role, ed  è  che  lo  Storico  dice  le  cose  avvenute, 
e  l'altro  quali  possono  avvenire,  e  per  questo 
la  poesia,  così  traduce  il  testo,  il  Castelvetro, 
è  cosa  più  da  filoso/ante  e  da  versato  negli 
studj_,  che  non  è  l'istoria.  L'oggetto  dunque 
della  poesia,  è  l'universalità,  e  non  v' è  dub- 
bio, che  Aristotele  cosi  non  1'  intendesse  ,  ap- 
plicandola alla  composizione  delle  cose,  o  sia 
alla  favola,  ai  costumi  e  alla  sentenza. 

—  Ques'a  universalità,  dopo  eh1  è. stata  posta 
in  chiaro  dal  Navagero,  è  manifesta,  ma  pare 
che  molto  oscura  fosse  al  suo  tempo,  poiché, 
come  di  cosa  oscura,  ne  parla  il  Bardulo.  Il 
Robortello,  che  più  sottilmente  degli  altri,  com- 
mentò Aristotele,  si  contenta  di  spiegarla  sem- 
plicemente all'occasione  del  testo,  ma  non  ne 
fa  alcun  uso  per  determinare  la  differenza  della 
poesia  e  dell'altre  arti.  Il  Piccolomini  è  il  pri- 
mo, che  nella  diffinizione  generale  della  poe- 
sia, l'include  dicendo,  che  la  poesia  altro  non 
è,  che  imitazione  non  solo  di  cose  naturali  o 
arlifiziose,  ma  principalmente  d'  azioni,  di  co- 
stumi e  a" 'affètti  umani,  fatta  col  mezzo  del 
parlare  nel  loro  universale;,  affine  di  dilettare, 
e  dileliaudo  finalmente,  giovat  e.  Nello  spiegar 
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le  particelle  della  stessa  diffinizione,  dice:  Ab- 
biamo detto  nel  loro  universale ,  pei'  far  tale 
imitazione  ,  differire  da  quelle  che  le  cose  vi* 
guardano  nel  loro  sommo,  cioè,  secondò  che  in 
questa,  o  in  quella  singoiar  persona  veramente 
sono  o  Jurono,  onde  cosi  fatte  imitazioni,  piut- 
tosto narrazioni,  come  che  cose  vere  narrino, 
che  imitazioni,  e  quali  il  verisimile  ed  il  do- 
ver riguardino,  stimar  si  devono. 

—  Il  Castelvetro,  nello  spiegar  il  testo  d'A- 
ristotele ,  non  ne  tragge  la  diffinizion  generale 
o  l'essenza  della  poesia,. e  molto  meno  il  Maz- 
zoni, che  la  riduce  ad  una  spezie  di  sofistica, 
copiando  in  parte  il  Robortello,  dov'è  impu- 
gnato valorosamente  da  Torquato  Tasso;  ma 
né  pur  questi  V  include  nella  diffinizione  della 
poesia   da  lui  ristretta  alla  imitazione  delle 
azioni  umane,  benché  in  molti. luoghi  del  Trat- 
tato del  Poema  epico,  insegni  il  modo  di  uni- 
versalizzarle, e  da  lui  preso  abbia  il  P.  Bossu, 
cogli  altri  principi  più  sostanziosi,  V  universa- 
lità della  favola,  o  discorso  inventato  per  for- 
mare i  costumi   con  istruzioni  nascoste  sotto 
l'allegorie  di  un'azione,  che  in  un  poema  epico 
si  singolarizza  con  nomi.  Non  si  tralta  qui  della 
spezie  del  poema  epico  o  della  tragedia  ,  ma 
del  genere;  né  in  ciò  nulla  che  vaglia,  disse  il 
P.  Rapii))  o  il  Dacier.  Chi  tra  noi,  molto  in- 
culcava questo  universale  d'Aristotele,  era  l'a- 
bate Lazzarini;  ma  non  si  sa  qual  uso  ne  fa- 
cesse nella  sua  Poetica.  Il   Gravina  nulla  in- 
culca su  questo  punto  essenziale, ed  oscuramente 
l'accenna.  Quello  che  più  chiaramente  d'ogni 
altro  ne  parlò,  fu  il  signor  Muratori,  che  al- 
l'occasione non  della  materia,  ma  delT  artifi- 
zio poetico  ch'egli  stabilisce  nelle  imagini  sem- 
plici, fantastiche  ed  intellettuali,  dice:  Consiste 
V  universale  nella  potenza  ,  nelle  leggi   o  idee 
universali,  che  la  natura  ha  per  operare.  Que- 
sta, nella  sua  idea  e  universalmente  vuole,  suole, 
o  dee  fare,  per  esempio,  die  l'uomo  forte  non 
si  sgomenti  in  faccia  de'  pericoli,  eh'  egli  sia 
il  primo,  quando  si  assalta  una  città  o  una 
rocca,  a  salir  sulle  mura  o  sulla  breccia,  elise- 
gli fugga  il  vincere  con  tradimento   e  super- 
chieria  il  nimico.    Questa  è   l'idea  dell'uomo 
forte,  considerando  la  sola  potenza  e  legge  della 
natura,  e  perciò  il  vero  universale,  altro  non 
è.  che  il  vero  possibile ,  credibile  e  verisimile. 
Il  vero  particolare^  si  è  quello  che  la  natura 
produce,  discendendo   a  metter  in   pratica  la 
sua  legge  e  idea  universale,  e  la  sua  varia  po- 
tenza in  qualche  persona  e   individuo  ,  come 
sarebbe  in  Alessandro  il  Grande,  in  Camillo 
Romano,  in  Carlo  Magno ,  in  Goffredo ,  e  in 
altri  valorosi  guerrieri  famosi  per  le  storie 
antiche.  Allora  la  natura  determina  il  suo  po- 
tere e  le  operazioni  sue,  come  un  artefice  che 
può  di  un  legno  fabbricar  un  vaso,  una  cor- 
nice, un  nobile  scrigno  ,  e  mille  altre  cose,  e 
si  determina  a  far  con  quel  legno  una  statua 
d'  Ercole j  un  busto  di  Carlo  IS. 

—  La  differenza  dunque  che  passa  tra  la 
storia  e  la  poesia,  si  è  questa.  Ma  non  è  dif- 
ficile ritrovar  ancora  la  differenza,  che  per  ra- 
gion dell'  universale,  ha  la  poesia  con  l'oralo- 
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ria,  e  con  la  filosofia.  L'oratoria,  o  lodi,  o  ac- 
cusi, o  deliberi,  si  propone  sempre  un  soggetto 
particolare.  Nella  filosofia,  la  quale,  come  acu- 
tamente definì  il  Wolfio,  è  la  scienza  delle  cose 
possibili,  cioè  di  tutto  quello  die  può  esistere, 
esista  attualmente  o  no,  non  si  cercano  se  non 
l'idre  delle  cose,  cioè  i  loro  generi,  e  le  loro 
spezie  raccolte  dai   confronti   delle  proprietà 
degl'individui.  Io  non  parlo  della  tal  pioggia, 
o  del  tal  oro,  del  tal  leone,  del  tal  uomo,  ma 
della  pioggia,  dell'oro,  del  leone,  dell'  uomo, 
determinando  gli  attributi  essenziali  che  li  co- 
stituiscono, se  io  posso  indagarlo  ,  e  le  pro- 
prietà ed  i  modi  e  le  relazioni  loro.  La  poesia 
fa  lo  stesso  :  onde  ben  la  disse  Massimo  Tirio, 
una  filosofìa  doppia  di  nome.  Pur  v' è  molta 
differènza  tra  loro ,  non  dirò   per  ragion  del 
verso  o  della  musiea,  la  qual,  come  dice  il  Na- 
vagero ,  è  cosa  puerile,  ma  per  ragion  delle 
imagini  sensibili  che  adopra,  simile  in  ciò  alla 
matematica,  la  quale  disegna  le  sue  figure,  che 
se  bene  sieno  particolari,  nondimeno  sono  se- 
gni d'idee  universali;  ma  le  figure  matemati- 
che non  hanno  altro  di  sensibile  che  certe  li- 
nee colorile;  e  le  immagini  poetiche  conten- 
gono, oltre  tutte  le  qualità  sensibili,  le  analogie 
alle  azioni  umane,  le  quali,  come  ben  osserva 
Torquato  Tasso,  per  metafora  s1  attribuiscono 
a  Dio  ,  alle  bestie,  agli  elementi,  ec. 

Nelle  imitazioni  dunque  delle  cose  universali, 
consiste  propriamente  la  differenza  della  poesia 
dalla  filosofia,  che  non  è  imitazione;  dall1  ora- 
toria e  dalla  storia,  che  non  riguardano  l'uni- 
versale. E  perchè  si  potrebbe  pure  scriver  in 
prosa  periodica,  affine  di  distinguerla  anche  da 
questa,  scelto  s'  è  il  verso,  nel  quale  il  metro 
determina  il  ritmo,  e  indi  le  parti  del  metro 
sono  pur  determinate  con  certa  regola;  così 
dopod^aver  distinto  la  poesia  dalla  sloria,  dalla 
filosofia,  dall'oratoria,  che  tulle  hanno  per 
istromenlo  la  parola  ,  si  distingue  poi  anche 
generalmente  dalla  prosa.  Ecco  come  il  Nava- 
gero  applica  una  semplice  riflessione  d'Aristo- 
tele, non  ben  conosciuta  dai  commentatori,  a 
bene  stabilire  la  definizione  della  poesia  in 
generale. 

Il  Navagero,  e  dopo  lui  il  Piccolomini,  chia- 
mano l' idea  universale  bellissima;  per  qual 
ragione?  Eccola.  La  natura  e  l'arte  molto  di 
rado  arrivano,  nell'opre  loro,  al  sommo  delle 
loro  potenze,  per  li  varj  impedimenti  che  loro 
s'oppongono,  o  per  ragion  della  materia  non 
b<m  disposta  a  ricever  l'impronto,  o  per  ra- 
gion de»li  agenti  che  non  hanno  libero  l'eser- 
cizio della  lor  forza  ,  o  per  altre  cagioni.  Il 
poeta  dunque,  nel  separar  tali  difetti  che  le 
cose  accompagnano,  nel  farle  universali,  le 
rende  più  belle  ;  nè  si  parla  qui  solamente 
della  bellezza  presa  secondo  la  forma  d'Ermo- 
gene,  cioè  quella  che  riguarda  le  cose  belle 
delle  tre  spezie  assegnale;  ma  quella  ancora 
che  riguarda  le  bruite,  ed  eziandio  le  orribili. 

Balzac,  in  tulli  i  suoi  viaggi ,  non  vide  mai 
una  bella  vecchia;  nel  senso  poetico  o  pitto- 
resco ,  bellissima  è  una  vecchia,  allora  eh'  è 
dipinta  con  quelle  fattezze  che  più  mostrano  i  I 
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danni  dell'eia.  La  morte  non  è  mai  una  bella 
cosa;  pure  il  Petrarca  ha  trovato  il  secreto  di 
dipinger  la  sua  Laura  in  maniera,  che  morta, 
risveglia  idee  così  dolci  nel  lettore,  come  quan- 
do era  sotto  l'albero,  da  cui  su  i  capegli  e  nel 
grembo  le  cadea  un  nembo  di  fiori.  Qualunque 
perciò  sia  il  soggetto,  ei  sarà  sempre  bello,  se 
le  sue  parti  avranno  le  proporzioni  convenien- 
ti. Questo  bello  non  è  differente  dal  perfetto, 
che  il  Wolfio,  con  dottrina  Platonica,  detini 
1  l'uno  nel  vario,  ciò  eh' è  proprio  d'ogni  esser 
creato,  nel  quale,  per  parlare  alla  Wolfìana  , 
gli  essenziali,  gli  attributi,  le  proprietà,  i  modi, 
fanno  un  tutto  composto  di  varie  parti  indivi- 
sibilmenle  unite  tra  loro  ;  cosa  non  diversa 
dalla  bellezza,  se  non  in  quanto  nel  perfetto 
si  considera  solo  che  nulla  manca  alla  cosa  in 
sè,  e  nel  bello  si  considera  il  piacere  eh'  ella 
vi  fa  ,  e  che  si  chiama  buono  quando  a  noi 
reca  qualche  utile,  qual  è  il  bello  che  ci  viene 
da  tutte  le  cognizioni,  ed  è  diverso  dal  bello, 
eh' è  l'oggetto  de' sensi.  Il  perfetto  non  è  di- 
verso dall'ente,  nè  l'ente  dal  vero,  che  gli 
scolastici  chiamarono  trascendentale,  eh1  è  l'og- 
getto di  tutte  l'arti  e  di  tutte  le  scienze,  e 
divien  l'oggetto  della  poesia, allorachè  col  mezzo 
delle  imagini  fantastiche,  rapisce  l'intelletto  e 
muove  la  volonlà,  trasportando  l'una  e  l'altra 
potenza  nel  mondo  ideale  ed  archetipo ,  del 
quale,  dopo  S.  Agostino,  a  lungo  parla  il  P.  Ma- 
lebranche, nella  Ricerca  della  verità. 

Ora,  se  questo  bello  poetico,  il  quale  altro 
non  è  che  l' idea  universale,  è  1'  oggetto  della 
poesia,  e  a  dito  mostrato  dai  Navagero  ,  non 
l'impugnò  a  torto  il  Tasso,  confondendolo  con 
un'  idea  d1  Ermogene? 

§  X. 

DISSERTAZIONE 

SOPRA  LA  RAGION  POETICA  DEL  GRAVINA 

Nella  presente  dissertazione  si  rifonde  quasi 
tutta  la  Ragion  Poetica;  poiché  sembra  aver 
voluto  il  Gravina  poeticamente  trattare  della 
poesia;  onde  nell1  adornare  alle  volte  troppo 
poeticamenle  l1  idee  filosofiche,  fa  smarrire  la 
traccia  del  precetto,  e  non  lascia  ben  vedere, 
come  dalla  sola  idea  dell1  imitazion  convenevo- 
le, tutto  il  resto  si  deduca  per  corollario.  Le 
conseguenze  non  sono  nè  immediate,  nè  tra 
loro  connesse;  e  cominciando  dal  vero  e  falso 
modo  di  concepire  e  d'  immaginare  ,  si  perde 
in  una  teoria  troppo  astratta  restringendosi 
troppo  nella  materia  ,  dove  s'  avrebbe  dovuto 
più  dilatare.  Dal  verisimile  e  convenevole  bru- 
scamente passa  all'utilità  della  poesia;  e  alla 
natura  ed  origine  della  favola,  cui  dovea  mo- 
strare prima  d1  ogni  altra  cosa.  Nella  critica 
degli  autori,  molti  principj  introduce,  de'quali 
non  ha  parlato  nella  teoria ,  e  spesso  frammi- 
schia le  cose  e  il  modo  d'esprimerle,  o  l'idee 
con  le  parole.  Il  signor  abate  Conti  ammettendo 
la  dottrina,  ma  conoscendola  inviluppata  .  per 
agevolarne  l'intelligenza,  spogliandola  del  la- 
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sto  di  quplle  frasi  poetiche  delle  quali  1'  avea 
vestita  il  Gravina,  sostituisce  un  nuovo  ordine 
che  gli  parve  più  opportuno  per  dar  chiarezza 
ai  precetti,  e  levar  le  contraddizioni  delle  quali 
molti  accusano  il  Gravina  senza  eccettuare  il 
dottissimo  abate  Lazzarini  ;  aggiunge  varj  suoi 
riflessi,  accennando  i  fonti  donde  prese  il  Gra- 
vina, e  sviluppando  l'idee  oscure,  scoprendone 
1'  uso  e  la  fecondila. 

Se  la  dissertazione  fosse  compita  meriterebbe 
che  si  desse  qui  per  disteso  ed  intera;  ma  es- 
sendo imperfetta  e  confusa  come  le  altre,  si 
darà  soltanto  qualche  saggio  per  far  sentire 
P  idea  dell'  autore. 

—  Gli  antichi,  dice,  simboleggiavano  la  scienza 
sotto  l'immagine  d'una  piramide,  perchè  come 
in  questa  il  punto  della  cima  stendendosi  e  svi- 
luppandosi forma  i  piani  elementari,  che  suc- 
cessivamente compongono  la  sodezza  della  pi- 
ramide, così  nella  scienza  un'  idea  semplice  svi- 
luppandosi per  gradi,  costituisce  i  principi,  l'or- 
dine, e  le  conseguenze  della  scienza,  o  dell'arte. 
Tal  metodo  avea  forse  in  mente  il  Gravina  nello 
stabilire  per  1'  idea  fondamentale  della  poesia 
1' imitazion  convenevole.  Sviluppando  questa, 
si  deduce  quanto  mai  può  dirsi  e  sulla  mate- 
ria e  su  I*  artifizio  «della  poesia.  L' imitazion 
convenevole  include  e  la  convenevolezza  alle 
cose  rappresentate,  e  la  convenevolezza  a  chi 
si  rappresentano.  Alle  cose,  allorché  '  s1  espri- 
mono quali  sono  in  loro  stesse;  e  però  sarà 
necessario  che  il  poeta  ne  abbia  scienza.  A  noi, 
cui  si  rappresentano,  allorché  le  cose  imitate 
hanno  una  certa  convenevolezza  alla  nostra 
credenza  ,  onde  il  fìnto  venga  creduto  come 
vero.  Tutto  dunque  l'artefizio  della  poesia  è  di 
render  credibile  V  imitazione.  — 

Ecco  due  cardini  su  cui  s'aggira  tutta  la 
Ragion  Poetica,  ed  ecco  un  gran  lume  j)er  ve- 
der chiaro  in  tutto  questo  trattato.  Il  signor 
abate  Conti  illustra  l'una  e  l'altra  parte,  e  in 
luogo  che  il  Gravina  comincia  dalla  seconda  , 
saltando  poi  promiscuamente  dall'  una  nelTal- 
tra  ,  egli  prima  considera  tutto  quel  che  ri- 
guarda la  materia,  e  poi  viene  all'  artificio. 

Quanto  alla  materia,  imitar  le  cose  è  rasso- 
migliarle, o  rappresentarle  in  maniera  che  da 
noi  si  creda  far  esse  sulla  nostra  anima  quel- 
1'  impressione  che  faceano  allora  che  in  sé  me- 
desime erano  da  noi  riguardate.  Così  si  dice  , 
che  una  statua  od  un  quadro  beri  rassomiglia, 
od  imita  una  persona  a  noi  nota,  allorché  al- 
l'aspetto della  scultura  o  della  pittura  credia- 
mo di  vedere  la  stessa  persona  a  noi  nota.  È 
chiaro  che  per  far  con  la  copia  o  con  1'  imi- 
tazione sulle  potenze  interne  ed  esterne  del- 
l'anima, la  stessa  impressione  che  vi  facea  IWi- 
ginale  ,  conviene  trasportar  nella  copia  tutti  i 
lineamenti  e  colori  dello  stesso  originale;  ed 
è  chiaro  altresì  che  questo  trasporto  non  sarà 
mai  convenevole,  se  non  si  conoscono  chiara- 
mente e  distintamente  tutte  le  parti  ,  qualità 
e  proporzioni  dello  stesso  originale,  affin  d'eleg- 
gere le  più  atte  al  nostro  fine;  il  che  non  può 
ottenersi  ch'esaminando  o  riguardando  le  cose 
quali  sono  in  sé  stesse:  il  che  è  lo  stesso  che 


per  via  d1  osservazioni  ,  d'  esperienze,  e  di  ri- 
ilessioni,  giudicarne  proporzionatamente  e  con- 
venientemente alla  loro  natura.  Jn  tali  gindizj 
e  ragionamenti  consistono  quelle  cognizioni 
chiare  e  distinte  che  nel  conformare  la  nostra 
intelligenza  alla  cosa  ce  la  manifestano  ,  e 
scienze  si  dimandano  da'  filosofi  ;  adunque  se 
bisogna  riguardar  le  cose  in  sé  stesse  per  trarne 
F  imitazion  convenevole;  se  in  sè  stesse  bene 
si  riguardano  solo  allora  che  d'esse  s'acquista 
scienza,  ne  siegue,  che  1' imitazion  convene- 
vole deriva  dalla  scienza.  Ed  applicando  il  caso 
generale  alla  poesia,  eh'  è  una  spezie  d'  imita- 
zion convenevole,  ne  nasce  che  il  suo  fondo, 
o  la  sua  materia,  non  costa  di  falso,  ma  di  ve- 
ro, e  che  non  sorge  da  capriccio  ,  ma  da  in- 
venzione regolata  dalle  scienze  e  corrispondente 
al  tenor  delle  cose.  Il  Gravina  accenna  il  prin- 
cipio ,  ma  non  lo  sviluppa  quanto  basta  per 
la  dimostrazione. 

Stabilito  ora,  che  la  scienza  è  la  causa  ma- 
teriale della  poesia  ,  questa  nella  definizione 
della  poesia  stessa  avrà  luogo  di  genere;  ma 
per  definirla  si  ricerca  una  differenza:  il  Gra- 
vina 1'  assegna  nelle  immagini  fantastiche  ar- 
monicamente espresse,  e  definisce  la  poesia,  la 
scienza  delle  cose  umane  e  disine  convertita 
in  immagine  fantastica  ed  armonica. 

Il  signor  abate  Conti  va  dopo  illustrando 
questa  dottrina,  spiegando  diversi  testi  del  Gra- 
vina. Noi  ci  fermeremo  con  lui  alquanto  a  con- 
siderare se  il  Gravina  col  Fracastoro  concordi: 
il  che  è  chiaro;  poiché  de'  singolari,  per  ra- 
gion delle  loro  determinazioni  infinite  in  ogni 
lor  parte  ,  noi  non  conosciamo  chiaramente  e 
distintamente  se  non  alcune  loro  proprietà  co- 
muni,  eh' è  quanto  dire  con  altra  frase,  che 
non  abbiamo  scienza  se  non  degli  universali. 
Dunque  il  dire  che  la  poesia  ha  per  oggetto 
le  scienze  o  V  universale  ,  è  lo  stesso:  e  ciò 
voleva  dopo  Aristotele  il  Navagero.  Aristotele 

10  prova  paragonando  la  poesia  alla  storia;  il 
Navagero  osservando  la  differenza  della  poesia 
dalla  storia  e  dall'aratoria  ;  il  Gravina  lo  de- 
duce dall'idea  stessa  dell'imitazione,  la  quale 
non  è  mai  convenevole  se  non  corrisponde  col- 
l' imagini  sue  alle  cose  considerate  in  sè  stesse 
e  non  quali  sono  nel  capriccio  e  desiderio  de- 
gli uomini  :  non  ristringe  la  scienza  ad  un  ge- 
nere solo  come  alla  morale,  alla  fisica,  alla 
teologia,  ma  tutte  le  abbraccia  stendendo  l'og- 
getto della  poesia  alla  stessa  università  delle 
cose. 

Nasce  qui  una  difficoltà.  Si  è  stabilito  di  so- 
pra col  Muratori,  l'universale  del  Navagero 
esser  lo  stesso  che  il  verisimile;  or  come  que- 
sto universale  eh'  è  solo  verisimile  ,  concorda 
coli1  universal  delle  scienze  eh' è  solo  il  vero? 

Risponde:  —  prima  vi  dirò,  che  trattone  le 
matematiche  pure,  le  quali  hanno  per  oggetto 

11  vero,  ma  sono  più  di  tutto  I'  altre  incapaci 
di  poesia,  le  altre  scienze  se  non  in  tutto,  al- 
meno in  gran  parte  costano  di  verisimile  Ma 
supponiamo  che  le  scienze  tutte  s^ggirino  in- 
torno il  vero,  quando  io  poeticamente  lo  co- 
lorisco; io  dico  ch'elle  dal  vero  passano  al  ve- 
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mimile,  e  lo  provo;  ciò  elio  non  ha  mai  fatto 
il  Gravina. 

Non  s' imita  se  non  per  far  che  una  certa 
cosa  farcia  sii  i  sensi  e  su  1'  animo  la  stessa 
impressione  che  faceva  in  sè  stessa.  In  ordine 
dunque  alla  disegnata  impressione  si  sciel- 
gono  nell'oggetto  que' punti,  che  ad  essa  sono 
più  atti,  e  più  che  se  ne  elegge,  più  sicuro 
dell1  impressione  è  l'effetto.  Non  possono  però 
mai  eleggersi  tutti,  perchè  le  cose  hanno  in  loro 
stesse  tanti  accidenti  che  da  noi  non  si  pos- 
sono numerare,  non  che  esprimere,  e  colorire. 
S'  adopri  pure  la  camera  ottica  per  far  la  per-  J 
spettiva  d'  un  eanale  di  Venezia  con  le  sue 
fabbriche.  Il  Canaletto  per  la  sua  sagacità  po- 
trà trasferire  nella  sua  pittura  più  punti  di  un 
altro;  ma  non  è  possibile  che  mai  tutti  li  tras- 
ferisca. Contuttoeiò  i  trasferiti  da  lui  faranno 
un'  impressione  cosi  viva  nell'  occhio,  che  ve- 
dendo il  suo  quadro,  a  prima  vista  io  sarò  per- 
suaso di  vedere  l'oggetto  stesso.  Un  eccellente 
poeta  dalle  cose,  o  fisiche,  o  morali  ,  o  poeti- 
che ,  trasferisce  nella  sua  poesia  più  punti  di 
un  altro,  ma  non  potendoli  mai  trasferir  tutti, 
non  rappresenta  che  una  parte  del  vero,  cioè 
non  risveglia  che  un'  idea  scema  della  cosa , 
la  quale  però  per  l'artifizio  adoperato  par  in- 
tiera a  colui  che  la  vagheggia;  contuttoeiò  non 
lo  è  mai,  non  risvegliando  I'  idea  della  cosa, 
ma  solo  la  sua  simiglianza.  Il  simile  non  è  mai 

10  stesso,  che  vuol  dire,  conviene  con  lui  in 
molte  qualità,  non  in  tutte. 

—  Io  descrivo  poeticamente  la  natura  del- 
l' Iride.  Certamente  io  non  la  descriverò  con 
tutte  le  circostanze  con  le  quali  la  dimostra 

11  Newtono  nell'  ottica,  perchè  mi  ci  vorrebbe 
un  lungo  calcolo,  ed  in  oltre  molte  riflessioni 
che  elegantemente  non  si  possono  trasporre 
nella  poesia,  come  troppo  lunghe  ed  astratte. 
A  quel  che  dunque  poeticamente  ne  accenno, 
mancano  molte  circostanze  della  dimostrazione 
matematica. "Non  resta  dunque  che  verisimile, 
o  è  quel  singolare  che  sveglia  1'  idea  univer-  ' 
sale  eh'  è  rimasta  nella  mente  dell'  uomo  dot-  i 
to.  Quel  che  io  dico  di  questo  fenomeno  fisi-  j 
co,  può  applicarsi  alle  cose  metafisiche,  morali  j 
e  teologiche.  11  Lemene,  che  pose  in  sonetti  la  ! 
Somma  di  S.  Tommaso,  non  ha  mai  preteso 
eh'  io  sia  così  convinto  della  verità  da  lui  pro- 
posta, come  se  io  leggessi  l'articolo  della  Som- 
ma. Il  Menzini  pose  la  Morale  d' Aristotele 
in  verso:  se  riflettete  ai  lunghi  comcnti  che  si 
son  falli  e  si  faranno  su  l'Etica  d'Aristotele, 
voi  facilmente  m'accorderete,  che  l'idee  poe- 
tiche del  Menzini  sono  sceme,  e  che  molto  ci 
manca  per  esser  dimostrative  come  richiede  1 
la  morale.  Dunque  non  sono  che  verisimili.  il  j 
marchese  Orsi  non  s'  applica  che  a  un  verisi- 
mile noto  al  volgo:  io  1'  applico  a  un  verisi- 
mile noto  ai  saggi ,  per  i  quali  non  men  che 
per  il  volgo  la  poesia  è  fatta. 

—  Quando  io  dissi  esser  singolare  il  fan- 
tasma che  rappresenta  l'universale,  io  non  in- 
tendo una  singolarità  di  natura  reale,  ma  solo 
d'artifizio  poetico.  Sin  che  le  cose  restano  sin- 
golari fisicamente,  cioè  determinate  in  ogni  sua 
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parte,  poco  avvertiamo  distrntamente  ad  ognu- 
na,  perchè  una  cosa  singolare  non  presentan- 
dosi mai  sola,  ma  accompagnata  da  molte  al- 
tre ,  T  immaginazione  da  più  oggetti  occupata 
non  può  raccogliersi  in  un  punto  ,  e  formare 
quella  riflessione  acuta  che  richiede  la  scien- 
za. 11  senso  della  vista  non  si  può  generare 
quando  i  raggi  non  si  riuniscono  tulli  in  un 
punto  ,  nè  si  può  formar  fisso  discernimento 
di  una  cosa  ,  quando  la  mente  distratta  dalla 
varietà  delle  immagini  non  può  drizzar  ad  una 
tutte  le  sue  forze.  Elegge  dunque  il  poeta^  o 
nelle  azioni,  o  ne'costumi,  o  nelle  nature  delle 
cose,  quel  solo  punto  con  cui  vuol  far  impres- 
sione nell'anima,  e  questo  sol  colorisce,  e  que- 
sto sol  vibra.  Non  impedita  allora  l'anima  nei 
suoi  riflessi,  discerne  nelle  cose  finte  facilmente 
il  ritratto  delle  vere,  poiché  nell' imprimersi 
in  essa  quel  tal  punto,  la  reminiscenza  e  l'in- 
telletto agevolmente  scontra  l'immagine  chiusa 
nella  parola  con  quella  eh*  è  impressa  nella 
fantasia,  e  comparando  le  due  cose  simili  esa- 
mina in  un  certo  modo  le  proprietà  che  cort 
tale  combinazione  avverte  e  raccoglie.  Ciò  vuol 
dire  che  vedendo  noi  le  cose  per  gli  occhi  del 
poeta,  che  con  forza  meditando  sagacemente 
ha  preciso  ed  opportunamente  ha  scielto  i 
punii  efficaci,  avvertiamo  a  ciò  che  ci  sarebbe 
fuggito  per  l'ingombramento  d'altre  immagi- 
ni, quando  l'avessimo  rimirato  cogli  occhi  pro- 
prj  e  distratti.  Io  mi  ricordo  che  nel  vedere 
da  eccellenti  attori  rappresentar  le  comedie  del 
Molière,  molto  meglio  intesi  certi  caratteri  dei 
Francesi,  che  conversando  con  loro:  perchè  il 
poeta  nel  presentarmi  il  punto  preciso  del  ca- 
rattere, mi  facea  riflettere  a  cose,  nelle  quali 
nel  tumulto  dell'  assemblee,  o  tra  lo  splendor 
della  Corte  nell'  affollarsi  con  altre  immagini 
agli  occhi,  non  si  lasciavano  ben  distinguer 
dallo  spirito.  In  questi  punti  d'  efficacia  v'  è 
nascosto  quel  non  so  che  d'universale,  che 
nell'  accomodarsi  a  molli  ,  insegna  loro,  senza 
che  se  n'accorgano,  il  precetto  o  la  dottrina; 
e  quando  le  cose  fanno  nel  genere  loro  la  mas- 
sima impressione  sull'animo,  esiste  quel  sommo 
e  perfetto  bello  di  cui  parla  il  Navagero. 

—  Alle  volte  dovendosi  in  un  simbolo  molle 
cose  universalmente  rappresentare,  onde  ognu- 
no vi  trovi  facilmente  ciò  che  cerca,  è  neces- 
sario compor  più  cose  in  un  fantasma.  Gli  Egizj 
in  un  sol  simolaero  congegnavano  e  membri 
d'  uomo  e  d'  animale,  e  rami  di  piante  ,  e  fo- 
glie di  fiori,  e  stromenti  d'arti,  perchè  ognuna 
di  queste  cose  portando  seco  la  sua  allusione, 
da  tutte  insieme  si  raccogliesse  quella  natura 
eterna  ed  immutabile,  che  in  un  sol  simbolo 
esprimer  non  si  polea.  Nella  figura  de' Cheru- 
bini dell'  Arca  vi  si  accoppia  c  l'uomo,  e  l'a- 
quila, e  il  bue,  e  il  leone,  i  quali  simboli  lutti 
insieme  rappresentano  con  l' immensità  di  Dio, 
e  la  sua  sapienza  c  la  sua  giustizia,  e  lutti  gli 
altri  attributi.  11  signor  Vico  parla  mollo  di 
questi  universali  o  generi  fantastici  ,  e  vuole  , 
che  gli  uomini  più  rozzi  avendoli  non  per  di* 
letto  o  per  utilità  alimi  comporli,  ma  per  ne- 
cessità di  spiegare  i  loro  sentimenti  secondo 
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che  loro  insegnavi  la  natura  ,  dessero  con  la 
lingua  poetica  gli  elementi  a  una  teologia  «  a 
una  fìsica  ,  a  una  morale  tutta  poetica  ,  dalla 
quale  le  nazioni  più  esperte  congegnarono  l'an- 
tica mitologia,  corrotta  col  progresso  del  tempo 
dalle  passioni  umane,  e  cangiata  in  idolatria. 

—  Io  non  esamino  al  presente  tale  quistione 
critica,  ma  mi  basta  d'accennare,  che  in  molti 
modi  può  dimostrarsi,  questi  universali  fanta- 
stici esser  la  materia  o  V  oggetto  della  poesia 
in  quanto  contengono  in  sè  le  scienze  ,  o  ie 
cose  considerate  in  sé  stesse. 

—  Io  ne  darò  gli  esempj  ne'  tre  generi  di 
poesia  ,  accennando  il  passaggio  dall'1  originale 
scientifico  alia  copia  fantastica.  Abbiam  veduto 
che  la  favola  non  è  per  sé,  se  non  la  trasfor- 
mazione degli  enti  in  genj  umani.  Conviene  a 
questi  Tazione,  i  costumi,  e  le  sentenze;  nelle 
azioni  si  contengono  le  vie  alla  felicità  o  alla 
miseria;  disegnano  i  costumi  le  elezioni  della 
volontà  o  i  vizj  e  le  virtù,  che  ridotti  in  abito 
sono  i  principi  delle  azioni  stesse.  Contengono 
le  sentenze  i  giudizj  o  i  ragionamenti  che  si 
fanno  sulle  vicende  della  vita,  ed  esprimono  le 
passioni,  perchè  si  giudica,  o  si  ragiona  secondo 
i  mali  o  i  beni,  che  si  sentono  o  cagionano  le 
nostre  passioni. 

—  Non  parlando  adesso,  che  di  quelle  azioni 
umane  che  costano  di  molle  azioni  minori,  e 
tra  loro  subordinate,  queste  ci  presentano  o 
degli  oggetti  grandi,  o  degli  umili.  Grandi  og- 
getti sono  assedj  di  città,  fondazioni  o  cangia- 
menti di  regni  o  di  religioni,  discordie  di  capi 
d'eserciti,  sconvolgimenti  di  famiglie  reali,  morti 
di  re,  de' lor  figliuoli  e  fratelli,  delle  lor  mo- 
gli, de'lor  ministri,  ed  amici  uccisi  nel  modo 
più  inaspettato  ed  orribile.  Oggetti  umili  e  bassi 
sono  avarizie  deluse,  latrocinj  ingegnosi,  amori 
turbati,  affettazioni  importune,  moti  e  gesti  di 
persone  dalla  natura  contraffatte;  in  somma 
tutto  ciò  in  cui  v'  è  difetto  o  d1  animo  o  di 
corpo,  ma  che  non  arriva  a  darci  dolore.  Ognu- 
na di  queste  azioni  composte,  o  altera  o  can- 
gia lo  stato  dell'agente,  e  nell'alterarsi  o  can- 
giarsi secondo  il  tenore  delle  vicende  umane, 
dipende  da  molte  altre  azioni  che  concorrono 
ad  impedirne  o  ad  agevolarne  il  fine;  e  quindi 
nasce  che  dopo  essersi  cominciata  Y  azione  si 
turba  ,  nel  suo  turbamento  arriva  sino  ad  un 
certo  punto,  da  cui  diseende  non  potendo  in 
noltrarsi,  e  quindi  tei  mina;  ed  in  questo  pro- 
gresso v'è  un  continuo  contrasto  delle  virtù  e 
de'  vizj  e  delle  passioni  degli  agenti,  che  vuol 
dir,  l'azione  viene  accompagnata  da  costumi 
c  da  sentenze.  Non  ha  però  T  azione,  nè  giro, 
uè  intreccio  ,  se  solo  ne  vengono  presentati 
certi  punti  minuti  ,  o  pure  se  in  vece  delle 
azioni  si  ristringe  a  qualche  virtù  o  vizio,  o 
a  qualche  passione.  Io  posso  filosoficamente 
Irattare  di  queste  cose,  o  comporre  parte  di 
quella  storia  eterna  di  cui  parla  il  signor  Vi- 
co: dalle  stesse  azioni  nascono  gli  stessi  effet- 
ti; onde  le  virtù  e  i  vizj  degli  uomini  c  le 
loro  passioni  essendo  sempre  le  stesse  ,  se  non 
nel  grado ,  almen  nella  spezie  ,  hanno  per  lo 
più   le  stesse  combinazioni   e  producono  gli 


,  stessi  eventi.  Ma  non  è  questa  che  scienza  od 
I  opinione  scientifica  ,  la  quale  sol  passa  ad  es- 
i  ser  poesia,  allorché  io  stempro  1'  assioma  uni- 
versale negl'individui,  o  cerco  nella  storia  dei 
nomi  o  delle  persone,  a  cui  accaderono  presso 
poco  le  cose  che  io  voglio  colorire,  o  nel  poe- 
ma epico,  o  nel  drammatico,  o  nel  lirico.  i\el- 
1'  epico  ,  quando  voglio  colla  poesia  interessar 
tutta   una  nazione  :  nel   drammatico  ,  quando 
con  1'  altrui  sventure   o  con   l'  altrui  ridicolo 
voglio  ammaestrar  le  persone  pubbliche  o  le 
private;  nel  lirico  finalmente,  quando  io  voglia 
lodare  la  nobiltà,  la  bellezza,  la  dignità  le  virtù 
di  un  uomo  solo  (perchè  i  biasmi  e  le  accuse 
j  de'  vizj   e   delle  sue  difformità  appartengono 
ì  alla  satira  che  si  riduce  alla  commedia).  La  gran- 
d'arte  della  poesia  è  dunque  di  scioglier  il  fan- 
i  tasma  particolare,  che  in  sè  ritenga  più  punti 
I  della  dottrina   universale  ,  e  che  inserita  nel- 
!|  l'esempio  colorisca  il  precetto,  che  io  vel  trovi 
I  senza  cercarlo ,  e  negli  eventi  altrui  ravvisi  i 
proprj. 

■ — Nell'epico  dunque,  nel  drammatico,  nel  li- 
rico, non  si  propone  e  colorisce  che  l'univer- 
sale scientifico  singolarizzato  in  un  fantasma  , 
e  nel  tutto  e  nelle  parti.  Ma  questo  univer- 
sale fantastico  deve  aver  alcune  proprietà  co- 
muni a  ,tulte  e  tre  le  spezie  di  poesia,  e  la 
prima  è  il  mirabile,  il  quale  abbiamo  consi- 
derato nell'  estratto  del  Navagero  come  I'  at- 
tributo essenziale  della  stessa  poesia.  Senza 
moltiplicare  i  principi  ,  da  ciò  ,  che  la  poesia 
ha  per  oggetto  la  scienza  ,  si  può  dimostrare 
che  i  suoi  fantasmi  devono  esser  maravigliosi. 
Così  si  prova.  Se  la  poesia  deve  farci  acqui- 
stare  la  scienza  che  in  sè  contiene,  bisogna  che 
ci  obblighi  a  ben  riflettere,  perchè  le  scienze 
I  solo  ben  riflettendo  s'  acquistano;  ma  le  cose 
nuove  e  mirabili  ci  fanno  più  delle  familiari 
riflettere,  perchè  più  ci  risvegliano;  dunque 
queste  deve  proporci  la  poesia  per  farci  acqui- 
stare scienza.  — 

Segue  il  signor  abate  Conti  a  dimostrare 
quanta  necessità  abbia  la  poesia  del  maravi- 
glioso,e  la  sua  forza  per  commover  gli  animi  e 
destar  le  passioni,  ma  queste  cose  si  possono 
ben  intender  anche  nel  Gravina,  onde  lasciando 
la  materia  della  poesia  eh'  era  la  prima  parte, 
I  passiamo  alla  secouda  in  cui  si  tratta  dell'  ar- 
tifizio poetico. 

Consiste  questo  in  quella  convenevolezza  che 
ha  l'imitazione  proposta  per  esser  da  noi  cre- 
duta. Il  Gravina  comincia  da  questo  punto  , 
ed  astrattamente  favella  del  giudizio  affinna- 
tivo  e  negativo,  della  percezione  perfetta  e  sce- 
ma, del  reale  e  dell1  immaginario  ,  dell'  esclu- 
sione scambievole  dell'  idee  contrarie  ;  ma  per 
j  farsi  intender   su  questi  punti  egli   non  dice 
|  quanto   basta  nè  a  chi  sa,  nè  a  chi  non  sa 
'  queste  cose;  onde  nè  gli  uni  restano  convinti, 
nè  gli  altri  illuminati;  molti  perciò  si  sottrag- 
gono dalle  spinosità  scolastiche  di  questo  prin- 
cipio; e  di  quelli  che  lo  leggono,  pochi  in  que- 
sta parte  l' intendono  bene.  Senza  trattenersi 
dunque  su  i  limiti  dell'immaginario  e  del  reale, 
1»  il  signor  abate  Conti  osserva,  che  le  tutte  con- 
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clusioni  che  vuol  cavar  il  Gravina,  si  riducono 
a  queste. 

I.  Che  ogni  finzione  creduta  è  per  sè  un  er- 
rore, il  che  è  manifesto  a  chi  riflette,  che  si 
cade  nell'errore  assentendo  a  ciò  che  non  è; 
e  che  nella  finzione,  qual  è  per  esempio  quella 
de'cerberi  e  delle  arpie,  s'assente  a  ciò  che  non 
è,  almeno  nel  sistema  di  questo  mondo.  2.  Gh'è 

10  stesso  mantenere  un  uomo  nell'errore,  quanto 
fargli  credere  che  la  finzione  non  l' inganna,  il 
che  pure  è  manifesto. 

Propone  quindi  alcuni  modi  per  mantener 
nelT  inganno  o  nell'  errore  colui  che  lo  crede 
nella  finzione;  il  primo  è  di  mantenere  le  po- 
tenze dell'  anima  così  disposte  verso  il  finto 
come  verso  il  vero  :  il  secondo  circondarle  in 
maniera  che  non  s'  accorgano  dell'  inganno  : 

11  terzo  in  tutto  ciò  che  s'imita  seguire  il  te- 
nore della  natura. 

Quanto  al  primo,  cioè  all'  identità  della  di- 
sposizione intorno  al  finto  ed  al  vero  ,  meglio 
del  Gravina  s'  intenderà  il  Conti  :  —  noi  non 
giudichiamo,  dice,  delle  cose,  se  non  relativa- 
mente  alle  nostre  idee,  perchè  la  nostra  mente 
non  è  unita  alle  cose  ,  ma  solo  alle  idee  ;  le 
nostre  idee  ci  rappresentano  le  impressioni  che 
noi  riceviamo  dagli  oggetti,  e  non  ciò  che  sono 
gli  oggetti  in  sè  stessi:  tali  sono  i  nostri  affet- 
ti, quali  le  nostre  idee,  cioè  quali  l'impressio- 
ni che  abbiam  ricevuto.  Dunque  se  dal  poeta 
si  trova  modo  che,  indipendentemente  dall'og- 
getto esterno  vero,  il  finto  faccia  su  noi  le 
stesse  impressioni  ,  noi  riceveremo  1'  istesse 
idee  sensibili  ,  e  sentiremo  gli  stessi  aflètti  , 
come  succede  ne'  sogni.  La  filosofìa  ci  mo.stra 
le  passioni  umane,  e  i  costumi  che  noi  pur 
troppo  ravvisiamo  negli  uomini  quando  vi  fac- 
ciam  riflesso,  e  queste  sono  le  cose  reali,  che 
fanno  impressione  su  noi.  La  poesia,  la  quale, 
come  dice  Bacone  di  Verulamio,  è  sogno  della 
filosofia,  fìnge  su  l'analogia  del  vero  simili 
eventi,  vizj,  virtù,  e  passioni,  e  come  in  sogno 
ci  fa  vedere  gli  oggetti  che  non  sono,  e  così 
ci  dispone  verso  il  finto  come  verso  il  vero. 
Alle  virtù  coi  vizj  ,  alle  passioni  e  alle  azio- 
ni, le  tre  cose  che  riguardano  i  costumi,  la 
sentenza,  e  la  favolarsi  riduce  I' artifizio 
poetico,  o  l'idea  proporzionata  a  disporci  verso 
il  finto  come  verso  il  vero.  Or  quali  cose  si 
includono  e  quali  s'escludono  in  quest'idea? 

Siccome  delle  cose  vere,  dice  il  Gravina,  è  ma- 
dre la  natura,  cosi  delle  cose  finte  è  madre  V  idea 
lì  aita  dalla  mente  umana  di  dentro  la  natura 
stessa, ov' è  contenuto  quanto  col  pensiero  ogni 
mente  o  intendendo  o  immaginando  scolpisce. 

—  Molte  cose  sono  qui  agglomerate  che  bi- 
sogna sciogliere.  Gli  oggetti  esterni  operando 
su  gli  organi  del  nostro  corpo  gli  scuotono  in 
guisa  che  la  scossa  propagandosi  dall'  organo 
al  cervello,  eccita  nelle  tre  fibre,  in  qualunque 
maniera  ciò  si  faccia,  un  altro  moto,  alTocca- 
sion  di  cui  T  anima  per  T  unione  che  ha  col 
colpo  percepisce  e  si  accorge  dell'oggetto.  Que- 
sta percezione  ed  accorgimento  come  rilien  que- 
sto nome  riferito  all' anima,  così  riferito  all'og- 
getto che  1'  occasiona  chiamasi  idea  ,  cioè  im- 
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magine  o  simulacro  dello  stesso  oggetto.  L'idea 
dunque  è  tratta  dalla  mente  umana  di  dentro 
la  natura,  cioè  a  dire,  tal' è  la  natura  del  no- 
stro corpo  e  dell'  anima  unitavi,  che  all'occa- 
sione de'moti  del  corpo,  ella  ha  certe  idee-  le 
nostre  idee  poi  e  le  nostre  immaginazioni  sono 
nella  natura  perchè  sono  atti  dell'  anima  clic 
fanno  una  parte  della  natura  stessa;  e  ciò  deve 
avvertirsi,  perchè  quando  si  distingue  l'arte 
dalla  natura  non  si  distinguono  altrimenti  due 
cose,  ma  la  slessa,  la  quale  si  considera  or  ac- 
compagnata da'  nostri  riflessi  ,  ed  or  senza  di 
questi.  O  queste  idee  rappresentano  ali1  anima 
l'oggetto  qual  è  in  sè  stesso,  nè  l'anima  v'ha 
altra  parte  che  di  percepirlo;  o  ricevute  che 
ha  l'anima  varie  idee,  per  la  propria  forza  al- 
terandole o  le  combina  o  le  aumenta  o  le  tronca 
considerandone  una  parte  senza  far  attenzione 
all'altra,  ciò  che  si  chiama  precisione  ed  astra- 
zione ;  o  le  compone  tra  loro  e  le  proporzio- 
na, ciò  che  si  chiama  combinazione  ed  analo- 
gia. L'arte  regola  le  astrazioni,  le  precisioni, 
le  combinazioni  e  le  analogie;  e  la  regola  è  il 
giudizio  proporzionato  alla  natura  e  all'essere 
di  ciascuna  cosa  ,  ciò  eh'  è  il  fondamento  del 
convenevole,  base  d'  ogni  artifizio. 

—  Or  vediamo  il  soggetto  su  cui  far  si  deb- 
bono le  precisioni  poetiche.  Il  soggetto  delle 
astrazioni  dev'esser  tolto  da'eostumi  e  dagli  af- 
fetti umani,  e  più  dal  mondo  vivo  in  cui  si 
versa,  che  dal  mondo  de'  libri  ;  poiché  1'  im- 
magine presa  una  volta  dall'  originale  della 
natura,  quanto  ritraendosi  per  varie  menti  tra- 
passa, tanto  più  si  va  dileguando,  e  più  gradi 
va  perdendo  di  verità  e  d'energia,  come  il  lu- 
me riflettuto  successivamente  da  più  specchi 
degenera  in  spettro.  Questa  è  la  ragione,  per- 
chè i  primi  imitatori  e  ritrovatori  sono  sem- 
pre più  naturali,  come  più  vicini  al  fonte  e 
congiunti  alla  realità.  Rafacllo  cambiò  più  volte 
la  sua  maniera  di  dipingere:  ma  la  più  mira- 
bile è  quella,  in  cui  lasciata  l'imitazione  troppo 
secca  del  Perugino,  e  la  troppo  tumultuosa  di 
Michel  Angelo  ,  si  diede  ad  imitar  la  natura  , 
dalla  quale  poi  a  forza  d'astrazioni  e  di  com- 
posizioni del  perfetto  ricavò  l' idee  divine,  da 
noi  ravvisate  ne1  quadri  di  quest'  ultima  ma- 
niera. Il  poeta  dunque  che  non  ha  V  uso  di 
riflettere  da  sè  sulle  cose  della  fisica,  della  mo- 
rale, della  teologia,  e  che  di  queste  cose  non 
sa  se  non  quanto  trova  ne'  libri  de'  poeti  stes- 
si, o  rovinerà  le  immagini  loro,  che  vuol  dir 
non  avrà  invenzione,  nè  sarà  poeta,  o  da  quelle 
immagini  altre  ricavandone  non  produrrà  che 
degli  spettri.  Tali  sono  tutte  quell'  idee  Pe- 
trarchesche alambiccate  e  cribrate  prima  dai 
cinquecentisti,  e  poi  dagli  ultimi  recentisfi  ,  e 
che  ancora  s'alambiccano  e  si  cribrano.  In  fatti 
l'energia  o  il  particolareggiamento,  eh1  è  l'or- 
gano dell'imitazione  eltìcace,  non  può  ricavarsi 
se  non  dalla  considerazione  delle  cose  istesse  ; 
come  poi  queste  hauno  proprietà  infinite  ,  un 
poeta  non  può  tutte  avvertirle,  ed  un  altro  può 
scoprirne  di  nuove  non  ancor  passate  nella  poe- 
sia. Omero  e  Dante  i  primi  delle  loro  nazio- 
ni, clic  poetarono  studiando  la  natura  c  non 
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le  poesie  de"1  predecessori,  partìcolareggiarono 
più  degli  altri  poeti. 

—  Dovendosi  dunque  far  I*  astrazione  sopra 
oggetti  reali,  sopra  tutto  dalle  virtù,  vizj  e 
passioni,  stromenti  dell'azione,  in  che  modo 
si  conterrà  il  poeta?  filosoficamente  parlando, 
la  virtù,  il  vizio,  la  passione,  si  determina  nel- 
l'estremo grado,  ma  in  natura  questo  eccesso, 

0  ne5  viz],  o  nelle  virtù  non  si  dà;  gli  uomini 
non  sono,  nè  estremamente  malvagi,  nè  estre- 
mamente buoni  ;  e  ciò  per  la  limitazione  della 
natura  umana.  —  Molto  col  Gravina  s'estende 
su  questo  punto  il  signor  abate  Conti.  La  con- 
clusione è,  che  ne1  costumi,  la  misura  del  con- 
venevole, è  il  carattere  naturale,  relativamente 
ai  tempi,  ai  luoghi,  alle  nazioni,  donde  è  tolta 
l'azione;  altrimenti  l'animo  non  sarà  disposto 
verso  il  finto,  come  verso  il  vero,  ma  scoprirà 
l'inganno,  e  la  finzione  non  sarà  più  credibile. 

Trattandosi  dell'  azione  del  poema,  può  es- 
ser ella  composta  d'  azioni  minori,  e  di  molte 
persone,  pur  che  tutte  cospirino  a  un  fine,  nè 
si  compiaccia  il  poeta,  come  avverte  il  Gravi- 
na, di  quelle  inesplicabili  orditure,  che  sten- 
dono le  linee  da  un  polo  all'altro.  L' unità  del 
disegno,  è  essenziale  al  poema  ;  perciò  il  signor 
abate  Conti,  s' opp'one  al  Gravina,  che  non 
senza  contraddizione  sostiene  un  poema  di 
varie  orditure,  come  quel  dell'Ariosto,  potersi 
riputare  perfetto  poema  epico.  Narra  ,  egli  è 
vero,  cose  maravigliose  e  verisimili,  vestite  di 
vivi  colori  :  ma  si  tratta  qui  della  forma  e  del 
disegno  ch'esige  subordinazione  e  dipendenza 
dalle  parti.  Ennio  pose  in  versi  la  Storia  di 
Roma;  supponiamo^  che  per  insegnar  la  pru- 
denza, desse  molta  universalità  alle  materie,  e 
le  rendesse  mirabili  ed  appassionate  :  vi  con- 
verrebbe la  definizione  della  poesia,  poiché  vi 
sarebbe  la  prudenza  convertita  in  imagine  fan- 
tastica ed  armonica  ;  ma  non  vi  sarebbe  cer- 
tamente la  bellezza,  la  quale,  come  insegnò 
Aristotele  nella  Poetica,  ricerca  una  grandezza 
proporzionata,  che  possa  facilmente  ravvisarsi 
col  confronto  delle  parti.  Sieno  le  parti  del 
Furioso,  dieci  e  cento  volte  più  belle  di  quel 
che  sono;  la  vastità  delle  materie  e  molto  più 
1'  indipendenza  delle  azioni,  ognuna  delle  quali 
può  far  un  poema  determinato  ,  toglie  la  bel- 
lezza. Nella  moltitudine  delle  favole  non  v'  è 
limite,  potendosi  progredire  in  infinito  ;  il  li- 
mite dunque  deve  fissarsi  nell'unità.  Le  Me- 
tamorfosi d'Ovidio,  poema  ciclico  e  indetermi- 
nato, non  ha  unità ,  se  non  dal  nome;  i  fasti 
dal  tempo;  ma  queste  sono  unità  ben  generali 
c  imperfette,  nè  possono  mai  dar  quella  forma 
che  costituisce  la  bellezza  d'un  poema.  L'A- 
chilleide,  la  Teseide,  V  Ercoleide,  la  Tebaide , 
rè  altre  vite  d'  eroi,  o  storie  di  guerre,  hanno 
l'unità,  o  dalla  persona,  o  dal  luogo,  o  dal 
tempo;  sono,  se  vuoisi,  materia  idonea  di  poe- 
sia, quanto  la  guerra  di  Troja;  ma  s'esclu- 
deranno sempre  dal  numero  de'  poemi  perfetti, 
quando  non  siano  ridotte  ad  una  unità  di  di- 
segno, come  in  Omero. 

Non  è  però  che  il  Gravina,  tanto  esaltando 

1  poemi  del  Berui  e  dell'  Ariosto  contraddica 


a  ciò  che  disse  avanti  in  discredito  de1  romanzi 
volgari;  poiché  questi,  oltre  che  guastano  af- 
fatto la  6toria,  la  cronologia,  la  geografìa,  non 
contengono,  nè  politica,  nè  morale,  nè  alcuna 
ombra  di  allegoria;  e  quelli  sotto  nomi  finti 
di  giganti,  di  fate  e  d'  altre  favole,  adombrano 
i  genj  degli  uomini,  e  i  varj  eventi  della  vita. 

Per  altro,  il  romanzo  regolato,  conviene  coi 
poema  epico  nella  materia;  e  se  tutti  i  romanzi 
fossero  come  il  Telemaco,  sarebbero  tanti  poemi 
in  prosa,  cioè  de' poemi  epici  imperfetti,  man- 
candovi solo  il  verso,  che  compie  1'  idea  della 
poesia. 

Dopo  questa  piccola  digressione,  segue  il 
secondo  modo  di  tener  1'  animo  nell'errore,  ed 
è  di  circondarlo  in  guisa  che  non  possa  o  non 
voglia  rifletter  all'  inganno.  A  ciò  giova  la  mi- 
nuta espressione  o  il  particolareggiamento,  poi- 
ché, moltiplicando  le  imagini ,  la  fantasia  dis- 
tratta, orda  una,  or  dall'altra,  non  dà  tempo 
alla  mente  di  pensare.  Omero  perciò  industre- 
-mente  si  trasforma  qual  Proteo  e  si  converte 
in  tutte  le  nature;  sul  che  veggasi  il  Gravina. 
Si  guadagna  ancora  la  mente  per  via  del  pro- 
babile apparente  o  sofistico,  come  ben  osservò 
il  Tasso,  essere  stato  usato  dagli  antichi  To- 
scani, nelle  amorose  poesie  più  che  da  altri,  e 
forse  da  molti  non  se  n'avvedendo.  Non  è  egli 
un  sofisma,  da  qualche  prerogativa,  o  nel  volto, 

0  nelle  paiole,  o  nel  gesto,  inferir  una  perfetta 
divina  bellezza?  un  de' sofismi  è  l' induzioni 
difettosa  :  e   quanto  mai  in  questa  peccano  i 

1  poeti  !  ma  col  mirabile  e  coli1  appassionalo 
impediscono  all'uditore  di  pensarvi.  La  fallacia 
del  conseguente,  è  ancora  molto  in  uso,  ed  è 
allora  che  si  propone  una  parte  e  un  effetto 
vero,  e  si  fa  in  modo,  che  l'uditor  creda  il 
tutto  e  la  causa  esser  pur  vera;  quindi  s'  in- 
nestò la  favola  su  l' istoria  ;  si  finsero  successi 
sopra  paesi  e  persone   ricevute  dall'  opinion 

i  comune  ;  nel  che  mirabile  è  1'  Ariosto,  quando, 
per  esempio,  pone  Astolfo  pianta,  il  che  è  ri- 
cevuto per  la  forza  creduta  della  magia,  indi 
passa  all'  altre  maraviglie  ancor  maggiori.  Qui 
si  riferisce  l'intreccio  del  mirabile  col  verisi- 
mile, di  cui  s'è  parlato  a  lungo  nel  Trattato 
de'  fantasmi  poetici. 

il  terzo  modo  è  quello  di  non  suggerir  idee 
contrarie  alle  proposte.  —  Se  io  veggo  un  frutto 
di  ghiaccio,  al  colore  lo  credo  un  frutto,  e 
forse  all'odore;  ma  se  io  lo  tocco,  e  molto  più 
se  l'assaporo,  sento  la  differenza.  Chi  dunque 
vuol  ingannarmi ,  bisogna  che  ni'  impedisca  di 
toccare  o  di  gustare  il  frutto,  pèrche  allora 
mi  toglie  il  modo  di  sospettar  dell'inganno  e 
di  scoprir  la  finzione.  Quindi  i  poeti  sfuggirono 
ne' loro  poemi  i  tempi  vicini,  e  corsero  a' se- 
coli, de' quali  la  memoria  è  languida  e  nuvolo- 
sa.  La  riflessione  di  Torquato  Tasso,  a  cui  ag- 
giunge, ch'essendo  le  cose  de' lontanissimi  tempi 
sepolte  nel  seno  dell'  antichità,  che  appena  al- 
cuna debole  e  oscura  memoria  ce  ne  rimane , 
può  il  poeta,  a  sua  voglia,  mutarle  e  immutar- 
le, e,  senza  rispetto  alcuno  del  vero  ,  come  a 
lui  piace  narrarle.  Ben  è  vero,  che  1'  antichità 
de' tempi  porta  seco  l'antichità  de' costumi,  c 
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che  la  maniera  di  guerreggiare  e  d'armeggiare, 
usata  dagli  antichi,  e  quasi  tutte  V  altre  usanze 
non  possono  esser  lette,  senza  fastidio,  dalla 
maggior  parte  degli  uomini,  e  l'esperienza  è 
pur  troppo  chiara  ne' libri  d'Omero,  rincresce- 
voli  a  coloro  che  hanno  avvezzo  il  gusto  alla 
gentilezza  e  decoro  de' moderni  secoli:  ciò  tut- 
tavia non  è  difetto  del  poeta,  ma  del  lettore, 
che  non  vuol  trasportarsi,  come  debbe,  ne' se- 
coli, ne'  quali  Omero  scrisse;  ma  il  poeta  non 
deve  badarvi  ,  nè  per  soddisfar  un  indiscreto 
lettore  ,  vestir  Catone  o  Cincinnato  alla  foggia 
della  gioventù  milanese,  o  togliendo  ad  Ercole 
la  pelle  di  leone  e  la  clava,  adornarlo  di  ci- 
miero e  di  sopraveste.  Molti,  con  ragione,  non 
posson  soffrire  sul  teatro  francese  ,  di  veder  i 
Romani  e  i  Greci  con  la  parrucca  e  con  la 
pennacchiera  ,  perchè  quella  rappresentazione 
sveglia  idee  affatto  contrarie  alla  cosa  rappre- 
sentata. 

—  Parimente  idee  contrarie  ci  porgono  le 
azioni  de' Gentili  in  un  poema  cristiano.  Perciò, 
più  ingegnosa  che  sensata,  sembra  la  difesa  che 
fa  il  Gravina  al  Sannazaro,  che  nel  Parto  della 
Vergine,  introduce  le  Muse,  le  Napee,  le  Driadi 
ed  altre  deità  pagane,  che  l1  allegoria  non  scusa 
abbastanza.  Difende  pur  Dante,  che  per  espri- 
mer le  cose  cristiane  si  servi  delPopera  di  Vir- 
gilio e  di  Catone  Uticense,  contra  ogni  verisi- 
miglianza  nelle  dottrine  rivelate  ;  e  il  suo  ri- 
corso all'opinion  d'  alcuni  padri  ,  che  qualche 
notizia  della  rivelazione  e  dei  precelti  cristiani 
concessero  a'  filosofi  pagani,  è  più  sagace  che 
probabile.  Il  Guidi  che  pur  era  sì  amico  del 
Gravina,  non  osò  mai  nella  traduzione  dell' 0- 
milie  di  Clemente  XI  nelle  amplificazioni  più 
ornate,  alludere  a  favole  antiche.  E  quanto  ri- 
dicolo non  è  il  Bolognetti  che  nel  suo  Costante 
introdusse  Giove,  Dio  delle  genti,  a  predire 
come  amico  e  benevolo,  la  grandezza  de'  ro- 
mani pontefici,  cioè  la  distruzione  de'  suoi  sa- 
crifizi, tempj  ed  altari!  Qual  aspetto  o  con- 
giunzione di  Giove  con  Venere,  qual  genealo- 
gia di  dei,  qual  favola  od  istoria  facea  tollerabili 
queste  cose  nel  suo  poema?  le  quali,  in  Vir- 
gilio, sono  maravigliose  per  l'opinione  che 
aveano  i  Romàni  d'  esser  discesi  da  Enea ,  fi- 
gliuolo di  Venere,  e  particolarmente  Giulio 
Cesare  dalla  gente  Giulia,  della  quale,  Julo, 
figliuolo  d'Enea,  era  stato  progenitore. 

—  Non  bisogna  qui  tralasciar  un  riflesso  di 
Torquato  Tasso  su  1'  idee  contrarie,  che  si  de- 
vono schifare  nelle  cose  sacre.  Di  queste,  alcune 
hanno  maggiore,  altre  minore  autorità.  Nelle 
prime  non  deve  ardir  il  poeta  di  stender  la 
mano,  ma  debbe  lasciarle  nella  pura  e  semplice 
verità,  perchè  sono  in  guisa  sacre  e  venerabili, 
eh1  essendo  sovra  esse  fondato  lo  stabilimento 
della  nostra  fede,  è  empietà  l'alterarle;  tali 
sono  i  ìnisterj  della  nascita,  della  morte,  della 
risurrezione  del  Salvatore,  ec.  11  Boelò  e  gli 
altri  Francesi  sono  molto  severi  in  questa  parte 
nelle  lor  decisioni;  ma  non  distinguono  che  vi 
sono  altre  cose,  come  dice  il  Tasso,  d'  autorità 
minore,  alle  quali,  senza  colpa  d'audacia  o 
di  poca  religione,  si  può  qualche  cosa,  aggiuu- 
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gere,  levare,  o  mutare,  pur  che  sia  verisimile 
e  credibile  :  e  tali  sono  le  tragedie,  che  si  pos- 
sono prender  da  certi  fatti  della  Scrittura,  o 
dalle  Vite  de'  martiri.  — 

Tocca  finalmente  il  signor  abate  Conti  i 
principali  riflessi  che  fa  il  Gravina  su  1'  elocu- 
zione poetica,  su  la  troppa  cultura  e  affetta- 
zione  dello  stile,  su  la  convenienza  del  verso 
al  soggetto,  sul  numero  ,  su  la  rima  ,  ferman- 
dosi alquanto  su  la  frase  Dantesca,  e  sul  giu- 
dizio che  il  Gravina  ne  porla,  dove  il  Gravina 
non  può  sfuggire,  come  anche  nel  giudizio  che 
fa  d1  altri  autori,  qualche  taccia  d'  incostanza, 
e  in  parte  di  malignità.  V  infelicità  delle  cose, 
dice  il  Gravina  nel  Discorso  di  Bion  Craleo, 
e  accenna  le  filosofiche  note  al  tempo  di  Dante, 
partorisce  talvolta  appo  lui  infelicità  d'  espres- 
sione, e  toltene  alcune  nobili  e  ielle  allegorie, 
con  le  quali  velò  molti  sentimenti  morali,  nel 
resto  espose  nude  e  co'  suoi  proprj  termini,  le 
dottrine,  e  trasse  col  suo  esempio  al  medesimo 
stile,  quei  che  dopo  lui*  tennero  il  pregio  della 
poesia}  onde  in  vece  d'esser  le  scienze  velale 
di  colori  poetici,  si  vede,  appo  noi,  la  poesia 
sparsa  di  lumi  scientifici,  se  scienze  possono 
chiamarsi  gì'  intricati  nodi  di  vote  e  secche  , 
ma  strepitose  parole,  sulle  quali  per  colpa  del 
secolo,  andò  vagando  V  ingegno  de*  nostri  poe- 
ti, che  altro  da  Platone,  per  infelicità  de"*  tempi, 
trar  non  poterono,  che  quel  che  Socrate  andava 
per  varj  congressi  spargendo,  or  a'  giovani,  or 
a' Sofisti,  sotto  nomi  ed  apparenze  tati,  che 
de gV  interi  sentimenti  di  Platone,  appena  l'orlo 
discoprono,  dalle  quali  furono  talmente  presi 
i  nostri  lir-ici,  che  non  si  degnaron  a"  esprimere 
altri  sentimenti,  affetti  e  costumi,  che  quei  che 
polean  far  lega  con  quelle  mal  interpretate 
dottrine  ;  in  modo  che  in  tutti  i  loro  componi- 
menti sempre  aggirano  sullo  slesso,  non  senza 
oltraggio  del  vero  e  del  naturale,  nè  senza 
qualche  tedio  di  quei  che  distendono  larga- 
mente V  ali  della  conoscenza  che  alla  fine,  a 
voler  poi  porre  in  giusta  bilancia  quegl'  in- 
trecci e  gruppi  di  luminose  parole  che  pajono 
rampolli  di  gran  dottrina,  poco  peso  in  essi 
si  ritrova,  e  nulla  di  reale  si  stringe  e  resta 
negli  orecchi  un  non  so  qual  desiderio  di  cosa 
più  sensibile,  più  varia  e  più  viva. 

A  questa  parte  del  Discorso  di  Bion  Cratco, 
convien  aggiungere  quanto  dice  il  Gravina  nella 
Lettera  al  marchese  Maffei,  ove  dice:  Non  al- 
tro conobbero  gl'  Italiani,  principi  della  lirica, 
che  il  Petrarca,  il  quale,  la  sua  poesia  con  la 
filosofia  platonica,  che  allora  f  alsamente  vari- 
lavasi,  così  oscurò  e  riempi  di  sensi  ignoti  che 
parve  chiamar  dalle  scuole  gli  uditor  i,  non  dal 
Circo  o  dal  Foro,  onde  l'orecchie  popolari, 
per  la  cui  cagione  principalmente  fu  invertitila 
la  lirica,  non  solo  mancheranno  al  Pelraica, 
ma  ancora  agli  imitatori  suoi,  che  oggidì  toc- 
cano sempr  e  la  stessa  corda. 

Ben  comparando  le  critiche,  che  il  Gravina 
fa  di  Dante  e  del  Petrarca,  non  par  egli  che 
contraddica  a  sè  stesso  in  gran  parie  ,  o  non 
rifletta  alle  lodi  che  all'  uno  e  all'altro  diede 
nella  l%gion  Poetica,  ove  si  sforza  con  la  tco- 
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logia  mistica  dì  applicare  i  precetti 
purgativa,  contemplativa,  ed  illuminativa  al- 
l'Inferno, al  Purgatorio  e  al  Paradiso  eli  Dante, 
ed  intraprende  una  lunga  descrizione  dell'  a- 
mor  platonico,  trasferito  dal  Petrarca  nelle  sue 
poesie  ?  si  scorda  egli  d'  aver  tanto  lodalo  i 
poeti  latini  del  secolo  XVI,  perchè  nudamente 
esposero  le  scienze,  e  d'  aver  detto  nel  Discorso 
di  Bion  Crateo  ,  che  bisogna  insieme  saziar  i 
sensi  del  volgo,  e  pascere  di  sublimi  contem- 
plazioni e  fisiche  cognizioni  le  menti  de' saggi? 

—  Io  non  conobbi  il  Gravina,  dice  il  Conti, 
che  per  l'opere  sue,  ma  da  molti  che  intima- 
mente lo  conobbero,  io  ricavai  che  si  lasciava 
troppo  trasportar  dalle  sue  passioni,  e  poco 
pensava  di  contraddir  a  sè  stesso,  ove  si  trat- 
tasse di  confonder  con  l'argomento  gli  emoli 
suoi,  particolarmente  nelle  cose  poetiche  ,  in 
cui  cercava  più  di  contraddire  altrui,  che  di 
determinare  per  via  dJuna  critica  indifferente 
i  pregi  o  i  difetti  de' poeti.  (Tale  incostanza, 
marca  d'animo  poco  sincero,  fu  notata  nel 
principe  e  maestro  de'  poeti  francesi,  Boelò,  e 
cosi  spesso  succede,  che  V  uomo  non  ha  uguale 
il  cuore  all'ingegno  ). 

—  Il  Crescimbeni  ed  il  Martelli  molto  esal- 
tarono il  Tasso,  accordandosi  non  solo  coi  più 
celebri  autori  Italiani,  ma  ancora  cogli  oltra- 
montani. Questo  bastò,  perchè  il  Gravina  lo 
prendesse  di  mira  nella  ragion  poetica.  Lo  con- 
danna, perchè  faccia  comparir  troppo  le  re- 
gole della  ret lorica,  perchè  insegni  più  co'pre- 
cétli  che  colla  narrazione  ,  perchè  tolga  gli 
esempj  e  i  costumi  dal  mondo  morto  de' libri, 
perchè  scielga  i  costumi,  le  passioni  e  i  fatti, 
che  colla  frase  ornata  e  col  numero  rimbom- 
bante si  possono  esprimere,  perchè  non  parti- 
colareggi,  re.  Si  paragoni  questi  critica  a  quella 
che  fa  dell'Ariosto  ,  ove  condanna  il  nojosu  e 
importuno  interrompiraento  della  narrazione, 
la  scurrilità  sparsa  alle  volte  anche  dentro  il 
più  serio,  la  sconvenevolezza  delle  parole,  e 
di  quando  in  quando  anche  de'sentimenti,  l'e- 
sagerazioni troppo  eccedenti,  e  troppo  spesse, 
le  forme  plebee  ed.  abbiette,  e  le  digressioni 
oziose.  Ben  comparale  quesle  critiche  si  vedrà, 
che  gli  errori  dell'Ariosto  sono  tutti  di  giudi- 
zio, e  quelli  del  Tasso  di  fantasia  e  d'arte  poe- 
tica. Tale  giudizio  è  egli  giusto ,  e  può  egli 
dirsi  dedotto  dall'esame  dell'opera,  e  non  dalla 
passione  e  dal  capriccio  ?  — 

Cominciava  qui  il  signor  abate  Conti  una 
difesa  formale  del  Tasso.  L' azione  del  suo 
poema  è  il  voto  per  la  presa  di  Gerusalemme, 
azione  in  cui  s'interessava  tutte  l'Europa,  par- 
ticolarmente allora  che  il  Tasso  fece  il  suo 
poema,  cioè,  nel  tempo  che  Seliin  minacciava 
tutta  la  cristianità;  onde  il  Tasso,  proponendo 
ciò  che  aveano  fatto  gli  antichi  per  trarre  il 
sepolcro  di  Cristo  dalle  mani  de1  Saraceni,  gli 
invitava  colle  più  forti  ragioni  ad  unirsi  cou- 
tra  il  nimico  comune.  Ni  un  poeta  é  slato  più 
felice  di  lui  nell'invenzion  dell'azione.  Comin- 
cia dalla  convocazione  de'capilani,  dalle  mosse 
dell'  esercito,  dalla  rassegna,  dalla  giunta  sotto 
Gerusalemme,  e  dall1  assedio  ;  va  crescendo  con 
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Iella  via  le  opposizioni  fatte  dal  nimico  e  dall'  inferno,, 
con  armi,  con  incanii,  con  amori  che  sviano 
i  campioni.  Viene  ad  uno  stato  tale  l'azione 
che  non  va  più  avanti,  ma  comincia  a  mu- 
tarsi. Dio  mette  freno  all' inferno ,  e  dà  favore 
a'  cristiani  ,  e  cambiate  le  vicende  tornano  i 
guerrieri,  s'abbatte  la  selva  incantata,  si  lavo- 
rano la  macchine,  s'  accostano  alla  città,  che 
si  espugna  d'assalto,  si  vince  la  battaglia,  e 
sciogliesi  il  voto. 

Se  il  poema  epico  è  un'  emulazione  dell'  i- 
storia  vera,  quando  mai  e  dove  più  s'  emulò 
che  dal  Tasso?  Nè  convien  dire,  che  l'arte  è 
troppo  scoperta,  perchè  di  tanti,  che  leggano 
la  Gerusalamme,  quanti  sono  coloro  che  vi  di- 
stinguano i  gradi  del  principio,  turbamento, 
stato,  decrescimento,  e  fine  nella  maniera  espo- 
sta ?  Con  qual  varietà  poi  di  maraviglie  egli 
orni  quest'  azione,  basta  leggerlo  per  esserne 
persuaso  :  ci  trasporta  nell'  inferno  a  vedere  e 
a  udire  demonj,  e  poi  nel  paradiso  a  vedervi 
JDio ,  e  udire  gli  ordini  che  dà  agli  angeli  ri- 
guardo all'impresa:  ci  trasporta  nel  fondo  del 
mare,  ove  son  fabbricati  degl'insigni  palagi,  e 
viaggiar  ci  fa  all'  isole  Fortunale,  ove  si  sco- 
pre il  palagio  d'Armida  che  si  crederebbe  la 
somma  delle  maraviglie,  e  pur  la  selva  incan- 
tata ne  na  di  maggiori.  L'  esattezza  della  geo- 
grafia che  osserva  nel  viaggio,  e  il  caratteriz- 
zare minutamente  i  costumi  delle  nazioni,  non 
pare  al  Gravina  abbastanza  particolareggiato  : 
e  in  qual  altro  poeta,  senza  eccettuar  l'Ario- 
sto, ritroverà  cosa  di  simile?  Il  particolareg- 
giainento  ha  il  suo  limite  in  un  poema  eroico; 
ed  il  Tasso  a  forza  di  legger  Virgilio  s'  inva- 
ghi di  quella  sostanziosa  brevilà ,  che  spesso 
imita  in  modo,  che  non  v'è  nè  epiteto  ozioso, 
nè  cosa  che  disconvenga  alla  più  perfetta  ed 
armonica  prosa.  La  varietà  poi  che  dà  alla 
narrazione,  cogli  episodj  di  Sofronia  e  di  Olii»  • 
do,  e  della  vita  e  morte  di  Clorinda,  e  della 
morte  di  Sveno,  e  di  tutti  gl'incanti  d'Ismeno 
e  d'Armida,  e  del  buon  mago,  qual  varietà  in- 
troducono nel  poema,  quanto  crescono  il  mi- 
rabile, e  quanto  sono  egregiamente  innestati  e 
dedotti  dalle  circostanze  dell'azione  principale! 
Alcuni  accusano  l'episodio  d'Olindo  e  di  So- 
fronia: ma  chi  non  vede,  che  assediata  la  città 
doveasi  cominciare  dalla  difesa  la  più  forte,  la 
quale  secondo  ì' idea  da' Saraceni  era  quella 
della  magia  ? 

Così  termina  un  po' tronca  la  difesa  del  Tas- 
so, e  la  disscrtazion  sul  Gravina,  a  cui  in  fa- 
vor del  Tasso  niente  meglio  si  può  opporre  , 
che  il  giudizio  eh'  egli  stesso  fa  su  Virgilio, 
in  cui  le  stesse  cose  nota  e  le  scusa,  donde  si 
vede  che  ei  decideva  degli  autori  per  passione.  Il 
signor  abaie  Conti  aggiunge  a  quesle  disserta- 
zioni qualche  considerazione  sopra  altri  autori. 


Scaligero,  assegna  al  poeta  quattro  virtù 
principali,  sulle  quali  par  che  fondi  tutta  la 
teoria  poetica,  la  prudenza,  Y  energia,  la  soa- 
vità, la  varietà;  ma  ci  manca  una  gran  virtù, 
eh' è  l'unità,  che  non  deve  separarsi  dalla  va- 
rietà per  formar  la  bellezza. 

Il  cayalier  Tempie,  chiama  la  poesia  un  com- 
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posto  di  pittura  ,  d'  eloquenza  ,  e  di  musica. 
Prima  di  lui  Dante  considerò  la  poesia  come 
un  misto  di  reftorica  e  di  musica,  poiché  V  e- 
loquenza  include  la  pittura  die  perciò  è  inu- 
tile d'aggiungere;  per  altro  si  ommette  l'u- 
niversale e  il  maraviglioso,  due  cose  essenziali 
alla  poesia. 

L'Adisson  riduce  i  caratteri  della  poesia  al 
grande,  al  nuovo,  al  bello.  Ma  tutte  queste 
cose  non  sono  incluse  nella  varietà  ridotta  al- 
l' unità,  cioè  nella  bellezza  ?  in  oltre  il  bello, 
il  grande,  il  nuovo,  che  rosa  è  altro  se  non 
il  mirabile?  il  nuovo  certamente  non  n' è  che 
una  condizione.  Che  giova  poi  il  grande  ,  il 
nuovo,  il  bello  senza  l'appassionato?  Caratte- 
rizza PAdisson  i  tre  maggiori  poemi  da  queste 
tre  qualità,  cioè  l'Iliade  dalla  grandezza,  TE- 
neide  dalla  bellezza  ,  le  Metamorfosi  dalla  no- 
vità. È  vero  che  queste  forme  spiccano  parti- 
colarmente nei  tre  poemi;  ma  si  riuniscono 
scambievolmente  in  tutti  e  tre,  poiché,  per 
esempio,  la  bellezza  nelle  Metamorfosi  non  di- 
pende solo  dalla  novità,  ma  dal  grande  egual- 
mente che  dal  mirabile,  e  dall'  appassionato, 
e  da  tutti  gli  altri  caratteri  de'  fantasmi  poe- 
tici insieme  combinati.  Fa  il  signor  abate  Conti 
una  lunga  disamina  di  questi  poeti  e  d'altri, 
e  per  fine  deduce  la  sua  definizione  della  poe- 
sia, che  secondo  lui  è  l'arte  di  fave  un  siste- 
ma di  fantasmi  artifiziosi  sommamente  dilette- 
voli e  per  le  cose,  e  per  le  parole  e  per  i  modi 
dell'  une  e  dell'  altre. 

Nel  sistema  s'include  ciò  che  riguarda  l'ar- 
tifizio di  dar  unità  alla  varietà  de/ fantasmi,  i 
quali  rappresentano  la  materia  o  le  cose  imi- 
tate, ogni  fantasma  essendo  l'imitazione  di  un 
oggetto:  li  chiama  artifizio  n ,  perchè  convien 
farli  ed  universali,  ed  appassionali,  e  mirabili. 
Da  ciò  che  sono  sommamente  dilettevoli  si  de- 
dune e  il  grande,  e  il  bello,  e  il  nuovo,  e  l'ap- 
passionato, accompagnato  dal  mirabile,  ognuna 
delle  quali-cose  diletta  per  sé,  ma  per  passare 
all'esser  poetico  deve  dilettar  sommamente.  Il 
sommo  diletto  include  tutti  i  diletti,  de' quali 
l'anima  è  capace,  e  perciò  la  poesia  deve  di- 
lettare le  potenze  esterne  ,  ed  interne  dell'  a- 
ninia,  la  fantasia  con  1'  immagini,  1'  intelletto 
con  I'  universale  scientifico  ,  il  core  e  gli  ap- 
petiti con  l'appassionato,  il  senso  col  verso,  in 
cui  v'  è  il  massimo  dell'  armonia  per  ragion 
del  ritmo  determinato  dal  metro,  ed  il  metro 
dalla  collocazione  delle  parti  del  verso,  come 
sopra  si  è  detto,  e  come  prova  S.  Agostino 
della  poesia  latina,  e  può  con  la  sua  propor- 
zione applicarsi  all'  italiana.  Nel  sommo  di- 
letto s'  include  ancora  V  utile  e  il  giovamen- 
to ,  perchè  il  sommo  diletto  deve  esser  dure- 
vole, nè  altro  ,  che  le  cose  giovevoli  lasciano 
in  noi  tal  diletto.  Tutto  poi  è  ristretto  con 
Cicerone  nelle  cose  e  parole  e  ne'  modi  del 
V  une  e  dell'altre.  Nell'altre  arti  del  discorso, 
come  l'oratoria  e  l'istoria,  le  cose,  le  parole, 
e  i  modi  dell'  une  e  dell'  altre  sono  detcrmi- 
nate dalla  materia,  che  non  è  in  arbitrio. dello 
storico,  o  dell'oratore  di  sciogliere,  e  perciò 
non  è  sempre  capace  di  dar  sommo  diletto.  Il 
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sommo  dilerto  è  il  carattere  del  sommo  bello, 
e  questo  è  quello,  a  cui  deve  riguardar  il  poeta. 

§  XI. 
TRATTATO 

DELLE  POTENZE  CONOSCITIVE  DELL'ANI  IT  A. 

Questa  è  una  parte  del  vasto  Trattato  del- 
l'anima, a  cui  il  signor  abate  Conti  dirigeva 
lo  sforzo  de' suoi  studj.  Egli  qui  senza  invol- 
gersi nelle  quistioni  sulla  natura  dell'  anima  , 
e  senza  toccar  le  sue  potenze  appetitive,  si  ri- 
stringe all'  operazioni  delle  potenze  conoscitive. 
Scopo  dell'  intelletto  è  il  sistema,  l'ultima  opera 
dello  spirito  umano:  come  questo  dipende  dal- 
l'idee,  che  si  vanno  inferendo,  ordinando,  e 
deducendo,  e  queste  cominciano  dal  senso  ester- 
no, che  riceve  l'impressione  degli  oggetti  sin- 
golari, ed  unito  all'attenzione  ed  alla  memoria 
col  mezzo  della  fantasia  le  compone,  le  pro- 
porziona, e  somministra  alla  mente  la  materia 
per  ricavarne  l' idea  sistematica  ;  cosi  il  signor 
abate  Conti,  concepito  il  suo  disegno,  consi- 
dera ordinatamente  le  operazioni  del  senso  , 
della  fantasia,  e  dell'  intelletto,  raccogliendo  a 
poco  a  poco  il  vasto  e  disperso  oggetto  dei 
sensi  in  un  punto,  come  raggi  in  un  foco, 
che  si  dirama  in  parti  infinite,  qual  è  il  siste- 
ma. Questo  Trattato  è  il  meno  imperfetto  che 
si  trovi  tra  gli  scritti  del  signor  abate  Conti, 
e  potrà  forse  esser  esposto  a!  pubblico  colle 
stampe.  Intanto  se  n'  avrà  qui  una  sufficiente 
idea. 

Nell'introduzione,  escludendo  l'enumerazio- 
ne confusa  delle  potenze  conoscitive  data  da- 
gli antichi  ,  dice,  doversi  trattar  prima  della 
percezione  in  genere,  esaminando  i  suoi  modi 
semplici  ,  che  sono  V  attenzione  ,  il  discerni- 
mento, la  riflessione,  la  coscienza  o  riflessione 
obliqua,  la  comparazione,  la  composizione  del - 
l'idee.  Indi  dei  modi  composti,  senso,  fanta- 
sia, a  cui  appartien  la  memoria  ,  e  intelletto  ; 
ed  esposti  brevemente  i  modi  semplici  ,  passa 
a  trattar  a  lungo  dei  tre  composti,  dividendo 
perciò  il  suo  Trattalo  in  tre  parti:  del  senso, 
della  fantasia,  dell'intelletto. 

Nella  prima  parte  esamina  il  numero  dei 
sensi,  la  divisione  delle  loro  idee  secondo  l'a- 
nalogia della  visione  distinta  da  Euclide  in 
chiara,  oscura,  distinta,  confusa,  ce,  le  strut- 
ture degli  organi  loro,  e  il  modo  delle  lor  per- 
cezioni, gli  avvantaggi  che  sopra  gli  altri  sensi 
ha  il  tutto,  che  però  per  l'acquisto  delle  scienze 
ha  bisogno  dell' ajuto  della  vista  e  dell'udito; 
come  si  riuniscano  le  sensazioni  per  ragion  del 
sistema  nervoso,  e  quale  ne  sia  il  loro  compi- 
mento nel  cervello.  Dalla  potenza  del  senso 
passa  all'  oggetto,  osservando,  che  i  sensi  non 
hanno  oggetto  comune  che  la  visione  della  gran- 
dezza, della  figura,  della  distanza,  del  sito,  e 
del  moto  sono  giudizj  combinati  coi  gradi  dei 
colori  e  della  luce,  dove  molte  cose  aggingne 
alla  teoria  della  visione  del  Barcìejo:  che  i 
fanciulli  cominciano  i  loro   giudizj  dal  tatto, 
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che  i  principi  della  geometria,  doli' aritmetica,     ragiona  d 
e  dell'altre  parti  della  matematica  hanno  ori 
gine  dal  talto;  che  il  vero   oggetto  della  vi 
sione  è  semplice  ed  uno,  come  quello 


dell'u- 
dito e  dell'  odorato;  ciò  che  conferma  colla 
vista  ricuperata  dal  cieco  olandese  a  cui  il 
Cheseldenio  levò  le  cataratte.  Così  si  fa  strada 
agli  altri  giudizj,  che  accompagnano  le  sensa- 
zioni delle  qualità  sensibili  ed  originali,  de'giu- 
diz)  delle  qualità  medie,  e  de'loro  gradi  dubbiosi, 
de' giudizj  che  accompagnano  la  vista,  e  conse- 
guono agli  abili  contratti,  alla  lettura  de'libri,  al- 
l'aspetto de' quadri  allegorici,  e  finalmente  dei 
giudizj  in  cui  ha  pai-te  1'  immaginazione,  e  la 
passione,  che  esemplifica  nella  musica  delle  na- 
zioni, e  perchè  nulla  manchi  al  Trattato  dei 
sensi,  considera  filosoficamente  la  natura  delle 
sensazioni  delle  qualità  sensibili,  cioè,  se  sieno 
in  sè  medesime  giudizj,  o  pur  non  altro  che 
percezioni  di  grandezze,  di  figure,  e  di  moti 
non  discernibili  se  non  nella  loro  collezione, 
come  pretende  il  Leibnizio. 

Nella  seconda  parte  compara  la  fantasia  al- 
l'eco, immagine  della  voce,  immagine  del  pen- 
siero, come  la  fantasia  è  immagine  della  sensa- 
zione, immagine  dell'oggetto;  mostra  come  la 
sensazione  l'impedisce  e  1'  oscurarla  sua  di- 
pendenza dalle  sensazioni  ,  le  sunnozioni  di 
FracastorOj  le  aumentazioni,  diminuzioni,  com- 
binazioni e  proporzioni  d' Epicuro  ,  V  origine 
delle  serie  fantastiche,  altre  naturali,  altre  ar- 
tifìziali;  fa  l'analisi  dell'immaginazione  del  Ma» 
lebranchio,  de1  visionai  j  d1  immaginazione  e  di 
senso,  in  oltre  degli  spettri,  de'  principi  delle 
visioni  e  de'  sogni,  e  dell'  immaginazioni  con- 
tagiose. 

Nella  terza  parte  esamina:  i.  L'astrazione, 
le  sue  spezie  e  l'espressioni  loro,  riducendo  le 
scienze  all'idee  nominali,  da  cui  si  passa  facil- 
mente alle  reali.  2.  Qual  sia  I'  origine  dell'  i- 
dee  astratte,  nelle  quali  tutte  le  potenze  con- 
corrono, e  concorrendo  egualmente  in  tutti  gli 
uomini,  di  tutti  i  tempi,  e  di  tutti  i  paesi,  le 
fanno  necessarie,eterne,  ed  immutabili.  3  .  Quan- 
te sieno  l'idee  generali,  le  quali,  col  Lorkio 
riduce  ad  otto  idee,  d'ognuna  delle  quali  cerca 
3  caratteri.  4.  Relativi  all'intelletto,  cioè  la  loro 
chiarezza ,  oscurità,  distinzione  e  confusione, 
esaminandole  una  per  una.  5.  Relativi  alle  co- 
se. 6.  Alle  loro  conseguenze,  onde  tratta  della 
loro  adequazione  e  perfezione,  e  della  loro  fe- 
condità. Nello  sviluppar  queste  idee  molte  qui- 
slioni  trascorre  intorno  P  estensione,  lo  spazio, 
la  forza,  l'unità,  l'ente,  ce. 

Nella  seconda  parte  di  questa  terza,  tratta: 
1.  Della  cognizione,  o  sia  de' rapporti  di  con- 
venienza e  disconvenienza ,  di  connessione  o 
d'  opposizione  dell'  idee,  ed  espone  i  tre  modi 
di  cognizione,  per  intuito,  per  ragione,  e  per 
senso,  le  differenze  de'  quali  egli  assegna.  1.  Si 
stende  su  P  evidenza  e  sulla  certezza,  e  la  cerca 
nelle  tre  cognizioni,  ove  a  lungo  del  criterio 
del  vero  ,  o  metafìsico  ed  interno  o  di  princi- 
pio ,  o  morale  ed  esterno  o  di  conseguenza. 
3.  Dalla  cognizione  certa  ed  evidente  passa  alla 
probabile,  o  matematica;  0  filosofica;  e  a  lungo 


ipotesi,  e  del  modo  di  farle  e  di 

correggerle. 

Neil1  ultima  parte  considera  P  ordine  e  il 
metodo  delle  stesse  relazioni  dell'  idee  ,  o  la 
collocazione  loro,  in  quanto  l'una  è  dopo  l'al- 
tra, o  si  deduce  dalP  altra,  ove  a  lungo  dei 
metodi  della  sintesi,  e  dall'analisi  ,  annessi  a 
cui  sono  i  metodi  de' limiti  ,  dell'esclusione, 
della  riduzione ,  ove  dà  un  saggio  dell'  arte 
combinatoria.  Finalmente  combina  1'  ordine  e 
il  metodo  nel  sistema,  di  cui  dà  prima  le  re- 
gole e  poi  gli  esempj  ,  e  nel  sistema  di  tutte 
insieme  le  scienze  del  P.  Castelli,  trattato  in 
parte  dal  Wolfio,  e  ne'  sistemi  di  scienze  par- 
ticolari, sieno  di  fatto,  o  per  riduzione:  ne'si- 
stemi  di  fatto  espone  i  principi  generali  del 
sistema  del  Cartesio  e  del  Newtono,  dei  libri 
de'  quali  fa  un'  esattissima  analisi,  e  in  quelli 
per  riduzione  spiega  gli  antichi  sistemi  degli 
Egizj,  de' Greci  ,  de1  Romani,  e  tra'  moderni , 
quelli  del  Malebranchio,  e  del  Leibnizio. 

Il  Trattato  contiene  oltre  molti  nuovi  riflessi 
quanto  di  curioso  e  di  scelto  fu  detto,  o  può 
dirsi  in  queste  materie,  onde  si  fa  leggere  con 
frutto  e  con  piacere. 

§  XII. 

TRATTATO 

DELLE  FANTASIE  PARTICOLARI 

Appartiene  questo  Trattato  alla  seconda  parte 
del  precedente,  dove  per  non  dilungarsi  troppo 
nell'analisi  delle  fantasie  particolari  si  risolse 
di  far  questo  a  parte,  il  quale  è  lontano  dal- 
l' esser  ridotto  alla  perfezione  del  primo;  oltre 
l'interruzione  di  molti  capitoli,  il  tutto  non 
si  può  dire  se  non  rozzamente  abbozzalo.  An- 
dremo qui  accennando  l'ordine  delle  cose. 

Fatto  un  breve  cenno  della  fantasia  in  ge- 
nerale, viene  tosto  a  cercare  l' origine  della 
differenza  delle  fantasie,  che  sono  ardenti  o  fred- 
de, impetuose  o  rimesse,  spaziose  o  ristrette, 
vivaci  o  languide ,  nette  o  confuse  ,  delicate  o 
grossolane,  profonde  e  circostanziate,  o  molli 
e  superfiziali ,  o  miste  di  queste  e  le  altre 
verità,  differenza  che  nasce  dal  temperamento 
del  cervello,  o  'sia  dall'abbondanza  o  scarsezza, 
grossezza  o  sottigliezza,  vivacità  o  lentezza  de- 
gli spirili  animali,  e  dalla  consistenza  o  pie- 
ghevolezza, elasticità  o  mollezza,  prontezza  o 
tardità  delle  oscillazioni  delle  fibre  nervose. 
Tutto  ciò  che  contribuisce  al  progresso,  all'au- 
mento, allo  slato,  al  decadimento  di  queste 
cose,  contribuisce  ai  vari  gradi  e  spezie  d  Im- 
maginazione. Esamina  le  cause  influenti  nel 
cervello,  prima  le  naturali  ,  indi  le  arti fìziali. 
Fra  le  naturali  considera  prima  il  clima,  cir- 
costanza, che  ne  include  molte  altre;  poiché 
in  diversi  paesi  v'è  diversità  e  nei  cibi  e  nol- 
P  aria,  ne'  cibi  per  la  maggior  o  minor  ferti- 
lità .Ielle  terre,  nell'aria  per  il  maggior  o  mi- 
nor calore  e  freddo  che  apportano  i  venti  ,  e 
le  esalazioni  terrestri,  secondo  che  il  sole  più 
o  meno  le  accende.  Or  l'aria  ed  i  cibi  più 
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che  altra  cosa  possono  influir  noli'  immagina- 
zione; il  sangue  misto  con  un  chilo,  è  di  na- 
tura differente  da  un  altro  sangue  che  avrebbe 
circolato  pel  cuore;  nel  lanciarsi  dunque  al 
cervello  vi  porta  delle  particelle  più  o  meno 
vivaci  ed  impetuose,  da  cui  si  cribrano  gli  spi- 
riti, i  quali,  quando  sono  in  abbondanza  ,  co- 
me i  venti  indurano  e  irrigidiscono  le  fibre,  e 
le  rendono  più  o  meno  elastiche  o  molli.  L'a- 
ria poi  nel  mischiarsi  col  sangue,  in  qualunque 
modo  ciò  facciasi,  ne  altera  il  moto  fermenta- 
tivo, ed  accelera  o  ritarda  la  sua  circolazione, 
e  ciò  che  i  cibi  fanno  in  poco  tempo  ,  V  aria 

10  fa  con  più  lentezza  ;  ma  non  cangia  meno 
tutto  il  temperamento  dell'  uomo.  Aggiugne  al- 
tre cose,  delle  quali  con  più  estensione  parlò 
poi  il  signor  di  Montesquieu  nello  Spirilo  delle 
leggi  con  altra  vista  ,  mentre  il  signor  abate 
Conti  si  ristringe  all' opere  delle  arti.  Esempli- 
fica la  sua  dottrina  negli  Egizj,  ne'  Greci,  nei 
Romani ,  e  ne'  Barbari  del  Settentrione.  Gli 
Egizj  in  un  terreno  ferace,  e  sotto  un  clima 
che  partecipa  del  temperato  dell1  Asia,  e  del- 
l'acceso dell'Africa,  sortirono  una  fantasia  fer- 
vida, ampia,  tenace,  ma  corretta  e  aggiustata: 
fantasmi  limpidi  e  varj  lor  somministrarono  le 
amenità  delle  pianure  ,  le  costellazioni  celesti 
non  mai  tolte  alla  vista  loro,  le  belle  e  biz- 
zarre figure  d'uccelli  e  d'animali  proprj  del- 
l'Egitto, e  i  boschi  intieri  delle  piante  sei-  | 
■vagge;  assuefatto  il  senso  a  tali  spettacoli,  nel 
somministrarne  l'idee  alla  fantasia,  le  agevolò  | 

11  modo  d'  innestarle  e  far  le  lunghe  serie  di  ! 
fantasmi  allusivi  ai  loro  pensieri.  Deduce  quindi 
il  signor  abate  Conti  le  varie  figure  de'  loro 
geroglifici,  i  lunghi  corsi  dei  finti  annali,  la 
distribuzione  del  popolo  in  sacerdoti  3  soldati, 
ed  artefici,  idea  adottata  da  Platone,  le  eterne 
opere  delle  piramidi,  dei  palagi,  del  lago,  del 
labirinto,  che  ancor  dopo  migliaja  d'  anni  ci 
restano  ;  dal  che  si  vede,  che  voleano  i  loro 
fantasmi  impressi  una  volta  nella  materia  sem- 
pre durassero,  mentre  la  più  bella  opera  dei 
nostri  giorni,  qual  è  il  Panteon  posto  da  Mi- 
chelangelo nella  cupola  di  S.  Pietro,  dopo  due- 
cento anni  minaccia  rovina. 

Viene  ai  Greci,  comprendendo  i  popoli  del- 
l'Asia minore,  coli'  isole  dell'Arcipelago,  e 
quanto  v' è  di  qua  e  là  dall'istmo  di  Corinto 
sino  ai  confini  della  Tessaglia  ;  osserva  ,  che  i 
Greci  alla  consistenza  dell'  opere  egizie,  sosti- 
tuirono 1'  eleganza,  e  ciò  in  forza  di  tempera- 
mento; poiché  in  tutti  que' paesi  l'aria  è  cosi 
temperata  e  soave,  che  ne1  boschi  loro  d'aranci 
e  di  cedri,  ride  quasi  in  tutto  l'anno  una  prima- 
vera perpetua,  vi  nascono  animali  e  frutti  pieni 
di  succo,  e  tra  gli  altri  quelle  vigne,  che, 
quantunque  non  ben  coltivate,  spremute  però 
danno  que'  vini  che  fumo  ancora  la  delizia 
delle  nostre  mense.  Coloro  che  si  nutrivano  di 
tali  cibi,  c  di  tali  bevande,  in  una  tal' aria  , 
non  poleano  non  produr  loro  cervello  spiriti 
molto  agili  e  delicati ,  e  mantener  nelle  loro 
fibre  un  elaterio  efficace  e  pronto  ;  quindi,  la 
loro  fantasia  delicata  e  ingegnosa. 

i  Romani  ebbero  fantasia  non  originale,  poi-  ' 
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che  quasi  tutto  presero  da' Greci ,  ma  tempe- 
rata e  giudiziosa  nel  sciogliere  e  ordinare  I<- 
cose  greche.  Ne'Barbari  Settentrionali,  sieno  i 
Tartari  della  China,  o  i  Goti,  Longobardi,  oc. 
non  apparisce  vestigio  di  fantasia  artificiale  , 
onde  di  essi  non  parla. 

Queste  6ono  cause  naturali  estrinseche;  tra 
1'  intrinseche  v' è  quella  del  sesso,  e  qui  trac- 
cia il  carattere  della  fantasia  delle  donne,  che 
si  può  vedere  nella  dissertazione  sopra  esse. 

Un'  altra  è  V  età,  e  per  questa  in  un  solo 
individuo  si  può  vedere  i  varj  gradi  della  fan- 
tasia. Fa  osservare,  che  distaccati  dalla  madre, 
con  cui  facevano  quasi  un  solo  animale,  i  feti 
cominciano  a  vedere  cogli  occhi  proprj,  a  udire 
colle  proprie  orecchie,  ad  agitarsi  colle  pro- 
prie passioni  ,  a  pascersi  del  sangue  proprio  , 
non  della  madre;  che  la  necessità  del  respiro 
nel  raggirar  prima  una  parte  ,  e  poi  tutto  il 
sangue  per  i  meati  arteriosi  de' polmoni,  chiude 
il  forame  ovale  per  cui  prima  passava  ;  che  in 
questo  cangiamento  di  sentimenti,  di  nutrimen- 
to, e  di  circolazione  ,  molto  turbamento  v1  è 
ne'moti  del  sangue  ne1  primi  mesi ,  e  se  grande 
è  ne1  polmoni,  e  ne' vasi  vicini  al  cuore,  mag- 
giore sarà  nel  cervello,  che  molle  al  pari  d'una 
cera  liquefatta  si  sconvolge  a  tutte  le  impres- 
sioni; che  irregolari  perciò  e  confuse  sono  le 
oscillazioni  delle  sue  delicatissime  fibre,  e  ad 
ogni  oscillazione  risultando  un  pensiero  nel- 
l'anima, non  esser  maraviglia  che  a  lei  sia 
tolta  la  forza  di  ben  immaginare,  o  di  ben 
rappresentarsi  alcuna  circostanza  determinata 
delle  cose  absenti;  che  i  bambini  non  sognano, 
o  se  pur  sognano  ne'  primi  mesi,  le  immagini 
tumultuarie  che  loro  9Ì  presentano,  gli  empiono 
di  tale  spavento,  che  nel  destarsi  dal  sonno  si 
scotono  e  tremano,  e  sovente  lo  spavento  de- 
generando in  spasimo  gli  uccide.  Conclude,  che 
ne' bambini  d'  uno  o  due  mesi,  o  non  v'é  im- 
maginazione, o  é  molto  languida,  confusa  e  tu- 
multuaria ;  porta  per  eccezione  1'  istoria  cu- 
riosa del  bambino  di  Lubeca,  riferita  dal  gioì» 
naie  Trevulziano,  nell'anno  i^Si, 

Quanto  a' fanciulli,  fa  dipender  la  lor  fanta- 
sia dall'educazione  e  dalle  percezioni  o  esempj 
che  hanno  intorno.  Li  rappresenta  attorniati 
da  innumerabili  cordicelle,  che  lóro  stanno 
affisse  agli  occhi,  all'orecchie,  o  ad  altre  parti 
del  corpo,  traendoli  nello  stesso  tempo  in  di- 
verse parti,  inalzandoli,  abbassandoli,  spingen- 
doli a  destra  e  a  sinistra  ,  in  tutti  i  sensi  ,  ed 
essi  a  tulle  cedendo,  non  potendo  per  la  fan- 
tasia ingombrata  e  oppressa  dalle  immagini  sce- 
glierne alcuna;  deduce  quindi  molte  avversioni 
e  gusti,  che  non  son  fondati  sulla  natura  del- 
l'uomo, ed  altri  pregiudizj,  che  gli  restano  mal- 
grado lui  tutta  la  vita.  Traccia  in  seguilo  i 
caratteri  più  comuni  della  gioventù,  della  vi- 
rilità, della  vecchiezza. 

Passa  dopo  alla  differenza  delle  fantasie  ri- 
spetto alla  vita  civile;  egli  le  divide  tutte  in 
dominanti  e  servili,  essendo  questa  la  divisior» 
più  vera  del  genere  umano.  Nelle  dominanti 
la  potenza  e  l'ambizione  o  si  conginuge  ad  una 
fantasia  fervida  e  vasia,  ma  coi  iella  e  tempe- 
ra 
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rata  dalla  ragione,  conveniente  a' tempi,  a' luo- 
ghi, e  alle  qualità  delle  spese;  o  si  congiunge 
ad  una  fantasia  stravagante  e  pazza,  e  senza 
convenienza  nell'  opere  o  misura  nelle  spese. 
I\elle  fantasie  servili  non  v' è  congiunto,  che 
timidità,  bassezza  e  viltà,  passioni  che  in  tutti 
i  modi  s'accomodano  agì*  impetj  altrui,  quali 
sono  le  fantasie  de'  cortigiani,  degli  adulatori, 
del  popolo  rispetto  a'  principi ,  de'  servi  ri- 
spetto a'  padroni,  ec.  Per  esempio  ,  delle  fan- 
tasie fervide,  dominanti  e  corrette,  traccia  a 
lungo  il  carattere  di  Gulio  Cesare  sempre  so- 
stenuto in  ogni  sua  azione  pubblica  o  privata  ; 
ma  di  questo  parla  e  tratta  più  a  lungo  nella 
dissertazione  preliminare  alla  tragedia  di  que- 
sto nome.  Segna  un'  altra  fantasia  dominante 
ma  fredda,  o  più  tosto  cauta  ed  astuta  accom- 
pagnata da  riflessi  e  da  ragionamenti,  per  tutto 
convertire  in  proprio  vantaggio  con  danno  al- 
trui, e  la  deriva  non  da  copia  di  spiriti  sottili 
ed  ardenti,  nè  da  velocità  d'oscillazioni  fre- 
quenti di  fibre  ,  ma  da  tenor  di  spiriti  scarsi 
ed  oleosi ,  e  da'  moti  di  fibre  regolati  bensì  , 
ma  lenti  e  lunghi  nelle  oscillazioni  loro,  onde 
la  fantasia  riesce  fredda  e  rimessa  ;  e  tal  era 
la  fantasia  d'Augusto,  che  tale  egli  qui  prova 
colla  serie  delle  sue  azioni. 

Delle  fantasie  dominanti  ma  stemperate  o  nel 
freddo  o  nell'  ardente,  porta  gli  esempj  di  Ti- 
berio, di  Caligola,  di  Nerone,  di  Domiziano,  e 
traccia  i  loro  ritratti  dalle  memorie  che  ci  re- 
stano de'  loro  capricci  stravagantissimi. 

La  fantasia  servile  dipende,  come  effetto  da 
cagione,  da  una  fantasia  dominante,  e  1'  una  se- 
gue sempre  la  proporzione  dell'altra.  L' auto- 
torità,  che  hanno  coloro  che  governano  gli  al- 
tri, porta  seco  il  rispetto  ,  e  questo  degenera 
in  timore  e  spavento,  se  l'esempio  del  castigo 
di  coloro  che  non  si  somrnettono  minaccia  gli 
altri,  o  degenera  in  isperanza  e  confidenza,  se 
1'  esempio  del  premio  di  coloro  che  ubbidi- 
scono invita  e  lusinga:  al  rispetto,  al -timore, 
alla  speranza  s'unisce  la  prudenza  o  l'astuzia 
che  con  cautela  o  raffinamento  provvede  ai 
mali  o  beni  futuri;  e  tutti  insieme  od  in  parte 
i  gradi  di  questi  affetti ,  combinati  coi  gradi 
della  pieghevolezza  delle  fibre  e  del  moto  de- 
gli spiriti  animali  ,  influiscono  nella  fantasia 
servile,  la  quale  non  crea  da  sè  le  immagini, 
ma  si  lascia  commovere  e  strascinare  dalle  im- 
magini altrui ,  come  il  fanciullo  che  impara  a 
scrivere  seguendo  il  moto  della  mano  del  mae- 
stro, va  sulla  carta  imprimendo  i  non  suoi  ca- 
ratteri. Le  lusinghe  e  le  menzogne,  le  compia- 
cenze, le  adulazioni,  le  viltà,  le  bassezze,  sono 
i  modi  della  fantasia  servile.  Il  signor  abate 
Conti  ne  prende  il  massimo  grado  che  è  nei 
cortigiani,  portando  in  esempio  Pestrema  som- 
missione delle  Corti  Orientali,  indi  de' Romani 
degenerati  sotto  gl'imperatori,  in  particolare 
dj  Seneca,  filosofo  vilissimo,  e  di  Cicerone  an- 
cor più  vile,  perchè  adulava  in  tempi  di  libertà. 

L1  autorità  modifica  le  fantasie  ancora  nella 
vita  privata  come  ne' figliuoli,  ne'servi,  ne'di- 
acepoli  :  deduce  quindi  certe  fantasie  originali 
ereditarie  delle  famiglie  qual  era  l'inflessibilità, 


la  superbia,  il  dispregio  del  popolo  nella  fami- 
I  glia  Claudia,  le  qualità  opposte  nella  famiglia 
j  Valeria,  ec. ,  e  così  a'  giorni  nostri  si  vedono 
l  per  Io  più  le  figliuole  imitar  le   madri,  i  di- 
Ì  scepoli  i  maestri,  e  i  popoli  il  carattere  della 
I  lor  nazione.  Osserva  poi,  che  non  è  sola  l'au- 
torità che  influisce  nelle  fantasie;  volto  grave, 
•  contegno  modesto,  parole  pie  da  una  parte,  li- 
bertinaggio, fierezza,  aria  decisiva  dall'altra 
1  girano  le  fantasie;  talora  vi  sono  alcuni,  che 
non  provisti  d'alcuna  fama,  e  per  cui  non  sia- 
mo prevenuti  da  alcuna  stima,  hanno  tal  forza 
d'espressioni  che  ci  persuadono  senza  che  sap- 
piamo nè  perchè,  nè  come  siam  persuasi.  Tal 
incanto  forma  all'  immaginazione,  secondo  la 
disposizione  di  chi  ode,  un  parlar  forte  o  ra- 
gionato o  entusiastico. 

Mostra  in  seguilo  il  carattere  delle  fantasie 
molli  e  ingegnose:  —  I  principi,  dice,  i  grandi, 
ì  cortigiani ,  e  tutti  gli  altri  ,  di  cui  gli  agj  e 
le  ricchezze  fanno  passar  in  ozio  dolce  una 
vita  deliziosa,  occupandosi  in  continui  diverti- 
menti, e  a  nuli' altro  pensando,  se  non  a  quello 
che  più  lusinga  la  concupiscenza  ed  i  sensi 
loro,  contraggono  nella  lor  fantasia  somma  mol- 
lezza. Ella  è  talora  accompagnata  da  ingegno 
facile  è  pronto  nel  combinar  le  cose  lontane  , 
e  nel  ritrovar  arti  e  maniere  per  eseguirle, 
proporzionando  alla  magnificenza  la  spesa. 

—  In  quell1  età  ,  in  cui  le  donne  fioriscono 
più  di  bellezza  e  di  consiglio,  inventò  Cleopa- 
tra la  pompa  di  quel  legno,  con  cui  navigò  per 
il  fiume  Cidno,  e  presentossi  ad  Antonio  certa 
di  guadagnarlo ,  come  Giulio  Cesare  e  Gneo 
Pompeo.  La  nave  avea  la  poppa  tutta  messa  a 
oro,  le  vele  di  porpora,  i  remi  d'argento,  e  si 
moveano  a  suon  di  flauti,  di  tibie  e  di  celere. 
Sotto  un  padiglione  dorato  riposava  la  reina  , 
ornata  a  guisa  di  Venere,  tra  de'  fanciulli  che 
rassomigliavano  ad  amorini  dipinti.  Alcune  bel- 
lissime fanciulle,  addobbate,  come  le  Nereidi 
e  le  Grazie,  parte  governavano  e  guidavano  la 
nave,  parte  moveano  le  funi  ,  e  parte  empie- 
vano tutte  le  sponde  di  profumi  soavissimi. 
Ognuno  corse  a  vedere  sì  fatto  spettacolo,  la- 
sciando solo  Antonio  sul  tribunale.  Cleopatra 
l'invitò  a  cena,  ed  egli  restò  pieno  di  mara- 
viglia, ritrovando  degli  apparecchi,  quali  non 
avrebbe  mai  potuto  immaginare.  V  erano  tra 
1'  altre  cose  innumerabili  faci  ben  ordinate,  e 
con  bellissimo  artifizio  tra  lor  compartite  ,  in 
figure  quadrate  ed  in  cerchi.  Antonio  s'  inge- 
gnò a  voler  avanzar  Cleopatra  in  magnificen- 
za, ma  vinto  cominciò  a  farsi  beffe'  della  me- 
schinità e  debolezza  della  sua  cena-  A  null'al- 
tro  che  alla  sua  fantasia  dovea  Cleopatra  l'in- 
venzione di  quella  pompa,  e  non  ne  fu  questa 
1'  opera  sola,  perchè  in  altro  incontro  s' imma- 
ginò di  stemprar  nell'aceto  una  grossissima  per- 
la, e  darla  a  bere  ad  Antonio.  I  nomi  di  sole  e 
di  luna  che  diede  a' figliuoli,  i  fregi  d'Iside  di 
cui  talora  s'ornava,  il  desiderio  d'innalzar  un 
tribunale  nel  Campidoglio  per  render  giustizia 
a'  Romani,  mostrava  qual  fosse  la  forza  e  l'am- 
piezza della  sua  fantasia;  ma  ne  mostrano  ad 
un  tempo  la  pieghevolezza  e  la  fecondità  ,  le 
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tante  lingue  che  ella  parlava.  I  re  d'  Egitto 
suoi  predecessori  non  avevano  mai  imparata 
la  lingua  egizia,  né  lasciata  la  macedonia, 
Cleopatra  favellava  senza  interprete  e  rispon- 
deva agli  Etiopi,  ai  Trogloditi,  agli  Ebrei, 
agli  Arabi,  agli  Assiri,  ai  Medi  ed  ai  Parti,  e 
proferiva  le  parole  con  un  dolcissimo  suono, 
volgendo  la  lingua  a  guisa  d'  uno  stromento  a 
più  corde.  Ma  quanto  questa  ingegnosa,  am- 
pia, feconda,  pieghevole  fantasia  fosse  molle, 
è  facile  d1  inferirlo  dalla  fuga  che  prese  Cleo- 
patra nella  battaglia  d'Azio:  non  potendo  più 
soffrir  la  vista  delle  stragi  e  del  sangue,  né  stai- 
più  lungo  tempo  con  l'animo  sospeso  e  trava- 
glialo ad  aspettar  il  tardo  ed  incerto  esito  della 
battaglia.  Antonio  di  fantasia  ancora  più  molle 
di  lei  abbandonò  coloro  che  per  lui  combat- 
tevano, e  si  mise  dietro  a  Cleopatra. 

E  fugge  Antonio  e  lasciar  può  la  speme 
DelV  impero  del  mondo  ov'  egli  aspira  ; 
Non  fugge  no,  non  teme  il  fìer,  non  teme, 
Ma  segue  lei  che  fugge  e  seco  il  tira, 

—  In  questo  incontro  l'impazienza,  o  la  fre- 
nesia dell1  amore  d'Antonio,  ammollì  la  sua 
fantasia;  per  altro  egli  l'avea  furibonda  e  più 
simile  a  quella  degl'  imperatori  nati  dal  suo 
sangue,  che  all'  elegante  ed  ingegnosa  fantasia 
di  Cleopatra,  la  quale  spesso  rimproverava  ad 
Antonio  la  sua  militare  rozzezza. 

—  Io  potrei  cercar  gli  esempj  della  molle 
ed  ingegnosa  fantasia  in  Alcibiade,  qual  la  di- 
pinge Platone  nel  Convito,  od  in  altro  Greco 
o  Romano  ,  ma  meglio  è  che  io  tutte  le  ri- 
stringa nel  ritratto  universale  proposto  da 
Omero  nel  suo  Paride.  La  mollezza  della  fan- 
tasia di  questo  principe  ,  si  riconosce  nel  dar 
il  pomo  a  quella  delle  tre  dee,  che  gli  promise 
fa  più  bella  donna  di  Grecia.  Omero  ci  colo- 
risce la  bellezza  del  volto  e  della  chioma  di 
Paride,  corrispondente  alla  leggiadria  ed  al- 
l'arte con  cui  per  dono  di  Venere  suonava  la 
cetra  ,  e  compartiva  i  dolci  versi  alle  donne. 
Egli  comparia  nelle  battaglie  con  una  pelle  di 
pantera  su  gli  omeri,  con  l'arco  curvo,  con 
la  spada  lucente ,  vibrando  due  aste  di  ferro 
ben  armate  ,  e  disfidando  i  migliori  de'  Greci 
in  argomento  del  suo  valore.  Quando  poi  s'ar- 
mò  per  combatter  con  Menelao: 

Gambiere  prima  intorno  alle  sue  gambe 
l'osesi  belle  e  con  argentee  fìbbie, 
Poscia  si  mise  la  corazza  al  petto, 
Mise  intorno  alle  sue  spalle  la  spada 
J)i  metallo  con  bei  chiodi  d'  argento, 
Ed  indi  il  grande  e  poderoso  scudo, 
Sul  capo  valoroso,  ei  prese  V  elmo 
Ben  lavorato,  e  spaventoso  e  vago 
Pei  crini  di  cavallo  apposti  in  cima 
1  quai  vedeansi  tremolar  di  sopra, 
E  la  gagliarda  lancia  in  fin  ei  prese 
Che  ben  brandiva,  e  ben  gli  stava  in  mano. 

—  Non  v'  ha  egli  sommo  ingegno  e  somma 
eleganza  di  fantasia  in  tutta  questa  pompa  mi- 
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litare  di  Paride?  entra  nella  battaglia  con  Me- 
nelao. Con  sommo  valore  questi  1'  assale  ,  ma 
nel  calor  della  pugna  adirato  Menelao,  perchè 
la  sua  6pada  si  ruppe  su  l'elmo  di  Paride,  Io 
prende  pei  crini,  e  lo  strozzava,  se  Venere  non 
accorreva  alla  sua  difesa.  Rotte  ch'ebbe  la  dea 
le  coreggic  dell'  elmo  che  lascia  in  mano  di 
Menelao,  ella  rapisce  il  suo  Paride  ed  invol- 
tolo in  aria  oscura,  corre  a  riporlo  in  un  ta- 
lamo odoroso  de1  più  soavi  profumi ,  e  sforza 
con  minaccie  Elena  ad  entrarvi.  Elena  rimpro- 
vera Paride,  ed  ei  le  risponde  : 

Donna,  deh  non  ferir  V  animo  mio 
Con  duri  motti  e  con  rampogne  amare: 
Menelao  con  Minerva  ora  m'  ha  vinto, 
Ed  io  poi  lui  :  son  anche  a  noi  gì'  iddìi. 

—  Le  confessa  che  quando  la  rapì  nell'ama- 
bile Sparta  e  seco  giacque  nell'  isole  Cranae  , 
non  mai  1'  amò  con  affetto  più  caldo: 

Disse:  andò  a  letto  il  primo,  e  poi  la  moglie, 
E  giacquer  entro  i  traforati  letti. 

—  Non  credo  che  si  possa  ridur  con  mag- 
gior delicatezza  al  massimo  la  mollezza  d'  una 
fantasia  ingegnosa.  — 

Segue  a  dipinger  altre  fantasie  molli ,  ma 
senza  ingegno,  come  di  quelli  che  si  chiamano 
bei  spiriti  ,  dei  petits  mailres  così  detti  dai 
Francesi  e  da  noi  Zerbini,  delle  coqueites  che 
sono  espresse  nella  Corisca  del  Pastor  Fido,  e 
nell1  Armida  del  Tasso,  ec. 

Viene  a  trattar-  delle  fantasie  dei  professori 
dell1  arti  opponendosi  a  Bacone  di  Verulamio 
che  assegna  la  fantasia  ai  poeti  soli,  mentre  e 
il  filosofo  e  il  matematico  e  il  giurisprndente 
e  la  storico  e  1'  oratore  e  il  critico  e  l'archi- 
tetto e  l'  ingegnere  e  il  capitano  e  il  poli- 
tico e  il  pittore  e  lo  scultore,  ec.  ha  bisogno 
di  un  giro  particolare  di  fantasia  quanto  il 
poeta.  Si  fa  a  trattare  di  varie  di  queste  pro- 
fessioni cominciando  dalla  fantasia  dei  pintori. 
La  fantasia  pittoresca  deve  esser  secondo  lui 
spaziosa  nelle  cognizioni ,  delicata  e  reità  nel 
disegno,  vivace  e  ardente  nell'esecuzione,  ap- 
passionata e  espressiva  del  senso  e  dell'affetto, 
e  graziosa  per  discostarsi  un  poco  dalla  natura 
ed  accomodarsi  meglio  al  giudizio  e  al  piacere 
del  senso.  Fa  un'istoria  compendiata  e  ragio- 
nata della  pittura  antica  e  moderna  ,  notando 
nell'  una  e  nell'altra  tre  età,  la  rozza,  la  col- 
ta ,  e  la  perfetta ,  osservando  che  la  fantasia 
posta  nelle  medesime  circostanze  passò  a  poco 
presso  pei  medesimi  gradi.  Lo  stesso  fa  della 
scultura  ben  più  faticosa  della  pittura;  lo  stesso 
della  poesia  tanto  più  espressiva  ed  efQcace 
delle  precedenti.  Poco  v' è  dell'architettura,  e 
molto  velocemente  scorre  sulle  fantasie  degli 
oratori  e  degli  storici ,  senza  ommetter  però  i 
caratteri  più  rimarcabili  dell'  istoria  greca , 
latina  e  italiana.  Per  esser  queste  cose  che  ap- 
presso poco  si  trovano  ne'  libri  de'  critici,  noi 
le  oltrepassiamo  per  formarci  un  poco  nelle 
s  considerazioni  che  fa  il  signor  abate  Conti  sulla 
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fantasia  filosofica,  spezialmente  dei  nostri  Ita- 
liani ,  benché  egli  nel  trattato  s'  estenda  ai 
Francesi,  agl'Inglesi,  a'  Tedeschi,  ma  di  essi 
meglio  discorre  nel  Trattato  dell'  Anima. 

Per  fantasia  filosofica  non  intende  solamente 
la  facoltà  che  ha  Y  anima  di  fissarsi  nell'  im- 
magine singolare  somministratale  dal  senso  nelle 
osservazioni  e  nell1  esperienze,  ma  intende  an- 
cora quella  facoltà  che  ha  di  comporre  e  di 
proporzionare  tra  loro  le  immagini  singolari,  le 
quali  pure  non  considera  relativamente  al  vero 
e  al  falso,  o  al  metodo  di  proporle,  apparte- 
nendo ciò  alla  mente,  ma  riguarda  solo  all'in- 
venzione, alla  fecondità,  all'ampiezza,  alla  for- 
za, alla  delicatezza  ,  all'  aggiustatezza  ed  altre 
proprietà  della  fantasia,  le  quali  mirabilmente  ap- 
parvero nei  filosofi  italiani  dell'altro  secolo.  Non 
fervida,  non  fredda  è  la  lor  fantasia,  ma  tempe- 
rata, molto  participando  della  dolcezza  del  cielo 
sotto  cui  son  nati.  Questa  fantasia  temperata, 
facilmente  dà  luogo  a  quella  scielta  ed  eleganza 
d' immagini,  che  vediamo  espresse  nelle  6tatue, 
nelle  pitture,  e  nelle  musiche  italiane.  Cicerone 
«e  ha  dato  il  primo  saggio  nelle  sue  opere 
filosofiche,  poiché  si  vede  come  egli  coli' im- 
magini facili  e  piane  rammorbidisce  Y  idee 
troppo  astratte  de' Greci ,  come  colle  storie  e 
cogli  esempj  de'  Romani  e  d'  altre  nazioni ,  fa 
più  viva  e  sensibile  la  dottrina  che  vuol  pro- 
porre, e  nello  stesso  tempo  che  alletta  e  lusin- 
ga, istilla  le  massime  de'  più  sodi  ammaestra- 
menti. Ma  nelle  sue  opere  filosofiche  poco  o 
nulla  si  parte  dalla  morale ,  o  dalla  politica  : 
era  riservato  alla  fantasia  del  Galileo  il  miti- 
gare e  l'addolcire  le  astrazioni  e  le  asprezze 
della  matematica  e  della  filosofia  peripatetica, 
e  darle  quel  giro  che  ancora  la  vera  filosofia 
conserva.  Ebbe  per  seguaci  il  Borelli,  il  To- 
ricelli,  il  Bellini,  il  Malpigli! ,  il  Montanari,  e 
la  sua  scuola  diè  origine  all'Accademia  del  Ci- 
mento, la  prima  che  nell'  Europa  desse  il  sag- 
gio d'  un  corso  d'  esperienze  ,  nello  spiegar  il 
quale  si  livellarono  dal  conte  Magalotti  le  pa- 
iole alle  cose  ,  o  le  cose  passarono  dal  senso 
alla  fantasia  ,  e  dalla  fantasia  ali1  espressione  , 
quali  erano  in  sè  stesse,  senza  aggiungervi  al- 
tre riflessioni  od  annotazioni  della  mente. 

Della  fantasia  del  Galileo. 

»~  Benché  al  Galileo  precedessero  il  Tele- 
pio,  e  Giordan  Bruno,  nulla  però  nelle  mate- 
matiche l'ajutarono  e  poco  neila  filosofia,  trat- 
tone qualche  espressione.  Mirabile  egli  è,  che 
questi  due  filosofi  essendo  caduti  nelle  visioni 
per  conceder  troppo  alla  lor  fantasia;  il  Gali- 
leo sapesse  cosi  ben  librarsi  che  non  ammise 
altro  principio,  se  non  quello  del  senso  e  della 
sensata  sperienza  da  una  parte,  e  dall'altra, 
quanto  col  ragionamento  potea  dedursi  dal- 
l' esperienze  ed  osservazioni  del  senso.  Non 
h1  applicò  egli  dunque  se  non  alla  matematica 
ed  alla  fisica,  di  cui  diede  de' bellissimi  saggi 
ne'Dialoghi  Astronomici  o  del  Sistema  del  Mon- 
do, e  ne1  Dialoghi  Meccanici  o  della  Forza  e  del 
Molo.  L'altre  opere  che  scrisse,  se  si  eccettua 


qualche  bagattella  geometrica,  possono  ridursi  a 
queste  due.  Nell'analisi  di  questi  dialoghi  io 
non  fo  attenzione,  come  dissi,  al  vero  e  al  fal- 
so, o  al  metodo  di  proporlo,  ma  6olo  alle  qua- 
lità della  fantasia  del  Galileo. 

—  La  sua  prima  qualità  è  che  fu  somma- 
mente originale  o  inventiva  in  modo  ,  che  al 
dire  del  Fontanelle,  non  v'  è  stata  celebre  sco- 
perta dopo  di  lui  che  non  abbia  alla  testa  il 
nome  del  Galileo.  Avea  già  detto  il  Vallisio 
che  senza  il  Galileo  ed  il  Toricelli  noi  non 
avremmo  ciò  che  si  chiama  filosofia  esperimen- 
tale. Senza  questa  forza  inventiva  egli  non  avreb- 
be potuto  né  combattere,  né  distrugger  i  prin- 
cipi del  cielo  peripatetico,  e  stabilire  la  corru- 
zione e  generazione  a  cui  sono  soggette  le 
sostanze  celesti,  non  meno  che  l'elementari  — . 
lo  per  me  ,  die'  egli ,  credeva  che  le  stelle  si 
chiamassero  cose  celesti  mediante  V  esser  nel 
cielo  ,  o  V  esser  fatte  della  materia  del  cielo  , 
e  che  però  il  cielo  fosse  più  celeste  di  loro,  in 
quella  guisa  che  non  si  può  dire  alcuna  cosa 
esser  più  terrestre,  o  più  ignea  della  ter  ra  ,  o 
del  fuoco  stesso.  Il  non  aver  poi  fatto  men- 
zione delle  macchie  solari ,  delle  quali  è  staio 
dimostrato  concludentemente  prodursi  e  dissol- 
versi, ed  esser  prossime  al  corpo  solare,  e  con 
esso  e  intorno  ad  esso  raggirarsi,  mi  dà  gran- 
ai indizio ,  che  possa  esser  che  quesC  autore 
scriva  piuttosto  a  compiacenza  d'  altri  che  a 
soddisfazion  propria:  e  questo  dico,  perchè 
dimostrandosi  egli  intelligente  delle  matemati- 
che ,  è  impossibile  ,  eh'  ei  non  resti  persuaso 
dalle  dimostrazioni ,  che  tali  materie  sono  ne- 
cessariamente contigue  al  corpo  solare,  e  sono 
generazioni  e  corruzioni  tanto  grandi  che  nis- 
suna  così  grande  se  ne  fa  mai  in  terra  e  se 
tali  e  tante  e  sì  frequenti  se  ne  fanno  nel- 
V  istejso  globo  del  sole  j  che  ragionevolmente 
può  stimarsi  delle  più  nobili  parli  del  cielo  , 
qual  ragione  resterà  potente  a  dissuaderci,  che 
altre  ne  possano  accadere  negli  altri  globi?  — ■ 
Ove  fantasia  più  originale  che  in  questo  tratto, 
ma  dove  ancora  fantasia  più  elegante? 

—  Qual  fantasia  inventiva  non  v'è  nelle  sei 
conformità  della  luna  alla  terra?  L'una  e  l'al- 
tra è  di  figura  rotonda,  tenebrosa,  densa,  mon- 
tuosa, distinta  in  due  parti,  chiara  ed  oscura: 
le  mutazioni  di  figura  apparenti  nella  terra  sono 
simili  a  quelle  della  luna,  e  fatte  collo  stesso 
periodo:  tutta  la  terra  vede  la  metà  solamente 
della  luna  e  la  metà  solamente  della  luna  vede 
tutta  la  terra  ;  la  terra  e  la  luna  scambievol- 
mente s' illuminano  ;  egli  mostra  che  la  super- 
fizie  lunare  non  è  tersa,  come  quella  d'  uno 
specchio,  ma  aspra  e  montuosa.  Ogni  altra  fan- 
tasia, che  quella  del  Galileo,  ritrovando  tante 
conformità  tra  la  terra  e  la  luna  ,  v'  avrebbe 
anche  aggiunto  l'abitazion  de1  viventi:  cosi  al- 
meno fece  1'  Ugenio  nel  Cosmoteoro,  tentando 
da  ragioni  probabili  dedur  gli  animali  de'  pia- 
neti :  cosi  parla  il  Galileo  — .  Che  nella  luna  o 
in  altro  pianeta  si  generino  o  erbe,  o  piante, 
o  animali  simili  ai  nostri,  o  vi  si  facciano  piog- 
gic,  venti,  tuoni  come  intorno  alla  terra,  io  non 
lo  so,  e  non  lo  ct  cdo}  e  molto  meno  ch'ella  sia 


OPERE 

alitata  da  uomini:  ma  non  intendo  già  come, 
tuttavolta  che  non  vi  si  generino  cose  simili 
alle  nostre,  si  deva  di  necessità  concludere  che 
niun' alterazione  vi  si  faccia ,  nò  vi  possano  c*- 
ser  altre  cose  che  si  mutino,  si  generino,  e  si 
dissolvano,  non  solamente  diverse  dalle  nostre  , 
ma  lontanissime  dalla  nostra  immaginazione,  e 
in  somma  del  tutto  a  noi  inescogitabili.  Lo  che 
illustra  il  Sagredo  colla  similitudine  di  colui, 
che  mancando  della  cognizione  dell'  elemento 
dell'acqua  non  si  potrebbe  immaginar  le  navi, 
nè  i  pesci,  a  cui  il  Salviati  risponde  — :  Io  son 
molte  volle  andato  fantasticando  sopra  queste 
cose  ,  e  finalmente  mi  pare  di  poter  ritrovar 
bene  alcune  delle  cose  che  non  sieno,  nè  pos- 
sano esser  nella  luna  ;  ma  non  già  veruna  di 
quelle,  che  io  creda  che  vi  sieno,  o  possano  es- 
ser  t  se  non  con  una  larghissima  ge/ieralità  ; 
cioè  cose  che  V  adornino  operando  ,  e  moven- 
do, e  vivendo  ,  e  forse  con  modo  diversissimo 
dal  nostro,  veggendo  e  ammirando  la  grandezza 
e  bellezza  del  mondo,  e  del  suo  facitore  e  ret- 
tore ,  e  con  encomj  continui  cantando  la  sua 
gloria,  e  in  somma  (  eh'  è  quello  che  io  inten- 
do )  Jacendo  quello  tanto  frequentemente  dagli 
scrittori  sacri  affermato,  cioè  una  perpetua  oc- 
cupazione di  tutte  le  creature  in  laudare  ld- 
dio — .  Si  trovi  un  esempio  di  fantasia  più  giu- 
diziosa negli  autori  oltramontani. 

—  Nel  secondo  dialogo  egli  si  propone  di- 
mostrare che  gli  argomenti  tolti  dai  moti  ter- 
restri nulla  giovano  o  a  stabilire,  o  a  distruggere 
il  moto  della  terra,  che  io  qui  non  considero 
che  come  oggetto  della  fantasia.  Lasciati  gli 
argomenti  contro  il  moto  della  terra  presi  dai 
gravi  cadenti  da  alto  al  basso,  o  dal  progetto 
tirato  in  grande  altezza  o  dai  tiri  di  artiglieria 
verso  Levante  e  verso  Ponente,  o  dal  moto 
delle  nuvole  e  degli  uccelli,  o  dallavertigìne  della 
terra  ,  a'  quali  meccanicamente  risponde  egli 
per  forza  di  una  fantasia  ampia,  feconda  e  in- 
sieme delicata  ,  li  raduna  tutti  in  un  esempio 
che  ognuno  può  intendere  facilmente. 

Hiserralevi,  die' egli,  con  qualche  amico  nella 
maggior  stanza  che  sia  sotto  coperta  di  alcun 
gran  naviglio,  e  quivi  fate  di  aver  mosche,  far- 
falle, e  simili  animaletti  volanti  ;  siavi  anche 
un  gran  vaso  d'  acqua  e  dentrovi  de' pescetti  ; 
sospendasi  anco  in  allo  qualche  secchiello  che 
a  goccia  a  goccia  vadi  versando  dell'  acqua 
in  un  altro  vaso  d'  angusta  bocca  che  sia  po- 
sto basso e  stando  ferma  la  nave  osservale 
diligentemente,  come  quelli  animaletti  volanti 
con  pari  velocità  vanno  verso  tutte  le  parti  della 
stanza,  i  pesci  si  vedranno  andar  nuotando  in- 
differentemente per  lutti  i  versi,  le  stille  cadenti 
entreranno  tutte  nel  vaso  sottoposto,  e  voi  git- 
tando  all'amico  alcuna  cosa,  non  più  gagliar- 
damente la  dovrete  gittate  verso  quella  parte, 
che  verso  questa  ,  quando  le  lontananze  sieno 
eguali  ;  e  saltando  voi,  come  si  dice,  a  piò  giun- 
ti, eguali  spazj  passerete  verso  tutte  le  parli. 
Osservate  che  avrete  diligentemente  tutte  que- 
ste cose,  benché  niun  dubbio  vi  sia,  che  men- 
tre il  vascello  sta  fermo  non  debbano  succc- 
dcr  cosi;  fate  mover  la  nave  con  quanta  si 
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voglia  velocità  che  (purché  il  moto  sia  uniftu- 
me,  e  non  fluttuante  in  qua  e  in  là  )  voi  non 
riconoscerete  una  minima  mutazione  in  tulli 
li  nominati  effetti,  nè  da  alcuno  di  quelli  po- 
trete comprendere  se  la  nave  cammina  q  pure 
sta  ferma.  Voi  saltando  passerete  nel  tavolalo 
i  medesimi  spazj  che  prima  —  con  quel  che  se- 
gue, ove  con  tanta  chiarezza  va  mostrando  che 
ogni  cosa  segue  nella  nave  mossa,  come  prima 
che  stava  ferma. 

—  Ma  prima  egli  avea  dimostrato  con  altro 
esempio  che  il  moto  comune  a  molte  cose  non 
è  sensibile  ad  alcuna:  ciò  ch'egli  chiama  fan- 
tasticamente che  passò  un  giorno  per  l'imma- 
ginazione del  Sagredo  mentre  navigava  nel 
viaggio  d' Aleppo  andando  consolo  de' Vene- 
ziani :  ed  è  l'immagine  della  penna  di  colui 
che  scrivesse  o  disegnasse  nella  navigazione  da 
Venezia  sino  ad  Alessandria,  che  è  tanto  gra- 
ziosa, a  leggersi  nel  dialogo  secondo  del  Gali- 
leo, ma  di  cui  la  descrizione  è  troppo  lunga 
per  rapportarsi  qui.  E  da  avvertirsi  per  fine 
in  questo  dialogo,  che  il  Galileo,  senza  dar  il 
nome  alle  forze  centrifughe,  ne  accenna  la  teo- 
ria, dimostrando,  che  in  tempi  eguali  maggior 
è  la  forza  centrifuga  nel  cerchio  piccolo,  che 
nel  grande. 

—  Nel  dialogo  terzo,  cresce  la  fecondità  e 
la  delicatezza  della  fantasia  del  Galileo,  perchè 
egli  si  propone  dimostrare  cose  ancora  più 
astratte  ;  qual  è  il  moto  annuo  della  terra,  per 
la  prova  del  quale,  conviene  determinare  il 
sito  de' corpi  celesti,  eh'  egli  determina  dalle 
apparenze  scoperte  da  lui  col  suo  telescopio, 
ma  ammira  l'eminenza  dell'ingegno  di  coloro 
che  con  la  vivacità  della  mente  hanno  fatto 
forza  a^ropr}  sensi,  ed  hanno  potuto  antepor 
quello  che  il  discorso  loro  dettava,  a  quello 
che  l'esperienze  loro  mostravano  apertamente 
in  contrario.  Con  qual  chiarezza  e  giudizio 
mostra  la  convenienza  del  sistema  Copernicano, 
eie  incongruenze  del  Tolemaico!  e  dello  stesso 
carattere  è  ciò  che  dice  intorno  alla  vertigine 
delle  macchie  del  sole,  e  l'inclinazione  dei- 
Passe  del  globo  solare,  e  della  paralasse  annua 
e  degli  alzamenti  e  abbassamenti  del  sole,  circa 
le  mutazioni  delle  stagioni,  e  la  diseguaglianza 
delle  notti  e  de' giorni,  ec,  con  quale  facilità 
deduce  egli  tutto  da  un  principio  ciò  che  non 
poteva  fare  senza  molla  ampiezza  di  fantasia! 
due  cose  sono  notabili  intorno  il  suo  giudizio. 
Opponeva  Simplicio,  che  tra  l'orbe  supremo 
di  Saturno,  e  la  sfera  stellata  si  lasciava  uno 
spazio  vastissimo  seuza  stella  alcuna,  siiperJluo 
e  vano,  senza  fine  o  comodo  d'alcuno:  gli  ri- 
sponde il  Salviati  — :  Troppo  mi  par  che  ci  ar- 
roghiamo, signor  Simplicio,  mentre  vogliamo  , 
che  la  sola  cura  di  noi,  sia  l'opera  adequata 
e  il  terminej  oltre  il  quale,  la  divina  sapienza 
e  potenza,  niun  altra  cosa  faccia  o  disponga; 
ma  io  non  vorrei  che  noi  abbreviassimo  lanio 
la  sua  mano,  ma  ci  contentassimo  di  esser  certi, 
che  Iddio  e  la  natura ,  talmente  si  occupa  al 
governo  delle  cose  umane,  che  più  applicar 
non  si  potrebbe,  quando  altra  cui  a  non  ai-esse 
che  la  sola  del  gena  e  umano,  —  Leggasi  U  reità 
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con  ciò  che  gli  soggiunge  il  Sagredo,  e  si  giu- 
dichi, se  vi  può  esser  tratto  d'ingegno  più  pru- 
dente. Eccone  un  altro  molto  arguto  —  :  Conte- 
nendoci, dice  Simplicio,  dentro  a1  termini  del- 
l' arte,  riduciamo  gli  effetti  della  calamita  alla 
simpatia,  che  è  certa  convenienza  e  scambie- 
vole appetito  che  nasce  tra  le  cose  che  sono  tra 
di  loro  simigliami  di  qualità ,  siccome  aW  in- 
contro quelV  odio  e  inimicizia  ,  per  la  quale  , 
altre  cose  naturalmente  si  fuggono  e  si  hanno 
in  orrore,  noi  dimandiamo  antipatia.  Questo 
modo  di  filosofare  (  risponde  il  Sagredo  )  mi 
par  che  abbia  gran  simpatia  con  certa  maniera 
di  dipingere  che  aveva  un  amico  mio,  il  quale 
sopra  la  tela  scriveva  con  gesso:  qui  voglio 
che  sia  il /onte  con  Diana  e  sue  ninfe,  qua 
alcuni  levrieri,  in  questo  canto  voglio  che  sia 
un  cacciatore  con  testa  di  cervio,  il  resto  cam- 
pagna, bosco  e  collinette  ;  il  rimanente  poi  la- 
sciava con  colori  figurare  al  pittore^  e  così  si 
persuadeva  d' aver  egli  stesso  dipinto  il  caso 
d'  Atteone,  non  ci  avendo  messo  di  suo,  altro 
che  i  nomi.  —  Non  mai  si  terminerebbe ,  se  si 
volesse  cercare  i  tratti  di  una  fantasia  forte, 
ed  insieme  feconda,  che  mostra  il  Galileo,  en- 
trando nei  secreti  della  filosofia  del  Gilberto. 
Rifiuta  egli  il  moto  intorno  il  suo  centro  d'una 
calamita  conformata  in  picciola  terra,  e  mostra, 
che  una  calamita  può  sostenere  non  quattro 
volte,  ma  otto  volte  sé  stessa. 

— -  Nella  quarta  giornata ,  ove  dalla  combi- 
nazione del  moto  annuo  col  moto  diurno,  si 
sforza  dedurre  i  fenomeni  del  flusso  e  riflusso 
del  mare,  bella  è  la  simigliarla  ch'egli  apporta 
coir  esempio  delle  barche,  le  quali  vengono  da 
Lizza  Fusina  piene  d'acqua  dolce  per  uso 
della  città;  esempio  in  cui  non  è  da  guardare 
il  vero  o  il  falso,  come  negli  altri,  ma  solo 
da  ammirare  la  fecondità,  la  lucidezza,  la  pron- 
tezza della  fantasia  del  Galileo. 

—  Prima  di  passar  a' dialoghi  meccanici, 
darò  il  carattere  degl'interlocutori  de'dialoghi 
astronomici,  come  di  cosa,  la  quale  conviene 
alla  fautasia.  J  dialogisti  del  Galileo,  sono  tre, 
il  Salviati,  il  Sagredo  e  Simplicio.  Il  Salviati, 
sotto  il  cui  nome  si  maschera  il  Galileo,  è 
quel  che  propone  ,  applica  ,  stabilisce  ed  orna 
la  conclusione  con  quella  sodezza,  facilità,  net- 
tezza e  bellezza  di  fantasia,  di  cui  abbiati  dato 
tanti  saggi.  J|  Sagredo,  instrutto  al  pari  nelle 
matematiche  che  nella  fisica  ,  ha  un  lume  na- 
turale e  perspicace,  che  previene  la  difficoltà, 
risoluta  I*  intende,  e  quando  non  ben  1'  inten- 
de ,  ne  ricerca  le  spiegazioni,  e  da  sè  ricava 
le  conclusioni.  Simplicio  ,  ignorando  le  ma- 
tematiche, e  solo  pieno  la  fantasia  dei  sofismi 
peripatetici,  non  è  capace,  né  a  ben  intender 
la  difficoltà,  e  molto  meno  la  sua  soluzione, 
e  non  interrompe  il  discorso  degli  altri  due  , 
se  non  per  opporvi  le  sue  rancide  dottri- 
ne, che  sviluppate,  non  contengono  se  non 
cose  puerili:  sostiene  il  suo  fasto  pedantesco 
con  assiomi  latini  ,  co'  quali  imita  perfetta- 
mente la  buona  opinione  che  di  sè  aveano  i 
peripatetici  di  quel  secolo,  contuttociò,  talora 
li  Salviati  e  il  Sagredo  Io  lodano,  per  animarlo 
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a  spacciar  le  sue  sottigliezze.  Ben  si  vede  che 
avea  studiato  il  Galileo,  d1  imitar  nel  Simplicio 
i  sofisti,  che  Platone  introdusse  ne' suoi  Dia- 
loghi, e  tanto  pose  in  ridicolo.  I  modi  d'argo- 
mentare, che  pur  appartengono  alla  forza  della 
fantasia,  sono  variati  al  sommo  dal  Salviati  e 
dal  Sagredo.  Spesso  argomentano  coli' espe- 
rienza presente,  come  nell1  attaccar  lo  specchio 
piano  e  convesso  al  muro  ,  ed  esaminarne  6ul 
fatto  le  conseguenze  ;  spesso  dalle  dottrine  sta- 
bilite deducono  le  conseguenze  in  favor  della 
loro  sentenza;  spesso  per  via  d'interrogazioni, 
dividendo  le  parti  d'una  proposizione,  a  poco 
a  poco  la  sviluppano,  e  dalle  risposte  ne  de- 
ducono la  prova;  talora  leggono  il  libro,  da 
cui  si  tolgono  varie  proposizioni,  che  si  vanno 
combattendo  e  sciogliendo.  Il  Galileo  conve- 
nendo con  Platone,  che  il  nostro  sapere  è  un 
rammentarsi,  va  ricavando,  come  la  ricoglitrice 
dall'utero,  il  feto  che  v'era  inchiuso.  Non  si 
può,  nè  con  più  sveltezza  ,  nè  con  più  forza  , 
por  in  pratica  l'arte  socratica,  eh' egli  adorna 
con  le  storiette,  talor  cogli  apologhi,  ma  in 
modo  sempre  chiaro,  e  che  mai  tolga  di  mira 
la  proposizione  intavolata  ;  in  tutto  ciò  chi 
non  ammira  la  fantasia  del  Galileo? 

—  Cogli  stessi  dialogisti,  e  collo  stesso  me- 
todo, egli  compose  i  Dialoghi  Meccanici,  ove, 
se  non  v'  è  tanta  forza  nel  dialogo,  v'  è  in  ri- 
compensa abbondanza  maggior  di  dottrina,  per- 
chè contengono  tutte  le  scoperte  intorno  la 
scienza  del  moto.  Sono  divisi  in  sei  giornate, 
aggiungendovisi  la  sesta,  ove  non  v' è  più  Sim- 
plicio, ma  1'  Aproino,  discepolo  del  Galileo.  I 
due  primi  Dialoghi  sono  scritti  con  qualche 
metodo;  negli  altri  vi  sono  gl'intieri  trattati 
del  moto  equabile,  e  del  moto  naturalmente 
accelerato,  del  moto  de' progetti,  e  nell'ultimo 
si  contiene  la  forza  infinita  della  percossa,  non 
dal  Borelli,  ma  dallo  stesso  Galileo  prima  pro- 
posta. 

—  Io  ne  dirò  quanto  basta  per  dar  un'idea 
della  forza  della  fantasia  inventiva  del  Galileo, 
senza  entrar  nulla  nel  vero  o  nel  falso  delle 
sue  sentenze,  perchè  di  ciò  non  si  tratta.  Tras- 
correrò leggiermente  su  certe  dottrine  astratte, 
e  tutte  sue,  e  che  ebbero  più  ammiratori,  che 
seguaci. 

—  Nel  primo  dialogo  si  comincia  la  dot- 
trina delle  resistenze  de1  solidi  all'essere  spez- 
zati, all'  occasione  d1  esaminare  ,  se  una  mac- 
china picciola  resista  quanto  una  grande,  e  si 
danno  varie  nozioni  circa  lo  staccar  le  fibre  o  . 
in  sito  trasversale,  o  in  sito  perpendicolare;  si 
passa  alla  forza  del  vacuo ,  così  egli  chiamando 
quella  forza  che  impiegava  la  natura  nel  tener 
unite  le  parti  de'  corpi  per  non  introdurre  tra 
loro  il  vuoto.  Non  conosceva  ancora  il  Galileo 
la  forza  esterna  dell'aria,  ed  attribuiva  alla 
forza  del  vacuo  la  difficoltà  di  separare  due 
lastre,  o  due  gran  parti  d'una  colonna  di  marmo 
o  di  bronzo  ;  questa  forza  avea  luogo  nella  coe- 
renza delle  parti  minori  e  sin  delle  parti  ul- 
time o  minime  :  suppone  tosto  che  vi  sicno 
minimi  vuoti,  e  che  l' innumerabile  loro  mol- 
titudine moltiplichi  le  resistenze.  Spiega  questi 
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innumerabili  vuoti  per  i  salti  il' un  poligono 
descritto  dentro  di  un  altro,  e  strascinato  col 
maggiore.  Moltiplica  li  vuoti  all'  infinito  nel 
cerchio,  e  stabilisce  che  il  corpo  è  composto 
d'infiniti  atomi  non  quanti:  mostra  il  para- 
dosso di  un  punto  eguale  alla  circonferenza  di 
un  massimo  cerchio  ;  entra  nelle  quistioni  del- 
l'infinito,  e  cerca,  se  nell'infinito,  vi  sono 
maggiori,  minori  ed  eguali  ,  e  prova  che  non 
vi  sono  ,  perchè  infiniti  essendo  i  quadrati,  i 
cubi ,  ec. ,  ed  infinite  essendo  le  radici  ,  ed  i 
numeri  ,  gli  uni  non  possono  esser  maggiori 
degli  altri.  Prova  che  V  unità  è  il  vero  infinito, 
e  che  quanto  più  si  discostano  i  numeri  da 
lei,  più  si  discostano  dall'infinito.  Divide  quin- 
di i  corpi  fluidi  in  parti  non  quante,  e  divide 
la  luce  ne' suoi  minimi  indivisibili  non  quanti, 
e  dopo  esser  entrato  nel  pelago  deJ  vuoti ,  de- 
gl'indivisibili,  e  degl'infiniti,  s' ingolfa  ne' moli 
istantanei,  e  pretende  di  ridurre  ne'  suoi  mi- 
nimi non  quanti,  una  linea  piegandola  in  un 
cerchio  ,  i  cui  angoli ,  infinitamente  piccioli  , 
vengono  a  compor  tanti  vuoti,  ma  non  quanti. 

—  Vuole  il  Galileo  spiegar  la  rarefazione  e 
condensazione  de' corpi,  senza  penetrazione  di 
parti  quante,  e  senza  interposizione  di  vacui; 
prende  due  cerchi,  uno  descritto  nell'  altro,  e 
conclude,  che  gl'infiniti  lati  del  maggior  cer- 
chio cogl' infiniti  indivisibili  ritiramenti  loro 
fatti  nell'infinite  istantanee  dimore  degl'  infi- 
niti termini  degl'infiniti  lati  del  minor  cerchio, 
e  con  i  loro  infiniti  progressi  eguali  agl'infiniti 
lati  di  esso  minor  cerchio,  compongono  e  di- 
segnano una  linea  eguale  descritta  dal  minor 
cerchio,  contenente  in  sè  infinite  sopraposi- 
zioni non  quante,  che  fanno  una  costipazione 
e  condensazione  senza  veruna  penetrazione  di 
parti  quante,  quale  non  si  può  intendere,  nè 
fare  nella  linea  divisa  in  parti  quante,  qual'  è 
il  perimetro  di  qual  si  voglia  poligono,  il  quale 
disteso  in  linea  retta,  non  si  può  ridur  in  mi- 
nor lunghezza,  se  non  col  fare  che  i  lati  si 
sopraponghino  e  penetrino  I'  un  l'altro.  Questa 
costipazione  di  parti  non  quante,  ma  infinite, 
senza  penetrazione  di  parti  quante,  e  la  prima 
distrazione  di  sopra  dichiarata  degl'indivisibili, 
coli' interposizione  di  vacui  indivisibili,  credo 
che  sia  il  più  che  dir  si  possa  per  la  conden- 
sazione e  rarefazione  dei  corpi,  senza  intro- 
durre la  penetrazione  dei  corpi  e  gli  spazj 
quanti  vacui.  Conclude  egli  —  :  Se  ci  è  cosa  che 
vi  gusti,  fatene  capitale,  se  no,  riputatela  vana, 
e  il  mio  discorso  ancora-,  solo  queste  due  pa- 
role  vi  replico,  che  noi  siamo  tra  gV  infiniti  e 
gV  indivisibili*  Gli  risponde  il  Sagredo  :  Che  il 
pensiero  sia  sublime,  ed  a  mie  orecchie  nuovo 
e  pellegrino,  lo  confesso  Uberamente  ;  se  poi 
nel  fatto  stesso  la  natura  proceda  con  tal  or- 
dine, non  saprei  che  risolvermi  ;  vero  è,  che 
sin  die  io  non  sentissi  cosa  che  maggiormente 
mi  quietasse  ,  per  non  rimaner  muto  affatto  , 
m'atterrei  a  questa.  —  In  ciò  si  vede  l'aggiusta- 
tezza della  fantasia  del  Galileo,  che  non  sa  ri- 
solversi ad  applicare  alla  natura  le  sottigliezze 
matematiche  che  avea  raccolte  da  una  parti* 
colar  attenzione  alla  composizione  ed  al  ruoto 


VARIE  M 
delle  figure  matematiche.  S'  affatica  tuttavia  a 
dimostrare  l'immensa  distrazione  che  si  fa  nel- 
V  argento  da  coloro  che  lo  sforzano  a  passare 
per  le  filiere,  e  indorano  la  superficie  del  ci- 
lindro ;  spiega  varie  proposizioni  de'  cilindri 
ed  esamina  1'  argomento  d'Aristotele,  se  il  va- 
cuo sia  necessario  per  la  spiegazione  del  moto, 
e  l'altro  principio,  se  la  velocità  sia  propor- 
zionale alla  gravità,  onde  un  corpo  cento  volle 
più  grave  dell1  altro,  cento  volte  più  presto  di- 
scenda in  terra  ,  cosa  contraria  alla  più  gros- 
solana esperienza. 

—  Rifiuta  la  viscosità  od  altra  congiunzione  di 
parti  nell'  acqua,  che  la  facciano  resistere  alla 
divisione  o  penetrazione;  mostra  che,  secondo 
Aristotele,  l'aria  è  grave  ;  parla  delle  vibra- 
zioni de' penduli  ;  esamina  se  l'impedimento 
del  mezzo  è  capace  a  por  termini  all'  accele- 
razione de'  corpi  di  materia  gravissima,  di  mole 
e  di  figura  sferica,  ed  applica  alle  consonanze 
musicali,  le  oscillazioni  commensurabili  dei 
penduli,  e  il  beli1  effetto  che  producono  ancora 
alla  vista.  Non  accennai  che  le  cose  principali 
del  Dialogo  della  prima  giornata,  nè  so  se,,  con 
la  scarsezza  dell'  esperienze  e  de'  ragionamenti 
matematici  che  v'era  al  suo  tempo,  si  possa  por- 
tar oltre  l'industria  e  la  sagacità  della  fantasia. 

—  La  seconda  giornata  s1  impiega  quasi  tutta 
nella  teoria  delle  resistenze  de' solidi  allo  spez- 
zamento. A  lungo  le  trattarono  il  Viviani  ed 
il  P.  Grandi  nell'  ipolesi  del  Galileo  ,  e  non 
del  Leibnizio  e  del  Bernoulli.  lo  m'astengo  di 
parlarne,  perchè  non  considero  il  vero  o  il 
falso  dell'  ipotesi,  ma  solo  la  forza  della  fanta- 
sia del  Galileo.  Nella  giornata  terza  ragiona 
del  molo  equabile  ,  e  del  moto  naturalmente 
accelerato,  e  nella  giornata  quarta,  della  com- 
posizione di  questi  due  moti,  da  cui  vien  de- 
scritta la  parabola  che  applica  alla  teoria  del 
moto  de' progetti,  assegnandone  la  tavola  per 
i  tiri  dell'  artiglieria.  Nel  principio  della  quinta, 
spiega  gli  equimolliplici  di  Euclide,  o  la  pro- 
porzione composta.  Nel  sesto  Dialogo,  ove  in- 
troduce l'Aproino,  parla  prima  del  Borelli, 
dell'infinita  forza  della  percossa.  Io  nulla  m'ar- 
resto su  queste  cose  che  appartengono  tutte 
alla  scienza  delle  forze  de'  moti ,  e  mi  riservo 
ad  esaminarne  l'ipotesi  e  delle  resistenze  e  della 
gravità  nella  terza  parte  del  Trattato  dell'A- 
nima, nella  quale  non  più  esamino  i  fenomeni 
della  fantasia,  ma  dell'  intelletto,  relativamente 
al  vero  ed  al  falso.  Cosi  qui  non  parlo  delle 
cose  geometriche,  di  cui  trattò  il  Galileo.  Bensì 
non  posso  astenermi  per  mostrar  la  forza  e  la 
fecondità  della  sua  fantasia  di  riepilogar  bre- 
vemente le  sue  invenzioni  meccaniche,  ed  astro- 
nomiche, ed  il  suo  metodo  di  ragionar  nella 
fisica,  in  quanto  hanno  relazione  alle  immagini 
della  sua  fantasia  ;  io  le  raccolgo  dall'  altre 
opere  che  scrisse,  dal  Nunzio  Sidereo,  dal  Sag- 
giatore, ce. 

—  Il  Galileo  considerò  la  natura  a  guisa  di 
un  libro  scritto  di  figure  geometriche,  di  trian- 
goli., di  cerchi,  di  sfere,  di  cilindri;  ehbe  co- 
mune questo  principio  coi  Pitlagorici  e  con 
Platone;  il  Cardinal  di  Cusa  ne  lece  qualche 
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uso  rifila  teologia  ;  ma  non  vi  fu  alcuno  che 

10  applicasse  con  più  sodezza  alla  teoria  dei 
moti,  ne' quali  ritrovò  le  leggi  de' moti  uniformi, 
e  de1  moti  uniformemente  accelerati  ,  de'  pro;- 
getti  e  le  oscillazioni  de'penduli.  Osservando 
nella  chiesa  principale  della  città  di  Pisa  ,  il 
moto  d'una  lampana,  e  accertatosi  con  repli- 
cati esperimenti  delle  vibrazioni  del  pendalo, 
l'applicò  all'  uso  della  medicina  per  le  misure 
delle  battute  del  polso,  dipoi,  riducendolo  a 
maggior  perfezione,  se  ne  servi  per  le  misure 
de'  tempi,  e  per  le  celesti  osservazioni.  Ne  trasse 
quindi  la  struttura  del  suo  oriuolo  col  pendu- 
lo ,  del  quale  scrisse  al  Beaugrand  nel  iG33, 
che  la  fabbrica  dell'  orologio  era  così  facile  , 
semplice  e  giusta,  che  non  ammetteva  errore 
di  un  sol  minuto,  non  sol  in  un'ora  ,  ma  nè 
meno  in  un  giorno  ed  in  un  mese;  Di  questo 
orologio,  ragiona  Elio  Diodati,  scrivendo  all'  U- 
genio,  padre  del  famoso  Cristiano  Ugenio  ;  ma 
ne  favella  Pietro  Borelli,  più  di  cinquant' anni 
avanti  che  Cristiano  Ugenio  pubblicasse  il  suo 
libro  dell'  orologio  a  pendulo.  Ritrovò  pur  il 
termometro  o  Io  stromento  per  misurar  i  gradi 
del  caldo  e  del  freddo  ne' liquori  e  nell'aria. 
Alcuni  vogliono,  che  avendo  osservato  nelle 
fontane  del  gran  duca  di  Toscana,  che  l'acqua 
non  poteva  ascendere  che  ad  una  certa  altez- 
za ,  non  contentò  del  limite  assegnato  da  lui 
alPorror  del  vuoto,  prima  di  morire,  insegnò 
ad  Evangelista  Toricelli  ,  di  riempire  un  tubo 
con  argento  vivo  ed  esperimentare,  se  salendo 
su  un  monte,  restasse  sempre  alla  stessa  al- 
tezza il  liquore  :   in  questa  guisa  egli  sarebbe 

11  primo  inventor  del  barometro.  Ma  lo  è  stato 
certamente  del  telescopio.  Su  la  relazione  che 
egli  ebbe,  che  Giacomo  Mezio,  d'Alekmaer, 
città  dell' Olanda  ,  maneggiando  vetri  di  figure 
diverse,  posto  casualmente  un  vetro  sopra  l'al- 
tro, vide  ingrandirsi  1'  oggetto  proposto;  egli 
sopraponendo,  non  due  vetri  piani ,  non  due 
convessi,  non  due  concavi,  ma  1'  uno  concavo 
e  Pallro  convesso,  fabbricò  il  cannocchiale,  o 
telescopio,  che  portò  a' piedi  del  doge  di  Ve- 
nezia. Egli  scoperse  con  esso  le  macchie  del 
sole,  Venere  falcata,  i  satelliti  di  Giove,  Sa- 
turno trieorporeo  ,  tale  allora  essendo  la  fase 
dell'anello  determinato  poi  dall'Ugenio.  Scoperse 
che  la  Galassia  e  le  stelle  che  si  chiamano  ne- 
bulose, non  erano  che  ammassi  di  picciolissime 
stelle,  che  frammischiando  i  lor  raggi,  produ 
ceano  quel  candore  o  quella  nebbia  nel  cielo. 
Invertendo  il  cannocchiale,  o  il  telescopio,  in- 
ventò il  microscopio  o  P  occhialino,  atto  a  os- 
servar le  cose  minute.  Molti  microscopi  egli 
fabbricò  vivendo,  che  mandò  in  dono  agli  amici, 
ed  al  re  stesso  di  Polonia  Uladislao.  Senza  que- 
sti due  istroinenti  ignoraremmo  ancora  le  cose 
più  meravigliose  del  cielo  e  della  terra,  e  quel 
mondo,  del  quale  gli  antichi  non  ebbero  alcuna 
idea.  Vi  mancava  uno  stromento  per  trovar 
le  longitudini  in  mare;  il  Galileo  immaginò  il 
binocolo,  che  in  un  morione  o  testiera,  adat- 
tava al  capo  di  chi  Far  volea  le  osservazioni; 
mollo  egli  lavorò  su  queste  longitudini  per  ser- 
vigio degli  U4ande si  :  avea  a  questo  line  fatte 


le  tavole  delle  quattro  lune  di  Giove,  le  cui 
eclissi  applicava  allo  scoprimento  delle  stesse 
longitudini,  ma  dopo  la  sua  morte  ne  perirono 
le  tavole.  Chi  può  render  conto  delle  sue  in- 
venzioni geometriche  e  meccaniche?  Sin  dal- 
l'anno 1596,  inventò  il  compasso  di  proporzio- 
ne, che  molti  attribuirono  a  Giusto  Briggio 
nel  i6o3  o  al  Levinoulzio  e  alPOrchero  nel 
i6o5.  Nello  studiare  il  problema  d1  Archimede, 
dal  modo  di  scoprir  il  furto  fatto  nella  corona 
d'oro  di  un  re  di  Sicilia,  il  Galileo  pensò  alla 
fabbrica  e  all'  uso  della  sua  bilancetta ,  mercè 
la  quale  si  conosce  la  gravità  in  ispezie  di  di- 
verse materie,  e  le  leghe  e  misture  di  diversi 
metalli  con  modo  sicuro  ed  esatto.  Nel  suo 
Trattato  di  Meccanica  osservando  ,  che  nelle 
macchine  quanto  si  perde  in  tempo,  si  guada- 
gna in  forza,  tutte  si  sforzò  di  ridurle  alla  leva; 
ed  il  primo  insegnò  ad  esprimer  utilmente  per 
linee  i  tempi,  e  le  velocità,  e  gli  spazj  trascorsi 
per  le  figure;  così  ne'  moti  accelerati  per  le 
abscisse,  e  P  ordinate  del  triangolo,  espresse  i 
tempi  e  le  velocità,  e  per  il  triangolo  che  ne 
risulta,  lo  spazio  trascorso  col  moto  accelerato, 
e  col  rettangolo,  di  cui  il  triangolo  è  la  metà, 

10  spazio  trascorso  col  moto  uniforme.  Nel  com- 
porre i  moti  l'accelerato  e  l'uniforme,  suppo- 
nendo che  i  gravi  tendano  al  centro  per  pa- 
rallele, determinò  la  via  de'  progetti  con  la 
parabola  ^  ciò  diede  occasione  a*  meccanici  sus- 
seguenti di  concepir  le  scale  delle  velocità,  dei 
tempi,  delle  forze,  ec.  Lo  impararono  dal  Ga- 
lileo :  ma  egli  mai  non  s'avvisò  di  realizzarli, 
e  dedur  dalle  curve  conclusioni  fisiche,  come 
fecero  alcuni  de'  meccanici  moderni. 

—  Finalmente  ritrovò  il  metodo  degl'indivi- 
sibili, senza  l'idea  del  quale  non  vi  sarebbe  stato 

11  calcolo  delle  flussioni  o  delle  parli  infinita- 
mente picciole.  Fu  facile  a  correggerne  e  di- 
stenderne l'idea;  la  difficoltà  era  nell'inven- 
tarla,  e  nel  coraggio  di  proporla  in  un  tempo, 
che  i  pochi  matematici  che  fiorivano,  venera- 
vano come  oracoli  P  idee  degli  antichi,  nè  cre- 
deano  che  si  potesse  loro  aggiungere  o  scemare. 
Il  Fontenelle  chiama  il  Cavalieri  il  precursore 
degl'  indivisibili,  non  avvisandosi  che  lo  stesso 
Cavalieri  sollecitava  con  sue  lettere  il  Galileo 
a  pubblicare  la  sua  scoperta.  Finalmente,  il  Ga- 
lileo, neirassimigliare  le  parti  del  fluido  a'  punti 
matematici  per  ispiegarne  l'appianamento  per- 
fetto, abbozzò  nella  fisica,  le  parti  infinitamente 
picciole,  o  minori  di  qualsivoglia  assignabile, 
che  furono  poi  da'  Leibniziani  introdotte.  In 
somma,  tutte  le  invenzioni  della  fantasia  del 
Galileo,  poste  insieme,  superano  di  gran  lunga 
quelle  de'sooi  successori,  che  lutti'superò  nella 
flessibilità  della  fantasia,  nella  fecondità,  e  nel- 
l'ampiezza, e  nell'industria,  poiché  seppe  espri- 
mere le  cose  più  austere  nella  maniera  più  di- 
lettevole ,  e  senza  partirsi  dal  rigor  geometri, 
co,  ne  moderò  l'austerità  con  l'oratoria,  qual'e 
nella  forza  del  suo  dialogo  ,  e  con  la  poesia 
qual'è  negli  apologhi,  ne"1  colori,  e  nelle  figure 
date  al  suo  stile.  Gustava  egli  la  poesia  ed 
avea  a  mente  tra  gli  autori  latini  gran  parte 
di  Virgilio,  Ovidio,  Orazio  e  Seneca,  e  tra  i 


Toscani,  quasi  tutto  il  Petrarca,  tutte  lo  rime 
del  Borni ,  e  poco  mono  che  tutto  il  poema 
di  Lodovico  Ariosto,  favorito  e  celebrato  da 
lui  sopra  tutti  gli  altri  poeti  ,  e  di  cui  diceva 
con  due  versi  di  Dante: 

Jn  non  lo  lessi  tante  volte  ancora 

Che  io  non  trovassi  in  lui  nuova  bellezza. 

Dial.  2. 

— -  Molto  egli  avea  studiato  il  giro,  e  le  ma- 
niere de' Dialoghi  di  Platone 5  intendeva  mira- 
bilmente la  teoria  della  musica,  ed  oltre  il  di- 
letto della  pittura,  ebbe  ancora  perfetto  gusto 
nell'opere  di  scultura,  d'architettura,  e  in  tutte 
Parti  subordinate  al  disegno;  non  poteano  non 
risentirsi  le  sue  opere  di  tante  cognizioni  scelte 
c  perfette. 

Della  fantasia  del  Tori  celli. 

—  I  seguaci  del  Galileo  participarono  della 
flessibilità  della  sua  fantasia ,  ma  un  po'  troppo 
P  irrigidirono  col  metodo  austeramente  geome- 
trico :  non  è  che  talvolta  non  scrivessero  con 
uno  stile  diffuso  ,  imitando  Io  stesso  Galileo; 
ma  vi  mancano  le  grazie  e  le  lusinghe  di  lui. 

10  scelgo  le  fantasie  di  due  celebri  matematici, 
che  seguirono  filosofando  P  orme  del  Galileo, 

11  Torricelli,  e  il  Borelli,  nati  tutti  e  due  nel 
1608,  benché  Puno  poi  morisse  nell'anno  16^9 
e  l'altro  1679,  che  vuol  dir  Puno  avesse  più 
tempo  di  stagionare  le  sue  fantasie  e  riflessioni 
dell'  altro. 

—  Avea  il  Galileo  concepita  molta  stima  per 
Evangelista  Toricelli  da  Faenza  ,  per  ragione  di 
un  suo  Trattalo  del  moto,  composto  su  i  principj 
dei  Dialoghi  meccanici;  ad  istanza  del  P.  abate 
Castelli,  il  Galileo,  cieco  ed  infermo,  ammise 
per  compagno  e  sostenitore  de' suoi  studj ,  il 
Torricelli:  ma  non  visse  però  seco,  che  intorno 
ad  un  anno,  nel  quale  raccolse  quelle  sublimi 
àpeculazioni ,  che  non  avea  potuto  consegnar 
alle  carte.  Morto  il  Galileo,  cominciò  il  Tor- 
ricelli colle  stampe  a  dar  de' saggi  d'una  fan- 
tasia originale  ed  aggiustala,  e  d'una  mente 
molto  sottile;  queste  due  cose  insieme  s'uni- 
scono in  tutte  l'opere  matematiche  e  mecca- 
niche che  pubblicò,  tra  l'altre  i  Teoremi  so- 
pra i  solidi  sferali,  dove,  colla  naturale  sua 
chiarezza  e  facilità,  amplia  la  dottrina  d'Archi- 
mede nel  libro  della  sfera  e  del  cilindro;  nella 
dimensione  della  parabola,  nella  dimensione 
della  cicloide,  che  egli  determina  tripla  del 
cerchio  generatore.  Di  questa  curva  egli  n'è 
l'inventore,  come  si  vede  nelle  lettere  che  pas- 
sarono scambievolmente  tra  lui  e  i  letterati 
francesi ,  e  Carlo  Dati  lo  difese  nella  lettera 
di  Timauro  Alciate  a  Filalete.  Mentre  i  ma- 
tematici s'  affaticavano  a  cercar  la  dimensione 
di  questa  curva,  che  poi  si  ritrovò  nelle  cose 
matematiche  del  cardinal  Cusano  ;  il  Galileo, 
fatta  d'ottone  una  cicloide  ed  il  cerchio  che 
la  generava,  tentava,  pesandoli,  di  ritrovarne  la 
proporzione,  ma  per  l'imperfezione  della  ma- 
teria, ritrovando  che  non  era  precisamente  tii- 
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.  pia  del  cerchio,  lasciò  di  specularvi  d'avv.m- 

taggio.  Non  è  questo  un  indizio  d'una  fantasia 

molto  industre  ? 

—  Nulla  parlerò  dell'  altre  opere  matemati- 
che, che  restano  ne'  manoscritti  dopo  la  morte 
del  Torricelli  mandati,  prima  al  Cavalieri  di 
Bologna,  di  là  a  Roma  al  Rizzi,  poi  cardinale, 
e  finalmente  al  Viviani,  che  morì  senza  pub- 
blicarli, e  de' quali  non  restano  che  i  nomi; 
tutte  queste  cose  puramente  matematiche,  ben- 
ché riguardino  il  comrncrzio  della  fantasia  roti 
la  ragione,  tuttavia  per  forza  delle  dimostra- 
zioni più  alla  ragione  s'aspettano.  Gran  parte 
pure  ha  la  ragione  nell'invenzione  del  baro- 
metro e  nel  lavoro  de' vetri,  ma  non  ve  n'ha 
meno  la  fantasia  regolata  dal  senso.  Sia  pure, 
che  il  Galileo  abbia  indicato  al  Torricelli  Fo- 
speriraento  della  depressione  dell'acqua  o  del- 
l'argento vivo  in  un  tubo,  trasportandoli  su 
monti  altissimi,  tuttavia  al  Torricelli  deve 
ascriversi,  se  non  l'origine,  almeno  l'esecu- 
zione dell'esperimento.  Si  chiama  quindi  tubo 
Torricelliano ,  il  tubo  o  cannello  dell'argento 
vivo,  come  si  chiama  vacuo  Torricelliano,  quel 
che  si  lasciava  nella  palla  superiore  dello  stesso 
cannello;  di  questo  vacuo  si  servirono  gli  ac- 
cademici del  Cimento,  prima  che  il  Guerichio, 
ed  indi  il  Beile  dessero  Pidea  della  macchina 
del  vuoto,  che  si  andò  sempre  più  perfezionan- 
do, e  ci  discoperse  un  nuovo  mondo.  Scrisse 
il  Torricelli  due  dotte  lettere  al  Rizzi,  nelle 
quali  prova  che  Paria  col  suo  peso  sostiene 
dentro  i  cannelli  l'argento  vivo,  e  scioglie  le 
obbiezioni  dello  stesso  Rizzi. 

—  La  sua  fantasia  non  fu  meno  industre 
nel  lavoro  de1  vetri.  Oltre  a'  microseopj  a  fine 
vetri,  detti  dal  Galileo  "che  inventolli  occhia- 
lini, fu  il  Torricelli  il  primo  a  lavorare  altri 
microseopj  con  palline  di  vetro  lavorale  alla 
lucerna,  e  che  mirabilmente  ingrandiscono  gii 
oggetti  ;  ritrovò  ancora  la  figura  che  hassi  a 
dar  a'  vetri  per  P  uso  de'  cannocchiali ,  e  ne 
lavorò  i  più  perfetti  che  si  fossero  sin  allora 
fabbricati.  Fin  che  visse  ,  tenne  celato  il  suo 
secreto,  che  solo  pubblicò  a  Rafaello  Magiolti, 
e  morendo,  lasciò  col  secreto  tutti  gli  stromenti 
proporzionati  a  lavorar  i  vetri  al  gran  dina 
Ferdinando  IL  L'  artifizio  consiste  nel  dar  ai 
vetri  una  figura  sferica  ,  e  in  far  sì  che  nel 
pulirli,  ella  non  si  guasti  e  si  perda.  Con  que 
st'  arie  lavorò  un  vetro  di  straordinaria  gran- 
dezza, che  aveva  un  palmo  di  diametro,  e  an- 
dava lungo  ventiquattro  passi  andanti,  col  qual 
solo  vedeansi  gli  oggetti  chiari ,  come  fatto 
avrebbe  l'occhiale,  ancorché  l'esperienza  si 
fosse  fatta  all'aria  aperta  e  luminosa,  e  eh*  il 
vetro  fosse  tenuto  a  caso  e  non  intieramente 
fermo,  imperocché  quel  vetro  deesi  tener  in 
mano  da  un  altro  uomo  ,  in  tal  distanza,  che 
se  n'  abbia  il  ricercato  effetto.  Grande  inven- 
zione di  fantasia  v'  è  in  queste  scoperte.  Il 
Tschirnausio,  in  Alemagna  ,  lavorò  de' specchi 
ardenti  d'una  somma  grandezza,  e  portò  seco 
morendo  il  secreto  del  suo  lavoro.  Ugenio  in 
Francia,  ponendo  su  l'alto  d'una  torre  all'os- 
servatorio una  lente,  e  un'altra  a' piedi  della 
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torre  che  s"1  incontrasse  con  la  prima,  accrebbe 
il  telescopio;  il  Torricelli  non  par  che  desse 
j  modelli  all'uno  ed  all'altro,  lavorando  vetri 
di  straordinaria  grandezza,  e  facendo  V  espe- 
rienze all'aria  aperta  e  luminosa? 

—  Il  Torricelli  segni  il  Galileo  ne'  moti 
de' gravi  naturalmente  discendenti,  nel  moto 
de'  progetti;  ma  molto  s'estese  sopra  la  forza 
della  percossa  nelle  lezioni  accademiche.  Que- 
ste son  quelle  lezioni  che  si  duole  indarno  d'a- 
ver ricercate  Alfonso  Borelli,  e  si  duole  che 
né  men  fra  gli  scritti  del  defonto  Galileo,  nè 
fra  le  memorie  lasciate  agli  amici  suoi,  siasi 
mai  trovato  cosa  veruna,  nè  pur  minima,  atta 
a  dimostrare  ciò  ch'esso  Galileo  accennò  sul 
fine  della  quarta  giornata,  che  la  forza  della 
percossa  è  interminata,  per  non  dir  infinita: 
ma  già  questo  dialogo,  ove  in  cambio  di  Sim- 
plicio, v'  è  l'Aproino,  e  si  tratta  questo  punto, 
é  pubblicato:  e  più  a  lungo  lo  tratta  lo  stesso 
Torricelli  nelle  lezioni.  Le  lezioni  del  Torri- 
celli non  sono  ornate  di  quelle  vaghezze  e  lu- 
singhe con  cui  soleva  accompagnarle  il  Galileo; 
sua  v'è  in  ricompensa  somma  nettezza,  preci- 
sione ,  facilità  nello  spiegarsi  ,  la  fantasia  del 
lettore,  poco  o  nulla  deve  supplire  a  quanto 
egli  accenna  ,  e  se  così  avessero  scritto  gli  ol- 
tramontani, T  opere  loro  sarebbono  state  in 
maggior  pregio;  ma  essi  scrissero  con  due  pas- 
sioni non  note,  nè  al  Galileo,  nè  al  Torricelli, 
la  superbia  e  l'invidia.  Dopo  della  semplice 
percossa,  la  quale,  quando  un  corpo  cadendo, 
spinto  all' ingiù  dalla  sola  forza  della  sua  gra- 
vità, va  a  dare  sopra  d'  un  altro  corpo,  parla 
dell1  urto,  ed  è  quando  un  corpo,  spinto  da 
esterna  forza  motrice,  o  all'  ingiù,  o  per  linea 
orizzontale,  viene  per  istrada  ad  incontrarsi  e 
colpire  un  altro  corpo.  In  due  lezioni  parla 
«Iella  leggierezza;  prova  un  paradosso  ingegno- 
sissimo, tutte  le  cose  essére  per  intrinseco,  prin- 
cipio leggiere,  niuna  d'esse  grave,  e  qui  più 
che  altrove,  fa  egli  pompa  della  sua  fantasia  — . 
Se  noi,  dice,  vivessimo  entro  V  acque  profon- 
dissime del  mare  a  guisa  delle  favolose  Nerei- 
di ,  vedendo  in  quelle  discender  terra  ,  sassi, 
melallij  ed  altre  sì  j atte  materie,  agevolmente 


senza  pensarci  pronunzieremmo 


queste 


cose  esser  gravi,  ma  leggiere  per  lo  contrario 
esser  V aria,  V  olio,  la  cera,  e  la  maggior  parte 
de' legni,  perchè  v'  ascendono.  Che  se  noi  vi- 
vessimo entro  un  altissimo  gorgo  d' argento 
vivo,  dove,  toltone  V  oro  che  vi  precipita,  ogni 
altra  cosa  vien  portata  all'  insù,  con  altrettanta 
facilità  ci  condurremmo  a  giudicare  tutte  quelle 
medesime  cose,  toltone  P  oro,  aver  in  sè  prin- 
cipio di  leggierezza.  Ora,  perchè  Aristotele  os- 
servò, che  la  maggior  parte  di  q uè*  corpi  ,  i 
quali  entro  V acqua  ascendono,  entro  V  aria 
discendono,  e  che  con  essi  V  acqua  stessa  vi 
discende,  definito  il  grave  e  il  leggiere,  onde 
sia  grave  quel  che  di  sua  natura  portasi  al 
centro,  diede  sentenza  deflativa ,  che  melallij 
sassi,  terra,  acqua,  legni,  ed  altre  tali  materie 
tutte  sien  gravi,  che  il  fuoco  sia  leggiero,  per- 
chè si  vede  salire;  ma  l'aria  che  ora  scende, 
ora  sale,  pronunziò  aver  in  sè,  ambo  i  principj 


di  gravità  e  di  leggierezza  ,  assurdo  modo  di 
filosofare,  che  mette  noli'  aria  due  principj  ed 
effetti  totalmente  conlrarj ,  quali  sono  V  ascen- 
dere e  il  discendere  per  una  stessa  linea  j  di 
due  contrarj  quali  sono  umido  e  secco,  caldo 
e  freddo,  luce  e  tenebre,  V  uno  essendo  posi- 
tivo e  V  altro  negativo,  ne  siegue,  che  negativa 
sia,  o  la  gravità,  o  la  leggierezza,  rappresen- 
tando eh'  egli  è  vano  ricorrere  al  timore  del 
vuoto ,  potendosi  bastevolmrnte  mantenere  la 
pienezza  nella  natura,  o  colla  sola  leggierezza 
positiva,  o  colla  sola  gravità  positiva:  —  con- 
clude, che,  o  tutte  le  cose  son  gravi,  o  tutte 
leggiere.  Nella  seguente  lezione,  mostra  che 
tutti  i  corpi  sono  leggieri,  o  per  istinto  e  prin- 
cipio innato  ,  fuggono  dal  centro  e  vanno  in 
su;  con  ciò  salvatisi  tutti  i  fenomeni  del  peso. 
Quella  forza  ,  che  i  corpi  ,  i  quali  dal  volgo 
chiamatisi  gravi  e  pesanti, 


fan  per  discendere, 
e  per  la  quale  o  nell'  aria,  o  nell'  acqua  discen- 
dono, e  quiescenti  sulla  terra,  resistono  a\chi 
tenta  di  sollevarli ,  non  nasce  da  un  interno 
principio  che  al  centro  li  spinga  ,  ma  da  una 
forza  prevalente  d'  un  altro  corpo  ,  il  quale 
come  più  leggiero,  portandosi  ad  alto,  deprime 
gagliardamente  e  si  sornmette  l'inferiore  a  sè 
in  leggierezza  e  in  vigore.  Non  è  questo  accen- 
nare evidentemente  ciò  che  poi  l'Ugenio  chiamò 
forza  centrifuga,  e  della  quale  senza  nominarla, 
il  Galileo  parlò  a  lungo  come  si  disse? 

—  Altre  cose  favorevoli  egli  dice  alla  posi- 
tiva leggierezza,  osserva  in  primo  luogo,  che 
tutte  l'erbe,  tutti  i  fiori,  tutti  gli  alberi,  o 
nascano,  o  crescano,  tendono  all'alto  per  linea 
fuggente  dal  centro,  il  che  ad  altro  certamente 
attribuir  non  si  può  che  ad  un  principio  ad 
essi  intrinseco  ,  che  li  porta  all'  insù.  Osserva 
inoltre,  che  ttitti  i  movimenti  che  procedono 
da  principio  non  controverso,  la  natura  non 
servesi  mai  di  linee  convergenti,  ma  ben  di  li- 
nee divergenti,  e  le  quali  partendo  da  un  cen- 
tro ,  vanno  sempre  più  allontanandosi  1'  una 
dall'altra:  così  diffondonsi  dalle  loro  fonti, 
onde  provengono,  i  raggi  della  luce  ,  le  spezie 
visibili,  il  suono,  gli  odori.  Aggiungasi,  che  se 
tutti  gli  elementi  andassero  al  centro,  intra- 
prenderebbono  ciò  che  è  d'impossibile  riuscita, 
nè  tutto  intero  un  corpo,  potendosi  porre  nel 
centro,  che  è  un  semplice  punto,  nè  potendovi 
tutti  insieme  capire,  se  non  mescolati  e  con- 
fusi, sì  nella  sostanza,  sì  nelle  qualità,  il  che 
sarebbe  un  rinnovare  la  favolosa  confusione  del 
caos.  Egli  è  finalmente  una  vanità  il  dire,  che 
tendano  i  corpi  al  centro,  o  per  provar  quivi 
un  riposo  che  posson  godere  in  qualunque 
parte  del  globo  ,  o  per  trovarci  la  lor  perfe- 
zione, nulla  avendovi  di  men  percettibile,  nel 
dire  che  un  corpo  nel  centro  possa  esser  più 
che  altrove  perfetto.  Avea,  prima  del  Torricelli, 
detto  il  Galileo,  che  il  centro  è  un  punto  ma- 
tematico od  un  niente  fisico  ;  il  Torricelli  la- 
vora sulla  sua  dottrina  e  dalla  tìsica  rigetta 
l'idee  puramente  matematiche. 

- —  Fu  egli  finalmente  uno  de' primi,  che 
provò  il  principio  de'  venti  altro  non  esser  '  he 
la  raicfizienc  e  condensazione  dell'aria,  imtna- 
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fonandosi.,  che  se  s'accresco  più  del  dovere  il 
freddo  d'una  vasta  provincia,  V  aria  si  con- 
densa, e  che  da  tale  condensazione  si  cagiona 
nella  parte  superiore  dell'aria  una  cavità,  a 
riempir  la  quale,  ne  corre  altra  aria  da  parsi 
circonvicini,  sicché  nelle  parti  sublimi  sarà  il 
corpo  del  vento  verso  la  parte  raffreddata,  ma 
intanto  nell'infima  regione  l'aria  condensata  e 
divenuta  più  grave  della  circonvicina,  manderà 
per  ogni  verso  un  gran  profluvio  di  vento,  un 
molo  contrario  affatto  di  quello  che  prende 
nel  tempo  6tesso  l'aria  della  region  superiore, 
e  in  tal  guisa  dalle  parti  circonvicine,  scor- 
rendo Paria  superiore  a  riempire  lo  spazio  che 
verrebbe  a  restar  vuoto  per  1'  addensarsi  del- 
l'aria più  bassa,  come  più  grave,  spargendosi 
in  giro  per  le  parti  circonvicine,  verrà  a  farsi 
ima  circolazione  di  moto,  col  quale  nella  parte 
superiore  d'ogni  intorno  l'aria  concorrerà  verso 
il  centro  di  quella  provincia  oltre  modo  raf- 
freddata, e  quivi  sentendo  anch'  essa  quel  me- 
desimo freddo,  6Ì  condenserà  e  rendutasi  più 
grave,  scenderà  a  terra.  Mostra  con  un  modo 
contrario  cagionarsi  il  vento  dalla  rarefazione, 
cioè  quando  l'aria  d'una  provincia,  per  caldo 
intempestivo  si  rarefacela  più  della  circonvici- 
na. Si  può  veder  il  resto  nella  lezione  ;  io  solo 
l1  accenno  per  dimostrare,  che  nella  fantasia  del 
Torricelli,  rappresentandosi  tutta  l'atmosfera 
dell'  aria,  dal  suo  moto  di  condensazione  e  ra- 
refazione, deduceva  molto  sensatamente  la  ca- 
gione dfc1  venti,  ciò  che  1'  Halleio  ed  altri,  adot- 
tando, ne  compierono  poi  la  teoria. 

Della  Fantasia  del  Borelli. 

—  Nulla  diede  il  Torricelli  intorno  le  cose 
astronomiche;  ma  vi  supplì  abbondantemente 
il  Borelli  nel  suo  Trattalo  de' Pianeti  Medicei, 
ove  tracciò  i  primi  lineamenti  di  quella  fìsica 
celeste,  che  i  filosofi  Inglesi  tanto  coltivarono, 
e  se  ne  crederono  i  primi  autori. 

—  Racconta  il  Viviani  nella  vita  de!  Galileo, 
che  il  P.  Renieri  dovea,  col  consenso  del  Ga- 
lileo, andar  in  Olanda  per  l'affare  delle  lon- 
gitudini, e  dovea  portarvi  come  informatissimo 
d'ogni  secreto,  le  tavole  dell'Effemeridi  dei 
Pianeti  Medicei;  che  morì  in  quel  tempo  il 
Galileo;  e  che  nelP  anno  1648,  quando  il 
P.  Renieri  avea  in  ordine  di  pubblicare,  come 
le  Altezze  lor  Serenissime  asseriscono  d'  aver 
veduto,  I'  Effemeridi  con  le  tavole  e  canoni 
per  aver  in  ogni  tempo  le  future  costituzioni 
de'  Satelliti  Medicei,  elaborali  su  gli  studj  e 
precetti  suggeritigli  dal  Galileo  ,  e  conseguiti 
da  esso  nelle  vigilie  di  tanti  anni,  il  detto  60- 
praggiunto  da  improvvisa  e  repentina  malattia 
morì,  e  non  si  sa  da  chi  spogliato  rimanesse 
il  suo  studio  delle  medesime  opere  già  perfe- 
zionate. Che  che  ne  sia  stato,  asserisce  il  Bo- 
relli, che  dalle  tavole  del  Galileo,  egli  dedusse  coi 
calcoli  l'Effemeridi  de'  Pianeti  Medicei,  e  che  nel 
determinarne  le  posizioni  ed  i  moti,  insensibil- 
mente ne  promossela  Teoria  stampata  nel  1666. 

—  Stabilisce  per  primo  principio,  ohe  come 
non  v' è  animale,  che  non  abbia  cuore,  cer. 
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a  vello,  e  l'altre  viscere,  da  cui  dipende  il  prin- 
cipio delle  tre  operazioni,  sicché,  se  da  un  ri- 
molissinio  clima  ci  fosse  un  animale  condotto, 
e  da  noi  non  più  veduto  ,  potremmo  non  ve- 
risirnilmcntc  ma  certamente  predire,  ch'egli  ha 
il  cuore  che  palpila,  e  tutti  i  muscoli  che  ser- 
vono al  moto;  così  vedendo  noi,  che  le  Me- 
dicee stelle  si  rivolgono  intorno  Giove  dall'Oc- 
cidente nelP  Oriente,  la  nostra  luna  intorno  la 
terra,  e  i  pianeti  primarj  intorno  al  sole,  e  che, 
quanto  sono  più  prossimi  al  corpo  centrale, 
tanto  più  sono  veloci  i  lor  moti,  dobbiamo  sta. 
bilire,  che  vi  sia  un  principio  universale  e  co- 
mune di  questi  moti,  e  che  la  natura  per  pro- 
dur  questi  effetti  non  adopri  varj  organi,  ma 
gli  slessi,  in  somma,  che  dal  fonte  di  questa 
virtù  emanano  i  fenomeni  de1  satelliti  e  dei 
pianeti.  Contempla  quindi  i  varj  moti  della 
luna,  per  fabbricarne  nel  suo  modello  le  teo- 
rie de' Pianeti  Medicei.,  e  determinarne  le  ine- 
gualità sinodiche  delle  lunghezze,  delle  larghez- 
ze, le  loro  eccentricità,  e  le  loro  orbite  ellit- 
tiche; per  cui  promette  varj  lemmi  tulli  geo- 
metrici. 

—  Molto  sforzo  di  fantasia  per  le  compa- 
razioni é  proporzioni  risultanti  ricercava  tal 
teoria,  ma  io  trapasso  tutto  ciò  eh'  ella  ha  di 
puro  astronomico  o  di  geometrico,  e  mi  fermo 
sulla  strada  che  appiana,  per  investigare  la  vi* 
ellittica  de'  pianeti.  Può  questa  spiegarsi  ,  le- 
gando al  globo  centrale  un  vincolo  corporeo, 
come  una  fune,  la  quale  non  permetta  al  pia- 
neta  d'allontanarsi,  se  non  (pianto  permette 
la  lunghezza  della  stessa  fune.  Rigetta  questa 
fantasia  come  troppo  dozzinale  e  precaria.  Ove 
ritrovar  la  fune  che  leghi  i  pianeti  al  soie,  e 
i  satelliti  ai  lor  corpi  centrali  ?  con  qual  legge 
estenderla,  e  di  qual  materia  fabbricarla V  Gli 
piace  dunque  d'immaginare  un'aura  eterea, 
intorno  al  sole,  la  quale  abbia  quasi  un  con- 
fine di  determinata  consistenza,  e  rarità,  come 
r  acqua  dell'  Oceano.  Neil'  esterna  superdzie 
dell'  etere  nuoterà  il  pianeta,  come  una  nave 
nella  nostra  acqua;  e  benché  arduo  sembri  che 
un  corpo  solido  e  denso,  come  un  pianeta,  sia 
sostenuto  in  una  regione  rarissima  eterea,  pri- 
ma egli  si  sforza  di  mostrarlo  come  un  corpo 
magnetico  che  nuota  in  un  fluido,  ed  è  at- 
tratto per  linea  retta  da  un  corpo  di  ferro, 
che  è  nel  centro,  compone  il  moto  per  linea 
retta  col  moto  circolare,  ch'egli  introduce  nello 
stesso  corpo  magnetico,  girando  per  un  manu- 
brio il  cerchio,  nel  qual  è  il  corpo,  ed  imma- 
gina che  nello  stesso  tempo  per  un  minuto 
secondo  l'approssimazione  del  magnete  al  cen- 
tro sia  eguale  alla  rimozione  nata  dalla  verti- 
gine del  moto  circolare,  o  che  la  forza  centri- 
fuga sia  eguale  alla  centripeta.  Ecco  le  due 
forze  sostituite  in  cambio  della  corda,  ma  molto 
più  facilmente  ciò  egli  fa  6enza  calamita,  po- 
nendo una  palla  grave  in  un  tubo  inclinato  , 
e  rivolgendo  nello  stesso  tempo  col  manubrio 
il  tubo,  cosicché  la  palla  sia  colla  stessa  forza 
spinta  verso  il  centro,  e  condotta  in  giro  ed 
applica  ciò  a'  pianeti  c  a'  satelliti  rispetto  ai 
loro  corpi  centrali* 
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—  Premessi  varj  teoremi  meccanici  intorno  a  moto 
j  pendali,  immagina  una  vastissima  nave  che 
nuota  in  placidissimo  mare:  non  v'è  dubbio, 
i-he  s'ella  sia  tratta  da  un  tcnuissimo  capello, 
o  spinta  da  una  tenuissima  aura  di  vento,  po- 
trà moversi  da  un  luogo  all'altro,  benché  quel 
moto  sia  tardo  e  debole  nel  principio  che  ap- 
pena può  osservarsi,  ed  appaia  la  nave  in  quie- 
te, ognun  però  degl'impulsi  s'imprime  nella 
nave,  impresso  vi  resta,  ed  insieme  con  la  se- 
rie degl'impulsi  seguenti  produce  una  forza  die 
si  fa  cospicua  ed  osservabile.  Ma  se  ciò  si  vede 
in  un  vastissimo  corpo,  che  per  moversi  deve 
dividere  ed  agitare  tante  parti  d'acqua,  per  tras- 
ferirsi da  un  luogo  all'altro,  e  superare i  ripulsi 
c  i  fregamenti  dell'acqua  che  intorno  scorre, 
quanto  più  deve  ciò  accadere,  se  la  nave  sia 


non  nell'acqua,  corpo  da  sé  assai  consistente 
e  tenace  ,  ma  in  un  mare  liquidissimo  e  flui- 
dissimo e  di  niuna  tenacità,  qual  è  l'etere? 
Ognun  vede  ,  che  da  una  forza  incomparabil- 
mente più  debole  che  la  tenacità  d'un  ca- 
pello d'una  donna,  o  da  una  debolissima  aura 
di  vento,  si  può  muovere  la  detta  nave  da  un 
luogo  all'altro.  Non  è  dunque  diffìcile  ed  in- 
comprensibile ,  che  una  causa  motrice  produr 
possa  un  effetto  di  sè  maggiore  con  l'agglo- 
merazione degli  urli>,  o  che  una  debolissima 
forza  possa  muovere  una  resistenza  immensa. 
Paradosso  maggiore  è,  se  la  forza,  non  che 
debole,  ma  dotata  di  tardissimo  moto,  imprime 
nel  mobile  una  celerità  cento  e  mille  volle 
maggiore  di  quella,  con  cui  è  spinta;  nel  modo 
appunto  che  se  la  pigra  forza  d'una  lumaca, 
o  d'una  testuggine,  producesse  l'impeto  del 
fulmine,  pur  i!  Borelli  nel  libro  della  forza , 
ed  energia  della  percossa,  mostra  che  in  qual- 
che caso  ciò  non  solo  è  possibile,  ma  neces- 
sario. Or  qui  immagina,  che  i  raggi  solari,  se 
ben  abbiano  in  sè  stessi  pochissima  forza,  pure 
possano  rapire  e  condor  in  orbe  i  pianeti  equi- 
Mirati  in  un  etere  fluidissimo.  Se  la  luce  è 
una  sostanza  corporea  diffusa  dal  solar  corpo 
a  guisa  d'un  vento  perpetuo,  questa  radiosa 
sostanza  circolarmente  si  rivolge  ,  come  ruota 
il  corpo  solare,  ed  allora  non  è  solo  possibile, 
ma  necessario,  che  da'  raggi  corporei  traslati 
debbano  spingersi  i  globi  equilibrati  de'  pia- 
neti, e  che  nuotano  nelP  aura  celeste  -  ed  ete- 
rea. Alcuni  vogliono,  che  la  luce  sia  qualche 
cosa  d1  incorporeo,  ma  pure  non  può  negarsi 
alla  luce  forza  ed  energia  motrice ,  vedendo 
noi  i  corpi  tenui  dagli  stessi  raggi  della  luce 
commossi  ed  agitati,  mentre  muovono  le  par- 
ticelle de'  vegetabili  ,  separandole  e  poi  solle- 
vandole cogli  altri  vapori  ed  esalazioni. 

—  Vediamo  parimenti  i  fiori  delle  piante 
agitate  dal  moto  locale  degli  stessi  raggi  so- 
lari; il  che  è  manifesto  ne'  fiori  de' prati.  Tal 
dunque  facoltà  motrice  de' raggi  solari,  se  ben 
debole  e  scarsa,  può  spingere  e  muovere  i 
corpi  de'  pianeti  pensili  ed  equilibrati  nell'  e- 
teie  fluidissimo,  e  senza  inclinazione  o  ripu- 
gnanza al  moto  trasversale.  Il  grado  di  velo- 
cità impresso  se  ben  minimo  non  s'estingue, 
ma  resta  impresso,  come  esige  la  natura  del 


vi  succede  un  secondo  impulso  de'raggi 
solari,  che  raddoppiano  1'  impeto  del  pianeta, 
indi  il  terzo,  il  quarto  ,  il  quinto  mediante  la 
continua  emanazione  de'raggi  stessi  *  *  *  *  * 
Non  propongo  ciò  che  come  saggio  della  fan- 
tasia astronomica  del  Borelli  che  nulla  cedeva 
alla  fantasia  geometrica  e  meccanica.  Grande 
uso  egli  fece  di  tutte  e  tre  queste  fantasie 
nella  teoria  de' Pianeti  Medicei.  Ma  qual  fosse 
la  sua  fantasia  puramente  geometrica,  si  vede 
nel  suo  Euclide,  Apollonio,  ed  Archimede  re- 
stituito, ne' quali  tutto  ciò  che  v1  è  di  nuovo, 
o  ne'teoremi,  o  nel  metodo,  mostra  1'  ampiezza 
e*  la  fecondità  della  sua  fantasia.  Ne' due  trat- 
tati che  fece  della  forza  della  percossa,  e  dei 
moti  naturalmente  pendenti  dalla  gravità,  pre- 
messi come  lemmi  a'  moti  degli  animali,  appa- 
risce in  tutta  la  sua  estensione  la  forza  e  la 
delicatezza  d'  una  fantasia,  che  in  un  soggetto 
allor  nuovo  seppe  scoprire  ciò  che  poi  fece  gli 
argomenti  dell'Accademie  di  Firenze,  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra,  alle  quali  il  Borelli  colle 
sue  fantasie  aperse  la  strada  a  nuovi  e  mag- 
giori progressi  nella  meccanica. 

Appartiene  più  alla  mente  che  alla  fantasia, 
quanto  nel  Trattato  della  percossa,  disse  del 
moto  in  genere,  delle  cagioni  e  de'  principj 
e  del  moto  de'  projelti  ,  della  virtù  impressa 
nel  projetto,  non  dal  fluido  ambiente,  ma  dal 
projeciente,  delle  proprietà  ed  operazioni  della 
virtù  motrice;  dell'impeto  comunicato  e  dif- 
fuso dal  projeciente  in  un  istante  ne' corpi  duri 
e  successivamente  ne'corpi  flessibili;  e  quanto 
ancora  egli  dice  intorno  la  velocità  impressa 
per  sua  natura  uniforme,  e  che  per  sè  dura  in 
perpetuo;  delle  proporzioni  delle  percosse  nei 
corpi  stabili  ed  amovibili,  della  varietà  delle 
percosse  che  nascono  dal  moto  e  posizione  dei 
corpi,  o  da  moti  perpendicolari  ed  obbliqui, 
o  da  moti  curvilinei  ed  accelerali,  e  dei  due 
principali  effetti  che  nascono  dalla  percossa  , 
la  riflessione  del  corpo  che  percuote,  e  il  tre- 
more o  l'oscillazione  delle  parli  del  corpo  per- 
cosso; finalmente  dell'impossibilità  di  misurare 
con  la  facoltà  motrice  della  gravità  l'impeto 
della  percossa.  Prima  di  arrivare  a  questa  con- 
clusione, bisognò  che  la  sua  fantasia  gli  som- 
ministrasse tutte  le  idee,  che  trascurano  gli 
autori  che  hanno  poi  date  le  leggi  dell'  urto 
de'  corpi;  suppongono  essi  che  già  siasi  pas- 
sato per  questa  serie  di  fantasmi  ,  che  senza 
la  fantasia  architettonica  ed.  originale  del  Bo- 
relli non  era  facile  1'  immaginare.  Presto  si 
dice,  che  la  gravità  s'esprime  per  una  linea, 
e  la  percossa  per  un  rettangolo,  clje  non  v'ha 
proporzione;  ma  per  ben  intender  queste  espres- 
sioni non  vi  voleano  tutte  I'  idee  del  Borelli, 
cominciate  dal  Galileo  e  dal  Torricelli,  più 
distintamente  esemplificate  sulla  percossa? 

Non  v'  è  minor  fantasia  originale  e  feconda 
nel  trattato  de'moti  dalla  gravità  pendenti.  Egli 
fu  il  primo  ad  immaginare  ,  che  tutti  i  moti 
de' corpi  sublunari  si  fanno  in  un  mezzo  fluido, 
che  ogni  corpo  fluido  che  s'  appoggia  alla  su- 
perfizie  della  terra  è  grave,  ed  esercita  la  forza, 
della  propria  gravità.  Archimede  ed  il  Galileo 
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non  avcano  trattato  che  delle  immersioni  e 
sommersioni  de1  corpi  gravi  nell'acquai  il  Bo- 
relli  seguendo  le  scoperte  del  Torricelli  tratto 
della  gravità  e  dell'equilibrio  ed  elasticità  del- 
l' aria,  e  pose  i  fondamenti  di  quella  scienza, 
che  poi  si  chiamò  aeromctria.  Compara  egli  i 
moti  che  nascono  dalla  gravità  dell'  aria  e 
dell'acqua  o  dei  mezzi  più  lievi  e  tenui  coi 
più  crassi  e  tenaci  ;  abolì  per  sempre  la  leg- 
gierezza  assoluta ,  osservando ,  che  il  fuoco 
ascende  non  per  leggierezza ,  ma  per  l'estru- 
sione dell'  ambiente  aereo,  scoperta  dalla  di- 
scesa del  fumo  nel  vacuo  Torricelliano ,  os- 
servò che  la  nebbia  che  si  rappresenta  alla 
vista  come  un  continuo,  è  composta  di  un 
innumerabile  moltitudine  di  picciolissimi  grani 
d'acqua,  che  con  lento  moto  sono  agitati  per 
1'  aria,  come  i  minutissimi  terrestri  fragmenti 
che  si  veggono  tra'  raggi  del  sole  in  una  ca- 
mera. Gli  stessi  grani  acquei  vagando  per  l'a- 
ria, non  facilmente  per  la  loro  picciolezza  si 
scorgono ,  ma  impediscono  il  passaggio  della 
luce,  e  compongono  l'apparenza  d'una  sostanza 
rara  e  sparsa;  la  nebbia  è  simile  al  fumo.  De- 
terminata la  proporzione  dell'  aria  all'  acqua, 
e  come  1'  aria,  rimossa  ogni  violenza,  è  raris- 
sima, ed  occupa  uno  spazio  maggiore  due  mila 
volte  che  l'occupato  nella  massima  costrizione, 
immagina  le  figure,  che  meglio  salvano  i  feno- 
meni dell'acqua;  fa  le  sue  minime  parti  dure, 
flessibili,  e  riflettenti  a  modo  d'una  macchina, 
che  han  figura  di  tubo,  di  cilindro  escavato  , 
composte  di  lamine  e  filamenti ,  o  lisci,  o  ob- 
bliquamente  ramosi,  raggirati  in  sè  stessi.  Non 
potendo  rappresentarsi,  che  una  virtù  incor- 
porea per  naturale  ed  immediata  forza  possa 
muovere  e  trar  un  corpo,  perchè  quello  che 
è  per  sé  incorporeo,  e  per  conseguenza  indi- 
visibile, non  può  applicarsi  a  prendere,  costrin- 
gere, urtare  un  corpo  esteso,  o  che  non  può 
farsi  azione  fisica  senza  contatto,  deduce  dalla 
pressione  dell'aria  tutti  gli  effetti  che  mostrano 
attrarre  i  corpi,  ed  avendo  dimostrato  che  I'  a- 
cqua  e  l'aria  ponderano  ed  esercitano  la  gra- 
vità nelle  loro  regioni,  e  che  non  si  dà  attra- 
zione in  natura  ,  si  rivolge  a  cercare  la  vera 
cagione  della  fluidità.  Osserva  la  differenza  tra 
il  ghiaccio  e  l'acqua  fluente,  e  noli*  una  si 
trova  durezza  e  consistenza,  per  cui  il  ghiac- 
cio non  cede  al  dito  che  il  tocca,  1'  acqua  al- 
l' incontro  dà  luogo  alla  sommersione  ed  in- 
gresso del  dito,  e  perfettamente  intorno  lui  si 
dispone  e  s'  adatta,  onde  egli  in  ogni  parte  la 
tocchi.  Non  si  può  spingere  l'angolo  del  ghiac- 
cio o  moversi  da  un  luogo  all'  altro,  che  tutta 
non  si  mova  la  massa  ghiacciata,  mentre  Del- 
l'1 acqua  fluida  si  può  spingere  qual  si  voglia 
particella,  circonvolgersi  e  in  alili  modi  agitarsi, 
stando  però  l'altre  parli  quiescenti.,  o  almeno 
agitale  da  moto  più  tardo,  e  non  fatto  alle  me- 
desime parti.  Finalmente,  V acqua  fluida  per- 
fettamente s'appiana.,  e  si  riduce  a  un  livello 
equidistante  all'orizzonte,  il  che  non  potrebbe 
farsi ,  se  le  di  lei  parti  estreme  e  supcrfiziali 
non  s'  allontanassero  egualmente  dal  medio 
punto  della  terra.  Da  tutte  queste  ossérvazioai 
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raccoglie  la  proprietà  principale  del  fluido  da 
cui  tutte  l'altre  dipendono  e  s*  esprimono;  ed 
è  che  fluido  è  quel  corpo,  le  cui  parti  egual- 
mente ponderanti  possono  moversi  dalla  forza 
esterna,  non  commosse  l'altre,  e  con  diverso 
modo  agitate  da'  corpi  duri.  Da  questa  defini- 
zione ne  trae,  che  il  corpo  non  potendo  com- 
porsi di  punti  indivisibili  benché  infiniti  di  nu- 
mero, né  di  parti  attualmente  infinite,  se  di 
un  aggregato  alcune  parti  si  movano,  restando 
P altre  quiescenti,  o  tutte  con  moti  ineguali 
sieno  agitate,  necessariamente  sono  attualmente 
divise  le  partì  di  quelP  aggregato.  Divise  dun- 
que sono  tra  loro  le  parti  del  fluido,  né  pos- 
sono aver  parti  connesse  che  costituiscano  un 
continuo  ;  dal  che  ne  nasce,  che  le  parti  com- 
ponenti il  corpo  fluido  non  sieno  fluide,  ma 
la  divisione  è  tale  che  una  sopra  l'altra  facil- 
mente scorra,  e  che  ognuna  abbia  egual  forza 
motrice  di  gravità.  All'  immaginazione  ciò  egli 
rappresenta  con  un  rozzo  esempio.  Prende 
molti  globi  cristallini  e  li  pone  in  un  vaso.  I 
globuli  s'adattano  alla  figura  del  vaso,  e  se 
si  stende  la  mano  sino  al  fondo  del  vaso,  i 
globuli  cedono  il  luogo  e  scorrono  a'  lati.  Si 
può  movere  una,  o  altra  palla  cristallina,  quie- 
scenti,  o  poco  mosse  le  collaterali;  in  oltre, 
dopo  l'agitazione  s'appianano  i  globi  non  com- 
ponendo un  cumulo  ,  od  un  monte  ,  come  i 
grani  del  formento  o  della  rena  ,  ma  per  la 
loro  delicatezza  facilmente  scorrono  e  discen- 
dono verso  gl'  infimi  luoghi,  e  così  la  suprema 
superfizie  s'  appiana,  e  prossimamente  all'o- 
rizzonte si  fa  parallela.  Se  le  medesime  sfere 
cristalline  si  facciano  sempre  più  picciole,  al- 
lora molto  più  facilmente  si  fanno  le  stesse 
operazioni,  e  se  ad  un'ineffabile  picciolezza 
si  riducano  ,  non  possono  percepirsi  né  col 
tatto,  né  con  la  vista,  ma  rappresentano  una 
apparente  continuità,  come  accade  nella  pol- 
vere minutissima,  ed  allora  si  possono  avere 
tutti  gli  effetti  della  fluidità.  Avea  detto  il  Ga- 
lileo ,  che  i  componenti  de1  fluidi  sono  punti 
matematici ,  o  minimi  indivisibili  ;  il  Borelli 
loro  dà  estensione,  ma  li  suppone  infinitamente 
piccioli,  o  minori  di  qual  si  voglia  globo  assi- 
gnabile.  Sostenevano  i  Cartesiani,  che  il  fluido 
si  compone  bensì  di  parti  divise  picciolissime 
e  levigatissime,  ma  che  la  principal  condizione 
del  fluido  é,  che  le  particelle  di  cui  costa  sieno 
diversamente  agitate,  o  per  un  moto  loro  con- 
naturale ,  o  perchè  sono  in  ogni  verso  raggi- 
rate da  una  sostanza  più  sottile  in  cui  nuo- 
tano; i  fondamenti  delle  loro  ragioni  sono  presi 
dalla  fusione  de'metalli,  per  cui  dalla  violenza 
del  fuoco  sono  agitate  le  particelle  minime 
metalliche,  e  lo  stesso  s'osserva  nella  cera,  e 
in  altri  corpi,  che  son  resi  fluidi  dall'  azione 
del  fuoco.  Neil'  acqua  fervente,  i  vapori  ignei 
penetrando  per  le  porosità  della  caldaia  fanno 
innumerabili  sfere,  che  con  moto  velocissimo 
trascorrono  per  V  acqua  stessa;  indi  si  può  so- 
spettare, che  la  fluidità  dipenda  da  quella  vee- 
mente ebullizione;  e  benché  le  bolle  non  si 
vedano  nel  fluido,  anzi  il  corpo  fuso  apparisca 
sommamente  placido  e  tranquillo,  come  si  vede 
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nel  piombo  fuso,  nondimeno,  perche  la  mole 
dei  piombo  molto  s'  accresco  dalla  fusione,  e 
i  fumi  che  n'escono  non  poche  parli  di  piom- 
bo 6eco  trasportano,  manifestamente  siamo  con- 
vinti, che  il  piombo  fuso  è  continuamente  agi- 
tato, e  le  sue  parti  sono  contorte  e  mosse  in 
varj  modi.  La  seconda  ragione  la  desumono  i 
Cartesiani  dalla  fermentazione:  so  alcuni  grani 
di  sale  nel  fondo  dell'acqua  s'immergano,  od 
altra  materia  dissolubile  e  fermentabile,  si  al- 
tera nel  6apore  o  nel  colore  tutta  l'acqua  per- 
chè le  particelle  saline  sono  per  tutta  l'acqua 
diffuse,  il  ehc  non  può  immaginarsi  senza  una 
agitazione  di  tutte  le  parti  dell'  acqua  in  ogni 
senso.  11  Borelli  impiega  tutta  la  forza  della 
6ua  immaginazione  per  rispondere  a  tali  argo- 
menti, e  ridurli  alla  gravità  del  fluido  artefice 
di  tali  fenomeni. 

—  Il  Cartesio  pensava,  che  le  particelle  del- 
l' acqua  fossero  virgolette  lunghe ,  flessibili  e 
lubriche,  come  sono  le  anguille,  che  in  varj 
modi  contorte  s'abbracciano,  e  complicate  scor- 
rono e  variamente  si  flettono;  onde  deduce,  le 
goccie  dell'acqua  pendenti  da'rami  e  dalle  foglie 
degli  alberi  non  cadere,  ma  ritenersi  con  vincolo 
tenace:  quante  volte  vediamo,  in  un  fragmento 
di  formaggio  elevato  in  alto  pendere  una  con- 
gerie di  molti  vermi,  che  in  varj  modi  s'agita- 
no, s*  inflettono,  e  non  cadono?  Se  tal  fosse, 
disse  il  Borelli ,  la  natura  dell'  acqua  ,  le  sue 
particelle  sarebbono  animate,  perchè  conver- 
rebbe, che  percepissero  ed  eleggessero  i  moti, 
e  le  inflessioni  necessarie  a  produr  lo  stesso 
effetto.  Come  potrebbe  perseverare  la  congerie 
«Ielle  anguillette  dell1  acqua ,  se  i  loro  agglo- 
merameli e  curvità  non  si  facessero  con  som- 
ma provvidenza,  e  solerzia,  come  ricerca  la 
necessità  di  sostenere  il  lor  peso?  che  se  non 
per  provvidenza,  ma  per  caso  si  movono,  co- 
me poi  perpetuamente  s'agitano,  e  s'  infletto- 
no, e  i  loro  uncini  non  si  disciolgono?  Se  at- 
tentamente si  considera  la  struttura  degli  ani- 
mali ,  si  vede  non  poter  il  verme  inflettersi  e 
conservarsi  in  un  sito  curvo,  senza  la  forza  e 
trazione  de' muscoli,  onde  altre  fibre  s'accor- 
cino, e  le  altre  del  contrapposto  muscolo  si  ri- 
lascino; ciò  è  sommamente  duro  e  incompren- 
sibile supporre  nelle  parti  dell'acqua.  11  torelli 
immagina  che  la  viscosità  dell'acque  non  possa 
salvarsi  senza  macchinette  flessili,  e  resilienti , 
da  cui  le  particelle  dell'acqua  sono  circonda- 
te, come  da  una  lanugine;  così  spiega  perchè 
le  goccie  sono  pendole  agli  alberi ,  perchè  si 
stendono  in  tenuissime  fila,  e  in  membrane  gra- 
cilissime.  Procura  quindi  di  render  con  idee 
fantastiche  ragione,  perchè  le  parti  del  fluido, 
che  facilmente  scorrono  sovra  sè  stesse,  diffi- 
cilmente da  tutta  la  massa  si  svelgono  e  si  se- 
parino; perchè  una  lamina  solida,  che  è  più 
che  insensibilmente  meno  grave  del  fluido,  possa 
innalzarsi  nello  6tesso  fluido ,  perchè  alcuni 
fluidi  non  si  frammischino  ma  fuggano  altri 
fluidi  e  solidi  corpi,  come  1'  acqua  non  si  mi- 
schia con  l'aria,  con  foglio,  nè  con  l'argento 
vivo,  ed  ognuno  di  questi  corpi  si  separa,  e 
fugge  da'  corpi ,  che  non  gli  sono  analoghi. 


Mirabile  fenomeno  d' una  fantasia  delicata  g 
ciò,  che  dice  il  Borelli  intorno  il  glutine  del- 
l'acqua  che  resiste  alla  penetrazione  de' corpi 
solidi,  intorno  la  cedenza  della  lanugine  del- 
l'acqua un  poco  condensata,  dedotta  dall'espe- 
rimento d'  una  palla  d'  argento  compressa , 
e  che  dopo  la  compressione  sudò  ;  e  final- 
mente intorno  all'  esistenza  di  questa  lanu- 
gine, che  tenta  di  provare  coli'  esperimento 
dell'acqua  che  discende,  e  del  vino  che  ascende 
nello  stesso  tempo  in  un  vaso,  c  come  la  la- 
nugine del  fluido  impedisce  la  miscela  de'fluidi 
di  diversa  consistenza  e  natura.  Simili  feno- 
meni d'immaginazione  delicata  si  scorgono  nella 
cagione  della  spontanea  elevazione  delle  pic- 
ciole  particelle  d'acqua  nell'aria;  come  la 
forza  compressiva  dell'  aria  non  è  cagione  del 
tumor  rotondo  delle  goccie  del  fluido;  come 
le  goccie  del  fluido  non  possono  sfericamente 
conglobarsi  dalla  compressione  universale  del- 
l'ambiente  aereo  ;  come  le  goccie  del  fluido 
non  possono  spontaneamente  per  forza  intrin- 
seca e  naturale  acquistar  tumore  e  sfericità  , 
nè  sfericamente  conglobarsi  per  la  diversità 
dell'acqua  e  dell'aria;  come  l'incongruenza 
ed  angustia  de' pori  dell'aria  non  possono  im- 
pedire la  diffusione  delle  particelle  dell'  acqua 
per  l'aria;  come  facilmente  le  particelle  del- 
l'acqua si  possono  muovere,  non  perchè  s'in- 
sinuano nelfe  sue  porosità,  ma  perchè  scacciano 
da'suoi  luoghi  le  particelle  aeree  sciolte  e  mo- 
vibili  ;  perchè  le  goccie  dell'acqua  si  sosten- 
gano pendulc  dal  corpo  solido  ,  perchè  i  glo- 
buli fluidi  dipendano  da  un  filo  parimenti  flui- 
do, perchè  due  goccie  omogenee  tra  loro  toc- 
candosi si  raccolgano  e  s'uniscano,  ec.  Nulla 
dirò  de' mutui  amplessi  e  della  fuga  de' corpi- 
celli  nuotanti ,  dove  il  Borelli  sviluppa  con 
molla  sottigliezza  ciò,  che  il  Galileo  disse  in 
molli  luoghi  degli  argini  e  delle  lamincLle  del- 
l' acqua. 

—  Ad  una  teoria  molto  più  meccanica  passa 
il  Borelli  ove  tratta  dell'  equitemporanca  na- 
turale velocità  de' corpi.  In  ogni  moto  fatto  in 
un  fluido  s'incontra  una  resistenza,  che  debi- 
lita il  grado  naturale  dell'  impelo  del  mobile  , 
ove  dunque  non  sieno  impediti  i  gradi  della 
velocità^  come  nel  vacuo,  più  celeri,  e  più  vee- 
menti sono  di  quelli  che  hanno  i  corpi  nei 
mezzi  fluidi,  non  però  hanno  infinita  velocità 
ed  impelo  ,  perchè  hanno  un  grado  determi- 
nato di  velocità  assegnato  dalla  natura,  e  non 
istantaneo,  come  voleva  Aristotele;  prova  egli 
che  due  corpi  inegualmente  gravi  egualmente 
discendono  nel  vacuo,  e  tratta  della  necessità 
del  vacuo.  Par  che  il  Galileo  l'accennasse  nel 
moto  dei  due  poligoni,  di  cui  1'  interno  lascia 
movendosi  infiniti  spazj  vuoti,  non  però  quan- 
ti; onde  lo  stesso  Borelli  si  rappresenta  lo  spa- 
zio vacuo,  non  come  un'entità  estesa  e  incor- 
porea, che  dovrebbe  porsi  infinita,  eterna,  in- 
creata, ma  in  quanto  è  assoluta  privazione,  od 
è  il  niente,  cioè  le  dimensioni,  che  s'attribui- 
scono al  vacuo,  non  esser  reali,  ma  mere  nega- 
zioni e  privazioni,  come  i  numeri  difettivi  del* 
l'algebra,  misure  del  pente,  che  pur  si  mol- 
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liplicano  non  altrimenti  clic  i  veri  numeri,  nel 
clic  mostra  il  Borelli  non  aver  ben  concepito 
la  differenza  (lolle  nozioni  immaginarie  e  delle 
reali ,  come  vedremo.  Considera,  che  non  può 
non  ammettersi  il  vacuo ,  ponendo  le  figure 
delle  parli  d'un  corpo  molle  e  flessibile,  in- 
flessibili, rigide  e  dure,  le  quali  tutte  non  riem- 
piono esattamente  lo  spazio  cogli  angoli  loro, 
ma  separando  i  corpi  o  contigui,  o  continui, 
o  spezzando  un  corpo  flessibile,  il  fluido  am- 
biente non  può  riempire  gli  spazi  vuoti,  e  che, 
ammessa  la  sostanza  dell'etere  sottilissima  e  pe- 
netrantissima, non  può  essa  moversi  senza  l'in- 
terposizione del  vacuo,  perchè  le  parti  dell'ete- 
re, come  quelle  dell'acqua,  son  dure,  quante, 
e  figurate 5  onde  tutti  i  corpi,  che  riempie  l'e- 
tere, hanno  se  non  altro  i  vacui,  che  porta 
seco  l'etere,  e  questi  vacui  spazietti  dispersi 
e  disseminati  ne'  corpi  del  mondo  hanno  uso 
in  natura,  non  meno  de'pori  che  si  ritrovano  nelle 
piante  e  negli  animali  :  come  per  questi  scorrono 
e  penetrano  le  esalazioni  ignee,  i  sughi,  e  gli 
altri  corpuscoli  da  cui  si  vivificano,  nutriscono 
e  crescono,  cosi  per  la  porosità  de' corpi  mon- 
dani gli  effluvj  ignei,  lucidi  ed  altri  innume- 
rabili penetrando,  conservano  l'ordine  e  il  pe- 
riodo della  natura:  in  oltre  da' vacui  soprad- 
detti si  trae  il  modo  facile  e  percettibile  per 
cui  tutti  i  corpi  fluidi  ,  e  molli ,  e  flessibili , 
fluiscono,  cedono,  e  si  flettono,  si  dividono, 
condensano,  rarefanno;  senza  cui  tutte  le  ope- 
razioni loro  non  possono  nò  spiegarsi,  nè  per- 
cepirsi. Dunque  il  Borelli  ricorre  al  vuoto  dis- 
seminato per  la  facilità  delle  spiegazioni  fisi- 
che de'  corpi,  in  quella  stessa  maniera  che  gli 
aritmetici  pongono  lo  zero  per  la  facilità  delle 
operazioni  aritmetiche. 

—  Tratta  ncll'  ultimo,  perchè  tra  i  fluidi  la 
sola  acqua  si  congeli  e  nel  congelarsi  cresca 
di  mole.  Osserva  che  le  particelle  dell'acqua 
sudano,  od  escono  per  la  porosità  d'un  vaso 
di  creta  o  di  legno  ,  ciò  che  far  non  possono 
le  parti  dell'  aria  ;  che  in  una  borsa  di  cuojo 
l'acqua  esce  per  le  porosità,  ma  l'aria  conte- 
nuta, benché  vi  sia  con  somma  forza  compres- 
sa, non  può  uscirne,  dunque  le  particelle  aeree 
sono  più  grandi  che  le  acquee.  Le ,  particelle 
aeree  sono  come  spire  od  involucri  di  sottilis- 
sime lamine  contorte  ed  involte,  ma  le  parti- 
celle acquee  hanno  una  figura  piana  e  solida 
come  T  ottaedra  od  altra  figura,  che  s'  accosti 
alla  rotondità ,  che  hanno  però  una  lanugine 
ambiente}  non  è  dunque  impossibile  che  le 
minime  particelle  dell'acqua  sieno  così  minute 
ohe  capir  possano  nelle  vacuità  e  tubuli  del- 
l'aria ed  insinuarvisi.  In  oltre  gl'involucri  del- 
l'aria, o  le  spire  non  si  compongono  di  lami- 
nette  gracilissime  e  levigate  come  uno  specchio, 
ma  hanno  dei  velli  non  dissimili  a  quelli  che 
si  ritrovano  nelP  esterior  superfizie  delle  parti 
dell'  acqua  ,  e  di  questi  velli  ,  flessibili  e  resi- 
lienti compongono  come  un  capilliccio.  I  velli 
dell'aria  s'ammolliscono  dal  calore  e  si  piega- 
no, e  dal  freddo  induriscono.  Da  questi  e  si- 
mili supposti  egli  considera  1'  aequa  comune 
nello  stato  naturale  ,  simile  ad  un  cumulo  di 
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formento  ,  in  cui  molti  tubi  sono  pieni  dello 
stesso  formento  ,  onde  1'  ampiezza  e  la  mole 
del  medesimo  cumulo  vien  composta  della  so- 
stanza corporea  dei  grani,  e  delle  solide  parti 
dei  tubi;  fingiamo  da  qualche  virtù  espellersi 
dalla  cavità  de*  tubi  i  grani  che  in  essi  si  con- 
tengono ,  onde  tutti  i  tubi  restino  affatto  va- 
cui ;  non  ne  siegue  necessariamente  Y  amplia- 
zione  di  tutto  il  cumulo,  non  dalla  dilatazione 
fatta  dalle  stesse  canne,  ma  da'  grani  del  for- 
mento estrusi ,  i  quali  occupano  uno  spazio 
eguale  alle  canne,  e  cosi  la  massa  è  accresciuta? 
Parimenti  nell'acqua  pura  e  fluida,  le  spire  o  tu- 
buli aerei  che  dalle  parti  dell'acqua  si  riempiva- 
no, se  si  vuotano,  e  vi  si  scacci  l'acqua,  tutta  la 
sua  mole  s'accresce,  perchè  crescono  tanti  spazj 
vacui,  quante  sono  le  spire  o  i  tubidi  aerei,  e 
questi  colle  solide  parti  dell'  acqua  acquistano 
spazio  maggiore.  In  queste  fantasie  ricerca,  come 
in  atto  si  faccia  la  congelazione,  come  Tacqua 
mentre  s'agghiaccia  acquisti  durezza,  non  l'ae- 
re, V  oglio,  lo  spirito  di  vino,  il  mercurio  per 
la  conformazione  delle  stesse  parti.  Finalmente 
la  causa  validissima  della  virtù  con  cui  l'acqua 
nelP  atto  della  congelazione  spezza  e  frange 
vasi  di  bronzo  durissimi. 

Io  mi  son  diffuso  in  questi  particolari ,  per 
rappresentar  vivamente,  qual  era  la  fantasia 
del  Borelli  indipendentemente  da  ogni  verità 
o  falsità  delle  sue  ipotesi.  Egli  frammischiò  le 
sue  fantasie  fisiche  con  l'idee  matematiche,  e 
diede  in  Italia  il  primo  il  moto  alle  strutture 
troppo  artificiose  delle  parti  de' corpi,  da  cui 
pretese  dedur  le  ragioni  dei  fenomeni,  che  spie- 
gar non  potea  con  la  sola  gravità.  La  fantasia 
così  il  dominava,  che  non  potea  la  sua  mente  an- 
cora far  l'idee  astratte  non  solo  della  forza  della 
gravità,  ma  dell'elastica,  dell'elettrica  e  dell'al- 
tre esaminate  dagli  oltramontani  ,  senza  nulla 
frammischiare  il  matematico  al  fisico.  Dal  Gas- 
sendi  che  avea  restituito  il  sistema  d1  Epicuro 
prese  V  immaginazione  delle  figure  degli  ato- 
mi, da  cui  molto  s'allontanarono  il  Galileo,  ed 
il  Toricelli,  e  vedremo  in  ciò  essere  stato  se- 
guito dal  Guglielmini,  ma  non  dal  Montanari, 
che  chiudono  la  scuola  del  Galileo. 

—  Ma  la  fantasia  originale  ed  aggiustata  del 
Borelli  è  nel  libro  del  moto  degli  animali.  La 
sola  forza,  con  cui  l'acqua  si  move,  uscendo 
dalla  sua  scaturigine,  è  sufficiente  per  movere 
diverse  macchine  nelle  grotte,  e  nelle  fontane 
de' giardini,  secondo  la  diversa  disposizione  dei 
tubi  che  la  conducono.  Comparali  i  nervi  de- 
gli animali  ai  tubi  delle  macchine  delle  fonta- 
ne, i  loro  muscoli  e  tendini  alle  altre  molle 
che  servono  a  muoverli,  i  loro  spiriti  animali 
all'acqua  che  li  move,  di  cui  il  cuore  e  le 
cavità  del  cervello  sono  come  i  riservatoj,  lutto 
ciò  che  è  ne'  moti  degli  animali,  che  ha  rap- 
porto alle  molle  delle  fontane,  appartiene  alla 
meccanica  ,  e  tutto  ciò  che  concerne  agli  spi- 
rili animali,  e  la  maniera  particolare  con  cui 
cangiano  le  figure  de'muscoli,  riguarda  la  fisi- 
ca. Molli  autori  ne  trattarono;  ma  il  Borelli 
vi  si  distinse,  perchè  ornò  ed  arricchì  questa 
parte  di  fisica  non  meno  che  l'astronomia  con 
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dimostrazioni  matematiche,  e  mostrò  le  cause 
e  i  moti,  con  cui  si  fanno  i  moti  degli  anima- 
li, i  gradi  e  le  proporzioni  delle  facoltà  mo- 
venti, gli  organi  meccanici  con  cui  si  fanno 
quei  moti ,  e  gli  artifizj  e  le  ragioni  per  cui 
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furono  dalla  sapientissima  natura  ordinati.  Pri- 
ma tratta  dei  moti  cospicui  degli  animali,  o 
delle  flessioni  e  estensioni  dell'  esterne  parti 
e  degli  arti;  indi  del  progresso,  volo,  nuoto,  ed 
altre  cose  annesse,  poi  delle  cagioni  de'moti  — . 
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i 

Pieciol  capretto,  or  or  nato,  che  adorna 
L*  uinil  fronte  del  corno  ancor  non  hai, 
Pur  superbetto  e  sdegnosetto  vai 
Ed  alzi  il  capo,  e  credi  alzar  le  corna: 

E  quando  il  ciel  $'  oscura  e  quando  aggiorna, 
Sempre  urti  e  cozzi ,  e  non  ti  stanchi  mai  ; 
E  non  t'  avvedi  e  non  t'  accorgi  ornai 
Ch'  ogni  monton  ti  stende  a  terra  e  scorna? 

Ed  or  tanto  ti  se*  scosso,  che  i  lacci 
Hai  sciolti  e  rotti,  i  quai  posti  t'  avea, 
Perchè  con  quel  monton  tu  non  t'  impacci. 

Jeri  pur,  quando  pien  di  sdegno  e  rabbia 
Ei  ti  urtava,  se  in  fuga  io  noi  volgea, 
Del  tuo  sangue  avria  pur  tinta  la  sabbia. 

II 

Io  veggio,  e  certo  il  veggio,  itale  schiere, 
Di  voi  mi  mostra  interno  Dio  gran  cose: 
Io  veggio  Marte  ir  dietro  a  le  famose 
Ed  onorate  vostre  alme  bandiere. 

Oh  come  egli  urta!  oh  come  ei  le  straniere 
Aste  rivolge  in  fuga,  e  1'  orgogliose 
Insegne!  ecco  del  Po  l'onde  spumose 
Gonfie  già  van  de  l'ampia  strage  e  altere. 

Vedi  come  il  superbo  Adige  intorno 
Urta  le  sponde,  e  i  gran  ripari  scuote 
Col  minaccioso  insanguinalo  corno; 

E  fra  gli  elmi  e  gli  scudi  e  fra  le  morte 
Spoglie  ricerca,  e  pur  trovar  non  puote 
La  strada  onde  al  gran  mar  nuova  ne  porte. 

Ili 

Che  fuor  non  esci,  o  Trace,  e  fuor  non  guidi 
Tue  schiere,  se  ben  Cipro  e  Creta  hai  vinto? 
Se  tu  sei  già  gran  tempo  a  l'arme  accinto, 
A  che  da  lunge  or  ne  minacci  e  sfidi? 

riMCAIA,  GUIDI  EC, 


Vieni,  vieni.  Ecco  là  di  Grecia  i  lidi  : 
Quelle  son  le  gran  torri,  onde  va  cinto 
II  capo  a  P  immortai  chiara  Corinto  ; 
Vieni,  nel  tuo  Macone  or  non  ti  fidi? 

Dà  le  tue  vele  ai  venti.  Ancor  le  diede, 
E  sassel  Asia,  il  temerario  Serse, 
Che  stancò  coi  gran  legni  il  vento  e  i  mari. 

Sì  vedrem  poi  la  gloriosa  Fede, 

Vincitrice  tornando  ai  nostri  altari, 
Offerir  tosto  arabe  spoglie  e  perse. 

IV 

Grecia,  ah  Grecia,  ti  scuoti.  Eccoti  i  fieri 
Traci,  che  vengon  tutti  a  vendicarsi 
Di  te:  non  vedi  al  ciel  la  polve  alzarsi? 
Non  senti  il  calpestar  dei  lor  destrieri  ? 

Ecco,  ecco  i  forti  duci  ;  ecco  i  guerrieri 
D'Asia;  già  sento  i  gridi  a  Paria  sparsi. 
Ma  tu  tremi?  ah  non  anco  offesi  ed  arsi 
Sono  i  tuoi  campi;  a  che,  lassa,  disperi? 

Or  non  è  questo  il  loco,  onde  il  feroce 
Pirro  un  tempo  discese,  e  surse  il  grande 
Epaminonda?  or  qui  non  nacque  Achille? 

Ahimè,  ch'io  parlo  al  vento,  e  già  1'  atroce 
Turco  la  preme,  e  incendio  e  terror  spande; 
Quegli  già  furo,  or  son  mill'auni  e  mille. 

V 

Per  celebre  predicatore. 

Questo  udì  1'  Arno,  e  questo  udir  le  sponde 
Del  gran  Sebeto,  e  questa  è  la  gran  voce 
Che  tuonò  sopra  Insubria,  aspra  e  feroce, 
E '1  Mincio  e  l'Adda  a  lei  fermaron  l'onde. 

Che  più  s'aspetta  ornai?  Se  le  tue  immonde 
Voglie  or  non  lavi,  e  pura  e  a  Dio  veloce 
Non  corri,  e  piena  di  spavento  atroce, 
Italia  mia,  in  che  più  speri,  e  donde? 

Verran  dopo  di  lei  barbare  genti; 
Verrà  l'Assiro,  il  faretrato  Armeno, 
Se  a  un  così  forte  dir  non  ti  sgomenti. 

Essi  verranno,  essi  porranno  il  freno 
A  tue  lussurie  :  allora  uccisi  e  spenti 
Vedrai  gli  amanti  a  le  lor  donne  in  seno. 
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VI 

Per  bella  dama  nominata  Elisa. 

Se  allor  che  d1  atro  nembo  il  gran  periglio 
Fuggendo,  in  Libia  ricovrossi  Enea, 
Questa  novella  Elisa  egli  vedea, 
E  i  lucid'  ocelli  azzurri  e  il  biondo  ciglio, 

Certo  non  più  del  grave  e  lungo  esiglio, 
Nè  del  mar,  nè  dei  venti  ei  si  dolea; 
E  ben  Venere  a  lui  scender  potea, 
E  Giove  ancor,  non  che  di  Maja  il  figlio; 

Clic  tutti  insieme  i  Numi  invan  conteso 

Gli  avrfano  i  cari  e  dolci  amori,  ond'  ebbe 
Sì  P  alma  il  Trojan  duce  e  il  core  acceso: 

Nè  sciolte  mai  le  infide  navi  avrebbe 
Già  promesse  al  Latin  suolo  ;  e  sospeso 
Il  gran  fato  di  Roma  ancor  starebbe. 

VII 

Così  non  mai  ti  sia  cruda  e  fallace, 
Fauno,  così  non  mai  nulla  ti  nieghi 
doride  allor  che  V  amor  tuo  le  spieghi, 
E  d'invidia  quel  rio  vecchio  si  sface } 

E  così,  s' altra  mai  bella  e  fugace 

Ninfa  col  corso  in  van  stanchi  e  coi  prieghi, 
Onde  alfìn  pur,  cornuto  Dio,  la  pieghi, 
Senta  anch' ella  d'Amor  l'arco  e  la  face: 

Deh  fa  che  questo  a  te  fosso  sacrato 
Noi  turbino  giammai  rane  stridenti, 
Ma  v'  abbian  1'  acque  il  loro  corso  usato. 

Così  dicean  di  vin  caldi  e  ferventi 

Titiro  e  Mopso  ;  e  allor  dal  manco  lato 
Tremò  la  selva,  o  fosse  Fauno,  o  i  venti. 

Vili 

O  frumicel  che  con  la  verde  erbosa 
Riva  contrasti,  e  spesso  anche  t'adiri; 
"O  fresca  aura  e  soave  ed  amorosa 
Che  fuggi  e  torni,  e  i  fior  baci,  e  sospiri  ; 

E  tu,  bel  colle,  e  tu  die  pur  m'  inspiri 

Alti  e  dolci  e  bei  versi,  o  piaggia  ombrosa, 
Or  che  qui  dopo  molti  e  lunghi  giri 
Nobil  gente  d'Arcadia  al  fin  si  posa; 

Dite,  vi  prego:  è  ver  che  qui  sovente 
Scender  s'  è  visto  il  Neri,  e  ragionando 
Con  voi,  sedersi  a  1'  ombra  dolcemente? 

È  ver  che  su  la  tarda  notte,  quando 

L'aria  e'1  ciel  tace,  ei  qui  tra  voi  si  sente 
Venir  talora  a  spaziar  cantando? 

IX 

Per  Nozze  Veneziane. 

Questa,  o  Nereo,  cui  miri,  alma  barchetta, 
Che  i  duo  vezzosi  giovanetti  accoglie, 
E  a  lo  spirar  d'una  soave  aurelta, 
Dove  Imeneo  gì'  invita,  allegra  scioglie, 

Oh  qua!  serie  di  figli  a  V  armi  eletta, 

Quante  imprese  e  quai  guerre  in  sè  raccoglie! 
Già  veder  le  tue  navi,  Adria,  t'  aspetta 
Tornar  ricche  d'  onor,  cardie  di  spoglie. 


Non  1'  Odrisie  così;  che  rotte  e  poche 
Ne  torneran.  Gli  avanzi  loro  il  vento 
Tra  T  onde  avvolgerà  spumanti  e  roche. 

Così  dicea,  mentre  ad  udirlo  intento 

Stuolo  immenso  pendea  di  mostri  e  foche, 
Il  guardian  de  lo  squammoso  armento. 

X 

Per  guerriero  morto  in  Genova. 

Qui  giace  il  prode  a  cui  pari  non  ebbe 

Ne  gli  sdegni  di  guerra  aspri  e  frementi; 

Fugò  vicine  e  fugò  stranie  genti; 

Alfin  cadde  fra  l'armi,  e  non  gì' increbbe. 
Per  lui  di  Barbarossa  il  nome  crebbe 

A  nuova  gloria  in  fra  i  guerrier  possenti; 

Lui  di  laude  immorlal,  lui  di  lucenti 

Titoli  e  fresi  il  gran  Buflero  accrebbe.  < 
Morì  l'almo  Buflero;  ad  ei  sapendo 

Che  il  Franco  eroe  del  suo  valor  non  tacque 

Là  giù  de  l'ombre  entro  il  concilio  orrendo, 
Presa  la  stessa  via,  l' orribil'acqne 

Varcò  di  Stige,  il  duce  suo  seguendo; 

Tanto  la  lode  e  il  lodator  gli  piacque. 

XI 

Spesso  il  pietoso  Amor  per  man  mi  piglia, 
E  là  mi  guida  ov'  io  perdei  me  stesso 
Per  te,  dolce  mia  pena,  a  cui  sì  spesso 
Scrivendo  torno,  come  ei  mi  consiglia. 

Ivi  i  begli  occhi,  ivi  le  bionde  ciglia 

Mostrami  allor,  sì  ch'io  ne  moro  espresso; 
E  il  bel  volto  veder  parmi,  cui  presso 
Diletto  e  virtù  stanno  e  meraviglia. 

E  qui  teco,  mi  dice,  ella  s1  assise; 
E  qui,  mentre  venir  ti  vide  manco, 
Dolce  del  languir  tuo  meco  sorrise. 

Qui  la  mano  a  baciar  ti  porse,  e  il  bianco 
Volto  tinse,  che  te  da  te  divise, 
E  tu  col  braccio  le  cingesti  il  fianco. 

XII 

Per  le  nozze  del  dottor  Giambatisla  Morgagni. 

Ben  poteo  giù  nel  cavo  atro  recinto 

De' morbi  il  mio  Morgagni  oltre  trascorso 
Turbarlo,  e  di  .scienza  armato  e  cinto 
Recar  novo  a  le  genti  alto  soccorso,; 

Ma  fuggir  già  non  valse  il  fero  morso 

D'Amore.  E  tal  fu  Apollo  anch' egli  vinto, 
Quando  a  seguir  d1  una  sdegnosa  il  corso 
Fu  da  un  caldo  d'  amor  desio  sospinto; 

Ed  ella  del  paterno  almo  Peneo 

Giunta  a  le  sponde,  ah  non  fia  ver,  dicea; 
E  più  tosto  cangiarsi  in  arbor  volse. 

Non  già  questa  così:  che  al  fin  cadco 
Stanca;  e  il  vago  garzon,  che  la  premea, 
Giunse  ;  ed  ella  sorrise,  e  in  sen  1'  accolse. 


OPERE  VARIE 

XIII 


Mettea  la  misera 
I  gridi  altissimi; 
Ed  egli  rapido 
Già  l'onde  instabili 
Fendea  del  mar. 


Al  dottor  Jacopo  Barlolommeo  Beccavi. 

Signor,  che  aprendo  e  discoprendo  vai 
Le  vie  dell'  uman  corpo  a  parte  a  parie, 
E  le  fibre  ne  mostri,  e  il  loco  sai 
U'  l'alma  siede,  e  donde  eli' entra  e  parte; 

Dov'  è  che  alberga  Amore,  e  dove  mai 
Sta  Gelosia,  che  seco  il  regno  parte  ? 
Nel  cuor?  Coni'  è  che  in  si  picciola  parte; 
Sì  gran  mostri  abitar  possan  giammai  ? 

Ma  dimmi:  puossi  egli  trovar  l'indegno 
Loco  ove  Morte  in  noi  vien  co'  suoi  crudi 
Ministri,  e  del  venen  suo  ne  riempie? 

Io  so  ben,  Signor  mio,  tale  è  il  tuo  ingegno, 
Che  o  tu  il  trovi,  e  con  ferro  e  foco  il  chiudi, 
O  giammai  nostra  speme  non  s'  adempie. 


CANZONETTE 


i 


il 

Come  l'  aura  leggiera, 

Che  dolce  lusinghiera 

Ne  invita,  e  poi  fallace 

Turba  del  mare  e  del  nocchier  la  pace 

Tal  è  la  bella 

Mia  pastorella. 
Quand'io  prima  le  vidi 

Que'due  begli  occhi  infidi, 

Qual  promettean  mercede! 

Qual  mi  giuravan  sempre  amore  «  fede 

Oh  giuramenti 

Preda  dei  venti  ! 
Oh  de'  miseri  amanti 

Strazj  tanti  e  poi  tanti! 

Chi  soffrire  gli  può? 

E  pur  gli  soffro,  e  il  come  io  non  Io  so 

Per  1'  empia  e  bella 

Mia  pastorella. 

Ili 

Ben  fai,  ninfa  vezzosa, 

Che  insieui  col  novo  giorno 

Su  la  marina  ondosa 

Esci,  e  vagando  intorno 

Pescatrice  leggiadra  a  ingannar  prendi 

I  muti  pesci,  è  nuove  insidie  tendi. 

Ciò  forse  anche  facea 

La  vaga  dea  che  nacque 

Su  le  medesirn' acque, 

La  vaga  Citerea. 
Ma  vedi,  o  bella,  vedi, 

Mentre  i  pesci  predando  intorno  vai, 

E  dei  cuor,  che  non  credi, 

Più  dolce  preda  fai; 

Che  alcun  marino  nume 

Non  vegga  il  novo  lume, 

Che  co'  begli  occhi  chiari 

Su  gli  attoniti  mari 

Oggi  fai  sfavillar  : 

Sai  che  rapaci  son  gli  dei  del  mar  ? 
Questi  versi  in  un  tronco  Orilo  scrisse, 
Orito  il  buon  pastore, 
Indi  al  mar  volto  disse  : 
Oh  foss'io  pescatore  1 


Perchè  t'arresti, 

Gentil  fanciulla, 

Perchè  i  begli  occhi, 

Perchè  il  bel  volto 

Turbi  di  duol? 

Altro  che  lacrime 

Lo  sposo  fervido, 

Altro  che  languidi 

Sospiri  e  gemiti 

Or  da  te  vuol? 
A  che  pensosa 

Ancor  ti  stai  ? 

Vedi  che  Amore 

Di  te  si  ride 

Con  Citerea? 

Di  grazia  priegoti, 

0  bella  giovane, 

Deh  non  far  ridere 

Un  dio  si  nobile, 

Sì  nobil  dea. 
Dicon  tra  loro, 

E  van  ridendo  : 

Tutte  le  belle, 

Quante  ne  furo,  j 
Fecer  cosi. 
E  poi  rammentano 
Di  Leda  e  d'  Elena, 
E  come  trassesi 
A  tal  pur  termine 
Europa  un  di. 
Qual  paura  ebbe 
Sul  bianco  toro, 
Quando  improvviso 
Videi  correndo 

Pei  campi  andar  ?  J 
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PROSE  VARIE 


DELL'  ARTE  POETICA 


RAGIONAMENTI  CINQUE 


FRANCESCO  MARIA  ZA1NOTTI 

AL  CORTESE  LETTORE 

Avendo  io  stesi,  per  comando  di  una  dama, 
mia  grande  e  singoiar  signora,  quattro  ragio- 
namenti sopra  Parte  poetica,  ed  essendo  que- 
sti venuti  alle  mani  di  molti,  intesi,  dopo  non 
lungo  spazio,  che  alcuni  pensavano  di  fargli 
imprimere  j  per  la  qual  cosa  non  volendo  io 
contraddir  loro  più  di  quello  che  mi  convenisse, 
e  temendo  d'altra  parte  il  pericolo  della  stam- 
pa, mi  volsi  subilo  a  scrivere  un  altro  ragio- 
namento con  intenzione  che,  quando  quelli  fos- 
sero  usciti  alla  luce ,  dovesse  egli  comparir 
primo,  e  andando  innanzi  a  tutti,  dare' avviso 
d'alquante  cose  che  in  quelli  desideravansi  e 
potean  parer  necessarie ,  acciocché  i  leggitori, 
o  non  s'  accorgessero  di  quelle  mancanze ,  o 
fossero  più  disposti  ad  averle  per  escusate. 
Pure,  o  fosse  per  la  fretta  di  emendare  le  cose 
mie ,  o  per  la  mia  poca  intelligenza  ,  alcune 
cose  mi  sfuggirono  della  mente,  le  quali  ben- 
ché non  sieno  necessarie  alla  materia  del  li- 
bro, avrei  però  voluto  che  voi,  Lettor  cortese, 
ne  foste  avvisato.  Io  intendo  dunque  di  farlo 
ora  brevemente,  acciocché  se  io  mancherò  in 
molte  cose,  in  niwia  però  manchi  volendo. 

E  già  come  sieno  da  me  stati  scritti  i  ra- 
gionamenti sopraddetti,  e  perchè,  ve  lo  dirà  il 
primo  di  loro,  il  quale ,  e  degli  altri  e  di  sé 
stesso  vi  informerà  pienamente ,  ed  io  voglio 
che  a  lui  crediate.  Il  che  facendo,  intenderete 
subito,  onde  sia  provenuto  che  io  trascorra  di 
tanto  in  tanto  in  varie  e  forse  inutili  repeti- 
zioni. Imperocché j  scrivendo  io  ciascun  ragio- 
namento da  sé,  senza  por  mente  agli  altri,  m' è 
accaduto  quello,  che  troppo  facilmente  accader 
polea,  di  ripetere  in  più  d'uno  le  cose  davanti 
dette.  Ed  io  veramente,  preso  dal  timor  della 
stampa ,  m*  era  disposto  di  emendare  un  tal 
difetto.  Poi  venni  meco  stesso  considerando 3  che 
se  in  ciascun  ragionamento  sifosser  delle  tutte 
le  cose  che  ad  esso  appartenessero,  avvegnaché 
dette  prima  negli  altri,  potrebbe  ognuno  leg- 
gere qual  ragionamento  più  volesse  senza  avere 
bisogno  di  ricorrere  agli  altri;  il  che  mi  parve 
essere  di  un  grandissimo  comodo.  Io  mi  rimasi 
dunque  di  emendar  quel  difetto  per  non  le- 
vare quella  comodità  ;  e  più  ancora  perchè  par- 
semi che  le  cose  che  si  ripetevano,  si  ripetes- 


ZANOTTI 

sero  per  lo  più,  dicendole  in  maniere  diverse, 
e  confermandole  con  diverse  ragioni. 

Mi  venne  anche  a W  animo  di  aggiungere  al 
libro  molte  e  varie  annotazioni  ;  ed  area  già 
cominciato  a  pigliare  quella  fatica,  ben  cono- 
scendo che  i  più  oggidì  amano  una  tale  usan- 
za ,  ne  saprebbono  eslimare  un  libro  senza  an- 
notazioni. Né  io  condanno  V  usanzaj  anzi,  se 
le  annotazioni  son  necessarie  al  lesto  3  come 
talvolta  sono,  tanto  più  le  lodo,  quanto  meno 
lodo  il  testo  che  non  contenga  tutto  quello  che 
era  necessario,  e  che,  se  l'autore  avesse  voluto, 
polea  contenere;  se  poi  non  son  necessarie 
tanto  più  parmi  che  sia  da  ringraziare  chi  le 
abbia  fatte_,  avendo  voluto,  per  piacere  a'  Leg- 
gitori, affaticarsi  eziandio  in  cosa  non  neces- 
saria, lo  però  credo  che,  dove  le  annotazioni 
non  facciati  bisogno  ,  se  voglìon  lodarsi  quei 
che  le  fanno,  non  sieno  tuttavia  da  biasimarsi 
quelli  che  le  tralasciano.  Parendomi  dunque 
che  quelle  annotazioni  che  io  avea  cominciato 
di  fare,  e  quelle  chi?  dappoi  avrei  Jatle  ,  non 
fossero  necessarie,  proseguir  non  volli  una  fa- 
tica  da  cui  poteva  astenermi  senza  biasimo. 
E  certo  se  ha  luogo  ove  po  lessero 


anno- 


egli  è  là,  dove  a  maggiore 


lazioni  desiderarsi, 

intelligenza  delle  regole  io  ho  recato  varj 
esempi  secondo  che  mi  correvano  alla  memo- 
ria; perchè^  alcuni  desidereranno  di  sapere  non 
solo  da  quali  autori  io  gli  abbia  presi  (di  che 
io  credo  d'  aver  quasi  sempre  soddisfatto  ai 
Lettori  nel  testo")j  ma  ancora  da  quali  opere , 
e  da  qual  edizione,  e  da  qual  pagina,  bra- 
mando di  intendere,  se  essi  esempi  si  leggano 
da  per  tutto  all'  istesso  modo,  o  se  variino  ,  e 
variando,  perchè  l'uria  lezione  si  sia  più  tosto 
seguita  che  V  altra.  E  i  più  vogliosi  brame- 
ranno anche  sapere  di  quegli  autori  che  uo- 
mini fossero  ,  e  di  cui  nascessero  e  dove ,  e 
quando  fiorissero  ;  le  quali  cose,  non  sofferen- 
dolo il  testo,  avrìan  potuto  per  mezzo  di  an- 
notazioni significarsi.  E  certamente  non  sono 
queste  notizie  da  disprczzarsi.  lo  le  stimerei 
anche  necessarie ,  se  gli  esempi,  che  io  ho  re- 
calo, di  vari  autori  fossero  il  fondamento  e  la 
ragione  di  quelle  regole,  in  grazia  delle  quali 
io  gli  ho  recati;  ma  io  ho  inleso  che  le  regole 
debbano  sostenersi  da  sé,  e  per  la  verità  loro, 
né  per  altro  ho  addotto  gli  esempi,  se  non  per 
dichiararle  maggiormente  ;  al  che  potrebbono 
essi  egualmente  servire,  qualunque  V  autor 
ne  fosse,  o  anche  se  non  ne  fosse  autor  niuno, 
e  fossermi  nati  in  mente  cosi  a  caso.  E  quanto 
alle  opere  degli  autori  che  io  ho  di  tanto  in 
tanto  accennate,  io  ho  creduto  che  assai  fosse 
accennarle.  Chi  è  così  ospile  e  peregrino  in 
opre  di  poesia  che  non  sappia  V  Edipo  essere 
una  tragedia  di  Sofocle  ?  Chi  non  sa  la  Snfo- 
insba  esser  tragedia  del  Trissino,  l'Oreste  del 
Rucellai?  E  facendosi  menzione  dì  Rodrigo  e 
di  Cimene  ,  o  d'Emilia  e  di  Cinna  ,  cui  non 
vengono  a  mente  le  due  tragedie  Francesi?  e 
V  Ulisse  del  Lazzarini,  facendosi  menzione  di 


cor  più  note.  Chi  è  che  non  sappia  il  Tartuffo, 
il  Misantropo,  la  Scuola  delle  donne,  comnic- 


die  tanto  celebri  del  Molière?  Chi  è  che  non 
voglia  dimostrare  d'aver  letto  Terenzio ,  e  di 
sapere  che  Davo  era  un  astuto,  e  Mencdemo 
uno  sconsolato?  Non  mi  estenderò  a  dire  nè 
degli  epici,  nè  de'  lirici.  Chi  non  sa  d*  Omero 
e  di  Virgilio,  così  grandi  epici?  Chi  del  Tasso 
e  dell'  Ariosto  ?  Tutti  oggidì  vogliono  aver 
letta  VEnriade.  Cui  non  son  noli  il  Petrarca, 
il  Bembo,  il  Casa,  il  Chiabrera?  Io  dunque 
non  Ito  credulo  di  dover  fare  annotaz  ioni  per 
avvisare  i  Lettori  di  ciò  che  eglino  sanno.  E 
se  alcuno  pur  fosse  ,  il  quale  di  queste  cose 
niente  sapesse,  facile  gli  sarebbe  pigliarne  in- 
formazione da  chi  ne  sa. 

Si  maraviglieranno  poi  alcuni  che  io  nei 
ragionamenti  che  seguono,  niente  abbia  dello  di 
quello  che  chiamasi  estro,  o  in  più  aperto  voi' 
gare,  furor  poetico;  a'  quali  mi  par  bene  di 
soddisfare  qui  ora,  dicendone  brevemente  qual- 
che cosa,  più  tosto  acciocché  intendano  perchè 
io  non  ne  abbia  parlato,  che  per  parlarne.  La- 
sciando adunque  stare  quelle  sentenze  anti- 
chissime che  non  potrebbono  ora  se  non  far 
ridere,  io  per  me  credo  che  V  opinione  del- 
l' estro  sia  nata  nella  mente  degli  uomini  a 
questo  modo. 

Polendo  i  poeti  piacere  al  popolo  co'  versi 
loro,  avvisarono  di  dover  ciò  conseguire  Ja- 
cilmente,  ragionando  cose  altissime  e  diffìcilisr 
sime  a  sapersi,  come  sono  i  consigli  e  le  deli- 
berazioni degli  dii,  i  pensieri  interni  degli  uo- 
mini, le  mutazioni  de' secoli  avvenire,  ed  altre 
tali  avventure,  le  quali  non  potean  essi  veri- 
similmente  raccontare,  se  non  mostravano  che 
qualche  iddio  le  avesse  loro  manifestate,  e  non 
imitavano  il  parlar  di  coloro  che  credonsi  so- 
prannaturalmente inspirati.  Così  cominciarono 
a  fingere  rapimenti  d?  animo,  e  mar  forme  di 
dire  strane  e  maravigliose.  La  qual  cosa  pia- 
cque al  popolo  ,  non  perchè  egli  credesse  che 
fossero  lutti  i  poeti  veramente  inspirati,  ma 
perchè  piacque  quella  imitazione.  E  di  qui 
venne,  crèd'  io,  V  immaginazione  dell'  estro,  il 
qual  consiste  in  una  imitazione  di  quelli  che 
hanno  V  animo  per  certa  divina  forza  sopran- 
naturalmente agitato  :  e  lodasi  particolarmente 
ne'  lirici  e  negli  epici,  perchè  i  tragici  e  i  co- 
mici volgonsi)  come  veggiamo,  ad  altra  imita- 
zione. 

E  dunque  V  estroh  secondo  la  significazione 
che  ha  comunemente  il  vocabolo,  non  altro  che 
un'  imitazione  d'  una  certa  agitazion  sopran- 
naturale dell'  animo j  la  qual  dee  studiarsi  dal 
poeia,  e  cercarsi  di  bene  esprimerla,  non  men 
che  quella  degli  altri  affetti.  E  come  io  non 
ho  creduto  ne' mici  ragionamenti  di  dover  fer- 
marmi a  spiegare  come  particolarmente  imitar 
debba  il  poeta  o  gl'  innamorali,  o  gl'impazienti, 
o  i  timidi,  o  gli  sdegnosi  (che  pur  dee,  or  uno, 
or  V altro,  imitargli  tutti);  così  nè  manco  ho 
creduto  di  dover  dichiarare  come  debbano  imi- 
tarsi gV  inspirali,,  e  insegnar  le  regole  dell'  e- 
stro.  Per  altro  io  credo  bene  che  debba  stu- 
diarsi anche  V  estro  j  nè  tanto  attribuisco 
alla  natura,  che  non  vi  desideri  ancor  l'arte; 
e  son  d'opinione  che  Virgilio  non  meno  stu* 
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dio  ponesse  in  que'  versi  eh'  e'  fece  dire  alla 
Sibilla,  che  in  quelli  eh'  e1  fece  dire  a  Didone 
o  ad  Andromaca. 

Son  però  di  quegli  che  per  estro  vogliono 
intendere  una  certa  facilità  e  prontezza  che 
alcuni  hanno  a  far  versi  ;  la  qual  facilita  cre- 
dono venir  del  lutto  dalla  natura,  e  l'  hanno 
per  così  propria  a'  poeti ,  che  in  ninna  altra 
arte  la  riconoscono.  Ed  allegano  in  esempio 
non  pur  quelli  che  verseggiano  d' improvviso 
sopra  qualsivoglia  argomento  ,  i  quali  per  lo 
più  son  poeti  mediocri ,  benché  Cicerone  lodò 
grandemente  Archia  ;  ma  quelli  ancora  che 
sono  eccellentissimi,  e  mostrano  tuttavia  una 
estrema  facilità  ne'  versi  loro  ,  come  si  vede 
in  Ovidio  ,  il  qual  pare  che  pochissimo  studio 
vi  ponesse.  E  sono  alcuni  cui  basta  poco  stu- 
dio a  divenir  eccellenti.  Chi  crederà  che  molto 
studio  ponesse  in  poesia  il  nostro  signor  Eu- 
stachio Man/redi,  che  tanto  fu  eccellente  in 
tante  altre  cose,  e  sappiamo  che  lungo  tempo  da- 
vanti ch'egli  morisse,  avea  del  tutto  la  poesia 
abbandonata  ?  E  pure  tanto  valse  in  essa,  che 
potè  egli  con  pochi  altri  ismovere  tutta  Italia 
da  quello  stile  che  allor  correa  ,  e  rivolgerla 
ad  uno  molto  migliore.  Tanto  ha  di  forza  in 
poesia  P  ingegno  naturalmente  disposto,  senza 
glande  studio. 

Io  però  circa  la  necessità  dello  studio  e  del- 
l' arte  credo  aver  detto  abbastanza  ne'  miei 
ragionamenti.  Ora  dico  solo,  che  cotesta  faci- 
lità e  prontezza,  che  vogliono  chiamar  estro  , 
non  so  perchè  debba  più  in  poesia  conside- 
rarsi, che  in  qualsivoglia  arte  o  scienza.  Per- 
chè sono  anche  molti  naturalmente  prontissimi 
all'  oratoria  j  molli  con  pochissimo  studio  si 
fanno  scultori,  arrhilelti,  musici  valorosi,  Raf- 
faello, che  fu  sommo  pittore,  divenne  sommo 
prestissimamente.  Lo  stesso  interviene  nelle 
scienze.  Vedete  in  filosofia  e  in  matematica  il 
nostro  signor  Luigi  Palcani,  il  quale  così  gio- 
vinetto, com'  è,  è  già  un  eccellente  maestro,  e 
iò  che  è  raro  eziandio  ne'  gran  maestriì  con- 
giunge a  quelle  due  profóndissime  scienze  una 
singolare  eleganza,  così  che  appena  uscito  alla 
luce  della  pubblica  Università  ha  rapito  gli  ani- 
mi di  tutti  gli  ascoltanti,  e  conseguiti  i  sommi 
onori  prima  di  chiederli.  E  pure  non  ha  egli 
certamente  potuto  mettere  lungo  tempo  in  que- 
sti studii,  non  avendogliene  ancor  tanto  la 
sua  tenera  età  conceduto.  Ma  io  son  d'avviso, 
che  la  natura  talvolta  voglia  far  prova  di  sè 
medesima,  formando  rari  e  pellegrini  ingegni 
che  in  brevissimo  tempo  divengono  a  perfe- 
zione grandissima  ;  e  ciò  non  in  poesia  solo , 
ma  in  qualsivoglia  arie  o  scienza,  E  se  il 
Manfredi,  avendo  studiato  in  tante  altre  cose, 
può  credersi  che  poco  studiasse  in  poesia,  po- 
trà similmente  credersi  che  poco  studiasse  an- 
che in  ciascuna  di  quelle  altre  cose  in  cui  tanto 
valse. 

Confesso  bene,  che  cotesta  facilità  a  poetare 
viene  in  gran  parte  da  natura,  e  vai  moltissimo, 
e  quei  che  l'hanno,  possono  assai  sperare.  Non 
voglio  però  che  quei,  cui  pare  di  non  averla, 
si  disperino  con  troppa  jhtui  ;  perchè  potreò- 
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bono  averla,  benché  nascosta,  e  tale  che  aspet- 
tasse  di  essere  con  lo  studio  eccitata.  Io  gli 
conforterei  dunque  che  volesser  tentare  ed  eser- 
citarsi lungamente  prima  di  deporre  ogni  spe- 
ranza ;  e  se  componessero  intanto  opere  poco 
buone,  polrebbon  queste  condurgli  ad  altre  mi- 
gliori,  e  polrebbon  anche  esser  utili  ad  alcuno, 
essendo  pochi  i  libri  tanto  cattivi  che  non  gio- 
vino a  chi  sappia  usargli.  Ennio  giovò  a  Vir- 
gilio, e  ad  Ennio  giovar  dovette?^  altri  men 
buoni  di  lui.  Io  non  son  certamente  nè  un 
Manfredi ,  nè  un  Palcani  ,  nè  oserei  parago- 
narmi con  ingegni  tanto  singolari;  pure,  qual 
io  mi  sia,  non  ho  ricusato  di  scrivere  questi 
ragionamenti,  ed  ho  consentito  che  si  faccian 
pubblici,  per  veder  pure  se  io  potessi  giovar 
ad  altri  in  qualche  modo.  Confesso  bene  (  nè 
voglio  dissimulare  la  mia  ambizione)  che  gran- 
dissimamente mi  ha  mosso  il  desiderio  di  ser- 
vir quella  dama  a  cui  gli  ho  scritti,  il  qual 
desiderio  avranno  lutti  che  la  conosceranno  ; 
ed  anche  mi  hanno  stimolato  gV  infiniti  obbli- 
ghi che  a  Lei  mi  stringono,  e  a  tutta  quella 
nobilissima  casa  a  cui  Essa,  qual  chiaro  orna- 
mento, s'è  aggiunta;  ma,  mettendo  ogni  mia 
ambizione  da  parte  ,  ho  anche  sperato  che  il 
mio  libro  possa  essere  non  del  tutto  inutile, 
e,  se  non  altro  ,  eccitar  possa  qualche  nobile 
ingegno  a  scrivere  sopra  quello  stesso  argo- 
mento del  quale  ho  scritto  io,  e  ciò  che  sarà 
Jacile  a  tutti,  scriverne  meglio.  Il  che  se  fia* 
crederò  a? aver  giovato  alcun  poco  alle  lettere. 


RAGIONAMENTO  I. 


ALLA  NOBIL  DONNA 


LA  SIGNORA  MARCHESA 


MARIA  DOLFI  RATTA 


DELLA  POESIA  IN  GENERALE 


Io  non  dubito  punto  che  voi  non  tenghiate 
a  memoria,  gentilissima  e  valorosissima  signora 
Marchesa  ,  come  questo  libro  ,  qualunque  ei 
siasi ,  pur  nascesse  dai  vostri  comandamenti , 
per  obbedire  a'  quali  io  lo  scrissi ,  nè  Y  avrei 
scritto  per  qualsivoglia  altra  ragione.  Pure  non 
vi  dispiaccia  che  io  qui  ricordi  come  ciò  fosse, 
troppo  essendomi  dolce  e  cara  la  rimembranza 
de'  vostri  ordini.  Essendosi  adunque  ragionate 
un  giorno  tra  voi  e  me  alquante  cose  d5  in- 
torno alla  miglior  forma  che  dar  si  possa  alla 
tragedia  ,  voi  mi  ordinaste  che  io  mettessi  in 
iscritto  almeno  le  più  principali  per  ajuto 
della  memoria.  Il  che  io  feci,  come  sapete,  su- 
bitamente e  in  brevissimo  tempo,  ajutato  non 
mcuo  dal  desiderio  di  servirvi,  che  atimolatu 


da  non  so  quale  speranza  che  quella  fretta  esca- 
sar potesse  in  qualche  parte  i  miei  errori.  Per- 
chè di  vero  io  temea  di  doverne  commetter  mol- 
ti; ben  sapendo  quanto  io  sia  poco  esperto  in 
opere  di  poesia.  Voi  però,  qual  che  ne  fosse  la 
cagione,  mostraste  gradire  l'opera  mia,  e  grazio- 
samente mi  comandaste  di  scrivere  per  simil 
modo  della  commedia  ancora;  perchè,  io  preso 
maggiore  animo  ,  scrissi  anche  di  questa  ,  po- 
nendovi un  poco  più  di  diligenza.  Ciò  fatto, 
nan  foste  contenta,  e  voleste  pure  eh'  io  scri- 
vessi eziandio  dell1  epopeja  ,  indi  a  non  molto 
ancor  della  lirica.  Così  traendomi  per  quasi 
tutte  le  forme  di  poesia  che  oggidì  s'  usano 
nell'  Italia,  senza  che  io,  per  così  dire,  me  ne 
accorgessi ,  far  mi  faceste  in  quattro  distinti 
ragionamenti  un  trattato,  volendo  voi,  siccome 
poi  mi  diceste,  avere  in  iscritto  alcuni  avver- 
timenti che  potessero  esser  utili  o  a  comporre 
qualsivoglia  poema  di  quelli  che  sono  princi- 
palmente in  uso,  o  a  far  giudizio  de'  già  com- 
posti. E  benché  io  sia  sommamente  lieto  di 
aver  servito,  quanto  per  me  si  potea,  all'in- 
tehzion  vostra,  non  è  però  che  io  non  senta 
talora  all'  animo  un  certo  non  so  qual  rimor- 
dimento  d'  avere  scritto  in  un'  arte  difficilissi- 
ma, nella  quale  io  so  di  saper  tanto  poco;  nè 
altro  può  consolarmi,  se  non  che  io  1'  ho  pur 
fatto  per  obbedire  a  così  gentil  signora,  come 
voi  siete,  ornata  oltre  ogni  credere  di  tutti  quei 
pregi  che  posson  desiderarsi  in  donna  nobile, 
a  parlar  de' quali  io  mi  estenderei  qui  ora  vo- 
lentieri, se  con  voi  non  parlassi.  Consentii  dun- 
que di  buon  animo  che  quegli  scritti  dalle  mie 
passassero  nelle  vostre  mani,  acciocché,  come 
di  cosa  vostra,  quel  ne  faceste  che  più  vi  pia- 
cesse. Ora  avendogli  voi  Ietti,  e  non  forse  del 
tutto  disapprovati ,  piacquevi  farne  copia  ad 
alcuni  de1  vostri  amici;  di  che  io  fui  conten- 
tissimo ,  sperando  che  quelli  che  gli  avessero 
da  voi  ricevuti ,  per  questo  istesso  gli  avreb- 
bon  cari,  e  gli  crederebbono  non  cattivi.  E  già 
intesi  con  mio  piacere  che  ne  avevano  tra- 
scritta una  gran  parte;  ciò  che  era  argomento 
della  loro  approvazione.  Ultimamente  però  aven- 
do inteso  che  pensano  alcuni  di  loro  di  fargli 
imprimere,  nou  ho  potuto  non  sentirne  qual- 
che molestia  ;  non  già  però  io  debba  curar 
molto  il  giudizio  pubblico  in  un'  opera  che  io 
ho  scritto  per  voi  sola,  ma  perchè  temo  che 
uscendo  quei  ragionamenti  in  luce,  e  andando 
per  le  mani  di  molti,  non  possa  ad  alcuni  pa- 
rere che  io  abbia  in  essi  tralasciale  cose  im- 
portantissime, e  non  vi  abbia  servita,  secondo 
le  forze  mie,  quant*  io  potea;  la  qual  ripren- 
sione mi  par  più  grave,  che  se  mi  accusassero 
di  essermi  in  più  luoghi  ingannato,  e  di  aver 
proposte  intorno  alla  poesia  opinioni  false  ,  o 
mal  esposte  le  vere.  E  saran  di  quegli  che  di- 
ranno che  io  dovea  prima  d'  ogni  altra  cosa 
ragionarvi  deìla  poesia  in  generale,  premettendo 
una  buòna  e  giusta  definizione  di  essa,  e  di- 
mostrare come  possa  quest'arte  insegnarsi;  e 
si  maraviglieranuo  che  io  non  abbia  sul  bel 
principio  avvisato  i  lettori  di  ciò  che  avvisar 
sì  doycauoj  senza  por  mente  the  quei  ragio- 
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namcnti  non  per  loro  furono  scritti  ,  ma  per 
voi,  che  non  avevate  bisogno  di  tanti  avvisi; 
il  che  mi  fu  anche  cagione  di  tralasciar  molte 
di  quelle  cose  che  nelle  scuole  comunemente 
si  insegnano,  sapendo  che  a  voi  non  erano  ne- 
cessarie. Per  isfuggir  però,  quant'io  posso,  così 
fatte  accusazioni ,  ho  deliberato  di  scrivervi  il 
presente  ragionamento,  che  voi,  se  vi  piacerà, 
premetterete  agli  altri,  caso  pure  che  i  vostri 
amici  stiano  fermi  di  voler  dargli  alla  luce;  di 
che  senza  eccezion  niuna  rimettomi  al  giudicio 
loro,  e  più  al  vostro. 

Dovendo  io  dunque  ragionarvi  della  poesia 
in  generale,  e  proporne  in  primo  luogo  una 
qualche  definizione,  e  poi  dimostrare  come  possa 
quest*  arte  insegnarsi ,  e  sia  utile  il  farlo,  pia- 
cerai sopra  tutto  d'  avvisar  prima  il  lettore  di 
alquante  cose.  E  primamente  io  non  voglio  che 
egli  nè  in  questo  ragionamento  ,  nè  in  quelli 
che  seguiranno,  niente  aspetti  di  quella  eru- 
dizione che  tanto  oggidì  è  celebrata  ,  che  par 
che  regni  essa  sola.  Perchè  io  non  mi  fermerò 
a  cercare  nè  per  qual  modo  venisse  al  mondo 
la  poesia  ,  nè  se  P  avessero  gli  Egizj  e  gli  As- 
sirj,  nè  donde  la  ricevesser  gli  Ebrei,  e  come 
poi  fiorisse  tanto  tra' Greci  ;  e  molto  meno  in 
quale  età  vivessero  Orfeo  e  Lino,  e  quegli  al- 
tri antichissimi  di  cui  più  non  si  sa  che  il  no- 
me, nè  questo  istesso  ancora  ben  si  sa.  Nè  è 
già  eh'  io  non  istimi  grandemente  questi  dili- 
genti ricercatori  delle  antiche  memorie;  che 
anzi  panni  il  loro  studio  molto  bello  e  molto 
nobile,  per  cui  s'ingegnano  di  avvicinare  a  noi, 
come  possono,  cose  non  sol  di  luogo  ,  ma  an- 
cor di  tempo  lontanissime,  acciocché  noi  pos- 
siamo quasi  vederle  con  gli  occhi,  e  darne  giu- 
dicio, come  se  ora  fossero  e  qui  presenti.  E 
certo  che  poca  conoscenza  hanno  del  mondo 
tutti  quelli,  i  quali  contenti  di  saper  le  cose 
seguite  nella  brevità  dei  tempi  loro,  niente  cu- 
rauo  saper  quelle  che  nella  lunghezza  quasi 
immensa  seguirono  de'  tempi  addietro.  Ma  io 
però  son  d-'  opinione  che  a  stabilir  le  regole  e 
gli  avvertimenti  di  ciascun'arte  poco  giovi  quel 
tanto  studio  dell'antichità.  Imperocché  s'egli 
è  vero,  come  è  verissimo,  che  tutti  i  precetti 
di  qualsivoglia  arte  debban  dedursi  dal  fine  a 
cui  essa  è  diretta,  basta  bene  sapere  il  fine  a 
cui  l'arte  è  diretta,  per  darne  le  regole,  senza 
affaticarsi  molto  a  cercare  i  fatti  degli  antichi, 
i  quali  in  vero  moltissime  regole  e  bellissime 
ci  lasciarono  in  qualunque  arte;  ma  purché 
queste  regole  si  sappiano,  poco  importa  il  sa- 
pere quando,  e  dove,  e  in  qual' occasione  ce 
le  lasciarono  ;  e  quelle  regole  istesse  ,  essendo 
approvate  dalla  ragione,  più  per  questo  deb- 
bon  seguirsi,  che  perchè  fossero  introdotte  da 
quell'altro,  in  quell'autore  o  da  quell'jetà  o  in 
quell'altra.  Per  la  qual  cosa  non  avendo  io  nei 
miei  ragionamentijnteso  ad  altro  che  a  proporre, 
siccome  voi ,  signora  Marchesa  ,  mi  ordinaste  , 
alcune  regole  utili  a  ben  comporre  e  giudicar 
bene  in  poesia  ,  non  credetti  che  mi  dovesse 
essere  necessario  andar  dietro  ali1  istoria  di  que- 
st'arte; e  parvemi  che  a  giudicar  d'un  sonetto, 
se  sia  buono  o  cattivo,  poco  serva  il  saper  ciò 
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che  fosse  appresso  i  Greci  o  la  strofe,  o  l'an- 
tislrofe,  o  l'epodo.  E  quei  che  cercano  queste 
cognizioni,  parrai  che  facciano  uno  studio  assai 
lodevole,  ma  niente  giovino  all'arte.  Pur  dirà 
alcuno:  se  le  regole  dedur  si  debbono  dal  fine, 
bisognerà  pure  sapere  il  fine  per  cui  fu  l'arte 
instituita;  anzi,  parlandosi  di  poesia,  dovrà  sa- 
persi il  fine  per  cui  fu  instituita  ciascuna  spe- 
cie di  componimento,  per  istabilir  le  regole  di 
ciascuna;  nè  questi  fini  posson  d'altronde  sa- 
persi se  non  dall'  istoria.  Al  che  io  rispondo  , 
che  potrebbe  un'  arte  essere  stata  anticamente 
instituita  a  un  certo  fine,  ed  ora  adoperarsi  ad 
un  altro;  nel  qual  caso  vano  sarebbe  voler  di- 
rigerla a  quel  fine  che  una  volta  ebbe  e  più 
non  ha,  più  tosto  che  a  quello  che  ora  ha  :  e 
se  il  fine  non  s'è  mutato,  ed  è  pur  lo  stesso 
che  fu  una  volta,  siccome  interviene  nella  poe- 
sia,  la  qual  pare  che  abbia  sempre  avuto  per 
fine  il  diletto ,  non  però  al  diletto  dee  diri- 
gersi perchè  fu  questo  il  suo  fine  a'  tempi  an- 
dati, ma  perchè  è  il  suo  fine  a' tempi  nostri  ; 
e  che  ciò  sia  ora  il  suo  fine,  apprendesi  non 
dalle  istorie  antiche,  ma  dall'usanza  che  s'  ha 
del  mondo  presente. 

Non  voglio  io  dunque  che  il  lettore  di  que- 
sti ragionamenti  aspetti  in  essi  che  io  entri  iti 
questioni  d'antichità;  che  oltre  che  non  sarei 
buono  a  farlo,  quando  bene  il  volessi,  nè  an- 
che credo  che  sia  necessario  per  quel  fine  a 
cui  gli  scrissi.  Vorrei  bene  che  chi  si  metterà  a 
leggere  questo  primo  ragionamento,  avesse  già 
nell'  animo  qualche  leggiera  idea  di  qualche 
particolar  forma  di  poesia,  come  sarebbe  del- 
l' epopeja  o  della  lirica,  o  d'alcun'  altra  di 
quelle  che  più  sono  in  uso.  Perchè  sebbene  io 
non  voglia  ora  parlare  se  non  della  poesia  in 
generale,  egli  mi  saria  però  troppo  difficile  il 
farlo  senza  rammemorare  quando  una  sorte  di 
poesia  e  quando  un'  altra  ,  e  mostrare  in  esse 
o  l'esempio  o  la  ragione  di  quello  che  mi  oc- 
corre di  dover  dire.  Senza  che,  è  quasi  impos- 
sibile che  chi  non  abbia  notizia  niuna  di  ve- 
runa poesia  particolare,  formisi  mai  nell'animo 
una  assai  chiara  e  distinta  immagine  della  poe- 
sia in  generale  ,  a  quella  guisa  che  non  potrà 
mai  intendere  che  cosa  sia  il  colore  in  gene- 
rale chi  niuno  particolar  colore  abbia  veduto 
mai.  Per  la  qual  cosa,  se  alcuno  fosse  che  vo- 
lesse leggere  questi  ragionamenti,  e  non  avesse 
informazion  niuna  di  veruna  spezie  di  poesia  , 
io  il  consiglierei  di  passar  subito  ai  ragiona- 
menti che  seguiranno  questo  primo,  e  poi  tor- 
nare a  questo  primo,  leggendo  cosi  tutto  il  li- 
bro con  quell'  ordine  istesso  con  cui  fu  scrit- 
to. E  ciò  facendo,  meno  si  raaraviglierà  che  io 
abbia  in  questo  ragionamento  leggiermente  toc- 
cate alcune  cose  che  meritavano  d'  esser  trat- 
tate più  ampiamente;  il  che  io  ho  voluto  fare, 
rimettendomi  a  quello  che  già  ne  dissi  negli 
altri  ragionamenti ,  per  non  ripeter  più  volte 
le  istesse  cose. 

E  già  parrai  d'  avervi  detto  tutto  quello  di 
che  io  voglio  che  sia  avvertito  ciascuno,  pri- 
ma di  procedere  avanti  nella  lettura  di  questo 
libro  :  vengo  ora  a  dirvi  di  ciò  che  più  alla 
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matérfa  si  appartiene;  e  vi  mostrerò,  in  primo 
lungo,  come  a  me  piaccia  che  la  poesia  si  de- 
finisca ;  poi  cercherò  se  quest'arte  si  dia,  giac- 
ché son  molti  i  quali  negano  che  ella  diasi  , 
mentre  che  altri  la  insegnano  e  ne  fanno  i  trat- 
tati ;  e  posto  eh'  ella  si  dia  ,  come  e  quanto 
possa  esser  utile  a  chiunque  voglia  comporre 
in  versi. 

E  primamente  ,  per  cominciare  dalla  defini- 
zione, io  credo,  quanto  a  me  ,  la  poesia  non 
altro  essere  se  non  che  un'arte  di  verseggiare 
per  fine  di  diletto.  E  quando  dico  verseggia- 
re, intendo  un  ragionar  con  parole  non  solo 
astrette  da  certe  misure  ,  onde  possa  piacerne 
il  suono,  ma  che  abbiano  ancora  significazione 
de'  pensieri  e  sentimenti  interni  dell1  animo.  È 
certo  che  ogni  componimento  che  sia  tale,  è 
preso  da  tutti  per  poesia,  e  quei  che  gli  fanno, 
poeti  generalmenle  si  chiamano  ;  ed  al  contra- 
rio quei  che  compongono  altrimenti ,  non  si 
sogliono  dir  poeti,  né  poesie  le  loro  opere. 

So  che  ad  alcuni  questa  mia  definizione  parrà 
troppo  breve  ,  e  si  doleranno  che  ninna  men- 
zione si  faccia  in  essa  nè  della  imitazione,  né 
della  favola  ;  essendo  molti  che  tanto  stiman 
!a  favola  esser  necessaria  ed  essenziale  alla  poe- 
sia ,  che  negano  potersi  dar  poesia  senza  di 
essa,  e  però  vogliono  che  debba  inchiudersi 
nella  definizione.  Ed  altri  anche  sono  che  a 
definire  la  poesia,  dicono  che  ella  sia  un'arte 
di  imitare ,  e  credono  che  1'  essenza  feua  nel- 
l' imitazione  principalmente  consista.  Ma  tutto 
ciò  che  costor  dicono  ,  e  che  io  ho  letto  in 
molti  libri,  non  ha  potuto  tanto  movermi  che 
io  mi  parta  dalla  definizione  proposta,  la  quale 
se  fosse  ripresa  da  alcuno  per  la  sua  brevità, 
io  direi  che  di  quello  la  riprendono  di  che 
sogliono  tutte  1'  altre  definizioni  grandemente 
commendarsi,  sapendosi  che  i  logici  più  quelle 
lodano  che  son  più  brevi. 

Quanto  poi  alla  favola  ,  che  dicono  essere 
necessaria  ed  essenziale  alla  poesia,  io  confesso 
dì  non  ben  intendere  quello  che  dicono.  Im- 
perocché se  si  concede  a'  poeti  di  favoleggiar 
nelle  azioni  che  vogliono  o  rappresentare  nelle 
tragedie  e  nelle  commedie  loro ,  o  raccontare 
ne'  poemi  epici,  ciò  lor  si  permette,  perchè  è 
troppo  difficile  il  ritrovare  un  fatto  vero  che 
abbia  tutte  quelle  condizioni  che  a  dilettar  mag- 
giormente gli  ascoltanti  si  richiedono  ;  essendo 
che  i  fatti  veri  molte  volte  non  son  verisimili, 
quantunque  sien  veri,  o  non  hanno  in  sé  ma- 
raviglia, o  non  sono  atti  a  movere  tutti  quegli 
affetti  che  si  vorrebbono;  e  però  vuoisi  che  il 
poeta,  favoleggiandovi  sopra,  aggiunga  loro 
quelle  condizioni  che  non  hanno.  Che  se  il  poeta 
trovasse  alcun  fatto  vero  che  tutte  le  avesse,  è 
fuor  di  dubbio  che  potrebbe  valersene,  e  così 
raccontarlo  o  rappresentarlo  come  veramente 
segui,  non  essendo  ragion  niuna  perchè  mutar 
si  dovesse;  di  che  si  vede  non  esser  la  favola 
essenziale  alla  poesia,  e  sol  convenirsele  acciden- 
talmente; e  potrebbe  un  poema  esser  bellissimo 
e  perfettissimo  eziandio  senza  favola.  Anzi  quei 
poemi  stessi  che  conlengon  favole  e  si  leggon 
volentieri,  non  è  da  dire  che  sieno  poemi  per 
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questo  ,  è  più  tosto  da  dire  che  sieno  poemi 
più  belli.  Vedete  che  quelli  che  riprendon  Lu- 
cano d'  aver  seguita  troppo  fedelmente  l'isto- 
ria, non  lascian  però  di  chiamar  poema  quella 
sua  opera  ;  anzi  condannandolo  di  non  avere 
introdotto  favole,  coma  ad  un  poeta  si  conve- 
niva, mostrano  di  riconoscerlo  per  poeta.  Par 
dunque  che  la  favola  non  faccia  essa  la  poe- 
sia ,  ma  solo  serva  a  renderla  qualche  volta 
migliore.  Quanti  epigrammi  hanno  i  Latini,  e 
quante  elegie  e  quante  ode;  e  quanti  sonetti 
e  ballate  e  canzoni  abbiamo  noi  che  non  s'av- 
volgono di  niuna  favola,  e  pur  tutti  le  hanno 
per  poesie?  Chi  è  che  non  metta  Lucrezio  tra 
i  poeti  ?  il  qual  però  ,  se  ben  mi  ricorda  ,  è 
privo  di  favole;  perchè  il  racconto  che  egli  fa 
di  Ifigenia  non  entra  in  quel  libro  se  non  per 
accidente;  e  forse  a' tempi  di  Lucrezio  s'avea 
più  presto  per  un'  istoria  che  per  una  favola: 
e  Lucrezio  stesso  intese  di  scrivere  un'istoria; 
altrimenti  troppo  sciocco  sarebbe  stato  quel 
suo  argomento  contro  la  religione.  Senza  che, 
è  così  breve  quel  racconto,  che  saria  cosa  ri- 
dicola volere  che  tutto  quel  libro  fosse  un  poe- 
ma per  causa  di  quel  racconto  solo.  Siccome 
io  non  metterò  tra  i  poemi  la  Georgica  di  Vir- 
gilio per  quella  favola  sola  che  egli  narra  in 
ultimo  d' Aristeo;  la  qual  però,  secondo  che 
alcuni  pensano  ,  fu  quivi  posta  da  Virgilio  in 
luogo  delle  lodi  di  Gallo,  che  egli  vi  avea  po- 
ste prima,  e  poi  temette  non  dispiacessero  ad 
Augusto.  Il  nostro  Alamanni,  che  seppe  imitar 
così  bene  Virgilio,  non  so  perchè  volesse  imi- 
tarlo inserendo  anch/egli  alcuna  favola  in  quel 
suo  poema  sopra  la  Coltivazione;  il  qual  (tut- 
tavia, così  com'è,  senza  favole,  si  stima  esse- 
re, ed  è,  non  solo  un  poema,  ma  un  poema 
bellissimo  e  nobilissimo.  Non  è  dunque  la  fa- 
vola essenziale  alla  poesia,  e  solo  vi  si  ricerca 
per  maggior  diletto;  nè  accadea  ricordarla  nella 
definizione  della  poesia,  dovendo  la  definizione 
contener  ciò  solo  che  è  essenziale  ,  e  non  al- 
tro. Il  che  può  anche  dirsi  dell'  imitazione. 

Ma  quanto  all'imitazione,  che  i  più  vogliono 
che  si  convenga  alla  poesia  per  essenza,  e  però 
debba  necessariamente  inchiudersi  nella  defi- 
nizione, essendo  questa  alquanto  più  grave  e 
più  difficil  quistione  ,  soffrite  ,  gentilissima  si- 
gnora Marchesa,  che  io  cominci  più  d'  alto,  e 
faccia  un  breve  giro,  per  rischiarar  meglio  le 
cose  che  sono  per  dirvi;  il  che  facendo,  ri- 
schiarerò forse  meglio  ancor  quelle  che  ho  fin 
qui  dette.  Io  dico  dunque,  che  qualor  pigliasi 
a  definire  una  cosa  determinata  già  da  un  certo 
nome  ,  o  di  qualunque  altro  rnodo  stabilita  , 
bisogna  prima  proporsi  'all'  animo  quella  tal 
cosa ,  e  scorrendola  col  pensiero ,  raccogliere 
tutte  le  proprietà  che  possono  di  lei  sapersi. 
Che  se,  ciò  fatto,  vorrà  alcuno  ,  affine  di  di- 
chiarar la  cosa  ,  numerare  ad  una  ad  una,  ed 
esporre  tutte  le  dette  proprietà  ,  non  si  dirà 
per  questo  che  egli  V  abbia  definita  ,  dirassi 
più  presto  che  egli  1'  ha  descritta.  Ma  se  egli 
fra  tutte  quelle  proprietà  sceglierà  le  più  prin- 
cipali e  le  prime,  cioè  quelle  da  cui  nascono 
e  derivai!  le  altre,  e  queste  prime  sole  eapor- 
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rk,  allor  dirassi  che  egli  abbia  varamente  de- 
finita la  cosa  che  definir  volea.  Onde  si  vede 
che  la  definizione  non  dee  comprendere  tutte 
le  proprietà  della  cosa  definita,  ma  solamente 
le  prime;  e  poiché  dalle  prime  nascon  le  al- 
tre, però  manifestandosi  le  prime  nella  defini- 
zione, da  queste  poi  si  raccoltoti  le  altre  per 
via  di  argomentazione;  e  così  dalla  definizione 
si  traggono  tutte  le  proprietà  che  necessaria- 
mente alla  cosa  definita  convengono,  il  che 
è  modo  bellissimo  d'  argomentare.  E  sappiale 
che  io  ho  sentito  dire  a  savj  matematici  ,  che 
considerando  eglino  il  triangolo  e  il  circolo  e 
moltissime  altre  figure,  quantunque  ognuna 
abbia  in  sè  infinite  proprietà,  pur  defìniscon 
ciascuna  con  brevissima  definizione,  accennan- 
done una  proprietà  sola,  da  cui  poscia  argo- 
mentando discorrono  a  tutte  le  altre,  e  a  que- 
sto modo  fanno  quei  loro  lunghissimi  e  sotti- 
lissimi trattati.  E  certamente  a  me  piacerebbe 
che  tutti  quelli  che  imprendono  a  insegnare 
qualche  arte  o  scienza  ,  cercassero  in  questa 
parte  di  imitargli. 

Ora,  per  venire  al  proposito,  avendo  la  poe- 
sia infinite  proprietà,  e  abbracciando  in  sè  la 
favola,  l'imitazione,  i  costumi,  gli  affetti,  ed 
oltre  a  ciò  purità  e  grazia  di  stile  con  sentenze 
ora  nobili  e  magnifiche,  ora  piane  e  semplici, 
e  con  parole  e  forme  di  dire  scelte  e  conve- 
nienti ,  ed  altre  cose  assai  ,  che  troppo  lungo 
sarebbe  l1  annoverarle  tutte;  egli  è  certo  però 
che  non  tutte  queste  proprietà  debbon  racco- 
gliersi nella  definizione  della  poesia,  bastando 
mettervi  quelle  poche  da  cui  queste  e  le  altre 
si  derivano.  Il  che  parmi  d'aver  fatto  a  bastan- 
za ,  avendo  detto,  la  poesia  non  altro  essere 
che  un'arte  di  verseggiare  per  fine  di  diletto; 
nella  qual  definizione  contenendosi  due  pro- 
prietà della  poesia,  che  sono  il  verso  e  il  fine 
del  dilettare,  da  queste  due  si  possono  e  deb- 
bon dedurre,  argomentando,  tutte  le  altre.  Per- 
chè chi  è  che  intendendo  ,  V  arte  della  poesia 
essere  tuUa  rivolta  al  diletto,  non  intenda  an- 
che subito  convenirsi  ad  essa  e  varietà  di  sti- 
le, e  affetti  e  costumi  e  favola  e  imitazione,  e 
tutte  l'altre  proprietà  che  abbiamo  dette,  con 
le  quali  piacerà  molto  il  poeta  ,  e  niente  pia- 
cerebbe senza  esse.  E  questa  considerazione  ha 
fatto  che  io  mi  contenti  di  quella  mia  defini- 
zione, piacendomi  anche  per  la  sua  brevità; 
nè  ho  creduto  che  avendo  in  essa  espresso  il 
diletto,  faria  mestieri  esprimere  eziandio  l'imi- 
tazione, parendomi  che  il  diletto  la  chiami  egli 
da  sè  e  ve  la  introduca.  Di  che  può  intendersi 
che  l'imitazione,  come  anche  ciascuna  delle 
sopraddette  proprietà,  non  conviene  alla  poesia 
per  sè  slessa  e  di  natura  sua,  ma  solo  in  tanto, 
in  quanto  serve  al  piacere.  Di  fatti  non  dee 
il  poeta,  se  vuol  essere  buon  poeta,  procedere 
tanto  avanti  nello  studio  dell'imitazione,  che 
non  propongasi  certi  termini  cui  trapassar  non 
debba;  perciocché  se  gli  trapassasse,,  non  pia- 
cerebbe; anzi  dovrà  talvolta  allontanarsi  dal- 
l' imitazione/  per  maggiormente  piacere,  fi  che 
veggiamo  che  fanno  generalmente  lutti  i  poe- 
ti ,  i  quali  se  volessero  imitare  perfettissima- 
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mente  il  vero  ,  non  parlerebbono  in  versi  ,  e 
molto  meno  farebbono  parlare  in  versi  quelle 
persone  che  essi  introducono  a  ragionare  nei 
lor  poemi  ,  nè  le  farebbon  parlar  tutte  una 
medesima  lingua,  essendo,  come  per  lo  più  so- 
no, di  nazione  diversissime.  Ma  quanto  dispia- 
cerebbe in  un  poema  sentire  or  prosa  or  ver- 
so, or  una  lingua  or  un'altra,  quantunque  cià 
fosse  più  conforme  al  vero?  E  in  quante  bas 
sezze  e  viltà  cadrebbe  il  poeta  se  in  tutto  e 
sempre  volesse  andar  dietro  all'imitazione?  Chi 
è  che  nelle  egloghe  esprimer  voglia  la  sordi- 
dezza de' pastori?  se  anche  nelle  commedie  vo- 
gliono sfuggirsi  le  gofferie  più  vili  e  più  ab- 
biette. E  chi  soffrirebbe  in  una  tragedia  che  t 
personaggi ,  che  la  compongono ,  all'  ora  del 
mangiare  pranzassero,  e  venendo  la  notte  s'an- 
dassero a  dormire?  Le  quali  cose  bisognerebbe 
pur  farle  ,  chi  imitar  volesse  i  costumi  e  le 
azioni  degli  uomini  perfettamente;  ma  non  re- 
cherebbono  niun  diletto  agli  ascoltanti,  e  però 
non  si  fanno.  Bisogna  dunque  che  il  poeta  non 
del  tutto  si  abbandoni  all'imitazione  del  ve- 
ro; e  volendo  imitare,  come  pur  dee,  si  guardi 
di  farlo  troppo. 

Né  vale  il  dire  che  la  verità  dee  preferirsi 
ad  ogni  cosa,  e  che  bisogna  seguire  il  vero  senza, 
eccezion  niuna  ;  e  però  quelli  che  imitano  il 
vero,  come  i  poeti,  non  hanno  in  quella  imi- 
tazione da  contenersi,  ma,  quanto  possono, 
rappresentar  debbono  in  ogni  sua  parte  la  ve- 
rità cosi  appunto  come  ella  è.  Perchè  io  con» 
cedo  bene  che  la  verità  dee  preferirsi  ad  ogni 
cosa  ove  si  tratti  di  crederla  e  di  onorarla;  ma 
non  so  già  se  sia  lo  stesso  da  concedersi  ove 
si  tratti  di  rappresentarla  per  un  certo  fine; 
poiché  potrebbe  talvolta  accadere  che  un  vero 
rappresentato,  poco  o  nulla  servisse  a  quel  fine 
per  cui  si  rappresenta,  al  qual  fine  servirebbe 
meglio  un  falso.  E  cosi  avviene  in  ppesia,  ove 
volendosi  rappresentar  le  cose  per  imitazione 
a  fine  di  dilettare,  spessissime  volte,  anzi  quasi 
sempre  accaderà ,  che  se  il  poeta  vorrà  imi- 
tarle perfettamente,  e  cosi  appunto  rappresen- 
tarle come  sono,  senza  mai  partirsi  dal  vero, 
poco  o  niun  diletto  ne  recherà;  ed  al  contra- 
rio ne  recherà  moltissimo  se,  non  badando  alla 
verità,  le  trasmuterà,  e  le  rappresenterà  diver- 
samente da  quel  che  sono.  Nè  è  da  temere  che 
il  poeta,  cosi  facendo,  tragga  gli  uomini  in  in- 
ganno; imperocché  non  vuol  già  egli  che  le 
cose  rappresentate  si  credano  esser  vere;  che 
anzi  bisogna  che  a  qualche  indicio  si  conoscan 
per  false  ,  se  ha  da  piacere  in  esse  l'  imita- 
zione; ma  vuole,  che  rappresentandosi  all'ani- 
mo, quell'  aspetto  e  quella  imaginazione  da  sè 
sola  lusinghi  e  dia  diletto.  Nè  perciò  si  fa  torto 
alla  verità,  la  quale  è  contenta  che  piacciano 
ancora  le  cose  false,  non  essendone  niuna  tanto 
falsa  che  non  abbia  in  sè  qualche  vero.  Anzi 
niuna  cosa  è  che  in  sè  non  sia  vera.  Che  se 
son  veri  i  corpi  che  noi  vergiamo  e  tocchiam 
con  la  mano  ,  perciocché  hanno  tutto  quello 
che  lor  si  ricerca  ad  esser  corpi,  non  son  meno 
vere  le  idee  che  ci  passan  per  l'animo,  avendo 
anch'  esse  tutto  quello  che  lor  jsi  ricerca  ad 
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èssere  idee.  Sicché  quand'anche  il  poeta  si  al- 
lontanasse alquanto  dalle  cose  esterne  e  sensi- 
bili, e  si  volgesse  ad  esprimere  e  rappresentar 
quelle  che  ha  nell'animo,  non  per  ciò  potrebbe 
dirsi  che  egli  si  allontanasse  affatto  dal  vero. 

E  qui,  poiché  siamo  in  queslion  caduti  del- 
l' imitazione,  non  temerò  di  scoprirvi  la  debo- 
lezza dell'  ingegno  mio  ,  mostrandovi  un  desi- 
derio che  io  ho  .  nè  d'  altro  mi  nasce  che  da 
ignoranza.  Io  dunque  ho  sempre  desiderato 
che  i  maestri  mi  spieghino  un  poco  più  chia- 
ramente che  non  fanno,  qua!  sia  e  in  che  con- 
sista cotesta  imitazione  eh'  essi  stimano  tanto, 
te  l'hanno  per  tanto  essenziale  alla  poesia,  che 
non  credono  potersi  questa  definire  se  non  per 
lina  imitazione.  E  veramente  se  la  tragedia  sola 
si  riguardi  o  la  commedia  ,  hanno  queste  due 
forme  di  poesia  una  certa  imitazione  cosi  chiara 
«  manifesta,  che  troppo  fastidioso  sarebbe  chi 
ne  domandasse  la  spiegazione.  Imperocché  il 
poeta  in  esse  non  parla  mai  egli,  ma  induce 
sempre  altre  persone  a  parlare,  e  però  le  con- 
traffa e  le  imita.  Neil'  epopeja  non  è  cosi,  e 
molto  meno  nella  lirica,  nelle  quali  non  è  tanto 
aperta  1'  imitazione,  che  debba  negarsene  la 
spiegazione  a  chiunque  ne  la  desideri  e  la  do- 
mandi. Che  di  vero  noi  troveremo  infinite  poe- 
sie in  cui  sarà  difficile  intenderla.  Quale  imi- 
tazione apparisce  nella  prima  ode  d'Orazio? 
dove  non  altro  dicesi  se  non  che  :  Alcuni  si 
dilettano  del  corso,  altri  della  caccia  altri  di 
altro,  ed  io  mi  diletto  in  far  versi.  Quale  imi- 
tazione ha  nel  primo  sonetto  del  Petrarca? 

Voi  che  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono 
e  in  quell'altro  del  Casa? 

Questa  vita  mortai  die  in  una  o  in  due 
e  in  quell'altro  pur  del  Petrarca? 

Quel  ch'infinita  provvidenza  ed  arte. 

Voi  troverete  sonetti  e  canzoni  senza  fine  ,  in 
cui  pare  che  il  poeta  abbia  voluto  più  presto 
esporre  i  sentimenti  veri  dell'animo  suo,  che 
imitar  quelli  degli  altri.  E  a  questo  luogo  sov- 
v telimi  d'aver  letto  una  volta  nella  poetica 
d'Aristotele,  non  essere  il  poeta  epico  imita- 
tore, là  dove  parla  egli,  ma  là  solamente  dove 
introduce  altri  a  parlare;  e  però  esser  degno 
d'infinita  laude  Omero,  che  facendo  parlar  al- 
tri moltissimo,  parla  egli  assai  poco.  Che  se 
Aristotele,  il  quale  nel  principio  pur  di  quel 
libro  mostra  di  credere  la  poesia  ,  non  altro 
essere  che  imitazione,  nel  fine  poi  non  sa  tro- 
var quest-1  imitazione  ne'  poeti  epici  ,  là  dove 
parlano  eglino  stessi  ;  quanto  sarà  difficile  il 
trovarla  ne'lirici  che  parlano  eglino  stessi  quasi 
per  tutto  ?  E  se  la  poesia  consiste  in  imitazio- 
ne, io  domanderei,  se  mi  fosse  lecito,  ad  Ari- 
stotele :  come  è  dunque  poeta  Omero  in  quei 
luoghi,  ove  non  è  imitatore?  E  lasciando  Ornerò 
e  gli  altri  epici,  saprei  volentieri,  se  poesie 
aieno  tanti  sonetti  e  tante  canzoni  de'  nostri 


I  lirici,  in  cui  parlando  egli  sempre  il  poeta,  non 
par  che  imiti.  Nè  dico  io  già  per  questo,  che 
il  poeta  non  debba  imitare,  e  che  l' imitazione 
non  sia  proprietà  importantissima,  anzi  neces- 
saria alla  poesia j  dico  bene,  che  una  proprietà 
così  importante  e  non  tanto  chiara,  merite- 
rebbe che  i  maestri  la  spiegassero  con  molto 
maggiore  studio  di  quel  che  fanno;  e  se  io  lo 
desidero,  non  mi  par  avere  di  ciò  il  torto;  e 
mi  maraviglierei  d'Aristotele,  che  fosse  stato 
in  questa  parte  cosi  manchevole,  se  non  cre- 
dessi che  quel  suo  libro  fosse  più  tosto  un 
abbozzamento  o  un  avanzo  d'un  libro,  che  un 
libro  intero  e  compito.  Per  altro,  chi  avrà 
letto  o  leggerà  i  ragionamenti  che  seguono  a 
questo,  vedrà  che  io  mi  sono  ingegnato,  se- 
l|  condo  la  debolezza  mia,  di  spiegare  1'  epopeja 
I  e  la  lirica,  non  che  la  tragedia  e  la  commedia, 
I  per  modo  ,  che  in  tutte  assai  chiara  apparisca 
1'  imitazione.  Di  che  al  presente  non  dirò  più 
altro,  rimettendomi  a'  ragionamenti  stessi.  K 
per  tornare  al  proposito  della  definizione  da 
me  assegnala  della  poesia,  dico  che  non  era 
necessario  esprimere  in  essa  1'  imitazione,  ben- 
ché sia  1'  imitazione  necessaria  al  poeta  ;  im- 
perocché, non  essendo  necessaria,  se  non  per 
cagion  del  diletto,  giacché  senza  essa,  poco  o 
niun  diletto  si  trarrebbe  dalla  poesia,  ed  es- 
I  sendosi  in  quella  definizione  fatta  menzion  del 
|  diletto,  niente  importava  aggiungervi  1'  imita- 
zione, come  nè  anche  tutte  le  altre  proprietà 
che  servono  a  dilettare.  Che  se  pur  fosse  al- 
cuno, il  quale  poco  curando  quella  somma  bre- 
vità, che  suol  tanto  lodarsi  in  tutte  le  defini- 
zioni, volesse  aggiungere  l'imitazione  e  definire 
la  poesia,  dicendo  che  ella  sia  un'arte  di  ver- 
seggiare, imitando  per  fine  di  diletto,  io  non 
vorrei  contrastargli  troppo  lungamente  di  cosa 
lieve;  imperocché  .  convenendosi  che  sia  ne- 
cessario al  poeta  l'imitare,  poco  importa  che 
ciò  s'inchioda  nella  definizione,  o  si  argomenti 
da  essa.  A  me  basta  che  la  mia  definizione 
non  debba  esser  del  tutto  disapprovata. 

Ben  vi  confesso,  che  questa  mia  definizione 
mi  move  un  altro  desiderio ,  che  mi  hanno 
parimente  mosso  tutte  quelle  che  ho  udite  fin 
qui;  al  qual  desiderio,  non  è  cosi  facile  di 
soddisfare.  E  questo  è  ,  che  convenendosi  fra 
tutti  che  la  poesia  sia  fatta  per  piacere,  e  che 
questo  sia  il  fin  suo,  io  vorrei  che  mi  mostras- 
sero a  cui  debba  ella  voler  piacere;  il  che  pare 
che  niuno  fino  ad  ora  abbia  curato  d1  insegna- 
re. Perchè  se  alcuni  diranno  dover  la  poesia 
piacere  generalmente  a  tutti,  io  temo  che  pro- 
porranno a  quest'  arte,  un  fine  impossibile  af- 
fatto da  conseguirsi  ;  perchè  non  é  stato  mai 
alcun  poeta  tanto  eccellente,  le  cui  poesie  pia- 
cer possano  a'  più  vili  artigiani,  al  basso  volgo, 
ad  uomini  di  contado,  ai  quali  se  voi  vorrete 
piacere,  meglio  fia  mostrar  loro  un  buffone 
che  si  contorca  in  mille  e  strane  guise,  che 
legger  loro  o  i  canti  dell'  Ariosto  ,  o  i  sonetti 
•del  Petrarca;  e  ciò,  perchè  non  hanno  quelle 
notizie  che  son  necessarie  a  intendere  questi 
poeti,  né  l'animo  avvezzo  a  que' movimenti 
I  più  dilicali  e  gentili,  per  cui  suol  piacere  la 


poesia  ;  e  però  non  son  disposti  a  gustarla.  E 
*<•  altri  diranno,  la  poesia  esser  fatta  non  per 
piacere  al  basso  popolo  ;  ma  alle  persone  no- 
bili  e  di  maggior  conto  ,  questo  ancora  avrà 
bisogno  di  larga  esplicazione  ;  perchè  so  bene 
che  van  dicendo,  le  persone  nobili  aver  sempre 
bella  ed  ottima  educazione,  ed  essere  informate 
delle  scienze  e  delle  arti,  ed  oltre  a  ciò  ornate 
d'  ogni  gentil  costume;  ma  io  temo  che  queste 
rose  sieno  vere  nella  repubblica  di  Platone, 
non  nelle  nostre  comunità.  Perchè,  se  noi  vo- 
gliamo confessare  quello  che  è,  quanti  n'ha 
tra  i  nobili,  che  niente  più  sanno  di  quello  che 
sappia  il  vulgo  ?  li  se  più  sanno  del  volgo,  non 
però  sanno  quelle  cose  che  dispongon  l'animo 
al  diletto  della  poesia.  Perchè  io  voglio  che 
sappiano  e  danzar  bene,  e  cavalcare  e  armeg 
giare,  e  ordinar  bene  una  caccia  o  un  convi- 
to ;  cose  che  il  volgo  non  sa;  ma  non  per 
questo  sapranno  punto  d'istoria  e  di  favole,  né 
potranno  intendere  quel  verso  del  Petrarca  : 

Ch*  indi  per  Lete  esser  non  può  sbandita  , 

non  6a pendo  che  cosa  sia  Lete  ;  e  meno  quel- 
l'altro : 

Felice  Autwnedon ,  felice  Tifi, 

non  sapendo  chi  fosse  ,  nè  Autumedonte  ,  nè 
Tifi ,  nè  altri  infiniti  luoghi,  potran  compren- 
dere, in  cui  favole  e  istorie  s'incontrano.  Ag- 
giungete a  questo,  che  i  poeti,  non  astringen- 
dosi al  parlar  comune  del  popolo,  usano  bene 
spesso  forme  e  maniere  di  dire,  che  son  loro 
proprie,  ed  essi  le  hanno  per  belle  e  leggia- 
dre ;  ma  a  quelli  che  non  sono  gran  fatto  av- 
vezzi di  leggere  poesie  ,  pajon  aspre  e  dure,  e 
recano  anzi  noja  che  diletto.  Però,  io  non  di- 
rei mai  che  la  poesia  fosse  fatta  per  piacere 
alle  persone  nobili  ed  illustri,  essendo  queste 
per  la  maggior  parte  cosi  poco  disposte  a  sen- 
tirne la  bellezza.  E  Io  stesso  può  dirsi  anche 
di  quelle  che  chiamansi  persone  colte  e  lette- 
rate. Che  già  vedete  tra  i  letterati,  in  che  alto 
luogo  seggano  i  teologi,  i  metafisici,  i  legisti, 
i  quali,  per  quanto  sieno  valenti  nelle  lor  pro- 
fessioni,  non  per  ciò,  sono  più  degli  altri  di- 
sposti a  gustare  le  dolcezze  della  poesia.  E  let- 
terati pur  si  chiamano  i  medici,  gli  anatomici, 
i  chimici,  e  già  cominciano  a  venire  sotto  Io 
stesso  nome  anche  gli  agricoltori  e  gì'  inten- 
denti di  mercatura.  Or  chi  non  vede  ,  poter 
tutti  costoro  essere  molto  savj  e  dotti  in  quelle 
lor  discipline,  e  acquistar  riputazione  e  fama 
appresso  gli  uomini  ,  senza  però  saper  favole, 
e  senz'  aver  uso  veruno  delle  forme  e  delle 
maniere  dei  poeti;  del  qual  uso  essendo  privi, 
non  possono  poi  accorgersi  delle  grazie  e  de- 
gli ornamenti  de' componimenti  poetici,  e  pren- 
derne diletto ,  così  che  molti  ne  troverete,  che 
niente  più  sentono  la  soavità  del  Petrarca  ,  o 
d'altro  illustre  poeta,  di  quel  che  faccia  un 
uom  del  volgo,  lo  dunque,  nè  questi  pure,  che 
son  per  altro  uomini  colti  e  letterati,  o  almen 
per  tali  m  teugono,  direi  che  fower  quelli  a 
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cui  debba  la  poesia  voler  piacere  ,  parendomi 
che  una  gran  parte  di  loro  ne  siano  incapaci; 
e  benché  talvolti  applaudano  a  qualche  com- 
ponimento, e  faccian  segno  che  loro  piaccia  , 
|  non  però  sentono  tutte  le  bellezze  di  esso,  «e 
egli  veramente  è  bello,  ma  solo  pochissime  ;  e 
talvolta  quelle  cose  che  pajon  lor  belle  nel 
componimento  e  piacciono,  se  intendesser  le 
altre,  e  vedessero  come  quelle  sono  fuor  di 
proposito,  non  più  belle  parrebbon  loro,  nè  più 
lor  piacerebbono;  e  spesse  volte  ancora  gli 
move  a  quell'applauso,  non  altro  che  il  mate- 
rial suono  dei  versi,  e  la  grazia  di  chi  gli  recita. 

Per  le  quali  cose,  se  io  dovessi  risolvere  la 
questione,  amerei  dire  che  la  poesia  fosse  fatta 
non  già  per  piacere  generalmente  a  tutti,  nè 
anche  ai  nobili,  o  ai  letterati,  essendo  la  mag- 
gior parte  di  questi,  incapace  di  quel  diletto  ; 
ma  sì  a  quelli  che  sono  bastevolmente  informati 
d'  istorie  e  di  favole,  e  sono  usi  di  legger  poe- 
ti, tanto  che  intendono  ,  per  così  dir  ,  quella 
lingua,  ed  hanno  naturalmente  buon  giudizio, 
e  son  facili  a  quegli  affetti,  che  la  poesia  d'  or- 
dinario vuol  movere  ,  come  per  lo  più  sono 
gli  uomini  onesti  e  costumati.  Io  credo  dun- 
que, che  per  questi  soli  sia  fatta  la  poesia; 
imperocché  questi  soli  possono  accorgersi  di 
tutte  le  bellezze  di  essa ,  e  trar  grandissimo 
piacere  da  tutte;  laddove  gli  altri  e  di  poche 
si  accorgono,  e  poco  piacere  ne  prendono.  Con 
che  parmi  che  si  levi  una  gran  molestia,  che 
spesso  soffrono  i  poeti.  Perchè  son  di  quegli, 
i  quali  avendo  udito  dire  che  la  poesia  è  faita 
per  piacere,  e  non  mettendo  in  ciò  distinzion 
ninna,  se  avvenga  che  quatche  poesia  loro  non 
piaccia,  subito  la  dannano  come  cattiva,  di- 
cendo che  essa  non  ottiene  il  fin  suo,  percioc- 
ché loro  non  piace.  Dal  quale  argomento  ,  fa- 
cilmente cesserebbono,  se  pensassero  come  essi 
son  mal  disposti,  e  che  quella  poesia  non  fu 
fatta  per  loro.  E  questo  pensiero  potrehbe  ri- 
tirar molti  dal  giudicare  con  tanta  fermezza,  e 
dar  sentenza  sopra  le  poesie,  la  cui  bellezza, 
essi  non  son  capaci  di  intendere.  Il  die,  a  dir 
vero,  è  grande  incomodo  dei  poeti;  i  quali,  se 
volessero  piacere  a  lutti,  bisogneria  che  si  spo- 
gliassero d'  un'  infinità  d'  ornamenti,  di  cui  non 
tutti  possono  accorgersi  ;  anzi,  molti  se  ne  an- 
nojano  ;  e  con  ciò  dispiacessero  agl'intendenti 
che  se  ne  accorgono  e  ne  prendon  grandissimo 
diletto.  E  meglio  è  senza  dubbio  far  le  poesie 
più  belle  e  più  ornate,  per  piacer  moltissimo 
a  questi  pochi,  che  ornarle  meno  e  spogliarle 
quasi  di  ogni  grazia  per  piacere  alcun  poco  a 
quei  molti  ;  che  certo  poco  piacere  sarà  sem- 
pre quello  che  trarranno  dalla  poesia  coloro 
che  non  vi  hanno  Y  animo  disposto.  Io  però 
consiglierei  il  poeta  a  comporre  i  suoi  versi 
per  modo,  che  dovessero  grandemente  piacere 
agi' intendenti,  e  per  quanto  far  si  potesse, 
dessero  qualche  diletto  anche  ai  non  intenden- 
ti ;  ma  non  vorrei  già  che  per  piacere  alquanto 
più  a  questi,  si  contentasse  di  piacer  meno  a 
quelli;  perchè,  come  ho  detto  di  sopra,  il  (ine 
precipuo  del  poeta,  è  di  piacere,  non  a  tutti, 
ma  a  culoro  che  hanno  l'annuo  abbastanza  di*- 


posto.  È  vorrei  artnflmente,  che  quelli  che  non 
hanno  l'animo,  nè  dalla  natura,  nè  dall'  uso 
abbastanza  disposto,  avvenendosi  in  qualche 
componimento  che  lor  non  piaccia ,  fosser  con- 
tenti di  dire  che  esso  non  piace  loro  ;  il  che 
è  sempre  lecito  di  dire  ;  e  non  volesser  per 
ciò  persuadersi  che  dovesse  quello  esser  cat- 
tivo,  e  lo  disprezzassero;  anzi,  qualor  vedes- 
sero che  quei  che  son  più  versati  in  poesia,  lo 
tengono  in  conto,  credessero  dover  quello  es- 
ser bello,  benché  essi  quella  bellezza  non  sen- 
tano. Cosi  finirebbono  di  dar  noja  a'  poeti,  e 
nel  loro  giudizio  acquisterebbon  laude  di  mo- 
destia. 

Io  non  vorrei,  gentilissima  signora  Marchesa, 
avervi  nojata  ,  troppo  lungamente  inlertenen- 
dovi  sopra  la  definizione  della  poesia;  pure 
spero  che  mi  avrete  per  iscusato,  se  conside- 
rar vorrete,  che  io  parlandovi  della  definizio- 
ne, vi  ho  parlalo  ad  un  tempo  e  della  favola, 
e  dell'imitazione  e  del  fine  della  poesia;  cose 
tutte  importantissime,  a  chi  voglia  sapere  alcun 
poco  in  quest1  arte.  E  già,  tanto  mi  confido 
nella  bontà  vostra,  che  io  non  temerò  di  ag- 
giungere un'altra  cosa  sopra  le  fin  qui  dette, 
che  pur  s'  appartiene  alla  definizione  della  poe- 
sia in  qualche  modo.  Non  è  da  dubitare,  che 
la  poesia  non  possa ,  e  non  debba  giovare  agli 
uomini;  perchè  non  è  cosa  al  mondo  tanto 
leggiera,  che  non  possa  farlo,  e  potendo  farlo, 
non  debba,  quando  che  onesta  sia.  La  tragedia 
vuol  giovare,  e  la  commedia  similmente,  ed 
anche  l'epopeja.  Hanno  la  stessa  ambizione 
eziandio  i  lirici.  Ora,  se  la  poesia  dee  esser 
utile,  ed  è  suo  fine  il  giovare,  sembra  che  ciò 
non  s'accordi  con  la  definizione  addotta,  di- 
cendosi che  ella  sia  un'arte  di  verseggiare  per 
fine  di  diletto  ;  perchè  ,  secondo  una  tal  defi- 
nizione, pare  che  non  abbia  altro  fine  che  il 
diletto;  nè  da  ciò  può  raccogliersi,  che  debba 
in  essa  studiarsi  ancora  l'utilità.  A  questa  ob- 
biezione, che  sarà  certamente  mossa  da  alcuni, 
io  credo  di  poter  rispondere  in  due  maniere. 
E  prima  io  voglio  che  pensino  che  il  diletto 
istesso,  ove  congiungasi  all'  onestà,  è  un  bene, 
ed  è  una  parte  non  piccola  di  quella  felicità 
che  può  1  uomo  sperar  di  godere  in  questa 
vita;  e  però  tutto  quello  che  porge  all'animo 
un  onesto  diletto,  qual  ch'egli  sia  ,.  dee  per 
questo  iste&so  mettersi  tra  le  cose  utili  ;  se  già 
nou  vogliamo  ridurre  ogni  cosa  ad  una  vii 
mercatura  ,  e  credere,  come  fanno  gli  avari, 
che  solo  al  mondo  sia  utile  il  danajo  ;  il  qual 
però,  se  non  serve  all'  esercizio  di  qualche  vir- 
tù, o  al  conseguimento  di  qualche  onesto  di- 
letto, io  non  so  a  che  serva ,  nè  perchè  sei 
chiamino  utile.  Se  dunque  per  la  definizione 
che  abbiamo  assegnato  della  poesia,  dimostrasi 
che  ella  debba  porger  diletto,  viene  per  que- 
sto istesso  a  dimostrarsi  che  debba  esser  utile, 
essendo  un  bene  il  diletto. 

Io  lascio  ora  quelle  particolari  utilità  che 
nascono  da  ciascuna  forma  di  poesia  ;  perchè 
la  tragedia  dilettando  gli  uomini  con  quella 
tenera  compassione  che  move  in  loro  ,  gli  fa 
piti  u  ut  a  ti  i  e  mansueti;  la  commedia  mducen- 


dogli  a  riso,  moslra  Toro  la  deformità  ò*i  molti 
vizj;  l'epopeja  proponendo  alla  mente  un  com- 
pito eroe,  le  porge  maraviglioso  diletto,  e  in- 
sieme le  fa  vedere  una  viva  immagine  della 
virtù.  Così  ciascuna  di  queste  forme  di  poesia 
reca  ali1  anima  un  particolar  diletto,  per  cui 
nasce  una  certa  utilità.  Ma  attenendomi  alla 
poesia  in  generale,  egli  è  certo  che  il  diletto 
giova  generalmente  agli  uomini  ;  perciocché  , 
ritraendogli  dalle  cure  più  gravi,  e  trattenen- 
dogli per  qualche  tempo  in  un  dolce  e  soave 
ozio,  gli  restituisce  poi  più  pronti  e  più  spe- 
diti alle  fatiche  e  all'esercizio  delle  maggiori 
virtù.  E  quindi  è,  che  non  è  stata  mai  insti- 
tuzione  alcuna  di  vita  così  austera  ed  aspra, 
che  non  permettesse  all'uomo,  anzi  non  gli 
imponesse  di  prendere  di  tanto  in  tanto  riposo 
e  ricrearsi.  Di  che  si  vede,  che  se  la  poesia  non 
ad  altro  servisse  che  al  sollevamento  dell'  a- 
nimo,  pur  dovrebbe  chiamarsi  utile  per  que- 
sto solo  ;  ed  essendosi  nella  definizione  di  essa 
espresso  come  suo  fine  il  diletto,  non  eia  ne- 
cessario far  menzione  dell'  utilità.  Ma  di  ciò 
può  recarsi  anche  un1  altra  ragione,  ed  è  que- 
sta: perchè  essendosi  la  poesia  in  quella  defi- 
nizione chiamata  arte,  può  quindi  facilmente 
raccogliersi  che  debba  esser  rivolta  al  giova- 
mento degli  uomini.  Perciocché  qual' arte  è  che 
noi  sia?  Che  se  noi  leggeremo  le  lauda#ioni 
delle  arti  tutte,  eziandio  delle  più  leggiere, 
scritte  già  da  valentissimi  filosofi  ed  oratori 
eloquentissimi,  niuna  ne  troveremo  la  qual  non 
si  pregi  e  non  si  lodi  d'esser  utile  in  qualche 
modo  alla  repubblica.  Essendo  dunque  1'  uti- 
lità un  fine  comune  di  tutte  le  arti,  per  inten- 
dere che  la  poesia  debba  esser  diretta  a  qual- 
che utilità,  basterà  averla  chiamata  arte;  così 
però  che  intendasi  dover  lei  esser  utile  non  a 
qualunque  modo,  ma  dilettando  gli  uomini,  e 
ricreandogli  con  la  soavità  del  verseggiare  ,  il 
che  è  di  lei  proprio,  e  dalle  altre  arti  la  di- 
stingue. 

Ma  egli  è  ormai  tempo  che  io  finisca  di  dire 
della  definizione,  e  passi  a  quel  dubbio  a  cui 
V  ordine,  che  già  proposi  fin  da  principio,  mi 
chiama.  Il  dubbio  si  è,  se  quest'arte,  che  è 
stata  con  tanto  studio  definita ,  sia  pure  al 
mondo,  e  possa  da  veruno  insegnarsi ,  e  inse- 
gnandosi giovi  punto  a  chi  voglia  mettersi  al- 
l' opera.  Poiché,  consistendo  ogni  arte  in 
certe  regole,  o  precetti  o  avvertimenti  che 
debbono  riguardarsi  da  chi  voglia  nell'  opera 
conseguir  qualche  grado  di  perfezione,  son  di 
quegli,  i  quali  negano,  cotesti  avvertimenti  o 
regole  o  precetti  poter  darsi  in  poesia,  e  però 
negano  quest5  arte,  e  dansi  a  credere  che  tutti 
quelli  che  fanno  versi  eccellentemente  e  con 
laude,  ciò  facciano  più  tosto  per  un  certo  buon 
giudicio  che  hanno  avuto  dalla  natura,  ajutati 
anche  dalla  lettura  de'  buoni  libri,  che  per 
arte  alcuna  o  precetto.  Al  contrario  son  altri, 
i  quali  concedendo  che  la  natura  possa  molto, 
anzi  tanto  che  senza  di  essa  niente  far  si  possa, 
lasciano  tuttavia  qualche  luogo  agli  avverti- 
menti ed  alle  regole.,  dicendo  ,  che  queste  sa- 
ranno molto  utili  a  divenir  buoni  poeti,  anche 


per  quelli  clie  vi  sono  da  natura  disposti,  e  . 
che  miracol  6arà  se  senza  osse  potrà  alcuno  . 
divenir  poeta  grandissimo.  E  questa  lite  è  an- 
tichissima; di  che  può  anche  argomentarsi  che 
non  sia  così  facile  a  risolversi.  Io  però,  se  mi 
stesse  bene  di  frapporre  il  mio  giudieio  a 
quello  di  tanti  che  j'  hanno  fin  qui  trattata 
con  assai  più  ingegno  e  più  scienza  che  io  non 
ho,  m'  accosterei  facilmente  alla  sentenza  di 
quelli  che  sostengono  essere  la  poesia  un'arte, 
e  potersi  insegnare,  ed  essere  grandemente  utile 
l'appararla;  e  se  ho  da  dirvi  il  vero,  panni 
che  quelli  che  sentono  il  contrario,  non  abba- 
stanza intendano  le  parole,  o  vogliam  dire  i 
termini  che  contengono  la  questione;  e  domini 
a  credere,  che  chi  dichiarasse  bene  e  con  di- 
stinzione essi  termini,  poco  o  nulla  resterebbe 
da  questionare. 

E  già  io  vorrei  che  alcuni  mi  dicessero,  che 
cosa  essi  intendano  per  poesia;  perchè  certa- 
mente son  di  quegli.,  e  voi  ne  avrete  trovati 
moltissimi,  i  quali  cosi  s'  hanno  fitto  nell*  a- 
nimo  il  sonetto  e  la  canzone,  e  cosi  ne  son 
pieni  che  non  possono  pensar  ad  altro;  e  ra- 
gioneranno della  poesia,  e  ne  disputeranno  le 
ore  e  i  giorni  interi,  senza  che  quel  nome  di 
poesia  faccia  mai  loro  venire  in  mente  altro 
che  canzoni  e  sonetti;  il  che  proviene  dall'uso 
eccessivo  che  si  fa  oggidì  in  Italia  di  tali  com- 
ponimenti. E  questi  facilmente  s'  inducono  a 
credere  che  in  poesia  niuna  arte  e  nitin  pre- 
cetto si  trovi,  vedendo  tanti  che  senza  saper 
precetto  o  regola  niuna,  pur  compongono  bei 
sonetti  e  belle  canzoni.  E  certo  io  non  dubito 
che  così  non  sia;  perchè  il  sonetto  e  la  can- 
zone sono  componimenti  assai  brevi,  nè  di 
tanto  artifìcio,  quanto  sarebbe  un'epopeja  o 
una  tragedia;  e  posto  che  uno  vi  abbia  l*  in- 
gegno naturalmente  disposto,  avendo  massima- 
mente letti  i  migliori  poeti,  come  sono  il  Pe- 
trarca ,  il  Bembo,  il  Casa  e  più  altri,  io  con- 
cedo che  egli  potrà  comporre  sonetti  e  can- 
zoni assai  liene  ,  quantunque  dell'  arte  niente 
sappia  ;  ed  io  ho  conosciuto  un  giovinetto,  che 
venutogli  voglia  di  compor  sonetti,  il  primo 
eh'  e'  fece  ,  così  bene  Io  fece,  che  fu  grande- 
mente commendato  dagl'  intendenti;  e  son  certo 
che  egli  allora  non  sapea  pure  misurare  i  versi; 
ma  1'  uso  di  legger  poeti  e  una  certa  naturai 
disposizione  dell'  orecchio  supplivano  a  quel 
difetto.  Di  che  io  poco  mi  maraviglio;  perchè 
siccome  veggonsi  alcuni,  che  essendo  forniti 
dalla  natura  d'  una  soave  e  pieghevol  voce  e 
di  ila  udito  perfettissimo,  come  hanno  sentito 
cantar  più  volte  un'  arietta  da  qualche  eccel- 
lente musico,  benché  niente  sappiano  di  quel- 
l'arte, pur  la  ripetono  con  maravigliosa  pron- 
tezza, e  cantandola  così  a  orecchio,  la  cantano 
molto  bene;  all'  istesso  modo  io  credo  che  av- 
venga a  non  pochi  de'  nostri  poeti,  che  usi  a 
leggere  buoni  autori,  ed  avendo  l'ingegno  da 
natura  assai  ben  disposto  ,  benché  dell'  arte 
nulla  sappiano,  fanno  sonetti,  per  così  dire,  a 
orecchio,  e  gli  fanno  con  grandissima  lode;  i 
quali  debbon  dirsi  poeti  più  presto  felici  che 
dotti.  Ma  per  venire  al  proposito,  io  vorrei 
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che  tutti  quelli  che  entrano  a  disputnre  <li 
poesia,  pensasser  bene  che  per  questo  nome 
non  le  canzoni  solo  e  i  sonetti  si  intendono  , 
ma  le  epopeje  ancora,  e  le  tragedie  e  le  com- 
medie, che  sono  le  parti  più  gravi  e  più  prin- 
cipali della  poesia,  e  di  molto  maggior  opera 
che  un  sonetto  non  è.  Che  se  a  ciò  penseran- 
no, io  mi  confido  che  non  così  affermata  meato 
diranno,  esser  l'arte  in  poesia  del  tutto  vana; 
nè  crederanno  che  possa  una  tragedia  bellissi- 
ma ,  o  una  commedia  o  un'  epopeja  comporsi 
così  per  impeto  come  si  compone  un  sonetto. 

Ma  io  vorrei  anche  che  quelli  i  quali  ne- 
gano essere  in  poesia  arte  veruna  ,  pensasser 
prima  bene  a  quello  che  intender  voglian  per 
arte.  Nel  che  parmi  che  la  maggior  parte  di 
loro  s'  ingannino;  perchè  molti  si  credono  che 
qualora  si  dice  arte,  non  altro  possa  0  debba 
intendersi  se  non  che  una  dottrina  compo- 
sta di  regole  e  precetti  determinati  e  certi,  i 
quali  messi  in  opera,  venga  ad  essere  il  lavoro 
compitissimo,  nè  più  si  ricerchi  alla  sua  somma 
perfezione  ,  a  guisa  che  veggiamo  essere  1'  a- 
ritmetica,  la  qual  consiste  in  precetti  di  som- 
mare e  sottrar  numeri,  e  dividergli  e  moltipli- 
cargli; e  son  que' precetti  così  stabiliti  e  così 
certi,  che  può  ognuno  intendergli  ed  osservar- 
gli, sicuro  che  osservandogli,  farà  il  suo  com- 
puto perfettissimamente.  E  certo,  se  sarà  una 
dottrina  composta  di  tali  precetti,  non  potrà 
negarsi  che  non  sia  un'  arte,  e  un'  arte  perfet- 
tissima. Ma  bisogna  però  ciò  non  ostante  con- 
cedere che  può  ancora  essere  un'  arte  e  bella 
e  utile  e  necessaria,  la  qual  si  componga  di 
semplici  avvertimenti,  senza  veruno  di  quei 
precetti  cosi  determinati  ,  e  quasi  senza  pre- 
cetto di  sorte  alcuna.  Di  che,  se  io  volessi,  po- 
trei recarvi  moltissimi  esempi,  scorrendo  prin- 
cipalmente per  quelle  arti  che  riguardano  il 
diletto,  quali  sono  la  pittura,  la  scultura,  la 
danza,  la  musica,  la  rettorica  istessa  ,  che  ha 
bensi  altro  fine  ,  ma  studia  però  ancor  essa  e 
cerca  di  dilettare.  Per  non  vagar  troppo  e  di- 
lungarmi il  men  ch'io  posso  dalla  poesia,  di 
cui  trattiamo,  io  mi  fermerò  nella  rettorica  sola, 
gli  ammaestramenti  della  quale  sono  in  gran- 
dissima parte  comuni  anche  alla  poesia.  Per 
dir  dunque  della  rettorica,  acciocché  intendiate 
come  è  scarsa  di  precetti  eziandio  là  dove  ab- 
bonda di  bellissimi  e  utilissimi  avvertimenti , 
vedete  quanto  si  estendono  i  maestri  in  quella 
parte  ove  mostrano  le  figure  per  cui  si  adorna  e 
si  fa  bella  l'orazione:  e  già  i  più  ne  fanno  un 
trattato  particolare,  imponendo  a  ciascuna  fi- 
gura il  suo  proprio  nome,  e  definendola  e  pro- 
ponendone esempi.  Nè  qui  però  è  alcun  pre- 
cetto, nè  mai  prescrivesi  al  dicitore  che  egli 
debba  inserire  nel  suo  ragionamento  una  apo- 
strofe, ovvero  una  prosopopeja,  ovvero  una  repe- 
tizione, ovvero  qualche  altra  figura  determinata, 
quasi  che  senza  quella  tal  figura  egli  non  possa 
parlar  bene;  anzi  gli  se  ne  propongono  molte, 
acciocché  egli ,  volendo,  possa  valersi  quando 
d'  una  e  quando  d'altra,  ad  arbitrio  suo,  e 
secondo  che  la  materia  e  l'occasione  il  richie- 
dono ;   di  che  Q0D  nu0  dals,  reg0ia  n!una. 
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Onde  vedesi  che  il  novero  e  la  spiegazione  di 
quelle  figure,  anche  senza  contenere  verun  pre- 
cetto, pur  è  utile  al  dicitore;  il  qual  volendo 
abbellire  particolarmente  qualche  luogo  dell'o- 
razion  sua,  e  non  sapendo   come  farlo  (il  che 
avviene  spessissimo  a  principianti  ,  e  talvolta 
anche  ai  più  esercitati),  potrà  ricorrere  con  la 
memoria  alle  figure  mostrategli  da' maestri,  ed 
è  facile  che  più  d'una  ne  trovi  che  sia  al  pro- 
posito; di  cui  poscia  con  bel  modo  valendosi, 
darà  vaghezza  e  splendore  all'orazione.  Vedete 
anche  i  luoghi  che  chiamano  topici,  con  quanta 
diligenza  si  espongono  da'  rettorici;  perchè  vo- 
lendosi persuadete  alcuna  cosa  per  via  di  ra- 
gione e  d'argomento,  può  questo  trarsi  da  molti 
capi;  può  trarsi  da  ciò  che  va  innanzi  alla 
cosa  che  vuol  provarsi  ,  ed  anche  da  ciò  che 
la  segue,  ed  anche  da  ciò  che  I'  accompagna  ; 
può  trarsi  o  dal  genere  che  ha  comune  con 
altre  cose,  o  dalla  differenza  che  da  quelle  la 
distingue,  o  dalla  specie  particolare  sotto  cui 
cade,  o  da  ciò  che  di  necessità  le  si  aggiunge, 
o  per  accidente  ;  e  non  meno  può  trarsi  dalle 
cose  contrarie,  dalle  maggiori,  dalle  minori, 
dalle  simili,  e  da  molti  altri  capi,  che  lungo 
sarebbe  numerare.  Or  questi  capi  si  chiamano 
volgarmente  luoghi  topici,  e  traltansi  da'  ret- 
torici con  grande  accuratezza,  cosi  che  intorno 
all' argomentazione  pare  che  non  sappiano  in- 
segnar altro;  di  che  io  veramente  non  gli  lodo; 
e  se  dovesse   scriversi  una  rettorica  a'  modo 
mio,  io   vorrei  qualche  cosa  di  più.  Ma  come 
che  sia,  questi  luoghi,  benché  non  contengano 
precetto  veruno ,  sono  però  stati  stimati  sem- 
pre utilissimi  all'oratore,  il  quale,  se  niun  ar- 
gomento gli  sovvenga  a  provar  ciò  che  vuole, 
scorrendo  con  la  mente  i  detti  luoghi,  potrà  con 
prestezza  ritrovarne  ;  e  quand'anche  ne  avesse 
all'animo  alcuno  venutogli  in  mente  senza  stu- 
dio, non  gli  sarebbe  tuttavia  inutile  riandare 
i  luoghi,  per  aver  maggior  copia  d1  argomenti, 
e  forse  che  ne  troverebbe  dei  migliori  di  quelli 
che  aveva  già  in  mente.  E  so  bene  che  i  più 
moderni  filosofi  tengono  poco  conto  di  questi 
luoghi,  e  gli  disprezzano,  come  inutili;  i  quali 
filosofi  però  non  lascian  di  dire,  che  a  consi- 
derare e  dimostrar  bene  una  cosa,  bisogna  vol- 
gerla e  rivolgerla  da  tutte  le  parti,  e  mirarla 
in  tutti  gli  aspetti  che  ella  può  avere;-  e  non 
si  accorgono  che  ciò  dicendo,  vengono  a  dire 
che  bisogna  scorrere  i  luoghi.  E  se  io  ho  da 
dirvi  il  vero,  e  scoprirvi  sinceramente  l'animo 
mio,  io  amerei  che  gli  oratori  e  i  poeti,  più 
che  ai  moderni  filosofi,  attendessero  agli  anti- 
chi, i  quali,  se  non  furono  così  savj  in  fisica, 
come  sono  i  moderni ,  gli  superarono  però  di 
gran  lunga  in  eloquenza;  nel  qual  genere  sono 
6tati  tanto  eccellenti  ,   che  quasi  talvolta  mi 
paion  troppo.  Comunque  sia,  per  non  deviar 
maggiormente  dal    proposito,  rivolgomi  agli 
esempi  che  ho  detto  di  voler  trarre  dalla  ret- 
torica ;  e  dico,  che  come  essa  trattando  assai 
largamente  delle  figure  e  dei  luoghi,  e  propo- 
nendo avvertimenti  giovevolissimi  a  chiunque 
divenir  voglia  bel  parlatore,  benché  non  dia 
vermi  precetto,  é  però  arte,  ed  é  arte  utilis- 


sima; così  lo  stesso  avviene  là  dove  tratta  dei 
costumi  e  degli  effetti.  Perchè  quanto    ai  cor 
stumi  ,  che  altro  fanno  i  maestri  di  rettorica 
se  non  che  proporre  le  note   più  principali  e 
più  conspicue,  per  cui  si  distinguon  tra  loro  i 
costumi  degli  uomini,  de' vecchi ,  de'  giovani, 
de'  nobili,  de'  plebei  e  di  tutti  gli  altri  ordi- 
ni ?  Il  che  non  contiene  verun  precetto;  pur 
nondimeno  l'aver  veduto  tali  note,  e  averle 
pronte  alla  memoria  ,  sarà  grandemente  utile 
all'oratore;  il  quale,  dovendo  spesse  volte,  e 
massime  dove  egli  narri  alcun  fatto,  esprimere 
vivamente  e  con  brevità  il  costume  quando  di 
un  ricco  e  quando  di  un  povero  ,   e  quando 
d1  un  letterato  e  quando  d'  un  artigiano,  e 
quando  d'altri,  potrà  farlo  con  facilità  e  sicu- 
rezza ,  toccando   maestrevolmente  que'  luoghi 
più  scelti  e  più  proprj  che  la  rettorica  gli  avrà 
mostrati ,  e  che  forse  mai  non  gli  sarebbono 
venuti  all'  animo  senza  un  tale  avvertimento. 
Lo  stesso  può  dirsi  degli  affetti.    Aristotele  ; 
che  è  stato  ,  secondo  me  ,  il  miglior  rettorico 
che  fin  qui  abbia  avuto  il  mondo,  venendo  a 
trattar  degli  affetti  ,  ne  insegna  prima  come 
ciascun  d'essi  si  definisca;  che  cosa  sia  l'ira, 
la  compassione,  1'  amore,  1'  odio,  1'  invidia  e 
qualsivoglia  altra  perturbazione;  poi  mostra  in 
cui  d'ordinario  ciascun  affetto  naturalmente  si 
mova,  e  verso  cui  e  per  quali  cagioni  ;  il  che 
tacendo  ,  viene  a  scoprire  alcuni  mezzi  effica- 
cissimi a  movere  qualunque  affetto ,  i   quali , 
non  così  facilmente  verrebbono  all'  animo  di 
chi  non  gli    avesse  letti  e  non  gli   tenesse  a 
memoria.  Per  la  qual  cosa  non  può  negarsi  , 
che  quella  trattazion  d'Aristotele  non  sia  uti- 
lissima, e  pure,  qual  precetto  abbraccia  ella? 
Anzi,  essendo  tutta  1'  arte  rettorica  che  ci  la- 
sciò scritta  quel  grandissimo  filosofo  divisa  in 
tre  libri,  io  non  so  qual  precetto  contengansi 
i  due  primi;  il  terzo,  se  ben  mi  ricordo,  ne 
contiene  alcuni,  e  questi  stessi  non  assai  certi 
e  determinati.  Però  essendo  quel!'  opera  piena 
tutta  di  bellissimi  e   sottilissimi  avvertimenti 
che  possono  giovar  molto  a  ben  parlare,  con 
ragione  è  stata  sempre  quella   dottrina  chia- 
mata arte;  e  mal  farebbe  chi  la  disprezzasse  , 
perciocché  non   debbono  disprezzarsi   le  cose 
utili.  Onde  si  vede,  che  per  nome  d'arte  non 
solamente  si  intende  una  dottrina  che  dia  re. 
gole  e  precetti  certi  e  determinati  da  doversi 
osservare,  ed  osservando  i  quali  riesca  l'opera 
indubitatamente  perfetta;  ma  anche  una  dot- 
trina la  qual  dia  precetti  meno  certi  e  meno 
determinati,  o  anche  non  ne  dia  ninno,  pur- 
ché esponga  avvertimenti,  e  porga  ,mczzi  utili 
a  ben  operare,  siccome  abbiam  veduto  che  fa 
la  rettorica.  E  lo  stesso  potrebbe  vedersi  nella 
pittura,  nella  scultura,  nella  musica  e  in  altre 
discipline.  Glie  se  questo  si  intenderà  per  no- 
me d'  arte,  come  sempre  s'è  inteso,  io  credo 
che  molti  cesseranno  dal  dire,  che  la  poesia 
non  sia  arte,  perciocché  non  ha  precetti  certi 
e'  determinati;  ed  anche  cesseranno  dal  disprez- 
zarne gli  avvertimenti,  intendendo  che  questi, 
sebben  non   conducono   con   sicurezza  a  far 
opere  di  potsia  perfettamente,  pure  assai  s,y" 
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vano.  Che  alla  poesia  poi  tali  avvertimenti  non 
inanellino,  e  come  siano  utili  o  più  tosto  ne- 
cessarj  a  conseguir  qualche  grado  di  perfezione 
nel  comporre,  io  non  mi  fermerò  qui  ora,  gen- 
tilissima signora  Marchesa  ,  a  dimostracelo  , 
confidandomi  che  assai  chiaramente  l'abbiate 
veduto  ne'  ragionamenti  che  seguono  ,  e  che 
voi  già  avete  letti,  e  potranno  chiarirsene  quelli 
che  gli  leggeranno.  Conciossiachè ,  avendo  io 
quivi  trattato  delle  particolari  forme  di  poesia 
che  oggidì  s'usano  maggiormente  in  Italia,  mi 
sono  ingegnato  di  spiegare  in  ciascuna  quelle 
avvertenze  che  ho  creduto  essere  più  utili  e 
necessarie.  Che  se  alcuno  di  quegli  avverti- 
menti che  io  ho  dato  quivi  ,  parrà  del  tutto 
nuovo  e  proprio  mio  ,  egli  non  lascierà  per 
questo  di  essere  avvertimento  dell'arte,  sapen- 
dosi che  ogni  arte  fa  suo  qualunque  pensa- 
mento venga  in  mente  a  chi  che  sia,  purché 
ad  essa  appartenga;  anzi,  se  alcun  pensamento 
mio  sarà  per  avventura  contrario  a  quello  che 
gli  altri  finora  hanno  insegnato,  ciò  poco  leva; 
perciocché  le  arti  s'arricchiscono,  e  crescono 
anche  di  dnbbj  e  di  questioni. 

Ma  perchè  io  tra  le  cose  fin  qui  dette  ho 
fatta  più  volte  menzione  di  precetti  certi  e 
determinati,  mostrando  con  ciò  che  altri  ne 
sieno  non  certi  e  non  determinati,  vi  sarà  forse 
nato,  gentilissima  signora  Marchesa,  un  desi- 
derio che  io  dichiari  alquanto  una  tal  distin- 
zione, e  spieghi  precisamente  quali  sieno  i  pre- 
cetti certi  e  determinati,  e  quali  i  non  certi  e 
non  determinati.  Io  crederei  di  commetter  gran 
colpa,  se  avendo  mosso  in  voi  un  tale  deside- 
rio, non  cercassi,  quanto  in  me  fosse ,  di  sod- 
disfarlo. Io  dirò  dunque  di  questi  precetti,  e 
spiegherò,  come  io  potrò,  quali  sieno,  e  come 
tra  lor  si  distinguano  ;  il  che  servirà  ancora  a 
giudicar  meglio  e  più  chiaramente  della  perfe- 
zione non  solo  dell'  arte  poetica  ,  ma  di  qua- 
lunque altra.  Precetto  certo  e  determinato  io 
chiamo  quello  il  qual  prescrive  e  mostra  tutto 
ciò  che  dee  farsi  perchè  l'opera  riesca  alla  sua 
somma  perfezione,  senza  che  altro  più  vi  si  ri- 
cerchi. Tali  sono  i  precetti  di  varie  arti,  e  tra 
le  altre,  come  sopra  è  detto,  dell'aritmetica; 
la  quale,  volendo,  per  esempio,  raccogliersi  più 
numeri  in  una  somma,  prescrive  e  mostra  tutto 
quello  che  è  necessario  a  formar  quella  somma 
perfettissimamente.  Precetto  poi  non  certo  e 
non  determinato  io  dico  quello  il  quale  pre- 
scrive in  parte  e  mostra  quello  che  far  si  dee, 
ma  non  in  tutto,  e  lascia  l'uomo  incerto  del 
come  eseguir  debba  ciò  che  egli  per  altro  in- 
tende di  dover  fare.  Di  questa  maniera  sono 
tutti,  o  certamente  quasi  tutti,  i  precetti  della 
rettorica.  Per  esempio,  prescrive  essa  all'  ora- 
tore che  debba  talvolta  ornar  l' orazione  al- 
quanto più,  e  farla  più  viva  e  risplendente; 
ma  non  gli  mostra  come  questo  far  debba , 
né  di  quali  figure  precisamente  debba  spar- 
gerla ,  nè  di  quai  lumi.  Prescrive  all'  oratore 
che,  dove  il  soggetto  dell'orazione  lo  comporti 
e  il  richiegga,  adoperi  gran  copia  di  argomen- 
ti; nè  gli  dice  però  onde  precisamente  trar 
gU  debba  j  e  proponendogli  moltissimi  luoghi, 
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vuole  che  egli  usi  della  prudenza  sua  a  sceglier 
quelli  che  più  sono  al  proposito.  Similmente  , 
dove  prescrive  all'  oratore  di  rappresentar  vi- 
vamente qualche  costume  ,  o  di  movere  qual- 
che affetto,  gliene  mostra  molti  mezzi;  e  non 
potendo  l'oratore  valersi  di  tutti,  bisogna  che 
adoperi  il  giudicio  suo  per  valersi  dei  migliori, 
e  di  quelli  che  più  sono  accomodati  alla  causa 
che  ha  per  le  mani.  Eccovi  che  la  rettorica  pre- 
scrive all'oratore  d'esser  sottile  ed  acuto  nelle 
argomentazioni  ,  nelle  narrazioni  semplice  e 
breve;  e  talor  faceto  nello  stile,  talor  grave; 
e  talora  ardimentoso  usando  parole  e  forme 
meno  usate ,  e  talor  quasi  timido  servendosi 
delle  più  tenui  e  dimesse ,  così  però  che  in 
niuna  parte  ecceda  e  servi  per  tutto  una  bella 
e  lodevole  mediocrità.  E  questi  precetti,  e  tutti 
gli  altri  similmente  per  cui  si  vieta  1*  eccesso, 
sono  precetti  indeterminati,  poiché  prescrivono 
all'oratore  quella  qualità  in  cui  non  vogliono 
che  egli  ecceda  ,  ma  non  gli  mostrano  fino  a 
qual  segno  et  possa  giungere  per  non  eccede- 
re. Però  allora  dovrà  l' oratore ,  seguendo  il 
precetto  dell'  arte,  seguire  ancora  una  certa 
prudenza  che  avrà  acquistata  dall'  esercizio  e 
dall'  uso  ,  e  vedere  se  quella  narrazion  breve 
fosse  per  avventura  troppo  breve,  e  quello  stil 
semplice  troppo  semplice,  e  quella  frase  ardi- 
mentosa troppa  ardimentosa  ,  e  quella  tenue 
troppo  tenue,  valendosi  in  ciò  del  suo  giudi- 
cio e  di  quello  degli  altri,  e  spesse  volte  più 
di  quello  degli  altri  che  del  suo.  Così  potrà 
l'oratore  avvisato  dall'arte,  aggiungendovi  però 
la  prudenza  e  il  buon  giudicio,  arrivare  a  quel 
grado  di  perfezione  a  cui  senza  tali  ajuti  ar- 
rivato mai  non  sarebbe. 

Chi  vorrà  leggere  i  ragionamenti  che  seguo- 
no, intenderà  facilmente,  la  poesia  essere  un'ar- 
te niente  in  ciò  diversa  dalla  rettorica.  E  già 
quei  mezzi  che  la  rettorica  propone  agli  ora- 
tori, onde  possano  o  adornar  l'orazione,  o  ar- 
gomentare con  acutezza,  o  esprimere  1  costumi 
e  concitar  gli  affetti,  son  quei  medesimi  che  ai 
poeti  propone  la  poesia;  nè  mancano  a  questa 
precetti ,  indeterminati  bensì ,  ma  però  utili , 
come  son  quelli  della  rettorica.  Perchè  se  il 
poeta  piglierà  a  fare,  per  esempio,  una  trage- 
dia o  una  commedia,  gli  gioverà  senza  dubbio 
che  alcuno  lo  avvisi  delle  qualità  che  egli  do- 
vrà dare  alla  favola ,  mettendo  cura  che  ella 
sia  una  e  continuata  ,  e  verisimile  e  maravi- 
gliosa,  e  valevole  a  movere  molti  e  varj  affetti, 
benché  non  del  tutto  gli  mostri  il  modo  di  con- 
seguire tutte  queste  qualità,  e  in  qualche  parte 
se  ne  rimetta  al  giudicio  di  lui.  E  gli  gioverà 
similmente  d1  essere  avvisato  che  nella  tragedia 
non  dovranno  i  costumi  essere  nè  troppo  lontani, 
nè  troppo  simili  ai  nostri;  che  lo  stile  dovrà  es- 
ser grave,  ma  non  magnifico  e  splendido,  come 
quello  degli  epici  ;  che  nella  commedia  dovrà 
regnare  una  candida  e  sincera  urbanità  ,  pur- 
ché però  non  degeneri  in  bassezza  e  eciocca 
buffoneria.  E  di  mille  altre  cose  sarà  bene  che 
sia  avvisato  il  poeta ,  le  quali  da  sè  non  gli 
verrebbono  tutte  in  mente  ,  e  quando  una  e 
quando  un'altra  gli  sfuggirebbe;  nè  per  quo- 
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sto  però  saprà  egli  metterle  in  opera  ,  se  non 
vi  usa  un  certo  naturai  giudicio  che  non  può 
insegnarsi.  Son  questi  dunque  precetti  indeter- 
minati, i  quali  sebben  da  sè  soli  non  bastano  a 
ben  comporre,  son  però  utili;  e  tali  essendo, 
sciocchezza,  secondo  me,  sarebbe  il  disprezzarli 
affatto,  e  non  volere  per  alcun  modo  apparargli. 

Ma  alcuni  diranno:  questi  precetti  così  in- 
determinati sono  tutti,  o  quasi  tutti,  tanto  chiari 
e  tanto  facili  ,  che  non  è  chi  non  gli  sappia 
naturalmente.  E  però  che  bisogno  è  che  si  in- 
segnino ?  E  ciò  così  vale  nell'arte  poetica,  co- 
me nella  reltorica.  Chi  è  che  non  sappia,  l'ora- 
tore dover  conciliarsi  la  benevolenza  de1  giu- 
dici? Chi  è  che  non  sappia  che  se  gli  dee  rendere 
attenti?  che  dee  da  principio  esporre  ciò  che 
egli  vuole  con  brevità  e  chiarezza?  E  simil- 
mente ,  chi  è  che  non  sappia  ,  nella  tragedia 
colui  che  ha  da  movere  la  compassione,  non 
dover  essere  un  empio?  e  nella  commedia  non 
dover  essere  eroi  quelli  che  hanno  da  far  ri- 
dere? nè  dover  essere  bestemmiatore,  giuoca- 
tore,  taverniere  V  eroe  dell'  epope ja  ?  Chi  non 
non  ride  al  primo  precetto  d'Orazio,  il  quale 
con  tante  parole  e  con  tanta  gravità  non  altro 
insegna,  se  non  che  le  parti  di  un  poema  non 
debbono  discordar  tra  loro?  Chi  è  che  questo 
non  sapesse  eziandio  prima  che  Orazio  V  inse- 
gnasse? E  dunque  vana  quest'  arte,  e  perdono 
il  tempo  e  la  fatica  quei  che  la  studiano;  nè 
sappiamo  che  la  studiassero  i  poeti  grandissimi 
dell1  antichità,  e  veggiamo  che  molti  compon- 
gono in  poesia  eccellentemente  senza  averla  stu- 
diata mai. 

Ora,  per  rispondere  a  quelli  che  così  ragio- 
nano, io  dimando  in  primo  luogo  ,  se  questi 
che,  non  avendo  studiato  mai  1'  arte,  credonsi 
comporre  eccellentemente  ,  si  credano  ancora 
«ompor  tanto  bene  che  nulla  si  possa  aggiun- 
gere alla  loro  perfezione  ;  perchè  se  così  è 
anche  a  ragion  credono  che  l'arte  sia,  almen 
per  loro  ,  inutile  del  tutto  e  vana'';  ma  se  te- 
mono che  qualche  cosa  5or  manchi,  (  e  chi  è 
che  non  debba  temerlo  ?  )  come  vogliono  per- 
suadermi che  i  precetti  dell'  arte,  se  eglino  vi 
ponessero  studio,  non  potessero  aggiungere  ,  o 
tutto  o  in  parte,  quello  che  lor  manca,  e  così 
di  eccellenti  poeti  che  sono  ,  fargli  ancor  più 
eccellenti?  Quanto  poi  a  quello  che  dicono, 
che  i  precetti  non  men  dell'arte  rettorica  che 
della  poetica  son  così  facili  e  chiari  che  ognuno 
naturalmente  gli  sa,  e  però  non  accade  nè  in- 
segnargli nè  studiargli,  io  lascio  stare  che  non 
tutti  i  precetti  di  quelle  arti  sono  di  questo 
modo,  e  quanto  a  quelli  della  poetica,  potrà 
ciò  vedersi  ne' quattro  ragionamenti  che  se- 
guono 3  dico  bene  che  quelli  che  così  argo- 
mentano, mostrali  di  credere  che  le  cose  non 
con  altra  intenzione  nè  per  altro  fine  si  stu- 
diino,  se  non  per  saperle;  e  però  credono  che 
quelle  cose  che  si  sanno ,  non  debbano  stu 
diarsi;  nel  che  si  ingannano  grandemente;  im- 
perocché quelle  cose  che  appartengono  all'eser- 
cizio di  qualche  arte  ,  non  solamente  si  vuol 
saperle,  ma  vuoisi  ancora,  e  molto  più,  averle 
pronte  alla  memoria,  co»i  che  mi  presenlino  al- 
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1'  animo  speditamente  e  quasi  da  se  ,  qualor 
ne  venga  il  bisogno;  e  sappiate  che  molti  filo- 
sofi fanno  consistere  in  questa  prontezza  tutta 
la  lode  dell'  artefice.  Ora  quante  cose  si  co- 
noscon  per  vere  subito  che  si  presentano  al- 
l'animo, e  però  dicesi  che  naturalmente  si  san- 
no, le  quali  poi  all'uopo  non  sovvengono?  E 
sovverrebbono  ,  chi  non  contento  di  saperle 
naturalmente,  le  avesse  notate  prima  e  messe 
in  ordine,  e  più  e  più  volte  lette  e  conside- 
rate, come  fanno  quelli  che  studiano  l'arte  o 
sia  rettorica  o  sia  poetica.  A  questi  senza  al- 
cun dubbio  verranno  in  mente  con  molto  mag- 
gior prontezza  le  cose  che  far  debbono  ,  che 
non  agli  altri  a  cui  le  stesse  cose  son  passate 
appena  per  V  animo  alcuna  volta  senza  esser 
punto  considerate.  Quanti  errori  si  commetto- 
no, non  perchè  non  si  sapesse  quello  che  do- 
vea  farsi,  ma  perchè  quello  che  si  sapea  e  che 
dovea  farsi,  non  è  venuto  in  mente  al  bisogno? 

10  non  credo  che  sia  veruno  il  qual  non  .sap- 
pia che  in  un  subito  e  grandissimo  affanno  e 
dolore  non  può  un  giovinetto  o  una  giovinetta 
parlare  artificiosamente  ,  e  dir  bei  concetti; 
pur  non  pare  che  troppo  di  ciò  si  ricordasse 
l'autor  francese  in  quella  sua  tragedia,  ove  fa 
parlar  Cimene  con  tanto  artifizio ,  e  recitare 
una  vaga  e  leggiadra  canzonetta  a  don  Rodri- 
go. Io  credo  ancora  sapersi  da  ognuno,  che  se  i! 
poeta  epico  vorrà  dipinger  la  forma  d'un  grande 
eroe,  raccontandone  una  particolare  azione,  do- 
vrà quest1  azione  essere  in  sè  virtuosa  ed  eroi- 
ca ;  di  che  però  non  mostra  che  assai  si  ricor- 
dasse l'autor  dell1  Enriade,  avendo  preso  a  rac- 
contare non  altro,  se  non  che  il  suo  eroe  con- 
quistar volle  il  reame  di  Francia  e  farsene 
signore;  nel  che,  quand'anche  avesse  avuto 
quelPeroe  ragione  di  farlo,  non  saria  però  stata 
gran  virtù;  e  tutti  sarebbono  eroi,  se  fosse 
eroismo  il  voler  signoreggiare.  Enea  presso  Vir- 
gilio cerca  di  stabilire  un  ricovero  a'  suoi  cit- 
tadini e  agli  dii  della  sua  patria.  Goffredo  presso 

11  Tasso  non  vuol  già  farsi  egli  signore  della 
Giudea  per  desio  di  regnare  ;  vuole  aprire  ai 
Cristiani  una  strada  sicura  onde  si  portino  al- 
l' adorazion  del  sepolcro.  Par  dunque  che  a 
Virgilio  ed  al  Tasso  meglio  venisse  in  mente, 
qual  debba  essere  1'  azion  dell' eroe  ,  che  non 
venne  in  mente  al  Francese.  Io  potrei  recarvi 
infiniti  esempi  di  questo  genere,  tratti  ancora 
da  poeti  italiani ,  ma  dovendosi  ricordar  man- 
canze, io,  non  so  come,  son  più  inclinato  a 
ricordar  quelle  degli  altri  che  le  nostre.  Voi 
però  non  avete  bisogno  che  molti  esempi  vi 
se  ne  mostrino;  e  assai  ne  troverete  da  voi 
stessa,  se  vorrete  considerare  quante  volte  er- 
rino i  poeti  non  meno  che  gli  oratori,  lasciando 
di  far  quello  che  per  altro  sanno  dover  farsi, 
ma  in  sul  fatto  non  vien  loro  in  mente.  Laonde 
è  necessario  studiar  bene  i  precetti  dell'  aite 
per  fare  tutte  le  avvertenze  che  occorrono , 
massime  essendo  queste  in  gran  numero,  e  averle 
pronte  al  bisogno.  Perchè  a  quello  che  dico- 
no ,  che  gli  oratori  e  i  poeti  grandissimi  non 
si  sa  che  studiasser  mai  l'arte,  io  rispondo  che 
d'alcuni  sappiamo  che  la  studiarono,  e  poi&iam 
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da  questi  argomentare  degli  altri.  E  corto  veg. 
gondo  io  che  Orazio  la  studiò  tanto,  e  ne  scrisse 
è  ne  fu  gran  maestro ,  non  posso  credere  che 
non  l'avesse  studiata  Virgilio  ancora,  e  che  a 
così  alto  esempio  non  valesse  studiarla  anche 
Ovidio,  il  qual  si  sa  che  ascoltò  spesse  volte 
Orazio,  nè  è  da  credere  che  volesse  rimanersi 
di  quello  studio  che  ad  Orazio  pareva  impor- 
tante. Stazio  e  Lucano,  che  seguirono  a  quei 
grandi  uomini,  non  furon  loro  tanto  lontani 
che  non  dovessero  esser  presi  dal  loro  esem- 
pio. E  se  parliamo  della  rettorica,  fu  tra  quei 
tempi  Quintiliano,  uomo  dottissimo,  che  tenne 
in  Roma  scuola  di  quell'arte  con  somma  e  co* 
mime  approvazione  ;  segno  che  tutti  i  valenti 
oratori  che  allora  erano,  apprezzavano  e  loda- 
vano quello  studio  ;  nè  potean   rivolgerli  da 
tale  opinione  que'  passi  di  Cicerone,  ove  pare 
che  quell'  incomparabile  e  divino  oratore  poco 
stimasse  l'arte;  della  qual  però  cosi  eccellen- 
temente scrisse,  che  ben  si  vede  niun  altr'uo- 
mo  del  mondo  averla  studiata  più  di  lui.  E  se 
egli  vuole,  come  pur  mostra  in  più  luoghi  di 
volere  ,  che  all'  oratore  sia  necessaria  la  co- 
gnizione di  tutte  le  scienze  e  di  tutte  le  arti, 
non  é  certamente  da  credere  che  volesse  o 
dovesse  escluderne  la  rettorica,  la  qual  giovò 
per  avventura  anche  a  lui  ;  ma  egli  tanto  valea 
con  quel  suo  maraviglioso  e  sovrumano  inge- 
gno, che  poco  ebbe  l'arte  da  aggiungervi;  e 
ciò  fu  così  poco  ,  che  egli  per  avventura  non 
se  ne  accorse.  Ma  per  tornare  a' poeti,  e  ac- 
costarmi a'  nostri  giorni,  il  Tasso,  che  fu  senza 
dubbio  poeta  valorosissimo,  molto  seppe  del- 
l' arte,  e  scrisse  dottamente  del  poema  epico  ; 
nè  posso  credere  che  l'Ariosto,  che  visse  poco 
prima  di  lui,  non  gliene  avesse  dato  l'esem- 
pio. Il  Chiabrera  ,  poeta  egli  pure  di  si  gran 
nome,  in  una  di  quelle  lettere  che  egli  scrive 
al  Giustiniani,  ed  è,  credo,  la  sessantesima  set- 
tima, parlando  d'un  giovinetto  che  cominciava 
con  suoi  versi  a  dar  di  sè  speranza  grande  , 
dice  di  voler  star  a  vedere  come  egli  si  ajuterk 
con  lo  studio  dell'arte.  E  lasciando  i  nostri, 
chi  non  sa  quanto  fu  dotto  nell'  arte  Pietro 
Cornelio,  poeta  lodatissimo  tra'  Francesi ,  e  di 
ingegno  veramente  rarissimo?  E  Boiieau  simil- 
mente, che  parve  esser  V  Orazio  di  quella  na- 
zione, così  ben  seppe  e  insegnar  l'arte  e  ado» 
perarla.  Non  mi  si  dica  dunque  che  i  poeti 
più  chiari  ed  illustri  ,  non   abbiano  studiata 
l'arte  loro;  e  se  Omero,  che  è  forse  il  più 
chiaro  e  il  più  illustre  e  certamente  il  più  an- 
tico di  tutti,  non  la  studiò  ,  ciò  fu  perchè  a 
que*  tempi  niuno  ancora  l'aveva  scritta;  che 
se  fosse  stata  scritta,  io  tengo  per  fermissimo 
che  avrebbe  Omero  voluto  leggerla.  Ma  egli , 
che  andò  innanzi  a  tutti  e  di  tempo  e  di  in- 
gegno, bisognò  che,  senza  essere  avvisato  da 
ninno,  vedesse  da  sè  solo  tutte  quelle  cose  che 
poi  ora  veggiamo  mostrateci  dai  maestri,  e 
ritrovasse  in  sè  stesso  quell'  arte  che  noi  ri- 
troviamo ora  ne'  libri  ;  la  qual  arte,  se  fu  utile 
a  Omero,  avendolasi  egli  formata  nell'animo, 
chi  vorrà  persuadersi  che  sia  poi  divenuta  inu- 
tile per  essere  stata  scritta?  Che  se  alcuno,  tro- 
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vandola  scritta,  non  volesse  leggerla,  e  presu- 
messe di  formarsela  da  sè,  come  Omero,  biso- 
gnerebbe ancora  che  presumesse  d'  aver  tanto 
ingegno  quanto  Omero, 

Io  non  credo  di  dover  rispondere  n  certi 
sdegnosi  che  ho  udito  più  volte   pigliar  ira 
contro  i  maestri,  e  massime  contro  Aristotele, 
che  par  essere  il  maestro  di  tutti  gli  altri,  di- 
cendo: chi  è  egli  cotesto  Aristotele,  che  vuole 
impor  leggi?  Chi  ha  data   a  lui  l'autorità  di 
stabilir  regole  di  poesia,  così  che  non  possa, 
nè  debba  farsi ,  se  non  quanto  a  lui  piace  ? 
Così  dicono  questi  sdegnosi.  Io  non  credo  che 
sia  necessario  di  rispondere  a  persone  di  cosi 
poco  giudicio.  Pur  se  dovessi  rispondere,  di- 
manderei loro:  chi  diede  ad  Euclide  l'autorità 
di  stabilire  i  principj  della  geometria,  e  ad  Ip- 
pocrate  di  stabilire  le  regole  della  medicina? 
E  perchè  dobbiam  noi  dunque,  e  debbono  tutti 
gli  uomini  sottoporsi  al  giudicio  di  quei  due? 
E  certo,  se  Euclide  avesse  stabiliti  i  principj 
della  geometria  a  modo  suo  e  senza  ragion 
niuna  ,   non  sarebbe  chi  fosse  obbligato  di 
ascoltarlo.  E  similmente  dovrebbe  dirsi  d' Ip- 
pocrate,  se  avesse  stabilite  le  regole  della  me- 
dicina, così  ad  arbitrio,  senza  esservi  condotto 
da  veruna  ragione.   Ma  chi   è  tanto  privo  di 
senno,  che  creda  quei  due  grandi  uomini  aver 
formati  quei  principj  e  quelle  regole,  ad  arbi- 
trio loro,  e  non  piuttosto  avergli  trovati  quali 
erano  nel  seno  stesso  della  natura,  ove  si  sta- 
van  nascosti,  e  vi  starebbono  forse  ancora,  se 
essi  non  gli  discoprivano  ?  Chi  dunque  contra- 
stasse a  quei  principj  e  a  quelle  regole  ,  fa- 
rebbe male,  perchè  contrastarebbe,  non  con 
Euclide,  nè  con  Ippocrate,  ma  con  la  natura 
isiessa.  E  similmente  vuol  dirsi  di  Aristotele  , 
in  quanto  ha  dato  precetti  di  poesia  ;  che  non 
gli  ha  già  formati  egli,  nè  creati  a  senno  suo, 
ma  trovatigli  quali  erano  nel  fondo  della  na- 
tura, gli  ha  mostrati  agli  uomini,  e  ne  ha  fatto 
un'arte  ,  a  cui  chi  non  obbedisce,  non  obbe- 
disce alla  natura.  Imperocché,  se  noi  conside- 
reremo quest*  arte  come  sia  nata  ,  noi  trove- 
remo, che  essendo  gli  uomini  naturalmente  va- 
ghi del  diletto,  e  piacendo  loro  naturalmente 
i  versi  che  sono  una  specie   di  canto,  hanno 
anche  dovuto  naturalmente  voler  congiungere 
a  questi  versi  tutto  ciò  che  gli  può  rendere 
più  dilettevoli;  e  quindi  han  loro  aggiunta  l'i- 
mitazione, la  favola,  i  costumi,  gli  affetti ,  ed 
altre  cose   che  per  natura  loro  piacciono  al- 
l'uomo e  lo  ricreano.  E  tutte  queste  cose,  no- 
tate poi  diligentemente  e  scritte  per  ordine  , 
son  divenute  un'arte,  che  ha  per  fine  il  di- 
letto, e  chiamasi  poetica,  e  ci  fu  da  Aristotele 
insegnata  ;  il  quale  non  fece  già  egli    le  cose 
che  piacciono  e  che  propongonsi  in  quest'ar- 
te, ma  le  osservò  e  mostrolle  agli  uomini,  come 
doni  della  natura  ,  acciocché,  verseggiando,  le 
usassero  a  lor  diletto  ;  laonde  chi  non  volesse 
usarle  e  le  rifiutasse,  farebbe  torto  alla  natu- 
ra, e  non  ad  Aristotele.  Non   più  dunque  mi 
si  domandi,  chi  abbia  data  ad  Aristotele  tanta 
autorità;  perchè  quei  precetti  che  egli  insegna, 
gli  ha  fatti  la  natura,  non  c^li.  So  bene ,  che 
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sono  alcune  regote  in  poesia  lasciateci  da'*  primi 
maestri  ,  le  quali  veramente  pajon  nate  più 
presto  dall'arbitrio,  che  dalla  natura,  come 
quella  di  Orazio  ,  che  tutta  la  tragedia  debba 
esser  distinta  in  cinque  atti.  Perchè  non  in  tre? 
che  così  pure  conseguir  potrebbe  il  suo  fine, 
e  conseguirlo  per  gli  stessi  artifìcj.  Ma  io  credo 
che  Orazio  prendesse  quella  regola  dall'  uso,  o 
da  altri  autori  più  anlichi  di  lui,  che  dall'uso 
1'  aveano  presa.  Comunque  ciò  sia,  che  poco 
importa,  io  dico,  che  tali  regole,  chi  volesse 
raccoglierle,  sì  ridurrebbono  a  picciol  nume- 
ro ;  e  concedo ,  che  non  avendo  altro  fonda- 
mento che  1'  uso,  il  qual  dipende  dall'arbitrio 
del  popolo,  cangiando  questo,  cangiano  ancor 
esse,  e  son  da  osservarsi  secondo  1'  uso  dei 
tempi  nostri,  siccome  gli  antichi  le  stabilirono 
secondo  l'uso  de' tempi  loro.  Ma,  come  sopra 
<è  detto,  tali  regole  son  poche.  Le  più  nascono 
da' principi  della  natura,  e  debbono  osservarsi 
non  per  1'  autorità  de'  maestri  che  le  insegna- 
rono, ma  per  l'intrinseca  e  naturale  autorità 
«?  dignità  loro. 

Prima  di  impor  fine  a  questo  ragionamento, 
fia  bene  levar  via  un  errore  in  cui  potrebbon 
molti  cadere.  Io  ho  detto  quasi  in  sul  princi- 
pio che  i  poeti  lirici,  e  quelli  massime  che  si 
fermano  in  sonetti  ,  *  poco  bisogno  hanno  del- 
Tarte,  e  può  bastar  loro  un  certo  buon  giu- 
dicio accompagnato  dall'  uso  di  legger  poeti 
tmoni  ed  eccellenti.  Ora.  diranno  alcuni,  se  non 
voler  altro  che  far  sonetti  e  canzoni,  e  cre- 
deranno con  ciò  di  potere  disprezzar  1'  arte  e 
ridersene,  come  dì  cosa,  quanto  a  loro,  affatto 
inutile.  Nel  che  però  forte  s'ingannano.  Impe- 
rocché, qi*and'  anche  facessero  quei  lor  sonetti 
e  quelle  loro  canzoni  assai  bene,  chi  sa  però 
che  non  li  facessero  meglio,  se  si  aiutassero, 
rome  voleva  il  Chiabrera,  con  lo  studio  del- 
l'arte. E  certo  io  non  veggo  perchè  la. 'cono- 
scenza delle  figure  e  dei  luoghi,  ed  oltre  a 
ciò,  dei  costumi  e  degli  affetti ,  giovar  non 
debba  anche  a'  lirici,  benché  forse  più  giovi  e 
»ia  più  necessaria  ai  tragici  ed  ai  comici.  E 
quante  volte  accaderà  che  un  lirico,  volendo 
esprimere  un  certo  costume  o  un  certo  affet- 
to ,  si  valerà  di  un  mezzo  assai  buono  ;  e  se 
avesse  avuto  pronti  alla  memoria  tutti  quelli 
che  l'arte  propone,  ne  avrebbe  trovato  un 
migliore  ?  Lo  stesso  dico  dei  luoghi,  onde  egli 
trarrà  talvolta  argomenti  e  prove  ,  e  delle  fi- 
gure onde  si  adornerà  ;  perchè  se  egli  avesse 
all'animo  gli  avvertimenti  dell'arte,  avrebbe 
ancora  maggior  copia  d'  ogni  cosa  ,  e  con  più 
sicurezza  sceglierebbe.  Quanto  poi  giovar  pos- 
sano al  poeta  lirico  i  precetti  e  le  altre  av- 
vertenze particolari  e  proprie  della  lirica,  mi 
rimetto  al  giudicio  che  voi  stessa  ne  farete,  o 
ire  avete  già  fatto  ,  leggendo  il  mio  ragiona- 
mento sopra  quella  specie  di  poesia. 

Ma  lasciamo  questo,  e  concedimi  pure  che 
1'  arte  nulla  tiovi  a  far  sonetti  ed  altri  compo- 
nimenti simili,  e  giovi  soltanto  a  far  tragedie, 
«  nniiiiedie,  cpopcje.  lo  dimando,  se  quelli,  che 
facendo  solamente  sonetti,  si  astengono  di  far 
poemi  più  gravi,  vogliano  tirelle  astenersi  dal 


j  darne  giudicio;  perchè  se  vogliono  astenersi 
j  anche  dal  darne  giudicio  ,  io  concederò  loro 
che  poco  hanno  bisogno  dell'  arte  ;  ma  se  vor- 
ranno pure  darne  giudicio,  e  venendo  lor  tra 
le  mani  o  commedia  alcuna,  o  tragedia  o  epo- 
peja,  vorran  conoscerne  e  spiegarne  maestre- 
volmente e  con  sicurezza  tutte  le  bellezze  e 
tutti  i  difetti,  io  non  so  come  potran  ciò  fare, 
non  avendo  dell'  arte  conoscenza  niuna.  Per- 
chè, quantunque  sieno  esercitati  in  far  sonetti, 
e  per  un  certo  uso  assai  conoscano  i  pregi  e 
le  vaghezze  di  quel  breve  componimento,  quante 
vaghezze  però  e  quanti  pregi  convengono  ad 
un  sonetto  e  gli  stan  bene,  che  non  starebbon 
bene,  nè  converrebbono  a  una  commedia,  a 
una  tragedia,  a  un'epopeia?  Ed  al  contrario, 
quante  cose  si  lodano  in  questi  poemi  più 
gravi,  che  in  un  sonetto  non  si  loderebbono  ? 
Le  quali  cose  non  si  potranno  mai  conoscere 
da  chi  è  soltanto  esperto  in  far  sonetti,  se 
l'arte  non  gliele  mostra;  senza  la  quale,  spesse 
volte  accaderà  che  egli  lodi  grandemente  una 
tragedia  di  quello  di  che  un  sonetto,  non  una 
tragedia  ,  saria  da  lodarsi  ;  e  biasimi  una  tra- 
gedia di  ciò,  di  che  solo  saria  da  biasimarsi 
un  componimento  lirico.  Aggiungete,  che  bene 
spesso  il  difetto  maggiore  d'  una  tragedia  (  e 

10  stesso  vuol  dirsi  d'  una  commedia  e  d'  un'e- 
popeja)  consisterà  non  già  in  errori  che  la  de- 
formino, ma  in  quelle  bellezze  che  le  manca- 
no ;  delle  quali  non  potrà  accorgersi,  se  non 
chi  le  abbia  apprese  dall'  arte.  Quelli  dunque 
che  far  non  vogliono  componimenti  tanto  gra- 
vi, dovrebbono  studiarne  le  regole  più  di  ogni 
altro,  per  saper  dare  intorno  ad  essi  diritta 
sentenza  :  e  in  vero  brutta  e  vergognosa  cosa 
sarebbe  che  non  sapesser  darnela  quelli,  i  quali, 
benché  non  sieno,  nè  epici,  nè  tragici,  nè  co- 
mici, pure  essendo  lirici  e  facendo  sonetti  tutto 

11  di,  vogliono  ad  ogni  modo  esser  poeti.  E 
già  il  mondo  gli  tien  per  giudici  in  ogni  cosa; 
e  sol  che  uno  abbia  fatto  alcun  bel  sonetto, 
lo  chiamano  a  dar  sentenza,  non  che  di  qual- 
sivoglia poesia,  come  sono  tragedie,  commedie, 
epopeie,  ma  anche  di  qualunque  maniera  di 
prosa,  di  storie,  di  novelle,  d'orazioni,  di  dia- 
loghi ;  che  par  bene  che  ,  chi  ha  saputo  fare 
un  sonetto  ,  saper  debba  tutte  le  cose.  Io  non 
cerco  ora  se  il  mondo  s'inganni.  Dico  bene, 
che  tutti  quelli  che  fan  sonetti,  massima- 
mente se  sono  di  qualche  grido  ,  dovrebbono 
studiar  molto  e  l'arte  poetica  e  la  rettorica, 
per  corrispondere  a  tanta  e  così  magnifica  opi- 
nione che  s'  ha  di  loro. 

E  già  parnii  d'  aver  detto  abbastanza  della 
poesia  in  generale,  avendone  mostrata  la  de- 
finizione, e  provato,  secondo  le  forze  mie,  che 
può  quest'  arte  a  qualche  modo  insegnarsi  ;  ed 
è  utile,  a  chi  voglia  compor  versi  e  conseguir 
lode  ,  il  saperla.  Se  voi  vorrete  ,  gentilissima 
signora  Marchesa  ,  ricevere  questo  mio  ragio- 
namento con  quella  bontà  con  cui  riceveste 
già  altri,  io  sarò  più  lieto  d'averlo  scritto;  e 
se  vi  piacerà  che  egli  esca  insieme  con  quelli 
alla  luce,  e  vada  innanzi  a  tutti,  egli  sarà  di- 
sposto di  obb:  dirvi  iti  ogni  cosa. 
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ALLA  NOBIL  DONNA 

ti  SiGKOBA  MAUCHliSA. 

MARIA  DOLFI  RATTA 


DELLA  TRAGEDIA 

La  tragedia,  secondo  che  a  me  piace  di  de- 
finirla, altro  non  è,  che  una  rappresentazione 
di  qualche  tristo  avvenimento,  diletta  a  mo- 
vere la  compassione  e  il  timore  ;  la  qual  rap- 
presentazione, si  fa  introducendo  varie  persone 
a  ragionare,  come  se  l'avvenimento  cadesse  in 
loro,  e  vero  fosse  e  presente. 

Io  son  certo  che  voi  qui  subito,  gentilissima 
6Ìgnora  Marchesa,  vorrete  sapere  per  qual  ra- 
gione, essendo  tante  e  tanto  varie  le  passioni 
e  le  commozioni  dell'  animo,  abbian  voluto  gli 
uomini,  lasciando  le  altre  ,  rivolgersi  partico- 
larmente a  quelle  due,  cioè  al  timore  e  alla 
compassione,  cercando  di  eccitarle  a  bello  stu- 
dio per  mezzo  di  rappresentazioni.  Al  che, 
senza  far  lungo  giro  di  parole  ,  rispondendo  , 
dico  che  parmi  assai  verisimile,  che  quando  gli 
uomini  vollero  fin  da  principio  accomodare  i 
versi  a  qualche  rappresentazione,  onde  nascesse 
maggior  diletto  ,  a  quella  rappresentazione  si 
rivolgessero  che  stimarono  più  adattala  al  bi- 
sogno de'  tempi  loro  ;  ed  essendo  il  popolo  a 
que' tempi  uscito  poc'  anzi  dalla  barbarie,  e 
molto  ancor  ritenendo  della  nativa  fierezza , 
niun'  altra  rappresentazione  credettero  doverlo 
poter  indurre  a  mansuetudine,  se  non  se  quella 
per  cui  gli  animi  si  avvezzassero  alla  compas- 
sione e  al  timore.  E  di  qui  nacque,  cred'io,  la 
tragedia,  che  è  certamente  ritrovamento  anti- 
chissimo. 

E  se  così  è,  come  io  credo  che  sia,  voi  già 
potete  abbastanza  comprendere,  che  essendo 
proposti  alla  tragedia  quasi  come  due  fini  a 
cui  mirar  debba,  la  compassione  e  il  timore, 
dee  però  la  compassione  avere  il  primo  e  prin- 
cipal  luogo  ,  essendo  essa  senza  alcun  dubbio, 
più  che  il  timore,  atta  a  render  gli  uomini  be- 
nevoli l'un  verso  l'altro  e  mansueti.  E  questa 
è  forse  la  ragione  perchè  Aristotele  e  gli  altri 
antichi  maestri,  spiegar  volendo  gli  artifiej  della 
tragedia,  risguardarono  principalmente  la  com- 
passione, pochissima  considerazione  ebbero  del 
timore;  del  quale  così  poco  scrissero,  che  è 
anche  difficile  il  sapere  qual  sia  e  in  <  he  con- 
sista cotesto  timore  che  per  la  tragedia  dee 
moversi.  Ma  di  ciò  mi  occorrerà  forse  di  do- 
ver dire  in  altro  luogo. 

Dopo  queste  cose,  niuno  cred'io,  doman- 
derà, quaTe  insegnamento  rechi  agli  uomini  la 
tragedia,  e  di  che  modo  giovi   loro  j  perchè 
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avvezzandogli  «Ila  compassione,  che  è  quanto 
dire  ,  a  sentir  dispiacere  del  mal  degli  altri  , 
subito  si  vede  che  insegna  loro  la  carila  vi- 
cendevole e  la  bontà  ;  siccome  chi  avvezza  il 
fanciullo  a  reggersi  su  due  piedi  e  movere  il 
passo,  dicesi,  che  gif  insegna  di  camminare  ;  e 
generalmente  chi  avvezza  V  uomo  o  altro  ani- 
male a  qualsivoglia  esercizio,  dicesi,  che  lo 
ammaestra  in  quell1  esercizio.  Così  la  tragedia 
avvezzando  gli  uomini  a  sentir  dispiacere  del 
mal  degli  altri,  insegna  loro  la  compassione; 
della  qual  cosa  niente  è  più  giovevole  al  viver 
comune  e  civile.  E  questo  è  l'insegnar  proprio 
della  tragedia:  e  non  il  dar  precetti,  nè  spie- 
gare la  natura  delle  virtù  ,  come  vorrebbono 
alcuni  ch'ella  facesse;  i  quali  però  sono  in 
errore  ;  perchè  sebbene  sono  alcune  tragedie  f 
le  quali  proponendo  bellissime  sentenze  e  re- 
gole utilissime,  pare  che  dian  lezioni  ed  anche 
di  questo  si  lodano,  noi  fanno  però  esse  mai 
per  professione,  nè  intendono  a  ciò;  intendono 
anzi  di  adornarsi  a  quel  modo  e  dar  maggior 
forza  agli  affetti,  che  è  il  fine  loro;  nè'vogliaoo 
render  più  dotti  gli  ascoltanti,  ma  migliori;  e 
poi  si  sa  che  quei  che  braman  lezioni  ,  noti 
vanno  al  teatro,  ma  alle  scuole  dei  filosofi. 

Conosciuto  il  fine  della  tragedia,  sarà  ufficio 
di  chi  voglia  comporne  alcuna  il  ben  dirigerla 
ad  esso  :  il  che  acciocché  meglio  e  più  sicu- 
ramente far  si  possa ,  molti  avvertimenti  ci 
sono  stati  lasciati  da  Aristotele  e  da  altri  uo- 
mini di  gran  senno,  e  molli  ancora  se  ne  pos- 
son  raccorre  dagli  esempi  delle  tragedie  bel- 
lissime che  ci  restano.  Dei  quali  avvertimenti 
io  vi  esporrò  quelli  che  mi  verranno  alla  me- 
moria, mettendogli  con  quel  miglior  ordine  che 
io  saprò  e  potrò;  benché  ne  sono  alcuni  i 
quali  nascono  cosi  subito  dalla  definizione  stessa 
della  tragedia,  che  par  che  vogliano  esser  pro- 
posti prima  d*  ogni  altro,  senza  aspetlar  che 
J  ordine  gli  chiami.  Comincierò  dunque  da 
questi. 

E  primamente  è  chiaro  che  il  fatto  che  vuol 
rappresentarsi  nella  tragedia,  dee  essere  grave 
e  doloroso;  perciocché  se  tale  non  fosse,  non 
ne  verrebbe  la  compassione.  E  poiché  può  es- 
sere grave  e  doloroso  più  o  meno  secondo  in- 
finiti gradi,  par  veramente  che  Sofocle  e  gli 
allri  antichissimi  non  abbiano  avuto  in  ciò  mi- 
sura alcuna  ,  avendo  messo  nelle  lor  tragedie 
fatti  orribilissimi  e  dell'  ultima  atrocità;  ed 
io  credo  che  ciò  facessero,  perchè  essendo  al- 
lora il  popolo  di  fresco  uscito  dalla  barbane 
ed  ancor  mezzo  barbaro  ,  non  si  confidarono 
di  poterlo  indurre  a  compassione,  se  non  coi 
casi  più  atroci.  Oggidì  essendo  le  nazioni,  per 
la  loro  religione  e  per  le  leggi  e  costumanze 
loro,  rendute  già  da  gran  tempo  più  umane  e 
mansuete,  par  che  a  muoverle  assai  meno  si 
ricerchi  ;  e  quindi  è  forse  che  i  nostri  poeti 
di  più  lievi  disavventure  si  contentano,  abor- 
rendo le  grandi  atrocità,  e  basta  loro  1'  abban- 
dono di  un  amante  per  farne  una  tragedia  ;  il 
che  quanto  stia  bene,  non  voglio  che  ora  il 
cerchiamo. 

anche  chiavo ,  che  il  caso  da  -rappicstu- 
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tarsi  non  altro  esser  potendo  ohe  un  cangia- 
mento di  fortuna,  il  qual  chiamasi  con  greco 
vocabolo  peripezia,  per  cui  taluno  di  felice  che 
egli  era,  diviene  infelice;  ben  6arà  che  un  tal 
cangiamento  intervenga  a  signor  grande  e  di 
alto  affare;  perchè  certo  più  ne  darà  compas- 
sione colui ,  che  essendo  un  re  grandissimo 
cade  in  una  misera  e  vile  schiavitù,  che  non 
farebbe  se  egli  fosse  un  bottegajo.  E  tanto  è 
venuto  in  uso,  che  colui  che  cangia  fortuna, 
e  chiamasi  protagonista,  sia  signore  di  grande 
«tato,  che  se  tale  non  fosse,  la  tragedia  appo 
molti,  più  non  si  direbbe  tragedia. 

È  anche  conveniente,  che  colui  che  cangia 
fortuna.,  non  sia  né  uomo  empio,  nè  di  somma 
e  perfetta  virtù  ;  perchè  se  fosse  empio,  poca 
compassione  si  avrebbe  della  miseria  di  lui  ; 
e  se  fosse  di  una  somma  virtù  ,  sarebbe  tanto 
superiore  alla  6ua  sventura,  che  la  seutirebbe 
assai  meno  di  un  altro,  e  più  tosto  che  com- 
passione ne  nascerebbe  sdegno ,  consideran- 
do quanto  6tia  male  ad  uom  così  valoroso 
una  tal  miseria.  Si  vuol  dunque  che  il  prota- 
gonista 6Ìa  d'  una  virtù  mezzana ,  tanto  che 
senta  tutto  il  peso  della  sua  sciagura,  e  se  ne 
dolga,  senza  però  troppo  meritarla.  Laonde, 

10  mi  maraviglio  come  possa  parere  ad  alcuni 
che  il  martirio  di  un  santo  sia  materia  conve- 
niente a  una  tragedia;  nè  io  vorrei  pure  che 

11  protagonista  fosse  gran  fatto  filosofo,  e  molto 
meno  stoico. 

Ma  lasciando  questi  avvertimenti,  che  quasi 
senza  pensarvi  si  veggono  uscir  subito  dalla 
definizione  stessa  delia  tragedia,  passiamo  a 
quelli  che  ricercano  maggiore  studio.  E  per 
dar  loro  un  qualche  ordine,  dico,  che  nella 
tragedia  tre  cose  sono  principalmente  da  con- 
siderarsi :  la  favola ,  che  così  suol  chiamarsi 
quel  fatto  che  si  rappresenta;  il  costume  delle 
persone  che  entrano  nella  favola;  e  finalmente 
lo  stile,  che  è  quanto  dire,  le  sentenze  e  le 
parole  di  cui  si  compongono  i  ragionamenti  che 
1(;  persone  fanno,  io  dirò  dunque  di  queste 
tre  parti,  e  seguendo  il  loro  ordine  naturale, 
comincierò  dalla  favola. 

Vuoisi  che  la  favola ,  oltre  i'  esser  una  e 
continuata,  abbia  ancora  tre  altre  qualità,  onde 
sia  e  verisimile,  e  maravigliosa  e  affettuosa. 
Dirò  prima  dell'unità  e  della  continuità;  e 
perchè  è  difficile  il  considerarle  ainendue  se- 
paratamente ,  dirò  a  un  tempo  stesso  e  del- 
l' una  e  dell'  altra. 

La  favola  si  dirà  esser  una,  se  il  poeta  pi» 
gfierà  a  rappresentare  un'  azion  sola  ;  il  che 
è  convenientissimo;  perchè  se  volesse  mostrarne 
molte  in  una  sola  rappresentazione,  sarebbe 
ciò  voler  unire  molte  tragedie  in  una  sola  tra- 
gedia, e  confonder  la  mente  degli  uditori,  la 
compassion  de'  quali  dislràendosi  in  più  parti, 
si  sminuirebbe. 

Quantunque  però  voglia  1'  azione  esser  una, 
non  dee  tuttavia  esser  semplice,  ma  composta 
eli  molte  che  ne  formino  una  sola;  e  allora  si 
dirà  che  molte  azioni  ne  formano  una  sola  j 
quando,  nascendo  1'  una  dall'  altra,  ne  condu- 
cano a  poco  a  poco  ad  un  sol  line  ;  e  in  ciò 


consiste  propriamente  !a  conllnuità  della  fa* 
vóla.  Edipo  manda  per  V  oracolo.  La  risposta 
di  questo  lo  accende  in  desiderio  di  sapere 
delV  uccisore  di  Lajo  e  di  ricercarne  Tiresia. 
La  risposta  di  Tiresia  lo  turba,  e  gli  fa  pren~ 
dere  sdegno  contra  Creonte.  Quindi,  Giocasta 
per  addolcirlo  gli  fa  un  suo  racconto,  per  cui 
egli  viene  in  maggior  timore,  e  vuole  ad  ogni 
modo  veder  il  Pastore.  Intanto  sopravviene  il 
Nunzio  di  Corinto  ;  e  componendo  egli  con  le 
parole  di  costui  quello  che  il  Pastor  dice  3 
trova  finalmente  esser  vero  ciò  che  innanzi  per 
le  parole  di  Tiresia  e  di  Giocasta  uvea  comin- 
ciato grandemente  a  temere  ,  cioè  se  essere 
incestuoso  e  parricida.  Così  si  legan  le  cose 
1' una  con  l'altra  facendole  nascere  l'una  dal- 
l' altra;  nel  che  è  posta  1'  unità  e  la  conti- 
nuità dell'azione.  La  qual  cosa  non  abbastanza 
avvertono  quelli  i  quali  si  contentano  di  met- 
ter varj  avvenimenti  l'uno  dopo  1'  altro,  senza 
prender  cura  che  l'uno  dipenda  e  nasca  dal- 
l'altro; e  contravvengono  ad  Aristotele,  il  qual 
vuole  che  la  favola  abbia  principio  ,  mezzo  e 
.fine;  che  è  quanto  dire,  che  il  primo  avveni- 
mento sia  principio  di  quei  che  seguono,  e 
questi  sieno  il  mezzo  per  cui  dal  primo  si  viene 
all'  ultimo  che  è  il  fine.  Nè  può  certamente 
dubitarsi  che  un  tal  legamento  di  parti  non 
dia  una  gran  bellezza  alla  tragedia,  e  la  renda 
più  dilettevole;  il  qual  legamento  mettendo 
gli  animi  in  aspettazione  dell1  esito,  e  tenen- 
dogli tuttavia  sospesi,  dà  anche  luogo  a  quelle 
inquietudini  e  a  quei  timori  di  cui  dee  essere 
sparsa  la  tragedia  tutta. 

Nè  però  si  disdice,  che  procedendo  la  serie 
degli  avvenimenti  così,  come  abbiamo  detto, 
alcuno  ne  sopravvenga  il  qual  non  dipenda 
dagli  altri,  e  però,  unendosi  agli  altri,  faccia 
nascere  il  fine  più  comodamente.  Neil'  Edipo, 
sopraggiunge  il  Nunzio  recando  la  novella  della 
morte  di  Polibo.  Nè  ciò  dipende  in  verun  modo 
dalle  cose  precedenti.  Questi  accidenti,  che 
così  sopravvengono  ,  si  chiamano  episodj  ;  nè 
voglion  però  in  una  tragedia  esser  molti,  seb- 
bene usati  con  giudicio  danno  vaghezza  alla 
favola,  la  quale  senza  di  essi  non  così  facil- 
mente arriverebbe  al  suo  fine;  onde  pare  che 
anzi  che  guastar  l'unità  dell'azione,  la  com- 
piano più  tosto  e  la  adornino,  legandone  me- 
glio le  parti,  e  servendo  al  seguito  e  alla  con- 
tinuazione di  essa. 

All'  unità  dell1  azione  due  altre  sogliono  ag- 
giungersene, cioè  l1  unità  del  luogo  e  J' unità 
del  tempo.  Un  Francese  d'  assai  chiaro  nome, 
di  cui  voi  ,  signora  Marchesa ,  avrete  lette  le 
opere.,  non  disprezzando  queste  due  unità,  di- 
sprezza quelli  che  ne  trattano,  affermando  che 
dove  sia  l1  unità  dell'azione,  non  può  non  es- 
sere eziandio  l'unità  del  luogo  e  l'unità  del 
tempo,  non  potendo  un'  azion  sola  esser  fatta, 
se  non  in  un  luogo  solo  e  in  un  tempo  solo; 
però  esser  vano  prender  cura  di  queste  due 
unità  quando  si  servi  la  prima  ,  cioè  quella 
dell'azione.  11  che  saria  vero,  se  l'azione  fosse 
una  e  semplice;  ma  essendo,  come  «opra  si  c 
detto,  comporta  e  implicata  di  molli  accidenti, 
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potrefcbon  questi  avvenire  Y  uno  in  un  luogo, 
l'altro  in  un  altro,  nò  tutti  ad  un  tempo.  Però 
molti  vogliono,  anzi  i  più  ,  che  oltre  V  unità 
dell'azione  debba  aversi  considerazione  anche 
dell'unità  del  luogo  e  dell'unità  del  tempo, 
restringendosi  a  termini  molto  angusti;  poiché 
vorrebbono  che  tutta  la  azione  si  compiesse 
in  un  giorno  solo ,  e,  se  potesse  farsi ,  in  una 
camera  sola.  Io  però  non  veggo  perchè  1'  a- 
zione  dovesse  essere  men  compassionevole  e 
men  bella,  quando  seguisse  in  due  giorni  o  in 
tre,  e  anche  più ,  e,  così  portando  la  varietà 
degli  accidenti,  passasse  da  un  luogo  ad  un  altro. 

Avendo  6n  qui  detto  dell'unità  e  della  con- 
tinuità della  favola  ,  rimane  a  dire  delle  tre 
altre  qualità  che  la  rendono  verisimile,  mara- 
vigliosa,  affettuosa.  Ma  perchè  sono  alcuni  ai 
quali  par  difficile  il  comprendere  come  possa 
un  fatto  stesso  essere  ad  un  tempo  e  verisi- 
mile e  maraviglioso,  converrà  che  io  mi  fermi 
alquanto  a  dimostrare  come  ciò  possa  essere. 
Il  che  facendo,  dirò  forse  tanto  della  verisimi- 
glianza,  che  niente  altro  mi  occorrerà  di  do- 
ver dirne  ,  perchè  dovrò  poi  passar  tosto  alla 
seconda  qualità,  che  consiste  nel  maraviglioso. 

A  quelli  dunque  cui  par  difficile  che  un  fatto 
stesso  sia  verisimile  insieme  e  insieme  maravi- 
glioso, io  dico,  che  se  verisimile  chiaman  quello 
che  d'  ordinario  avviene  e  per  lo  più ,  non 
60I0  è  difficile  ciò  che  difficile  par  loro,  ma 
anche  impossibile;  conciossiacosaché  maravi- 
glioso si  dica  esser  quello  che  non  d1  ordina- 
rio avviene,  ma  rade  volte  e  lungi  dalla  aspet- 
tazione. Quelli  però  che  così  pensano,  dovreb- 
bono  avvertire  che  qui,  quando  si  dice  un  fatto 
verisimile,  non  altro  si  vuole  intendere,  se  non 
che  un  fatto  il  quale  si  presenti  all'animo  con 
qualche  probabil  ragione  d'  esser  tenuto  per 
vero  ;  e  perciocché  anche  un  fatto  strano  e 
maraviglioso  può  recar  seco  molte  ragioni  per 
cui  possa  credersi  vero,  per  ciò  anche  un  fatto 
strano  e  maraviglioso  può  essere  verisimile,  lì 
qui,  se  la. brevità  mei  comportasse,  farebbe 
luogo  di  esporre  quali  sieno  quelle  ragioni  che 
sogliono  far  creder  veri  gli  avvenimenti  che  si 
narrano.  Io  ne  accennerò  una  o  due,  accioc- 
ché non  debba  dirsi  che  io  le  abbia  trala- 
sciate tutte. 

Oltre  l'autorità  della  comnn  voce  e  della 
fama  ,  la  quale  vai  molto  a  far  credere  vera 
qualsisia  cosa,  può  anche  il  fatto  stesso  avere 
in  sé  quanto  basti  perchè  la  stranezza  non  gli 
levi  la  fede.  Se  tu  dirai  che  fu  già  un  uomo 
il  quale  senza  niuno  appoggio  e  da  sé  solle- 
vavasi  in  aria,  niuno  il  ti  crederà;  ma  se  tu 
dirai  allo  stesso  tempo,  quello  essere  stato  uno 
de'  nostri  santi,  gran  contemplativo,  ti  sarà  to- 
sto creduto;  perchè  non  è  vero  quello  che  co- 
lui disse,  niun  miracolo  poter  essere  verisimile, 
se  non  in  quanto  sia  un  sogno.  Il  che  disse 
per  commendare  1'  Enriade.  Ma  dovea  più  to- 
sto commendarle  d'  altro.  Perciocché  ,  quelli 
che  credono  le  cose  di  là,  e  non  ignorano  che 
grandissima  parte  hanno  le  intelligenze  supe- 
riori ne'  nostri  affari ,  sono  anche  disposti  a 
credere  i  miracoli,  qualora  sieno  proposti  loro 
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e  corno  fatti  da  ehi  potea  fargli  ,  0  mi  qudla 
occasione  e  in  quel  modo  che  convenivasi;  c 
così  proposti,  quantunque  sieno  miracoli,  non 
lascian  d'  essere  verisimili.  E  verisimili  eran 
pure  presso  gli  antichi  le  apparizioni  degli  dii, 
e  gli  oracoli  e  gli  augurj  secondo  la  credenza 
loro.  E  quindi  è,  che  ne  riempivano  le  lor 
tragedie,  né  credevan  per  ciò  di  farle  men  ve- 
risimili; anzi  credevano  di  dover  conformarsi 
all'opinione  del  popolo;  nel  che  consiste  quasi 
del  tutto  la  verisimiglianza.  Serve  anche  molto 
a  far  tener  per  vero  un  fatto  quantunque  stra- 
no, il  credersi  che  esso  sia  stato  preso  da  qual- 
che istoria;  sapendosi  che  in  lunghezza  di  tem- 
po succedono  ancora  le  cose  strane  ,  e  che 
molte  verissime  se  ne  posson  raccogliere,  ri- 
cercandole tra  molte  nazioni  per  molti  secoli; 
il  che  si  fa  leggendo  le  istorie. 

E  quindi  è,  che  molti  hanno  stabilito  quasi 
per  regola ,  che  il  fatto  che  vuol  rappresen- 
tarsi nella  tragedia,  debba  esser  preso  da  qual- 
che istoria;  e  perchè  saria  difficile  trovar  nel- 
l'istoria alcun  fatto,  il  quale  avesse  tutte  le 
condizioni  che  alla  favola  si  convengono  (delle 
quali  condizioni  parte  abbiamo  qui  sopra  espo- 
sto, e  parte  esporremo  appresso),  per  ciò  hanno 
voluto  che  il  poeta,  preso  che  abbia  il  fatto 
dall'  istoria,  lo  disponga  poi  e  muti  a  modo 
suo,  aggiungendo  e  levando  quanto  a  lui  parrà 
necessario.  Ed  acciocché  il  popolo  non  si  ac- 
corga d'  una  tal  mutazione  ,  e  non  venga  per 
ciò  in  sospetto  del  fatto  stesso ,  per  questo 
hanno  anche  voluto  che  esso  si  prenda  da  una 
di  quelle  istorie  che  meno  si  leggono,  e  delle 
quali  il  popolo  poco  più  sa  che  il  nome. 

E  certo  che  il  proporre  al  popolo  alcuna 
cosa,  la  qual  tutti  sappiano  esser  falsa,  si  dis- 
dice; e  molto  più  ne  darà  compassione  una 
sciagura,  la  qual  si  creda  essere  veramente 
avvenuta,  che  un'  altra,  la  qual  si  creda  del 
tutto  finta.  E  questa  è  la  ragione  perchè  i 
maestri  ci  hanno  tanto  raccomandata  nelle  tra- 
gedie la  verisimiglianza;  e  così  sopra  essa  in- 
sistono, che  la  richiedono  non  che  nell'  azione 
e  nel  fatto  ,  ma  nei  costumi  ,  come  appresso 
diremo,  e  nelle  sentenze  e  fino  nelle  parole; 
così  che  parte  non  sia  in  cui  essa  non  debba 
aver  luogo.  Ma  io  non  so  poi  perchè  il  popolo 
non  possa  tener  per  vera  un'azione,  quantun- 
que non  si  ricordi  di  averla  letta  in  niuna 
istoria;  ed  avendola  egli  pur  per  vera,  così 
moversi  a  compassione ,  corap  se  vera  fosse. 
Nè  è  men  dolorosa  e  lagrimevole  la  sciagura 
d'Ulisse  il  giovane,  che  quella  di  Edippo, 
benché  quella  sia  tutta  favolosa,  e  questa  si 
appoggi  ,  come  dicono,  a  qualche  istoria  ;  ma 
il  popolo  non  sa  nè  1'  uno,  nè  1'  altro,  e  le  ri- 
ceve amendue  d'  un  istesso  modo. 

Fin  qui  panni  avere  spiegato,  come  un  fatto 
stesso  possa  essere  insieme  verisimile  e  insieme 
maraviglioso,  ed  anche  di  aver  mostrato  il  prin- 
cipio della  verisimiglianza,  il  qual  consiste  nel 
far  sì  che  possa  credersi ,  quell'  avvenimento 
che  pigliasi  a  rappresentare,  essere  veramente 
una  volta  accaduto.  Ho  ancora  notato  alcuni 
luoghi ,  onde  può  ulcere  una  tal  credenza, 
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Delle  quali  cose  assai  poco,  per  quanto  io  so, 
hanno  scritto  i  maestri  di  quest'  arte  ;  nè  era 
forse  necessario  scriverne  più  ,  essendo  molto 
facile  il  riconoscere  dove  il  verisimile  manchi 
alla  favola,  e  dove  non  manchi;  onde  veggiamo 
che  tali  mancanze, occorrendo  spesso  nelle  pub- 
bliche rappresentazioni ,  si  riconoscono  comu- 
nemente anche  dagl'  ignoranti  e  dagP  idioti. 

Resta  ora  che  noi  passiamo  al  maraviglioso, 
che  è  una  qualità  non  men  necessaria  che  il 
verisimile  ,  e  forse  anche  più,  in  quanto  che 
più  gradita  è  una  favola,  che  essendo  maravi- 
gliosa,  abbia  alquanto  di  inverisimile  che  un' al- 
tra, la  quale  essendo  tutta  verisimilissima, niente 
abbia  del  maraviglioso.  E  noi  troveremo  di  molte 
tragedie  che  si  tengon  per  bellissime ,  e  sono, 
nelle  quali  avendo  voluto  il  poeta  essere  ma- 
raviglioso, non  si  è  guardato  di  allontanarsi 
alquanto  dal  verisimile.  E  certo  par  diffìcile  a 
intendersi  come  i  buoni  cittadini  di  Tebe,  anzi 
Edippo  stesso,  stessero  tanto  tempo  a  cercar 
della  morte  di  Lajo.  Nè  so  se  gli  enigmi  della 
Sfinge  possano  scusargli  abbastanza  d'  una  tal 
trascuraggine. 

Né  solamente  aggiunge  bellezza  alla  favola 
il  maraviglioso,  ma  anche  accresce  la  compas- 
sione ;  perciocché  par  certamente  più  infelice 
colui  che  cade  in  una  subita  sciagura  per  un 
accidente  strano  che  avvenga  a  pochi  e  di 
rado,  che  un  altro,  il  qual  cada  nella  stessa 
miseria  per  un  accidente  ordinario  e  comune; 
poiché  pare  che  quello  dovesse  meno  aspettarsi 
la  sua  disavventura. 

Passando  dunque  a  dire  del  maraviglioso , 
piacerai  di  distinguerlo  in  due  specie,  nel  ma- 
raviglioso semplice  e  nel  composto.  Il  maravi- 
glioso semplice  è  quello  che  consiste  in  una 
cosa  semplice  e  sola,  ma  che  è  però  fuori  del- 
l' uso  ordinario.  Un  uomo  ,  il  qual  voli,  sarà 
un  maraviglioso  semplice,  e  cosi  un  albero  che 
parli,  una  barca  che  si  trasformi  in  ninfa  ed 
altre  tali  stranezze,  di  cui  son  pieni  i  poeti,  i 
quali  parte  se  V  hanno  finte  egliuo  stessi,  e 
parte  le  hanno  prese  dalla  credenza  dementili. 
Nè  questo  maraviglioso  però  è  quello  che  alla 
tragedia  si  richiede;  anzi  io  estimo,  che  quanto 
meno  avrà  essa  di  queste  stranezze,  tanto  sarà 
migliore.  Nè  è  difficile  il  fingerle  ,  nè  molto 
ingegno  vi  si  ricerca  ;  basta  solo  raccogliere  i 
sogni  che  d'ordinario  si  hanno  dormendo. 

Il  maraviglioso  che  principalmente  richiedesi 
alla  favola  tragica ,  e  più  le  conviene,  si  è 
quello  che  chiamiamo  composto,  e  consiste  non 
in  un  accidente  solo,  ma  nell'  intreccio  di  molti, 
nascendo  la  maraviglia  non  da  ciascun  di  loro, 
ma  dall'accozzamento  di  tutti.  E  ciò  principale 
mente  avviene  quando  da  quelle  cause ,  onde 
parrebbe  che  dovesse  uscire  un  effetto ,  con 
bella  maniera  se  ne  fa  uscire  tutto  il  contra- 
rio. Come  nell'  Edippo  ,  dove  le  ricerche  che 
il  re  prende  a  fare  dell1  assassinio  di  Lajo,  pare 
che  debban  condurlo  ad  una  somma  felicità,  e 
son  pur  desse  che  lo  traggono  in  un'  estrema 
miseria. 

E  questa  maraviglia ,  che  nasce  dall'  esilo 
inaspettato,  tanto  piacque  agli  antichi,  che  non 


solamente  la  ricercarono  nell'azion  principale 
della  tragedia,  ma  pare  che  la  studiassero  an- 
che in  quegli  accidenti  particolari,  onde  l'a- 
zion  principale  si  compone ,  così  che  polesser 
trarsene  varie  scene,  ognuna  delle  quali  riu- 
scisse a  fine  inaspettato  ;  e  qui  però  poco  im- 
porla,  se  V  esito  non  è  inaspettato  agli  ascol- 
tanti, purché  sia  inaspettato  ad  alcuni  di  co- 
loro che  entrano  nella  scena  ;  perciocché  una 
tal  maraviglia  molto  piace,  non  sol  sentendola 
in  noi,  ma  anche  veggendola  in  altri.  Però  è 
assai  bello,  quando  Giocasta,  credendo  di  con- 
fortare il  marito,  gli  fa  un  racconto  che  viene 
maggiormente  a  rattristarlo;  di  che,  più  che 
gli  uditori ,,  dee  Giocasta  stessa  maravigliarsi  ; 
e  similmente  quando  il  nunzio  di  Corinto, 
lutto  festoso,  narra  a  Edippo  quelle  cose  che 
egli  crede  dover  consolarlo  e  farlo  lieto,  e  per 
esse  lo  induce  all'ultima  disperazione  ;  di  che, 
più  che  ogni  altro,  dee  maravigliarsi  il  nunzio 
istesso. 

I  Franzesi ,  de' quali  bisogna  pur  dir  qual- 
che cosa ,  pare  che  nelle  loro  tragedie  non 
molto  cerchiuo  questo  maraviglioso.  Esce  Ci- 
mene3  e  per  le  parole  della  Governatrice,  en» 
tra  in  {speranza  dy  aver  Rodrigo   per  isposo. 
Piene  la  figlia  del  re  ,  e  mostra  sè  essere  di 
Rodrigo  innamorata.  Appresso  vengono  il  pa- 
dre di  Cimene  e  quel  di  Rodrigo ,  pungendosi 
V  un  V  altro  d'aspre  parole  j  e  quegli  in  ul- 
timo fa  gravissima  ingiuria  a  questo.  Ninna  di 
queste  scene,  come  vedete,  ha  quel  maravi- 
glioso che   io   ho  detto  di  sopra,  riuscendo 
ognuna  ad  un  fine  che  potea  fin  dal  principio 
leggermente  aspettarsi.  E  così  sono,  se  la  me- 
moria non  me  ne  inganna,  tutte  o  quasi  tutte 
le  scene  di  quella  tragedia.  Le  quali  io  non 
dico  che  non  sieno  belle;  che  anzi   n'ha  al- 
cune che  a  me  pajon  per  molle  ragioni  bel- 
lissime; ma   se  son  belle,  sono  per  altro.  E 
ciò  basta  perchè  la  tragedia  meriti  quelle  lodi 
che  le  si  danno.  E  più  ancora,  a  mio  giudicio, 
le  meriterebbe,  se  avesse  meno  del  romanzesco, 
e  fosser  le  parti  di  essa  più  legate  tra  loro  e 
connesse.  Che,  a  dir  vero,  quella  discesa  im- 
provvisa de'  Mori,  e  il  fortunato  esito  del  duel- 
lo, più  che  dalle  cose  precedenti,  nascon  dal 
caso.    Di  tali  accidenti  può  fingerne   il  poeta 
sempre  che  a  lui  piaccia.  Lascio  stare  che  quel- 
l' innamoramento  della  figliuola  del  re,  io  non 
so  in  tutta  quella  favola   a  che  serva.  Ma  io 
estimo  che  sia  tanto  difficile   il  formare  una 
perfetta  favola,  che  non  bisogni  in  ciò  noj  »r 
troppo  i  poeti.  La  Berenice,  come  tragedia  più 
semplice,  pare  ancor  più  connessa.  Ha  anche 
alcun  poco   di  quella  maraviglia'  di  cui  par- 
liamo. Antioco  fa  apprestar  le  navi  per  partirsi 
e  allontanarsi  da  Berenice,  indi  a  poche  ore 
monta  su  le  navi  medesime  e  parte  con  esso 
lei.  Nel  primo  atto  della  tragedia  esce  Bere- 
nice, e  credendo  di  far  piacere  ad  Antioco,  gli 
racconta  le  feste  grandissime  che  per  lei  si  di- 
spongono in  Roma;  ed  è  questo  appunto  quello 
che  più  lo  crucia. 

Ma  tornando  a  noi,  hanno  gli  antichi  mo- 
stralo un  mezzo  assai  cotuudo  pei  far  nascere 
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questi  accidenti  del  tutto  eontnrj  all'  aspetta- 
zione; ed  è  quello  che  suol  chiamarsi  agni- 
zione, e  si  fa  quando  viene  a  conoscersi  che 
una  persona  sia  di  una  nascita  o  di  una  con- 
dizione o  di  un  grado  di  cui  non  credeasi  che 
pila  fosse;  poiché  da  questo  riconoscimento, 
facilmente  nascono  accidenti  fuori  dell'  aspet- 
tazione. 

Vuoisi  hpne  che  il  riconoscimento,  o  vogliam 
dire,  agnizione  ,  si  appoggi  a  indizj  certi  che 
manifestino  pienamente  la  cosa,  e  la  mettano 
fuor  di  dubbio.  Al  che  però  basta  talvolta  un 
segno  impresso  nel  corpo,  come  sarebbe  una 
cicatrice,  un  neo;  ed  anche  alcuna  particolar 
maniera,  un  gesto  ,  un  movimento  della  boc- 
ca, un  volger  d'occhi,  che  possono  a  taluno 
far  conoscere  la  persona  qual  sia.  Nè  le  agni- 
zioni però  che  si  fanno  per  tal  modo  ,  si  sti- 
mano assai  perfette  ;  nè  Sofocle  si  contentò 
della  gonfiezza  de'  piedi  per  riconoscere  in 
Edippo  il  figliuolo  di  Lajo. 

Agnizione  bellissima  si  crede  esser  quella 
che  fassi,  secondo  che  i  letterati  soglion  dire, 
per  sillogismo;  io  dirò,  per  argomentazione; 
ed  è  quando,  comunicando  insieme  molle  per- 
sone, e  scoprendosi  a  poco  a  poco  quello  che 
ognuno  sa  ,  se  ne  argomenta  la  nascita  o  la 
condizione  di  alcuno  che  ninna  di  quelle  sa- 
peva. Di  che  abbiamo  un  bellissimo  esempio 
nell' Edippo,  dove  Edippo  stesso,  mettendo  in- 
sieme e  raccogliendo  le  cose  dettegli  prima  da 
Giocasta,  poi  dal  Pastore  e  dal  Nunzio  ,  non 
può  non  conoscere,  sè  esser  nato  di  Lajo  e 
non  di  Polibo,  e  tutte  quelle  atrocità  esser 
vere  che  Tiresia  e  gli  oracoli  avean  predette. 

L'  agnizione  facendosi  a  questo  modo,  viene 
a  farsi,  per  così  dir,  lentamente  e  a  poco  a 
poco,  onde  apre  un  largo  campo  alle  sospen- 
sioni, alle  ansietà,  ai  timori  ,  e  a  tutti  quegli 
affanni  che  tanto  piacciono  nella  tragedia.  Può 
ancora  facilmente  far  nascere  di  quegli  acci- 
denti che  sono  contro  ogni  aspettazione;  in 
che  veramente  il  maraviglioso  consiste;  impe- 
rocché niuna  cosa  ,  per  grande  che  ella  sia  , 
si  dice  essere  maravigliosa,  se  così  grande,  co- 
me ella  è,  potea  di  leggeri  aspettarsi. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  la  favola,  oltre 
V  essere  verisimile  e  maravigliosa  ,  dee  anche 
essere  appassionata,  ovvero  affettuosa,  die  è 
quanto  dire  ,  atta  a  movere  affetti.  11  che  è 
chiaro,  dovendo  essa  servir  di  argomento  alla 
tragedia  che  è  rivolta  a  questo  fine.  Acciò  però 
che  la  favola  dicasi  affettuosa,  e  sia,  non  basta 
già  che  essa  contenga  in  sé  qualche  miserabile 
avvenimento;  bisogna  ancora,  che  essendo,  co- 
me sopra  è  detto,  composta  di  varj  accidenti 
i  quali  si  rappresentano  P  un  dopo  I'  altro  in 
varie  scene,  molti  di  questi  accidenti  sieno  va- 
levoli, ciascun  per  sè ,  a  movere  le  ansietà  ,  i 
timori,  le  compassioni.  E  certo  mal  servirebbe 
una  tragedia  al  suo  fine  ,  quando  non  avesse 
che  una  scena  sola,  in  cui  tali  affetti  si  moves- 
sero; anzi  una  scena  sola,  ove  non  fosse  aiu- 
tata dalle  altre,  non  potrebbe  movergli  che 
leggiermente;  imperocché  poca  compassione  ne 
daria  un  signor  grande,  se  essendo  in  tutto  il 
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restante  della  tragedia  lieto  e  contento,  venisse 
in  ultimo  chi  avvisasse,  lui  d'  improvviso  esser 
morto;  poiché  nè,  morto  essendo,  daria  com- 
passione ;  che  de'  morti  non  s'  ha  compassione, 
quantunque  dispiaccia  la  morte  loro  ;  nè  vivo 
potea  darla  ,  non  sentendo  egli  allora  la  sua 
sventura.  Dee  dunque  il  poeta,  per  mio  av- 
viso, tesser  la  favola, di  molti  accidenti  ,  che 
divisi  in  varie  scene  tengano  gli  animi  in  an- 
sietà e  in  timore,  come  fece  Sofocle  divina- 
mente nell1  Edipo. 

Di  qui  può  vedersi,  quanto  giovar  debba  al 
poeta  tragico  il  sapere  a  memoria  i  luoghi  onde 
si  traggon  gli  affetti,  e  massimamente  la  com- 
passione; de' quali  luoghi  prima  chp  tutti  gli 
altri,  per  quanto  io  so,  scrisse  Aristotele,  e 
forse  anche  meglio  che  tutti  gli  altri.  Voi  non 
vorrete  però  ,  gentilissima  signora  Marchesa  , 
che  io  qui  ora  paratamente  gli  spieghi,  ed  en- 
tri in  così  gran  pelago,  e  sarete  contenta  che 
uno  solo  ne  accenni  il  qual  serva  d'  esempio. 

10  dico  dunque  che  ad  accrescere  la  compas- 
sione verso  un  infelice  ,  gioverà  grandemente 

11  mostrare  che  pur  poco  marnò  a  quel  misero 
per  isfuggire  la  sua  sciagura  ;  e  sarà  questo  un 
luogo  bellissimo  della  compassione.  Però  ben 
se  ne  valse  colui,  il  quale,  raccontalo  avendo 
d'Eurinome,  che  vinta  dal  dolore  s'era  gittata 
in  mare,  aggiunse  : 

E  tre  passi  mancar  che  non  la  tenni. 

Molti  luoghi  simili  a  questo  ne  mostra  Aristo- 
tele che  servir  possono  alla  compassione  e  ad 
altri  affetti.  Io  non  so  però ,  perchè ,  metten- 
dovi studio  e  diligenza,  non  se  ne  possano  sco- 
prir de'  nuovi. 

Essendo  la  tragedia,  come  è  detto,  rivolto  a 
movere  non  solo  la  compassione,  ma  anche  il 
timore,  cercano  molti,  questo  timore  qua!  debba 
essere.  I  più  vogliono  che  gli  ascoltanti  deb- 
bano per  la  tragedia  indursi  a  temere  non  av- 
venga loro  un  caso  simile  a  quello  che  hanno 
veduto  intervenire  al  protagonista.  All'opinion 
de'  quali,  se  ho  da  dirvi  il  vero,  io  non  saprei 
gran  fatto  accordarmi;  perchè  se  così  fosse, 
come  dicono,  qual  ragion  vorrebbe  che  il  pro- 
tagonista fosse  un  alto  e  gran  signore,  e  tanto 
lontano  dalla  condizione  degli  ascollanti  ,  sa- 
pendosi che  più  ne  danno  a  temere  i  casi  che 
avvengono  a' nostri  pari?  E  perchè  dovrebbe 
Y  avvenimento  essere  ,  come  si  vuole  che  sia  , 
strano  e  maraviglioso,  quando  più  si  temono 
i  casi  frequenti  che  quelli  che  son  tanto  rari, 
che  par  maraviglia  che  sieno  succeduti  una 
volta  in  mille  anni?  Io  dunque  penso,  che  do- 
vendo la  tragedia,  prima  di  condurre  il  prota- 
gonista all'estrema  miseria,  fargliene  sentire 
P  aspettazione  per  mezzo  di  molte  angustie  e 
molti  timori,  debbano  queste  angustie  e  questi 
timori  farsi  senlire  agli  ascoltanti  altresì;  ac- 
ciocché ,  vedendo  essi  il  protagonista  in  tanto 
pericolo,  per  lui  temano,  non  per  loro  stessi; 
e  in  ciò  credo  io  che  consista  quel  timore  che 
per  la  tragedia  vuole  indursi;  la  qual  dee  av- 
vezzar gli  uomini  non  tanto  a  compatir  gli  al- 
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sentir  dispiacere  della  miseria  in  cui  altri  sieno 
incorsi,  ma  anche  timore  che  non  vi  incorra- 
no. E  se  è  così ,  par  bene  che  quella  favola 
che  moverà  la  compassione ,  avrà  di  leggeri 
mosso  anche  il  timore;  nè  molto  studio  debba 
porsi  a  mover  questo.  E  ciò  è  forse  la  ragione 
perchè  Aristotele,  avendo  proposto  alla  trage- 
dia due  fini,  cioè  il  timore  e  la  compassione  , 
della  compassione  abbia  poi  detto  assai ,  del 
timore  poco  o  nulla. 

Domanderanno  alcuni  :  perchè  non  potrebbe 
la  favola  avere  un  felice  esito,  e  però  non  es- 
ser diretta  alla  compassione?  Anzi  perchè  non 
potrebbe  farsi  una  rappresentazione  che  avesse 
qualunque  altro  fine  più  si  volesse,  e  tanto  e 
tanto  esser  bella  e  nominarsi  tragedia  ?  Nel 
qual  caso  sarebbe  il  poeta  sciolto  da  tante  av- 
vertenze e  tante  regole ,  che  non  mirano  ad 
altro  che  alla  compassione,  e  far  potrebbe  le  sue 
tragedie  con  maggior  comodo.  A  questi  io  ri- 
spondo ,  che  niente  vieta  il  fare  una  rappre- 
sentazione, dirigendola  a  qualunque  fine  l'uom 
voglia,  e  potrà  esser  bella;  e  se  vorranno  pure 
nominarla  tragedia,  io  non  contrasterò  del  no* 
me.  Dico  bene,  che  siccome  quelli  che  hanno 
diretta  la  tragedia  al  fine  di  movere  la  com- 
passione, hanno  por  anche  studiato  i  mezzi  e 
gli  artificj  e  le  vie  più  acconcie  per  giungere 
a  un  tal  fine  ,  e  allora  solo  si  credono  aver 
fatta  una  bella  tragedia  quando  hanno  quelle 
vie  diligentemente  tenute  ed  osservate;  così 
quelli  i  quali  volcsser  dirigere  la  tragedia ,  o 
qualunque  si  fosse  rappresentazione  ,  ed  altro 
fine,  dovrebbon  prima  studiare  e  stabilire  quei 
mezzi  e  quegli  artificj  che  fossero  i  più  belli, 
e  i  più  ingegnosi  e  i  più  atti  a  conseguire  quel 
loro  fine;  e  questi  mezzi  e  questi  artificj  met- 
tendo in  opera,  ed  usandogli  giudiciosamente, 
farebbono  una  bella  rappresentazione.  Bisogne- 
rebbe dunque  che  si  formassero  ancor  essi  una 
certa  arte  ,  nè  dovrebbon  credere ,  per  essere 
sciolti  daile  regole  di  Aristotele,  di  essere  per 
ciò  sciolti  da  ogni  regola.  E  se  non  avessero 
altro  fine  che  quello  di  piacere  al  popolo  per 
qualunque  mezzo  e  in  qualunque  modo,  e  per- 
ciò accozzassero  insieme  varie  e  strane  cose 
senza  discernimento  e  gindicio  niuno  ,  purché 
piacessero ,  nessuna  lode  meriterebbe  la  rap- 
prescntazion  loro  ,  quand'  anche  conseguissero 
il  loro  fine;  perciocché  piace  al  popolo,  e  con- 
seguisce  il  fin  suo  anche  colui  che  mangia  i 
rospi  e  fa  ballare  le  scimie ,  nè  si  crede  però 
degno  di  molta  laude. 

Quanto  poi  alle  tragedie  la  cui  favola  riesce 
a  lieto  fine,  di  molte  ne  sono  state  fatte,  e  molto 
belle;  e  queste  traggono  in  ultimo  il  protago- 
nista dalla  miseria  alla  felicità;  di  che  si  ral- 
legrano tanto  più  gli  uditori,  quanto  maggior 
fu  la  compassione  che  ebbero  del  tristo  e  mi- 
sero stato  in  che  egli  era.  Laonde  pare  che  in 
queste  tragedie  ancora,  non  meno  che  nelle 
altre,  studiar  si  debba  la  compassione,  nè  sieno 
inutili  gli  avvertimenti  finora  detti. 

Prima  di  por  fine  a  queste  mie  avvertenze 
intorno  alla  favola,  nou  sarà  fuor  di  proposito 
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il  dir  qualche  cosa  della  distribuzione  e  del 
compartimento  di  essa.  Imperocché  essendo 
essa  di  molti  e  varj  accidenti  composta ,  nè 
potendo  tutti  rappresentarsi  in  su  Jl  teatro  e 
mettersi  dinanzi  agli  occhi  del  popolo,  biso- 
gna sceglier  quelli  che  vogliono  rappresentar- 
si, lasciando  che  il  popolo  intenda  gli  altri  per 
via  di  racconto  ;  nè  tale  scelta  dee  certamente 
farsi  a  capriccio ,  nè  a  caso,  ma  con  discerni- 
mento e  ragione.  Il  perchè  io  vorrei  che  i 
maestri  ne  trattassero  alquanto  più  largamente 
che  non  fanno.  Tuttavia  molto  si  può  appren- 
dere dalla  ragione  istessà  e  dal  buon  giudicio, 
senza  grande  studio. 

E  certo  che,  volendosi  la  favola  rappresen- 
tare ,  bisogna  mettere  in  iscena  gli  accidenti 
principali  che  la  compongono,  come  se  allora 
veramente  seguissero ,  dinanzi  agli  occhi  del 
popolo.  La  nuova  recata  a  Edipo  di  ciò  che 
ha  risposto  1?  oracolo  ;  lo  scoprimento  che  fa 
Tiresia  dell'  uccisore  di  Lajo;  il  racconto  che 
fa  Giocasta  del  figlio  esposto;  il  consentimento 
di  ciò  che  dice  il  pastore  con  quelle  cose  che 
dice  il  nunzio,  sono  senza  dubbio  parti  prin- 
eipalissime  di  quella  favola.  Però  con  sommo 
giudicio  volle  Sofocle  che  tutti  quegli  scopri- 
menti e  quei  colloquj  si  facessero  su  la  scena 
e  dinanzi  al  popolo. 

Sono  dunque  da  mettersi  su  la  scena,  sem- 
pre che  far  si  possa,  gli  accidenti  principali, 
e  quelli  che  sono  i  più  importanti  e  i  più  ap- 
passionali ,  e  che  il  popolo  maggiormente  de- 
sidera di  vedere;  non  essendo  cosa  più  scon- 
cia che  mover  nel  popolo  un  desiderio  a  cui 
non  possa  o  non  voglia  soddisfarsi. 

Ne  dico  io  già  che  tutti  gli  avvenimenti,  quan- 
tunque importantissimi  alla  favola,  possan  met- 
tersi in  scena  ,  o  debbano.  Orazio,  gran  mae- 
stro in  poesia,  non  vuole,  se  ben  mi  ricorda, 
che  si  mostrino  al  popolo  le  piaghe  ed  il  san- 
gue. Di  che  la  ragione  potrebbe  esser  questa, 
che  dovendo  la  tragedia  ,  come  in  altro  lu3go 
abbiamo  detto,  mitigar  gli  uomini,  e  ricondur- 
gli  dalla  ferocia  alla  mansuetudine  e  alla  pia- 
cevolezza, niente  a  ciò  gioverebbe  l'avvezzargli 
a  vedere  il  sangue  e  le  ferite;  le  quali  cose, 
vedute  essendo,  eccitano  in  noi  un  certo  affetto 
che  orrore  più  tosto  chiamasi  che  compassio- 
ne; il  qual  orrore  si  perde  poi  per  T  uso  j  e 
quello  perduto  ,  divengon  gli  uomini  più  fieri 
e  più  feroci.  E  sappiate  che  sono  alcuni,  i  quali 
vogliono  che  quella  fierezza  che  durò  per  così 
lungo  tratto  di  tempo  nei  Greci  e  nei  Roma- 
ni, eziandio  dopo  introdotte  le  scienze  e  le 
lettere  ,  principalmente  si  conservasse  in  loro 
per  l'uso  frequente  che  ebbero  di  dare  al  po- 
polo spettacoli  sanguinosi  di  combattimenti 
quando  di  fiere  e  quando  d'  uomini.  Nessuno 
dunque,  per  mio  avviso,  metterà  in  scena  quelle 
cose  che  dispiacquero  ad  Orazio  ;  e  veggiamo 
che  Sofocle  non  volle  mostrare  al  popolo  Gio- 
casta appesa  al  laccio,  nè  volle  che  il  popolo 
vedesse  Edipo  nelP  atto  di  accecarsi. 

Sou  di  quegli  i  quali  non  vorrebbono  che 
si  mettessero  su  la  scena,  se  non  precisamente 
quegli  accidculi  che  son  nccessai j  per  condurre 
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a  fine  1  «  1 1 1 a  Pozione  ;  e  par  loro  rrror  grande, 
Qualunque  volta  una  scena  sia  tale  che,  levata 
ossa,  la  favola  né  più  né  mono  venga  al  suo 
fino.  E  corto  se  molte  scene  in  una  tragedia 
fossero  tali,  non  polrebbon  piacermi;  ma  non 
vorrei  però  farmi  una  regola  che  si  dovessero 
sfuggir  tutte,  vedendo  che  poeti  grandissimi 
non  se  1'  hanno  fatta.  La  disputa  che  fa  Ulisse 
con  Agelao,  rimanendosi  in  ultimo  Ulisse  nel- 
l'opinion sua,  niente  fa  all' uccision  di  Teo- 
doto,  che  è  come  il  fine  dell'azione.  E  simil- 
mente chi  levasse  via  la  contesa  di  Edipo  e 
di  Creonte,  facil  cosa  sarebbe  condurre  a  fine 
tutta  quella  azione,  la  qual  pt-r  poco  seguirebbe 
all'  istesso  modo  anche  senza  il  contrasto  di 
Tiresia.  Io  ben  vorrei  ,  che  qualunque  volta 
una  scena  niente  giova  condur  1'  azione  al- 
l' ultimo  scioglimento,  giovasse  però  a  rendere 
lo  stesso  scioglimento  più  compassionevole, 
come  può  vedersi  negli  esempi  ora  addotti; 
perciocché  Edipo  dolendosi  in  ultimo  di  molle 
cose,  ancor  si  duole  delle  aspre  e  pungenti  pa- 
role dette  a  Tiresia  ed  a  Creonte.  E  quanto 
si  pente  Ulisse  di  non  aver  consentito  ad  Age- 
lao !  Così  quelle  scene  che  non  servono  allo 
scioglimento  ultimo  dell'azione,  servendo  però 
alla  compassione,  non  sono  inutili;  anzi,  secon- 
do me ,  danno  alla  rappresentazione  maggior 
somiglianza  del  vero,  nè  la  lascian  parere  così 
studiata  e  quasi  fatta  al  torno,  come  parrebbe, 
se  niente  in  lei  soprabbondasse. 

Non  è  da  trascurarsi  Pavvertimento  di  quelli 
a  cui  piace  che  le  scene  si  attacchino  P  una 
all'altra  per  modo,  che  le  persone  che  son 
nelP  una,  non  mai  partano  tutte  ad  un  tempo, 
ma  sempre  alcuna  ne  rimanga,  la  quale  entri 
nella  scena  che  segue.  Dee  parimente  piacere 
che  niuna  persona  venga  in  iscena  senza  che 
abbia  una  qualche  ragion  di  venirvi,  tanto  che 
paja  esservi  condotta  dalla  cosa  istessa ,  non 
dal  poeta.  Le  quali  regole  per  avventura  non 
furono  cosi  osservate  dagli  antichi,  come  sono 
oggidì  dai  Franzesi.  Ma  già  abbastanza  abbiamo 
«letto  della  favola  e  delle  scene  ,  e  del  divisa- 
mente loro. 

Diciamo  ora  del  costume.  Essendo  la  favola 
composta  di  più  persone,  per  la  cui  opera  si 
conduce  P  azione  al  fin  suo,  non  può  certo  il 
poeta  fìngere  tali  persone  senza  fingerle  di 
certi  costumi,  qual  d1  uno  e  qual  di  un  altro, 
secondo  che  più  alla  tragedia  conviensi.  Biso- 
gna dunque  sapere  quali  proprieià  generalmente 
aver  debba  il  costume  delle  persone  tragiche  , 
per  non  lasciarsi  condur  dal  caso  ,  e  formarlo 
cosi  a  capriccio;  perchè  formando  il  costume 
così  a  capriccio  e  senza  ragione  alcuna,  potreb- 
bon  nascerne  molti  inconvenienti.  Aristotele, 
maestro  grandissimo,  Vuole  che  il  costume 
aver  debba  quattro  qualità;  la  bontà,  la  con- 
venienza, la  somiglianza,  l'uguaglianza.  Io  dirò 
dunque  di  queste  quattro  qualità  paratamente 
e  secondo  l'ordine  loro;  e  crederò  d'aver  detto 
abbastanza  del  costume,  avendone  detto  quanto 
ne  disse  Aristotele.  Comincio  dalla  bontà. 

Per  bontà  vuoisi  intendere  quella  qualità,  o 
fot  ma  o  abito,  comunque  si  nomini,  per  cui 
fihc.ua,  guidi  bc, 


VARIE  449 
le  azioni  e  i  costumi  dell'  uomo  si  dicono  e 
sono  o  onesti  e  lodevoli,  o  disonesti  e  degni 
di  biasimo.  E  quantunque  una  tal  qualità,  così 
presa,  sia  verso  di  sè  indifferente  ad  esser  buona 
o  cattiva,  nondimeno  pigliandosi  il  nome  dalla 
parte  migliore,  si  chiama  bontà,  e  suol  dirsi 
nelle  scuole,  s'io  non  m'inganno,  bontà  o  ma- 
lizia morale. 

Ora  egli  è  certo  che  nei  costumi  delle  per- 
sone tragiche  dee  apparire  qualche  bontà  o 
malizia  morale,  valendo  molto  or  Puna  or  l'al- 
tra a  far  nascere  quegli  affetti  che  vuol  la  trage- 
dia. E  già  il  protagonista,  siccome  sopra  è  dot- 
to ,  conviene  che  sia  di  una  bontà  mezzana. 
Gli  altri  personaggi  si  mostreranno  buoni  o 
cattivi,  secondo  che  tornerà  meglio  al  poeta 
di  fingergli,  per  condurre  a  fine  P  azione  con 
verisimiglianza  e  con  movimento  di  passioni. 
Nè  però  dicesi  che  tutti  i  personaggi  debbano 
apparire  o  buoni  o  cattivi,  ma  solo  i  principa- 
li, e  quelli  che  più  si  adoperano  in  tutta  l'azio- 
ne, potendo  esservene  alcuni  i  quali  vi  abbiano 
poca  parte,  come  messi  e  ambasciatori,  e  niente 
importi  conoscere  i  costumi  loro. 

Dovendo  dunque  il  poeta  formar  le  persone 
quando  virtuose  e  quando  no,  bisognerà  che 
egli  sappia  ben  distinguere  le  azioni  proprie  di 
ciascuna  virtù  e  di  ciascun  vizio;  il  che  non 
potrà  egli  meglio  apprendere  che  dagli  scritti 
dei  filosofi,  ai  quali  io  mi  rimetto.  Nè  vorrei 
io  già  che  egli  si  abbandonasse  alle  opinioni 
del  popolo  ,  il  qual  di  leggeri  scambia  con  la 
virtù  il  vizio,  e  prende  bene  spesso  la  teme- 
rità per  valore,  l'astuzia  per  prudenza,  la  buf- 
foneria per  graziarla  melensaggine  per  modestia, 
la  superbia  per  grandezza  d'  animo  ;  e  così  fa 
dell'  altre  virtù.  Poiché  se  il  poeta ,  formar 
volendo  un  virtuoso,  scambierà  così  la  virtù  , 
in  vece  di  un  virtuoso  formerà  un  pazzo  ,  e 
talvolta  anche  un  malvagio;  ed  oltre  che  dis- 
piacerà a  quelli  che  hanno  l'animo  ben  com- 
posto, secondando  le  opinioni  sciocche  del  vol- 
go, non  le  emenderà,  e  si  opporrà  a  quel  fine 
che  pure  ha  la  tragedia  di  ammaestrar  gli  uo- 
mini e  indurgli  alla  virtù.  Nè  io  so  se  i  Fran- 
zesi si  guardino  tanto  da  questo  vizio,  quanto 

10  vorrei  ;  che  certamente  non  può  piacermi 
Rodrigo,  là  dove  egli  si  presenta  davanti  a  Ci- 
mene ,  e  la  priega  e  la  supplica  che  voglia 
fargli  la  grazia  di  ammazzarlo;  poiché  se  il 
poeta  ha  voluto  che  egli  con  ciò  si  mostri  di 
grande  e  virtuoso  animo,  s'è  ingannato,  non 
essendo  in  ciò  virtù  niuna.  E  qua  od'  anche 
avesse  voluto  che  Rodrigo  in  quello  stato  di 
cose  deviasse  alquanto  dal  retto  giudicio,  non 
accadea  però  farlo  impazzir  tanto. 

Sono  poi  alcune  azioni,  le  quali,  quantunque 
sieno  forse  lecite  e  talvolta  lodevoli,  tuttavia 

11  saper  farle  con  facilità  e  prontezza  somma, 
è  indizio  d1  animo  scostumato.  Il  saper  giocar 
bene  a  scacchi  è  una  lode  ;  dà  però  un  certo 
indizio  di  aver  perduto  lungo  tempo  in  quel- 
l'esercizio ;  laonde  al  Castiglione  parve  un  bia- 
simo. Come  che  sia,  io  non  so  se  io  lodi  tanto 
Cimene  del  sapere  così  ben  fingere  dinanzi  al 
re  ,  e  d'aver  le  risposte  così  pronte  per  in- 

5t~ 
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pannarle,  e  nascondergli  un  amore  che  già  sa- 
peasi.  Io  la  loderei  più  ,  se  si  confondesse  al- 
cun poco.  Nè  molto  mi  piace  Ermione.  che 
non  essendo  innamorata  di  Oreste,  anzi  aven- 
dolo in  dispetto,  pur  sa  così  ben  lusingarlo  e 
indurlo  a1  suoi  voleri  ,  perchè  il  lusingar  cosi 
bene,  è  un  indizio  di  averlo  fatto  molte  altre 
volle,  e  d'essersi  lungamente  esercitata  in  quello 
studio.  Che  se  il  costume  del  lusingare  e  del 
fingere,  è  pur  cosa  vile,  e  brutta,  e  difforme, 
non  bisognava  mostrarne  gì"1  indizj  in  giovane 
donna  nata  di  real  sangue,  come  Ermione  era, 
nè  anche  in  Cimene.  Che  che  sia  di  questi 
csempj  (che  ben  potrebbe  la  memoria,  che 
ora  ho  di  quelle  due  tragedie,  ingannarmi), 
non  dovrà  certamente  il  poeta,  per  mio  con- 
siglio, ove  voglia  mettere  in  iscena  persona 
onesta  u  virtuosa,  farle  fare  di  quelle  azioni 
«he  metton  sospetto,  e  sopra  tutto  si  guarderà 
da  quella  falsa  virtù  che  tanto  si  ammira  nei 
romanzi. 

La  convenienza  del  costume,  è  quando  si  at- 
tribuisce alla  persona  un  costume  tale,  qual 
si  conviene  alla  nascita,  al  sesso,  all'età,  alla 
condizione ,  al  grado  di  essa  :  senza  che  sa- 
rebbe il  costume  inverisimile  ,  e  leverebbe  la 
verisimiglianza  a  tutta  la  favola.  Dovrà  dun- 
que il  vecchio  avere  il  costume  comune  dei 
vecchi,  e  il  giovane  quello  de'  giovani;  nè  do- 
vrà il  pastore  esser  magnifico,  nè  il, re  vile  ed 
abbietto  ne1  suoi  modi  ,  nè  anche  dovrà  la 
donna  essere  così  intrepida  nei  pericoli,  come 
Fuorno.  Di  che  io  mi  sono  qualche  volta  ma- 
ravigliato ,  come,  facendo  Edippo  e  Creonte, 
nomini  di  alto  senno,  tanto  caso  delle  risposte 
degli  oracoli,  Giocasta  sola  se  ne  ridesse  e  le 
dispreizasse,  sapendosi  per  altro,  che  le  donne 
s»no  più  inchinate  alla  superstizione,  non  che 
alta  pietà,  che  gli  uomini. 

Non  è  però  necessario  che  il  costume  pro- 
prio della  persona,  apparisca  da  per  tutto  egual- 
mente; perciocché,  i  gran  signori  non  sempre 
operano  da  gran  signori ,  ma  fanno  e  dicono 
molte  cose  non  altrimenti  che  i  privati.  E  sono 
alcune  inclinazioni  e  consuetudini  comuni  a 
tutti.  Il  costume  proprio  poi  della  persona, 
più  che  da  altro,  si  conosce  da  certi  brevi 
tratti ,  iti  cui  per  lo  più  trascorre  1'  uomo 
senza  avvertirvi.  Quell'avaro  torna  indietro 
cinque  o  sei  volte  per  veder  pure  se  ha  bene 
chiuso  lo  scrigno,  e  con  ciò  mostra  la  sua  ava- 
rizia. Sofonisba  «scendo  fuori ,  rivolgcsi  alle 
donne,  e  loro  ordina  che,  come  abbian  fornita 
quella  veste  che  doveva  offerirsi  al  tempio,  la 
chiamino.  Ciò  basta  a  far  conoscere  la  bontà 
e  la  religione  di  quella  savia  signora.  Questi 
1  ratti,  che  manifestano  l'animo  dell'uomo,  e 
secondo  V  uso  delle  scuole  possono  chiamarsi 
i  luoghi  del  costume,  dovrebbono  ben  sapersi 
da  chiunque  voglia  imprendere  di  far  tragedie. 
Aristotele  ne  notò  alquanti,  e  forse  più  Teo- 
frasto,  considerando  i  costumi  di  quel  secolo. 
Un  dotto  Franzese  ha  consideralo  e  diligente- 
mcnle  descritto  quelli  del  nostro.  Da  lor  dun- 
que pòlranno  apprendersi  i  luoghi  del  costume, 
scorrendo  per  tutte  le  età  e  per  tutti  gli  ordini. 


La  somiglianza  poi,  che  è  la  terza  qualità 
del  costume,  è  posta  in  questo  ,  che  attribui- 
scaci alle  persone  quei  costumi  che  il  popolo 
sa,  o  crede  sapere  che  esse  ebbero.  E  quindi 
è,  che  se  il  costume  delle  persone  che  si  in- 
troducono, fosse  notissimo,  non  dovrebbe  esso 
per  nessun  conto  cangiarsi  ;  nè  farsi  Ulisse  sem- 
plice ,  nè  Achille  mansueto,  nè  Penelope  dis- 
soluta, nè  Elena  molto  modesta,  correndo  di 
essi  fama  contraria.  Che  se  il  poeta,  ritenendo 
pure  il  costume  già  noto  della  persona  ,  non, 
potrà  tessere  assai  comodamente  la  sua  favola, 
nè  farla  così  verisimile  e  maravigliosa,  nè  così 
affettuosa  come  si  converrebbe,  egli  dovrà  più 
tosto  abbandonare  quell'argomento,  come  poco 
atto  alla  tragedia,  e  prenderne  un  altro. 

Che  se  i  costumi  delle  persone  non  saran 
noti  al  popolo,  allora  potrà  il  poeta  cangiarli 
e  fingerli  a  modo  suo,  così  però  che  pajauo 
proprj  di  quel  paese  e  di  quel  tempo  in  cui 
le  persone  furono,  o  si  fìnge  che  fossero.  Altri- 
menti sarebbe  il  costume  inverisimile. 

Sono  alcuni,  i  quali  studiano  nelle  istorie,  e 
grandemente  si  affaticano  per  rintracciare  quali 
veramente  fossero  i  costumi  delle  persone  che 
vogliono  introdurre  nella  tragedia,  e  credono 
di  conseguire  la  somiglianza  facendoli  tali  ap- 
punto quali  furono.  E  questi  prendono  fatica 
inutile  %  che,  oltre  che  i  costumi  veri  delle 
persone  posson  talvolta  esser  contrarj  all'  in- 
tenzion  della  favola,  niente  importa  che  i  co- 
stumi che  si  rappresentano,  sieno  veri  ;  basta 
bene  che  possano  parer  tali.  Nè  accade  che  il 
poeta  si  metta  in  travaglio  per  instruire  il  po- 
polo delle  usanze  che  ebbero  i  Medi,  nè  come 
si  salutassero,  incontrandosi  1'  un  1'  altro  gli 
Assirj,  nè  a  qual' ora  cenassero  i  Cartaginesi; 
perchè  quelli  che  hanno  voglia  di  saper  così 
fatte  cose,  le  cercano  dalle  istorie  e  non  dalle 
tragedie,  le  quali  si  sa  che  hanno  altro  fine. 

Sono  degli  altri,  i  quali  credono  di  con- 
seguire la  somiglianza  di  cui  trattiamo,  dando 
alle  persone  della  tragedia  i  costumi  del  no- 
stro secolo  e  della  nostra  nazione  ;  il  che  po- 
trebbe loro  concedersi,  se  fossero  anch'  esse  le 
persone  e  del  nostro  secolo  e  della  nostra  na- 
zione ;  ma  essendo,  come  per  lo  più  sono,  e 
di  tempo  e  di  luogo  a  noi  lontanissime,  chi  è 
mai  quello  a  cui  non  debba  parere  che  le 
usanze  e  maniere  loro  debbano  essere  dalle  no- 
stre diversissime  ?  Però  quei  che  le  fanno  si- 
mili alle  nostre  ,  senza  accorgersene,  le  fanno 
inverisimili.  E  così  parmi  che  facciano  i  Fran- 
zesi,  i  quali  trasferiscono  bene  spesso  i  costumi 
loro  presenti  alle  nazioni  ed  alle  elà  più  ri- 
mote; e  così  vogliono  che  i  Greci  e  i  Romani 
avessero  in  riverenza  le  donne,  come  le  hanno 
essi.  A  me  però  non  piacerebbe  che  Cesare,  o 
Catone,  o  Pompeo  si  stesse  riverentemente 
ascoltando  tutte  le  ingiurie  che  dir  gli  volesse 
qualunque  nobil  donzella,  nè  che  parlasse  con 
tanto  ossequio  e  sommessione  ad  una  schiava, 
quantunque  fosse  reina;  ben  sapendosi  che 
queste  languidezze  non  furono  in  pregio  al  tem- 
po dei  Romani,  ed  io  credo  che  i  Frauzesi  le 
abbiano  apprese  dai  secoli  romanzeschi. 
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Abbiamo  detto  della  somiglianza  del  costu- 
me ;  diciamo  ora  dell'  uguaglianza ,  la  qual 
però,  come  avremo  spiegalo  in  che  consista  , 
poco  altro  dovrà  dirsene;  uè  molto  ce  ne  ha 
detto  Aristotele  stesso.  Consiste  dunque  l'u- 
guaglianza in  questo,  che  l'uomo  serbi  lo  stesso 
costume  perpetuamente,  nè  si  mostri  ora  pro- 
digo ed  ora  avaro,  e  quando  iracondo,  e  quando 
mansueto,  ma  tale  sempre  apparisca  qual  si 
mostrò  da  principio.  Che  di  vero,  essendo  sem- 
pre dìfficil  cosa  il  cangiar  costume,  è  poi  quasi 
impossibile  il  farlo  in  quel  brieve  tempo  che 
all'azion  tragica  è  conceduto.  E  ciò  basti  aver 
detto  intorno  al  costume.  « 

Passiamo  allo  stile.  Non  è  alcun  dubbio,  che 
rappresentandosi  tutta  V  azione  per  mezzo  di 
ragionamenti,  che  le  persone  tragiche  fanno 
dinanzi  al  popolo  ;  ed  essendo  ogni  ragiona- 
mento composto  non  d1  altro  che  di  sentenze 
e  di  parole,  bisogna  vedere  ancor  queste,  quali 
esser  debbano,  per  servir  meglio  al  fine  della 
tragedia;  perchè  non  tutte  servono  egualmen- 
te, ma  altre  più  ed  altre  meno,  e  n'ha  molte 
che  potrebbono  disconvenire.  Per  ragionar  dun- 
que delle  sentenze  insieme  e  delle  parole,  io 
penso,  gentilissima  signora  Marchesa,  di  ragio- 
narvi dello  stile  ,  il  qual  si  forma  dell'  une  e 
dell'  altre.  E  poiché  gli  stili  possono  esser  mol- 
ti, vi  mostrerò  brevemente  qual  sia  quello  che 
più,  secondo  me  ,  alla  tragedia  conviensi.  Bi- 
sogna ben  però  che  voi  mi  diate  licenza  di 
far  prima  un  largo  giro,  e  di  parlarvi  alquanto 
ampiamente  dello  stile  in  generale. 

Lo  stile  in  generale  è  una  qualità  che  prende 
il  discorso  dalle  sentenze  e  dalle  parole  che  lo 
compongono  j  le  quali  potendo  essere  di  mol- 
tissime spezie  e  diversissime,  cosi  anche  for- 
mano moltissimi  e  diversissimi  stili.  In  tanta 
moltitudine  però  e  diversità  di  stili ,  sogliono 
assegnarsene  tre,  che  son  quasi  i  termini,  den- 
tro cui  si  contengono  tutti  gli  altri,  il  gran- 
de, Pumile,  e  quello  che  sta  quasi  in  mezzo 
di  qnesti  due  ,  e  chiamasi  mezzano.  Gli  altri 
stili  si  accostano,  qual  più,  qual  meno,  all'  un 
di  questi,  e  soglion  prendere  il  nome  dal  più 
vicino.  Non  è  però  che  non  sia  talvolta  assai 
difficile  Io  stabilire,  qual  dei  tre  sia  il  più  vi- 
cino, e  a  taluno  parrà  mezzano  uno  stile,  che 
ad  altri  parrà  grande,  parendo  loro  che  più 
tragga  al  grande:  e  similmente  il  medesimo 
stile  si  dirà  da  alcuni  umile,  che  altri  dirian 
mezzano  j  nè  sarà  tuttavia  la  quistione  molto 
importante,  potendosi  scrivere  e  parlar  bene 
ìn  mille  maniere. 

Prima  di  dichiarare  di  quali  cose  si  com- 
ponga ciascuno  de' sopraddetti  stili,  fia  bene 
dir  di  ciò  che  è  necessario  in  tutti,  ed  è  la 
purità  e  la  proprietà  della  lingua;  perchè  chi 
parla  una  lingua,  e  non  ne  osserva,  nè  la  pro- 
prietà, né  la  purità,  si  mostra  ignorante,  e 
bene  spesso  fa  ridere:  il  che  sta  male  in  ogni 
stile.  Ora  ,  per  conseguire  la  purità  e  la  pro- 
prietà della  lingua,  bisogna  non  solamente  os- 
servar le  regole  della  lingua  istessa ,  circa  le 
quali,  io  mi  rimetto  ai  grammatici,  ma  anche 
far.  buon  uso  degT  idiotismi ,  che  aon  certe 
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forme  di  dire  tanto  proprie  di  quella  lingua 
che  P  uom  parla,  che  chi  le  usa,  par  nato  in 
essa,  e  mostra  subito  il  6uo  paese.  Di  questi 
idiotismi,  giacché  così  piacemi  di  nominargli, 
formasi  quell'urbanità  che  tanto  piace  nei  ra-. 
gionamenti  ,  ed  è  stata  sempre  commendata, 
come  un  singoiar  pregio  di  essi;  sebben  Teo- 
frasto  non  potè  conseguirla  abbastanza,  sicché 
la  contadinella  noi  conoscesse  per  forestiero. 
Son  però  molli  oggidì,  i  quali  non  vorrebbou 
parere  di  niun  paese,  e  credono  farsi  grande 
onore  chiamandosi  cosmopoliti ,  che  è  quanto 
dire, cittadini  del  mondo;  e  questi  non  avranno 
certamente  urbanità  ninna;  anzi  mostrando  <li 
non  esser  nati  in  niun  paese  ,  mostreranno  di 
non  esser  nati  nè  meno  nel  mondo. 

Bisogna  dunque  che  colui  che  compone,  pi- 
gli  una  lingua  in  cui  comporre,  e  studi  gl'i- 
diotismi e  V  urbanità  di  essa.  Gl'Italiani  nello 
scrivere  e  comporre  ,  usano  certa  ìov  lingua 
che  sogliono  comunemente  chiamar  toscana; 
nè  senza  ragione;  perchè,  sebbene  di  paiolo 
e  di  forme  la  compongono,  prese  da  tutte  le 
Provincie  d' Italia  ,  più  però  che  da  tutti  gli 
altri  ne  prendono  dai  Toscani  ,  come  quelli 
che  in  grazia  e  in  leggiadria  di  dire,  avanzano  di 
gran  lunga  tutti  gli  altri  ;  e  i  Fiorentini  stes- 
si, ove  s'avvengano  in  parole  e  forme  belle, 
da  qualunque  provincia  venute  sieno  ,  non  le 
rifiutano,  anzi  le  ricevono  volentieri,  e  ador- 
nandone i  loro  vocabolarj  ,  le  fan  parer  fio- 
rentine. 

Ora  questa  lingua  italiana  ha  essa  pure,  non 
meno  che  le  altre  lingue,  le  sue  vaghezze  e 
proprietà,  le  quali  debbono  studiarsi  nei  buoni 
autori,  riè  credersi  che  vengano  in  mente  a 
chiunque  senza  averle  mai  avvertite.  Gli  au- 
tori istessi  se  non  ne  avesser  tenuto  gran  conto, 
non  le  avrebbono  così  frequenti.  Non  si  dee 
Jave;  diranno  anche  spesso  Non  vuol  farsi; 
ovvero  Non  istà  bene  di  farlo;  nè  sempre  di- 
ranno Sono  alcuni  che  credono,  ma  spesse  volte 
Son  di  quegli  che  credono,  nè  sempre  Ticino 
a  queW  isola,  ma  anche  Vicin  di  quelV  isola. 
E  quante  volte  volendo  dire  Con  condiziori 
che  tu  facci,  diranno  Così  veramente  che  tu 
facci?  E  in  vece  di  dire  Potrei  nominar  moltit 
diranno  Potrei  nominare  di  molti.  Nè  sfuggi- 
ranno di  dire  La  nave  ruppe  ad  uno  scoglio, 
volendo  dire  La  nave  sì  ruppe:  nè  /  miseri 
annegarono,  in  vece  dire  /  miseri  si  annega- 
rono.  Ed  ameranno  molte  volte  di  dire  Son 
presto  di  farlo ,  più  tosto  che  Son  pronto  tt 
farlo.  Queste  ed  altre  infinite  maniere  simili 
a  queste  possono  di  leggieri  avvertirsi  in  tutti 
gli  scrittori  eccellenti,  massimamente  nel  Boc- 
caccio, che  è  fra  tutti  eccellentissimo.  Leg- 
gendo i  quali  piacerebbemi  che  si  osservasse 
ancora  la  sceltezza  e  la  collocazione  delle  pa- 
role, e  il  numero  e  P  andamento  di  tutto  il 
discorso;  le  quali  cose  hanno  ancor  esse  un 
certo  loro  idiotismo.  La  giovane  d?  essere  più 
in  terra,  che  ifi  mare  ,  niente  sentiva,  dice  il 
Boccaccio.  Io  che  non  so  quelle  grazie  ,  e  ne 
sono  del  tutto  privo,  come  ognuno  ,  leggendo 
il  piesenle  trattato,  potrà  couoàceie,  avrei  det* 
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lo:  La  giovane  non  si  accorgeva  se  fosse  in 
terra  o  in  mare  $  il  che  sarebbe  detto  grosso- 
lanamente. 11  Boccaccio  in  vece  di  dire  non 
si  accorgeva,  dice  niente  sentiva,  che  è  mocjo 
di  dire  più  scelto,  e  dispon  le  parole  e  il  sen- 
timento tutto  con  molto  maggior  vaghezza.  E 
quantunque  queste  avvertenze  possano  parer 
frivole  ,  e  certo  che  prese  ognuna  da  sè  sola 
son  di  pochissimo  e  quasi  niun  momento;  ad 
ogni  modo  non  debbono  trascurarsi  ;  percioc- 
ché, usate  a  tempo  e  con  giudicio,  tutte  insie- 
me danno  al  discorso  quel  colore  di  urbanità 
che  tanto  piace. 

Né  dico  io  già  che  lo  scrittore  debba  avere 
tutte  le  parole  sceltissime  ,  nè  possa  mai  dir 
cosa  naturalmente,  e  cosi  appunto,  come  si 
direbbe,  senza  studio;  perchè  questo  sarebbe 
affettazione,  la  quale  è  vizio,  e  peste  e  veleno 
di  ogni  cosa.  Però  voglio  che  egli  usi  le  va- 
ghezze proprie  della  lingua  discretamente,  e  le 
sparga  nel  6U0  discorso  per  modo  che  pajano 
da  6è  venute,  e  non  ricercate.  11  che  forse  gli 
avverrà,  se  avendole  prima  raccolte  nell'animo, 
e  rendutesele  con  lo  studio  famigliari,  scri- 
vendo poscia  userà  quelle  che  gli  verranno  in 
niente  da  loro  stesse;  perchè  cosi  non  essendo 
ricercate,  nè  pur  parranno.  Nè  voglio  che  egli 
usi  quelle  forme  che  son  tanto  antiche ,  che 
oggimai  pajono  strane,  e  ofFendon  le  orecchie 
del  popolo,  quantunque  forse  non  le  offendes- 
sero ai  tempi  del  Boccaccio  ;  nè  che  usi  fre- 
quentemente quelle  maniere  che  usate  furono 
da'  migliori  scrittori  rade  volle. 

E  similmente  vorrei  che  la  collocazion  delle 
parole  fosse  facile  e  naturale,  nè  sfuggisse  però 
quelle  frapposizioni  e  intralciamenti  che  usa- 
ron  gli  antichi,  e  che  posson  soffrirsi  dal  po- 
polo anche  oggidì;  perchè  il  popolo,  siccome 
io  credo,  amerà  bene  che  uno  dica:  È  cosa 
umana  aver  compassion  degli  afflitti;  ma  niente 
però  si  offenderebbe  se  altri  dicesse  :  Umana 
cosa  è  aver  compassion  degli  affittii;  che  in 
vero  è  detto  meglio  ,  ed  ha  maggior  gravità. 
È  certo,  che  il  variar  l'ordine  delle  parole 
serve  mirabilmente  a  variar  gli  stili ,  e  massi- 
ine,  ove  diasi  al  sentimento  un  lungo  giro,  ac- 
cresce di  gran  lunga  la  maestà  del  discorso. 
Però  questo  costume  che  ebber  gli  antichi  di 
sospendere  per  lungo  tratto  il  sentimento  ,  e 
variar  la  disposizione  delle  parole ,  dee  rite- 
nersi, quanto  si  può.  Dico ,  quanto  si  può  ; 
perchè  se  si  usassero  tutte  quelle  sospensioni 
v  frapposizioni  che  usaron  gli  antichi,  le  per' 
fcone  che  più  non  vi  sono  avvezze  (colpa  forse 
degli  scrittori  che  le  hanno  da  lungo  lem|>o  jn 
gran  parte  dismesse)  non  cosi  agevolmente  le 
ìntenderebbono.  Bisogna  dunque  servirsene  mez- 
zanamente ,  ed  usar  quelle  soltanto  che  non 
<lanno  fatica  a  chi  ascolta.  Ed  io  credo  che  i 
Francesi  le  rifiutino  tutte,  eziandio  quelle  che 
noi  pure  usiamo  in  Italia  tutto  '1  di,  solo  per 
non  dar  fatica  alle  lor  donne  che  diffìcilmente 
gì'  Ìntenderebbono.  Bisogna  però  dire,  che  le 
italiane  abbiati  V  ingegno  più  sciolto  e  più  spe- 
ttilo che  le  Franzesi  non  hanno;  e  multo  più 
lusserò  punite  le  donne  Greche  e  le  iiouiaue,  ^ 


che  pur  intendevano  senza  pena  Demostene  e 
Cicerone. 

Ma  tornando  alle  proprietà,  e,  per  usar  sem- 
pre lo  stesso  nome,  a  gl'idiotismi  della  lingua, 
io  non  so  perchè  alcuni  ,  tenendogli  in  tanto 
pregio  nelle  altre  lingue  che  sappiamo,  quanto 
conto  ne  fanno  nella  latina,  e  quanto  ne  son 
gelosi  nella  franzese,  niente  gli  curino  nell1  i- 
taliana.  Anzi,  son  di  quegli  che  più  oltre  pro- 
cedono, e  van  cercando  con  sommo  studio  tutte 
le  forme  che  sono  idiotismi  nell'  altre  lingue, 
e  le  trasportano  nella  loro,  dove  non  sono;  e 
van  dicendo  eh'  e'  bisogna  arricchir  la  lingua, 
e  che  quelle  forme  che  non  sono  ora  idiotismi, 
come  saranno  domesticate  dall' uso,  diverranno 
idiotismi  ancor  esse.  A' quali  io  rispondo,  che 
io  non  so  che  gran  guadagno  si  faccia  la  lin- 
gua, se  introducendovi  le  forme  forestiere,  va 
perdendo  a  poco  a  poco  le  sue.  E  quanto  al 
dire  che  le  forme  che  non  sono  ora  idiotismi, 
saranno  forse  una  volta,  questo  è  lo  stesso  che 
voler  fare  ora  le  scritture  brutte,  con  la  spe- 
ranza che  una  volta  diverran  forse  belle.  La 
quale  speranza  è  molto  incerta  e  fallace.  E 
quindi  è,  che  non  dee  l'uomo  arrischiarsi,  se 
non  rade  volte,  di  formar  nuove  voci,  o  di 
introdurre  le  forestiere ,  o  richiamar  quelle 
che  già  sono  da  lungo  tempo  in  disuso;  e  al- 
lora solo  dovrà  farlo  quando  avrà  qualche  ra- 
gion di  sperare  che  possan  quelle  una  volta 
diventar  belle;  e  di  più  si  confiderà  di  aver 
data  per  altro  alla  sua  scrittura  tanta  grazia  e 
leggiadria ,  che  quand'  anche  due  o  tre  voci 
fossero  per  islar  male,  non  dovesse  però  quella 
essere  in  gran  pericolo.  Laonde  è  stato  detto, 
che  V  introdur  parole  nuove  ,  o  forestiere,  o 
disusate,  è  solo  de'  grandi  uomini.  Ma  già  mi 
accorgo  di  aver  detto  circa  la  proprietà  della 
lingua  più  che  io  non  volea.  Torniamo  ora  a 
quei  tre  stili  che  sopra  furon  proposti,  cioè  il 
grande,  l'umile  e  il  mezzano,  e  veggiamo  di 
che  si  componga  ciascun  di  loro. 

Lo  stil  grande,  che  talor  nobile  ed  alto  si 
chiama,  ed  ora  grave  ed  or  magnifico,  si  com- 
pone di  sentimenti  .grandi  altresì  e  nobili, 
espressi  con  parole  e  forme  di  dire,  alla  gran- 
dezza e  nobiltà  loro  convenienti.  Ben  gli  stanno 
le  figure  più  splendide,  e  le  sospensioni  lun- 
ghe, e  che  ben  cadono,  e  con  maestoso  suono 
all'orecchio.  Molti  hanno  raccolto  con  somma 
diligenza  le  parti  eziandio  più  minute  di  cui 
si  compongono  tutti  gli  stili ,  senza  lasciar 
quello  di  cui  ora  parliamo,  assegnando  a  cia- 
scuno certo  numero  e  certa  misura  di  parole 
e  di  sillabe,  e  fino  la  qualità  delle  lettere.  Er- 
mogene  fu  eccellente  in  queste  minutezze.  Noi 
però  non  crediam  necessario  andar  tanio  in- 
nanzi. Basta  bene  che  il  discorso  grande  e  ma- 
gnifico, se  sarà  veramente  tale,  presentandosi 
all'animo,  si  farà  tosto  conoscere  per  sè  me- 
desimo. 

Nè  perchè  uno  far  voglia  alcun  tratto  del 
suo  discorso  in  isti I  grande,  dovrà  egli  per  ciò 
raccorre  in  esso  tutte  le  parti  della  grandezza, 
nè  volere  che  ogni  cosa  sia  grande  ,  che  que- 
sto forse  aariu.  troppo  5  basterà  che  inulte  parti 
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del  discorso  sieno  prandi  e  magnifiche  ,  e  le 
altre  non  discordino;  e  saia  bella  e  potrà  pia- 
cere quella  grandezza  cosi  moderata.  Nè  io 
dubiterò  di  ridurre  allo  stil  grande  quei  due 
versi  : 

L'altee  il  fìglìit ol  d'Amilcare;  e  no  *l  piega 
In  cotanC  anni  Italia  tutta  e  Roma. 

Perchè  sebbene  quella  parte  è  il  fìgliuol  non 
par  forma  di  dire  molto  grande,  grandi  però 
sono  le  altre  parti  ,  e  quella  istessa  non  di- 
scorda. E  similmente  io  avrò  per  grandi  quei 
versi  : 

Giunto  Alessandro  a  la  famosa  tomba 
Del  fiero  Achille,  sospirando*  disse  : 
O  fortunato,  che  si  chiara  tromba 
Trovasti*  e  chi  di  te  si  alto  scrisse. 

Perchè,  quantunque  il  giungere  alla  tomba  e 
il  dir  sospirando  non  abbiano  in  sè  molta  gran- 
dezza, assai  però  ne  hanno  il  sentimento  e  le 
parole  gravi  ,  e  il  suono  e  le  rime  istesse.  E 
di  questo  eh'  io  dico  potrei  forse  recare  mi- 
gliori esempi ,  6e  avessi  tempo  di  ricercarne  e 
farne  scelta. 

Chi  segue  lo  stil  grande  dee  guardarsi  sopra 
tutto  dalla  gonfiezza ,  che  è  V  eccesso  della 
grandezza.  E  allora  si  dirà  lo  stile  eccedere  in 
grandezza  quando  sarà  egli  grande,  e  non  parrà 
che  la  materia  lo  meriti;  e  similmente  quando 
per  far  grande  lo  stile  si  oltrepasseranno  i  li- 
miti del  buon  senso  e  della  ragione;  nel  che 
pochi  precetti  dar  si  possono,  valendo  più  in 
ciò  l'uso  e  la  pratica,  che  tutte  le  regole;  il 
qual  uso  si  fa  leggendo  spesso  i  libri  migliori, 
massime  in  compagnia  di  dotti  uomini  e  scien- 
ziati, e  ragionandovi  sopra  famigliarmente  con 
loro.  Nè  dovrà  lo  scrittore,  detto  che  abbia 
alcuna  cosa  in  istil  grande,  contenersi  poi  sem- 
pre in  quel  medesimo  grado;  che  in  ciò  pure 
sarebbe  eccesso,  e  ne  nascerebbe  noja;  ma  do- 
vrà discendere  di  tanto  in  tanto  da  quella  al- 
tezza, accostandosi  con  bel  modo  ad  altri  stili, 
e  variando  così  il  discorso,  secondo  che  richie- 
derà la  cosa  istessa.  In  che  consiste  la  somma 
perfeziotì  dello  etile  ,  come  più  sotto  dichia- 
reremo. 

Lo  stile  umile,  che  anche  puro  e  semplice 
suol  nominarsi,  si  compone  di  sentimenti  sem- 
plici e  naturali,  non  però  vili  e  plebei,  ma  tali, 
quali  sogliono  naturalmente  avergli  le  persone  di 
non  oscuro  ingegno,  savie  e  costumate.  Le  pa- 
iole comuni  gli  stanno  bene,  e  le  figure  non 
ricercate;  e  se  v'ha  stile  a  cui  convengasi  una 
somma  proprietà  di  lingua,  si  è  lo  stile  umile. 
Nè  un  suono  negletto  gli  si  disdice,  il  quale 
soddisfacendo  poco  alle  orecchie,  soddisfa  però 
molto  ali1  intelletto,  che  si  compiace  di  udir 
le  cose  dette  in  maniera  semplice ,  e  adattata 
a  quell'affetto  con  cui  si  parla,  e  a  quel  fine 
per  cui  si  parla.  Il  Petrarca  ,  andando  dietro 
ad  una  somma  semplicità,  i1Uu.  rifiutò  di  finire 
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quel  veTso  dicendo:  e  il  fuggii-  vai  niente  ; 
anzi  lutto  il  sonetto  con  queir  altro: 

Dinanzi  a  V  ali  che  il  Signor  nostro  usa. 

Il  qnal  verso ,  vago  nelle  parole ,  non  cade 
molto  soavemente  alle  orecchie;  iua  piace  al- 
l'animo di  conoscere  la  semplicità  che  mostra 
chi  lo  scrive.  Non  è  però  che  il  suono  non 
possa  ,  anzi  non  debba  spesse  volte  esser  lene 
e  soave;  che  anzi  starà  molto  bene,  purché 
non  paja  in  niun  modo  ricercato.  Di  che  panni 
possano  servir*  d'esempio  quei  versi: 

Il  giovinetto  si  rivolse  a'  prieghi, 
E  disse:  O  cavalier,  per  lo  tuo  Dio, 
Non  esser  sì  crudel,  che  tu  mi  ineglu 
Ch'  io  seppellisca  il  corpo  del  re  mio. 

I  quali  versi  hanno  molta  soavità,  ma  niente 
ricercata;  e  pare.che  le  parole  si  sieno  dispo- 
ste ed  ordinate  naturalmente  e  da  loro  stesse; 
e  tanto  più  stanno  bene,  quanto  che  esprimono 
i  sentimenti  di  un  giovinetto  semplice  e  sin- 
cero ,  e  posto  in  gran  pericolo ,  siccome  era 
Medoro. 

E  certo  è ,  che  non  mai  meglio  si  sente  la 
bellezza  dello  stile  umile ,  che  allora  quando 
si  esprimono  affetti  teneri  che  restringon  l'ani- 
mo, come  l'amore,  il  timore,  la  compassione; 
perchè  gli  altri  affetti  che  dilatano  ,  per  così 
dir,  1' animo ,  e  gli  danno  ardimento  ed  orgo- 
glio, come  l'ira,  voglion  essere  espressi  più 
tosto  con  maniere  grandi  e  sforzate  ,  che  con 
umili  e  sommesse.  E  quindi  è  che  rade  volte 
un  verso  umile,  letto  da  sè  solo,  potrà  parer 
bello;  perciocché  da  sè  solo  non  basta  ad  espri- 
mere quell'  affetto  che  esprime  essendo  letto 
insieme  con  gli  altri  che  gli  vanno  innanzi  o 
lo  seguono. 

Vale  anche  molto  lo  stile  umile  ad  espri- 
mere la  sincerità  e  la  candidezza  dell'  animo 
con  cui  si  scrive  o  parla  ,  benché  questi  non 
sieno  affetti  cotanto  vivi.  E  perciò  sta  molto 
bene  in  quei  sonetti  che  si  scrivono  agli  amici 
quasi  in  forma  di  lettera;  di  che  abbiamo  in 
eccellentissimi  autori  infiniti  esempi,  come  quello 
del  Petrarca  : 

Senuccio,  V  vo'  che  sappi  in  qual  maniera 
Trattato  sono,  e  qual  vita  è  la  mia  ; 

e  quell'  altro  del  Bembo  : 

Molza,  che  fa  la  donna  tua,  che  tanto 
Ti  piacque  olirà  misura,  e  fu  ben  degno. 

La  bassezza,  che  è  eccesso  d'umiltà,  è  vizio 
grande.  Però  non  bisogna  tener  lo  stile  più 
umile  che  non  convenga  ;  e  quando  pure 
lo  stile  umile  convenga  ,  non  bisogna  conti- 
nuarlo troppo;  che,  oltre  che  genererebbe  no- 
ja, quei  versi  cotanto  umili,  ancorché  ognun 
di  loro  da  sè  fosse  buono,  tutti  insieme  per 
la  loro  continuazione  farebbouo  il  discorso 
ba§so  e  cattivo.  Dovrà  dunque  lo  stile  umile 
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di  tanto  in  tanto  adornarsi  alcun  poco  e  salir 
più  alto.  Il  Petrarca,  come  ebbe  fatto  quel 
terzetto  semplicissimo  : 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale  ; 

E  Laura  mia  con  suoi  santi  atti  schifi, 
Sedersi  in  parte  e  cantar  dolcemente 

volle  innalzar  1'  altro  cosi: 

Non  cose  umane,  o  vision  mortale  ! 
Felice  Autwnedon,  felice  Tifi, 
Che  conduceste  sì  leggiadra  gente! 

Lo  stil  mezzano,  che  temperato  ancora  suol 
dirsi  o  mediocre,  si  compone  di  sentimenti  che 
son  quasi  nel  mezzo  tra  i  grandi  e  gli  umili , 
espressi  con  parole  alquanto  scelte ,  vaghe  e 
leggiadre,  come  i  sentimenti  istessi ,  e  con  un 
suono  dolce  e  soave,  misto  di  qualche  gravità. 
Io  ridurrei  allo  stil  mezzano  quei  versi  del 
Petrarca  : 

Erano  i  capei  cP  oro  a  V  aura  sparsi, 
Che  in  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea, 

E  similmente  avrei  per  mezzani  quegli  altri  : 

Qual  Ninfa  in  fonti,  in  selve  mai  qual  Dea 
Chiome  d'oro  si  fino  a  V  aura  sciolse? 

Convengono  allo  stil  mezzano  gli  ornamenti 
ancor  più  scoperti  e  palesi,  purché  non  pajano 
cercati  con  istento.  Però  gli  stanno  bene  quelle 
uguaglianze  di  membri  che  si  rispondono  l'uno 
all'  altro  non  senza  qualche  vaghezza  e  varie- 
tà, come  nel  sovrapposto  verso  : 

Qual  Ninfa  in  fonti }  in  selve  mai  qual  Dea; 

dove  corrispondendosi  Ninfa  e  Dea ,  fonti  e 
selve,  hanno  però  contrario  ordine,  ed  aggiun- 
tavi la  repetizione  della  voce  qual,  fanno  un 
verso  vaghissimo. 

Alle  volte  non  due  parli  di  un  verso  solo, 
ma  più  versi  insieme  si  corrispondono.  E  que- 
sto pure  ha  molta  grazia  e  leggiadria,  come  in 
quei  versi  : 

//  gorgheggiar  de1  garrule t ti  augelli, 
A  cui  dagli  antri  cavi  Eco  risponde  ; 
//  mormorar  de'  limpidi  ruscelli, 
Che  van  dolce  nel  margo  a  romper  l'onde  ; 

i  quali  versi,  oltre  che  presentano  all'animo 
immagini  vaghissime,  procedon  poi  con  tal  mi- 
sura, che  i  due  ultimi  pajon  fatti  su  la  stessa 
forma  che  i  due  primi. 

Ben  è  vero  che  tali  ornamenti,  ove  mostrino 
studio,  diventano  puerili  e  passano  in  affetta- 
zione, che  è  vizio  sommo.  Né  passan  meno  in 
affettazione  e  in  puerilità  ove  sieno  frequenti 
troppo  e  continuali.  Bisogna  dunque  ^usargli 


sobriamente;  e  molto  ben  fece  e  mostrò  giu- 
dicio  il  poeta  in  quel  quadernario: 

Ove  eh'  io  vada,  ove  eh1  io  stia  talora 
In  ombrosa  valletta,  o  in  piaggia  apricaf 
La  sospirata  mia  dolce  nemica 
Sempre  ni1  è  innanzi )  onde  convien  ch'io  mora: 

i 

dove  avendo  vagamente  legati  i  primi  due  versi 
con  parità  ed  uguaglianza  di  membri  ed  orna- 
tigli coi  contrapposti  vada  e  stia,  ombrosa  ed 
aprica ,  lascia  poi  scorrere  gli  altri  due  con 
una  facile,  e  bella  negligenza. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  fra  i  tre  stili, 
il  grande,  1'  umile  e  il  mezzano,  moltissimi  al- 
tri posson  formarsene  per  la  varietà  dei  sen- 
timenti e  delle  parole,  che  è  quasi  infinita. 
Ora  troppo  lungo  sarebbe,  e  forse  impossibile 
l'andar  dietro  a  tutti;  diremo  qualche  cosa  di 
due  solamente,  cioè  di  quello  che  chiamasi  pro- 
priamente grave  ,  e  di  quello  che  con  latino 
vocabolo  suol  dirsi  aptitudine,  né  forse  male 
si  chiamerebbe  convenienza. 

Lo  stil  grave  o  è  con  asprezza ,  o  senza.  Il 
grave  ed  aspro  si  compone  di  sentimenti  gran- 
di, ma  rigidi  e  austeri,  quali  soglion  nascere 
dalla  malinconia,  dallo  sdegno,  dall'  ira  ;  espressi 
poi  con  parole  convenienti ,  cioè  aspre,  e  che 
anche  pel  loro  accozzamento  rendano  aspro 
suono.  Io  non  so  se  un  discorso  che  niente 
avesse  di  dolcezza  in  ninna  sua  parte,  ma  fosse 
in  tutto  e  perfettamente  aspro,  potesse  piace- 
re: ma  come  non  è  quasi  possibile  fare  un  di- 
scorso che  sia  perfettamente  di  uno  stil  grande, 
senza  che  nulla  pigli  dall'  umile  o  dal  mezza- 
no, nè  che  sia  perfettamente  di  uno  stile  umile 
o  mezzano  senza  che  pigli  qualche  cosa  dagli 
altri  stili;  così  è  difficile  che  un  discorso  sia 
mai  perfettamente  aspro  ,  cosi  che  non  vi  si 
mescoli  qualche  poco  di  soavità;  e  quella 
asprezza  così  un  poco  temperata  piace  gran- 
demente agl'intelligenti,  credo,  come  il  vino 
austero  piace  ai  bevitori. 

E  certo  nel  minacciare,  nel  riprendere  e  in 
altri  tali  argomenti-  sta  bene  lo  stile  aspro.  Il 
Casa  vi  riuscì  eccellente,  quantunque  lo  usasse 
in  argomenti  amorosi,  a  cui  pare  che  più  tosto 
lo  stile  umile  o  il  mezzano  si  convenga  ,  che 
l'aspro  e  il  grave;  ma  egli  non  fece  quasi  mai 
altro  che  querelarsi  con  isdegno  di  quella  sua 
donna  : 

Qual  dura  quercia  in  selva  antica,  od  elee 
Frondosa  in  alto  monte  ad  amar  fora* 
O  l'onda  che  Cariddi  assorbe  e  mesce, 

Tal  provo  io  lei,  che  più  s'impetra  ognora, 
Quanl'  io  più  piango;  come  alpestra  selce 
Che  per  vento  e  per  pioggia  asprezza  cresce, 

Nè  è  però  così  aspro  negli  altri  sonetti  che 
hanno  più  dolce  argomento,  quantunque  sia 
sempre  grave. 

Lo  stil  grave  e  senza  asprezza  si  compone, 
di  sentimenti  nobili  e  grandi,  espressi  con  pa- 
role piane  e  semplici,  e  quali  allo  stile  umile 
si  conveirebbono,  nè  é  molto  curante  del  suo- 
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no;  così  che  chi  adopera  questo  stile  pare  che  (|  volendo  poi  dire  che  egli  in  Puglia  si  inna- 
sia  contento  della  grandezza  delle  cose  che     morò  d'una  donnicciuola,  declina  alquanto  da 
dice,  senza  volere  far  pompa  delle  parole;  c     quella  nobiltà  di  stile  nel  terzo  verso: 
con  ciò  acquista  maggiore  autorità.  Gravi  di 

questa  maniera  a  me  pajon  quei  versi:  Pilfeminella  in  Puglia  il  prende  e  lega. 


Quel  che  infinita  provvidenza  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero, 

E  quegli  altri  che  disse  Laura  con  molta  gra- 
vità, parlando  alla  Morte: 

Come  piace  al  Signor  che  in  cielo  stassì, 
Ed  indi  regge  e  tempra  V  universo, 
Farai  di  me  quel  che  de  gli  altri  fassi. 

Non  è  alcun  dubbio  che  lo  stil  grave,  così 
senza  asprezza,  è  molto  conveniente  a  persone 
di  alto  affare  ed  a  scienziati  ,  e  a  tutti  quelli 
che  sono  di  grande  animo,  i  quali  tanto  sti- 
mano le  cose,  che  poco  curano  le  parole;  e 
sia  sommamente  bene  nei  racconti  e  nel  trat- 
tar dei  negozj  ,  quando  sieno  gravi  e  di  im- 
portanza; perchè  allora  chi  parla,  dee  mostrare 
di  avere  a  cuor  la  faccenda,  non  di  essere  bel 
parlatore;  e  quindi  è  che  i  pensieri  più  ricer- 
cati e  gli  ornamenti,  che  sopra  dicemmo,  dello 
stil  mezzano  gli  si  disdicono. 

Quello  stile  che  latinamente  chiamasi  apti- 
tudine,  io  lo  direi  più  volentieri  convenienza, 
ovvero  pieghevolezza  del  discorso;  non  si  di- 
stingue propriamente  dagli  altri  stili,  ma  più 
tosto  gli  comprende  tutti.  Imperocché  la  ma- 
teria che  trattasi  nel  discorso  ,  non  segue  ad 
esser  sempre  la  stessa,  ma  cangia  modo  e  for- 
ma, e  di  piccola  si  fa  grande,  e  di  grande  pic- 
cola, e  va  prendendo  varie  qualità;  nè  avviene 
già  un  tal  cangiamento  solo  ne' lunghi  tratti, 
si  fa  talvolta  nel  breve  giro  di  pochi  senti- 
menti,, ed  anche  di  un  solo.  Ora  è  bello  che  il 
discorso  si  adatti  per  tutto,  e  si  volga  secondo 
le  varie  pieghe  della  materia  istessa,  accostan- 
dosi quando  ad  uno  stile  e  quando  ad  un  al- 
tro, a  misura  che  le  qualità  della  materia  il 
richieggono.  E  chi  sappia  far  questo  con  bel 
modo,  e  senza  che  ne  discordin  tra  loro  le  parti 
del  discorso,  ma  in  una  bella  varietà  si  unisca- 
no ,  avrà  conseguito  quella  tanto  maravigliosa 
aptitudine  che  non  è  propria  se  non  degli  scrit- 
tori o  parlatori  eccellentissimi. 

Nè  quanto  vaglia  1' aptitudine,  nè  che  cosa 
ella  sia,  non  potrà  abbastanza  intendersi,  se 
non  da  chi  la  cerchi  con  diligenza,  e  la  osservi 
ne^li  scritti  de'  valenti  uomini.  Laonde  giove- 
rebbe qui  grandemente  a  spiegarla  il  recarne 
molti  esempi,  e  de1  più  scelti;  la  qual  fatica 
io  ora  non  potrei  prendere.  Di  che  però  poco 
mi  dolgo,  sapendo  che  voi,  gentilissima  signora 
Marchesa,  non  ne  avete  bisogno.  Recherovvene 
tuttavia  alcuni  pochi  che,  così  senza  pensarvi, 
mi  vengono  alla  memoria.  Il  Petrarca  avendo 
espresso  il  valor  maraviglioso  di  Annibale  con 
due  nobilissimi  versi  : 

L'altro  è  il  figli uol  d'Amilcare,  e  noi  piega 
In,  co  tatù' anni  Italia  tutta  e  Roma  i 


L'Ariosto  avendo  con  un  verso  grave  e  soste- 
nuto dimostrata  la  nobiltà  di  Angelica, 

Figlia  del  maggior  re  eh'  abbia  il  Levante, 

discende  poi  tosto  alla  somma  umiltà  dello  sti- 
le, dir  volendo  che  ella  si  giunse  a  Medoro  : 

Da  troppo  amor  costretta  si  condusse 
A  farsi  moglie  d'  un  povero  fante. 

Ecco  come  lo  stesso  Ariosto  innalza  lo  stile  , 
appellando  uno  dei  signori  da  Este,  che  era  il 
cardinale  Ippolito,  a  questo  modo: 

Piacciavi,  generosa  Erculea  prole, 
Ornamento  e  splendor  del  secol  nostro; 

indi  tosto,  offerendogli  il  suo  lavoro,  esprime 
maravigliosamente  con  l'umiltà  dello  stile  quella 
dell'animo  : 

Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 
E  darvi  sol  può  V  umil  servo  vostro. 

Il  Petrarca  annovera  soavemente  le  cose  soavi 
in  due  versi,  indi  nel  terzo  si  volge  allo  stile 
aspro  nominando  le  fiere  : 

E  cantar  augelletti,  e  fiorir  piagge, 

E  in  belle  donne  oneste  atti  soavi 

Sono  un  deserto}  e  fere  aspre  e  selvagge. 

Anche  in  un  verso  solo  cangiò  stile  il  Petrar- 
ca, come  in  quello  : 

Ch'ogni  dur  rompe,  ed  ogni  altezza  inchina', 

che  nel  principio  per  1*  accorciamento  della 
voce  duro ,  e  per  V  incontro  delle  due  r,  è 
molto  aspro,  e  sta  bene  ,  dovendo  esprimere 
cosa  aspra;  nel  fine  poi  scorre  con  lenità. 

Così  per  1'  aptitudine  si  adatta  lo  stile  alla 
materia;  il  che  pochissimi  sanno  fare,  essendo 
difficilissimo  dar  tante  pieghe  al  discorso  senza 
che  discordin  tra  loro.  Voglio  ben  dirvi  gene- 
ralmente, e  senza  andar  dietro  a  tutte  le  mi- 
nutezze, che  se  l'uomo  che  parla,  avrà  riguardo 
alla  persona  sua  e  alla  materia  di  cui  parla,  e 
molto  più  al  fine  che  egli  in  parlando  s'avrà 
proposto,  sarà  lo  stile  sempre  bello;  nè  acca- 
derà  cercare  se  egli  nobile  debba  dirsi,  o  umi- 
le, o  temperato;  perciocché,  essendo  conve- 
niente alla  persona  ,  alla  materia  ed  al  fine  , 
starà  bene  ,  qualunque  nome  egli  s'  abbia.  E 
già  dello  stile  generalmente  abbiamo  detto  ab- 
bastanza. 

Tornando  ora  donde  partimmo  ,  dico  ,  che 
essendo  la  tragedia  composta  di  ragionamenti 
in  cui  parte  si  raccontano  affari,  e  parte  si 
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trattano ,  e  dovendo  questi  ragionamenti  esser 
fatti  da  persone  varie  di  condizione,  di  profes- 
sione, di  sesso,  di  età,  par  bene  che  debbano 
anch'  essi  aver  tra  loro  non  poca  varietà  di 
stile.  Tuttavia  ,  non  volendosi  andar  dietro  a 
ciascuna  parte,  nè  raccogliere  tutte  le  minuzie, 
può  dirsi  che  lo  stile  che  generalmente  e  per 
lo  più  conviene  alla  tragedia,  si  è  lo  stil  gra- 
ve; e  la  ragione  se  ne  intenderà  subito  e  fa- 
cilmente ,  riducendo  a  memoria  le  cose  che 
intorno  a  questo  stile  poco  innanzi  abbiamo 
dette . 

Quantunque  però  lo  stil  grave,  come  sopra 
è  detto,  ami  le  parole  e  le  forme  più  pure  e 
più  semplici,  e  rifiuti  quasi  ogni  ornamento, 
io  non  voglio  già  per  questo  che  il  poeta,  men- 
tre sta  componendo  la  tragedia,  si  dimentichi 
del  tutto  d'esser  poeta,  e  dica  tutte  le  cose 
con  quelle  parole  istesse,  ed  a  quel  modo  che 
le  direbbe  un  prosatore  ;  che  in  tal  caso  po- 
trebbe anche  lasciar  di  comporla  in  versi.  Io 
voglio  anzi  che  egli  di  tanto  in  tanto  dia  al 
discorso  qualche  color  poetico,  allargando  il 
sentimento,  ed  adornandolo  come  fanno  i  poeti, 
purché  ciò  faccia  parcamente  e  con  gravità,  e 
non  sempre,  e  sopra  tutto  fugga  l'affettazione; 
c  però  guardisi  d'usar  lumi  poetici  nei  rac- 
conti, e  molto  più  ove  trattimi  affari,  quando 
la  cosa  istessa  mette  negli  uditori  tanta  an- 
sietà che  ogni  ornamento  gli  noja.  Il  perchè 
dovranno  sfuggirsi  con  ogni  diligenza  i'  con- 
cetti troppo  ricercati ,  e  tutti  quegli  abbiglia- 
menti che  abbiamo  detto  ,  esser  proprj  dello 
stil  mezzano. 

Pìacemi  Edipo,  che  neir  uscire,  incontran- 
dosi in  un  coro  di  cittadini  Tebani  che  si  sta- 
vano pregando  gli  dii,  dice  lorot 

O  figli  miei  Tebanij  de  V  antico 

Cadmo  stirpe  novella qual  cagione 
Or  fa  voi  qui  seder  col  capo  cinto 
Di  supplicanti  frondi?  e  la  cillade 
Pi  vapori  odoriferi  ripiena 
liisonar  d'inni  e  gemili  dolenti? 

ì  quali  versi  hanno  gravità  e  splendore,  e  sono 
moderatamente  ornati;  nè  si  fa  quivi  racconto 
veruno,  nè  trattasi  verun  affare. 

Piacemi  anche  Oreste ,  dove  circoscrive  la 
terra  di  Tauri  in  quei  primi  tre  versi: 

Se  ben,  Pilade,  sai  V  alto  mistero, 

Che  nlia  condotti  in  questa  cruda  terra. 
Che  il  pelago  di  Scitia  attorno  bagna  : 

con  che  accenna  vagamente  quella  contrada; 
e  più  ancora  mi  piacerebbe  ,  se  si  fosse  con- 
tentato di  quei  primi  tre  versi,  senza  aggiun- 
gere gli  altri  tre: 

Salvo  ove  si  restrigne,  e  il  sottil  colle 
Quasi  sporgendo  infra  due  mari  ondosi, 
S'  altieri  al  corpo  de  la  madre  antica} 

parendomi  che  sieno  soprabbondanti,  e  conten- 
gano una  certa  studiala  e  pomposa  descrizione. 


Ma  come  il  Trissino  potea  forse  cercar  gli  or- 
namenti più  che  non  fece,  così  poteva  il  Ru- 
cellai  cercargli  meno. 

Ove  la  materia  sia  molto  umile,  non  dovrà 
darsi  al  discorso  molto  splendore,  e  in  tutto 
starà  bene  una  certa  convenienza.  Sofonisba  in 
uscendo  volgesi  alle  donne,  e  dice  loro: 

Abbiate  cura,  come  sia  fornita 

Quella  vesta  che  Erminia  apparecchiava 
Per  offerir  al  tempio,  di  chiamarmi j 

che  è  detto  con  somma  semplicità;  nè  altri- 
menti dovea  dirsi  ,  trattandosi  di  cosa  tenue. 
Ifigenia  uscendo  su  '1  far  del  giorno  pe'  suoi 
sacrifizi,  descrive  con  qualche  pompa  il  nascer 
del  sole  : 

Or  che  il  Sol  co*  suoi  raggi  almi  e  lucenti, 
Ammirabii  bellezza  dì  natura, 
Illustra,  e  rende  il  suo  colore  al  mondo., 

Nè  sta  male  che  il  discorso  sia  splendido,  es- 
sendo splendida  ancor  la  cosa. 

Alle  persone  trasportate  dall'ira,  o  da  qual- 
che altra  impetuosa  passione ,  staranno  bene 
parole  e  forme  di  dire  alquanto  straordinarie, 
e  che  mostrino  il  trasporto;  e  similmente,  anzi 
molto  più,  alle  persone  possedute  ed  agitate 
da  qualche  dio,  acciocché  il  discorso  paja  de- 
gno di  quel  dio  che  le 'agita.  Così  piaiemi  l'In- 
dovina ,  là  dove  predice  ad  Ulisse  P  acceca- 
mento degli  occhi;  che  a  lui  prima  dispetto- 
samente volgendosi,  esce  in  questi  versi  : 

Vedi  quel  Sole 
Che  in  Orienti' 
Sferzando  i  suoi 
Pronti  destrieri, 
Ora  incomincia 
V  invariabile 
Eterno  corsoi 

indi  pietosamente  rivoltasi  al  sole  stesso,  pro- 
nunzia quegli  altri  versi,  pieni  anch'essi  d'ar- 
dor  poetico: 

O  eterna  lampa, 
Che  il  vasto  regno 
Ve'*  sommi  Dii, 
E  i  lati  campi, 
E  d' A n fu rite 
Illustri  il  seno 
Umidazzurro, 
Addio  per  oggi, 
Addio  per  sempre. 

Alle  cantilene  poi,  se  alcuna  se  ne  frapponga 
alla  tragedia,  come  fu  già  uso  degli  antichi,  i 
quali  vi  introducevano  un  coro  che,  per  quel 
che  dicesi,  di  tanto  in  tanto  cantava;  alle  can- 
tilene, dico,  vuol  concedersi  uno  stile  grave 
bensì  e  serioso,  ma  però  splendido  e  poetico; 
e  tanto  più  che  nelle  cantilena  non  si  fanno 
racconti,  nè  si  trattano  affari,  e  possono  aversi 
"  quasi  come  estrinseche  e  fuor»  della  tragedia. 
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Per  altro  ove  si  tiene  consiglio,  e  si  espon-  I 
gono  o  trattano  affari,  bisogna  rhe  lo  stile  sia 
tale  (e  in  ciò  vuol  riporsi  ogni  studio  e  dili- 
genza) che  le  persone  che  parlano,  mostrino 
di  consultar  veramente  tra  loro  e  di  delibe- 
rare, e  non  di  far  prova  di  ingegno;  e  in  vero 
troppo  si  disdice,  che  mentre  s'apparecchiano 
a  qualche  grande  e  difficile  impresa,  così  par- 
lin  tra  loro,  come  facesser  sonetti  e  madrigali. 
Dal  qual  vizio  non  sempre  forse  si  astennero 
i  nostri  antichi ,  nè  troppo  per  verità  se  ne 
guardano  ora  i  Franzesi.  Rodrigo,  ove  è  preso 
dal  suo  maggior  dolore,  e  va  pur  pensando 
quello  che  far  debba  ,  fermasi  a  recitare  una 
ornatissima  canzone.  Gimene,  veduto  il  padre 
morto,  coire  al  re  e  dice  :  Io  arrivai  senza 
Jorze,  e  trovai  lui  senza  vita.  Era  il  suo  fianco 
aperto,  e  il  sangue  che  ne  scorrea,  per  mag- 
giormente commovermi  j  scrivea  sopra  la  pol- 
vere il  mio  dovere]  anzi  il  suo  valore,  cosi 
ridotto,  parlavami  per  quella  piaga,  e  affret- 
tava la  mia  vendetta;  e  per  farsi  udire  dal 
più  giusto  re  della  terra,  prestar  si  faceva  da 
questa  misera  bocca  la  mia  voce. 

J1 arrivai  donc  sans  force,  et  le  trouvai  san  vie. 
Sonjlanc  étoit  ouvert,  et  pour  rnieux  m'è/nouvoit-, 
San  sang  sur  la  poussìère  ècrivoit  moti  devoir; 
Ou  plutót  sa  valeur  en  cel  èlat  reduite 
Me  parloit  par  sa  playe,  et  hdtoit  ma  poursuile; 
Et  pour  se  f aire  entendre  au  plus  juste  des  Bois, 
Par  cette  triste  ùouche  elle  empi  witoit  ma  voix. 

Io  non  so  come  non  debba  parere  studiato 
troppo  e  troppo  ricercato  un  tal  dire.  E  si- 
milmente là  dove  dice:  Piangete,  occhi  miei  s 
e  discioglietevi  in  lagrime.  L' una  metà  della 
mia  vita  ha  messo  l'altra  nella  tomba;  e  mi 
costringe  per  ciò  a  vendicar  sopra  quella  che 
ancor  mi  resta,  quella  che  più  non  ho. 

Pleurez,  pleurez,mes  yeux,et  fondezvous  en  eau. 
La  moiliè  de  ma  vie  a  mis  l'autre  au  tombeau, 
Et  m'oblige  à  venger  après  ce  coup  funeste 
Celle  que  Je  n'ai  plus  sur  celle  qui  me  reste. 

Per  assai  meno  condannò  Molière  il  sonetto 
d'  Oronte  nel  Misantropo. 

Io  son  d'  opinione,  che  molti  amino  queste 
forme  di  dire  cosi  ingegnose,  perchè  par  loro 
che  senza  esse  non  possa  farsi  ragionamento 
bello  e  degno  di  piacere;  e  stimano  che  quelle 
lasciandosi,  debba  lo  stile  riuscir  basso,  vile, 
ordinario,  e  non  conveniente  alla  grandezza 
delle  persone  che  parlano;  ma  di  ciò  si  ingan- 
nano; e  la  cagion  dell'inganno  credo  che  sia 
perche  non  hanno  abbastanza  studiate  le  bel- 
lezze dello  stil  puro,  semplice  e  grave;  le  quali 
se  studiate  avessero,  intenderebbono  facilmente 
come  possa  farsi  un  ragionamento  bellissimo  e 
nobilissimo  senza  quelle  forme  ricercate  tanto 
e  tanto  affettate.  Con  quanta  grandezza  d'a- 
nimo, e  come  signorilmente  parlano  Alceste, 
beuta;  Polissena  in  Euripide,  e  pure  con  quanta 
MtuplictUJ  A  me  pare,  che  Sofonisba  parli  as^ 
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sai  nobilmente  e  da  reina,  benché  non  mostri 
tanto  indegno  quanto  Cirnene. 

Essendosi  detto,  che  lo  stile  della  tragedia 
dee  per  lo  più  esser  puro  e  semplice,  quan- 
tunque grave  ,  domanderanno  alcuni  ,  perchè 
debba  essa  scriversi  più  presto  in  versi  che  in 
prosa.  E  son  di  quegli  che  diranno,  non  poter 
mai  parer  vero  che  gli  uomini  pigliando  con- 
siglio ,  e  trattando  affari,  parlino  in  versi;  e 
aggiungeranno,  la  poesia  essere  un1arte  di  imi- 
tare, e  che  però  tanto  sarà  più  perfetta,  quanto 
più  perfetta  sarà  l'imitazione,  la  quale  allora 
solo  si  stima  esser  perfetta  quando  si  accosta 
al  vero  per  modo,  che  pare  il  vero  istesso;  il 
che  non  potrà  mai  succedere  parlando  le  per- 
sone in  versi.  Alla  ragion  de'  quali  ,  se  si  at- 
tendesse, bisognerebbe  che  gli  uditori,  qualora 
ascoltano  una  tragedia  ,  potessero  persuadersi 
non  esser  quella  una  imitazione  di  un  fatto 
altra  volta  seguito,  ma  essere  il  fatto  medesimo. 
Il  che,  non  so  quanto  possa  sperarsi,  nè  anche 
quanto  sia  da  desiderarsi;  perciocché,  molte 
cose  sono  ,  che  essendo  imitate,  e  noi  sapen- 
dolo, ci  piacciono  ;  le  quali  se  fosser  vere ,  o 
noi  per  tali  le  avessimo,  ci  dispiacerebbono; 
come  si  vede  nelle  pitture,  e  in  tutte  le  altre 
cose  che  si  fanno  per  imitazione.  E  quindi  è  , 
che  quelli  che  fingono  per  dilettare  altrui,  non 
si  guardano  di  aggiungere  a  quel  che  fingono, 
qualche  cosa  che  ne  avvisi  quella  esser  finzio- 
ne, non  verità.  Non  bisogna  dunque  dalla  tra- 
gedia escludere  il  verso  per  questa  ragione  , 
perchè  essendo  scritta  in  versi,  non  può  pa- 
rere che  il  fatto  allor  veramente  accada  quando 
si  rappresenta;  poiché,  ne  ciò  parer  puote  in 
alcun  modo,  nè  dee  volersi  che  paja.  E  d'altra 
parte  non  dee  privarsi  la  tragedia  di  un  orna- 
mento per  cui  è  stata  piaciuta  alle  nazioni  tutte, 
che  sempre  hanno  voluto  che  fosse  in  versi 
composta.  Quanto  poi  a  quelli  che  dicono,  la 
poesia  essere  un'arte  di  imitare,  io  temo  the 
abusino  della  definizione;  ed  amerei  meglio 
che  dicessero,  la  poesia  essere  un'arte  di  di- 
lettare imitando;  intendendosi  che  la  diletta- 
zione sia  il  fine,  e  l'imitazione  un  mezzo,  il 
qual  mezzo  intanto  solo  dee  adoperarsi  in 
quanto  serve  a  quel  fine.  Che  se  1'  imitazione 
fatta  in  versi  reca  maggior  diletto,  come  sap- 
piamo, per  testimonianza  di  tutte  le  nazioni , 
che  ella  fa,  bisognerà  pur  farla  in  versi.  Nè 
io  so  veramente  se  più  tosto  il  verso  sÌ3  stato 
aggiunto  all'imitazione,  o  l'imitazione  al  ver- 
so; polendo  ben  credersi  che  gli  uomini  ,  da 
prima  vaghi  del  canto  ,  si  accorgessero  poscia 
che  sarebbe  quello  ancora  più  dilettevole  se 
alcuna  imitazione  gli  si  fosse  aggiunta  ;  e  per 
ciò  instituissero,  che  i  verseggiatori  imitar  do- 
vessero alcun  fatto  ,  e  tanto  bene  imitarlo  , 
quanto  imitar  si  potesse  verseggiando  ;  il  per- 
chè pare,  che  la  poesia  sarebbe  più  presto  da 
definirsi  un'  arte  di  verseggiate  imitando,  che 
un'arte  d'imitare  verseggiando.  A  me  cosi  pan. 

Saranno  ancor  di  quegli  che  diranno,  il  verso 
opporsi  al  fine  della  tragedia  ;  perciocché,  mo- 
strando apertamente  che  il  fatto  non  allora 
veramente  segue  quando  si  rappresenta,  leva  o 
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sminuisce  la  compassione.  I  quali  però  io  credo  i 
che  sieno  in  errore;  imperocché  può  qualche  jj 
fatto  movere  la  compassione,  eziandio  che  non  | 
paja  del  tutto  vero  e  presente;   anzi  se  tal 
fosse,  o  per  tale  si  avesse  ,   genererebbe  forse 
una  cornpassion  troppo  grande  che  non  piace- 
rebbe agli  uditori,  i  quali  vogliono  quella  tri- 
stezza per  diletto.   Ed   è  pure  il   diletto  fine 
principalissimo,  come  d'ogni  altra  poesia,  così 
aìiche  della  tragedia.  Non  son  dunque  per  que- 
ste ragioni  da  rimovere  dalla  tragedia  i  versi, 
i  quali  servono  a  render  più  dilettevole  la  com- 
passione ,  e  veggiamo  per  esperienza  quanto 
piacciono. 

Ben  é  vero,  che  essendo  i  versi  di  più  ma- 
niere ,  perciocché ,  altri  più  si  scostano  dalla 
prosa  ed  altri  meno,  e  quelli  certamente  più 
si  oppongono  alla  perfetta  imitazione  che  que- 
sti ,  potrebbe  cercarsi  quali  di  loro  siano  alla 
tragedia  più  confaeenti  ;  e  par  veramente  che 
tutte  le  nazioni  abbiano  sempre  gradilo  quei 
versi  che,  accostandosi  alla  prosa,  meno  offen- 
dono P  imitazione  ;  ed  io  estimo,  che  tra  i 
versi  italiani  i  più  accomodati  sieno  quelli  che 
chiamatisi  sciolti,  di  cui  si  servirono  per  lo 
più  gli  antichi  ;  benché  i!  Trissino  gli  lega  con 
le  rime  talvolta  per  modo  che  più  non  pajono 
sciolti  5  e  ben  poteva»  astenersi  da  quelle  rime. 
Quella  maniera  di  versi  che  ci  è  venuta  ulti- 
mamente di  Francia^  io  la  lascerei  a' Franzesi, 
giacché  loro  tanto  piace  ;  in  Italia  bisogna  ben 
dire  che  poco  piaccia,  vedendosi,  che  quei  che 
recitano  tali  versi,  si  sforzano,  quanto  possono, 
di  nasconderne  il  suono  e  le  rime. 

Avendo  noi  fin  qui  detto  degli  artifizi  della 
tragedia,  resta  che  diciamo  qualche  cosa  delle 
parli  di  essa;  sebbene  come  debbano  queste 
esser  composte,  e  come  legate  tra  loro  ,  assai 
può  conoscersi  per  le  cose  già  dette  ;  né  altro 
quasi  a  dir  rimane,  se  non  quali  sieno  esse,  e 
che  nome  abbiano.  E  già  la  favola,  il  costume 
e  lo  stile,  estendendosi  per  tutta  quanta  la  tra- 
gedia, più  tosto  qualità  di  essa  dir  si  dovria- 
no,  che  parti,  pure  chiainansi  da  alcuni,  parti 
di  qualità,  chiamandosi  poi  parti  di  quantità 
quelle  che  sono  veramente  parti. 

Tra  le  parti  di  quantità,  la  prima  si  è  il 
prologo,  a  cui  seguono  gli  altri  atti;  ed  è  quella 
prima  informazione  che  si  dà  al  popolo  di  ciò 
che  egli  saper  dee  per  ben  intendere  la  Iva- 
gedia  tutta.  Il  che  alcuni  hanno  fatto  senza 
ninna  arte,  facendo  uscire  in  su '1  principio 
un  personaggio,  il  quale  espressamente  parli  al 
popolo,  e  si  lo  informi,  11  prologo  fatto  a  que- 
sto modo  pare  che  sia  fuori  della  tragedia.  I 
più  Io  fanno  più  artifìziosainente ,  disponendo 
la  favola  per  modo  ,  che  quelle  persone  che 
son  te  prime  a  comparire  dinanzi  al  popolo  , 
mta\Tndo  nell'affare  e  ragionando  tra  loro,  ven- 
gano con  bella  maniera  a  dir  tutto  ciò  che  il 
popolo  dee  sapere  per  poter  intendere  il  re 
stante.  E  questo  è  assai  bel  modo  di  fare  il 
prologo;  e  i  Francesi  P  osservano  con  molta 
tod-e,  facendo  che  il  prologo  sia  quasi  il  primo 
atto  <Mla  tragedia. 

Gli  atti  poi  che  tutta  la  tragedia  compongo- 


no, vuole  Orazio,  che  siano  appunto  cinque. 

10  non  so  però  perché  la  tragedia  dovesse  es- 
ser men  bella  se  fosse  divisa  in  tre  atti  soli  , 

0  anche  in  due;  parendo  che  la  favola  possa 
essere  egualmente  verisimile  e  maravigliosa,  e 
piena  di  affetlo,  e  il  costume  e  lo  stile  egual- 
mente convenirsi,  qualunque  il  numero  degli 
atti  sia;  sebbene  in  cosa  che  poco  rileva,  vuoisi 
seguir  Puse. 

11  coro,  che  noi  troviamo  nelle  tragedie  an- 
tiche, par  che  fosse  una  raunanza  di  persone 
che  avessero  un  loro  capo.  Alcuni  credono  che 

11  coro  stesse  perpetuamente  in  iscena  alla  vista 
del  popolo.  Comunque  sia ,  il  capo  del  coro 
facea  certamente  le  veci  d'una  persona,  la  qnal 
parlando  a  nome  del  coro  ,  prendea  qualche 
parte  nell'affare.  Il  coro  poi  tutto  frapponeva 
alla  tragedia  sue  cantilene,  le  quali,  se  ora  si 
usassero ,  potrebbon  servire  a  distinguere  la 
tragedia  in  varj  atti,  e  far  quello  che  fanno  i 
nostri  intermezzi;  se  non  che  le  cantilene  de- 
gli antichi  erano  tutte  accomodale  alla  trage- 
dia istessa,  e  però  potean  parer  parti  di  essa; 

1  nostri  intermezzi,  come  gli  usiamo,  ne  sono 
separati  affatto. 

Oltre  che,  può  dividersi  la  tragedia  nelle  tre 
parti  che  abbiamo  dette,  cioè  prologo,  atti, 
cantilene,  può  anche  dividersi  più  brevemente 
in  due  soje  parti,  che  chiamansi  nodo  e  scio- 
glimento. Nodo,  è  quel  tratto  della  favola  che 
tiene  tuttavia  sospesi  gli  uditori  ,  e  in  timore 
di  ciò  che  in  ultimo  debba  avvenire.  Sciogli- 
mento, è  quell'ultima  avventura,  dopo  cui  niente 
più  aspetta  Puditore.  E  certo  queste  due  parti, 
cioè  il  nodo  e  lo  scioglimento,  sono  essenzia- 
lissime,  né  so  se  favola  niuna  formar  si  pos«;a 
senza  esse.  Né  sono  meno  difficili  a  ben  com- 
porsi. E  troverete  di  molte  tragedie, che  avendo 
il  nodo  bellissimo,  saranno  infelici  nello  scio- 
glimento; in  altre  sarà  bello  lo  scioglimento, 
il  nodo  non  bello;  e  par  che  poeli  sieno  stati 
egualmente  atti  a  scioglier  la  favola  e  ad  an- 
nodarla. Quali  avvertenze  però  usar  si  debbano 
nell'una  parte  e  nell'altra,  a  non  errare  e  a 
farne  un  diritto  giudicio,  spero  di  averlovi,  per 
le  cose  finora  dette,  abbastanza  dimostrato.  Fin 
qui  della  tragedia. 

Credo  oramai  d'aver  fornito,  gentilissima  si- 
gnora Marchesa,  il  vostro  ordine,  e  d'aver  sod- 
disfatto al  desiderio  che  voi  avevate  d'inten» 
der  da  me  qual  sia  quella  forma  migliore  che, 
a  giudicio  mio,  dar  si  debba  a  una  tragedia  ; 
il  che  come  io  m'abbia  fatto,  e  con  che  gra- 
zia io  abbia  scritto  in  una  materia  che  io  non 
so,  io  che  non  saprei  scriver  bene  in  ninna, 
voi  vel  vedrete.  Non  vorrei  già  che  quello  stu- 
dio, a  cui  io  vi  ho  forse  incitala,  di  riconoscere 
i  difetti  delle  tragedie,  voi  lo  rivolgeste  a  ri- 
conoscere i  miei  ;  e  cosi  notaste  gli  errori  che 
io  ho  commessi  in  tutto  questo  ragionamento, 
come  io  in  esso  ho  notato,  secondo  che  P  ar- 
gomento, piuttosto  che  l'indole  e  la  volontà 
mia,  richiedeva,  quelli  di  molti  tragici.  Io  però 
son  sicuro  che  il  vostro  generoso  animo  non 
vorrà  cercare  i  difetti  cP  una  scrittura  che 
troppo  ne  abbonda,  uè  vorrà  pigliare  impresa 
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cotanto  facile;  e  vi  tornerà  a  memoria,  che  io 
lio  pure  scritto  fin  qui,  non  per  altro,  die  per 
obbedirvi  ;  il  che  avendo  fatto  in  quella  mi- 
glior maniera  che  io  ho  potuto,  papali  per  que- 
sto solo  aver  tanto  merito,  che  perdonar  rni 
si  possa  qualunque  errore.  Sebbene  la  bontà 
vostra  è  tanto  grande,  che  anche  minor  me- 
rito, siccome  io  spero,  mi  basterebbe. 

RAGIONAMENTO  III. 


ALLA.  NOBIL  DONNA 

LA  SIGNORA  MARCHESA 

MARIA  DOLFI  RATTA 


DELLA  COMMEDIA 

Io  m'era  pili  volte,  gentilissima  signora  Mar- 
chesa, tra  me  lusingato,  che  avendo  io  scritti 
que'pochi  avvertimenti,  che  già  vi  diedi,  in- 
torno alla  tragedia,  voi  non  avreste  voluto  che 
io  scrivessi  più  altro  ,  potendo  per  essi  aver 
conosciuto  abbastanza  quanto  io  ,  in  materia 
principalmente  di  poesia,  poco  vaglia.  Ma  aven- 
domi voi  poscia  significato  di  volere  che  io  si- 
milmente vi  scriva  della  commedia  e  della  epo- 
peja,  e  delle  altre  forme  di  poesia,  che  oggidì 
scusano  in  Italia,  per  averne  qualche  regola 
onde  dirigere,  come  voi  mi  diceste,  il  giudizio 
vostro,  ho  creduto,  V  una  delle  due  cose  aver 
voi  mossa  a  cosi  volere  :  o  perchè  voi  siate  i 
contenta  di  quel  poco,  anzi  pochissimo,  che 
io  ne  so  ;  o  perchè  abbiate  sperato,  che  segui- 
tando io  a  scrivere  di  tali  materie,  avrei  pro- 
fittato alcun  poco  ,  e  scritto  forse  delle  altre 
parti  della  poesia  alquanto  meglio,  che  della 
tragedia  non  feci.  Delle  quali  due  cose,  io  ame- 
rei meglio  che  voi  foste  stata  mossa  dalla  pri- 
ma; perchè,  sebbene  contentandovi  voi  di  quel 
poco  che  io  so,  vi  contentereste  di  quello  di 
che  non  so  contentarmi  io,  tuttavia  mi  sarebbe 
più  facile  il  servirvi.  Nè  io  saprei  d'altra  parte 
come  sperare  di  riuscir  meglio,  scrivendo  della 
commedia,  o  dell' epopeja ,  o  della  lirica,  di 
quello  che  sono  riuscito  scrivendo  della  trage- 
dia; delia  quale  molli  molte  cose  hanno  scritte, 
da  cui  poter  imparare,  laddove  delle  altre,  po- 
chi hanno  scritto,  e  assai  poco  ;  e  quegli  stessi 
che  ne  hanno  scritto  più  degli  altri,  non  però 
più  degli  altri  ne  hanno  insegnato.  E  già  della 
commedia,  alcuni  sono,  i  quali  credono  di  aver 
detto  abbastanza,  dicendo  che,  in  quanto  ad 
essa,  si  rimettono  a  quello  che  è  stato  detto 
della  tragedia,  valendo  nell*  una  e  nell'  altra  gli 
stessi  ammaestramenti.  Nel  che  mostra  quanto 
poco  avanti  procedano  e  nell'una  e  nell'altra: 
imperocché  essendo  la  commedia  e  la  tragedia, 
due  specie,  e  per  lo  fine  che  haauo,  e  pei  le  | 
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persone  che  imitano,  tra  loro  differcntissime  , 
pare  che  non  possano  convenire,  »e  non  nello 
cose  generalissime  ;  laonde  quelli  i  quali  non 
altro  recano,  se  non  precetti  comuni  ad  amen- 
due,  niente  toccan  di  quello  che  è  proprio  a 
ciascuna  di  loro.  Né  io  però  di  questo  gli  ri- 
prendo; che  è  forse  troppo  difficile  passar  con 
lo  studio  più  avanti.  Sperando  io  dunque,  che 
voi  dobbiate  esser  contenta  del  mio  poco  sa- 
pere, rimettendo  ad  altro  tempo  lo  scrivervi, 
se  cosi  pur  vorrete,  delle  altre  forme  di  poe- 
sia, ho  deliberato  di  ragionarvi  ora  alquanto 
della  commedia,  e  proporvi  alcuni  avvertimenti 
che  altri  forse,  con  nome  più  autorevole,  chia- 
merebbon  regole  ;  io  non  ardisco  tanto:  e  que- 
sti avvertimenti  io  vi  spiegherò  quasi  con  l'or- 
dine istesso  con  cui  vi  spiegai  gli  altri  intorno 
alla  tragedia  ;  il  che  gioverà  ancora  per  ridur 
questi  di  nuovo  alla  memoria,  e  paragonando 
gli  uni  con  gli  altrij  riconoscere  ad  un  tempo 
istesso  alquanto  di  quelle  differenze  che  pas- 
sano tra  la  tragedia  e  la  commedia  ,  le  quali, 
a  dir  vero,  non  son  nè  poche,  nè  piccole.  E 
senza  più,  darò  principio  a  questo  modo. 

Commedia,  per  mio  avviso,  altra  non  è,  se 
non  che  una  rappresentazione  di  qualche  lieto 
avvenimento,  la  qual  si  fa  recitando,  ed  è  di- 
retta a  ricrear  gli  animi  degli  ascoltanti,  di- 
stogliendoli dalle  cure  serie  e  moleste,  e  vol- 
gendogli a  festa  ed  a  riso. 

Di  che  subito  si  vede  qual  sia  il  fine  della 
commedia,  che  non  è  solo  di  dilettare  (  il  che 
è  fine  comune  di  tutte  le  poesie),  ma  di  farlo 
rallegrando  gli  animi,  e  non,  come  fa  la  tra- 
gedia, rattristandogli. 

Che  se  la  commedia  dee  pure  indur  gli  animi 
a  festa  e  riso,  ben  anche  si  vede  che  il  fatto 
che  in  essa  si  rappresenta,  non  dee  essere  cosi 
grave  e  serio,  che  escluda  i  motti  e  le  belfe; 
e  che  dee  versare  tra  persone  di  condizion 
mezzana;  che  troppo  si  disdirebbe  ai  valoro- 
sissimi capitani  e  ai  re  grandissimi  il  motteg- 
giarsi tra  loro  e  il  beffarsi. 

E  quantunque  il  dilettar  gli  animi,  inducen- 
dogli a  riso,  sia  il  fine  proprio  della  comme- 
dia, non  lascia  però  ella  di  avere  anche  un 
altro  fine,  che  è  comune  a  tutte  le  opere  di 
poesia  ,  ed  è  quello  di  ammaestrar  gli  ascol- 
tanti, e  rendergli,  quanto  far  si  possa,  miglio- 
ri. E  ciò  farà  la  commedia  ,  se  volgerà  in  ri- 
dicolo i  difetti  degli  uomini  ;  perchè  allora  gli 
ascoltanti,  conoscendone  la  deformità,  cerche- 
ranno di  astenersene;  e  questo  è  l'insegna- 
mento che  la  commedia  dar  dee. 

Nè  dee  già  ella ,  per  motivo  di  ammaestra- 
mento, dar  lezioni  di  filosofia  ,  nè  mettersi  a 
spiegar  sottilmente  le  pratiche  delle  arti,  come 
si  ordini  un  esercito,  o  come  si  formi  una  nave; 
o,  per  discendere  a  cose  più  leggieri,  come  si 
cuocano  le  vivande,  o  come  si  appresti  un  con- 
vito. Le  quali  cose  a  quei  che  vogliono  appa- 
rarle ,  si  insegnano  seriamente  ;  e  quelli  che 
vanno  alla  commedia,  voglion  ridere.  Quei  dun- 
que, che  per  ammaestrar  gli  uditori,  fanno  so- 
miglianti lezioni,  si  partono  dal  fine  della  com- 
media, e  con  ultima  voìuuU  lamio  tu  alt  . 
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Anzi,  essendo  la  commedia  diretta  al  riso,  e 
dovendo,  mentre  ciò  opera,  corregger  pur  an- 
che i  difetti  degli  uomini,  assai  per  ciò  si  co- 
nosce non  dover  essa  voler  correggere  que'vizj 
che  son  tanto  grandi  che  movono  orrore  ,  e 
non  lasciano  luogo  al  riso.  Chi  sarebbe  a  cui 
Bofferisse  l'animo  di  volgere  in  ridicolo  il  be- 
stemmiatore, il  traditor  della  patria,  il  parri- 
cida ?  dei  quali  non  si  può  ridere,  tanto  orror 
fanno. 

Lasciando  dunque  da  parte  queste  solenni 
ribalderie,  dovrà  la  commedia  rivolgersi  a  quei 
viziosi,  i  quali,  sebben  sono  malvagi  e  degni 
di  odio,  fanno  però  anche  ridere,  come  l'ava- 
ro, l'ipocrita,  il  prosnntuoso  ;  ed  a  quelli,  i 
quali  ,  benché  non  abbiano  malvagità  in  sè, 
hanno  però  difetto  che  sta  male,  e  dee  emen- 
darsi ,  come  il  misantropo,  l'importuno,  il  col- 
lerico. 

Fin  qui  abbiamo  detto  che  cosa  sia  la  com- 
media, e  qual  fine  abbia,  e  quai  vizj  debban 
per  essa  correggersi.  Ora,  tre  parti  possono  in 
essa  principalmente  considerarsi ,  né  più  ,  né 
meno  ,  come  nella  tragedia  ;  cioè  il  fatto  che 
hi  rappresenta,  ed  anche  favola  si  chiama;  il 
costume  delle  persone  che  entrano  nel  fatto; 
e  lo  stile,  cioè  le  sentenze  e  le  parole  di  cui 
le  persone  si  servona  ragionando  tra  loro.  Di- 
ciamo della  favola. 

Cinque  condizioni  ricercansi  alla  favola  nella 
commedia  ,  e  sono  quelle  medesime  che  le  si 
ricercano  anche  nella  tragedia,  benché  in  di- 
verso modo,  come  potrete  accorgervi  per  le 
cose  che  appresso  diremo.  Vuol  dunque  la  fa- 
vola nella  commedia  esser  una  e  continuata, 
ed  oltre  a  ciò  verisimile ,  roaravigliosa  ,  affet- 
tuosa. Come  io  vi  avrò  spiegate  queste  cinque 
condizioni ,  secondo  la  debolezza  dell'  ingegno 
mio,  crederò  aver  detto  della  favola  abbastan- 
za. Comincio  dalle  due  prime,  cioè  dall'unità 
e  dalla  continuità. 

Egli  è  chiaro  che  il  fatto  che  si  rappresen- 
ta, non  può,  nè  dee  essere  tanto  semplice,  che 
non  si  componga  di  molti  accidenti ,  i  quali  , 
seguendosi  I'  un  1'  altro  ,  diano  alla  commedia 
una  certa  lunghezza  ,  senza  la  quale  nè  pur 
commedia  si  direbbe.  Ora  se  tali  accidenti  ten- 
deranno tutti  ad  un  sol  fine,  la  favola  sì  dirà 
esser  una  ;  e  se  saranno  talmente  legati  tra 
loro  e  connessi  che  dal  primo  nasca  il  secon- 
do, e  dal  secondo  il  terzo  ,  e  cosi  di  mano  in 
mano  finché  si  arrivi  all'ultimo,  la  favola  si 
dirà  esser  continuata.  Nè  è  da  domandare,  per- 
chè debba  la  favola  esser  tale  ,  essendo  fuor 
di  dubbio  che  qualor  sia  tale,  cioè  una  e  con- 
tinuata, maggiormente  piacerà  che  se  tale  non 
fosse.  A  me  certo  più  piacerebbe  il  Misantro- 
po, se  l*  amore  di  Celimene,  e  la  contesa  so- 
pra il  sonetto,  e  la  causa  perduta  in  giudicio, 
non  fossero  accidenti  così  staccati  tra  loro, 
come  pur  sono.  E  piacerebbemi  che  ne  11'  An- 
dria  quelle  beffe  che  fa  il  servo  ne'  primi  tre 
alti,  qualche  connessione  avessero  (che  niuna 
ne  hanno)  con  I' agnizion  di  Pasibula  che  si 
fa  nelP  ultimo  e  compie  la  favola. 

Ma  per  dire  pai  licolar incute  dell' uuità,  è 


da  sapere  che,  oltre  l'unità  dall'azione,  dee 
la  favola,  secondo  i  più  valenti  maestri,  avere 
eziandio  1'  unità  del  luogo  e  l'unità  del  tempo, 
volendosi  che  tutti  gli  aecidenti  seguano  in  un 
luogo  solo,  e  dentro  un  breve  giro  di  ore;  nel 
che  sono  alcuni  forse  più  scrupolosi  che  non 
bisogna.  Ma  certo  si  disdirebbe  ,  che  il  fatto 
cominciasse  in  Venezia  e  finisse  a  Parigi,  e 
che  si  estendesse  per  lo  spazio  di  molti  mesi. 
Par  dunque  che  la  commedia,  quanto  all'  uni- 
tà, si  assomigli  alla  tragedia  ;  se  non  che  nella 
tragedia,  Punita  delPa/.ione  si  trae  seco  l'u- 
nità del  protagonista  ,  cioè  di  quella  persona 
che  si  tien  per  prima  e  principale;  il  che  non 
so  come  si  servi  nella  commedia  ,  nella  quale 
bene  spesso  accade  che  uno  sia  quello  intorno 
a  cui  si  rivolge  l'azione  ,  ed  un  altro  quello 
sopra  cui  cadono  le  beffe  e  il  riso,  tanto  che 
due  pajon  essere  i  protagonisti.  Vedete  nelPAn- 
dria  che  tutta  l'azione  si  rivolge  intorno  a 
Panfilo,  lè  risa  e  le  beffe  cadono  sopra  Simo- 
ne. Non  così  nell' Edippo,  dove  Pazione  s'ag- 
gira intorno  a  Edippo,  e  sopra  lui  stesso  cade 
la  compassione.  IN  è  di  questo  però  voglio  io 
che  noi  ci  mettiamo  pensiero  alcuno;  e  diremo 
pure  l'azione  esser  una,  sempre  che  tenda  ad 
un  sol  fine  ;  nè  cercheremo  gran  fatto  q<>al  sia 
il  protagonista  ,  nè  se  due  n'  abbia  la  comme- 
dia o  uno,  solo  ;  che  ciò  poco  leva. 

Quanto  poi  alla  continuità  della  favola,  ben- 
ché gli  accidenti  che  la  compongono  debban 
nascere  l' un  dall'altro,  come  sopra  abbiam 
dichiarato,  non  debbon  però  succedersi  P  uno 
all'  altro  con  tanta  fretta,  nè  così  stringersi  tra 
loro  che  non  lascino  luogo  ad  episodj,  che  vale 
a  dire  a  certi  accidenti  che  si  frappongono  e 
non  nascono  veramente  dalle  cose  precedenti, 
ma  pur  servono,  o  a  condor  P  azione  al  suo 
fine,  o  ad  accrescerne  il  ridicolo.  Cosi  l'tnter- 
venimento  di  Madama  Pernelle,  nel  Tartuffo, 
molto  mi  piace,  benché  nulla  serva  a  compier 
l'azione;  ma  molto  ne  accresce  la  giocondità, 
in  grazia  della  quale,  volentier  si  soffre  qual- 
che discontinuità  nella  favola.  Ben  è  vero,  che 
io  non  vorrei  che  gli  episodj  fossero  poi  tanti, 
quasi  tutta  la  commedia  s'  andasse  in  episodj , 
come  pare  che  faccia  il  Misantropo;  nel  quale 
essendo  gli  accidenti  così  staccati  tra  loro, 
sembrano  ognuno  un  episodio. 

E  già  dell'  unità  e  continuità  della  favola, 
per  quanto  comporta  la  brevità  del  presente 
trattato,  abbiamo  detto  abbastanza.  Passiamo 
ora  a  dire  delle  altre  qualità,  e  prima  della 
verisimiglianza.  VerisimiIe,siccome  parmi  avervi 
detto  in  altro  luogo,  è  quel  fatto  che  si  pre- 
senta all'  animo,  accompagnato  da  alcune  ra- 
gioni che  possono  farlo  creder  vero.  Di  che 
subito  si  intende  ,  come  possa  un  medesimo 
fatto  essere  insieme  verisimile  e  insieme  ma- 
raviglioso;  imperocché,  quante  cose  maravi- 
gliose  si  propongono  agli  uomini  che  le  ten- 
gon  per  vere,  nè  le  terrebbon  per  vere,  se  non 
ne  avessero  qualche  ragione,  qualunque  ella 
sia?  Ma  già  di  questo  assai  dissi,  se  non  m'in- 
ganno, ragionandovi  della  tragedia. 

Essendo  molti  i  modi  e  gli  argomenti ,  per 
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cui  sì  rende  credibile  un  fatto,  i  più  sono  co-  j 
mimi  sì  alla  tragedia  ,  come  alla  commedia  ; 
pur  n'  ha  tino  che  è  tutto  proprio  della  tra- 
gedia. Ed  è  quando  il  fatto  s'ha  per  vero,  cre- 
dendosi preso  da  qualche  istoria;  il  che  può 
accadere  nella  tragedia,  in  cui  propongonsi  av- 
venimenti grandissimi  degni  d'istoria;  non  può 
nella  commedia  ,  la  qual  si  rivolge  sopra  pic- 
coli affari  e  domestici,  ben  sapendosi  che  gl'i- 
storici  non  ne  sogliono  tener  conto.  Ma  fuori 
di  questo  argomento  ,  gli  altri  tutti  che  ren- 
don  verisimile  il  fatto  nella  tragedia  ,  tale  lo 
renderanno  nella  commedia  altresì. 

Sarà  dunque  nella  commedia  assai  verisimile 
il  fatto,  se  gli  accidenti  che  lo  compongono  , 
saranno  ,  secondo  il  giudicio  del  popolo,  pos- 
sibili ad  avvenire,  e  se  si  legheranno  insieme 
convenientemente,  e  se  saranno  vestiti  di  quelle 
circostanze  che  più  gli  possono  far  parer  veri, 
ne  discorderanno  dai  costumi  delle  persone  che 
vi  interverranno  e  che  vi  avranno  parte  ;  poi- 
ché tingendosi  il  fatto  a  questo  modo,  è  sem- 
pre il  popolo  disposto  a  considerarlo  come 
vero;  e  solo  che  gli  si  proponga,  per  tale  lo 
prende,  né  pensa  più  avanti. 

Essendosi  detto  che  gli  accidenti  di  cui  si 
compone  la  favola ,  debbon  essere  legati  tra 
loro  convenientemente,  che  vale  a  dire,  na- 
scere con  bel  modo  l'un  dall'altro;  il  che 
serve  molto  non  solo  alla  continuità  della  fa- 
vola, ma  anche  alla  verisimiglianza  j  non  sarà 
fuor  di  proposito  far  qui  una  breve  conside- 
razione. Io  dico  dunque,  che  può  un  accidente 
nascer  da  un  altro  in  due  maniere,  o  nascendo 
naturalmente  e  da  sè,  o  nascendo  per  qualche 
caso  che  fortunatamente  vi  si  intrappone,  e 
senza  cui  non  nascerebbe.  Veggiamo  un  esem- 
pio della  prima  maniera  nel!'  Andria.  V'olendo 
Simone  tentar  Panfilo,  se  egli  abbia  V  amore  , 
come  ha  veramente,  rivolto  a  Gliceria,  fanciulla 
povera  e  di  condizione ,  per  quanto  credesi_, 
bassissima,  finge  voler  maritarlo  con  Filumena, 
figlia,  d' un  assai  ricco  ed  onesto  cittadino.  Il 
servot  conosciuta  la  frode  del  vecchio  ,  e  ben 
veggendo  quel  matrimonio  esser  finto,  conforta 
Panfilo  a  non  temer  di  nulla,  e  acconsentirvi. 
Onde  Panfilo  acconsente.  Il  vecchio  così  in- 
gannato ,  credendo  che  Panfilo  sia  veramente 
disposto  al  voler  suo  ,  si  mette  in  pensiero  di 
dar  effètto  a  quel  matrimonio  con  Filumena  , 
a  cui  dianzi  non  pensava.  Qui  ben  si  vede 
come  l* una  cosa  nasce  dall'altra  naturalmente 
c  da  sè.  Volendo  Panfilo  seguir  nell'amore  di 
diceria,  e  insieme  sottrarsi  all'ira  ed  alle  fu- 
rie del  padre,  non  potea  far  meglio  che  mo- 
strarsi pronto  alle  nozze  di  Filumena;  né  que- 
sta prontezza,  creduta  dal  vecchio  ,  potea  far 
nascere  nel  vecchio  istesso  miglior  pensiero 
che  quello  di  recar,  se  può,  ad  effetto  quelle 
nozze,  e  di  finte  che  erano,  farle  divenir  vere. 

Della  seconda  maniera,  che  è  quando  il  caso 
o  la  fortuna  fa  nascere  un  accidente  da  un 
altro,  posson  vedersi  molti  esempi  in  molle 
commedie  bellissime.  Nascondesi.il  giovinetto 
Damis  per  ascollar  ciò  che  T  art  uff  o  voglia  diri: 
ad  Elimra ,  nè  altro  lo  move,  se  nou  che  un 
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desio  vano  e  fanciullesco.  Tur.  senza  questo, 
non  seguirebbono  quegli  accidenti  che  poi  se- 
guono, e  recano  quella  favola  al  fin  suo.  Così 
nascono  spesse  volte  i  gran  romori  ,  o  perchè 
la  fantesca,  ciarlando  a  caso  e  fuor  di  propo- 
sito, manifesta,  senza  avvedersene,  quello  che 
non  dovea  ;  o  perchè,  avvisando  uno  di  esser 
solo,  parla  con  voce  alta,  ed  è  udito  da  cui 
non  vorrebbe.  E  di  questi  casi  che  nascono 
accidentalmente,  e  potrebbon  con  eguale  faci- 
lità non  nascere,  e  vaglion  però  molto  a  le- 
gare insieme  le  parti  della  favola  ,  son  piene 
le  commedie  eziandio  de' poeti  più  illustri. 

Posson  dunque  gli  accidenti  della  favola  le- 
garsi insieme  ne'  due  sopraddetti  modi,  o  per- 
chè l'un  accidente  trae  a  sè  l1  altro,  o  perchè 
alcun  caso  vi  si  frappone  e  gli  unisce.  Ora  se 
tutti  o  quasi  tutti  gli  accidenti  della  favola 
potesser  connettersi  nel  primo  modo,  assai  mi 
piacerebbe  così  nella  tragedia ,  come  ancora 
nella  commedia  ;  perchè  parmi  che  la  favola 
avrebbe  così  più  del  verisimile,  procedendo 
quasi  da  sè  stessa  senza  aver  tanto  bisogno 
clella  fortuna.  Nè  io  però  di  questo  vorrei  fare 
una  regola  ,  la  qual  chi  facesse,  bisognerebbe 
poi  troppe  commedie  condannare. 

Ben  è  vero  che  se  vuol  permettersi  a'  poeti 
di  connettere  gli  accidenti  delle  lor  favole  al 
secondo  modo,  cioè  per  alcun  caso  che  fortu- 
natamente sopravvenga,  dee  ciò  permettersi 
più  tosto  a'eomici  che  a' tragici.  E  la  ragione 
si  è,  perchè  nelle  tragedie  si  trattano  affari 
pubblici  e  grandissimi,  ne'  quali  si  sa  che  gli 
uomini  sogliono  porre  molto  studio,  e  lasciano 
il  men  luogo  che  possono  alla  fortuna;  laddo- 
ve, nelle  commedie  si  rappresentano  affari  pri- 
vati e  domestici  ,  in  cui  non  è  da  domandare 
quanto  vaglia  il  caso.  Una  balordaggine  di  un 
servo  ,  una  paroletta  d'  una  fantesca  bastano 
spesse  volte  a  sconvolgere  tutta  la  famiglia. 

L^ultimo  accidente  però ,  cioè  quello  che 
chiude  la  favola  e  ne  contiene  lo  scioglimento, 
io  vorrei  bene  che  fosse  tratto  dalle  cose  an- 
tecedenti, e  non  nascesse  così  per  fortuna;  e 
ciò  non  meno  vorrei  nella  tragedia  che  nella 
commedia.  Imperocché,  molto  maggior  diletto 
recherà  certamente  agli  ascoltanti  quella  favola 
che  va  a  sciogliersi  da  sè  stessa,  che  non  quella 
la  qual  sciogliesi  a  caso  e  per  fortuna.  Oltre 
che  mostra  il  poeta  aver  poca  arte,  se  a  scio- 
gliere e  finir  bene  la  favola,  ha  bisogno  di  un 
accidente  che  non  nasca  da  essa  ,  ma  debba 
farsi  venir  d'  altronde;  il  che  è  sempre  faci- 
lissimo, nè  grande  ingegno  vi  si  ricerca. 

Niente  era  più  facile  a  levar  d' inquietudine 
e  di  pericolo  Cinna  ed  Emilia,  che  far  nascere 
nel  cuor  cT  Augusto  una  subita  risoluzione  di 
perdonar  loro  il  delitto  della  congiura,  e  per 
una  generosità  d'  animo,  che  non  troppo  bene 
si  intenda,  colmargli  di  benefiej.  A  questo  mo- 
do possono  sciogliersi  facilmente  tutte  le  favole 
che  si  annodano  di  qualche  gran  misfatto.  E 
per  venire  a  un  esempio  di  qualche  commedia, 
io  non  so  quanto  debba  piacermi  che  l'ampia 
donazione  fatta  da  Orgone  a  Tartuf  si  sciolga 
in  ultimo  noi»  per  altro  che  per  uri  iuq>rov  = 
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viso  ordine  del  re.  D'altra  maniera  finisce  l'È-  molto  si  confà 
dipo;  perchè  quell'  ultima  sciagura  nasce  dal 
voto  di  cui  erasi  stretto  Edipo  fin  da  principio, 
e  dalle  dichiarazioni  fattegli  prima  dall'ora- 
colo, poi  da  Tiresia,  indi  da  Giocasta,  e  ulti- 
mamente dal  pastore;  le  quali  dichiarazioni 
formano  quasi  tutto  V  ordine  di  quella  rap- 
presentazione. Ma  £jià  di  questo  ho  detto  ab- 
bastanza, e  per  la  brevità  che  mi  convien  se- 
guire, forse  anche  troppo. 

Prima  però  di  por  fine  a  questo  capo  della 
verisimiglianza,  fia  bene  di  dire  alcun  poco 
degli  accidenti  soprannaturali,  i  quali,  come 
già  vi  dissi  che  non  levano  la  verisimiglianza 
della  favola  nella  tragedia,  così  credo  poter 
dirvi  anche  nella  commedia,  valendo  in  amen- 
due  la  stessa  ragione.  Imperciocché,  qual  po- 
polo è  che  non  abbia  qualche  religione ,  ed 
avendone  pur  alcuna,  non  sia  disposto  a  cre- 
der cose  soprannaturali?  E  so  bene,  che  sono 
oggidì  alcuni,  i  quali,  non  avendo  credenza 
niuna  delle  cose  di  là,  vorrebbono  che  niuna 


pure  ne  avesse  il  popolo;  e  per  distornelo , 
quanto  possono,  vogliono  che  si  levi  via  dalla 
commedia  e  da  qualunque  pubblica  rappresen- 
tazione tutto  ciò  che  saper  possa  di  sopranna- 
turale; i  quali,  oltreché  mostran  di  essere  mal- 
vagi uomini,  sono  anche  cattivi  poeti;  per- 
ciocché ,  dee  il  poeta ,  in  quanto  è  poeta  , 
servire  ali1  opinion  del  popolo  e  non  alla  sua 
propria,  né  a  lui  sta  di  esaminare  quali  sieno 
le  vere  credenze  e  quai  le  false. 

Io  dico  dunque ,  che  le  cose  soprannaturali 
non  debbono  escludersi  dalla  commedia  per 
questo  ,  che  sieno  inverisimili ,  quando  pure 
possati  parer  verisimili  al  popolo.  Vorrei  bene 
che  il  poeta  se  ne  valesse  rade  volte,  e  il  raen 
che  può  ;  perchè  mostra  sempre  d'esser  povero 
di  invenzione  colui  che  per  sostenere  la  favola 
e  condurla  a  fine,  ha  bisogno  di  cercarne  i 
mezzi  nell'altro  mondo. 

Ed  anche  voglio,  e  molto  più,  che,  dove 
piaccia  al  poeta  interpor  cose  soprannaturali 
nella  commedia,  quelle  soltanto  vi  interponga 
«he  dan  luogo  a  festa  e  riso,  come  sarebbono 
le  baje  che  si  raccontano  dei  folletti ,  o  le 
trasformazioni  ridicole  operate  da' negromanti  ; 
perchè  o  fanno  rider  da  sé,  o  danno  occasione 
ad  altri  avvenimenti  che  fan  ridere.  Le  altre 
cose  soprannaturali  che  traggon  seco  V  orrore, 
o  non  posson  rammemorarsi  senza  grandissima 
venerazione,  dovrà  il  poeta  per  ogni  conto 
sfuggirle  nella  commedia  e  lasciarle  ai  tragici. 

E  certo  io  non  so,  se  colui  che  compose  il 
famoso  Convitato,  intendesse  di  dare  una  com- 
media ;  che  troppo  orrore  ne  reca  quella  sta* 
tua  che  a  cenar  viene  con  D.  Giovanni;  ben- 
ché il  Molière,  trasportando  nel  francese  quella 
nobile  rappresentazione,  e  facendola  quasi  sua, 
più  tosto  che  la  statua,  ha  amato,  non  so  ve- 
ramente per  qual  ragione,  farvi  venir  l'ombra; 
rè  egli  però  avrà  inteso,  secondo  ch'io  credo, 
che  quella  sia  una  commedia.  Né  l'Amfìtrion 
pure,  quantunque  le  buffonerie  di  Mercurio  e 
di  Sosia  possano  farla  parer  tale.  Ma  di  vero 
V  intervento  di  Giove,,  così  grande  iddio,  non 


a  una  commediai  poiché  non 
credendosi  quella  divinità,  riesce  la  favola  del 
tutto  inverisimile;  e  credendosi,  tanta  è  la  mae- 
stà del  soggetto  che  non  può  ridersi  con  li- 
bertà. E  quindi  è,  che  Plauto  stesso,  da  cui 
Molière  trasse  quella  commedia,  fu  in  dubbio 
qual  nome  dovesse  imporle.  Avrebbe  amato  me- 
glio chiamarla  tragicommedia,  e  con  ragione. 
Donde  si  vede  quanto  sia  antico  l'uso  di  que- 
ste rappresentazioni  che  hanno  del  tragico  in- 
sieme e  del  comico,  delle  quali  abbiamo  un 
esempio  in  Plauto  ,  e  credo  se  ne  troverebbe 
anche  in  Aristofane.  Gli  Spagnuoli  ne  hanno 
composto  molte  con  molta  approvazione  e  molta 
lode,  e  fra  l'altre  il  Convitato  che  piacque  al 
Molière.  Io  dirò  forse  al  fine  di  questo  breve 
trattato,  qualche  cosa  anche  della  tragicomme- 
dia, per  non  lasciare  indietro  parte  alcuna; 
sebbene  chi  avrà  inteso  gli  artificj  e  le  bel- 
lezze sì  della  tragedia  come  della  commedia  , 
non  avrà  bisogno  di  molto  studio  per  giudi- 
care altresì  delle  tragicommedie. 

-Fin  qui  ho  detto  della  verisimiglianza  che 
si  richiede  alla  favola;  rimane  che  io  dica 
dell'  altre  due  condizioni  che  non  meno  le  si 
richieggono,  e  forse  anche  più  ;  e  sono  la  ma- 
raviglia e  l'affetto:  e  perchè  tra  gli  affetti  che 
mover  dee  la  commedia,  è  senza  dubbio  il  riso 
che  va  sempre  congiunto  con  qualche  mara- 
viglia ,  pare  che  il  luogo  stesso  mi  chiami  a 
dire  d'una  certa  bellissima  qualità  che,  ovun- 
que facciasi  sentire,  ha  gran  forza  di  moverlo, 
e  chiamasi  da'rettorici  festività,  la  qual  se  lo- 
dasi grandemente  negli  oratori ,  molto  più  è 
da  lodarsi  ne*  comici.  E  benché  paja  che  ella 
risiegga  principalmante  nelle  sentenze  e  nelle 
parole,  ha  però  luogo  ,  secondo  me,  eziandio 
nelle  cose ,  ed  entra  a  far  bella  ancor  la  fa- 
vola. Piacciavi  dunque ,  gentilissima  signora 
Marchesa,  che  io  qui  allarghi  alquanto  il  di- 
scorso, e  dica  prima  della  festività  in  generale. 
Dirò  poi  particolarmente  di  quella  maraviglia 
e  di  quell'affetto  che  alla  favola  comica  si  con- 
vengono. 

La  festività  è  una  qualità  piacevole  e  grata, 
la  qual  risiede  o  nelle  parole,  o  nelle  cose. 
È  difficilissimo  il  definirla,  e  spiegare  in  che 
consista;  pure  alcuni  si  sforzano,  e  son  di  que- 
gli i  quali  ,  credendo  di  spiegarla  ,  non  altro 
sanno  che  variarne  il  nome.  Quindi  è,  che  an- 
che venustà  la  chiamano,  e  urbanità  ,  e  face- 
zia, e  lepore,  e  grazia;  ai  quali 
fosse  lecito  di  aggiungerne  uno, 
rei  volentieri  giocondità. 

Ora  questa  festività,  o  grazia, 
comunque  si  nomini,  sogliono  i 
siderarla  d'ordinario  in  quelle  che  volgarmente 
si  chiaman  facezie,  e  consistono  in  certi  detti 
brevi  ed  arguti  che  movono  il  riso;  le  quali 
facezie  si  fan  conoscere  abbastanza  per  sè  stesse, 
ed  hanno  maravigliosa  forza  per  ismorzare , 
ove  bisogni,  l'ira  dei  giudici,  inducendoli  a 
riso;  perciocché  chi  ride,  non  è  irato. 

Trattando  dunque  i  rettorici  delle  facezie, 
mostrano  con  grandissimo  studio  i  luoghi  onde 
esse  si  traggono;  il  che  più  tosto  sti  ve  a  loro 


nomi  se  mi 
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per  parlarne  con  qualche  ordine,  che  agli  al- 
tri por  cercarle  e  ritrovarle;  e  tanto  più  che 
quei  che  le  cercano,  debbon  mettere  ogni  stu- 
dio perchè  non  pajan  cercate,  niente  essendo 
che  più  guasti  le  facezie  che  lo  studio,  ove 
apparisca;  e  quindi  è,  che  quelle  si  stimano 
grandemente  che  pajon  venute  all'  improvviso. 
]\e  danno  i  rettorie!  poi  alcune  regole  assai 
buone,  le  quali  però  mostrai!  più  tosto  quello 
che  dee  sfuggirsi  nelle  facezie,  che  quello  che 
dee  farsi.  Le  fac.er.ie  non  debbon  contenere 
empietà  niuna  nè  contra  Dio  riè  contra  santi; 
di  che  pare  che  sia  molto  da  riprendersi  il 
nostro  Boccaccio  ;  né  debbono  essere  vili ,  nè 
laide,  il  qual  vizio  è  tanto  comune  agl'Italiani, 
che  per  ciò  meno  si  avverte  nel  Boccaccio  e 
nelP  Ariosto.  E  perchè  alcune  facezie  pungono 
altrui,  facendo  rider  quelli  che  non  sono  punti, 
vuoisi  aver  riguardo  che  non  mai  si  pungano 
le  persone  che  si  credon  degne  di  stima,  nè  i 
poveri  e  miserabili;  perciocché  questi  movono 
la  compassione,  e  quegli  che  gli  compatiscono, 
mal  soffrono  che  sien  derisi;  salvo  se  i  mise- 
rabili non  fosser  superbi  e  presuntuosi ,  per- 
chè allora  succede  il  riso  alla  compassione. 

Queste  ed  altre  tai  regole  posson  leggersi 
non  solo  appresso  i  retori,  ma  anche  nel  Ga- 
lateo di  monsignor  della  Casa  ,  e  più  ampia- 
mente nel  Cortegiano  del  Castiglione,  il  qual 
le  prese,  cred'  io,  da  Cicerone  e  da  Quintilia- 
no. Vedete  però  che  poche  sono  e  poco  va- 
gliono  ,  ma  sappiate  che  questa  virtù  di  far 
ridere  è  stata  sempre  stimata  difficilissima  da 
conseguirsi;  perchè  quelli  che  molto  vagliono 
in  altre  cose  par  che  a  questa  sieno  meno 
alti;  e  quelli  che  non  vagliono  se  non  a  far 
ridere,  il  fanno  bene  spesso  fuor  di  proposito, 
ed  oltre  a  ciò  sono  vili  ed  abbietti,  e  movono 
il  riso  senza  meritar  lode;  però  di  pochi  leg- 
giamo che  sieno  stati  eccellenti  e  da  imitarsi. 
Dicesi,  che  Demostene  non  seppe  far  ridere 
in  niun  modo.  Cicerone  lo  fece  forse  troppo  ; 
certo  che  .non  isfuggi  a'  suoi  tempi  la  taccia 
della  scurrilità,  che  noi  diremmo  buffoneria. 
Le  facezie  del  nostro  Boccaccio  sono  per  lo 
più  fredde,  e  quasi  sempre  vili  e  plebee;  e 
ben  fece  di  astenersene  nel  Filocolo. 

Ed  oltre  che  è  assai  diffìcile  il  dar  precetti 
delle  facezie  ,  è  molte  volte  anche  inutile  il 
proporne  gli  esempi;  perchè  tal  facezia  avrà 
fatto  ridere  essendo  detta  a  quel  tempo,  in 
quel  luogo  ed  a  quel  modo  ,  e  ridotta  poi  in 
iscritto  appena  che  farà  ridere,  e  non  sarà  quasi 
più  facezia,  massime  se  colui  che  legge,  non 
sappia  mettersi  con  l'animo  in  quelle  circo- 
si  an/.e  medesime  in  cui  la  facezia  fu  detta.  Nè 
per  questo  però  lascerò  io  dì  recar  ve  ne  qui  al- 
cuni esempi  che  panni  aver  letto  una  volta 
ne' maestri  di  reltorica,  coi  quali  avrò  comune 
la  colpa,  se  vi  parrà  che  poco  vagliono.  Met- 
terò in  primo  luogo  quella  pronta  risposta  che 
fu  «lata  al  re  Firro,  il  quale  sgridava  due  sol- 
dati, che  cenando  insieme  avevan  detto  gran 
male  di  lui;  a  cui  I'  un  d'  essi  rispose:  Si- 
gnore, se  non  finiva  quel  fiasco  di  vino  che 
noi  bevevamo,  noi  avremmo  dello  anche  peg- 
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gio.  Rise  Pirro,  e  lo  sdegno  depose.  Similmente 
falso  ed  urbano  parve  il  detto  di  colui,  il  quale 
alzandosi  con  gran  pena  dal  letto,  Quanto,  diss*% 
mi  piacerebbe  che  la  pigrizia  Jòise  una  virtù! 
Parve  anche  bello  il  detto  di  Scipione,  il  quale, 
avendo  certo  Metello  quattro  figliuoli,  i  quali, 
secondo  che  eran  minori  di  età,  eran  anche  di 
più  tardo  ingegno,  Se  la  madre,  disse ,  pat  io- 
riva  il  quinto,  partoriva  un  asino  j  e  quello 
di  Cicerone,  il  qual  dicendosi,  che  certa  fe- 
mina  era  nel  trentesimo  anno  della  sua  età, 
Questo,  disse,  dovrà  esser  vero,  perciocché  son 
già  vtnC  anni  che  io  odo  affermarlo  j  e  quel- 
1'  altro  pur  di  Cicerone,  il  quale,  essendo  corso 
certo  romore  della  morte  di  Vatinio,  chiamato 
a  sé  un  liberto  di  lui,  dornandollo,  in  casa  di 
Vatinio  come  le  cose  andassero,  ed  avendo  que- 
gli risposto  che  andavan  benissimo  ,  Dunque, 
disse  Cicerone,  Vatinio  sarà  morto. 

Infinite  altre  arguzie  da  infiniti  scrittori  po- 
trebbe raccogliere  chi  avesse  tempo,  e  potrebbe 
anche  ,  dividendole  in  varie  classi  t  farne  un 
trattato,  il  che  non  è  ora  mio  intendimento. 
Solo  voglio  avvertire  che  la  giocondità  delle 
facezie  par  che  nasca  generalmente  da  un  in- 
gegnoso ed  improvviso  accoppiamento  di  due 
cose  disparate  tra  loro  e  disconvenienti.  Ve- 
dete colui  come  unì  il  fiasco  con  la  maldi- 
cenza ,  e  quell'  altro  la  pigrizia  con  la  virtù  , 
e  quell'altro  il  parto  di  un  asino  con  la  don- 
na ;  e  così  troverete  le  altre.  Laonde  assai 
bene  deQnì  Aristotele  il  ridicolo,  dicendo,  con- 
sister esso  iu  una  certa  deformità  senza  dolo- 
re ;  perchè  siccome  ne'  corpi  la  deformità , 
quando  sia  senza  dolore  e  senza  grave  inco- 
modo della  persona,  ci  move  a  riso,  così  an- 
che avviene  nelle  sentenze. 

Giacché  abbiam  preso  a  dire  delle  facezie  , 
non  è  da  tralasciarsi  l'avvertimento  di  Domi- 
zio  Marso.  Fu  costui  gran  maestro  di  rettorica 
prima  di  Quintiliano,  e  dicesi  che  lasciasse 
scritto  un  bel  trattato  dell' urbanità,  che  l'in- 
vidia dei  tempi  non  ha  lasciato  arrivare  fino 
a  noi.  Si  sa  però  che  egli  notava  in  esso  una 
certa  maniera  di  facezie,  non  giocose  ,  ma  se- 
rie, e  che  non  muovono  il  riso,  ma  contengono 
però  una  certa  subita  maraviglia  congiunta  ad 
un  particolar  vezzo  ,  per  cui  piacciono  oltre 
modo  e  ricreano;  il  che  meglio  che  per  altro 
può  conoscersi  per  gli  esempi.  Chi  è  cui  non 
paja  graziosa  e  condita  con  sommo  lepore  la 
lode  che  fu  data  a  Giulio  Cesare,  quando  dis- 
sero che  egli  teneva  a  memoria  tutte  le  cose 
fuorché  le  ingiurie?  E  non  è  bello  ed  arguto 
ancor  quello  di  Annibale?  lo  chieggo  la  pace, 
e  sono  Annibale.  K  quello  che  fu  detto  di  Au- 
gusto ,  il  quale  essendo  stato  oltra  modo  mal- 
vagio prima  che  fosse  signor  di  Roma ,  come 
poi  ebbe  occupata  la  signoria,  mostrò  clemenza 
e  saviezza  ;  onde  si  disse  che  egli  avea  prima 
ottenuto  l'imperio,  e  poi  meritato.  Fu  anche 
acuta  e  nobile  la  risposta  di  quella  donna 
spartana  ,  che  essendo  schiava  e  condotta  dal 
padrone  al  mercato  per  esser  venduta,  il  com- 
pratore, prima  di  accordarsi  del  prezzo,  a  lei 
si  volse  e  interi  ogol la  :  Sarai  tu  onesta,  ne  iu 
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ti  compro  ?  a  cui  ella  rispose ,  anche  se  tu 
non  mi  compi  i.  Di  tali  facezie  che  hanno  gra- 
vila assai  ne  troverete  presso  i  filosofi.  Seneca 
ne  abbonda,  più  forse  che  non  bisognarle  cui 
facezie  sono  talvolta  fredde  e  puerili;  il  che 
avviene  a  tutti  quelli  che  troppo  le  cercano. 

Oltre  questa  festività  breve,  che  consiste  in 
motti  arguti  ora  giocosi  e  quando  serj ,  n*  ha 
anche  un'  altra  distesa  e  continuala  che  gli 
antichi  conobbero  e  la  avvertirono  ,  né  però 
inulto  la  spiegarono.  Di  qui  forse  può  inten- 
dersi quanto  sia  difficile  il  farlo.  Consiste  essa 
in  certo  vezzo  e  grazia,  per  cui  si  espongon  le 
cose  con  tanta  soavità,  che  quantunque  non 
ne  seguano  le  risa  grandi,  è  però  giocondissimo 
l'ascoltarle,  e  ricrea  gli  animi,  e  mirabilmente 
piace.  Gli  esempi  potrebbono  far  conoscerla, 
nè  so  se  altro  il  potesse  ;  i  quali  però  dovendo 
consistere  in  discorsi  lunghi  e  continuati,  non 
capircbbono  in  un  trattalo  breve,  come  que- 
sto mio  è  ;  e  perchè  dovrebbon  prodursi  non 
senza  molte  annotazioni  che  ne  indicassero  le 
bellezze  e  gli  artifiej.  non  so  se  un  trattato  più 
disleso  aneti  e  e  più  lungo  potesse  comodamente 
contenergli.  11  meglio  si  è  dunque  accennarne 
alcuni,  che  potrete  poi  leggere  ne' loro  autori. 
Quintiliano  ti'  accennò  uno  di  Cicerone  che  è 
veramente  giocondissimo;  ed  è  là,  dove  avendo 
preso  Cicerone  a  difèndere  Aulo  Cluenzio,  rac- 
contacene Cepasio,  orator  malvagio,  sostener  vo- 
lendo la  causa  d'un  certo  Fabrizio,  uom'più  mal- 
vagio di  lui,  si  mise  in  ultimo  a  pregare  i  giudici 
che  riguardasser  Fabrizio,  e  lo  squallore  e  la 
vecchiezza  sua  e  il  pianto  mirassero  ;  ed  aven- 
dogli di  ciò  più  volte  pregati,  si  volse  per  ri- 
guardarlo egli,  e  s'avvide  che  Fabrizio  più  non 
v'era.  Di  che  si  rise,  e  fu  guasta  tutta  quella 
perorazione  :  così  Cicerone  racconta.  E  certo 
che  come  nelle  altre  parti,  così  fu  quell'eccel- 
lente oratore  anche  nella  festività  e  nella  gio- 
condità del  dire  maraviglioso.  L'  orazion  sola 
che  egli  fece  per  Publio  Quinzio  panni  che 
possa  darne  più  d'  un  esempio.  Quanto  è  gio- 
condo là  dove  racconta  di  Roscio,  che  V  avea 
con  ogni  istanza  pregato  di  assumere  quella 
causa;  e  non  volendo  egli  assumerla  per  niun 
modo ,  e  dicendo  sè  esser  giovane  ,  e  temer 
troppo  I'  eloquenza  di  Ortensio  che  era  dalla 
parte  contraria  ,  E  che  dunque  ?  ripigliò  Ro- 
seto, non  li  basterà  dunque  V  animo  a  soste- 
nere conila  Ortensio,  che  non  può  un  uomo 
nello  spazio  di  due  soli  giorni  aver  corse  set- 
tecento miglia  ?  E  pur  di  qui  pende  tutta  la 
causa;  è  seguendo  Roscio  ,  mostrògli  che  così 
eia.  Allora  Cicerone,  come  egli  narra,  prese 
alquanto  animo,  e  deliberò  di  provarsi,  se  po- 
tesse conlra  Ortensio  sostenere  che  non  possa 
un  uomo  in  così  breve  tempo  fare  un  così 
sterminalo  viaggio.  Nè  è  meno  gioconda  l'ora- 
zione che  di  Cicerone  abbiamo,  falla  per  Gneo 
Plancio.  Avea  costui  ottenuta  l'edilità  dal  po- 
polo romano ,  essendone  stalo  escluso  Marco 
Lateiense,  uomo  nobilissimo,  che  aveva  mili- 
talo lungamente  in  Asia  con  gran  prodezza  e 
fortuna.  Il  perchè  mal  soffrendo  Lateiense  quella 
repuloa,  si  diede  ad  accusai  Plancia  che  aveste 


corrotlo  il  popolo  con  danari,  e  però  ottenuta 
l'edilità  eontra  le  leggi.  Cicerone  difende  Plan- 
ck) da  quella  largizione,  e  concede  però  a  La- 
teiense che  egli  sia  e  più  nobile  e  più  valo- 
roso e  più  degno  dell'edilità  che  non  è  Pian- 
do. Ma  che  ha  da  farsi?  soggiugne  poi.  Il 
popolo  non  conosce  il  meiito  riè  la  virtù  degli 
uomini,  e  vuol  tuttavia  essere,  ed  è,  padrone 
deì  suoi  suffragi.  Egli  non  dove  a  posporvi  a 
Piando  ,  ma  vi  ha  posposto.  Egli  non  dovea 
escludervi  dal V  edilità ,  ma  vi  ha  escluso.  Poi 
conforta  Laterense  a  non  prender  di  ciò  nè  af- 
fanno nè  maraviglia.  Voi,  dice,  avete  fatte  bel- 
lissime e  grandissime  e  onoralissime  imprese  , 
ma  voi  le  a^  e  te  falle  in  Asia;  e  sappiate  che 
in  Roma  ninno  ne  ha  parlalo.  Udite  quello  che 
a  me  pure  intervenne.  E  qui  narra  Cicerone 
con  maravigliosa  festività  e  grazia  ciò  che  gli 
avvenne  a  Pozzuolo,  dove  sceso,  essendo  quivi 
un  gran  numero  di  cittadini  romani ,  avvisava 
che  ognuno  gli  sarebbe  uscito  incontro  per' ral- 
legrarsi con  lui  de' grandi  onori  fattigli  in  Si- 
cilia, donde  allora  veniva ,  e  dice  che  trovò 
appena  eh i  lui  sapesse  essere  stato  in  Sicilia. 

Ma  già  mi  avveggo  d'essere  stato  nell'espor 
questi  luoghi  troppo  lungo,  perciocché  io  non 
ebbi  già  in  animo  di  esporgli,  ma  sol  di  accen- 
narli, acciocché  chi  vuole,  possa  leggerli  in  Ci- 
cerone istesso.  E  quindi  è  che  notandogli  co- 
sì ,  come  mi  passavano  per  la  memoria  ,  non 
ho  nè  meo  creduto  necessario  di  riferirgli  con 
somma  fedeltà,  e  molto  manco  di  esprimere 
quella  festività  e  quella  grazia  che  è  in  Cice- 
rone ;  il  che  sarebbe  difficilissimo  a  tutti,  e  a 
me  molto  più  che  non  vi  ho  disposizion  niu- 
na.  Chi  poi  volesse  altri  esempi  di  questa  fe- 
stività continuata  di  cui  parliamo,  molti  se  ne 
troverebbono  in  libri  di  novelle  e  in  altri  si- 
mili. 11  Decamerone  ne  sarebbe  pieno,  se  la 
laidezza  e  la  viltà  non  ne  guastasse  una  gran 
parte.  I  dialoghi  ,  se  sieno  ben  tessuti  e  con 
arte,  ricevono  volentieri  la  festività,  e  quasi  la 
esigono.  Quanto  sono  gioconde  quelle  interro- 
gazioni improvvise,  quelle  risposte  inaspettate, 
quell1  avvilupparsi  J'  uno  negli  argomenti  del- 
l' alli  o  ,  e  confondersi  in  ciò  che  egli  credea 
più  chiaro,  e  mille  altri  artifiej  proprj  massi- 
mamente del  dialogo,  con  cui  spiegandosi  sot- 
tilissime cose,  si  spiegan  con  gioja  ed  allegria! 
11  Cortegiano  del  nostro  Castiglione  è  tutto 
pieno  di  questa  nobile  festività,  la  quale  egli 
prese  da'dialoghi  di  Cicerone,  e  Cicerone  l'avea 
presa  in  gran  parte  da  Platone,  sebben  Platone 
si  valesse  dell1  ironia  molto  più  che  quegli  al- 
tri non  fecero.  Rivolgendo  simili  autori,  e  leg- 
gendogli spesso,  polrà  ognuno  facilmente  in- 
tendere che  cosa  sia  questa  continuata  festività 
tanto  rara,  ed  anche  avvezzarsi  ad  usarla  nei 
suoi  ragionamenti,  se  vi  sarà  da  natura  disposto. 

Benché  però  si  consideri  la  festività,  o  gio- 
condità, se  così  vogliam  nominarla,  ne' ragiona- 
menti principalmente  e  d'ordinario,  non  è  che 
non  possa,  a  mio  giudicio,  considerarsi  anche 
nelle  cose  ;  che  di  vero  n'  ha  alcune  per  sè 
slesse  tanto  gioconde,  che  quantunque  la  gra- 
zia di  chi  k  espone;  ne  accresca  di  mollo  la 
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giocondità  ,  non  lascian  però  di  esser  tali ,  a 
qualunque  modo  si  espongano.  Di  questo  ge- 
nere sono  quelle  che  chiamatisi  burle  o  beffe 
che  gli  uomini  fanno  talvolta  l'uno  ali1  altro 
nelle  oneste  e  gentili  compagnie.  Io  non  so 
se  alcuno  ne  abbia  dato  regole  assai  certe  e 
determinate.  Monsignor  della  Casa  Io  ha  certa- 
mente tentato,  e  il  Castiglione  altresì. 

A  me  basta  ora  di  avvertire  che  ogni  burla 
o  beffa  contiene  un  certo  inganno  inaspettato, 
per  cui  nasce  molestia  ad  alcuno,  senza  dolore 
però  e  senza  grave  incomodo.  Dico,  senza  do- 
lore e  senza  grave  incomodo  ;  perchè  se  la 
burla  riuscisse  a  grave  incomodo,  non  sarebbe 
più  burla,  nè  piacer  potrebbe  alle  persone  co- 
stumate, salvo  se  colui,  sopra  cui  cade  la  bur- 
la, non  fosse  un  iniquissimo  uomo  e  scellera- 
tissimo ;  perchè  in  tal  caso  potrebbe  piacere 
il  vederlo  castigato  della  sua  malvagità.  Così 
piace  che  in  ultimo  il  Tartuf  rimangasi  sver- 
gognato ,  essendosi  fatto  conoscere  in  tutta 
quella  commedia  per  un  ribaldo.  Lo  stesso 
può  dirsi  del  Negromante  nella  commedia  del- 
l' Ariosto. 

Ma  per  tornare  al  proposito,  par  certo  che 
la  burla  consista  in  inganno  ,  il  quale  non  è 
mai  senza  maraviglia;  perchè  colui  che  è  in- 
gannato, sempre  si  maraviglia  di  esserlo,  e  quei 
che  il  veggono,  godono  dell'inganno  e  della 
maraviglia  di  lui  ,  e  talvolta  si  maravigliano 
eglino  stessi,  veggendo  la  burla  riuscire  a  quel 
fine  cui  nè  essi  pure  aspettavano.  E  certo  la 
burla  tanto  sarà  più  gioconda,  quanto  avrà  più 
del  maraviglioso. 

Però  sarebbe,  a  parer  mio,  molto  utile  agli 
oratori,  e  quasi  del  tutto  necessario  a  quei 
che  prendono  a  scriver  commedie,  1'  aver  no- 
tato quali  sieno  quelle  burle  ,  che  avendo  in 
sè  maggior  maraviglia,  hanno  ancora  maggiore 
giocondità;  perchè  riducendole  a  varie  specie, 
e  queste  tenendo  a  memoria ,  sarebbe  forse 
più  facile  il  fingere  nuove  burle,  o  il  variare 
con  giudiciò  le  vecchie.  Io  non  mi  arrogherò 
di  far  quello  che  i  grandissimi  maestri  ,  per 
quel  eh'  io  sappia,  non  hanno  ancora  tentato. 
Solo  per  darne  alcun  saggio,  dirò,  quel  genere 
di  burle  essere  giocondissimo  ,  quando  riceve 
inganno  colui,  che  confidando  molto  nella  sua 
accortezza,  si  credea  più  sicuro  di  non  dovere 
essere  ingannato;  e  quell'altro  genere  simil- 
mente, quando  colui  che  tu  vuoi  burlare,  sta 
su  le  guardie,  e  pori  molti  mezzi  per  non  es- 
ser burlato,  e  quei  mezzi  stessi  che  egli  pone, 
servono  a  maggiormente  burlarlo.  È  anche  as- 
sai gioconda  la  burla,  quando  colui  che  la  fa, 
rimane  burlato  egli.  Io  sarei  troppo  lungo  se 
volessi  andar  dietro  a  tutte  le  forme  del  bur- 
lare che  posson  raccogliersi  dalle  commedie 
più  eccellenti  di  Plauto,  di  Terenzio,  di  Mo- 
lière. Lascerò  che  altri  pigli  questa  fatica. 

Molto  dunque  alla  festività  o  giocondità  con- 
tinuata servon  le  cose  che  sono  per  sè  stesse 
gioconde,  come  le  burle,  ove  si  espongano  con 
bel  modo,  o  per  via  di  racconto,  o  per  via  di 
rappresentazione.  Alle  burle  possono  aggiun- 
gersi altri  accidenti  che  alcuni  forse  non  chia- 
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mano  burle  ;  ma  hanno  però  in  eè  qualche 
cosa  di  inaspettato,  e  contengono  maraviglia 
senza  grave  noja  ,  e  piacciono  sommamente. 
Entrano  in  discorso  tra  loro  quei  due  con  mille 
dimostrazioni  di  riverenza  e  rispetto,  e  con 
mille  cirimonie;  indi  a  poco,  riscaldandosi  gli 
animi  per  lieve  cosa,  finiscono  in  villanie.  Quel 
frettoloso  incontra  ad  ogni  passo  chi  lo  trattie- 
ne. Quel  geloso  s1  adombra  quando  meno  do- 
vrebbe. Le  quali  cose  sono  molto  gioconde , 
perchè  di  niente  più  si  ride  che  dell1  inganno 
e  dell'ira  nata  per  cagion  lieve.  Piace  nel  Mi- 
santropo, che  quando  Alceste  querelasi  con  Ce- 
limene delle  visite  che  ella  troppo  frequente- 
mente riceve,  allora  appunto  altre  ed  altre  ne 
giungono,  ed  egli  vieppiù  si  adira. 

È  ancora  moltissima  grazia  e  venustà  nel- 
1'  imitazione ,  quando  uno  contraffa  un  altro, 
e  così  bene  ne  esprime  il  volto,  i  gesti,  le  pa- 
role e  tutti  i  modi,  che  par  desso;  massime 
se  colui  che  si  imita,  sia  in  sè  alquanto  ridi- 
colo. Ben  è  vero,  che  può  in  questo  eccedersi  ; 
e  se  colui  che  contraffa,  per  imitar  l'altro  si 
distorcerà  il  viso,  e  farà  atti  sconci,  avvilirà 
sè  stesso,  e  sarà  non  grazioso,  ma  buffone;  il 
che  può  tollerarsi  talvolta  ne'  commedianti. 
Cicerone  e  Quintiliano  lo  vietano  agli  oratori, 
e  il  Castiglione  ai  nobili  cortegiani.  I  quali,  se 
imitar  vogliono  i  costumi  altrui,  debbon  farlo 
soltanto  con  le  parole,  esponendo  la  cosa  per 
modo,  che  paja  quasi  agli  ascoltanti  di  veder- 
la. Il  che  facendosi  con  decoro,  ha  somma 
grazia  e  leggiadria;  e  perchè  l1  abbia  ancor 
maggiore ,  vogliono  i  maestri  che  in  quella 
imitazione,  se  faccia  d'  uopo  ,  qualche  cosa  si 
aggiunga  al  vero.  E, ciò  far  debbono  molto  più 
i  comici,  a  cui  si  concede  alcun  poco  di  buf- 
foneria; benché  io  non  vorrei  che  si  perdes- 
sero tanto  nelle  buffonerie,  che  lor  mancasse 
quell'altra  nobile  festività  che  tanto  piace  alle 
persone  gentili  e  costumate,  e  di  cui  abbiamo 
tanti  esempi  in  Terenzio,  e  più  forse  in  Mo- 
lière. 

E  qui  bastimi  aver  detto  così  in  generale 
della  festività;  nè  solamente  di  quella  breve 
che  consiste  ne' motti,  ma  ancora  di  quella  più 
larga  ed  estesa,  che  si  diffonde  pei  ragiona- 
menti, e  risiede  ancor  nelle  cose  di  cui  si  ra- 
giona, o  che  si  rappresentano.  Tornando  ora 
al  proposito  della  commedia,  dico  che  ben  le 
stanno  i  motti,  e  quella  festività  continuata  che 
abbiam  detto;  sebben  queste  due  parti  più 
allo  stile  si  appartengono,  che  alla  favola.  Alla 
favola  propriamente  appartengon  le  beffe,  le 
quali  posson  piacere  eziandio  senza  motti,  come 
veggiarao  in  moltissime  commedie,  massime  in 
quelle  di  Terenzio. 

Oltre  le  beffe  di  cui  s'è  detto,  convengono 
alla  commedia  altre  cose,  le  quali,  poslochè  al 
genere  della  festività  non  riducansi,  fanno  però 
effetto  simile,  e  rendono  allegra  la  favola.  Tali 
pur  sono  1'  aver  prospero  e  lieto  fine,  il  risve- 
gliare soavi  affetti  di  benevolenza,  ed  altre  tai 
cose,  delle  quali  dirò  brevemente  ;  e  se  parrà 
che  io  confonda  talvolta  il  maraviglioso  con 
1'  affettuoso,  nè  molto  ordinatamente  proceda, 
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spero  che  voi ,  gentilissima  signora  Marchesa  , 
non  vorrete  accusarmene,  ben  conoscendo,  che  1 
il  tenere  un  esalto  online  in  cose  tali,  è  più  j 
difficile  che  necessario.  j 

lo  voglio  dunque,   in  primo  luogo,  che  il  , 
fine  della  favola  ,  cioè  quell1  accidente  ultimo 
che  la  compie,  prospero   sia  ed  allegro;  per- 
chè di  vero  troppo  si  disdirebbe,  che  una  rap-  ' 
presentazione  fatta  per  rallegrar  gli  animi,  finir 
dovesse  con  tristezza  ;  né  so  come  possa  pia 
cere  quella  malinconia  con  cui  finisce  il  Mi- 
santropo. Celimene  rimatisi  abbandonata  e  sver- 
gognata, senza  meritarlo  troppo  ,  non  essendo 
pòi  così  rea  femmina.  II    Misantropo   mostra  I 
voler  nascondersi   tra  le  caverne.   Gli  altri  si 
rimangon  tristi  de'  loro  amori.  Che  ha  qui  di 
lieto     di  festevole  ? 

E  tanto  mi  piace,  che  il  fine  della  favola  sia 
lieto,  che  polendo  esser  lieto  verso  una  o  due 
delle  persone  che  entrano  nella  commedia,  e 
molesto  e  gravoso  verso  un'altra,  io  vorrei, 
per  quanto  far  si  potesse,  che  non  fosse  mo- 
lesto a  niuno.  E  parmi  che  sieno  da  lodar 
molto  quelli,  che  terminando  la  favola  con  le 
sponsalizie,  secondo  il  piacer  de1  giovani,  il  fan 
per  modo  che  i  parenti  loro  ne  sien  contenti. 
E  molto  piacemi  l' avvedutezza  di  Terenzio 
nell'Andria,  che  non  lascia  finir  la  favola  senza 
trar  Davo  dai  ceppi. 

So  io  bene  che  molte  volte  è  cosa  lieta  il  | 
vedere  che  male  avvenga  a  un  malvagio  ;  ma  I 
io  vorrei  che  il  malvagio  si  fosse  prima  ren- 
duto  molto  odioso,  e  che  il  mal  che  gli  segue, 
non  fosse  poi  tanto  grande  da  avergliene  com- 
passione; perchè  si  sa  che  quando  sono  tratti 
al  supplicio,  clan  compassione  anche  i  ladri. 
Dovrà  dunque  il  poeta,  per  mio  avviso,  volendo 
al  fin  della  favola  punire  un  malvagio,  veder 
di  non  farlo  troppo;  perchè  quella  tanta  se- 
verità induce  tristezza,  e  nella  commedia  si 
vuol  ridere.  Però,  se  il  Tartuf  rimanesse  sol- 
tanto deluso  e  svergognato,  e  non  fosse  tratto, 
com'è,  in  prigione,  più  forse  quella  commedia  | 
mi  piacerebbe.  Per  quanto  ribaldo  fosse  il  Ne- 
gromante, non  volle  però  l'Ariosto  che  egli 
cadesse  nelle  mani  de'  sergenti,  e  il  fe'  fuggire. 

Nè  anche  molto  mi  piacerebbe  che  l'acci- 
dente ultimo,  benché  prospero ,  fosse  troppo 
serio  e  grave,  come  se  fosse  l'acquisto  d'una 
gran  signoria  ,  o  il  conseguimento  di  qualche 
nobile  magistratura,  o  qualche  pubblica  isti- 
tuzione appartenente  alla  sicurezza  ed  alla  glo- 
ria de' cittadini;  perchè  tali  cose  non  vogliono 
esser  trattale  lodevolmente,  e  niente  hanno  del 
comico,  e  troppo  si  disdice  e  troppo  è  inveri- 
simile,  che  affari  di  tanta  importanza  si  con- 
ducano a  fine  per  mezzo  di  burle  e  di  facezie. 
Quello  poi  non  è  da  soffrire  in  verun  modo, 
che  l'ultima  azione,  per  cui  si  chiude  la  fa- 
vola, sia  azione  empia  e  inumana,  come  nelle 
Nubi  di  Aristofane,  dove  la  favola  non  si  scio- 
glie senza  che  il  figlio  bastoni  suo  padre. 

Ma  qualunque  sia  T  ultimo  avvenimento, 
vuoisi  sempre  aver  riguardo  che  gli  altri  che 
lo  precedono,  e  si  rappresentano  al  popolo  in 
varie  scene  o  si  narrano,  sieno  per  la  maggior 


parte  festevoli  e  giocondi;  e  se  n'ha  alcuno 
molesto  e  nojoso ,  sia  di  quelle  noje  che  ri- 
creano l'animo  degli  spettatori  e  piacciono; 
come  l'ira  del  frettoloso,  che  è  impedito,  P  in- 
ganno fatto  all'avaro,  le  inquietudini  del  ge- 
loso, le  impazienze  dell'  amante,  e  generalmente 
le  beffe,  se  riescono  a  buon  fine.  Abbiamo  di 
sopra  notato  alcuni  luoghi,  onde  nasce  la  gio- 
condità nelle  cose,  ma  molto  più  se  ne  impa- 
reranno leggendo  le  eccellenti  commedie  dei 
gran  maestri.  Terenzio  fu,  a  mio  giudicio,  gra- 
ziosissimo.  Plauto  parmi  che  dia  troppo  spesso 
nella  buffoneria;  e  son  contento  che  cosi  mi 
paja  ,  giacché  così  parve  anche  ad  Orazio.  Mo- 
lière in  quelle  commedie  che  egli  ha  fatte,  se- 
guendo l'ingegno  suo,  è  stato  tanto  grazioso, 
che  io  non  so  talvolta  perché  io  non  lo  egua- 
gli  a  Terenzio;  benché  nell'altre  che  egli  senza 
dubbio  avrà  stimale  meno,  e  le  ha  forse  com- 
poste in  fretta  per  servire  al  capriccio  del  po- 
polo o  della  corte,  è  stato  buffone  oltre  modo; 
intanto  che  Boileau  non  riconosce  nelle  Furbe- 
rie di  Scapino,  P  autor  del  Misantropo.  Co- 
meehè  sia  però,  molto  si  può  apprendere  da 
lutti  e  tre  questi  autori,  purché  vi  si  adopri 
avvertenza  e  giudicio,  col  quale  potrà  appren- 
dersi anche  molto  dall'  Ariosto. 

E  certo  che  non  solo  nei  detti  ,  ma  ancor 
nelle  cose  ,  è  da  distinguersi  la  grazia  dalla 
buffoneria;  e  benché  sia  difficilissimo  il  segnare 
i  termini  sì  dell'una  come  dell'altra,  bisogna 
però  studiarsi  di  averne  un  certo  tal  qual  sen- 
timento, per  non  iscambiare  l'una  con  l'altra, 
siccome  molti  fanno;  perciocché,  la  grazia  sta 
bene  e  piace  in  ogni  cosa  ;  la  buffoneria  ap- 
pena che  stia  bene  e  piace  in  alcune;  anzi, 
ove  sia  lunga  e  ricercata,  non  può  piacere  in 
cosa  veruna,  se  non  se  a  quelli,  che  niun  sen- 
timento hanno  di  gentilezza,  lo  non  vorrei 
dunque  che  si  cercasse  di  piacer  tanto  agli 
spettatori  con  le  cascate  di  Arlecchino,  coi 
travestimenti  della  Frauceschina,  con  le  basto- 
nate di  Pantalone,  o  con  altre  lai  cose  ,  nelle 
quali  Boileau  non  avrebbe  conosciuto  1'  autor 
del  Misantropo.  Piacemi  quando  la  serva  av- 
visa Orgone  degl'incomodi  della  moglie,  ed 
egli  domanda  di  Tartuf;  ed  ella  torna  a  dir- 
gli della  moglie  ,  ed  egli  torna  a  domandare  di 
Tartuf.  Piacemi  quando  Orgone  ,  non  avendo 
mai  voluto  credere  ad  altri  circa  la  malvagità 
di  Tartuf,  venutone  poi  egli  in  chiaro,  trova 
Madama  Pcrnclle,  che  non  vuol  credere  a  lui  ; 
e  dicendo  egli  di  aver  veduto  con  gli  occhi 
suoi,  ella  gli  risponde,  che  non  dia  mente  alle 
ciance;  e  tornando  egli  a  dire  che  ha  veduto 
con  gli  occhi  suoi,  ed  ella  torna  a  risponder- 
gli, che  non  bisogna  ascoltare  i  maligni;  e  gli 
fa  perdere  la  pazienza,  lo  non  finirei  mai  ,  se 
volessi  numerar  tutti  i  luoghi,  e  di  quella  com- 
media, e  d'  altre  simili  che  hanno  nn'  infinita 
grazia,  e  potrèbbon  piacere  anche  a  Boileau. 

Quantunque  perule  buffonerie  poco  mi  piac- 
ciano, e  volentieri  mi  accordi  ai  maestri  che 
le  condannano,  io  non  so  tuttavia  ,  se  non  sia 
da  concedere  qualche  cosa  alla  natura  ,  o  alla 
consuetudine  delle  nazioni}  perchè  siccome  nel 
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mangiare,  e  nel  bere,  e  nel  vestire  hanno  esse 
inclinazioni  e  disposizioni  diverse ,  cosi  che 
quello  che  piace  ad  una,  non  piace  ad  un'al- 
tra; così  pare  che  sieno  anche  diversamente 
disposte  al  ridere.  Gl'Italiani  non  sanno  quasi 
ridere  che  alle  viltà  e  alle  buffonerie;  di  che 
non  meritano  certamente  molta  lode;  e  quelle 
grazie  che,  come  odo  dire,  fan  tanto  ridere  in 
Francia,  non  so  quanto  facesser  ridere  in  Ita- 
lia. Certo  è  ,  che  volendosi  qui  tutto  '1  di 
commedie ,  e  cercandosene  da  tutte  le  par- 
ti, quelle  però  di  Molière  non  si  desiderano 
gran  fatto;  segno  che  il  popolo  non  molto  le 
gusta  ,  e  molto  meno  gusterebbe  quelle  di 
Terenzio  ;  o  sia  ciò  perchè  la  nazione  poca 
disposizione  naturalmente  abbia  alla  gentilezza 
ed  alla  grazia  ,  o  sia  perchè  i  poeti  1'  hanno 
guasta,  avvezzandola  a  compiacersi  non  d'  altro 
che  delle  villa.  Intanto  però,  essendo  così  dis- 
posto il  popolo,  è  forza,  che  chi  vuol  farlo 
ridere  e  metterlo  in  festa  ,  si  vaglia  di  buffo- 
nerie ;  ed  io  gliel  comporterei,  purché  si  guar- 
dasse da  quelle  che  sono  poi  troppo  fredde,  e 
troppo  ricercate,  e  troppo  vili  ed  abbiette; 
vorrei  bene,  che  oltre  le  buffonerie  con  cui, 
per  quanto  piacesse  al  popolo  e  agl'ignoranti, 
non  meriterebbe  mai  gran  lode,  studiasse  an- 
cora di  conseguir  quella  grazia  nobile  e  inge- 
gnosa con  cui  (se  fosse  bene  rappresentata) 
piacerebbe  a  tutti,  e  meriterebbe  lode  gran- 
dissima. 

Ben  è  vero,  che  gli  attori  eccellenti,  con  la 
voce,  col  volto,  coi  gesti,  con  tutta  la  azione, 
rendono  talvolta  grazioso  ,  quello  che  per  sè 
stesso  non  è.  E  noi  abbiamo  veduto  scene, 
anzi  commedie  intere,  che  essendo  molto  ben 
recitate,  ci  sono  piaciute;  lette  poi,  non  è  stato 
chi  possa  soffrirle.  Ed  al  contrario  sono  certi 
attori  così  sgraziati  ,  che  fanno  perdere  ogni 
grazia  alle  cose  che  rappresentano.  Perchè  la 
forza  della  recitazione  è  incredibile,  come  ne- 
gli oratori,  così,  e  mollo  più,  nei  comici.  Non 
dovrà  però,  il  poeta,  o  colui  che  compone  la 
commedia  ,  quanto  alla  grazia  ,  rimettersi  del 
tutto  ai  recitanti  ;  così  che,  piacendo  la  com- 
media, s'  abbiano  a  lodar  questi,  e  non  e<*li. 
Anzi  dovrebbe  comporla  di  modo  che  potesse 
piacer  grandemente  anche  leggendola  :  e  .sic- 
come alloraquando  una  commedia  recitata  pia- 
cque, se  letta  non  piace,  può  farsi  argomento 
che  la  commedia  sia  cattiva,  quantunque  la 
rccitazion  fosse  buona;  così  all' incontrario  può 
argomentarsi  che  la  commedia  sia  buona,  se 
letta  piace,  quantunque  recitata  alcuna  volta 
non  sìa  stata  piaciuta,  potendo  ciò  essere  av- 
venuto per  la  recitazione  non  buona;  intanto 
che  io  entro  in  opinione,  che  se  le  commedie 
di  Molière  recitate  in  Italia,  meno  piacciono 
che  in  Francia,  ciò  avvenga,  perchè  forse  in 
Lancia  le  recitan  meglio.  I  recitatori  I.aliani, 
quantunque  eccellenti,  avvezzi  però  a  rappre- 
sentar cosi  spesso  buffonerie,  non  son  gran  fatto 
disposti  a  quella  grazia.  Ed  io  spererei  che  pia- 
cer dovesser  moltissimo  anche  le  commedie  di 
Terenzio  ,  se  sperar  potessi  di  aver  recitatori 
codienti,  e  umili  a  fjucih  che  ftM;$p  furono 
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anticamente  in  Roma:  ma  io  temo,  che  sic- 
come gli  antichi  ci  furono  di  gran  lunga  supe- 
riori in  tutte  le  altre  arti,  di  cui  ci  resta  qualche 
opera,  come  nell'architettura,  nella  scultura, 
nell'eloquenza,  nella  poesia;  così  anche  fossero 
nell'arte  del  recitare,  di  cui  non  resta  memo- 
ria niuna,  onde  formar  giudizio  sicuro  di  quel- 
l'antica eccellenza. 

Ma  lasciando  queste  considerazioni,  che  sono 
ora  mai  troppo  lunghe  e  forse  inutili,  e  restrin- 
gendo il  tutto  in  breve,  dico  che  a  me  pia- 
cerebbe che  la  commedia  fosse  tale  ,  che  do- 
vesse piacere  non  solo  essendo  rappresentata  , 
ma  anche  letta,  il  che  si  otterrà  se  il  poeta 
non  60I0  la  scriverà  d1  ottimo  stile, e  attribuirà 
a  ciascuna  persona  costumi  convenienti  (di 
che  tra  poco  diremo),  ma  saprà  anche  com- 
por  la  favola  di  accidenti  giocondi,  che,  di- 
stribuiti in  varie  scene  con  beli'  ordine  e  giu- 
diciosamente  ,  ne  conducano  all'  accidente  ul- 
timo che  la  scioglie.  E  ciò  è  di  somma  im- 
portanza. E  sappiate  che  sono  molte  commedie, 
il  coi  fine  è  imperfettissimo;  tuttavia  essendo 
piene  di  accidenti  giocondi  ed  ottimamente 
espressi,  per  questo  solo  si  hanno  per  bellissi- 
me. Il  Misantropo  è  forse  una  di  queste.  E  la 
ragione  è  ,  perchè  nella  commedia  si  vuole  il 
riso,  il  qual  non  si  ottiene  nell'accidente  ul- 
timo, ma  in  quelli  che  Io  precedono;  al  con- 
trario della  tragedia,  in  cui  vuoisi  la  compas- 
sione ,  la  quale  più  si  ottiene  per  V  accidente 
ultimo  che  per  gli  altri  :  onde  può  dirsi,  que- 
sta differenza  essere  tra  la  tragedia  e  la  com- 
media, che  nella  tragedia  più  si  considera  il 
bue  che  il  mezzo,  nella  commedia,  più  il  mezzo 
che  il  fine, 

E  quindi  è,  che  le  scene  che  chiamansi  inu- 
tili, perciocché  non  servono  allo  scioglimento 
della  favola,  debbo  11  più  facilmente  permettersi 
nella  commedia  che  nella  tragedia;  perchè  se 
sono  gioconde,  interponendosi  alla  favola,  la 
rendono  più  festiva  e  ridevole,  che  è  quello 
che  vuoisi  principalmente  nella  commedia.  Chi 
levasse  via  1'  ostinazione  di  madama  Pernelle 
dal  Tartuf,  avrebbe  quella  commedia  né  più 
né  meno  lo  stesso  esito;  pur  vi  sta  bene  I'  o 
stinazione  di  quella  vecchia,  rendendo  la  fa- 
vola più  gioconda.  Per  la  stessa  ragione  può 
perdonarsi  nell'Andria  l' inutilità  de' primi  tre 
atti,  se  pur  vogliano  dirsi  inutili,  essendo  pieni 
di  tanta  giocondità. 

A  questi  accidenti,  per  cui  la  favola  si  con- 
duce al  suo  line,  sta  bene  di  essere  muravi- 
gliosi.  Io  lascio  stare  ora  quel  maraviglioso 
semplice  che"  consiste  in  una  cosa  sola,  la 
quale  da  niuna  altra  dipende  ,  ed  è  per  sè 
slessa  strana  e  fuor  dell1  uso  ordinario,  come 
se  si  introducesse  un  gigante,  un  nano,  od  al- 
tra simile  mostruosità;  il  qual  maraviglioso, 
se  troppo  spesso  si  usasse ,  mostrerebbe  nel 
poeta  mancanza  d'  arte;  dico  d'un  altro  ma- 
raviglioso che  mostra  assai  più  ingegno,  e  suol 
dirsi  composto;  ed  è  quando  si  accoppiano  in- 
sieme con  verisimilitudinc  due  cose  le  (pulì 
per  altro  pareva  che  accoppiare  non  si  potes- 
sero, come  q nande  da  ima  causa  si  fa  nascere 
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un  effetto  o  contrario,  o  diverso 
quello  che  parea  dovesse  nascerne  ;  il  che  se 
molto  giova  nella  tragedia  n  farla  piacere,  gio- 
verà anche  allo  stesso  modo  nella  commedia. 
Quanto  piace  nella  Scuola  delle  donne  il  ve- 
dere, che  per  la  semplicità  di  Agnese  e  di  Ora- 
zio, per  cui  pareva  che  dovessero  rimaner  in- 
gannati essi,  rimanga  ingannato  Arnolfo! 

A  questo  maraviglioso  composto,  che  tanto 
piace,  sarà  molto  utile  l'agnizione  sì  nella  tra- 
gedia, come  nella  commedia  ;  la  qual  agnizione, 
come  altrove  ho  spiegato,  consiste  nell'improv- 
viso scoprimento  della  nascita  o  condizione  di 
alcuno  che  prima  non  sapevasi.  E  perchè  un 
tale  scoprimento  può  farsi  in  molte  maniere, 
quella  maniera  si  stima  bellissima  quando  lo 
scoprimento  si  fa  per  argomentazione:  e  ciò  è 
quando  da  molte  cose  che  varie  persone  sa- 
pevano, chi  una  e  chi  un' altra,  quello  argo- 
mentasi che  niuno  sapeva. 

Ben  è  vero  che  un  tale  scoprimento  pare 
che  più  si  confaccia  alla  tragedia  che  alla  com- 
media ;  perchè  facendosi  a  poco  a  poco,  e  sten- 
dendosi per  lungo  tratto,  può  facilmente  far 
nascere  molte  sospensioni  e  timori  ,  ed  altre 
gravi  perturbazioni  che  richieggonsi  alla  tra- 
gedia; ma  non  potrebbe,  traendosi  così  in  lun- 
go, movere  di  leggeri  il  riso  e  la  giocondità, 
che  sono  gli  affetti  proprj  della  commedia.  E 
questa  è  forse  la  ragione  perchè  noi  troveremo 
talvolta  stendersi  l'agnizione  per  tutta  la  tra- 
gedia, come  nell'Edipo;  il  qual  può  dirsi  non 
esser  altro  che  un'agnizione;  e  rade  volte,  o 
non  mai,  troveremo  che  V  agnizione  si  stenda 
per  un  lungo  tratto  della  commedia.  Ed  io  os- 
servo, che  nell'Andria  l'agnizioo  di  Pasibula  non 
comincia  a  farsi  che  nell'  ultimo,  e  con  molta 
fretta  si  compie.  E  similmente  si  fa  l'agnizion 
di  Agnese  nella  Scuoia  delle  donne,  e  simil- 
mente quella  di  Lavinia  nel  Negromante. 

Servirà  anche  molto  alla  giocondità  della 
favola  l'esser  tessuta  per  modo,  che  possa  l'a- 
scoltante e  debba  pigliare  affetto  a  quella  per- 
sona a  cui  vuoisi  che  in  ultimo  bene  avvenga. 
E  benché  per  acquistare  alla  persona  una  tale 
benivolenza  assai  vaglia  il  costume,  molto  però 
ancor  vagliono  le  parti  che  nella  favola  le  si 
attribuiscono.  Però  non  dovrà  fìngersi  che  essa 
ordisca  tradimento  niuno  ,  nè  faccia,  veruna 
frode,  ne  commetta  veruna  di  quelle  colpe  che 
più  sogliono  abborrirsi;  anzi  dovrà  mostrarsi  in 
ogni  azion  sua  semplice,  onesta  e  costumata; 
uè  però  vuoisi  che  sia  priva  d'  ogni  difetto, 
ma  quelli  soltanto  abbia  che  o  si  stiman  leg- 
geri, o  per  Petà  o  per  altro  facilmente  si  per- 
donano. 

Gioverà  molto  ad  accrescere  una  tale  bene- 
volenza il  far  sì  che  la  persona  a  cui  la  be- 
nevolenza si  porta  ,  trovisi  in  qualche  turba- 
mento o  ansietà,  benché  alla  fine  debba  poi 
uscirne  lieta  e  contenta;  perchè  quei  turba- 
menti e  quelle  ansietà  moveranno  la  compas- 
sione, per  cui  maggiormente  si  accresce  l'a- 
more. Bisogna  ben  però  aver  riguardo,  che 
quelle  afflizioni  non  sieno  troppo  serie  e  gravi, 
e  non  abbian  del  tragico  $  perciocché  la  coni- 
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molto  da  passione,  che  quindi  nascesse,  non  soffrirebbe 
le  burle;  e  la  festività,  che  pur  vuoisi  nella 
commedia ,  moverebbe  più  tosto  sdegno  che 
riso.  Laonde,  non  può  del  tutto  piacermi  nel- 
l'Amfìtrione  l'afflizione  troppo  grave  e  troppo 
giusta  di  Alcmena ,  che  essendo  così  savia  e 
onesta  donna,  venga  in  opinione  di  malvagia 
e  ribalda  appresso  il  marito  e  tutta  la  casa; 
contuttoché  al  fine,  vergognandosene  Giove, 
curi  una  manifesta  apparizione  ne  dilegui  ogni 
sospetto.  Nè  so  perchè  debba  ridersi ,  e  non 
anzi  piangersi,  per  1'  afflizione  del  buon  Mene- 
demo  che  ha  perduto  il  figliuolo;  e  come  di 
questo  non  so  lodar  Terenzio  ,  così  nè  anche 
lo  lodo  del  non  aver  saputo  finir  la  commedia  se 
non  per  mezzo  del  crudelissimo  comando  fatto 
già  a  Sostrata  dal  vecchio  Chremete. 

Crescerà  anche  la  benivolenza  degli  ascol- 
tanti verso  quella  persona  che  loro  è  grata, 
per  l'opposizione  d'altra  persona  che  sia  odio- 
sissima, perciocché,  comincierassi  ad  amar 
quella  anche  in  odio  di  questa.  Oltre  che  il 
tristo  fine  che  aver  dovrà  la  persona  odiata, 
aggiungerà  un  piacer  nuovo  a  quello  che  na- 
scerà dal  lieto  fine  della  persona  che  si  ama. 
E  difficile  nella  commedia  del  Tartuf  non  porre 
affetto  a  Valerio  ed  a  Marianna,  e  non  pi- 
gliare odio  verso  Tartuf,  e  non  rallegrarsi  nel- 
1'  ultimo  che  la  lieta  avventura  di  quei  due 
giovani  venga  per  1'  oppression  di  costui. 

Io  non  vorrei  già  però  che  l'odio  verso 
l'uno,  e  la  benevolenza  verso  V  altro  di  tanto 
stringesser  gli  animi  e  gli  commovessero,  che 
la  cosa  passasse  ad  una  somma  serietà,  onde 
non  potesser  soffrirsi  le  burle;  perchè  queste 
nella  commedia  si  stimano  necessariissime.  Per 
altro  non  dee  trascurarsi  quel  diletto  che  na- 
sce dal  porre  affetto  a  qualche  persona,  e  dal 
vederla  per  un  felice  trasmutamento  di  cose 
recata  a  fine  prospero.  E  tanfo  può  negli  ani- 
mi un  tal  diletto,  che  io  porto  ferma  opinione 
che  questo  solo  ,  senza  altra  giocondità  ,  po- 
trebbe far  piacere  una  rappresentazione  anche 
al  popolo,  purché  egli  vi  fosse  alquanto  dis- 
posto ,  e  andando  al  teatro  non  portasse  seco 
1'  aspettazione  delle  buffonerie;  perchè  troppo 
è  diffìcile  che  egli  goda  e  si  contenti  di  un 
piacere,  quando  ne  aspettava  e  ne  voleva  un 
altro. 

Da  questi  pochi  avvertimenti,  per  lasciarne 
molti  altri  che  certamente  non  isfuggiranno 
l'acutezza  dell'ingegno  vostro,  voi  potrete,  va- 
lorosissima signora  Marchesa ,  abbastanza  co- 
noscere quanto  difficil  cosa  sia  il  comporre 
ed  ordinar  bene  la  favola.  Laonde,  quelli  che 
giungono  in  ciò  ad  una  certa  mediocrità,  mo- 
strano ingegno  ,  e  sono  più  tosto  da  lodarsi 
per  quelle  perfezioni  che  hanno,  che  da  ri- 
prendersi per  quelle  che  non  hanno.  Ed  io, 
avendo  fin  qui  notati,  secondo  il  debol  giudi- 
ciò  mio,  molti  e  varj  difetti ,  e  volendo  per 
maggior  chiarezza  mostrarne  gli  esempi ,  per 
questo  solo  gli  ho  tratti  da  commedie  stima- 
tissime, e  composte  da  valentissimi  uomini  e 
lodatissimi,  acciocché  più  facilmenle  si  intenda 
potere  una  commedia  essere  molto  bella  quaa* 
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tunque  la  favola  manchi  in  qualche  parte.  Ed 
e  da  seguire  il  sentimento  di  Orazio,  il  quale, 
in  un  componimento  ove  apparissero  molti  lu- 
mi ed  ornamenti ,  non  si  offendeva  di  poche 
macchie. 

Senza  che,  non  tutti  gli  avvertimenti  che 
sopra  abbiamo  notati,  possono  o  debbono  dirsi 
regole  ,  così  che  il  trasgredirli  debba  mettersi 
a  luogo  di  difetto,  o,  come  che  sia,  errore.  E 
benché  P  agnizione,  per  esempio,  sia  stimata 
generalmente  da  tutti  un  pregio  grandissimo 
della  favola  ,  io  non  ardirei  però  di  dire  che 
una  favola  fosse  cattiva  perchè  fosse  priva  di 
agnizione.  Son  bene  alcuni  avvertimenti,  senza 
i  quali  quasi  impossibil  sarebbe  conseguire  il 
fin  della  favola  ,  e  il  trascurar  questi  sarebbe 
senza  dubbio  vizio  grande;  come  chi  formasse 
una  favola  che  niente  avesse  del  verisimile,  o 
niente  del  maraviglioso,  e  poco  o  nulla  avesse 
di  giocondità.  Ma  io  lascierò  ad  altri  la  briga 
di  distinguere  gli  avvertimenti  che  son  neces- 
sarj  da  seguirsi ,  e  possono  dirsi  regole,  da 
quelli  che  tali  non  sono. 

Intanto  passerò  a  dir  del  costume,  perchè 
siccome  nella  tragedia,  oltre  la  favola,  vuoisi 
considerare  particolarmente  anche  il  costume 
e  lo  stile,  cosi  lo  stesso  può  e  dee  farsi  nella 
commedia.  Dirò  dunque  in  primo  luogo  del 
costume  che  a  questa  richiedesi,  secondo  che 
io  ho  potuto  apprendere  da'maestri,  e  secondo 
ciò  che  ho  avvertito  io  stesso,  leggendo  le  com- 
medie de' grandi  uomini  3  dirò  poi  in  ultimo 
dello  stile. 

E  quanto  al  costume,  attribuendosi  ad  esso 
nella  tragedia  quattro  principali  proprietà,  che 
sono  la  bontà,  la  convenienza,  la  somiglianza, 
1'  uguaglianza  ,  fia  ben  di  vedere  se  tutte  e 
quattro  convengono  al  costume  anche  nella 
commedia,  e  come  convengano. 

E  quanto  alla  prima,  è  da  sapere  che  i  mae- 
stri di  poesia  non  altro  per  bontà  intendono 
se  non  quello  che  ha  di  morale  nell'azione,  o 
sia  buono'o  sia  reo;  e  lo  chiaman  bontà,  pi- 
gliando il  nome  dalla  parte  migliore.  Ora  non 
è  alcun  dubbio  che  la  bontà  così  presa  non 
stia  molto  bene,  anzi  sia  necessaria  nella  com- 
media. Imperocché  dovendo  nella  commedia  , 
come  sopra  é  detto,  intervenir  sempre  alcuno 
a  cui  gli  ascoltanti  portino  affezione ,  deside- 
rando che  ben  gli  segua,  e  talvolta  anche  un 
altro  a  cui  abbiano  contrario  animo;  è  chiaro 
che  sommamente  gioverà  a  ciò  il  mostrarsi 
buono  l'uno,  e  l'altro  cattivo.  Senza  che,  noi 
troveremo  appena  verun  racconto,  o  sia  nelle 
favole  o  nelle  istorie,  il  quale,  essendo  massime 
alquanto  lungo,  non  paja  freddo  e  nojoso,  se 
con  qualche  immagine  di  bontà  non  desti  la 
benevolenza  e  V  amore  verso  di  qualche  og- 
getto, onde  poi  nascono  il  timore,  la  compas- 
sione, lo  sdegno,  ed  altre  commozioni  dell'a- 
nimo che  tanto  piacciono.  Perchè  sebbene  i 
racconti  dei  fisici  senza  tali  incitamenti  gran- 
demente dilettano,  quel  diletto  però  non  si 
gusta  dal  popolo,  ed  è  proprio  degli  scienziati. 

Né  perchè  debba  alcun  di  quelli  che  hanno 
darle  nella  commedia,  esser  di  costume  buono, 
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vuoisi  pprò  che  egli   sia  di  bontà  somma  ed 
eroica  ;  il  che   non  saprei   lodare  ,   né  meno 
nella  tragedia.  E  veggiamo  che  i  grandissimi 
maestri  e  per  fama  chiarissimi,   quali  certa- 
mente furono   Terenzio  e  Molière,  sfuggiron 
sempre  in  tutte  le  lor  commedie  quella  troppo 
grande  virtù.   E  se  Aristofane  introdusse  nelle 
sue  il  sapientissimo  Socrate  ,  di  che  non  so 
quanto  egli  sia  da  lodarsi,  non  lo  propose  però 
se  non  come  un  maestro  volgare;  né   a  quel 
tempo  forse  correa  di  Socrate  fama  così  gran- 
de. Stiasi  adunque  la  virtù  eroica  in  più  alto 
luogo,  né  degnisi  di  venire  a  ftapporsi  tra  le 
burle  della  commedia.  Di  che  se  alcuno  diman- 
dasse qualche  ragione,  potrebbe  una  esserne 
questa:  perchè  la    persona   che  si  introduce 
nella   commedia,  è  sempre  argomento  di  riso, 
o  faccia  ella  ridere,  o   dia  occasione  ad  altri 
di  far  ridere;  nè  tale  esser  potrebbe,  se  per 
una  rara  e  straordinaria  virtù  meritasse  non 
altro  che  rispetto  e  venerazione.  Nè  so  quale 
animo  aver  dovessero  gli  uditori  verso  un  dot- 
toracelo Bolognese  o  un  contadino  di  Bergamo, 
che  in  quelle  loro  goffe  maniere  rappresentas- 
sero la  virtù  di  Bruto  o  di  Catone.  Come  po- 
trebbono  gli  uditori  ammirare  ad   un  tempo 
la  stessa  persona  e  deriderla  ? 

Abbiano  dunque  le  persone  buone  nella  com- 
media una  bontà  mezzana  ,  nè  sieno  prive  di 
ogni  difetto,  ma  quelli  soltanto  abbiano  che  gli 
uomini  leggermente  perdonano.  E  quindi  è, 
che  essendo  nelle  commedie  per  lo  più  i  gio- 
vani ,  quelli  che  ,  amandosi  e  desiderando  an- 
siosamente di  unirsi  in  matrimonio,  guada- 
gnano la  benevolenza  del  popolo ,  per  ciò  i 
poeti  avveduti  gli  sogliono  propor  sempre  do- 
cili e  costumati  e  rispettosi  verso  i  parenti  lo- 
ro ;  nè  gli  lascian  cadere  se  non  che  in  difetti 
d'amore;  e  in  questi  stessi  cadono,  seguendo 
per  lo  più  le  insinuazioni  delle  nutrici  e  dei 
servi,  come  può  vedersi  in  Terenzio ,  e  forse 
meglio  in  Molière;  e  mal  farebbe  chi  gli  pro- 
ponesse sfacciati,  temerarj  e  di  poco  rispetto 
ai  loro  parenti,  che  sono  vizj  odiosi,  e  non  si 
perdonano  ;  e  quand'  anche  il  popolo  di  que- 
sti vizj  ridesse  e  ne  lodasse  il  poeta,  stareb- 
bono  però  male,  non  potendo  per  essi  nascere 
negli  uditori  quell'  affetto  di  benevolenza  che 
abbiamo  detto  convenirsi  alla  commedia,  e  do- 
vrebbe il  poeta  vergognarsi  di  quella  lode. 

Come  la  bontà  conviene  a  quelle  persone 
che  debbono  nella  commedia  farsi  grate  al  po- 
polo ,  così  la  malvagità  conviene  a  quelle  che 
debbon  rendersi  odiose,  se  alcuna  ven'  ha;  le 
quali  però  piacemi  che  abbiano  non  già  quei 
vizj  che  movono  soltanto  orrore,  ma  quelli  che 
posson  congiungersi  col  riso,  come  1'  avaro  ,  o 
V  ipocrita;  perchè  Pavaro,  quantunque  sia  odio- 
sissimo, pur  fa  ridere  per  la  sciocchezza  sua, 
e  l' ipocrita  fa  ridere  per  la  sciocchezza  degli 
altri  che  sono  da  lui  gabbati. 

Benché  la  bontà,  come  sopra  ho  detto,  debba, 
essere  ordinaria  e  comune,  potrà  nonpertanto 
il  vizio  esser  grande  e  straordinario.  E  la  ra- 
gione si  è  ,  perché  un  vizio  grandissimo  può 
dar  luogo  al  riso ,  una  grandissima  vii  tù  non 
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può;  e  no!  veggiamo,  che  quantunque  Tartuf 
sia  oltre  modo  ribaldo,  pur  si  ride  in  quella 
commedia  moltissimo;  nè  potrebbe  ridersi  in 
una  commedia  in  cui  fosse  introdotto  S.  Do- 
menico o  S.  Francesco,  o  altro  uomo  di  si- 
mil  virtù.  Può  dunque  dirsi  ,  nella  commedia 
dovere  la  virtù  esser  piccola  ,  potere  esser 
grande  il  vizio.  E  questo  è  quanto  mi  occorre 
al  presente  di  dire  intorno  alla  bontà. 

La  convenienza,  che  è  la  seconda  proprietà 
del  costume,  consiste  in  questo,  che  i  costumi 
si  adattino  alla  nascila,  all'età,  al  sesso,  alla 
condizione,  al  grado  della  persona;  cosi  che  il 
giovane  abbia  quel  costume  che  suole  osser- 
varsi ne'  giovani,  e  il  vecchio  quello  che  suole 
osservarsi  ne'  vecchi ,  e  la  donna  quello  che 
suole  osservarsi  nelle  donne  ;  il  che  se  è  ne- 
cessario nella  tragedia,  acciocché  la  favola  paja 
verisimile,  sarà  per  l' istessa  ragione  necessario 
similmente  nella  commedia.  Anzi  nella  com- 
media molto  più;  poiché  dovendo  esser  questa 
condita  di  una  somma  festività,  ninna  cosa  può 
maggiormente  convenirle  che  una  ben  chiara 
imitazion  dei  costumi ,  per  cui  si  veggan  di- 
pinte e  vivamente  espresse  le  maniere  di  cia- 
scuna età,  e  di  ciascun  grado  e  di  ciascuna 
passione.  E  sappiate  che  sono  molte  commedie 
le  quali  sono  salite  a  .gran  fama  non  per  altro 
che  per  questa  felice  imitazione.  E  questa  è 
ciò  che  massimamente  si  loda  nel  Misantropo. 

Non  vorrei  però  che  il  poeta  talmente  si  ab- 
bandonasse ad  una  tale  imitazione,  che  espri- 
messe i  costumi  e  le  maniere  degli  uomini  così 
appunto  come  veramente  sono,  e  nulla  più;  ma 
vorrei  che  gli  caricasse  alquanto,  e  mettendo 
bene  in  vista  quello  che  hanno  di  ridicolo  , 
aggiungesse  qualche  cosa  alla  verità;  se  già  i 
costumi  non  fossero  per  loro  6tessi  tanto  ridi- 
coli ,  che  per  far  ridere  non  avesser  bisogno 
di  veruna  aggiunta.  Né  sono  ad  ascoltar  quelli 
i  quali  non  vorrebbono  che  niente  si  aggiun- 
gesse al  vero,  dicendo,  la  poesia  non  fdtro  es- 
sere che  una  imitazione  del  vero  istesso.  Im- 
perocché la  poesia  è  un'arte  rivolta  principal- 
mente al  diletto,  e  non  all'imitazione,  la  qual 
si  assume  acciocché  i  versi  sieno  più  dilette- 
voli. Laonde  il  poeta  dovrà  scostarsene  alquan- 
to, se  ciò  gli  giovi  a  dilettar  maggiormente.  E 
certo  egli  par  verisimile  che  gli  uomini  fin  da 
principio  volessero  in  primo  luogo  i  versi  per 
aggiunger  poi  loro  vaghezza  e  grazia  con  l' imi- 
tazione, più  tosto  che  l'imitazione  per  poi  gua- 
starla co' versi;  che  di  vero  non  permette  il 
verso  che  possa  giammai  1'  imitazione  esser 
perfetta.  Dovrà  dunque  il  poeta  seguir  non 
del  tutto  l'imitazione,  ma  sol  tanto,  quanto 
giovi  al  diletto  ,  nè  temerà  di  allontanarsene 
alcun  poco,  se  ciò  gli  serva  a  diletto  maggiore. 

I  costumi  poi  e  le  passioni  degli  uomini  si 
esprimono  spesse  volte  assai  meglio  per  certi 
brevi  tratti  che  quasi  sfuggono,  che  per  via  di 
lunghi  ragionamenti.  Se  Orgone  uscisse  fuori 
parlando  largamente  di  Tartuf,  e  commendan- 
dolo con  molte  lodi  fuor  di  misura,  non  così 
mostrerebbe  di  esser  preso  dagl'  inganni  di  co- 
lui ,  come  lo  mostra  con  quelle  due  sole  pa- 


role :  E  Tartufi  ripetute  due  o  tre  volte,  in- 
terrogandone la  serva,  che  pur  vorrebbe  par- 
lar di  Elmira,  non  di  Tartuf.  Nè  tanto  dispetto 
mostrerebbe  con  un  lungo  discorso  Valerio , 
allora  quando  Marianna  gli  si  mostra  dubbiosa, 
se  sposar  debba  Tartuf,  quanto  ne  mostra  con 
quelle  sole  parole:  Eh  bene!  voi  sarete  dunque 
madama  Tartuf.  Questi  tratti,  che  non  si  tro- 
vano se  non  nelle  commedie  de'  grandi  uomi- 
ni, mostran  la  man  maestra,  e  dovrebbon  stu- 
diarsi con  ogni  diligenza. 

Nè  perduta  opera  sarebbe  il  raccoglierne 
quanti  più  si  potesse ,  e  distribuendogli  con 
qualche  ordine  in  varie  classi,  formarne,  per 
così  dire,  un'arte,  la  quale,  avendosi  presente 
all'  animo,  sarebbe  di  grande  ajuto  agli  oratori 
ed  ai  poeti,  e  massimamente  ai  comici  per  espri- 
mere vivamente  e  con  brevità  quando  un  af- 
fetto e  quando  un  altro.  E  so  bene  che  Ari- 
stotele imprese  questa  fatica  ,  e  passò  molto 
innanzi  ;  ma  non  so  che  nè  egli  nè  altri  dòpo 
lui  sia  mai  disceso  ai  costumi  ed  agli  affetti 
proprj  delle  persone  di  basso  conto,  della  fan- 
tesca, della  nutrice,  del  servo,  dell'  artigianel- 
lo. De'  quali  però  fa  mestieri  nella  commedia 
imitar  spesse  volte  i  costumi,  ed  esprimerne  le 
passioni.  Fin  qui  si  è  detto  della  convenienza, 
che  è  la  seconda  qualità  al  costume  richiesta. 

La  terza  proprietà  che  si  richiede  al  costu  - 
me  nelle  tragedie,  si  è  la  somiglianza.  Non  so 
quanto  ella  possa  richiedersi  nelle  commedie. 
Imperocché  la  somiglianza  consiste  in  questo, 
che  si  attribuisca  alla  persona  quel  costume 
che  già  la  fama  le  attribuiva  ;  onde  si  faccia 
Nestore  saggio,  Achille  sdegnoso,  Ulisse  accor- 
to. Il  che  nella  commedia  non  ha  luogo,  nella 
quale  si  introducono  soltanto  persone  mezzane 
e  di  poca  importanza ,  che  non  hanno  fama 
niuna.  Non  par  dunque  che  la  somiglianza  del 
costume  debba  essere  ricercata  nelle  comme- 
die, salvo  se  non  vi  si  introducessero  persone 
viventi  e  note  al  popolo;  il  che  non  sarebbe 
da  commendarsi ,  come  che  il  facessero  i  Gre- 
ci ;  perchè  in  tal  caso  bisognerebbe  dare  alla 
persona  quel  costume  che  le  fosse  comune- 
mente attribuito. 

Delle  quattro  condizioni  che  richiedonsi  al 
costume,  riinane  a  dir  della  quarta  che  chia- 
masi uguaglianza,  e  non  men  lodasi  nella  com 
media  che  nella  tragedia.  Vuoisi  per  essa  che 
la  stessa  persona  si  mostri  egualmente  dello 
stesso  costume  dal  principio  della  favola  sino 
al  fine.  Che  di  vero  sconcia  cosa  sarebbe,  e 
fuor  d'  ogni  verisimiglianza,  che  uno  si  dimo- 
strasse al  principio  avaro  e  poco  appresso  li- 
berale, e  quando  collerico  e  quando  mansue- 
to; sapendosi  che  gli  abiti  dell'animo  nè  cosi 
presto  nè  così  facilmente  si  mutano.  Nè  vuoisi 
già  dir  per  questo  che  l'avaro  dimostrar  debba 
avarizia  in  ogni  parola  che  egli  dica,  e  in  ogni 
atto  che  faccia;  nè  che  il  collerico  spiri  col- 
lera da  per  tutto,  riè  che  1'  ardito  ed  animoso 
voglia  sempre  assalire;  perchè  ninno  è  mai 
che  così  adoperi  ;  e  se  è  inverisimile  il  mutar 
abito,  non  è  meno  in  verisimile  il  tenerlo  iu  uu 
perpetuo  esercizio. 
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Benché  sono  alcuni  che  nmnno  In  perfezione  , 
anche  nei  difetti  ,  c  vorrebbono  che  facendosi 
uno  avaro,  sì  facesse  sempre  un  perfetto  ava- 
ro, e  uno  maldicente  un  perfetto  maldicente, 
c  un  bugiardo  un  perfetto  bugiardo:  e  non 
hanno  in  ciò  modo  alcuno  ;  e  questi  eccessivi 
costumi,  e  per  così  dire  sforzati,  piacciono  tal- 
volta al  popolo,  il  qual  si  diletta  in  quella  stra- 
nezza. Jo  però  non  saprei  del  tutto  accordarmi 
a  un- tal  parere;  perchè  niuno  è  mai  perfetto, 
come  nella  virtù,  così  né  meno  nel  vizio,  nè 
in  verun'altra  qualità  ;  laonde  quelli  che  vanno 
agli  eccessi,  di  troppo  si  allontanano  dalla  imi- 
tazione, e  privano  il  popolo  di  quel  diletto  che 
nasce  dal  veder  imitali  e  ben  espressi  i  costumi 
veri  degli  uomini.  E  se  il  popolo  si  contenta 
talvolta  di  quel  piacere  che  il  poeta  gli  porge, 
mostrandogli  stranissimi  costumi,  ciò  avviene, 
perchè  ei  non  s'avvede  che  avrebbe  potuto  il 
poeta  stesso  porgergliene  un  altro  assai  mag- 
giore, rappresentandogli  quei  costumi  che  pos- 
sono parer  veri. 

Io  voglio  dunque  che  i  costumi  nella  com- 
media si  fingano  tali,  quali  sono  comunemente 
quelli  degli  uomini.  E  per  quanto  il  poeta  gli 
carichi,  studierà,  per  mio  avviso,  di  farlo  sem- 
pre in  modo  che  debba  parere  al  popolo  ,  tai 
costumi  non  essere  così  fuori  dell1  ordinario 
che  non  possano  cadere,  e  non  cadano  a  ta- 
lora in  alcuni.  Così  avrà  la  commedia  tutta 
quella  maggior  bellezza  che  può  avere,  in 
quanto  al  costume. 

Avendo  fin  qui  detto  della  favola  e  del  co- 
stume, quali  nella  commedia  esser  debbano, 
resta  che  diciamo  dello  stile,  il  qual  si  forma 
di  quelle  sentenze  e  parole  che  entrano  nei 
ragionamenti,  e  tutta  compongono  la  comme- 
dia. E  certo  che  esso  è  degno  di  particolar 
considerazione;  perciocché  la  commedia  ha  uno 
stile  tutto  proprio  di  lei  ,  e  assai  diverso  da 
quello  di  qualsivoglia  altro  componimento; 
poiché  negli  altri  componimenti  ,  per  quanto 
umili  esser  debbano  e  semplici,  sempre  si  ri- 
cerca una  certa  soavità  e  grazia  nobile  e  gen- 
tile ,  più  di  quello  che  alla  commedia  si  con- 
verrebbe, in  cui  debbono  parlar  tra  loro  fan- 
tesche e  servi  e  persone  di  condizion  mezzana, 
e  parlar  di  cose  private  e  dimestiche,  e  parlar 
così  che  paja  che  parlino  ali1  improvviso.  Laon- 
de mollo  mi  maraviglio  che  i  maestri  di  poe- 
sia non  abbiano  date  lezioni  più  particolari 
dello  stil  comico ,  e  ne  abbiano  scritto  così 
poco.  Né  io  intendo  però  di  voler  essere  più 
d.liqente  degli  altri;  ma  come  avrò  toccato 
cosi  brevemente  i  capi  più  generali,  spero  che 
voi,  gentilissima  signora  Marchesa,  non  vorrete 
altro  impormi. 

lo  dico  dunque,  che  se  in  alcun  altro  com- 
ponimento, dee  certamente  nella  commedia  es- 
ser lo  stile  puro,  semplice,  umile,  dimesso; 
perchè  quello  stil  grande  ,  che  entra  negli 
animi  degli  uditori  con  magnificenza  e  con 
pompa,  mal  converrebbe  alle  persone  che  ra- 
gionano nella  commedia,  e  alle  cose  di  cui  ra- 
gionano; uè  anche  loro  si  confarebbe  lo  stil 
temperato,  o,  come  altri  dicon  ,  mediocre,  il 
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quale  ,  cercandosi  in  esso  i  vezzi  e  le  grazie  , 
mosfreria  studio  e  aflel I azione.  Resta  dunque 
che  debba  nella  commedia  lo  stile  esser  umile. 

E  perchè  V  umiltà  dello  stile  può  esser  con- 
giunta con  una  certa  gravità,  come  quando  si 
pronunziano  sentenze  mollo  serie  e  si  pronun- 
ziano con  parole  semplici  e  naturali  che  le 
fanno  parere  ancor  più  serie:  dovrà  lo  stil 
comico  tenersi  lontano  anche  da  una  fai  gra- 
vità, ed  esser  umile  non  solo  quanto  alle  pa- 
role, ma  eziandio  quanto  ai  sentimenti.  Nè  ci 
rimoveremo  da  questa  regola ,  perchè  molte 
belle  sentenze  si  traggano  da  Terenzio  e  da  al- 
tri eccellenti  comici  ;  perciocché  se  si  lodano 
di  tali  sentenze  ,  si  lodano  ancora  di  averle 
usate  rade  volte  ,  e  non  averne  formato  gene- 
ralmente lo  stil  loro. 

Essendo  dunque  lo  stile  umile,  proprio  della 
commedia,  nè  potendo  convenirle  altro  ,  biso- 
gnerà, che  chi  si  mette  a  scrivere  commedie, 
studisi,  quanto  può,  di  conseguire  una  proprietà 
e  purità  somma  di  quella  lingua,  in  cui  vorrà 
scrivere,  usando  frequentemente,  e  senza  af- 
fettazione però,  quegl'  idiotismi  ,  o,  come  altri 
dicono,  atticismi,  di  cui  formasi  l'urbanità,  e 
che  fan  parere  la  persona  che  parla,  esser  nata 
appunto  in  mezzo  a  quella  nazione,  nella  cui 
lingua  essa  parla.  Imperocché  tali  idiotismi 
sono  appunto  il  più  bell'ornamento  che  possa 
avere  Io  stile  umile.  Io  qui  non  dirò  molto  di 
questa  urbanità,  che  parmi  di  averne  detto  ab- 
bastanza altrove.  Dirò  solamente,  che  essendo 
essa  il  precipuo  ornamento  dello  stile  umile  , 
quelle  commedie,  in  cui  non  risplende  una  som- 
ma purità  e  proprietà  di  dire,  e  che  non  hanno 
urbanità  niuna  ,  sono  prive  d'  un  gran  diletto; 
laonde  gli  antichi  la  cercarono  molto  nelle  lor 
commedie;  e  veggiamo  che  Plauto,  comico 
tanto  eccellente,  così  studiò  la  purità  della  sua 
lingua,  che  è  stato  sempre  tenuto  per  gran 
maestro  di  latinità;  e  Terenzio,  che  lo  vinse 
forse  in  tutte  le  altre  parti,  cercò  di  vincerlo 
anche  in  questa;  e  sento  dire  che  Molière  sia 
stato  ancor  egli  gran  maestro  nella  lingua 
francese. 

Ben  è  vero  che  questa  proprietà  di  dire,  che 
manifesta  subito  la  città  di  colui  che  parla,  e 
chiamasi  atticismo,  non  è  forse  egualmente  fa- 
cile in  tutte  le  nazioni.  Ed  io  temo  che  sia 
tanto  difficile  agl'Italiani  il  conseguirla,  che  io 
non  ardirei  di  farne  loro  una  regola;  e  sarei 
quasi  disposto  a  perdonar  loro,  se  conoscendo 
essi  quest'atticismo,  e  tanto  apprezzandolo  nel- 
l'altre lingue  ,  come  nella  latina  e  nella  fran- 
cese, niente  lo  curano  nella  loro.  Della  qual 
mia  condescendenza  voi  forse,  signora  Marche- 
sa, vi  maraviglierele,  e  aspetterete  che  io  ve 
ne  renda  la  ragione.  Ed  io  son  presto  di  fallo, 
così  veramente,  che  voi  mi  permettiate  di  al- 
largare alquanto  il  discorso,  e  cominciar  d'  alto 
le  parole. 

Essendo  l'Italia,  come  veggiamo,  divisa  in 
molte  e  varie  provincie,  ha  ciascuna  di  esse 
il  suo  proprio  linguaggio  ,  così  che  tanti  sono 
i  linguaggi,  quante  son  le  provincie,  e  quelli 
tra  lui  diversissimi.    E  certo  diversissimo  è  il 
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genovese  dal  veneziano,  e  il  veneziano  dal  lom-  » 
barilo  ,  e  il  lombardo  dal  fiorentino;   per  la- 
sciare il  napoletano,  il  calabrese  ,  il  siciliano, 
che  come   da  noi  più  distanti    di  luogo,  così' 
sono  ancora   e  di  parole  e  di  forme  di  dire 
più  diversi. 

Ora  questi  linguaggi,  così  tra  lor  differenti, 
che  i  letterati  chiamerebbono,  cred' io,  dialet- 
ti, sono,  \»na  gran  parte,  cosi  bruiti  e  deformi 
(  almeno   per   tali   si   tengono),  che  niuno  è 
quasi  in  Italia  che,  volendo  pa/>ìar  bene,  vo- 
glia parlare  il  linguaggio  suo.  Però,  si  sforzano 
quasi   tutti  di  allontanarsene  ;  e   lasciando  le 
forme  e  le  maniere  più  proprie   e  particolari 
della  lor  provincia  ,  ritengono  quelle  sole  che 
son  più  comuni,  e  che  sperano   dover  essere 
più  facilmente  intese  ;  e  terminando  le  voci  a 
guisa  che  le  terminano  i  Toscani  ,  s'  avvisano 
a  quel  modo   di  parlar  bene,  ed  anche,  se  a 
Dio  piace,  toscanamente.  Così  formansì  una  lor 
lingua,   la  qual  non   parlasi  comunemente  in 
ninna  provincia,  nè  altro  voglion  per  essa  che 
farsi  intendere  ;  e  se  ;ui  alcuno  vien  voglia  di 
essere  stimato  bel  parlatore,  s'  ingegna  di  pa- 
rer tale,  dando  al  discorso  un  bell'ordine,  e 
spargendolo  di  belle  sentenze,  e  cercando  tutti 
gli   altri  ornamenti  dell'eloquenza,  piuttosto 
che  i  vezzi  e  le  grazie,  della  lingua.  E  cosi  par- 
lano nei  fori  e  nei  giudicii,  e  nei  consigli  pub- 
blici e  nelle  nobili  compagnie,  trattando  affari 
d'ogni  maniera,  d'arti,  di  scienze,  di  'merca- 
tura, di  pace,   di  guerra.  E  tanto  son  lontani 
dal  cercare  verun  atticismo,  o  urbanità  di  lin- 
gua italiana,  che  sono  già  alcuni,  i  quali,  per 
parer  più  vezzosi,  affettano  di  non  sapere  ben 
V  italiano,  e  vati  mescolando  al  discorso,  forme 
e  maniere,  quando  francesi  e  quando  inglesi. 
E  questo  uso,  tanto  ha  potuto,  che  s1  è  intro- 
dotto eziandio  nelle  scritture  ;  nelle  quali,  ora- 
mai vogliono  alcuni,  che  ogni  ragionamento  si 
chiami  memoria j  nè  che  più  dicasi:  in  ciò  che 
apparliensi  alla  filosofìa,  ma  :  in  fatto  di  filo- 
sofìa  ;  e  pajon  loro  graziosi   modi  :  portare  i 
rispetti,  avanzar  la  notizia,  e  re«rettare,  e  te- 
stimoniare il  suo  attaccamento  ,  ed  altre  infi- 
nite stranezze,  le  quali  chi  usa,  mostra  di  non 
aver  gusto  niuno  di  quell'  atticismo  che  servan 
pure  oggidì  tra  loro  i  Francesi,  e  che  ebbero  in 
sommo  pregio  gli  antichi  cittadini  di  I\oma;anzi 
mostra  di  averlo  piuttosto  in  ira  e  in  dispetto. 
Benché  dunque  sia  stata  sempre  un  grandis- 
simo pregio  dello  stil  comico  ,  la  grazia  e  la 
vaghezza  della  lingua  ,  io  non  saprei  tuttavia 
prescriverla  a  chi  volesse  ora  far  commedie  per 
gl'Italiani;  perchè  dovendosi  nelle  commedie 
imitare,  quanto  maggiormente  si  può,  il  parlar 
comune  del  popolo,  non  veggo  qual  grazia,  nè 
qual  vaghezza   possa  ritrovarsi   in  quello  che 
oggidì  usa  il  popolo  in  Italia.  Però,  se  alcuno 
si  mettesse   a  scriver  commedie  per  piacere 
agP  italiani,  io  il  pregherei,  quasi  che  non  vo- 
lesse pensar  punto  a  quella  virtù  che  chiamasi 
atticismo,  e  la  lasciasse   alle  altre  nazioni;  e 
poiché,  oltre  l'atticismo,  sono  altri  ornamenti 
assai,  vaghissimi  e  bellissimi,  si  contentasse  di 
questi. 
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So  io  bene  clic  potrebbono  anche  gl'Italiani 
aver  gusto  di  urbanità ,  sol  che  volessero  nel 
parlare,  o  nello  scriver  loro,  stringersi  al  lin- 
guaggio di  una  sola  provincia  ,  come  gli  anti- 
chi si  stringevano  a  quello  di  Roma;  e  certo 
che  ha  nell'  Italia  alcune  provincie  che  usan 
linguaggi  assai  vaghi  e  leggiadri;  sebbene  in 
vaghezza  e  leggiadria,  e  in  ogni  grazia  di  dire, 
i  Fiorentini,  per  comune  consentimento,  avan- 
zano di  gran  lunga  tutti  gli  altri.  E  quindi  è, 
che  moltissimi  di  quei  che  scrivono  in  Italia, 
non  crederebbono  di  scriver  bene,  se  non  cre- 
dessero di  scrivere  fiorentino.  Nel  che  però  io 
temo  assai  volte   che  troppo  facilmente  si  lu- 
singhino ;  perchè  a  scrivere  fiorentino,  io  non 
credo  già  che  basti   il   terminar  le  voci  così 
come  le  terminano  i  Fiorentini,  e  usar  soltanto- 
quelle  che  trovansi   nei   loro  vocabolarj;  ma 
bisognerebbe  studiar   le   forme  e  i  modi  di 
quella  lingua  più  scelti  e  più  vaghi,  raccoglien- 
doli massimamente  dal  parlar  delle  donne;  per- 
chè gli  uomini  di  quella  nazione,  se  ho  da 
dirvi  il  vero,  hanno   già  cominciato  a  tingersi 
ancor  essi  di  francesismo,  come   si  vede  nelle 
scritture  loro,  e  par  che  abbiano  ambizione  di 
non  saper  abbastanza   la   loro  lingua  ;  laonde 
gli  antichi  Toscani   furono ,  a  mio  giudicio  , 
molto  più  belli  e  leggiadri,  che  i  presenti  non 
sono.  Ma  tornando  al  proposito  nostro,  io  di- 
co, che  volendosi  scrivere  fiorentino,  usando 
le  vaghezze  di  quella  lingua  senza  affettazione 
e  con  bel  modo,  potrebbe   lo  scrittore  conse- 
guir tanta  lode  di  urbanità,  che  niente  avesse 
da  invidiare  agli  scrittori   delle  altre  nazioni. 
Ed  io  loderei  molto  ,  chi  ciò  facesse  in  trat- 
tati di  scienze,  in  dialoghi  e  in  altri  componi- 
menti ,  ove  non  cercasi  gran  fatto  di  piacere 
al  popolo    Ma   se  uno  facesse  una  commedia 
tutta  in  lingua  fiorentina  ,  per  quanto  leggia- 
dramente la  scrivesse,  non  so  se  quella  leggia- 
dria fosse  gustata  nelle  provincie  dal  popolo , 
il  qual  non  è  avvezzo   a  sentir  mai  parlare  a 
quel  modo.   E  so  che  alcuni   Toscani  hanno 
scritto  di  molte  commedie  assai  beile  nella  lor 
lingua;  ma  non  veggo  che  sieno  state  ricevute 
troppo  volentieri  dal  popolo  nel  restante  del- 
l'Italia,  nè  anche  so  come  sieno  state  ricevute 
in  Toscana  stessa. 

Un'altra  maniera  avrebbono  gl'Italiani  di 
conseguire  una  grande  urbanità,  purché  voles- 
ser  formarsela,  come  fanno  alcuni,  raccogliendo 
da  tutte  le  provincie  d' Italia  e  da  tutti  gli 
scrittori  più  illustri  quelle  forme  di  dire,  che 
pajon  esser  più  gentili  e  più  proprie.  Il  che 
facendo,  fìngonsi  una  lor  lingua,  la  qual  vera- 
mente non  parlasi  in  niun  luogo  ,  rna  è  pero 
intesa  da  per  tutto,  ed  ha  i  suoi  idiotismi,  le 
sue  proprietà  e  le  sue  grazie,  nè  più,  nè  meno, 
come  fosse  lingua  usata  da  qualsivoglia  nazione 
più  colta  e  più  gentile.  Il  conte  Baldassar  Ca- 
stiglione non  altra  lingua  volle  usar  che  que- 
sta, e  scrisse  in  essa  quel  suo  famoso  Corte- 
giano,  dopo  cui ,  difficile  è  sperare  di  veder 
cosa  più  eccellente  e  migliore.  Ben  è  vero,  che 
pochi  oggidì  amano  una  tal  lingua,  e  vogliono 
quasi  lutti  inoltrar  di  scrivere  toscanamente; 
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(Lilia  qn.il  opinione,  facilmente  bI  ritrarrebbono, 
se  si  accorgessero  quanto  nel  loro  scrivere  sieno 
poco  Toscani.  Quantunque  però  vaga  ed  av- 
venente sia  cotesta  lingua  che  usò  il  Castiglio- 
ne, io  non  mi  confiderei  che  il  popolo  dovesse 
gustarne  la  bellezza  ;  e  se  io  desiderassi  che 
una  commedia,  oltre  gli  altri  pregi,  quello  an- 
che avesse  dell'atticismo  ,  e  per  esso  dovesse 
piacere  al  popolo,  non  mi  arrischierei  mai  di 
scriverla  in  una  lingua,  la  cui  bellezza  non  po- 
trebbe esser  sentita,  se  non  da  quelli,  che  per 
lo  continuo  legger  de*  buoni  libri  vi  hanno 
avvezze  le  orecchie,  e  se  l'ban  fatta  quasi  sua. 

E  queste  son  le  ragioni  perchè  io  stimo  dif- 
ficilissimo, che  una  commedia  fatta  oggidì  per 
Italiani,  possa  avere  quell'atticismo  che  eb- 
bero un  tempo,  e  per  cui  tanto  piacquero  ai 
Romani  le  commedie  di  Terenzio;  imperocché 
la  lingua  che  parlasi  nella  comune  usanza,  non 
ha  quasi  vaghezza  niuna  ;  e  la  fiorentina ,  e 
quell'altra  che  amò  il  Castiglione,  quantunque 
vaghissime  sieno  e  bellissime,  non  par  però 
che  abbiano  quella  grazia  che  é  gustala  comu- 
nemente dal  popolo. 

E  qui  pare  che  la  cosa  istessa  mi  ammonisca 
di  ragionare  alquanto  di  una  consuetudine  in- 
trodotta, già  è  gran  tempo,  in  Italia,  e  rite- 
nutavi dalia  comune  approvazione  del  popolo; 
la  qual'  è,  che  la  commedia  non  più  si  com- 
ponga tutta  in  una  lingua  sola  ,  ma  parte  in 
«ina  lingua  e  parte  in  un'altra,  introducendovi 
varie  persone  che  parlino  variamente,  chi  bo- 
lognese, chi  veneziano,  chi  napoletano,  chi  to- 
scano, chi  bergamasco.  E  tanto  piace  al  popolo 
una  tale  varietà,  che  non  può,  se  non  che 
difficilissimamente  accomodarsi  a  quelle  com- 
medie clic  non  hanno  questi  vai  j  linguaggi.  Ed 
io  credo  questa  esser  in  gran  parte  la  ragione 
perchè  le  commedie  francesi  tradotte  nel  vol- 
gar  nostro  non  sono  molto  desiderate,  nè  quelle 
dell'Ariosto,  per  quanto  belle  esser  possano, 
si  sofFrirebbono  ;  nè  quelle  di  Terenzio,  quan- 
tunque sieno  bellissime. 

Io  ho  pensato  meco  stesso  alcuna  volta,  onde 
avvenga,  che  tanta  varietà  di  linguaggi  in  una  ; 
sola  commedia,  tanto  piaccia.  Ed  ho  veramente  ! 
creduto  che  quei  linguaggi  riducano  a  mente  I 
anche  i  costumi  e  le  inclinazioni  di  quei  po- 
poli che  gli  parlano;  i  quali  costumi,  hanno 
assai  volle  del  ridicolo,  ed  è  bello  il  rappre- 
sentargli. E  certo  che  il  sermon  bergamasco  ci 
fa  sovvenir  tosto  il  costume  dei  Bergamaschi , 
e  il  veneziano  quello  de' Veneziani,  e  il  bolo- 
gnese quello  de'  Bolognesi  ;  per  la  qual  cosa, 
volendo  introdurre  uomini  di  queste  nazioni, 
ed  imitare  i  costumi  loro,  pare  che  non  possa 
ciò  farsi  ,  se  non  facendo  parlar  ciascuno  in 
quell1  idioma  che  c  proprio  del  suo  paese;  per- 
ciocché chi  soffrirebbe  che  uno,  dovendo  pa- 
rer Bergamasco  o  Veneziano ,  parlasse  toscano 
o  bolognese  ? 

Ilo  anche  creduto  che  quei  varj  linguaggi 
nella  commedia,  piacciano  tanto  al  popolo  per 
un'altra  ragione.  E  questa  è,  perchè  avendo 
ognun  d1  essi  i  suoi  modi  e  le  sue  proprie 
torme  di  dire,  fa  sentire  al  popolo  un  certo  I 
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atticismo  che  piace;  e  sebbene  molti  di  que- 
gl' idiotismi  hanno  poca  grazia,  e  molli  son  vili 
e  «anno  troppo  di  buffoneria,  onde  difficilmente 
8Ì  soffrirebbe  una  commedia  in  cui  tutti  par- 
lassero una  medesima  lingua,  o  bolognese  o 
bergamasca,  o  altra  che  sia;  tuttavia  parlando 
ognuno  nella  lingua  sua  ,  ed  usando  gì'  idio- 
tismi che  ad  essa  son  proprj,  piacciono  per 
quella  varietà.  Oltre  che,  n'  ha  anche  molti  as- 
sai belli  e  leggiadri,  massimamente  nell'idioma 
veneziano  ;  nel  quale  veggiamo  talvolta  farsi 
alcune  scene  con  tanta  festività,  urbanità  e 
grazia,  che  non  lasciano  desiderar  quelle  di 
Molière,  nè  di  Terenzio.  E  lo  stesso  avvien  ta- 
lora anche  nell'idioma  bolognese,  quantunque 
pieghi  molto  al  vile  ed  al  plebeo:  non  so,  se 
mai  nel  bergamasco.  Io  son  dunque  di  opinione, 
che  a  far  piacere  nella  commedia  la  varietà 
delle  lingue,  assai  giovi  quell' atticismo,  che  ha 
ognuna  da  sè. 

Di  che  una  prova  esser  può,  che  quelli  che 
imitano  il  parlar  bergamasco,   o  il  veneziano, 
o  il  bolognese,  volentieri  si  ascoltano;  laddove 
quelli  che  vogliono  parlar  toscano,  e  son  <V  or- 
dinario gl'  innamorati,  poco  piacciono;  e  se  si 
trattengano  lungamente  ragionando  tra  loro  su  'l 
teatro,  rade  volte  avviene  che  il  popolo  non 
se  ne  annoi.  E  credo  bene,  che  ciò  avvenga  in 
gran  parte,  perchè  volendo  eglino  parlar  tosca- 
no, credono  di  dover  parlare  con  nobiltà,  onde 
son  per  lo  più  affettati,  e  niente   hanno  del 
comico;    e  cosi   il  figlio   di  Pantalone  spiega 
l'amor  suo  alla  figlia  del  Dottore,  come  fa- 
rebbe Rodrigo  a  Cimene,  o  Tito  a  Berenice  ; 
ma  credo  ancora  che  la  noja  che  danno,  nasca 
in  gran  parte  da  questo,  che  parlando  essi  in 
quel  toscano  che  usasi  comunemente  nelle  pro- 
vincie ,  e  che  non  ha  altro  di  toscano  se  non 
la  terminazione  delle  parole,  non  hanno  niun 
vezzo  e  niuna  grazia  di  lingua.  Nè  vale  il  dire 
che  questi  innamorati ,  i  quali  ancor  si  chia- 
mano, non  so  per  qual  ragione,  i  serj ,  sono 
stimati  generalmente  le  parti  principali  della 
commedia;  poiché  ciò  non  è  già  perchè  piac- 
ciano più  che  gli  altri  ,  ma  più  tosto  per  un 
certo  uso  che  s1  è  introdotto   (  quanto  bene  , 
altri  sei  veggano)  di  compor  le  commedie  al- 
l' improvviso  ,  così  che  i  recitanti  le  compon- 
gano ad  un  tempo  e  le  recitino;  perchè  rivol- 
gendosi per  lo  più  la  favola  intorno  alle  vi- 
cende degl'  innamorati  ,  sta  ad  essi  principal- 
mente di  ben  condurla  e  conservarne  l'ordine; 
il  che  facendo,  se  aprono  un  largo  campo  alle 
astuzie  di  Brighella,  o  alle  goffe  {ie  di  Arlec- 
chino, mostran  destrezza,  e  piacciono  nou  per 
quello  che  fanno  o  dicon  essi,  ma  per  quello 
che  fanno  fare  o  dire  agli  alili. 

Io  veggo  bene,  che  voi  qui  vorrete,  genti- 
lissima signora  Marchesa,  che  io  vi  spieghi  più 
apertamente  qual  sia  il  sentimento  mio  intorno 
alle  maschere;  che  così  appunto  si  chiamano 
quelli  che  nella  commedia  usano  i  varj  Lio* 
guaggi  delle  provincie.  Entrerò  dunque  a  tal 
questione  ,  parendomi  pure  che  ve  ne  sia  ve- 
nuto voglia,  e  cercherò  di  satisfarvi  come  io 
potrò,  e  per  quanto  porta  il  debil  giudicio 
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mio.  Io  dico  dunque,  che  le  maschere,  non  al- 
tro essendo  che  una  gioconda  imitazione  di 
varie  nazioni,  io  non  saprei  condannar  quelli, 
che  V  hanno  introdotte  nella  commedia  e  che 
le  usano.  Imperocché  può  con  esse  tessersi  una 
buonissima  favola  con  costumi  convenienti  ;  ed 
oltre  a  ciò,  da  quella  varietà  di  linguaggi  viene 
allo  stile  quella  urbanità  che  sopra  abbiamo 
detto,  e  che  difficilmente  potrebbe  conseguirsi 
in  altro  modo.  Ed  è  proprio  della  commedia 
il  volgere  in  ridicolo,  i  difetti  non  solo  de'varj 
ordini,  ma  anche  delle  varie  nazioni. 

Non  è  però  che  nelle  maschere  ,  così  come 
sogliono  usarsi  nelle  commedie,  io  approvi  ogni 
cosa.  E  primamente  io  temo  che  parer  debba 
inverisimile  che  in  una  o  in  due  famiglie  mez- 
zane, e  private,  in  cui  dee  compiersi  l7  azion 
tutta,  raccolgansi  ad  un  tempo,  per  così  dire, 
tante  provincie,  così  che  vi  si  trovino  insieme 
e  un  Bolognese  e  un  Veneziano  e  un  Berga- 
masco e  un  Napoletano.  Nè  può  facilmente  in- 
tendersi come  una  giovinetta  cresciuta  in  casa 
di  un  Bolognesaccio,  nè  altro  tutto '1  dì  udendo 
che  la  Franceschina  ed  Arlecchino  ,  parli  poi 
essa  un  bel  toscano. 

Lascio  stare  molte  altre  inverisimiglianze  che 
non  son  vizj  propriamente  delle  maschere.,  ma 
di  chi  non  sa  farne' buon  uso.  Perché  certo 
non  può  mai  parer  verisimile  quel  fingere  Ar- 
lecchino della  maggior  goffezza  che  immaginar 
si  possa,  e  poi  farlo  in  certe  occasioni  così 
destro,  e  portator  di  lettere  tanto  accorto.  Ed 
anche  talvolta  nello  stesso  portar  lettere  farlo 
tanto  sciocco,  che  più  sciocco  debba  parere 
il  padrone,  che  a  tale  ufficio  di  lui  si  serve. 
Ma  il  popolo  soffre  quella  inverisimililudine 
in  grazia  della  sciocchezza  che  lo  fa  ridere.  E 
quei  che  compongono  la  commedia,  credon  di 
essere  eccellenti  e  degni  di  lode,  purché  fac- 
ciano ridere  il  popolo,  comunque  sei  facciano. 

Nulla  dirò  di  tanti  modi  freddi  ed  insulsi 
che  si  attribuiscono  alle  maschere:  per  esem- 
pio, Arlecchino,  che  non  sa  mai  dire  un  pa- 
lla dirittamente ,  nè  chiamar  Pantalone  che 
non  Io  chiami  Pianialimone  ,  ed  altre  tali  in- 
finite sciocchezze ,  le  quali  io  mi  maraviglio 
che  possan  piacere ,  non  che  agli  uomini  di 
qualche  ingegno  ,  ma  agi'  ignoranti  stessi.  A 
questi  modi  altri  bene  spesso  se  ne  aggiungono 
tanto  vili  e  tanto  plebei,  che  a  petto  a' loro 
gentili,  parer  potrebbono  quei  di  Plauto  che 
tanto  dispiacquero  ad  Orazio;  a  Boileau  par- 
rebbe gentile  quel  sacco  in  cui  s'avvolge  Scap- 
pino. Sono  ancora  degli  altri  modi  così  fetidi 
e  laidi,  che  io  non  vorrei  rammemorare  par- 
lando con  servitori,  non  che  scrivendo  a  così 
gentil  dama,  come  voi  siete;  i  quali  modi  o  non 
piacciono ,  o  è  vergogna  che  piacciano.  Wè 
questi,  come  ho  detto  di  sopra,  sono  vizj  delle 
maschere,  ma  di  quelli  che  ,  componendo  la 
commedia,  alle  maschere  gl'impongono.  Colpa 
senza  alcun  dubbio  di  una  falsa  opinione  che 
hanno  ,  cioè  che  la  commedia  debba  dilettare 
il  popolo  a  qualunque  modo,  e  che  questa  sia 
la  somma,  anzi  l'unica  lode  del  poeta.  Secondo 
la  qual  opinione  potrebbono  egualmente  lodare 


anche  il  saltimbanco  che  fa  ballare  la  scimia, 
e  con  quello  diletta  il  popolo. 

E  qui  farebbe  luogo  di  entrare  in  una  qui- 
stione  assai  molesta,  nella  quale  è  difficile  con- 
vincer quelli  che  sono  d' un' opinione  contraria; 
imperocché  si  difendono  con  una  ragione  che 
a  prima  vista  par  vera  e  buona  ,  e  tanto  più 
facilmente  entra  nell'animo  quanto  è  più  bre- 
ve. Argomentano  dunque  a  questo  modo.  Bello 
e  lodevole  dee  certamente  dirsi  quello  che  ot- 
tiene il  fine  per  cui  è  fatto;  essendo  dunque 
la  commedia  fatta  per  piacere,  bella  sempre  e 
lodevole  dovrà  dirsi  quella  commedia  che  pia- 
ce,  comunque  piaccia,  ed  al  contrario  brutta 
e  degna  di  biasimo  quella  che  non  piace.  E 
quindi  passano  a  disprezzare  ogni  avvertimento 
ed  ogni  regola,  come  affatto  inutile,  veggen- 
dosi  per  isperienza  che  molte  commedie  fatte 
senza  regola  e  senza  avvertenza  niuna,  pur 
molto  piacciono;  ed  altre,  per  lo  contra- 
rio, fatte  con  istudio  e  con  accorgimento,  non 
piaccion  punto.  E  così  levando  via  tutti  i  pre- 
cetti, vorrebbon  che  le  commedie  bellissime  si 
facessero  senza  arte  niuna  e  per  un  certo  im- 
peto, a  guisa  che  per  lo  più  si  fanno  i  sonetti. 

Io  mi  ingegnerò  di  tor  via  questa  ragione  , 
la  qual  se  valesse,  bisognerebbe  confessare  che 
tutti  gli  avvertimenti  da  me  finora  stesi  fos- 
sero vani  ed  inutili,  e  che  io  scrivendogli  per 
ordin  vostro  ,  avessi  perduto  il  tempo  in  ob- 
bedirvi. Ma  primamente,  quanto  a  quello  «  he 
dicono  ,  che  una  commedia  in  cui  non  si  os- 
servi ninna  regola,  pur  piace  grandemente  al 
popolo  ,  vorrei  bene  che  intendessero  che  ciò 
par  vero  spesse  volte,  e  non  è.  Imperocché 
rappresentandosi  la  commedia,  molte  cose  le 
si  aggiungono  accidentalmente,  le  quali  se  piac- 
ciono ,  parte  il  popolo,  e,  non  distinguendo 
nulla  ,  dice  quella  commedia  essergli  grande- 
mente piaciuta  ;  nè  si  avvede  che  in  quella 
rappresentazione  tutt'altro  gli  piacque  fuorché 
la  commedia  stessa.  Quanto  mi  piacque ,  dice 
taluno,  la  commedia  jer  sera  !  Quel  ballo  di 
quei  due  cani  corti'  è  grazioso  !  E  quella  sci- 
mia  che  viene  nel  "terzo  alto  ,  e  maneggia  la 
bandiera  con  tanta  destrezza  !  lo  non  ho  mai 
veduto  cosa  simile.  I  travestimenti  poi  di  Ar- 
lecchino, fatti  con  quella  prestezza,  sono  una 
maraviglia.  Così  credono  lodar  la  commedia  , 
lodando  la  destrezza  della  scimia  e  di  Arlec- 
chino. Loderebbono  la  commedia  se  dicessero: 
Vedete  la  favola  quanto  è  ben  tessuta!  come 
ben  si  legano  insieme  quegli  accidenti!  Quanto 
fa  ridere  quella  beffa  !  Come  è  ben  espresso  il 
costume  di  quell'avaro!  Che  vezzo  di  dire! 
Che  urbanità  !  Così  loderebbesi  la  commedia. 
E  non  è  già  che  io  disapprovi  in  tutto  o  la 
danza  delle  scimie,  o  i  travestimenti  di  Arlec- 
chino, quasi  che  non  debban  piacere  in  niun 
modo;  che  anzi  avendo  veramente  in  se  non 
so  che  di  maraviglioso  ,  per  breve  spazio  di 
tempo  posson  piacere  anche  agli  uomini  di 
qualche  ingegno ,  e  piacerebbono  fuori  della 
commedia  ancor  da  sé.  Io  voglio  solo  che  .  mi 
si  conceda  che  ,  piacendo  tali  cose,  non  è  la 
I  commedia  quello  che  piace. 
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A  questo  si  aggiungo  la  recitazione,  che  ha 
una  grandissima  e  maravigliosa  forza,  e  fa  spesse 
volte  parer  bella  quella  commedia  che  non  è; 
laonde  così  sovente  avviene  che  ima  comme- 
dia, essendo  recitata,  si  lodi  grandemente;  es- 
sendo poi  letta,  niente  si  trovi  di  che  lodarla; 
di  che  può  raccogliersi  ,  tutta  la  lode  essere 
della  recitazione,  e  ninna  patte  avervi  la  com- 
media stessa.  E  so  bene,  la  recitazione  poter 
considerarsi  come  una  parte  della  comme- 
dia, in  quanto  che  senza  dijjessa  non  si  avreb- 
be una  compiuta  rappresentazione.  Ma  noi 
intanto  chiamiamo  commedia  quella  parte  che 
vien  dal  poeta  che  la  compone,  e  non  da 
quei  che  la  recitano;  la  qual  parte  non  dee 
dirsi  bella  perchè  sieno  belli  i  recitatori.  Ma 
il  popolo  confonde  ogni  cosa,  e  dice  esser  bella 
la  commedia  se  è  bella  la  recitazione. 

Pure  diranno  alcuni:  Piace  talvolta,  ed  è  ri- 
cevuta con  grande  applauso  una  commedia  che 
sarà  stata  fatta  a  capriccio  e  senza  osservanza 
di  veruna  regola  ,  quantunque  la  recitazione 
non  sia  molto  eccellente,  nè  abbia  vermi  estrin- 
seco ornamento  che  la  commendi.  E  in  tal  caso 
dovrà  pur  dirsi  quella  commedia  esser  bella, 
e  le  regole  inutili.  Ai  quali  io  dimanderei  vo- 
lentieri, se  essi  credano  che  quella  commedia 
piaccia  perchè  non  osserva  le  regole,  o  per  al- 
tra ragione.  Poiché  se  mi  diranno  ,  piacer  la 
commedia  per  questo  istesso  perchè  non  osserva 
le  regole  ,  ed  io  accorderò  loro  che  lo  studio 
delle  regole  sia  inutile.  Ma  se  mi  diranno,  pia- 
cer la  commedia  per  altra  ragione ,  ed  io  ri- 
sponderò loro  che  tanto  più  piacerebbe,  se  ol- 
tre quella  ragione  per  cui  dicon  che  piace , 
avesse  anche  quella  di  osservar  le  regole.  Per- 
chè certo  se  una  scena  è  bella  in  sè  e  piace , 
essendo  però  slegata  e  mal  connessa  con  le  al- 
tre ,  io  non  so  perchè  non  dovesse  maggior- 
mente piacere  se  fosse  legata,  come  vorrebbou 
le  regole,  e  ben  connessa  col  restante.  Anzi 
quella  stessa  scena  che  è  bella  in  sè,  sarà  forse 
tale  per  esser  conforme  ad  alcuna  di  quelle 
regole  che  osservano  talvolta  a  caso  ancor 
quelli  che  non  vi  pensano.  Nè  io  saprei  mai 
persuadermi  che  fosse  per  piacere  una  favola 
la  quale  non  fosse  nè  una,  nè  continuata,  nè 
verisimile,  nè  maravigliosa,  nè  alcun'altra  qua- 
lità avesse  di  quelle  che  1'  arte  prescrive  ;  e  se 
avendone  alcuna,  si  stimasse  bella,  non  so  per- 
chè non  dovesse  stimarsi  più  bella  se  le  avesse 
tutte.  E  so  bene  che  l'averle  tutte  è  difficilis- 
sima cosa,  e  da  desiderarsi  più  tosto  che  da 
sperarsi;  avvenendo  nella  commedia,  come  in 
tulle  le  altre  cose,  che  il  giungere  alla  somma 
perfezione  sia  malagevolissimo,  e  alla  debolezza 
dell'  ingegno  umano  impossibile;  non  è  però 
che  non  possa  con  lo  studio  accostarvisi  ;  e 
quelli  che  ordineranno  le  lor  commedie  con 
qualche  regola,  le  faranno  certamente  migliori 
che  se  le  componessero  a  caso. 

Che  è  però  questo,  dicono  alcuni,  che  una 
commedia  lavorata  con  sottilissima  arte,  e  con 
molto  studio  e  secondo  le  regole  ,  spessissimo 
niente  piace;  anzi  dispiace  e  dà  noja  ?  A  quo- 
iti  similmente  rispondo,  che  se  la  commedia. 
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dispiace  ,  non  dispiacerà  per  questo  che  è  òc- 
condo  le  regole  ,  e  più  dispiacerebbe  se  l'osse 
contro  le  regole;  nè  può  entrarmi  nell'animo 
che  una  commedia  debba  dispiacer  per  questo 
perchè  la  favola  vi  sia  continuata,  verisimile, 
maravigliosa  ,  o  perchè  vi  si  trovi  bontà  di 
costumi  e  convenienza,  o  perchè  lo  stile  vi  sia 
faceto  ed  urbano  ;  poiché  queste  cose  ,  ove 
sieno  ben  eseguite,  non  possono  in  alcun  modo 
dispiacere.  Ben  è  vero  che  il  saperle  eseguire 
non  è  di  tutti;  e  i  precetti  che  le  prescrivo- 
no, quantunque  assai  giovino,  indirizzando  l'a- 
nimo e  rivolgendolo  a  un  certo  fine  ,  tuttavia 
non  bastano,  nè  mostrano  assai  chiaramente 
la  via  di  pervenire  al  fine  proposto.  E  quindi 
è  che  taluno,  volendo  far  la  favola  verisimile, 
il  che  dee  farsi,  la  farà  troppo  semplice;  e  vo- 
lendo, come  pur  dee,  esprimere  alcun  costume, 
non  saprà  farlo  con  tratti  brevi  ed  ingegnosi; 
e  volendo  far  urbano  lo  stile  ,  o  cadrà  in  af- 
fettazione, o  lo  farà  vile  e  plebeo;  e  con  que- 
ste cose  dispiacerà  non  per  aver  seguito  i  pre- 
cetti, ma  per  non  aver  sapulo  ben  seguirli.  Nè 
perchè  il  seguirli  bene  sia  impresa  diffìcile  , 
debbon  per  ciò  disprezzarsi;  anzi  per  questo 
istesso  dovrebbono  maggiormente  studiarsi  da 
tutti  quelli  che  si  dilettano  in  far  commedie  , 
cercando  di  avergli  bene  in  memoria  ,  e  stu- 
diando di  adoperargli  rettamente,  e  di  imitare, 
quanto  conviene  e  si  può,  i  bellissimi  esempi 
che  ce  n'  hanno  lasciato  i  gran  comici ,  come 
Plauto,  Terenzio,  Ariosto,  Molière. 

Ma  i  più  non  vogliono  fare  questa  fatica;  e 
polendo  pure  piacere  al  popolo  con  favole  stra- 
volte e  sciocche,  mischiandole  di  buffonerie 
vili  ed  abiette,  ad  altro  non  pensano,  e  van 
dicendo  che  cosi  ottengono  il  fin  loro,  che  è 
di  dar  sollazzo  alle  persone  :  e  non  essendo 
cattivo  il  fine,  non  bisogna  biasimar  quelli  che 
il  cercano  e  V  ottengono.  Io  però  non  intendo 
di  biasimargli:  anzi  convengo  che  anciie  il  volgo 
abbia  bisogno  di  alcun  sollazzo ,  né  debbasi 
odiarlo  tanto,  che  si  voglia  privarlo  d'ogni  pia- 
cere. E  se  egli,  non  essendo  avvezzo  ad  altro, 
può  compiacersi  di  rappresentazioni  strane  e 
mal  composte,  e  di  maniere  vili  e  buffonesche, 
io  non  contenderò  al  volgo  il  suo  piacere,  nè 
biasimerò  colui  che  voglia  darglielo ,  quando 
convenga  alla  dignità  sua,  e  P  occasione  il  ri- 
chiegga;  come  nè  quello  pure  biasimerei,  che 
volendo  dar  festa  ad  uomini  di  contado,  fa  ve- 
der loro  la  corsa  de' villani  involti  ne' sacchi  , 
purché  non  corra  egli  (  che  ciò  si  disdirebbe 
ad  uom  gentile),  nè  pensi  per  questo  acquistar 
lode.  Così  chi  volesse  dar  festa  al  basso  popo- 
lo ,  o  ad  uomini  così  rozzi  come  il  basso  po- 
polo è,  io  non  direi  che  mal  facesse  di  dargli 
una  commedia  tutta  stravolta  e  piena  di  buf- 
fonerie sciocche  ed  inette,  senza  le  quali  otte- 
ner non  potrebbe  il  fin  suo.  Dico  solo  che  non 
dovrebbe  egli  per  ciò  stimarsi  degno  di  gran 
lode  ,  nè  da  essere  paragonato  con  Terenzio  , 
con  Plauto,  con  V  Ariosto  ,  col  Molière;  per- 
ciocché non  fu  mai  stimato  gran  pregio  il  sa- 
per fare  sciocchezze  che  piacciono  agli  scioc- 
chi. E  se  colui  che  compone  la.  coiauiedui,  vo* 
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lesse  entrare  anche  a  recitarla,  (il  che  però  mai 
non  fecero  nè  Scipione  nè  Lelio,  che  pure, 
por  quanto  dicesi,  ne  composero  alquante)  io, 
gliel  consentirei,  purché  però  non  pigliasse  le 
parti  più  vili  ,  massime  se  fosse  egli  persona 
nobile  e  gentile,  e  le  lasciasse  rappresentare  a 
coloro  a  cui  sta  bene  il  saper  farlo.  Ma  ter- 
miniamo oramai  una  questione  pericolosa,  che 
mi  ha  condotto  a  poco  a  poco  dove  io  non 
volea. 

E  qui  porrei  fine  a  questa  mia  presente  scrit- 
tura, se  non  mi  ricordassi  d'aver  sopra  accen- 
nato di  voler  pure  dir  qualche  cosa  della  tra- 
gicommedia. Ne  dirò  dunque  brevissimamente, 
giacché  non  credo  che  occorra  dirne  molto. 

La  tragicommedia  è  una  rappresentazione 
che  partecipa  della  tragedia  e  della  commedia 
partecipando  del  fine  dell1  una  e  dell'  altra. 
Vuoisi  dunque  per  essa  muovere  gli  ascoltanti 
a  compassione  ed  orrore ,  e  insieme  indurgli 
a  riso. 

Dove  subito  61  vede,  che  ad  aver  per  buono 
un  tal  genere  di  rappresentazione,  bisognereb- 
be, in  primo  luogo  ,  vedere  se  quegli  affetti 
che  abbiamo  detto,  postano  unirsi  insieme.  E 
parrà  forse  ad  alcuni  quello  che  da  principio 
parve  anche  a  me,  cioè,  che  non  possano;  né 
sia  da  sperarsi  giammai  che  alla  compassione 
ed  all'  orrore  aggiungasi  il  riso  j  per  la  qual 
cosa  io  cominciai  già  gran  tempo  a  riguardare 
la  tragicommedia  come  una  rappresentazione 
ripugnante  in  sé  stessa  e  naturalmente  cattiva. 

Ma  poi  pensando  meco  stesso,  parvemi  che 
potesse  esser  modo  di  far  ridere  anche  in  mezzo 
agli  alletti  più  melanconici.  E  considerando  , 
che  Cicerone  fece  ridere  i  giudici  nell'atrocis- 
sima causa  di  Cluenzio,  e  che  il  Fedon  di  Pla- 
tone non  lascia  d'aver  certe  grazie,  che  se 
non  fanno  ridere,  pur  temperano  la  tristezza 
di  quel  maraviglioso  dialogo;  cominciai  a  cre- 
dere, che  usandovi  studio  e  giudicio,  potesse 
forse  comporsi  una  rappresentazione  la  qual 
movesse  e  riso  e  compassione.  Non  sarebbe , 
per  avventura  ,  difficile  spiegar  gli  artificj  e  i 
modi  di  far  ciò,  se  noi  avessimo  molte  belle 
tragicommedie,  in  cui  notargli,  e  da  cui  trarne 
gli  esempi;  ma  troppo  poche  ne  abbiamo. 

Senza  entrare  in  una  impresa  tanto  supe- 
riore alle  mie  forze,  esporrò  solo  alcuni  pochi 
avvertimenti,  i  quali  mi  piacerebbe  che  si  os- 
servassero da  chiunque  prendesse  a  scrivere 
tragicommedie.  E  in  primo  luogo,  io  non  vor- 
rei che  egli  si  proponesse  di  movere  egual- 
mente tutti  quegli  affetti  che  alla  tragicomme- 
dia convengono,  ma  più  tosto  procacciasse  di 
movere  grandemente  1'  uno  dit  essi,  temperan- 
dolo poi  con  T altro;  e  par  bene  che  la  tragi- 
commedia non  miri  ad  altro;  benché,  a  dir 
vero,  io  amerei  che  i!  poeta  studiasse  più  to- 
sto di  temperar  V  orrore  grandissimo  col  riso, 
che  il  riso  grandissimo  con  l'orrore;  percioc- 
ché l' orrore  é  un  affetto  spiacevole  e  tristo 
che  l'uomo  ama  di  alleggerire,  non  così  il  riso. 

E  quindi  forse  è,  che  noi  veggiamo  alcune 
rappresentazioni  assai  ben  composte,  nelle  quali 
cacandosi  sommamente  il  riso,  ed  essendovi 


però  alcffni  luoghi  onde  trar  si  potrebbe  una 
compassione  grandissima,  questi  luoghi  appena 
si  toccano,  nè  par  che  pongasi  veruno  studio 
a  temperare  il  riso  con  quella  tristezza;  anzi 
pare  che  niun  pensiero  s'abbia  messo  il  poeta 
di  movere  compassion  veruna.  Neil1  Amfitrione 
niun  conto  si  tiene  dell1  afflizione  d'Alcmena, 
e  tutta  è  occupata  la  favola  dalle  buffonerie 
di  Mercurio  e  di  Giove.  Nel  Castigator  di  sè 
stesso  pochissimo  si  considera  il  grave  affanno 
del  buon  Menedemo.  Però  queste,  più  tosto 
che  tragicommedie,  commedie  si  chiamano, 
nelle  quali  quanto  poi  stieno  bene  quegli  og- 
getti cotanto  tristi,  non  so.  Tragicommedia  può 
veramente  dirsi  il  famoso  Convitato,  che  se 
non  per  altro  fosse  famoso ,  diverrebbe,  per 
averlo  Molière  fatto  suo.  Veggiamo  in  esso 
regnar  per  tutto  V  orrore,  temperato  però  di 
tanto  in  tanto  dal  riso. 

Ma  sopra  tutto  vuoisi  nelle  tragicommedie 
aver  riguardo,  che  dovendo  per  esse  moversi 
il  riso,  e  la  compassione  e  l'orrore,  non  sieno 
rivolti  questi  affetti  tanto  diversi  al  medesimo 
oggetto ,  nè  s' abbia  a  ridere  di  quella  stessa 
persona  di  cui  vuoisi  aver  compassione;  e  bene 
sta  nel  Convitato  che  s1  abbia  orrore  dell'  em- 
pietà di  D.  Giovanni,  e  si  rida  delle  sciocche- 
rie del  servo. 

Per  altro,  non  so  perchè  quelle  regole  che 
si  credon  comuni  tanto  alla  tragedia,  quanto 
alla  commedia,  non  debbano  similmente  esser 
comuni  anche  alla  tragicommedia;  e  perchè 
non  debba  anche  in  questa  esser  la  favola  una 
e  continuata,  e  verisimile  e  maravigliosa  e  af- 
fettuosa ;  e  il  costume  aver  bontà  e  conve- 
nienza; e  lo  stile  esser  faceto  ed  urbano  in 
quella  parte  almeno  che  è  diretta  al  riso,  per- 
chè nell'  altra  dovrà  accostarsi  al  grave ,  non 
però  tanto  che  nasca  deformità  da  quella  di- 
screpanza. Di  che  può  intendersi,  che  chi  vo- 
lesse scrivere  tragicommedie,  e  credesse  di  non 
dover  essere  per  ciò  astretto  a  quelle  avver- 
tenze che  finora  abbiam  proposte,  trattando  o 
della  tragedia  o  della  commedia  ,  sarebbe  in 
error  grande  ;  che  anzi  dovrebbe  aver  sempre 
1'  occhio  ad  esse ,  osservandole  con  attenzione 
e  discretezza. 

E  certo,  che  quegli  stessi  mezzi  che  rendon 
la  favola  una  e  continuata,  o  nella  tragedia  o 
nella  commedia ,  tale  la  renderanno  eziandio 
nella  tragicommedia.  Nè  diverso  artificio  richie- 
derassi  a  renderla  verisimile,  maravigliosa,  af- 
fettuosa. Gli  stessi  luoghi  poi,  ovunque  si  ado- 
prino,  indurranno  nel  costume  le  stesse  qua- 
lità, facendo  apparire  in  esso  e  bontà,  e  con- 
venienza e  somiglianza;  alle  quali  condizioni, 
dovrà  sempre  seguire  una  perpetua  uguaglian- 
za. Nè  lo  stile  che  vuole  usarsi  nella  tragicom- 
media, o  sia  faceto,  come  esser  dee  a  qualche 
luogo,  o  sia  grave,  trarrà  le  sue  qualità  da  al- 
tri fonti  che  da  quelli  da  cui  le  trae  o  nella 
commedia  o  nella  tragedia.  Ben  dovrà  tempe- 
rarsi Y  uno  e  l'altro  stile  con  giudicio,  nè  mai 
permettersi  che  escano  le  facezie  in  tempo  che 
mover  debbano  anzi  sdegno  che  riso. 

E  quanto  alla  festività ,  potendo  questa  es- 
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sere  d'i  pià  miniere,  fo  amerei  certamente  che  y 
il  poeta  nelle  tragicommedie  quella  più  tosto 
cercasse  che  è  breve,  e  consiste  ne' motti,  che 
queir  altra  più  estesa,  la  qual  e  posta  nelle 
beffe  e  ne'  piacevoli  inganni  che  6Ì  ordiscono 
nella  favola.  Imperocché,  l'animo  degli  ascol- 
tanti, tenendo  dietro  ad  un  fatto  orrido  e  com- 
passionevole, può  ben  rider  talora  a  qualche 
breve  motto,  ma  non  già  tener  fermo  il  pen- 
siero ad  una  lunga  e  ben  tessuta  frode  che  il 
metta  in  festa  e  in  giocondità. 

Sono  ancora  altre  particolari  avvertenze  de- 
gne diversi,  ma  poche  per  avventura,  e,  a 
mio  giudicio,  facili.  E  voi  potrete  subito,  gen- 
tilissima signora  Marchesa  ,  avvedervene  ,  sol 
che  vi  piaccia  di  riandar  con  l'animo  le  cose 
per  me  fino  ad  ora  ragionate;  al  che  però, 
pochissimo  tempo  dovrà  bastarvi,  se  ben  cono- 
sco la  prestezza  dell1  ingegno  vostro. 


RAGIONAMENTO  IV. 


ALLA   NOBIL  DONNA 

LA  6IGHORA  MARCHESA 

MARIA  DOLFI  RATTA 


DELL1  EPOPEJA 


Avendolo  scritto,  siccome  voi  sapete,  signora 
Marchesa  gentilissima,  altri  due  ragionamenti, 
l'uno  sopra  la  tragedia,  e  l'altro  sopra  la  com- 
media, io  mi  disponeva  molto  animosamente  a 
scrivere,  sècondo  1'  ordine  vostro  ,  anche  del- 
l' altre  due  parti,  cioè,  dell'  epopeja  e  della  li- 
rica, confidandomi,  che  l'avere  scritto  di  quelle 
mi  renderebbe  più  facile  lo  scrivere  sopra  que- 
ste ;  ed  anche  sperava  ,  che  avendo  voi  tanto 
benignamente  perdonato  gli  errori  di  quelle 
prime  scritture,  sareste  stata  per  un  certo  uso 
più  pronta  a  perdonare  gli  errori  ancor  del- 
l'altre.  Ma  non  so  come,  volendo  io  mettermi 
a  scrivere,  quasi  sul  bel  principio  l'una  e  Tal- 
lirà speranza  mi  abbandona;  perciocché,  dal- 
l'uria parte  io  comincio  a  temere,  che  avendo 
voi  perdonalo  tante  altre  volte,  per  quanto 
grande  esser  possa  e  sia  1'  umanità  e  genti- 
lezza e  cortesia  vostra,  che  veramente  è  gran- 
dissima, pur  possiate  essere  oramai  stanca  di 
perdonare;  e  d'altra  parte,  considerando  io 
più  da  presso  l1  argomento  eh1  io  prendo  ora 
a  trattare,  cioè  V epopeja,  (rimettendo  ad  altro 
tempo  la  lirica)  non  posso  dirvi  quanto  esso 
già  da  ora  cominci  a  parermi  difficile;  sì  per- 
chè il  poema  epico,  che  è  quanto  dire  V  epo- 
peja, è  molto  più  grande  e  più  avvolto  e  più 
vario  cho  la  tragedia  e  la  commedia  non  souo 


VARIE  477 

sì  ancora  perchè  1  maestri,  per  quanto  mi  ri- 
corda ,  meno  ne  hanno  scritto  ,  e  quello  che 
ne  hanno  insegnato ,  si  riduco  a  così  poche 
cose  e  tanto  comuni,  che  non  vai  quasi  la  fa- 
tica il  raccoglierle.  Oltre  che,  il  leggere  i  poemi 
più  illustri  che  tanti  valorosi  poeti  ci  hanno 
lasciato,  e  notar  le  avvertenze  che  questi  eb- 
bero in  componendogli,  e  quello  che  fuggi* 
vollero,  e  quel  che  seguirono  (  il  che  sarebbe, 
secondo  eh1  io  penso  ,  il  miglior  modo  di  ap- 
prender 1'  arte),  richiederebbe,  come  vedete, 
troppo  gran  fatica,  e  più  tempo  e  più  ingegno 
che  io  non  ho.  Le  quali  cose  mi  spaventan  per 
modo,  che  niente  ora  potrebbe  indurmi  a  scri- 
vere sopra  tale  argomento  fuori  che  l'ordin 
vostro;  il  quale  io  mi  ingegnerò  di  eseguire, 
come  io  potrò,  confidandomi,  che  se  male  por- 
terò il  peso  che  voi  mi  imponete,  non  vorrete 
di  ciò  accusarmi,  per  non  far  animo  a  quelli 
che  volessero  accusar  voi  di  avermelo  imposto. 

Io  dunque  vi  scriverò  brevemente  del  poema 
epico,  che  chiamano  anche  eroico,  mostran- 
dovi il  più  chiaramente  che  io  potrò,  non  già 
quale  egli  debba  essere  ,  ma  quale  io  desideri 
che  sia;  perchè  io  non  sono  tanto  presuntuoso, 
che  io  voglia  d' ogni  mio  desiderio  fare  una 
regola.  E  so  bene,  che  come  in  tutte  le  altre 
arti,  così  anche  in  poesia  due  specie  di  avver- 
timenti debbon  distinguersi;  perchè  alcuni  ne 
sono  così  necessarj  a  quel  fine  che  pur  cer- 
casi, che  sarebbe  errore  grandissimo  il  non 
osservargli;  e  questi  propriamente  regole  o 
precetti  si  chiamano;  ed  altri,  che  quantunque 
assai  vagliano  a  conseguire  il  fine  che  si  cerca, 
non  però  si  slimano  tanto  necessarj  ;  ed  è  lode 
il  seguirgli,  non  è  errore,  nè  biasimo  1'  allon- 
tanarsene ;  e  questi  non  altro  che  semplici  av- 
vertimenti posson  dirsi;  io  però  niuna  cosa  in- 
tendo proporvi  se  non  a  modo  di  avvertimen- 
to, lasciando  che  altri  cerchino  se  ciò  che  sarà 
per  me  proposto,  debba  chiamarsi  regola,  o 
non  debba  ;  la  qual  questione  sarà  facile  a  tutti 
quelli  che  hanno  l'  ingegno  acuto,  e  pronto  e 
simile  al  vostro.  Per  altro  io  non  vi  esporrò 
se  non  quelle  cose  che  parmi  di  aver  udito 
dire  ai  gran  maestri,  o  lette  nei  libri  loro  ,  e 
quelle  che  mi  ricorda  di  aver  io  stesso  osser- 
vate ne'  migliori  poemi.,  quali  certamente  son 
quelli  d'Omero  e  di  Virgilio;  perchè  gli  altri 
per  quanto  eccellenti  esser  possono,  son  però, 
a  quel  eh'  io  mi  credo,  da  quella  somma  e 
quasi  divina  perfezione  molto  lontani. 

E  per  dar  principio  al  presente  trattato,  co- 
minciando dalla  definizione,  dico,  che  il  poe- 
ma epico  altro  non  è  che  un  racconto  fatto  in 
versi  di  qualche  nobile  impresa  condotta  a  fine 
da  qualche  eroe,  e  composto  per  dilettar  co- 
loro che  vorranno  o  leggerlo  o  ascoltarlo.  Onde 
può  intendersi  che  cosa  sia  quello  che  chia- 
mano poema  epico,  e  insieme  qual  sia  il  fine 
ad  esso  proposto,  che  è  di  porger  diletto  con 
qualche  racconto.  Imperocché  è  da  credere , 
che  come  gli  uomini  fin  da  principio  avverti- 
rono, che  dove  al  canto  ,  ovvero  al  verso,  si 
aggiungesse  l' imitazione,  sarebbe  esso  di  molto 
maggior  diletto;  onde  poi  la  tragedia  introdus- 
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aero  e  la  commedia,  e  le  altre  rappresentazioni 
che  in  versi  si  fanno;  così  anche  avvisassero 
che  sarebbe  il  verso,  o  sia  il  canto,  di  un  di- 
letto altresì  grandissimo,  qualora  esso  conte- 
nesse qualche  bel  racconto.  E  perchè  parve 
loro  che  il  più  bel  racconto,  e  il  migliore  che 
far  si  potesse,  fosse  quello  in  cui  si  narrasse 
una  azion  grande  di  qualche  eroe,  per  ciò  im- 
maginarono un  poema  che  tale  azion  raccon- 
tasse, e  a  questo  particolarmente  rivolser  1'  a- 
nimo,  e  chiarnaronlo  poema  epico  ed  anche 
eroico,  e  ne  diedero  precelti  e  regole,  e  vol- 
ler  per  esso  non  solamente  dilettar  gli  uomini 
col  racconto,  che  è  il  fine  proprio  dell'  epo- 
peja,  ma  anche  ammaestrargli  e  indurgli  alla 
virtù,  che  è  fine  comune  di  tutte  le  poesie. 

Fin  qui  abbiamo  esposta  la  definizione  del- 
l' epopeja,  che  ne  mostra  anche  il  fine.  Prima 
però  di  passare  avanti,  fie  bene  dichiararla  al- 
quanto  più ,  per  levar  via  alcuni  errori  che 
nascono  a  molti  per  averla  mal  ricevuta,  o  male 
intesa.  E  già  son  di  quegli,  i  quali  vedendo 
che  del  poema  epico  trattano  particolarmente 
i  maestri,  e  ne  forman  precetti,  si  persuadono, 
che  qualunque  volta  voglia  il  poeta  fare  un 
racconto  lungo  e  continuato,  far  debba  un  poema 
epico,  ed  osservare  esattamente  tutte  quelle  re- 
gole che  a  un  tal  poèma  si  impongono;  e  mal 
faccia  facendo  altramente.  Ed  al  contrario  son 
degli  altri,  i  quali  credendo  che  possa  farsi  un 
poema  bellissimo,  quantunque  non  epico,  se 
alcun  ne  compongono,  dichiaran  tosto  di  non 
volere  che  esso  epico  sia;  e  con  ciò  credono 
di  sciogliersi  da  tutte  le  regole  che  sono  state 
imposte  all'  epopeja,  e  si  ridon  dell'  arte.,  E 
cosi  gli  uni,  come  gli  altri  si  ingannano. 

Imperocché,  quanto  ai  primi,  egli  è  ben  vero 
che  si  danno  precetti  e  regole  da  Aristotele  e 
dagli  altri  maestri  al  poema  epico;  ma  non 
vuol  già  dirsi  per  questo  che  non  possano  es- 
sere altre  forme  di  poemi  molto  belle  e  molto 
lodevoli,  ed  anche  farsi  racconti  bellissimi,  quan- 
tunque non  vi  intervenga  vermi  eroe ,  e  per 
ciò  manchi  loro  quella  condizione  che  princi- 
palmente al  poema  epico  si  richiede.  Quanti 
ne  abbiamo  di  questi  poemi  che  si  tengono 
per  eccellenti,  e  sono,  e  non  sono  epici  ?  Chi 
metterà  tra  gli  epici  il  poema  di  Lucrezio,  e, 
quello  che  molto  più  vale,  la  Georgica' di  Vir- 
gilio ?  E  per  venire  ai  nostri,  chi  avrà  per 
poema  epico  quella  tanto  celebre  Coltivazione 
dell'Alamanni?  Nè  mancano  esempi  di  poemi 
che  contengon  racconti ,  e  grandemente  si  lo- 
dano, e  non  son  però  epici  ;  perchè  io  certa- 
mente non  avrò  mai  per  poema  epico  ,  nè  le 
Trasformazioni  di  Ovidio,  nè  il  liapimento  di 
Proserpiua  che  scrisse  Claudiano,  nè  i  Trionfi 
del  nostro  Petrarca,  nè  anche  la  divina  Com- 
media, che  che  ad  altri  ne  paja;  e  molto  mi 
maraviglierei,  se  queir  Inglese  che  prese  a  rac- 
contare come  Adamo  ed  Eva  il  paradiso  per- 
dessero, avesse  inteso  di  fare  un  poema  epico, 
l^uò  dunque  un  poema  essere  assai  lodevole, 
quantunque  non  sia  epico.  E  benché  la  forma 
dell'epico  sia  forse  la  più  bella  e  la  migliore, 
onde  i  maestri  ad  essa  principalmente  si  rivol- 


gono, son  però  belle  anche  altre  forme;  e  chi 
abbia  dato  fuori  un  poema  molto  lodato,  non 
dee  gran  fatto  affannarsi,  se  alcuni  non  voglion 
riceverlo  come  epico;  uè  mostrò  di  affannar- 
sene gran  fatto  il  Marini,  allora  che  scrivendo 
al  nostro  Preti,  se  non  voglion,  disse,  chiamare 
eroico  il  mio  poema,  non  intervenendovi  eroi, 
poco  importa,  spero  che  il  chiameranno  divi- 
no, intervenendovi  gli  dii. 

Quanto  poi  a  quegli  altri,  i  quali  non  vo- 
lendo fare  poema  epico ,  credon  per  ciò  di 
non  aver  bisogno  d'alcuna  di  quelle  regole,  che 
all'epopeja  dai  maestri  si  impongono,  per  me 
credo  che  essi  pure  sieno  in  errore  ;  imperoc- 
ché, se  noi  considereremo  bene  e  attentamente 
tutte  quelle  regole,  troveremo  che  le  più  sou 
dirette,  non  già  a  fare  che  un  poema  sia  epi- 
co, il  che  talora  non  vuoisi ,  ma  sì  a  fare  che 
sia  bello  ed  ornato ,  il  che  dee  sempre  voler- 
si ;  nè  sarà  così  facile  trovare  tal  formai  di 
poema  in  cui  non  debba  la  favola  essere  veri- 
simile e  maravigliosa,  con  movimento  di  affetti, 
e, costumi  buoni  e  convenienti;  le  quali  cose 
ed  altre  assai  non  così  si  prescrivono  all'  epo- 
peja, che  non  debbano  osservarsi  anche  fuori 
di  essa ,  e  però  debbono  studiarsi  ancor  da 
quelli  che  non  vogliono  essere  epici. 

Ma  torniamo  alla  definizione  del  poema  epi- 
co, da  cui  parrà  forse  che  io  mi  sia  alquanto 
allontanato,  e  dichiariamola  a  parte  a  parie. 
Due  condizioni  per  essa  si  impongono  al  poe- 
ma, acciocché  egli  possa  secondo  1'  uso  comune 
dirsi  epico;  l' una  si  è ,  che  il  racconto  sia 
fatto  in  versi,  e  l'altra,  che  contenga  azione 
eroica  ;  ed  essendo  amendue  dirette  al  piacere, 
abbiamo  poi  anche  aggiunto  che  dee  il  poema 
instruir  gli  uomini  e  ammaestrargli;  perchè 
sebbene  quei  che  lo  leggono,  non  cercano  al- 
lora di  ammaestrarsi  ,  ma  voglion  sollazzo  e 
piacere,  è  però  bene  di  ammaestrare  ancor 
quelli  che  noi  cercano.  Io  dunque  mi  fermerò 
alquanto  a  dichiarar  queste  cose;  e  tanto  più 
volentieri  il  farò,  che  in  dichiarandole,  si  aprirà 
luogo  a  molti  di  quegli  avvertimenti  che  si 
chiamano  comunemente  regole,  e,  secondo  il 
sentimento  dei  più,  son  da  osservarsi  ;  nè  do- 
vrà parere,  che  io,  perdendomi  nella  definizio- 
ne, perda  il  tempo. 

E  primamente,  non  credo  che  sia  alcuno  per 
domandarmi  la  ragione,  perchè  abbiano  desi- 
derato gli  uomini,  che  il  racconto  si  faccia 
più  presto  in  verso,  che  in  prosa;  perchè  vo- 
lendosi un  racconto  che  porga  diletto,  ed  es- 
sendone questo  il  fine,  chi  non  vede  essere  a 
ciò  molto  più  atto  il  verso,  che  la  prosa  non 
è?  11  qua!  verso  tanto  piace,  che  molti  non 
hanno  saputo  astenersene,  nè  pure  scrivendo 
trattati  di  materie  sottilissime,  come  sarebbe 
d'astronomia,  di  fisica,  di  medicina  ;  nè  è  man- 
cato chi  abbia  scritto  in  versi  molto  elegante- 
mente la  logica.  Tanto  può  quel  diletto  che 
il  verso  ne  arreca.  Non  è  dunque  da  maravi- 
gliarsi, se  avendo  voluto  gli  uomini  un  rac- 
conto che  non  serva  altro  che  al  diletto,  hanno 
desideralo  che  sia  in  versi;  e  per  questo  anche 
è  piaciuto  che  esso  si  estenda  in  descrizioni 
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vaghe,  e  induca  le  persone  a  ragionar  lunga- 
mente, ed  altri  ornamenti  prenda,  che  a  sem- 
plice istorico  non  conven  ebbono.  Perciocché 
Fistorico  cerca  il  diletto  che  nasce  dalle  cose, 
e  dee  mostrare  di  non  cercar  altro  ;  laddove 
il  poeta  cerca  non  solo  il  diletto  che  nasce 
dalle  cose,  ma  quello  ancora  che  nascer  può 
dalla  maniera  del  raccontarle:  e  quindi  è  che 
sconvolge  talora  l'ordine  delle  cose,  e  dove 
confusion  non  ne  segua,  lo  turba  per  vaghez- 
za. Cosi  Omero  comincia  le  avventure  di  Ulisse 
dalla  partenza  che  egli  fece  dall'isola  di  Ca- 
] ipso ,  inducendo  poi  lui  slesso  a  raccontare  le 
precedenti  avventure  al  re  Alcinoo.  E  pare  che 
per  la  slessa  vaghezza  cominciasse  Virgilio  gli 
errori  di  Enea,  da  quando  egli  si  parti  di  Si- 
cilia; sebbene  io  credo  che  Virgilio  il  facesse 
anche  per  un'altra  ragione,  che  dirò  forse  a 
miglior  luogo. 

Prevalendo  dunque  il  diletto,  non  è  da  do- 
mandare, perchè  al  poema  epico  richieggasi  il 
verso,  e  perché  io  abbia  detto  che  il  racconto 
che  in  quel  poema  si  fa  ,  siasi  voluto  aggiun- 
gere al  canto  ;  perchè  sebbene  non  è  uso  di 
cantare  poemi  epici,  tuttavolta  il  verseggiare 
e  dare  al  discorso  quella  determinata  armonia, 
è  una  certa  maniera  di  cantare.  Però  vedesi 
che  i  poeti  epici  mostrano  tutti  di  voler  can- 
tare. Omero  invita  la  Dea  a  cantar  l'ira  d'A- 
chille ;  Virgilio  dice  di  cantar  l'arme  a  quel 
prode  che  venne  di  Troja;  l'Ariosto  di  cantar 
l'arme  e  gli  amori;  il  Tasso,  l'armi  pietose; 
e  l'autor  della  Enriade,  quantunque  cominci 
quel  suo  poema  con  un  verso  che  non  par  al- 
tro che  prosa,  pure  in  quel  verso  stesso  dice 
che  egli  canta.  Al  poema  epico  dunque  si  confà 
il  verso,  e  per  ciò  anche  in  certo  modo  il  canto. 

Fin  qui  basti  aver  detto  della  prima  delle 
due  condizioni  che  al  poema  epico  si  ricercano, 
cioè  di  essere  scritto  in  versi.  Passiamo  ora 
all'  altra,  la  qual'è,  che  il  racconto  sia  di  azion 
grande  fatta  da  qualche  eroe  ;  il  che  subito  si 
vede  esser  nato  dal  desiderio  del  diletto;  per- 
ciocché non  è  alcun  dubbio,  che  quanto  è  più 
grande  l'azione,  tanto  più  piace  di  intenderla, 
c  quanto  è  maggiore  uomo  e  più  riguardevole 
colui  che  la  fece;  per  la  qual  cosa,  niuna  azione 
può  meglio  convenirsi  al  poema,  che  quella  di 
un  eroe.  Però  fie  bene  spiegar  qui  alquanto, 
quale  esser  debba  questo  eroe  del  poema,  e 
quale  l'azione  che  di  lui  prende  a  raccontarsi. 

E  già  vuoisi,  in  primo  luogo,  che  l'eroe  sia 
uomo  d'una  virtù  tanto  maggiore  dell'ordina- 
ria; che  paja  in  certo  modo  essere  più  che 
umana.  Perchè  ,  sebbene  eroi  si  chiaman  tal- 
volta quelli  che  nacquero  dagli  dii,  niun  di 
questi  però  sarà  l'eroe  che  noi  vogliamo,  salvo 
se  egli  non  sia  stato  di  una  grandissima  e  quasi 
sovrumana  virtù  :  e  perciocché  non  può  uno  , 
secondo  che  pensano  i  migliori  filosofi,  posse- 
dere una  virtù  in  sommo  grado,  senza  posse- 
derle tutte,  per  ciò  dovrà  il  nostro  eroe  pos- 
sederle tutte;  né  gli  mancherà  la  prudenza, 
né  la  fortezza  dell'  animo,  né  la  liberalità,  né 
la  mansuetudine,  né  verun'  altra  di  quelle  virtù 
che  insegnano  i  filosofi. 
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Né  vuol  però  dirsi  per  questo,  che  non  possa 
l'eroe  cader  talvolta  in  qualche  colpa;  impe- 
rocché non  può  essere  un  uomo  d'una  virtù 
tanto  grande,  che  sopravvenir  non  possa  una 
tentazione  che  abbia  forza  maggiore.  Ben  è 
vero,  che  se  1'  eroe  cadrà  in  qualche  colpa, 
dovrà  ciò  esser  di  rado;  né  si  lascierà  mai  vin- 
cere dalle  tentazioni  comuni  ed  ordinarie  ,  le 
quali  egli  dovrà  vincere  facilissimamente,  ma 
solo  da  quelle  grandissime  e  somme  che  pos- 
son  mettere  a  pericolo  qualunque  virtù.  En- 
rico IV,  che  è  pur  l'eroe  di  quel  poema  che 
chiamano  Enriade  ,  secondo  me,  troppo  facil- 
mente si  innamora;  che  appena  vede  la  bella 
d'  Estrée  ,  e  ne  è  tosto  preso.  Virgilio  volle 
che  Enea  si  innamorasse  più  eroicamente,  mo- 
strandogli una  donna  non  solamente  bellissima, 
ma  ancor  la  più  savia  ,  la  più  onesta t  la  più 
valorosa  che  al  mondo  fosse  ;  da  cui  ricevuti 
avea  benefìcj  grandissimi,  e  a  cui  soddisfar 
dovea  per  gratitudine  e  per  bisogno  ;  e  perchè 
di  lei  si  accendesse,  quasi  tutto  ciò  non  ba- 
stasse, vi  aggiunse  anche  l'opera  e  lo  studio 
di  molti  dii.  Così  Enea  cadde  in  quell'  errore, 
e  vi  cadde  da  eroe. 

Nè  è  alcun  dubbio  che  debba  1'  eroe  sentir 
le  passioni  che  sentono  gli  altri  uomini,  ben- 
ché più  facilmente  che  gli  altri  uomini  le  vin- 
ca; anzi  non  le  vincerebbe,  se  non  le  sentisse  ; 
nè  mostrerebbe  gran  fortezza  ,  se  non  sentisse 
l'orror  dei  pericoli,  nè  gran  mansuetudine,  se 
non  sentisse  moversi  a  grande  ira.  Che  se  com- 
portasi all'eroe  che  egli  cada  talvolta  in  qual- 
che colpa  ,  molto  più  concedere  gli  si  dee, 
che  egli  abbia  non  pur  le  passioni  che  hanno 
gli  altri,  ma  ancor  quei  primi  incitamenti  che 
non  lascian  luogo,  nè  tempo  alla  ragione;  e 
però  non  son  colpevoli,  benché  ,  se  durassero 
alquanto  di  spazio,  facilmente  diverrebbono  ; 
per  la  qual  cosa,  non  è  da  permettersi  in  un 
eroe  che  troppo  durino;  e  noi  veggiamo  che 
Achille  ,  preso  da  subita  e  grande  ira,  corre 
con  la  mano  alla  spada ,  facendo  segno  di  vo- 
ler ammazzare  Agamennone  ,  di  che  poi  subito 
si  ritrae,  avvisato  dalla  dea  ,  e  similmente  veg- 
giamo Enea,  che  in  mezzo  all'  ultimo  eccidio 
della  sua  patria  e  de' suoi,  veduta  Elena,  di 
subito  sdegno  si  accende,  e  vuol  correre  a  tra- 
figgerla: ma  la  dea  lo  trattiene.  Cosi  essendo 
l'eroe  soggetto  alle  passioni,  e  sentendone 
gì'  impeti,  piacerà  il  vedere  come  egli  le  vin- 
ca ;  e  piaceranno  i  suoi  pericoli,  i  suoi  timori 
e  i  suoi  travagli  ,  che  egli  però  non  avrebbe, 
se  non  gli  sentisse. 

Oltre  le  virtù  morali  che ,  come  abbiamo 
detto,  dovrà  l'eroe  possedere  in  grado  altissi- 
mo, io  vorrei  che  egli  avesse  ancor  quelle  che 
i  letterati  chiamano  intellettive,  e  consistono 
nella  cognizione  delle  scienze  ed  arti  nobili; 
e  giacché  io,  senza  accorgermene  ,  soir  venuto 
quasi  formando  l'immagine  di  un  compitissimo 
eroe,  dico  che  io  vorrei  che  egli  avesse  anche 
le  doti  del  corpo,  e  fosse  d'alto  lignaggio  ;  per- 
chè poco  piacerebbe  un  eroe  brutto  e  mal 
sano,  cui  la  febbre  di  tanto  in  tanto  occupas- 
\  se.  Omero  loda  il  suo  Achille  non  sol  di  va- 
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lore  e  di  forza,  ma  ancor  di  bellezza  ,  e  simil- 
mente Virgilio  il  6«o  Enea  ;  e  vegliamo  nel- 
I"  Odissea  nome  era  Ulisse  bel  parlatore,  ed 
oltre  a  ciò,  destro  della  persona  e  valente  nel- 
I'  armeggiare  ;  né  questi  pregi  ad  Achille  man- 
cavano, il  quale  sapeva  ancora  sonar  la  cetera. 
E  ben  mostra  che  Enea  alquanto  sapesse  nel- 
l'arte  del  disegnare,  là  dove   e' fermasi  con 


tanto  piacere  a  vagheggiare  i  rilievi  che  gli 
corron  subito  all'  occhio  o  nel  tempio  di  Car- 
tagine, o  nell'antro  della  Sibilla;  e  dove  sot- 
tentra all' ufìcio  di  Palinnro,  e  dove  insegna 
di  conoscer  le  stelle  a  Fallante,  ben  fa  vedere 
che  egli  non  era  privo,  uè  dell'  astronomia,  nè 
della  nautica.  Fu  ancora  di  gran  lignaggio,  e, 
come  Achille,  figliuol  d'una  dea;  nè  fu  Ulisse 
picciol  re. 

Ma  dell'eroe,  quale  egli  esser  debba  nel  poema 
epico,  s'è  detto  assai,  tanto  più  che  dovrò  forse 
dirne  anche  in  altro  luogo.  Vegniamo  all' azione 
che  vuol  di  lui  raccontarsi,  la  quale  non  ba- 
sterà che  sia  fatta  da  un  eroe  ,  ove  ella  non 
sia  in  sé  stessa,  e  grande,  e  nobile,  e  magni- 
fica; perchè  gli  eroi  non  possono  tutto  'I  dì 
farle  di  tal  modo,  e  moltissime  ne  fanno  simil- 
mente come  gli  altri  uomini.  Sia  dunque  l'a- 
zion  che  vuol  raccontarsi,  nobile  e  grande;  e 
tal  sarà,  se  sarà  di  gVati  momento  alla  repub- 
blica, ed  oltre  a  ciò  difficilissima,  e  piena  d'af- 
fanni e  di  pericoli  ;  e  sarà  fatta  non  per  pri- 
vato interesse  e  vii  guadagno,  ma  con  gran- 
dezza d'animo  e  per  ben  comune.  Di  che  subito 
si  vede,  che  dovendo  l'azione  contener  molte 
angustie  e  molti  pericoli  ,  non  potrà  essere 
inVazion  semplice,  ma  dovrà  annodarsi  e  com- 
porsi di  molte.  E  parimente  si  vede,  clic  dovrà 
in  ultimo  l'eroe  uscirne  felicemente;  percioc- 
ché, non  par  gran  cosa  il  mettersi  alle  difficili 
imprese,  e  non  riuscirvi;. 

E  similmente  può  intendersi  come  l'azione 
debba  esser  tale,  che  l'eroe  dimostri  per  essa 
sopra  tutte  l'altre  virtù,  la  fortezza  dell'ani- 
mo ,  essendo  questa  quella  virtù  che  più  si 
adopera  nei  pericoli.  Ed  è  anche  quella,  la  cui 
immagine  proposta  agli  uomini,  più  diletta  e 
più  piace;  intanto  che  per  virtù  eroica,  quasi 
non  altro  intendono.  E  so  bene  che  il  popolo 
è  in  errore;  perchè  può  essere,  secondo  i  fìlo- 
sofi,  anche  una  temperanza  eroica,  e  un'  eroica 
pazienza  e  una  giustizia  eroica,  qualunque  volta 
queste  virtù  arrivino  a  un  grado  sommo;  e 
sarà  più  bella  molte  volte  e  più  lodevole  presso 
gli  scienziati,  e  quei  pochi  che  giudicano  ret- 
tamente delle  cose,  la  tolleranza  di  quel  mi- 
sero che  solfre  con  grande  animo  la  povertà, 
la  fame,  la  sete,  la  malattia,  i  dispregi,  le  in- 
giurie, che  non  il  valore  di  quell'altro  che 
vince  una  battaglia  e  si  fa  signore  d' un  grande 
imperio.  Ma  pochi  son  quelli  che  così  retta- 
mente giudichino;  e  veggiamo  che  eziandio  i 
più  savj  e  i  più  amanti  della  virtù  e  i  più  au- 
steri, qualora  vogliono  ricrear  l'animo  e  sol- 
lazzaisi,  più  presto  leggono  le  avventure  dei 
gran  capitani  che  le  penitenze  degli  anacoreti, 
le  quali  si  voglion  leggere  non  per  divertir  la 
mente  c  passare  il  tempo,  ma  solo  per  appren- 


ìer  virtù.  Essendo  che  dunque  il  poema  ser- 
vir dee  al  diverl imento  ed  al  sollazzo  di  quei 
che  lo  leggono,  ben  gli  sta  un  eroe  forte  e  va- 
loroso ;  nè  so  quanto  bene  gli  stesse  un  eroe 
paziente  ,  il  qual  soffrisse  perpetuamente  eoa 
invitto  animo  tutte  le  ingiurie. 

Peggio  poi  gli  starebbe  un  eroe  che  condu- 
cesse a  fine  1'  impresa  sua  più  tosto  per  via 
di  pratiche  e  di  maneggi  ,  che  per  1'  incontro 
dei  pericoli;  perchè  sebbene  questi  maneggia- 
tori, ove  si  astengano  dalla  simulazione  ,  dalla 
bugia,  dalla  frode,  dall'  inganno,  sono  degni  di 
grandissima  lode  ,  niuno  è  però  che  tanto  gli 
ammiri,  e  a  cui  tanto  piacciano,  quanto  i  forti 
e  i  valorosi.  Di  che  la  ragione  credo  io  che 
sia,  perchè  di  questi,  essendo  d'animo  grande, 
più  si  fidano  gli  uomini;  laddove  di  quelli 
sempre  temono,  e  gli  hanno  comunemente  per 
simulatori  e  menzogneri;  onde  avviene  che 
quella  loro  virtù,  qual  che  ella  siasi,  poco 
piaccia,  siccome  quella  che  porta  sempre  seco 
la  sospezione  di  molli  vizii.  Sia  dunque  l'eroe, 
che  noi  vogliamo  ,  lontano  dalle  sottigliezze  e 
dalle  astuzie  quanto  può,  e  conosca  gì' inganni 
e  le  insidie  delia  guerra  più  per  guardarsene 
che  per  usarle. 

Non  credo  che  sia  necessario  di  avvertire 
che  debba  1'  eroe  non  reggersi  a  modo  d'  al- 
tri ,  nè  dipender  d'altrui,  ma  condurre  egli 
1'  azione  con  senno  e  col  valor  suo  ;  percioc- 
ché essendo  mosso  e  governato  da  altri,  meno 
perizia  e  meno  virtù  mostrerebbe;  né  potrebbe 
1'  azione  più  di  lui  dirsi ,  che  di  quello  che 
lui  governasse.  Però  bene  sia  in  Omero  che 
l'eroe  di  quel  poema  sia  Achille,  il  quale, 
come  ne  fa  certi  Aristotele  nel  libro  secondo, 
se  io  non  erro  ,  della  Rettorica ,  non  era  per 
giuramento  veruno  astretto,  come  gli  altri,  di 
obbedire  ad  Agamennone,  anzi  acceso  in  ira 
grandissima  contro  quel  re  ,  allontanossi  su  '1 
bel  principio  dall'esercito,  nè  più  tornovvi  se 
non  per  compassione  che  il  prese  de'  Greci , 
e  per  soddisfare  con  la  morte  di  Ettore  al- 
l'1 ombra  del  suo  Patroclo:  così  spense  quella 
grand'  ira,  reggendoci  sempre  a  posta  sua,  non 
da  altro  mosso  che  da  virtù.  E  per  questo  an- 
che io  credo  che  cominciasse  Virgilio  le  av- 
venture di  Enea  da  quando  egli,  morto  il  pa- 
dre, si  partì  di  Sicilia;  perchè  allora  solo  co- 
minciò 1'  impresa  ad  esser  tutta  d'  Enea  ;  per 
l' addietro  non  più  d'  Enea  stata  era  che  d'An- 
chise ,  come  può  vedersi  leggendo  il  terzo  li- 
bro di  quell'  ammirabil  poema. 

Abbiamo  detto  delle  due  condizioni  che  es- 
senzialmente al  poema  epico  si  ricercano,  cioè 
del  dovere  esso  essere  scritto  in  versi ,  e  del 
dover  raccontare  una  azion  grande  di  qualche 
eroe  ,  e  ciò  a  fine  di  dilettar  gli  ascoltanti. 
Ora,  poiché  egli  dee  ammaestrargli  ancora  ,  e 
luogo  di  dire  che  cosa  insegnar  debba  loro,  c 
come. 

E  senza  cercar  più  sottili  arlificj  ,  io  credo 
che  esso  insegnerà  le  virtù  tutte  abbastanza  , 
solo  che  egli  proponga  e  metta  in  un  bello  e 
chiaro  lume  il  suo  eroe  ;  perchè  gli  uomini 
mirando  in  esso  ,  c  contemplandone  la  virtù 
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con  maraviglia  e  con  piacere ,  vaghi  ne  diver- 
ranno,  e  cereheran  d'  imitarlo  nelle  loro  azio- 
ni ,  quanto  potranno.  Cosi  si  avvezzeranno  ad 
operare  virtuosamente,  e  per  quell'  uso  impa- 
reranno di  essere  forti  e  liberali  e  magnanimi, 
e  non  temeranno  di  morire  per  la  patria.  E 
questa  è  la  maniera  propria  di  insegnare  del 
poema  epico,  senza  la  quale  poco  sarebbono 
da  lodarsi  le  lezioni  ;  quantunque  il  divino 
Ariosto  abbia  voluto  cominciare  con  una  le- 
zione ogni  canto;  il  che  non  fecero  prima  di 
lui  nè  Omero,  nè  Virgilio,  nè  altri,  ch'io  sap- 
pia ;  nè  curò  poi  il  Tasso  di  imitarlo. 

Sebbene  anche  un'  altra  maniera  è  di  inse- 
gnare che  molto  in  un  poema  mi  piacerebbe; 
perciocché  io  vorrei  che  il  poeta  insegnasse 
non  solamente  con  l'esempio  dell'eroe,  sicco- 
me poc'anzi  ho  detlo,  ma  ancora,  dove  possa 
farlo,  col  suo;  e  potrà  farlo  se  per  tutto,  do- 
v'  egli  parla  in  persona  propria  ,  si  mostrerà 
uomo  di  buon  giudicio  ,  amico  del  vero  e  del 
giusto,  approvando  e  lodando  le  cose  oneste, 
e  disapprovando  le  disoneste;  e  similmente  se 
tesserà  tutto  il  racconto  per  modo  che  il  bene 
vi  si  mostri  sotto  un  bello  e  lodevole  aspetto, 
e  ali1  incontrario  il  male.  E  di  vero  troppo 
gran  vizio  sarebbe  chi  facesse  altrimenti.  Di 
che  panni  che  sieno  da  lodarsi  molto  Omero 
e  Virgilio.  Non  so  se  io  debba  lodarne  tanto 
l'autor  dell'  Enriacìe,  il  quale  volendo  pure  che 
il  suo  eroe  ,  di  eretico  che  egli  è,  si  faccia  in 
ultimo  cattolico,  laonde  dee  pur  volere  che  la 
religion  cattolica  sia  vera  e  buona  e  santa,  è 
poi  così  poco  avveduto  che  va  per  tutto  il 
poema  dipingendo  i  Cattolici  come  i  più  scel- 
lerati e  ribaldi  uomini  del  mondo.  Io  non  vo- 
glio dunque  che  il  poeta,  mostrando  di  pie- 
gare ora  a  un  sentimento  ed  ora  ad  un  altro, 
appaja  d'  animo  nascosto,  e  dia  suspizion  di  sè 
stesso. 

Son  poi  di  quegli,  i  quali  avendosi  fitte  nel- 
l'animo alcune  opinioni  del  tutto  contrarie  alle 
opinioni  del  popolo,  e  note  solo  agli  scienziati, 
vogliono  farne  larga  mostra  e  pompa,  e  pen- 
sano con  ciò  di  insegnare.  Laonde  in  vece  di 
dire:  il  sole  si  è  alzato,  voglion  dire:  la  terra 
s'è  rivolta  verso  il  levante;  nè  vorrebbono 
per  tutto  l'oro  del  mondo  dir  che  i  corpi  mo- 
strino i  loro  colori,  ma  sì  che  riflettono  raggi 
che  fanno  apparire  quei  colori  ;  e  questa  loro 
alienazione  pensano  di  ricoprire  ,  o  più  tosto 
di  commendare,  dicendo  che  bisogna  disingan- 
nar gli  uomini,  e  mostrar  loro  la  verità,  e  che 
ufficio  è  del  poeta  1'  insegnare.  Nel  che  gran- 
demente errano  ;  perchè  lasciamo  stare  che 
essi  non  sono  mai  sicuri  che  quelle  loro  opi- 
nioni sieno  vere,  non  vuol  darsi  a  quei  che 
ascoltano  un  poema  quella  noja  di  dovere 
tratto  tratto  immaginar  le  cose  tanto  altra- 
mente da  quel  che  sogliono  immaginarsi ,  e 
concepir  nell'  animo  il  sole  fermo  ,  e  la  terra 
che  gli  si  rivolga  intorno,  e  i  corpi  senza  co- 
lore. Delle  quali  immaginazioni  strane  e  sfor- 
zate non  si  vagliono  nè  pure  i  filosofi,  se  non 
là  dove  ne  sia  bisogno,  e  ne  facciano  partico- 
lar  quistlone.  Ma  il  poeta,  che  vuole  dilettar 
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gli  uomini,  e  non  dar  loro  fatica  e  pena,  dee 
astenersene  quanto  può.  Io  vorrei  dunque  che 
il  poeta  e  in  sè  stesso  e  nel  suo  eroe  mostrasse 
le  virtù  morali,  accomodandosi  tiel  resto  alle 
opinioni  comuni,  le  quali,  quando  bene  fossero 
false,  non  farian  l'uomo  peggiore  ;  e  forse  peg- 
gior  diverrebbe  per  lo  disinganno. 

Io  ho  fin  qui  esposto,  gentilissima  signora 
Marchesa,  la  definizione  e  il  fine  dell' epope, 
ja,  mostrandovi  quelle  condizioni,  senza  le  quali 
appena  che  il  poema  meritasse  di  essere  chia- 
mato epico.  Restano  ora  alcuni  avvertimenti, 
che  sarà  ben  di  osservare,  a  fine  che  il  poema 
non  pure  epico  si  chiami,  ma  bello  ancor  sia 
ed  eccellente.  E  so  io  bene  che  a  ciò  non  ba- 
steranno nè  quegli  avvertimenti  che  io  vi  espor- 
rò, nè  quanti  Aristotele  e  gli  altri  maestri  gran- 
dissimi ce  ne  lasciarono;  più  avvertenze  assai 
far  dovrà  il  poeta  slesso  componendo  il  suo 
poema  ,  di  quelle  che,  o  per  me  o  per  altri 
scriver  si  possano.  Chi  però  avrà  letto  atten- 
tamente le  scritte,  sarà  più  pronto  a  far  quelle 
eziandio  che  egli  non  avrà  lette.  Per  dar  dun- 
que ai  miei  avvertimenti  un  qualche  ordine, 
parlerò  prima  della  favola,  poi  del  costume, 
in  ultimo  delle  sentenze  e  delle  parole,  che  è 
quanto  dir  dello  stile. 

Cominciando  dalla  favola ,  dico  ,  questa  non 
altro  essere  che  quella  azione  che  il  poeta  pren- 
de a  raccontare;  e  chiamerebbesi  favola  quan- 
ti'anche  non  fosse  finta,  ma  vera,  sapendosi 
che  il  poeta  nel  raccontarla  non  riguarda  la 
verità,  ma  il  diletto;  e  cangerebbe  i  suoi  rac- 
conti, allontanandosi  dal  vero,  qualunque  volta 
con  ciò  credesse  di  potergli  rendere  o  più  ve- 
risimili,  o  più  maraviglisi,  o  più  affettuosi,  o 
in  qual  altro  siasi  modo  più  dilettevoli  e  più 
belli,  perciocché  egli  non  vuole  informar  gli 
uomini  delle  cose  che  accaddero,  il  che  fanno 
gl' istorici ,  ma  sì  piacer  loro  con  T  imagina- 
zione di  quelle  le  quali  era  bello  che  acca- 
dessero. 

Ora  è  da  vedere  qual  debba  essere  cotesta 
favola  nel  poema  epico  per  maggiormente  pia- 
cere. E  già,  che  contener  debba  azion  grande, 
e  di  molti  accidenti  composta,  da  qualche  eroe 
eroicamente  operata  ,  assai  può  conoscersi  per 
le  cose  finora  dette.  Ma  oltre  a  ciò,  dovrà  ezian- 
dio essere  una  e  continuata,  e  similmente,  co- 
me nella  tragedia  e  nella  commedia,  verisimi- 
le^  maravigliosa,  affettuosa!  le  quali  condizioni 
quanto  vagliano  a  farla  piacere  ,  leggiermente 
intenderassi  per  quello  che  appresso  di  cia- 
scuna diremo. 

E  in  primo  luogo ,  che  a  fare  un  poema 
debba  la  favola  esser  una,  non  è  alcun  dub- 
bio; perchè  se  due  fossero  e  non  una  le  azio- 
ni, due  altresì  sarebbono  e  non  uno  i  poemi; 
nè  lascierebbono  d'esser  due,  per  quantunque 
il  poeta  si  ingegnasse  di  inserirgli  V  uno  nel- 
l'altro. Il  che  quanto  poco  si  convenga,  ognuno 
se '1  può  vedere;  che  certamente  interrompen- 
dosi 1'  una  azione  per  l'altra,  oscurità  ne  na- 
scerebbe e  confusione,  e  soverchia  fatica  ne 
senlirebbono  i  leggitori.  L'  Ariosto  ,  che  amò 
que'suoi  intralciamenti,  confessa  egli  stesso  leu- 
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tirnp  molta  a  non  perder  la  traccia ,  nè  tanto 
è  da  lodarsi  per  questo,  quanto  si  loda  per 
tulV  altro.  Vuol  dunque  V  azione  esser  una  ; 
e  sarà  una  se  avrà  un  certo  fine,  al  qual  solo 
si  indirizzino  e  mirino  tutte  le  parti  di  essa. 

All'  unità  dell'  azione  nella  tragedia  e  nella 
commedia  soglion  congiungersi  l'unità  del  luogo 
e  l'unità  del  tempo;  le  quali  due  unità  a  que- 
sto tornano,  che  tutta  l'azione  si  compie  in 
luogo  assai  angusto  e  in  tempo  assai  breve;  il 
che  a  quelle  due  rappresentazioni  molto  ben 
si  conviene;  perchè  in  vero  sconcia  cosa  sa- 
rebbe che  dovesse  1'  uditor  pensare  di  essere 
prima  in  Roma  e  poco  appresso  in  Atene  ,  e 
veduto  un  fanciullo,  in  poco  d'ora  vederlosi 
innanzi  diventato  vecchio.  Le  quali  cose  però 
se  turbano  il  piacere  della  rappresentazione, 
non  turbano  quello  del  racconto,  da  cui  lasciasi 
ognuno  facilmente  condurre  per  ogni  luogo  e 
in  ogni  tempo,  non  dovendo  far  conto  di  es- 
ser egli  personalmente  in  quei  luoghi  e  tem- 
pi. Essendo  dunque  il  poema  epico  un  raccon- 
to, non  gli  si  ricercherà  quella  unità  nè  di 
tempo  nè  di  luogo  che  alla  tragedia  e  alla  com- 
media si  ricercano;  anzi  essendo  racconto  di 
azion  grande  e  nobile  e  magnifica,  ben  sarà 
che  essa  si  estenda  per  lungo  spazio  di  tempo 
e  a  molti  luoghi  ;  cosi  veggiamo  che  Omero 
assai  la  estese  Dell'  Odissea  ,  benché  la  esten- 
desse meno  nella  Iliade.  Virgilio  si  allargò  di 
gran  lunga  più  che  Omero. 

Essendo  dunque  nel  poema  epico  l'unità  del- 
l' azione,  poco  importerà  che  vi  sia  quella  del 
tempo  o  del  luogo.  Un'  altra  unità  più  tosto, 
a  mio  giudicio  ,  gli  si  converrà,  la  qual  può 
dirsi  unità  dell'  eroe  ;  perchè  io  non  vorrei 
certo  che  più  che  un  eroe  fosse  in  un  poema; 
imperocché  se  due  eroi  o  più  ne  fossero,  meno 
maravigliosa  parrebbe  la  virtù  di  ciascuno,  es- 
sendo comune  ad  altri;  e  poco  bella  mostra 
&  lor  farebbono  se  o  l'uno  dipendesse  dall'al- 
tro, o  fosse  I'  uno  all'altro  contrario;  nè  an- 
che mi  piacerebbe  che  uniti  fossero  a  far  la 
medesima  azione,  così  che  ne  dovessero  partir 
tra  loro  la  lode.  Io  voglio  dunque  che  in  un 
poema,  quantunque  molte  e  varie  persone  in- 
tervengano, e  tra  queste  alcune  di  gran  virtù, 
niuna  però  ve  n'  abbia,  fuorché  una  sola,  in 
cui  dimostrisi  quella  cosi  grande  e  così  mara- 
vigliosa e  quasi  divina  virtù  che  forma  e  com- 
pie 1'  eroe.  Neil'  Eneide  Enea  supera  di  gran 
lunga  tutti  gli  altri  in  virtù  e  valore,  e  simil- 
mente Achille  neJP  Iliade,  e  Ulisse  nell'Odissea. 

Ma  già  parmi  aver  detto  abbastanza  dell'u- 
nità della  favola:  diciamo  ora  della  continua- 
zione, la  qua)  se  non  fosse ,  non  sarebbe  ne 
meno  l'unità.  Consiste  la  continuazione  in  que- 
sto, che  essendo  la  favola  di  molti  e  vai j  av- 
venimenti composta ,  leghinsi  questi  insieme 
per  modo  che  l1  uno  nasca  dall'  altro  ,  e  così 
per  una  continuata  serie  a  quello  pervengano 
che  è  T  ultimo  e  compie  1'  azione.  E  non  è 
alcun  dubbio  che  più  piacerà  quella  favola, 
tutti  gli  avvenimenti  della  quale  così  si  leghino 
insieme  e  connettano,  che  non  quella  in  cui 
fcìi  avvenimenti  sieno  sconnessi  tra  loro;  poi- 
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chè  tali  essendo,  non  una  favola  sola  compor- 
rebbono ,  ma  sarebbon  più  favole.  Dee  dun- 
que la  favola  nel  poema  epico  essere  una  e 
continuata;  e  se  non  fosse  continuata,  nè  manco 
una  sarebbe. 

Nè  vuol  già  dirsi  per  questo  che  là  serie 
degli  avvenimenti,  onde  la  favola  si  compone, 
non  possa  essere  interrotta  da  altri  accidenti, 
senza  cui  sarebbe  ella  tuttavia  intera  e  com- 
pita; anzi  potrà  il  poeta,  e  dovrà  talora  fer- 
marsi a  raccontar  di  tali  accidenti ,  se  alcuno 
gliene  occorrerà;  e  sarà  ciò  di  grande  orna- 
mento al  poema.  Che  se  ai  tragici,  che  espon- 
gono le  loro  favole  per  via  di  rappresentazio- 
ne, pur  si  concede  di  far  talvolta  qualche  bella 
digressione,  molto  più  dee  concedersi  agli  epi- 
ci, che  espongono  le  favole  loro  per  via  di  ract 
conto;  imperocché  nelle  rappresentazioni  s'im- 
maginano gli  ascoltanti  che  allora  appunto 
seguan  le  cose  quando  si  rappresentano,  e  sen- 
tono in  certo  modo  quello  stesso  che  sentireb- 
bono  se  così  fosse;  e  però  sono  ansiosi  di  ve- 
derne la  fine,  e  mal  soffrono  ogni  indugio,  te- 
mendo non  qualche  cosa  intanto  frastorni  ciò 
che  hanno  cominciato  a  desiderare.  Non  così 
avviene  nei  racconti  ,  dove  quelli  che  ascolta- 
no ,  piglian  le  cose  come  di  molto  tempo  in- 
nanzi seguite  nè  temono  che  per  accidente 
alcuno  si  mutino;  e  però  soffrono  le  digressioni 
più  volentieri  ;  e  dove  sieno  belle  e  vaghe  ed 
ornate,  ne  prendon  diletto,  come  veggiam  ac- 
cadere eziandio  ne' racconti  ordinarj  e  comuni. 
E  quindi  è  che  spesse  digressioni  e  più  lunghe 
si  permettono  agli  epici:  che  non  ai  tragici.  E 
sappiate  che  tali  digressioni  assai  si  commen- 
dano dai  maestri,  che  le  chiamano  episodi;  e 
troverete  di  molti  poemi  che  per  niuna  altra 
cosa  maggiormente  piacciono  che  per  gli  epi- 
sodi. Per  la  qual  cosa  io  vorrei  che  i  maestri, 
avendo  lodato  tanto  questi  episodi  ,  avessero 
anche  insegnato  la  maniera  di  comporli,  e  qual 
forma  si  debba  dar  lor,  acciocché  sieno  degni 
di  lode;  ma  eglino,  come  è  uso  loro,  ragio- 
nandone mollo  ,  ne  hanno  insegnato  poco.  Io 
non  presumerò  già,  signora  Marchesa,  di  inse- 
gnarvene  molto  io,  perchè  io  non  son  da  tan- 
to ;  e  quando  ben  fossi,  la  brevità  del  presente 
trattato  noi  comporterebbe.  Vi  dirò  solo  al- 
cuni pochi  miei  pensamenti,  che  nel  rivolgere 
meco  stesso  tal  materia  mi  son  più  volte  oc- 
corsi all'animo,  rimettendomene  ,  come  deb- 
bo, al  giudicio  degli  altri,  e,  più  che  a  quello 
degli  altri,  al  vostro. 

Gli  avvenimenti  che  nel  poema  si  raccontano, 
sono  di  due  maniere;  perchè  alcuni  giovano 
all'azione,  acciocché  essa  venga  al  stìo  termine, 
o  anche  le  si  oppongono,  ma  essa  gli  vince  e 
va  pure  al  termiti  suo  ;  altri  poi  niente  fanno 
alle  cose  che  seguono,  e  giungerebbe  l'azione 
al  suo  termine  senza  di  loro  nè  più  nè  meno: 
quei  primi  si  dice  che  compongon  la  favola, 
e  sono  parti  di  essa;  questi  altri  non  compon- 
gon la  favola,  ma  la  adornano,  e  chiainansi 
episodi.  Se  Enea  non  faceva  quelle  tante  navi- 
gazioni, e  non  vinceva  la  guerra  de'  Rutoli  , 
non  polca  in  ultimo  stabilirai  con  le  sue  genti 


in  Italia,  come  e' fece;  questo  dunque  essendo 
il  fine  della  favola,  saranno  parti  di  essa  quelle 
navigazioni  e  quella  guerra.  Al  contrario,  sa- 
rebbe Enea  uè  più  nè  meno  sceso  in  Italia  , 
qtiattd'  anche  Didonc  non  s*  avesse  data  la 
morte,  o  non  avesse  egli  celebrato  i  giochi  in 
Sicilia,  o  non  fosse  disceso  agl'inferi;  saran 
questi  dunque  episodi. 

Di  qui  si  vede,  che  l'episodio  niente  fa  alle 
cose  che  dopo  esso  seguono  nella  favola;  ben 
può  egli  però  nascere  dalle  cose  che  nella  fa- 
vola lo  precedono;  e  perchè  potrebbe  anche 
non  nascere  da  niuna  di  esse,  per  ciò  pare 
che  in  due  maniere  possa  formarsi  l'episidio; 
o  facendol  nascere  dalle  cose  precedenti  ,  e 
traendolo  in  certo  modo  dalla  favola  stessa  , 
o  facendol  nascer  da  sé.  Ora  un  episodio  il 
qual  nascesse  così  da  sè,  e  a  cui  la  favola  non 
desse  occasione  niuna,  per  quanto  bello  e  vago 
fosse  l'avvenimento  che  in  esso  si  raccontasse, 
a  dire  il  vero,  poco  mi  piacerebbe.  Perchè  io 
vorrei  pure  che  il  poeta,  qualor  fa  un  episodio, 
avesse  qualche  ragione  di  farlo  ;  nè  mi  basta 
la  bellezza  dell'avvenimento,  se  la  favola  istessa 
non  gliele  mostra,  per  così  dire,  di  lontano,  e 
non  ve  lo  invita.  Partitosi  Enea  di  Cartagine, 
chi  potrebbe  tenersi  di  raccontar  la  dolorosa 
morte  di  quella  illustre  reina  che  poco  appresso 
a  cagione  di  quella  partenza  seguì?  E  quanto 
era  facile,  o  più  tosto  conveniente,  che  giunto 
Enea  in  Sicilia  quasi  il  dì  stesso  che  quivi  di 
un  anno  avanti  morto  era  suo  padre,  celebrar 
volesse  i  giochi,  e  far  le  feste  grandi  in  me- 
moria di  lui?  E  qual  cosa  incitar  potea  mag- 
giormente e  stimolar  V  animo  dì  Enea  a  se- 
guir la  sua  impresa,  che  discendere  agi'  inferi, 
ove  il  padre  invitato  lo  avea,  e  veder  quivi  la 
gloria  de'  suoi  nipoti,  e  la  grandezza  di  quel- 
1'  imperio  che  uscir  doveane  ?  Così  piacemi, 
che  la  favola  oecasion  dia  all'episodio. 

E  similmente  mi  piace  che  l'episodio  serva 
in  qualche  modo  alla  favola,  non  già  necessa- 
riamente j  che  in  tal  caso  non  più  sarebbe 
episodio  ,  ma  accidentalmente  :  ed  abbia  qual- 
che relazione  ad  alcuna  di  quelle  cose  che  se- 
guir debbono,  e  leghisi  talvolta  ad  altri  epi- 
bodi,  così  veramente ,  che  quel  legarne  paja 
nato  da  sè,  non  per  deliberazione  o  studio  del 
poeta.  Però  è  bello,  quando  Enea,  in  quella 
discesa  che  egli  fa  a1  campi  elisi ,  s' incontra 
nell'  ombra  di  Didone;  e  similmente  quando 
egli  trova  1'  ombra  di  Palio  uro ,  che  in  altro 
episodio  s'  era  detto  esser  perito  in  mare. 
L  (pianto  gli  mette  bene  l'avere,  dopo  la  cele- 
brazione dei  giochi,  lasciate  iu  Sicilia  tutte  le 
donne,  che  gli  sarebbono  state  di  grandissimo 
imbarazzo  in  quelle  angustie  a  cui  poi  la  guerra 
di  Turno  il  ridusse!  Ma  Enea  non  avea  mi- 
ralo a  ciò,  ed  avea  lasciate  le  donne  in  quel- 
li isola  solo  per  contentarle.  Di  questi  esempi 
assai  ne  troverete  in  Omero,  e  più  nell'  Odis- 
sea che  nell'Iliade;  ma  più  forse  che  in  Omero 
ne  troverete  in  Virgilio,  in  cui  vedrete  assai 
episodi  che  si  riferiscono  1'  uno  air  altro  con 
multa  vaghezza. 

Parmi  di  aver  iiu  qui  dichiarato,  per  quanto 
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la  brevità  mei  consentiva,  che  cosa  sia  Pepi- 
sodio,  e  qual  relazione  a  me  piaccia  che  esso 
abbia  alla  favola.  Sarebbe  ora  da  dire  (piali 
qualità  aver  debba  in  sè,  acciocché  sia  splen- 
dido e  bello  ,  e  nobilmente  diletti.  Ma  queste 
non  pare  che  altre  esser  possano  se  non  quelle 
medesime  che  alla  favola  si  convengono  ,  non 
essendo  gli  episodi  se  non  che  piccole  favole 
che  si  frappongono  ad  una  maggiore.  E  non 
è  alcun  dubbio  che  tali  qualità  non  si  ridu- 
cano alla  verisimiglianza  congiunta  con  mara- 
viglia ed  altri  affetti,  senza  cui  niun  racconto 
piacer  potrebbe;  perchè  le  istorie  istesse,  quan- 
tunque non  altro  da  lor  si  cerchi  che  di  sa- 
pere le  cose  andate,  pur,  se  non  sieno  in  niun 
modo  nè  verisimili ,  nè  maravigliose,  nè  affet- 
tuose, difficilmente  si  leggono.  Dovendo  io  dun- 
que ragionar  tra  poco  di  queste  tre  qualità, 
considerandole  in  tutta  la  favola,  lascerò  di 
dirne  in  questo  luogo. 

Una  sola  cosa  intorno  agli  episodi  piaeetni 
ora  di  aggiungere;  ed  è,  che  trovatisi  non  rade 
volte  dei  racconti,  i  quali,  cosi  si  frappongono 
alla  favola,  e  tal  relazione  hanno  verso  di  essa, 
che  difficilmente  può  stabilirsi  se  episodi  chia- 
mar si  debbano,  o  parti  più  tosto  della  favola; 
e  molti  di  ciò  si  affannano  e  movon  contese 
grandissime.  Eccovi  che  il  racconto  che  fa  Enea, 
incominciando  dal  secondo  libro  di  quel  poema 
e  stendendosi  per  tutto  il  terzo,  alcuni  l'hanno 
per  un  episodio,  ed  altri  vogliono  riguardarlo 
come  una  parte  principal  della  favola.  E  simil* 
mente  questionar  potrebbono  sopra  il  lungo 
racconto  che  fa  Ulisse  delle  sue  navigazioni  o 
de'  suoi  pericoli  al  re  Alcinoo.  Niente  è  più 
facile,  massimamente  descrivendosi  lunghi  viag- 
gi, che  incontrarsi  in  avvenimenti,  i  quali  per 
nulla  si  riferiscano  al  fine  del  viaggio,  e  però 
sieno  belli  e  degni  di  essere  raccontati.  Or  di 
questi  facilmente  nascerà  dubbio,  se  debbano 
aversi  per  episodi ,  o  considerarsi  come  parti 
del  viaggio  e  della  favola  istessa.  Virgilio  però 
non  lascia  gran  fatto  luogo  a  questo  dubbio 
nei  casi  che  egli  racconta  essere  occorsi  ad 
Enea  in  tutto  quel  giro  eh' ei  fece,  venendo 
da  Troja  fino  a  Cartagine;  imperocché  la  mag- 
gior parte  di  essi,  e  forse  tutti,  o  impediscono 
Enea,  e  lo  trattengono  dal  passare  in  Italia  e 
stabilirvi  la  sede  dell'imperio,  che  è  il  fin 
dell1  azione;  o  con  augurj  e  con  risposte  d'o- 
racoli ve  lo  incitano,  e  si  legan  con  la  favola 
per  modo  che  non  è  facile  il  conoscergli  per 
episodi.  Io  però  non  vorrei  molto  affaticarmi 
per  risolvere  question  tale;  perchè  se  un  av- 
venimento è  bello  in  sè,  e  convenientemente, 
e  quanto  basta,  congiunto  alla  favola,  senza 
cercare  se  episodio  debba  chiamarsi  o  non 
debba,  io  pure  il  loderò,  e  mi  piacerà,  niente 
importandomi  qual  nome  s'abbia.  Fin  qui  de* 
gli  episodi. 

Ora  tornando  alla  favola  principale  del  poe- 
ma, la  quale,  come  poco  avanti  abbiamo  detto, 
non  solamente  una  e  continuata  esser  dee,  ma 
verisimile  ancora,  e  maravigliosa  e  affettuosa, 
avendo  io  già  delle  due  prime  qualità  parlato 
\  assai,  passerò  alle  tre  altre,  e  comincialo  dalla 
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vet isimiglianza.  Io  dico  dunque,  che  la  verisi- 
miglianza  della  favola,  anzi  di  qualsivoglia  cosa 
che  si  racconti,  consiste  in  questo,  che  la  cosa 
si  presenti  all'animo  accompagnata  da  quelle 
ragioni  per  cui  suol  credersi  che  le  cose  rac- 
contate sieno  vere.  Non  già  perchè  1'  uditore 
debba  avere  per  vere  le  cose  che  il  poeta  rac- 
conta, ma  perchè  dee  riconoscere  in  esse  la 
somiglianza  di  quelle  che  egli  sa,  o  crede  esser 
vere.  Ed  è  fuori  di  dubbio  ,  che  grandissimo 
piacere  ne  reca  una  tal  somiglianza,  qual  che 
re  sia  la  cagione.  11  che  veggiam  pure  acca- 
dere anche  nelle  pitture,  e  massime  ne' ritratti, 
ne'  quali,  maraviglioso  piacere  ne  reca  il  ve- 
dere che  tanta  somiglianza  abbiano  di  quelle 
persone  di  cui  sono  ritratti;  e  ciò  forse,  per- 
chè forte  ci  maravigliamo  che  due  cose,  non 
essendo  le  istesse,  abbiano  però  la  stessa  for- 
ma, e  quasi  tutte  le  istesse  qualità;  e  per  la 
medesima  ragione  le  sculture  piacciono,  e  quei 
che  sanno  contraffarsi  a  guisa  d'altri,  dau  sol- 
lazzo; e  il  medesimo  avviene  delle  cose  rac- 
contate, le  quali  si  vuol  sempre  che  sieno  si- 
mili alle  vere;  e  6enza  una  tale  somiglianza 
niun  racconto  si  soffrirebbe. 

Son  di  quegli  i  quali  vorrebbono  che  ia  so- 
miglianza, se  far  si  potesse,  passasse  tanto  avan- 
ti ,  che  le  cose  finte  fossero  prese  affatto  per 
vere;  e  dolgonsi  che  «il  poeta,  per  quanto  studj 
e  6' ingegni  o  nelle  sue  rappresentazioni  o  nei 
suoi  racconti,  non  possa  mai  giungere  a  tanto. 
Io  però  sono  assai  lontano  dall1  opinion  loro; 
e  poiché  desiderano  quello  che  ottener  non  si 
può,  io  gli  consiglierei  più  presto  di  non  de- 
siderarlo, e  vorrei  che  considerassero,  che  se 
la  somiglianza  si  recasse  a  quel  termine  che 
essi  vorrebbono ,  così  che  le  cose  finte  si  te- 
nessero per  vere,  cesserebbe  il  diletto  della  so- 
miglianza; il  qual  diletto  consiste  pure  in 
quella  maraviglia  che  V  uomo  ha,  vedendo  le 
cose  propostegli  essere  tanto  simili  alle  vere; 
di  che  non  si  maraviglierebbe  se  le  avesse  per 
vere.  E  quindi  è  che  niuno  prende  diletto  a 
rimirare  un  uovo  simile  ad  un  altr'uovo,  per- 
chè quella  similitudine,  per  quanto  grande  ella 
sia,  non  rende  maraviglia  ,  non  essendo  mara- 
viglia che  ciò  che  veramente  è  uovo,  paja  uovo. 

Se  dunque  il  fatto  che  si  racconta,  sarà  di 
molte  cose  simile  al  vero,  io  non  mi  dorrò 
che  il  poeta  lasci  trascorrere  nel  poema  molli 
indizj,  i  quali  mostrino  al  leggitore  quel  fatto 
esser  falso,  o  gliene  diano  il  sospetto  ;  nè  mi 
dispiacerà  che  egli  ne' suoi  racconti  venga  a 
certe  minuzie  che  per  lo  più  non  posson  sa- 
persi, e  narri  i  pensieri  occulti  delle  persone, 
e  le  parole  che  ne'  secreti  loro  consigli  tra 
lor  dissero,  e  le  deliberazioni  degli  dii,  le  quali 
ognun  sa  che  il  poeta  non  può  sapere.  Nè  a 
far  credere  che  egli  le  sappia,  basta  il  dire  che 
egli  sia  inspirato  da  Apollo  ;  perchè  questo 
istesso  nessun  crede.  È  dunque  da  concedersi 
al  poeta  che  lasci  venir  sospetto  nell'  animo 
dei  leggitori  ;  e  purché  abbiano  il  racconto  per 
verisimile,  non  voglia  però  che  !'  abbian  per 
vero.  Il  che,  quando  non  gli  si  concedesse,  nè 
pur  dovrebbe  concedergliai  di  far  parlare  Achil- 
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dioma  latino  alla  reina  di  Cartagine. 

Pur  6ono  alcuni,  che  avendosi  fitto  in  capo 
non  poter  1'  animo  umano  prender  diletto  se 
non  del  vero,  non  vogliono  che  alcun  poema 
possa  piacere,  se  quei  che  l'ascoltano,  o  il 
leggono,  non  tengon  per  vero  tutto  ciò  che  in 
esso  si  racconta.  Il  che,  se  cosi  fosse,  sarebbe 
già  gran  tempo  che  Omero  e  Virgilio  e  gli  al- 
tri poeti  antichi  più  non  piacerebbono  ,  non 
potendo  credersi  veri  quei  lor  racconti  che 
tanio  sanno  della  folle  gentilità.  E  pur  veg- 
giamo  quanto  piacciono  anche  al  dì  d' oggi. 
Ma  io  temo  che  quelli  che  così  pensano,  poco 
intendano  quanto  sia  grande  V  amore  che  gli 
uomini  naturalmente  portano  al  vero;  perchè 
egli  è  tanto  grande,  che  non  solo  esso  vero 
amano,  ma  amano  anche  la  somiglianza  di  lui; 
e  poiché  questa  somiglianza  move  in  loro  una 
certa  maraviglia,  per  ciò  ne  piglian  piacere,  e 
spesse  volte  più  che  non  ne  piglierebbon  .dal 
vero  stesso;  come  sovente  addiviene  che  ci 
fermiamo  per  lungo  spazio  di  tempo  a  vagheg- 
giare un  ritratto,  nè  ci  fermeremmo  altrettanto 
a  vagheggiar  la  persona  di  cui  esso  è  ritratto. 
Anzi  son  molte  cose  che,  essendo  vere,  dispia- 
cerebbono;  quando  si  sappia  che  non  son  vere, 
ma  imitate  e  finte,  piacciono. 

Parrà  a  voi  forse,  valorosissima  signora  Mar- 
chesa, che  avendo  io  preso  a  dirvi  della  veri- 
simiglianza,  mi  perda  in  sottigliezze;  e  giacché 
essa  tanto  piace,  comunque  ciò  avvenga,  (che 
poco  importa  il  saperlo)  vorreste  che  io  vi  ac- 
cennassi gli  artificj  e  i  mezzi  per  cui  possa  con- 
seguirsi ;  il  che  è  in  vero  di  maggiore  impor- 
tanza ;  e  sì  per  questo,  sì  per  soddisfare  al  de- 
siderio vostro,  io  il  farò  tra  poco,  come  io 
potrò.  Ora  però  non  vi  dispiaccia  che  io  ri- 
sponda prima  ad  una  difficoltà  che  i  più  fanno 
contra  1'  opinion  testé  proposta,  e  sostener  vo- 
gliono che  sia  necessario  che  i  leggitori  abbian 
per  vere  le  cose  che  il  poeta  racconta  loro  ; 
perchè,  dicon  essi,  se  non  le  hanno  per  vere, 
come  potran  sentire  quei  timori  e  quei  com- 
patimenti e  quegli  altri  affetti,  per  cui  tanto 
piacciono  i  racconti ,  che  quasi  non  piaccion 
per  altro?  Io  però  rispondo  loro,  che  non  so- 
lamente la  verità  delle  cose,  ove  sia  conosciuta, 
può  movere  gli  affetti  dell1  animo,  come  essi 
credono,  ma  spesse  volte  gli  move  anche  la 
sola  immaginazione  ;  di  che  potrei  apportare 
infiniti  esempi.  Chi  è  quello  che  non  senta 
inorridirsi  immaginando  solo  un  padre  che  scan- 
ni il  figliuolo,  o  un  marito  la  moglie,  benché 
in  ciò  non  sia  verità  niuna?  I  pericoli  che  si 
immaginano,  metton  ribrezzo,  quantunque  si 
sappia  che  non  son  veri.  E  chi  è  che  legger 
possa  la  dolorosa  morte  che  cagionò  ali1  infe- 
lice Didone  la  partenza  di  Enea,  e  non  doler- 
sene, quantunque  sappiasi  che  quella  savia  reina 
nè  mai  vide  Enea,  nè  mai  ne  fu  innamorata, 
nè  visse  pure  a  que1  dì  ?  E  per  venire  agli  af- 
fetti più  lieti ,  quanto  ricreali  1'  animo  e  lo 
rallegrano  le  descrizioni  vaghe  de' bei  giardini, 
e  degli  ombrosi  boschetti  coi  fuggitivi  cervi,  e 
con  le  ninfe  cacciati  ici,  benché  nulla  abbiau 
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del  vero?  Che  se  gli  Oggetti  giocondi,  benché 
soltanto  immaginali,  pure,  inspiran  negli  animi 
dolcezza  tale ,  perchè  i  tristi  e  dolorosi  non 
potranno  similmente  infonder  loro  tristezza  e 
malinconia?  Io  voglio  dirvi  a  questo  proposito 
quello  che  mi  è  venuto  più  volte  in  pensiero. 
Sona  alcuni  affetti  nojosi  di  lor  natura  ,  anzi 
molasti  e  tormentosi,  come  il  timore  e  la  com- 
passione, i  quali  però  l1  uomo  ama  talvolta  che 
in  lui  si  sveglino,  ed  ha  piacere  di  quel  tor- 
mentò 5  intanto  che  se  n'è  fatta  un'arte,  come 
veggiamo  nelle  tragedie,  a  cui  si  va  per  avere 
il  diletto  di  piangere.  Ora  pensando  io  come 
ciò  avvenga,  che  la  tristezza  talvolta  piaccia  , 
son  venuto  in  opinione  di  credere  che  ciò  sia 
principalmente,  quando  può  credersi  che  l'og- 
getto della  tristezza  sia  tinto  e  non  veroj  e 
forse  che,  6e  si  tenesse  l'  oggetto  fermamente 
per  vero ,  niun  piacere  allora  ne  nascerebbe. 
Per  la  qual  cosa,  se  vorrà  il  poeta  co'  suoi 
racconti  mover  nell'animo  degli  ascoltanti  quelle 
tristezze  che  piacciono,  non  dovrà  sfuggire  che 
essi  vengano  in  sospetto  ,  e  si  lusinghino  che 
le  cose  non  sieno  poi  così  appunto  coni'  ei  le 
racconta,  e  si  rattristino  con  qualche  speranza. 

Ma  comecché  sia  ,  che  è  oramai  tempo  di 
uscire  da  queste  sottilità ,  avendo  io  mostrato 
in  che  consista,  e  come  e  perchè  piaccia  la  ve- 
risimiglianza  nella  favola,  è  da  vedere  per  quai 
mezzi  possa  conseguirsi.  Io  ve  ne  accennerò 
alcuni  pochi,  secondo  che  a  mente  mi  verranno. 
E  prima  gioverà  molto  a  render  verisimile  il 
racconto,  se  sarà  o  parrà  tolto  da  qualche  isto- 
ria; perciocché  le  azioni  vere,  massime  se  sieno 
grandi  e  nobili  e  magnifiche,  par  che  non  pos- 
sano esser  prese  da  altro.  Ben  è  vero  che  non 
da  qualunque  istoria  dovrà  esser  presa.  E  la 
ragione  si  è,  perchè  essendo  molto  diffìcile  che 
l'istoria  ne  presenti  un  fatto  tanto  bello  che 
non  possa,  mutandosi,  farsi  più  bello,  toccherà 
al  poeta  di  mutarlo  e  rivolgerlo  secondo  il  bi- 
sogno, e  così  renderlo  o  più  maraviglioso  o  più 
affettuoso,  o,  comunque  siasi,  vestirlo  ed  or- 
narlo di  tutte  le  qualità  che  alla  bellezza  della 
favola  si  richieggono.  Nè  potrebbe  ciò  fare  con 
libertà  il  poeta  se  il  fatto  fosse  preso  da  una 
istoria  notissima  ;  perciocché  in  tutti  i  luoghi 
ove  egli  il  mutasse,  troppo  chiara  apparirebbe 
la  falsità,  e  daria  pena  agli  ascoltanti.  Io  vo- 
glio dunque  che  l' istoria,  onde  si  trae  l'argo- 
mento deila  favola,  sia  delle  men  note;  e  tale 
esser  dovea  anche  a'  tempi  d'Omero  l'istoria 
della  guerra  trojana ,  e  molto  più  a' tempi  di 
Virgilio  quella  della  venuta  di  Enea  in  Italia. 
Però  ben  fecero  que'  due  valentissimi  uomini 
a  trarne  gli  argomenti  delle  lor  favole.  E  si- 
milmente ben  fece  l'Ariosto  che  trasse  il  suo 
da  tempi  molto  da  lui  lontani,  e  il  Tasso  che 
pur  trasse  il  suo  da  tempi  assai  lontani,  ben- 
ché non  tanto.  Nè  so  come  sia  da  lodarsi  l'au- 
tor dell'  Enriade  d'  aver  preso  un  argomento 
di  così  fresca  memoria. 

Ma  niuna  cosa  valerà  maggiormente  a  far 
verisimile  il  racconto,  che  l'aggiunta  delle  cir- 
costanze, del  tempo,  del  luogo,  della  persona, 
e  di  tulle  le  altie  che  ben  espresse  e  rappre- 
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lj  6entato  fanno,  per  cosi  dire,  veder  con  gli  oc- 
li  chi  la  cosa  che  si  racconta  ;  ed  oltre  a  ciò,  il 
I  tesserlo  e  formarlo  per  tal  modo  clic  niuno 
I  effetto  mai  nasca  ,  massimamente  difficile  e 
strano,  6enza  che  se  ne  vegga  la  cagione;  e 
veggansi  per  tutto  nascer  gli  effetti  da  cagioni 
atte  a  produrrli  ,  e  non  nascere  subitamente 
e  con  fretta,  ma,  come  naturalmente  sogliono, 
a  poco  a  poco;  perciocché  pare,  che  a  questo 
modo  non  si  raccontino  se  non  le  cose  vere. 
Ne  troverete  mille  esempi  in  Omero.  Giunto 
Ulisse  alla  terra  de'  Feaci,  non  subito  è  cono- 
sciuto da  quel  re.  Mostrasi  prima  povero  e 
mendico  ,  poi  valoroso  e  di  grande  animo  j  e 
mette  sospetto  della  condizion  sua  ;  finalmente 
a  udir  cantare  il  poeta,  e  rammemorar  la  guerra 
di  Troja,  non  può  tenere  le  lagrime,  e  al  re 
si  scopre.  Vedete  anche  in  Virgilio,  come  dis- 
ponsi  Didone  ad  amare  Enea  ,  e  come  se  ne 
I  accende  a  poco  a  poco ,  e ,  per  così  dir  ,  non 
volendo.  Ed  è  veramente  in  questa  parte  Vir- 
gilio maraviglioso ,  il  quale  fa  nascere  bene 
spesso  V  effetto  da  molte  cagioni,  benché  una 
sola  bastasse  ;  e  vuole,  che  quasi  impossibil 
paja  che  esso  non  nasca,  tante  son  le  cagioni 
che  egli  vi  mette  in  opera,  A  far  nascere  la 
guerra  de'Rutoli,  assai  era  lo  sdegno  di  Amata, 
e  1'  obbligo  che  la  stringeva  con  Turno,  e  la 
debolezza  del  re.  Virgilio  volle  aggiungervi  e 
l' ira  de1  paesani  levatisi  a  romore  per  I'  ucci- 
sion  del  daino,  e  tutte  quell'altre  astuzie  e  ma- 
lignità della  Furia.  Un  altro  artifizio  assai  bello 
usa  talvolta  Virgilio,  ed  è  di  far  produrre  l'ef- 
fetto non  da  quelle  cagioni  che  prime  corrono 
alla  mente  e  potrebbon  produrlo,  ma  da  un'al- 
tra meno  aspettata.  Quante  ragioni  potevano 
indurre  Anchise  a  fuggirsi  di  Troja,  seguendo 
Enea?  Niuna  però  ve  lo  indusse,  se  non  ulti- 
mamente l'augurio.  Io  non  vi  reco  altri  esem- 
pi ;  che  so  che  voi  ne  troverete  molti  per  voi 
stessa,  e  trovandogli  forse  vi  maraviglierele  che 
io  non  abbia  proposti  i  migliori  ;  ma  questo  è 
stato  perché  io  non  gli  ho  scelti ,  e  mi  son 
servito  di  quelli  che  scrivendo  mi  occorrevano 
alla  memoria.  , 

Lasciando  però  questi  artificj  più  ingegnosi, 
io  voglio  che  pongasi  ben  mente  a  quella  re- 
gola che  ho  detto  di  sopra  ,  e  che  è  forse  la 
più  necessaria:  cioè,  che  grandissima  verisi- 
miglianza  acquisterà  il  racconto,  qualora  si  fac- 
cian  nascere  gli  effetti  da  cagioni  idonee ,  e 
facciasi  ben  chiaro  per  qual  via  ,  e  come  e 
perchè  nascano.  Voi  ne  troverete  moltissimi 
e  bellissimi  esempi  in  Omero  e  in  Virgilio  , 
e,  per  venire  a' nostri ,  nel!'  Ariosto.  Non 
tanti  forse  nel  Tasso.  In  queir  episodio  per 
altro  lodatissimo  d'  Olindo  e  di  Sofronia  non 
può  del  tutto  piacermi  che  1'  immagine  della 
Santissima  Vergine,  custodita  con  tanta  cura 
nella  moschea,  fosse  poi  quindi  improvvisamente 
levata,  senza  che  sappiasi  nè  da  cui  nè  per  qual 
mezzo.  Erminia,  gran  signora  e  avventur  iera, 
disponsi  in  un  momento  di  conditi'  pecore  e 
divenir  pastorella  j  e  per  indurvela  bastano  due 
parole  di  un  villano  che  brevemente  le  dice, 
•  sè  essere  sialo  ortolano  del  re,  e  conosciute 
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le  frodi  della  corto,  essersi  ridotto  tra*  pastori. 
La  stessa  poi  comparisce  di  nuovo  tra  l'armi, 
né  6Ì  sa  bene  come  la  pastoral  vita  abbia 
abbandonata.  Gli  amori  poi ,  come  nascano  , 
quasi  non  si  descrive ,  e  par  che  si  accen- 
dano di  repente  e  a  un  guardo  solo.  Tancredi 
vede  Clorinda  esser  bella,  e  n'  è  subito  arden- 
temente innamorato.  Armida,  che  è  pur  strega 
ed  ha  Jamigliaiissima  usanza  co'  demonj,  non 
prima  vede  Rinaldo  che  n'  è  intenerita,  e  per- 
dutamente lo  ama.  Nell'Ariosto  non  così  presto 
si  accende  Angelica.  Ha  pietà  prima  del  gio- 
vinetto', vuol  guarirlo  delle  sue  ferite j  e  men- 
tre in  ciò  s'  adopra ,  amor  la  stringe,  senza 
che  ella  se  ne  avvegga.  Didone  ed  Enea  si  ac- 
cendono per  simil  modo  in  Virgilio.  Ma  il 
Tasso  ha  tanti  altri  pregi,  che  se  uno  gliene 
mancasse,  avrebbe  tuttavia  di  che  contentarsi. 

Io  ho  detto  fin  qui,  che  alla  verisimiglianza 
del  racconto  molto  giova  il  vedersi  la  con- 
nessione che  han  le  cagioni  con  gli  effetti 
loro,  e  per  qual  via  vi  si  conducono;  io  non 
vorrei  però  che  le  cagioni,  massime  ove  sieno 
molte  e  vadano  allo  stesso  fine;  non  vorrei, 
dico,  che  fosser  tutte  così  ben  disposte,  e  con 
tanto  artificio  ordinate  e  tra  lor  rispondentisi, 
che  dovesse  per  ciò  nascer  sospetto  che  1'  av- 
venimento fosse  anzi  finto  che  vero:  e  mi  pia- 
cerebbe che  lasciassero  qualche  luogo  alla  for- 
tuna, che  le  distogliesse  talvolta  dal  lor  cam- 
mino; perchè  così  avviene  il  più  delle  volte 
nei  fatti  veri.  Così  piacemi  in  un  poema,  che 
il  viaggiatore  dovendo  fare  lungo  viaggio  prima 
di  giungere  al  suo  termine,  non  sempre  tenga 
quella  via  che  s'era  avvisato  di  dover  te- 
nere; e  similmente  mi  piace  quel  capitano 
che  dà  bellissimi  ordini  all'esercito  per  vincere 
la  battaglia,  e  poi  la  viace  per  tutt1  altro.  Se 
Turno,  ucciso  Pandoro,  volgeasi  ad  aprir  la 
porta  di  quel  recinto,  per  quanto  begli  ordini 
avesse  lasciato  Enea  alle  sue  genti,  era  quello 
per  loro  V ultimo  giorno  j  ma  Turno  non  ebbe 
quelt'  avvertenza j  però  la  vittoria  finalmente 
fu  de'  Trojani.  Così  vorrei  che  fossero  gli  av- 
venimenti che  il  poeta  finge,  acciocché  si  as- 
somigliassero ai  veri.  Di  che  non  so  se  sia 
sempre  da  lodarsi  l'Ariosto,  le  cui  favole  sono 
talvolta  così  ingegnosamente  tessute  che  pajon 
favole.  Quelle  di  Omero  e  di  Virgilio  pajono 
istorie. 

Pochi,  credo  io,  domanderanno,  se  le  so- 
prannaturali cose,  e  che  hanno  del  miracoloso, 
inserite  alla  favola,  levino  la  verisimiglianza; 
imperocché,  sebbene  alcuni  cominciano  ora  a 
voler  dubitarne,  è  però  stata  sempre  opinion  co- 
mune ,  non  che  de'  grandissimi  filosofi  e  dei 
più  eccellenti  maestri  in  poesia,  anche  de^poeti 
stessi,  che  per  niun  modo  la  levano,  e  se  io 
ho  da  dire  il  giudizio  mio,  anzi  l'accrescono. 
E  la  ragione  si  è  questa.  Appresso  tutte  le 
nazioni,  massime  le  più  eulte  e  più  ingegnose, 
si  tien  per  verissimo,  né  può  dubitarsene,  che 
sieno  alcune  forme,  o  nature,  o  intelligenze  o 
forze  ,  comunque  si  nominino  ,  superiori  alle 
nostre,  le  quali  si  avvolgono  negli  all'ari  degli 
uomini,  e. per  un  certo  comune  vincolo  con 


n  lor  si  legano:  ora,  se  così  è;  chi  vorrà  dire 
che  un  fatto  che  si  racconti,  non  uia  simile  al 
vero  per  questo,  perchè  quelle  nature  vi  hanno 
parte?  Che  anzi  non  sarebbe  simile  al  vero  se 
non  vi  avessero  parte  niuna.  E  poiché  quelle 
sublimi  nature  hanno  più  volle  mostrata  per 
vie  straordinarie  e  maravigliose  la  possanza 
loro  in  quegli  avvenimenti  che  pur  si  tengon 
per  veri,  se  vorrà  il  poeta  che  similmente  la 
mostrino  nei  finti  e  favolosi,  saranno  anche 
per  questo  i  favolosi  simili  ai  veri.  L'interpo- 
sizion  dunque  delle  nature  superiori  non  leva 
la  verisimiglianza  alla  favola,  anzi  l'accresce. 
Ma  è  da  ragionare  di  ciò  alquanto  più  distin- 
tamente. 

E  quanto  all'  assistenza  che  le  nature  degli 
ordini  superiori  prestano  di  continuo  agli  uo- 
mini eziandio  senza  miracolo,  io  dico  che  dee 
il  poeta  di  tanto  in  tanto  farne  menzione  e 
dichiararla,  per  così  compiere  il  suo  racconto 
e  farlo  più  verisimile;  a  differenza  deglJ  isto- 
rici, i  quali  passandosene,  e  non  mai  dicendo 
quella  parte  che  hanno  negli  umani  avvenimenti 
le  forze  superiori,  può  dirsi  che  non  mai  com- 
piono ciò  che  narrano;  il  che  loro  si  compor- 
ta, perciocché  il  saperla  non  è  da  noi;  e  gl'i- 
storici  fan  professione  di  non  dir  se  non  quello 
che  eglino  sanno.  Ma  il  poeta,  cui  si  concede 
di  poter  fingere,  tìnge  tra  l'altre  cose,  d'essere 
egli  istessó  inspirato  da  qualche  nume;  e  que- 
sta immaginazion  piace  agli  ascollanti  ;  ed  egli 
mal  servirebbe  a  tale  immaginazione  ,  qualor 
mostrasse  di  non  saper  quella  parte  che  hanno 
le  intelligenze  superiori  nelle  umane  vicende. 
Egli  dunque  dovrà  mostrar  di  saperla;  e  non 
la  sapendo,  dovrà  fingersela;  e  sì  il  farà,  quan- 
d'anche il  farlo  non  paja  necessario,  affinché 
segua  P  avvenimento.  Siccome  veggiamo  aver 
fatto  assai  spesso  Virgilio,  e  forse  più  spesso 
Omero  ,  che  ben  potean  fingere  che  Achille 
ammazzasse  Ettore,  ed  Enea  Turno,  senza  in- 
terporvi  Popera  degli  dii  ;  pure  ve  l'interpo- 
sero ;  né  credettero  che  per  ciò  fare  ,  dovesse 
sempre  il  nodo  essere  difficilissimo  a  scioglier- 
si, e  però  degno  di  un  Dio  ;  e  stimarono  che 
fosse  lecito  ne'  racconti  degli  epici,  quello  che 
Orazio  vieta  nelle  rappresentazioni  dei  tragici. 
E  passarono  tanto  innanzi,  che  non  guardaronsi 
di  raccontar  degli  dii,  anche  ciò  che  niente  fa 
a  quello  che  segue.  Che  fa  alla  guerra  de'Tro- 
jani,  e  de'  Mutoli,  il  consiglio  che  tien  Giove 
con  gli  altri  dii,  in  cui  niente  si  delibera?  Ma 
facendosi  ragione  ,  che  tenuto  pur  fosse  quel 
così  grande  e  così  augusto  consiglio,  e  lo  sa- 
pesse il  poeta ,  non  dovea  questi  certamente 
nel  suo  racconto  tralasciar  di  narrdrlo.  E  fin 
qui  sia  detto  di  quella  parte,  che  fuori  ancor 
de'  miracoli,  hanno  spesso  le  intelligenze  supe- 
riori nelle  avventure  degli  uomini. 

Quanto  poi  a' miracoli,  io  dico,  che  essi  si 
accordano  molto  bene  con  la  verisimiglianza 
della  favola,  sol  che  il  poeta  gli  sappia  fingere 
a  luogo  e  tempo,  e  come  conviene.  Perchè  io 
voglio  che  il  miracolo  si  faccia  solamente  in 
quelle  occasioni  ,  e  per  (pici  fini  e  in  quelle 
maniere  ili  cui  ciedet>i  comunemente  che  i  mi- 
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raeoli  si  facciano;  e  sopra  tutto  voglio  che  il 
miracolo  sia  operato  da  chi  abbia  virtù,  c  forza, 
e  potestà  di  operarlo;   altrimenti  sarebbe  la 
fin/ione  troppo  lontana  dal  verisimile.  Le  navi 
di  Enea  trasformami  in  ninfe 5  ed  è  Giove  che 
il  fa  per  compiacere  alla   dea.  Passa  Priamo 
fino  alla  tenda  di  Achille  senza  poter  esser  ve- 
duto da  niuno  :  e  ciò  fassi  per  opera  di  Mer- 
curio. Nè  è  mai,  nè  in  Virgilio,  nè  in  Omero, 
che  le  predizioni  dell'  avvenire  per  altri  si  fac- 
ciano che  per  gli  oracoli  o  sacerdoti  loro,  e  per 
altre  persone  o  nature  che  abbiano  del  divino, 
siccome  avea  la  Sibilla.  Però  non  intendo  ab- 
bastanza il  giudicio  del  poeta  francese,  il  quale 
volendo  che  il  suo  eroe  mutar  si  debba  una 
volta  di  religione,  e  divenir  finalmente  re,  fa 
che  tutto  gli  si  predica  da  un  uomo  di  virtù 
mezzana,  e  in   tutto  il  resto  niente  diverso 
dagli  altri  uomini. 

I  miracoli  adunque,  e  le  altre  cose  che  chia- 
mansi  soprannaturali,  ove  fingansi  dal  poeta 
acconciamente  e  con  giudicio  ,  oltre  che  sono 
di  un  grande  ornamento  alla  poesia,  per  niente 
offendono  la  verisimiglianza,  anzi,  se  vogliamo 
dirittamente  giudicare,  la  accrescono.  Di  che 
non  dirò  più  avanti;  e  parendomi  della  verisi- 
miglianza aver  detto  assai,  passerò  all'altra 
condizione  che  la  favola  aver  dee,  cioè  di  es- 
sere maravigliosa ;  che  certo  se  tal  sarà,  molto 
maggior  diletto  ne  porgerà,  che  se  tale  non 
fosse.  Dovendo  dir  dunque  della  maraviglia, 
per  non  estendermi  in  infinito,  raccoglierò  solo 
alquante  cose  che  posson  rendere  maraviglioso 
un  racconto,  riducendole,  come  io  potrò,  a 
pochi  capi. 

Ma  prima  d'altro,  voglio  che  voi  avvertiate, 
in  due  maniere  poter  dirsi  un  racconto  mara- 
viglioso, e  per  quella  maraviglia  che  egli  move 
negli  ascoltanti ,  e  per  quella  che  egli  mostra 
esser  mossa  in  alcuna  di  quelle  persone  di  cui 
si  racconta;  imperocché  piace  agli  uomini  non 
solo  la  maraviglia  che  nasce  in  loro,  ma  anche 
quella  che  yeggon  nascere  in  altrui.  Chi  legge 
Omero,  niente  si  maraviglia  che  quel  ramingo, 
venuto  innanzi  al  re  Alcinoo,  sia  Ulisse;  il  rac- 
conto medesimo  ne  avvisa  già  ch'egli  è  desso  5  pur 
piace  il  vedere  la  maraviglia  che  n'ha  Alcinoo. 
Di  questi  riconoscimenti,  che  dai  maestri  so- 
glion  chiamarsi  agnizioni ,  molti  ne  troverete 
nell'Odissea,  che  son  molto  belli,  massime  quelli 
che  ne  adornano  il  fine  e  compiono  maravi- 
gliosamente la  favola.  E  già  possiam  dire,  es- 
sere le  agnizioni  uno  di  quei  capi,  onde  può 
trarsi  la  maraviglia. 

Ma  fie  meglio  incominciare  dalla  natura  della 
cosa  istessa,  e  risalire  ai  principi  ultimi.  Egli 
è  certo,  che  acciocché  un  fatto  sia  maraviglio- 
so, fa  di  mestieri  che  egli  sia  inaspettato;  per- 
chè niuno  si  maraviglia  di  ciò  che  già  aspet- 
tava. Pure  non  basta;  perchè  niuno  aspettava 
che  oggi  piovesse;  pure  piovendo,  niuno  se  ne 
maraviglia.  Egli  è  dunque  necessario  che  al- 
l'essere inaspettato  qualche  altra  cosa  si  ag. 
giunga,  acciocché  quello  che  è  inaspettato,  sia 
anche  maraviglioso.  E  prima  gli  si  può  aggiun- 
gere P aspettazione  contraria,  che  è  quando  uno 
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non  solo  non  aspettava  che  la  cosa  andasse 
come  pur  va,  ma  aspettava  che  andasse  tut- 
t1  altramente.  E  questo  è  propriamente  il  ma- 
raviglioso. Dico  propriamente,  perchè  ha  un 
altro  maraviglioso  men  proprio,  non  però  forse 
men  bello;  ed  è  quando  l'  avvenimento  ina- 
spettato si  presenta  ali1  animo  con  una  certa 
vaghezza  che  piace,  quantunque  non  si  aspet- 
tasse il  contrario.  Dirò  di  questa  vaghezza,  in 
che  consista  ,  poco  appresso.  Diciamo  ora  di 
quel  maraviglioso  che  nasce  per  l'aspettazione 
contraria. 

E  già  di  questa  maniera  posson  dirsi  mara- 
vigliosi  tutti  gli  oggetti  che  si  propongono  alla 
mente  affatto  strani  e  fuor  d'uso;  come  chi 
proponesse  un  uomo  di  smisurata  grandezza  , 
o  un  cavallo  che  volasse  per  aria,  o  un  albero 
che  parlasse  ;  perchè  ognuno  aspettava  che 
1'  uomo  fosse  della  grandezza  che  soglion  esser 
gli  uomini,  e  fosse  il  cavallo,  come  gli  altri, 
senz'ale,  e  l'albero  senza  favella  ;  laonde  quelle 
immagini,  presentandosi  all'animo,  s' incontrano 
nella  aspettazione  di  tutto  il  contrario,  di  che 
producesi  la  maraviglia.  Niente  è  più  faeile 
che  fabbricare  di  così  fatte  immagini;  e  ben- 
ché i  poeti  se  ne  servano,  non  tanto  però  son 
da  lodarsi  di  aver  quelle  sapute  fìngere,  quanto 
di  aver  con  esse  tessuto  poi  bellissime  favole, 
ed  anche  per  altro  maravigliose  ;  e  più  stime- 
rannosi  di  aver  trovata  l'avvedutezza,  onde 
Ulisse  campò  sé  stesso  e  i  compagni  del  Ciclo- 
pe, che  di  aver  immaginato  un  Ciclope.  Io  non 
vorrei  dunque  che  il  poeta  fosse  troppo  vago 
di  queste  immagini;  anzi  vorrei  che  se  ne  ser- 
visse moderatamente,  e,  dove  necessità  non  lo 
stringesse,  di  quelle  soltanto  si  valesse  che  già 
sono  in  uso  presso  i  poeti,  i  quali  oramai  le 
prendono  come  introdotte  già  da  gran  tempo, 
nè  si  ardirebbono  di  mutarle  per  niun  conto. 

È  anche  un  altro  maraviglioso,  che  nasce  si- 
milmente dall'aspettazione  contraria,  assai  bello 
e  assai  ingegnoso;  ed  è  quando  le  cause  pro- 
ducono un  effetto  o  del  tutto  contrario  a  quello 
cui  parevan  disposte  di  produrre,  o  almeno 
molto  diverso.  Il  che  tuttavia  può  accadere  in 
due  modi,  o  perchè  le  cagioni  eh'  eran  disposte 
a  produrre  un  effetto  ,  pieghimi  in  maniera 
che  producano  elleno  stesse  l'effetto  contrario; 
o  perchè  impedite  da  altre  cagioni  sopravve- 
gnenti,  produr  non  possono  l'effetto  loro,  onde 
il  contrario  ne  segua.  Comunque  sia,  che  non 
bisogna  in  ciò  sottilizzar  troppo  ,  sempre  che 
il  fatto  seguirà  in  contrario,  o  molto  diversa- 
mente da  quello  che  le  cagioni  da  principio 
prometteano,  egli  sarà  maraviglioso,  e  gioverà 
grandemente  alla  bellezza  della  favola. 

E  questo  è  quel  maraviglioso  cui  tanto  stu- 
diano, e  quasi  sempre,  di  conseguire  i  tragici 
e  i  comici  ;  nè  io  vorrei  però  esigerlo  egual- 
mente dagli  epici  ;  perchè  dovendo  il  poeta 
epico  raccontare  un  fatto  molto  più  lungo  ,  e 
composto  di  maggior  numero  di  avvenimenti , 
che  non  è  quello  che  nella  tragedia  o  nella 
commedia  si  rappresenta,  diflìeil  cosa  sarebbe, 
e  forse  non  conveniente,  che  è  tutto  il  fatto  , 
e  ciascuno  degli  avvenimenti  che  lo  co  mpon- 
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gono,  fossPro  maravigliosi  ad  un  modo.  Egli  è 
bensì  vero  che  !'  azion  principale ,  ove  sia  dal 
poeta  bene  immaginata,  non  potrà  non  essere 
maravigliosa  al  modo  che  abbiamo  detto;  per- 
chè dovendo  ella  consistere  in  un'  impresa 
grande  e  difficile,  condotta  a  fine  dall' eroe  con 
virtù  somma,  bisognerà  che  ella  riduca  l'eroe 
di  tanto  in  tanto  alle  estreme  angustie,  così 
che  paja  che  tutto  il  contrario  avvenir  debba 
di  ciò  che  egli  vuole,  e  che  poi  segue.  Senza 
queste  terribili  vicende,  non  potrebbe  la  favola 
essere  assai  bella.  Le  sciagure  di  Ulisse  sono 
da  spaventare  e  far  cadere  d1  animo  chi  che 
sia,  fuori  che  Ulisse.  Poco  minori  son  quelle 
di  Enea.  E,  per  venire  a' nostri  ed  a' moderni, 
ha  voluto  anch' egli  il  Tasso,  metter  talvolta 
Goffredo  a  mal  termine;  l'autor  dell' Enriade 
e  stalo  più  indulgente  verso  il  suo  eroe,  e  non 
ha  voluto  dargli  tante  noje. 

Piacemi  tuttavia  che  gli  avvenimenti  altresì 
clip  compongono  tutta  l'azione,  e  quei  che  ne 
formano  gli  episodi,  sieno,  almeno  in  gran  par- 
te, maravigliosi  all' isl  esso  modo,  cioè  per  la 
contraria  aspettazione.  Nel  che  panni  che  i 
Greci  ponessero  non  poco  studio;  ma,  se  la 
memoria  non  m'  inganna,  più  forse  ve  ne  pose 
Virgilio;  ed  io  sentii  dire  una  volta  ad  un 
uomo  scienziato,  che  Virgilio  gli  era  sempre 
partito  troppo  bello,  parendogli  che  gli  avve- 
nimenti maravigliosi  sieno  in  esso  troppo  fre- 
quenti, e  seguansi  troppo  da  vicino  1' un  l'al- 
tro. Certa  cosa  è,  che  egli  studiò  una  cotal 
maraviglia  eziandio  nelle  cose  più  lievi.  Ve- 
delevel  nei  giuochi  che  celebrò  Enea  in  Sici- 
lia. Quel  delle  navi  di  quanti  casi  è  variato  ; 
così  che  parendo  da  prima  che  debba  uscirne 
vincitor  Gyas,  riraan  questi  l'ultimo,  ed  è  vin- 
citore Cloanto  ?  Quel  che  segue,  ed  è  della 
corsa  de' fanciulli ,  si  cangia  per  modo,  che, 
dove  ognuno  s'avria  creduto  che  dovesse  vin- 
cerlo Niso,  e  poi  Salio,  lo  vince  Eurialo.  Nella 
pugna,  che  segue,  de'  cesti,  si  tien  Darete  certo 
del  premio;  poi  nel  riporta  Entello,  il  qual 
da  principio  non  s'avvisava  pur  di  combatte- 
re. Onde  si  vede  quanto  piacesse  a  Virgilio 
che  ogni  avvenimento  procedesse  al  suo  fine, 
non  già  dirittamente,  ma  sempre  con  qualche 
disordine  ;  e  però  mi  maraviglio ,  come  egli 
volesse  poi  ordinar  così  bene  il  quarto  gioco, 
che  fu  quel  del  bersaglio  ;  perchè,  dovendo  es- 
serne il  line  che  il  dardo  del  re  Aceste  si  ac- 
cendesse per  aria  e  dileguasse,  fìnge  Virgilio  , 
che  dei  quattro  saettatori  ,  Aceste  per  sorte 
uscisse  ultimo  ;  indi  che  il  primo  percotesse 
nell'albero  della  nave,  il  secondo,  nella  funi- 
cella cui  era  legata  la  colomba  messa  al  ber- 
saglio, e  i 


sicché  non  altro  restasse  ad  Aceste  che  scoc- 
care all'aria  il  suo  dardo,  il  quale  accesosi  e 
dileguatosi,  servì  d'augurio.  Io  non  so  se  ab- 
l)ia  inteso  Virgilio  con  si  bell'ordine  di  dimo- 
strare, che  avendo  voluto  gli  dii  far  quell'au- 
gurio a'  Trojan! ,  avessero  ancora  eglino  stessi 
ordinato  così  bene  tutto  quei  gioco. 

Ma  oltre  quel  maraviglioso  che  nasce  da 
aspettazione  contraria,  n'ha  anche  un  altro, 


come  sopra  è  detto,  che  nasce  piuttosto  da  una 
certa  vaghezza;  ed  è  quando  l'avvenimento  è 
tale,  che  quantunque  non  si  aspettasse  il  con- 
trario, nò  esso  però  pur  si  aspettava,  ed  è  per 
altro  vago,  e  mette  voglia  di  udir  che  ne  se- 
gua. Tal  vaghezza  tien  luogo  di  maraviglia.  Al- 
quanti anni  dopo  V  eccidio  di  Troja,  vagando 
Enea  per  tutti  i  mari,  giunge  in  Epiro,  e  quivi 
ritrova  Andromaca;  niuno  aspettava  che  ciò 
dovesse  accadere,  e  nè  anche  che  non  doves- 
se ;  e  intanto  ognuno  entra  in  desiderio  di  udire 
i  ragionamenti  che  tra  lor  furono.  Enea  di- 
scende agl'inferi,  e  s' avvien  quivi  in  Palinu- 
ro  ;  nè  ciò  aspettavasi,  nè  il  contrario;  piace 
però  di  udire  come  Palinuro  gli  narri  il  suo 
caso.  Similmente ,  e  senza  niuna  aspettazion 
contraria,  s' avvien  poscia  nell'ombra  della 
reina  di  Cartagine  :  chi  è  che  non  s'accenda 
subito  in  desiderio  di  udire  com'  egli  amoro- 
samente le  parli,  come  si  scusi,  com' ella  Io 
ascolti  ?  Io  so  bene  che  queste  avventure  non 
possono  dimostrare  abbastanza  la  vaghezza  loro, 
nè  eccitare  quei  desidet  j  ,  nè  quelle  compia- 
cenze, nè  quegli  sdegni,  nè  quegli  altri  movi- 
menti d'animo,  per  cui  son  tanto  vaghe,  se 
non  si  leggano  distesamente  in  que'  grandi  uo- 
mini che  le  scrissero;  ma  ciò  avviene  in  tutti 
gli  esempi  che  soglion  proporsi  a  spiegar  le 
regole  sia  della  rettorica,  sia  della  poetica  ;  le 
quali  regole  più  chiaramente  e  meglio  sempre 
si  apprendono,  considerandole  negli  autori  che 
le  misero  in  opera,  che  nei  maestri  che  le  in- 
segnarono. 

Peraltro,  quanto  sieno  stati  Omero  e  Virgilio 
studiosi  ricercatori  degli  avvenimenti  vaghi,  o 
come  che  sia  maravigliosi,  e  quanto  ne  abbiano 
studiata  la  varietà,  (giacché  la  varietà  tiene 
anch'essa  del  maraviglioso  e  del  vago)  meglio 
si  intenderà  dai  molti  esempi ,  che  non  cer- 
cati si  incontreranno  subito,  qualunque  lungo 
tratto  si  legga  de'  lor  poemi,  che  da  que1  po- 
chi qua  e  là  sparsi  che  io  potrei  addurvi , 
e  che  parrebbono  cercati  con  istudio.  Leg- 
gete il  primo  libro  dell'  Eneide.  Come  è  pieno 
di  varietà  e  di  vaghezza!  Giiiato  Enea  per 
tempesta  di  mare  sopra  le  spiaggie  della  Libia* 
incontra  V enere  sua  madre  „  che  gli  si  fa  ve- 
dere in  forma  di  cacciatrice  ;  ed  egli,  non  co- 
noscendola, la  prega  che  voglia  mostrargli  la 
via,  e  le  racconta  le  sue  sciagure,  come  ella 
non  le  sapesse.  Non  veduto  entra  nel  tempio, 
e  vede  quivi  fuori  d?  ogni  espettazione,  effigiata 


la  :  vien  dinanzi  alla  reina  similmente  non  ve- 
duto, e  vede  i  compagni ,  che  avea  per  morti, 
venire  a  lei  supplichevoli  ;  ode  die  le  ragionan 
di  lui,  non  sapendo  che  egli  quivi  sia  j  sente 
che  la  reina  s'  invoglia  di  conoscerlo s  e  d' im- 
provviso si  scopre  ;  onde  nasce  una  subita  e 
non  aspettata  allegrezza  in  tutti.  Ella  lo  prega 
a  voler  raccontare  come  passasse  l'incendio  e 
il  desolamento  di  Troja,  e  quali  appresso  sieno 
state  le  avventure  di  lui.  Egli  entra  in  quel 
divino  t'acconto,  che  poi  forma  il  secondo  e  il 
terzo  libro.  Leggete  anche  il  primo  dell'  Iliade. 
Che  vaghezza!  che  varietà  !  che  alleiti  !  frenulo 
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i7  campo  de'  Greci  sotto  a  Trofa,  ci  giunge  il 
vecchio  Crise,  sacerdote  d*  Apollo  per  ricompe- 
rare la  figlia,  tenuta  schiava  da  Agamennone, 
offerendo  per  ciò  larghissimo  prezzo  e  doni 
grandissimi,  e  pregando  con  calde  lagrime  e 
supplicando.   Agamennone  da  sè  lo  scaccia , 
come  un  ribaldo  ,   lo  villaneggia  e  maltratta  ; 
perchè,  sdegnatosi  Apollo,  manda  nell'  esercito 
una  grandissima   mortalità.  Achille  conforta 
Agamennone  e  gli  altri  Greci  a  interrogar  Cal- 
cante, uomo  per  valicinj  famoso,  e  intender  da 
esso,  per  colpa  di  cui,  sdegnato  siasi  Apollo, 
e  per  qual  mezzo  placar  si  possa  quel  Dio. 
Calcante,  temendo  V  ira  di  Agamennone,  nega 
di  palesar  nulla,  se  già  Achille  non  prometta 
e  non  giuri  di  difenderlo  e  sostenerlo,  che  che 
egli  sia  per  dire.  Achille  lo  affida  :  ed  egli 
palesa  ,  la  colpa  essere  dì  Agamennone ,  nè 
per  altra  via  potersi  cessar  Vira  di  Apollo, 
che  restituendo  a  Crise  la  figlia.  Allora  Aga- 
mennone si  accende  in  grandissima  ira,  e  con 
parole  villane,  rivolto  a  Calcante ,  fieramente 
il  minaccia  ;  fermo   di  non   voler  render  la 
schiava,  se  non  gli  sia  da*  Greci  compensata. 
Commosso  per  tale  indegnità  Achille,  si  fa  in- 
nanzi rinfacciando  ad  Agamennone  la  viltà  sua; 
e  venuti  amendtie  a  parole  oltre  modo  aspre, 
dice  Agamennone  :  Se  io  dovrò  restituir  la  mia 
schiava,  ed  io   in  quel  cambio  mi  piglierò  la 
tua.  Era  costei  Brìseide,  schiava  d'Achille,  toc- 
catagli in  sorte  per  testimonio  del  valore  che 
egli  avea  già  dimostrato  in  quella  guerra.  Sen  - 
tendo ciò  Achille,  montò  in  tanta  ira,  che  tratta 
fuori  la  spada,  sarebbe  corso  sopra  Agamen- 
none, se  Minerva,  per  li  capelli  noi  tratte nea  ; 
perchè,  rivolgendosi  egli  e  conoscendo  la  dea, 
per  non  offenderla,  ripone  tosto  fa  spada,  fre- 
mendo tuttavia  d'ira.    Cerca  allora  Minerva, 
come  può,  di  raddolcire  lo  sdegno  del  giova- 
ne,  che  tuttavia  il  rode,  e  gli  consente  die  si 
tragga  con  le  sue  genti  in  altra  parte  ,  e  dis- 
giungasi da'  Greci ,  nè  più  voglia   di  quella 
guerra,  nè- di  Agamennone  impacciarsi.  Il  che 
avendo  egli  fatto    Agamennone,   in  cui  bolle 
ancora  lo  sdegno,  disposto  avendo  di  restituire 
a  Crise  la  figlia,  manda  due  de1  suoi  ad  Achille 
per  richieder  Brìseide,  avendo  seco  slesso  de- 
liberato dì  volerla  ad  ogni  modo  :  i  quali,  non 
arrischiandosi  a  fai-  la  domanda  ad  Achille, 
per  paura  che  male  non  gliene  segua  ,  accor- 
tosi egli  del  timor  loro,  ed  avvisando  perchè 
vangano  e  da  cui,  gli  riceve  cortesemente,  di- 
cendo non  di  loro  esser  la  colpa ,  ma  si  di 
quello  sciaurato  che  mandati  gli  ha;  la  villa- 
nia del  quale  gli  resterà  fitta  neW  animo  fin- 
ché e'  viva;  ed  ordina  che  sia  loro  consegnala 
Brìseide.  Indi  struggendosi  a"  ira,  che  cosi  poco 
conto  di  lui  si  tenga,  e  piangendo  di  dolore  e 
di  sdegno,  chiama  più  volte  Teli  sua  madie; 
la  qual  gli  apparisce   e   il  conforta  a  tenersi 
con  le  sue  genti  lontano  da  Agamennone  e  dai 
Greci,  e  por  modo  all'  ira  ed  acchetarsi,  in- 
tanto che  ella  con  Giove  si  adoprerà,  perchè 
pentir  si   debba  Agamennone   dell'onta  fatta- 
gli :  obbedisce  Achille  alla  dea.  Così  è  il  primo 
hbro  dell' Iliade,  ove  si  vede  iti  quante  manie- 
ri UCà»  A .,  GCJDI  F.C, 
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re,  e  quanto  inaspettate  e  quanto  varie,  è  ten- 
tato l'animo  dell' eroe.  Non  so  qual  «Uro  poema 
possa  ad  esso   per  la  vaghezza  degli  avveni- 
menti uguagliarsi.  Sebbene  l'Ariosto  in  questo 
genere  è  eecellente.  Vorrei  che  il  Tasso  lo  fosse 
alquanto  più  che  non  è.  Eccovi  il  primo  libro 
della  famosa  Gerusalemme.  Goffredo  ,  per  or- 
dine avuto  da  un  angelo ,    tien  consiglio  coi 
capi  delV  esercito.  Inter vien  quivi  un  eremita  3 
e  propone  di  far  lui  stesso  condotti  ere  di  quel- 
V  impresa.  Tutti  egualmente  e  subito  vi  si  ac- 
cordano. Avendo  egli  dunque  il  comando,  fa 
la  rassegna,  poi  move  l'esercito.  Sentendo  que- 
sto a  apparecchiasi   il   re  nemico   alla  difesa. 
Questa  è  tutta  l'azione  di  quel  primo  libro, 
tanto  semplice  ,  a  mio  giudicio  ,  che  è  forse 
troppo  ;  e  più  mi  piacerebbe,  se  fosse  un  poco 
più  involta  ed   annodata.  Nè  la  menzione  che 
vi  si  fa  dell'  innamoramento  di  Tancredi,  punto 
la  turba  o  l'inviluppa;  nè  so  ancora  quanto 
le  aggiunga  di  dignità.  Ma  degli  amori  e  degli 
altri  affetti,  fa  di  mestieri  dire  separatamente 
E  già  l'ordine  che  ho  preso  a  seguire,  mi 
invita  a  ragionar  della  favola,  in  quanto  esser 
dee  affettuosa,  che  è  l'ultima  qualità  a  lei  ri- 
chiesta. Ora  dirassi  la  favola  affettuosa,  se  ella 
aprirà  un  largo  campo  a  molti  e  varj  affetti  , 
come  l'odio,  l'amore,  l'ira,  la  compassione  ed 
altre  commozioni  dell'animo,  senza  le  quali 
appena  che   un  racconto   ascoltar  si  potesse 
senza  noja  ,  massime  se  lungo  fosse.  Se  però 
tra  gli  affetti  voglia  mettersi  anche  il  riso,  co- 
me troverete  che  molti  rettorie!  fanno,  vorrei 
che   il  poeta  epico  da  questo  si  astenesse  .  o 
almeno  lo  usasse   rarissime  volte  ;  e  quando 
pure  usar  lo  volesse  a  qualche  luogo,  studiasse 
di  farlo  con  dignità,  siccome  fece  Virgilio  nel 
caso  di  Menete,  il  qual  però  non  volle  far  ri- 
dere se  non  quella  volta  sola,  se  ben  mi  ricor- 
da. Il  nostro  Ariosto  volle  farlo  troppo  spesso, 
e  per  lo  più  senza  decoro  ;  ma  egli  non  potè 
vincer  del  tutto  la  consuetudine  dei  romanzi  , 
che  valea  molto  a  que'  tempi  ;  e  poco  curando 
la  lode  di  perfettissimo  poeta  epico,  si  con- 
tentò di  essere,  come  fu,  un  perfettissimo  ro- 
manziere, e  volle  aver  molti  di  quei  difetti  che 
i  romanzieri  aver  sogliono  ;  i  quali  di  ciò  non 
si  riprendono,  perchè  gli  hanno  volendo  aver- 
gli ,  e  dicono  di  far  male  a  posta.  Wom  per 
tanto  però  fanno  male  ;  e  dovrà  il  poeta  epico 
astenersene  ,  e  sopra  lutto  guardarsi  di  far  ri- 
dere ,  lasciando  che  il  facciano  i   comici  e  i 
buffoni;  che  troppo  in  vero  si  disdice  a  chi  fa 
un  racconto  grave  e  importante  frapporvi  le 
risa. 

Ma  lasciando  il  riso,  che  poco  o  nulla  fa  al 
nostro  proposito,  verniamo  a  dire  della  com- 
mozione degli  altri  alfetli.  Sappiate  dunque  che 
i  rettorici ,  considerando  le  cose  che  vagliono 
a  movere  ciascun  affetto,  le  hanno  ridotte  a 
certi  capi,  che  posson  chiamarsi  luoghi,  ovvero 
fonti  degli  affetti.  Io  non  mi  fermerò  ,  signora 
Marchesa  pregiatissima,  a  mostrarvegli  un  per 
uno,  benché  sarebbe  molto  utile  il  sapergli,  nè 
gioverebbe  meno  ai  poeti  che  agli  oratori;  ma 
io  me  ne  rimetto  a  ciò  che  ne  hanno  scritto 
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maestri  grandissimi  ,  e  che  1'  hanno  fatto  con 
molto  maggior  diligenza  che  non  potre"  io  fare 
ora.  Dirò  soltanto  che,  dove  incontri  al  poeta 
di  dover  movere  qualche  affetto,  io  non  vorrei 
che  egli,  scorrendone  i  luoghi,  a  quelli  sempre 
si  appigliasse  che  sono  i  più  facili  e  i  primi  a 
venire  in  mente,  ma  scegliesse  i  più  atti  e  i 
migliori,  e  quelli  che  vengon  subito  ali1  ani- 
mo, per  lo  più  non  son  tali,  perchè  usati  già 
tante  volte,  hanno  quasi  perduta  la  lor  forza. 
E  quindi  avviene  assai  spesso  che  più  ne  mova 
uno  con  poche  parole,  toccando  un  luogo  più 
scelto,  che  non  un  altro  con  molte,  vagando 
ed  aggirandosi  per  un  luogo  aperto  a  tutti  ed 
ordinario.  Se  Agamennone  con  grande  sforzo  ed 
apparecchio  d'  arme  si  disponesse  a  rapir  Bri- 
seide  ,  minor  ira  moverebbe  in  Achille  ,  che 
mandandogli  due  soli  de'  suoi  famigliari  che 
vengon  dicendogli ,  sé  esser  quivi  per  ricever 
Briseide  e  per  condii rsela.  Queste  poche  pa- 
role, dette  con  riposato  animo,  mostrano  mag- 
gior disprezzo,  e  però  maggiormenie  accendon 
l' ira  ,  e  mettono  a  maggior  pericolo  la  virtù 
d'  Achille.  Nè  tanto  cagiona  di  orrore  il  Ci- 
clope disposto  ad  ammazzare  l'un  dopo  l'altro 
i  Greci  capitati  alla  spelonca,  e  dìvorarsegli , 
quanto  col  dire  ad  Ulisse  quietamente:  Tu 
se'  dabbene  $  però  tiy  prometto  farti  V  ultimo. 
Questi  piccioli  tratti,  che  metton  negli  animi 
commozioni  grandissime,  non  si  osservano  che 
nei  poeti  grandissimi. 

Ma  perchè  pare  che  gli  uomini  amino  prin- 
cipalmente di  esser  incitali  all'  amore  e  alla 
compassione,  è  da  dir  prima  onde  ciò  sia,  e 
poi  per  qual  cagione  i  poeti  a  movere  questi 
due  affetti  rivolgano  principalmente  lo  stùdio 
loro.  E  quanto  al  primo,  io  credo  che  gli  uo- 
mini amino  principalmente  di  esser  mossi  al- 
l'amore, e  soffrano  volentieri  la  molestia  della 
compassione  non  per  altro,  se  non  perchè  que- 
ste due  passioni  molto  si  assomigliano  alla  vir- 
tù ;  in  tanto  che  par  agli  uomini,  allorché  le 
sentono,  d'esser  migliori;  nè  vorrebbe  alcuno 
esser  pi  ivo  di  esse,  perchè  così  gli  parrebbe  di 
esser  cattivo  uomo.  Essendo  dunque  1'  amore 
e  la  compassione  que'  due  affetti  che  più  al- 
l' uomo  piace  di  avere,  non  è  da  maravigliarsi 
se  i  poeti  in  essi  principalmente  pongono  lo 
studio  loro.  Sebbene  anche  un'  altra  ragione 
può  avergli  mossi;  ed  è  questa,  perchè  tali 
affetti  vagliono  grandemente  a  movere  anche 
gli  altri;  imperocché  volendo  noi. bene  ad  al- 
cuno, desideriamo  che  ben  gli  avvenga  ,  e  te- 
miamo il  contrario;  ed  avvenendogli  il  bene,  ci 
rallegriamo,  ed  avvenendogli  il  male,  ci  rattri- 
stiamo; così  per  l'amore  nascono  in  noi  il  de- 
siderio, il  timore,  la  gioja,  la  tristezza;  nè  ma' 
maggiore  ir  a  o  odio  prendiamo  verso  di  alcuno, 
che  allora  quando  il  veggiamo  voler  far  male 
a  colui  a  cui  noi  vogliali)  bene;  onde  pare  che 
l'ira  e  l'odio  nascano  anch'essi  per  amore.  E 
molto  è  l1  amore  più  forte,  e  molto  più  forte- 
mente fa  nascere  gli  altri  affetti ,  se  a  lui  si 
aggiunga  la  compassione  che  si  ha  verso  quelli 
che  si  amano  e  si  veggono  oppressi.  Ver  le 
quali  cose  dovi'à  la  favola  del  poema  epico  , 


per  essere  affettuosa  ,  aprire  un  largo  campo 
a  tutti  gli  affetti ,  massimamente  all'  amore  e 
alla  compassione.  Qui  però  ha  luogo  un  dub- 
bio che  mi  è  caduto  più  volte  nell'  animo;  e 
ciò  è,  se  debba  l'eroe  esser  sempre  e  da  per 
tutto  oggetto  dJ  amore  ,  e  possa  mai  di  com- 
passione. 

E  quanto  alla  prima  parte,  par  certo,  che 
adoperando  egli  da  per  tutto  virtuosamente, 
ed  essendo  liberale,  giusto,  cortese,  magnani- 
mo, valoroso,  debba  in  ogni  incontro  acquistarsi 
la  benevolenza  degli  uomini;  e  così  appunto 
seguirebbe  se  amasser  gli  uomini  egualmente 
tutti  gli  atti  della  virtù,  e  di  tutti  egualmente 
si  compiacessero,  come  farebbe  forse  un  per- 
fetto filosofo;  ma  il  popolo  non  è  filosofo,  e 
sono  certi  atti  di  virtù  che  egli  ammira ,  nè 
però,  vorrebbe  essere  a  fargli  ;  come  avviene 
in  coloro  che  studiano  e  s^affaticano  a  punire 
i  delinquenti ,  ne'  quali  approvasi  e  lodasi  la 
giustizia,  ma  ninno  può  amargli.  Nè  so  se'  per 
questo  abbia  voluto  Virgilio  che  il  suo  Enea 
non  mai  castighi  veruno  de' suoi.  Non  credo 
però  che  lo  stesso  Enea  s'  acquisti  gran  fatto 
1'  amor  del  popolo  ,  laddove  ammazza  Turno 
che  gli  è  dinanzi  supplichevole,  quantunque  il 
faccia,  secondo  la  credenza  sua,  per  debito  di 
religione,  soddisfar  dovendo  all'  ombra  di  Pal- 
lante.  E  similmente  pochi  saranno  che  amino 
Achille  di  avere  ucciso  Ettore ,  e  trattone  il 
corpo  dietro  il  carro  fino  al  sepolcro  di  Pa- 
troclo ,  e  di  aver  quivi  uccisi  i  dodici  giova- 
netti trojani;  perchè  quantunque  ciò  fosse  a 
giudicio  di  lui  atto  di  religione  ,  e  ufficio  do- 
vuto ali1  ombra  del  caro  amico,  tuttavia  il  po- 
polo preso  dall'  orrore  del  fatto  pensa  meno 
alla  virtù,  nè  sa  amarla  in  mezzo  a  tanta  fie- 
rezza.lo  dico  dunque,  che  dovendo  Teme  usar 
gli  atti  di  tutte  le  virtù  ,  eziandio  delle  più 
aspre  e  difficili,  non  potrà  talora  non  faine  al- 
cuni che  senton  d1  orrore;  e  allora  non  vorrà  il 
poeta  che  egli  s'acquisti  l'amore  degli  ascol- 
tanti, ma  più  tosto  l'ammirazione.  Voglio  bene 
che  se  l'eroe  dovrà  usar  fierezza,  sì  il  faccia 
quanto  virtù  il  richiegga,  e  non  più,  e  mostri 
alcun  dispiacere  di  dover  farlo  :  siccome  fece 
Enea  allora  quando  uccise  Turno,  che  già  dis- 
ponevasi  di  non  ucciderlo;  ma  la  rimembranza 
di  Pallante  ve  lo  strinse.  La  stessa  pietà  di- 
mostrò anche  nell'uccisione  di  Lauso;  vorrei 
che  l'avesse  egualmente  dimostrata  nell'abban- 
donamento  di  Didone  ;  perchè,  a  dir  vero,  quel 
dor  mirsi  lui  tranquillamente  su  la  poppa  della 
nave,  mentre  egli  è  su  '1  partire  ed  ella  pensa 
di  uccidersi,  temo  non  oltrepassi  la  virtù;  nè 
so  intendere  come  egli  niente  sentisse  quivi 
di  quel  travaglio  amoroso  che  mostrò  poi  di 
sentir  tanto  nella  selva  de'  mirti.  Che  Achille 
poi  non  altro  che  per  virtù  fosse  fiero  contro 
Ettore,  assai  per  questo  si  dimostra,  che  aven- 
dol  morto,  ne  concedè  il  corpo  al  padre,  per- 
chè egli  il  seppellisse  nobilmente,  nè  per  altro 
ne  ricevè  il  prezzo  che  per  offerirlo  all'ombra 
di  Patroclo;  e  fecesi  egli  stesso  mallevadore 
che  niun  Greco  si  moverebbe  contro  a' Trojani 
per  lo  spazio  di  tutti  que'  giorni  che  a  far  le 
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esequie  di  Ettore  grandi  e  magnifiche  abbiaci* 
gnassero.  Tanto  valse  nel  cuor  dell'eroe  la  man- 
suetudine e  la  pietà  anche  in  mezzo  alla  fie- 
rezza. 

Non  potrà  dunque  1'  eroe ,  per  le  cose  fin 
qui  dette  esser  sempre  oggetto  d'amore;  nè 
so  se  possa  mai  essere  di  compassione,  per 
quanto  grandi  sieno  le  fatiche  e  i  travagli ,  e 
i  pericoli  e  le  angustie  a  cui  ritrovisi;  impe- 
rocché noi  non  sogliamo  avere  gran  compas- 
sione di  quelli,  che  portando  le  loro  avversità 
con  intrepidezza  d'animo  e  con  coraggio,  meno 
le  sentono,  e  più  tosto  ci  prende  sdegno  verso 
la  fortuna  che  6Ìa  così  contraria  alla  virtù,  che 
compassione  della  virtù;  però  veggiamo  che  i 
tragici,  volendo  che  la  compassione  sia  rivolta 
a  quello  che  essi  chiamano  protagonista  ,  non 
vogliono  che  egli  sia  di  virtù  troppo  grande  , 
ma  mezzana.  A  tutto  questo  si  aggiunge,  ohe 
per  quanto  1'  eroe  ci  paja  essere  nel  fondo 
delle  disgrazie,  aspettiam  sempre  che  debba 
uscire  con  felicità  ;  nè  suole  aversi  compassione 
con  tanta  speranza. 

Oltre  P  eroe  sono  da  considerarsi  nella  fa- 
vola molte  altre  persone,  delle  quali  chi  segue 
la  parte  dell'eroe  nell'impresa  che  si  raccon- 
ta, e  chi  la  parte  contraria.  Ora  non  è  alcun 
dubbio  che  debba  il  poeta  tìngere  queste  due 
parti  in  modo,  che  quella  dell'  eroe  s'acquisti 
il  favore  e  la  benevolenza  degli  uomini ,  non 
così  l1  altra.  Io  non  vorrei  però  che  il  poeta, 
compor  volendo  in  tal  modo  queste  due  parti, 
s'  avvisasse  di  dover  assegnar  tutte  le  azioni 
belle  e  lodevoli  all'  una,  all'  altra  tutte  le  bia- 
simevoli e  malvagie.  Che  oltre  che  sarebbe  la 
favola  inverisimile ,  essendo  che  ha  de'  buoni 
e  de*  cattivi  per  tutto,  mostrerebbe  anche  il 
poeta,  cosi  componendola,  di  avervi  messo  stu- 
dio ,  nè  sfuggirebbe  quella  affettazione  in  cui 
panni  che  per  questo  conto  sia  incorso  V  au- 
tor dell1  Enriade.  Virgilio  ,  quantunque  favo- 
reggi la  parte  di  Enea,  non  lascia  però  di  met- 
tere mellubuoni  tra  i  Rutoli.  Lauso  è  costu- 
mato, giovane  e  valoroso.  Camilla  è  donna  for- 
te, piena  di  onestà  e  di  coraggio.  Turno  istesso 
e  pieno  di  religione,  e  fa  grandi  e  maravigliose 
prodezze. 

E  una  questione  a'  nostri  tempi  grandissima: 
(non  so  quanto  fosse  a' tempi  antichi)  se  nel 
poema  epico  debbano  aver  luogo  gli  amareg- 
giamenti. I  moderni  così  ne  riempiono  i  lor 
poemi,  che  pare  non  gli  compongali  per  altro. 
Omero  tanto  se  ne  astenne,  che  parve  scrupo- 
loso. Alquanto  meno  Virgilio.  Io  ve  ne  dirò 
brevemente  il  mio  giudicio.  Egli  è  certo  che 
amore  è  passion  veemente,  che  molto  vale  a 
conturbar  l'animo  e  distoglierlo  del  retto  cam- 
mino 5  e  quantunque  gli  effetti  che  esso  d'or- 
dinaria produce,  si  abbiano  per  follie  giova- 
nili, poco  degne  di  un  lungo  e  grave  racconto, 
tuttavia  ne  produce  talvolta  alcuni  ,  onde  na- 
scono crudelissime  guerre,  e  scori volgonsi  i  re- 
gni e  le  proviucie;  de'  quali  esempi  troppo 
ne  son  piene ,  non  che  le  favole ,  le  istorie 
eziandio.  E  non  è  alcun  dubbio  che  il  ragio- 
nar d'  amore,  come  d'  una  passion  cattiva  che 


VARIE  4qi 
i  si  oppone  alla  virtù  e  che  1'  uomo  dee  vince- 
I  re,  e  il  mostrare  le  pubbliche  calamità  che  da 
esso  talora  provengono  ,  non  si  convenga  ad 
uomo  grave  in  un  grave  racconto.  Così  ne  ra- 
gionano lungamente  anche  i  filosofi.  Più  dun- 
que dovrà  concedersi  al  poeta  epico,  per  quanta 
grave  egli  sia,  di  ragionarne  per  tal  modo.  Vir- 
gilio narrandoci  gli  amori  di  Enea  e  di  Dido- 
ne,  niente  ha  del  puerile.  Mostra  quanti  sforzi 
fece  la  valorosa  reina  per  non  rendersi  ad  amo- 
re, e  come,  quasi  non  volendo,  si  accese;  iodi 
passa  ali1  ultimo  abbandono,  per  cui  vinta  dal 
|  dolore  6Ì  die  morte;  nè  si  perde  a  descrivere 
nè  i  dolci  sdegni,  nè  le  placide  repulse  che  pur 
dovettero  esser  talvolta  tra  Didone  ed  Enea 
in  tutto  quelP  anno  che  passarono  insieme.  E 
di  vero  molto  ben  fece  a  non  fermarvi»! ,  co- 
me i  nostri  poeti  avrebbon  fatto  ,  i  quali  in 
j  ni  una  cosa  più  volentieri  si  estendono  ehc  nelle 
!  languidezze  d'amore,  intanto  che  le  desiderano 
anche  nelle  tragedie.  Ma  quanto  poco  si  con- 
venga ciò  fare  a  chi  abbia  per  le  mani  argo- 
mento grave,  nobile,  magnifico,  non  è  chi  noi 
vegga.  A  me  certo  non  può  del  tutto  piacere 
che  abbia  voluto  il  Tasso,  in  sul  finire  del  suo 
poema,  tornare  alle  tenerezze  di  Rinaldo  e  di 
Armida,  così  che  appena  si  ricordi  del  gran  Se- 
polcro. Che  bella  occasione  «bbe  Omero  di  tìn- 
gere e  comporre  amori  tra  Achille  e  Briseide? 
Qual  poeta  è  stato  poi  che  non  gli  finga?  Ovi- 
dio ne  fece  un  bell'argomento  d'una  bella  ele- 
gia. Pure  di  quegli  amori  appena  trovasi  ,  se 
pur  vi  si  trova,  alcun  vestigio  nell'  Iliade.  Che 
che  dicasi  Ovidio  di  Calipso,  chi  può  intendere 
in  Omero  che  ella  fosse  acoesa  di  Ulisse?  Nè 
anco  si  intenderà  che  arcesa  ne  fosse  Circe. 
Io  vorrei  dunque,' che  chi  prende  m  scrivere 
poema  epico,  si  astenesse  dal  tanto  diffondersi 
negli  amori ,  e  volesse  innanzi  pigliar  esempio 
da  Omero  e  da  Virgilio,  che  dai  nostri. 

Poiché  tre  cose  sono  principalmente  da  av- 
vertirsi in  un  poema,  la  favola,  il  costume,  lo 
stile;  e  della  prima,  cioè  della  favola,  panni 
aver  già  detto  abbastanza  ,  passerò  a  dir  del 
costume.  11  quale  vuol  considerarsi  non  solo 
nelle  persone  di  cui  le  azioni  si  narrano ,  ma 
anche  nel  poeta  istesso  che  le  narra;  imperoc- 
ché narrandole  non  può  a  meno  di  non  dar 
qualche  indizio  della  approvazione  o  disappro- 
vazione sua ,  e  quando  una  lodarne  e  quando 
un'  altra  ,  mostrando  così  le  inclinazioni  del- 
l'animo suo  e  il  suo  costume.  Io  voglio  dunque 
che  il  poeta  si  mostri  per  tutto  di  buon  giu- 
dicio ,  e  dia  argomento  d1  esser  egli  di  savio 
costume  e  moderato  ;  il  che  se  fanno  gli  ora- 
tori con  tanto  studio  per  acquistar  benevo- 
lenza appresso  i  giudici  e  vincer  la  lite,  dovrà 
farlo  non  meno  il  poeta  per  acquistar  benevo- 
lenza ,  e  così  piacere  agli  ascoltanti;  percioc- 
ché con  piacere  si  ascoltano  quelli  cui  si  vuol 
bene. 

Dovrà  anche  il  poeta  dimostrare  bontà  d'  a- 
nimo  e  grande  amore  della  virtù  per  un'altra 
ragione;  perchè  dovendo  egli  esporre  l'aoioa 
tutta  intera,  e  per  conseguente  ancor  quella 
parte  clic  vi  hanno  gli  spinti  c  le  intelligence 
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superiori,  bisogna  ancora  che  egli  finga  di  es-  simi 
seme  avvisato  da  un  qualche  iddio  che  in  lui 


discenda  e  interiormente  gli  parli  ;  senza  che 
»on  potrebbe  egli  sapere  le  tante  cose  che  narra. 
Se  vuol  dunque  indurre  verisirniglianza  nel  suo 
racconto,  è  necessario  che  mostri  d'esser  egli 
virtuoso,  e  savio  e  dabbene,  e  degno  del  com- 
mercio di  quel  dio. 

Ma  venendo  al  costume  delle  persone  di  cui 
si  forma  la  favola,  quattro  cose  vogliono  in 
esso  considerarsi,  le  quali  chiamar  potremmo, 
come  abbiamo  fatto  altrove,  bontà,  convenien- 
za, somiglianza,  uguaglianza.  Io  ve  l'ho  dichia- 
rate in  altro  luogo  ,  dirigendole  al  fine  della 
tragedia  o  della  commedia  ;  ora  ve  le  dichia- 
rerò di  nuovo,  risguardando  al  fine  del  poema 
epico,  e  comincierò  dalla  prima,  cioè  dalla 
bontà.  La  bontà,  secondo  il  sentimento  che  a 
questo  nome  dar  sogliono  i  maestri  di  poesia, 
altro  non  è  che  un  abito  di  far  le  azioni  o 
moralmente  buone  e  degne  di  laude,  o  moral- 
mente cattive  e  degne  di  biasimo;  e  benché 
un  tale  abito  non  più  bontà  che  malizia  dir  si 
potrebbe,  tuttavia,  prendendo  il  nome  dalla 
parte  migliore,  lo  chiaman  bontà;  a  guisa,  che 
presso  i  rettorici  il  genere  laudativo,  abbrac- 
ciando in  sè  le  laudazioni  non  meno  che  le  vi- 
tuperazioni ,  prendendosi  però  il  nome  dalla 
parte  più  nobile,  chiamasi  laudativo. 

Se  noi  diremo  dunque,  il  costume  delle  per- 
sone che  entrano  nel  poema,  dover  avere  bontà 
in  sè,  non  intenderemo  già  che  tutte  quelle 
persone  esser  debbano  oneste  e  buone,  ma  ne 
potranno  ancora  essere  delle  disoneste  e  mal- 
vagie. Sebbene  ne  saranno  anche  di  quelle  in 
cui  né  la  bontà  <nè  la  malvagità  non  avrà  luo- 
go, in  quanto  che  così  poca  parte  avranno  nella 
favola,  che  non  potranno  dimostrare  il  costu- 
me loro.  Ben  dovranno  dimostrarsi  buone  o 
cattive  le  persone  principali;  e  la  ragione  sì 
è,  perchè  la  bontà  o  malvagità  di  tali  persone 
valerà  grandemente  a  mover  gli  animi.,  e  con 
citargli  all'amore,  alla  compassione,  allo  sde- 
gno e  agli  altri  affetti. 

L'  eroe  dovrà  mostrarsi  virtuoso  per  tutto, 
eziandio  là  dove  cadrà  in  qualche  lieve  colpa; 
perciocché  ,  se  egli  vi  cadrà  solamente  allora 
che  ve  lo  spingeranno  le  tentazioni  grandissime 
c  fortissime,  mostrerà  per  questo  stesso  quanto 
sia  poco  avvezzo  a  cadervi,  e  quanto  grande 
debba  essere  quella  virtù,  per  vincer  la  quale 
tanta  forza  siasi  messa  in  opera.  Ma  molto  più 
si  dimostrerà  virtuoso  con  le  azioni  proprie 
della  virtù.  Io  non  mi  fermerò  qui  a  spiegar- 
vele, lasciando  che  il  facciano  i  filosofi.  Dirò 
eolo  alcun  poco  della  prudenza ,  la  qual  virtù 
sommamente  richiedesi  all'  eroe ,  e  potrebbe 
però  il  poeta  di  leggieri  ingannarvisi. 

Dovrà  dunque  1'  eroe  mostrarsi  al  sommo 
prudente,  non  così  però  che  per  prudenza  si 
tenga  sempre  lontano  dai  maggiori  pericoli; 
perchè  se  egli  ha  da  mostrar  valore  più  degli 
altri,  bisogna  ancora  che  trovisi  a  rischio  più 
degli  altri,  lo  voglio  dunque,  che  la  favola  del 
poema  sia  tessuta  per  modo,  che  possa  l'eroe 
mettersi  di  tanto  in  tanto  ai  pericoli  grandis- 


senza  che  glielo  vieti  la  prudenza.  Di  che 
abbiamo  molti  esempi  in  Omero  e  in  Virgilio. 
Non  così  tosto  depon  l'ira  e  riconciliasi  Achille 
con  Agamennone,  che  corre  all'armi,  e  com- 
battendo contro  a?  Trojani  ,  mettesi  ad  ogni 
rischio.  Né  per  prudenza  rimansi  Enea  dal  ve- 
nire egli  stesso  alle  mani  prima  con  Mesenzio 
e  poi  con  Turno.  Vorrei  similmente  nel  Tasso, 
che  dimostrandosi  Goffredo  più  di  Tancredi 
prudente,  si  dimostrasse  eziandio  più  valoroso; 
ma  quella  favola  è  forse  tessuta  in  modo,  che 
egli  non  può  farlo  per  prudenza. 

E  poiché  pure  siamo  entrati  a  dire  della 
prudenza  dell'eroe,  piacemi  di  avvertire  eh' io 
non  vorrei  poi  che  egli  si  dimostrasse  in  que- 
sta virtù  tanto  eccellente ,  che  potesse  parer 
furbo  e  scaltro;  né  vorrei  che  egli  fosse  gran- 
dissimo ritrovator  d'  astuzie,  né  presto  sempre 
agi'  inganni,  come  che  paja  lecito  usargli  tal- 
volta in  guerra  contra  nemici.  Quantunque 
Ulisse  sia  generalmente  in  tanta  opinione  di 
accortezza,  standone  però  a  quello  che  Omero 
racconta,  egli  ci  parrà  più  tosto  savio  e  destro 
uomo,  che  astuto.  L'artificio  con  cui  egli  schernì 
le  sirene  ,  noi  trovò  già  egli ,  ma  gli  fu  inse- 
gnato da  una  dea,  e  se  con  sottile  accortezza 
uscì  dell'  antro  di  Polifemo,  non  pari  accor- 
tezza mostrò  entrandovi  e  trattenendovisi.  E 
custodì  1'  otre  consegnatogli  da  Eolo ,  e  fece 
molte  altre  cose  come  un  savio  e  prudente 
uomo  avrebbe  fatto,  non  come  un  astutissimo. 
Non  mi  ricordo  che  Enea  abbia  mai  fatto  ve- 
run  inganno:  e  volendo  pur  farne  uno  a  Di- 
done,  e  tenerle  per  breve  spazio  celato  il  suo 
proponimento ,  pare  che  non  sapesse  farlo;  di 
che  merita  maggior  lode  ;  perchè  quantunque 
l'ingannare,  secondo  la  significazione  che  suol 
dare  il  popolo  a  questa  voce,  talvolta  giovi, 
Aè  sia  sempre  da  biasimarsi ,  tuttavia  il  saper 
failo  così  bene  è  sempre  indizio  di  malvagio 
animo  e  troppo  avvezzo  agi'  inganni  .  che  è 
costume  brutto  e  vile;  e  dee  l'eroe  fuggirne 
anche  gì'  indizj. 

11  perchè  io  non  vorrei  nè  anche  che  egli 
fosse  gran  maneggiator  daffari,  nè  che  condu- 
cesse a  fine  l' impresa  sua  per  via  solo  di  pra- 
tiche e  di  raggiri,  credendosi  comunemeute 
che  la  virtù  di  così  fatti  uomini  sia  posta  nel- 
V  ingannare  e  nel  fingere.  E  per  la  stessa  ra- 
gione non  vorrei  pure  che  egli  si  dimostrasse 
molto  esperto  e  dotto  in  affari  di  mercatanzia; 
perchè  i  mercatanti  ,  e  quei  che  si  danno  a 
quell'  arte,  tanto  studiano  il  guadagno,  che  par 
che  non  sappiano  studiar  altro;  e  però  credonsi 
comunemente  essere  di  piccol  animo  ,  e  non 
avere  sentimento  niuno  nè  di  liberalità,  nè  di 
amicizia,  nè  d'  altra  virtù  nobile  ;  e  quindi  è, 
che  in  molti  governi  si  vieta  ai  nobili  il  mer- 
canteggiare ;  nè  è,  ch'io  sappia,  nazion  veruna, 
che  dovendo  eleggersi  a  re  un  cittadino,  mai 
s'elegga  un  mercatante.  Che  se  rade  volte  av- 
viene che  vogliano  gli  uomini  di  un  mercatante 
fare  un  re,  molto  meno  dovrà  il  poeta  voler 
farne  un  eroe. 

Abbiamo  fin  qui  detto  della  bontà  che  ricer- 
casi ncll'  cpopeja  al  costume  dell1  eroe.  Non 
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così  facile  sarebbe  spiegare  e  determinar  quella 
che  richiedesi  al  costume  dell*  altre  persone 
roen  principali,  le  quali  dovranno  essere  alcune 
buone  ed  altre  malvagie,  come  sopra  è  detto; 
ed  è  difficile  in  questa  distribuzione  di  bontà 
e  malvagità  stabilir  regola  niuna.  Dirò  solo 
che  a  me  piacerebbe  una  certa  varietà  facile 
e  naturale,  per  cui  mostrasse  il  poeta,  non  di 
aver  lui  a  bello  studio  formati  gli  uni  buoni 
e  gli  ^al tri  cattivi,  e  questi  più  e  quei  meno, 
ma  di  avergli  anzi  pigliati  tali ,  quali  erano 
verisimilmente  nel  fatto  istesso.  Nè  vorrei  che 
egli  si  compiacesse  tanto  degli  eccessi,  come 
alcuni  fanno,  i  quali  se  fingono  un  furbo,  vo- 
gliono, che  ogni  cosa  in  esso  sia  furberia  ;  e 
se  un  avaro  ,  che  mostri  avarizia  in  ogni  pa- 
rola eh'  e'  dica  ;  e  se  un  iracondo  ,  che  stia 
6empre  su  le  bravure  e  su  l'armi  5  perchè  re- 
candosi a  tanto  eccesso  i  costumi  finti,  si  leva 
al  popolo  il  piacere  di  riconoscere  in  essi  e 
ravvisare  i  veri.  Io  non  mi  estenderò  lunga- 
mente nè  in  questi  nè  in  altri  avvertimenti, 
i  quali  più  facilmente  che  ai  maestri  vengono 
in  mente  a'  poeti  stessi,  mentre  che  stan  com- 
ponendo, purché  abbiano  buon  giudicio  e  met- 
tano attenzione  a  ciò  che  fanno. 

E  passerei  già  a  dire  delle  altre  parti  che , 
oltre  la  bontà,  richieggonsi  al  costume,  se  non 
fosse  eh' io  temo,  gentilissima  signora  Mar- 
chesa, che  possa  esservi  oramai  più  volte  ve- 
nuto all'animo  un  dubbio  assai  ragionevole,  e 
che  io  ho  fin  qui  trascurato.  Cercherò  ora  di 
risolverlo  per  far  pure  una  volta  quello  che 
avrei  forse  dovuto  far  prima.  Quante  volte  mi 
avrete  voi  detto  tra  voi  stessa  a  questo  modo!  Se 
dee  il  poeta,  come  voi  pur  volete  eh'  e'  debba, 
fìnger  l'eroe  di  virtù  somma,  che  è  questo,  che 
Omero  nella  sua  Iliade  prende  a  raccontare 
Vira  d'Achille?  È  egli  una  virtù  Vira?  Non 
dee  dunque  Veroe  essere  quel  virtuoso  che  voi 
dite,  o  dir  bisogna  che  in  troppo  grande  errore 
sia  caduto  Omero  ;  dal  quale  non  so  perchè 
voi  vogliale  prendere  tutte  le  regole  del  poema 
epico,  se  già  noi  fate  per  segitìre  anche  in  ciò 
il  vostro  Aristotele.  Così  nell'  animo  vostro  mi 
avrete  voi  forse  detto  più  volte. 

Io  però  a  risolvere  un  tal  dubbio,  senza 
pensar  molto  ad  Aristotele,  dico  subito,  che 
l' ira  ,  quanto  a  sè  ,  non  è  nè  vizio  nè  virtù  ; 
anzi,  dove  ella  sia  nata  per  cagion  nobile,  e 
moderata  poscia  e  vinta  dalla  ragione,  sarà 
materia  di  virtù  grandissima.  Ora  io  sostengo 
che  tal  fu  appunto  queir  ira  tanto  famosa  che 
Omero  finse  in  Achille,  nata  per  amor  di  virtù, 
e  per  amor  di  virtù  vinta  in  ultimo  e  supe- 
rata. Il  che  acciocché  meglio  apparisca  ,  sof- 
frite, signora  Marchesa,  che  io  qui  brevemente 
Vi  torni  a  memoria  quella  favola. 

Essendo  i  Greci  sotto  a  Troja  oppressi  da 
grandissima  pestilenza  e  mortalità ,  chiamano 
a  consiglio  il  sacerdote  loro  Calcante,  accioc- 
ché egli  apra  la  cagione  di  quella  calamità,  e 
mostri  ciò  che  far  debbasì  per  cessar  V  ira  de-  j 
gli  da.  Calcante  temendo,  se  parla,  non  gliene  | 
avvenga  male,  nega  di Jar  parola,  e  sol  vi  sii 
induce  affidandosi  nel  giuramento  di  Achille,  1 
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che  lo  conforta  a  palesar  liberamente  la  vo- 
lontà degli  dii,  e  gli  promette,  qualunque  cosa 
egli  dicasi,  di  difènderlo  contro  chi  che  sia. 
Assicurato  dunque  Calcante,  scopre  la  cagion 
di  quel  male,  altro  non  essere  che  Agamennone, 
per  aver  lui  villaneggiato,  e  maltrattalo  Crise,  sa- 
cerdote d'Apollo  ;  nè  a  campar  V  esercito  altra 
via  rimanet  e,  se  non  che  egli  restituisca  a  Crise 
la  figlia  già  toltagli,  che  egli  si  tiene  in  iscliia- 
vitù.  Ciò  sentendo  Agamennone,  monta  in  gran- 
dissimo sdegno  ,  dichiara  altamente ,  che  egli 
non  lascierà  giammai  la  sua  schiava,  se  i  Greci 
non  gliene  dieno  il  contraccambio  ;  e  volto  a 
Calcante,  gli  dice  le  maggiori  villanie  del  mon- 
do e  lo  minaccia  aspramente.  Achille  allora  , 
soffrir  non  potendo  che  sia  Calcante  così  vil- 
lanamente ricevuto,  si  fa  innanzi,  sgrida  Aga- 
mennone, e  gli  rinfaccia  la  sua  viltà,  che  non 
voglia  per  la  salute  comune  privarsi  di  una 
schiava  se  non  ne  abbia  da'  Greci  il  contrac- 
cambio. Qui  venuti  amendue  a  parole  oltre 
modo  aspre  e  ingiuriose,  Ed  io,  dice  Agamen- 
none, se  dovrò  restituir  la  mia  schiava,  vorrò 
in  quel  cambio  la  tua.  Era  costei  Briseide , 
toccata  in  sorte  ad  Achille.  Di  che  Achille  in 
tanta  ira  si  accende,  che  è  per  trar  la  spada 
e  correre  sopra  Agamennone  ;  se  non  die  Mi- 
nerva il  ritiene,  a  cui  volgendosi  egli,  e  cono- 
scendola, Convien  pur,  dice,  obbedire  agli  dii} 
e  rimessa  la  spada,  fremendo  tuttavia  e  pian- 
gendo d'  ira  e  di  dolore,  si  toglie  con  le  sue 
genti  dal  campo  ,  fermo  di  non  voler  più  nè 
di  quella  guerra  impacciarsi,  nè  d' Agamenno- 
ne ;  a  che  lo  conforta  prima  Minerva  islessa, 
poi  anche  Teli,  che  cerca  pure  ogni  via  dì 
raddolcirgli  V  animo,  promettendogli  di  adope- 
rarsi con  Giove ,  per  modo,  che  dovrà  una 
volta  Agamennone  conoscere  la  sua  ribalderia 
e  pentirsene.  Così  fu  il  principio  dell'ira  d'A- 
chille, che  soffrir  non  potetido  che  fosse  vil- 
laneggiato il  sacerdote ,  e  negata  una  schiava 
richiesta  dagli  dii  per  la  comune  salvezza  ,  e 
fosse  tolta  a  lui  contro  ogni  ragione  Briseide  , 
correva  già  all'arme,  e  si  rattenne  per  ob- 
bedire alle  dee.  Nel  che  vedesi  un'  ira  gran- 
dissima, nata  per  cagion  bella;  la  qual  ira  però 
cede  subito  alla  ragione,  ed  è  eroica  per  questo. 

Ma  seguitiamo  la  favola ,  e  veggiamo  come 
Achille  si  contenesse  poi  in  quell'  ira  ,  e  co- 
me in  ultimo  la  deponesse.  Da  necessità  vinto, 
si  dispon  pur  Agamennone  di  restituire  a  Crise 
la  figlia;  e  dimorando  tuttavia  net  suo  bestiale 
proponimento ,  manda  ad  Achille  due  de' suoi 
famigliari,  chiedendo  imperiosamente  Briseide. 
1  quali,  venuti  alla  presenza  d'Achille,  e  non 
arrischiandosi  a  far  la  domanda,  Achille  stesso 
gli  affida;  e  ricevendogli  e  trattandogli  uma- 
nissimamente ,  lo  so  ben,  dice,  che  voi  venite 
per  Briseide;  ma  voi  di  ciò  non  avete  colpa 
niuna.  La  colpa  è  di  quello  sciaurato  di  Aga- 
mennone, la  cui  villania  mi  starà  fitta  nell'  a- 
nimo  fin  eh'  io  viva.  E  ciò  detto,  ordina  che 
Briseide  sia  loro  consegnata.  Intanto  però  es- 
sendo in  più  /atti  d'  armi  stati  vinti  i  Greci 
dai  Trojani,  e  andando  ogni  dì  peggio  le  cose 
loro ,  qjuqjCG  Agamennone   quanto  gli  saria 
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ef  uopo  V  afuto  di  Achille.  Di  che  gli  manda 
ambasciatori  ,  offerendosi  di  restituirgli  Bri- 
seide ,  e  di  aggiungervi  moltissimi  doni  e  ric- 
chissimi. Le  quali  rose  tutte  rifiuta  Achille 
sdegnosamente.  Pur  poi ,  venendo  le   cose  dei 
Greci  a  peggior  termine,  Achille  da  pietà  mosso 
rimette  alquanto  dell'ira,  e  chiama  a  se  Patroclo, 
suo  grandissimo  amico,  in  opera  d'arme  valo- 
roso, e  sì  gli  ordina  che  rechisi  con  sue  genti 
a  soccorrere  i  Greci.  Va  Patroclo,  e  scontran- 
dosi in  un  fatto  d^arme  con  Ettore,  ne  rimati 
vinto  e  morto.  Della  qual  cosa  sentendo  Achille 
ineslimabd  dolore,  pensa  ,   che  da  niuno  più 
che  a  lui  s*  appartiene  di  vendicar  la  morte 
del  caro  amico,  ed  ammazzando  quanti  più 
possa  dei  Trojani,  dar  pace,  secondo  la  ere- 
denza  sua,  a  quelO  ombra.  Questo  pensiero  di 
pietà  e  pieno  di  religione  gli  fa   cader  tutta 
Vira  concepita  già  centra  Agamennone.  Viene 
al  campo j  con  esso  lui  riconciliasi  ;   e  senza 
volere  che  pur  si  parli  de'  doni  davanti  offer- 
tigli* e  che  di  nuovo  gli  offerisce  Agamenno- 
ne, corre  sopra  a*  Trojani,  ne  mette  a  morte 
un  grandissimo  numero  ,  Ettore  ancora.  Così 
fu  il  fine  della  tanto  famosa  ira  d'  Achille,  la 
quale.,  mentre  durò;  fu  cagione  che  i  Trojani 
dessero  tanto  affanno  ai  Greci,  e,  finendo,  fu 
cagione  che  i  Greci  .dessero  tanto  affanno  ai 
Trojani  :  nata,  come  vedemmo,  per  cagion  no- 
bile, poi  vinta  e  superata  per  debito  di  reli- 
gione e  d'  amistà,  onde  nulla  le  manchi  ad  es- 
sere virtuosa  ed  eroica. 

Ma  sono  alcuni,  i  quali  sentendo  che  Achille 
non  mai  fece  male  ad  Agamennone,  nè  a  ve- 
rmi altro  Greco,  ed  al  contrario  ammazzò  tanti 
Trojani,  6Ì  danno  a  credere,  che  l'ira  di  lui 
non  contro  i  Greci  si  accendesse  ,  ma  contro 
i  Trojani,  e  però  non  avesse  alcun  modo,  e 
trascorresse  impetuosamente  alle  stragi.  Ma  se 
vorranno  leggere  attentamente  l' Iliade,  spero 
che  usciranno  di  quest'inganno.  Perchè,  se 
Achille  non  mài  fece  male  ad  Agamennone,  nè 
a  verun  altro  Greco,  anzi,  veggendo  il  lor  bi- 
sogno, n'  ebbe  pietà  e  si  mosse  a  soccorrergli, 
non  fu  già  ciò  perchè  egli  non  sentisse  gii  sti- 
moli dell'  ira  concepita  contro  di  loro  ;  che 
anzi  gli  sentì  fortemente;  ma  non  volle  la- 
sciarsi vincer  da  loro,  ed  amò  meglio  obbedire 
alle  dee  e  seguir  la  virtù.  E  se  al  contrario 
fece  così  gran  danno  a' Trojani,  noi  fece  già 
egli  per  ira  contro  di  loro,  ma  per  diritto  di 
guerra;  e  se  ne  ammazzò  più  egli  che  gli  altri 
Greci,  non  fu  già  questo  perchè  egli  avesse 
più  ira  che  gli  altri  Greci,  fu  perchè  ebbe  più 
valore.  E  come  ebbe  morto  Ettore  ,  non  gli 
sofferì  il  cuore  di  negarne  il  cadavero  a  Pria- 
mo, onde  fosse  onorevolmente  sepolto,  e  diede 
egli  stesso  opera  perchè  riuscissero  a  gran 
pompa  e  magnificenza  quelle  esequie.  Io  lascio 
1'  altre  virtù  che  finse  Omero  in  Achille, gran- 
dezza d'  animo,  generosità,  liberalità,  cortesia, 
desiderio  di  gloria,  amor  della  patria,  onestà 
e  fede  ,  che  mal  sarebbonsi  convenute  con 
un'  ira  bestiale,  e  molto  ben  si  coufauno  con 
un'  ira  eroica,  che  vale  a  dire  con  un'  ira 
giuudissima ,  uiodwata  c  vinta  da  vutù  ruag-  I 
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simo, vuol  pur  che  propongasi  Achille  come 
un  uomo  acerbo,  inesorabile,  e  che  ripone  agni 
diritto  nella  forza  e  nell'  armi ,  segue  egli  in 
ciò  non  quello  che  Omero  ne  dice,  ma  l'opi- 
nion comune  che  ne  corre,  la  qual  opinione  non 
correa  forse  a'  tempi  d'  Omero.  Io  dico  dun- 
que che  Omero  formò  il  suo  eroe  virtuosissi- 
mo, e  celebrandone  l'  ira,  mostrar  volle  come 
ei  la  frenasse  e  la  vincesse ,  che  è  virtù  gran- 
dissima. Io  «pero  oramai,  signora  Marchesa,  di 
avervi  levato  dall'animo  il  vostro  dubbio; 
laonde  potrete  per  V  innanzi  essere  alquanto 
più  amica  e  d'Aristotele  e  d'  Omero. 

Passiamo  ora  a  dire,  secondo  l'ordine  pro7 
posto,  delle  altre  tre  qualità  che  richieggonsi 
al  costume,  e  chiamami  convenienza,  somiglian- 
za, uguaglianza.  Comincio  dalla  convenienza. 
Consiste  la  convenienza  in  questo,  che  i  co- 
stumi delle  persone  che  entrano  nella  favola, 
tali  si  fingano  quali  per  Io  più  suol  formargli 
la  natura  istessa  secondo  il  sesso,  l'età,  la  con- 
dizione e  lo  stato  di  ciascheduna  persona;  per- 
chè, come  si  vede,  i  vecchi  naturalmente  par- 
lano ed  operano  d'altro  modo  che  i  giovani, 
ed  hanno  le  donne  le  lor  proprie  e  particolari 
maniere,  ed  auche  i  diversi  impieghi  inducono 
naturalmente  costumi  diversi  ;  perchè  il  sol- 
dato niente  più  ama  che  esser  temuto  ,  e  il 
mercatante  a  nuli1  altro  intende  che  al  guada- 
gno. Dovrà  dunque  il  poeta  formare  i  costumi 
secondo  una  tale  imitazione. 

E  ciò  per  due  ragioni  principalissime  :  pri- 
ma, perchè  facendosi  i  costumi  tali  ,  quali  la 
natura  stessa  gli  fa,  viene  il  racconto  ad  essere 
più  verisimile;  poi,  perchè  sommamente  piace 
il  riconoscere  nelle  persone  finte  i  costumi  che 
veggiamo  essere  nelle  vere,  a  quella  guisa  che 
in  un  ritratto  piace  sommamente  il  vedere  quei 
lineamenti  medesimi  che  si  osservano  nella 
persona  di  cui  esso  è  ritratto.  Il  perchè  io  non 
consiglierei  mai  il  poeta  di  introdur  nella  fa- 
vola persone  di  un  tal  genere,  di  cui  non  possa 
il  popolo,  o  non  creda  di  potere,  immaginare 
i  costumi  veri.  Nè  jso  come  piacer  potesse  a 
qucll'  Inglese  di  introdurre  Adamo  ed  Eva , 
tali  quali  esser  doveano  prima  del  lor  peccato, 
e  formar  di  essi  una  favola;  perchè  chi  può 
immaginarsi  le  inclinazioni  vere,  gli  usi,  le  ma- 
niere di  quello  stato  ?  Pare  che  lo  stesso  poeta 
nè  egli  pure  sapesse  farlo  abbastanza  ,  avendo 
fìnto  che  Eva,  prima  eziandio  di  peccare  avesse 
tui  bazioni  d1  animo  e  paure  di  sogni. 

Domanderà  alcuno,  come  finger  si  debbano 
i  costumi  degli  spiriti  e  delle  intelligenze  su- 
periori alla  natura,  le  quali  pur  debbono  in- 
trodursi nella  favola.  Rispondo,  che  se  1'  argo- 
mento è  tratto  dal  Gentilesimo,  non  altro  sa- 
ranno quelle  intelligenze,  se  non  gli  dii  e  dee 
de'  Gentili  ;  e  mettendosi  il  poeta  in  quei  tem- 
pi, quando  il  popolo  seguiva  quella  religione, 
dovrà  fìngere  i  costumi  degli  dii,  simili  a  quelli 
degli  uomini,  perciocché  il  popolo  in  quel  suo 
errore  credeva  che  tali  veramente  fossero  ;  farà 
dunque  Marte  sdegnoso,  Mercurio  astuto,  su- 
perba Giunone,  Venere  cortese,  trasferendo  le 
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qualità  «mane  a  gli  ti i i  ,  come  fece  Omero, 
benché  Cicerone  se  ne  dolse;  che  avrebbe  anzi 
voluto  trasferire  agli  uomini  le  divine.  Che  se 
l'argomento  sarà  trailo  dal  Cristianesimo,  quelle 
intelligenze  superiori  che  il  poeta  vorrà  intro- 
dur  nella  favola,  non  altro  potranno  essere  che 
gli  spiriti,  o  beali,  o  dannati,  ovvero  Dio  stes- 
so. E  queste  nature,  anche  a  giudizio  del  po- 
polo, son  tanto  sublimi  e  poste  in  uno  stato 
cosi  lontano  dalla  nostra  immaginazione  ,  che 
pare  impossibile  il  determinare  i  loro  proprj 
e  particolari  costumi  ;   se   pur  cade   in  loro 
quello  che  per  noi  veramente  costume  si  chia- 
ma. Che  se  il  poeta  non  dee  mettersi  a  spie- 
gare i  misterj  altissimi  della  nostra  6anta  re- 
ligione, per  essere  troppo  alti,  dovrà  anche  di 
rado  valersi  ,  secondo  me  ,  di  quelle  sublimi 
nature,  di  cui  non  possono  esprimersi  i  costu- 
mi. E  se  vorrà  pur  valersene,  e  comporne  delle 
favole  (  il  che  in  vero  non  so  quanto  conven- 
ga), conoscerà  per  isperienza,  come  sia  diffi- 
cile il  contenersi  di  non  dar  loro    le  qualità 
umane,  e  far  ridere  il  popolo.  Chi  non  ride- 
rebbe proponendoglisi  un  angelo  grave  e  serio, 
un  altro  faceto  e  sollazzevole;  uno  gran  par- 
latore, ed  un  altro  taciturno?  Io  credo  che  ri- 
desse egli  stesso  il  poeta  inglese,  allora  quando 
immaginava  un  demonio  così  dotto  e  valente 
in  musica,  che  cantando,  rapiva  tutti  gli  altri 
demonj ,  e  gli  riempiva  d'  una  dolce  ammira- 
zione. 

Sono  poi  altre  persone  che  si  introducono 
nella  favola,  e  che  il  poeta  non  trova  nel  fatto 
istesso,  nè  d'altronde  le  piglia,  ma  se  le  forma 
egli  da  sè,  dando  anima  e  vita  a  certe  forme 
astratte,  come  sarebbe  l'ozio,  la  paura,  il  do- 
lore, la  discordia,  ed  altre  tali,  e  facendole  ra- 
gionare ed  operare,  come  fossero  persone  vere; 
il  che  però,  quando  fanno  i  poeti,  par  che  vo- 
gliano,  anzi  che  un  racconto,  fare  un'allego- 
ria, e  quindi  è  che  il  fanno  poche  volte.  Pur 
facendolo,  e  introducendo  nella  favola  queste 
persone,  per  così  dire,  allegoriche,  non  sarà 
difficile  il  vedere  qual  costume  debba  loro 
attribuirsi,  non  dovendo  esse  certamente  fare, 
se  non  quegli  atti  che  sono  proprj  di  quelle 
forme  che  rappresentano  ,  e  non  mai  il  con- 
trario. Che  troppo  sconcia  cosa  sarebbe,  veder 
l'Ozio  che  tutto '1  dì  s'affaticasse,  e  la  Paura 
che  incontrasse  animosamente  un  pericolo,  e 
che  ridesse  e  ballasse  il  Dolore.  Anzi  potendo 
avvenire  che  da  quell'atto,  che  è  proprio  d'una 
qualche  forma,  altri  accidentalmente  ne  seguano 
che  non  son  proprj  di  essa,  io  non  le  attribui- 
rei mai,  se  non  queir  atto  primo  che  è  di  lei 
proprio.  Però  non  può  piacermi  nell'  Enriade 
qucll'attribuirsi  ogni  cosa  alla  Discordia;  nè 
che  la  Discordia  si  convenga  con  Amore,  ac- 
ciocché il  Re  s'accenda  d'una  bella  giovane; 
nè  che  la  Discordia  rientri  in  Parigi  con  la 
Politica,  es'adopri  perchè  s'accordino  insieme 
tutti  gli  ordini  di  quella  città.  Piacemi  nel- 
l'Ariosto, che  la  Discordia,  entrando  nel  campo 
de'  Mori  ,  fa  nascer  quivi  di  repente  le  liti, 
grandissime  ,  e  s'  accompagna  con  la  Superbia 
c  la  Gelosia,  passioni  di  lor  natura  altercatii- 
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ci  ;  e  domandata  dall'  Angelo ,  ove  stiasì  il  Si- 
lenzio, risponde,  sè  non  aver  mai  veduto  co- 
stui, nè  conosciuto.  Così  quel  sommo  poeta 
niente  attribuisce  alla  Discordia  che  non  sia 
proprio  alla  natura  di  essa. 

Alla  convenienza  segue  la  terza  qualità  del 
costume,  che  è  la  somiglianza;  e  consiste  in 
questo,  che  i  costumi  non  solo  si  fingan  tali  , 
quali  suol  la  natura  formargli  ,  ma  ancora  si 
adattino  agl'instituti  e  alle  usanze  introdotte 
fra  gli  uomini  5  le  quali  usanze,  essendo  diverse, 
secondo  la  diversità  de1  tempi  e  de' luoghi,  in- 
ducono anche  diversità  ne' costumi.  Così  presso 
noi  si  onorano  i  maggiori  scoprendo  il  capo, 
in  altri  paesi  e  in  altri  tempi  si  onorano  e  si 
onoravano  d'altro  modo.  Infiniti  esempi  potreb- 
bono  di  ciò  addursi,  se  facesse  mestieri.  Dovrà 
dunque  il  poeta  formare  i  costumi  delle  per- 
sone, così  che  sieno  adattati  al  tempo  ed  al 
luogo  in  cui  le  persone  si  fingono;  o  almeno 
dovrà  formargli  per  modo,  che  il  popolo  gli 
possa  creder  tali.  E  questo  è  sommamente  ne- 
cessario a  rendere  verisimile  il  racconto.  Il  per- 
chè fanno  male,  o  mettonsi  a  pericolo  di  far 
male,  tutti  quelli  che  ad  argomento  antico  tras- 
feriscono con  troppa  facilità  le  maniere  mo- 
derne; e  fanno  che  i  Greci  usasser  tra  loro 
quelle  infinite  cerimonie  che  usiamo  noi,  e  così 
avessero  in  riverenza  le  donne  come  le  abbiamo 
noi  ;  sapendosi  benissimo,  che  tali  non  furono 
i  lor  costumi.  Nè  errano  meno  quelli  che  ad 
argomento  moderno,  trasferiscono  le  maniere 
antiche. 

Nel  che  però  vuoisi  avere  riguardo  anche 
all'assuefazione.  Nè  dico  ora  di  quella  assue- 
fazione che  si  prende  usando  generalmente  con 
gli  uomini;  dico  di  quella  che  si  fa  leggendo 
i  poeti  ;  la  qual  tanto  vale,  che  molte  cose  , 
quantunque  non  si  adattino  all'  usanza  del  vi- 
ver comune,  pure,  perchè  siam  soliti  di  leg- 
gerle nei  poeti,  piacciono.  Qual  poeta  è,  che 
parlando  di  guerra,  eziandio  in  argomento  mo- 
derno, non  ami  più  presto  fìnger  dardi,  e  scudi 
ed  aste,  che  archibusi  e  baionette,  solo  perchè 
quell'arme  siamo  avvezzi  di  sentir  nominare 
ai  poeti,  non  queste?  E  descrivendo  una  bella 
giovane,  chi  è  cui  non  piaccia  di  fìngerla  coi 
capegli  sciolti  e  i  piè  nudi?  E  parlando  ai  gran 
signori,  chi  non  dà  loro  del  tu  o  del  voi?  Le 
quali  cose,  più  non  s"1  usa  di  fare;  e  pur  piac- 
ciono per  l'uso  che  s' ha  di  leggerle;  e  chi  fa- 
cesse il  contrario  ,  seguendo  a  puntino  tutte 
le  mode  presenti ,  dispiacerebbe.  Il  che  veg- 
giamo  intervenire  anche  nelle  pitture.  E  così 
grande  essendo  l'autorità  dell'  assuefazione,  non 
è  da  maravigliarsi  se  più  facilmente  si  soffrano 
negli  argomenti  moderni  le  maniere  antiche  , 
che  negli  antichi  le  moderne;  imperocché,  leg- 
gendosi per  molte  ragioni  i  poemi  antichi,  più 
che  i  moderni  ,  più  ancora  ci  avvezziamo  a 
quelle  antiche  maniere  ;  e  i  moderni  stessi  , 
cercando  pur  quanto  possono,  di  accostarsi  alla 
perfezion  degli  antichi ,  pare  che  non  sappiati 
farlo,  se  non  ritengono  quegli  stessi  costumi. 
Così  mettonsi  a  pericolo  di  parere  inveì  limili, 
ove  trattino  d'argomento  moderno.  Per  la  qual 
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cosa  io  vorrei  sempre  ehe  l'argomento  del 
poema  epico  fosse  tratto  da  tempi  lontani,  ac- 
ciocché meglio  gli  convenissero  le  antiche  ma- 
niere. Lo  stesso  piacque  anche  al  Tasso,  ben- 
ché per  altra  ragione. 

E  se  vorrà  alcuno  pigliar  l'argomento  dai 
tempi  nostri,  e  per  non  incorrere  nella  inve- 
risimiglianza,  seguire  in  tutto  le  nostre  usanze, 
né  questo  pure  sarà  senza  pericolo,  essendo 
assai  da  temere  che  coteste  usanze  nostre  sie- 
no, come  le  più  sono,  di  un  grandissimo  im- 
pedimento a  conseguire  il  fine  del  poema.  Im- 
perocché il  fine  del  poema  si  è  il  diletto ,  il 
qual  nasce  in  gran  parte  dalla  commozion  de- 
gli affetti  ;  ed  è  certo  che  la  stessa  cosa ,  ve- 
stita delle  maniere  antiche,  semplici  e  natura- 
li, moverà  talvolta  un  affetto  grandissimo,  e 
niuno  o  quasi  niuno  ne  moverebbe,  vestita 
delle  nostre  maniere  studiate  tanto,  e  tanto 
affettate.  Quanta  compassione  moveranno  Ecuba 
e  Andromaca,  donne  di  real  sangue,  se,  prese 
in  guerra j  saranno  trattate  alla  maniera  rozza 
ed  aspra  di  que*  tempi!  E  quanto  poca  potrebbe 
moverne  una  delle  nostre  reine,  la  qual,  vinta 
similmente  e  presa  in  guerra,  sarebbe  tenuta, 
secondo  l'uso  de* nostri  giorni,  in  tante  delizie 
e  in  tanti  comodi,  che  assai  meno  ne  avrebbe 
iì  vincitore!  Se  Achille  ed  Agamennone,  di- 
cendo le  ragion  loro,  usassero  tutti  que'  titoli, 
e  riverenze,  e  onori,  e  cerimonie,  che  useremmo 
noi,  a  cui  farebbon  sentire  quel  fiero  sdegno 
che  internamente  gli  rode  ?  cui  però  fanno  ma- 
ravigliosamente sentire,  villaneggiandosi  1'  un 
l'altro  senza  simulazion  niuna,  e  con  quell' an- 
tica semplicità.  Perchè  io  credo,  che  quantun- 
que le  moderne  maniere  sieno  in  qualche  parte 
più  gentili  e  più  belle  ad  usarsi,  le  antiche 
però,  per  la  naturalezza  loro,  meglio  servano 
al  fine  del  poema,  che  che  sopra  ciò  dicasi  in 
quel  suo  Parallelo  l'autor  francese. 

Né  è  però  che  certi  costumi  antichissimi  non 
sieno  tanto  lontani  dai  nostri,  che  quantunque 
possan  parer  verisimili  secondo  que'  tempi,  l'ira- 
maginazion  loro  tuttavia  al  presente  dispiaccia. 
E  questi  io  consiglierei  il  poeta  di  sfuggire  ; 
uè  vorrei  che  ,  scrivendo  a1  tempi  nostri  j  fa- 
cesse che  la  figlia  del  re  uscisse  a  lavare  suoi 
panni,  come  fa  Omero,  a'  tempi  del  quale,  la 
cosa  non  avea  forse  tanta  deformità,  lo  voglio 
dunque  che  il  poeta  pigli  argomento  antico,  e 
servasi  degli  antichi  costumi ,  purché  il  tutto 
faccia  discretamente  e  con  buon  giudizio. 

L'uguaglianza  è  l1  ultima  delle  quattro  qua- 
lità che  ricercansi  al  costume;  e  consiste  in 
questo,  che  la  persona  si  mostri  sempre  dello 
stesso  costume  dal  principio  sino  al  fine;  per- 
ché, sebbene  l'azione  dell'  epopeja  si  compie 
in  lungo  tratto  di  tempo,  e  può  l'uomo  in  quello 
spazio  cangiar  costume,  non  è  però  da  presu- 
mersi che  il  faccia,  se  gran  ragione  noi  mova; 
tanto  più  che  il  costume  non  si  fa,  se  non 
per  un  esercizio  lungo  di  molti  atti,  nè  può 
1'  uomo  spogliarsene,  se  non  per  un  altro  eser- 
cizio ancor  più  lungo  d' atti  contrarj.  Abbia 
dunque  la  persona  lo  stesso  costume  sempre  ; 
se  già  noi  cangiasse  d'improvviso  qualche  ca- 


gion  grandissima,  e  massimamente  soprannatu» 
rale  ;  come  se  uno  essendo  prode  e  valoroso, 
e  ciò  per  una  assistenza  particolare  di  qualche 
dio,  allontanandosi  poi  il  dio,  divenisse  ad  un 
tratto  timido  e  vile.  Il  che  si  vede  avvenir 
nell'Iliade  più  spesso  ancora  ch'io  non  vorrei. 
Non  so  se  Virgilio  abbia  mai  così  subiti  ed 
improvvisi  cangiamenti. 

Essendosi  detto  della  favola  e  del  costume, 
vuol  l' ordine  fin  da  principio  proposto ,  che 
oramai  dicasi  dello  stile,  cioè  delle  sentenze 
e  delle  parole  di  cui  si  tessono  i  versi  che 
formano  il  poema.  Spediroramene  brevemente, 
amando  meglio  dirne  poco  e  insegnar  poco  > 
che  dirne  molto  e  insegnar  tuttavia  poco;  che  di 
vero,  tante  sono  e  tanto  varie  le  bellezze  di  cui 
s'adorna  lo  stile,  che  è  difficilissimo  ridurle 
tutte  a  certi  capi,  come  farebbe  mestieri,  chi 
volesse  insegnarle.  E  già  io  credo,  che  per  far 
animo  a  chiunque  voglia  mettersi  a  scriver 
poemi,  niuna  miglior  regola  dar  gli  si  possa, 
che  quella  di  legger  sovente  quei  poemi  che 
più  si  stimano  eccellenti,  notando  in  essi  quelle 
forme  che  maggiormente  piacciono,  e  cercando, 
quanto  si  può,  la  cagione  perchè  piacciano; 
poiché  se  egli  avvezzerà  l'animo  a  questo  stu- 
dio, e  avrà  l' ingegno  naturalmente  ben  disposto, 
facilmente  gli  si  imprimeranno  nella  mente 
quelle  bellezze  medesime,  o  altre  simili,  e  senza 
accorgersene,  acquisterà  nel  suo  scrivere,  no- 
biltà e  splendore.  Ed  io  credo,  che  quei  due 
grandissimi  e  sommi  uomini,  Omero  e  Virgilio, 
formassero  ciascuno  lo  stil  suo,  leggendo  quei 
poeti  che  erano  stati  prima  di  loro,  i  quali, 
benché  rozzi  ed  imperfetti,  onde  appena  di  al- 
cuno ne  resta  la  memoria,  pur  dovevano  avere 
non  poche  bellezze,  che  essi  poi  raccogliendo 
nei  loro  poemi ,  e  molte  altre  aggiungendove- 
ne,  con  quel  loro  maraviglioso  e  divino  inge- 
gno, giunsero  a  tanto  alto  grado  di  perfezione, 
che  ormai  poco  o  nulla  resta  da  aggiungere. 

Nè  crediate  già  che  la  dignità  dello  stile  non 
molto  faccia  alla  bellezza  del  poema;  che  anzi 
ella  è  importantissima  e  di  momento  grandis- 
simo. E  troverete  di  molti  poemi,  i  quali  ben- 
ché non  abbiano  la  favola  cosi  bene  ordinata 
come  si  converrebbe,  onde  nè  epici  pure  deb- 
bon  chiamarsi,  pur  piacciono  grandemente  per 
lo  stile  con  cui  sono  scritti;  anzi,  n'  ha  alcuni 
d'  argomento  cosi  sterile  e  secco,  che  pare  che 
non  debbano  poter  leggersi,  e  pur  si  leggono 
con  piacer  sommo  ;  e  ciò  per  cagione  della 
bellezza  dello  stile ,  la  quale  pare  che  nella 
sterilità  dell'argomento,  comparisca  maggiore. 
Di  che  abbiamo  un  maraviglioso  esempio  nella 
Georgica  di  Virgilio  ,  dopo  il  quale  ,  se  acca- 
desse di  dover  nominarne  alcun  altro,  direi  la 
Sifìlide  del  Fracastoro,  e  la  Coltivazione  impa- 
reggiabile dell'Alamanni.  E  per  tornare  attempi 
più  antichi,  nominerei  anche  Lucrezio,  che  po- 
chi altri  ornamenti  avendo,  fuori  una  latinità 
assai  polita,  da  molti  però  è  stato  messo  nel 
numero  dei  gran  poeti;  benché  Cicerone,  iì 
qual  fu  certo  di  queste  cose,  come  di  tutte 
l'altre  ,  intelligentissimo  ,  pare  che  poco  il  cu- 
rasse . 


OPERE 

Ora  per  dir  pur  qualche  cosa  d'  una  mate- 
ria cosi  importante  ,  e  insieme  così  ampia  e 
difficile,  verrò  subito  proponendovi  alcuni  av- 
vertimenti ,  pochi  bensì ,  ma  per  mio  avviso 
non  inutili  ,  benché  più  confiderei  in  loro  se 
potessi  dimostrategli  con  esempi  proprj  e  ac- 
comodati al  bisogno,  senza  i  quali  non  par  che 
regola  niuna  mai  abbastanza  si  intenda  ;  ma 

10  non  ho  tempo,  e  voi  vel  sapete,  di  farne 
scelta  ;  perchè  vi  contenterete  di  quei  pochi 
che  mi  correranno  alla  memoria.  E  voi  già  per 
l'altezza  dell'  ingegno  vostro  non  avete  bisogno 
di  molti  esempi. 

E  poiché  m/ ho  proposto  di  seguire  in  tutto 
la  brevità  ,  circa  lo  stile  in  generale  rimette- 
rommi  o  quello  che  già  ve  ne  scrissi  in  altro 
luogo  ;  ove  dissi,  se  io  non  erro  lo  stile  gene- 
ralmente non  altro  essere  che  una  certa  qua- 
lità del  discorso  che  nasce  dalla  qualità  delle 
sentenze,  e  delle  parole  con  cui  le  sentenze  si 
esprimono;  e  potendo  si  I'  une  come  le  altre 
esser  diverse  tra  loro  in  infinite  maniere,  così 
anche  infiniti  essere  gli  stili;  benché  i  maestri 
sogliano  ridurgli  a  tre,  i  quali  sono  lo  stil  gra- 
ve ,  che  anche  grande  e  nobile  e  magnifico  e 
splendido  può  nominarsi,  e  l'umile  e  il  mez- 
zano. E  panni  ancora  di  avervi  accennato,  di 
quai  sentenze  e  di  quali  parole  ciascun  dVssi 
si  formi.  Ora  dico  che  fra  lutti  gli  stili,  quello 
che  maggiormente  conviensi  all' epopeja,  si  è 

11  magnifico  e  grande j  di  che  due  ragioni  pos- 
sono addursi. 

La  prima  ragione  è,  perchè  trattandosi  nel- 
l'epopeja  di  cose  grandi  e  magnifiche,  par  con- 
veniente che  grande  altresì  e  magnìfico  sia  lo 
stile ,  dovendo  in  ogni  ben  formato  ragiona- 
mento adattarsi  lo  stile  alla  materia,  e  farsele, 
per  cosi  dir,  simile.  E  certo  si  disdirebbe  trat- 
tare le  cose  grandi  usando  uno  stile  umile  con 
sentimenti  bassi  ed  ordinarj ,  e  parole  affatto 
comuni.  Né  tampoco  si  converrebbe  trattarle 
con  uno  stil  mezzano,  che  troppo  palesemente 
si  adorna  ,  e  mostra  in  qualche  modo  1'  inge- 
gno e  lo  studio;  imperocché  le  persone,  occu- 
pate essendo  dalla  grandezza  della  materia,  sde- 
gnano quegli  artificj ,  e  gli  hanno  per  puerili 
e  fuor  di  tempo. 

La  seconda  ragione  si  è  questa.  Dovendosi 
nel  poema  epico  raccontar  tutta  intera  razio- 
ne, come  sopra  è  detto,  senza  tralasciar  quella 
parte  che  v'  ebbero  le  potestà  soprannaturali 
e  diviue  ,  bisogna  bene  che  il  poeta  si  fìnga 
inspirato  da  qualche  nume,  in  virtù  di  cui  egli 
sappia  quelle  cose  che  per  sé  e  di  naturale 
scienza  saper  nou  potrebbe.  E  quindi  è  nato 
uso  tra  gli  epici  di  invocare  Apollo  e  le  Muse, 
o  qualche  altra  divinità,  prima  di  venire  ai 
lor  racconti;  anzi  tornano  all'  invocazione  e 
alle  preghiere,  qualunque  volta  incontra  loro 
di  dovere  raccontar  cosa  di  qualche  maggior 
rilievo  e  di  qualche  maggior  difficoltà.  Come 
veggiamo  aver  fatto  Virgilio,  che  avendo  nel 
principio  della  sua  Eneide  invocata  la  Musa, 
aeciocchè  gli  mostri  le  circostanze  tutte  di  quel- 
l' impresa,  torna  poi  all'invocazione  e  alle  pre- 
ghiere là  dove  gli  occorre  di  dover  dire  quali 
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fossero  all'arrivo  di  Enea  lo  stato  e  i  movi- 
menti del  Lazio.  Nè  vuol  descrivere  le  caverne 
oscure  dell'abisso,  senza  chiederne  prima  li- 
cenza agli  dii  che  lo  abitano.  Dovendo  dunque 
il  poeta  mostrar  di  parlare  per  un  certo  divino 
spirito  che  interiormente  lo  ecciti  e  lo  mova  , 
ben  si  vede  non  altro  a  lui  convenirsi  che  uno 
stile  nobile  oltre  modo  e  magnifico,  onde  paj;i 
che  non  egli,  ma  parli  per  bocca  sua  un  qual- 
che iddio,  e  non  sieno  state  vane  le  sue  invo- 
cazioni. 

Di  qui  si  vede  che  Io  stile  dell'  epopeja  do- 
vrà esser  lontano  da  qualunque  bassezza  e  vil- 
tà ,  e  sfuggirà  tutti  quegli  ornamenti  che  mo- 
strano troppo  artificio,  e  fan  conoscere  di  es- 
ser stati  ricercati.  Anzi  potendo  Io  stile  grande 
essere  più  o  men  grande,  e  prendere  nella  sua 
nobiltà  diverse  forme,  il  che  si  vede  manifesta- 
mente nello  stil  tragico  e  nell'oratorio,  che  es- 
sendo amendue  grandi  ,  pur  son  tra  loro  di- 
versi ;  non  è  alcun  dubbio  che  lo  stile  dell' e- 
popeja  dovrà  avanzai  tutti  gli  altri  in  magni- 
ficenza e  splendore,  come  quello  che  tener  dee 
del  sovrumano  e  del  divino.  E  però  ben  gli 
staranno  metafore  ardimentose  ed  espressioni 
sforzate,  che  i  prosatori  rigetterebbono,  e  forme 
nuove  e  forestiere,  o  anche  tratte  dall'anti- 
chità, e  già  per  lungo  tempo  dismesse,  le  quali 
usate  opportunamente  e  con  giudizio,  per  co- 
mun  sentimento  danno  gravità  al  discorso,  e 

10  rendono  in  certo  modo  venerabile.  E  que- 
sta forma  così  eccellente  di  dire  non  so  se  in 
alcun  altro  più  che  in  Virgilio  si  vegga;  di 
cui  però  io  non  recherò  qui  esempio  niuno  ; 
imperocché  il  recarne  pochi  non  basterebbe  a 
far  conoscere  generalmente  qual  sia  lo  stile  di 
quel  poema,  e  il  recarne  molti,  troppo  mi  fa- 
rebbe esser  lungo;  senza  che,  quelle  forme 
istesse  che  in  Virgilio,  unite  ad  altre,  somma- 
mente risplendono,  staccate  essendo  da  quelle 
e  poste  fuor  di  luogo,  non  mostrano  pienamente 
la  bellezza  loro  ;  il  che  avviene  di  quasi  "tutti 
gli  esempi  di  questo  genere  che  si  traggono  da 
valenti  scrittori. 

E  già  per  le  cose  dette,  può  leggiermente 
comprendersi  quanto  e  fino  a  qual  segno  debba 

11  poeta  epico  aver  cura  della  perspicuità  ov- 
vero chiarezza  del  dire;  la  quale  benché  sia 

I  senza  alcun  dubbio  un  pregio  grandissimo  di 
qualsivoglia  ragionamento,  io  non  voglio  però 
che  chi  compone  un'  epopeja,  così  la  studii  e 
la  cerchi  ,  come  se  facesse  un  componimento 
di  stil  semplice  e  piano;  nè  voglio  che  sfugga 
gli  ornamenti  strani  e  maravigliosi ,  di  cui  si 
abbellisce,  o  più  tosto  si  forma  lo  stil  grande, 
per  soverchio  timore  di  non  esser  chiaro;  che 
anzi  l1  oscurità,  come  io  ho  sentito  dire  ad  al- 
cuni maestri  di  rettorica ,  giova  talvolta  alla 
gravità.  E  certo  quelli  che  insegnano  la  lingua 
latina  ,  non  istimano  che  Virgilio  sia  dei  più 

I  chiari  e  de'  più  facili  a  intendersi.  Non  è  per 

!  questo  però  che  il  poeta  epico  non  debba  vo- 
ler essere  inteso  almen  da  quelli  che  hanno 
qualche  conoscenza  delle  istorie  e  delle  favo- 
le, e  gustano  alcun  poco  la  poesia;  perchè  agli 

li  altri  sarebbe  cosa  vana  il  voler  piacere  con  uu 
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poema;  ma  questi  istessi,  che  sono  e  per  na- 
tura p  per  lo  studio  così  disposti,  voglio  che 
intendano  di  tanto  in  tanto  le  cose  non  senza 
qualche  fatica,  purché  la  fatica  sia  piccola  ,  e 
ne  sieno  essi  capaci  ,  nè  dia  lor  noja.  E  tale 
essendo,  anzi  che  noja,  recherà  loro  piacere. 

Nè  dovrà  pure  il  poeta  epico ,  per  mio  av- 
viso, essere  ■così  sollecito  alla  purezza  e  al  can- 
dor  dello  stile  ,  che  voglia  dire  ogni  cosa  con 
quell'  atticismo  che  è  proprio  della  lingua  in 
cui  scrive.  Certo  che  fra'  Latini  Virgilio  non 
pare  il  più  latino,  usando  cosi  sovente  forme 
straniere  e  da  lui  stesso  inventate.  Le  espres- 
sioni ardite  ed  animose,  e  l'uso  delle  parole, 
e  la  collocazione  istessa  non  volgare,  nè  ordina- 
ria, assai  mostrano  che  egli,  più  tosto  che  cit- 
tadino romano,  volle  parere  un  uomo  dal  ciel 
disceso  per  parlare  agli  altri  uomini,  non  secon- 
do l'uso  comune,  ma  alla  maniera  degli  dii.  E 
così  vorre' io  che  facesse  qualunque  poeta  epico. 

Pur  sono  alcuni  che  generalmente  non  ap- 
provano quello  stile  tanto  pomposo,  dicendo 
che  vuoisi  aver  riguardo  all'  indole  della  lin- 
gua in  cui  I'  uom  scrive  ;  e  che  non  tutte  le 
lingue  possono  far  quegli  sforzi  che  si  lodano 
in  Omero  e  in  Virglio  ;  e  che  ogni  lingua  ha 
una  natura  sua  propria,  per  cui  rifiuti  quegli 
ornamenti  che  un'altra  lingua  riceve.  E  quegli 
che  così  dicono,  pare  clic  attribuiscano  alla  na- 
tura delle  lingue  che  non  conviene;  di  che  fa 
insogno,  a  risponder  loro,  cominciar  d'alto  le 
parole  per  levar  via  un'  opinione  che  s'  han 
fìtta  nell'  animo,  e  che  io  credo  falsa. 

A  me  par  dunque  che  tutte  le  lingue,  pur- 
ché le  voci  di  cui  esse  si  compongono,  abbiano 
he]  suono,  e  comodamente  si  pieghino  in  più 
maniere;  a  me  par,  dico,  che  tutte  sieno  ca- 
paci de' medesimi  ornamenti;  e  se  noi  veggia- 
rao  piacere  in  una  quello  che  dispiacerebbe 
in  un1  altra,  io  son  d'  opinione  che  ciò  nasca, 
non  dalla  natura  delle  lingue  istesse  ,  ma  più 
tosto  dalla  consuetudine  delle  orecchie,  la  qual 
consuetudine  ha  maravigliosa  forza  di  far  che 
le  cose  piacciano  o  non  piacciano.  Di  fatti  se 
noi  considereremo  i  progressi  delle  lingue,  tro- 
veremo grandissime  ed  infinite  mutazioni  es- 
sersi fatte  in  ciascuna  di  esse,  non  per  altro 
che  per  la  detta  consuetudine  ;  imperocché 
avendo  i  poeti  e  i  ragionatori  tutti  cominciato 
fin  da  principio  ad  usar  le  parole  in  certi  mo- 
di, e  non  altrimenti,  avvezzarono  a  quei  modi 
le  orecchie ,  le  quali  presero  ed  ebbero  per 
qualche  tempo  in  abbonamento  quegli  altri 
modi  a  cui  non  erano  assuefatte;  fin  tanto  che 
introdottasi  a  poco  a  poco  un'  altra  consue- 
tudine, cominciò  a  piacer  loro  quello  che  pri- 
ma dispiaceva,  e  dispiacer  quello  che  piaceva. 
Ciò  tlunque  che  abbellisce  ed  adorna  le  lin- 
gue, e  le  fa  piacere  o  dispiacere,  non  è  come 
alcuni  avvisano,  una  certa  virtù  intrinseca  e 
nativa  della  lingua  e  delle  parole,  ma  più  to- 
sto «na  consuetudine  che  gli  uomini  introdu- 
cono, e  mutano  e  volgono  a  piacer  loro.  Per- 
chè mi  fanno  rider  coloro  che  dicono,  la  no- 
stra lingua  non  poter  sostenere  periodi  alquanto 
lunghi,  né  mia  certa  artificiosa  disposinoli  di 


parole,  per  cui  si  trovln  talora  fuori  del  sito 
loro  naturale;  e  vorrebbono  che  ogni  senso 
fosse  breve ,  e  nelle  poesie  sempre  finisse  al 
finir  del  verso:  e  si  mettesse  per  ordine  il  no- 
minativo, e  poi  il  verbo,  e  poi  1'  accusativo  ;  e 
di  ciò  lodano  i  Francesi,  dicendo  che  anche 
la  lingua  loro  così  richiede.  E  non  s'accorgono 
che  quello  che  essi  dicono,  non  poter  sostenersi 
dalla  nostra  lingua  ,  fu  pur  da  essa  sostenuto 
in  altro  tempo;  che  ben  sappiamo  con  quanto 
piacere  fu  roti  lette  una  volta  per  tutta  Italia 
le  scritture  del  Bembo,  del  Castiglione,  del 
Casa,  quantunque  avessero  periodi  lunghi,  nè 
sempre  fosse  il  nominativo  dinanzi  al  verbo. 
E  se  i  Franzesi  volessero  riguardare  alquanto 
indietro  fino  a  tempi  del  lor  famoso  nonsar- 
do,  troverebbon  lo  stesso.  E  se  fosse  qui  luogo 
di  paragonare  le  varie  consuetudini  succedu- 
tesi ì' una  ali1  altra  nella  nostra  lingua,  è  , fuor 
di  dubbio  che  quell'  antica,  la  quale  permet- 
teva di  far  periodi  un  poco  più  lunghi  dell'or- 
dinario, e  dare  alle  parole  un  rivolgimento  più 
vago,  porgeva  ai  poeti  e  agli  oratori  maggior 
comodo,  e  lasciava  luogo  ad  infiniti  ornamen- 
ti, che  tanto  si  lodano  ne' Latini  e  ne' Greci, 
e  non  so  perchè  non  dovesser  lodarsi  anche 
nei  nostri.  Per  la  qual  cosa  io  credo  che  male 
abbian  fatto  coloro  che  si  son  tanto  ingegnati 
di  levar  via  quella  antica  usanza ,  e  peggio 
facciano  quelli  che  si  ingegnano  di  estirparne 
ancora  gli  avanzi  ,  introducendone  una  nuova 
tutta  contraria.  Nè  mi  si  dica  che  i  Francesi 
fan  pur  così ,  perchè  i  Francesi  potrebbono 
anch'  essi  far  male. 

Ma  tornando  al  proposito ,  io  dico  che  la 
consuetudine  in  qualsivoglia  lingua  a  tal  può 
giungere  che  levi  allo  stile  molti  ornamenti 
che  la  natura  della  lingua  per  altro  ricevereb- 
be. Non  pertanto  io  non  voglio  già  che  noi  ci 
mettiamo  a  combattere  contro  la  consuetudine, 
la  qual  vuol  signoreggiare,  e  bisogna  pure  ob- 
bedirla: e  se  obbedendole  verremo  a  spogliar 
lo  stile  di  molti  ornamenti,  sarà  pur  ciò  colpa 
della  consuetudine  ,  e  di  quelli  che  la  intro- 
dussero, non  nostra.  Per  la  qual  cosa,  ancor- 
ché io  conceda  al  poeta  epico  di  essere  ardi- 
mentoso, io  voglio  però  che  egli  si  lasci  con- 
durre in  gran  parte  dalla  consuetudine  del  suo 
tempo;  perché  sono  certe  consuetudini  tanto 
fisse  e  radicate,  che  non  potrebbono  vincersi 
se  non  nello  spazio  di  più  secoli  ;  nè  giove- 
rebbe comporre  un  poema,  il  quale  dispiacendo 
ora  ,  dovesse  cominciar  a  piacere  solo  di  qui 
a  trecento  anni.  Dico  bene  che,  -lasciando  da 
parte  quegli  ornamenti  che  nascono  c  dipen- 
dono dal  suono  delle  parole,  i  quali  veramente 
non  possono  trasportarsi  cPuna  lingua  in  un'al- 
tra,  io  desidero  che  il  poeta  epico  trasferisca 
nel. suo  poema  tutte  le  bellezze  d'Omero  e  di 
Virgilio  che  trasferir  vi  si  possano  senza  troppo 
offendere  la  consuetudine  della  lingua,  e  quelle 
che  non  possono,  le  lasci  ,  e  creda,  che  il  la- 
sciarle sia  colpa  della  consuetudine,  e  non  sua; 
né  però  mai  persuadasi,  che  dovendo  noi  pur 
seguire  l'usanza  nostra,  non  fosse  per  ciò 
1'  antica  miglior  di  essa  ;  che  sarebbe  error 
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troppo  grande,  massimamente  in  chi  voglia  far 
giudicio  de'  poemi  sì  antichi  come  moderni.  E 
se  noi  avremo  alla  consuetudine  quel  riguardo 
che  aver  si  dee,  perdoneremo  anche  più  facil- 
mente a' poeti  qualche  difetto  nel  loro  stile, 
attribuendo  a  colpa  non  di  loro,  ma  della  con- 
suetudine, che  impedisce  per  avventura  e  re- 
stringe la  loro  lingua.  Così  io  perdonerò  di  leg- 
gieri a  quel  Francese,  che  non  avendo  voluto 
cominciare  il  6uo  poema  con  que'  due  versi 
che  parvero  al  savio  Greco  un  indovinello,  co- 
miciollo  con  questi: 

Ja  chante  ce  Hèros  giti  regna  sur  la  France 
Et  par  droit  de  cnnquéte  et  pardroil  de  naissance; 

de'  quali  il  primo  è  così  abietto  e  così  disa- 
dorno, che  niun  Italiano  vorrebbe  cominciar  un 
poema  a  quel  modo  ,  l'altro  poi  si  adorna  con 
quella  uguaglianza  di  membri  e  con  quella  re- 
petizione che  a  qualche  Italiano  parer  potrebbe 
puerile.  Ma  poiché  il  poema  su  '1  cominciare 
essere  dee  grave  e  semplice ,  volendo  forse  il 
Francese  tenersi  a  quella  semplicità,  non  trovò 
nella  sua  lingua  modo  di  ornare  quel  primo 
verso;  nè  forse  avrebbe  trovato  ornamento  al- 
cuno pel  secondo,  se  egli  non  sei  procacciava  con 
quella  puerilità.  E  per  l' istessa  ragione  s'ingegna 
egli  poi  di  abbellire  tutto  quel  principio  con 
sentimenti  e  lumi  troppo  forse  ricercati,  e  per 
cui  vedesi  in  que' versi  la  voglia  che  hanno  di 
parer  belli.  Ma  che  far  doveva  il  poeta,  se  la 
consuetudine  della  sua  lingua  non  gli  permet- 
teva di  usare  verun  altro  ornamento?  L'Ario- 
sto ebbe  a  scrivere  in  una  lingua  più  felice,  e 
cominciò  il  suo  poema  con  que'  due  versi  no- 
bilissimi : 

Le  donne,  i  cavalier,  V  arme,  gli  amori, 
Le  cortesie,  le  audaci  imprese  io  canto} 

dove  quanto  vaglia,  e  quanto  dia  di  gravita 
1*  aver  sostenuto  il  verbo  fino  all'  ultimo,  da 
questo  facilmente  può  comprendersi,  che  chi 
rivolgesse  quei  versi  in  ultro  modo,  dicendo; 

Canto  le  donne,  i  cavalieri,  V  arme, 

Gli  amor,  le  cortesie,  le  imprese  audaci, 

non  sarebbe  chi  soffrir  gli  potesse.  Là  dove 
così,  come  gli  dispose  l'Ariosto,  piacciono  a 
tutti  grandemente.  Così  permettendogli  la  con- 
suetudine della  lingua  di  recare  il  verbo  alful- 
limo,  gli  diè  modo  da  formare  due  versi  bel- 
lissimi, seuza  che  egli  avesse  bisogno  d'altro 
che  di  scegliere  a  ciò  voci  belle  e  nobili,  come 
e'  fece.  Nè  curò  di  mettere  in  perfetta  ugua- 
glianza quelle  tre  opposizioni  dei  cavalieri  alle 
donne  ,  degli  amori  alle  arme ,  delle  imprese 
alle  cortesie;  che  sarebbe  stata  in  vero  pueri- 
lità; ma  distinse  le  due  prime  nel  primo  ver- 
so ,  fermandosi  con  1'  accento  nella  sesta  silla- 
ba ;  distese  la  terza  per  tutto  il  verso  secondo, 
fermandosi  con  l'accento  nella  quarta,  e  dando 
ali*  imprese  un  aggiunto ,  il  che  non  fece  alle 
cortesie;  così  compose  due  versi  pieni  insieme 
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di  ornamento  e  di  decoro,  e  così  pur  fece  tutta 
quella  oliava,  variandone  il  suono  in  più  ma- 
niere ,  e  sostenendola  fino  all'  ultimo  con  di- 
gnità. Nel  che  non  può  dirsi  che  egli  non  si 
valesse  assai  della  comodità  della  lingua  ,  non 
ancora  del  tutto  guasta  dalla  consuetudine. 

È  bene  un  altro  difetto  che  per  cagion  della 
lingua  perdonar  bisogna,  non  che  ai  Francesi, 
anche  agl'Italiani;  e  questo  è  la  necessità  della 
rima,  la  qual  nasce  dal  suono  delle  parole,  il 
qual  non  basta  da  sè  solo  a  formar  versi  che 
contentino  affatto  le  orecchie,  se  la  rima  non 
vi  6Ì  aggiunga  ;  di  che  ,  senza  entrare  in  sot- 
tilità ,  1'  esperienza  ci  ha  fatto  chiari.  Perchè 
veggiamo  con  quanta  avidità  hanno  i  nostri 
fino  da'  tempi  più  antichi  abbracciata  la  rima. 
E  Io  stesso  hanno  pur  fatto  e  Franzesi  e  Spa- 
gnuolij  quantunque  abbiano  quelli  una  lingua 
molto  6oave,  e  questi  una  lingua  nobile  oltre 
modo  e  magnifica.  Segno  che  le  parole  onde  que- 
ste lingue  si  formano,  henchè  ridotte  a  certi 
numeri  e  misure,  non  possono  però  dare  alle 
orecchie  tutto  quel  diletto  che  esse  vorreh- 
bono,  ove  manchi  la  rima.  Di  fatti,  non  è  chi 
legga  il  poema  del  Trissino,  che  ha  per  altro 
le  sue  bellezze.  E  chi  è  che  legga  la  Coltiva- 
zione dell'Alamanni  che  è  pur  tanto  bella,  e 
le  Giornate  del  Tasso  che  pur  sono  sparse  di 
bellissimi  lumi?  Si  vede  dunque,  le  parole  non 
essere  per  sè  stesse  abbastanza  valevoli  senza 
1'  ajuto  della  rima.  Nè  potrebbe  la  consuetu- 
dine emendar  quel  difetto,  se  già  non  mutasse 
le  parole,  che  è  quanto  dire  il  linguaggio,  Se 
parrà  dunque  ad  alcuno  che  1'  uso  della  rima 
non  si  confaccia  alla  gravità  del  poema  epico, 
io  non  gli  contrasterò  punto  ;  dirò  solo,  che 
un  tal  difetto  dee  perdonarsi  a  quei  poeti  che 
scrivono  in  una  lingua  ,  i  cui  versi  ne  hanno 
bisogno.  Non  avrebbe  dovuto  perdonarsi  nè  a 
Virgilio ,  nè  a  Lucano,  nè  a  Stazio,  scrivendo 
essi  in  una  lingua  più  felice,  a  cui  non  abbi- 
sognava una  tale  affettazione;  che  di  vero  tal 
ne  parrebbe  la  rima  ;  ma  1'  uso  fa  che  non  vi 
si  pon  mente;  e  intanto  le  orecchie  si  dilet- 
tano in  quella  uniformità  e  concordia  di  voci, 
la  quale  riguardata  con  giudizio  si  avrebbe  fuor 
di  dubbio  per  un  ornamento  troppo  palese- 
mente ricercato,  e,  per  così  dir  ,  puerile,  nè 
mai  proprio  di  un  poema  a  cui  rìchieggasi  so- 
pra tutto  la  gravità.  Ed  è  men  proprio  poi,  se 
si  rivolga  il  poema,  come  suol  farsi,  in  ottave, 
le  quali ,  con  quel  perpetuo  e  costante  orditi 
di  rime  così  chiaramente  scoprono  l'artifizio 
del  poeta,  che  io  non  so,  se  invece  di  usar  le 
ottave ,  non  fosse  men  male  dare  a  ciascun 
verso  quella  misura  di  sillabe  che  gli  si  richie- 
de, e  poi  lasciargli  tulli  correre  a  piacer  loro 
senza  ritegno  alcuno  di  rime.  Ma  ,  come  ha 
detto  di  sopra,  se  in  questo  è  colpa,  non  è 
del  poeta,  ma  della  lingua;  e  procedendo  il 
difetto  dal  suono  troppo  debole  delle  parole, 
non  potrebbe  la  consuetudine  emendarlo. 

Potrebbe  forse  la  consuetudine,  int  rodo  Ita 
a  poco  a  poco  e  eon  giudicio  nella  nostra  lin- 
gua, venire  una  volta  a  termine  di  concedere 
alle  espressioni  ed  alle  torme  del  dire  alquanto 
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onde  potessero  innalzarsi  in  un  poema  e  sco- 
ttarsi, alquanto  più  che  non  fanno,  da  quelle 
dei  prosatori.  Nè  in  questo  però  vorrei  che  il 
poeta  fosse  troppo  ardimentoso,  nè  troppo  si 
affrettasse  ;  nè  so,  se  io  permettessi  ora  ad  uno 
de' nostri  il  dire:  apprestò  molta  cerere,  per 
dire:  apprestò  molto  pane;  e  colui  si  bevve 
molto  bacco,  per  dir:  molto  vino;  benché  Vir- 
gilio e  gli  altri  Latini  sei  dicessero.  Ma  la  con- 
suetudine del  parlar  latino  non  si  offendeva  di 
queste  espressioni  cosi  ardimentose ,  le  quali 
benché  non  si  usassero  dai  prosatori,  pur  pia- 
cevano per  P  uso  che  ne  facevano  i  poeti.  La 
consuetudine  della  lingua  nostra,  o  più  tosto 
Ja  pusillanimità  de'  nostri  poeti,  ci  ha  renduti 
timidi  e  poco  disposti  a  quelle  forme  così  ani- 
mose, le  quali  chi  usasse,  non  parrebbe  quasi 
che  parlasse  italiano.  E  quindi  è,  che  l'Ariosto 
|ier  lunghi  tratti ,  se  P  espression  sola  si  con- 
sideri, poco  o  nulla  si  scosta  dalla  prosa,  e  il 
Tasso  non  è  gran  fatto  coraggioso.  Ed  io  direi 
quasi  che  la  consuetudine  in  questa  parte  fosse 
impossibile  a  vincersi,  vedendo  che  non  l'hanno 
potuta  vincere  questi  due,  se  non  fosse  che  il 
Marino  studiò  di  scostarsi  dalla  prosa  più  forse 
che  essi  non  fecero,  e  si  adornò  più  delle  fa- 
vole, e  fu  in  molti  luoghi  felicemente  più  ar- 
dito :  per  esempio,  in  vece  di  dire  :  addormen- 
tassi su  la  riva,  dir  volle: 

e  su  le  sponde  erbose 
In  un  tranquillo  obblio  gli  occhi  compose. 

Né  volle  dire:  chi  gioca  alle  carte,  e  chi  a 
dadi,  come  forse  avrebbe  detto  P  Ariosto  o  il 
Tasso  ;  ma  disse  in  quella  vece  : 

E  chi  con  carte  effigiate  in  mano 

Prova  quel  che  fortuna  al  mondo  possa, 
Chi  le  corna  agitate  in  breve  piano 
Fa  ribalzar  de  le  volubiV  ossa. 

Ma  questo  poeta  non  va  or  per  le  mani  ,  e  a 
cagione  di  molte  cose  che  sono  in  esso  meri- 
tamente dispiaciute ,  non  si  leggono  nè  men 
quelle  che  piacerebbono. 

Fin  qui  ho  detto  di  quegP  impedimenti  che 
reca  la  lingua,  o  per  sà  stessa  e  di  natura  sua, 
o  per  cagione  della  consuetudine ,  a  quella 
grandezza  di  stile  che  al  poema  epico  si  richie- 
derebbe. Un'  altra  cosa  è  che  similmente  le  si 
oppone ,  ed  è  però  degna  di  considerazione, 
come  quella  che,  più  tosto  che  vizio,  pare  a 
molti  virtù,  e  non  che  da  fuggirsi,  anzi  sem- 
bra da  cercarsi:  e  questa  è  quella  forma  di 
dire  che  stimasi  necessaria  in  ogni  ben  tessuto 
ragionamento  ;  e  chiamanla  i  maestri  aptitu- 
dine:  io  ve  ne  parlai  altra  volta,  e  panni  che 
io  ia  chiamassi  convenienza.  Consiste  Paptitu- 
dine,  o  vogliam  dire  convenienza,  in  una  certa 
pieghevolezza  dello  stile ,  per  cui  esso  ,  adat- 
tandosi alla  materia,  quando  s'innalza  e  quando 
s1  abbassa,  e  quando  tiene  una  mezzana  via  ; 
onde  pare  che,  se  il  poeta  epico  vorrà  aver  la 
lode  della  convenienza,  non  potrà  aver  tempre 
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[  ma,  varia  essendo  la  materia  che  egli  ha  per 
le  mani,  ove  nobile  e  grande,  ove  semplice  ed 
umile,  dovrà  egli  pure  innalzare  ora  io  stile, 
ed  or  richiamarlo  da  quella  altezza,  ed  acco- 
starlo con  bel  modo  quando  al  tenue  e  quando 
al  mediocre.  E  in  vero,  se  noi  considereremo 
l'infinita  varietà  de'  luoghi  per  cui  dovrà  av- 
volgersi il  poeta  scrivendo  un  poema  epico , 
guerre,  paci,  battaglie,  navigazioni,  tempeste 
di  mare,  avvenimenti  quando  terribili  ò  quando 
lieti,  giochi,  feste,  caccie,  conviti  ,  parrà  diffì- 
cile, che  volendo  adattar  lo  stile  alla  materia, 
ritener  possa  in  ogni  luogo  quella  nobiltà  e 
grandezza  che  gli  abbiamo  prescritta  ,  e  non 
debba  di  tanto  in  tanto  perder  la  laude  della 
magnificenza  per  conseguir  quella  dell'  apti- 
tudine. 

Nè  io  dico  che  questa  forma,  che  chiamiamo 
aptitudine,  non  sia  necessariissima  in  un  poema, 
e  concedo,  che  essa  in  qualche  modo  si  op- 
pona  talvolta  alla  grandezza  e  nobiltà  dello 
stile:  dico  bene  che  non  tanto  le  si  oppone, 
quanto  alcuni  ,  per  avventura,  si  persuadono. 
Perchè  lo  stil  grave  e  nobile  non  è  così  fisso 
e  determinato,  che  non  possa  ascendere  e  di- 
scendere per  più  gradi ,  ed  essere  ora  più  no- 
bile ed  or  meno;  e  conservando  sempre  la  no- 
biltà ,  farsi  però  più  vicino  ora  alP  umile,  ora 
al  mediocre  ;  anzi  dovrà  esso  farlo,  se  non  per 
altro,  certamente  per  isfuggire  la  sazietà;  nè 
potrà  meglio,  nè  più  giudiciosa mente  variarsi, 
che  adattandosi  alla  materia  ,  che  nel  poema 
epico  dovrà  essere  anch'essa  varia.  Io  voglio 
dunque,  che  il  poeta  epico  osservi  per  tutto 
la  dignità  e  il  decoro,  eziandio  là  dove  la  ma- 
teria si  abbassi  fino  alla  viltà;  che,  oltre  che 
dovrà  fermarsi  in  quei  luoghi  il  men  che  può, 
dovrà  anche  trattargli  per  modo,  che  essendo 
la  materia  bassa  e  vile,  non  paja  basso  e  vile 
ancor  egli;  e  sempre  avrà  in  mente  la  gran- 
dezza di  quell'argomento  che  egli  prese  fin  da 
principio  ad  esporre,  e  ricorderassi  di  quel  Dio 
che  egli  invocò. 

Per  quanto  dunque  avviliscasi  la  materia,  non 
dovrà  avvilirsi  il  poeta;  e  farà  come  vuol  farsi 
nell'egloghe,  dove  imitandosi  i  pastori  che  tra 
lor  parlano,  se  ne  imita  la  semplicità  e  P  inno- 
cenza, non  la  goffaggine,  nè  la  viltà;  e  si  dà 
loro  quella  gentilezza  e  quella  grazia  che  non 
hanno.  Così  il  poeta  epico,  dovendo  talora 
espor  cose  vili,  cercherà  di  dar  loro  quella 
nobiltà  che  non  hanno;  e  imiterà  i  bei  parla- 
tori, che  ricordar  volendo  le  cose  abbiette,  le 
nominano  nobilmente  ,  e  ne  parlano  con  de- 
coro. Virgilio,  eziandio  che  la  materia  lo  chia- 
mi talvolta  alla  bassezza,  soslien  però  sempre 
la  sua  gravità;  e  fa  parlar  Palinuro,  senza  di- 
scendere alla  viltà  d'un  marinajo;  ed  è  bello 
e  nobile  eziandio  là  dove  descrive  la  corsa  dei 
fanciulli  ;  e  raccontando  gli  amori  d'  Enea  e 
della  reina,  niente  si  ferma  in  puerilità. 

Ben  è  vero  che  questo  avvertimento  di  se- 
guir sempre  uno  stil  nobile  e  grave  suol  darsi 
da'  maestri  con  grande  animo,  presumendo  essi 
che  il  poeta,  qualar  voglia  compone  un  poema 
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epico,  propongasi  un  argomento  tutto  nobile  | 
e  grave;  nò  voglia,  se  v'ha  alcuna  parte  al- 
quanto vile,  fermarsi  in  essa,  nè  andar  dietro 
alle  leggerezze;  del  che  si  guardarono  molto 
meglio  gli  antichi,  che  noi  mori  facciamo,  ai 
quali  non  pare  che  possa  un  poema  esser  bello, 
se  egli  non  è  tutto  sparso  <li  leggerezze  amo- 
rose. E  veramente  se  il  argomento  presenterà 
tali  inezie,  e  se  ne  compiacerà  il  poeta,  e  vorrà 
fermarsi  in  esse  e  prenderne  ddetto  ,  io  non 
saprei  allora  prescrivergli  grandezza  di  stile  e 
magnificenza;  che  troppo  si  disdirebbe  alla  ma- 
teria, e  l'aptitudine  si  perderebbe.  Chi  vor- 
rebbe prescrivere  al  Tasso  la  magnificenza  d«l 
dire,  là  dove  in  su  '1  finire  della  più  fiera  bat- 
taglia, nulla  più  altro  aspettandosi  che  V  ado- 
razion  del  Sepolcro,  si  perde  a  descrivere  le 
tenerezze  d'Armida  e  di  ttinaldo?  Ovvero  là 
dove  meltesi  a  piangere  eoa  Erminia?  O  là 
dove  ne  mostra  Tancredi  che,  preso  dal  vollo 
d'una  donzella,  dimentica  la  disfida?  Chi  sa- 
rebbe die  in  questi  luoghi  volesse  prescriver- 
gli la  grandezza  e  la  magnificenza  dello  stile? 
Ami,  chi  non  gli  perdonerebbe  certi  ornamenti 
*;he  appena  si  loderebbono  in  un  componi- 
mento di  stil  mezzano  ?  De1  quali  in  vero  ab- 
bonda il  Tasso  un  poco  più  che  io  non  vor- 
rei.  Nè  so  quanto  mi  piaccia  quel  Tancredi,  che 

Gelido  lutto  fuor,  ma  dentro  bolle  ; 

o  quell'Erminia,  che  immaginandosi  aver  avuto 
battaglia  col  suo  Tancredi,  va  seco  stessa  di- 
cendo: 

E  forse  or  fora  qui  mio  prigioniero , 
E  sosterria  da  la  nemica  amante 
Giogo  di  servitù  dolce  e  leggero 

e  due  versi  appresso: 

Ovvero  a  me  da  la  sua  destra  il  fianco 
Sendo  percosso 3  e  riaperto  il  core, 
Pur  risanala  in  colai  guisa  almanco 
Colpo  di  ferro  avria  piaga  d'amore. 

li  qell'Armida,  che  nel  fiero  proponimento  di 
volere  ammazzarsi,  rivolta  all'  armi  sue  ,  che 
non  àvean  fin  allora  piagato  altro  seno,  dice  loro  : 

In  questo  mio,  che  vi  sta  nudo  avante, 
1  pregi  vostri  e  le  vittorie  sieno, 
Tenero  a  i  colpi  è  questo  mio;  ben  sallo 
Amor%  che  mai  non  vi  saetta  in  fallo; 

e  poco  appresso  : 

Sani  piaga  di  strai  piaga  d'  amore, 
E  sia  la  morte  medicina  al  core. 
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In  questi  luoghi  certamente  non  è  gravità  niu- 
lia;  nè  la  materia  forse  lo  richiedea;  la  qual 
|>crò,  essendo  pietosa  c  lagrimevole  ,  nè  mcn 
richicdea  quei  lauti  scherzi,  de1  quali  il  niinoic 
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I  è  quello  della  nemica  amaMcj  ma  chi  potrebbe 
sottri r  quello: 

Sani  piaga  di  strai  piaga  (Tumore, 

egli  altri?  Ma  la  materia  avendo  tratto  il  Tasso 
fuori  dello  stil  grave,  non  potè  egli  poi  conte- 
nersi di  trascorrere  ove  l'ingegno  suo  natural- 
mente il  portava,  cioè  a  raccogliere  i  fioretti 
del  dire,  de'  quali  quanto  si  compiacesse,  può 
vedersi  ancor  neH' Aminta.  L'Ariosto  fu  vinto 
anch' egli  assai  volte  dalla  materia,  che  lo  fece 
cadere  in  viltà  e  buffonerie,  e  perdere  affatto 
la  grandezza  e  la  nobiltà  dello  stile  ;  la  qual 
però  chi  potrebbe  aspettarla  in  materie  tali  , 
quali  son  le  pazzie  del  paladino,  o  ltt  favola 
dell'  ostiero? 

Io  son  dunque  d^opinione  che  debba  il  poeta, 
volendo  comporre  alcun  poema  che  sia  degno 
di  essere  chiamato  epico;  debba,  dico,  tener  lo 
stile  grande  e  nobile,  sempre  che  I' argomento 
il  comporti ,  e  debba  sciegliere  un  argomento 
che  il  comporti  sempre:  ebe  se  gli  avverrà  di 
avere  scelto  un  argomento  basso  in  alcuna  parte 
o  leggero,  e  vorrà  in  essa  fermarsi  e  dilettar- 
visi,  come  il  Tasso  e  l'Ariosto  hanno  fatto,  bi- 
sognerà pur  concedergli  che  adatti  alla  male- 
ria  lo  stile,  e  deponga  di  tanto  in  tanto  la  gra- 
vità. E  in  quel  caso  io  loderò  lo  stile  ,  nofi 
loderò  la  materia. 

E  dico,  che  non  loderò  la  materia,  non  già 
perchè  io  voglia  dannar  coloro  che  pigliano 
argomento  men  nobile  e  men  grave,  e  si  di; 
Iettano  di  frapporvi  leggerezze;  che  aDzi  io 
credo,  (e  panni  avervelo  detto  in  altro  luogo) 
che  purché  le  leggerezze  non  traggano  nè  alla 
scostumatezza  nè  alla  viltà;  credo,  dico,  che 
possan  farsi  bei  poemi  anche  a  quel  modo.  È 
ben  vero  che  non  saranno  poemi  di  quel  ge- 
nere che  si  stima  essere  il  migliore,  cioè  del- 
l' epico;  ma  essendo  d'altro  genere,  potranno 
esser  degni  di  somma  lode.  Chi  non  loda  som- 
mamente i  Fasti  d'Ovidio,  benché  l'argomenlo 
tragga  quivi  il  poeta  a  dover  raccontare  di  tanto 
in  tanto  favolette  giocose  e  leggerezze  d'amori? 

Io  voglio  però  che  in  questi  poemi,  ciie  non 
sono  epici  ,  due  cose  si  servino.  La  prima  è  , 
che  il  poeta  non  mai  pieghi  alle  bassezze,  se 
non  quanto  ciò  non  disdica  all'argomento  prin- 
cipale che  egli  ha  preso  a  trattare.  O  sia  l'A- 
riosto, poeta  epico,  o  non  sia,  (  che  ciò  poco 
leva,  potendo  egli  essere,  come  è,  poeta  gran- 
dissimo, benché  non  epico)  pure  non  può  del 
tutto  piacermi,  che  raccontando  cosi  grande  e 
atroce  guerra,  fermisi  così  spesso  in  leggerezze. 
Ohe  se  disdice  al  poeta  epico  fermarsi  in  cose 
poco  degne  dell'argomento,  perchè  non  disdirà 
anche  agli  altri?  La  seconda  cosa  che  io  voglio 
che  si  osservi  ne'poemi,  quantunque  non  epici 
si  è,  che  non  mai  partansi  da  quelle  regole  che  si 
danno  al  poema  epico;  e  gli  si  danno  non  per  que- 
sto che  egli  è  epico,  ina  per  altra  ragione  die 
egualmente  vale  in  tutti  i  poemi;  imperocché 
se  dee  il  poeta  epico  formar  la  sua  favola  ve- 
risimile, e  maravigliosa  e  atfettuosa,  ciò  non  è 
già  perchè  egli  e  epico,  e  racconta  gualche  no- 
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bile  azione  di  qualche  eroe;  è  più  tosto  per- 
chè ogni  favola  a  porger  diletto  dee  esser  tale. 
E  moltissime  son  queste  regole  che  i  maestri 
danno  al  poema  epico,  perciocché  di  esso  par- 
ticolarmente trattano,  ma  la  ragione  a  tutti  1 
poemi  le  trasferisce.  Per  la  qual  cosa,  qualun- 
que poema  far  vogliasi ,  fie  bene  aver  prima 
veduti  i  precetti  del  poema  epico ,  e  bene  ia- 
tesi,  per  saper  valersene,  ove  che  sia. 


RAGIONAMENTO  V. 


ALLA  NOBIL  DONNA 


LA  SIGNORA  MARCHESA 


MARIA  DOLFI  RATTA 


DELLA  POESIA  LIRICA 


Voi  sapete,  gentilissima  signora  Marchesa,  ed 
io  credo  averlovi  detto  assai  volte,  che  scri- 
vendo io  per  vostro  ordine  questi  ragionamenti 
sopra  le  varie  forme  di  poesia  che  oggidì  s'u- 
sano in  Italia,  io  non  ho  mai  inteso  di  compor 
trattali  sopra  di  esse,  ma  solamente  esporvi 
alcuni  avvertimenti  che  potessero  essere  utili 
a  giudicarne  dirittamente;  nè  ho  creduto  che 
voi  voleste  altro.  Ora  però,  entrando  io  a  do- 
ver dire  di  quella  forma  di  poesia  che  comu- 
nemente chiamasi  lirica ,  ho  massimamente  bi- 
sogno che  voi  altro  non  vogliate.  Conciossia- 
chè,  se  io  dovessi  scriverne  un  trattato  a  guisa 
che  fanno  i  maestri  (  per  lasciare  addietro 
tutte  le  altre  difficoltà),  chi  sarebbe  quello  che 
non  richiedesse  da  me  sul  bel  principio  una 
giusta  ed  esatta  definizione  della  poesia  lirica? 
La  qual  definizione,  io  vi  confesso  apertamente 
di  non  saperla  ;  e  mi  par  tanto  difficile  il  ri- 
trovarla, che  io  mi  vo  confidando  ,  che  nè  al- 
tri pure  la  sappia.  Perchè  se  noi  vorremo  te- 
ner dietro  ad  una  certa  partizion  popolare,  ri- 
cevuta, come  ho  udito  dire,  eziandio  da  molti 
dotti,  per  cui  distinguesi  generalmente  la  poe- 
sia in  quattro  specie:  tragedia,  commedia,  epo- 
peja  e  lirica  ;  egli  ci  converrà  certamente  aver 
per  lirico  qualunque  eia  quel  componimento 
che  sotto  quelle  prime  tre  6pecie  non  cada. 
Pure  chi  è  che  metta  tra  i  componimenti  li- 
rici, o  il  poema  di  Lucrezio,  o  le  Trasforma- 
zioni d'Ovidio,  o,  per  venire  ad  alcun  de' no- 
stri, la  Coltivazione  dell'Alamanni,  o  le  Api 
del  nucellai?  I  quali  componimenti,  senza  dub- 
bio non  sono,  nè  tragedie,  nè  commedie,  nè 
cpopeje.  Nè  io  certo  metterei  tra' lirici  il  poema 
di  Dante,  quantunque  egli,  né  tragedia,  nè  cpo- 
peja  non  sia,  e  non  busti  il  bel  commento  del 
Mazzoni  a  farmelo  parere  uua  commedia  ;  nè 
vale  che  e»so  coà  si  chiamasse  a  tempi  auti- 
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chi;  perchè  a  quella  ragione  sarebbe  una  com- 
media  anche  I'  Ameto  del  Boccaccio  ,  a  simili- 
tudine del  quale,  dovrebbe  dirsi  commedia  an- 
che l'Arcadia  del  Sannazzaro.  Ma  io  credo  che 
tra  que'  tempi  non  così  certa  e  determinai^ 
fosse,  com'è  oggidì,  la  significazione  d'alquanti 
nomi  ;  onde  il  Boccaccio  ebbe  titolo  di  poeta 
eziandio  in  quelle  opere  che  scrisse  in  prosa  , 
e  fu  detto  commedia  l'Ameto,  e  Dante  chiamò 
tragedia  il  poema  di  Virgilio.  Son  dunque 
molti  componimenti,  i  quali,  benché  non  sieno 
nè  tragedie,  nè  commedie,  nè  epopeje,  niuno 
però  gli  metterebbe  tra' lirici.  Né  tutti  certa- 
mente si  accorderebbono  a  chiamar  liriche  certe 
altre  poesie  più  brevi,  come  sono  le  egloghe, 
le  satire,  le  epistole,  i  sermoni,  gli  epitafj  e  le 
inscrizioni,  che  spesso  in  due  versi  si  chiudo- 
no, talora  in  un  solo,  le  quali,  chi  le  avrà  per 
liriche,  e  chi  non  le  avrà. 

Però  non  è  da  maravigliarsi,  se  difficil  sia 
comprendere  sotto  una  sola  definizione  ,  tutte 
quelle  poesie  che  chiamansi  liriche,  non  ben 
-sapendosi  quali  6Ìeno  quelle  che  così  si  chia- 
mano. E  quando  pure  volessimo  restringerci 
a  quelle  sole  che  così  generalmente  si  chia- 
mano, come  sono  le  ode  dei  Latini,  a  cui  pare 
che  corrispondano  i  nostri  sonetti  e  le  nostre 
canzoni,  non  saria  minore  la  difficoltà  di  rin- 
venire una  definizione  che  queste  sole  conte- 
nesse, e,  come  è  ufficio  di  ogni  buona  defini- 
zione, le  distinguesse  da  tutte  l'altre.  La  qual 
confusione  e  dubbietà  non  dee  darvi  maravi- 
glia. Voi  la  troverete  eziandio  in  molti  luoghi 
della  filosofia,  massime  là  dove  pigliansi  a  de- 
finire i  costumi  e  le  passioni  degli  uomini,  e 
certe  virtù  e  certi  vizj  contrassegnati  dal  po- 
polo con  certi  nomi. 

Ed  io  credo  che  di  tal  confusione  la  cagion 
sia  ,  perchè  il  popolo  impone  certi  nomi  alle 
cose  piuttosto  a  caso  che  con  ragione,  e  talor 
segna  con  lo  stesso  nome  cose  tra  lor  diver- 
sissime, e  le  similissime  tra  loro  distingue  con 
nomi  diversi  ;  di  che  a  molti  nasce  inganno  , 
perchè  par  loro,  che  avendo  più  cose  lo  stesso 
nome  ,  debbano  altresì  esser  partecipi  d'una 
medesima  essenza  ;  il  che  non  è  vero  ;  e  però 
s'affaticano  indarno  di  esprimere  tale  essenza, 
e  cercano  una  definizione  che  mai  non  trova- 
no. E  similmente,  perchè  par  loro,  che  avendo 
due  cose  due  diversi  nomi,  debbano  eziandio 
avere  due  essenze  diverse;  il  che  pure  è  falso; 
vanamente  si  sforzano  di  distinguerle,  e  porre 
una  qualche  definizione,  che  esprimendo  l'es- 
senza dell'  una,  non  esprima  anche  quella  del- 
l'altra. 

Io  però  son  di  parere  che  in  queste  dub- 
biezze e  confusioni,  che  fanno  perdere  il  tempo 
e  talor  l' ingegno  ,  il  miglior  sia  attenersi  alle 
cose  senza  curare  i  nomi.  Io  voglio  dunque, 
che  voi,  messi  da  parte  i  nomi ,  pensiate  che 
gli  uomini  fino  da  tempi  antiquissimi  comin- 
ciarono ad  usare  certi  componimenti  scritti  in 
versi  a  fine  di  dilettare.  I  quali  componimenti 
subito  si  vede  eh'  esser  potevano  di  molte  e 
quasi  infinite  spezie,  tutte  tra  loro  diverse,  se- 
coudo  la  diversità  degli  argomenti  che  prende- 
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vano  in  essi  a  trattarsi,  e  delle  maniere  in  cui 
trattar  si  voleano  ;  e  avvegnaché  fra  quante 
spezie  ne  sono  state  fin  qui  ritrovate,  le  più 
perfette  sieno  certamente  la  tragedia,  la  com- 
media e  1*  epopeja  ,  non  è  però  che  non  pos- 
san  trovarsene,  e  non  se  ne  sieno  già  trovate 
molte  altre  che,  quantunque  meno  perfette, 
son  tuttavia  da  pregiarsi  assai,  e  meritano  gran 
lode  a  q«»ei  che  bene  e  con  giudicio  le  ado- 
perano. Così  dunque  ebbero  i  Greci  e  i  Latini 
le  ode,  le  elegie,  gli  epigrammi,  e  noi  abbiamo 
i  sonetti,  e  le  canzoni  e  i  madrigali,  e  quelle 
che  ci  son  comuni  coi  Latini,  le  epistole  in 
versi  e  le  satire;  le  quali  abbenchè  sieno  poe- 
sie imperfette,  intanto  che  non  pajon  talvolta 
essere  né  men  poesie,  pur  sempre  furono  in 
pregio,  nè  ricusò  Orazio  di  scriverne  alquante 
dopo  avere  scritte  quelle  sue  maravigliose  ode. 
E  tante  essendo  e  tanto  varie  le  poesie,  che 
può  l'uomo  voler  scrivere,  niente  importa,  o 
a  scriverle  bene,  o  a  giudicar  rettamente  delle 
già  scritte,  il  sapere  se  sieno  tutte  d'  una  me- 
desima spezie,  o  se  debbano  distribuirsi  in 
molte;  e  queste  spezie  quali  sieno,  e  sotto  qual 
d'esse  ciascuna  poesia  ripor  si  debba,  e  qual 
nome  avere;  basta  ben  conoscere  il  particolar 
fine  di  ciascuna,  e  vedere,  se  colui  che  l'ha  com- 
posta, abbia  adoperato  i  mezzi  più  acconci  e  più 
proprj  a  conseguirlo;  perchè  in  somma,  di  tutte 
le  cose  che  l'uom  fa,  quelle  grandemente  si  loda- 
no.che  avendo  un  nobil  6ne,ad  esso  giungono  per 
mezzi  scelti,  e  dimostranti  ingegno  ed  industria. 

Io  dunque,  senza  cercar  troppo  che  cosa 
sia  e  come  definir  si  debba  la  lirica  in  gene- 
rale, dirò  soltanto  d'  alcuni  componimenti  che 
pur  lirici  da  tutti  si  chiamano,  e  sono  sonetti 
e  canzoni,  de' quali  si  fa  oggidì  tanto  uso 
in  Italia  ,  che  è  anche  troppo  ;  nè  mi  curerò 
dire,  nè  delle  egloghe  ,  nè  dei  sermoni  che  si 
fanno  in  versi,  nè  delle  satire;  che  troppo 
sarei  lungo,  se  io  volessi  di  tutte  le  spezie  par- 
atamente ragionare.  Nè  è  di  mestieri  il  farlo. 
Poiché  siccome  un  eccellente  pittore,  avendo 
posto  grandissimo  studio  a  disegnare  uomini 
ignudi,  assai  si  confida  di  disegnar  bene  Er- 
cole, nè  spera  meno  di  disegnar  bene  la  clava, 
quantunque  in  ciò  non  abbia  posto  quasi  stu- 
dio niuno  ;  cosi  io  credo  ,  che  chi  avrà  ben 
compreso  le  bellezze  della  tragedia,  della  com- 
media, dell' epopeja,  e  intenderà  bene  gli  ar- 
tifiej ,  per  cui  si  fan  belli  i  sonetti  e  le  can- 
zoni, non  dovrà  faticar  molto  per  intendere 
in  che  sia  posta  la  bellezza  delle  altre  poesie 
meno  perfette;  massime  se  vorrà  leggere  e  con- 
siderare attentamente  quei  poeti  che  sono  stati 
in  esse  i  più  eccellenti ,  come  Orazio  tra1  La- 
tini, e  tra' nostri  l'Ariosto.  Che  di  vero  niun 
precettore  potrà  mai  così  bene  mostrar  la  bel- 
lezza di  un  sermone  o  d'  una  satira,  come  gli 
uomini  di  giudicio,  da  sé  stessi  la  scopriranno, 
leggendo  i  poeti  migliori,  e  considerandogli  con 
attenzione.  Nè  altro  sono  per  avventura  i  pre- 
cetti o  della  reltotica  o  della  poetica  ,  se  non 
se  alcune  di  quelle  cose  che  si  avverlon,  leg- 
gendo, dagli  uomini  giudiciosi,  ridotte  poi  a 
qualche  ordine  e  messe  in  iscritto. 
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Ragionandovi  lo  però  di  sonetti ,  canzoni  e 
tali  altri  componimenti,  assai  mi  confido  che 
voi  non  aspetterete  da  me  cose  nuove  e  recon- 
dite ,  sapendo  voi  bene  che  io  non  vaglio  a 
tanto.  Nè  tampoco  vi  spiegherò  la  tessitura  , 
per  così  dir,  materiale  di  essi  ;  qual  debba 
essere  la  misura  de'  versi  j  come  sieno  da  or- 
dinarsi le  rime  e  distribuirsi  le  stanze;  le  quali 
cose,  lascierò  che  le  insegnino  i  gramatici.  Pro- 
porrò solamente  alcune  considerazioni  che  mi 
sovviene  aver  fatte  altra  volta,  leggendo  poeti 
grandissimi,  de' quali  non  è  alcun  dubbio  ,  se 
parliamo  de'  nostri,  ehe  il  maggiore  non  sia  il 
Petrarca,  dopo  cui,  non  saprei  quali  fosser  più 
degni  e  più  nobili  di  Pietro  Bembo  e  di  Gio- 
vanni della  Gasa.  A  questi  piacemi  aggiungere 
Gabriello  Chiabrera  ,  il  quale,  benché  non  se- 
guisse il  Petrarca,  è  stato  però  poeta  valoro- 
sissimo, quantunque  paja  più  felice  nelle  ode 
che  nei  sonetti.  Nè  lascierò  ,  qualora  il  luogo 
me  ne  ammonisca,  di  ricordare  anche  alcune 
considerazioni  da  me  fatte,  leggendo  Orazio, 
Catullo,  Tibullo,  Ovidio;  dalle  opere  de' quali, 
molti  lumi  derivar  si  possono  nei  sonetti  an- 
cora e  nelle  canzoni.  Metterei  tra  questi  ,  o 
piuttosto  sopra  tutti  questi,  Pindaro,  se  io  sa- 
pessi tanto  in  quella  lingua,  che  non  dovessi 
temer  sempre  di  non  avere  abbastanza  com- 
presi i  sentimenti  e  le  intenzioni  sublimissime 
di  quel  divino  poeta.  Nè  io  dubiterò  di  esporvi 
queste  mie  considerazioni  con  quella  semplicità 
che  mi  è  propria,  e  con  somma  brevità  ,  ben 
sapendo  ehe  voi.  per  la  grandezza  dell'  ingegno 
vostro,  non  avete  bisogno  di  troppo  lunga  e 
troppo  sottile  esplicazione.  Nè  curerò  molto 
quell' esquisito  ordine  che  vorrebbono  i  logi- 
ci, e  che  Orazio  nella  sua  Poetica,  siccome  a 
me  pare,  non  curò;  sebbene  egli  la  sparse  di 
tante  altre  bellezze,  che  perciò  forse  credette 
poter  passarsi  di  questa. 

Ma  venendo  oramai  al  proposito,  per  comin- 
ciar pure  da  qualche  parte,  io  dico  che  i  so- 
netti e  le  canzoni  ed  altri  tali  componimenti , 
comunque  definir  si  vogliano,  son  certamente 
componimenti  brevi,  fatti  in  versi,  per  fine  di 
di  diletto;  onde  si  vede  subito,  che  conoscen- 
dosene il  fine,  potranno  ancora  stabilirsene  al- 
cune regole,  mostrando  i  mezzi  che  più  facil- 
mente e  meglio  a  quello  conducono.  Ben  è  vero 
che  a  far  ciò  dirittamente,  bisogna  prima  aver 
inteso  quale  e  di  qual  maniera  sia  quel  diletto 
che  propriamente  dai  componimenti  lirici  l'uo- 
mo aspetta.  E  certo  che  egli  non  aspetta  quel 
diletto  che  pigliar  potrebbe  o  dalla  caccia,  o 
dalla  musica,  o  dalla  danza  ;  perchè  quelli  che 
cercano  questi  piaceri,  mentre  gli  cercano,  non 
si  rivolgono,  nè  alle  ode  di  Orazio,  nè  alle 
canzoni  del  Petrarca;  e  malamente  s'avvise- 
rebbe di  far  bello  un  suo  sonetto  colui ,  che 
recitandolo,  ballasse  un  rninuet,  per  quanto  ben 
se'l  ballasse,  e  con  questo  piacesse;  perchè 
ognuno  loderebbe  il  ballo  ,  niuno  forse  il  so- 
netto', essendo  che  dal  sonetto  altro  diletto 
vogliono. 

Nè  anche  si  aspetta  da  componimenti  lirici 
quel  diletto  che  nasce  dall'  imparare  qualche 
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scienza  o  arte.  Porche,  sebbene  il  piacer  del- 
l' imparare  sia  grandissimo  ,  come  si  vede  in 
tanti,  che  per  attendere  alle  loro  speculazioni 
si  astraggono  da  tutte  le  altre  cose,  e  quasi 
abbandonano  il  mondo;  non  é  però  questo  quel 
diletto  che  gli  uomini  ricercano  dalla  poesia. 
E  veggiamo  che  quelli  i  quali  sono  vaghi  di 
apprendere  o  la  geometria,  o  la  Glosofìa,  o  l'a- 
ritmetica,  o  la  musica,  o  altr*a  tal  disciplina, 
piuttosto  che  a' poeti,  volgonsi  a' maestri  pro- 
prj  di  quelle  arti,  i  quali  insegnandole  e  spie- 
gandole, si  tengono  lontanissimi  dagli  ornamenti 
poetici;  e  quantunque  vogliano  nel  loro  dire 
esser  politi  ed  eleganti,  pur  studiano,  quanto 
possono,  di  accostarsi  alla  forma  del  parlar 
comune  e  quotidiano.  E  facendo  altrimenti, 
crederebbon  di  errare;  siccome  errerebbe  quel 
poeta  che  volesse  far  del  dottore,  e  tener  cat- 
tedra e  dar  lezioni.  E  quindi  è  che  le  satire 
e  i  sermoni,  ne' quali  il  poeta  prende  quasi 
per  professione  ad  insegnar  qualche  punto  di 
dottrina,  si  hanno  per  poesie  imperfette;  che 
oltre  che  non  mai  insegnano  abbastanza  quelle 
loro  dottrine5,  e  però  mirano  ad  un  fine  che 
conseguir  non  possono  ,  pajono  prive  di  ogni 
imitazione  ;  anzi,  spogliandosi  di  tutti  gli  orna- 
menti poetici,  s'accostano,  quanto  possono,,  alle 
prose,  quasi  per  non  parer  poesie. 

Ma  tornando  a  ciò  rhe  è  stato  davanti  per 
me  proposto,  e  cercando  qual  sia  quel  diletto 
che  gli  uomini  richieggono  dai  componimenti 
lirici,  a  me  pare  che  esso  sia  principalmente 
([nello  che  nasce  da  certe  passioni  che  movon 
l'animo  con  dolcezza  e  soavità:  nè  io  qui  per 
passioni  intendo,  come  ognuno  può  facilmente 
vedere,  quelle  più  impetuose  e  concitate,  che 
regnano  d'  ordinario  nella  tragedia  e  nella  epo- 
peja,  e  diffìcilmente  potrebbono  aver  luogo  in 
componimenti  brevi,  come  quei  sono  della  li- 
rica; intendo  certe  commozioni  d'animo  più 
placide  e  più  sedale,  che  scuotono  il  cuor  del- 
l' uomo  cosi  leggiermente,  che  quantunque  egli 
ne  senta  un  maraviglioso  piacere  ,  appena  si 
accorge  onde  esso  nasca.  Eccovi  che  un  so- 
netto grandemente  piacerà,  non  per  altro,  che 
per  una  certa  specie  di  maraviglia  che  il  poeta 
ha  concepita  di  qualche  nobile  oggetto,  e  che 
bene  e  maestrevolmente  espressa,  entra  per  non 
so  qual  modo  nell'  animo  di  chi  legge,  e  gli 
si  fa  sentir  con  diletto.  Piace  un  altro  sonetto 
per  una  ingenuità  semplice  e  schietta  che  di- 
mostra il  poeta,  e  che  rapisce  e  innamora  chi 
legge.  Un  altro,  avvegnaché  mesto,  e  dolente, 
e  pien  di  lacrime,  pur  piace,  se  il  poeta  ab- 
bia saputo  dolersi  soavemente  e  pianger  con 
grazia.  Un  altro  piace  per  una  trasportata  al- 
legria, onde  il  poeta,  senza  allontanarsi  troppo 
dalla  ragione,  passa  di  repente  d'una  cosa  in 
un'altra,  non  potendo  star  fermo  lungamente 
a  niuna  ,  e  fa  sentire  la  stessa  allegria  a  quei 
che  leggono.  Queste  commozioni  ed  altre  si- 
mili sono  quelle,  cred'io,  che  principalmente 
formano  quel  diletto  che  suol  trarsi  dai  com- 
ponimenti de'  lirici.  Perchè  dovrà  il  poeta,  a 
questo  rivolgendosi,  mettere  ogni  studio  ed  in- 
gegnarsi ,  il  più  che  potrà  ,  di  ben  esprimere 


U  le  passioni  sopraddette,  quando  una  e  quando 
un'altra,  secondo  che  l'argomento,  che  egli 
s'avrà  proposto,  il  concederà.  Perchè  dell' ar- 
gomento bisogna  avere  considerazione  grandis- 
sima, accomodando  sempre  i  sentimenti  e  le 
parole  alla  natura  di  esso  ;  nel  che  io  penso 
che  sia  riposta  quasi  tutta  la  perfezione  della 
poesia  lirica.  E  però  io  credo,  che  se,  avendo 
fin  qui  detto  del  fine,  dirò  ancora  alcuna  cosa 
e  dell'argomento  e  dei  sentimenti  e  delle  pa- 
role, spiegando  brevemente  quali  queste  cose 
esser  debbano  in  un  lirico  componimento  ; 
credo,  dico,  che  io  avrò  soddisfatto,  gentilis- 
sima signora  Marchesa  ,  al  desiderio  vostro,  e 
per  conseguente  all'  obbligo  mio. 

Prima  però  di  entrare  a  questo  proposito  , 
convienimi  risolvere  un  dubbio,  il  qual  so  che 
nascerà  a  molti  per  le  cose  fin  qui  dette;  i 
quali  si  maraviglieranno  che,  accennando  io  il 
fine  della  lirica ,  niuna   menzione  abbia  fatto 
j  dell1  insegnare,  o,  come  che  sia,  giovare;  e  di- 
ranno che  tutte  le  azioni  che  fanno  gli  uomini 
con  avvertenza  ed  industria,  vogliono  a  qual- 
che modo  esser  giovevoli;  e  par  che  i  filosofi 
propongano  questo  fine  a  tutte  le  arti  e  scien- 
1  ze  ;  onde  veggiamo  che  la  tragedia,  la  comme- 
dia, Pepopeja  vogliono  anch'esse  insegnare  ed 
esser  utili.  Perchè  non  dunque  ancor  la  lirica? 
A  quelli  che  cosi  diranno,  io  rispondo,  che  io 
!  non  credo  essere  stato  mai  alcun  filosofo  cos'i 
I  severo  e  grave,  che  non  conceda  all'  uomo  di 
jj  potere  per  breve  3pazio  darsi  a  qualche  onesto 
1  piacere,  e  ricrear  Tanimo  e  sollazzarsi;  sebben 
I  vizioso  slimerebbesi  e  degno  di  riprensione  chi 
vi  adoperasse  troppo  lungo  tempo.  Però  parmi 
che  a'  componimenti  così  brevi ,  come  i  lirici 
sono,  possa  concedersi  quello  che  difficilmente 
alle  tragedie,  alle  commedie,  alle  epopeje  si 
concederebbe;  nè  bisogni  condannar  tanto  un 
sonetto,  il  qual  diletta,  perchè  egli  ancora  non 
giova.  Che  se  noi  volessimo  levar  dal  mondo 
tutte  le  ode  e  tutti  i  sonetti,  ed  altri  compo- 
nimenti simili,  eziandio  de' migliori  poeti,  da 
cui  niuna  utilità  si  trae,  pur  pochi  ne  reste- 
rebbono.  Ma  quando  pur  vogliasi  che  ogni  co- 
sa ,  per  piccola  e  brieve  che  ella  sia  ,  giovar 
debba,  io  dirò  che  anche  il  diletto  giova,  dando 
j  all'animo  un  opportuno  riposo,  onde  egli  acqui- 
i  ^ta  maggiori  forze  a  sostener  dappoi  la  fatica 
jj  delle   occupazioni  più  serie  e  più  importanti. 
Soffrasi  dunque  che  le  poesie  liriche  altro  non 
cerchino  che  il  diletto,  perchè  così  anche  giova- 
no. E  se  lor  si  permette  di  non  far  altro,  egli 
si  par  bene  che  possan  restarsi  -eziandio  dal- 
l' insegnare,  senza  timore  di  dover  per  ciò  es- 
ser riprese  dai  filosofi. 

Ora  avendo  risoluto  abbastanza,  secondo  che 
io  giudico,  il  proposto  dubbio,  vengo  a  dire 
delle  tre  cose  poco  davanti  accennate  :  ciò 
sono  l'argomento,  i  sentimenti  e  le  parole.  E 
mostrerò,  per  quanto  il  debil  giudicio  mio  mei 
comporterà,  alcune  ,  e  forse  le  principali,  di 
quelle  condizioni  che  lor  si  convengono  in  un 
lirico  componimento.  Comincerò  dall'argomento 
a  questo  modo.  L'  argomento  altro  non  è  che 
quel  soggetto  sopra  cui  il  poeta  prende  a  coni- 
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porro  i  suoi  versi;  però  potendo  il  soggetto 
ossero  di  infinite  maniere,  le  quali  possono  tut- 
tavia ,  se  vogliamo  ,  ridursi  a  tre:  perciocché 
può  un  soggetto  esser  grande  e  nobile,  ed  un 
altro  umile  e  dimesso,  ed  un  altro  quasi  me- 
dio tra  questi  due  :  potrebbe  facilmente  ,  chi 
volesse  distinguere  anche  i  sonetti  ,  e  cosi  tutti 
i  componimenti  lirici,  in  tre  parti,  chiamando 
sonetto  grande  quello  che  avesse  1'  argomento 
grande,  ed  umile  quello  che  l'avesse  umile,  e 
medio  quello  che  I'  avesse  medio  ;  se  non  che 
a  stabilire  le  varie  spezie  dei  sonetti,  pare  che 
dovrebbe  aversi  riguardo  non  solo  ali1  argo- 
mento,  ma  anche  a  quel  particolare  aspetlo 
sotto  cui  il  poeta  se  lo  appresenta  ;  il  quale 
aspetto  può  esser  diverso  secondo  la  diversità 
dell'  affezione  che  occupa  1'  animo  del  poeta 
stesso.  Un  argomento  grande  sarà  talvolta  ri- 
guardato da  un  uomo  semplice ,  il  quale  ne 
parlerà  con  sentimenti  semplici,  ma  però  belli  e 
convenienti;  e  se  vorrà  il  poeta  vestirsi  di  quella 
semplicità,  accompagnandola  con  parole  e  modi 
altresì  semplici,  far  potrà  un  sonetto  bellissi- 
mo; il  qual  però  non  sapremmo,  se  più  presto 
grande  chiamar  si  debba  per  la  grandezza  del- 
l' argomento,  o  tenue  e  semplice  per  la  sem- 
plicità de'  sentimenti  e  delle  parole.  Di  che 
abbiamo  un  bell'esempio  in  quel  famoso  so- 
netto che  è  del  Casa,  o  è  de^no  di  essere,  il 
qual  parlando  della  nobilissima  città  di  Vene- 
zia, incomincia  con  questo  quadernario: 

Questi  palazzi,  e  queste  lopge  or  colte 
D*  ostro,  di  marmi  e  di  figure  elette, 
Far  poche  e  basse  case  insieme  accolte, 
Deserti  lidi  e  povere  isolette. 

E  cosi  seguitando  con  sentimenti  tali,  quali 
ad  uomo  semplice  si  confarebbono ,  si  va  ri- 
volgendo intorno  ad  un  soggetto  tanto  grande, 
quanto  sappiamo  essere  stata  fin  da  quei  tempi 
la  signoria  di  Venezia.  E  similmente  potrebbe 
un  soggetto  tenue  esser  preso  per  grande  da 
un  uomo  passionato,  il  qual,  parlandone  con 
maraviglia  ,  per  lo  stesso  inganno  suo  ne  pia- 
cesse; e  se  il  poeta  sapesse  imitar  bene  quella 
maraviglia  ,  ed  esprimerla  con  sentimenti  ele- 
vati e  nobili,  piacerebbe  esso  ancora,  e  farebbe 
un  componimento  che  potrebbe  chiamarsi  te- 
nue per  1'  argomento,  pei  sentimenti  grande  e 
magnifico.  Di  che  chi  volesse  un  esempio,  lo 
avrebbe  forse  in  quel  sonetto,  che  or  mi  sov- 
viene, dei  Petrarca,  ed  è  composto  sopra  Tes- 
sere la  sua  Laura  nata  in  basso  luogo,  e  inco- 
mincia cosi  : 

Quel  che  infinita  provvidenza  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero, 
Che  creò  questo  e  quell'altro  emispero, 
E  mansueto  più  Giove  che  Marte. 

Nel  qual  sonetto  mostra  il  poeta  con  sentimenti 
nobilissimi  una  certa  maraviglia  che  fa  argo- 
mento di  un  grandissimo  amore.  È  dunque  dif- 
ficilissimo lo  stabilire  quali  e  quante  sieno  le 
spezie  dei  sonetti;  né  però  molto  leva  il  farlo, 
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non  dovendo  di  qui  trarsi  quegli  avvertimenti 
che  son  necessarj  a  compor  bene  ;  perchè  se  il 
poeta  avrà  dell'  argomento  quel  rispetto  che 
dee,  e  sopra  tutto  di  quella  afFezion  d'animo 
con  cui  egli  lo  riguarda,  esprimendola  con  sen- 
timenti scelti,  e  parole,  secondo  lo  stile  che 
egli  vorrà  seguire,  proprie  e  convenienti,  il  so- 
netto sarà  pur  sempre  bello  di  qualunque  spe- 
zie egli  siasi  ;  nè  accaderà  cercare  per  qual 
nome  debba  chiamarsi,  se  grande,  o  umile ,  o 
mezzano;  tanto  più  che,  chi  volesse,  potrebbon 
farsi  dei  sonetti  cosi,  come  degli  stili,  infinite 
spezie. 

Ma  tornando  a  dire  dell'argomento,  vienimi 
ora  all'animo  una  quislione,  non  forse  da  dis- 
prezzarsi,  nè  così  facile  a  sciogliersi,  la  quale 
è  questa.  Nelle  tragedie,  nelle  commedie,  nelle 
epopeje,  suole  imputarsi  al  poeta  la  qualità 
dell'argomento,  che  vale  a  dire  di  ciò  intorno 
a  cui  volgesi  la  favola;  e  se  quello  è  bello, 
lodasene  il  poeta;  se  brutto,  si  biasima.  Ora 
può  domandarsi,  se  lo  stesso  intervenga  anche 
nelle  poesie  liriche  ,  così  che  il  poeta  debba 
aver  biasimo  o  laude  dell'  argomento,  o  piut- 
tosto goder  debba  di  quella  esenzione  di  cui 
godono  gli  oratori,  i  quali  non  debbono  ren- 
der conto  ,  se  la  causa  che  han  per  le  mani 
sia  buona,  o  cattiva;  nè  si  lodano  meno  difen- 
dendo la  cattiva  (  purché  la  difendano  il  me- 
glio che  si  può  ),  che  se  difendesser  la  buona  ; 
il  che  avviene,  perchè  comunemente  si  presup- 
pone che  l'oratore  non  s'elegga  egli  la  causa 
a  piacer  suo,  ma  tale  la  pigli,  quale  il  caso 
o  la  necessità  gliel'  appresenta.  Ora,  se  io  do- 
vessi decidere,  la  quistione ,  mi  piacerebbe  di 
concedere  ai  lirici  quel  privilegio  che  è  con- 
ceduto agli  oratori,  di  non  dover  render  conto 
dell'argomento;  ben  sapendosi  che  questo  non 
sempre  se  lo  scielgono  essi,  ma  è  bene  spesso 
imposto  loro  da  altre  persone  ,  e  per  lo  più 
sciocche  e  di  poco  giudizio;  alle  quali  però 
non  può  il  poeta  negare  quel  che  domandano, 
massimamente  domandando  cosa  tanto  breve  , 
quanto  un  sonetto  è.  Anzi  la  brevità  istessa 
dei  componimenti  dee  concedere  qualche  li- 
bertà; perchè  sarebbe  ben  fastidioso  ,  o  piut- 
tosto ridicolo,  quél  leggitore  cui  non  soffrisse 
il  cuore  di  leggere  dodici  o  quattordici  versi, 
leggiadri  per  altro  e  ben  fatti,  qualunque  volta 
non  fossero  sopra  un  argomento  sceltissimo  ; 
il  che  a  buona  ragione  ricercherebbesi  in  com- 
ponimenti lunghi,  a  leggere  i  quali,  troppo 
tempo  si  richiedesse.  Ovidio  fece  una  bellis- 
sima elegia  delle  querele  della  noce  ;  non  ne 
avrebbe  fatto  una  tragedia.  Nè  credo  che  Ora- 
zio avesse  voluto  fare  un  poema  assai  lungo  e 
molto  studiato  sopra  l'aglio,  sopra  cui  com- 
pose un'  ode  elegantissima.  Un'  altra  ragione 
ancora  potrebbe  allegarsi,  forse  più  sottile,  ma 
non  però  meno  vera  ,  per  dimostrare  che  la 
frivolezza  dell'argomento,  massime  in  compo- 
nimenti lirici,  non  dee  mettersi  a  biasimo  del 
poeta;  imperocché,  se  Pargomento  è  cosi  fri- 
volo, come  ora  presupponghiamo,  ben  può  cre- 
dersi che  il  poeta  l'abbia  conosciuto  ancor 
egli,  e  P  abbia  voluto;  e  nelle  arti  l'errore  a 


bella  posta  voluto,  non  si  biasima,  E  sappiate 
che  Aristotele  ,  secondo  che  io  ho  udito  dire, 
tra  le  molte  differenze  che  passano  tra  le  virtù 
clic  chiaman  morali  e  le  arti,  una  ne  avverte 
assai  bella,  ed  è  questa:  che  chi  contravviene 
a  qualche  virtù  morale  deliberatamente,  e  vo- 
endo  ,  merila  per  questo  istesso  maggior  bia- 
simo; non  chi  per  deliberazione  manca  a  qual- 
che arte;  perchè,  se  il  danzatore,  che  si  sa  es- 
sere eccellente  nell'arte  sua,  ha  tralasciato  un 
certo  movimento  che  il  ballo  pur  richiedea  , 
credendosi  che  non  per  ignoranza  l'abbia  tra 
lasciato,  ma  perchè  non  ha  avuto  voglia  di 
farlo,  ognuno  lo  esriisa  e  lo  difende  da  biasi- 
mo, direndo  :  non  ha  voluto,  lì  similmente,  se 
io  vedrò  un  sonetto  sopra  argomento  poco  de- 
gno, non  dannerò  il  poeta;  dirò  piuttosto:  egli 
ha  voluto  scherzare  ;  come  credo  che  far  vo- 
lesse il  nostro  Petrarca  in  quel  sonetto: 

Quand*  io  movo  i  sospiri  a  chiamar  voi, 
E  'l  nome  che  nel  cor  mi  scritte  Amore, 
Laudando  s' incomincia  udir  di  J'ore 
Il  siion  de' primi  dolci  accenti  suoi. 

Vostro  stalo  real,  che  'nconlro  poi, 

Raddoppia  a  l'alta  impresa  il  mio  valore j 
Ma,  taci,  grida-  il  fin  ;  che  farle  onore 
E  d'  altri  omeri  soma,  che  da  tuoi  ; 

dove  scherza  sopra  il  nome  di  Lauretta  forse 
un  poco  puerilmente,  e  fa  un  sonetto  tanto 
bello,  quanto  far  si  poteva  con  quegli  scherzi. 
Io  non  vorrei  però  che  al  poeta  lirico  troppo 
spesso  intervenisse  di  dover  far  sonetti  e  can- 
zoni sopra  argomenti  spregevoli  e  di  niun 
conto;  nè  mi  piacerebbe  che  tutte  le  ode  di 
Orazio  fossero  sopra  l'aglio.  Desidererei  dun- 
que che  gli  argomenti  fossero  belli  e  degni  di 
attenzione  ,  e  sopra  tutto  valevoli  a  svegliar 
quegli  affetti  che  sono  proprj  degli  animi  no- 
bili e  gentili  ;  e  però  non  gli  vorrei,  nè  pue- 
rili, nè  abbietti,  nè  molto  manco  empj  contra 
Dio  e  contra  Santi  ;  che  in  vero  troppo  scon- 
cia e  mostruosa  cosa  sarieno  ;  nè  tali  argomenti 
pigliar  dovrebbe  il  poeta,  per  quantunque  ne 
fosse  chiesto  ;  nè  ancora  vorrei  che  fossero  la- 
scivi o  disonesti  in  verun  modo;  perchè  seb- 
bene, tali  essendo,  piacerebbono  forse  a  molli, 
non  però  piacerebbono  agli  uomini  savj  e  co- 
stumati, a'  quali  soli  dee  il  poeta  voler  piacere. 

E  {fui  panni  che  possa  aver  luogo  ima  qui- 
stione,  a  mio  giudizio,  di  qualche  importanza, 
beuchè finora  non  toccala  da  ninno,  ch'io  sap- 
pia. E  questa  è  circa  gli  argomenti  d'amore. 
Perchè  se  noi  considereremo  le  poesie  de' Greci 
e  de' Latini,  e  poi  leggeremo  quelle  del  nostro 
Petrarca  ,  troveremo  -e  quelli  e  questo  avere 
concepite  ed  espresse  ne' versi  loro  due  forme 
d'amore  diversissime,  e  tanto  diverse,  che  io 
mi  credo,  che  se  alcuno  di  qne' Greci  e  di 
que'  Latini  tornasse  ai  mondo  e  leggesse  il  Pe- 
trarca, si  Hiaraviglierebbe  che  un  uomo  amasse 
di  quel  modo,  e  venerasse  la  donna  sua  come 
cosa  santa  ,  e  dicesse  lei  essergli  esempio  di 
beli  fare,  ed  essergliele  data  da  Dio  per  guida 
c  salute  dell'  anima ,  dolendo»»  cI4  non  sa.per  | 


i  valersi  abbastanza  di  cosi  nobil  mezzo;  ed  al- 
I  tre  espressioni  che  pajon  nate  da  virtù  e  re- 
|  Jigione,  delle  quali  abbonda  il  Petrarca.  Es- 
sendo dunque  così  tra  loro  diverse  queste  due 
forme  di  amare,  l' una  delle  quali  esprimer 
vollero  nelle  poesie  loro  i  Greci  e  i  Latini, 
l'altra  più  piacque  al  Petrarca,  non  par  cer- 
tamente fuor  di  ragione  il  ricercare  qual  delle 
due  più  si  confacela  alla  bellezza  della  poesia; 
sicché  volendo  pur  il  poeta  compor  versi  d'a- 
more, vegga  la  strada  che  gli  convenga  di  se- 
guire, per  meno  errare. 

Chi  dovesse  però  entrare  a  tal  ricerca,  credo 
che  bisogneria  prima  fermarsi  alquanto  a  spie- 
gare, che  cosa  sia  quella  passione  che  volgar- 
mente chiamasi  amore  ;  acciocché,  vedutene  le 
parti  tutte  e   le  qualità  di  ciascuna,  potesse 
meglio  intendersi  sotto  quante   e  quali  forme 
possa  ella  presentarsi  alla  mente.  Io  dico  dun- 
que, che  amore,  secondo  l'intelligenza  comune, 
comprende   principalmente  due   parti,  l'ima 
delle  quali  io  chiamerei  volentieri  appetito, 
l'altra  benevolenza.  La  prima   consiste  in  un 
desiderio  che  l'uomo  ha  di  possedere  quella 
cosa  che  egli  ama  ;  e  ciò  basta  assai  volte  per 
conslituir  quello   che  chiamasi  amore;  e  però 
dicesi,  che  uno  ama  il  vino,  la  roba,  il  danaro, 
non  per  altro,  se  non  perchè  desidera  di  pos- 
sedere tai  cose.  E  similmente,  se  uno  desidera 
di  possedere  una  donna,  si  dirà  per  questo 
istesso  che  l'ama.   Glie   se  il  possedimento  di 
quella  cosa  che  l'uomo  appetisce  ,   è  lecito  e 
onesto,  non  sarà  l1  amore  per  questa  parte  da 
condannarsi  ;   saria  ben  degno   di  grandissimo 
biasimo,  se  fosse  quello  vietato,  o  in  qualun- 
que maniera  disonesto.  La  benevolenza  poi  con- 
siste in  un  desiderio  ardente  che  I1  uomo  ha, 
non  già  di  possedere  egli  quella  persona  che 
ama,  ma  piuttosto  che  a  questa  sia  ogni  bene, 
desiderandole  e  onori,  e  ricchezze,  e  sanità,  e 
tutti  gli  altri  doni  della  fortuna  e  della  natu- 
ra, e  compiacendosi  che  essa  per  la  virtù  sua 
ne  sia  degna.   E  in  vero  questa  benevolenza  , 
in  quanto  a  sè,  se  non  fosse,  come  il  più  delle 
volte  interviene,  accompagnata  dall'appetito, 
io  non  60  perchè  non  potesse  riporsi   tra  le 
virtù,  non  dico  tra   le  più  perfette,  ma  certo 
tra  quelle  che  il  mondo  giustamente  loda  ed 
ammira.  E  siccome  un  uomo  che  amasse  una 
donna  per  lo  solo  appetito,  senza  benevolenza 
ninna,  sarebbe   indegno    del   nome  d'uomo; 
cosi  uno  che  amasse  ardentemente  una  donna, 
per  benevolenza  sola  ,  senza  mai  dar  nulla  al- 
l'appetito,  mostrerebbe  essere  in  certo  modo 
più  che  uomo.  Ma  questi  estremi  nella  natura 
o  rade  volle,   o  non  mai   si  trovano.  I  più 
amano   le  lor  donne  per  appetito,  non  però 
senza  benevolenza.  In  molti  prcval  V  appetito, 
e  per  conseguire  un  piacer  loro,  non  guardano 
di  indurre  a  peccato  la  donna  amata.  Altri  , 
per  non  offendere  la  virtù  di  lei,  resistono  agli 
assalti  dell1  appetito,  e  privan  sè  slessi  di  quel 
piacere  che  più  gli  lusinga.   E  cosi  amano  i 
cortesi  <e  i  valorosi;  ma  son  pur  pochi. 

Due  dunque  essendo  le  parti  onde  amor  si 
compone,  cios  l'appetito  e  la  benevolenza,  è 
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chiaro  che  potrà  riguardarsi  l'amore  sotto  vaij  i 
aspetti  e  in  diverse  maniere;  perchè  potrà  uno 
riguardar  l'amore,  in  quanto  è  appetito,  astraen- 
dolo e  separandolo  dalla  benevolenza  ;  che  sa- 
rebbe in  vero  amor  bestiale  ;  e  potrà  un  altro 
riguardar  l'amore,  in  quanto  è  benevolenza, 
disgiungendolo  dall'appetito,  il  qual  amore 
trarrebbe  molto  all'eroico;  e  potrà  ancora  uno, 
senza 'far  tante  astrazioni,  riguardar  P  amore  , 
in  quanto  è  appetito  insieme  e  insieme  bene- 
volenza, immaginando  che  l'amante  voglia  ogni 
bene  alla  donna  amata,  ma  non  cosi  però  che 
voglia  vincer  per  questo  il  suo  appetito,  e  per- 
dere tutti  i  suoi  piaceri.  E  a  dir  vero,  questo 
è  l'amore  che  più  s'usa  tra  gli  uomini.  Ora 
tra  queste  forme  d'amore  cosi  diverse  tra  loro, 
par  che  i  Greci  e  i  Latini  a  quest'ultima  si 
rivolgessero,  mista  egualmente  «li  benevolenza  j 
e  di  appetito,  e  questa  cercarono  con  ogni  ' 
studio  di  imitare;  e  tenendo  bene  spesso  die-  ! 
tro  all'  appetito,  non  guardarono  di  lordare  le 
poesie  loro ,  e  scrissero  con  molta  eleganza  j 
cose  laide  e  sporche.  AH' incontrario ,  par  che 
il  Petrarca  riguardar  volesse  l'amore,  in  quanto 
è  benevolenza;  e  immaginò  un  amante  che 
niente  avesse  più  caro  che  la  virtù  e  la  per- 
fezion  6omma  della  donna  amata,  e  sentisse  di 
tanto  in  tanto  gli  stimoli  dell1  appetito,  ma  pur 
gli  vincesse  per  non  offendere  l'onestà  di  lei, 
contento  non  d'altro  che  di  vederla  e  di  ascol- 
tarla, e  di  esserle  ,  6e  potesse,  gradito.  E  par 
certo  che  il  Petrarca  a  questo  amore  si  rivol- 
gesse ;  e  però,  dovendo  parergli  che  la  donna 
amata,  fosse  degna  di  un  cosi  bell'amore,  non 
era  poi  tanto  disconveniente  che  egli  la  riguar- 
dasse come  cosa  santa,  mostratagli  da  Dio  per 
maestra  di  virtù  e  guida  alla  salute.  Tale  si  è 
l'amore  che  intese  il  Petrarca  di  imitare,  il 
qual  pare  a  molti  anzi  virtù  che  passione;  e 
quantunque  esso  6Ìa,  secondo  me,  assai  lontano 
da  quella  somma  eccellenza,  tuttavia  l'han  per 
Platonico.  Ne  fu  già  egli  primo  il  Petrarca  a 
scoprire  la  forma  di  quel  suo  nobile  amore, 
ignota  a'  Greci  ed  a'  Latini.  Gli  fu,  credo,  mo- 
strata da  Cino  ,  da  Guittone,  da  Dante,  e  da 
altri  che  furono  alquanto  6opra  lui;  e  forse 
tutti  la  ricevettero  da'  Provenzali.  Ma  egli  la 
trattò  più  nobilmente  che  tutti  gli  altri,  e 
parve  esserne  il  maestro. 

Ora  per  accostarmi  alla  quistione  proposta, 
qual  delle  due  forme  d'  amore  più  si  confac- 
cia alla  bellezza  della  poesia,  o  quella  che  se 
guitono  i  Greci  e  i  Latini,  o  quest'altra  che 
ha  voluto  seguire  il  Petrarca;  io  per  me  dico, 
essere  più  confacente  alla  bellezza  della  poesia, 
e  più  accomodato  al  fine  di  essa  quell'  amor 
del  Petrarca  ,  che  tanto  tien  dell'  eroico,  che 
non  quello  de'  Greci  e  de'  Latini ,  cosi  misto, 
com1  è,  di  lordura  e  di  viltà;  perchè  io  so 
bene  che  le  lordure  istesse  piaceranno  agli  uo- 
mini dissoluti  e  scostumati ,  ma  al  contrario 
offenderanno  tutti  quelli  che  hanno  l' animo 
nobile  e  gentile,  ai  quali  potrà,  per  avventura, 
piacere  la  leggiadria  e  la  vaghezza  dello  stile, 
la  ydtà  dell'argomento  non  potrà.  E  se  alcuno 
ini  dicesse,  la  poesia  non  voler  far  altro  che 


VARIE  5o7 
piacere,  io  domanderei  ,  se  ella  debba  voler 
piacere  a  tutti,  o  ad  alcuni  solamente;  perche 
se  a  tutti,  eome  dovrà  dunque  rivolgersi  in- 
torno ad  argomenti  amorosi  per  modo ,  che 
dispiaccia  agli  uomini  onesti  ?  E  se  ad  alcuni 
solamente,  perchè  non  più  tosto  agli  onesti 
che  ai  dissoluti?  Nè  io  so  perchè  debban  con- 
cedersi al  poeta  que.1  licenziosi  ragionamenti 
che  monsignor  della  Casa  vietò  alle  persone 
oneste  e  costumate ,  e  che  certamente  non 
avrebbe  sofferti  il  Castiglione  in  quel  suo  va- 
loroso e  nobile  Cortegiano. 

Pure,  saranno  alcuni  che  diranno,  la  poesia 
essere  un'  arte  di  imitare,  e  però  meglio  con- 
venirlesi  rappresentar  1'  amore  cosi  appunto 
come  s'  usa  tra  gli  uomini,  non  come  il  Pe- 
trarca se  lo  ha  finto  ;  ed  avere  i  Greci  e  i 
Latini  soddisfatto  meglio  all'  intenzione  del- 
l'arte imitando  gli  amori  che  veramente  sono, 
più  tosto  che  quelli,  t  quali  può  difficilmente 
sperarsi  che  sieno  mai.  Senza  che,  quella  così 
eroica  benevolenza  disgiunta  dagli  stimoli  del- 
l' appetito  non  apre  niun  campo  a  quegli  af- 
fanni, a  quelle  ansietà,  a  quelle  ire,  a  quei  ti- 
mori che  mostrano  l'ardor  del  poeta,  e  for- 
mano in  gran  parte  quel  piacere  che  trar  si 
può  dalle  poesie  amorose. 

A  questi  risponderò  brevemente.  E  già  dico, 
che  quantunque  volesse  il  Petrarca  che  in  quel- 
l'amore che  egli  s'  avea  finto  nell'animo,  pre- 
valesse di  gran  lunga  la  benevolenza,  non  vo- 
leva egli  però,  che  chi  amasse  di  un  tal  amore, 
fosse  affatto  privo  degli  stimoli  dell'  appetito; 
voleva  anzi  che  egli  resistesse  loro,  e  gli  vin- 
cesse; nè  avrebbe  potuto  vincergli,  se  ne  fosse 
stato  privo  del  tutto.  E  volendo  egli  imitar 
ne'  suoi  versi  un  amante  di  questa  maniera, 
desiderava  alla  sua  Laura  ogni  bene;  nè  la- 
sciava però  di  desiderare  anche  a  sè  stesso  il 
piacer  di  vederla  e  di  ascoltarla  ,  e  di  esserle 
caro,  onde  nascer  potevano  ansietà,  affanni, 
timori,  sdegni ,  di  cui  le  poesie  del  Petrarca 
sono  per  tutto  piene.  Che  in  vero  non  so  qual 
altro  poeta  abbia  saputo  mai  imitar  cosi  bene, 
nè  mostrarsi  più  ardentemente  innamorato  di 
lui;  di  che  potranno  accorgersi  tutti  quelli  che 
con  attenzione  ,  e  senza  aver  animo  contrario, 
il  leggeranno.  E  questi  ancora  intenderanno, 
che  quell1  amore  che  il  Petrarca  ha  voluto 
esprimere  ne' suoi  versi,  quantunque,  nè  laido 
dir  si  possa,  nè  vituperevole,  e  però  anche  as- 
sai lontano  da  quella  somma  perfezione  a  cui 
vorrebbe  giungere  l'amor  Platonico:  il  qual 
amore  vorrebbe  che  l'uomo,  astraendosi  con 
la  mente  dalle  differenze  tutto  che  distinguono 
e  circonscrivono  l'oggetto  che  egli  ama,  si  in- 
nalzasse a  quella  bellezza  universale,  eterna  ed 
immutabile ,  per  la  cui  partecipazione  sono 
belle  tutte  le  cose  che  sono  belle;  e  quella 
bellezza  contemplando  ,  in  essa  si  riposasse.  E 
veramente  non  so,  se  nella  quiete  di  quell'  al- 
tissima contemplazione  avesser  più  luogo  i  ti* 
mori,  gli  affanni,  gli  sdegni.  Ma  quell'  amante 
che  il  Petrarca  volle  imitare ,  benché  resista 
agli  stimoli  dell'appetito,  e  gli  vinca,  non  c 
però  tanto  vago  della  bellezza  univ  usale,  che 
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si  riposi  in  essa,  e  non  torni  sempre  alle  bel- 
lezze di  Laura. 

Quanto  poi  al  dire  che  la  poesia  è  un'arte 
di  imitare,  e  però  convenirlesi  rappresentar 
pli  amori  così  appunto,  come  si  usano,  io  credo 
di  avervi  detto  altra  volta,  che  quella  defini- 
zione della  poesia  non  può  del  tutto  piacermi, 
lo  amerei  meglio  definirla  un'arte  di  verseg- 
giare a  fine  di  diletto;  e  perchè  il  verseggiare 
imitando  maggiormente  diletta,  quindi  ne  viene 
che  debba  la  poesia  imitare  ;  non  cosi  però 
che  si  abbandoni  del  tutto  all' imitazione,  ma 
soltanto  imiti  quanto  ciò  basti  a  recar  diletto; 
perchè  son  molte  cose,  le  quali  chi  imita,  se 
rechisi  fino  a  un  certo  segno,  piace;  chi  pro- 
cedesse più  oltre  con  l'imitazione,  non  piace- 
rebbe ;  né  i  pittori  dipingendo  le  loro  tavole, 
•vogliono  imitar  tanto  i  veri  volti  degli  uomini, 
che  tutte  le  figure  che  dipingono,  debban  pa- 
rere ritratti.  E  qui  sovvieinmi  di  Raffaello  da 
Urbino,  il  quale,  siccome  scrive  egli  stesso  al 
conte  Baldassar  Castiglione,  dovendo  dipingere 
una  bella  giovane  ,  e  niuna  vera  trovandone 
che  gli  paresse  assai  degna  di  imitazione,  for- 
mavasi  egli  nell'  animo  un'  idea  più  bella  di 
ogni  vero,  e  quella  poi  studiava  di  esprimere 
c  di  imitare,  lo  non  so  perchè  il  poeta  debba 
rifiutare  di  far  quello  che  facea  quel  divino 
pittore;  e  trattar  volendo  argomento  amoroso, 
non  debba  formarsi  egli  nell'animo  l'idea  d'un 
bello  e  nobile  amore,  e  quella  rappresentar 
ne'  suoi  versi,  più  tosto  che  volgersi  agli  amori 
volgari  e  comuni ,  pieni  ,  la  maggior  parte  di 
golfezza  ,  d'ignoranza,  di  viltà;  che  sappiamo 
quanto  son  radi  quelli  che  amino  nobilmente. 

10  estimo  dunque,  che  in  argomenti  amorosi 
debba  il  poeta  voler  più  tosto  imitare  V  idea 
d'un  amor  gentile,  siccome  fece  il  Petrarca, 
che  i  vili  e  bassi  amori,  quantunque  usati,  sic- 
come fecero  i  Greci  e  i  Latini  ;  e  credo ,  che 
ciò  molto  vaglia  a  render  bella  quella  imita- 
zione che  alla  poesia  si  richiede,  come  parve 
a  Raffaello,  che  a  dipingere  una  bella  giovane 
più  valesse  l'imitazion  di  un'idea,  che  quella 
di  qualunque  vero,  li  qui  mi  fanno  rider  co- 
loro i  quali,  a  giudicar  de'  versi  d'amore  che 
scrisse  il  Petrarca,  credono  di  dover  cercar 
nelle  istorie  ,  di  qual  maniera  egli  veramente 
amasse  quella  sua  donna  ;  che  è  question  fri- 
vola e  sciocca  e  affatto  fuor  di  proposito;  con- 
siderar volendosi  ne' poeti  non  quell'amor  vero 
che  ebbero  verso  le  lor  donne  { che  talvolta 
forse  non  ne  ebber  niuno),  ma  si  quello  che 
imitar  vollero  e  rappresentare  ne'  versi  loro. 
Ma  già  dell'  argomento  intorno  a   cui  volgesi 

11  sonetto,  o  altro,  qual  egli  siasi,  componi- 
mento simile,  parmi  aver  detto  abbastanza. 

Come  il  poeta  s'avrà  proposto  l'argomento, 
dovrà  pensare  a  ciò  che  di  esso  dir  voglia,  e 
alla  maniera  di  dirlo,  scegliendo  sentimenti  prò- 
prj  e  adatti  a  quel  fine  per  cui  scrive,  e  pa- 
iole altresì  atte  e  convenienti;  nel  clic  porrà 
egli  grandissima  cura;  imperocché,  il  valore 
«li  «in  poeta  lirico  non  si  conosce  all'  argo- 
mento,  ma  sì  allo  siile,  con  cui  egli  lo  veste 
e  l'adorna;  ne  questo  stile  in  altro  consiste 


che  nei  sentimenti  e  nelle  parole.  E  voi  stessa, 
gentilissima  signora  Marchesa,  avete  già  più 
volte  meco  osservato  che  sono  moltissime  ode 
e  sonetti  che  grandemente  si  ammirano ,  nei 
quali  però,  chi  levasse  tutte  le  bellezze  dello 
stile,  poco  resterebbe  da  ammirare.  Tanto  più 
dunque  dovrà  il  poeta  lirico  por  cura  iu  ciò> 
essendo  questa  quella  parte  in  cui  egli  mag- 
giormente dimostra  l'arte  sua.  E  questa  è  forse 
la  ragione  perchè  ne' lirici  componimenti  lodasi 
un  certo  spirito,  e  un  certo  ardimento  di  espres- 
sioni e  di  concetti,  che  non  si  loderebbe  in 
altri  componimenti ,  sapendosi  che  ne'  lirici 
esulta  principalmente  Io  stile,  e,  per  così  dire, 
trionfa. 

Ora  venendo  allo  stile,  comincierò  a  dire  dei 
sentimenti,  o  comunque  chiamar  si  vogliono, 
concetti  o  pensieri ,  de'  quali  vuol  tessersi  il 
componimento.  Dirò  poi  delle  parole.  Nei  sen- 
timenti due  cose  parmi  che  sieno  da  conside- 
rate; in  primo  luogo,  quali  essi  e  di  che  fatta 
esser  debbano  ;  poi,  come  ordinati  tra  loro  e 
connessi.  E  quanto  alla  prima  di  queste  due 
cose,  non  è  alcun  dubbio  che  tali  esser  deb- 
bano i  sentimenti,  quali  maggiormente  si  con- 
fanno all'argomento,  o  più  tosto  a  quell'af- 
fetto con  cui  vuole  il  poeta  riguardar  1'  argo- 
mento; perchè  parmi  di  avervi  già  detto  poco 
innanzi,  che  può  un  argomento  grande  essere 
riguardato  con  semplicità  da  un  uomo  sem- 
plice, e  volere  il  poeta  imitare  quella  ingenua 
semplicità;  e  può  similmente  un  argomento 
piccolo  considerarsi  come  grande  da  chi  sia 
preso  da  qualche  affetto ,  e  volere  il  poeta 
imitar  quell'affetto.  Ora,  comunque  siasi,  do- 
vrà sempre  il  poeta  accomodare  i  sentimenti 
a  quella  affezion  d'animo  che  egli  vuole  imi- 
tare ,  o  sia  d'  amore  ,  o  di  compassione ,  o  di 
maraviglia,  o  d^ina  certa  ingenuità  semplice, 
o  di  qual  altra  si  voglia.  E  la  ragione  si  è  ma- 
nifesta; perchè  il  diletto  che  nasce  da'  com- 
ponimenti lirici  ,  consiste  quasi  del  tutto  in 
quegli  affetti  che  per  essi  si  svegliano  nell'  a- 
nimo  di  chi  gli  legge;  nè  svegliar  si  potreb- 
bono,  se  il  poeta  non  gli  avesse  bene  espressi 
coi  sentimenti  e  con  le  parole.  E  quanto  ai 
sentimenti  proprj  di  ciascun  affetto,  niuno  cer- 
tamente vorrà  negarmi  che  non  possano  age- 
volmente trarsi  da  quei  luoghi  medesimi,  onde 
gli  traggono  i  rettorici.  Io  dunque  mi  fermerò 
a  spiegarvegli,  rimettendomene  a'rettorici  stessi, 
che  per  professione  gì' insegnano. 

Dico  bene ,  che  tra  i  molti  luoghi  onde  si 
traggon  gli  affetti,  e  quasi  pong'onsi  sotto  gli 
occhi  i  costumi  delle  persone  ,  io  non  vorrei 
che  il  poeta  si  valesse  sempre  dei  più  comuni, 
che  per  lo  lungo  uso  hanno  già  quasi  perduta 
la  forza  loro  ;  ma  piacerebbemi  che  sciogliesse 
talora  i  più  vaghi  e  i  più  proprj  all'  inlenzion 
sua.  Perchè  se  uno,  volendo  imitare  un  inna- 
morato ,  non  altro  dirà ,  se  non  che  egli  ha 
del  continuo  nel  cuore  la  donna  sua,  e  sem- 
pre a  lei  pensa  e  sospira  e  piange,  parrà  che 
poco  dica  ,  dicendo  quello  che  tutti  e  sempre 
dicono.  Ma  se  uno  dirà,  parergli  veder  per 
tutto,  ovunque  volgasi,  la  dolina   amata  ,  così 
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che  molte  volte  cade  in  inganno,  parrà  che     Pare  che  il  Bembo,  a  Imitazion  del  Petrarca, 
dica  molto  più.  Come  il  Petrarca  in  quel  sonetto:     volesse  ancor  egli  con  l'aggiunta  delle  circo- 
stanze del  tempo  accrescere  il  sentimento  della 
Per  mezzo  i  boschi  inospiti  e  selvaggi,  tristezza  in  quel  sonetto  : 


là  dove  parlando  di  Laura,  dice: 

E  yo  cantando  (  o  pensier  miei  non  saggi  !  ) 
Lei,  che  'l  ciel  non  porla  lontana  fanne; 
Ch'  V  V  ho  ne  gli  occhi,  e  veder  seco  parme 
Donne  e  donzelle a  e  sono  abeti  e  faggi. 

Il  Bembo  in  argomento  più  doloroso,  fingendo 
che  quella  donna  che  egli  amava  ,  si  fosse 
morta,  usa  un  sentimento  poco  diverso,  là 
dove  dice  : 

Ch'  i'  non  so  volger  gli  occhi  in  parte  ov'io 
Non  scorga  lei  fra  molte  meste,  o  lasso! 
Chiuder,  morendo,  le  sue  luci  sante  : 

il  qual  sentimento  ha  molto  del  patetico.  Po- 
tetevel  vedere  in  quel  sonetto  che  incomincia: 

Che  mi  giova  mirar  donne  e  donzelle, 

Anche  il  Marino  ,  che  fu  eccellente  tutte  le 
volte  che  a  lui  piacque  di  essere,  in  quel 
sonetto  : 

Ove  eh'  io  vadaj  ove  eh1  io  stia  talora, 

espresse  l'inganno  della  sua  mente  con  molto 
affetto  e  leggiadria  ne*  due  terzetti  : 

Intanto  verso  ogn'  or  larghe  e  profonde 
Vene  di  pianto,  e  vo  di  passo  in  passo 
Parlando  ai  fiori,  a  l'erbe, a  gli  antriì  a  l'onde. 

Poscia  in  me  torno,  e  dico:  ahi  folle,  ahi  lasso! 
E  chi  m'  ascolta  qui?  chi  mi  risponde? 
Miser,  ches\uello  è  un  tronco,  e  questo  è  un  sasso. 

Accrescesi  anche  di  molto  l' espressione  del 
dolore  o  della  maraviglia,  rammentando  le  cir- 
costanze più  minute  o  sia  del  luogo,  o  sia  del 
tempo,  o  di  che  altro  sia  ;  parendo,  che  gran- 
dissimo debba  essere  stato  quel  dolore,  o  quella 
ammirazione  che  ha  lasciata  di  sé  una  cosi 
Viva  memoria.  Però  molto  piacerai  il  Petrarca 
in  quel  sonetto: 

Tornami  a  mente,  anzi  v'è  dentro,  quella, 

dove  gli  par  prima  veder  la  sua  Laura  vera 
c  viva  ;  e  vedendo  poi  che  ella  alle  sue  pa- 
role talor  risponde  e  talor  no,  s'accorge  quella 
essere  un'ombra,  ed  avvisa  la  mente  sua  del- 
Pinganno,  rammentandole  e  1'  anno  e  il  mese 
e  il  giorno  e  l'ora  appunto  che  Laura  si  mori. 

Talor  risponde,  e  talor  non  fa  motto  : 

V,  com1  uom  ch'erra,  e  poi  più  dritto  estima, 
Dico  a  la  mente  mia  :  Tu  se'  ingannala. 

Sai  che  'u  mille  trecento  quarant'  otto, 
J l  di  sesto  d'  api  ile,  in  V  ora  prima, 
Del  corpo  uscio  quell'anima  beuta. 


Un  anno  intero  s1  è  girato  a  punto, 

cui  egli  scrisse,  un  anno  appunto  compiendosi 
da  che  morta  s'  era  la  sua  donna.  Però  rivolto 
al  suo  cuore,  dice  : 

Come  a  sì  mesto  e  lagrimoso  punto 
Non  ti  divelli  e  schianti,  afflitto  core, 
Se  ti  rimembra  che  a  le  tredici  ore 
Del  sesto  dì  d'agosto  il  sole  è  giunto? 

In  questa  uscio  de  la  sua  bella  spoglia 
Nel  mille  cinquecento  e  trentacinque 
L1  anima  saggia,  ec. 

Volle  il  Bembo  in  altro  luogo  con  le  circo- 
stanze del  tempo  dar  similmente  grandezza  al 
fatto,  e  crescerne  la  maraviglia;  benché  non 
così  semplicemente  le  esponesse,  come  il  Petrar- 
ca, ma  le  adornasse  alquanto;  che  in  argo- 
mento magnifico,  a  mio  giudizio,  non  si  dis- 
dice. E  ciò  è  in  quel  sonetto  che  incomincia: 

Donne  che  avete  in  man  V  alto  governo  ; 

dove  celebrando  la  nascita  di  un  signore  di 
grande  stato,  rivolto  alle  Muse,  dice  : 

Scrivete  questo  su  duri  metalli 

Che  la  vecchiezza  e  "7  tempo  abbiano  a  scherno; 

Nel  mille  cinquecento  e  dieci  avea 
Portato  a  Marte  il  ventesimo  giorno 
Febo,  e  de  V  altro  dì  l'alba  surgea  ; 

Quando  al  Signor  de  V  universo  piacque 
Far  di  sì  dolce  pegno  il  mondo  adorno  $ 
E'I  chiaro  Federico  a  noi  rinacque. 

Ma  io  non  voglio  ora  andar  dietro  a  tutti 
i  luoghi  onde  possono  trarsi  i  sentimenti  del- 
l' amore,  della  tristezza,  della  maraviglia  e  de- 
gli altri  affetti,  rimettendomene,  rome  ho  dello 
di  sopra  a'  maestri.  Bastimi  averne  qui  accen- 
nato alcuno  per  maniera  di  esempio. 

Non  è  però,  a  mio  credere,  necessario  che 
il  ^)oeta  ricerchi  sempre  e  con  grandissima  sol- 
lecitudine i  luoghi  più  reconditi.  Basterà  bene 
che  egli  ricorra  a  quelli  che  sono  proprj  del- 
P  affetto  ch'ei  vuole  esprimere,  scegliendo  poi 
parole  e  forme,  o  gravi  e  seriose,  o  gaje  ed 
ornate ,  secondo  che  a  quell'  affetto  più  con- 
verranno. Vedete  il  Petrarca,  che  preso  da 
compassione  delle  miserie  d'  Italia,  incomincia 
quella  sua  canzone  con  sentimenti  pieni  di 
gravità,  e  dimostranti  la  tristezza  dell'  animo, 
e  senza  valersi  di  luoghi  gran  fatto  straordi- 
narj  pur  tanto  piace. 

Italia  mia,  benché  7  parlar  sia  indarno 
A  le  piaghe  mortali 

Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  spesse  veggio^ 
Piacemi  aLmen  che  i  mici  sospii  sicn,  */uali 
Spcia  7  Tcvcro  c  l'Arno, 
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E  *l  Po,  dove  doglioso  e  grave  or  seggio. 
Jìeltor  del  Ciel,  io  cheggio 
Che  la  pietà,  che  ti  condusse  in  terra, 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese. 
Vedi*  Signor  cortese. 
Di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra, 
E  i  cor  che  indura  e  seiTa 
Marte  superbo  e  fero, 
Apri  tu,  Padre,  e  intenerisci  e  snoda: 
Ivi  ja  che  'l  tuo  vero, 
Qual  io  mi  sia,  per  la  mia  lingua  s'  oda. 

Vedete  che  gravità  regna  in  tutti  questi  versi, 
qual  si  conviene  appunto  all'affetto  della  com- 
passione, e  però  lontana  da  ogni  scherzo  ed 
ornamento  puerile.  Non  saprei  similmente  lo- 
dare quel  sonetto  tanto  lodato  : 

Italia,  Italia,  o  tu,  cui  feo  la  sorte 
Dono  injelice  di  bellezza,  ond*  hai 
Funesta  dote  a"  infiniti  guai, 
Che  in  fronte  scritti  per  gran  doglia  porte j 

che  di  vero  quella  bellezza  che  ha  per  dote  i 
guai,  i  quali  stanno  scritti  in  su  la  fronte  del- 
l' Italia,  pare  uno  scherzo;  e  chi  vuole  dimo- 
strar compassione,  noti  dee  scherzare.  Ma  quel 
sonetto  è  tutto  ripieno  di  giochetti ,  fuori  il 
primo  terzetto  che  è  veramente  bello  e  ma- 
gnifico : 

Che  già  da  V  alpi  or  non  vedrei  torrenti 
Scender  d'armati,  e  d' uman  sangue  tinta 
Bever  V  onda  del  Po  gallici  armenti. 

E  perchè  ad  intendere, o  più  tosto  sentire  l'in- 
dole e  la  natura  degli  stili ,  niente  più  giova 
che  il  veder  molti  esempi,  e  far  comparazione 
degli  uni  con  gli  altri,  vedete  i  sonetti  che 
scrisse  il  Guidiccioni  similmente  sopra  le  mi- 
serie dell'Italia,  che  affetto  hanno,  che  gra- 
vità. Come  quello,  che  rivolgendosi  ad  un  prode 
guerriero,  incomincia: 

Viva  fiamma  di  Marte,  onor  de*  tuoi, 

Che  Urbino  un  tempo  e  più  V  Italia  ornaro, 
Mira  che  giogo  vii,  che  duolo  amaro 
Preme  or  V  altrice  de'  famosi  eroi. 

E  quell'altro,  che  diretto  al  Buonviso,  par- 
lando pure  della  misera  Italia,  fornisce  in  quei 
due  nobili  terzetti  : 

Cosi  caduta  la  sua  gloria  in  fondo, 

E  domo  e  spento  il  gran  valore  antico, 
A*  colpi  de  le  ingiurie  è  falla  segno. 

Puoi  tu  non  colmo  di  dolor  profondo, 

Buonviso,  udir  quel  eh'  io  piangendo  dico, 
E  non  meco  avvampar  d*  un  f  ero  sdegno  ? 

Che  se  il  poeta  dee  pur  scegliere  quei  sen- 
timenti che  6on  più  atti  a  muovere  quell'  af- 
fetto che  egli  intende  di  muovere,  quanto  do- 
vrà astenersi  da  quelli  che  potrebbou  levarlo 
o  diminuirlo,  o,  come  che  sia,  dizionario! 
Laonde,  io  non  ho  mai  compreso  abbastanza 


l'intenzione  di  monsignor  della  Casa  in  quel 
suo  famoso  sonetto,  dove  invita  la  città  di  Ve- 
nezia a  piangere  6opra  la  morte  del  Bembo. 
Volendo  egli  esporre  a  quell'  augusta  città  la 
gravissima  perdita  che  ella  avea  fatta,  ricorda 
prima  il  gran  numero  che  ella  ha  di  valoro- 
sissimi gentiluomini,  i  quali  soli  rischiarar  pos- 
sono Italia  tutta  ;  poi  vien  dicendo  che  uno 
n'è  morto;  il  che  dee  dispiacer  meno  a  quella 
città  ,  avendone  essa  così  gran  copia.  A  me 
pare,  che  ad  accrescere  il  dolore  metteva  anzi 
bene  (se  la  verità  comportato  lo  avesse)  il  dire 
che  uno  solo  era  tra  que' signori  il  qual  fosse 
di  senno  e  di  valore,  e  quello  esser  morto.  E 
poiché  non  poteva  ciò  dirsi  con  verità,  meglio 
era  tacere  quella  circostanza,  nè  far  menzione 
di  quei  tanti  gentiluomini  che,  oltre  il  Bembo, 
fiorivano  in  Venezia  e  rispondevano.  E  pare  che 
egli  stesso  il  Casa  se  ne  accorgesse  su  '1  finir 
del  sonetto,  ove,  perduto  il  Bembo,  dice,  Ve- 
nezia esser  rimasa  sola  e  tenebrosa.  Io  non 
danno  il  Casa;  che  troppo  sarei  presonluoso. 
Porterò  qui  tutto  il  sonetto,  e  rimetteroinmi, 
signora  Marchesa  gentilissima  ,  nel  giudicio 
vostro. 

Or  piangi  in  negra  vesta,  orba  e  dolente^ 
Venezia,  poiché  tolto  ha  Morte  avara 
Del  bel  tesoro,  onde  ricca  eri  e  chiara, 
Sì  preziosa  gemma  e  sì  lucente. 

Nella  tua  magna  illustre  inclita  gente, 
Che  sola  Italia  tutta  orna  e  rischiara, 
Era  alma  a  Dio  dileita,  a  Febo  cara, 
D"1  onore  amica,  e  * n  ben  oprare  ardente. 

Questa,  angel  novo  fatta,  al  ciel  seti  vola, 
Suo  proprio  albergo,  e  impoverita  e  scema 
Del  suo  pregio  sovran  la  terra  lassa. 

Ben  ha,  Quirino,  ond'  ella  plori  e  gema 
La  Patria  vostra,  or  tenebrosa  e  sola, 
E  del  nobil  suo  Bembo  ignuda  e  cassa. 

Tra  tutti  i  sentimenti  onde  formasi  il  so- 
netto, o  altro  simile  componimento,  uno  suol 
esserne  il  qual  può  chiamarsi  principale,  ed  è 
quello  in  grazia  di  cui  par  fatto  il  sonetto. 
Ora  sono  alcuni ,  che  dovendo  comporre  un 
sonetto,  ed  avendosi  già  proposto  l'argomento, 
mettono  grandissimo  studio  a  ritrovare  il  sen- 
timento principale,  e  vorrebbon  pure  che  esso 
fosse  bello,  nuovo,  strano,  maraviglioso  ;  e  così 
in  questo  s'  adoprano,  come  se  non  potesse  il 
sonetto  esser  bello  senza  ciò.  I  quali  però,  io 
son  d'opinione,  che  mettano  gran  fatica  in 
cosa  non  necessaria;  di  che  potranno  eglino 
6tessi  accorgersi  leggermente,  se  vorranno  con- 
siderare quante  ode  e  quanti  sonetti  si  hanno 
per  bellissimi,  e  sono,  nei  quali  il  sentimento 
principale  è  cosi  comune,  facile,  naturale,  che 
per  poco  verrebbe  in  mente  a  chi  che  sia. 
Chi  è  cui  non  venisse  in  mente  di  dire?  Altri 
si  diletta  ne'  giuochi,  altri  nella  guerra,  altri 
nella  caccia,  ed  altri  in  altre  cose;  io  mi  di' 
letto  del  verseggiare.  Pur  di  questo  sentimento 
fece  Orazio  la  sua  prima  ode,  che  è  bellissima. 
Cui  non  verrebbe  in  mente  di  dire  i  Tu  vai 
ora  alla  guerra  ;  chi  avrebbe  credulo   che  tu 
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fossi  per  cangiare  lo  studio  della  filosofia  nel- 
V  esercizio  dell'  armi  ?  Di  questo  sentimento 
rosi  semplice  fa  Orazio  ad  Iccio  un'ode  mollo 
bella.  Sarei  troppo  lungo  se  addur  volessi  tutti 
gli  esempi  che  trar  potrebbonsi  da  Orazio,  ed 
io  amo  meglio  venire  a'  nostri.  Era  facile  a 
tutti  formar  quel  pensiero:  la  primavera  mette 
in  gioja  tutte  le  cose,  fuori  me  solo:  pur  que- 
sto solo  bastò  al  Petrarca  per  comporre  quel 
leggiadrissimo  sonetto  : 

Zeffìro  torna,  e  'l  bel  tempo  rimena. 

Nè  era  diffìcile  a  ritrovarsi  quel  pensamento: 

siccome  una  cerva  è  colta  d'  improvviso  dal 
cacciatore,  cosi  io  fui  collo  dagli  occhi  vostri; 
del  (fiial  sentimento  formò  il  Bembo  quel  va- 
ghissimo sonetto  : 

Sì  come  suol,  poiché  '/  verno  aspro  e  rio, 

Nè  anche  era  diffìcile  pensar  ciò  che  pensò  il 
Casa  in  quel  maraviglioso  sonetto  ; 

La  bella  Greca,  onde  il  pastore  Ideo, 

se  si  consideri  il  pensamento  principale,  il  quale 
in  somma  viene  a  questo:  Elena,  e  qualunque 
altra  fu  bella,  sarebbe  stata  da  voi  vinta  di 
bellezza,  anche  a  giudicio  di  Paride. 

Nè  io  dico  già  che  non  possa  esser  bello  an- 
che un  sonetto  il  cui  pensamento  principale 
sia  alquanto  straordinario,  e  cercato  con  inge- 
gno e  con  fatica.  Dico  solo  non  esser  ciò  ne- 
cessario; ed  io  non  so  qual  dei  due  dimostri 
più  valore,  o  colui  che  avendo  tra  le  mani  un 
sentimento  naturale  e  semplice,  sa  far  di  esso 
un  sonetto  bellissimo;  o  un  altro  che  a  fare 
un  sonetto  bellissimo  ricerca  sempre  un  senti- 
mento nuovo  e  mirabile;  che  oltre  che,  es- 
sendo il  sentimento  principale  così  studiato , 
nule  volte  avverrà  che  quello  studio  non  levi 
l'affetto  con  cui  vuol  riguardarsi  l'argomento, 
e  non  induca  affettazione:  s'acraiungre  ancora, 
che  quel  poeta,  che  compor  volendo  alcun  so- 
netto, si  affatica  tanto  intorno  al  sentimento 
principale,  mostra  di  confidar  poco  nello  stile; 
nel  quale  se  egli  credesse  di  valer  molto,  non 
crederebbe  aver  bisogno  di  quella  fatica;  ed  è 
pur  lo  side  quella  parte  in  cui  principalmente 
si  conosce  il  valore  di  un  lirico.  Perchè  noi 
vergiamo  quanti  sonetti,  e  canzoni  e  ode  vo- 
lentieri si  leggono,  solo  che  abbiano  bellezza  di 
stile;  e  dove  manchi  questa,  ninno  se  ne  legge. 

Nè  mi  si  dica  che  lo  stile  si  compone  di 
sentimenti  e  di  parole,  e  che  per  ciò  chi  vuole 
aver  cura  dello  stile,  bisogna  che  l'abbia  ezian- 
dio de'  sentimenti  ;  perchè  lo  stile  non  si  com- 
pone del  sentimento  principale,  ma  sì  degli 
altri  più  particolari  che  si  raggirano  intorno 
al  principale ,  e  lo  adornano  e  lo  fan  parer 
bello;  e  questi  espressi  poi  con  frasi  e  parole 
scelte  e  convenienti  formano  la  bellezza  dello 
stile.  Jl  che  sarà  facilissimo  a  conoscersi  nel 
sonetto  poco  davanti  accennatovi  del  Casa , 
dove  il  poeta  mostrandosi  preso  più  tosto  da 
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maraviglia  per  la  bellezza  della  sua  donna,  che 
da  amore,  la  esalta  con  uno  siile  oltre  modo 
grande  e  magnifico.  Vedetevi  tutto  il  sonetto: 

La  bella  Greca,  onde  il  pastore  Ideo 
In  chiaro  foco  e  memorabil  arse, 
Per  cui  V  Europa  armassi  e  guerra  fco, 
E  V  alto  imperio  antico  a  terra  sparse; 

E  le  bellezze  incenerite  ed  arse 

Di  quella  che  sua  morte  in  don  chiedeo  ; 
E  i  begli  occhi,  e  le  chiome  e  l'aura  sparse 
Di  lei,  che  slanca  in  riva  di  Peneo 

Novo  arboscello  a  i  verdi  boschi  accrebbe  ; 
E  qual  altra,  fra  quante  il  mondo  onora 
In  maggior  predio  di  bellezza  crebbe, 

Da  voi,  giudice  lui,  vinta  sarebbe, 

Che  le  tre  Dive  (  o  se  beato  allora  !  ) 
Tra'  suoi  be'  colli  ignude  a  mirar  ebbe. 

La  magnificenza  di  questo  sonetto  non  nasre, 
come  vedete,  dal  sentimento  principale,  il  qual 
è  :  se  Paride  voi  vedea,  vi  avrebbe  anteposta 
a  quante  belle  mai  furono  (  il  che  polea  dirsi 
anche  meno  magnificamente);  nasce  più  tosto 
da'  sentimenti  particolari ,  e  dalle  parole  che 
gli  esprimono.  Volendo  dire  nei  primi  due 
versi  :  Colei,  di  cui  Paride  si  innamorò,  vedete 
quanto  nobilmente  lo  dice  ,  con  che  sceltezza 
e  splendor  di  parole  ;  vedete  ancora  come  il 
terzo  e  il  quarto  verso  ricordano  un  fatto  gran- 
dissimo, qual  si  fu  la  destruzione  di  Troja  ;  e 
come  amenduesi  sostengono  con  voci  di  grande 
ed  alto  suono,  e  come  il  quarto,  quasi  tratte- 
nuto dall'incontro  di  quelle  vocali,  lentamente 
procede  e  con  dignità.  Lascio  considerare  a 
voi  gli  altri  versi  che  seguono,  dove,  e  le  cose 
che  si  propongono,  e  le  forme  con  cui  si  pro- 
pongono, e  il  suono  delle  voci ,  e  la  colloca- 
zion  loro,  e  le  rime  istesse,  tutto  spira  magni* 
ficenza,  splendore  e  grandezza.  E  di  qui  na- 
sce la  bellezza  dello  stile  ,  senza  cui  il  senti- 
mento principale  languirebbe. 

Sostenendosi  ,  come  è  detto ,  il  sentimento 
principale  per  lo  stile,  sostiensi  anche  talvolta 
con  qualche  favoletta ,  che  viene  ad  esporlo 
quasi  per  modo  d'  allegoria.  E  se  la  favoletta 
è  breve  e  affettuosa  ,  diletta.  Di  che  mi  sov- 
vengon  qui  ora  due  esempi.  L'  uno  si  è  del 
Petrarca,  il  qual  narrar  volendo  come  egli  si 
accese  d'  amore,  fa  quel  soave  racconto  : 

Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta, 
E  punir  in  un  dì  ben  mille  offese, 
(Melatamente  Amor  V  arco  riprese, 
Corn'uom  che  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspetta. 

L'  altro  è  d*  Angelo  di  Costanzo  ,  che  dir  vo- 
lendo, niuno  esser  degno  di  toccar  quella  ce- 
lerà che  fu  già  un  tempo  da  Virgilio  toccata, 
racconta  come  essa  ,  avendo  cantate  prima  le 
pastorali  cure,  poi  le  fatiche  degli  agricoltori, 
ultimamente  le  imprese  di  Enea. 

Dal  suo  pastore  in  una  quercia  ombrosa 
Sacrata  pende,  e  se  la  move  il  vento, 
Par  che  dica  superba  e  disdegnosa  : 


Ili  ZANOTTI 
Non  sia  chi  di  toccarmi  abbia  ardimento  ; 
Che  se  non  spero  aver  man  sì  famosa. 
Del  gran  Titiro  mio  sol  mi  contento. 

Il  sonetto  incomincia  : 

Quella  cetra  gentil  che  in  su  la  riva 


in  cui  molte  cose  piacciono,  e  innanzi  a  tutte 
l'orgoglio  di  quella  cetera.Ora  se  vorrà  il  poeta 
esprimere  il  sentimento  suo  principale  per 
mezzo  di  qualche  favoletta,  (il  che  non  vorrei 
però  che  facesse  troppo  spesso,  nè  molto  spesso 
lo  fecero  nè  il  Petrarca,  nè  il  Bembo,  nè  il 
Casa,  e  forse  questi  due  ultimi  non  mai)  non 
è  alcun  dubbio  che  egli  dovrà  mettere  molto 
studio  perchè  il  racconto  sia  nobile  e  vago  ; 
nè  dovrà  aver  meno  cura  perchè  sieno  proprj 
e  scelti  i  sentimenti  particolari  che  accompa- 
gneranno il  principale,  di  quel  che  avrebbe, 
se  volesse  condursi  senza  veruna  favoletta. 

Sono  alcuni  che  mettono  grande  studio  nel- 
l'ultimo sentimento  con  cui  chiudesi  il  sonet- 
to ;  e  vorrian  pure  che  esso  fosse  nuovo  e  af- 
fatto inaspettato,  e  percotesse  d'una  subita 
maraviglia  gli  animi  le'  leggitori.  E  questa  opi- 
nione ha  indotto  molti  ,  sì  nel  passato,  come 
nel  presente  secolo,  a  finir  lor  sonetti  con  sen- 
tenze puerili,  fredde,  insulse,  piene  di  affetta- 
zione. E  a  dir  vero,  quel  voler  far  dell'arguto 
sul  chiudere  del  sonetto,  e  mostrare  che  il  so- 
netto non  per  altro  sia  stato  fatto  che  per 
quell'arguzia,  oltre  che  tiene  dell1  affettato, 
sminuisce  ,  anzi  leva  del  tutto  quell'  affetto  o 
sia  d'amore,  o  sia  di  compassione,  o  di  mara- 
viglia, o  d'altro,  che  il  poeta  intende  pure  di 
movere;  se  già  non  volessimo  che  egli  inten- 
desse solo  di  mostrarsi  pronto  ed  ingegno- 
so; la  qual  intenzione  non  è  mai  senza  affet- 
tazione ,  e  chi  1'  ha  ,  dee  nasconderla.  Quante 
ode  di  Orazio  finiscono  con  un  detto  grave, 
ma  semplice  ,  e  finiscono  però  bene  !  Perchè 
non  dee  poter  farsi  lo  stesso  in  un  sonetto? 
Gli  epigrammi  di  Catullo  non  hanno  arguzia, 
e  tuttavia  sono  sempre  stati  stimati  bellissimi 
eziandio  da  Marziale,  che  amò  le  arguzie.  Seb- 
bene in  un  componimento  cosi  breve,  che  ta- 
lor  non  si  estende  che  a  quattro  versi,  od  an- 
che due,  può  permettersi  quello  che  non  si  per- 
metterebbe a  un  componimento  più  lungo. 

Non  dico  io  già  per  tutto  questo  che  il  sen- 
timento ultimo  del  sonetto,  debba  essere  tras- 
curato e  qual  sarebbe,  se  venisse  a. caso;  im- 
perocché sarà  bene  che  paja  senza  studio,  ma 
non  che  sia.  Piacerammi,  se  egli  consisterà  in 
alcun  detto  grave  e  nobile,  o  presenterà  qual- 
che bella  immagine  alla  mente  j  o  sarà  (ciò 
ohe  io  più  che  altro  vorrei  )  affettuoso.  Non  vi 
dispiaccia  che  io  ve  ne  rechi  alcuni  esempi , 
non  già  scelti,  nè  de' migliori,  ma  quelli  che 
mi  occorrono  alla  memoria.  Grave  e  nobile  si 
è  il  sentimento  con  cui  termina  il  Casa  quel 
suo  sonetto  : 

Questa  vita  mortai  che  in  una  o  in  due, 


ove,  rivolto  al  sommo  Iddio,  passa  all'ultimo 
terzetto  così  : 

E  tutto  quel  che  in  terra  e  in  cìel  riluce, 
Di  tenebre  era  chiuso,  e  tu  l'apristi; 
E  il  giorno  e  il  sol  de  le  tue  man  son  opre. 

E  termina  similmente  con  gravità  quell'  altro 
sonetto  che  incomincia  : 

Sperando,  Amor,  da  te  salute  invano, 

e  finisce  con  quella  terzina  : 

Ben  sento  io  te  che  indietro  mi  richiami; 
Ma  quel  Signor,  ch'io  lodo  e  riverisco, 
Ornai  vuol  che  lui  solo  e  me  stesso  ami. 

Belle  immagini  presenta  all'  animo  il  Bembo 
nell'ultima  terzina  di  quel  sonetto  che  egli 
rivolge  ad  un  capitano,  il  quale  avea  rotto 
1'  esercito  di  Francia.  11  principio  è  : 

Ben  devria  farvi  onor  d'eterno  esempio. 

Scriverò  amendue  le  terzine,  onde  meglio  si 
intenda  1'  ultima: 

Torceslel  voi,  Signor,  dal  corso  ardilo; 
E  foste  tal,  che  ancora  esser  vorrebbe 
A  por  di  qua  da  l'  Alpe  nostra  il  piede. 

V  onda  Tirrena  del  suo  sangue  crebbe, 
E  de' tronchi  restò  coperto  il  lito, 
E  gli  augelli  ne  fèr  secure  prede. 

Termina  anche  il  Marini  con  assai  bella  im- 
magine quel  sonetto  : 

Per  lo  Carpazio  mar  V  orrida  faccia. 

Induce  ne' due  terzetti  il  dio  Tritone,  che  in- 
seguendo la  fuggitiva  Ninfa  marina,  cerca  con 
suoi  lamenti  e  ragioni  di  trattenerla  : 

Qual  proj  dicendo,  ov1  ha  più  folta  e  piena 
L'  alga,  fuggir  quel  Dio  eh'  ogni  procella 
Con  la  torta  sua  tromba  acqueta  e  frena  ? 

Tra  queste  squame,  e  la  scagliosa  ombrella 
Di  questa  codaì  in  questa  curva  schiena 
Vieti  sovente  a  seder  la  dea  più  bella. 

Il  Petrarca  ora  termina  il  sonetto  con  qualche 
sentenza,  ed  ora  con  qualche  soave  immagine, 
ma  il  più  delle  volte  accompagnate  dall'  affet- 
to, e  quasi  nate  da  esso.  Vedete  quel  sonetto 
che  iucomincia  : 

Se  col  cieco  desir  che  il  cor  distrugge; 

gli  ultimi  due  versi  del  quale  sono  : 

Che  'nnanzi  al  dì  de  V  ultima  partita 
Uom  beato  chiamar  non  si  conviene. 
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E  quell'altro  che  incomincia: 

Rev.  sapev'io  che  naturai  consìglio, 

il  qual  finisce  in  que'  due  versi  : 

Per  riarmi  a  diveder  che  al  suo  destino 
Mal  chi  contrastaj  e  mal  chi  si  nasconde. 

Quanto  è  poi  soave  quella  immaginctta  con  cui 
termina  il  sonetto: 

Amor  ed  io  sì  pien'  di  meraviglia, 

il  qual  chiudesi  con  questa  terzina: 

Qual  dolcezza  è  ne  fa  stagione  acerba 
frederla  ir  sola  co'  pensier  suoi  'nsieme 
Tessendo  un  cerchio  a  l'oro  terso  e  crespo! 

Spesse  volte  ancora  ne'  sonetti  del  Petrarca  si 
vede  regnar  nel  fine  non  altro  che  ima  dolce 
spression  d'affetto,  come  in  quel  sonetto: 

Aura,  che  quelle  chiome  bionde  e  crespe, 

dove  mostrando  il  Petrarca  partirsi  dalla  sua 
Laura,  ed  andar  contro  un  fìumicello  che  verso 
lei  correa,  finisce  con  quella  dolce  terzina  : 

Aer  felice  col  bel  vivo  raggio 

Rimanti;  e  £//,  corrente  e  chiaro  gorgo, 
Che  non  poss' io  cangiar  leco  viaggio? 

E  similmente  termina  con  molto  affetto  il  so- 
netto: 

Qual  paura  ho,  quando  mi  torna  a  mente, 

che  egli  scrive  essendo  in  gran  timore  non 
fosse  morta  Ja  sua  Laura.  Scriverò  qui  tutte 
e  due  le  terzine,  che  essendo  affettuose  oltre 
modo  anror  esse ,  dispongon  I*  animo  a  sentir 
meglio  l'affetto  che  è  nel  fine. 

Deposta  avea  V  usata  leggiadria, 

Le  perle  e  le  ghirlande  e  i  panni  allegri, 
E  'l  riso,  e'I  canto  e7  parlar  dolce  umano. 

Cosi  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia  ; 

Or  tristi  augui'j  e  sogni  e  pensier  negri 
Mi  danno  assalto.  E  piaccia  a  Dio  che  invano! 

Anche  monsignor  della  Casa,  scrivendo  al  Rota 
dimorante  allora  forse  io  Toscana  ,  termina  il 
sonetto  con  un  impaziente  desiderio,  tanto  più 
bello  quanto  più  semplice  e  naturale. 

Mio  dover  già  gran  tempo  a  le  Tirrene , 
Onde  mi  chiama,  ed  or  di  voi  vaghezza 
Mi  sprona:  ah  posi  ornai  chi  mi  ritiene! 

Essendosi  fin  qui  ragionato  del  sentimento 
principale  di  cui  formasi  il  sonetto,  e  dell'ul- 
timo con  cui  si  compie,  voi  mi  domanderete, 
graziosissima  signora  Marchesa,  se,  e  questi,  e 
tutti  gli  altri  sentimenti  che  entrano   nel  so- 
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netto, generalmente  dehbnno  esser  veri,  e  come. 
Imperocché  sono  alcuni  i  quali  credono,  se- 
condo una  certa  loro  maniera  di  ben  pensare, 
che  tutte  le  sentenze  debbano  esser  vere  ,  e 
che  in  ciò  consista  principalmente  quella  bel- 
lezza rhe  aver  debbono  in  poesia;  ma  poi  spie- 
gano cotesta  verità  per  sì  fatto  modo,  e  vo- 
gliono che  le  sentenze  possano  in  tante  e  cosi 
diverse  guise  esser  vere,  che  ogni  sentimento, 
quantunque  falso,  se  loro  ascoltiamo,  potrà 
esser  tenuto  per  vero  ;  e  se  un  poeta  dirà  che 
gli  occhi  della  sua  donna  offuscano  il  sole , 
troveranno  vero  anche  questo.  Io  però,  senza 
entrare  in  sottigliezze  ,  dico,  che  non  mi  ac- 
cordo a  quella  loro  opinione,  che  le  sentenze 
dei  poeti  traggano  la  lor  bellezza  dall' esser 
vere;  anzi  la  traggono,  cred' io,  dall'essere  ac- 
comodate a  quel  movimento  d'  animo  che  vuole 
esprimersi ,  e  dal  diletto  che  recano  ,  il  qual 
nasce  il  più  delle  volle  da  certo  inganno.  Però, 
quanto  alla  verità  delle  sentenze,  io  non  saprei 
dare  miglior  regola  che  queste  due:  la  prima 
si  è,  che  in  poesia  ogni  sentenza  è  bastante- 
mente vera  ,  sol  che  ella  sia  popolare  ,  voglio 
dire,  ricevuta  dal  popolo  come  vera.  Imperoc- 
ché, se  il  poeta  dee  dar  diletto  al  popolo,  non 
conviene  che  far  voglia  del  prerettore,  e  così 
senza  necessità  contrastare  alle  comuni  opinio- 
ni. E  sarebbe  affettazione  grandissima  il  non 
voler  dire  in  un  sonetto,  che  le  stelle  sorgono 
e  cadono,  e  che  i  corpi  all'apparir  del  giorno 
mostrano  i  lor  colori;  perché  i  filosofi  d' og- 
gidì credono  queste  cose  non  esser  vere.  Ma 
il  poeta  dee  pur  lasciar  credere  al  popolo  quello 
che  egli  vuole,  e  non  nojarlo  con  le  sottigliezze 
della  scuola.  La  seconda  regola  si  è,  che  non 
dee  esaminarsi,  quanto  hè  come  sia  vera  una 
sentenza  ,  qualunque  volta  ella  nasca  natural- 
mente da  quella  passione  che  il  poeta  vuole 
imitare;  perchè  il  poeta  dicendola,  non  afferma 
già  egli  che  essa  sia  vera;  afferma  piuttosto, 
che  chi  è  posseduto  da  quella  passione  la  dice; 
e  però,  se  il  poeta  nel  dirla,  esagera  e  trascorre 
in  eccesso,  non  dee  riprendersi,  perchè  questo 
ancora  è  proprio  dei  passionati. 

Oltre  le  qualità  che  aver  debbono  i  sentimenti, 
ognuno, quanto  a  sé,  è  anche  da  vedere  per  qual 
modo  debbano  legarsi  tra  loro  insieme  e  con- 
nettersi. E  già  son  di  quegli,  i  quali  vorrebbono 
che  i  sentimenti  fosser  dedotti  Tuo  dall'altro, 
per  maniera  di  argomentazione;  né  è  mancato 
chi  avvisi  dovere  il  sonetto  contenere  un  per* 
fetto  sillogismo,  a  cui  nulla  manchi  di  quello 
che  vogliono  i  loici.  E  questi  parmi,  che  so- 
praffatti dall'amore  della  dialettica,  niente  sen- 
tano delle  bellezze  rettoriche  o  poetiche.  Im- 
perocché, il  voler  tener  sempre  così  diritto  il 
discorso,  che  per  tutto  apparisca  una  giusta 
ed  esatta  argomentazione,  mostra  studio,  e  leva 
al  parlatore  quella  facilità  e  disinvoltura  che 
tanto  piace,  e  senza  cui  pare  che  colui  che 
parla,  stia  sempre  sopra  di  sé  ,  e  quasi  come 
in  timore  ;  la  qual  cosa  appena  può  perdonarsi 
a  quei  che  parlano  in  iscuola.  Non  diro  io  già 
che  un  sonetto,  quantunque  proceda  a  guisa 
di  argomento,  non  possa  esser  bello;  che  ben 
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può  aneli?  un  sillogifmo  distinguersi  talora  con 
belle  formo  e  parole,  ed  ornarsi.  Dico  solo  che 
il  sonetto  non  6arh  del  genere  migliore;  e  se 
egli  sarà  bello  argomentando  acutamente,  non 
sarà  bello  per  questo.  Perdono  dunque  tempo, 
secondo  me,  quelli,  che  avendo  preso  a  com- 
porre un  sonetto,  si  affaticano  di  trovar  sillo- 
gismi ed  entimemi.  Anzi,  io  vorrei  che  eglino 
si  abbandonassero  a  qualche  affetto,  nè  stu- 
diassero di  seguir  la  ragione  più  di  quello  che 
un  tale  affetto  lor  permettesse.  E  perchè  è  dif- 
ficile, eziandio  ne^naggiori  affetti,  non  racco- 
gliere di  tanto  in  tanto  una  proposizione  da 
un'altra,  e  argomentare  a  qualche  modo;  vor- 
rei che  il  poeta  mettesse  ogni  cura  a  nascon- 
dere quello  stadio,  e  mostrasse  di  argomentare 
naturalmente,  e  quasi  senza  accorgersene.  Gio- 
verebbe qui  recare  alcun  esempio  di  chi  ab- 
bia in  ciò  peccato;  perchè  molte  volte  meglio 
si  intende  una  regola,  considerando  quelli  che 
l'hanno  trasgredita,  che  quei  che  l'hanno  os- 
servata. E  nel  vero  assai  ne  troveremmo  nei 
poeti  e  del  passato  secolo  e  del  nostro.  Ma 
ninno  me  ne  sovviene  che  io  voglia  qui  ora 
proporre  ;  e  già  son  certo,  che  se  alcuno  ve  ne 
verrà  tra  le  mani,  voi  lo  saprete  conoscere  da 
voi  stessa. 

Io  dunque  credo  che  i  sentimenti  in  un  so- 
netto sieno  legati  insieme  abbastanza  e  con- 
nessi ,  qualunque  volta  l' affetto  che  il  poeta 
vuole  imitare,  gli  trae  naturalmente  1' un  die- 
tro l'altro  ,  nè  bisogni  cercar  molto,  se  gli  fac- 
cia così  venir  la  ragione.  Orazio  scrive  una 
bella  ode  a  Virgi i-io,  mentre  questi  è  su  '1  mon- 
tai in  barca  e  partirsene.  Glifo,  augurio  di 
prospera  navigazione  ;  poi  d'  improvviso  si  volge 
a  maledir  colui  che  prima  mostrò  agli  uomini 
V  arie  del  navigare.  Qui  niente  leva  il  cerca- 
re, come  da  quell'augurio  traggansi  per  ra- 
ziocinio queste  maledizioni ,  chiaro  essendo  che 
il  dolore  di  veder  P  amico  entrare  in  mare, 
potea  naturalmente  fargli  nascere  sdegno  con- 
ti a  colui  che  prima  insegnò  quell'arte.  Cosi 
P affetto  congiunge  insieme  quo'  due  sentimen- 
ti, poco  importando  se  gli  congiunga  o  no  la 
ragione.  E  tanto  in  ciò  vale  l'affetto,  che  per 
questo  solo  bisogna  concedere  al  poeta  lirico 
di  uscir  talvolta  dell'argomento  propostosi,  e 
vagare  per  altri  oggetti  eziandio  lontanissimi, 
ed  anche  perdersi  in  essi  ;  il  che  massimamente 
è  proprio  di  chi  è  preso  da  somma  allegrezza, 
se  gli  si  parin  davanti  molte  e  diverse  cose,  e 
tutte  maravigliose  ;  che  tenersi  non  può  che  non 
corra  d'  una  in  altra.  Della  quai  licenza,  molto 
si  valse  Pindaro,  e  n'ebbe  gran  lode.  Orazio 
e  il  nostro  Chiahrera  sono  stati  più  timidi  e 
più  ritenuti;  hanno  però  aneli1  essi  i  lor  rapi- 
menti. Il  Petrarca  s'è  lasciato  portar  dall'af- 
fetto, ma  però  con  meno  impeto.  Sovvienimi 
di  quel  sonetto* 

O  misera  ed  oriibil  visione, 

dove  entrato  in  timore  non  la  sua  Laura  fosse 
morta  ,  cerca  pure  di  persuadersi  che  ancor 
viva.  Poi,  d'improvviso  facendo  ragione  che 
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morta  sia,  desidera  morire  egli  ancora.  I  quai 
sentimenti  pajono  distaccati  l' un  dall'  altro  ; 
ma  gli  fa  nascere  lo  stesso  amore  Pun  dietro 
l'altro.  Queste  son  le  terzine: 

A  me  pur  giova  di  sperare  ancora 
La  dolce  vista  del  bel  viso  adorno  , 
Che  me  mantiene,  e  il  secol  nostro  onora. 

Se  per  salire  a  V  eterno  soggiorno 
Uscita  è  pur  del  beli'  albergo  fora, 
Prego  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno. 

E  poiché  ho  già  cominciato,  come  voi  ve- 
dete, a  parlarvi  della  poesia  lirica,  forse  con 
maggior  libertà  di  quella  che  alla  mia  poca 
scienza  e  al  mio  poco  ingegno  si  conveniva, 
pur  seguirò;  nè  temerò  di  aprirvi  un1  altra  opi- 
nion mia  ,  forse  nuova  ,  la  qual  voi  vedrete 
quanto  vaglia.  E  questa  è,  che  i  sentimenti  in 
un' oda  o  in  un  sonetto  assai  bene  son  legati 
tra  loro,  se  così  son  legati,  come  esser  sogliono 
i  sentimenti  de' bei  parlatori  ne'comuni  e  fami- 
gliari ragionamenti.  I  quai  parlatori,  favellando 
d'una  cosa,  non  si  guardano  di  trascorrer  tal- 
volta in  un'altra,  tornando  poi  alla  prima,  c 
talora  ancor  non  tornandovi,  e  interponendo 
racconti,  cui  spesse  volte  dà  luogo  la  comme- 
morazion  sola  di  un  nome.  Perchè,  se  i  rac- 
conti son  belli,  e  colui  che  gli  fa,  ed  esce  del- 
l'argomento, sa  farlo  con  facilità,  con  chia- 
rezza, con  grazia,  grandemente  piacciono  nelle 
ordinarie  adunanze,  a  cui  vengono  le  persone 
non  per  udir  lezioni,  nè  per  trattare  affari,  ma 
per  interlenersi  di  ragionamenti  piacevoli  e  gio- 
condi. E  noi  veggiamo  ne'  dialoghi,  quantunque 
i  più  sieno  diretti  alla  spiegazione  di  qualche 
nobil  dottrina  ,  pure  se  quelli  che  li  compon- 
gono, sanno  ben  l'arte  loro,  studiano,  quanto 
possono,  di  dir  molte  cose  così  che  pajano  ve- 
nute a  caso;  e  molte  ne  dicono,  mostrando  di 
uscire  dell'argomento,  benché  talvolta  non  ne 
escano.  E  ciò  per  dare  al  dialogo,  il  più  che 
possono,  quella  giocondità  che  è  propria  delle 
belle  e  civili  adunanze,  a  cui  si  va  per  passar 
tempo.  Voi  ne  avrete  osservati  già  molti  esempi 
nel  nostro  Castiglione.  Ora  io  dico,  che  io  non 
so,  perchè  non  fosse  da  lodarsi  un  poeta,  che 
componendo  ode  o  sonetto,  o  altra  tal  cosa, 
imitasse  il  ragionar  di  quelli  che  nella  comune 
conversazione  si  lodano;  e  quanto  all'ordine 
e  al  legamento  delle  sentenze  usasse  quella 
medesima  libertà  che  quelli  usano;  così  che 
per  picciol  motivo  che  ne  avesse,  t  purché  al- 
cuno ne  avesse,  non  dubitasse  di  allontanarsi 
da  quel  rigoroso  ordine  che  la  ragione  prescri- 
ve ;  e  dico:  purché  ne  avesse  alcun  motivo, 
quantunque  picciolo;  perchè  il  farlo  senza  mo- 
tivo niuno  pazza  cosa  sarebbe.  E  son  d' opi- 
nione che  i  poeti  lirici  eccellentissimi  che  noi 
leggiamo,  essi  pure  intendessero  di  usare  una 
tal  libertà.  Giovanni  della  Casa  ne' due  qua- 
dernarj  d'  un  suo  sonetto  mostra,  sé  aver  gran 
simiglianza  con  Glauco;  ne' due  terzetti,  con. 
Esac.o.  La  favola  di  Glauco  e  quella  d'  Esaco 
sono,  cred'io,  assai  lontane  tra  loro;  ma  P  una 


OPERE  VARIE 
simìglianza  porge  motivo   eli  ricordar  l'altra 


11  sonetto  è  bellissimo,  e  incomincia  : 

Già  lessi,  ed  or  conosco  in  me,  sì  come. 

Il  Petrarca  in  due  quadernari  ricordasi  aver 
vedute  alcune  giovani  in  una  barchetta  andar- 
sene a  diporto.  Nella  terzina  che  segue  ,  dice 
di  avérle  poi  vedute  sopra  di  un  carro.  Quan- 
tunque le  cose  poco  si  attacchino  1' una  aUJ  al- 
tra, par  tuttavia,  che  Puna  rimembranza  na- 
turalmente chiami  1'  altra.  Vedete  il  sonetto  : 

Dodici  donne  onestamente  lasse. 

Chiabrera  è  stato  più  animoso  del  Petrarca. 
Fa  una  bella  ode  ad  una  gentil  giovane,  no- 
mata Corte,  invitandola  a  metlersi  in  mare; 
e  qui  ricordando  Arione ,  si  stende  poi  in 
quella  favola,  e  con  essa  finisce  l'ode.  Vede- 
tela che  incomincia: 

Corte,  senti  il  nocchiero 

Ciie  a  far  camrnin  n'  appella. 

E  similmente  finisce  Orazio  una  sua  ode  col 
racconto  d'Europa;  sebbene  volendo  egli  in 
quell'oda  ismuovere  Galatea  dal  proponimento 
di  porsi  in  mare,  non  so  (pianto  giovar  gli  po- 
tesse l'esempio  di  quell'altra  fanciulla,  che  var- 
cando il  mare,  a  così  alto  stato  pervenne.  Ma 
tornando  al  Petrarca,  dice  e^li  che  l'Aurora 
lo  sveglia  a  salutare  il  Sole  e  la  sua  Laura;  e 
ciò  ne'due  quadernari  e  nella  prima  terzina 
di  quel  sonetto  che  incomincia: 

Il  cantar  novo,  e  7  pianger  de  gli  augelli. 

Poi  soggiugne  nell'ultima  terzina,  che  gli  ha 
veduto  alcuna  volta  levarsi  insieme  ambedue. 
Ciò  poco  importava  alla  salutazione  di  cui  s'era 
detto;  pur  quello  che  s'era  detto,  fa  ricordar 
di  questo.  Eccovi  le  due  terzine  : 

Cosi  mi  sveglio  a  salutar  V  Aurora, 

E  il  Sol  eh'  è  seco,  e  più  V  altro  ond'  io  fui 
iW  primi  anni  abbaglialo  e  sono  ancora. 

I'  gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 

Levarsi  insieme,  e  'n  un  punto  e  '/i  uii*  ora, 
Quel  far  le  sielle,  e  questo  sparir  Lui. 

Piacerai  dunque  che  il  poeta  passi  talvolta  d'un 
sentimento  in  un  altro  eziandio  per  cagion  lie- 
ve; dispiacerebbemi,  se  il  facesse  senza  cagiou 
liiuna.  Laonde  io  non  posso  lodar  tanto,  quanto 
vorrei,  quel  sonetto  che  il  Bembo  scrive  al 
Casa;  perciocché  io  non  trovo  assai  chiara- 
mente la  Cagione  che  lo  conduce  dal  dir  ciò 
che  dice  ne'quadernarj ,  a  dir  quello  che  dice 
ne' terzetti.  Ne1  quadernarj  si  scusa  appresso  il 
Casa,  dell'ardir  che  prende  di  lodarlo;  ne' ter- 
zetti dice  eh' e'  verrà  un  tempo  in  cui  crede- 
rassi,  lor  due  essere  stati  i  più  felici  uomini 
di  quel  secolo,  essendo  amendue  nati  in  città 
nobilissime,  e  poi  tenuti  in  Roma  e  cresciuti. 
Lascio  stare  che  assai  poco  richiede  il  Bembo 


ad  esser  felice,  se  a  ciò  gli  basta  di  esser  nato 
in  città  nobile,  e  poi  tenuto  in  Roma.  Quanti 
n'ha  alla  stessa  condizione  che  son  miseri?  Ma 
lasciando  star  questo,  io  certo  non  veggo  assai 
chiaro,  quale  occasion  dia  il  sentimento  dei 
quadernarj  al  sentimento  de1  terzetti,  io  vi  pro- 
porrò qui,  valorosissima  signora  Marchesa,  tutto 
intero  il  sonetto,  e  rimetterommene  al  giudicio 
vostro. 

Casa,  in  cui  le  virtuli  han  chiaro  albergo, 
E  pwa  fede  e  vera  cortesia, 
E  lo  stil  che  a"  Arpin  sì  dolce  liscia, 
Risorge,  e  i  dopo  soni  lascia  a  tergo  : 

S*  io  movo  per  lodarvi^  e  carte  vergo, 
Presontuoso  il  mio  pensier  non  sia; 
Che  mentre  e'  viene  a  voi  per  tanta  via  , 
Nel  vostro  gran  valor  m'affìtto  e  tergo. 

E  forse  ancora  un  amoroso  ingegno 
Ciò  leggendo  diì  à  ;  più  felici  alme 
Di  queste  il  tempo  lor  certo  non  ebbe. 

Due  città  senza  pari  e  belle  ed  alme 

Le  diero  al  mondo,  e  Roma  tenne  e  crebbe  ; 


Qual  può  coppia  sperar  destili  più  de 


So  bene  che  alcuni  sonetti  si  scrivon  talvolta 
a  guisa  di  lettere,  eh1  io  chiamerei  volentieri 
epistolari,  ne' quali  può  concedersi,  anzi  sta 
bene  che  i  sentimenti  a  talora  non  abbiano 
connession  niuna.  Ma  i  sonetti  che  si  scrivono 
per  modo  di  lettere,  hanno  un  certo  loro  stile 
e  forma  particolare  che  assai  gli  dislingue;  né 
pare  che  questo  del  Bembo  sia  di  quel  gene 
re,  quantunque  il  Casa  volesse  rispondergli  con 
quel  suo  : 

V  altero  nido,  qv>  io  si  lieto  albergo. 

Ma  può  farsi  risposta  a  qualsivoglia  sonetto 
eziandio  non  epistolare.  De' sonetti  che  io  chia- 
merò pure  epistolari ,  dirò  forse  alcuna  cosa 
nel  fine  di  questo  ragionamento. 

Ora,  seguitando  a  dire  dei  sentimenti,  è  da 
vedere  come  debbano  essi  allargarsi  nel  sonet- 
to, e,  per  così  dire,  assettarsi  alla  forma  e  al- 
l' andamento  de' versi.  E  già  sono  stati  alcuni, 
e  ne  son  tuttavia,  a  cui  par  bella  e  lodevol 
cosa  che  la  sentenza  finisca  sempre  col  verso; 
nò  vorrebbono  per  tutto  1'  oro  del  mondo  che 
si  stendesse  più  là  di  due  versi;  e  parrebbe 
loro  grande  sconcio,  se  d'un  quadernario  o 
d'un  terzetto  passasse  nell'altro,  e  molto  più 
se  da'  quadernarj  ne'  terzetti.  Il  qual  errore 
tanto  più  bisogna  cercate  di  levar  via,  quanto 
più  vi  si  attacca  il  volgo  ,  e  molti  poeti  che 
poco  più  intendon  del  volgo;  e  ciò  per  quella 
smania  che  hanno  di  imitare  i  Francesi  in  ogni 
cosa  ;  il  qual  furore  è  oggimai  corso  per  tutta 
Italia,  a  guisa  d'una  procella.  Io  dico  dunque 
che  il  far  sì  che  la  sentenza  finisca  per  lo  più 
col  verso,  assai  mi  piace;  ma  voglio  ancora 
che  a  qualche  volta  sia  lecito  ,  anzi  stia  bene 
che  estendasi  a  molti  versi,  e  fermisi  a  mezzo 
un  di  loro,  o  anche  al  principio;  e  loderò  che 
passi  talvolta  d'un  quadernario,  o  d'un  ter. 
setto  in  un  altro,  0  del  quadernario  secondo 
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nella  terzina  c!)e  segue.  Il  che  se  ad  allro  non 
servisse  che  a  indurre  varietà  ne' sonetti,  ser- 
virebbe non  poco;  ma  serve  ancora  alla  gra- 
vità e  alla  magnificenza  maravigliosamente,  te- 
nendo la  sentenza  per  più  lungo  tratto  sospe- 
sa. Nè  è  meno  utile  negli  affetti  più  teneri,  e 
in  tutti  que'  luoghi  ove  sta  bene  che  il  poeta 
dissimuli  Io  studio  quanto  può,  ed  occupato 
sol  della  cosa,  mostri  di  curar  poco  che  ogni 
sentenza  si  adatti  così  per  l'appunto  a  un  certo 
numero  di  versi,  e  al  suono  e  alla  misura  loro. 
31  che  chi  fa  del  continuo,  non  è  senza  nota 
di  affettazione.  Ed  io  credo  che  queste  sieno 
le  ragioni  perchè  gli  antichi,  sì  Greci  come 
Latini,  lasciarono  scorrere  le  sentenze  ora  per 
più,  ora  per  meno  versi,  ed  ora  riposarsi  nel 
fine  d'alcun  d'essi,  e  quando  nel  mezzo,  e 
quando  nel  principio,  secondo  che  lor  tornava. 
Però  non  è  da  maravigliarsi,  se  i  nostri  più 
eccellenti  poeti,  mirando  agli  esempi  di  quei 
grandissimi  uomini,  hanno  usata  quella  mede- 
sima libertà  ne' sonetti  loro,  e  l'hanno  fatto 
con  non  minore  felicità.  Chi  è  quello  che  non 
senta  quanto  di  gravità  e  magnificenza,  aggiun- 
gasi a  quel  sonetto  del  Gasa  poco  6opra  addi- 
tatovi: 

La  bella  Greca,  onde  il  pastore  Ideo: 

quanto,  dico,  di  gravità  gli  si  aggiunga  dal- 
l' essere  una  sentenza  sola  quella  che  tutto  il 
riempie,  e  cominciando  dal  principio  del  so- 
netto tien  sospeso  !'  animo  di  chi  legge  sino 
al  fine?  E  quanto  è  magnifico  quel  luogo,  ove 
accennandosi  il  caso  di  Dafne,  scorre  la  sen- 
tenza liberamente  dal  secondo  quadernario  nel 
primo  terzetto,  senza  essere  trattenuta  né  da 
una  virgola  pure  ? 

E  i  begli  occhi  e  le  chiome  a  V  aura  sparse 
Di  lei,  che  stanca  in  riva  di  Pcneo 
Novo  arboscello  a  i  verdi  boschi  accrebbe. 

Jfè  è,  cred'  io,  chi  non  senta  quanto  sia  vago 
talvolta  un  sonetto,  tenendo  sospeso  il  senti- 
mento sino  al  fine,  come  può  vedersi  in  quello 
del  Petrarca: 

S'una  fede  amorosa,  un  cor  non  finto, 
Un  languir  dolce,  un  desiar  cortese  ; 

dove  annoverando  il  poeta  ad  una  ad  una  le 
cose  che  lo  tormentano  e  lo  distruggono,  ter- 
mina in  ultimo  la  sentenza  con  quel  verso: 

V ostro,  donna,  il  peccato,  e  mio  Jìa  il  danno. 

E  similmente  in  quell'  altro  pur  del  Petrarca 
che  incomincia  : 

Grazie  che  a  pochi  il  del  largo  destina, 
Barn  virtù,  non  già  d'  umana  gente} 

nel  qual  sonetto  proposte  avendo  il  poeta  di 
mano  in  mano  le  cagioni  per  cui  s'è  acceso 
d'  amore,  così  termina  : 


Da  questi  magi  trasformato  fui. 

A  me  pare  che  abbia  anche  molta  gravità  quel 
sonetto  del  Bembo , 

Anime,  tra  cui  spazia  or  la  grand'  ombra: 

là  dove  passa  con  la  medesima  sentenza  dal 
primo  terzetto  nel  secondo ,  e  la  termina  a 
mezzo  il  primo  verso  di  questo.  Eccovi  tutti 
e  due  i  ter/.etti ,  in  cui.  rivolto  il  Bembo  alle 
anime  che  dimorano  ne' campi  elisii,  e  ragio- 
nando loro  dell'  ombra  del  iNavagero,  così  dice: 

Piacciavi  dir,  quando  il  nostro  emìspero 
Diede  a  gli  Elisi  più  si  chiaro  spirto, 
Ed  egli  qual  da  voi  riceve  onore 

Raro  dopo  gli  antichi.  A  questo  Omero 
Baciò  la  fronte,  e  citisela  di  mirto. 
Virgilio  parte  seco  i  passi  e  V  ore. 

Io  so  bene  che  quelli  che  hanno  le  orecchie 
avvezze  in  altro  modo,  difficilmente  si  acco- 
moderanno a  leggere  questi  versi,  e  leggendo- 
gli con  fastidio,  non  sentiranno  nè  la  vaghez- 
za, nè  la  gravità  che  contengono:  ma  ben  le 
sentono  quelli  che  non  hanno  le  orecchie  gua- 
ste dalla'  cattiva  consuetudine,  e  vi  trovano 
maraviglioso  piacere;  gli  altri  ne  son  privi,  e 
però  fecer  male  di  avvezzar  le  orecchie  a  quel 
loro  modo;  e  mal  fanno,  secondo  me,  tutti 
quelli  che  lasciami  prendere  da  tale  usanza. 
Per  la  qual  cosa  non  saprei  accostarmi  all'o- 
pinione del  Boileau,  maestro  per  altro  grande 
in  poesia,  il  qual  crede  che  il  verseggiar  dei 
Franzesi  allora  solo  sia  giunto  all'  ultima  per- 
fezione ,  quando  han  cominciato  in  quelle  lor 
poesie  a  distribuir  le  sentenze  così,  come  veg- 
giaino  che  le  distribuiscono,  e  terminarle  ognu- 
na col  verso.  La  qual' opinione  io  credo  falsis- 
sima;  e  se  parve  a  Boileau  che  il  rompere  un 
verso  col  terminare  della  sentenza,  brutta  cosa 
fosse  e  spiacevole  ,  bisognerà  pur  dire  che  il 
verseggiar  di  Pindaro  e  degli  altri  Greci  poco 
a  lui  piacesse,  e  che  la  lettura  d'  Orazio  e  di 
Virgilio  il  nojasse.  Nè  vale  il  dire,  le  varie 
lingue  esser  di  varia  natura.  Perciocché  le  ra- 
gioni per  cui  giova  romper  talora  il  verso  con 
la  sentenza  vagliono  egualmente  in  ogni  lingua. 

Ma  lasciando  star  questo,  io  dico  che  il  tras- 
correr talvolta  con  la  sentenza  dal  secondo 
quadernario  al  seguente  terzetto,  e  fermarla  a 
mezzo  un  verso,  assai  serve  ad  esprimere  an- 
che la^grandezza  dell'affetto,  mostrando  così  il 
poeta  poco  curarsi  di  comparir  vago  e  bel  di- 
citore. A  me  par  certo  pieno  d'  affetto  e  di 
tristezza  quel  sonetto  del  Petrarca: 

Io  pur  ascollOj  e  non  odo  novella, 

che  egli  fece  in  tempo  che  partitosi  da  Laura, 
entrò  in  timore  non  fosse  morta.  Nè  poco  vale 
a  mostrar  quella  passione  il  trascurare  di  mi- 
surar le  sentenze  co' versi,  e  il  passare  per  ciò 
con  la  sentenza  dal  quadernario  secondo  al 
terzetto  che  segue  ,  e  finirla  quasi  al  princi- 
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pio  del  primo  verso  di  questo  ,  finendone  poi 
un'  altra  alla  metà  del  terzo  ,  e  lasciando  che 
un'altra  si  termini  col  primo  verso  del  terzetto 
secondo.  Eccovi  i  versi: 

Forse  vuol  Dìo  tal  di  virtute  amica 

Torre  a  la  terra,  e  in  ciel  farne  una  stella, 

Anzi  uri  sole.  E  se  questo  è,  la  mia  vita, 
1  miei  corti  riposi  e  ì  lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fine.  O  dura  dipartita, 

Pei  che  lontan  rn'  hai  fatto  da  miei  danni? 
La  mia  favola  breve  è  già  compila, 
E  fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni. 

Ma  già  par  mi  aver  detto  abbastanza  delle 
seulenze ,  e  forse  anche  più  che  non  biso- 
gnava. Resta  eh'  io  dica  delle  parole  ,  con  cui 
le  sentenze  si  esprimono;  di  che  nasce  lo  sti- 
le. Circa  le  quali  parole  io  trapasserò  moltis- 
sime cose,  lasciando  che  le  insegnino  i  gram- 
matici. Dirò  solo  della  scelta  e  collocazion  lo- 
ro, e  del  numero  o  suono  che  quindi  nasce, 
e  finalmente  delle  forme,  o  vogliam  dir  frasi 
che  di  esse  si  compongono.  E  certo  debbono 
le  parole  esser  proprie  di  quella  lingua  in  cui 
1' uom  scrive;  sebbene  a' poeti  massimamente, 
vuol  concedersi  di  usar  talora  voci  aliene,  o 
pigliandole  da  altre  lingue,  o  fabbricandosene 
eglino  a  modo  loro  ,  o  richiamando  ancora  le 
già  poste  da  lunghissimo  tempo  in  disuso,  e 
quasi  sepolte  nell1  obblio;  perchè  questo  è  co- 
me un  pigliarle  da  altra  lingua. 

Nè  dovrà  però  il  poeta,  per  mio  avviso,  va- 
lersi d'una  tal  concessione,  nè  ardire  di  al- 
lontanarsi tanto  dall'uso  del  parlar  comune, 
se  non  rade  volle,  e  allora  solamente  che  egli 
conoscerà  poter  piacere  a  gli  ascoltanti  un 
qualche  ardimento.  E  quando  pure  vorrà  ar- 
rischiarsi ,  io  Io  consiglierei  di  non  farlo  mai 
con  voci  troppo  strane,  nè  così  rimote  dalla 
consuetudine,  che,  o  pel  suono,  o  per  altro, 
come  che  sia,  dovessero  offender  le  orecchie. 
Nè  io  direi  mai:  Venere  bianchii  raccia ,  per 
dir:  Venere  che  baie  braccia  bianche;  nè 
Giunone  grandocchia  ,  per  dir:  Giunone  che 
ha  grandi  gli  occhi.  Non  isfuggirei  già  di  dire  : 
Apollo  oricrinito,  volendo  dire  che  Apollo  ha 
i  capei  d'oro;  nè  il  seno  umidazzurro  del  ma- 
re,  per  significare  insieme  la  qualità  di  esso  e 
il  colore  ;  perciocché  panni  che  le  voci  ori- 
crinito ,  umidazzurro  possano  essere  ricevute 
più  volentieri  dalle  orecchie  degl'Italiani,  che 
non  bianchibraccia  e  grandocchia. 

Sebbene  ha  di  quegli  che  amano  introdur 
parole,  eziandio  le  più  forestiere  e  le  più  stra- 
ne,  confidandosi  che,  come  le  orecchie  si  sa- 
ranno ad  esse  avvezzate,  piaceranno.  I  quali  io 
consiglierei  a  non  confidarsi  tanto;  e  vorrei 
che  pensassero  che  la  consuetudine,  che  potrà 
far  piacere  una  volta  quelle  lor  parole  cosi 
strane,  non  si  introdurrà  forse  se  non  dopo  il 
corso  di  molli  anni;  e  però  potrebbono  i  com- 
ponimenti in  cui  le  usano,  dover  indugiare 
troppo  lungo  tempo  a  piacere;  al  qual  peri- 
colo si  espongono  tutti  quelli  che  adoprano 
voci  straniere  non  ancora  abbastanza  appjro- 
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vate  dall'uso.  E  quindi  è  che  dovrebbono,  come 
poco  sopra  ho  detto,  adoperarle  assai  di  rado; 
e  quando  le  adoperano,  per  entrare  in  quel 
pericolo  con  maggior  animo,  dovrebbono  in 
tutto  il  restante  del  componimento  ,  usando 
sempre  voci  scelte,  ma  proprie,  mostrarsi  pe- 
ritissimi della  lingua  che  parlano,  acciocché, 
quando  si  parton  talvolta  da  quella  somma 
proprietà,  paja  che  ciò  facciano  più  tosto  per 
un  certo  vezzo,  che  per  ignoranza  della  lingua 
loro. 

Ora  benché  debba  il  poeta  mettere  qualche 
studio  nell1  uso  delle  voci  straniere  o  nuove  , 
per  isceglier  quelle  in  cui  sia  minor  pericolo  , 
siccome  ho  fin  qui  detto,  non  è  da  creder  per 
ciò  che  egli  debba  essere  meno  attento  in  quelle 
che  sono  proprie  della  lingua  ;  anzi  dovrà  es- 
ser sollecito  anche  a  queste,  scegliendo  sempre 
le  più  nobili  e  le  migliori.  Imperocché  chi 
ben  consideri  una  lingua,  facilmente  ritroverà 
altre  parole  di  essa  essere  splendide  e  nobili , 
e  star  bene  a  qualunque  più  grave  e  più  mae- 
stoso ragionamento;  ed  altre  esser  vili  ed  ab- 
biette, e  appena  degne  «§'  essere  profferite  di- 
nanzi ad  onesta  brigala;  ed  altre  quasi  mezza- 
ne, che,  benché  del  continuo  le  abbia  in  bocca 
anche  il  basso  popolo  ,  non  però  si  rifiutano 
dagli  eccellenti  e  nobili  parlatori,  e  di  questo 
genere  sono  moltissime.  E  potrebbesi  ancora  , 
chi  volesse,  allargar  più  la  divisione;  percioc- 
ché ognuno  di  quei  generi  che  abbiamo  detto, 
ha  i  suoi  gradi  ;  e  sono  alcune  voci  tanto  vi- 
li, die  ninno  le  nominerebbe  senza  vergognar- 
sene, ed  altre  non  tanto,  ed  altre  sono  più 
nobili  ed  altre  meno.  Io  voglio  dunque  che  il 
poeta,  senza  rifiutar  le  mezzane,  sfugga  le  vi- 
li, e  dove  massimamente  la  materia  il  richiegga 
e  da  sè  stessa  si  innalzi  ,  cerchi  di  innalzare 
ancor  egli  lo  stile  con  le  parole  più  scelte  e 
più  risplendenti. 

E  so  io  bene  essere  cosa  difficilissima  lo  spie- 
gare in  che  consista  la  nobiltà  o  bassezza  delle 
parole,  e  renderne  dimostrativa  ragione;  ed 
essere  stati  al  mondo  alcuni  filosofi  i  quali  in- 
segnarono tutte  le  voci  essere  d^in  istesso  mo- 
do, nè  doversi  l'una  dir  più  nobile  dell'altra. 
E  troverete  ancora  tra  le  comuni  compagnie 
alcuni  ritrosi,  i  quali  infingendosi  di  non  senti- 
re differenza  niuna,  voglion  pure  a  tutti  i  modi 
che  lor  si  renda  ragione,  perchè  quella  tal  parola 
debba  dirsi  più  nobile  di  quell'  altra;  e  non 
sentendo  ragione  che  mollo  vaglia  ,  si  credono 
d'aver  vinta  la  quislione.  I  quali  però  volendo 
la  ragione  così  d'  ogni  cosa,  mostra  che  poco 
intendano,  e  non  sappiano  quello  che  è  pur 
necessario,  in  ogni  arte  o  scienza,  a  sapersi.  E 
ciò  è,  che  fra  le  tante  cose  che  1'  uom  cono- 
sce ,  n'  ha  alcune  che  egli  conosce  per  argo- 
mentazione, deducendole  da'  principi  loro,  co- 
me sono  le  proposizioni  de1  matematici  ;  ed  al- 
tre che  egli  conosce  non  per  argomentazione  , 
ma  per  un  cerio  senso  interiore  che  le  cose 
istesse  eccitano  nell'  animo,  senza  che  egli  ne 
sappia  il  perchè.  E  se  noi  considereremo  atten- 
tamente le  cose  di  cui  ragionasi  tutto '1  di,  noi 
troveremo  esserne  moltissime  di  questo  secondo 
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genere.  Quante  volle  ci  dice?  vedete  quella  per- 
sona come  è  graziosa!  come  avvenente*.  E  chi 
ciò  dice,  a  mal  partito  sarebbe,  se  egli  definir 
dovesse  in  che  consista  1*  avvenenza  e  la  gra- 
zia, e  dimostrare  con  argomento  ciò  che  dice. 
Pur  lo  dice ,  perchè  le  maniere  istesse  della 
persona  di  cui  egli  parla,  gl'  imprimon  nell'a- 
nimo quel  sentimento  che  egli  è  solito  di  chia- 
mar grazia  ed  avvenenza;  nè  ha  bisogno  d'al- 
tra ragione.  Così  pure  alla  fisonomia  cono- 
sciamo gli  uomini  l'un  dall'altro,  e  spesso  alla 
voce  sola  o  all'  andare  ;  né  sapremmo  render 
ragione  di  ciò.  Essendo  dunque  che  altre  cose 
si  conoscono  per  argomentazione,  ed  altre  per 
un  cerio  interiore  senso  dell'  animo ,  sarebbe 
uficio  degno  di  un  eccellente  dialettico,  allor- 
ché nasce  alcun  dubbio,  veder  tosto  di  qual 
dei  due  generi  sia  la  cosa  di  cui  si  dubita; 
perchè  se  è  di  quelle  che  per  argomentazion 
si  conoscono ,  è  lecito ,  anzi  sta  bene ,  e  dee 
chiedersi  la  ragione  di  ciò  che  altri  dice;  ma 
s'è  di  quelle  che  non  posson  conoscersi  che 
per  un  certo  sentimento  interiore ,  è  pazza 
cosa  voler  contendere,  e  bisogna  in  quel  dub- 
bio rimettersi  al  giudicio  dei  più.  Ora  io  credo 
che  la  nobiltà  delle  parole  sia  una  di  quelle 
cose  che  meglio  si  intendono  per  un  cotal 
senso  interiore,  che  per  altra  ragione;  e  mal 
facciano  tutti  quelli  che  questionar  vogliono  , 
se  una  voce  sia  nobile  e  un'altra  no,  e  qual 
sia  più  nobile  e  qual  meno;  perchè  niuna  ra- 
gione valerà  mai  tanto,  quanto  vale  quell'  in- 
terior senso  che  prima  d'  ogni  ragione  ci  av- 
visa. Il  perchè  è  da  attenersi,  come  ho  detto, 
al  giudicio  dei  più,  e  non  volere  che  tutte  le 
voci  sieno  d'un  modo  islesso,  quando  e  i  Greci 
e  i  Latini  e  le  altre  nazioni  tutte  ne  hanno 
sentita  la  differenza;  ed  altre  come  nobili  hanno 
avute  in  pregio,  ed  altre  come  ignobili  disprez- 
zate. 

Potrà  forse  parere  ad  alcuno,  che  rimettendo 
io  al  senso  interiore  degli  uomini  il  giudicio 
della  maggiore  o  minor  nobiltà  delle  parole  , 
io  voglio  per  ciò  conchiudere  che  niuno  studio 
por  vi  si  debba,  parendo  che  quel  senso  inte- 
riore sia  un  dono  della  natura,  di  cui  tutti  gli 
nomini  debbano  esser  partecipi ,  e  che  non  si 
acquisti  per  arte.  Chi  però  così  pensasse,  por- 
terebbe opinion  falsa.  Perchè  egli  è  ben  vero 
che  ognuno  ha  naturalmente  un  certo  senso, 
per  cui  d1  alcune  parole  si  offende,  se  avvien 
che  le  oda  ne' ragionamenti  comuni,  e  d'altre 
no,  e  quesle  tenga  per  belle  e  buone,  e  quelle 
per  brutte  e  cattive  ;  non  è  per  questo  però 
che  quell'  interior  senso  non  possa  confermarsi 
ed  accrescersi  e  farsi  più  pronto  per  l1  osser- 
vazione e  per  V  uso.  Perchè  io  vorrei ,  che 
chiunque  intende  a  ben  parlare,  osservasse  con 
diligenza  quali  parole  usino  i  dicitori  eccellenti 
nella  comune  conversazione,  e  quali  sfuggano; 
c  poiché  questo  studio  è  stato  già  fatto  dagli 
scrittori  più  illustri,  vorrei  che  il  poeta  a  que- 
sti si  rivolgesse ,  e  notasse  quelle  parole  che 
essi  usarono,  per  usarle  poi  egli  a  luogo  e  tem- 
po, sicuro  di  non  errare,  seguendo  quelli  che 
a  giudicio  comune  non  errarono. 


Ma  voi  direte,  signora  Marchesa,  che  io  qui 
mi  son  tenuto  troppo  al  generale,  e  desidere- 
rete che  io  arrechi  alcun  esempio,  in  cui  co- 
noscasi cotesta  bellezza  e  nobiltà  di  parole,  la 
qual  sentesi  senza  saperne  il  perchè.  Ed  io 
son  presto  di  obbedirvi,  recandovi  quegli  esempi 
che  mi  correranno  alla  memoria,  non  solo  per- 
chè conoscasi  la  bellezza  delle  parole,  ma  an- 
cora ,  e  molto  più,  perchè  intendasi  quanto 
talor  vaglia  la  bellezza  d'una  parola  sola  a  far 
bello  tutto  un  verso;  di  che  potrete  argomen- 
tare quanto  studio  por  debba  il  poeta  a  fare 
scelta  delle  parole.  Vedete  quel  primo  verso 
del  Petrarca  : 

Vox  che  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono, 

quanto  perderebbe  di  grazia ,  se  in  vece  di 
ascollate  dicesse  udite,  e  fosse  il  verso  : 

O  voi  che  udite  in  rime  sparse  il  suono. 

E  certo  saranno  alcuni  i  quali  diranno,  la  voce 
ascoltate  esser  più  bella  che  la  voce  udite, 
perchè  la  a  e  la  o  son  più  sonore  e  più  belle 
che  la  u  e  la  i;  e  loderanno  1'  incontro  delle 
due  consonanti  s,  c,  e  delle  due  l,  t,  le  quali 
par  che  sostengano  la  voce  ascoltate,  laddove 
niente  è  che  sostenga  la  voce  udite.  E  non  è 
forse  questa  ragione  da  disprezzarsi  ;  pure  chi 
è  che  anche  prima  di  questa  ragione  non  senta, 
molto  più  bella  e  nobil  voce  essere  ascoltare 
che  udire  ?  Ma  per  venire  ad  altro  esempio  , 
vedete,  nel  primo  sonetto  del  Bembo  ,  i  due 
ultimi  versi  del  secondo  quadernario  ,  dove  il 
poeta  rivolto  alle  Muse  così  dice: 

Date  a  lo  stil,  che  nacque  de*  miei  danni, 
Viver,  quand'  io  sarò  spento  e  sotterra. 

Quest'  ultimo  verso  quanto  perderebbe,  chi  in 
luogo  di  spento  mettesse  morto,  e  dicesse 

Vivei\  quand'  io  sarò  morto  e  sotterra» 

E  similmente  per  la  mutazione  di  una  voce 
sola  assai  perderebbe  1'  ultimo  verso  di  quel 
sonetto  del  Petrarca  che  incomincia  ; 

Àura,  che  quelle  chiome  bionde  e  crespe, 

dove  rivoltosi  il  poeta  ad  un  fiumicello,  dice 
in  ultimo  : 

Che  non  poss*  io  cangiar  teco  viaggio  ! 

Poca  grazia  resterebbe  a  questo  verso ,  se  in 
luogo  di  cangiar  dicesse  mutai  .' 

Che  non  poss"*  io  mutar  teco  viaggio  ! 

E  a  me  pur  sembra,  che  in  quel  sonetto  si- 
milmente del  Petrarca: 

Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto, 
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saria  men  bello  Y  ultimo  verso  del  primo  ter- 
zetto, se  in  vece  di  dire  : 

E  pongasi  a  sedere  in  su  la  riva, 

dicesse: 

E  mettasi  a  sedere  in  su  la  riva, 

cangiando  il  pongasi  in  mettasi.  Nè  io  certa- 
mente in  quei  sonetto  pur  del  Petrarca  che 
incomincia  : 

Padre  del  del  dopo  i  perduti  giorni 
vorrei  per  niun  modo  mutar  1'  ultimo  verso, 

Eammenla  lor,  com'  oggi  fosti  in  croce 
in  quest"1  altro  : 

Ricorda  lor,  com1  oggi  fosti  in  croce  ; 

quantunque  e  ricordare  dicasi  elegantemente 
per  rammentare,  e  la  voce  ricorda  mostri  pure 
avere  bel  suono. 

Nè  è  maraviglia  che  la  mutazione  di  una 
voce  sola  tanto  vaglia  a  far  bello  o  brutto  un 
verso,  da  che  veggiamo,  che  ritenendosi  ancora 
le  istesse  voci,  sol  che  se  ne  muti  un  poco 
Y  ordine,  perde  talora  il  verso  tutta  la  sua 
vaghezza  ,  quantunque  e'  ritenga  una  giusta 
misura  di  sillabe  e  di  accenti  ,  e  conservi  an- 
cora buon  suono.  Nel  sonetto,  che  ora  vi  ho 
ricordato,  del  Petrarca,  è  assai  bello  il  secondo 
verso  : 

Dopo  le  notti  vaneggiando  spese, 

il  qual  perderebbe  tutta  la  sua  grazia  chi  di- 
cesse : 

Dopo  le  notti  spese  vaneggiando. 

11  Bembo  comincia  un  suo  bel  sonetto  con  quel 
verso  vaghissimo: 

Speme,  che  gli  occhi  nostri  veli  e  fasci, 

a  cui  qual  vaghezza  resterebbe,  se  dicesse  ? 

Speme,  che  veli  e  fasci  gli  occhi  nostri. 

Lo  stesso  Bembo  in  quel  leggiadro  sonetto  che 
incomincia  : 

Sì  come  suol,  poi  che  7  verno  aspro  e  rio 
ha  tra  gli  altri  un  verso  molto  soave: 

Erbe  pascendo  rugiadose  e  fiori, 
a  cui  però  mancherebbe  ogni  soavità,  dicendosi: 

Pascendo  fiori  ed  eròe  rugiadose. 
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E  per  dare  un  esempio  di  mntazion  maggiore, 
vedete  il  primo  e  il  secondo  verso  di  quel  so- 
netto del  Petrarca: 

Era  il  giorno  che  al  sol  si  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i  rat  ; 

che  veramente,  cosi  disposti,  sono  bellissimi; 
nè  sariano  così  belli,  disponendogli  a  quest'al- 
tro modo  : 

Era  il  giorno  che  i  rai  si  scoloraro 
Al  sol  per  la  pietà  del  suo  Fattore; 

onde  si  vede  quanto  sia  necessario  non  sola- 
mente  sceglier  le  voci,  ma  eziandio  il  saper 
ben  disporle.  E  certo  se  queste  disposizioni 
cadessero  sotto  alcune  determinate  regole,  per 
cui  potesse  speditamente  conoscersi  quali  di 
esse  fossero  le  migliori  ,  non  è  alcun  dubbio 
che  ciò  sarebbe  di  grande  ajuto  a'  poeti  ;  ma 
io  credo  però  che  anche  qui,  più  che  il  di- 
scorso e  la  ragione,  valer  possa  un  certo  inte- 
rior senso  dell'  animo,  confermato  dall'  osser- 
vazione e  dall'  uso;  laonde  i  più  dei  verseg- 
giatori ,  leggendo  spesso  i  poeti ,  per  quella 
consuetudine  apprendano,  senza  avvedersene, 
qual  ordine  sia  da  darsi  nel  verso  alle  parole, 
e  qual  no.  E  se  si  avvezzano  a  leggere  i  poeti 
migliori,  non  si  ingannano.  Vorrei  bene,  che 
in  leggendogli  aiutassero  il  giudicio  delle  orec- 
chie con  quello  dell'animo,  e  piacerebbemi 
che  facessero  uno  studio,  che  pochi  o  niuno 
fa,  il  quale  è  questo.  Io  vorrei ,  che  mentre 
leggono  il  Petrarca,  o  il  Bembo,  o  il  Gasa,  o 
altro  de' più  eccellenti,  si  fermassero  tratto 
tratto,  e  studiassero  di  dire  lo  stesso  senti- 
mento con  altre  voci,  o  di  dare  alle  medesime 
voci  un  altro  ordine;  imperocché,  paragonando 
poi  quello  che  avessero  fatto  eglino  con  quello 
che  fecero  que'gran  poeti,  a  tal  comparazione 
conoscerebbono  quanto  quegli  antichi  fosser 
migliori,  e  quanto  vaglia  alla  bellezza  decersi 
non  la  scelta  solo  delle  parole,  ma  l'ordine 
eziandio  e  la  disposizione.  E  questo  studio  io 
credo  che  sarebbe  utilissimo,  massime  a' gio- 
vani principianti. 

Voi  già  vedete,  signora  Marchesa  pregiatissi- 
ma, che  ragionandovi  io  delle  parole,  quali  in 
sè  esser  debbano,  son  passato,  quasi  senza  av- 
vedermene,  a  dire  altresì  della  collocazion  loro; 
delle  quali  due  cose  avea  già  proposto  di  ra- 
gionarvi per  ordine,  prima  dell'  una  e  poi  del- 
l' altra.  Or  parendomi  della  prima  aver  detto 
abbastanza,  seguirò  a  dire  della  seconda,  cioè, 
della  collocazione  delle  parole,  esponendovi  un 
mio  pensiero,  qualunque  e' sia,  di  cui  voi  farete 
giudicio.  Io  ve  1'  ho  poco  innanzi  accennato.  Io 
dunque  son  di  parere,  che  come  gli  affetti  c  i  co- 
stumi e  gli  stili,  e  tante  altre  cose  che  son  molli- 
plici  di  lor  natura  e  varie,  riduconsi  da'maestri, 
non  senza  grande  studio,  a  certi  capi  generali, 
e  Io  slesso  anche  fanno  delle  parole  che  altre 
chiaman  nomi,  ed  altre  verbi,  ed  altre  d'al- 
tra maniera  ;  così  ancora  potrebbe  farsi  delle 
molte  e  varie  collocazioni  che  alle    parole  si 
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posson  dare  e  si  riarmo,  riducendolc  anch'esse 
a  certi  capi ,  onde  più  facilmente  mostrar  sì 
potesse  qual  collocazion  di  parole  convenga  ad 
uno  stile,  e  quale  ad  un  altro;  e  qual  meglio 
serva  ad  esprimere  quell1  affetto  o  quel  costu- 
me che  vuole  esprimersi.  E  maravigliomi,  che 
a  stabilire  una  tal  dottrina,  niuno,  ch'io  sap- 
pia, siasi  finora  adoperato.  Io  però  non  ten- 
terò quello  che  niun  altro  ha  voluto  tentare. 
Dirò  solo  ,  che  tra  le  molte  disposizioni  che 
dar  si  possono  alle  parole  ,  n1  ha  una  d'  un 
certo  genere  che  merita  grandissima  conside- 
razione ;  e  questa  è,  quando  le  parole  vengono 
a  collocarsi  nel  verso,  per  modo,  che  senza 
guastarne  la  misura,  nò  delle  sillabe,  né  degli 
accenti  ,  anzi ,  inducendo  un  assai  bel  suono  , 
par  tuttavia  che  si  sieno  disposte  da  loro 
slesse,  e  venute  ciascuna. a!  suo  luogo  natural- 
mente e  senza  veruna  fatica ,  come  in  quelli 
del  Petrarca  : 

Quanta  invidia  ti  porto,  avara  terra. 
Io  mi  soglio  accusare,  ed  or  mi  scuso, 
hevommi  il  mio  pensiero  in  parte,  ovverà. 
1  dolci  colli,  ov*  io  lasciai  me  stesso. 

che  sono  i  primi  versi  à'  altrettanti  sonetti,  e 
pajon  fatti  dalla  natura  istessa  ,  senza  che  il 
poeta  vi  abbia  posto  cura.  E  certo,  se  questa 
disposizion  cosi  comoda  di  parole  è  ,necessa* 
ria  quasi  da  per  tutto,  a  me  pare  che  sia  ne- 
cessariissinia  ne'  principi  delle  canzoni  e  dei 
sonetti  e  di  ogni  altro  componimento;  impe- 
rocché, siccome  dispiacerebbe  un  danzatore  3 
se  i  primi  passi  che  fa,  mostrasse  di  fargli  sten- 
tatamente; anzi  vuoisi  che  gli  faccia  con  tanta 
scioltezza  e  facilità,  che  paja  che  non  vi  pensi; 
così  il  poeta  entrando  a  verseggiare,  dee  farlo 
per  modo,  che  non  apparisca  lo  studiose  paja 
che  il  verso  gli  sia  venuto  ,  per  così  dire,  a 
caso.  Nel  che  è  stato  il  Petrarca,  a  mio  giù- 
dicio,  felicissimo.  Non  tanto  il  Bembo;  perchè, 
a  dir  vero,  quel  primo  verso, 

.Se  in  me,  Quirino,  da  lodare  in  carte, 

parmi  che  abbia  dello  stento,  e  che  le  parole 
vi  stiano  a  disagio;  benché  nel  secondo  verso, 
ed  anche  negli  altri  due  che  lo  seguono,  sieno 
disposte  più  comodamente.  Eccovi  tutto  quel 
quadernario  : 

Se  in  me,  Quirino,  da  lodare  in  carte 
Mostro  valore  e  vostra  alma  bellezza, 
Fosser  pari  al  desio  l'ingegno  e  V  arte, 
Sormonterei  qual  più  nel  dir  s'  apprezza. 

Né  io  farei  gran  plauso  al  primo  verso  di  quel 
sonetto  : 

Da  torvi  a  gli  occhi  miei,  se  a  voi  diede  ale} 

ne  a  quei  due,  onde  un  altro  incomincia  : 

Cingi  le  costei  tempie  de  V  amato 

Du  te  giù  in  volto  umano  arboscel,  poi  ;- 


poiché  parmi  che  quelle  voci  amato  da  te  già 


in  volto  umano  arboscel  abbiano  una  d 


isposi- 


zione  poco  naturale  e  alquanto  scomoda.  Né 
io  dico  per  ciò  che  il  Bembo  non  cominci  i 
suoi  sonetti  assai  spesso  comodissimamente,  co- 
me anche  il  Gasa.  Vedete  nel  Bembo  come 
ben  comincia  quel  sonetto: 

Son  questi  que'  begli  occhi,  in  cui,  mirando, 
Senza  difesa  far,  perdei  me  stesso  ? 

e  medesimamente  quell'altro: 

Jmnr,  che  meco  in  queiP  ombre  ti  slavi 
Mirando  nel  bel  viso  di  costei; 

e  quell'  altro  : 

Verdeggi  a  V  Appennin  la  fronte  e  H  petto 
D'  odorale,  felici  arabe  fronde. 

Vedete  anche  molti  principj  del  Casa ,  come 
1e  parole  vi  sono  naturalmente  disposte: 

Vollero  nido,  ov*  io  si  lieto  albergo. 
San  queste,  Amor,  le  vaghe  treccie  bionde. 
Già  non  potrete  voi  per  fuggir  lunge. 
Ben  mi  scorgea  quel  dì  crudele  stella. 

ed  altri  ,  ove  pare  che  le  parole  sieno  andate 
a  collocarsi  ognuna  nel  suo  naturai  luogo.  E 
questo  io  vorrei  che  si  osservasse  diligentissi- 
mamente almeno  ne'  primi  versi  del  sonetto; 
perchè  negli  altri  un  qualche  stento  di  tanto 
in  tanto  non  mi  dispiacerebbe;  nè  io  disap- 
proverò gran  fatto  quel  quadernario  del  Casa: 

Però  che  *n  questo  Egeo,,  che  vita  ha  nome, 
Puro  anch'  io  scesi,  e  *n  queste  de  P  amaro 
Mondo  tempeste,  ed  elle  mi  gravat  o 
I  sensi  e  l'alma,  ahi!  di  che  indegne  some. 

ancorché  quelle  parole  yn  queste  de  V  amaro 
mondo  tempeste  mostrino  di  star  con  fatica. 
Voi  vel  potrete  vedere  in  quel  bel  sonetto  che 
incomincia: 

Già  lessi,  ed  or  conosco  in  me,  sì  come  ; 

dove  tutto  il  restante  è  bello,  e  forse  è  bello 
ancor  quello  che  a  me  piace  meno  ;  perchè 
non  bisogna  poi  scrupoleggiar  tanto;  nel  che 
temo  di  peccar  io  stesso  molte  volte. 

Dalle  parole,  e  dalla  collocazion  loro  nasce 
quel  suono  che  si  sente  nei  versi ,  di  cui  bi- 
sogna tener  gran  conto,  perciocché  serve  gran- 
demente al  diletto  ;  e  tengon  conto  d'un  certo 
lor  suono  anche  i  prosatori.  E  certo  egli  può 
ora  esser  buono,  e  quando  cattivo,  ed  avere 
nell'  una  e  nelP  altra  maniera  più  gradi;  e 
quindi  è,  che  alcuni  ne  hanno  voluto  formar 
regole,  per  parere,  cred' io  ,  di  insegnar  qual- 
che cosa.  Per  altro  io  son  d'opinione  che  qui 
ancora,  più  che  qualunque  regola,  vaglia  un 
certo  interior  senso  ,  confermato  dall'  uso  di 
leggere  i  poeti  migliori;  poiché  da  quella  let- 
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tura  prendon  lo  orecchie  e  la  monte  un  certo 
abito  por  cui  facilmente  distinguono,  qual  sia 
buon  suono  e  qual  cattivo,  prima  eziandio  di 
intenderne  la  ragione.  Io  dunque  non  mi  sten- 
derò gran  fitto  sopra  ciò,  e  dirò  soltanto  al- 
cune poche  cose,  che  io  sentii  già  dire  a  savj 
letterati ,  le  quali  potranno  forse  a  qualche 
tempo  esservi  non  inutili. 

Il  suono  che  abbiamo  detto  di  sopra  nascere 
dalle  parole  e  dalla  collocazion  loro  ,  se  più 
sottilmente  si  consideri,  nasce  poi  dalle  lettere, 
onde  formansi  le  parole,  e  dall1  accozzamento 
di  esse.  Però  pare  ,  che  non  cattiva  strada 
prendano  quelli  ,  i  quali  per  istabilire  alcuna 
cosa  intorno  al  suono,  si  volgono  alla  conside- 
razione delle  lettere.  Sappiate  dunque,  che  es- 
sendo le  lettere  altre  vocali  ed  altre  conso- 
nanti, n'  ha  alcune  tra  le  vocali  le  quali,  per- 
ciocché hanno  maggior  suono  ,  si  stiman  più 
nobili,  stimandosi  men  nobili  le  altre  che  hanno 
picciol  suono  e  più  tenne.  La  a  e  la  o  cre- 
donsi  essere  le  più  nobili,  e  però  valere  assai 
a  rendere  il  verso  grande  e  magnifico.  Le  al- 
tre vocali  stanno  bene  ove  il  verso  debba  es- 
ser umile  e  semplice.  E  similmente  par  che 
sostengano  il  verso  e  gli  diano  gravità  due  vo- 
cali, qualor  s'  incontrano  ,  essendo  1'  una  nel 
fine  di  quella  parola  che  va  innanzi,  e  l'altra 
nel  principio  di  quella  che  segue;  e  dove  man- 
chi un  tale  incontro  ,  men  grande  e  men  no- 
bile pare  il  verso.  Quanto  poi  alle  consonanti, 
credesi,  che  1'  unirne  molte  insieme  accresca 
la  pienezza  del  suono  ,  e  induca  talvolta  una 
certa  asprezza,  la  quale,  se  conviene  a  quello 
che  vuole  esprimersi,  sta  bene  e  piace.  Così 
a  formar  lo  stile  che  vuole  usarsi  nel  verso  , 
assai  vale  la  natura  e  la  qualità  delle  lettere 
di  cui  si  compongono  le  parole.  ISè  bisogna 
però  essere  in  ciò  troppo  rigoroso,  nè  credere 
che  a  fare  un  verso  grande  e  magnifico  sia  ne- 
cessario che  niuna  delle  vocali  men  nobili  in 
esso  si  trovi;  perchè,  quand'  anche  vi  se  ne 
trovi  alcuna ,  purché  il  numero  delle  vocali 
più  nobili  sia  maggiore,  si  avrà  tuttavia  il  verso 
per  grande  e  per  magnifico.  Lo  stesso  dite  di 
un  verso  umile  e  semplice;  che  non  è  già  ne- 
cessario che  le  vocali  in  esso  sieno  tutte  delle 
men  nobili.  E  potrà  anche  sostenersi  un  verso 
senza  molti  incontri  o  accoppiamenti  di  vocali 
o  consonanti  ;  imperocché  un  verso  dicesi  gran- 
de o  semplice  in  quanto  al  suono,  conside- 
rando non  tutte  le  parti  di  esso,  ma  le  più. 
Anzi  è  bene,  ed  io  credo  che  spessissime  volte 
bisogni  temperare  il  suono  in  un  medesimo 
verso,  e  moderar  la  grandezza  con  qualche 
semplicità,  e  sostenere  la  semplicità  con  qual- 
che grandezza.  Il  che  però  come  e  quanto  far 
si  debba,  non  saprei  insegnarvi  io,  nè  darvene 
regola  niuna.  Ve  ne  daranno  quelli  che  sanno 
più  di  me. 

Ma  voi  vorrete  eh'  io  mostri  le  cose  fin  qui 
dette  con  alcuni  esempi  ;  ed  io  il  farei  volen- 
tieri, se  avessi  tempo  di  cercarne;  pure  a  ser- 
virvi ,  quanto  per  me  si  può,  recherò  quelli 
che  mi  verranno  alla  memoria.  Comincia  il 
Petrarca  un  suo  sonetto  con  quel  verso: 

FILICAIA,  GUIDI  EO. 
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Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba, 

il  quale  io  erodo  che  vi  parrà  di  grande  e  no- 
bil  suono  ;o  credo  altresì  che  a  dargli  quella 
grandezza  assai  vagliano  le  vocali  a  ed  o  di 
cui  egli  abbonda,  e  l' incontro  di  queste  slesse 
vocali  che  vi  si  trova  due  volte,  e  il  concorso 
delle  consonanti  che  si  veggon  essere  nelle 
voci  Alessandro  e  tomba.  Nè  posson  gran  fatto 
sminuirne  la  grandezza  le  vocali  più  tenui  che 
vi  si  leggono,  come  la  u  e  la  e,  essendovi  in 
cosi  poco  numero.  Ha  pure  il  Petrarca  in  quel 
sonetto,  il  qual  comincia: 

Dodici  donne  onestamente  lasse  : 

ha,  dico,  un  verso  che  a  me  pare  di  un  suono 
assai  umile,  ed  è  : 

Sedersi  in  parte,  e  cantar  dolcemente  : 

ed  io  credo  certamente  che  a  quella  umiltà 
molto  facciano  le  vocali  più  tenui,  che  regnano 
principalmente  nella  prima  parola  e  nell'  ulti- 
ma ;  e  credo  che  le  due  a,  che  sentonsi  nella 
voce  cantar,  molto  vagliano  a  sostenere  il  verso, 
il  qual  forse  senza  quelle  caderebbe.  E  perchè 
veggiate  che  la  qualità  del  verso  non  da  tutte 
le  partì  si  piglia,  ma  da  quelle  che  più  vi  si 
fanno  sentire,  vedete  nel  sonetto  del  Gasa, 

Già  lessi>  ed  or  conosco  in  me,  sì  come  , 

quel  verso  : 

Dì  spume  e  conche,  e  /ersi  alga  sue  chiome, 

il  qual  verso  per  una  certa  asprezza  par  grande 
e  nobile;  e  pure  le  vocali  men  nobili  vi  sono 
in  molto  maggior  numero  che  le  nobili;  ma 
l'incontro  delle  vocali  che  vi  si  fa  tre  volte, 
e  il  concorso  delle  consonanti  in  quelle  voci 
spume,  conche, /'ersi,  alga,  danno  al  verso  quella 
sostenutezza.  Al  contrario  potrà  un  verso  es- 
sere semplicissimo,  e  di  un  suono  che  molto 
serva  alla  semplicità,  qualunque  volta  le  vo- 
cali saranno  quasi  tutte  del  genere  delle  più 
tenui;  nè  esse  vi  si  incontreranno  tra  loro,  nè 
vi  sarà  gran  concorso  di  consonanti  ,  come  in 
quel  verso  ch'or  mi  sovviene,  e  mi  par  dol- 
cissimo, ed  è,  cred'io,  del  Marini: 

Tutte  le  belle  ninfe  dì  Ce fiso  ; 

dove,  toltone  Y  ultima  o,  tenui  son  tutte  l'altre 
vocali,  nè  mai  tra  loro  si  incontrano;  e  fuori 
la  voce  ninfe,  niuna  ve  n'  ha,  nella  quale  una 
consonante  urti  con  altra  da  sè  diversa.  Avrei 
potuto  addurre  in  esempio  ancor  quello  del- 
l' Ariosto  : 

Non  esser  si  crudel  che  tu  mi  nieghi , 

in  cui,  toltone  la  prima  o,  le  vocali  tutte  son 
tenui,  e  n'  è  il  suono  assai  bello  ;  pur  trae  al- 
quanto alla  gravità,  forse  per  quelle  due  voci 
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tronche  esser,  crucici,  che  fanno  percuotere 
una  consonante  in  un'  altra  ,  prima  la  r  nella 
s,  poi  la  l  nella  c.  Onde  è  lenità  maggiore  di 
suono  nel  verso  del  Marini ,  come  anche  in 
queir  altro  dell'Ariosto  istesso  : 

Chi  mi  rimena  la  mia  dolce  cura  ; 

dove  alle  vocali  più  tenui  si  frappongono  dol- 
cemente quattro  a  ed  una  o,  e  temperano  il 
suono  del  verso.  Voglio  ancora  che  voi  consi- 
deriate un  verso  da  cui  comincia  un  sonetto 
del  Bembo,  il  qual  sonetto  è  nel  restante  d'un 
suono  temperatissimo  e  molto  soave;  ma  il 
primo  verso,  cominciando  soavemente,  si  fa 
aspro  nel  fine.  Il  verso  è  questo  : 

SI  come  suol,  poiché  il  verno  aspro  e  riot 

nel  quale,  come  voi  vedete,  il  fine  è  alquanto 
aspro;  e  sta  bene  quella  asprezza  del  verso, 
essendo  aspra  ancor  la  cosa  che  vuol  quivi 
significarsi.  Io  non  dubito  punto  che  il  Bembo 
non  cercasse  una  tale  asprezza  con  qualche 
studio,  e  gli  venisse  fatto  di  conseguirla  per 
l'incontro  spesso  delle  vocali  in  quelle  parole, 
poiché  il  verno  aspiro  e  rio  ,  e  pel  concorso 
delle  consonanti  nelle  voci  verno  ed  aspro. 
Egli  è  il  vero,  ed  io  ancora  il  confesso,  che 
un  poeta,  quando  ha  il  pensiero  a  comporre, 
difficilmente  può  tener  1'  occhio  a  coleste  mi- 
nutezze; laonde  può  parere  che  tali  avverti- 
menti ,  avvegnaché  veri,  niente  giovino;  e  il 
miglior  sia  ,  senza  tante  sottilità  ,  fidarsi  nel 
giudieio  delle  orecchie  ,  e  di  quel  senso  inte- 
riore che  sopra  ho  detto.  INlon  è  però  che  non 
possano  tali  avvertimenti  esser  utili  qualche 
volta  a  risolversi  prestamente  d'alcun  dubbio, 
ove  il  giudieio  delle  orecchie  sia  incerto,  o 
l'uomo  non  se  ne  fidi  abbastanza.  Come  se 
alcuno  fosse  in  dubbio,  qual  de' due  versi  do- 
vesse maggiormente  lodarsi,  o  quello: 

Sì  come  suol ,  poiché  il  verno  aspro  e  rio, 

o  quest'altro: 

Sì  come  suol,  poiché  l'inverno  rio: 

conoscendo  star  bene  nel  fine  di  quel  verso 
l'asprezza,  intenderebbe  subito  ,  per  le  cose 
finora  dette,  il  primo  verso  esser  migliore  del 
secondo.  E  se  uno  entrasse  in  dubbio,  qual 
fosse  meglio  o  il  dire  : 

Era  il  giorno  che  al  sol  si  scolorat  o , 

o  il  dire: 

Era  quel  eli  che  al  sol  si  scoìoraro  , 

prestamente  s'accorgerebbe  esser  meglio  il  gior- 
no, che  Oftirl  dì,  veggendo  in  quel  giorno,  con- 
corso di  consonanti  con  due  vocali  nobili,  lad- 
dove qupl  dì  sono  due  voci  tenuissime. 

Ma  lasciando  queste  minugie,  alle  quali  rade 


volte  è  che  possa  o  debba  avvertirsi ,  e  pas- 
sando a  dire  del  suono  de' versi  in  generale, 
panni  che  sia  da  levare  un  errore  in  cui  ca- 
don  molli.  E  questo  è,  che  tante  essendo  e  così 
varie  le  maniere  del  suono,  molti  d1  una  sola 
si  invaghiscono,  o  d'alcune  poche,  e  quelle 
poi  seguon  continuo,  nè  mai  da  quelle  sanno 
partirsi;  della  qual  colpa  fu  ripreso  Ovidio: 
nè  io  saprei  del  tutto  difenderne  il  Casa,  il 
qual  vago  di  quella  sua  gravità  ed  asprezza, 
non  seppe  quasi  mai  abbandonarla  ,  e  fu  ve- 
ramente in  quello  stile  eccellentissimo;  ma 
maggior  lode  sarebbe,  se  fosse  stato  eccellen- 
tissimo ancor  negli  altri,  come  studiò  di  essere 
il  Bembo.  Comechè  ciò  sia,  che  io  non  debbo 
far  giudieio  di  così  grandi  uomini,  io  dico  cer- 
to, ebe  mal  fanno  quelli  che  seguon  sempre 
la  stessa  forma  di  suono,  per  quanto  bella  ella 
sia,  o  di  poco  la  variano;  anzi  io  vorrei,  che 
si  avvezzassero  a  quante  più  forme  possono.,  e 
tutte  le  usassero,  quando  una  e  quando  un'al- 
tra, piegandole  vagamente,  e  rivolgendole  con 
giudieio  e  con  grazia,  onde  potrebbe  nascere 
una  grandissima  e  bellissima  varietà.  Che  in 
vero  non  può  dirsi  quanto  la  varietà  piaccia  , 
in  grazia  della  quale  si  soffrono  molte  noje, 
che  non  sembrati  più  noje,  perchè  servono  a 
variare  ;  e  per  questa  ragione  si  desiderano  an- 
che e  si  aspettano  ;  laonde  veggiamo  i  musici 
che  amano  frapporre  di  tanto  in  tanto  ne' canti 
loro  alcune  dissonanze,  le  quali  pajon  belle, 
facendo  parer  più  belle  le  consonanze;  e  così 
lodasi  il  musico  di  quelle,  come  di  queste. 
AH1  istesso  modo  non  isfuggirà  il  poeta  di  in- 
terpor  talora  alcun  verso  alquanto  duro ,  il 
qual  faccia  parer  maggiore  la  soavità  degli  al- 
tri ;  e  sarà  lodato  di  quest'  istesso  artificio.  Io 
certamente,  qualor  mi  torna  alla  memoria  quel 
sonetto  del  Petrarca,  che  incomincia  : 

Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto, 

non  so  lodar  meno  il  secondo  verso  del  primo 
terzetto,  che  gli  altri  due,  quantunque  il  se- 
condo abbia  alquanto  di  durezza,  e  gli  altri 
due  sieno,  a  mio  giudieio,  soavissimi.  Eccovi 
il  terzetto  : 

Or  in  forma  di  Ninfa,  o  cV altra  diva, 
Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca, 
E  pongasi  a  sedere  in* su  la  riva. 

Vedesi  dunque  la  varietà  tanto  piacere,  che 
per  amor  d'essa  piacciono  ancor  le  cose  che 
per  altro  non  piacerebbono. 

Ma  restringiamo  in  breve  le  ragioni  per  cui 
principalmente  io  voglio  che  nel  suono  dei 
versi  cerchi  il  poeta,  quanto  più  può,  la  va- 
rietà. La  prima  si  è  per  isfuggire  la  sazietà, 
che  è  sempre  di  grandissima  noja,  e  nascerebbe 
senza  alcun  dubbio  dal  tener  sempre  il  mede- 
simo suono,  o  quasi  il  medesimo.  La  seconda 
è,  che  quelli  che  variano  il  suono  ,  passando 
facilmente  d'  uno  in  un  altro,  e  poi  tornando 
con  grazia  a  quel  che  lasciarono,  mostrano  di 
non  porvi  studio,  e  verseggiar  piuttosto  natu- 


Talmente  che  per  arte;  il  che  avvertendosi  dalla 
mente  di  quei  che  ascoltano,  piace.  Imperoc- 
ché io  voglio  che  voi  vi  persuadiate,  il  suono 
del  verso  dover  riferirsi  non  solo  al  diletto 
delle  orecchie,  ma  ancora  a  quello  dell' ani- 
ino  ,  il  qual  consiste  in  un  certo  senso  che 
nasce  alla  mente  per  cagion  del  suono  ,  e  la 
ricrea,  e  potrebbe  nascere  anche  da  un  snono 
che  fosse  meno  grato  alle  orecchie  ;  nel  qual 
caso  dovrà  il  poeta  lasciar  che  le  orecchie  sen- 
tano un  poco  di  noja,  purché  maggior  piacere 
ne  venga  all'animo.  Tanto  s'ingannan  coloro, 
che  ragionando  del  suono  ,  e  facendone  pre- 
cetti, non  pensano  che  alle  orecchie.  E  questa 
è  un'altra  ragione  perchè  al  poeta  massima- 
mente ricercasi  quella  varietà  di  cui  parliamo. 
Imperocché,  compiacendosi  grandemente  l'a- 
nimo, qualor  trovi  il  suono  delle  parole,  essere 
convenientissimo  a  ciò  che  per  esse  vuole  espri- 
mersi, ed  essendo  tanto  varie  le  cose  che  può 
il  poeta  volere  esprimere,  bisognerà  bene  che 
anche  il  suono  molto  varii  per  non  privar  Ina- 
nimo di  quel  piacere.  Avete  veduto  il  Bembo, 
che  per  significar  cosa  aspra,  finì  con  asprezza 
quel  verso  : 

•Si  come  suol,  poiché  il  verno  aspro  e  rio, 

ed  è  anche  in  questo  da  lodarsi  j  e  similmente 
il  Petrarca  in  quel  verso,  di  cui  panni  avervi 
parlato  altra  volta: 

Ogni  dur  rompe  ed  ogni  altezza  inchina; 

perchè,  sebbene  quell'  ogni  dur  rompe  non  può 
piacer  gran  fatto  alle  orecchie,  significando 
però  così  bene  quel  che  significa,  piace  gran- 
demente all'animo.  Né  solamente  le  cose  che 
il  poeta  vuole  significare  ,  domandano  più  un 
suono  che  un  altro  ,  ma  anche  1'  affetto  con 
cui  vuole  significarle  ;  perchè  se  egli  sarà  in 
ira,  gli  starà  bene  un  suono  più  aspro;  e  se 
vorrà  vezzeggiare,  un  suono  più  dolce  e  più 
soave  ;  e  se  vorrà  dimostrare  semplicità  e  in- 
genuità d'animo,  gli  starà  bene  trascurare  al- 
quanto il  suono,  onde  non  paja  che  egli  vi  ab- 
bia posto  cura.  Così  il  Petrarca  finisce  il  so- 
netto che  scrive  a  Geri,  con  que' versi: 

Casi  dunque  /a  tu  j  eh1  io  veggo  esclusa 
Ogni  altra  aita;  e'I fuggir  vai  niente 
Dinanzi  a  l'ali  che  'l  signor  nostro  usa; 

ne'  quali  versi  poco  diletto  hanno  le  orecchie, 
ina  molto  la  mente  che  si  compiace  in  quella 
semplicità.  E  similmente  negli  affetti  più  vivi, 
eia  di  timore,  6Ìa  di  compassione  o  d'altro, 
disdirebbesi  al  poeta  mostrar  troppa  cura  del 
suono.  Così  veggiamo  il  Petrarca ,  che  inco- 
mincia un  suo  passionatissimo  sonetto  con  quel 
verso  : 

Io  pur  ascollo  e  non  odo  novella  ; 

e  in  quell'altro  che  è  pur  pieno  di  tenerissimo 
affetto,  e  incomincia  : 


E  VARIE  hil 
lj      O  misera  ed  orribil  visione, 

chiude  il  secondo  quadernario  co' due  versi: 

Or  già  Dio  e  natura  noi  consenta*, 
E  falsa  sia  mia  trista  opinione  ; 

i  quali  poco  piaceranno  a  coloro  che  tengon 
l'animo  chiuso  a  qualunque  affetto,  e  non  por- 
j  gono  ai  versi  se  non  le  orecchie.  Ma  già  del 
|  suono  ho  detto  più  che  io  non  volea;  forse 
i  ancora  più  che  non  volevate  voi,  ma  certa- 
mente più  di  quello  che  a  voi  facesse  bisogno. 
Ora,  per  dar  fine  a  quei  pochi  avvertimenti 
che  io  posso  ora  raccogliere  intorno  allo  stile 
della  poesia  lirica,  avendo  già  detto  delle  sen- 
tenze e  poi  delle  paiole,  e  quindi  del  suono 
che  da  esse  deriva,  resta  ch'io  parli  delle  forine 
del  dire,  che  io  chiamerei  frasi,  se  mi  arri- 
schiassi; ma  qualunque  ne  sia  il  nome,  e  che 
che  intendasi  da  maestri  di  gramatica  o  di  ret- 
torica  per  questa  voce  frase,  io  pure  così  chia- 
merò qualunque  maniera  di  esprimere  ciò  che 
l'uom  pensa,  nè  voglio  che  altro  per  ora  si 
intenda.  Dico  dunque  che  può  bene  spesso 
l' istessa  cosa  esprimersi  con  molte  frasi,  o  vo- 
gliam  dire  in  molte  maniere  ;  e  in  ciò  consiste 
quasi  del  tutto  la  ricchezza  d' una  lingua;  per- 
ciocché quella  lingua  che  più  forme  ha  di  dire 
la  stessa  cosa,  è  più  ricca  d' un'altra  che  non 
sa  o  non  ardisce  di  dirla,  se  non  che  in  una 
forma  sola.  Vedete  appo  noi  che  uno  dirà:  vi 
sarà  facile  :  un  altro  ;  legger  cosa  vi  fìa;  un 
altro:  leggermente  potrete;  e  questi  ed  altri 
in  altre  forme  diranno  tutti  la  stessa  cosa,  e 
tutti  assai  bene.  E  il  medesimo  vale  in  tutte 
le  parti  del  discorso  ,  eziandio  in  quelle  che 
chiamano  particelle;  alcuna  delle  quali  uno 
userà,  ed  un  altro  la  tralascierà  :  così  dirà  uno: 
se  voi  vorrete,  ed  io  il  farò;  ed  un  altro  dirà 
le  stesse  parole  lasciando  la  ed:  se  voi  vorrete, 
io  il  farò  ;  e  diranno  amendue  bene. 

Ora,  benché  io  di  queste  molte  e  varie  ma- 
niere di  dire,  non  debba  al  presente  ragionar- 
vi, se  non  in  quanto  appartengono  allo  stil  li- 
rico, e  in  questo  istesso  debba  e  voglia  esser 
breve,  egli  però  mi  conviene  cominciar  d'alto, 
e  dire  alquante  cose  più  generali,  che  non  che 
a' lirici  e  agli  altri  poeti  servir  possono,  ma 
anche  a'  prosatori,  e  più  forse  a'  prosatori  che 
a'  poeti,  lo  dico  dunque  ,  che  quelle  maniere 
di  dire  che  io  pur  ora  ho  accennate,  e  che  chia- 
merò frasi,  possono  facilmente  distinguersi  in 
due  specie;  perchè  alcune  n'ha  che  son  pro- 
prie della  lingua,  ed  alcune  altre  che  non  son 
della  lingua,  ma  il  dicitore  se  le  fa  egli.  Mo- 
vere il  piede,  far  cammino  3  andare,  sono  frasi 
proprie  della  lingua;  e  similmente  innamorarsi 
d'alcuna,  accendersi  d'alcuna;  e  similmente, 
incominciar  a  desiderare,  venir  in  desiderio, 
entrar  in  desiderio  j  perciocché  queste  frasi  si 
trovano  comunemente  appresso  gli  scrittori. 
Al  contrario,  se  uno  per  due:  il  sole,  dirà:  il 
pianeta  che  distingue  l'ore;  e  per  dire:  vieti 
la  sera,  dirà:  il  sol  bagna  in  mar  l'aurato 
carro  j  e  per  dire:  colei  non  può  uscii  mi  della 
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memoria,  dirà:  indi  per  Lete  esser  non  può 
sbandila  ,  assai  si  vede  queste  esser  frasi  non 
proprie  della  lingua,  ma  del  Petrarca,  ii  quale 
non  le  prese  dall'uso  del  parlar  toscano,  ma 
se  le  fece  egli;  e  come  egli  queste  si  fece, 
così  altri  potrebbon  farsene  delle  altre. 

Avendo  cosi  divise  le  frasi  in  due  spezie, 
piacerebbemi  divider  di  nuovo  la  prima,  che 
comprende  le  frasi  proprie  della  lingua  ,  in 
due  altre;  imperocché,  tra  le  frasi  che  sono 
proprie  della  lingua,  molte  se  ne  trovano  che 
son  comunissime,  intanto  che  il  popolo  le  ha 
in  bocca  continuo;  nè  i  bei  parlatori  però  le 
sfuggono  j  nè  le  hanno  a  vile  ;  anzi,  senza  ri- 
guardo ninno  se  ne  vagliono  in  ogni  ragiona- 
mento.  Così  andare  a  spasso,  giucare  alla  pal- 
la, ed  altre  simili,  tanto  si  dicon  dal  popolo, 
quanto  dai  ben  parlanti.  E  queste  frasi  io  le 
chiamerei  volgari.  Se  ne  trovano  poi  dell'  al- 
tre che  non  sono  tanto  comuni,  e  6ol  le  usano 
i  parlatori  più  colti  e  più  gentili  ;  e  benché 
il  popolo  non  le  usi  egli,  avendole  però  udite 
molle  volte,  le  intende  abbastanza,  nò  le  ha 
per  istrane,  nè  se  ne  offende  ;  anzi  6e  ne  com- 
piace, come  di  cose  che  rade  volte  ascolta,  a 
guisa  che  piacciono  i  cibi  che  rade  volte  si 
gustano.  E  queste  frasi,  che  sono  comuni  solo 
a'  nobili  dicitori,  io  le  chiamerei  scelte.  Però, 
scelto  mi  parrà  il  dire»  di  lei  sy  accese,  piut- 
tosto che:  $'  innamorò  di  lei  j  e  il  dire  »  ciò  s 
t'uol  fare  per  dolce  modo,  piuttosto  che  ?  ciòi 
dee  farsi  con  dolcezza  j  perchè  quelle  prime 
maniere,  sebbene  il  popolo  non  le  usa  del  con- 
tinuo, pur  le  intende;  e  non  essendo  uso  di 
wdirle  così  spesso,  gli  pajon  belle,  e  ne  ha  dì- 
letto* 

E  certo  che  queste  frasi,  che  abbiamo  dette, 
proprie  della  lingua  e  scelte  ,  illustrano  gran- 
demente il  discorso,  inducendovi  quel  colore  di 
urbanità  nobile  e  gentile  che  tanto  fu  com" 
mendato  da  Cicerone,  e  studiato  anche  da'  no" 
stri  Italiani  a  quel  tempo  che  scrisser  bene 
Per  la  qual  cosa,  io  vorrei  che  quelli  che  scri- 
vono nella  nostra  lingua,  massime  i  prosatori; 
nsassero  ,  più  frequentemente  che  non  fanno 
le  frasi  scelte  della  lingua  ,  tralasciando  però 
quelle  che,  o  per  lo  troppo  disuso,  non  sareb- 
bono  intese,  o,  comeche  sia,  darebbóno  stia 
nezza  al  discorso.  Ed  io  certo  son  d'opinione 
che  se  colui  che  scrive,  alle  frasi  che  abbiamo 
dette  volgari,  frapporrà  con  bel  modo  e  senza 
affettazione  di  tanto  in  tanto  le  più  scelte,  così 
che  non  pajan  cercate,  ma  venute  da  sé,  pia- 
cerà grandemente  anche  al  popolo  ;  il  quale 
preso  da  quella  nobil  maniera  di  parlare,  sarà 
poi  più  disposto  di  perdonare  alcuna  voee  stra- 
niera, o  troppo  antica,  o  nuova,  che  lo  scrit- 
tore a  qualche  volta  usi,  e  loderà  Pardimenlo. 
Ma  molti  sono  oggidì,  che  usando  le  frasi  che 
io  ho  dette  volgari ,  le  quali  non  possono  in 
alcun  modo  sfuggirsi,  le  scelte  non  curano,  nè 
vogliono  raccorle  da  buoni  autori,  e  credono 
che  ogni  ornamento  consista  in  quelle  frasi 
che  eglino  si  formano  con  l'ingegno  loro.  1 
quali,  per  mio  avviso,  s'ingannano;  perchè 
sebbcue  il  formar  le  frasi  a  senno  suo,  e  non 
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prenderle  dalla  lingua,  possa  in  alcuni  luoghi 
convenire,  ed  assai  volle  convenga,  massime  ai 
poeti  ;  è  però  certo,  che  per  lo  più  debbon  le 
frasi  scegliersi  tra  quelle  della  lingua  ;  il  che 
non  facendosi,  viene  a  perdersi  quell'urbanità, 

0  vogliam  dire  atticismo  che  è  sempre  stalo 
tenuto  per  un  gran  pregio  in  ogni  lingua ,  e 
che  i  nostri  conseguirebbono  forse  più  facil- 
mente, se  più  attentamente  e  più  spesso  leg- 
gessero i  buoni  autori  della  nazion  loro  ,  che 

1  cattivi  delle  altre. 

Egli  vi  parrà  forse,  gentilissima  signora  Mar- 
chesa, che  io  abbia  fin  qui  parlato  fuor  di  pro- 
posito ,  rivolgendo  il  ragionamento  a'  prosatori 
non  a' poeti,  contra  l'ordin  vostro;  di  che  non 
vorrei  che  vi  avesse  preso  sdegno.  Io  però 
vengo  subito  a'  poeti;  e  acciocché  più  facil- 
mente mi  perdoniate  ,  vi  esporrò  alcuni  pen- 
sieri ,  per  li  quali  intenderete  che  le  cose,  fin 
qui  dette  riguardano  anche  i  poeti,  ed  appar- 
tengono a'  lirici  più  che  altri  non  crederebbe. 
Voi  vel  vedrete.  Venendo  dunque  a'  poeti,  io 
dico  a  questo  modo. 

Se  ad  alcuno  è  permesso  di  allontanarsi  dalle 
frasi  proprie  della  lingua,  e  formarsene  delle 
nuove,  è  ciò  certamente  permesso  a'  lirici  ;  ai 
quali  siccome  è  lecito  pensare  più  liberamente, 
e  lasciarsi  rapire  da  qualunque  oggetto  lor 
venga  all'animo,  purché  abbia  in  sè  bellezza 
alcuna  o  maraviglia,  così  ancora  si  concede  loro 
maggiore  ardimento  nel  formar  le  frasi,  e  trarle 
di  lontano,  e  volgerle  e  piegarle  come  lor  piace. 
E  di  questa  licenza  molto  si  valse  Pindaro  ; 
alquanto  meno  Orazio.  Tra  nostri  il  più  ani- 
moso è  stato  forse  il  Chiabrera,  e  il  più  felice; 
perchè  il  Petrarca,  siccome  nel  pensare,  così 
anche  nelle  maniere  del  dire  fu  assai  più  ri- 
tenuto. 

io  credo  che  entrerebbe  in  an  pelago  da 
non  uscirne  giammai  chiunque  volesse  por  legge 
all'  ardimento  dei  lirici,  e  mostrar  loro  fino  a 
qual  segno  seguir  debbano  il  loro  impeto  quei  che 
vogliono  imitar  Pindaro,  o  dentro  a  quai  ter- 
mini debbano  contenersi  quelli  che  seguono 
il  Petrarca.  Nè  io  so  che  alcuno  ne  abbia  dato 
mai  regola  particolare.  E  s'è  forse  creduto  che 
assai  bastino  quelle  regole  generali  che  i  ret- 
torie! danno,  là  dove  spiegano  i  tropi  e  le  fi- 
gure. Il  che  se  altri  ha  creduto ,  non  dovrò 
essere  molto  ripreso,  se  parrà  che  io  lo  creda 
ancor  io,  nè  voglia  passar  più  avanti  avvol- 
gendomi in  tanto  pelago.  Dico  bene,  che  quelli 
che  hanno  ingegno,  e  vi  sono  da  natura  dispo- 
sti ,  assai  più  impareranno  leggendo  i  poeti 
slessi ,  che  non  farebbono  studiando  tutte  le 
regole  de'  rettorici. 

Queste  dunque  lasciando ,  d1  una  cosa  sola 
vi  avvertirò,  la  qual  credo  esser  utile,  nè  so 
se  da  altri  sia  stata  mai  avvertita.  E  ciò  è,  che 
qualunque  siasi  la  libertà  che  a'  lirici  si  con- 
cede di  formar  frasi  e  maniere  di  dire  del 
tutto  nuove  e  maravigliose,  io  non  vorrei  tut- 
tavia che  eglino  abbonissero  le  frasi  proprie 
della  lingua;  anzi  vorrei,  che  come  debbono 
di  necessità  valersi  delle  comunissime  e  vol- 
gari, sauu  le  quali  non  può  un  lagiouauicuto 
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gran  f.ilto  estendersi,  così  ancora  facessero  di 
tanto  in  tanto  uso  delle  più  scelte  ;  così  che 
sotto  ({tifi  loro  ardimenti  trasparisse  il  fondo 
d'  una  bella  e  nobile  urbanità.  Il  Petrarca  in 
un  medesimo  verso  volendo  dire:  v*  è  dentro, 
lo  dice  così  appunto,  come  tutti  direbbono;  e 
volendo  dire:  io  mi  ricordo,  usa  una  frase  al- 
quanto più  scelta,  ma  propria  della  lingua,  e 
dice: 'mi  torna  a  mente.  Vedetevelo  in  quel 
verso,  da  cui  comincia  il  sonetto: 

Tornami  a  mente,  anzi  e'  è  dentro,  quella. 
Comincia  anche  un  altro  6onelto  da  quel  verso: 

Quest*  anima  gentil  che  si  diparte: 
avrebbe  detto  lo  6tesso,  dicendo: 

QuesC  anima  gentile,  la  qual  parte: 

ma  è  più  scelto,  e  non  men  proprio  della  lin- 
gua, il  dire:  che  si  diparte;  e  pare  che  quel 
si  vi  aggiunga  una  certa  vaghezza.  Ma,  più 
che  quei  del  Petrarca ,  valeranno  forse  gli 
esempi  del  Chiabrera  ,  il  quale  ,  essendo  così 
animoso,  come  fu,  non  ebbe  a  sdegno  le  frasi 
proprie  della  lingua,  e  usò  di  tanto  in  tanto 
le  più  scelte  ,  a  far  comparire  tra  mille  altre 
bellezze  anche  1'  urbanità.  Comincia  un*  ode 
sua  che  non  è  forse  delle  migliori,  ma  è  la 
prima  che  vienimi  a  niente  ,  con  queste  tre 
stanze  : 

Chi  su  per  gioghi  alpestri 

Andrà  spumante  a  traviar  torrente, 

Allor  ch'ei  mette  in  fuga  aspro  fremente 

Gli  abilator  silvestri* 

E  depredando  intorno 

Va  con  orribil  corno  ? 
O  chi  nel  gran  furore 

Moverà  contra  fier  leon  sanguignoj 

Salvo  se  di  diaspro  o  di  macigno 

liicinto  avesse  il  core, 

E  la  fronte  e  le  piante 

Di  selce  e  di  diamante? 
Muse,  soverchio  ardito 

Son  io,  se  d'  almi  eroi  senza  voi  parlo. 

Muse,  chi  V  onda  sostener  di  Carlo 

Poteva,  e  'l  fier  ruggito. 

Quando  ei  V  Italia  corse 

Di  sè  medesma  in  forse? 

Quel  dire:  mettere  in  fuga  che  è  nella  prima 
stanza;  e  quel  dire:  mover  contra,  e  quel  salvo 
se  che  sono  nella  seconda  ;  e  quel  soverchio 
eh'  è  nella  terza,  per  significare  soverchiamen- 
te; e  quell'  in  Jòrse  di  sè  medesima,  sono  ma- 
niere, come  ognun  vede,  propriissime  della  lin- 
gua e  sceltissime.  Io  vorrei  dunque  che  i  li- 
rici studiassero  diligentemente  le  grazie  della 
lingua,  e  se  ne  valessero;  uè  solamente  quelli 
che,  a  imitazion  del  Petrarca,  compongono  le 
lor  canzoni  d'  uno  stile  più  riposalo,  ina  quelli 
eziandio  che  le  compongono  con  maggiore  im- 
pelo, ed  ode  più  volentieri  le  chiamano, 
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E  qui  pnrrcbbcmi,  gentilissima  signora  Mar- 
chesa, d'  aver  soddisfatto  all'  obbligo  mio,  di- 
cendovi intorno  alla  poesia  lirica  quel  poco 
che  io  ne  so,  se  non  fosse  che  io  mi  ricordo 
d'avervi  poco  davanti  promesso  in  questo  istcsso 
ragionamento  di  parlarvi  di  certi  sonetti  che 

10  chiamai,  forse  con  nome  nuovo,  epistolari. 
Per  adempir  dunque,  quanto  è  in  me,  tutto  il 
mio  obbligo,  vi  dirò  anche  di  questi  sonetti 
brevemente.  E  per  cominciare  dalla  diftini/.io- 
ne,  dico,  che  essi  sono  sonetti  i  quali  si  scrivono 
a  guisa  di  lettere,  e  son  lettere  in  versi  ;  dei 
quali  abbiamo  moltissimi  e  bellissimi  esempi 
ne'gran  poeti.  Tale  si  è  quel  sonetto  che  scrive 

11  Petrarca  a  Senuccio: 

Senuccio,  ?  vo'  che  sappi  in  qual  maniera  ; 

e  quell'  altro  che  scrive  a  Geri  ,  rispondendo 
ad  un  sonetto  che  Geri  avea  scritto  a  lui  : 

Geri,  quando  talor  meco  s'  adira. 

11  Bembo  ancora  ha  de' sonetti  di  questo  ge- 
nere molto  belli. 

Ora  dovendo  questi  sonetti,  a  differenza  de- 
gli altri,  aver  sembianza  di  lettere  ,  non  è  da 
maravigliarsi  che  esigano  alcuni  avvertimenti 
particolari.  E  certo  è,  che  di  tali  sonetti  sa- 
ranno proprj  molti  di  quegli  ornamenti  che 
sono  proprj  delle  lettere.  E  starà  lor  bene  Tes- 
sere scritti  in  istile  umile,  con  purità  di  lin- 
gua e  forme  scelle,  non  tante  però  nè  tali  che 
dimostrino  studio  o  affettazione;  e  per  questo 
ancora  dovran  le  parole,  massime  nel  primo 
verso,  venir  disposte  naturalmente  e  quasi  da 
sè;  il  che,  se  in  tutti  gli  altri  sonetti  sta  bene, 
in  questi  principalmente  richiedesi.  Ne  avete 
1'  esempio  ne'  due  sonetti  del  Petrarca  testé 
accennati,  ne' primi  versi  de'  quali  pare  che 
le  parole  sieno  state  disposte  dalla  natura  isles- 
sa.  E  acciocché  veggiate  questo  pregio  non  es- 
sere de'  primi  versi  solamente,  e  insieme  rico- 
nosciate e  la  purezza  somma  della  lingua  e 
l'  umiltà  dello  stile,  leggetevi  amendue  i  qua- 
deruarj.  Quello  del  primo  sonetto  si  è  : 

Senuccio,  i*  vo"*  che  sappi,  in  qual  maniera 
Trattato  sono,  e  qual  vita  è  la  rniaj 
Ardomi,  e  struggo  ancor,  coni'  io  solia  ; 
Laura  mi  volve  ;  e  son  pur  quel  C.h*  i1  m'era. 

Quello  poi  del  secondo  è  : 

Geri,  quando  talor  meco  s"1  adira 

La  mia  dolce  nemica  eh'  è  si  altera* 

Un  conforto  m1  è  dato,  eh'  io  non  pera, 

Solo  pei'  cui  virtù  P  alma  respira. 

Per  quanto  però  lo  stile  voglia  in  questi  so- 
netti esser  umile,  non  è  che  egli  non  debba 
tratto  tratto  adornarsi  ,  ed  innalzarsi  talvolta, 
secondo  che  I1  argomento  o  la  sentenza  il  u- 
chiede.  11  che  veggiam  farsi  anche  nelle  let- 
tere de' valenti  uomini:  e  voi  avrete  veduto 
in  quelle  di  Cicciioue,  come  egli  spesso  fa  no» 
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bile  e  grande  lo  etile  ^  e  si  ricorda  dì  essere 
Cicerone.  Che  se  ciò  si  fa  nelle  lettere,  tanto 
più  voglio  che  si  faccia  ne*  sonetti  che  tengon 
luogo  di  lettere,  ma  pur  son  sonetti.  E  dove 
il  sentimento  richiegga  qualche  grandezza  di 
stile,  dovrà  il  suono  del  verso  conformarsi  a 
quella  grandezza  ,  ed  ingrandire  alcun  poco 
ancor  egli  :  sebbene  il  suono  piacemi  che  sia 
per  Io  più  soave,  e  qualche  volta  però  paja 
affatto  negletto,  così  che  niente  di  studio  nel 
sonetto  apparisca ,  e  mostri  di  essere  stato 
scritto  quasi  in  fretta.  E  certo  questa  fretta 
sta  bene  eziandio  nelle  lettere,  ove  non  porti 
oscurità,  e  sia  accompagnata  da  una  somma 
purità  di  lingua,  come  la  veggiamo  sempre  es- 
sere nelle  lettere  di  Cicerone.  Gioverà  anche 
molto  a  dimostrare  una  tal  fretta,  e  dissimular 
lo  studio,  il  metter  talora  diversi  sentimenti 
l'un  dopo  l'altro  senza  niun  legame,  e  chiu- 
dere il  sonetto  con  un  sentimento  piano  e  sem- 
plice. Il  Petrarca  chiude  quel  suo  sonetto  a  Se- 
uuccio  così  : 

In  questi  pensìer,  lasso, 
Notte  e  dì  liemmi  il  signor  nostro  Amore  : 

e  queir  altro  a  Gerì  così  : 

e  *l  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  a  V  ali  che  'l  signor  nostro  usa  : 


dove  pare  ancora  che  abbia  curato  poco  il 
suono. 

Io  credo  bene,  e  lo  confesso,  che  tutti  qùe- 
sti  avvertimenti,  quantunque  giovar  possano, 
tuttavia  non  bastino,  e  manchi  loro  anche  molto; 
ma  temo  forte  che  quel  molto  che  lor  manca, 
sia  difficilissimo  a  stringersi  in  regole  ;  e  chi 
pur  volesse  tentarlo,  piglierebbe  gran  fatica 
con  picciola  speranza.  E  son  d'  opinione,  che 
non  possa  ciò  apprendersi ,  se  non  che  dagli 
esempi  de'  grandi  uomini  ,  leggendogli  spesso 
e  considerandogli  con  attenzione.  Voglio  qui 
in  ultimo  recarvene  uno  del  Bembo.  Voi  ne 
troverete  molti  altri  da  voi  stessa.  Quello  del 
Bembo  si  è  un  bellissimo  sonetto  che  egli 
scrive  al  Molza  a  questo  modo  ; 

Moka,  che  fa  la  donna  tua.  che  tanto 
Ti  piacque  olirà  misura,  e  Ju  ben  degno, 
Poiché  si  chiaro  e  si  felice  ingegno 
Copre  di  si  leggiadro  e  sì  bel  manto? 

Scienti  ella  per  costume  in  doglia  e  pianto 
Mai  sempre,  onde  ti  sia  la  vita  a  sdegno? 
O  pur  talor  ti  mostra  un  picciol  segno 
Che  le  incresca  del  tuo  languir  cotanto? 

Che  della  il  mio  Collega,  il  qual  n'  ha  mostro 
Col  suo  dir  grave  e  pien  d'antica  usanza, 
SI  come  a  quel  d'Arpin  si  vuote  ir  presso? 

Che  scrivi  tu,  del  cui  purgato  inchiostro 
Già  l'uno  e  l'altro  siti  molto  s'avanza? 


fu  ben  degno  ,  che  sono  forme  proprie  della 
lingua,  ma  alquanto  scelte.  Chi  potrebbe  sof- 
frire quel  verso,  se  dicesse: 

Ti  piacque  grandemente,  e  con  ragione  ? 

E  pure  verrebbe  a  dire  lo  stesso.  I  due  versi 
che  seguono,  si  adornano  d'una  frase  fatta  dal 
poeta,  non  però  troppo  ricercata,  essendo  ora- 
mai comune  a' nostri  poeti,  siccome  già  fu  ad 
alcuni  filosofi,  il  considerare  il  corpo  come  una 
vesta  dell'animo.  Tenere  in  doglia,  per  costu- 
me mai  sempre,  che  leggonsi  nel  secondo  qua- 
dernario, hanno  un  grato  odore  di  urbanità. 
Quel  passar  poi  d'improvviso  a  domandar  del 
Collega,  come  si  fa  nel  primo  terzetto,  mostra 
quel  pensar  franco  e  spedito  che  suol  lodarsi 
eziandio  nelle  lettere  famigliari,  ed  è  proprio 
di  quei  che  scrivono  in  fretta.  E  lo  stesso 
vuol  dirsi  di  quell'  altra  domanda  improvvisa 
con  cui  si  entra  nell'  altro  terzetto.  Quanto 
poi  son  nobili  nel  primo  terzetto  il  secondo  e 
il  terzo  verso!  Come  è  semplice,  non  però 
basso,  l'ultimo  del  sonetto!  che  avrebbe  po- 
tuto dire:  stare  ozioso;  ma  quanto  gli  sta  me- 
glio il  dire:  star  neghittoso!  E  fin  qui  basti 
aver  detto  di  que*  sonetti  che  io  chiamai  epi- 
stolari, con  che  proposi  di  dar  fine  a  questo 
ragionamento. 

11  qual  ragionamento  finito  essendo,  resta, 
signora  Marchesa,  che  io  vi  prieghi,  come  l'a- 
vrete letto  ,  a  ricordarvi  che  io  lo  scrissi  per 
comandamento  vostro;  poiché  di  ciò  ricordan- 
dovi, spero  che  ne  sarete  contenta,  comunque 
io  me  l'abbia  scritto,  e  piaceravvi  la  mia  vo- 
lontà; della  quale  se  non  fossero  contenti  gli 
altri,  e  mi  riprendessero  d'aver  pigliato  im- 
presa troppo  difficile,  mettendomi  a  scrivere 
in  un'arte  che  io  non  so,  risponderò  loro, 
che  io  desidero  che  veggan  voi  e  vi  conoscano, 
acciocché  intendano,  quinto  più  difficile  im- 
presa sarebbe  stata  il  resistere  ai  comanda- 
menti vostri. 


Vedete  il  primo  verso  come  è  semplice,  come 
le  parole  vi  sono  disposte  naturalmente.  Ve- 
dete nel  secondo  queir  olita  misura,  e  quel 
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DETTA 
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LA  CTT!  PROPOSIZIONE  SI  È,  CHE  LA  PITTURA,  LA 
SCULTURA  E  l' ARCHITETTURA  SONO  Più  DA  PRE- 
GIARSI  CHE   QUALUNQUE  ALTRA  DISCIPLINA. 


Se  fosse  alcuno  tra  voi,  nobilissimi  uditori, 
il  quale  si  maravigliasse  che  io,  uomo  forestiero 
e  di  uhm  valore,  mi  sia  lasciato  indurre  a  do- 
ver essere  il  primo  che  in  questa  così  augusta 
adunanza  si  levasse  in  piedi  e  ragionasse,  sap- 
pia, in  primo  luogo,  che  prima  di  ogni  altro 
io  me  ne  sono  meravigliato  io  medesimo.  Im- 
perocché considerando  io  meco  stesso  ,  e  pen- 
sando quanto  poco  studio  io  abbia  posto  nel- 
1' eloquenza,  e  quanto  poca  sia  quell'eserci- 
tazione di  dire  che  alcuni  hanno  voluto  attri- 
buirmi, ho  detto  più  volte  nell'animo  mio:  e 
come  potre'  io  comporre  una  orazione  così  am- 
pia ed  ornata,  e  distinguerla  di  tanti  lumi,  e 
variarla,  che  fosse  degna  del  Campidoglio  e  delle 
orecchie  romane?  Ma  o  sia  che  un  qualche  be- 
nigno nume  assista  particolarmente  a  coloro  che 
le  cose  grandi  e  difficili,  per  obbedire  altrui, 
intraprendono  ;  o  sia  che  quel  sovrano  signo- 
re, cui  piacque  stringermi  a  questa  impresa  , 
m'  abbia  inspirato  egli  stesso  il  coraggio  nel 
comandarlami  ;  o  qual  che  ne  sia  la  cagione; 
io  vi  dico  apertamente  ,  che  dovendo  io  ora 
della  pittura,  della  scultura  e  dell'  architettura 
timore 


ninna 
quelle 


ragionarvi,  niun  umore,  ninna  paura 
turnazione  mi  prende.  Dirò  anche  più 
cose  che  sogliono  essere  d'  impedimento  agli 
oratori,  e  spaventargli  in  sul  principio  del  di- 
re: la  grandezza  dell'argomento,  la  moltitudine 
e  la  nobiltà  degli  uditori,  la  maestà  del  luogo, 
l'aspettazione  del  popolo:  tutte  queste  cose, 
anzi  che  spaventarmi  ,  mi  eonforlano  grande- 
mente e  mi  ricreano.  Perciocché  qual  cosa  più 
facile,  se  io  giudico  rettamente,  che  commen- 
dare tre  arti  nobilissime  e  bellissime,  le  quali, 
per  questo  appunto  che  tali  sono,  belle  si  chia- 
mano; e  commendarle  in  una  città  in  cui  sem- 
pre furono  e  sono  ora  più  che  mai  fioritissi- 
me, e  commendarle  in  un  luogo,  dove  e  Tap- 
parato  istesso  pomposissimo,  e  le  sceltissime 
musiche,  e  la  presenza  di  tanti  principi  e  si- 
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gnori  le  commendano  già  per  sé  stesse  di  tal 
maniera  e  le  esaltano,  che  rendono  quasi  inu- 
tile 1' orazione  ?  Il  perchè,  senza  affaticarmi 
molto,  entrando  subito  nella  materia,  m'inge- 
gnerò di  spiegarvi  semplicemente  quelle  ragioni 
per  le  quali  io  sono  stalo  sempre  persuasis- 
simo  che  queste  arti  della  pittura,  della  scul- 
tura e  della  architettura,  sieno  di  tanto  pregio 
e  di  tanta  eccellenza,  che  ninna  altra  arte, 
ninna  scienza,  ninna  disciplina  ,  facoltà  niuna 
debba  loro  anteporsi,  essendo  esse  da  anteporsi 
a  moltissime. 

Né  voglio  io  già  abusarmi  dei  nomi  di  queste 
arti,  come  alcuni  fanno  ,  i  quali  ne  allargano 
la  significazione   più  che  il  volgo  non  suole, 
per  allargarne  ancor   le  lodi.   E   potrei  bene 
ancor  io,  se  io  volessi,  riferire  e  quasi  richia- 
mare a  queste  arti  tutti  gli  studj  a  cui  ricer- 
cansi  e  linee  e  proporzioni  ,  e  modelli  e  dise- 
gni; la  qual  cosa    se  io  facessi,  quaTarte  sa- 
rebbe, o  qual  disciplina,  che  della  pittura,  o 
della  scultura,  o  della  architettura,  non  som- 
mamente abbisognasse?  Che  sarebbe  della  no- 
lomia,  senza  cui   ogni   lume   di  medicina  si 
estinguerebbe,  se  non  avesse  le  sue  tavole?  La 
botanica,  che  della  naturale  istoria,  cosi  gran 
parte  occupa,  chi  le  togliesse  i  suoi  disegni  e 
le  sue  immagini,  non  resterebbe  ella  del  tutto 
povera  ed  ignuda?  La  geometria  e  quelle  al- 
tre che  da  lei  nacquero,  e  matematiche  scienze 
si  chiamano,  senza  delineazione  e  senza  figura 
niuna,  sarebbon  pur  mute  e  confuse.   E  se  la 
Pittura  ripeter  volesse   da  queste  arti  e  ripi- 
gliarsi i  suoi  disegni  ,  potrebbe  similmente  la 
Scultura  e  l'Architettura  chiedere  ai  fisici  le 
loro  macchine  e  tutti  que' loro  ingegni  di  cui 
questa  giovane  Filosofia  s'abbellisce  e  s'ador- 
na, e  sprezzando  l'antica,  va  per  le  accademie 
e  per  le  scuole  fastosa  e  superba.  E  già  l'Ar- 
chitettura, ricordandosi  dell'antica  sua  origine, 
rammenterebbe  che  per  lei  si  alzaron  le  case, 
per  lei  si  formarono  le  città,  ed  ella  descrisse 
Tebe  ed  Alessandria,  e  Cartagine  e  Tiro,  e 
mostrò  a  Romolo  il  solco,  onde  poi  sursero  le 
mura  imperiose  che   accoglier  doveano  la  si- 
gnoria di  tutto  il  mondo.  Né  solamente  innalzò 
le  città,  e  di  mura  le  cinse,  ma  fortificolle  e 
guernille  prima  di  torri  ,  poi  di  tanaglie  e  ri- 
vellini,  e  d'altre  maniere  di  esterior  difesa, 
che  sostenendo    l' impeto  degli  assalitori  stra- 
nieri, assicurassero  i  cittadini  e  custodissero  la 
pubblica  felicità.   Né  contenta  di  ciò,  edificò 
navi,  e  insegnò  agli  uomini,  prima  inesperti  e 
paurosi,  di  commettersi  all'  onde  ;  finché  fatti 
animosi  e  sicuri,  gli  trasse  oltre  ai  termini  del- 
l'1 Oceano.  Alle  quali  cose,  se  io  volessi  andar 
dietro,  voi  ben  vedete  che  largo  campo  di  ora- 
zione mi  si  aprirebbe,  per  cui  stender  le  lodi 
di  queste  arti  preclarissime,  ed  uguagliarle  al- 
l'ampiezza di  tutto,  quanto  egli  è,  l'universo. 

Ma  io  sono  sempre  stato,  e  per  natura  e  per 
profession  mia,  alienissimo  da  questi  artifìcj. 
Né  voglio  in  verun  modo  che  alcuno,  per  ren- 
dermi più  comoda  I'  orazione,  faccia  forza  al- 
l'uso comune  del  favellare,  ed  altro  intenda 
per  pittura  e  per  scultura  e  per  architettura 
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da  quello  ohe  comunemente  intender  si  snoie. 
Io  dunque  voglio  prendere  qnesli  nomi  assai 
si  rottamente,  nè  altro  dinotar  per  essi,  se  non 
quelle  arti  per  cui  si  forman  le  tavole,  le  sta- 
tue e  i  rilievi,  onde  si  adornano  le  gallerie  e 
le  sale,  e  per  cui  si  fan  belli,  e  valili  e  dilet- 
tosi gli  edifìrj.  Nè  crederò  che  le  buone  arti 
di  questa  mia  così  stretta  ed  angusta  esplica- 
zione si  doleranno.  Sebbene  sono  molti,  i  quali, 
considerandole  di  questa  maniera,  molto  poco 
le  apprezzano,  come  quelle  che,  in  quanto  son 
tali,  rivolgonsi  unicamente  alla  bellezza  degli 
oggetti  loro,  nè  altro  cercano  che  quel  piacere 
che  da  una  leggiadra  rappresentazione  di  essi 
ne  deriva,  senza  curare  i  vantaggi  e  i  comodi 
della  vita  ;  quasi  non  fosse  un  grandissimo  co- 
modo il  piacere,  e  fosse  da  disprezzarsi  la  beltà 
nelle  cose. 

Ma  che  cosa  intendono,  per  fede  loro,  questi 
tali,  qualora  dicon  beltà?  Non  è  ella  questa 
una  perfezioni  somma,  la  qual  sussistendo  già 
per  sè  medesima  fuor  d'  ogni  luogo  e  prima  di 
ogni  tempo,  si  diffuse  poi  per  tutte  le  opere 
che,  e  nel  tempo  e  nel  luogo  ,  facendo  venne 
l'onnipotente  Natura,  e  belle  le  rese,  e  vaghe 
ed  ornate,  e  degnevdi  quella  mano  che  le  creò?' 
La  qual  mano  non  le  avrebbe  giammai  create, 
se  belle  ,  e  vaghe  e  leggiadre  non  erano.  La 
Beltà  scorse  i  cieli  ,  e  pose  ai  loro  luoghi  le 
stelle;  la  Beltà  discese  in  terra,  e  d'erbe,  e 
di  fiori  vestilla  ;  la  Beltà  passeggiò  i  mari  ,  e 
variò  le  forme  dei  pesci,  e  tutto  il  mondo  ador- 
nò d'animali  e  di  piante,  cangiandone  per  in- 
finite maniere  le  figure,  i  colori  ,  gli  aspetti. 
Quanta  vaghezza,  quanta  grazia,  quanta  avve- 
nenza non  comunicò  ella  poscia  ali1  uomo,  fa- 
cendolo simile  a  lei  medesima,  e  ben  mostrando 
che  in  lui  studiava  di  formarsi  un  amante,  da 
cui  voleva  massimamente  essere  riamata  !  O 
Beltà,  senza  cui  ninna  altra  perfezione  esser 
potrebbe,  nè  vorrebbe  quand'  anche  il  potesse, 
può  egli  esserci  un  uomo  che  te  non  ami,  che 
te  non  desideri,  che  te  studiosamente  in  tutte 
le  cose  non  cerchi  ?  E  so  ben  io  che  la  Beltà  i 
regna  per  tutto,  cosi  che  non  può  essere,  nè 
arte,  nè  disciplina  alcuna,  la  qual  raggirandosi 
intorno  al  suo  oggetto,  non  s'incontri  ad  ogni 
passo  nella  beltà.  Questa  trovano  i  notomisti 
nella  struttura  degli  animali  ;  questa  i  botanici 
nella  tessitura  dell'erbe;  questa  i  chimici  ne- 
gli clementi  dei  corpi  ;  questa  i  meccanici  nelle 
leggi  della  gravità  e  del  moto  ;  questa  gli  astro- 
nomi nella  disposizione  e  nel  rivolgimento  de- 
gli astri.  Ma  pur  costoro  ,  considerando  quei 
loro  oggetti,  non  come  belli  e  vaghi,  ma  come 
utili  a  noi  e  comodi,  e  riferendoli  del  continuo, 
come  pur  fanno,  non  ad  altro  che  a' nostri 
usi  e  vantaggi,  per  cui  dicono  di  aver  ritro- 
vate le  arti  loro,  ben  mostrano  apertamente 
che  la  beltà  non  ne  curano.  La  qual  però  si 
presenta  loro  dovunque  si  volgano,  quasi  spon- 
taneamente, e  non  cercata  gli  cerca,  e  gì'  invi- 
ta, e  gli  alletta,  correndo  dietro  agi'  ingrati  che 
la  fuggono.  E  quando  mai  finiranno  gli  uomini 
di  amar  solamente  sè  medesimi  V  Quando  co- 
ni inderanno  a  stimar  le  cose,  non  solamente 


j»  perchè  utili  a  loro,  ma  ancora  perchè  vaghe 
e  belle  in  sè  stesse,  e  degne  dei  loro  amori? 
E  sarà  l'uomo  sempre  così  sordido  e  vile,  che 
non  possa  contemplar  pur  un  poco  la  bellezza 
di  qualche  oggetto,  senza  chiedergli  tosto  la 
mercede  della  sua  contemplazione,  esigendone 
comodi  e  ricchezze?  Le  quali  ricchezze  però, 
quelli  che  le  posseggono,  se  tratti  quasi  a  viva 
forza  dalla  natura,  non  le  rivolgessero  a  quegli 
onesti  piaceri  che  principalmente  dalla  bellezza 
derivano,  ornandone  palagi,  e  ville,  e  giardini, 
e  logge,  e  stanze,  e  gallerie,  e  tutto  che  alla 
vita  appartiene,  io  non  so  (nè  credo  che  essi 
pure  lo  sappiano)  a  qual  altro  uso  le  riser- 
bassero. Il  perchè,  io  fermamente  estimo,  niente 
esser  più  valevole  negli  animi  umani  della 
beltà,  la  qual  gli  trae  da  tutte  le  parti  così, 
che  debban  seguirla  ancor  non  volendo.  Nè  io 
ho  mai  potuto  sgridar  Paride  tanto,  quanto 
alcuni  vorrebbono  ;  il  quale,  secondo  che  dicon 
le  favole,  essendogli  promessi  varj  doni  dalle 
-dee,  si  lasciò  vincer  da  quella  che  gli  propose 
la  beltà.  E  che  altro  giudicar  poteva  il  real 
giovinetto,  avendo  dinanzi  agli  occhi  tre  dee 
che  tanto  ardentemente  non  delle  ricchezze, 
non  della  potenza,  non  della  autorità,  non  del 
sapere,  ma  solamente  della  beltà  contendeano  ? 
Su  via,  lasciamo  dunque  una  volta  da  parte  il 
vile  interesse,  e  cominciamo  a  giudicar  delle 
cose  con  sentimento  più  nobile,  e  più  magni- 
fico, e  più  generoso,  e  più  romano,  ed  amiamo 
gli  oggetti,  come  gli  amò  quel  Dio  che  già  gli 
fece,  a  cui  piacquero  senza  giovargli. 

Perdonatemi,  eccellentissimi  Pittori,  Scultori 
ed  Architetti  chiarissimi,  se  io  mi  sono  esteso 
sopra  questo  argomento  forse  più  largamente 
di  quello  che  convenivasi  ;  perciocché,  lodando 
la  beltà,  io  ho  creduto  lodare  le  arti  vostre. 
Di  fatti,  se  la  beltà  è  pure  da  apprezzarsi  tanto, 
quanto  abbiamo  detto  (ed  è  certamente),  in 
qual  pregio  aver  si  dovranno  quelle  arti,  che 
per  loro  primaria  istituzione  alle  opere  della 
natura,  si  volgono  e  le  considerano  non  altra- 
mente che  come  belle;  nè  solamente  le  consi- 
derano, ma  ancor  le  imitano  ;  nè  solamente  le 
imitano,  ma  ancor  le  superano? 

Nè  mi  si  dica  che  la  pittura  e  la  scultura 
altro  finalmente  non  imitano,  se  non  le  cose 
materiali  e  corporee:  l'architettura  ,  nè  pur 
queste.  Perciocché ,  quanto  all'architettura, 
sebbene  ella  forma  ed  adorna  i  suoi  palagi  e 
i  suoi  templi  ,  non  imitandone  alcuno  che  la 
natura  abbia  fatto,  pur  si  studia  di  seguir  certe 
regole,  e  conformarsi  a  quelle,  nè  mai  si  torce 
di  là  dove  la  vaghezza  delle  più  leggiadre  pro- 
porzioni la  chiama;  il  che  facendo,  imita  in 
un  certo  modo  un  perfettissimo  esemplare,  che 
non  con  gli  occhi  del  corpo  si  vede,  ma  bensì 
con  quelli  dell'animo;  io  voglio  dire  il  perfet- 
tissimo esemplare  dell1  eterna  ed  immutabil 
beltà.  La  qual  mi  pare  essere  una  maniera 
d'imitazione  tanto  più  nobile  e  divina,  quanto 
che  di  questa  istessa  volle  servirsi  Iddio,  al- 
lorachè,  creando  le  cose,  non  altro  fece  che 
esprimere  e  ricopiar  fuori  di  sè  quelle  idee  che 
dentro  sé  e  nella  immensità  della  natura  sua 
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contenevi.  Io  adunque,  sono  contento  clic  ni 
dica,  die  l'aipdhitettura  non  imita  le  opere  della 
natura,  purché  mi  si  conceda  quello  che  è 
mollo  più,  cioè  che  ella  imita  un  oggetto  di 
gran  lunga  ad  essa  superiore,  cioè  quello  che 
fu  imitato  da  Dio  medesimo.  Che  poi  la  pit- 
tura e  la  scultura  altro  non  imitino  ,  se  non 
le  cose  materiali  e  corporee,  alle  spirituali  ed 
incorpòree  non  giungano  ;  se  alcuno  ciò  di- 
cesse, io  gli  dimanderei  prima,  se  egli  creda, 
le  virtù  e  le  passioni  dell'animo  ,  la  piacevo- 
lezza, la  mansuetudine,  il  coraggio,  la  tristez- 
za, l'odio,  l'amore,  ed  altre  tali  perturbazioni 
esser  corporee  e  materiali,  e  non  piuttosto  pro- 
prietà e  qualità  dello  spirito,  prive  in  sè  d'o- 
gni figura  e  d'ogni  colore,  e  rimote  affatto  dai 
rostri  sensi;  e  se  egli  mi  concedesse  clic  tali 
pur  sono,  (e  come  negar  lo  potrebbe?)  io 
gli  dimanderei  poi,  se  egli  abbia  veduto  giam- 
mai statua  o  pittura  veruna.  Imperocché,  chi 
potrebbe  vederne ,  e  non  scorgere  in  esse  e 
non  ravvisare  vivissimamente  rappresentata  ed 
espressa  ora  l'audacia  di  qualche  Fauno,  or 
lo  spavento  di  qualche  Ninfa  ,  or  la  tristezza 
di  qualche  vinto  ,  or  la  baldanza  di  qualche 
vincitore,  ed  ora  un  affetto,  ed  ora  un  altro  , 
di  che  le  pitture  tutte  e  le  statue  non  mostran 
forse  chiarissimi  esempli  ?  Quale  ha  delle'  vo- 
stre case,  o  Romani,  qual  de'  vostri  palagi ,  le 
cui  pareli  non  sieno  piene  d'amori  e  di  sde- 
gni, e  non  s'  adornino  delle  leggiadre  passioni 
e  dei  finti  travagli  degli  dei?  E  che  ?  non  rap- 
presentansi  talora  dai  pittori  e  dagli  scultori 
le  forme  ancora  più  astratte,  la  scienza,  la 
verità,  la  lealtà,  la  giustizia,  la  fede,  ed  altre 
infinite,  e  cosi  bene  si  esprimono  e  manifesta- 
no,  che  non  può  chi  le  vede,  per  poco  accorto 
ch'egli  sia,  scambiarle,  nè  ingannarvisi  ?  Nè  qui 
voglio  che  alcuno  mi  dica  che  la  pittura  e  la 
scultura  non  rappresentano  queste  cose  imme- 
diatamente,, e  come  veramente  sono,  ma  sol- 
tanto proponendo  a*  nostri  occhi  certi  linea- 
menti e  certi  colori  che  ci  riducono  alla  mente 
quelle  tali  passioni  e  quelle  tali  virtù  ;  e  fanno 
che  noi  ce  ne  ricordiamo,  così  che  ci  par  non 
sol  di  conoscerle  e  ravvisarle,  ma  talor  anche 
di  sentirle.  E  di  quaPaltra  maniera  (Dio  buo- 
no!) vorremmo  noi  che  ci  si  rappresentassero 
tali  cose?  Vorremmo  noi  forse  vedere  il  co- 
lore della  virtù,  che  non  ne  ha  niuno?  Vor- 
remmo noi  forse  vedere  quai  sieno  le  mani , 
le  braccia,  i  piedi  della  giustizia,  della  lealtà, 
della  fede,  e  delle  altre  forme  universali  ed 
astratte?  le  quali,  se  il  prestantissimo  artefice 
ce  le  riduce  alla  memoria,  e  ce  le  fa  ravvisare 
con  la  mente  e  conoscere,  quantunque  non  ci 
mostri  quelle  figure  che  hanno,  perciocché  non 
ne  hanno  di  sorte  alcuna,  a  me  pare  ch'egli 
le  rappresenti  d'una  maniera  perfettissima.  Che 
se,  a  far  ciò  più  comodamente,  le  veste  di  un 
qualche  corpo,  con  cui  esse  abbiano  relazione 
alcuna,  e  le  abbellisce  di  colori  e  d'altri  or- 
namenti stranieri,  non  perciò  toglie  ad  esse  la 
nativa  loro  bellezza,  ma  gliene  aggiunge  una 
nuova.  Leggesi  che  Platone  era  solito  di  dire, 
che  se  la  virtù  si  fosse  mostrata  agli  occhi  del 
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corpo,  avrebbe  infiammato  tutti  gli  uomini  del 
desiderio  di  seguirla.  Il  che  dicendo,  ben  mo- 
strava 1'  acutissimo  filosofo,  quanto  a  lui  fosse 
piaciuto,  e  quanto  bene  sarebbe  stato  che  la 
virtù  pigliasse  alcuna  forma  corporea,  e  si  ve- 
stisse di  alcun  colore  ;  senza  che  non  potreb- 
bono  gli  occhi  del  corpo  sperar  giammai  di 
vederla.  Nè  crediate  già  quello  che  alcuni  van 
dicendo,  che  la  natura  corporea  congiungen- 
dosi all'incorporea,  l'impedisca  e  l'opprima 
per  modo,  che  ne  levi  o  sminuisca  la  perfe- 
zione. La  qual' opinione  nacque  principalmente 
da  coloro  i  quali  insegnarono  essere  tutto  l'uo- 
mo, non  altro  che  l'animo,  nè  più  il  corpo 
appartenergli  di  quel  che  appartengano  la  pri- 
gione e  i  ceppi  al  carcerato.  Meglio  e  con  più 
verità  disputava  il  maestro  di  quei  che  sanno, 
il  divino  Aristotele,  facendo  del  corpo,  non  giù 
una  prigione  dell'animo,  ma  una  parte  del- 
l'uomo; cosi  che  unendosi  insieme  e  stringen- 
dosi con  maraviglioso  vincolo  una  natura  cor- 
porea ed  una  incorporea  ,  dovesse  sorgerne  un 
perfettissimo  composto,  che  è  1'  uomo,  in  cui 
risplendesse  ogni  maniera  di  beltà.  Il  che  come 
potrebbesi  intendere,  se  1' una  natura  oppri- 
messe T altra,  e  ne  guastasse  e  corrompesse 
la  perfezione?  Non  è  dunque  da  dire  in  verun 
modo  che  le  corporee  forme  guastino  le  in- 
corporee, ma  le  veston  piuttosto  e  le  adorna- 
no. E  se  i  pittori  e  gli  scultori  a  rappresentar 
queste  più  leggiadramente,  aggiungon  loro  corpo 
e  figura  (ciò  che  tanto  Platone  desiderava), 
non  solamente  non  son  da  riprendersi,  ma  an- 
che debbono  ringraziarsi.  Ed  io  son  certo  che 
le  forme  istesse  eterne  ed  immutabili  ,  se  qui 
tra  noi  fossero  e  con  noi  ragionassero,  gli  rin- 
grazierebbono  grandemente  per  quel  piacere 
che  hanno  di  apparirci  per  opra  loro  sotto 
sembianze  corporee,  come  i  celesti  spiriti  fan- 
no, allorché  vengono  a  visitar  noi  mortali. 

Che  se  la  pittura  e  la  scultura  ci  rappresen- 
tano all'animo  le  insensibili  forme  ed  astratte, 
abbellendole  di  linee  e  di  colori,  chi  non  vede, 
quanto  più  là  si  stendono  queste  arti  imitando 
le  cose,  di  quel  che  faccia  la  natura  medesima 
producendole?  La  qual  natura  creò  i  metalli, 
gli  animali,  le  piante;  la  verità,  la  giustizia, 
il  valore,  e  le  altre  immutabili  forme  ed  eterne 
non  creò.  Ma  io  non  voglio  entrare  ora  in 
questa  sottilità.  Dico  bene,  che  queste  arti 
della  pittura  e  della  scultura,  scegliendo  sem- 
pre tra  le  forme  de'  corpi  ad  imitar  le  più 
belle,  e  queste  istesse  sforzandosi  di  rendere 
ancora  più  vaghe  e  più  perfette,  par  che  vo- 
gliali contendere  a  gareggiare  in  certo  mo  lo 
con  la  natura.  La  qual.  cred'  io  ,  godendo  di 
essere  tanto  studiata  da  loro  ed  imitata,  e  pia- 
cendole la  gentil  contesa,  facilmente  si  lascia 
vincere  e  superare.  E  quindi  è,  che  non  è  al- 
cuno vagheggiator  di  bei  volti  ,  il  qual  ,  po- 
tendo formarsene  uno  a  voglia  sua,  non  anzi 
simile  il  facesse  a  un  di  quelli  che  nelle  ta- 
vole del  divìn  Rafaello  vegliamo,  che  a  veruno 
di  questi  altri  che  tutto  giorno  vergiamo  pro- 
dotti dalla  natura.    Perciocché,   1*  arte  unisce 

!  insieme  quelle  bellezze  che  la  natura  disperse 
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e  dissipò;  e  parmi  dì  aver  udifo  dire 
Zoiisi,  raccogliendo  in  un  solo  soggetto  tutte 
le  grazie  che  trovò  in  molti  compartite ,  di 
cinque  giovani  siciliane  fece  una  dea.  Nè  io 
della  natura  mi  meraviglio;  imperocché,  sic- 
come creò  gli  alberi,  e  commise  all'agricol- 
tore di  renderli  più  belli  e  più  gentili  ,  nè 
volle  che  gli  uomini  si  accorgessero  da  princi- 
pio della  comodità  dei  legnami  per  far  navigli 
e  varcar  mari,  ma  volle  che  aspettasser  fin 
tanto  che  uno  di  lor  nascesse,  il  quale  mo- 
strasse agli  altri  la  navigazione;  così  non  volle 
che  il  mondo  vedesse  subito  la  forma  di  un 
perfettissimo  volto,  ma  dovesse  aspettar  Zeusi 
e  Fidia  che  gliela  mostrassero ,  e  dopo  più 
lungo  intervallo  Michel  Angelo  e  Rafaello.  O 
pittura,  o  scultura,  ornamento  del  mondo,  lu- 
me e  decoro  d'  ogni  nobile  studio ,  per  raro 
dono  del  cielo  tra  noi  nate  a  compiere  la  bel- 
lezza dell'  universo  !  Voi  con  la  vostra  fedel 
compagna  architettura,  imitando  le  cose  belle, 
le  fate,  e  siete  voi  stesse  ancor  più  belle  di 
quelle  che  fate.  Oh  se  alcuno  de' vostri  eccel- 
lenti artefici  potesse  dipingervi  perfettamente 
e  scolpirvi,  e  mostrarvi  quai  siete  agli  occhi 
degli  uomini  ,  e  vivamente  rappresentarvi  ! 
Quanti  amori  eccitcrebbono  negli  animi  umani 
le  vostre  immagini,  e  quante  fiamme  si  accen- 
derebbon  nei  cuori  de1  vostri  amanti  !  Piacesse 
a  Dio  che  questa  orazion  mia  potuto  avesse 
adombrare  in  qualche  parte  la  beltà  vostra, 
per  modo,  che  questi  cortesi  Uditori,  che  mi 
hanno  con  tanta  pazienza  ascoltalo,  di  voi  s'in- 
rianimassero.  Ma  qualunque  sia  stato  il  mio 
dire,  s1  infiammeranno  eglino  certamente  ali1  e- 
sempio  di  quel  magnanimo  principe,  che,  ab- 
bracciando nella  grandezza  dell'animo  suo  tutta 
cristianità,  pur  lascia  alcun  luogo  tra  suoi  ge- 
nerosi pensieri  a  tutti  i  gentili  studj  e  a  tutte 
le  liberali  discipline.  E  già  queste  invita  egli 
da  gran  tempo  a'  nuovi  instituti ,  e  di  nuovi 
preuVj  ed  onori  le  nutre  e  le  accresce  nel  mio, 
qualunque  siasi,  non  però  picciol  paese  ,  che 
non  potrà  giammai  esser  picciolo,  essendo  egli 
in  lui  nato;  e  voi  oggi,  o  Belle  Arti,  ha  egli 
pur  richiamate  dopo  lo  spazio  di  molti  anni 
alla  celebrità  del  Campidoglio  romano  ,  ed  ha 
commesso  le  vostre  laudi  a  un  cosi  rozzo  dici- 
tor,  com1  io  sono  ,  ben  conoscendo  non  aver 
esse  bisogno  degli  artifici  dell'  eloquenza» 
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Io  non  vorrei,  0  Romani,  parervi  troppo 
animoso  ,  nè  poco  affezionato  verso  le  belle 
arti,  e  molto  meno  verso  Teloquentissimo  ora- 
tore che  jeri  da  questo  luogo  medesimo  con 
amplissima  ed  ornatissima  orazione  le  com- 
mendò, se  io  dicessi  intorno  a  questa  orazione 
medesima  alquanto  liberamente  il  parer  mio. 
E  v'assicuro,  e  vi  giuro,  che  se  io  temessi  di 
-dover  incorrere  presso  voi  in  alcuna  di  que- 
ste suspizioni,  io  troncherei  già  da  ora  il  mio 
dire,  e  fatto  fine  sul  bel  principio  del  ragio- 
nare, da  questo  onorarissimo  luogo  mi  scen- 
derei. Ma  quale  è  di  voi  che  non  sappia,  quanto 
io  sia  sempre  slato  fino  da' miei  primi  anni 
inclinato  all' arte  della  pittura,  e  quanta  va- 
ghezza io  abbia  sempre  avuto  della  scultura 
e  della  architettura  altresì  ,  e  quante  volte  io 
le  abbia  con  le  parole  e  co'  versi  miei  cele- 
brate ?  E  crediatemi  che  le  magnifiche  laudi 
di  cui  furono  jeri  da  quel  vostro  oratore  con 
tanto  studio  adornate  ,  quand'  anche  fossero 
vane  e  insussistenti,  e  del  tutto  false,  pur  non 
potrebbono  dispiacermi ,  se  io  credessi  che  le 
belle  arti  ne  avesser  bisogno;  ma  abbondando 
esse  di  tante  laudi  manifestissime  e  verissime, 
e  avendone  grandissima  copia,  non  dovrà  dis- 
piacervi che  io  ne  levi  via  alcune  che  son  più 
tosto  apparenti  che  vere,  le  quali,  congiun- 
gendosi con  le  altre,  le  potrebbono  far  parer 
false  tutte.  Nè  credo  io  già  che  1'  ingegnoso 
oratore  potrà  dolersi  di  me,  se  mostrando  io, 
tulli  que'  suoi  argomenti  esser  falsi,  tanto  mag- 
giormente apparirà  1'  ingegno  suo  che  gli  ha 
saputo  spacciar  per  veri.  Di  fatti,  io  sono  per- 
suasissimo  ch'egli  non  ha  già  voluto,  o  pittori, 
scultori  ed  architetti,  celebrare  le  arti  vostre, 
ma  solamente  far  prova  di  quanto  egli  potesse 
con  T  eloquenza;  e  facendo  vista  di  lodar  voi, 
non  altro  ha  inteso  che  acquistar  lode  a  sè 
medesimo.  Il  che  se  non  fosse,  non  avrebbe 
egli  mai  cominciato  il  suo  ragionamento  da  una 
proposizione  così  strana  e  maravigliosa,  e  tanto 
manifestamente  falsa,  siccom'  è  quella,  che 
ninna  arte,  niuna  scienza,  niuna  disciplina,  fa- 
coltà ninna  debba  anteporsi  alla  pittura  ,  alla 
scultura,  alla  architettura.  Qual  pittore,  qual 
scultore ,  quale  architetto  è  stato  mai  cosi 
presontuoso  ,  che  abbia  avuto  1'  ardimento  di 
assumer  tanto?  Anzi  qual  di  voi  ,  eccellen- 
tissimi pittori  ,  die  mi  ascoltate  ,  co'  quali 
parlando,  crederò  parlare  con  tutti  gli  altri; 
qual  di  voi  non  ha  sempre  tenute  in  sommo 
pregio  le  scienze  più  sublimi,  e  stimato  essere 
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onor  grandissimo  della  pittura,  ch'ella  eia  così 
strettamente,  coni'  è,  a  quelle  congiunta,  ed 
abbia  bisogno  di  quelle,  nè  possa  essere  senza 
quelle  alcun  pittór  perfettissimo  ?  Io  mi  ac- 
corgo per  eerto  susurro  tra  voi  corso  ,  e  per 
non  so  qual  benigno  favore  che  io  scordo  nei 
vostri  volti,  che  voi  consentite  alle  mie  parole, 
e  volete  esser  contenti  di  quelle  lodi,  che  se- 
condo verità  vi  si  debbono  ,  senz'  aspettarne 
alcuna  dalla  menzogna.  11  perchè  io  entrerò 
più  animosamente  a  esaminare  il  ragionamento 
per  cui  furono  feri  con  tanta  pompa  celebrate 
le  vostre  arti,  ben  6Ìcuro  ,  che  se  io  farò  ve- 
dervi essere  stato  esso  tutto  vano,  e  fallace  e 
insidioso,  non  per  ciò  me  ne  vorrete  male;  ma 
piuttosto  amerete  la  sincerità  e  semplicità  mia. 

E  primieramente,  io  6aprei  volentieri,  per 
qual  cagione  quel  vostro  gran  lodatore  delle 
belle  arti,  se  avea  pur  in  animo  di  lodarle , 
volesse  sul  principio  stesso  dell'  orazione  met- 
ter da  parte  l'uso  che  fanno  moltissime  scienze 
di  esse  arti,  e  l'utilità  che  ne  traggono;  dalla 
qual  però  tante  laudi  poteano  derivarsi,  e  tanto 
grandi  e  tanto  vere.  Le  quali  essendo  e  giu- 
stissime e  manifestissime  ,  e  non  potendo  egli 
perciò  dissimularle  del  tutto,  le  nascose,  quanto 
potè,  sotto  una  figura  che  gli  oratori  chiamano 
preterizione,  dicendone  soltanto,  quanto  ba- 
stava per  protestarsi  che  non  volea  dirne  nulla. 
E  commemorandole  ancora  di  questo  modo,  a 
tanto  eccesso  di  grandezza  le  addusse,  che  non 
dovessero  poter  esser  credute  da  ninno.  Impe- 
rocché a  quella  sua  cosi  veemente  interroga- 
zione, per  cui  chiedea  qual  arte  fosse  e  qual 
disciplina  che  della  pittura,  o  della  scultura  o 
della  architettura  non  sommamente  abbisognas- 
se, chi  è  che  non  avesse  tosto  potuto  rispon- 
dere :  la  dialettica,  la  metafisica,  la  teologia, 
la  giurisprudenza,  la  morale,  l'aritmetica,  l'ai-  i 
gebra,  l'istoria,  l'eloquenza,  la  poesia,  e  tante 
altre;  molte  delle  quali,  non  che  i  lavori  della 
pittura  e  della  statuaria  ,  ma  fuggono  affatto 
V  aspetto  di  qualunque  materia,  e  se  ne  sde- 
gnano? E  quelle  istesse  che  ai  servon  talvolta 
di  istrumenti  e  di  tavole,  come  la  notomia,  la 
botanica,  la  fisica,  e  perciò  chiaman  sovente 
ai  servigi  loro  la  pittura  e  la  scultura,  diremo 
noi  per  questo  che  debbano  slimarsi  ad  esse 
inferiori  ?  E  chi  non  sa,  che  essendo  una  cosa 
fatta  per  un'  altra,  dee  sempre  stimarsi  meno 
che  quella  per  cui  è  fatta  ?  Ora  io  domando, 
se  la  notomia  e  la  botanica  e  la  fisica  sieno 
fatte  per  gì' instrumenti  e  perle  tavole  ch'esse 
adoprano,  o  non  più  tosto  gì'  instrumenti  e  le 
tavole  per  loro.  E  se  così  è,  chi  sarà  che  vo- 
glia stimar  quelle  arti  che  formano  tali  tavole 
e  tali  instrutnenti,  più  di  quelle  per  cui  le  for- 
mano? E  se  diecsi  (che  veramente  si  dice)  tali 
scienze  aver  bisogno  talvolta  della  pittura  e  ! 
della  scultura,  senza  cui  non  potrebbono  avere 
certi  loro  arnesi,  ciò  dicesi,  come  anche  si  di-  ' 
rebbe,  il  signore  aver  bisogno  del  servo,  senza  1 
cui  non  potrebbe  esser  signore;  nè  per  que-  | 
sto  però  cadrà  in  mente  a  veruno  uomo  sano 
che  debba  il  signore  stimarsi  meno  che  il  servo.  I 
io  dovrei  forse  fermarmi  più  lungamente  su 


VARIE  53i 

tale  argomento  per  questo  istesso  che  volle 
jeri  quel  vostro  oratore  fermarvisi  cosi  poco  ; 
perciocché  egli  non  avrebbe  certamente  ciò 
fatto,  se  avesse  trovato  un  tal  luogo  opportuno 
al  suo  intendimento.  Ma  io  che  non  ho  tanta 
arte,  e  debbo  pure  aver  risguardo  alla  brevità, 
voglio  far  fretta  al  mio  dire;  e  veneudo  tosto 
a  quell'argomento,  intorno  a  cui  egli  contorse 
e  raggirò  tutta  1' orazion  sua,  farvene  vedere 
la  falsità.  E  quale  è  questo  argomento?  Che 
le  cose  belle  più  son  da  stimarsi  che  le  utili, 
perciocché,  quelle  amiamo  per  lo  merito  loro, 
queste  per  1'  interesse  nostro;  e  6e  qupsto  è, 
dover  più  stimarsi  la  pittura  ,  la  scultura  e 
1'  architettura  che  studiano  solamente  le  cose 
belle  ,  che  le  altre  discipline  le  quali  vanno 
dietro  alle  utili.  Non  è  egli  questo  l'argomento, 
che  egli  amplificandolo  ed  adornandolo,  e  tutto 
spargendolo  di  poetici  lumi ,  Io  fece  divenire 
un'  orazione?  Ma  a  cui  darà  egli  ad  intendere 
che  le  cose  belle  sieno  da  stimarsi  più  che  le 
utili  ?  Nè  io  voglio  qui  paragonar  la  bellezza 
con  l'utilità,  delle  quali  questa  si  ama  per 
gratitudine  e  per  debito,  quella  per  gentilezza 
e  cortesia;  nè  io  so  di  queste  virtù  qual  aia 
maggiore;  so  bene  che  la  gratitudine  è  più 
dovuta,  e  più  è  da  riprendersi  un  ingrato  che 
uno  scortese.  Ma  lasciando  il  paragone  da  parte, 
io  domando  solamente,  se  le  cose  utili  sieno 
belle  esse  pure.  E  come  noi  sarebbono?  Non 
disse  egli  lo  stesso  vostro  oratore  che  la  bel- 
lezza si  diffuse  per  tutte  le  opere  della  natura, 
e  belle  tutte  le  rese ,  e  vaghe  e  leggiadre ,  e 
degne  di  quel  Dio  che  le  creò  ?  E  chi  può 
credere,  che  avendo  la  bellezza  voluto  ador- 
uar  di  sé  stessa  tutte  le  cose  inutili ,  non  ab- 
bia poi  voluto  far  la  medesima  grazia  anche 
alle  utili,  che  più  di  quelle  la  meritavano? 
Sono  dunque  le  utili  cose  belle  esse  pure  ,  e 
lo  sono  anche  per  questo  perchè  son  utili,  es- 
sendo una  bellissima  cosa  l'utilità.  Non  è  dun- 
que da  dire  che  la  pittura,  la  scultura  e  l'ar- 
chitettura seguano  gli  oggetti  belli,  le  altre  di- 
scipline i  giovevoli;  ma  è  più  tosto  da  dire, 
che  seguendo  tutte  oggetti  belli,  quelle  seguon 
gli  oggetti  che  non  son  altro  che  helli;  e 
queste  seguon  gli  oggetti  che  ,  essendo  belli  , 
sono  ancor  giovevoli;  nel  che  panni  che  sieno 
di  gran  lunga  più  giudieiose  e  più  da  stimarsi. 
Pure,  diceva  il  vostro  oratore,  queste  altre 
discipline  cercano  esse  bensì  le  cose  utili  e 
belle,  ma  non  le  cercano  ,  nè  le  considerano  , 
se  non  come  utili.  E  donde  ha  egli  saputo,  e 
chi  gli  ha  detto  che  i  dialettici,  i  metafisici,  i 
fisici,  gli  aritmetici,  i  geometri  e  tanti  altri, 
considerando  oggetti  insieme  bellissimi  e  insie- 
me utilissimi,  pur  gli  considerino  solamente 
come  utili,  non  come  belli?  Per  qual  modo 
potrebbono  essi  mirar  tante  e  sì  divine  bel- 
lezze, e  non  arderne  tutti  ed  infiammarsene? 
Piacesse  a  Dio  che  ,  tratti  dallo  splendore  di 
quelle  beltà,  non  trascorressero  così  spesso, 
come  fanno,  in  quelle  loro  altissime  contem- 
plazioni, per  cui  sovente  si  dimenticano  di 
tutti  i  nostri  comodi;  che  così  ancor  meno 
apcsju  st  YcUiebbuuu  o   dileggiati  dal   Vol^o  , 
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0  ripresi  dagli  amatori  troppo  avidi  del  ben 
comune.  Qual  comodo  cerca  egli  il  fisico,  al- 
lorachè  va  rintracciando  i  principj  ultimi  della 
natura?  Quale  utilità  il  metafisico,  allorachè 
studia  e  cerca  la  ragione  delle  essenze  possi- 
bili? Qual  vantaggio  il  geometra,  allorachè  si 
affanna  per  discoprire  le  proprielà  di  quelle 
linee  e  di  quelle  figure  che  mai  non  furono? 

1  quali  certamente  non  seguirebbono  con  tanta 
ansietà  oggetti  cotanto  inutili,  se  non  vi  fos- 
sero tratti  dalla  loro  inaravigliosa  e  sovrumana 
beltà. 

E  che  direste  voi,  se  io  vi  mostrassi  che 
queste  scienze  cercano  e  studiano  la  b<*ltà  delle 
cose,  più  ancora  che  la  pittura  e  la  scultura 
e  l'architettura  non  fanno?  Anzi,  se  io  vi  mo- 
strassi che  quelle  la  cercano  e  la  studiano,  la 
pittura,  la  scultura,  l'architettura  non  la  cer- 
cano, né  la  studiano  in  verun  modo  ?  Io  vi 
prego,  o  Uditori,  di  voler  essermi  attenti  in 
questo  luogo,  come  siete  stati  finora,  non  già 
perchè  io  sia  per  dirvi  cosa  mollo  sottile  e 
recondita,  ma  perchè  è  verissima  e  importan- 
tissima, ed  essendo  tale,  parmi  degna  della  at~ 
tenzion  vostra.  Due  maniere  ha  di  bellezza  , 
Tina  vera  che  è  veramente  nelle  cose,  ed  una 
apparente  che  non  e  nelle  cose,  ma  solo  ap- 
parisce, e  per  questo  appunto  perchè  solo  ap- 
parisce, non  è  bellezza  vera,  anzi  nè  ,pur  bel- 
lezza. E  certamente  è  nelle  cose  una  bellezza 
vera  che  loro  non  si  può  togliere,  e  consiste 
in  quelle  perfezioni  di  cui  ciascuna  di  loro  è 
conslituita.  La  qual  bellezza  esser  dee  nelle 
creature  tutte,  perciocché  tutte  da  una  eterna 
ed  immutabile  essenza  per  certa  maravigliosa 
participazione  derivano,  dalla  quale  essenza, 
perciocché  essa  è  perfettissima  ,  non  altro  de- 
rivar può  che  perfezione  e  beltà.  Ma  non  è 
già  di  tutte  le  creature  quelP  altra  bellezza  , 
apparente  e  falsa,  la  qual  consiste  non  in  al- 
tro, che  in  un  certo  rapporto  che  hanno  al- 
cune cose  verso  i  nostri  sensi,  mostrandosi 
loro  quali  non  sono,  e  movendogli  tuttavia  per 
tal  modo,  che  in  noi  sorga  un  ignoto  ma  soa- 
vissimo sentimento,  che  chiamiamo  piacere. 
Imperocché  non  volle  già  la  natura  che  tutte 
le  cose  ci  dessero  questo  piacere;  ina  molte 
ne  fece  che  ninno  ce  ne  danno  ;  e  ne  sono  an- 
cor molte  che  nojano  i  nostri  sensi  e  gli  rat- 
tristano. Quelle  dunque  che  cosi,  soavemente 
ci  muovono,  e  senza  dare  niuna  fatica  alla  ra- 
gione ci  dilettano  ,  se  appartengono  alla  vista 
o  all'udito,  le  chiamiamo  belle,  non  perchè  in 
sè  belle  sieno,  ma  quasi  per  gratitudine  di  quel 
dolce  piacere  che  ne  recauo  ;  nò  è  ragione  al- 
cuna di  dirle  belle  più  di  quel  che  sarebbe  di 
dir  belli  i  cibi,  e  gli  altri  oggetti  dell'odorato 
o  del  tatto,  qualor  ne  piacciono  ;  i  quali  però 
giocondi  e  ddetlosi  si  chiamano,  non  belli.  E 
certamente  non  piacciono  tali  cose  per  alcuna 
vera  ed  assoluta  bellezza  che  in  sè  abbiano  ; 
poiché  se  cosi  fosse,  bisognerebbe  che  la  stessa 
cosa  piacesse  a  lutti  e  sempre,  il  che  non  è  vero. 
E  sappiamo,  che  i  filosofi  hanno  mostrato,  che 
se  in  noi  si  mutasse  quella  disposizione  che 
abbiamo  ne' nostri  sensi,  le  cose  che  ora  &i 


chiamano  belle,  perciocché  ne  recano  alcun 
piacere,  non  più  recherebbono  un  tal  piacere, 
nè  belle  si  chiamerebbono  ,  quantunque  esse 
in  sè  non  si  mutassero  \  onde  si  vede  ,  che 
quella  bellezza  per  cui  piacciono  ,  e  belle  co- 
munemente si  dicono,  non  è  veramente  in  loro, 
ma  sol  ci  apparisce. 

Ora  ciò  presupposto,  io  domando  a  voi,  be- 
nignissimi  Ascoltatori,  nè  altro  giudicio  voglio, 
se  non  che  il  vostro  :  Qual  bellezza  parvi  egli 
che  si  consideri  dalla  filosofìa,  e  da  tutte  quelle 
altre  scienze  che  da  essa  derivano?  Non  forse 
quella  bellezza  vera  che  veramente  è  nelle  cose 
ed  entra  nell'animo,  introdottavi  dalla  ragio- 
ne, e  manifestandosi  ed  aprendosi  all'  intellet- 
to ,  e  quindi  riempiendolo  di  una  somma  ed 
ineffabil  dolcezza?  Che  altro  cercano,  che  al- 
tro studiano,  che  altro  bramano  i  filosofi,  se 
non  questa  vera  bellezza,  allorché  proponendo 
a  sè  stessi  alcun  oggetto,  e  rivolgendolo  in  tutti 
i  modi ,  le  cagioni  ne  spiegano  e  i  principj ,  e 
le  qualità  e  le  proprietà  tutte  ?  E  non  è  que- 
sto un  cercar  veramente  e  studiare,  ed  espri- 
mere e  rappresentare  la  bellezza  vera  delle 
cose?  Al  contrario  quella  bellezza  che  studia- 
no, e  con  tanta  fatica  cercano  i  pittori,  gli 
scultori  e  gli  architetti,  non  è  ella  quella  bel- 
lezza apparente  e  falsa,  la  quale  non  è  nelle 
cose,  e  che  entra,  non  conosciuta  dalla  ragio- 
ne, pei  nostri  sensi ,  e  insinuandosi  quasi  fur- 
tivamente nella  parte  inferiore  dell'animo  Poe- 
cupa  di  un  ignobil  piacere,  di  cui  si  maravi- 
glia V  intelletto,  non  sapendo  donde  egli  venga, 
nè  come,  e  tal  volta  ancor  se  ne  sdegna?  Il 
perchè  molti  filosofi  sono  stati  che  hanno  escluso 
dalla  repubblica  i  pittori  e  gli  scultori,  per  ciò 
solo  che  vanno  pascendo  gli  uomini  di  questa 
vana  e  lusinghevol  bellezza,  non  senza  pericolo 
della  virtù.  E  Paride,  che  la  antepose  alla  sa- 
pienza, ne  fu  ripreso  non  solamente  dagli  uo- 
mini, ma  castigalo  severamente  dagli  dii;  che 
sebbene  le  dee  che  gli  apparvero,  non  della 
sapienza,  ma  della  bellezza  tra  lor  contendea- 
no  ,  non  per  questo  però  doveva  egli  credere 
che  più  la  bellezza  apprezzassero  che  la  sa- 
pienza, se  già  non  le  avea  per  sciocche  ed 
insensate.  E  sapeva  ben  egli  che  non  d'  altro 
allor  disputavasi  che  di  un  pomo,  che  era  il 
premio,  non  del  sapere  ma  della  beltà,  e  non 
alla  più  saggia  dovevasi  ma  alla  più  bella.  La 
qual  contesa  se  avessero  quelle  dee  stimata 
grave  e  degna  di  loro,  non  P  avrebbono  sotto- 
posta al  giudicio  di  un  uomo,  nè  cercatane  la 
decisione  da  un  rozzo  pastore,  allevato  tra  le 
capanne  e  negli  aolri  del  monte  Ida.  Nè  io 
posso  maravigliarmi  abbastanza,  come  questo 
dissoluto  essendo  sempre  stato  ripreso  e  con- 
dannato dagli  uomini  e  dagli  dii,  dopo  lo  spa- 
zio di  tre  mila  anni  trovasse  jeri  un  lodatore 
nel  Campidoglio.  Ma  tornando  alla  pittura,  chi 
•non  vede,  che  cercando  essa  e  studiando  uni- 
camente questa  vana  bellezza  che  non  è  nelle 
cose,  ma  solamente  apparisce,  quella  poi  non 
cura  che  nelle  cose  veramente  è,  ed  è  vera? 
E  se  questa  non  studia  e  non  cura,  io  non  so 
come  posila  dirsi  che  rappresenti  le  cose  e  le 


imiti,  poiché  P  imitarle  e  il  rappresentarle  al- 
tro non  è  che  imitare  e  rappresentare  (fucila 
bellezza  vera  che  in  lor  hanno.  E  s'  egli  è  pur 
da  concedersi  quello  che  moltissimi  e  sapien- 
tissimi filosofi  insegnano,  e  ciò  è  che  i  colori 
non  sieno  già  ne'  corpi,  ma  soltanto  apparisca- 
no, voi  ben  vedete  che  nulla  del  corpo  ci  rap- 
prendila la  pittura,  la  quale  non  ce  ne  mostra 
che  il  colore.  E  perchè  dunque  imitatrice  della 
bellezza  de' corpi  si  chiama?  anzi  perchè  imi- 
tatrice ? 

Voi  forse  vi  maraviglierete,  Uditori,  di  que- 
sto mio  detto;  nè  senza  qualche  ragione,  es- 
sendovi impressa  iteli*  animo  certa  diffinizione 
che  i  pittori  sogliono  addurre  della  lor  arte, 
dicendo  ch'ella  sia  una  facoltà  d'imitar  le  cose 
coi  colori,  affine  dì  dilettare;  la  qua!  diffini- 
zione, perciocché  a  prima  vista  par  vera  ,  nè 
è  stata  da  verun  filosofo  fino  ad  ora  esamina- 
ta, si  tien   da  tutti.  Ma  se  voi  considererete 
cosi  un  poco  quello  che  i  pittori  fanno,  facil- 
mente conoscerete  questa  lor  diffinizione  dover 
esser  falsa.  Di  falli  se  la  pittura  fosse  un'arte 
di  imitare  affine  di  dar  diletto,  non  doverebbe 
il  pittore  prendere  a  imitare  se  non  quelle  co- 
se, le  quali  imitate  essendo  perfettamente,  che 
è  lo  stesso  che  dire,  parendo  vere,  dovessero 
dilettarne.  E  se  ciò  fosse ,  non  mai  vorrebbe 
alcun  pittore  dipingere  o  la  morte  di  Adone, 
o  il  pianto  d'  Ecuba,  o  la  fuga  di  Enea,  o  al- 
tre tali  tristezze,  le  quali  se  fossero  perfetta- 
mente imitate  e  parcsser  vere ,  chi  potrebbe 
soffrire  di  averle   continuamente   dinanzi  agli 
occhi?  E  se  i  dottissimi  e  grandissimi  pit tori 
le  hanno  pur  dipinte,  adornandone  le  gallerie 
e  le  sale,  ed  hanno  con  ciò  voluto  recar  di- 
letto ai  riguardanti ,  bisogna  ben  dire  che  ad 
altro  intendessero  che  a  perfetta  mente  imitar- 
le. Ed  io  jeri  mi  maravigliai  grandemente  di 
quel  vostro,  per  altro  accorto,  Oratore,  il  quale 
avendo  detto  che  la  pittura,  la  scultura  e  l'ar- 
chitettura per  lor  primaria  instituzione  imitano 
le  opere  della  natura,  tosto  soggiunse,  che  an- 
cor le  superano;  il  che  sarebbe  un  difetto  gran- 
dissimo, se  per  lor  primaria  instituzione  imi- 
tar le  dovessero.  E  veramente  mi  fece  alcun 
poco  ridere  là,  dove  non  ritrovando  di  quali 
cose  fosse  l'architettura  imitatrice,  si  volse  a 
dire  ch'ella  imita  l'eterna  ed  immutabil  bel- 
tà. Qu  al'  arte  ha,  o  qual  disciplina,  Uditori , 
non  dirò  tra  le  più  nobili  e  liberali,  ma  tra 
le  più  vili  e  plebee,  la  qual  facendo  alcun  suo 
lavoro,  noi  faccia  simile  ad  una  di  quelle  idee 
eterne  ed  immutabili  che  la  natura  prima  di 
ogni  tempo  formò  in  sé  stessa  ,  acciocché  fos- 
sero gli  esemplari  di  tutte  le  cose  che  poi  do- 
vesser  formarsi  nel  tempo  avvenire  fuor  di  lei? 
E  se  bastasse  imitar  qualche  idea  perchè  una 
arte  dovesse  dirsi  imitatrice,  già  dir  si  dovreb- 
bono  imitatrici  tutte  le  arti.  Ma  noi  dicendo 
che  un' arte  imita  ed  è  imitatrice,  non  inten- 
diamo già  ch'ella  imiti  una  qualche  idea,  il  che 
fanno  tutti  i  lavoratori,  ma  bensì  che  imiti  al- 
cun'opera  fatta  prima  dalla  natura  secondo  una 
qualche  idea.  Il  che  quanto  convengasi  all'ar- 
chitettura, sei  vegga  egli  l'acutissimo  Oratore. 
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;      Nè  so  già,  s'  egli  più  a  riso  mi  movesse  che 
a  sdegno,  in  quel  luogo,  dove   tornando  alla 
pittura  e  alla  scultura,  per  commendarvi  pure 
j  la  lor   supposta  imitazione,  e  sottoporre  ad 
j  essa  ogni  genere  di  bella,  volle  darvi  ad  in- 
|  tendere  che  esse  non  solo  i  corpi  rappresen- 
|  tano  ed  esprimono,  ma  anche  le  spirituali  na- 
ture ed  incorporee,  e  ,  se  a  Dio  piace,  anche 
le  forme  istesse    universali   ed  astratte;  e  ad- 
dusse  in  esempio  le  virtù  e  le  passioni  degli 
uomini,  la  piacevolezza,  la  verità,  la  fede,  la 
mansuetudine,  ed  altre  tali  forme,  ch'egli  disse 
di  aver  vedute  più  volte  dipinte  e  scolpite.  E 
questo  che  altro  fu  ,  se  non  prendersi  di  voi 
gioco,  ed  avervi  per  molto  semplici?  quasi  non 
fosse  facilissimo  ad  ognuno  1'  intendere,  come 
le  passioni  e  le  virtù  dell'uomo,  quantunque 
risieggan  nelP  animo  che  n'  è  il  soggetto  ,  e 
però  sieno  spirituali  ed  incorporee,  pure,  per 
quella  unione  strettissima  che  passa  tra  il  cor  po 
e  l'animo,  producon  nel  corpo  certe  muta- 
zioni che  sono  materiali  e  corporee,  risiedendo 
in  esso  che  è  il  soggetto  loro;  e  queste  muta- 
zioni del  corpo  non  son  già  esse  le  passioni, 
benché  ne  siano  gl'  indizj.  Non  potendo  dun- 
que la  pittura,  né  la  scultura,  siccome  è  chia- 
rissimo ,  imitare  ,  nè  rappresentare  altro  che 
queste  esteriori  mutazioni,  è  manifesto  che  noti 
altro  delle  passioni  ci  rappresentano  ,  se  non 
quello  che  esse  hanno  di  materiale,  e  più  tosto 
dipingonsi  e  scolpiscousi  gP  indizj  delle  passioni 
che  le  passioni  istesse.  Nò  vale  il  dire  che  mo- 
strandone gl' indizj,  le  riducono  alla  memoria,  e 
questo  ridurle  alla  memoria  è  un  rappresentarle 
ed  esprimerle.  La. qual  cosa  se  fosse  vera,  ne 
seguirebbe,  che  a  rappresentare  ed  esprimer  le 
cose,  bastasse  sol  nominarle.  Perciocché  i  no- 
mi, sebbene  non  hanno  di  lor  natura  relazio- 
ne, nè  similitudine   veruna  con  le  cose  a  cui 
furono  imposti,  né  le  rappresentano   in  akun 
modo,  pure  per  un  cerio  uso  in  cui  gli  uomini 
son  convenuti,  ne  risvegliano  la  memoria  faci- 
lissimamente e  con  mirubil  prontezza,  e  molto 
meglio  che  le  immagini  dei  pittori  e  degli  scul- 
turi  non  fanuo;  le  quali  immagini  bene  spesso 
sarebbono  oscurissime ,  nè  potrebbono  ricono- 
scersi in  verun  modo,  se  loro  non  si  aggiugnes- 
sero  i  nomi  e  il  lume  delle  parole.  È  se  por 
queste  immagini  ,  che  segni  piuttosto  che  im- 
magini dovrebbon  dirsi,  ci  riducono  a  mente 
alcuna  spiritual  forma  ed  astratta,  quanto  mai 
Poscurano  e  la  deformano  !  Cosicché  per  bene 
intendere  quelle  forme  che  talvolta  per  le  pit- 
ture o  per  le  statue   ci  sovvengono,  niente  è 
più  necessario,  nè  da  procurarsi  con  maggiore 
studio,  che  di  rimover  dall'  animo  quelle  pit- 
ture stesse  e  quelle  statue  che  ce   le  hanno 
fatte  sovvenire.  Imperocché  chi  è,  che  per  bene 
intendere  quell'abito  che  giustizia  si  chiama, 
non  debba  disgiungerlo   dalla  bilancia  e  dalla 
spadai  e  per  ben  intendere  quel  dolce  deside- 
rio del  bene  che  chiamasi  amore,  non  debba 
dimenticarsi  della  faretra  e  dell'  arco  ? 

E  potè  egli  quell'Oralor  di  jeri  farvi  credere 
che  le  forme  corporee,  aggiugnendosi  alle  incor- 
poree, non  le  guastino,  e,  a  far  valer  ijucsl'iiigau- 
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no,  produrre  in  mezzo  P  autorità  di  due  6omrai 
filosofi  Platone  ed  Aristotele!  Quasi  non  fosse 
cosa  notissima,  né  solamente  dal  volgo  approva- 
ta, ma  confermata  dal  consenso  di  tutti  i  saggi, 
che  il  corpo  congiungendosi  allo  spirito,  lo  avvi- 
lisce. Il  che  si  osserva  chiaramente  nell'uomo,  il 
cui  animo  quante  turnazioni  sente,  e  quanti  af- 
fanni e  quanti  travagli  per  cagione  della  materia 
cui  è  congiunto?  E  quante  più  cose  intendereb- 
be, se  non  avesse  la  soggezione  dei  sensi!  E  chi 
non  sa,  aver  la  natura  creato  innumerabili  spi. 
riti,  altri  de1  quali  abborriscono  di  unirsi  alla 
materia  e  la  sfuggono,  altri  per  certa  loro  in- 
clinazione amano  di  star  congiunti  ad  essa  ed 
informarla  ;  e  quelli  certamente  esser  più  no- 
bili, e  più  stimabili  e  più  perfetti,  che  questi; 
S  quali  si  rendono  meno  perfetti  per  ciò  ap- 
punto che  sono  da  natura  alla  materia  incli- 
nati. Nè  è  da  dire,  come  quel  vostro  orator 
dicea,  che  componendosi  naturalmente  l'uomo 
di  spirito  e  di  corpo,  non  debbano  queste  due 
parti  contrariarsi  tra  loro  ,  nè  1'  una  opporsi 
alla  perfezione  dell'  altra.  E  non  sa  egli  esser 
anzi  comune  sentenza  dei  filosofi,  che  ogni  na- 
turai composto  si  fa  di  principj  tra  loro  con- 
trari ?  De'  quali  se  V  uno  non  scemasse  le 
proprietà  e  le  perfezioni  dell'  altro,  e  non  le 
legasse  e  stringesse,  sarebbe  egli  bensì  ognun 
di  loro  più  perfetto  ,  ma  non  più  perfetto  ne 
sorgerebbe  il  composto.  Non  volle  dunque  la 
natura,  allorachè  creò  l'uomo,  produrre  un 
perfettissimo  spirito,  nè  un  corpo  perfettissimo, 
ma  un  perfettissimo  uomo;  in  cui  se  lo  spi- 
rito perdesse  alquanto  di  sua  nobiltà,  congiun- 
gendosi  alla  materia,  altrettanto  ne  acquistasse 
la  materia,  congiungendosi  allo  spirito.  Di  che 
certamente  non  sarebbono  stati  contenti  gli  spi- 
riti più  sublimi ,  e  molto  meno  le  forme  uni- 
versali ed  astratte,  che  non  vogliono  esser  le- 
gate nè  ristrette  da  verun  corpo,  e  se  ne  sde- 
gnano. E  come  mai  venne  in  capo  a  cotesto 
vostro  oratore  di  dir  che  Platone  desiderava 
che  la  virtù  si  facesse  corporea  per  esser  ve- 
duta dagli  occhi  nostri?  Chi  mai  può  credere 
in  cosi  gran  filosofo  un  cosi  pazzo  desiderio? 
Poiché  se  la  virtù  diventasse  ella  stessa  un  cor- 
po ,  e  così  venisse  a  cadere  sotto  i  nostri  oc- 
chi, cesserebbe  di  essere  la  virtù;  e  se  ad  al- 
cun corpo  si  congiungesse,  non  per  questo  po- 
trebbe ella  vedersi,  come  non  posson  vedersi 
le  anime,  benché  si  veggano  i  corpi  à  cui  sono 
congiunte.  Desiderando  dunque  Platone  che  gli 
occhi  umani  vedessero  le  virtù,  non  desiderava 
già  egli  che  la  virtù  divenisse  corporea,  come 
l' Orator  vostro  diceva,  ma  piuttosto  che  gli 
occhi  umani  veder  potessero  le  cose  incorpo- 
ree i  e  voleva  innalzar  la  vista  degli  uomini, 
non  abbassar  la  virtù.  Sebbene  chi  di  voi  non 
si  accorse  che  altro  non  fu  che  uno  scherzo 
tutto  quel  tratto  di  orazione,  ove  il  vivacissimo 
Oratore,  quasi  fosse  allora  dal  ciel  disceso,  e 
vedute  avesse  le  universali  forme  ed  astratte  , 
e  ragionato  e  trattenutosi  lungamente  con  lo- 
ro, vi  assicurò  del  godimento  che  hanno  di  ve- 
dersi divenir  corporee  su  le  nostre  tele  e  nei 
kaas»,  e  ring» azionne  perciò  i  pitturi  e  gli  scul- 


tori da  parte  loro.  E  -che  altro  fu  questo,  se 
non  che  un  dileggiar  le  belle  arti  e  burlarse- 
ne? La  qual  cosa  se  non  vi  avesse  grandemente 
commosso  per  quell'  affetto  che  io  ho  a  tutti 
voi,  e  per  quella  riverenza  infinita  con  la  quale 
io  ho  sempre  venerate  le  arti  slesse,  io  vi  con- 
fesso che  non  mai  mi  sarei  indotto  a  parlare 
contro  un  così  accorto  e  così  artificioso  Ora- 
tore. Ma  io  ho  creduto  che  P  onor  delle  belle 
arti  e  il  vostro  desiderasse  pure  e  dimandasse 
che  alcun  di  noi  aprisse .  bocca  e  rispondesse. 
E  come  poteva  egli  soffrirsi  che  uu  uomo  ve- 
nuto poc1  anzi  di  Lombardia  volesse  imporre 
tante  fallacie  al  romano  popolo,  spacciandole 
nell'augusta  sala  del  Campidoglio,  dinanzi  al 
più  nobile  e  più  venerabil  consesso  dell'  uni- 
verso? Di  che  io  credo  che  le  pareti  stesse  si 
offendessero,  e  le  pitture  che  qui  d'intorno 
veggiamo,.  e  i  monumenti  e  le  inscrizioni  è  le 
immagini  se  ne  sdegnassero  ;  e  son  sicuro  che 
i  vostri  Scipioni  e  i  vostri  Cesari  ,  e  tutti  gli 
altri  gloriosissimi  avoli  vostri ,  se  qui  fossero 
dove  sono  le  statue  loro,  benché  molto  di  esse 
si  compiacessero ,  sarebbonsi  tuttavia  grande- 
mente adirati  in  udendo  che  più  debbano  sti- 
marsi gli  artefici  che  le  fecero ,  che  non  essi 
che  con  sapienza  e  valore  le  meritarono.  E 
gli  stessi  antichi  valorosissimi  scultori,  contenti 
di  quella  fama  che  lor  conviensi,  cederebbono 
di  buona  voglia  il  primo  luogo  ai  gran  capi- 
tani e  ai  gran  filosofi ,  de'  quali  quanta  stima 
avessero,  e  quanto  gli  onorassero,  ben  lo  mo- 
strano le  bellissime  e  nobilissime  statue  che  di 
lor  ci  lasciarono;  nè  alcuna  però,  che  noi  sap- 
piamo, ce  ne  lasciarono  di  lor  medesimi.  Per 
la  qual  cosa  io  spero  ancora  che  gP  illustri 
pittori ,  e  gli  scultori  ed  architetti  chiarissimi 
che  qui  sono  presenti  ,  e  mi  hanno  con  tanta 
benignità  ascoltato ,  non  vorranno  sdegnarsi 
meco,  se  nel  numero  delle  immortali  ed  infi- 
nite lor  laudi  io  ho  procurato  di  cancellar 
quelle  che  mi  parevano  false,  acciocché  mag- 
giormente risplendesser  le  vere. 


ORAZIONE  IH. 

DA  Dir.SI 

IN  CAMPIDOGLIO 

Il  dì  a3  luglio  1750 

IN  CUI  SI  DIFENDONO  LA  PROPOSIZIONE  E  LE  RAGIONI 
DELLA.  PRIMA,  ORAZIONE  ,  RISPOfiDEr>iDO  ALLE  OB- 
BIEZIONI  ESPOSTE  NELLA  SECONDA.. 

Io  non  avrei  mai  creduto  ,  0  Romani ,  che 
avendo  un  oratore  di  così  alto  grido,  nell'au- 
gusta sala  del  Campidoglio  ,  le  belle  arti  per 
ordin  vostro  e  con  tanta  vostra  approvazion 
commendate  ,  potesse  essere  alcun  di  noi  cosi 
ardilo,  clic  il  giorno  appresso,  nel  medesima 
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luogo',  contri*  Ini  si  levasse;  e  quelle  ragioni 
che,  come  verissime  e  giustissime,  orano  state 
da  tutti  voi  ricevute,  negare  egli  solo  e  pub- 
blicamente disapprovar  le  volesse.  E  eerto  par- 
tili che  costui,  piuttosto  che  con  quel  chiaris- 
simo Oratore,  abbia  voluto  con  voi  contende- 
re; né  tanto  riprendere  chi  quelle  ragioni  con 
si  beli1  arte  e  in  sì  leggiadro  modo  vi  propose, 
quanto  voi,  che,  essendovi  così  proposte,  ve 
le  lasciaste  imporre,  senza  accorgervi  né  degli 
artifìcj  del  dicitore,  nè  della  manifestissima 
falsità  loro;  imperocché  è  stata  lode  talvolta 
dell'  oratore  l'ingannare,  non  fu  mai  lode  de- 
gli uditori  l'essere  ingannati.  Ma  in  qual  luogo 
e  dinanzi  a  cui  credette  egli,  questo  nuovo  e 
sconosciuto  avversario,  di  ragionare?  Non  forse 
nella  più  illustre  città  del  mondo  ,  e  dinanzi 
a  persone  non  solo  per  nobiltà  di  sangue  ed 
altezza  di  grado,  ma  per  dottrina  eziandio  rag- 
guardevolissime ,  e  di  eloquenza  chiarissime? 
Le  quali  nè  facil  cosa  era  che  fossero  da  ve- 
runo con  artifìcj  ingannate,  nè,  se  lo  fossero,, 
conveniva  che  veruno  di  questo  pubblicamente 
le  riprendesse.  E  qual  rispetto  ebbp  egli  poi , 
illustrissimi  pittori,  scultori  ed  architetti  chia- 
rissimi ,  delle  nobilissime  vostre  arti ,  avendo 
tanta  paura,  e  prendendosi  tanta  paura,  e  pren- 
dendosi tanta  sollecitudine  perchè  non  fossero 
soverchiamente  commendate?  Le  quali  se  egli 
amasse  tanto,  quanto  amar  si  debbono,  e  quanto 
pur  volle  sul  principio  della  orazion  sua  mo- 
strar di  amarle,  o  non  gli  sarebbe  partito  che 
fossero  state  lodate  soverchiamente,  o  non  gli 
sarebbe  dispiaciuto.  Perciocché  quanto  a  quello 
eh'  egli  disse ,  che  frammischiandosi  le  laudi 
vere  con  le  false,  potrebbono  queste  farle  pa- 
rer false  tutte,  perchè  non  era  egli  più  tosto 
da  dire  che  potessero  quelle  farle  parer  tutte 
vere?  Ma  io  estimo  essere  cosa  assai  chiara  e 
manifesta,  nè  bisognar  di  ciò  far  quistione,  che 
non  volle  già  egli,  l'inaspettato  ed  improvviso 
avversario,  opporsi  a  quel  chiarissimo  Oratore, 
ma  più  tosto  al  giudicio  vostro,  oscurando  in- 
sieme le  belle  arti  e  deprimendole.  E  lo  stesso 
certo  ha  creduto  anche  quel  gravissimo  Ora- 
tore, il  quale  non  si  sarebbe  per  così  lungo 
tempo  taciuto ,  nè  averebbe  per  conto  ninno 
voluto  partirsi  di  Roma,  come  poc'anzi  ha  fat- 
to, senza  prima  difender  sé  stesso  e  le  ragion 
sue;  ma  conoscendo  egli,  e  vedendo  trattarsi 
in  ciò  più  tosto  la  causa  comune  che  la  sua 
propria,  nè  tanto  a  lui  convenirsi  di  difendere 
l'orazion  sua,  quanto  a  voi  di  sostenere  il  giu- 
dicio vostro,  ha  creduto  sempre  di  dover  aspet- 
tare che  alcun  di  noi  rispondesse  animosamente 
all'avversario,  nè  che  per  ciò  avessimo  di  lui 
bisogno.  E  certo,  quantunque  egli  avesse  po- 
tuto farlo  più  comodamente  di  ogni  altro,  non 
€  per  questo  che  non  debba  per  noi  farsi  a 
qualche  modo;  e  dobbiamo  anzi  rendergli  gra- 
zie, che  non  avendo  egli  voluto  entrare  in  que- 
sto larghissimo  campo,  l'abbia  lasciato  tutto 
libero  ed  aperto  agl'ingegni  nostri.  Io  crederò 
dunque  di  far  cosa  non  meno  a  lui  che  a  voi 
grata,  e  agli  eccellenti  professori  delle  belle 
arti  gioconda,  e  a  quealo  onorevolissimo  luogo 


sommamente  accomodata  ,  se  io  vi  mostrerò 
che  quelle  ragioni  che  furono  dal  saviissimo 
Oratore  in  commendazione  delle  belle  arti  nd- 
dotte,  e  che  furono  estimate  da  voi  verissime 
e  fermissime,  cosi  appunto  sono,  come  voi  la 
estimaste,  facendo  apertamente  vedere  che  tutti 
quegli  argomenti  con  cui  ha  voluto  l'avversa- 
rio torle  di  mezzo  e  distruggerle,  sieno  falsi, 
e  insussistenti  e  nulli.  11  che  facendo,  non  vi 
sarà  molesto  che  io  richiami  di  tanto  in  tanto 
alla  memoria  si  quello  che  il  primo  Oralor 
disse,  come  quello  che  l'avversario  gli  oppo- 
se; acciocché,  conosciute  le  ragioni  delPuno  e 
dell'altro,  meglio  conoscer  si  possa  la  verità. 

Nè  io  mi  fermerò  lungamente  sopra  quello 
di  che  l'Avversario  in  primo  luogo  si  dolse; 
e  ciò  è,  che  il  lodatore  delle  belle  arti  avesse 
voluto  lasciar  da  parte  tutte  le  lodi  che  lor  si 
convengono  per  cagione  di  quella  utilità  che 
recano  alle  altre  scienze  ;  e  in  vece  di  dirle, 
le  avesse  trapassate  con  una  preterizione,  quasi 
il  trapassarle  a  questo  modo  non  fosse  una 
maniera  di  dirle.  Nel  che  vedete  quanto  poco 
giudicio  mostrasse  l'Avversario;  il  quale  essen- 
dosi di  ciò  doluto,  si  dolse  poco  appresso  che 
tali  lodi  si  fossero  per  la  medesima  preterizione 
oltre  ogni  misura,  e  sopra  quanto  possa  mai 
credersi,  amplificate.  E  quindi,  estenuandole 
egli  poscia,  e  deprimendole  e  riducendole  quasi 
a  nulla,  non  potè  mai  intendersi,  perchè  dun- 
que s' avesse  egli  a  dolere  che  l' Oratore  le 
avesse  tutte  rinchiuse  in  una  preterizione,  pa- 
rendo epiesta  ancor  troppo  ampia  per  tanta 
piccolezza.  Sebbene,  coi  darà  egli  ad  intendere 
che  il  giovamento  che  traggono  dalle  belle  arti 
le  discipline  quasi  tutte,  sia  così  piccolo  e  leg- 
gero, e  non  più  tosto  grandissimo  e  sommo? 
Ma,  dice  egli,,  sono  molte  scienze  così  disgiunte 
dalla  materia,  che  par  non  possano  giammai 
aver  bisogno  nè  della  pittura,  nè  della  scultu- 
ra. Quanto  a  quelle  poi  che  ne  hanno  bisogno 
(e  alcune  ne  han  bisogno  grandissimo  ,  come 
la  notomia  per  formar  sue  tavole  ,  e  la  fisica 
per  suoi  instrumenti)  non  polendo  l'Avversa- 
rio negar  ciò  in  niun  modo,  vedete  di  che  leg- 
giadra comparazione  si  servì,  dicendo  che  cosi 
ne  hanno  bisogno,  come  il  signore  ha  bisogno 
del  servo,  il  qual  signore  però  si  stima  sempre 
più  di  quel  servo  di  cui  ha  bisogno.  Il  qual 
paragone  in  vero  mi  fece  ridere.  E  chi  non 
vede,  il  servo  essere  ordinato  ad  altrui  e  per 
altrui  fatto  ,  così  che  non  può  operar  se  non 
quanto  gì' impone  o  gli  permette  il  suo  signo- 
re? Può  egli  dirsi  lo  stesso  della  pittura  e  della 
scultura?  Le  quali  non  per  la  notomia  certa- 
mente, nè  per  la  fisica  furono  fatte,  ma  na- 
cquero a  lor  medesime,  e  dei  loro  proprj  og- 
getti si  nutrirono  e  crebbero;  e  non  per  l'uso, 
nè  per  la  raccomandazione  delle  altre  scienze, 
ma  per  la  nativa  e  propria  bellezza  loro  per 
tutto  si  introdussero.  Che  se  talvolta,  dimenti- 
cate quasi  della  lor  dignità  ,  si  piegano  a  for- 
mar tavole  per  gli  anatomici,  e  fabbricar  in- 
strumenti per  li  risici  j  sì  il  fanno,  non  come 
serve  che  obbediscano  ai  lor  signori,  ma  come 
nobili  e  graziose  donne  che  favoreggiano  i  loro 
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amici,  e  fanno  lor  cortesia.  Io  potrei  anche  ,  j  facoltà  eerenno  cose  che,  essendo  belle  ,  sieno 

ancora  utili.  Bella  ragione  in  verità  !  E  perchè 


sp  volessi  e  avessi  Icmpo,  chiarissimamente  di- 
mostrarvi ,  ninna  umana  disciplina  essere  così 
disgiunta  dalla  materia  ,  che  non  possa  trarre 
grandissima  utilità  dalla  pittura  e  dal  disegno. 
Ma  che  giova  fermarci  in  questa  utilità?  Im- 
perocché ,  chi  sarà  mai  così  sciocco  ,  il  qnal 
pretenda,  che  volendo  un  oratore  commendate 
le  belle  arti  per  questo  appunto  che  alla  bel- 
lezza e  non  all'  utilità  sono  rivolte,  debba  poi 
largamente  estendersi  intorno  all'utilità  loro, 
fi  amplificare  un  luogo  che  nulla  appartiene 
al  proponimento  suo?  Quale  oratore  fu  mai 
così  poco  accolto  e  così  poco  intendente  del- 
l'arte sua,  che  ciò  facesse? 

Ma  vegniamo  a  quello  che  è  punto  princi- 
palissimo,  e  intorno  a  che  volgesi  tutta  la  cau- 
sa.  Aveva  il  lodatore  delle  belle  arti  dimostrato 
fsser  queste  da  anteporsi  a  tutte  le  altre  di- 
scipline ;  perciocché  esse  considerano  gli  og- 
getti loro  come  belli,  laddove  le  altre  gli  con- 
siderano come  utili  ;  ed  è  cosa  certamente  più 
nobile  e  più  gentile  cercar  le  cose,  e  studiarle 
ed  amarle  in  quanto  son  belle,  che  non  in 
quanto  son  utili  ;  perciocché  chi  ama  le  cose 
belle  in  quanto  son«  belle,  fa  onore  al  merito 
loro,  nel  che  adopera  grandezza  d'animo;  chi 
ama  le  cose  in  quanto  sono  utili  ,  non  altro 
tèrra  che  provvedete  a  sé  stesso,  il  che  fanno 
gl'interessati.  E  certo  questo  argomento,  quanto 
più  si  considererà,  tanto  più  si  troverà  essere 
di  grandissima  forza.  Ora  ,  che  oppone  egli  a 
tale  argomento  r  oscuro  e  sconosciuto  Avver- 
sario? Prima  volge  in  dubbio,  se  le  cose  belle 
stano  da  pregiarsi  più  che  le  utili  ;  conciossia- 
rosachè  queste  si  amino  per  gratitudine,  e  quel- 
le, come  egli  diee,  per  cortesia;  ed  estima  es- 
sere la  gratitudine  molto  più  necessaria  della 
cortesia,  essendo  degno  di  maggior  biasimo  un 
ingrato,  che  uno  scortese.  E  sia  pur  così.  Per 
questo  appunto  è  men  nobile  la  gratitudine 
della  cortesia,  perchè  essendo  più  necessaria, 
si  richiede  anche  agli  uomini  volgari  e  di  mez- 
zana virtù;  laddove  la  cortesia,  come  quella 
che  è  men  necessaria,  è  solo  dei  più  perfetti  ; 
e  ben  si  direbbe,  che  chi  è  cortese,  molto  più 
sarà  grato;  ma  non  così  si  direbbe,  citi  è  gra- 
to, sarà  ancor  cortese.  Clic  se  volessimo  andar 
dietro  alla  ragione  dell'  Avversario,  e  stimar  le 
rose  più  o  meno,  secondo  che  più  o  meno  son 
necessarie  ,  ci  indurremmo  per  poco  a  stimar 
più  il  ealzolajo  che  1'  oratore.  Ma  chi  è  che 
misuri  la  stima  delle  cose  dalla  necessità  che 
ne  ha  egli  ,  e  non  piuttosto  dal  merito  che 
hanno  esse;  e  non  reputi  assai  più  gentile  co- 
lui che  ama  un  oggetto  perchè  è  bello  ,  che 
«obli  il  qnal  lo  ama  perchè  gli  è  utile?  Ma, 
aggiunge  l'Avversario,  tutte  le  cose,  eziandio 
le  utili  ,  sono  belle  ;  e  come  noi  sarebbono  , 
provenendo  tutte  da  un  principio  bellissimo, 
«he  è  Dio,  da  cui  trar  non  possono  se  non' 
beltà?  Dunque  tutte  le  aiti  e  tutte  le  scienze 
versano  intorno  a  cose  belle,  nè  più,  nè  meno, 
come  la  pittura,  la  scultura,  I'  architettura;  nè 
v'  ha  alita  differenza,  se  non  che  queste  arti 
cercano  cose  che  sicno  soltanto  belle;  le  altre 


non  potrebbe  similmente  dirsi,  tutte  le  cose, 
eziandio  le  belle,  essere  utili  ?  perciocché,  qua! 
ne  fece  mai  la  natura  che  fosse  inutile?  e  così 
tutte  le  arti  rivolgersi  necessariamente  a  cose 
utili,  e  la  pittura,  la  scultura,  l'architettura 
rivolgersi  singolarmente  a  quelle  che  ,  essendo 
utili,  sono  ancor  belle,  e  in  questo  avanzare 
tutte  le  altre  scienze? 

Ma  ben  v1 accorge  te,  o  Romani,  tutti  questi 
argomenti  esser  fuor  di  proposito,  e  molto  lon- 
tani da  quello  che  è  in  quistione  ;  volendosi 
qui  sapere,  non  già  se  la  pittura,  la  scultura, 
l'architettura  cerchino  e  studiino  cose  belle, 
che  questo  è  veramente  comune  a  tutte  le  di- 
scipline, ma  se  le  cerchino  e  studiino  in  quanto 
son  belle  ;  il  che  facendo  esse,  e  non  le  altre 
discipline,  pare  perciò  che  debbano  esse  ante- 
porsi a  tutte  1'  altre.  Questo  è  quello  di  che 
si  contende.  Intorno  a  questo  si  rivolge  la  qui- 
stion  tutta.  A  questo  solo  vogliono  gli  argo- 
menti tutti  esser  diretti.  Di  fatti,  quantunque 
volesse  l'Avversario  rimover  gli  animi  da  que- 
sto luogo,  e,  vagando  qua  e  là  con  1'  orazione, 
cercasse  tutti  i  modi  di  allontanarsene,  pure  la 
cosa  stessa  finalmente  ve  lo  trasse.  E  spintovi 
quasi  a  viva  forza,  ben  sapete  a  quale  strana 
ragione  ci  s'appigliò,  volendo  persuadervi  che, 
come  la  pittura,  così  ancora  le  altre  discipline 
tutte  studiano  le  cose  belle,  come  belle  ;  e  an- 
dava perciò  chiedendo  animosamente  e  doman- 
dando: Come  sappiamo  noi,  echi  ne  ha  detto 
che  le  altre  discipline  studiino  le  cose  ,  non 
come  belle,  ma  come  utili?  Chi  ne  l'ha  detto! 
Le  discipline  medesime,  che  nelle  loro  defini- 
zioni e  quasi  negli  stessi  nomi  loro  di  ninna 
cosa  fanno  maggior  mostra,  che  di  quella  uti- 
lità a  cui  tendono.  Quale  è  di  loro  che,  al  primo 
suo  uscire  e  dimostrarsi  ,  non  proponga  tosto 
agli  uomini  qualche  vantaggio ,  e  non  se  ne 
glori j  e  se  ne  vanti?  E  si  riderebbe,  se  alcuna 
facesse  il  contrario  :  se  la  medicina,  per  esem- 
pio, dicesse  essere  suo  oggetto  il  corpo  umano, 
come  bello  ,  e  non  piuttosto  come  infermo  e 
guasto,  e  <la  ridursi  a  sanità.  E  già  la  notomia 
vuole  esser  fatta  per  la  medicina.  La  tìsica  si 
pregerebbe  assai  meno,  se  non  servisse  ai  co- 
modi e  dell'una  e  dell'altra.  La  geografia  e 
V  astronomia  si  raccomandano  agli  uomini  per 
la  navigazione.  Che  diremo  della  giurispruden- 
za, i  cui  volumi,  chi  sarebbe  che  mai  volesse 
leggere ,  se  non  promettessero  la  tranquillità 
dei  governi?  La  poesia  stessa,  che  par  fra  tutte 
la  più  oziosa  e  la  più  molle,  quanto  s' ingegna 
e  quanto  s'adopra  di  essere  utile,  o  di  parere  ! 
Eccovi  che  l'epopeja  con  I'  esempio  di  un  qual- 
che eroe  prende  a  instituire  il  cittadino,  e  for- 
marlo al  ben  comune,  proponendogli  una  vir- 
tù, per  quanto  può,  perfettissima  e  quasi  so- 
vrumana. La  tragedia  vuole  dispot  gli  uomini 
a  compatite  il  male  in  altrui,  e  temerlo  in  lor 
medesimi,  affinchè  depongano  la  fierezza  e  le 
altre  passioni  che  turbano  la  pubblica  tran- 
quillità. E  che  altro  vogliono  le  cointwedie,  i 
sermoni ,  le  salire,  se  non  correggere  la  vila 
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civile,  e  farla  migliore  e  più  comoda  ?  E  que- 
ste sono  le  parli  precipue  della  poesia,  rispetto 
alle  quali  la  ditirambica  e  la  lirica  poco  si  pre- 
giano e  tengonsi  quasi  per  nulla.  E  potè  egli 
queir  animoso  Avversario  confidarsi  tanto  nel- 
l'eloquenza, che  sperasse  di  persuadervi  essere 
queste  discipline  tutte  dirette  ad  altro,  che  al- 
l'utilità  ?  Le  quali  discipline,  se  talor  si  des- 
viano e  perdonsi  dietro  a  cose  meno  utili , 
quanto  ne  sono  perciò  riprese  e  biasimate  e 
rimproverate  dagli  uomini  !  Il  che  mai  non  av- 
viene alla  pittura.  Nè  questo  certamente  fa- 
rebbono  gli  uomini,  se  non  conoscessero,  quelle 
esser  nate  all'utilità,  questa  al  piacere. 

E  da  questo  errore  in  quanti  altri  trascorse 
il  mal  accorto  Avversario  !  Che  ben  si  vede 
esser  difficile  agli  uomini  errare  una  volta  sola. 
Avendo  egli  spacciato  che  le  altre  discipline 
studiano  e  cercano  la  bellezza  dei  loro  ogget- 
ti, e  in  questa  principalmente  si  occupano,  di 
che  non  può  dirsi  più  falsa  cosa,  vedete  a  che 
lasciò  poi  trasportarsi.  Lasciò  trasportarsi  a 
dire,  che  studiandosi  in  tutte  le  altre  discipline 
la  bellezza  delle  cose,  la  pittura,  la  scultura  e 
1' architettura  son  quelle  sole  in  cui  la  bellezza 
punto  non  si  studia  :  che  la  pittura  e  la  scul- 
tura non  imitano  i  corpi  ;  che  n.m  sono  in 
nessun  modo  arti  imitatrici  :  (  ma  quali  altre 
saranno,  se  noi  sono  esse?)  che  non  rappre- 
sentano le  affezioni  dell1  animo  e  le  virtù:  che 
P  architettura  niente  imita:  che  i  pittori  e  gli 
scultori,  volendo  esprimer  talora  le  forme  in- 
corporee, non  altro  fanno  che  guastarle  e  cor- 
romperle ;  e  quindi  sdegnossi  con  Platone  e 
con  Paride  ;  ed  altre  tali  sciocchezze  propose  , 
che  io,  a  dirvi  il  vero,  mi  vergognai  di  ascol- 
tare, non  vergognandosi  egli  di  dirle.  Le  quali 
non  vi  dispiaccia,  o  Romani,  che  io  venga  bre- 
vemente confutando  ad  una  ad  una,  non  per- 
chè ne  faccia  bisogno,  ma  perchè  intenda  una 
volta  questo  superbo  Avversario  che  noi  non 
ne  fummo  in  verun  modo  persuasi. 

E  primamente,  qual  cosa  più  sciocca  poteva 
dirsi  di  questa,  che  le  altre  discipline  cercano 
e  studiano  la  bellezza  delle  cose,  la  pittura  e 
la  scultura  non  già  ?  Ma  vedete  su  qual  filo- 
sofia fondò  egli  un  tal  errore.  Divise  la  bel- 
lezza in  due  parti ,  in  bellezza  vera  e  in  bel- 
lezza falsa.  E  quindi  volle  che  le  altre  disci- 
pline cerchino  la  bellezza  vera  delle  cose  ,  la 
pittura  e  la  scultura  cerchin  la  falsa.  Poteva 
egli  immaginarsi  divisione  più  mostruosa  ?  che 
tanto  è  dividere  la  bellezza  in  bellezza  vera  e 
in  bellezza  falsa,  quanto  è  dividerla  in  bellezza 
che  è  bellezza  ,  e  in  bellezza  che  non  è  bel- 
lezza ;  non  potendo  esser  bellezza,  essendo  fal- 
sa ;  e  nelle  favole ,  quantunque  le  cose  sien 
false,  la  bellezza  però  che  mostrano,  è  bellezza 
vera.  Ma  che  direte  voi,  se  quella  bellezza  che 
egli  chiamò  vera,  non  è  punto  bellezza,  e  quella 
che  egli  chiamò  falsa,  è  anzi  la  vera  bellezza 
e  Punica?  Il  che  intenderete  facilissimamente, 
per  poca  attenzione  che  vi  ponghiate.  Fece  egli 
consistere  la  bellezza  vera  in  quelle  perfezioni 
di  cui  si  constituisce  e  forma  la  cosa,  e  senza 
cui  non  potrebbe  la  cosa  essere  quello  che  è. 

FiLICAIA,  <.UIDI  CC. 
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Qual  metafisico  è  stato  mai  così  sonnacchioso 
e  trascurato  nel  definir  le  cose,  e  tanto  igno- 
rante, non  dirò  delle  sottigliezze  ,  ma  fin  dei 
termini  della  profession  sua,  il  qual  conside- 
rando le  perfezioni  per  cui  la  cosa  si  consti- 
tuisce, ed  è  quello  che  è,   le  abbia  chiamate 
bellezza,  e  non  piuttosto  bontà  e  verità  della 
cosa?  La  qual  bontà  e  la  qual  verità  consiste 
appunto  in  quelle  perfezioni   che  son  nella 
cosa,  ed  essendovi,  la  fanno  essere.  La  bellezza 
non  si  contenta  di  questo,  nè  le  basta  che  la 
cosa  sia.  ma  vuole  ancora  che  piacer  possa  a 
chi  la  riguardi;  ed  essendo  perfetta  in  sè  stes- 
sa, in  che  consiste  la  verità  e  la  bontà  di  lei, 
sia,  per  cosi  dire,  perfetta  anche  agli  altri,  in- 
fondendo negli  animi  de'  riguardanti  un  certo 
soave  piacere  che  gli  renda  contenti  e  beati. 
Onde  può  dirsi  giustissimamente,  la  bellezza 
delle  cose  non  altro  essere  che  una  certa  dis- 
posizione che  hanno  a  piacere;  la  qual  dispo- 
sizione essendo  fondata  nella  perfezione  e  bontà 
loro,  può  anche  dirsi  che  la  bellezza  non  al- 
tro sia,  se  non  la  bontà  ,  in  quanto  piace.  E 
questa  è  sempre  stata  chiamata  da  tutti  bel- 
lezza, quella  dolce  rapitrice  de' cuori,  e  dispen- 
satrice cortese  dei  diletti  e  dei  piaceri,  Nè 
senza  questo  piacere   si  può  intender  bellez- 
za; nè  Dio  stesso  direbbesi  bello,  o  sarebbe, 
se  non  piacesse  a  sè  medesimo.  E  quindi  ve- 
dete quanto  errò  lungi  dal  vero  l'Avversario, 
che  questa  disposizione  a  piacere  chiamò  bel- 
lezza falsa.   Come  falsa?  É  falsa  forse  quella 
bontà  che  è  nelle  cose,  e  per  cui  piacciono? 
E  falso  forse  quel  diletto  che  ella  produce  dol- 
cemente negli  animi?  O  dobbiamo  noi  dir  falsa 
ogni  cosa?  Perchè  io  non  veggo  qual  falsità 
si  trovi  egli,  quest*  uomo  acuto  e  sottile,  in  tal 
bellezza.   E  doveva  egli,  per  questa  sua  così 
mal  supposta   e  non  intesa  falsità,  sdegnarsi 
tanto  con  Paride,  e  sgridarlo  e  vituperarlo  cosi 
altamente,  condannando  un  giudicìo  che  è  stato 
poi  approvato  non  solamente  da  tutti  gli  uo- 
mini, ma  anche  da  tutti  gli  dii  ?  Perciocché, 
chi  ha  mai  più  dubitato,  anzi,  chi  non  ha  sem- 
pre tenuto  per  certissimo  e  per  verissimo  che 
tra  le  dee  sia  pur  Venere  la  più  bella,  avendo 
Paride  cosi  giudicato  ?  Dal  cui  giudicio  ,  qual 
dea  sappiamo  noi  che  appellasse?  Nè  è  da  dire 
che  la  bellezza  poco  apprezzassero,  avendo  avuta 
tra  loro,  per  questa  sola,  tanta  e  tal  contesa, 
per  cui  non  aveano  dubitato  di   sottoporli  al 
giudicio  di  un  uomo,  il  quale,  sebben  era  un 
pastore,  era  però  disceso  dal  sangue  degli  dii, 
nipote  di  Laomedoote  ,  figlio  del  più  gran  re 
dell'  Asia  ,  e  parente  del  coppiere  di  Giove. 
Tanto  meno  doveva  un  oratorello  da  nulla 
dileggiarlo,  e  dirne  male  in  Campidoglio.  Ma 
tornando  al  proposito  nostro,  chi  può  negare, 
che  se  la  vera  bellezza  è  pur  riposta  ,  coma 
senza  dubbio  è,  in  quella  disposizione  che  han 
le  cose  a  piacere  ;  chi  può ,  dico  ,  negare  che 
la  pittura  e  la  scultura  sieno  della  vera  bel- 
lezza studiosissime  indagatrici?  Non  cercano 
forse  esse  ansiosamente  tutte  le  forme  che  son 
più  disposte  a  piacerne?  Non  queste  contem- 
plano del  continuo?  non  queste  studiansi  di 
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do  trasferirsi;  ma  niente  vale  nè  in  quella 
riè  in  questa;  perciocché  sono  e  l'uria  e  l'al- 
tra arti  di  imitare,  non  già  affine  che  le  cose 
imitate  rechin  diletto,  ma  affine  che  rechi  di- 
letto l'imitazione,  la  qual  piace  eziandio  nelle 
cose  che  non  piacciono.  E  quindi  è,  che  mol- 
tissime volte  si  commendali  le  tavole  e  le  sta- 
tue grandemente  per  una  certa  facilità  e  fran- 
chezza, con  mi  mostrano  di  essere  state  fatte; 
la  qual  facilità  e  franchezza  non  è  delle  cose 
imitate,  ma  della  imitazione  stessa;  e  in  quelle 
non  si  considera,  si  considera  in  questa  e  si 
loda.  E  se  così  non  fosse,  bisognerebbe  anche 
dire,  che  mal  facessero  i  poeti,  qualor  produ- 
cono ne'lor  teatri  o  l 'accecamento  di  Edipo., 
o  il  sacrificio  di  Ifigenia,  o  quelle  altre  stu- 
diate malinconie  ;  le  quali,  se  paressero  del 
tutto  vere,  non  sarebbe  chi  potesse  soffrir  di 
vederle.;  e  però  se  ne  soffre  ,  anzi  ne  piace 
grandemente  e  diletta  1'  imitazione.  Che  se 
fosse  (né  sarà  però  mai)  T  imitazione  perfettis- 
sima, intanto  che  facesse  tener  per  vere  le  cose 
imitate,  verrebbe  ella  in  tal  caso  del  tutto  a 
nascondersi,  e,  come  cosa  nascosta,  cesserebbe 
di  piacere  ,  e  allora,  per  voglia  pur  di  piacere, 
desidererebbe  di  essere  scoperta  da  alcuno  , 
come  vaga  e  graziosa  donna  che  si  nasconde 
e  nascondendosi,  desidera  tuttavia  esser  veduta. 

Che  diremo  poi  della  architettura  ,  che  il 
nostro  avversario  non  vuol  concedere  che  sia 
imitatrice  per  niun  conto  ,  dicendo  ,  che  per 
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imitare,  di  rappresentare,  di  esprimere  ?  E  che 
altro  fanno  ,  se  questo  non  fanno? 

Or  venga  l'avversario,  e  ne  persuada,  6e 
può,  non  essere  la  pittura  della  vera  bellezza 
imitatrice,  anzi  non  esser  pur   arte  imitatrice 
in  verun  modo.  Pure  ascoltiamone  le  ragioni. 
Irt  primo  luogo,  sono  molti  filosofanti,  i  quali 
credono  non  essere  ne' corpi  alcun  colore;  qual 
cosa  dunque,  dice  egli,  ci  rappresenta  dei  corpi 
la  pittura,  la  qual  non  altro  che  colori  ci  mo- 
stra nelle  sue  tavole?  Come  se  gli  stessi  filo- 
sofanti, non  assegnando  alcun  colore  ai  corpi, 
ne  assegnassero  poscia  alcuno  alle  tavole;  le 
quali  per  questo  appunto  si  fanno  e  dicono  si- 
mili ai  corpi;  perchè  siccome   i  corpi  non 
hanno  niun  colore,  e  pur  mostran  di  averne, 
e  con  questo  si  dispongono  a  piacere  e  ne  piac- 
ciono; così  le  tavole  si  formano  dai  dipintori 
per  tal  modo,  che  non  avendo  niun  colore, 
mostrano  tuttavia  di  averne,  come  i  corpi,  e 
come  i  corpi  ne  piacciono.   E  questo  non  è 
imitare  i  corpi  e  la   bellezza   loro?  Ma  ecco 
un'  altra  bella  ragione  dell'  avversario.   Se  la 
pittura  fosse  un'  arte  di  imitare  le  cose  affìn 
di  recar  diletto  (che  così  suol  dirsi  nella  dif- 
finizion  sua),  ne  seguirebbe  che  non  dovesse 
il  pittore  dipingere  se  non  quelle  cose,  le  quali 
essendo  perfettissimamente  imitate,  cioè,  paren- 
do affitto  vere,  ne  recasser  diletto;  e, così  non 
dovrebbe  mai  dipingere  nè  la  morte  di  Adone, 
né  il  pianto  d'  Ecuba,  nè  altra  tale  tristezza. 
Il  che  pur  fanno  tutto  di   i   dipintori  ,  onde 
ne  viene,  che  la  pittura  non  sia  arte  di  imi- 
tare, come  dicono.  La  qual  ragione  dalla  pit- 
tura può  anche  alla  scultura  in   qualche  mo 


essere  imitatrice,  non  basta  che  faccia  i  suoi 
lavori  simili  e  conformi  a  qualche  eterna  idea, 
poiché  ciò  fanno  tutte  le  arti;  ma  bisogna  che 
gli  faccia  simili  a  qualche  opera  della  natura. 
E  certo  non  basta  che  faccia  i  suoi  lavori  si- 
mili ad  altra  cosa.  Che  potrei  ancor  io  per 
ventura  fare  un  vaso  siratlissimo  ad  uno  che 
fosse  in  India  ,  e  che  io  non  avessi  giammai 
veduto;  nè  si  direbbe  per  questo  che  io  I'  a- 
vessi  imitato  ;  richiedendosi  all'  imitazione  non 
solamente  che  il  lavoro  che  si  fa,  sia  simile 
ad  altra  cosa,  ma  di  più  che  si  ponga  studio 
per  farlo  simile  ad  essa,  e  nel  farlo  si  riguardi 
sempre  alla  cosa  che  vuole  imitarsi,  prendendo 
regola  e  norma  da  lei  sola.  La  qual  cosa  ,  io 
vorrei  sapere,  se  fanno  tutte  le  altre  arti  ;  e 
domando,  se  il  sartore ,  facendo  la  veste,  cer- 
chi e  studii  di  farla  simile  a  qualche  eterna 
idea,  e  non  più  tosto  secondo  l'usanza,  e  co- 
moda alla  persona  per  cui  la  fa.  Per  lo  con- 
trario l'architetto,  che  altro  fa,  se  non  rivol- 
gere in  sé  stesso  la  varietà  immensa  delle  in- 
finite proporzioni,  e  scorrendo  con  P  animo 
per  tutte  le  forme  della  vaghezza  e  della  beltà, 
conformar  poscia  con  tutto  lo  studio  il  suo  la- 
voro a  quella  die  egli  giudica  esser  di  tutte 
la  più  perfetta?  E  ciò  facendo,  non  è  egli  dun- 
que imitatore?  e  imitatore  tanto  più  nobile 
ed  eccellente,  quanto  che  egli  non  alcuna  opera 
della  natura  ci  rappresenta,  ma  sì  alcuna  di 
quelle  bellissime  idee  che  tutte  le  opere  della 
natura  precedettero  ,  e  le  avanzano  di  gran 
lunga  in  perfezione  ed  in  beltà?  Nè  per  altra 


ragione,  ne  in  altro  modo  imitatrici  pur  sono 
la  pittura  e  la  scultura,  se  noi  crediamo  al  di- 
vin  Rafaello  ,  il  qual  lasciò  scritto  in  una  sua 
elegantissima  lettera  che  il  dipintore  per  dipin- 
gere una  bella  donna,  averebbe  bisogno  di  ve- 
der molte  belle;  e  perchè  le  belle  son  rade, 
bisogna  che  segua  una  certa  perfettissima  idea, 
la  qual  si  vede  solo  con  l'animo:  sentenza 
nobile  e  magnifica,  che  io  direi  degna  di  Ari- 
stotele e  di  Platone,  se  non  credessi  che  fosse 
anche  più  illustre,  essendo  di  Rafaello.  E  quindi 
è,  che  il  pittore  e  lo  scultore  imitando  le  opere 
della  natura,  talvolta  anche  le  superano;  per- 
ciocché non  le  imitano  per  imitarle,  ma  si  ser- 
von  di  loro  per  imitar  quelle  idee  che  son  di 
loro  più  perfette;  le  quali  avendo  imitate  la 
natura  altresì,  allorachè  formò  l'universo,  ben 
si  dice  essere  la  pittura  e  la  scultura  più  tosto 
emule  di  essa  che  imitatrici,  e  gareggiar  più 
tosto  con  lei  e  contendere  che  imitarla. 

E  se  le  eccellentissime  e  maraviglìose  arti  della 
pittura,  della  scultura  e  della  architettura  se- 
guono pure,  e  studiano  e  rappresentano,  non 
le  cose  che  con  gli  occhi  veggiamo,  ma  le  idee 
che  veggiamo  con  1'  animo,  e  che  sono  assai 
più  perfette  di  quelle;  chi  negherà  poter  esse 
rappresentare  ancora,  non  che  le  passioni  e  le 
virtù  umane,  ma  le  forme  istesse  eterne  ed  im- 
mutabili? Perciocché,  che  vale  il  dire,  queste 
cose  non  esser  corpi ,  e  la  pittura  e  la  scul- 
tura non  altro  poter  rappresentarci  se  non 
corpi?  11  che  se  fosse  vero,  non  potrebbono 
queste  arti  seguir  mai,  nè  rappresentare,  nè 
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imitare  alcuna  idea  ;  imperocché  ,  quale  idea 
e  che  sia  corpo?  Oh,  dirà  alcuno,  come  po- 
trebbe un  corpo  assomigliarsi  a  ciò  che  non  è 
corpo,  e  figurarne  in  sè  ed  esprimerne  le  qua- 
lità? Io  non  voglio,  o  Romani,  abusarmi  della 
pazienza  vostra,  nè  entrar  qui  ora  nelle  sotti- 
lissime contemplazioni  dei  metafisici;  nè  credo 
che  faccia  d'  uopo.  Solo  domando  io,  se  questi 
bellissimi  e  vaghissimi  corpi  che  adornano  il 
mondo,  e  di  cui  la  natura  volle  riempiere  l'im- 
mensità degli  spazj,  siano  simili  ad  alcune  di 
quelle  idee  che,  standosi  per  tutta  1'  eternità 
nella  mente  del  sapientissimo  artefice  ,  aspet- 
tavano, e,  per  così  dire,  chiedeano  di  essere 
una  volta  rappresentate  fuori  di  essa  ed  espres- 
se. E  se  pur  son  simili,  come  son  certamente, 
a  quelle  idee,  io  domando  poi,  se  tali  idee,  a 
cui  questi  corpi  son  simili,  siano  corpi  esse. 
Era  ella  un  sole  quella  idea  a  cui  fu  fatto  si- 
mile il  sole?  E  quelle  idee  a  cui  sì  rassomi- 
gliaron  le  stelle,  erano  forse  stelle?  E  gli  al- 
beri e  gli  uomini  e  gli  animali,  essendo  pur  si- 
mili alle  loro  idee,  diremo  noi,  che  quelle  idee 
fussero  uomini  ed  alberi  ed  animali,  e  non  più 
tosto  forme  astratte  ed  incorporee,  a  cui  però 
furono  fatti  i  corpi  simili?  Nè  esse  di  questa 
similitudine  si  vergognarono,  la  quale  nobilita 
il  corpo,  nè  sminuisce  punto  la  lor  bellezza  e 
dignità.  E  per  qual  similitudine  ,  e  con  quale 
accoppiamento,  o  per  qual  modo  potrebbe  smi- 
nuirsi in  esse  la  lor  perfezione,  se  è  ciascuna 
di  loro  la  sua  perfezione  medesima?  Che  ben 
può  mancar  la  beltà  a  queste  cose  che  l'hanno 
avuta  in  dono,  ma  non  già  a  quella  che  è  la 
beltà  stessa,  ed  ebbe  da  sè  medesima  V  esser 
bellissima. 

O  sovrane,  o  maravigliose,  o  ineffabili  idee, 
cui  per  intendere  perfettamente  bisognerebbe 
essere  una  di  voi!  E  fu  ben  vostro  dono,  al- 
lorché Socrate  di  voi  s'accorse,  e  mostrovvi 
a  Platone  ed  agli  altri  avventurosi  suoi  disce- 
poli. Chi  di  noi  può  spiegare  ,  anzi  pur  pen- 
sare, quanta  sia  V  autorità,  e  fin  dove  giunga 
il  poter  vostro?  Che  essendo  voi  immateriali 
ed  incorporee,  pur  diffondendovi,  e  per  certo 
maraviglioso  modo  partecipandovi,  producete 
le  materiali  cose  e  corporee,  ed  insegnate  lol- 
la maniera  di  rappresentarvi  e  somigliarvi.  Chi 
sa,  dovean  dire  quei  fortunati  Platonici,  che 
non  possa  anche  una  volta  alcuna  di  voi  ve- 
stirsi dì  qualche  forma  corporea  così  vaga,  e 
tanto  a  lei  simile,  che  debban,  veggendola,  ar- 
derne tutti  gli  uomini  ed  infiammarsene?  E  ciò 
dicendo,  come  potean  tenersi  dal  desiderar 
quello  che  tanto  ardentemente  desiderato  aveva 
il  lor  maestro,  cioè,  che  la  virtù  si  mostrasse 
agli  uomini  per  tal  modo?  E  come  deside- 
rarlo, e  non  lusingarsene?  O  felice  e  beato 
quel  corpo,  averanno  tra  lor  detto,  a  cui  vorrà 
congiungersi  la  virtù  stessa,  e  per  cui  mezzo 
si  degnerà  manifestarsi  ai  mortali!  Felici  e  beati 
quelli  che  lo  vedranno  1  Oh!  perchè  non  ab- 
biamo noi  qualche  arte  di  far  discender  dal 
cielo  questa  immortai  forma,  e,  dirò  pur,  que- 
sta dea,  e  vestendola  di  sembianze  corporee  a 
lei  convenienti,  ed  a  lei  simili,  introdurla  nelle 


VARIE  53  9 

adunanze  degli  uomini,  e  farla  vedere  al  mondo 
tutto?  Ma  se  niuna  arte,  ninna  scienza,  niuna 
disciplina  giunge  a  tanto  ,  non  è  però  che  la 
pittura  e  la  scultura  non  si  ingegnino  e  non 
si  sforzino;  e  dipingendo  questa  sovrana  virtù 
in  mille  guise,  e ,  come  pur  sanno  ,  adornan- 
dola, non  la  chiamino  e  non  la  invitino,  pro- 
ponendole le  più  leggiadre  sembianze  che  fin- 
ger possono,  e  le  più  vaghe. 

O  pittura,  o  scultura,  nobilissime  arti  e  di- 
vine, qual  facoltà,  quale  scienza,  qual  disciplina 
potrà  mai  stare  con  voi  al  paragone?  Voi  ne 
scoprite  la  vera  bellezza,  che  non  è  mai  tanto 
vagheggiata  dagli  uomini,  quanto  allora  che  è 
da  voi  finta  ed  imitata.  Voi,  non  che  i  corpi 
bellissimi,  imitandogli,  ma  i  nobilissimi  spiriti 
ancora  e  le  lor  qualità  ne  dimostrate.  Ed  ol- 
tre a  ciò,  nemiche  d'  ogni  interesse,  e  conlente 
di  voi  medesime,  scorgete  gli  animi  al  piacere, 
che  è  il  premio  della  virlù.  De'  quali  pregi , 
grandissimi  invero  e  nobilissimi,  quantunque 
molti  se  ne  assuma  Parchitettura  ,  pure  a  voi 
non  li  toglie,  nè  ve  n'ha  invidia;  ma  con- 
giungendosi  amichevolmente  con  voi ,  vuole 
avergli  con  voi  comuni.  Ben  a  ragione  sopra 
tutte  le  discipline  vi  celebrò  quel  chiarissimo 
nostro  oratore;  nè  in  altro  dovea  quella  tanta 
eloquenza  esercitarsi.  Ed  io  ben  credo,  che  per 
questo  appunto  qualche  benigno  nume  qua  il 
conducesse,  é  forse  fu  alcuna  delle  celesti  e 
e  divine  forme  che  lo  inspirò.  E  se  io  ho 
avuto  1'  ardir  di  difenderlo  dalle  sciocche  ri- 
prensioni d'un  avversario  tanto  più  debole, 
quanto  più  prosuntuoso,  non  V  ho  già  fatto  io, 
o  Romani,  per  difender  lui  ;  che  quei  così  chiari 
e  cosi  illustri  argomenti  abbastanza  si  difende- 
vano per  lor  medesimi  ;  ma  sol  per  lasciare 
una  illustre  testimonianza  della  stima  grandis- 
sima in  che  io  ho  sempre  avuto  le  belle  arti, 
e  per  sostenere  il  comune  giudizio  vostro;  pa- 
rendomi cosa  strana  e  contraria  al  costume  ed 
all' onor  dei  Romani,  che  non  avendo  taciuto 
quell'uno  che  così  chiara  e  splendida  orazione 
disapprovò,  si  tacessero  poi  tutti  gli  altri  che 
grandissimamente  la  approvarono, 
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DELLE  POESIE 

dell'  abate 
GAETANO  GOLT 

FRA  OLI  ARCADI  EUBIDALCO  CORtKTBO 

CON   UN  DISCORSO 

INTORBO  AOL1  AROOMBNTI 

DEL  PICI  BEL  POETARE 

ROMA  MDCCLXXI. 

Artìcolo  estratto  dal  Tomo  Vili  del  Giornale 
de'  Letterati,  stampato  in  Pisa  del  1772. 

Egli  è  difficile,  come  ognuno  può  di  leggeri 
conoscere,  formar  l'estratto  d'un  libro  di  poe- 
sie, massimamente  brevi,  nelle  quali,  d'ordi- 
nario poco  altro  six  cerca  fuori  di  una  certa 
vaghezza  e  grazia,  che  non  possono  farsi  sen- 
tire se  non  leggendo  il  libro  stesso.  Noi  del 
cui  proposto  diremo  che  esso  contiene  molte 
e  varie  maniere  di  poesie,  poste  per  ordine, 
prima  sonetti,  poi  ottave,  poi  canzoni,  poi  ter- 
Bine,  poi  anacreontiche,  poi  egloghe,  in  ultimo 
versi  sciolti.  Ed  è  assai  da  lodarsene  il  signor 
abate  Golt,  essendo  pochi  quelli  che  tanto  va 
gliano  in  una  sola  delle  dette  maniere,  quanto 
egli  vale  in  molte. 

Alle  poesie,  che  formano  quasi  tutto  il  libro, 
precede  un  discorso,  il  qual  contiene  dottrina 
poetica.  Riferiremo  brevemente  ciò  che  per 
esso  si  insegna,  frapponendo  di  tanto  in  tanto 
per  modo  di  annotazioni  ciò  che  noi  vorremmo 
che  per  esso  si  insegnasse,  il  che  faremmo ,  a 
dir  vero,  più  comodamente,  se  egli  fosse,  al- 
quanto più  che  non  è,  ordinato,  e  meno  si 
estendesse  in  cita/ioni  e  luoghi  di  lieve  im- 
portanza.' Come  che  sia ,  noi  studieremo  que- 
sta chiarezza  e  brevità  maggiore  che.  per  noi 
•i  potrà. 

Intende  il  N.  A. ,  come  lo  stesso  titolo  ci 
ammonisce,  di  mostrare  a'  poeti ,  quali  esser 
debbano  gli  argomenti  del  più  bel  poetare.  E 
rome  in  tutto  il  discorso  apparisce  ,  per  più 
bel  poetare  egli  intende  quel  poetare  che  non 
solo  diletta  e  piace ,  ma  rapisce  V  uomo  e  lo 
trae  quasi  fuor  di  sè.  Di  che  si  vede,  che  egli 
mira  a  quel  sublime  a  cui  già  mirarono  Geci- 
lio  e  Longino.  Stabilisce  poi  ,  tali  argomenti 
ridursi  tutti  sotto  tre  specie,  che  sono  gli  scien- 
tifici, quando  il  poeta  prende  a  insegnare  qual- 
che arte  o  scienza,  gli  eroici  e  i  sacri. 

Qui  non  vorremmo  che  prima  d'ogni  altra 
cosa  avesse  il  N.  A.  mostrato  quali  sieno  se- 
condo lui  quelle  persone  per  cui  è  fatta  la 
poesia,  e  qual  sorta  di  diletto  esse  cerchino, 
e  di  quale  siano  capaci;  chiaro  essendo  che 
alalia  natura  e  disposizion  loro  dipende  lo  sta- 


bilire, quali  sieno  quegli  argomenti  che  più 
le  posson  rapire.  Non  avendo  però  voluto  il 
N.  A.  fermarsi  in  questo,  egli  ci  concederà  di 
seguitare  1'  opinion  più  comune,  e  credere,  la 
poesia  essere  fatta  per  persone  di  qualche  in- 
telligenza e  di  virtù  mezzana,  le  quali  cerchiti 
ne' versi  diletto  e  sollazzo;  e  però  gli  argo- 
menti più  proprj  alla  poesia  dovere  general- 
mente esser  quelli  che  più  a  così  fatte  persone 
si  adattino. 

Vuoisi  ben  anche  che  la  poesia ,  per  modo 
di  dilettar  gli  uomini,  quasi  senza  che  essi  se 
ne  accorgano,  gl' induca  a  virtù,  e  quanto  può 
gli  renda  migliori.  E  così  generalmente  fanno 
i  poeti  savj  e  costumati.  Perchè  i  comici  vol- 
gono il  vizio  in  ridicolo;  i  tragici  avvezzan  l'uo- 
mo a  sentir  dispiacere  del  male  altrui;  gli  epici 
accendon  gli  animi  con  l'esempio  delle  belle 
e  magnanime  azioni.  E  se  i  lirici  mostrai!  tal- 
volta non  pensar  altro  che  al  diletto,  ove  esso 
disonesto  non  sia,  ciò  loro  si  comporta  per  la 
brevità  de' loro  componimenti;  che  invero  dura 
cosa  sarebbe  il  non  poter  comporre  quattor- 
dici versi  in  lode  d'un  ballo  o  d'  una  caccia. 

Ma  torniamo  al  N.  A.  Avendo  egli  proposte 
le  tre  sopraddette  specie  di  argomenti,  entra  a 
dire  degli  scientifici;  e  vuole  che  sia  massima- 
mente proprio  del  poeta  insegnar  la  scienza  e 
le  arti,  e  questo  essere  un  fonte  di  quel  su- 
blime poetico  che  rapisce.  Per  provar  ciò,  co- 
mincia subito  dai  voler  convincer  d'errore  due 
opinioni  che  egli  attribuisce  al  Gastelvetro.  La 
prima  si  è,  che  la  poesia  sia  fatta  per  gl'  igno- 
ranti ;  l'altra  si  è,  che  non  debba  il  poeta  mai, 
nè  per  incidenza  pure,  dir  cosa  che  abbia  dello 
scientifico.  A  dimostrare  la  falsità  di  queste  due 
opinioni,  quanto  alla  prima,  dice  il  N.  A.,  che 
la  poesia  allora  solo  cominciò  ad  essere  per 
gl'ignoranti,  quando  fu  introdotta  ne'  teatri  di 
molti  e  molti  secoli  addietro,  e  fin  da  princi- 
pio era  slata  sempre  per  gl'intelligenti  e  pei 
dotti.  Contro  la  seconda  poi  valsi  dell'  esem- 
pio di  tanti  e  tanti  che  poetarono  sopra  mate- 
rie sottilissime,  e  n'ebber  gran  lode;  benché 
poca  ne  ebbe  Dante  dal  Bembo.  Ma  il  N.  A. 
danna  il  Bembo,  e  dice  che  egli  non  ebbe  gran 
fatto  notizia  di  Dante.  A  noi  però  sembra  che 
assai  ne  avesse  ,  avendo  notato  quel  difetto  ; 
ed  anche  assai  ne  avesse  il  Tasso  che  notò 
pure  il  difetto  medesimo,  e  perciò  pospose 
Dante  al  Petrarca.  Il  che  può  vedersi  nella 
bella  lezione  che  fece  sopra  quel  bellissimo  so- 
netto del  Casa:  Questa  vita  mortai,  ec. 

Or  qui,  prima  d'altro,  ci  piace  avvertire  che 
il  levar  via  le  due  sopraddette  opinioni  non 
tanto  giova  al  N.  A.,  quanto  bisognerebbe; 
perciocché,  quand'anche  si  dimostrasse  dover 
quelle  esser  false,  non  per  questo  si  dimostre- 
rebbe che  le  arti  e  le  scienze  fossero  argomenti 
di  quel  sublime  poetico  che  dee  trar  gli  animi 
fuor  di  sè.  Anzi  volendo  egli  che  sia  proprio 
al  poeta  l'insegnare,  quanto  gli  gioverebbe  che 
la  prima  delle  due  dette  opinioni  fosse  vera, 
e  fosse  la  poesia  veramente  fatta  per  gl'  igno- 
ranti 1  che  così  avrebbe  il  poeta  maggior  ra- 
gione di  voler  iuseguare;  essendoché  agl'iguo- 


rantt  si  insegna.  Ma  lasciando  star  ciò,  noi  di- 
ciamo, che  ovunque  il  Castelvetro  affermi  la 
poesia  esser  fatta  per  gl'ignoranti,  saria  ben 
necessario  vedere  chi  siano  quelli  che  egli  in- 
tende per  ignoranti.  Se  i  contadini,  egli  certo  ha 
gran  torto.  Ma  chi  può  credere  che  egli  intenda 
i  contadini  ?  Se  persone  di  mediocre  studio,  e 
però  di  qualche  intelligenza,  dice  egli  poi  tanto 
male  ?  Bisognerebbe  dunque  che  il  N.  A.  ci- 
tato avesse  il  luogo  espresso  del  Castelvetro. 

E  quanto  all'altra  opinione  che  il  N.  A.  si- 
milmente attribuisce  al  Castelvetro,  cioè  che 
non  debba  il  poeta,  né  per  incidenza  pure,  dir 
mai  cosa  che  sappia  di  filosofia,  eli'  è  per  certo 
opinion  tanto  strana,  che  appena  può  credersi 
che  il  Castelvetro  l'abbia  detta;  e  qui  ancora 
ben  fatto  avrebbe  il  N.  A.  a  citare  il  luogo. 
Che  se  egli  per  avventura  credesse  aver  ciò 
detto  il  Castelvetro,  là  dove  espone  la  parti- 
cella quarta  della  prima  parte  principale  della 
Poetica  d'Aristotele,  egli,  per  nostro  avviso,  si 
ingannerebbe.  Perciocché  quivi  il  Castelvetro 
commenda  Omero  e  Virgilio  nell'  Eneide,  per- 
chè essi  non  mai  s'avvolgono  in  cose  scienti- 
fiche; e  pure  quanti  luoghi  di  filosofia  toccano 
essi  per  incidenza?  Onde  si  vede,  che  quan- 
tunque il  Castelvetro  vietasse  quivi  a'  poeti  il 
trattare  cose  scientifiche,  non  però  gli  dispia 
eque  che  per  incidenza  le  toccassero.  E  in  fatti 
chi  potrebbe  guardarsene  eziandio  volendo  ? 
Eccovi  subito  nel  primo  sonetto  del  Petrarca 
un  tratto  di  filosofia:  Che  quanto  piace  al  mondo 
è  breve  sogno;  nel  primo  del  Bembo  un  altro: 
adorar  Dio  solo  si  dee  nel  mondo ,  eh*  è  suo 
tempio*  Chi  può  leggere  quattordici  versi  di 
qualsivoglia  poeta,  e  non  incorrere  in  qualche 
vestigio  di  scienza  ? 

Però,  assai  bene  dice  il  Tasso  nella  lezione 
poco  davanti  citata,  che  al  poeta  ben  si  con- 
viene accennar  cose  di  scienza,  e  toccarle  leg- 
germente, ma  non  già  insegnarle.  E  tale  cre- 
diamo noi  fosse  anche  l'avviso  del  Castelvetro. 
Che  se  il  N.  A.  avesse  posto  mente  ad  una  tal 
distinzione,  là  dove  cita  que*  tanti  poeti  che 
ragionaron  cose  di  scienza  e  ottenner  lode,  ne 
avrebbe  citati  meno  ;  perchè  molti  di  quelli 
che  egli  cita,  ne  ragionarono,  toccandole  leg- 
germente come  vuole  il  Tasso ,  non  insegnan- 
dole come  vorrebbe  egli.  E  se  quelli  che  le  in- 
segnarono furon  lodati,  per  questo  ancora  fu- 
ron  lodati,  che  avendo  tra  le  mani  argomenti 
poco  acconci,  pur  tanto  bene  ne  scrissero,  in 
quanto  in  così  fatti  argomenti  potea  scriversi. 
Empedocle  avendo  voluto  insegnare,  fu  stimato 
meno;  in  tanto  che  Aristotele  (i)  paragonan- 
dolo con  Omero,  non  lo  stimò  pur  degno  del 
nome  di  poeta. 

Ora,  seguendo  il  N.  A.  a  disputare  degli  ar- 
gomenti scientifici,  e  parendogli  aver  detto  as- 
sai contra  il  Castelvetro,  volgesi  a  dire  contra 
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uno  scrittore  moderno ,  al  quale  è  uscito  di 
penna  che  la  poesia  scientifica  è  cosa  vana. 
Noi  non  sappiamo  qual  sia  cotesto  scrittore  ; 
e  poco  leva  il  saperlo,  giacché  così  fatte  dispute 
voglion  risolversi  non  con  lo  splendore  dei 
nomi ,  ma  col  peso  delle  ragioni.  Varie  però 
ne  arreca  il  N.  A.  che  noi  brevemente  accen- 
neremo. Intanto  ci  giova  avvertire,  che  quando 
bene  si  dimostrasse,  la  poesia  scientifica  non 
esser  cosa  vana  ,  non  per  questo  si  dimostre- 
rebbe che  ella  fosse  quella  sublime  poesia  che 
dee  rapir  gli  animi ,  e  trargli  fuor  di  sè.  E 
questo  è  pur  quello  che  noi  vorremmo  che  il 
N.  A.  dimostrasse.  Ma  veniamo  alle  ragioni  che 
egli  adduce  contro  lo  scrittore  moderno. 

Dice  che  il  poeta  insegnando  genera  ammi- 
razione; ciò  che  non  fa  il  filosofo.  Che  che 
si  faccia  il  poeta  insegnando,  chi  sarà  che  con- 
ceda che  il  filosofo,  insegnando  a  quella  sua 
maniera,  non  generi  anch' egli  ammirazione? 
Chi  è  che  non  ammiri  la  quadratura  della  pa- 
rabola, come  ce  la  lasciò  Archimede,  e  l'attra- 
zion  del  sole  e  de' pianeti  mostrataci  dal  New- 
ton ;  benché  nè  Archimede,  nè  il  Newton  ne 
abbian  fatto  poemi  ?  Anzi  se  i  ritrovamenti  dei 
filosofi  non  avessero  in  sè  maraviglia,  per  qual 
ragione  vorrebbe  il  N.  A.  che  essi  fossero  ar- 
gomenti di  quella  sublime  poesia  che  dee  ra- 
pir gli  animi,  e  trargli  fuor  di  sè  ? 

Non  è  dunque  da  dire  che  il  filosofo  non 
generi  ammirazione.  Piuttosto  vuol  dirsi  che 
essa  non  è  quella  ammirazione  che  generar  dee 
il  poeta,  il  qual  dee  far  maravigliare  gli  uo- 
mini senza  affaticargli ,  laddove  il  filosofo  dà 
insieme  fatica  e  maraviglia;  e  quindi  è  che 
gli  uomini  s'accostano  al  filosofo  per  apparare, 
al  poeta  per  sollazzarsi.  Nè  vale  che  il  poeta, 
qualora  insegni,  frapponga  di  tanto  in  tanto 
episodj,  siccome  vuole  il  N.  A.  per  dar  riposo 
a' lettori  ;  perchè  chi  stanco  d'allre  cure,  si 
mette  a  leggere  poesie,  non  vuol  di  nuovo 
stancarsi,  e  mettersi  in  bisogno  d' episodj.  E 
se  al  poeta  può  star  bene  il  dar  pena  e  fatica 
a  chi  legge,  per  qual  ragione  vieta  il  N.  A., 
come  egli  fa  alla  pagina  41  >  42  >  compor 
poesie  alquanto  lunghe  sopra  materie  o  meta- 
fisiche, o  teologiche  ,  o  morali,  nè  in  queste 
materie  assai  si  confida  negli  episodj  ? 

Due  altre  ragioni  reca  il  N.  A.  l'una  alla 
pag.  37,  l'altra  alla  3g ,  per  dimostrar  pure 
che  la  poesia  filosofica  non  è  cosa  vana.  La 
prima  ragione  si  è,  perchè  il  poeta  spiega  le 
cose  più  chiaramente  che  il  filosofo;  ma  nella 
pagina  seguente  dice  poi  che  il  filosofo  le  spiega 
più  esattamente.  Noi  non  vorremmo  che  eyli 
mostrasse  mutar  opinione  ,  mutando  pagina. 
L'altra  ragione  si  è,  perchè  la  poesia  filosofica 
invoglia  i  giovani  della  filosofia.  Bene  sta;  ma 
anche  gliela  insegna  ,  e  questo  è  ciò,  dirà  al- 
cuno, che  al  poeta  non  conviene  ;  e  così  dirà 
il  Tasso. 

Un'altra  ragione  ancora  propone  il  N.  A. 
alla  pag.  4o,  che  par  l'ultima:  ed  è  questa.  La 
filosofia  nehiedesi  all'  eloquenza  ;  perchè  non 
anche  alla  poesia?  la  qual  ragione  noi  vor- 
remmo che  egli  avesse  più  iottilineutc  dichu- 
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rata.  Perchè  noi  reggiamo  Demostene  e  Cice- 
rone, uomini  eloquentissimi  nelle  orazioni  lord, 
usar  per  tutto  una  profonda  filosofia  senza  mai 
mettersi  a  insegnarla.  Argomentano  essi  secondo 
le  regole  de'  logici,  senza  spiegare  esse  regole; 
e  traggon  di  seno  alla  morale  sentimenti  no- 
bili  e  magnifici,  senza  mostrare  onde  gli  trag- 
gano. Or,  perchè  non  potrebbe  il  poeta  usar 
la  filosofia  con  la  stessa  dissimulazione,  senza 
insegnarla?  Tanto  più  che  egli,  secondo  la  più 
comune  sentenza  ,  è  imitatore,  e  imitar  dee; 
e  chi  insegna,  non  imita.  E  questa  è  la  ragione 
perchè  Empedocle  non  potè  del  tutto  piacere 
ad  Aristotele. 

Fin  qui  abbiamo  esposte  le  ragioni  che  ad- 
duce il  N.  A.  nella  parte  del  suo  discorso  in- 
torno agli  argomenti  scientifici  ;  la  qual  parte 
sarebbe  stata  più  breve  ,  se  egli  uscendo  del- 
l'argomento, non  avesse  voluto  così  largamente 
estendersi  contro  la  poesia  amatoria.  Nel  qual 
luogo  per  un  certo  impeto   che  merita  lode, 
ma  non  lascia  però  d'esser  impeto,  procede  a 
negar  il  nome  di  poeti  a  que'che  scrivon  d'a- 
mori. A  noi  dispiacerebbe  che  egli  cadesse  in 
errore  per  buona  volontà:  perchè  egli  è  ben 
vero  che  i  poeti  che  scrivon  d'amori,  ove  tras- 
corrano in  oscenità  ,  sono  malvagi  uomini ,  e 
degni  di  gravissima  riprensione;  tuttavia  però, 
siccome  un  malvagio   uomo  può  essere  uno 
scultore,  un  pittore,  un  musico,  un  danzatore 
eccellente,  ed  anche  un  eccellente  fisico,  o  me- 
tafisico, o  astronomo,  o  geometra,  perchè  non 
potrebbe  similmente  essere  un  eccellente  poe- 
ta? Ovidio,  Tibullo,  Properzio,  Orazio  non 
mostrarono  certo  ne' loro  versi  di  essere  gran 
fatto  costumati;  chi  è  però  che  non  gli  anno- 
veri tra1  poeti  grandissimi,  avendo  eglino,  fuori 
dell'oscenità  tante  di  quelle  grazie  che  piac- 
ciono oltremodo  e  rapiscono  !   Scaligero  ,  che 
non  era  uomo  da  essere   così  facilmente  rapi- 
to, lasciò  rapirsi  dall'  ode  di  Orazio  :  Donec 
gratus  erarn  ;  e  Longino   da  quella    di  Saffo  : 
(pccfvèToc'i  fJtot.  Diciamo  dunque  che  i  poeti  che 
scrivon  d'amore  disonestamente,  sono  scostu- 
mati e  malvagi  ;  ma  lasciamogli  esser  poeti. 

Veduta  la  prima  parte  del  discorso,  è  da 
veder  la  seconda,  in  cui  pensa  il  N.  A.  di  di- 
mostrare che  gli  argomenti  eroici  sono  singo- 
larmente acconci  alla  sublimità.  E  la  ragione 
che  adduce,  si  è  questa.  La  poesia  ebraica  è 
senza  dubbio  più  eccellente  della  greca,  e  la 
greca  della  latina,  e  la  latina  dell'italiana;  onde 
si  vede  quanto  gran  distanza  sia  di  eccellenza 
tra  1'  italiana  e  l'ebraica.  Or  pare  al  N.  A. 
che  così  gran  distanza  non  possa  esser  nata  se 
non  da  questo,  che  gli  Ebrei  presero  argo- 
menti eroici  e  sublimi,  non  gì'  Italiani. 

Prima  di  considerare  ,  se  niente  sia  da  de- 
siderarsi in  questa  ragione,  fra  bene  avvertire, 
che  quantunque  il  N.  A.  abbia  fin  da  princi- 
pio proposto  di  ragionare  della  poesia  senza 
distinzion  ninna,  egli  però  in  questa  seconda 
parte  del  suo  discorso  non  dee  voler  ragionare 
che  della  lirica;  e  quand'anche  egli  non  l'ac- 
cennasse di  tanto  in  tanto  come  egli  fa,  la  coni- 
parazioue  stessa  ce  ue  avviserebbe.  Perchè  chi 


potrebbe  ,  se  non  nella  lirica  ;  comparar  gli 

Ebrei  co*  Greci  e  co'  Latini,  non  avendoci  gli 
Ebrei  lasciato,  nè  commedie,  né  tragedie,  nè 
epopeje?  Senza  che,  a  mal  partito  sarebbe  il 
N.  A.,  se  dimostrar  dovesse  che  argomento 
eroico  convengasi  alla  commedia.  La  stessa  tra- 
gedia rifiuta  un  protagonista  che  sia  eroe. 

Anche  un'  altra  cosa  fia  bene  qui  di  avver- 
tire, per  non  dovere  altrove  più  volte  ripeter- 
la, essendo  per  altro  necessariissima.  Ed  è,  che, 
come  insegna  il  dottissimo  Boileau,  bisogna 
ben  guardarsi  di  non  confondere  insieme  due 
generi  di  sublime:  cioè  lo  stil  sublime  che  i 
rettorici  comunemente  distinguono  dall'umile 
e  dal  mezzano,  e  quel  sublime  a  cui  mirò  Lon- 
gino, e  di  cui  qui  si  parla,  il  qual  deriva  da 
certi  tratti  vivi  e  sorprendenti  che  rapiscon 
l'animo  di  diletto;  nè  son  così  proprj  allo 
stil  sublime,  che  non  possano  ritrovarsi  e  noa 
si  ritrovino  eziandio  in  altri  stili. 

Ma  venendo  oramai  alla  ragione  di  sopra 
accennata  del  N.  A.,  noi  desidereremmo  sape- 
re, come  a  lui  paia  che  gì'  Italiani  abbiano 
argomenti  men  nobili  di  quelli  ch'ebber  gli 
Ebrei,  e  come  non  gli  abbian  più  nobili  che 
i  Greci  e  i  Latini.  Il  Tasso  fece  un  poema  so- 
pra la  creazione  del  mondo,  ed  un  altro  sopra 
la  liberazione  del  sepolcro  di  Gesù  Cristo.  Il 
Petrarca  ci  condusse  fino  al  trionfo  della  Di- 
vinità. Dante  narrò  le  cose  dell'  altro  mondo. 
11  Tansillo  scrisse  le  Lagrime  di  S.  Pietro;  il 
Marini,  la  Strage  degP  Innocenti  ;  il  Braccioli- 
ni ,  la  Croce  riacquistata  ;  e  quanti  poemetti 
brevi,  e  sonetti  e  ode  e  canzoni  troveremo  noi 
sopra  Dio  e  sopra  Santi,  sacre  e  morali,  leg- 
gendo il  Petrarca,  il  Bembo,  il  Casa,  il  Mari- 
ni, il  Chiabrera,  e  tanti  altri  che  lungo  saria 
il  nominare  ?  1  quali,  se  d'eccellenza  non  ugua- 
gliaron  gli  Ebrei,  chi  dirà  ciò  essere  stato  per 
la  bassezza  degli  argomenti,  non  piuttosto  per 
quello  che  saviamente  dice  madama  Dacier, 
cioè,  che  avevan  gli  Ebrei  il  vero  Dio  per  lor 
maestro!  Alla  qual  ragione  farebbe  torto  chi 
altra  ne  cercasse. 

Ma  seguitiamo  il  N.  A.  Avendo  egli  esposta 
la  sopraddetta  ragione,  muove  a  sè  stesso  tre 
obbiezioni.  La  prima  è,  che  la  poesia  sublime 
manca  di  leggiadria.  Al  che  pare  che  egli  con- 
senta; rispondendo  però  che  la  sublimità  com- 
pensa quella  mancanza.  Veda  qui  egli  di  non 
iscambiare  1' un  sublime  con  l'altro;  perchè, 
sebben  lo  stil  sublime  de' rettorici  mal  s'ac- 
compagna con  la  leggiadria,  ben  potrebbe  però 
alcuna  cosa  essere  tanto  vaga  e  leggiadra,  che 
rapisce  gli  animi  ,  e  perciò  fosse  sublime  a 
guisa  che  vuol  Longino.  Nè  sappiamo,  se  il 
N.  A.  non  faccia  lo  stesso  scambio  anche  alla 
seconda  obbiezione,  la  qual' è  che  il  sublime 
cade  bene  spesso  in  disuguaglianze.  Alla  quale 
obbiezione  egli  risponde,  le  disuguaglianze  es- 
sere da  desiderarsi  per  cagione  della  varietà; 
il  che  similmente  vale  nell'  un  sublime  e  nel- 
1'  altro. 

La  terza  obbiezione  è,  che  la  poesia  sublime 
ha  1'  imitazion  men  sicura  che  la  poesia  ama- 
toria. La  qua!'  obbiezione  sarebbe  degna  di 
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esser  sottilmente  spiegata,  non  che  sciolta.  Ma 
1  N.  A.  trascorrendo  d'improvviso  in  una  lunga 
idigressione  sopra  l' imitazion  generale,  dell'ob- 
biezione si  dimentica.  E  quanto  all'  imitazio- 
ne, dice  che  il  poeta  che  imita  ,  dee  traspor- 
tare in  sé  l'entusiasmo  di  colui,  cui  egli  vuole 
imitare,  e  così  facendo,  può  sperare  di  vincer- 
le non  che  uguagliarlo  5  ed  aggiunge,  che  può 
un  poeta  voler  imitare  anche  un  oratore  ,  o 
un  istorico,  o  un  filosofo  o  chi  si  sia.  Sarebbe 
da  desiderarsi  che  il  N.  A.  ci  avesse  insegnato 
l'arte  di  far  ciò,  ed  anche  il  modo  di  traspor- 
tare in  sè  l1  entusiasmo  d'un  altro;  perchè 
non  insegnando  il  modo ,  pare  che  niente  in- 
segni. 

Finita  la  digressione,  volgesi  subito  il  N.  A. 
contro  la  poesia  profana  ;  e  non  volendo  con- 
traddir del  tutto  a  Cebete,  nè  a  Proclo,  viene 
Accusandola  d'  essere  introduttrice  malvagia 
delle  passioni,  quasi  la  poesia  sublime  le  rifiu- 
ti. La  quale  accusazione  a  vedere  come  sia 
giusta  ,  saria  mestieri  aver  prima  chiarito  una 
questione  gravissima,  di  cui  il  N.  A.  non  fa  pa- 
rola ;  e  ciò  è,  se  ali1  umana  virtù  sia  necessa- 
rio estirpar  le  passioni  del  tutto  peonie  voller 
gli  stoici,  o  basti  il  moderarle  e  ben  dirigerle, 
come  piacque  ad  Aristotele;  perchè  se  diamo 
orecchio  agli  stoici,  mala  cosa  per  certo  sarà 
tutto  ciò  che  move  alcuna  passione,  comunque 
la  mova.  Ma  se  ascoltiamo  Aristotele,  che  vai 
ben  più  che  gli  stoici,  chi  dirà  che  non  pos- 
sano nè  debbano  eccitarsi  mai  le  passioni,  le 
quali,  moderate  che  siano  e  ben  dirette,  sono 
materia  e  stimolo  alla  virtù?  La  maraviglia  è 
certamente  una  passione.  Il  famoso  Des  Cartes 
l'ha  per  di  tutte  la  prima.  Or  chi  vorrà  con- 
dannare un  epico ,  perchè  raccontando  una 
qualche  nobile  e  magnanima  azione,  cerchi  de- 
star maraviglia  ?  Chi  condannerà  un  tragico 
che  studii  di  muovere  compassione  verso  ì  mi- 
seri? Il  riso^è  una  passione:  7rói6os,  dice  Lon- 
gino, h  YihvY}-  Or  che  male  farà  un  comico, 
movendo  il  riso  a  correzion  del  vizio?  E  sarà 
poi  così  gran  male  movere  avversione  e  sde- 
gno verso  i  malvagi,  ed  al  contrario  amore  e 
benevolenza  verso  i  buoni,  onde  nascano  e  de- 
siderj  e  speranze,  e  timori  giusti  e  ragionevoli? 
E  certamente,  che  che  si  dicano  Cebete  e  Pro- 
clo, chi  levasse  alla  poesia  tutti  questi  affetti, 
ne  leverebbe  ogni  diletto. 

Nè  possiamo  noi  consentire  per  verun  modo 
al  N.  A.,  ove  egli  si  persuada  che  la  poesia 
sublime  rifiuti  gli  affetti;  che  oltreché  è  suo 
proprio  il  movere  la  maraviglia,  che  è  pur  un 
affetto, chi  può  da  questo  disgiungere  la  speran- 
za, il  desiderio,  l'amore,  l'allegrezza,  il  gau- 
dio, per  non  dir  dell'altre  passioni,  che  al  pa- 
rer di  Des  Cartes  nascono  quasi  sempre  con 
esso  la  maraviglia?  L'illustre  Boileau  ,  spie- 
gando Longino,  insegna  che  un  affetto  poussé 
à  propos  serve  mirabilmente  al  sublime.  Lon- 
gino stesso  gran  maestro  di  sublimità,  volendo 
mostrarne  gli  esempj  ,  gli  trae  per  tutto  da  j 
Demostene,  da  Cicerone,  da  Saffo,  da  Euripide  jj 
e  da  altri  poeti  e  scrittori  passionatissimi.  E  I 
dice  apeilaincute,  tanto  la  passione  avere  di  I 
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v'i)s.  Veda  dunque  il  N.  A.  di  non  lasciarsi  per- 

I  suader  troppo  da  Cebete  e  da  Proclo. 

)  Vedute  la  prima  e  la  seconda  parte  del  di- 
scorso,  seguila  che  vediamo  la  terza,  nel  quale 
il  N.  A.  mostrar  dee  che  gli  argomenti  sacri  , 

'  o  vogliano  dire  divini,  sono  più  che  ogni  altro 
accomodati  a  rapir  gli  animi  di  diletto,  e  trar- 

I  gli  fuor  di  sè.  E  saria  agevole  e  presto  il  di- 
mostrarlo, se  la  poesia  fosse  fatta  per  li  con- 
templativi, che  son  già  pronti  e  disposti  a  quei 
sovrani  piaceri.  Ma  la  poesia  è  fatta  per  per- 
sone d'  assai  minore  virtù;  le  quali  non  sen- 
tendosi valer  tanto,  e  slanche  essendo  di  cure 
maggiori,  cercano  pure  ne' versi  alcun  diletto 
non  disonesto.  Nè  pare  che  mal  faccia  il  poe- 

I  ta,  ove  egli  studii  di  renderle  più  virtuose  e 
migliori  per  mezzo  di  quegli  stessi  diletti  che 
esse  cercano.  Come  che  ciò  sia ,  che  noi  non 
intendiamo  decidere,  accenneremo  soltanto  le 
ragioni  del  N.  A. ,  e  lasceremo  che  altri  giu- 

I  dichi  come  elle  sieno  al  proposito,  e  quanto 
vagliano. 

Dice  egli  che  i  primi  poeti  che  al  mondo 
furono,  cantaron  di  Dio;  che  i  Gentili  celebra- 
rono i  loro  dii,  e  però  dovrebbono  i  Cristiani 
per  simil  modo  celebrare  il  loro  ;  che  per  que- 
sto solo  potrebbe  la  poesia  de'  Cristiani  farsi 
più  bella  e  più  eccellente  di  quella  antica.  Dice 
poi  che  la  perfezione  della  poesia  si  è  posta 
nel  celebrar  Dio  ;  e  però  niun  poema  poter  es- 
ser perfetto,  salvo  se  egli  non  sia  cristiano;  e 
che  il  sublime  risiede  in  Dio.  E  qui  annovera 
quanti  poeti  a  mente  gli  vengono,  che  scrisser 
di  cose  sacre  e  divine,  dicendo  che  l'argomento 
di  Dio',  perciocché  di  tutti  è  il  più  vasto  ,  è 
per  conseguente  anche  il  più  facile.  Nè  resta 
di  dire  che  le  cose  sacre  sono  le  più  impor- 
tanti ;  e  che  essendo  l'estro  poetico  una  forza 
divinamente  infusa,  ove  esso  si  rivolga  a  Dio  , 
divien  come  impestasi;  e  finalmente,  che  Dio 
è  un  argomento  perfettissimo.  Quanto  vaglia 
ognuna  di  queste  ragioni  a  provar  quello  che 
6'  era  proposto,  altri  il  vegga. 

Noi  desidereremmo  bene  che  il  N.  A.  ne  avesse 
mostrato,  quando  e  come  debba  il  poeta  rivol- 
gersi intorno  ad  argomenti  divini.  Perchè  sic- 
come a  un  fisico  che  voglia  scrivere  della  ca- 
lamita, mal  si  proporrebbe  di  entrare  in  ra- 
gionamento sopra  i  santi  sacramenti,  perchè 
egli  allora  non  vuol  predicare,  vuol  scrivere 
della  calamita;  cosi  ad  un  comico  che  Vuol 
far  ridere,  mal  si  proporrebbe  di  pigliare  un 
argomento  divino,  perchè  egli  allora  non  vuol 
predicare,  vuol  far  ridere;  e  assai  fa  bene,  se 
movendo  il  riso  corregge  il  vizio.  E  similmente 
assai  ben  fa  un  tragico  ,  se  induce  gli  uomini 
ad  aver  compassione  de'  miseri  ,  benché  non 
metta  in  iscena  le  cose  altissime  della  Divinità. 
Nè  noi  consiglieremo  un  epico  a  pigliar  Dio 
per  eroe  del  suo  poema,  volendo  egli  un  eroe 
pieno  di  slenti  e  di  pericoli ,  il  che  in  Dio 
non  cade;  e  farà  assai  bene  anche  V  epico,  se 
vorrà  che  il  suo  eroe,  qual  eh1  egli  sia,  abbia 
per  fine  aziou  uobilc  e  virtuosa,  e  sempre  in 
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Dio  si  confidi, 


e  a  Dio  ricorra,  e  Dio 


ringra- 

come  ben  fa  Goffredo  nel  Tasso.,  E  così 
adoperando  potranno  non  men  l'epico,  che  il 
tragico  e  il  comico  aver  le  loro  sublimità,  cioè 
que'  tratti  vivi  e  sorprendenti  che  maraviglio- 
samente dilettano. 

Ma  qui  ancor  ben  si  vede  aver  voluto  il  no» 
stro  autore  restringere  la  sua  proposta ,  e  ra- 
gionar soltanto  della  lirica;  ed  essergli  avve- 
nuto quello  che  il  signor  Francesco  Maria  Za- 
notti  ne'  suoi  leggiadri  ragionamenti  osserva 
avvenire  a  molti,  i  quali  proposto  avendo  di 
parlare  della  poesia  ,  in  somma  poi  non  par- 
lano che  del  sonetto.  Restringendoci  dunque 
noi  pure  alla  lirica  ,  desidereremmo  che  fosse 
to  al  N.  A.  di  dimostrare  i!  modo  come 
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strato  la  via  di  conseguirlo ,  e  commendollo 
però  grandemente  della  sua  volontà.  E  noi 
pure  desiderando  lo  stesso  nel  N.  A.,  gli  at- 
tribuiremo eziandio  la  stessa  lode. 


piaeni 

trattar  si  debbano  in  sonetti  o  canzoni 
divini 


argo- 
menti sacre  e  divini  ;  poiché  poco  vale  che 
l'argomento  sia  splendido  e  nobile,  se  egli 
non  è  splendidamente  e  nobilmente  tratta- 
to. 11  Boileau  trova  la  sublimità  in  quel  det- 
to: Dieu  dil:  que  la  lumière  se  /asse,  et  la 
lumière  se  fit.  Non  la  trova  in  quell'altro:  Le 
souverain  Arbilre  de  la  nature  d'une  seule  pa- 
role forme  la  lumière  ,  che  vien  a  dir  quello 
stesso.  Tanto  vale,vollre  la  cosa  che  si  dice, 
il  modo  del  dirla.  E  se  alcuno  racconterà  che 
i  buoni  angeli  in  certo  incontro  ebbero  tanta 
paura  al  rimbombo  delle  cannonate  che  già  si 
fuggivano,  noi  non  vediamo  che  gran  sublimità 
sia  in  questo,  benché  qui  si  parli  degli  angeli 
che  son  certamente  d'una  natura  sublimissima. 
Il  Milton  è  pieno  di  così  fatte  immagini,  e  parla 
bene  spesso  di  cose  sublimi  senza  sublimità. 

Che  se  avesse  voluto  il  N.  A.  mostrare  il 
modo  di  trattar  le  cose  divine  ,  e  conseguire 
per  esse  quella  sublimità  che  si  cerca  ,  il  che 
era  pure  da  desiderarsi,  la  cosa  istessa  l'avrebbe 
tratto,  come  già  trasse  Longino,  a  dover  con- 
siderare e  V  uso  delle  figure  che  più  alla  su- 
blimità si  convengono  ,  e  V  eleganza  del  dire 
e  la  scelta  delle  parole,  e  fino  la  lunghezza  e 
la  brevità  delle  sillabe,  essendosi  sempre  cre- 
duto che  sia  da  tener  conto  anche  del  suono. 
Né  avrebbe  forse  il  N.  A.  disprezzato,  come 
pare  eh'  e'  faccia  alla  pag  34,  la  considerazion 
delle  lettere,  onde  si  forman  le  parole 
che  da  queste  appunto  nasce  tutta  I 
e  bellezza  del  suono.  Non 
Aristotele,  così  gran  fìlosofio,  volle  trattarne, 
e  Quintiliano  altresì?  e  quanto  conto  ne  fece 
il  Tasso?  il  quale  commendò  rincontro  di  due 
o  in  un  verso  del  Casa  ,  ed  ebbelo  a  luogo  di 
singolare  ornamento.  E  per  venire  all'ultimo, 
il  signor  Francesco  Maria  Zanotti,  che  in  quei 
suoi  cinque  ragionamenti  ha  raccolto  tutto  il 
sugo  della  dottrina  poetica,  non  manca  di  dare 
due  o  tre  pagine  alla  considerazion  delle  let- 
tere, e  del  suono  che  da  esse  deriva.  Dove  però 
anche  dice  non  doversi  in  ciò  pone  troppo 
lungo  studio;  e  che  quando  le  orecchie  siano 
bene  avvezze,  il  giudizio  loro  più  d'  ordinario 
valerà,  che  qualsivoglia  precetto. 

Noi  dunque  desideriamo  nel  N.  A.  quello 
che  Longino  desiderò  in  Cecilio  ;  il  qual  Ce- 
cilio  avea  mostrato  il  sublime,  non  ayea  «io- 
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Ed  io  dico,  compagni  valorosissimi,  ascolta- 
tori quanti  qui  ne  siete  e  ascoltalrici  ornatis- 
sime;  dico,  quanto  a  me,  che  assai  giova  al 
poeta  1'  aver  sentita  a  qualche  tempo  quella 
passione  che  nel  suo  componimento  ei  vuole 
esprimere;  niente  giova,  anzi  grandemente  nuo- 
ce il  sentirla.  Io  entro  subito  senza  altro  esor- 
dio nella  questione  proposta,  come  sogliono 
far  quelli  che  molto  con6dano  nella  verità  di 
ciò  che  dicono,  e  conoscendo  gli  animi  dei  loro 
ascoltatori  essere  ottimamente  disposti  ,  non 
credono  di  aver  bisogno  degli  artifìcj.  I  quali 
se  da  alcun  luogo  debbono  starsi  lontani,  deb- 
bon  certamente  da  questo,  ove  ragionando  voi 
a  guisa  che  i  Greci  facevano  di  qualsivoglia 
questione  subitamente,  e,  per  cosi  dir,  su  due 
piedi  così  bene  e  con  tanta  grazia  imitale  la 
natura,  che  dovrebbono  oramai  gli  dotti  più 
tosto  che  la  natura  imitar  voi.  E  certo  io  non 
crederò  di  scriver  bene,  se  non  quanto  scri- 
vendo potrò  in  qualche  parte  assomigliarmi  a 
voi,  che  a  vele  fin  qui  improvvisamente  e  senza 
studio  parlato;  né  io  mi  pentirò,  se  scrivendo 
mi  sarò  forse  incontrato  nei  sentimenti  e  nelle 
ragioni  dette  da  alcun  di  voi,  dispiacendomi 
solo  di  non  saper  dirle  con  la  medesima  gra- 
zia. Ma  venendo  al  propósto  dubbio,  accioc- 
ché non  paja  chJ  io  faccia  esordio,  non  facen- 
dolo, comincio  da  quella  parte,  nella  quale  ho 
detto  che  niente  giova  al  poeta,  anzi  molto  nuo- 
ce aver  nell'animo  quella  passione  che  egli  stu- 
dia di  introdurre  nei  versi. 

E  so  veramente  che  molti  mi  riprenderanno 
ed  altri  si  maravigleranno  eh1  io  dica  questo, 
essendo  stata  sempre  opinione  comune  venula 
quasi  in  proverbio,  che  il  poeta  a  scriver  versi 
d'  amore  abbia  bisogno  di  essere  innamorato, 
né  possa  fingere  quella  passione  ,  se  egli  non 
1'  ha  ;  quando  al  contrario  dovrebbe  dirsi  che, 
se  egli  1'  ha,  non  può  fingerla.  Ma  io  dimando 
a  cotesti  signori  che  portano  una  tale  opinio- 
ne: se  il  poeta  vorrà  esprimere  nel  suo  com- 
ponimento la  paura  di  alcuno,  dovrà  egli  per 
ciò  essere  pauroso,  e  sentir  la  paura  in  sé  me- 
desimo ?  dovrà  essere  altiero  per  esprimere 
l'alterigia?  avaro  per  esprimere  l'avarizia. ?  sde- 
gnoso per  esprimer  lo  sdegno?  da  quanti  af- 
fetti dovrà  egli  essere  combattuto  ,  e  lacerato 
e  straziato  nell'animo,  se  dovrà  sentire  quelle 
passioni  che  il  componimento  vuole  e  richiede? 
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E  so  bene  che  sono  alcuni  componimenti,  i 
quali  si  contentan  di  poco.  A  un  sonetto,  per 
farsi  bello  e  piegar  l'animo  d'una  fanciulla, 
basta  una  lagrima,  un  sospiro.  Quasi  non  d1  al- 
tro formò  il  Petrarca  quel  nobilissimo  suo 
Canzoniere.  E  se  noi  leveremo  al  Bembo  pochi 
lamenti,  e  al  Casa  un  certo  sdegno  che  egli 
sparse  per  tutto ,  così  che  pajon  talvolta  le 
rime  istesse  e  fin  gli  accenti  sdegnarsi,  poco 
o  nulla  di  quei  loro  sonetti  e  di  quelle  loro 
canzoni  ci  resterà.  Ma  il  poeta  è  egli  ristretto 
ai  sonetti  soli  e  alle  sole  canzoni?  Contiensi 
la  poesia  in  sì  angusti  termini  ?  o  non  va  ella 
piuttosto  vagando  per  le  epopeje  ,  per  le  tra- 
gedie, per  le  commedie,  ove  traendo  seco  l'in- 
finita moltitudine  delle  passioni,  quasi  signora 
e  imperatrice  degli  animi,  trionfa  e  regna? 
Or  qual  poeta  soddisfar  potrebbe  al  poema 
epico  o  al  tragico  eh'  egli  compone,  se  egli 
sentir  dovesse  nell'animo  tutti  gli  affetti  che 
studia  esprimere  o  in  sè  stesso  o  in  altrui? 
Qual  tragedia  è,  in  cui  non  abbiano  una  gran- 
dissima parte  l'emulazione,  l'odio,  l'invidia,  ; 
il  dolore  ,  la  disperazione,  e  ,  quelle  che  vo- 
gliono quasi  sempre  essere  in  iscena  ,  la  com- 
passione e  il  terrore?  Il  poema  eroico  non  al- 
tro intende  che  mostrare  un  chiaro  esempio 
d'una  eccellente,  maravigliosa  e  sovrumana 
virtù;  la  qual  però  non  apparirebbe  mai  tale, 
se  non  fosse  perseguitata  da  tutti  i  vizj.  Per 
quanti  terrori  passò  Enea,  venendo  in  Italia  ? 
e  fra  tanti  scogli  avvolgendosi ,  e  tanti  mari 
varcando,  quante  ire,  quante  lusinghe  e  quanti 
inganni  solcò?  Come  fu  giunto  nell'Africa,, 
amore  così  il  prese,  e  in  tanto  pericolo  lo  ad- 
dusse,  che  per  poco  non  antepose  la  bellezza 
di  un  vago  volto  alla  maestà  dell'  imperio  ro- 
mano. Non  è  egli  tutto  quel  divino  poema 
tessuto  d'ire  e  di  sdegni,  facendosi  bello  ed 
adornandosi  delle  più  illustri  passioni  che  scon- 
volgessero a  que' tempi  l'Asia  tutta  e  l'Euro- 
pa ?  Che  diremo  della  commedia  ?  la  quale  non 
sapeva  una  volta  se  non  ridere,  e  motteggiando 
schernire  i  vizj  men  nobili ,  e  correggere  per 
tal  modo  le  persone  mezzane  ;  nè  altro  aveva 
imparato  dai  Greci,  e  i  Romani  se  ne  conten- 
tarono. Ora  però  alcuni  di  voi,  che  qui  sede- 
te, le  hanno  pure  insegnato  di  piangere  e  la- 
mentarsi, ed  accendendosi  delle  più  vive  pas- 
sioni ,  ed  agitandosi  come  le  tragedie  fanno, 
mettere  sotto  sopra  i  teatri.  Il  che  non  so 
come  ella  ,  che  di  uatura  sua  è  stata  sempre 
sollazzevole  e  lieta,  possa  far  volentieri,  e  no'l 
farebbe  certamente,  se  non  fosse,  coni'  è,  dai  I 
più  di  voi  e  da  alcune  di  queste  donne  tanto 
divinamente  rappresentata,  che  di  vero  non  è 
alcuno  error  così  grande,  che  il  valore  di  simili 
attori  e  la  leggiadria  di  così  nobili  attrici,  non 
possa  render  piacevole  e  soave. 

Ma  comechè  ciò  sia ,  non  vedete  voi  come 
le  poesie  più  risplendenti  e  più  nobili,  quali 
sono  la  tragedia,  la  commedia,  1' epopeja  fa- 
cilmente si  accendono  d'ogni  passione,  e  tutte 
seeo  le  traggono,  nè  credono  di  potere  essere 
belle  abbastanza  senza  di  loro?  Che  se  il  poeta 
a  bene  esprimerle  dovesse  tutte  sentirle  in  sè 
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e  provarle,  quanto  infelice  sarebbe  egli  ?  quanto 
scomposto  esser  dovrebbe  ?  quanto  agitato  ? 
Egli  invidioso,  egli  superbo,  egli  avaro,  egli 
impaurito,  egli  innamorato,  geloso,  confiden- 
te, e  disperato.  Che  arte  sarebbe  mai  questa  g 
cui  per  eccellentemente  esercitare  ,  bisognasse 
essere  il  più  misero  di  tutti  gli  uomini  ?  E  se 
le  altre  passioni  si  possono  assai  bene  espri- 
mere senza  averle,  perchè  non  anche  l'amore? 

Ma  sia  pur  così,  dirà  alcuno.  Nè  ad  espri- 
mer l'amore,  o  qualsivoglia  altra  passione,  sia 
necessario  il  sentirla  veramente.  Pure,  chi  ne- 
gherà che  non  giovi?  Non  è  poco  che  io  abbia 
liberato  i  poeti  dalla  necessità  di  esser  miseri. 

Ma  io  dico  di  più,  che  ad  esprimere  in  versi 
acconciamente  e  con  leggiadria  e  grazia  gli  af- 
fetti tutti  dell'animo,  non  solamente  non  giova 
il  sentirgli,  ma  grandemente  nuoce.  E' non  ha 
dubbio,  che  dovendo  il  poeta  imitar  qualche 
affetto,  non  sia  necessario  che  egli  miri  atten- 
tamente in  coloro  che  dal  medesimo  affetto 
son  posseduti,  e  ne  consideri  i  sentimenti,  le 
parole,  i  cangiamenti  del  volto,  e  fino  i  gesti 
e  i  movimenti,  che  sono,  per  così  dire,  le  este- 
riori sembianze  delle  interne  passioni  ;  ma  non 
per  questo  però  vuoisi  credere  che  egli  debba 
esprimere  tutto  quello  che  vede,  e  quasi  servo 
della  imitazione,  ed  a  nuli' altro  pensando  che 
ad  imitare  ,  rappresentar  debba  le  cose  cosi 
appunto  come  gli  si  offrono  nella  natura;  per- 
chè son  pur  poche  quelle  passioni  ,  le  quali 
rappresentandosi  così,  come  naturalmente  sono, 
abbiano  grazia  e  leggiadria.  Egli  pare  che  fra 
tutte  le  malattie  dell'  animo  amore  sia  la  più 
gentile;  e  pure  quanti  ne  veggiamo  nelle  co- 
muni conversazioni  che  amano  tanto  scomoda- 
mente, e  sospirano  e  muojono  con  così  poea 
grazia,  che  farebbon  meglio  le  donne  a  lasciar- 
gli morirei  Quanti  rimproveri  ordinarj  e  vili! 
Quanti  lamenti  puerili  e  sciocchi!  Quante  scor- 
tesie, quanti  disprezzi,  quanti  sdegni  bassi  e 
plebei  1  I  motti  e  le  facezie  come  sono  il  più 
delle  volte  di  viltà  piene  e  di  buffoneria!  Or 
qual  poeta  vorrebbe  parere  uno  di  questi  sconci 
innamorati?  Chi  soffrirebbe  di  leggere  i  rim- 
proveri di  Didone  e  le  discolpe  di  Enea,  se 
tali  fossero  quai  gli  sentiamo  tutto  'I  dì  farsi 
dai  nostri  giovani  alle  lor  donne,  e  d  die  donne 
ai  lor  signori?  Perchè  la  poesia,  come  voi  ben 
sapete,  è  per  sè  stessa  fastidiosa  ,  nè  si  con- 
tenta della  natura  ,  ma  vuol  correggerla  ed 
emendarla,  levandone  via  ciò  che  v'ha  di 
brutto,  di  laido,  di  disaggradevole,  e  quelle 
parti  solamente  scegliendo  che  sono  le  più  av- 
venenti e  le  più  vaghe;  come  industrioso  agri- 
coltore che  non  lascia  crescer  la  pianta,  come 
la  natura  farebbe,  ma  comprimendo  l'orgoglio 
dei  rami  lussureggianti,  la  torce  e  piega  a  senno 
suo,  rendendola  così  più  bella  e  più  gentile. 
E  se  il  poeta  volendo  leggiadramente  espri- 
mere alcuna  passione,  usar  dee  tanta  avvedu- 
tezza, e  tra  i  sentimenti  che  di  essa  son  pro- 
pij,  sceglier  soltanto  quelli  che  hanno  in  sè 
nobiltà  ,  bellezza  e  decoro,  (de'  quali  pur  po- 
chi si  odono  nei  veri  appassionati;  colpa,  credo 
io,  dell'  educazione  e  della  ignoranza)  chi  non 
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vede  richiedersi  a  ciò  sedato  animo  e 
quillo,  e  non  sconvolto  dalla  passione  e  con- 
turbato? E  che  dico  io  dei  sentimenti?  Le  pa- 
role istesse  quanta  cura  e  quai\to  studio  ri- 
cercano ?  volendosi  sempre  nella  poesia  le 
più  adorne ,  le  più  risplendenti,  le  più  no- 
bili. Nè  solo  vuole  il  poeta  sceglierle  tali , 
ma  vuol  collocarle  artificiosamente;  e  però  ne 
considera  gli  accenti,  il  numero,  le  cadenze; 
uè  pargli  di  dimostrare  assai  bene  la  passion 
sua,  se  non  la  dimostra  in  rima  e  con  misura; 
al  che  quanto  sia  contraria  l' inquietudine  vera 
dell'animo,  ognuno  se  '1  può  vedere,  percioc- 
ché la  passione  vera  non  vuole  studiar  tanto. 

Per  la  qual  cosa  ,  io  ho  pensato  più  volte 
meco  medesimo,  onde  sia  avvenuto  che  la  poe- 
sia chiamisi  comunemente  imitatrice,  e  defini- 
scasi arte  di  imitare;  perchè  qual  cosa  è  più 
contraria  alla  vera  e  perfetta  imitazione  che 
una  così  studiata  collocazion  di  parole?  Ec- 
covi che  la  drammatica  non  solo  studia  le  pa- 
role, e  le  mette  in  rima;  vuol  anche  esser 
cantata,  e  ricusa  di  venir  sul  teatro,  se  non 
ve  la  guidano  i  musicali  instrumenti  ,  i  quali 
ella  non  soffrirebbe,  se  delle  vere  passioni  esser 
volesse  perfetta  imitatrice.  Io  non  entrerò  qui 
ora  in  una  quistione  assai  sottile,  la  quale,  a 
mio  giudizio,  sarebbe  degna  di  un'intera  acca- 
demia. Sono  ben  d'opinione  che  questa  o  arte, 
o  scienza,  o  facoltà,  comunque  vogliam  dirla, 
di  far  versi,  non  sia  già,  come  si  va  dicendo, 
un' arte  di  imitare,  ma  più  tosto  un'arte  di 
dilettar  gli  uomini  con  var]  mezzi  anche  imi- 
tando. E  quindi  è,  che  non  del  tutto  all'  imi- 
tazione del  vero  abbandonar  si  dee  ,  ma  sol- 
tanto quanto  l1  uso  degli  altri  mezzi ,  che  di 
lei  son  proprj  e  necessarj,  gliel  consente.  Ài 
quali  mezzi  pensar  dee  attentamente  il  poeta, 
scegliendo  sempre  i  più  atti,,  ed  usandogli  op- 
portunamente e  con  bel  modo;  il  che  far  non 
potrebbe  ,  se  avesse  l'animo  da  qualche  fiera 
passione  ,  da  gelosia  ,  da  ira,  da  invìdia  gran- 
demente commosso  e  turbato. 

Perchè  però  alle  poesie  belle  ed  ornate  ri- 
chiedesi  anche  l'imitazione,  per  ciò  ho  detto 
fin  da  principio,  che  quantunque  non  giovi  al 
poeta,  anzi  non  nuoccia,  il  sentire  in  sé  stesso 
quelle  passioni  che  vuole  esprimere,  tuttavia, 
molto  gli  gioverà  1'  averle  sentite,  una  volta. 
Perchè  se  l'uomo  non  avesse  mai  sentito  pas- 
sione alcuna,  nè  mai  provato  le  inquietudini 
di  esse,  gl'impeti,  i  trasporti,  mal  potrebbe 
V  intelletto  insegnargli  quei  sentimenti  che  sono 
proprj  di  ciascuna  di  loro;  imperocché  la  ra- 
gione, come  ne  avvisa  Aristotile,  giudica  e  pensa 
delle  cose  in  una  maniera ,  e  le  passioni  in 
un'  altra.  Io  credo  dunque  che  giovi  al  poeta 
l'averle  una  volta  provate  per  conoscerle  e 
poter  meglio  ragionarne,  a  guisa  di  un  com- 
battente, il  quale,  finita  la  battaglia,  e  uscito 
del  pericolo  dell'  armi,  ne  ragionerà  assai  me- 
glio che  un  altro,  il  quale  non  mai  vi  si  sia 
ritrovato;  nè  egli  però  ne  avrebbe  ragionato 
così  beue  nel  tempo  del  combattimento  mede- 
simo. Soleva  dire,  secondo  che  io  ho  letto  in 
un  libro  francese,  soleva  dire  il  famoso  maic- 
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vera  sentenza  ;  e  ciò  è  ;  che  come  un  uomo 
di  grande  ingegno  abbia  amata  una  donna  per 
lo  spazio  di  un  intiero  mese,  è  oramai  tempo 
che  si  riposi.  Chiamava  gli  uomini  quel  valoro- 
sissimo capitano,  e  gì' invitava  a  un  riposo  chè 
è  sommamente  necessario  ai  poeti,  i  quali  vo- 
lendo imitar  le  passioni  e  fingerle  graziosa- 
mente, bisogna  che  le  considerino  con  somma 
attenzione  e  con  agio;  ciò  che  far  non  possono 
se  non  con  animo  riposato.  Perchè  dovrebbono 
questi  nostri  lirici  che  vogliono  far  versi  d'a- 
more ,  amar  veramente  alcuna  donna  per  al- 
quante settimane,  e  poi  riposarsi;  e  quindi  , 
richiamando  all'animo  le  passate  inquietudini, 
ornarle  coi  loro  versi.  Nè  poco  frutto  avreb- 
bono  tratto  dai  loro  amori,  se  amando  per  poco 
tempo  da  vero,  appresa  avessero  l'arte  di  fin- 
gere. Dico  degli  uomini  che  aspirano  all'im- 
mortalità ed  alla  gloria.  Direi  lo  stesso  ancor 
delle  donne,  se  facessero  versi  e  poetassero, 
ma  io  temo  che  anche  senza  far  versi  sappiano 
troppo  bene  quell'  arte.  Nel  che  se  la  natura 
è  stata  loro  più  liberale  che  agli  uomini,  e  le 
ha  fornite  di  così  chiaro  e  sottile  ingegno,  co- 
me veggiamo  che  ha  fatto ,  ben  si  vede  che 
dovrebbono  esse  più  tosto  che  gli  uomini  ap- 
plicar P  animo  ad  ogni  maniera  di  imitazione, 
e  fìngendo  di  amar  qualche  uomo,  giacché  lo 
fanno  così  bene  in  prosa,  studiar  di  farlo  an- 
che in  versi;  nel  che  sarebbono,  per  quel  che 
io  credo,  valorose  oltremodo  ed  eccellenti.  Per- 
ciocché ,  il  poeta,  in  quanto  è  poeta,  non  ha 
le  passioni  che  esprime,  ma  le  imita;  né  sa 
bastantemente  imitarle  ,  se  per  esprimerle  ha 
bisogno  di  averle. 
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Quantunque  io,  come  voi  sapete,  ornatissimo 
e  gentilissimo  signor  Marchese ,  mi  sia  messo 
a  scrivere  questo  Trattato  di  Filosofìa  morale 
per  comandamento  vostro  e  per  voi  soloì  e  per- 
ciò speri  che  egli  debba  esser  letto  unicamente 
da  voi ,  essendo  unicamente  per  voi  scritto  j 
ad  ogni  modo ,  perchè  potrebbe  venire  in  mano 
d'  altri,  i  quali,  ciò  non  sapendo  ,  estimassero 
me  essere  incorso  in  varj  errori  ,  e  di  questi 
mi  riprendessero,  io  penso  di  dovere  escusarmi 
appresso  loro.  Perchè,  sebbene  essendo  voi  sod~ 
disfatto  delta  mia  fatica,  poco  debbo  curare  il 
giudicio  degli  altri,  non  è  tuttavia  da  permet- 
tere che  agti  altri  dispiaccia  quello  che  a  voi 
è  piaciuto  eh'  io  faccia.  E  q  liana"  anche  le  mie 
escusazioni  non  fossero  ricevute,  a  me  però 
gioverebbe  di  averle  fatte,  massime  cominciando 
da  quella  che  io  voglio  che  sia  la  prima 3  anzi 
la  maggiore  di  tutte  :  cioè,  che  se  io  ho  preso 
un  carico  tanto  superiore  alle  mie  forze,  pren- 
dendo a  scrivere  in  filosofìa  morale,  voi  siete 
quello  che  me  V  avete  imposto  j  onde  avendo 
comune  con  voi  la  colpa ,  pare  eh'  io  debba 
aver  comune  con  voi  anche  il  biasimo  ;  che  di 
vero  mi  terrei  per  molto  contento,  e,  troppo 
più  che  non  sono,  mi  stimerei  fortunato  incor- 
rendo in  alcuna  riprensione,  nella  quale  avessi 
voi  per  compagno.  Per  non  valermi  però  di 
questa  escusazion  sola,  quantunque  questa  sola 
bastare  mi  potesse,  non  lascierò  di  rispondere 
separatamente  a  ciascuna  delle  riprensioni  che, 
secondo  eli  io  posso  antivedere,  mi  saran  fatte. 
È  certo  saran  di  quegli  i  quali  si  maraviglie- 
ranno  che  io  abbia  preso  a  scrivere  di  filoso- 
fa morale  in  un  tempo  in  cui  così  pochi  ne 
scrivono,  e  pochissimi  curano  che  se  iie  scriva. 
A'  quali  verò  rispondendo,  dico,  che  se  eglino 
mi  dimostrassero  essere  la  filosofìa  morale  una 
scienza  ignobile   e  da  spi  ezzai  si ,  mollo  vale- 
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rebbe  la  lor  ragione;  ma  essendo  ella  stata  sti- 
mata sempre  fra  tutte  le  altre  scienze  nobilis- 
sima, e  agli  oratori  ed  ai  poeti,  e  a  tutti  quelli 
che  s"1  avvolgono  negli  affari  ed  entrano  al  go- 
verno delle  repubbliche,  sommamente  necessa- 
ria, non  veggo  perchè  debba  accusarsi  chi  pren- 
da a  scriverne,  eziandio  che  pochi  ne  scriva- 
no ;  che  anzi  panni  da  lodar  mollo  per  questo 
appunto,  perchè  fa  quello  che  pochi  fanno. 
Saranno  ancor  degli  altri,  a'  quali  parrà  cosa 
strana,  che  mettendomi  io  a  scrivere  in  filoso- 
fa, abbia  voluto  seguir  Aristotele,  le  età  opi- 
nioni e  maniera  di  filosofare  sono  oggidì  ge- 
neralmente disapprovate  ;  ed  altri  diranno  che 
la  materia  della  morale  vuol  trattarsi  con  inolio 
maggior  brevità  che  non  fece  Aristotele ,  dicendo 
che  al  vivere  onesto,  senza  tante  speculazioni, 
bastano  pochissimi  precelti,  che  posson  T'acco- 
gliersi in  quattro  versi;  e  biasimeranno  la  lun- 
ghezza del  mio  libro.  Però  coininciaiulo  da 
questi  ultimi,  io  non  credo  ,  signor  Marchese, 
di  avervi  messo  per  le  mani  un  trattalo  lanio 
lungo,  che  non  possa  esser  letto  ed  inteso  da 
chi  si  sia  in  brevissimo  tempo;  intanto  che  io 
ho  temuto  assai  volle  che  voi  foste  per  dolervi 
piuttosto  della  brevità  mia  ,  ed  avreste  deside- 
rato un  trattato  più  ampio  e  più  diffuso;  dal 
qual  però  mi  sono  astenuto,  sì  perchè  gli  altri 
miei  sludj  non  mi  consentivano  di  farlo,  sì 
ancora,  e  mollo  più,  perchè  scrivendo  io  questo 
trattato  per  voi  solo  ,  P  altezza  deW  ingegno 
vostro  non  aveva  bisogno  di  molto  lunga  espli- 
cazione. Ma  gli  altri  ,  che  non  hanno  tanto 
ingegno  quanto  voi,  e  tuttavia  vorrebbono  n- 
dur  la  morale  a  quattro  versi ,  io  non  credo 
già  che  aborriscano  la  lunghezza,  ma  piuttosto 
si  infastidiscano  della  scienza  istessa,  la  qual 
loro  parrebbe  sempre  troppo  lunga,  quantunque 
fosse  brevissimamente  trattata;  perciocché  è 
sempre  lungo  tutto  quello  che  infastidisce.  Per- 
chè quanto  poi  al  dire  che  pochissimi  precetti 


so  che  Socrate  f u>  della  stessa  opinione  ;  e  pei-ò 
solea  dire  che  colui  è  già  grandemente  virtuoso 
che  desidera  di  essere.  Nego  bene  che  il  fine, 
di  quei  che  scrivono  in  morale,  altro  non  sia 
che  il  vivere  onesto  ;  perchè  sebben  molli  nel 
principio  dei  lor  trattati  non  altro  fine  hanno 
detto  di  avere  che  questo  solo,  io  credo  però, 
che  se  eglino  avesser  meglio  ricercalo  V animo 
loro,  vi  avrebbon  trovalo  anche  un"1  altra  in- 
tenzione molto  nobile  e  mollo  necessaria.  E 
questa  è  di  mostrare  agli  uomini  non  solamente 
le  regole  dell'  onestà,  ma  fame  ancora  inten- 
der loro  le  ragioni,  i  principj  e  le  cause,  per 
poter  poi  bene  e  distintamente  ragionarne,  ed 
insegnarle  ad  altri,  e  farne  lezioni  da  traman- 
dare alla  posterità;  il  che  se  non  avessero  que- 
gli scrittori  avuto  in  animo,  non  ne  arreùùono 
disteso  tanti  libri,  nè  tanto  accuratamente.  Ora, 
sebben  poche  regole  bastano  al  vivere  ontsl.u- 
mcnte,  però  molto  studio  e  molti  avvcrli/uenti 
e  speculazioni  si  ricercano  a  poter  ben  ragie 
narne  ;  e  quindi  è,  che  non  tutti  quelli  che, 
jnatieano  l'onestà,  sono  ancìic  alti  ad  inse- 
gnarla, c  molle  volte  meglio  ne  pai  lana  quelli 
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che  non  la  praticano  j  richiedendosi  in  questa 
materia  assai  più  studio  al  ben  dire  che  ài 
benfare:  di  che  possono  facilmente  accorgersi 
i  poeti  e  gli  oratori,  e  tutti  quelli  che  entrano 
a  parlare  o  nelle  pubbliche  o  nelle  private 
adunanze,  occorrendo  loro  quasi  del  continuo 
di  dover  giudicare  delle  azioni  virtuose  o  vi- 
ziose degli  uomini,  ora  lodandole  ed  or  biasi- 
mandole, e  difendendole  spesse  volte,  e  spesse 
volte  accusandole,  e  venir  sovente  a  contrasti 
sopra  le  usanze  e  gl'  institud  della  città.  Delle 
quali  cose,  se  credono  di  poter  parlare  assai 
bene  quelli  che  non  vi  hanno  studio  niuno  , 
quanto  meglio  e  più  speditamente  il  faranno 
quelli  che,  avendovi  posto  studio,  sapranno 
subito  distinguere  V  una  virtù  dal?  altra  ,  e 
render  ragione  degli  ufficj  di  ciascheduna,  di- 
videndo il  loro  discorso  acconciamente  e  con 
bel  modo,  e  traendolo  dai  veri  principj?  Il  che 
però  non  potranno  fare  se  non  quelli  che 
avranno  dato  qualche  spazio  di  tempo  allo 
studio  della  morale.  Al  quale  accostandosi 
avran  pur  dovuto  in  primo  luogo  vedere  in  che 
.sia  posta  la  felicità,  direttrice  comune  di  tutte 
le  umane  azioni j  e  quindi,  tratti  da  essa,  pro- 
cedere alla  contemplazione  della  virtù  ,  ricer- 
candone prima  la  natura,  poi  per  qtial  modo 
e  in  quante  forme  dividasi ,  e  come  s'  adorni 
di  tutù  gli  altri  beni ,  o  sieno  quelli  che  ris- 
chiarano P  intelletto,  o  quelli  che  diconsi  esser 
del  corpo,  o  quelli  che  si  lasciano  alla  fortu- 
na. E  in  questo  mare  entrando,  come  avran 


potuto  non  trascorrere  alla  considerazione  di 
quelle  qualità  dell'animo  che  per  una  certa 
similitudine  si  fìngo n  esser  virtù,  e  non  sono? 
Come  astenersi  dalla  considerazion  degli  af- 
fetti che  per  le  varie  apparenze  in  noi  si  ris- 
vegliano ?  Come  passarsi  dell'  amore  ?  come 
dell'  amicizia  ?  Di  che  si  vede,  lo  studio  della 
morale  poter  essere  assai  breve  a  chi  voglia 
vivere  onestamente  ;  a  chi  voglia  farne  trattati, 
o  sol  anche  bene  e  distintamente,  ove  che  sia, 
ragionarne  ,  non  poter  essere  se  non  molto 
lungo.  E  per  venire  ad  alcun  caso  particolare, 
chi  non  vede  che  in  quelle  adunanze  massima- 
mente, in  cui  Irattad  di  ridurre  a  pace  le  ca- 
valleresche contese,  dovendovisi  dispular  sem- 
pre sopra  gli  ufficj  della  giustizia ,  dell'  in- 
trepidezza, della  mansuetudine,  del  valore  sopra 
V  onore  che  nasce  da  virtù,  sopra  l'ingiuria 
che  lo  sminuisce  o  lo  leva  ,  niente  è  più  ne- 
cessario che  posseder  bene  i  principj  della  mo- 
rale filosofìa?  Nella  quale  quelli  che  sono  am- 
maestrali, senza  dubbio  ragioneran  mollo  me- 
glio j  laddove  quelli  che  ne  son  privi,  non 
possono  parlar  che  a  caso  ;  perciocché  seguono 
le  popolari  opinioni,  che  non  di  rado  son  fal- 
se, e  si  cangiano  di  dì  in  dì  a  capriccio  degli 
uomini;  onde  quei  che  le  seguono,  decidono  le 
quistioni  non  secondo  i  principj  che  mostra  la 
ragione,  ma  secondo  quelli  a  cui  per  fortuna 
s' avvengono.  Di  che  potete  essere  testimonio 
voi  stesso,  signor  Marchese ,  che  essendo  nato 
in  cosi  allo  luogo ,  e  congiungendo  a  tanta 
acutezza  d'ingegno  e  prontezza  d'animo,  una 
singvlar  perizia  e  destrezza  in  ogni  maniera  di 


armeggiare,  pare  che  li  natura  vi  abbia  posto 
al  mondo  per  affari  di  cavalleria  ;  ne'  quali 
essendo  sopra  V  età  vostra  versatissimo,  avrete 
abbastanza  compreso  quanto  in  quelli  sia  ne- 
cessaria una  non  mediocre  conoscenza  della, 
morale  filosofìa.  Ed  io  credo  che  per  questo 
abbiate  voluto  che  io  ne  stenda  un  trattato  , 
sperando  forse  che  altri,  mosso  dal  mio  esem- 
pio, ne  scriverebbe  dopo  me  un  migliore.  Ma 
assai  s1  è  dello  circa  la  riprensione  della  lun- 
ghezza, degniamo  all'altra,  d'aver  voluto  io 
seguire  Aristotele,  la  cui  maniera  di  filosofare, 
mi  dicon  essere  oggidì  quasi  generalmente  dis- 
approvata, parendo  anche  le  sue  opinioni  dis- 
usate e  false.  Ma  quanto  all'essere  disusate, 
io  non  so  perchè  alcuno  mi  debba  per  questo 
riprendere  ;  imperocché  se  le  opinioni  d'Ari- 
stotele diconsi  disusate ,  ciò  è  argomento  che 
furono  usate  una  volta.  Che  se  le  opinioni, 
come  le  vesti,  usandole  si  logorassero  e  per- 
dessero il  pregio  loro,  io  concederei  volentieri 
che  non  dovessero  più  quelle  antiche  seguirsi 
che  furono  un  tempo  in  grandissima  riputa- 
zione, poi  dopo  un  lungo  uso  sono  state  ab- 
bandonate. Ma  perchè  invecchiando  gli  uomini 
e  indebolendosi,  non  invecchiano  ,  nè  si  inde- 
boliscono le  sentenze  ,  chi  vorrà  oppormi  che 
io  mi  allontani  dalla  consuetudine  ,  seguendo 
le  opinioni  d'  Aristotele,  le  quali  se  non  sono 
in  uso  nel  presente  secolo  ,  furono  però  in 
uso  in  un  altro  ?  Perciocché,  volendosi  seguir 
V  uso,  non  è  maggior  ragione  percìiè  debba  se- 
guirsi piuttosto  fuso  di  un  secolo  che  di  un 
altro,  non  essendo  V  un  secolo  di  maggiore  au- 
torità che  V  altro.  Ed  io  so  bene  che  in  alcune 
scienze,  le  quali  si  fondano  sopra  molle  e  lun- 
ghe osservazioni  con  espèrimeti  e  prove  ricer- 
cate, più  vuol  credersi  agli  ulti/ni  secoli,  che 
a  quelli  che  gli  precedettero  :  il  che  si  vede 
nella  notomia,  nella  naturale  istoria,  nella  geo- 
grafa, nell'astronomia,  e  generalmente  in  quasi 
tutte  le  scienze  fìsiche.  E  ciò  è,  perchè  gli  ul- 
timi possono  stabilire  le  lor  dottrine  sopra 
maggior  numero  di  esperimenti  e  di  osserva- 
zio/a,  che  gli  antichi  non  poterono,  i  quali  do- 
vevano averne  minor  copia.  E  per  V  islessa 
ragione  dovranno  i  posteri  in  tali  scienze  cre- 
der meno  al  nostro  secolo  che  al  loro.  Che  se 
la  dottrina  morale  si  stabilisse  essa  pure  sopra 
tali  cose,  io  son  d?  opinione  ancor  io,  che  vo- 
lendo seguire  la  consuetudine, dovrebbe  seguirsi 
quella  degli  ultimi  ;  ma  fondandosi  essa  sopra 
ragioni  e  principj  che  in  pochissimo  tempo  si 
manifestano  a  tutti,  nè  altro  ricercandovisi  se 
non  una  certa  acutezza  d'  ingegno  ,  svegliata 
da  qualche  studio  ,  non  so  perchè  gli  antichi 
non  potessero  essere  in  queste  cose  eccellenti 
come  i  nostri;  e  parmì  sciocca  presunzione  il 
volere  che  la  '  consuetudine  di  un  certo  secolo, 
abbia  tanto  di  autorità ,  che  le  cohsuetudini 
degli  altri  sieno  tutte  da  disprezzarsi  e  da  de- 
ridersi. Sebben  molti  sono  i  quali  in  vero  di- 
sprezzano le  opinioni  degli  antichi  per  questa 
sola  ragione,  perchè  più  non  sono  secondo  V  //- 
sanza  ;  ma  si  vergognano  però  di  dirlo,  e  vo- 
gliono piuttosto  dare  ad  intendere  che  le  di- 


sprezzano,  perchè  avendole  diligentemente  esa- 
minale, le  hanno  trovale  false  ;  e  questi  mi 
riprenderanno,  dicendo,  che  accostandomi  ad 
Aristotele ,  mi  sono  allontanato  dal   vero.  Ed 

10  credo  che  errino  grandemente  j  perchè  se 
noi  vorremo  ascoltar  la  ragione  senza  dare  al- 
l' usanza  più  di  quello  che  le  si  dee,  io  estimo 
che  sarà  cosa  assai  diffìcile  il  decidere,  quale 
di  tanti  filosofi  che  hanno  scritto  della  morale 
con  tanta  acutezza  e  varietà  ,  abbia  colpito  il 
vero,  e  qual  nò.  Intantochè  io  credo,  che  come 
in  altre  scienze,  cosi  anche  in  questa,  vana  ed 
inuiil  fatica  prendono  quei  maestri  che  voglion 
prima  aver  decise  tutte  le  questioni  a  senno 
loro  ,  per  insegnarle  poscia  cosi ,  come  essi 
V  hanno  decise;  quasi  la  decision  loro  termi- 
nar potesse  quelle  questioni  che  non  hanno 
potuto  terminarsi  per  la  decisione  di  verun  al- 
tro :  o  fosse  di  maggiore  utilità  agli  scolari 
apprender  ciò  che  parve  vero   al  lor  maestro, 

11  qual  forse  non  era  il  pià  eccellente  uomo 
del  mondo,  che  quello  che  parve  vero  ai  gran- 
dissimi ed  eccellentissimi.  Io  dico  dunque  die  i 
maestri  non  debbono  pigliar  gran  pena  ,  se 
quelle  cose  che  insegnano  ,  sieno  vere  o  no 
purché  paiano  vere  a  molti  è  grandi  uomini , 
e  V  osservazione,  o  V  esperienza  o  la  dimostra- 
zione non  sia  loro  contraria  ;  il  che  avviene 
talvolta  nelle  scienze  Jìsiche  e  matematiche; 
nelle  altre  non  può  così  facilmente  avvenire- 
Anzi,  io  va  tanto  innanzi,  che  ardisco  a  dire, 
molte  volle  esser  più  utile  e  più  conveniente  che 
il  maestro  insegni  quello  che  par  vero  a  molti, 
che  quello  che  par  vero  a  lui  solo,  se  già  egli 
non  stimasse  sè  stesso  pià  che  tutti  gli  altri  ; 
j>erchè  se  io  dovessi  insegnar  ,  per  esempio  , 
metafisica  a'  giovani ,  e  me  n'avessi  composto 
una  a  mio  modo,  la  qual  sola  mi  paresse  vera, 
chi  sarebbe  però  che  non  volesse  piuttosto  sa~ 
per  quella  di  Malebranche  o  di  Leibnizio  , 
che  la  mia  ?  Il  che,  se  è  vero  nelle  altre  scien- 
ze ,  perchè  non  anche  nella  morale  ?  Cessino 
dunque  di  molestarmi  coloro  i  quali  credono, 
che  seguendo  le  opinioni  d'  Aristotele,  io  abbia 
seguito  il  falso  ;  perchè  nè  è  cosa  facile  il 
decider  ciò  ;  e  quando  bene  avessi  seguito  il 

sfalso,  avrei  però  seguilo  V  opinione  e  la  ragion 
di  moltissimi ,  la  quale  presso  gli  uomini  giu- 
dìciosi  dee  render  probabili  eziandio  quelle 
cose  che  per  altro  false  parrebbono.  Nè  io  però 
ho  seguito  tanto  Aristotele,  che  da  lui  non  mi 
sia  in  alcun  luogo,  come  voi  vedrete,  signor 
Marchese,  allontanato  ;  il  quale  potrete  anche 
accorgervi,  che  dove  V  ho  seguito,  ho  però  sem- 
pre tenuto  V  occhio  rivolto  verso  Platone,  di 
cui,  se  ho  da  dirvi  il  vero,  fuor  di  modo  era 
acceso;  nè  ho  saputo  dissimulare  abbastanza 
i  miei  amori.  E  se  ho  seguito  Aristotele,  V  ho 

fatto,  perchè  m"1  è  partito  che  egli  mi  offra  e 
ponga  innanzi  tutte  le  parli  della  morale  ad 
una  ad  una,  e  le  spieghi  con  assai  beli'  ordi- 
ne; di  che  Platone  non  mi  è  stato  cortese.  Al- 
cuni però  non  approvando  la  forma  del  filo- 
sofar <3P  Aristotele,  nè  quella  maniera  di  pro- 
cedere nelle  quistioni,  anche  per  questo  mi  ri- 
prenderanno ;  e  ciò  massimamente  faranno 
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quelli  i  quali  vorrebbono  che  tutte  le  cose  si 


trattassero  secondo  l'ordine  e  l'usanza  de'geo- 
rnetri.  Al  che  io  consentirei  volentieri;  ma  vor- 
rei prima  che  mi  spiegassero  chiaramente  in 
che  consista  Una  tale  usanza;  perchè  se  ella 
si  riduce,  come  il  pià  suol  farsi,  a  questo  solo, 
che  si  raccolgono  sul  principio  di  ciascun  trat- 
tato tutte  le  definizioni  con    quelle  domande 
che,  per  seguir  V  uso  dei  geometri ,  chiamano 
postulati j  in  vece  di  frapparle,  come  gli  anti- 
chi hanno  fatto,  a  luogo  a  luogo  ,  e  seconda 
che  il  bisogno   ne  occorre,  io  non   veggo  che 
gran  guadagno  per  ciò  si  faccia;   poiché ,  se 
quelle  definizioni  e  quelle  domande  frapposte 
a  luogo  a  luogo  ,  con  gli    argomenti  che  da 
esse  derivatisi,  non  bastano  a  chiarir  le  que- 
stioni, non  bastaranno  nè  meno ,  essendo  rac- 
colte in  su  'l  principio  ;  e  quindi  è,  che  i  ma- 
tematici stessi  non  sono  sempre  stati  così  dili- 
genti nell'  osservanza  di  quella  regola.  Che  se 
V  usanza  dei  geometri,  la  qual  vogliono  che 
si  segua,  si  riduce  a  questo,  che  di  niuna  cosa 
mai  non  si  disputi  se  prima  non  seti'  abbia 
formala  una  chiara  e  distinta  idea,  intendendo 
per  qualsivoglia  nome  quello  che  pià  ne  piace, 
onde  non  debba  essere  contrasto   intorno  alle 
definizioni,  io  dubito  grandemente  se  possa  ciò 
farsi  in  tutte  le  scienze,  e  se  giovi.  Imperoc- 
ché i  geometri,  non  essendo  obbligati  di  dir 
pià  tosto  di  una  cosa  che  di  un' altra,  posso  un 
intendere  per  qualunque  nome  quello  che  loro 
aggrada,  e  per  tal  modo,  quanto  alle  defini- 
zioni, uscir  di  briga  ;  non  così  gli  altri.  Per- 
chè se  egli  verrà  quistione  in  alcuna  adunanza 
sopra  i  doveri  del  cittadino  ,  niente  valerà  a 
colui  che  ragiona,  il  dire:  io  voglio  intendere 
per  cittadino  quello  che  a  me  piace;  ma  biso- 
gnerà pure  che  intenda  quello  che  è  piaciuta 
agli  altri,  e     accomodi  al  sentimento  comune, 
che  è  vago  bene  spesso  ed  incerto;  e  se  egli 
vorrà  ridurlo  a  idea  chiara  e  distinta  per  mezzo 
di  una  giusta  definizione,  incorrerà  per  questo 
istesso  nei  dubbj  e  nelle  dispute.   E  così  av- 
vien  quasi  del  continuo,  qualar  si  ragiona  del 
valore,  della  cortesia  ,  della  gentilezza  ,  della 
beltà,  dell'ardire,  della  generosità,  dell'onore, 
e  d' infinite  altre    lai  cose  ;  che   non  è  lecito 
intendere  per  questi  nomi  quello  che  ciascun 
vuole,  ma  bisogna  rimettersene  a  IP  uso  del  po- 
polo, spiegando  le  voci  il  meglio  che    si  può. 
Nè  quello  è  vero  che  alcuni  vati  pur  dicendo, 
cioè,  che  non  si  possa  ragionar  bene  e  retta- 
mente di  una  cosa  se  non  quando  sen'  abbia 
una  chiara  e  distinta  idea.  Imperocché ,  senza 
averne  una  chiara  e  distinta  idea,  può  tuttavia 
conoscersene  alcuna  proprietà  ,  la  qual  cotto- 
sciuta,  infilile  altre  se  ne  raccolgano.   Di  che 
potrei  recare  infiniti  esempi  sì   antichi ,  come 
moderni,  tratti  da  uomini   eccellentissimi  ,  i 
quali   hanno    trattato   divinamente  di  alcune 
cose  di  cui  non  avevano  quasi  niuna  idea  e 
ne  hanno  fatto  i  volumi.  E  per    non  risalire 
alle  elà  rimote ,  quale  idea  ebbe,  o  curò  di  avere, 
P  immortai  Newton  della  luce,  della  cui  natura 
lasciò  che   ognuno   disputasse  a   voglia   sua  ? 
Pure  avendo  scoperto  alcuna  sua  ptuprielà  nel 
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re  frangersi,  di  quanto  accrebbe  per  questo  solo  n  gusta,  e  priva  eziandio  di  quei  piccoli  orna- 
menti che  la  brevità  non  rifiuta;  e  parendo  a 


la  diottrica  /  E  quella  tanto  nobile  e  tanto  fa- 
mosa forza  attrattiva  eh*  oggidì  s'è  introdotta 
con  così  grande  alterigia  nelle  scuole  dei  fi- 
sici, chi  può  sapere  che  cosa  ella  sia?  L'i- 
stesso  Newton,  che  la  introdusse^  non  s'ardi 
pur  di  cercarlo,  e  ad  essa  però  commise  il  go- 
verno dell'  universo.  E  tali  pur  sono  tutte  le 
forme  e  qualità  de'  corpi,  e  gli  spiriti  stessi, 
e  le  inclinazioni  dell'animo  e  gli  affetti,  e  tutto 
ciò  che  loro  appartiene  j,  delle  quali  cose  non 
mai  si  parlerebbe  se  dovessero  prima  aspettar- 
sene le  idee  chiare  e  distinte.  Sia  questa  dun- 
que una  felicità  propria  dei  matematici  di  po- 
ter sempre  rivolgere  ì  lor  discorsi  alle  idee 
chiare  e  distinte;  ma  non  V  impongano t  come 
una  legge,  all'altre  scienze  ,  le  quali,  o  non 
possono  osservarla ,  o  non  ne  hanno  bisogno. 
Nè  so  se  i  matematici  stessi  sempre  V osservi- 
no ;  e  se  quelli  che  spiegano  i  misterj  dell'  al- 
gebra, e  quelli  che  s'affaticano  intorno  alle  cose 
infinitamente  piccole,  non  incorrati  talvolta  in 
idee  confuse  ed  oscure,  delle  quali  però  niente 
si  turbano;  e  come  n'hanno  scoperta  alcuna 
proprietà  ,  stimano  ciò  bastar  loro,  e  proce- 
dono avanti  nei  loro  argomenti  con  sicurezza. 
Il  che  se  fanno  essi,  non  dovremo  maravigliarci , 
se  i  filosofi,  trattando  delle  virtù  e  dei  vizj, 
faccian  lo  stesso  ;  e  volendo  mostrar  agli  uo- 
mini le  vie  della  felicità,  e  tener  dietro  a  tutù 
i  beni  che  la  contengono  ,  ragionino  talvolta 
di  una  cosa  prima  di  averne  data  la  defini- 
zione, e  talvolta  non  ne  dieno  definizion  niuna, 
conlenti  di  quella  idea  che  ne  ha  il  popolo  j 
della  qual  poscia  non  contentandosi  altrove, 
la  spiegano,  e  più  tosto  che  dep.nirla  ,  la  de- 
scrivono; e  ciò  facendo  tornano  più  volte  allo 
stesso  argomento ,  e  turbano  quel  belV  ordine 
che  i  geometri  s'  hanno  proposto.  Nè  bisogna 
riprender  tanto  Aristotele,  nè  gli  altri  antichi 
che  le  materie  loro  trattarono  a  questo  modo.  1 
quali,  non  è  già  da  credere  che  non  conosces- 
sero i  comodi  del  ragionar  geometrico  ,  ma 
conobbero  ancora,  vana  cosa  essere  il  volergli 
trasferire  a  tutte  le  scienze.  E  certo  troppo 
duro  sarebbe  il  non  volere  che  possa  parlare 
della  virtù,  nè  lodare  la  temperanza,  la  libera- 
lità, la  cortesia,  la  mansuetudine ,  se  non  chi 
abbia  studiato  in  geometria,  essendo  queste 
virtù  i  mezzi  più  principali  per  conseguire  la 
felicità,  a  cui  son  nati  lutti  gli  uomini,  non  i 
geometri  solamente.  E  credo  anche  che  gli  an- 
tichi, avendo  per  le  mani  argomenti  cotanto  il- 
lustri, non  volesser  perdere  i  comodi  dell'elo- 
quenza, la  qual  molto  meglio  risplende  e  più 
si  fa  bella  con  una  certa  leggiadra  sprezzatura, 
trascurando  quel  ricercatissimo  ordine  che  si 
soffre  in  geometria  ,  essendole  necessario,  e 
parrebbe  affettazione  in  altre  scienze  che  non 
ne  hanno  bisogno.  E  qui  par  veramente,  orna- 
tissiino  e  gentilissimo  signor  Marchese ,  che  il 
luogo  stesso  mi  chiami  a  dover  dire  dello  stile 
e  della  forma  di  scrivere  che  io  ho  tenuta  nel 
presente  compendio,  la  quale  a  voi  massima- 
mente, che  siete  in  tutte  te  grazie  del  dire 
esetxilalo,  dovrà  parer  stretta  oltre  modo  e  an- 


voi  tale,  non  potrà  non  parere  anche  agli  al- 
tri. Nè  io  mi  difenderò  da  questa  accusazione, 
nè  cercherò  di  piacervi  in  una  cosa,  nella  quale 
io  non  posso  piacere  a  me  medesimo.  Mi  ri- 
volgerò più  tosto  a  dimandacene  perdono;  il 
quale  se  da  voi  otterrò,  soffrirò  più  facilmente 
che  mi  sia  negato  dagli  altri.  E  certo  voi  sa- 
pete ,  con  quanta  fretta  ed  impazienza  m"1  è 
convenuto  scrivere  questo  compendio  in  mezzo 
a  molti  altri  studj  che,  non  che  alla  politezza 
del  dire3  appena  mi  consentivano  che  io  pen- 
sassi a  quello  che  dir  do^ea.  Il  che  fu  anche 
cagione  che  io  mi  abbandonassi  ad  Aristotele, 
credendo  di  mettermi  in  buone  mani  e  f  ar  più 
presto.  Però  il  rilessi  come  potei,  e  scorsi  qua 
e  là  per  gli  scritti  d' alcuno  de"*  suoi  commen- 
tatori, i  quali  oltre  l'acutezza  dei  pensamenti 
non  hanno  altro  che  sia  gran  fatto  da  imi- 
tarsi; ed  io,  che  da  natura  mi  lascio  facil- 
mente volgere  allo  stile  di  quei  ch'io  leggo  * 
non  potea  certo  da  quei  commenti  raccogliere 
nè  ornamento,  nè  grazia.  Aristotele  poi  ha 
molte  qualità  nel  suo  dire  belle  e  maravigliose, 
e  tra  l'altre  una  certa  franchezza  e  brevità 
risoluta  con  molla  gravità,  le  quali,  essendo 
massimamente  accompagnate  da  mille  altre  va- 
ghezze, gli  stanno  bene,  e  V  hanno  fatto  pia- 
cer tanto  a  Cicerone.  Ma  se  di  quelle  alcun 
poco  mi  si  fosse  attaccalo,  ben  vedea  che  quel 
poco  trasferito  ad  altra  lingua,  e  spogliato  degli 
altri  ornamenti,  sarebbe  in  me  cattivo,  e  rimar- 
rei nel  mio  dire,  così  come  parmi  d'esser  ri- 
mato, arido  e  digiuno,  avendo  dinanzi  agli  oc- 
chi un  esempio  pienissimo  e  abbondantissimo. 
Ed  io  certo  avrei  posto  cura  per  non  incor- 
rere in  tali  vizj,  o,  essendovi  incorso,  per  emen- 
darli, se,  oltre  gli  incomodi  che  già  vi  ho  detto, 
non  avessi  anche  V  animo  inquieto  fuor  di 
modo  e  turbato.  Perchè,  oltre  quella  naturale 
malinconia  che,  come  sapete,  mi  è  tanto  pro- 
pria che  par  nata  meco,  potrei  dirvi,  se  fosse 
luogo,  di  molle  angustie  ed  ansietà  che  tutta- 
via mi  stanno  intorno  all'  animo  ,.  nè  lascian 
d'  essere  al  Commosso  spirito  tormento  e  pena, 
per  quanto  dicano,  aV  esser  nate  da  bella  e  no- 
bil  cagione:  ma  qual  che  la  cagione  ne.  sia, 
che  non  si  allontana  però  dalla  virtù  ,  afflig- 
gono il  cuore,  e  distolgo/i  la  mente  dagli  sludj 
riposati  e  tranquilli.  Intanto  che  mi  sono  sde- 
gnato pili  volle  meco  stesso  della  mia  filosofia, 
e  ho  preso  in  ira  gli  scritti  miei,  parendomi 
presunzioni  troppo  grande,  che  io  volessi  mo- 
strare agli  altri  la  felicità  che  non  ho  saputo 
ritrovare  per  me  medesimo  ;  e  se  il  libro  non 
fosse  stalo  fallo  per  comandamento  vostro  e 
per  voi,  io  non  so  quello  che  ne  fosse  avve- 
nuto. Poi  pensando  meco  stesso,  e  rivolgendomi 
con  V  animo  tra  le  mie  cure ,  ho  finalmente 
considerato,  che  se  noi  non  vogliamo  che  par- 
lino della  f  elicità  se  non  i  felici,  è  da  temere 
che  troppo  pochi  saranno  al  mondo  quelli  che 
ne  parleranno.  E  siccome  interviene  talvolta 
in  una  città,  o  terra  illustre,  che  non  essen- 
dovi mini  maestro  assai  valente  o  di  ballo  o 
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di  musica,  o  di  pittura  o  d*  altra  taf  arte  no- 
bile e  liberale,  pur  si  piglia  lezione  da  chi  è 
moti  che  mediocre,  parendo  meglio  saper  qual- 
che cosa  di  quelle  arti  che  esserne  del  tutto 
privo  ,•  così  essendo  al  mondo  tanto  pochi  i 
felici,  o  più  tosto  non  essendone  niuno,  chiun- 
que voglia  lezioni  di  /elicila,  debba  essere  con- 
tento di  prenderle  da  qualche  infelice.  Senza 
che  molte  folte  le  cose,  meglio  che  per  sè  stesse, 
si  intendono  pér  li  loro  conlraif  Il  perchè  do- 
vranno essere  attissimi  ad  insegnare  la  felicità 
eziandio  quelli  che  non  la  provano  ,  solo  che 
notino  diligentemente  e  con  qualche  studio  tutto 
ciò  che  sentono  mancare  in  loro,  e  conoscano 
ad  una  ad  una  tutte  le  parli  della  loro  mise- 
ria; il  che  non  è  molto  diffìcile  a  chi  la  prova. 
Comunque  siasi,  che  troppo  ornai  s'  è  detto, 
se  il  presente  libro  venisse  in  altre  mani  che 
nelle  vostre,  e  le  mie  escusazioni  non  fossero 
dagli  altri  ricevute,  a  me  però  basterà  che  sieno 
ricevute  da  voi;  e  q ila nd'  anche  ciò  mi  nega- 
ste, pure,  sarò  conlento  di  avere  obbedito  in 
qualche  modo,  e  secondo  le  forze  mie,  a  un 
così  grande  e  così  gentil  Cavaliere ,  come  voi 
siete;  il  qual  onore  per  me  tanto  si  estima, 
eh'  io  credo  che  quei  medesimi  che  riprende- 
ranno l'opera  mia,  dovranno  però  anche  aver- 
mene qualche  invidia. 

LA  FILOSOFIA  MORALE 

SECONDO    l'  OPINIONE 

DEI  PERIPATETICI 

RIDOTTA  IH  COMPEIiDlO. 

La  filosofia  morale  è  una  scienza  che  inse- 
gna all'  uomo  di  farsi  migliore  e  più  felice  ; 
<londe  subito  si  vede ,  niuna  altra  disciplina 
poter  essere  nè  più  illustre  nè  più  magnifica. 
Volendo  noi  esporla  brevemente,  e  con  quella 
maggior  chiarezza  che  possiamo,  la  divideremo 
in  cinque  parti. 

Nella  prima  tratteremo  della  felicità; 

Nella  seconda,  della  virtù  morale  in  generale; 

Nella  terza,  delle  virtù  morali  in  particolare; 

Nella  quarta,  delle  virtù  intellettuali; 

Nella  quinta,  di  certe  affezioni  o  disposizioni 
d'  animo  ,  le  quali  sebben  pajono  degne  di 
laude  o  di  biasimo,  non  sono  però  da  mettere 
né  tra  le  virtù  nè  tra  i  vizj. 

11  che  facendo,  poco  e  in  pochi  luoghi  ci 
scosteremo  dall'ordine  e  dalle  opinioni  d'Ari- 
stotele. 
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PARTE  PRIMA 


DELLA  FELICITÀ. 
CAP.  L 

Come  dicasi  la  felicità  essere  il  fine  ultimo. 

A  spiegare  come  la  felicità  si  dica  essere  il 
fine  ultimo  delle  azioni,  comincieremo  di  qui. 
Le  azioni  che  1'  uomo  fa,  sono  di  due  manie- 
re: perciocché  altre  si  fanno  senza  delibera- 
zione e  senza  consiglio ,  come  il  batter  del 
cuore,  il  correr  del  sangue,  il  digerire  i  cibi; 
e  queste  si  chiamano  azioni  dell1  uomo;  ed  al- 
tre si  fanno  per  consiglio  e  deliberazione,  co- 
me quando  uno  ajuta  l'amico,  o  mantien  fede 
nel  contratto;  e  queste  si  chiamano  azioni  uma- 
ne. La  scienza  fisica  tratta  delle  prime,  delle 
seconde  la  morale. 

Restringendoci  dunque  alle  seconde  ,  io  di- 
co :  Ogni  azione  umana  facendosi  per  delibe- 
razione e  per  consiglio,  si  fa  per  qualche  fine, 
il  qual  si  vuole  per  un  altro  fine,  e  questo 
per  un  altro,  fintanto  che  si  arrivi  ad  uno,  il 
qual  si  vuole  non  per  altro,  ma  per  sé  stesso, 
e  può  dirsi  ultimo  fine.  Così  colui  die  vuole 
il  medico,  se  Io  domanderai  perchè  lo  voglia 
risponderà  che  lo  vuole  per  la  medicina  ;  e  se 
lo  domanderai  perchè  voglia  la  medicina,  ri- 
sponderà che  la  vuole  per  la  sanità  ;  e  se  di 
nuovo  lo  domanderai  perchè  voglia  la  sanità  , 
egli  si  riderà  della  tua  domanda;  perciocché 
la  sanità  non  si  vuol  per  altro,  ma  per  sè  stes- 
sa, e  tien  luogo  d'ultimo  fine.  Che  se  egli  non 
avrà  voglia  di  ridere,  e  vorrà  pur  rispondere 
qualche  cosa,  altro  non  saprà  dire,  se  non  che 
egli  vuole  la  sanità,  perchè  essa  gli  sta  bene 
e  gli  conviene,  e  insomma  lo  rende  in  qualche 
parte  felice.  Così  tutto  quello  che  l' uom  si 
propone  come  ultimo  fine  in  qualunque  azio- 
ne, va  a  riporsi  sotto  il  nome  di  felicità;  del 
qual  nome  gli  uomini  son  tanto  vaghi  ,  che 
non  par  loro  di  star  bene  se  non  possono'  es- 
ser chiamati  felici.  È  dunque  la  felicità  posta 
nell'ultimo  fine  delle  azioni  e  dei  desiderj  degli 
uomini. 

E  comechè  non  siasi  ancora  per  noi  dichia- 
rato, qual  cosa  sia  cotesto  fine  ultimo  delle 
azioni,  e  però  non  ancor  si  sappia  in  che  con- 
sista la  felicità;  può  tuttavia,  per  le  cose  fin 
qui  dette,  facilmente  intendersi  che  la  felicità 
rende  Y  uomo  così  compiuto  e  perfetto ,  che 
ottenuta  essa,  altro  più  non  gli  resta  da  vole- 
re; e  similmente,  che  la  felicità  è  da  anteporsi 
a  tutte  le  cose,  ed  è  il  maggiore  di  tutti  i 
beni.  Imperocché  volendosi  per  sè  stessa,  ben 
mostra  di  avere  in  sè  stessa  il  merito  d'esser 
voluta;  non  così  le  altre  cose,  le  quali  vogliamo 
solamente,  perchè  servono  alla  felicità,  nè  le 
vorremmo  se  la  felicità  non  ce  le  avtsstì ,  per 
così  dire,  raccomandate. 
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CAP.  II. 
In  che  consista  la  felicità. 

Se  ha  quistione  in  filosofìa  oscura  ed  avvol- 
ta, si  è  questa.  Veggiamo  dunque  di  spiegarla 
a  poco  a  poco,  e  come  possiamo.  Egli  par  certo 
che  il  fine  ultimo  di  qualsivoglia  azione  uma- 
na vada  a  riporsi  o  nel  piacere  o  nella  virtù; 
perciocché  qualunque  azione  Tuoni  faccia,, cerca 
sempre  o  l'uno  o  l1  altra;  e  se  vuole  il  pia- 
cere, non  gli  si  domanda  mai  perchè  lo  voglia, 
parendo  che  il  piacere  sia  da  volersi  per  sè 
stesso.  E  lo  slesso  dicasi  della  virtù.  Riducen- 
dosi dunque  l'ultimo  fine  o  al  piacere  o  alla 
virtù  ,  pare  che  la  felicità  non  debba  potere 
allontanarsi  da  queste  due  cose. 

E  quindi  son  nate  varie  opinioni  molto  tra 
loro  diverse.  Epicuro,  che  fiorì  sotto  i  tempi 
di  Aristotele  ,  volle  che  la  felicità  fosse  posta 
nel  solo  piacere,  parendogli  che  l'uomo  non 
potesse  in  ultimo  voler  altro.  La  qual  opinione 
prese  egli  forse  da  Aristippo,  che  fu  capo  dei 
Cirenaici,  e  fiorì  prima  di  Aristotele;  sebbene 
alcuni  credono  che*  Epicuro  prendesse  tutto  da 
Democrito,  il  qual  filosofo  fu  della  setta  degli 
Eleatici,  discendente  da1  Pittagorici. 

Zenone ,  che  fi»  capo  degli  Stoici ,  e  visse 
intorno  a'  tempi  d'  Epicuro,  volle  che  la  feli- 
cità non  in  altro  consistesse  che  nella  sola  vir- 
tù. Nè  egli  fu  però  il  primo  a  dir  ciò;  che 
prima  di  lui  l' avea  detto  Antistene,  capo  dei 
Cinici,  il  qual  visse  alquanto  prima  di  Aristo- 
tele. 

Platone,  che  ebbe  alla  sua  scuola  molti  gran- 
dissimi uomini,  e  tra  gli  altri  Aristotele  stesso, 
intese  che  la  felicità  dovesse  riporsi  nella  con- 
templazione dell'  idea  del  bene;  il  che  ha  bi- 
sogno di  una  spiegazione  assai  diligente.  Noi 
ne  parleremo  appresso. 

Aristotele  passò  ad  altra  opinione  ,  la  qual 
noi  spiegheremo  come  avremo  ragionato  al- 
quanto delle  altre. 

CAP.  III. 

La  felicità  non  e  posta  nel  solo  piacere. 

Se  la  felicità  fosse  posta  nel  solo  piacere , 
ne  seguirebbe,  che  oltre  il  piacere,  niente  al- 
tro restasse  all'uomo  da  desiderare;  e  pure  gli 
resterebbe  da  desiderar  la  virtù,  la  quale  cer- 
tamente è  distinta  dal  piacere;  dunque  non  è 
da  dire  che  la  felicità  sia  posta  nel  piacer  so- 
lo. Di  falli  chi  è  colui,  cui  proponendosi  due 
piaceri  eguali,  l'uno  con  virtù,  l'altro  senza, 
non  volesse  anzi  quello  che  questo?  Vedesi 
dunque,  che  oltre  il  piacere,  vuoisi  ancor  la 
virtù. 

Poi  se  la  felicità  fosse  posta  nel  solo  piace- 
re, siccome  tutte  le  azioni  si  fanno  per  la  fe- 
licità, cosi  tutte  farebbonsi  pel  piacere;  il  che 
è  falso,  facendosene  molte  non  pel  piacere, 
ma  per  altro;  e  certo  colui  che  si  offre  alla 
morte  o  per  la  pallia  o  per  l'amico,  non  pare 


che  cerchi  a  sè  stesso  ninn  piacere:  non  c 
dunque  da  credere  che  sia  riposta  nel  piacere 
tutta  la  felicità;  ed  Epicuro  ed  Aristippo,  che 
se  'I  credettero,  si  ingannarono. 

Ma  ,  dirà  alcuno ,  le  azioni  stesse  virtuose 
non  per  altro  si  fanno  che  per  quel  piacere 
che  nasce  dalla  virtù;  par  dunque  che  tutte 
le  azioni  si  facciano  pel  piacere.  Ed  io  rispon- 
do, che  gli  uomini  costumati  e  gentili  fanno 
bensì  le  azioni  virtuose  con  piacere,  ma  non 
per  lo  piacere.  Colui  che  fa  beneficio  all'ami? 
co,  lo  fa  certamente  con  piacere;  ma  egli  non 
mira  a  ciò,  mira  più  tosto  al  comodo  dell'a- 
mico; altrimenti  servirebbe  non  l'amico,  ma 
sè  stesso.  Che  se  il  virtuoso  dirigesse  le  azioni 
sue  al  piacere,  egli  dovrebbe  talvolta  seguire 
il  vizio,  abbandonar  la  virtù;  conciosiacosachè 
meno  piacere  si  tragga  da  questa  che  da  quel- 
lo. Che  gran  piacere  potea  promettersi  Sce- 
vola  allorché  stese  la  mano  su  'l  fuoco  ad  ab- 
bruciarla ? 

Pur,  diranno  gli  Epicurei,  si  vuole  il  piacere 
non  per  altro  fine,  ma  per  sè  stesso;  dunque 
esso  contiene  la  felicità.  Al  che  rispondo,  che 
potrebbe  similmente  dirsi  della  virtù  ,  la  qual 
si  vuole  non  per  altro  fine,  ma  per  sè  stessa. 
Siccome  dunque  noi  concediamo  loro  che  la 
felicità  non  è  posta  nella  sola  virtù,  così  do- 
vrebbono  essi  concederci  che  non  è  posta  nel 
piacere  solo. 

CAP.  IV. 

La  felicità  non  è  posta  nella  sola  virtù. 

Se  la  felicità  fosse  posta  nella  sola  virtù  , 
come  voller  gli  stoici ,  ne  seguirebbe  che  ba- 
star dovesse  all'uomo  la  virtù  sola,  e  questa 
avendo,  non  altro  gli  restasse  da  desiderare; 
e  pure  gli  resterebbe  da  desiderare  la  sanità 
che  è  cosa  distinta  dalla  virtù,  e  similmente  la 
robustezza  e  la  bellezza;  ed  oltre  a  ciò,  le 
ricchezze,  gli  onori,  i  piaceri,  che  non  sono 
virtù;  dunque  non  è  da  concedere  che  la  fe- 
licità sia  posta  nella  virtù  sola.  E  per  verità 
chi  è  colui,  che  potendo  esser  sapiente  o  con 
sanità  o  senza,  non  volesse  anzi  essere  un  sa- 
piente sano  che  un  sapiente  ammalalo. 

E  certo  la  sanità  è  un  bene  ,  volendola  gli 
uomini  per  lei  stessa  ,  non  per  altro  fine  ;  e 
così  può  dirsi  della  bellezza ,  delle  ricchezze, 
degli  onori.  Ora  se  queste  cose  mancassero  al 
virtuoso,  come  spesse  volte  mancano,  chi  di- 
rebbe che  egli  fosse  felice,  mancandogli  tanti 
beni?  Pure  non  gli  mancherebbe  la  virtù; 
dunque  la  virtù  non  basta  alla  felicità. 

Tu  dirai  :  Gli  Stoici  pur  negarono  che  la  sa- 
nità fosse  un  bene;  e  lo  stesso  fecero  della 
robustezza  e  della  bellezza,  e  similmente  delle 
ricchezze,  degli  onori,  dei  piaceri  e  degli  altri 
doni  della  fortuna,  volendo  essi  che  niuna  al- 
tra cosa  fosse  da  annoverarsi  tra  i  beni,  fuori 
solamente  la  virtù.  Il  che  se  è  vero  colui  che 
avià  la  virtù,  avrà  ad  un  tempo  islesso  tutti  i 
beni,  e  per  conseguente  india  gli  mancherà. 
I     Io  rispondo,  che  gli  Stoici  non  vollero  chia- 
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mar  boni  nè  la  sanità  nè  le  altre  co9e  soprad- 
dette, ma  le  chiamarono  però  comode  e  degne 
d'essere  preferite  ai  loro  opposti,  e  d'essere 
con  diligenza  procacciale;  il  che  facendo,  la- 
sciarono a  quelle  cose  la  natura  e  I'  essenza 
del  bene,  levarono  via  solo  il  nome.  In  l'alti 
che  altro  è  il  bene,  se  non  quello  che  è  da 
essere  preferito  al  suo  opposto ,  e  da  essere 
voluto  e  da  essere  procacciato?  Poco  dunque 
importa  ehe  gli  Stoici  chiamassero  la  sanità  un 
bene  ,  ovvero  un  comodo  ,  essendo  di  queste 
voci  un  sentimento  medesimo.  E  se  l'infermità 
e  il  dolore ,  e  la  povertà  e  I'  ignominia  non 
vollero  chiamar  mali,  ciò  è  nulla;  perciocché 
le  chiamarono  incomodi,  che  è  quello  stesso. 

Dirà  taluno:  L'uomo  sapiente  desidera  la 
sanità,  e  le  ricchezze  e  le  scienze,  per  potere 
esercitar  la  virtù;  dunque  non  è  vero  che  tali 
cose  si  desiderino  e  si  vogliano  per  lor  mede- 
sime. Rispondo,  esser  vero  che  il  sapiente  de- 
sidera tali  cose,  perchè  servono  alla  virtù;  ma  | 
le  desidererebbe  anche  seuza  questo.  Due  ra- 
gioni dunque  ha  I'  uomo  savio  di  desiderare  I 
la  sanità:  e  perchè  ella  è  desiderabile  per  sè 
stessa,  e  perchè  serve  alla  virtù,  che  è  un'al- 
tra cosa  non  meno  considerabile. 

CAP.  V. 

Come  dicasi  la  felicità  esser  posta  nella 
contemplazion  di  urt  idea. 

Platone  distolse  gli  uomini  da  tutte  le  cose  ! 
terrene,  e  gl'invito  alla  contemplazion  d'una  \ 
idea,  nella  quale  se  avesser  potuto  mirare  una  ! 
volta,  disse  che  sarebbon  felici.  Pochi  si  invo-  | 
gliarono  d'una  felicità  così  astratta.  Noi  però  j 
dichiareremo  l'opinione  di  quel  grand' uomo,  | 
e  cominceremo  da  più  alti  principi  a  questo  j 
modo. 

Tra  le  molte  idee  che  ci  si  parano  dinanzi 
alla  mente,  n1  ha  alcune  che  si  chiamano  sin-  | 
golari,  ed  altre  che  si  chiamano  universali.  Le  \ 
singolari  sono  quelle  che  ci  rappresentano  le  i 
cose  singolari;  come  1'  idea  del  tal  uomo,  per  j 
esempio  di  Giulio  Cesare  :  le  universali  sono  | 
quelle  che  ci  rappresentano  certe  forme  astrat-  j 
te,  che  appariscono  non  in  una  cosa  sola,  ma 
in  molte;  come  l'idea  dell'uomo  in  generale,  j 
per  cui   ci  si  rappresenta  non   un   tal  uomo ,  i 
ma  la  natura  e  la  forma  astratta  dell'uomo  la 
qual  apparisce  in  tutti.  E  così  è  l'idea  del  cit- 
tadino in  generale,  che  ci  rappresenta  non  un 
tal  cittadino,  ma  una  certa  forma  astratta,  che 
apparisce  in  tutti  i  cittadini.  E  tale  è  V  idea 
«lei  bello  in  generale,  o  vogliam  dire  della  bel-  i 
là,  e  V  idea  del  buono  in  generale,  o  vogliam 
dire  della  bontà,  ed  altre  infinite. 

Credono  molti  metafìsici  che  le  idee  univer- 
sali si  formino  cavandole  ed  astraendole  dalle 
idee  singolari;  e  per  ciò  astratte  le  chiamano; 
e  spiegano  la  cosa  in  questo  modo.  Veggendo 
noi  molte  cose  singolari,  ci  fermiamo  talvolta 
in  quello  che  è  comune  a  tutte,  senza  pensar 
punto  a  ciò  che  è  proprio  di  ciascheduna;  e 
allora  è  che  ci  rappresentiamo  nella  mente  una 
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,  certa  forma  comune,  cavandola  dalle  cose  sin- 
golari, e  formiamo  P  idea  universale.  Cosi  veg- 
I  gendo  molti  uomini  singolari,  Cesare,  Lentulo, 
Trebazio,  e  considerando  in  essi  solamente  l'es- 
ser d'uomo  che  è  comune  a  tutti,  ci  formiamo 
nell'animo  un'essenza  umana  astratta  da  tutti 
gli  uomini;  e  quella  è  un'  idea  universale.  A 
questo  modo  ragionano  i  più  dei  metafisici,  e 
si  credono  che  quelle  forme  astratte  non  ab- 
biano sussistenza  ninna  nella  natura,  e  soltanto 
sieno  nelP  animo  nostro,  e  in  quanto  da  noi 
si  concepiscono. 

Ma  Platone,  il  qual  solo  vai  più  che  tutti 
gli  altri,  ha  creduto  il  contrario,  ed  ha  voluto 
che  le  nature  astratte  sieno  e  sussistano  non 
negli  animi  nostri,  ma  fuori ,  e  fossero  anche 
prima  che  si  concepissero;  e  queste  essere 
eterne  ed  immutabili;  non  ristrette  da  luogo 
nè  da  tempo,  alle  quali  rivolgiam  l'animo  per 
un  avviso  che  ce  ne  danno  gli  oggetti  singo- 
lari, secondo  che  a  noi  si  presentano;  onde  ci 
pare  di  tiarle  e  pigliarle  da  essi,  ma  le  abbia- 
mo d'  altronde.  E  secondo  una  tale  opinione  , 
non  é  da  credere  che  la  beltà,  la  bontà,  e  le 
altre  essenze  che  astratte  si  chiamano,  per  noi 
si  formino  e  sieno  soltanto,  quanto  da  noi  si 
concepiscono,  perchè  né  si  concepirebbon  da 
noi  se  già  non  fossero,  nè  noi  le  formeremmo 
giammai  così  perfette  ,  come  le  veggiamo.  E 
queste  sono  le  idee  tanto  famose  di  Platone. 

Ora  accostandoci  al  proposito,  è  da  sapere, 
essere  stata  similmente  opinion  di  Platone,  so- 
stenuta da  lui  con  molte  ragioni,  che  le  anime 
nostre  fossero  prima  che  noi  nascessimo;  e 
che  a  quel  tempo,  essendo  libere  e  sciolte  dai 
legami  del  corpo,  vedessero  molto  chiaramente 
le  idee  che  abbiamo  detto,  nè  in  altro  si  eser- 
citassero, che  nella  contemplazione  di  esse, 
per  le  quali  appresero  fin  d'  allora  tutte  le 
scienze,  benché  immerse  poscia  ne'  corpi  ap- 
pena se  ne  ricordino.  E  come  volle  che  le  ani- 
me nostre  fossero  prima  che  noi  nascessimo, 
cosi  anche  sostenne  con  molte  ragioni  che,  noi 
morti,  dovessero  l'anime  rimanere;  le  quali., 
se  nel  corso  di  questa  vita  avessero  rettamente 
operato  e  con  virtù,  sarebbono  ricevute  di 
nuovo  tra  le  idee;  ed  appressandosi  massima- 
mente all'  idea  della  bontà  ,  e  contemplandola 
e  godendosela,  sarian  contente  e  felici.  Così 
Platone  levò  la  felicità  da  questa  vita,  e  tras- 
ferilla  ad  un'  altra  ,  facendola  consistere  nella 
contemplazion  d'  un'  idea.  Nè  credo  che  altra 
cosa  più  nobile  nè  più  magnifica  sia  slata  mai 
detta  in  filosofia. 

Nè  è  l'opinion  di  Platone,  siccome  io  gin- 
dico,  tanto  opposta  all'  opinion  d'  Aristotele  , 
quanto  alcuni  si  persuadono;  imperocché,  co- 
me appresso  vedremo,  questi  due  gran  filosofi 
non  son  contrarj  tra  loro  di  opinione,  ma 
fanno  due  diverse  quistioni.  Ad  ogni  modo  , 
benché  potessero  le  due  sentenze  di  leggeri 
comporsi  e  tenersi  amendue  per  vere  ,  non 
molto  piacque  ad  Aristotele  quella  Platonica 
felicità,  e  principalmente  si  rivolse  a  levar  via 
l'idea  astratta  della  bontà  con  l'argomento  che 
segue. 
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Acciocché  si  rlcssp  l'idea  astraila  della  bontà, 
bisognerebbe  che  tulle  le  cose  die  noi  dicia- 
mo buone,  ayesser  comune  non  solo  il  nome, 
ma  anche  una  certa  forma  di  bontà  che  fosse 
in  tutte  la  medesima  ;  poiché  questa  forma 
tratta  fuori  e  svelta,  per  così  dire,  dalle  cose 
singolari,  sarebbe  appunto  I  idea  della  bontà. 
Ora  quante  cose  diciamo  buone,  le  quali  però 
niente  hanno  di  comune  se  non  il  nome  ?  Chi 
dirà  essere  la  medesima  forma  di  bontà  nella 
virtù  e  nel  cibo  ,  benché  buoni  si  dicano  e 
1'  uno  e  l'altra  ?  Cosi  argomentava  Aristotele 
molto  sottilmente  contra  il  suo  maestro. 

CAP.  VI. 

La  f elicila  è  posta  nella  somma  dì  lutti  i  beni 
che  convengono  alla  natura. 

Dicendosi,  la  felicità  esser  posta  nella  somma 
di  tutti  i  beni  che  convengono  alla  natura  del- 
l' uomo,  pare  che  niente  venga  a  stabilirsi,  se 
prima  non  si  stabilisca  quali  beni  sieno  quelli 
che  alla  natura  dell'  uomo  sono  convenienti. 
Imperciocché,  anche  gli  Epicurei  potrebbon 
dire,  la  felicità  esser  posta  nella  somma  di 
tutti  i  beni  che  convengono  alla  natura  del- 
l'1 uomo,  riducendogli  tutti  al  piacere,  e  simil- 
mente potrebbon  fare  gli  Stoici  ,  riducendogli 
alla  virtù  ,  e  i  Platonici  alla  contemplazione. 
Ma  prima  di  stabilire  quai  sieno  i  beni  che 
convengono  alla  natura  dell'  uomo  ,  par  che 
debba  stabilirsi  qual  sia  questa  natura:  ciò 
che  fece  con  assai  beli'  ordine  Aristotele. 

È  dunque  1' nonio  ,  secondo  Aristotele ,  per 
natura  sua  composto  d'anima  e  di  corpo;  e 
tale  essendo,  ha  bisogno  servirsi  quasi  conti- 
nuamente di  cose  estrinseche.  E  ciò  posto,  chi 
non  vede  che  alla  natura  di  lui  si  convengono 
cosi  i  beni  dell'  animo  come  quelli  del  corpo, 
ed  anche  gli  estrinseci  ?  e  però  convenirglisi 
le  scienze,  le  virtù  morali,  la  sanità,  la  bellez- 
za, gli  onori,  le  riechezze  e  gli  altri  doni  della 
fortuna?  Essendo  dunque  la  felicità  posta  nella 
somma  di  lutti  i  beni  che  alla  natura  conven- 
gono, bisognerà  dire  che  ella  sia  posta  nella 
somma  di  tutte  le  sopraddette  cose.  • 

Ma  la  natura  dell'  uomo  vuoisi  considerare 
ancora  più  sol I ilmenle,  perciocché  alcuni  hanno 
voluto  riguardar  I' nomo  come  solitario,  e  non 
appartenente  che  a  sé  stesso:  ed  altri  hanno 
voluto  considerarlo  come  nato  non  solamente 
a  sé  stesso  ,  ma  anche  alla,  repubblica  ;  ed  è 
cosa  chiara,  che  secondo  queste  diverse  consi- 
derazioni bisogna  ancora  stabilire  fini  diversi, 
essendo  altri  i  beni  che  convengono  al  soli- 
tario, ed  altri  quelli  che  convengono  al  cit- 
tadino. 

E  qui  entrerebbono  due  quislioui,  diverse 
in  vero  l'unn  dall'altra,  ma  però  Ira  loro  con- 
giuntissime ,  cioè,  se  I' uomo  sia  composto  d'a- 
nimo e  di  corpo  ,  e  se  sia  nato  alla  società  ; 
perchè,  sebben  pare  che  Aristotele  non  ne  du- 
biti,  non  è  però  da  sprezzarsi  l'autorità  di 
Platone,  il  qual  volle  che  I'  uomo  non  fosse 
altro  che  I'  animo,  né  più  il  corpo  gli  appar- 


tenesse di  quei  che  appartengono  i  ceppi  aT 
carcerato.  E  in  verità  che  altro  poteva  egli 
dire,  considerando  che  l'animo,  appresso  la 
morte,  si  rimarrebbe  in  eterno  senza  il  corpo? 
Certo,  che  la  naturai  ragione  non  altro  poteva 
insegnargli.  Che  se  l'uomo  non  è  naturalmente 
corporeo,  come  potrà  egli  dirsi  che  sia  natural- 
mente ordinato  alla  società?  La  qual  non  gli 
appartiene  se  non  quanto,  essendo  egli  nella 
prigione  del  corpo,  gli  conviene  di  vivere  per 
qualche  tratto  di  tempo  con  altri  prigionieri  a 
lui  simili.  Così  Platone. 

Ma  Aristotele  considerava  l'uomo  come  com- 
posto naturalmente  d'  anima  e  di  corpo*  e  lo 
invitava  alla  società.  Però  non  è  da  maravi- 
gliarsi che  Platone  proponesse  all'  uomo  una 
felicità,  ed  Aristotele  un'altra;  imperocché  con- 
dotti da  principj  diversi  cercarono  cose  diver- 
se; quegli  la  felicità  del  solitario,  e  questi  del- 
l' uom  civile. 

In  fatti  avendo  poi  Aristotele  divisa  la  feli- 
cità in  due,  in  quella  del  solitario  e  in  quella 
dell'uom  civile,  chiamò  la  prima  éntìpr/rrs.rìv, 
noi  diremo  contemplativa  ;  e  la  fece  consistere 
nella  contemplazione  né  più  né  meno  come 
Platone  avea  fatto.  E  questa  felicità  tanto  ap- 
prezzò, che  l'antepose  a  quell'altra  dell' noni 
civile,  come  più  nobile  di  essa  e  più  prestante, 
e  degna  solo  delle  forme  separate  e  delle  in- 
telligenze sempiterne.  L'altra  poi, che  egli  chiamò 
TnXiTtx-fjV,  noi  diremo  cittadinesca  ,  o  civile, 
volle  egli  che  fosse,  quantunque  inen  nobile, 
tuttavia  più  consentanea  alla  natura  dell'uomo; 
e  la  stabilì,  come  sopra  è  detto ,  nella  somma 
di  tutti  i  beni,  sì  d'anima,  come  di  corpo  e  di 
fortuna  ;  e  a  questa  felicità  chiamò  gli  uo- 
mini, lasciando  quella  Platonica  beatitudine 
agli  dii. 

CAP.  VII. 

La  felicità  civile  è  posta  principalmente 
neli  esercizio  della  virtù. 

Essendo  la  civile  felicità  posta  nella  somma 
di  molti  beni,  come  sopra  è  stato  detto  ,  po- 
trebbe alcuno  voler  sapere  in  qual  di  essi  sia 
posta  principalmente;  ed  io  rispondo,  esser 
posta  principalmente  nell'azion  ragionevole  e 
virtuosa,  essendo  questa  quella  che  principal- 
mente si  comiene  alla  natura  dell'uomo.  Nel 
che  mi  servirò  dell'argomento  d'Aristotele. 

Niente  più  si  conviene  al  sonatore,  in  quanto 
è  sonatore,  che  suonar  bene;  e  al  danzatore, 
in  quanto  è  danzatore,  che  danzar  bene;  e  al 
cavalcatore,  in  quanto  è  cavalcatore,  che  ca- 
valcar bene;  e  similmente  ad  ogni  professore, 
in  quanto  è  tale  ,  niente  più  si  conviene  che 
esercitar  bene  la  profession  sua.  Or  chi  non 
vede,  la  profession  propria  dell'  uomo  ,  impo- 
stagli dalla  natura,  non  altro  essere  che  seguir 
la  ragione?  Se  ciò  gli  si  leva,  non  si  distin- 
guerà più  dalle  fiere.  Par  dunque  che  niente 
più  gli  convenga  che  far  le  azioni  ragionevoli 
e  virtuose,  e  questo  esercizio  principalmente 
si  ricerchi  alla  felicità. 
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E  perchè  P  azion  virtuosa  può  esser  fatta  in 
due  maniere,,  per  abito  e  senza  abito;  e  facen- 
dosi per  abito,  si  fa  facilmente,  facendosi  senza 
abito,  si  fa  difficilmente  e  con  pena;  però  è 
chiaro  che  alla  felicità  quella  azion  si  richiede 
che  si  fa  per  abito  ;  imperocché  non  essendovi 
l' abito,  l'azion  sarebbe  faticosa,  e  la  felicità 
non  vuol  fatica.  Così  argomentava  Aristotele, 
contro  cui  due  ragioni  sono  state  mosse,  alle 
quali  brevemente  risponderemo. 

E  prima  hanno  detto,  ogni  azione  esser  di- 
retta a  qualche  fine:  come  dunque  potrebbe 
porsi  in  una  azione  la  felicità,  la  qua]  non  può 
esser  diretta  a  niun  fine,  essendo  essa  il  fine 
ultimo?  E  quelli  che  così  argomentano  ,  non 
abbastanza  intendono  quel  che  dicono,  e  non 
veggono  che  il  fine  dell'azione  può  essere  o 
fuori  dell'azione,  o  nell'azione  istessa.  Spie- 
ghiamo questa  distinzione.  Il  fine  può  essere 
fuori  dell'  azione,  come  quando  lo  scultore  fa 
la  statua,  la  quale  è  il  fine,  ed  è  fuori  dell'a- 
zione; e  quindi  è,  che  finita  l'azione,  rimane 
tuttavia  la  statua.  Al  contrario  può  il  fine  es- 
sere nell'azione  istessa,  come  quando  uno  balla 
per  sollazzarsi,  il  cui  fine  é  il  sollazzo,  che  è 
posto  nell'azione  stessa  del  ballare;  e  quindi 
è,  che  cessando  il  ballo,  cessa  il  sollazzo.  L'a- 
zione, il  cui  fine  è  in  lei  stessa,  può  dirsi  in- 
sieme azione  e  fine,  facendosi  non  per  altro 
che  per  lei  stessa.  E  tale  è  l'azion  virtuosa, 
la  quale,  chi  la  facesse  per  altro  fine  che  per 
usar  virtù  ,  non  farebbe  più  azion  virtuosa. 
Però  ben  disse  Aristotele  nel  libro  sesto:  £ffT( 
yà<P  cujTh  h  eySVafia  t^Xo*-,  la  stessa  azion 
buona  è  fine.  E  s'  è  così,  perchè  dubiteremo 
noi  di  dire  che  he!!'  azion  virtuosa  sia  princi- 
palmente riposta  la  felicità?  La  quale,  per  que- 
sito appunto  che  non  è  diretta  ad  altro  fine, 
può  dirsi  fine  a  sé  stessa  ,  il  che  similmente 
dell1  azion  virtuosa  si  dice. 

Altri  poi  .hanno  sminuito  l'argomento  d'Ari- 
stotele, facendolo  valere  troppo  più  che  non 
conveniva,  e  1'  hanno  piegalo  e  rivolto  a  que- 
fcto  modo.  Niente  può  convenire  al  sonatore  , 
in  quanto  egli  è  sonatore,  se  non  il  sonare;  né 
al  danzatore,  in  quanto  egli  è  danzatore,  se  non 
il  danzare;  né  al  cavalcatole,  in  quanto  egli  è 
cavalcatore,  se  non  il  cavalcare;  dunque,  se 
noi  seguiremo  gli  stessi  esempi,  bisognerà  con- 
chiudere che  niente  convenga  all'uomo,  in 
quanto  egli  é  uomo,  se  non  l'azion  ragionevole 
e  virtuosa;  il  che  dicendo,  bisognerà  anche 
dire  che  la  felicità  non  sia  posta  in  altro  che 
nella  virtù  ,  e  ci  accosteremo  agli  Stoici,  lo 
però  rispondo  a  questo  modo.  Egli  è  il  vero 
che  al  sonatore,  in  quanto  è  sonatore,  altro 
non  si  conviene  se  non  il  sonare;  ma  ciò  ac- 
cade perché  il  sonatore,  in  quanto  è  sonatore, 
altro  non  e  che  sonatore  ;  e  lo  stesso  dicasi 
del  danzatore,  del  cavalcatore  e  degli  altri.  E 
similmente  se  Puorno,  in  quanto  è  uomo,  non 
fosse  altro  che  ragionevole,  niente  altro  gli  si 
converrebbe  se  non  l'azion  virtuosa;  ma  es- 
bendo egli  ancora  composto  d'anima  e  di  cor- 
po ,  e  però  nato  alla  società,  e  chiamato  agli 
ulli<  j  del  cittadino,  non  è  da  maravigliarci,  se 
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A  oltre  l'azion  virtuosa  gli  convengano  eziandio 
altri  beni  ,  sanità  ,  bellezza  ,  onori  ,  senza  cui 
star  non  poti  ebbe  la  felicità,  alla  (piale  ricer- 
casi principalmente  la  virtù,  ma  non  basta. 

CAP.  Vili. 

«Se  possa  uno  essere  più  felice  di  un  altro. 

Gli  Stoici,  i  quali  ponevano  la  felicità  nella 
sola  virtù,  uguagliando  tutti  i  virtuosi,  ugua- 
gliarono eziandio  tutti  i  felici.  E  ciò  fecero, 
perchè  avendosi  immaginata  una  certa  virtù 
perfettissima  e  somma,  di  cui  ninna  potesse 
essere  maggiore,  vollero  chiamar  virtuoso  e 
felice  solamente  colui  che  quella  avesse  acqui- 
stata; e  quelli  che  noi  chiamiamo  virtuosi  e 
felici,  e  che  non  giungano  a  quell'altissimo 
grado,  gli  chiamavano  essi,  non  virtuosi,  ma 
vicini  alla  virtù,  nè  felici,  ma  vicini  alla  feli- 
cità. E  a  questo  modo  non  dovea  certo  parer 
loro  che  uno  potesse  essere  o  più  virtuoso  o 
più  felice  d'  un  altro. 

E  similmente  insegnavano  non  poter  P  uno 
esser  dell'  altro  più  misero,  ma  tutti  i  miseri 
esser  miseri  egualmente;  consistendo,  secondo 
essi,  la  miseria  nety'  esser  privo  della  somma 
e  perfettissima  felicità,  nella  qual  privazione 
tutti  i  miseri  sono  eguali.  Nè  vai  che  l'uno  sia 
più  vicino  alla  felicità  che  l'altro,  poiché  non 
giungendovi  niun  di  loro,  ne  sono  egualmente 
privi  amendue.  E  quivi  valevansi  dell'esempio 
dei  sommersi,  i  quali  egualmente  annegano,  o 
sieno  sott'  acqua  cento  piedi,  o  un  palmo  solo; 
non  avendovi  altra  differenza,  se  non  che  quelli 
che  sono  più  giù  ,  son  più  lontani  dalla  sal- 
vezza ,  e  quelli  che  son  più  alti,  veggono  la 
lor  salvezza  più  vicina  ed  affogano  con  mag- 
giore speranza. 

I  Peripatetici  ragionarono  d'una  maniera  più 
popolare,  e  seguendo  Aristotele  si  risero  degli 
Stoici;  imperocché  avendo  consliluito  la  feli- 
cità nella  somma  di  molti  beni ,  vollero  che 
dovesse  chiamarsi  felice  non  solamente  colui 
che  tutti  gli  avesse  e  in  grado  sommo  (il  qual 
veramente  felicissimo  dovrebbe  dirsi),  ina  an- 
che colui  che  ne  avesse  molti  e  in  grado  ec- 
cellente, benché  alcuni  gliene  mancassero.  E 
certo  questa  è  Y  usanza  del  parlar  comune  in- 
torno a  tutte  le  qualità;  che  non  si  dice  caldo 
o  bianco  solamente  quel  corpo  che  ha  tutti  i 
gradi  del  calore  o  della  bianchezza,  ma  quello 
ancor  che  ne  ha  molti;  nè  si  dice  eloquente 
solo  colui  che  ha  tutte  le  j>arii  dell'  eloquen- 
za ,  ma  quello  ancora  che  ne  ha  conseguito 
molte,  e  in  esse  risplende.  Potendo  dunque 
uno  aver  più  beni  che  un  altro,  e  quegli  stessi 
beni  che  ha  l'altro,  avergli  in  grado  maggiore, 
perciocché,  può  uno  esser  più  forte  e  più  tem- 
perante, e  più  liberale  e  più  mansueto  e  più 
cortese,  e  più  sano,  e  più  robusto,  e  più  bello 
che  un  altro;  quindi  è,  secondo  i  Peripatetici, 
che  l'uno  possa  dirsi  più  felice  dell'altro.  E 
par  bene  che  gli  Stoici,  allontanandosi  dall'uso 
;J  del  parlar  comune,  mutassero  più  to»lo  i  nomi 
\  che  le  sun Venie. 
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Sebbene  sarebbe  anche  da  vedere,  se  quella 
loro  felicità  perfettissima  e  somma,  di  qui  niuna 
maggiore  può  darsene,  non  sia  un'immagina- 
zione del  tutto  vana  e  di  sua  natura  impossi- 
bile ;  perciocché  essendo  la  felicità  dell'  uomo 
necessariamente  finita  ,  come  quella  che  dee 
proporzionarsi  ali1  uomo  stesso,  il  volersela  im- 
maginar tale,  che  non  ne  possa  essere  una  mag- 
giore, egli  è  lo  slesso  che  volersi  immaginare 
una  cosa  finita,  di  cui  altra  maggiore  dar  non 
si  possa.  E  siccome  una  linea  finita  non  può 
mai  essere  tanto  lunga  che  non  possa  darsene 
una  più  lunga,  nè  un  numero  finito  tanto 
grande  che  non  possa  darsene  un  più  grande; 
così  nè  pure  una  temperanza  finita  può  essere 
tanto  grande,  pè  una  giustizia,  nè  una  pruden- 
za, nè  una  beltà,  uè  una  forza,  che  non  possa 
darsene  una  maggiore.  Ma  di  queste  cose  si 
compone  1'  umana  felicità.  Egli  par  dunque 
che  niuna  umana  felicità  possa  essere  così  gran- 
de, che  niun' altra  maggiore  dar  se  ne  possa. 
Fero,  veggan  gli  Stoici ,  proponendo  agli  uo- 
mini una  felicità  perfettissima,  di  non  propor 
loro  una  felicità  impossibile.  Concediamo  dun- 
que questa  somma  felicità,  che  essi  dicono,  a 
qualche  Dio,  e  lasciamo  che  gli  uomini  gareg- 
giar possan  tra  loro  qual  sia  più  felice  e  qual 
meno. 

CAP.  IX. 

Delle  varie  maniere  di  beni. 

Essendosi  detto  che  la  felicità  civile  è  posta 
nella  somma  di  tutti  i  beni  che  convengono 
alla  natura  ,  sarà  cosa  molto  comoda  agli  ora- 
tori, ed  a1  poeti  eziandio,  e  a  tutti  quelli  che 
entrano  a  parlar  d'affari,  1'  aver  ridotto  la  mol- 
titudine dei  beni  a  certe  classi,  per  poter  ra- 
gionarne ,  secondo  le  occasioni ,  distintamente 
e  con  beli'  ordine.  Ed  ai  filosofi  è  cosa  anche 
necessaria,  dovendo  essi  trattarne  paratamente, 
giacché  si  fanno  maestri  di  felicità;  benché 
però  fra  tutti  i  beni,  ond' essa  è  composta,  non 
si  degnano  d'  ordinario  di  spiegar  altro  che  la 
virtù. 

E  già  tra  il  popolo  è  introdotta  una  certa 
divisione  non  del  tutto  cattiva  ,  per  cui  divi- 
donsi  i  beni  in  tre  spezie,  dicendosi  altri  beni 
d'animo,  altri  beni  di  corpo,  ed  altri  beni  di 
fortuna.  La  qual  divisione  ,  per  le  cose  dette 
di  sopra,  abbastanza  può  intendersi. 

E  poi  un'  altra  divisione  alquanto  più  sot- 
lile,  per  cui  dividonsi  i  beni  in  dilettevoli  ed 
onesti.  Nei  dilettevoli  si  cerca  il  piacere,  ne- 
gli onesti  si  trova  il  piacere  senza  cercarlo; 
perciocché  l'azione  si  fa,  non  perchè  rechi 
piacere,  benché  lo  rechi.  Jl  che  meglio  si  in- 
tenderà, come  avremo  trattato  delle  virtù. 

Il  popolo  ,  che  non  è  avvezzo  gran  fatto  a 
pensar  bene  e  rettamente,  suole  aggiungere  una 
terza  classe  di  beni ,  che  egli  chiama  utili,  e 
far  la  divisione  di  tre  parti.  Ma  non  s'  accorge 
che  quella  cosa  che  noi  chiamiamo  utile,  non 
è  bene  in  sé  stessa,  ma  è  piuttosto  un  mezzo 
che  ne  conduce  a  qualche  bene,  o  sia  questo 


il  piacere,  o  là  virtù.  Chi  chiamerebbe  utile 
ciò  che  non  servisse  nè  all'uno,  nè  all'altra? 
Non  debbon  dunque  le  cose  utili  numerarsi 
tra  i  beni,  come  le  dilettevoli  e  le  oneste;  che 
se  la  divisione  piace  al  popolo,  potrà  1'  oratore 
servirsene ,  non  dovrà  servirsene  il  filosofo. 

E  stata  quistione  tra  i  filosofi ,  se  l' azion 
disonesta  possa  esser  mai  utile.  E  certo  3  se 
ascolteremo  gli  Stoici,  non  può.  Imperocché, 
utile  è  quello  che  ne  conduce  in  qualche  modo 
alla  felicità.  Ora  essendo,  secondo  essi,  la  fe- 
licità posta  nella  sola  virtù,  a  cui  senza  dub- 
bio, non  può  mai  condurne  1'  azion  disonesta, 
ne  segue  di  necessità  che  1'  azion  disonesta  non 
possa  giammai  esser  utile.  Ma  questa  ragione 
sarà  nulla  qualor  si  neghi  che  la  felicità  con- 
sista nella  sola  virtù. 

Consistendo  dunque  la  felicità  nella  virtù  e 
nel  piacere  congiunti  insieme,  pare  che  debba 
dirsi  utile  tutto  ciò  che  ne  conduce  o  al  pia- 
cere o  alla  virtù  ;  ma  non  già  ciò  che  scor- 
gendoci alP uno,  ci  allontana  dall'altra.  E  tale 
si  è  1'  azion  disonesta  ,  la  quale  se  adorna  la 
felicità  d'  alcun  diletto,  la  guasta  e  la  corrompe 
con  la  disonestà;  e  levando  all'uomo  lo  splen- 
dore della  virtù  ,  lo  rende  così  brutto  e  de- 
forme, che  niun  piacere  abbellir  lo  potrebbe 
ed  ornarlo  abbastanza.  Pongasi  dunque  fuor 
di  dubbio  ,  niun'  azion  disonesta  poter  vera- 
mente dirsi  utile. 


PARTE  SECONDA 


DELLA  VIRTÙ  MORALE  IN  GENERALE 
CAP.  I. 

Dell' onestà. 

Tra  le  molte  Verità  che  si  paran  dinanzi  alla 
mente,  n'ha  alcune  che  si  chiamano  specula- 
tive ,  ed  altre  che  si  chiamano  pratiche.  Le 
speculative  son  quelle  che  ci  mostrano  una 
certa  cosa  essere  in  certo  modo,  e  niente  iui- 
pongono  che  per  noi  far  si  dèbba;  come  que- 
sta: i  pianeti  girano  intorno  al  sole;  e  questa: 
Paria  è  grave;  e  questa:  ogni  triangolo  ha  tre 
angoli  eguali  a  due  retti;  che  tutte  sono  verità 
speculative.  Le  verità  pratiche  sono  quelle  che 
ci  impongono  di  far  qualche  cosa  ;  come  questa: 
bisogna  dare  ajuto  agli  amici;  e  questa:  la  pa- 
rola data  è  da  mantenersi;  ed  altre. 

Siccome  tra  le  verità  speculative  n'ha  di 
quelle  che  si  conoscono  per  sé  stesse,  e  si  len- 
gon  per  vere,  quantunque  non  se  ne  adduca 
prova  niuna,  anzi  si  assumono  esse  a  provar 
le  altre,  onde  i  principj  si  chiamano;  così  pa- 
rimente tra  le  verità  pratiche,  n'ha  di  quelle 
che  si  manifestano  per  sé  medesime,  senza  aver 
bisognò  di  dimoiti  aziou  niuna;  auzi  da  èsse 
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argomentando,  «ì  raccolgono  tutto  le  altre,  onde  i  culative 
prime  verità  pratiche  posson  dirsi. 

Queste  prime  verità  pratiche  ,  con  tutte  le 
altre  che  da  esse  argomentando  si  raccolgono, 
sono  ciò  che  comunemente  si  chiama  onestà; 
c  tutte  si  dicon  regole  dell'onesto,  e  quelle 
prime  principj  dell'onesto,  ed  anche  principj 
della  morale. 

Pirrone,  che  visse  circa  i  tempi  d'  Aristote- 
le, e  Aristippo,  che  fiorì  alquanto  prima,  ne- 
garono che  si  dessero  queste  prime  verità  pra- 
tiche, le  quali  si  manifestino  da  sè  medesime. 
Cosi  togliendo  i  principj,  levaron  via  tutto  l'o- 
nesto. Lo  stesso  hanno  fatto  a  questi  ultimi 
secoli  due  famosi  empj,  non  del  tutto  ignoran- 
ti, Hobbes  e  Spinosa  ;  i  quali,  siccome  hanno 
levato  i  principj  della  morale  ,  così  potevano 
per  la  stessa  ragione  tor  di  mezzo  anche  i 
principj  speculativi ,  e  in  questo  modo  render 
vano  ogni  umano  discorso,  anche  il  loro. 

Ma  dirà  alcuno  :  Se  si  desse  questo  onesto 
che  voi  dite,  dovrebbono  le  medesime  cose  te- 
nersi per  oneste  in  tutti  i  tempi  e  da  tutte 
le  nazioni;  e  pure  altre  cose  sono  state  tenute 
per  oneste  in  un  tempo;  ed  altre  in  un  altro; 
ed  anche  diverse  nazioni  giudicano  diversamen- 
te ;  e  noi  detestiamo  ora  certi  amori,  i  quali 
si  dice  che  in  Grecia,  a' tempi  di  Socrate,  fu- 
rono stimati  onesti;  dunque  1'  onesto  non  è  già 
egli  una  certa  verità  che  si  manifesti;  è  piut- 
tosto un  nome  che  gli  uomini  vanno  impo- 
nendo ora  ad  una  cosa  ed  ora  ad  un'altra,  a 
piacer  loro. 

Ed  io  rispondo  a  questo  modo  :  Benché  tante 
e  tanto  varie  sieno  le  opinioni  intorno  alle  re- 
gole dell'onesto,  non  per  questo  vuol  dirsi  che 
esse  regole  dipendano  dal  capriccio  degli  uo- 
mini, e  non  sieno  per  sè  stesse  :  perchè  anche 
delle  verità  naturali  potrebbe  similmente  dirsi 
che  dipendano  dal  capriccio  degli  uomini,  con- 


siderando le"  infinite  dissensioni   dei  fisici.  E 
metafisici  quante  dissensioni   hanno?  nè  però 
credono  che  le  loro  proposizioni  dipendano  dal 
capriccio.  E  lo  stesso  avviene  in  tutte  le  scienze. 

Di  che  credo  io  due  essere  le  ragioni  :  la 
prima  si  è,  perchè  procedendosi  in  ogni  scienza 
dai  principj  alle  conseguenze  per  via  di  argo- 
mentazione, non  tutti  argomentano  rettamente, 
e  però  discordar  debbono  nelle  conseguenze. 
La  seconda  si  è,  perchè  tra' principj  stessi 
n'ha  alcuni  alquanto  astrusi  e  sottili,  de' quali 
non  può  accorgersi,  se  non  chi  è  d'  alto  inge- 
gno e  vi  pori  molta  attenzione.  Quanti  principj 
hanno  i  matematici ,  e  i  fisici  e  i  metafìsici 
istcssi,  che  sfuggono  facilmente  e  si  nascondo- 
no. Potendo  dunque  avvenire  che  alcun  prin- 
cipio si  manifesti  ad  uno,  non  ad  un  altro, 
qualunque  volta  ciò  avvenga,  dovrà  seguirne 
dissensione  e  varietà. 

Nè  diremo  per  questo  che  le  verità  non  sus- 
sistano per  lor  medesime  ,  e  che  possano  can- 
giarsi a  piacere,  mutando  e  principj  e  conse- 
guenze a  voglia  nostra.  Che  se  ciò  non  si  dice 
nell'altre  scienze,  perchè  dovrà  dirsi  nella  mo- 
lale ?  la  quale  se  ha  alcun  principio  non  ben 
nulo  a  tulli,  come  hanno  anche  le  scienze  spe- 


.  ne  ha  però  molti  notissimi  ,  e  che 
ninno  ardirebbe  negare.  Chi  negherà  clic  I>«m» 
sia  far  bene  ad  altri,  potendo  farlo?  Chi  dirà 
che  la  parola  data  non  è  da  mantener»!?  Chi 
negherà  questa  verità,  che  convenga  all'  uomo 
di  dire  il  vero,  se  quegli  stessi  che  la  neg.mo, 
intendono  di  dire  il  vero ,  negandola  ,  e  per 
questo  appunto  la  negano?  Tanta  è  la  forza 
della  verità  e  dell'  onesto. 

Che  se  i  fanciulleschi  amori  dei  Greci  furono 
in  alcun  tempo  detti  onesti,  ciò  forse  fu  per- 
chè onesto  si  chiama  anche  quello,  che  quan- 
tunque cattivo  in  sè  ,  tuttavia  non  è  condan- 
nato dalle  leg«i  della  città,  ed  è  facilmente 
compatito  dagli  uomini ,  e  non  reca  disonore; 
siccome  veggiamo  ora,  che  se  una  giovane  don- 
na, essendo  libera,  ami  focosamente  un  giovane 
parimente  libero,  si  dice  l'amore  essere  onesto, 
non  perchè  sia  buono  e  meriti  laude,  ma  per- 
chè le  leggi  della  città  noi  condannano,  nè 
reca  disonore  alcuno,  ed  oltre  a  ciò  vuol  com- 
patirsi la  gioventù;  ma  non  per  tanto  i  filo- 
sofi il  disapprovano.  Così  può  essere  che  gli 
amori  de' Greci  si  dicessero  onesti  persimi! 
modo.  E  panni  d'aver  Ietto  nel  famoso  Con- 
vito, che  essendosi  messo  Socrate  a  sedere  vi- 
chi di  Fedro,  sorrisero  tra  loro  i  convitati; 
ciò  che  è  pur  segno  che  quel  Socratico  amore, 
quantunque  non  disonorasse  1'  uomo,  né  fosse 
punito  dalle  leggi  ,  pure  avesse  appresso  loro 
alcuna  sconvenevolezza  e  deformità.  Non  è  dun- 
que da  credere,  nè  che  i  Greci  stimassero 
buoni  quei  certi  loro  amori  ,  nè  che  I-  oncslo 
si  stabilisca  così  a  voglia  ed  a  capriccio  degli 
uomini;  altrimenti  potrebbe  dirsi  lo  stesso 
eziandio  deJ  principj  di  tutte  le  scienze. 

CAP.  II. 

Pelle  leggi. 


Legge,  altro  non  è  che  un'ordinanza,  la  quale 
prescrive  agli  uomini  qualche  cosa  da  farsi,  e 
che  essi  son  tenuti  di  osservare;  cosi  che  os- 
servandola fanno  bene  ,  e  meritali  lode  e  ap- 
provazione, e  non  osservandola  si  rendon  col- 
pevoli, e  sono  degni  di  biasimo  e  di  castigo. 
La  legge  poi  si  divide  in  naturale  e  civile,  seb- 
ben  la  civile  nasce   e  proviene  dalla  naturale. 

La  legge  naturale  cnnsi3te  nelle  regole  del- 
l'onesto; nè  solamente  in  quelle  prime  elicsi 
chiaman  principj,  ma  anche  in  quelle  altre  che 
da' principj  per  argomentazione,  si  raccolgono. 
E  tali  regole  sono  veramente  leggi  ;  poiché  , 
manifestandosi  per  esse  e  dichiarandosi  che  la 
tale  o  la  tal  cosa  dee  farsi  dagli  uomini,  in- 
ducon  negli  uomini  obbligazione  di  farla,  e  gli 
condannano,  come  colpevoli  ,  se  non  la  fanno. 
E  perchè  sentonsi  per  una  certa  voce  della 
natura,  che  le  bandisce,  per  così  dire,  e  le 
promulga  nell'animo  di  ciascheduno,  per  ciò 
diconsi  leggi  naturali. 

La  legge  civile  poi  è  un'  ordinanza  di  qual- 
che uomo,  la  quale  ha  forza  di  obbligar  gli 
altri  a  far  ciò  eh'  ella  ordina.  Come  eli'  abbia 
tanta  forca,  è  da  spiegarsi  diligentemente,  per- 


CAP.  III. 
Dell'  azion  virtuosa. 

Un'  azione  fatta  secondo  le  regole  dei!'  one- 
sto chiamasi  virtuosa,  così  veramente  che  que- 
ste Ire  condizioni  non  le  manchino:  prima  che 
sia  fatta  per  volontà  libera  ;  poi  a  fine  d'one- 
stà ;  in  terzo  luogo  con  fermezza  d'animo  e 
costanza.  Spieghiamo  queste  tre  condizioni  ad 
una  ad  una. 

E  prima  bisogna  che  1'  azione  virtuosa  sia 
fatta  per  volontà  libera;  poiché  le  cose  che  si 
movono  non  per  volontà  ,  ma  per  altro  prin- 
cipio, quantunque  facciano  operazion  buona, 
non  si  dice  però  che  facciano  operazion  vii-  H 
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chè  certo  non  pare  che  1'  abbia  di  natura  sua. 
Chi  dirà  che  Speusippo  e  Senocrate  sieno  ob- 
bligati di  fare  una  cosa  per  questo  solo,  che 
Alessandro  ha  dichiarato  pubblicamente  di  vo- 
lerla? Quel  volere  d'Alessandro  e  quella  pub- 
blica dichiarazione  che  autorità  hanno  di  na- 
tura loro,  onde  possano  obbligare  altrui? 

E  sono  oggidì  molti,  i  quali  ,  ridendosi  del- 
l' onesto,  come  le  altre  obbligazioni  ,  così  an- 
che questa,  di  cui  parliamo  ,  fanno  nascere 
dall'interesse;  insegnando  che  il  suddito  dee 
obbedire  al  principe,  non  per  altro,  se  non 
perchè  gli  torna  a  conto  di  così  fare.  Secondo 
la  quaP  opinione,  cessando  1'  utile  in  colui  che 
obbedisce,  cesserebbe  ancora  1'  obbligazione,  e 
dovrebbe  il  tutore,  qualor  credesse  di  poter 
farlo  con  sicurezza,  ammazzare  il  pupillo,  tor- 
nandogli ciò  a  conto.  Ma  questa  vile  filosofìa 
non  è  degna  degli  uomini  italiani. 

È  dunque  da  avvertire  che  I'  onesto,  o,  vo- 
gliane dire,  la  legge  naturale  obbliga  gli  uomini 
a  mantener  quello  di  che  son  convenuti,  e, 
dove  possano,  far  ciò  che  è  necessario  al  ben 
comuue.  Essendo  dunque  necessario  al  ben  co- 
mune, che  alcuno  proponga  i  suoi  voleri  pub- 
blicamente, e  che  gli  altri  vi  si  sottomettano; 
ed  essendo  di  ciò  gli  uomini  convenuti ,  ne 
segue  ,  che  se  colui  a  cui  sta,  propone  pub- 
blicamente i  suoi  voleri,  debbano  gli  altri  per 
legge  naturale  soltoporvisi  ed  obbedirgli;  nè 
dee  veruno  per  cagion  del  proprio  interesse 
sottrarsi  ali1  obbligazione.  E  di  qui  nasce  tutta 
r  autorità  de'  maestrati ,  a' quali  propriamente 
non  obbediamo  noi,  ma  facendo  ciò  che  essi 
vogliono,  obbediamo  alla  legge  immutabile  e 
sempiterna  dell'onesto. 

E  tanta  è  l'autorità  dell'onesto,  che  comanda 
agli  stessi  maestrati,  imponendo  altamente  al 
principe  di  intender  sempre  nelle  sue  leggi  alla 
pubblica  felicità  ;  la  qual  dovrebbe  egli  procu- 
rare, procurando  ai  cittadini  non  sol  le  ric- 
chezze che  talvolta  nuocciono,  ma  ancora  ,  e 
molto  più,  la  virtù  che  sempre  giova;  nè  do- 
vrebbe voler  il  bene  dei  cittadini  per  istar 
bene  egli  ,  ma  perchè  stieno  bene  i  cittadini. 
]l  che  se  facessero  i  principi,  obbedirebbono 
all'onesto,  e  comanderebbono  agli-  uomini  e 
governerebbono  le  repubbliche  alquanto  me- 
glio che  non  fanno. 


tuosa;  nè  diremo  virtuosa  una  pianta  la  qua! 
frondeggi,  benché  frondeggiando  faccia  quel  che 
dee,  ma  noi  fa  per  volontà.  Ed  è  anche  ne- 
cessario che  l'azione  si  faccia  per  volontà  li- 
bera; perchè  non  si  dice  mai  azion  virtuosa 
quella  che  uno  fa,  essendovi  tratto  da  neces- 
sità. Ma  dell'azione  volontaria  e  libera  diremo 
separatamente  ne' due  capi  che  seguono. 

Vuoisi  in  secondo  luogo  che  1'  azione  vir- 
tuosa sia  fatta  per  line  di  onestà;  il  che  se 
non  fosse,  non  potrebbe  nè  men  dirsi  fatta 
secondo  l'onesto;  perchè  colui  che  fa  un'a- 
zione ,  per  altro  onesta ,  ma  non  col  fine  di 
operare  onestamente,  anzi  riguardando  solo  e 
intendendo  al  suo  comodo,  par  certo  che  adatti 
P  operazione  più  tosto  al  comodo  che  all'one- 
sto, e  pm  operi  secondo  quello  che  secondo 
questo. 

Ricercasi  in  terzo  luogo  che  l' azion  virtuosa 
sia  fatta  con  fermezza  d'animo  e  costanza;  il 
che  vuol  dire  che  colui  che  la  fa,  dee  essere 
disposto  a  farla  ,  qualunque  volta  ragion  lo 
ehiegga.  Così  non  si  stimerà  azione  molto  vir- 
tuosa quella  che  fa  colui  il  qual  paga  il  de- 
bito che  è  piccolo,  disposto  di  non  pagarlo  se 
fosse  maggiore;  perchè  costui  mostra  di  non 
volere  gran  fatto  scomodarsi  per  1'  onestà  ;  e 
s'egli  l'ama,  gli  manca  quella  fermezza  che 
Beli'  amor  si  richiede. 

Non  è  alcun  dubbio  che  1'  azion  virtuosa  è 
degna  di  laude  e  di  approvazione,  e  acquista 
qualche  merito  a  chi  l'adopera,  rendendolo 
tale,  che  ben  gli  sta,  se  ben  gliene  avviene. 
E  questa  verità  è  tanto  chiara  per  sé  stessa  e 
manifesta,  che  può  aver  luogo  tra  i  principj. 
Altre  proprietà  si  assegnano  dell'  azione  vir- 
tuosa ,  delle  quali  diremo  appresso.  Diciamo 
ora  dell'  azion  volontaria. 

CAP.  IV. 
Dell'  azion  volontaria. 


Volontaria  si  dice  quell'  azione  che  uno  fai 
essendo  mosso  da  un  principio  che  è  dentro 
di  lui,  avendo  considerato  le  ragioni  di  farla; 
e  cosi  credo  che  voglia  intendersi  Aristotele 
là  dove  e'dice,  il  volontario  esser  quello,  y 
àpx^ì  S"  otùrrà  ÙIqti  tòl  KotégitaLSTv,  èv  o{s  y} 
7T^à.Zis;  perciocché  le  singolari  circostanze, 
xa6'  ì'xaora,  che  debbon  conoscersi  dall'  ope- 
rante, contengono  appunto  le  ragioni  per  cui 
dee  o  non  dee  operare. 

E  certo  è  che  ali1  azion  volontaria  non  ba- 
sta che  sia  fatta  per  un  principio  intrinseco, 
se  tal  principio  non  si  move  per  cognizione  ; 
altrimenti  si  direbbe  volontaria  ancor  la  caduta 
di  un  corpo  grave,  provenendo  da  un  princi- 
pio intrinseco  che  è  nel  corpo  istesso  ;  la  qual 
però  non  si  dice  volontaria,  poiché  quel  prin- 
cipio, ond'  essa  procede,  non  si  move  per  co- 
gnizione, ma  per  altro. 

Quindi  è,  che  per  la  violenza  si  rende  l'a- 
zione involontaria,  ed  anche  per  l'ignoranza. 
La  violenza  è  quando  si  fa  un'azione  contrai 
il  voler  suo  per  un  principio  estrinseco  che  ue 
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sforna;  rome  se  uno  spinge  il  compagno,  es- 
sendo esso  spinto  da  un  altro,  a  cui  vorrebbe, 
nè  può,  resistere;  e  in  tal  caso  l'azione  è  in- 
volontaria, perciocché  non  procede  da  princi- 
cipio  intrinseco.  L'ignoranza  poi  è,  quando 
uno  fa  una  cosa,  non  sapendo  bene  quello  che 
egli  fa;  e  non  sapendo  quello  che  egli  fa,  non 
ha  potuto  esaminar  Ir  ragioni  di  farlo.  E  allora 
V  azione  è  involontaria  per  mancanza  di  co- 
gnizione. 

E  per  togliere  qualche  ambiguità  che  na- 
scer potrebbe  in  questo  luogo,  non  sarà  fuor 
di  proposito  ragionare  alquanto  di  quelle  cose 
che  si  fan  per  timore,  le  quali  da  alcuni  si 
confondono  facilmente  con  quelle  che  si  fanno 
per  violenza.  Aggiungeremo  poi  alcuni  avver- 
timenti intorno  ali1  ignoranza. 

Le  azioni  dunque  che  si  fanno  per  timore  , 
aflìn  di  sfuggire  qualche  grave  sciagura  che'  ne 
sopì  astia,  non  lasciano  per  ciò  di  esspre  vo- 
lontarie ,  imperocché  partono  da  principio  in- 
trinseco, e  si  fanno  con  pienissima  cognizione 
di  ciò  che  si  fa 5  come  colui  che  getta  le  merci 
per  timor  del  naufragio,  il  qual  le  getta  mo- 
vendosi da  sé  stesso ,  e  conoscendo  benissimo 
ciò  ch'egli  fa.  La  volontà  dunque  eccitala  dal 
timore  non  lascia  di  essere  volontà.  Però  ben 
dissero  i  giuristi:  coacta  voluntas  volunlas  est; 
e  il  famoso  Paolo  :  coactus  volai.  Che  se  le  leggi 
non  hanno  per  volontario  quello  che  uno  fa 
mosso  da  grave  timore,  e  vergiamo  che  i  con- 
tratti fatti  per  simil  guisa  in  moltissimi  luoghi 
si  tengon  per  nulli;  ciò  non  è,  perchè  l'azione 
non  sia  in  verità  volontaria,  ma  perchè  non  è 
volontaria  in  quel  modo  che  le  leggi  richie- 
dono al  valor  del  contratto.  Questo  volontarie, 
che  nasce  dal  timore  ,  è  detto  da  Aristotele 
molto  saviamente  volontario  misto,  perchè  per 
esso  vorrebbe  I*  uomo  non  far  ciò  che  fa  ,  ma 
pure  lo  fa,  volendo!  fare;  e  volendo  con  dis- 
piacere, paté  in  certo  modo  che  voglia  in- 
sieme e  non  voglia. 

Ma  venghiamo  all'  ignoranza,  circa  la  quale 
è  da  avvertire,  secondo  Aristotele,  che  quello 
il  qual  fa  una  cosa  credendo  di  farne  un'al- 
tra, non  sempre  opera  conlra  sua  voglia  ;  per- 
chè anche  operando  cosi,  può  far  cosa  che  a 
lui  poi  piaccia  di  aver  fatta  ,  o  almeno  non 
gliene  dispiaccia;  ma  se  conoscendo  l'errore, 
tristo  ne  sia  e  scontento,  mostra  bene  che  ab- 
bia operato  contro  il  voler  suo,  e  1'  azione  è 
senza  dubbio  involontaria. 

Sono  poi  due  divisioni  dell'  ignoranza  assai 
note  nelle  scuole,  le  quali  spiegheremo  ora  più 
tosto  per  non  ommetterle,  che  perchè  debbano 
aver  alcun  uso  in  questo  nostro  compendio. 

Altra  è  dunque  V  ignoranza  del  gius,  o  vo- 
gliam  dire  della  legge,  altra  è  I*  ignoranza  del 
fatto.  L'ignoranza  del  gius  è,  quando  uno  co- 
nosce benissimo  l'azione  eh' ei  fa,  ma  pure 
ignora  la  legge  sotto  cui  cade  tale  azione;  co- 
me uno  che  porta  l'armi  per  la  città,  e  non 
sa  che  ciò  sia  vietato  dalle  leggi,  in  questo 
caso  egli  conosce  V  azione  ,  ma  non  tutte  le 
circostanze  dell'azione,  non  sapendo  che  per 
essa  viene  a  trasgredirsi  la  legge  del  comune  ; 
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e  se  l'azione  di  portar  Tarmi  è  volontaria, 
non  è  però  volontaria  la  trasgressione.  1/  igno- 
ranza del  fatto  è,  quando  uno  conosce  assai 
bene  la  legge  ,  ma  non  conosce  pienamente 
Pazione  che  egli  fa;  come  uno  che  porta  una 
bacchetta  senza  sapere  che  dentro  v' è  uno  sti- 
le, e  sa  per  altro  che  portar  lo  stile  è  vieta- 
to. In  costui  può  dirsi  che  sia  involontaria  e 
1'  azione  del  portar  lo  stile  e  la  trasgressione. 

Altra  è  poi  V  ignoranza  vincibile  ,  altra  è 
1'  ignoranza  invincibile.  L'  ignoranza  vincilule 
è  quella  che  potea  levarsi,  solo  che  la  persona 
avesse  posto  la  diligenza  e  lo  studio  che  pur 
dovea.  L'  invincibile  è  quella  che  non  potea 
levarsi  nè  pur  con  questo.  Colui  che  ha  in 
casa  un  figliuolo,  e  non  sa  ohe  egli  usa  tutto'! 
dì  con  gente  malvagia  ,  e  intanto  non  sa  per- 
chè non  ne  tien  cura  e  non  lo  osserva,  ha  una 
ignoranza  vincibile  :  perché  se  egli  avesse  usala 
la  diligenza  che  pur  dovea,  saprebbe  ciò  che 
non  sa.  Ma  se  uno  non  sa  che  colui  che  in- 
contra, e  che  non  conosce  ,  sia  un  sicario  ,  ha 
un'ignoranza  invincibile.  L' ignoranza  vincibile 
non  fa  che  l'azione  non  si  abbia  per  volonta- 
ria ;  perchè  colui  che  non  cura  di  levar  l'igno- 
ranza ,  mostra  volerla  in  certo  modo;  e  così 
vuole  in  qualche  maniera  anche  gli  effetti  che 
da  essa  provengono.  Ma  V  ignoranza  invinci- 
bile rende  involontaria  l'azione,  almeno  per 
quella  parte  su  cui  cade  1'  ignoranza.  E  ciò 
sia  dello  dell'  azion  volontaria. 

CAP.  V. 

DelV  azion  libera. 

Acciocché  un'azione  sia  libera,  pare  che  nul- 
P  altro  per  Aristotele  si  ricerchi,  se  non  che 
sia  volontaria.  Ma  quelli  che  hanno  più  sothl- 
mente  trattato  questa  materia,  ricercano  qual- 
che cosa  di  più.  In  fatti  se  I'  uomo  fosse  por- 
tato necessariamente,  e  per  un  certo  naturale 
ed  invincibile  istinto  ,  a  voler  ciò  che  vuole  , 
né  potesse  fare  altrimenti,  quantunque  le  azioni 
umane  fossero  volontarie  provenendo  da  vo- 
lontà, non  si  stimeiebbono  però  libere  prove- 
nendo da  volontà  necessaria. 

Par  dunque  chiaro  che  ad  un'  azion  libera 
si  ricerchi  oltre  Tessere  volontaria,  anrhe  l'es 
sere  senza  necessità;  onde  può  ella  definirsi 
cosi,  che  sia  un'azione  volontaria  senza  neces- 
sità ,  o,  per  dir  lo  stesso  in  altro  modo,  una 
azion  fatta  per  principio  intrinseco  e  con  cogni- 
zione, polendo  anche  non  farsi;  dove  le  paro- 
le: per  principio  intrinseco  e  con  cognizione, 
mostrano  che  dee  essere  volontaria;  e  le  altre: 
potendo  non  farsi,  levano  via  la  necessità. 

Distinguesi  nelle  scuole  una  libertà,  che  è, 
dicono,  di  indifferenza,  da  un'altra  libertà  che 
non  è  tale.  La  prima  è  quella  libertà  che  uno 
ha  di  scegliere  tra  due  partiti  qual  più  vuo- 
le, non  essendo  per  altro  niente  più  inclinato 
all'  uno  che  all'altro.  La  seconda  è  quflla  li- 
bertà che  uno  ha  di  scegliere  qual  più  vuole 
di  due  parliti,  essendo  però  più  inclinato  al- 
l' uno  che  all'  altro.  Ed  è  chiaro  che  questa 
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maggiore  inclinazione  non  toglie  la  libertà; 
perciocché  ella  invila  bensì  l'animo,  ma  non 
lo  sforza,  ed  egli  spesse  volte  condotto  da  ra- 
gione, sceglie  e  vuole  quel  partito  a  cui  meno 
inclinava.  Altre  divisioni  si  danno  della  liber- 
tà ;  ma  noi  al  presente  non  ne  abbiamo  bi- 
sogno. 

A  questo  luogo  apparterrebbe  una  questione 
molto  sottile  e  molto  agitata,  cioè  se  quella 
libertà  die  fino  ad  ora  abbiarn  definito,  vera- 
mente si  dia  ,  e  se  I'  uomo  1'  abbia.  La  qual  j 
qnistione  è  importantissima  alla  morale;  poi-  | 
che  se  l'uomo  non  è  libero,  ed  è  condotto  in 
tutte  le  sue  azioni  da  una  certa  fatale  neces- 
sità, die  servon  dunque  tante  leggi  e  tanti  pre- 
cetti? Ma  noi  lasceremo  tal  controversia  ai  fisi- 
ci, a  cui  sta  veramente  di  trattarla,  e  terremo 
intanto  per  fermissimo  che  l'uomo  sia  libero, 
e  non  già  condotto  in  tutte  le  cose  dal  desti- 
no ,  siccome  volle  Zenone  e  molti  Stoici;  co- 
merhè  Crisippo,  che  fu  pure  di  quella  setta  , 
e  udì  Cleante,  e,  come  vuoisi,  fu  discepolo 
ddlo  stesso  Zenone,  sottraesse  le  umane  azioni 
alla  podestà  del  destino.  Che  se  pure  alcuno 
Stoico  ci  importunasse,  e  noi  gli  rispondere- 
mo, che  se  gli  uomini  fan  per  destino  tutto 
ciò  elidessi  fanno,  noi,  che  crediamo  esser  li- 
bei  i,  dovremo  dunque  essere  destinati  a  cre- 
derlo; e  se  in  questo  ci  inganniamo,' la  colpa 
sarà  pur  del  destino,  e  non  nostra.  Lascìnci 
dunque  avere  quella  credenza  a  cui,  secondo 
l'opinion  loro,  siatn  destinati.  E  ciò  basti  aver 
detto  della  libertà. 

CAP.  VI. 

Che  cosa  sia  la  virtù. 

Spiegata  avendo  fin  qui  V  azion  virtuosa  , 
sarà  facile  intendere  che  cosa  sia  la  virtù,  non 
essendo  ella  altro  che  un  abito  di  far  le  azioni 
virtuose;  e  quando  dico  un  abito,  intendo  una 
prontezza  ed  una  facilità  di  operare  acquistata 
con  I'  esercizio  e  con  1'  uso 

E  certo  non  pare  che  la  virtù  debba  essere 
altro  che  un  abito ;  perchè  siccome  non  si  dirà 
aver  la  scienza  del  danzare  ,  né  si-  chiamerà 
danzatore  colui  che  una  volta  sola  e  stentata- 
inente  fa  un  passo  simile  a  quelli  che  fanno  i 
danzatori,  ma  si  colui,  il  quale  essendosi  lun- 
gamente in  quell'arte  esercitato,  ne  sa  far  mol- 
ti, e  speditamente  e  con  facilità,  e  con  sciol- 
lura  e  con  grazia;  cosi  parimente  non  si  dirà 
avere  la  mansuetudine,  uè  mansueto  si  chia- 
merà colui  che  una  volta  sola  e  a  gran  fatica 
abbia  compresso  P  ira  sua,  ma  sì  colui,  che 
avendol  fatto  molte  volte,  il  fa  oggimai  facil- 
mente e  quasi  senza  volerlo.  E  così  può  dirsi 
di  ogni  virtù.  E  dunque  la  virtù  un  abito.  Nè 
altro  certamente  che  un  abito  intendon  gli  uo- 
mini nel  ragionar  comune  ,  qualora  usano  il 
nome  della  virtù.  Il  cìie  da  sè  solo  basta  a  pro- 
var quello  che  abbiamo  proposto. 

Pur  questo  stesso  si  prova  da  Aristotele  con 
altra  ragione  assai  sottile,  a  intender  la  quale 
bisogna  cominciar  di  più  allo,  Io  dico  dunque 


che  nell'anima  soglion  distinguersi  dai  filosofi 
due  parti,  I'  una  delle  quali  chiamasi  superio- 
re ,  I'  altra  inferiore.  Alla  prima  appartengono 
due  potenze,  intelletto  e  volontà;  alla  seconda 
appartengono  le  passioni,  l'ira,  Podio,  l'amore, 
l'invidia,  ed  altre  tali. 

Ora  avviene  spesse  volle  che  la  volontà,  po- 
sta quasi  in  mezzo  tra  l'intelletto  e  le  passio- 
ni ,  sia  quindi  invitata  dall'  intelletto  con  la 
rappresentazione  del  vero  e  dell'onesto,  e  quindi 
tratta  e  quasi  strascinata  dalle  passioni  con  l'of- 
ferta lusinghevole  d'alcun  piacere;  di  che  la 
volontà  sente  noia,  e  con  fatica  e  difficilmente 
può  indursi  a  seguir  l'intelletto,  e  far  azion 
virtuosa  contrastando  alle  passioni.  Ben  è  ve- 
ro, che  se  ella  si  avvezzerà  a  vincerle,  acqui- 
sterà a  poco  a  poco  un  abito,  per  cui  le  vin- 
cerà poi  facilmente.  Così  sono  tre  cose  nelPa- 
nimo  che  appartengono  all'azione,  le  potenze, 
le  passioni  e  gli  abiti. 

Ciò  posto  ,  argomenta  Aristotele  in  questo 
modo,  provando  che  la  virtù  è  un  abito.  Pare 
che  la  virtù,  appartenendo  all'azione,  debba 
essere  una  potenza,  o  una  passione  o  un  abi- 
to: ma  non  è  nè  una  potenza,  nè  una  passio- 
ne;  dunque  saia  un  abito.  Che  poi  non  sia  nè 
una  potenza,  nè  una  passione,  si  dimostra  co- 
sì. Se  la  virtù  fosse  una  potenza,  ovvero  una 
passione,  ne  seguirebbe  che  tutti  gli  uomini 
avrebbono  la  virtù,  imperocché  tutti  hanno  le 
potenze  e  le  passioni;  se  dunque  non  tutti 
hanno  la  virtù,  bisogna  dire  che  la  virtù  non 
sia  nè  una  potenza,  nè  una  passione.  Oltre  che, 
gli  uomini  si  lodano  per  la  virtù,  essendo  che 
per  questa  fanno  le  azioni  virtuose  e  lodevoli; 
e  ninno  però  si  loda  per  aver  la  potenza  del- 
l'intendere,  o  del  volere,  poiché  tutti  l'han- 
no; dunque  la  virtù  non  consiste  in  una  po- 
tenza ;  molto  meno  in  una  passione;  imperoc- 
ché niun  si  loda  per  essere  iracondo  ,  o  timi- 
do, o  invidioso,  essendo  che  la  lode  non  vuole 
andar  dietro  a  tali  cose. 

CAP.  VII. 

Qual  sìa  il  soggetto  della  virtù  , 
e  d'alcune  proprietà  di  essa. 

Non  è  alcun  dubbio  che  il  soggetto  della 
virtù,  si  è  il  virtuoso  ;  po.ichè  il  soggetto  di 
un  abito  è  quello  in  cui  risiede  tale  abito  ,  e 
l'abito  «Iella  virtù  risiede  nel  virtuoso.  Ma  per- 
chè il  virtuoso  può  considerarsi,  in  più  ma- 
niere, però  diremo  che  il  soggetto  della  virtù 
è  il  virtuoso,  in  quanto  egli  vuole,  ovvero  è 
la  volontà  stessa  del  virtuoso.  E  la  ragione  e 
questa.  Il  soggetto  d'un  abito  è  quella  potenza 
die  fa  gli  alti,  per  cui  s'acquista  tale  abito; 
ma  la  virtù  è  un  abito,  e  la  volontà  è  quella 
potenza  che  fa  gli  atti  virtuosi  ,  per  cui  s'a- 
cquista un  tale  abito;  dunque  la  volontà  è  il 
soggetto  della  virtù.  Che  vale  a  dire  :  il  vir- 
tuoso non  è  soggetto  di  virtù  ,  né  virtuoso, 
in  quanto  corre,  o  scrive,  o  dorme,  ma  solo 
in  quanto  vuole,  0  è  disposto  a  volere  le  cose 
buone. 


OPERE 

Ma  dichiariamo  oramai  alcuno  proprietà  del 
virtuoso.  E  primamente  dico,  die  ninno  è  vir- 
tuoso per  natura.  La  ragione  è  questa.  La  virtù 
è  un  abito,  e  però  dee  acquistarsi  con  1'  uso  ; 
ina  quello  che  dee  acquistarsi  con  l'uso,  non 
si  ha  da  natura;  perciocché,  se  si  avesse  da 
natura,  non  sarebbe  necessario  l'uso;  dunque 
la  virtù  non  si  ha  da  natura  ;  dunque  niuno 
è  per  natura  virtuoso. 

In  secondo  luogo.  Il  virtuoso  fa  l'azion  vir- 
tuosa con  piacere.  La  ragione  è  questa.  Il  vir- 
tuoso vuole  l'azion  virtuosa,  e  la  fa;  ora  ninno 
può  far  quello  che  vuole,  senza  sentirne  pia- 
cere; dunque  il  virtuoso  fa  l'azion  virtuosa 
con  piacere.  Senza  che,  se  il  virtuoso  facesse 
l'azion  virtuosa  con  dispiacere  e  con  noja,  la 
farebbe  con  fatica;  dunque  non  facilmente; 
dunque  il  virtuoso  non  avrebbe  l'abito  della 
virtù  ;  dunque  il  virtuoso  non  saria  virtuoso  , 
che  è  impossibile. 

In  terzo  luogo.  Il  virtuoso  fa  V  azion  vir- 
tuosa virtuosamente;  che  vale  a  dire,  fa  l'a- 
zion virtuosa,  e  la  fa  con  virtù.  Ciò  non  ha 
bisogno  di  dimostrazione.  Anzi  vorrà  alcuno 
che  piuttosto  si  spieghi  come  possa  farsi  l'a- 
zion virtuosa  senza  virtù.  Se  però  si  riguardi 
la  sola  azione  esterna,  è  chiaro  ;  perchè  può 
uno  fare  V  azion  virtuosa  esternamente,  ed  aver 
l'animo  contrario,  come  chi  donasse  al  com- 
pagno per  poterlo  più  comodamente  tradire. 
Costui  donando  farebbe  l'azion  virtuosa  ester- 
namente ,  ma  avendo  l'animo  contrario  all'o- 
nesto, la  farebbe  senza  virtù. 

Che  se  si  consideri  1'  azione  non  solo  ester- 
namente, ma  anche  internamente  virtuosa,  può 
questa  altresì  farsi  senza  virtù.  Perciocché  co- 
lui che  la  fa,  può  farla  senza  avervi  ancora 
acquistato  l'abito,  il  quale  se  gli  manca,  gli 
inanca  la  virtù.  Farà  dunque  senza  virtù  l'a- 
zion virtuosa. 

CAP.  Vili. 

Della  materia  della  virtù. 

La  materia  intorno  a  cui  s'  adopra  e  si  eser- 
cita la  virtù,  è  posta,  secondo  Aristotele,  nel 
piacere  e  nel  dolore:  zrepi  fì&òvà*  *y[  Xu7ru$ 
'ÈcrT/v  yj  hQtxY]  àperyj.  Ciò  vuole  spiegarsi.  Di- 
ciamo dunque  in  questo  modo. 

La  volontà,  quanto  a  sé  ,  seguirebbe  facilis- 
simamente e  per  suo  naturale  istinto  l'onesto, 
a  cui  l'intelletto  e  la  ragioue  l'invitano,  se 
per  seguirlo  non  dovesse  vincere  la  forza  delle 
passioni,  che  la  traggono  bene  spesso  in  con- 
trario. Pur  lo  segue  talvolta,  vincendo  le  pas- 
sioni, prima  stentatamente  e  con  fatica  ,  indi 
con  maggior  facilità,  finché  vi  abbia  fatto  l'a- 
bito; fatto  il  quale,  le  vince  poi  facilissima- 
mente qualunque  volta  faccia  mestieri.  E  tale 
abito  è  la  virtù.  Si  vede  dunque  che  la  virtù 
s'adopra  immediatamente  e  si  esercita  intorno 
alle  passioni  ;  onde  può  dirsi  che  le  passioni 
sieno  la  materia  prossima  della  virtù. 

Le  passioni  poi  versano  intorno  al  piacere 
ed  al  dolore,  eommovendosi  sempre  ed  ecci- 
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tandosi  per  l'apparenza  d'alcun  d'essi;  in- 
tanto che  la  prima  e  principal  divisione  delle 
passioni  (  comechè  molte  se  ne  assegnino)  suol 
esser  quella  per  cui  si  dividono  in  tristezza  e 
timore  ,  che  si  commovono  per  1'  apparenza 
di  un  dolore  o  presente  o  avvenire;  e  in  esul- 
tazione e  confidenza  ,  che  si  commovono  per 
l'apparenza  di  un  piacere,  o  conseguito  o  da 
conseguirsi.  Le  altre  passioni  si  riducono  a 
queste  quattro.  Essendo  dunque  che  la  virtù 
versa  intorno  alle  passioni  ,  e  queste  intorno 
al  piacere  ed  al  dolore  ,  par  chiaro  ,  che  sic- 
come le  passioni  sono  la  materia  prossima  delia 
virtù,  così  il  piacere  ed  il  dolore  debban  es- 
serne la  materia  rimota. 

Dirà  alcuno  :  Se  la  materia  della  virtù  sor 
le  passioni  ,  dunque  non  sarà  atto  alcuno  di 
virtù,  dove  non  sia  qualche  passione  da  mo- 
derarsi ;  né  opererà  virtù  ,  né  giustizia  ,  quel 
giudice,  il  quale  giudichi  rettamente  una  causa 
in  cui  egli  non  sia  da  veruna  passione  incita- 
to. E  pur  questo  non  par  che  sia  vero;  dun- 
que la  materia  della  virtù  non  son  le  passioni. 

Rispondo,  che  colui  che  fa  azion  buona,  non 
fa  però  azion  virtuosa  ,  se  non  la  fa  con  co- 
stanza d'animo,  cioè  disposto  a  farla,  quand'an- 
che la  passione  gliel  contendesse  ;  nè  io  dirò 
molto  virtuoso  quel  giudice  ,  il  qual  giudica 
rettamente  la  causa  in  cui  nè  l'interesse,  nè 
la  grazia  lo  tentano  ,  essendo  però  disposto  a 
fare  un  giudicio  diverso,  caso  che  lo  tentasse 
ro.  Non  può  dunque  esercitarsi  virtù  senza 
disposizione  a  vincere  le  passioni;  e  questa 
disposizione  è  la  virtù  stessa,  la  cui  materia 
son  le  passioni  che  ella  vince,  o  è  disposta  di 
vincere. 

Ma  dirai  :  Se  uno  avesse  già  moderate  le 
passioni  per  modo  che  più  non  gli  des^er  con- 
trasto, egli,  secondo  voi,  non  potrebbe  più 
operare  virtuosamente  ;  poiché  mancandogli  il 
contrasto  delle  passioni,  gli  mancherebbe  la 
materia  della  virtù.  E  pur  questo  par  falso. 

Ed  io  rispondo,  che  colui  che  ha  moderate 
le  passioni,  le  ha  però  tuttavia;  e  se  non  gli 
danno  contrasto,  ciò  avviene  perchè  egli ,  per 
V  abito  che  ha  acquistato,  le  sa  tenere  in  quella 
moderazione  a  cui  già  le  ridusse  ,  e  che  esse 
di  lor  natura  volentieri  non  soffrono.  Or  questa 
è  una  certa  maniera  di  vincerle  ,  essendo  un 
vincerle  il  tenerle  per  modo  che  non  possano 
far  contrasto. 

Tu  dirai  :  Se  si  desse  un  uomo  senza  pas- 
sioni, egli  certamente  sarebbe  più  perfetto  de- 
gli altri  uomini  ,  e  però  dovrebbe  aver  senza 
dubbio  la  virtù;  dunque  non  dovrebbe  man- 
cargli la  materia  della  virtù  :  e  pure  gli  man- 
cherebbono  le  passioni  ;  dunque  non  è  da  dire 
che  la  materia  della  virtù  sieno  le  passioni. 

Al  che  rispondo,  che  colui  il  quale  non 
avesse  passione  alcuna  ,  non  avrebbe  nè  men 
virtù  :  non  già  che  egli  non  operasse  le  cose 
oneste  ;  che  certo  le  opererebbe,  e  con  facilità 
e  prontezza  somma;  ma  in  lui  P operarle  non 
sarebbe  virtù  ;  essendo  che  non  ogni  prontezza 
a  fare  le  cose  oneste,  è  virtù,  ma  solo  quella 
che  bi  acquista   con   V  uso  di  vincere  le  pas- 
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sioni,  ed  è  abito.  Quella  prontezza  che  avrebbe 
uno  ,  in  cui  non  potessero  levarsi  a  tumulto 
le  passioni,  sarebbe  un'  inclinazion  più  felice, 
ma  non  virtù. 

Né  so  poi  se  io  mi  debba  concedere  quello 
che  hai  detto,  cioè  che  un  uomo  a  cui  man- 
cassero le  passioni,  fosse  per  ciò  più  perfetto 
degli  altri  uomini  ;  nè  anche  quello  ,  che  es- 
sendo questo  maraviglioso  uomo  più  perfetto 
degli  altri  nomini,  dovesse  perciò  aver  la  virtù. 

Imperocché  ,  quanto  al  primo  ,  niente  vale 
il  dire  che  le  passioni  sieno  di  lor  natura  cat- 
tive, e  sieno  imperfezioni;  onde  ne  segua,  che 
chi  non  le  avesse  ,  dovesse  esser  per  ciò  più 
perfetto  uomo  degli  altri.  Perchè  io  rispondo, 
che  quanto  all'essere  le  passioni  di  lor  natura 
cattive,  questa  è  gran  quistione ,  di  cui  trat- 
teremo appresso.  Ma  posto  pure  che  contengano 
imperfezione,  anche  l'esser  corporeo  ne  con- 
tiene ;  nè  però  perfetto  sarebbe  un  uomo  a 
cui  mancasse  il  corpo  ,  e  similmente  non  sa- 
rebbe perfetto  un  uomo  a  cui  mancassero  le 
passioni. 

Quanto  poi  alla  seconda  cosa  che  hai  detto, 
cioè  ,  che  essendo  queir  uomo  maraviglioso  a 
cui  mancano  le  passioni,  più  perfetto  degli  al- 
tri ,  dee  per  ciò  aver  la  virtù  che  hanno  gli 
altri,  essendo  certamente  la  virtù  una  perfe- 
aione  :  rispondo  ciò  esser  falso  ;  poiché  la  virtù 
è  perfezione,  ma  è  perfezione  dell'uomo,  che 
vale  a  dire  di  un  soggetto  ragionevole  capace 
delle  passioni.  Che  se  noi  supponghiamo  un 
uomo  incapace  delle  passioni,  noi  lo  suppon- 
ghiamo più  che  uomo,  e  io  facciam  quasi  un 
Iho;  e  a<d  esso  si  converranno  più  presto  le 
perfezioni  divine  che  le  umane.  Laonde  non 
sarà  virtuoso  j  ed  operando  le  cose  buone,  non 
le  opererà  per  virtù  ,  ma  per  un'  altra  dispo- 
sizione assai  più  nobile  della  virtù. 


Se  le 


CAP.  IX. 


passioni  sieno  cattive  di  lor  natura. 


U  luogo  istesso  ci  chiama  ad  una  quistione 
assai  sottile,  ed  è,  se  le  passioni  sieno  cattive 
di  lor  natura.  Gli  Stoici  credetter  che  fossero, 
e  quindi  argomentavano  che  dovesse  |f  uomo 
estirparle  e  levarle  via  del  tutto.  Aristotele 
mostrò  meno  alterigia,  e  si  contentò  che  l'uomo 
avesse  le  sue  passioni,  purché  le  reggesse  e  mo- 
derasse. 

Prima  di  entrare  in  una  quistione  tanto  pro- 
fonda, par  necessario  definir  bene  che  cosa  sia 
passione  ,  e  vedere  in  quante  maniere  possa 
voler  dirsi  cattiva.  Io  dico  dunque  che  la  pas- 
sione altro  non  è  che  un  movimento  dell1  a- 
nimo,  il  quale,  per  l'apparenza  d'alcun  pia- 
cere o  dispiacere,  si  eccita  a  inclinare  la  vo- 
lontà, senza  aspettar  l'esame  della  ragione.  E 
di  qui  subito  si  vede  che  la  passione  può  in- 
clinar l'uomo  anche  a  cosa  buona,  potendo 
inclinarlo  a  ciò  che  la  ragion  poi  approvi  e 
commendi. 

Quelli  poi  che  dicon  esser  cattive  le  pas- 
sioni, posson  dirlo  in  due  maniere  ;  prima  vo- 


lendo significare  che  sieno  malvagie ,  ed  ab- 
biano disonestà  in  sé  ,  come  hanno  il  furto, 
l'omicidio  e  le  altre  colpe,  poi  volendo  dire 
che  sieno  incomode  e  nojose,  com'è  la  febbre, 
che  non  ha  in  sè  malvagità  niuna,  ma  reca 
noia  ed  è  cattiva. 

Ora  accostandomi  alla  quistione  ,  e  cercan- 
do, in  primo  luogo,  se  le  passioni  sieno  di  lor 
natura  malvagie  e  disoneste,  io  dico  che  non 
sono  j  perchè  qual  malvagità  è  in  un  movimento 
che  sorge  nell'  animo  per  ordine  della  natura 
a  inclinare  la  volontà?  Nè  vale  il  dire  che  esso 
non  aspetta  l'esame  della  ragione,  e  il  non 
aspettarlo  è  malvagità.  Perchè  a  questo  modo 
malvagità  sarebbe  anche  il  digerire  i  cibi,  e 
il  batter  del  cuore,  e  cento  altre  operazioni 
che  nell'uomo  si  fanno  senza  aspettar  la  ra- 
gione; la  quale  dee  aspettarsi  dalla  volontà  che 
è  libera,  non  dalle  altre  potenze  che  seguon  e 
debbon  seguire  I'  instinto  loro.  Altrimenti  mal- 
vagia dovrebbe  dirsi  ancor  la  fame  e  la  sete, 
e  Pinclinazione  al  dormire  e  qualunque  altro 
appetito. 

Pur,  dirà  alcuno,  le  passioni  incitano  la  vo- 
lontà ad  operare  senza  riguardo  della  ragione. 
Or  non  son  dunque  malvagie  ?  Rispondo,  niuna 
malvagità  essere  nell'incitamento  che  esse  danno 
alla  volontà,  non  essendo  in  ciò  colpa  niuna; 
e  la  volontà  stessa  se  è  malvagia,  non  è  mal- 
vagia, perchè  incitata;  è  malvagia,  perchè,  es- 
sendo incitata,  non  attende  1'  esame  della  ra- 
gione, come  potrebbe  e  dovrebbe.  E  dunque 
la  malvagità  nella  volontà,  non  nella  passione. 

Ma  non  si  dice  tutto  di  che  la  passione  trae 
l'uomo  alle  cose  disoneste?  Ed  io  rispondo: 
talvolta  anche  alle  oneste.  L'amor  dei  figliuoli 
trae  1'  uomo  a  educarli  bene.  La  compassione 
trae  1'  uomo  a  sollevare  gli  oppressi.  Il  desi- 
derio della  gloria  trae  1'  uomo  alle  magnanime 
imprese.  Quante  volte  giovò  1'  ira  ai  forti,  il 
timore  ai  prudenti,  la  verecondia  ai  costuma- 
ti !  Che  se  noi  volessimo  levare  dalle  istorie 
tutti  i  fatti  gloriosi,  a  cui  gli  uomini  furono 
dalla  passione  sospinti,  io  temo  che  assai  pochi 
ve  ne  resterebbono.  Non  è  dunque  da  dire  che 
le  passioni  sieno  di  lor  natura  cattive,  spin- 
gendo talvolta  l'uomo  alle  cose  disoneste,  poi- 
ché lo  spingon  talvolta  anche  alle  oneste. 

E  quando  ancora  le  passioni  incitano  la  vo- 
lontà alle  cose  disoneste,  non  è  disonesto  in 
loro  l'incitarla;  è  disonesto  in  lei  il  seguire 
un  tale  incitamento,  e  abbandonarsi  alla  pas- 
sione più  che  non  dee;  perciocché  la  volontà 
dee  seguir  la  passione,  e  valersene  secondo  che 
ragion  vuole;  come  il  piloto  si  serve  del  vento 
secondo  Parte  sua  ;  il  quale,  se  trascura  l'arte 
abbandonandosi  al  tempo,  e  va  dove  andar  non 
dovea,  pecca  ,  non  il  vento  ,  ma  egli.  E  così 
pure  se  la  volontà,  messa  da  parte  la  ragione, 
segue  le  passioni  e  trascorre  fuor  dell'onesto, 
la  colpa  è  pur  sua,  non  delle  passioni,  le  quali 
ben  rette  e  moderate,  servono  a  far  più  facil- 
mente le  azioui  oneste  ,  e  sono  gl'  instrumenti 
della  virtù. 

Ma  sono  alcuni  i  quali  dicono,  le  passioni 
essere  cattive  di  lor  natura ,  intendendo  che 
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sieno  non  già  disoneste  e  malvagie,  ma  fasti-  I 
diose  ed  importune,  dovendo  l'uomo  star  sem- 
pre in  su  'I  reggerle  e  moderarle  ;  il  che  gli 
dà  noja  e  fatica  :  come  dunque  le  malattie  si 
dicon  cattive,  benché  non  malvagie,  così  pare 
che  possan  dirsi  ancor  le  passioni.  Il  quale 
argomento  è  da  distinguere  ;  perchè  ,  sebbene 
le  passioni  a  chi  non  é  ancor  virtuoso  recano 
noja  grande  e  fastidio,  non  ne  recan  però  a  chi 
è  già  virtuoso,  perciocché  il  virtuoso,  avendovi 
fatto  T  abito,  le  governa  e  le  tempera  facil 
mente;  e  sapendone,  per  così  dir,  l'arte  ,  le 
regge  con  piacere  ;  come  il  cavaliere  che  regge 
il  cavallo  con  maestria,  e  vi  ha  diletto,  piacen- 
dogli di  far  ciò  che  sa  far  così  bene  ;  e  se  il 
cavallo  mostra  sdegnarsi  del  freno,  e  tuttavia 
gli  obbedisce ,  e  piace  ancor  quello  sdegno. 
Non  son  dunque  le  passioni,  moleste  ,  né  fati- 
cose di  lor  natura  ,  essendo  tali  solamente  a 
quelli  che  non  hanno  virtù;  poiché  agli  altri, 
che  son  virtuosi  ,  cedono  facilmente  e  si  pie- 
gano com' essi  vogliono;  di  che  eglino  senton 
piacere,  e  ne  traggono  ajuto  per  far  le  azioni 
virtuose  con  più  pronto  e  sicuro  animo.  Per 
le  quali  cose  parmi  dover  conchiudere  che  le 
passioni  non  sono  per  niun  modo  cattive  di 
lor  natura. 

CAP.  X. 

Se  la  virtù  sia  posta  in  un  certo  mezzo 
tra  V  eccesso  e  il  difetto. 

Che  la  virtù,  e  similmente  l'azion  virtuosa, 
consista  in  mediocrità,  cioè  a  dire  in  un  certo 
mezzo  posto  fra  due  estremi  ,  1'  un  de'  quali 
cade  in  difetto,  l1  altro  trascorre  in  eccesso,  è 
stata  senza  dubbio  opinione  fermissima  d'Ari- 
stotele ;  così  che  egli  non  dubitò  di  definir  la 
virtù,  'i^is  7rpoocipr)TXY]  gv  fiB&é^^ì  abito  di 
deliberare  è  di  eleggere  consistente  in  medio- 
crità ;  e  poco  appresso  volendo  spiegare  tale 
mediocrità,  aggiunge:  /usaQTris  Stjq  xctxtCóv  Tris 
fxkv  xaó'  {jns^aXiiv ,  Tris  Ss  xaT1  : 
tale  mediocrità  è  fra  due  mali,  V  un  de1  quali 
è  per  eccesso,  l'altro  per  mancanza.  Diciamo 
alquanto  di  quest'opinion  d'Aristotele,  la  quale 
è  tanto  famosa  ,  che  quasi  è  venuta  in  pro- 
verbio. 

E  certo,  se  dicendosi  che  la  virtù  è  posta 
in  mezzo  tra  1'  eccesso  e  il  difetto,  altro  non 
voglia  intendersi  se  non  che  ella  non  può  avere 
in  sé  né  l'uno  né  l'altro,  la  cosa  è  chiarissi- 
ma ;  perciocché,  se  la  virtù  avesse  in  sé  ec- 
cesso alcuno,  o  difetto,  starebbe  male,  e  non 
sarebbe  virtù. 

E  forse  a  questo  argomento  ebbe  riguardo 
Aristotele,  benché  egli  lo  proponesse  per  modo 
di  analogia;  la  qual  maniera  di  argomentare 
benché  non  induca  evidenza  nei  discorsi,  è 
però  molto  illustre  e  famigliare  ai  filosofi.  Ari- 
stotele dunque  argomentava  così.  Tutte  le  cose 
bene  e  rettamente  consliluite  stanno  in  mezzo 
tra  l'eccesso  e  il  difetto:  la  fatica  rettamente 
presa  non  dee  essere  né  truppa  uè  poca;  l'a- 
sta non  dee  essere  uè  troppo  lunga  uè  troppo 
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corta  :  il  vento  al  navigante  non  si  vuole  né 
troppo  gagliardo  nò  troppo  debole;  e  così  av- 
viene di  mille  altre  cose.  Perchè  non  diremo 
lo  stesso  della  virtù?  La  quale  essendo  ottima 
fra  tutte,  par  bene  che  debba  fra  tutte  essere 
sgombra  d'  ogni  eccesso  e  d'  ogni  difetto. 

Ciò  si  conferma  da  Aristotele  anche  per  via 
di  induzione;  poiché  avendo  annoverate  alcune 
virtù,  le  quali  certamente  son  poste  tra  1'  ec- 
cesso e  il  difetto,  come  la  fortezza  che  è  posta 
tra  la  temerità  e  il  timore,  e  la  temperanza, 
che  dicesi  posta  tra  la  dissolutezza  e  la  stu- 
pidità; par  che  quello  che  si  dice  d'alcune, 
possa  credersi  di  tutte.  Per  crescer  forza  a 
questo  argomento  sarebbe  a  proposito  formare 
un  giusto  novero  delle  virtù,  e  mostrar  poi 
quello  slesso  in  ognuna;  il  che  è  difficilissimo. 
Lo  fece  forse  Teofrasto,  che  fu  grandissimo 
Peripatetico  ,  discepolo  d'  Aristotele  ,  il  qual 
sappiamo  che  molto  si  valse  dell1  induzione  a 
provar  l'opinione  del  suo  maestro.  Ma  tra  le 
ingiurie  che  il  tempo  ci  ha  fatto,  non  è  la  più 
piccola  Paverci  rapito  gli  scritti  di  quel  grande 
uomo. 

CAP.  XI. 

Di  qual  maniera  sia  il  mezzo  in  cui  sta  la  virtù, 
e  come  sieno  cattivi  gli  estremi. 

Distingue  Aristotele  due  mezzi,  Pun  de'quali 
chiama  aritmetico,  Paltro  geometrico.  Il  mezzo 
aritmetico  è  quello  che  è  posto  fra  due  deter- 
minati estremi,  ed,  è  lontano  egualmente  al- 
l' uno  ed  all'  altro,  come  il  numero  otto  che 
è  egualmente  lontano  dal  dieci  e  dal  sei.  E 
questo  mezzo  non  può  cangiarsi,  ed  è  il  me- 
desimo appresso  tutti.  Il  mezzo  geometrico  è 
quello,  che  essendo  posto  fra  due  estremi,  se- 
gue però  una  certa  proporzione ,  onde  varia , 
né  può  esser  sempre  lo  stesso.  Così  una  veste 
che  stia  bene,  e  però  sia  in  mezzo  fra  la  troppo 
lunga  e  la  troppo  corta,  ricerca  una  certa  pro- 
porzione verso  la  persona  per  cui  è  fatta;  poi- 
ché quella  veste  che  è  d1  una  lunghezza  mez- 
zana per  uno,  potrebbe  essere  troppo  lunga  o 
troppo  corta  per  un  altro;  né  si  dice  mez- 
zana se  non  a  proporzione  della  persona.  Tale 
è  il  mezzo  geometrico.  E  se  per  mezzo  geo- 
metrico altro  qui  intendiamo  da  quello  che 
sogliono  intendere  i  geometri,  poco  importa; 
imperocché  intendendosi  le  cose,  non  sono  da 
curarsi  i  nomi. 

La  virtù  dunque,  secondo  Aristotele,  è  po- 
sta in  un  mezzo  geometrico ,  il  quale  non  è 
lo  stesso  verso  tutti ,  ma  varia  secondo  la  va- 
rietà delle  persone,  a  cui  dee  proporzionarsi. 
In  fatti,  se  quello  che  uno  mangia  con  tempe- 
ranza, fosse  mangiato  da  un  altro,  sarebbe  in- 
temperanza; perciocché  quella  stessa  quantità 
di  cibo  che  verso  d'  uno  è  moderata,  può  es- 
sere sovrabbondante  ed  eccessiva  verso  d'  un 
altro.  Così  i  pericoli  che  uno  può  dtsprezzar 
con  fortezza ,  non  possono  disprezzarsi  da  un 
altro  se  non  con  audacia  ;  e  sarà  in  uno  pro- 
digalità quello  che  in  un  altro  sarebbe  libera- 
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lità  perfetta.  Vedesi  dunque  che  il  mezzo  in 
cui  è  posta  la  virtù,  è  geometrico,  e  però  va- 
ria secondo  la  proporzion  delle  personé. 

Vegliamo  ora  come  si  dican  cattivi  gli  estre- 
mi della  virtù.  E  certo  posson  dirsi  cattivi, 
in  quanto  son  privi  di  quella  virtù  di  cui  sono 
estremi,  essendo  una  certa  spezie  di  male  la 
privazione  di  un  bene.  Pur  potrebbono  esser 
privi  di  quella  virtù  di  cui  sono  estremi,  e  non 
essere  né  rei  né  colpevoli;  ed  anche  potreb- 
bono, allontanandosi  da  una  virtù,  avvicinarsi 
tanto  ad  un'altra,  che  paresser  degni  di  lode. 
E  certamente  se  la  stupidezza  è  un  estremo, 
come  dicono,  della  temperanza,  avrà  la  tem- 
peranza un  estremo  che  non  sarà  nè  reo  nè 
colpevole,  essendo  la  stupidezza  difetto  di  na 
tura,  non  vizio  di  volontà;  e  così  ne  giudica 
anche  Aristotele.  Il  principe  poi  che  castiga 
il  delinquente  meno  di  quello  che  egli  merita, 
allontanandosi  dalla  giustizia,  trascorre  alla 
demenza,  e  merita  più  laude ,  essendo  men 
giusto.  Non  sono  dunque  gli  estremi  delle 
virtù  sempre  cattivi  ,  perchè  abbiano  in  sé 
malvagità.  Le  quali  cose  si  intenderanno  forse 
meglio  nella  terza  parte  di  questo  compendio, 
ove  tratteremo  delle  virtù  iu  particolare ,  e 
dei  loro  estremi. 

CAP.  XII. 

Se  possa  essere  un*  azione  indifferente. 

E  quistione  assai  sottile  e  degna  della  con- 
siderazion  dei  filosofi,  se  possa  essere  un'azione 
indifferente,  la  quale  non  sia  nè  onesta  nè  dis- 
onesta; a  intender  la  quale  fie  bene  premet- 
tere una  distinzione,  lo  dico  dunque  che  altro 
è  considerar  l'azione  in  astratto,  come  quando 
uno  considera  il  passeggiare  senza  por  mente 
uè  alla  persona  che  passeggia,  nè  al  fine,  nè 
al  luogo,  nè  al  tempo;  ed  altro  è  considerar 
V  azione  nella  persona  che  la  fa  ,  avendo  ri- 
guardo a  tutte  le  circostanze. 

E  primamente,  considerando  l'azione  in 
astratto,  par  che  tutti  s'accordino  a  dire  che 
possa  ella  essere  indifferente,  cioè,  nè  onesta, 
nè  disonesta.  In  fatti  chi  dirà  che  l'azione  del 
passeggiare,  spogliata  d'ogni  sua  circostanza j 
sia  onesta?  E  nè  meno  però  si  dirà  che  sia 
disonesta.  Perchè  il  passeggiare,  se  si  spogli 
di  tutte  le  sue  circostanze,  niente  ha  onde  possa 
dirsi  o  conforme  alle  regole  dell'onestà,  o  con- 
trario; onde  pare  indifferente.  Ma  se  poi  si 
consideri  l*  azione  in  chi  la  fa,  secondo  le  cir- 
costanze tutte,  è  gran  quistione,  se  indifferente 
esser  possa,  e  quantunque  i  filosofi  poco  di 
ciò  abbiano  scritto,  ne  hanno  però  trattato 
molto  sottilmente  i  teologi  cristiani,  i  quali, 
seguendo  i  principj  altissimi  di  quella  loro  di- 
vina filosofia,  sono  stati  tratti  in  contrarie  opi- 
nioni. I  più  sottili,  parendo  loro  che  ogni  azio- 
ne riferita  a  Dio  sia  onesta,  riferita  ad  altro 
disonesta,  hanno  stabilito  con  molto  giudicio, 
niuna  azione  poter  essere  indifferente.  Ma  essi 
seguono  i  principj  loro.  Noi  con  aspiriamo 
ora  a  quella  tanta  sublimità. 
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Però  seguendo  le  traccio  che  Aristotele,  non 
da  altro  condotto  che  dall'  umana  ragione,  ci 
ha  mostrate,  diremo,  poter  benissimo  alcuna 
azione  essere  indifferente.  Il  che  proveremo  in 
tal  modo.  Componendosi  la  felicità  di  molte 
parti,  delle  virtù,  dei  piaceri,  dei  comodi,  e 
potendo  farsi  alcuna  azione  per  fin  di  virtù, 
può  anche  farsene  alcuna  per  fin  di  piacere  e 
di  comodo;  come  quando  uno  prende  la  me- 
dicina non  per  altro  che  per  riavere  la  sanità, 
il  quale  allora  pensa  al  comodo,  non  alla  virtù. 
Or  tale  azione  non  è  nè  onesta,  nè  disonesta; 
non  onesta,  poiché  non  è  fatta  per  fine  di  one- 
stà ;  nè  disonesta  pure,  poiché  chi  dirà  essere 
disonesta  cosa  il  volere  star  sano?  Dunque, 
non  essendo  né  onesta,  nè  disonesta ,  sarà  in- 
differente. 

Qui  chiederà  alcuno,  se  sia  pur  da  lodarsi 
colui  che  prende  'a  medicina  per  solo  fine  di 
sanità;  parendo  certo  che  sia,  poiché  fa  azion 
ragionevole.  Non  è  egli  ragionevol  cosa  il  pro- 
curare la  sanità?  E  se  è  da  lodarsi,  come  di- 
remo dunque  che  egli  non  faccia  azione  one« 
sta  e  virtuosa  ? 

Rispondo:  colui  che  prende  la  medicina,  fa 
cosa  buona  ed  obbedisce  alla  ragione;  ma  noi 
fa  per  obbedirle,  lo  far  per  star  sano  ,  e  più 
tosto  che  alla  ragione  pensa  a  sé  stesso.  Così 
fa  cosa  buona,  ma  non  la  fa  onestamente,  non 
facendola  per  fine  di  onestà.  Laonde  nè  si  op- 
pone alla  virtù,  nè  la  segue.  E  quindi  è,  che 
egli  non  è  nè  da  biasimarsi,  nè  da  lodarsi; 
poiché  si  biasimano  quelli  che  fanno  le  azioni 
disoneste,  e  si  lodano  quelli  che  fanno  le  one- 
ste, ed  egli  non  fa  nè  l'uno,  nè  l'altro:  se 
già  non  volessimo  estender  la  lode,  come  fanno 
i  poeti  e  gli  oratori,  a  tutte  le  cose  buone, 
anche  a  quelle,  che  non  consistono  in  virtù, 
come  sono  la  bellezza,  la  sanità,  ed  altre  tali. 
Nel  caso  qual  noi  loderemo  V azione  di  colui, 
che  prende  il  medicamento,  più  tosto  come 
buona  e  conducente  alla  naturai  felicità,  che 
come  onesta  ;  e  cosi  si  lodano  ancora  le  ric- 
chezze, la  nobiltà,  là  grazia,  e  tutti  gli  altri 
beni  che  son  fuori  della  virtù. 


PARTE  TERZA 


DELLE   VIRTÙ  MORALI 
IJN  PARTICOLARE. 

CAP.  I. 

Della  divisione  delle  virtù. 

Essendo  la  virtù  generalmente  un  abito  di 
far  le  azioni  virtuose,  subito  si  vede,  che  po- 
tendo dividersi  le  azioni  virtuose  in  più  modi, 
potrà  anche  in  più  modi  dividersi  l*  virtù.  E 
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già  1p  anioni  virtuose  sogliono  per  la  maggior 
parie  dividersi  secondo  i  varj  oggetti,  in- 
torno a  cui  versano  ,  versando  alcune  intorno 
agli  onori,  ed  ali  re  intorno  alle  ricchezze,  ed 
altre  intorno  a*  piaceri,  ed  altre  intorno  ad 
altre  cose.  Perlochè  possono  constituirsi  molte 
virlù;  essendo  l'abito  di  far  certe  azioni  una 
virtù,  e  l'abito  di  farne  certe  altre  un'altra. 

Che  se  il  popolo,  dividendo  a  modo  suo  le 
virtù,  non  avesse  prevenuto  i  filosofi  ,  avreb- 
bon  questi  forse  potuto  fare  una  divisione  più 
esatta  e  più  comoda,  e  da  piacere  ai  dialettici; 
i  quali  vorrebbono  che  nel  dividere,  niente 
mai  si  ommettesse  di  ciò  che  dividesi,  e  si  tur- 
bano se  l'una  parte  si  confonda  con  l'altra; 
ed  hanno  stese  certe  lor  leggi.  Ma  quando  i 
filosofi  entrarono  in  queste  cose,  le  trovarono 
già  occupate  dal  popolo,  il  quale  avea  divise 
le  virtù  a  senno  suo,  notandone  molte,  quelle 
singolarmente  che  più  risplendevano,  e  distin- 
guendole con  certi  nomi.  La  qual  divisione 
miracol  sarebbe,  se  fosse  stata,  non  dirò  com- 
piuta e  perfetta,  ma  costante  appresso  tutti, 
e  sempre  la  medesima;  perciocché  il  popolo 
segue  più  tosto  il  caso  che  la  ragione.  Né  per- 
ciò i  filosofi  credettero  di  doverla  mutar  gran 
fatto,  o  correggere;  imperocché  sarebbe  biso- 
gnato sconvolgere  le  popolari  idee,  e  introdur 
nuovi  nomi,  e  i  già  introdotti  torcere  dall'an- 
tica lor  significazione,  con  gran  disturbo  degli 
oratori  e  dei  poeti,  e  di  tutti  quelli  che  par- 
lano alla  moltitudine,  ai  quali,  non  che  fasti- 
dio e  noja,  con  questa  filosofia  ,  anzi  comodo 
ed  ajuto  recar  voleasi. 

Seguiron  dunque  i  filosofi  ,  in  dividendo  le 
virtù,  più  tosto  i  popolari  instituti  che  la  ra- 
gion loro  ;  nè  molto  curarono  di  soddisfare  ai 
dialettici.  E  quindi  venne  quella  gran  moltitu- 
dine e  varietà  delle  divisioni  che  essi  propo- 
sero; delle  quali  però  non  mai,  eh'  io  sappia, 
contesero  qual  fosse  esatta  ,  o  non  fosse  ,  sa- 
pendo essi  "bene  niuna  esserne  tale.  Posidonio, 
che  visse  a'  tempi  del  gran  Pompeo  ,  ridusse 
le  virlù  a  quattro  sole.  Più  assai  ne  avean  nu- 
merato Cleante  e  Crisippo.  Panezio,  meno  an- 
tico di  questi  due,  segui  un'  altra  divisione.  E 
questi  tutti  furono  Stoici.  Aristotele,  non  che 
dagli  altri  ,  discordò  da  sè  medesimo  ,  avendo 
divise  le  virtù  nella  rettorica  ad  un  modo,  e 
nella  morale  ad  un  altro.  Perciò  è  anche  ve- 
risimile che  Teofrasto,  che  fu  di  quella  scuola, 
seguisse  certa  altra  division  sua.  Niente  in  que- 
sto luogo  è  più  incostante  di  Cicerone,  il  qual 
pare  talvolta  esser  contento  di  quelle  quattro, 
prudenza,  giustizia,  fortezza  ,  temperanza  (che 
fu  la  divisione  della  antica  accademia);  e  tal- 
volta, come  queste  noi  contentassero,  altre  ne 
aggiunse,  e  non  sempre  le  medesime.  Tanto  è 
vero,  che  poco  riguardarono  all'  esattezza  della 
divisione,  purché  non  troppo  si  discostassero 
dalla  popolar  consuetudine. 

JNè  era  gran  fatto  necessario  il  fare  altri- 
menti; imperocché,  purché  si  conosca  quale 
azione  sia  virtuosa  e  qual  no,  poco  imporla 
alla  retta  instituzion  de'  costumi  il  sapere  di 
qual  maniera  esser  debbano  le  virtù  divise.,  e 
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a  qua!  d'esse  sia  l'azione  da  riferirsi;  inter- 
venendo quasi  sempre  che  «i  conosca  I'  azione 
essere  virtuosa  prima  che  si  sappia  di  qual 
virtù.  Già  gli  oratori  e  i  poeti,  e  quelli  che 
parlano  al  popolo  e  commendano  la  virtù  ,  o 
proponendola  in  altrui,  o  facendo  sembiante  di 
averla  in  lor  medesimi,  vana  cosa  sarebbe  ed 
inutile,  anzi  nociva  ed  importuna  il  voler  dis- 
torli dagl'  instituti  popolari.  Il  perchè  bene 
fecero  i  filosofi  a  seguir  più  tosto  le  divisioni 
utili  ed  imperfette  del  popolo,  trattando  di 
quelle  virtù  che  già  il  popolo  conoscea  ,  che 
rintracciarne  delle  perfette  ed  inutili. 

Comunque  ciò  sia,  seguendo  noi  ora  Aristo- 
tele, proporremo  quelle  stesse  undici  virtù  che 
egli  propose,  o  contengano  esse  una  perfetta 
divisione,  o  non  la  contengano.  Certo  che  sono 
molto  illustri  :  e  per  essere  state  particolar- 
mente proposte  da  sì  grand1  uomo,  dovrebbono 
tenersi  per  tali,  quand'  anche  non  fossero. 

CAP.  II. 

Delle  definizioni  delle  virtù. 

Siccome  il  popolo  prevenne  i  filosofi  nel  di- 
videre le  virtù,  cosi  pur  gli  prevenne  nel  de- 
terminarle e  circoscriverle,  assegnando  a  cia- 
scuna certi  limiti  e  certo  nome,  onde  potesser 
distinguersi  l'una  dall'altra.  Il  che  se  avesse 
fatto  con  diligenza  e  con  costanza ,  avrebbe 
alleggerito  i  filosofi  d^n  gran  peso;  perché  il 
definire  le  virtù  esattamente  ,  quando  già  fos- 
sero stale  con  molta  accuratezza  circoscritte, 
sarebbe  stata  più  facil  cosa.  Ma  il  popolo  non 
suol  essere  molto  diligente  nel  circonscrivere 
le  sue  idee;  anzi  le  confonde  quasi  tutte,  esten- 
dendole quando  più  e  quando  meno,  e  avvilup- 
pandole ed  intralciandole  in  più  modi.  E  quindi 
è,  che  i  nomi  popolari,  i  quali  tengon  dietro 
alle  idee,  si  confondono  essi  pure,  e  vanno  per 
lo  più  errando  quasi  incerti  e  dubbiosi  della 
loro  significazione.  Il  che  si  vede  anche  presso 
noi;  che  tutti  hanno  in  bocca:  valore,  genti, 
lezza,  grazia,  altezza  d'animo,  ed  altre  parole 
tali  che  pochi  saprebbono  definire  distintamente. 

£  lo  slesso  dovette  pure  intervenire  di  quelle 
idee  che  il  popolo  s'avea  formato  delle  virtù, 
prima  che  i  filosofanti  ne  disputassero,  e  dei 
nomi  che  a  quelle  furono  imposti.  Il  perchè 
gran  briga  presero  poscia  i  filosofi,  volendo  ri- 
durre a  certe  definizioni  quelle  popolari  virtù, 
e  distinguer  ciascuna  esattamente,  segnando  il 
genere  in  cui  tutte  convenivano,  e  le  differenze 
per  cui  disconvenivano;  cosi  che  ciascuna  ile- 
finizione  abbracciasse  tutto  quello  che  ciascun 
nome  abbracciava,  e  non  più.  Il  che  tanto  più 
doveva  esser  difficile  s  se,  come  spesse  vulie 
interviene,  uno  stesso  nome  avesse  abbracciato 
virtù  diverse  ;  che  allora  sarebbe  stato  impos- 
sibile al  filosofo  comprendere  tutta  la  siginti- 
cazion  del  nome  in  una  sola  definizione.  Laonde 
non  è  da  maravigliarsi  se  alcuno  talvolta  ha 
definito  una  slessa  virlù  in  maniere  diverse, 
come  Aristotele,  che  alcuna  ne  definisce  nt-llu 
rctlorica  ad  uu  modo  ,  e  nella  morale  ad  un 
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altro  ;  perchè  egli  forse  non  intese  definire  una 
virtù  sola,  ma  più  tosto  due  che  avevano  up 
solo  nome. 

Nè  questo  solo  incomodo  ebbero  quegli  an- 
tichi filosofi;  bisognò  ancora  che  introducesser 
talvolta,  quantunque  meno  il  volessero,  nuovi 
nomi  ;  perchè  sebbene  seguiron  più  tosto  le 
idee  del  popolo,  e  quelle  per  lo  più  distinsero 
coi  nomi  popolari;  ad  ogni  modo,  ordinandole 
poscia  e  disponendole  con  certa  ragione,  l1  or- 
dine stesso  gli  fece  accorti  d'  alcune  virtù  che 
il  popolo  avea  trascurate,  e  che  andavano  senza 
nome;  il  che  avveniva  anche  agli  estremi;  per- 
chè avendo  il  popolo  nominato  alcuna  virtù , 
gli  sono  talvolta  sfuggiti  gli  estremi,  e  non  gli 
ha  nominati,  ed  anche  talvolta  l'uno  ne  ha  no- 
minato e  non  l'altro.  Per  la  qual  cosa  Aristo- 
tele stesso,  che  cercò  di  essere  tanto  popolare, 
come  s'avvenne  a  certe  virtù  e  a  certi  estre- 
mi, non  potè  esserlo  quanto  volea. 

Però  se  presero  gran  briga  i  filosofi  a  defi- 
nir le  virtù,  molto  maggiore  ne  prenderemmo 
noi  se  volessimo  esaminar  le  loro  definizioni  , 
e  cercar  sottilmente  se  bene  esprimano  quegli 
abiti  che  il  popolo  avea  contrassegnati,  e  com- 
prendano tutto  quello  che  sotto  quei  nomi  si 
comprendeva;  perchè  chi  può  saper  giustamente 
le  idee  che  aveva  il  popolo  di  quei  tempi,  e 
la  forza  dei  nomi  loro,  massimamente  in  tanta 
diversità  e  lontananza  si  delle  lingue,  come  dei 
costumi  e  delle  leggi?  Oltre  che,  sarebbe  an- 
che da  quistionàr  molte  volte ,  se  avendo  un 
filosofo  dichiarata  qualche  virtù,  abbia  voluto 
definirla  esattamente  secondo  le  regole  dei  dia- 
lettici, o  solamente  dichiararla.  E  certo  Aristo- 
tele, il  qual  dicesi  essere  stato  il  primo  ritro- 
vatore di  tali  regole,  in  alcun  luogo  non  ebbe 
gran  cura  di  osservarle,  e,  come  cosa  sua,  le 
disprezzò. 

Il  perchè  molto  comodamente  faremo,  e  li- 
bereremo la  filosofìa  da  una  gran  noja,  se  pren- 
deremo le  definizioni  che  ci  hanno  lasciato  gli 
antichi  delle  virtù  ,  non  come  definizioni  di 
cose  certe  e  già  stabilite,  ma  come  spiegazioni 
di  certi  nomi  imposti  a  piacere  ,  a  guisa  che 
fanno  i  matematici.  Perchè  chi  può  vietarne 
di  concepire  con  1'  animo  un  abito  di  fare  le 
spese  grandi  ,  e  nominar  quest1  abitò  magni- 
ficenza? E  ciò  posto,  se  noi  definiremo  la  ma- 
gnificenza con  dire  che  sia  un  abito  di  fare  le 
grandi  spese,  non  dovrà  sopra  tale  definizione 
disputarsi  niente  più  di  quel  che  si  disputi  tra 
i  geometri  sopra  la  definizione  del  circolo  o 
del  triangolo.  E  cosi  avverrà  nelle  definizioni 
di  tutte  1'  altre  virtù. 

Seguendo  dunque  un  tale  instituto ,  e  ve- 
nendo a  ciascuna  delle  virtù  particolari ,  pro- 
porremo in  primo  luogo  la  definizione  di  essa, 
indi  noteremo  i  suoi  estremi,  i  quali  però  non 
vogliamo  che  sieno  esaminati  troppo  sottilmen- 
te ,  perciocché  i  vizj  non  meritano  tanto  stu- 
dio. Ciò  fatto,  poco  più  altro  aggiungeremo, 
giacché  nè  altro  si  richiede  ad  un  compendio, 
fciccome  è  questo;  ed  Aristotele  stesso  di  molle 
virtù  poco  più  ci  ha  lasciato,  molti  altri  filo- 
sofi anche  meno. 


CAP.  III. 
Della  fortezza. 

La  fortezza  è  una  virtù  per  cui  Tuomo  in- 
contra i  pericoli,  e  soffre  i  mali  della  vita  con 
grande  animo.  E  dico,  che  incontra  i  pericoli 
con  grande  animo,  quando  gì'  incontra,  niente 
più  temendogli  di  quello  che  ragion  vuole  ;  e 
usate  le  cautele  che  può  usare  e  dee,  non  cura 
il  restante.  Dico  poi ,  che  soffre  con  grande 
animo  i  mali  della  vita,  quando  gli  soffre  senza 
troppo  attristarsene,  e  prendendo  quel  conforto 
che  può  dai  beni  che  gli  rimangono,  e  mas- 
sime dal  piacere  dell'  onestà. 

Questa  definizione  della  fortezza  non  è  guari 
diversa  da  quella  che  fino  dai  tempi  di  Pla- 
tone ci  hanno  lasciata  quasi  tutti  i  filosofi,  pro- 
ponendo ,  come  materia  di  fortezza ,  tutte  le 
cose  che  vagliano  a  rattristarci  e  far  paura. 
Ed  io  credo  facilmente  che  Aristotele  non  di 
altra  maniera  intendesse  quella  virtù  che  egli 
chiamò  àv^pSiV,  gli  altri  hanno  interpretato 
fortezza,  e  si  direbbe  forse  meglio  virilità. 

Sebben  son  di  quegli ,  i  quali  credono  che 
Aristotele  restringesse  quella  virtù  sua  ai  peri- 
coli della  guerra  ;  e  certo  volendo  proporne 
esempi ,  sempre  gli  trasse  dal  valor  militare. 
Ma  forse  ciò  fece,  perchè  essendo  materia  della 
fortezza  tutte  le  cose  terribili,  egli  volle  trarre 
gli  esempi  dalle  più  illustri.  Panni  poi  che 
Aristotele  là,  dove  tratta  di  quella  sua  virtù 
che  chiamò  àvfysiu,  abbia  voluto,  non  già  de- 
finirla, ma  descriverla  più  tosto  e  commendar- 
la; il  che  potrà  ognuno  facilmente  intendere, 
leggendo  quel  capo.  Non  può  dunque  così  di 
leggeri  accertarsi  sotto  qual  definizione  egli  la 
comprendesse. 

Gli  estremi  della  fortezza,  almeno  in  quanto 
risguarda  i  pericoli,  sono  l'audacia  e  il  timo- 
re. L'  audacia  è  di  colui  che  troppo  sprezza  i 
pericoli,  e  non  usa  quelle  cautele  che  ragion 
vuole;  il  timore  è  di  colui  che  troppo  se  ne 
turba,  e  però  gli  sfugge  quando  dovrebbe  in- 
contrarli. E  proprio  del  timido  usar  molto  più 
cautele  che  non  bisogna;  sebbene,  dove  il  pe- 
ricolo sia  vicinissimo,  tanto  si  turba  che  non 
sa  prender  consiglio,  né  può. 

Sono  alcuni  abiti  i  quali  dal  volgo  si  chia- 
man  fortezza,  e  non  sono;  perciocché  nè  quelli 
sono  forti  che  si  espongono  ai  pericoli  per  mer- 
cede, nè  quelli  che  il  fanno  solo  per  ira;  poi- 
ché niuno  di  questi  opera  per  fine  di  onestà, 
tolto  il  qual  fine,  è  tolta  via  la  virtù.  Né  quelli 
pure  son  forti  i  quali  si  confidano  tanto  nella 
perizia  e  robustezza  loro,  che  non  credono  es- 
sere verun  pericolo  nell'  incontro  ;  perciocché 
se  si  leva  V  immaginazion  del  pericolo ,  levasi 
eziandio  la  materia  della  virtù.  E  questi  tali 
son  da  temersi,  ma  non  son  forti. 
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CAP.  IV. 
Della  temperanza. 

La  temperanza  è  una  virtù  per  cui  V  uomo 
si  astiene  moderatamente  ,  cioè  quanto  ragion 
vuole,  dai  piaceri;  né  dico  da  tutti  i  piaceri, 
ma  da  .quelli  che  consistono  nel  mangiare  e  nel 
bere,  e  da  quelli  che  appartengono  al  senti- 
mento del  tatto.  Perciocché  colui  che  usa  mo- 
deratamente, e  sol  quanto  gli  si  conviene,  del 
piacer  della  musica  ,  benché  faccia  azion  buo- 
na, e  virtuosa  e  lodevole,  non  però  temperante 
si  chiama;  né  intemperante  si  direbbe  quando 
ne  usasse  soverchiamente:  e  similmente  colui 
che  si  dà  al  piacere  della  caccia  o  del  ballo, 
o  dell'armeggiare  o  d'altra  tal' opera,  il  quale 
né  temperante  né  intemperante  si  chiama,  ma 
é  da  distinguersi  con  altro  nome. 

Gli  estremi  della  temperanza  diconsi  essere 
l'intemperanza  e  V  insensibilità.  L'intempe- 
ranza trae  all'  eccesso  ,  ed  è  di  colui  che  va 
dietro  a'  piaceri  soverchiamente.  L'  insensibi- 
lità poi  sarebhe  di  uno  il  qual  non  avesse  il 
gusto  nè  del  mangiare  né  del  bere,  e  non  sen- 
tisse le  lusinghe  del  tatto;  e  questo  estremo  è 
più  tosto  difetto  di  natura  che  scostumatezza, 
ed  è  tuttavia  rarissimo  e  forse  anche  impossi- 
bile. Chi  dunque  fosse  insensibile  o  stupido, 
non  avrebbe  colpa,  ma  nè  pure  virtù. 

Fin  qui  abbiamo  detto  della  fortezza  e  della 
temperanza  5  le  quali  due  virtù  pare  che  prin- 
cipalmente sieno  dirette  a  compor  V  uomo,  e 
formarlo  bene  in  lui  stesso.  Le  altre  virtù  pa- 
ion  più  tosto  dirette  a  formar  l'uomo,  e  ben 
comporlo  verso  gli  altri  ;  tra  le  quali  la  giu- 
stizia suole  aver  primo  luogo:  ma  perciocché 
di  essa  dovremo  trattare  un  poco  più  larga- 
mente, la  rimetteremo  all'  ultimo,  e  così  pari- 
mente fece  Aristotele.  Ora  diremo  dunque  della 
liberalità.  - 

CAP.  V. 
Della  liberalità. 

La  liberalità  è  una  virtù  per  cui  l'uomo 
dona  del  suo  ad  ali  ri  moderatamente,  secondo 
la  retta  ragione.  Onde  si  vede  subito,  la  ma- 
teria di  questa  virtù  essere  tutto  ciò,  che  dan- 
dosi ad  uno  può  chiamarsi  dono,  come  il  da- 
naro ,  la  roba  e  tutti  i  beni  che  vengono  in 
commercio.  Però  colui  che  fa  ottenere  la  di- 
gnità ad  un  altro,  o  gli  è  cortese  di  un  tito- 
lo, e  mostra  la  via  al  passaggiero  ,  si  chiama 
egli  bensì  gentile  e  benefico,  ma  non  donato- 
re, né  liberale. 

Cade  nell'estremo  della  liberalilà  per  eccesso 
colui  che  dona  oltre  il  convenevole,  e  per  di- 
letto colui  che  dona  meno  del  convenevole.  Il 
primo  di  questi  estremi  suol  chiamarsi  per  un 
certo  uso  prodigalità;  sebben  prodigo  il  più 
delle  volte  si  dice  anche  colui  che  dissipa  le 
sue  facoltà,  eziandio  che  nulla  doni  ad  altrui, 
potendo  dissiparle  o  nella  crapula ,  o  nel  j^io- 
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co,  o  in  altra  guisa.  L'  altro  estremo  si  chia- 
ma da  molti  avarizia,  c  forse  meglio  da  Ari- 
stole  àveXèvóèfiu.  E  certo  l'avaro  cade  in  que- 
sto estremo  ;  ma  non  pertanto  può  uno  cadere 
in  questo  estremo,  e  tuttavia  non  dirsi  avaro; 
come  sarebbe  uno,  il  quale  essendo  strettissimo 
nei  donativi,  fosse  larghissimo  nelle  spese,  e 
consumasse  tutto  il  suo  in  passatempi;  il  quale 
non  si  direbbe  avaro,  e  tuttavia  mancherebbe 
alla  liberalità,  lasciando  di  donare  quanto  con- 
viene. 

Può  dunque  chi  è  prodigo  non  eccedere  nella 
liberalità,  e  chi  manca  di  liberalità  non  è  sme- 
pre  avaro.  Onde  apparisce,  ciò  che  vedrassi 
anche  altrove,  quanta  confusion  sia  ne' nomi 
popolari,  e  quanto  bisogno  abbiano  di  studiar 
bene  la  natura  delle  virtù  tutti  quelli  che  deb- 
bono parlarne  ai  popolo,  per  non  confonder 
le  cose  ,  essendo  i  nomi  così  confusi.  Ma  noi 
lasceremo  che  altri  proveggano  al  bisogno,  fa- 
cendo un  trattato  particolare  di  ciascuna  virtù  ; 
e  intanto  tornando  al  proposito,  diremo  breve- 
mente della  magnificenza. 

CAP.  VI. 

Della  magnificenza. 

La  magnificenza  è  una  virtù  per  cui  l'uomo 
fa  le  spese  grandi  moderatamente,  cioè  quando 
e  come  conviene.  Perchè  nelle  nozze  si  vuol 
fare  spesa  maggiore  che  nella  cena  ordinaria  , 
e  nelle  giostre  e  negli  altri  spettacoli  pubblici 
sta  bene  il  far  pompa  e  spendere  largamente. 
Ben  è  vero  ,  che  non  dovendo  le  spese  ecce- 
dere la  facoltà  di  chi  le  fa,  poiché  se  eccedes- 
sero, non  sarebbono  convenienti,  quindi  segue 
che  nè  i  poveri ,  nè  le  persone  mezzanamente 
comode  possano  avere  magnificenza  ,  imperoc- 
ché o  non  fanno  le  spese  grandi,  ciò  che  alla 
magnificenza  richiedesi,  o  se  le  fanno,  non  sono 
convenienti,  il  che  ripugna  alla  virtù.  Nè  que- 
sto dee  recar  maraviglia,  sapendosi  che  non  tutte 
le  virtù  son  di  tutti.  Ha  anche  di  quegli  che 
per  mancanza  d'  averi  non  possono  essere  li- 
berali. Gli  estremi  della  magnificenza  assai  si 
possono  intendere  per  le  cose  dette. 

CAP,  VII. 

Della  magnanimità. 

La  magnanimità  è  una  virtù  per  cui  l'uomo 
studia  di  conseguire  i  primi  onori  moderata- 
mente, cioè  secondo  che  vuol  ragione;  onde 
gì'  incontri  magnifici,  i  posti  elevati,  i  gran  ti- 
toli sono  materia  intorno  a  cui  versa  il  magna- 
nimo; il  quale  bisogna  bene  che  studii  di  me- 
ritargli ,  onde  possa  credere  che  a  lai  si  con- 
vengano ;  poiché  se  ciò  non  credesse,  egli  esi- 
gerebbe contra  ragione,  e  in  questo  sarebbe 
eccesso  e  non  virtù.  E  quindi  è,  che  il  magna- 
nimo tra  tutte  le  virtuose  azioni  impreude  sem- 
pre le  più  cospicue,  e  quelle  a  cui  debbonsi  i 
primi  onori;  e  però  si  dice  che  la  magnani- 
mi là  rende  grandi  tulle  le  altre  virtù. 
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Gli  estremi  della  magnanimità  consistono  o 
nel  volere  i  primi  onori,  quando  non  conven- 
gono ,  il  che  si  chiama  superbia;  o  nel  non 
curarli,  qualor  converrebbono,  il  che  non  sa- 
prei come  nominare  in  nostra  lingua.  Aristo- 
tele si  servì  del  nome  /u/xpo^i/^'a,  che  vuol 
dire  piccolezza  d'  animo. 

Sono  stati  alcuni  i  quali  hanno  biasimato 
questa  Arislotelica  magnanimità ,  nè  l'hanno 
coluta  porre  nel  numero  delle  virtù,  parendo 
loro  che  ella  si  opponga  alla  cristiana  umiltà; 
la  qual  virtù  fa  che  1'  uomo  sfugga  tutti  gli 
onori,  e  stimi  di  non  meritargli;  e  va  tanto 
innanzi,  secondo  gli  ascetici,  che  per  essa  l'uo- 
mo viene  a  credere  di  essere  peggiore  di  tut- 
ti, quantunque  sia  di  bontà  singolarissimo.  Io 
ho  proposto  di  non  volere  per  conto  alcuno  in 
questo  compendio  entrare  nella  filosofìa  santa 
de' Cristiani.  Forse  che  in  altro  luogo  mostrerò 
quanto  lume  abbia  essa  recato  alla  naturale 
filosofìa,  e  quanto  l'abbia  adornata  in  tutte  le 
parti  e  perfezionata.  Ora  però,  a  dileguare  il 
proposto  dubbio,  dirò  solamente  che  il  Cri- 
stiano umile  non  può  voler  fuggire  gli  onori 
se  non  quanto  ragion  chiede;  e  quando  ragione 
il  voglia,  dovrà  riceverli  ed  acchetarvi.  E  se 
egli  sarà  costituito  in  allo  grado,  per  esempio 
in  dignilà  regia,  dovrà  conoscere  che  a  lui  si 
debbono  gli  onori  reali  ,  e  gli  vorrà;  e  saprà 
esser  umile  anche  in  mezzo  a  questi  onori ,  il 
che  è  grado  sommo  di  umiltà.  Par  dunque  che 
il  Cristiano  umile  non  si  opponga  al  magna- 
nimo di  Aristotele,  potendo  egli  pure  e  meri- 
tar gli  onori  grandissimi  ,  e  conoscere  che  gli 
si  debbono,  come  il  magnanimo,  e  volergli.  E 
questa  fu  pur  l'opinione  del  famoso  de  Aguir- 
re,  che  seppe  tanto  innanzi  in  filosofia;  e  così 
pur  credette  S.  Tommaso,  il  quale  pare  che 
abbia  avanzato  in  sapere  tutti  gli  altri.  E  se 
noi  ascolteremo  il  Rodriquez,  maestro  grandis- 
simo fra  gli  ascetici,  noi  troveremo  la  cristiana 
umiltà  non  opporsi  in  modo  alcuno  alla  ma- 
gnanimità d'Aristotele,  anzi  esserne  il  fonda- 
mento precipuo;  nè  poter  essere  veramente 
magnanimo,  se  non  V  umile  Cristiano.  Ma  di 
questo  abbastanza. 

CAP.  Vili. 

Della  modestia. 

Ha  una  virtù  che  Aristotele  stesso  non  seppe 
come  chiamare,  ed  è  desiderio  di  certi  piccoli 
onori,  che  alcuni  hanno  chiamato  modestia; 
io  direi  più  volentieri  decenza;  nè  questo  nome 
pure  mi  soddisfarebbe.  Ma  qual  che  il  nome 
ne  sia,  è  una  virtù  per  cui  l'uomo  cerca  e 
vuole  gli  onori  piccoli  secondo  retta  ragione. 
Però  materia  di  tal  virtù  sono  le  salutazioni, 
i  primi  posti  nelle  private  compagnie,  ed  altre 
tali  convenienze.  Nè  questa  virtù  dovrà  scom- 
pagnarsi dall'umiltà  cristiana,  non  scompagnati 
closene  la  magnanimità. 

Colui  che  eccede,  volendo  queste  minute  con- 
venienze più  che  non  bisogna,  può  chiamarsi 
ambizioso;  colui  che  manca,  volendone  meno 


di  quel  che  dovrebbe,  non  saprei  come  chia- 
marlo ;  ma  il  vizio  è  raro,  e  per  ciò  forse  non 
ha  nome.  L'ambizione  è  più  comune,  ed  è  vi- 
zio tanto  grande  e  tanto  fastidioso,  che  a  petto 
di  esso  può  l'altro  estremo  parer  virtù.  E 
certo  chi  rifiuta  i  piccoli  onori  che  manifestis- 
simamente gli  si  convengono,  fa  male,  ma  molto 
più  turba  la  compagnia  chi  gli  esige  con  sommo 
rigore,  e  ne  è  tanto  geloso,  che  per  ogni  piccola 
mancanza  si  cruccia  e  fa  le  querele  grandissime. 

Io  non  so  se  a  questa  virtù  potesse  ridursi 
quella  cura  che  molti  hanno  ,  massimamente 
nobili,  dell'onore;  imperocché  volendo  eglino 
esser  tenuti  in  certo  modo  onesti,  e  consistendo 
in  ciò  quell'  onore  che  cercano,  par  bene  che 
si  contentino  di  piccola  cosa;  poiché  il  meno 
onore  che  possa  farsi  ad  uno,  si  è  quello  di 
crederlo  onesto;  e  quindi  è,  che  generalmente 
è  dovuto  a  tutti,  qualor  non  si  provi  con  forte 
argomento  il  contrario. 

Nè  perchè  io  dica,  esser  piccolo  questo  ono- 
re, voglio  per  ciò  inferire  che  non  se  ne  debba 
tener  conto  ;  perchè  siccome  il  saper  gli  ele- 
menti d1  una  scienza  è  cosa  piccola,  ma  è  però 
necessarissima,  nè  è  da  tralasciare,  cosi  l'aver 
buon  nome  ,  quantunque  sia  piccolo  onore,  è 
però  necessario  al  viver  civile,  nè  dee  trascu- 
rarsi ;  anzi  deesi  procurar  di  averlo  più  che 
gli  onori  grandissimi,  che  sono  meri  necessarj. 

E  s1  egli  è  pur  vero  che  lo  studio  dell'onore 
riducasi  a  quella  virtù,  di  cui  ora  trattiamo, 
bisognerà  dire,  che  tutta  la  scienza  cavalleresca 
altro  non  sia  che  un  particolar  trattato  di  tal 
virtù.  La  qual  scienza  ,  perciocché  alcuni  ne- 
gano che  possa  esservi  ,  mentre  altri  la  inse- 
gnano diffusamente,  non  sarà  fuor  di  proposito 
accennar  qui  il  meglio  eh'  io  posso,  e  in  poche 
parole,  le  parti  di  essa,  acciocché  quelli  che 
hanno  agio  ,  esaminandole  tutte  paratamente, 
possano  formarne  un  più  sicuro  giudizio. 

Stabilisce  dunque  la  scienza  cavalleresca,  se- 
condo che  insegnano  i  più  eccellenti  maestri  t 
queste  tre  cose:  prima,  che  Puomo  nobile  dee 
conservar  intero  V  onor  suo;  indi,  che  questo 
onore  per  l'ingiuria  si  perde  o  si  sminuisce; 
e  in  ultimo  luogo,  che  per  la  soddisfazione  si 
restituisce,  e  non  ali  ri  metili.  Poste  le  quali 
cose,  ne  viene  per  giusta  conseguenza,  che  l'uom 
nobile,  qualor  riceve  l'ingiuria,  debba  esigerne 
soddisfazione  ;  e  perchè  I'  esigerla  c  in  certo 
modo  risentirsi,  per  ciò  debba  Tuoni  nobile 
risentirsi  tutte  le  volte  che  riceve  ingiuria. 

Chi  dunque  volesse  entrare  a  spiegar  tutta 
la  scienza  a  parte  a  parte,  dovreb.be,  in  primo 
luogo,  dimostrare  quanto  e  come,  e  fino  a  qual 
segno,  debba  I'  uom  nobile  pregiar  1'  onore  e 
averlo  caro.  Nel  che  temo  che  alcuni  trascor- 
rano all'  eccesso,  anteponendolo,  non  che  alla 
vita,  alla  salute  ancor  della  patria,  e  dei  figliuo- 
li, e  dei  parénti  e  degli  amici.  Nè  io  so  per- 
chè un  nobile,  essendo  fuori  del  suo  paese  e 
sconosc  iuto ,  non  potesse  saviamente  e  con 
virtù  sostener  la  vergogna  di  essere  tenuto  un 
ladro,  qualor  facesse  mestieri  a  conservar  la 
vita  del  fratello  o  dell'amico,  posponendo  così 
1'  onore  all'amicizia. 
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Sarebbe ,  in  secondo  luogo  ,  da  dichiarare 
quando  I1  ingiuri»  levi  l'onore,  e  quando  no; 
perchè,  sebbene  in  questa  cavalleresca  scienza 
non  suol  chiamarsi  ingiuria  se  non  quelP  of- 
fesa che  leva  P  onore;  ad  ogni  modo  son  cerle 
offese  che,  quanto  è  in  loro,  potrebbon  levar- 
lo, e  però  ingiurie  si  chiamano  ;  ma  le  circo- 
stanze fanno  che  noi  levino.  Perchè  se  quello 
che  dice,  o  mostra  di  voler  dire,  l'ingiuriato- 
re,  è  manifestamente  falso,  non  leva  P  onore, 
perciocché  ninno  gliel  crede;  ed  anche  Pira 
toglie  fede  alle  parole  ,  le  quali  non  bisogna 
esaminare  tanto  sottilmente,  nè  misurare  ogni 
sillaba,  avendo  paura  di  ogni  equivoco,  e  vo- 
lendone subito  le  dichiarazioni;  perchè  mostra 
di  aver  P  onor  suo  assai  male  stabilito  chi 
teme  di  perderlo  per  così  poco.  Nè  dico  io  già 
che  V  ingiuria  non  levi  mai  l'onore,  che  tal- 
volta lo  leva  ;  dico  solo  che  ciò  non  avvien 
così  spesso ,  come  alcuni  si  credono  ;  e  per 
questo  appunto  sarebbon  le  ingiurie  da  distin- 
guersi. 

Sarebbe  poi,  in  ultimo,  da  dichiarare  quali 
soddisfazioni  sieno  quelle  che  vagliono  a  re- 
stituir P  onore  perdutosi  per  P ingiuria.  E  quelle 
certo  sono  valevolissime  che  si  ottengono  per 
giudicio  pubblico  ;  le  altre  dovrebbono  dili- 
gentemente esaminarsi.  Perchè  la  soddisfazione, 
dovendo  restituir  l'onore,  dee  far  credere  agli 
uomini  il  contrario  di  quello  che  loro  avea 
fatto  creder  l'ingiuria;  il  che  è  difficile  a  con- 
seguirsi per  dichiarazioni  e  proteste  che  faccia 
colui  che  ingiuriò;  il  quale  se  persuase  altrui 
con  l'ingiuria,  poco  persuaderà  col  disdirsi, 
sapendosi  che  questo  si  fa  il  più  delle  volte 
per  uscir  di  briga,  non  per  altro.  E  gli  uomini 
in  questi  affari  sono  disposti  sempre  a  credere 
il  peggio,  valendo  appresso  loro,  assai  più  che 
le  scritture,  la  pratica  che  s' ha  del  mondo. 
Ma  mio  intendimento  non  è  ora  di  fare  un 
trattato  dù  cavalleria  ;  bastimi  averne  descrit- 
ta, o  piuttosto  abbozzata  e  delineata  la  forma. 

CAP.  IX. 

Della  mansuetudine. 

La  mansuetudine,  che  dai  Latini  si  chiama 
ancor  lenità,  è  una  virtù  per  cui  P  uomo  trat- 
tièn  P  ira  per  modo  che  si  stia  dentro  i  ter- 
mini del  convenevole.  Onde  facilmente  si  vede 
che  colui  il  qual  mai  non  si  adirasse,  eziandio 
che  P adirarsi  talvolta  gli  stesse  bene,  non  sa- 
rebbe mansueto  ;  anzi  peccherebbe  contra  la 
mansuetudine,  e  incorrerebbe  in  un  estremo 
che  potrebbe  chiamarsi  lentezza,  non  avendo 
altro  nome,  ch'io  sappia.  Così  lento,  non  man- 
sueto diremo  un  padre  che,  seguendo  Pira 
moderatamente,  emendar  potrebbe  il  figliuolo, 
e  noi  fa.  L'altro  estremo,  che  consiste  nell' a- 
dirarsi  oltre  il  convenevole,  può  dirsi  ira  vi 
ziosa  o  smodata.  E  questo  vizio  è  il  più  fre- 
quente, ed  è  massimamente  dei  grandi  e  dei 
potenti. 
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CAP.  X. 


Della 


Il  commendare  e  lodar  sè  slesso,  esponendo 
le  proprie  virtù,  ove  si  faccia  seeondo  ragione, 
mezzanamente  e  con  bel  modo,  mettesi  a  luogo 
d'una  virtù,  la  quale  Aristotele  chiamò  w\r)óéiot  ; 
però  gli  altri  la  dicono  verità,  forse  perchè  il 
lodar  sè  slesso  non  può  mai  essere  azion  vir- 
tuosa, ove  la  lode  non  sia  vera. 

E  quindi  è,  che  il  lodar  sè  stesso  e  le  azioni 
sue,  conviene  massimamente  al  virtuoso,  il  qual 
però  non  dee  farlo,  se  non  che  rade  volte,  e 
sol  quando  vi  è  astretto  da  necessità;  di  che 
abbiamo  molti  esempi  in  Cicerone,  che  ad  al- 
cuni pajono  anche  troppi.  E  Virgilio  ,  il  qual 
propose  il  suo  Enea  come  uomo  virtuosissimo, 
pur  gli  fe'  dire  : 

Sum  pius  JEneas,  raptos  qui  ex  hoste  penates 
Classe  veho  mecuni,Jama  super  aethera  notusj 

imperocché  avea  bisogno  di  commendar  sè 
stesso,  per  avere  ajuto  dalla  dea. 

Nè  anche  si  disdice  ad  uomo  semplice  lodar 
sè  stesso  qualche  volta,  facendol  massime  senza 
pompa  di  parole,  e  quasi  non  s'accorgendo  di 
farlo  ;  perciocché  la  semplicità  leva  il  sospetto 
dell'  ambizione.  Però  ,  ben  fece  Virgilio  ,  po- 
nendo in  bocca  a  Dafni  que'  versi  : 

Daphnìs  ego  in  siivi*  hinc  usque  ad  s  idera  notus 
Formosi  pecoris  custos,  formosior  ipse: 

i  quali,  ad  uomo  accorto  si  disdirebbono  ;  in 
un  giovinetto  semplice  e  sincero,  come  quello 
era,  hanno  grazia. 

Gli  estremi  di  questa  virtù  facilmente  si  in- 
tendono; perchè  certo  è  da  biasimarsi  molto 
colui  che  loda  sè  stesso  oltre  il  convenevole  ; 
nè  è  gran  fatto  da  lodarsi,  chi  potendo  e  do- 
vendo, secondo  ragione  ,  dir  le  sue  lodi,  teme 
di  farU>£  ed  è  però  men  male  peccare  in  que- 
sto secondo  modo,  che  nel  primo. 

CAP.  XI. 

Della  gentilezza. 

È  anche  un'altra  virtù  lodare  ed  approvare 
i  detti  e  le  azioni  altrui,  purché  si  faccia  a 
buon  fine,  e  convenientemente,  e  secondo  ra- 
gione. La  qual  virtù,  se  noi  chiameremo  gen- 
tilezza, non  credo  che  molto  ci  allontaneremo 
dal  parlar  popolare. 

Un  estremo  di  questa  virtù,  consiste  nel  lo- 
dar troppo,  e  quando,  e  come,  e  per  quel  fine 
che  non  conviene.  Nel  che  mancano  gli  adu- 
latori, che  per  fin  di  guadagno,  o  per  rendersi 
aggradevole  lodano  eziandio  le  cose  che  son 
da  biasimarsi.  E  cadono  in  questo  estremo  an- 
cor quelli  i  quali  lodano  le  qualità  buone  che 
ha  un  vizioso,  conoscendo  per  altro,  che  quella 
lode  nutre  e  fomenta  la  malvagità;  come  co- 

7  3 


5?o  ZAN 
lui,  che  parlando  con  1'  omicida  ,  si  estende  a 
lodarne  ed  esaltarne  1'  accori  ezza  .  l'ingegno, 
l'ardire,  nulla  riprendendo  I1  omicidio  stesso; 
poiché  l'omicida,  contento  di  quelle  lodi,  meno 
pensa  ad  emendarsi  ;  e  questi  peccano  nella 
gentilezza,  perchè  lodano  quando  e  come  non 
conviene.  E  similmente  fanno  quelli,  che  udendo 
alcuna  malvagità,  o  vedendola,  non  la  voglio» 
riprendere,  quantunque  possano,  e  si  tacciono; 
i  quali  non  vogliono  dispiacere  ai  cattivi  ,  nè 
credon  di  peccare,  perchè  peccan  tacendo.  Nè 

10  so  se  più  nuocciano  al  buon  costume  questi 
cortesi  che  non  disapprovano  mai  nìuna  cosa, 
o  quei  fastidiosi  che  le  disapprovano  tutte. 

L1  altro  estremo  della  gentilezza,  è  di  quelli 
che  nel I'  altrui  lode  sono  più  scarsi  di  quel 
che  conviene;  nel  che  radono  facilmente  gl'in* 
vidiosi  e  i  superbi;  e  questi  sono  veramente  più 
odiati  che  gli  altri  adulatori,  ma  non  forse  più 
malvagi.  Laonde  sarebbe  da  studiarsi  grande- 
mente la  gentilezza  ;  perchè  sebbene  questa 
virtù  è  poco  celebrata  dagli  uomini,  è  però 
assai  gradila,  e  1' un  degli  estremi  è  molto 
odialo,  l'altro  è  molto  degno  di  essere. 

GAP.  XII. 

Della  piacevolezza. 

Noi  chiameremo  piacevolezza  quella  virtù 
che  Aristotele  chiamò  sùr^ocn-éX/ct  ;  e  consiste 
nel  rallegrare  e  tenere  in  festa  le  compagnie 
con  ragionamenti  graziosi  e  leggiadri  motti;  il 
che  facendosi  moderatamente  ,  e  secondo  che 
a'Ie  persone  conviene,  ed  al  luogo  ed  al  tem- 
po, e  alle  circostanze  tutte,  contiene  virtù 
morale. 

Che  se  uno  eccede  in 'ciò .  trae  in  un  vizio 
che  potremo  dire  buffoneria  ;  come  quelli  che 
per  far  ridere  usano  motti  osceni,  ed  avviliscon 
sé  stessi, 'e  raccontano   cose  sporche  e  laide; 

11  qual  costume  è  massimamente  dei  comici  e 
«lei  poeti  italiani,  tra'  quali  non  è  mancalo  chi 
faccia  la  laudazione  dell' orinale.  E  similmente 
sono  colpevoli  tutti  quelli  che  scherzano  con 
poca  riverenza  della  religione  e  delle  cose  sacre. 

L1  altro  estremo  della  piacevolezza,  è  di  quelli 
che  nel!'  uso  delle  facezie  sono  più  scarsi  che 
non  conviene.  E  in  alcuni  veramente  è  da  ri- 
prendere una  certa  rozzezza  d'animò,,  che  emen- 
dar potrebbouo  e  non  vogliono;  i  più  però, 
anzi  che  vizio  di  costume,  hanno  difetto  di  na- 
tura, ricercandosi  un  cerio  ingegno  a  ritrovar 
le  facezie  accomodate  al  tempo  e  all'  occasio- 
ne ;  il  qual  ingegno,  ove  manchi,  nulla  serve 
la  volontà.  Però,  siccome  la  magnificenza  non 
è  se  non  dei  ricchi,  così  la  piacevolezza  non 
e  se  non  dogi'  ingegnosi.  E  per  ciò  ,  siccome 
mal  farebbe  A  povero  a  voler  u«are  ìa  magni- 
ficenza, così  mal  farebbe  colui  che  vole  sse  usare 
la  piateVolez&a ,  non  -essendovi  da  ottura  dis- 
posto. 


CAP.  XIII. 
Delta  giustizia. 

La  giustizia  è  una  virtù  per  cui  l'uomo  è 
disposto  di  dare  altrui  prontamente  quello  che 
gli  si  dee.  E  però  giustizia,  in  primo  luogo, 
si  chiama  quell'  abito  che  uno  ha  di  fare  ge- 
neralmente le  cose  oneste;  perchè  il  farle  è 
un  obbedire  alle  leggi ,  e  prestare  alla  sovrana 
ed  immutabile  autorità  dell'onesto  quella  som- 
missione che  per  noi  le  si  dee;  di  che  nulla 
è  più  giusto.  E  questa  giustizia,  legale  vien 
delta  ,  e  non  è  una  particolar  virtù  ,  abbrac- 
ciandole generalmente  tutte. 

La  giustizia  poi,  che  può  dirsi  virtù  parti- 
colare e  di  cui  ora  trattiamo,  si  è  quella  per 
cui  Y  uomo  è  disposto  di  dare  all'  altr'  uomo 
quello  che  gli  si  dee.  E  perchè  quello  che  gli  »i 
dee,  può  doverglisi  principalmente  in  due  manie- 
re, o  perchè  l'abbia  meritato,  o  perchè  siasi  così 
per  certo  ragionevol  cambio  convenuto,  quindi 
nascono  due  maniere  di  giustizia  :  la  distribu- 
tiva ,  per  cui  si  assegnano  i  premj  e  le  pene 
secondo  il  merito;  e  la  commutativa,  per  cui 
si  cambiano  i  beni,  non  secondo  il  merito  di 
ciascuno,  ma  secondo  il  convenuto.  Perchè  se 
il  compratore  sborsa  il  prezzo  della  roba  com- 
prata al  mercatante,  egli  non  riguarda  il  me- 
rito del  mercatante  ,  ma  Y  obbligo  della  con- 
venzione. All'  incontrario  il  principe  che  pu- 
nisce il  reo,  riguarda  il  merito  di  lui,  non  al- 
cuna particolar  convenzione  che  con  esso  abbia. 

Suol  dirsi  che  la  giustizia  distributiva  va 
dietro  a  una  certa  proporzione,  e  la  commu- 
tativa va  dietro  all'egualità.  Noi  spiegheremo 
brevemente  questo  detto  ,  il  qual  contiene  il 
fondamento  e  la  somma  dell'  una  e  dell'  altra 
giustizia. 

La  giustizia  distributiva  dunque  va  dietro  a 
una  certa  proporzione  ,  in  quanto  che  distri- 
buendosi i  premj  e  le  pene  secondo  il  merito, 
bisogna  che  qual'  è  la  proporzione  che  passa 
tra  il  merito  d1  uno  e  il  merito  di  un  altro, 
tal  sia  quella  che  passa  tra  il  premio  o  la  pena 
che  si  dà  all'  uno,  e  il  premio  o  la  pena  che 
vuol  darsi  ali1  altro.  Levandosi  via  questa  pro- 
porzione levasi  via  la  giustizia  distributiva. 

E  quindi  si  vede  che  in  due  maniere  può 
mancarci  alla  giustizia  distributiva,  o  dando  più 
di  quello  che  la  suddetta  proporzione  richiede, 
o  dando  meno  ;  e  questi  sono  gli  estrerai  d'essa 
giustizia;  benché  ne'  premj,  il  dar  più  di  quello 
che  la  proporzione  richiede,  e  nelle  pene  il 
dar  meno,  non  c  sempre  atto  vizioso,  quan- 
tunque sia  sempre  fuori  del  giusto.  Perciocché 
T  uno  non  è  obbligato  a  esercitar  giustizia  ad 
ogni  tempo,  e  fa  bene  talvolta  a  esercitar  piut- 
tosto qualch'  altra  virtù  ;  come  colui  che  ca- 
stiga meno  del  giusto,  e  in  questo  adopra  cle- 
menza; e  colui  che  premia  oltre  il  merito,  e 
in  quesio  ad  opra  liberalità* 

La  giusti-zia  commutativa  poi  va  dietro  all'e- 
gualità, ir»  quanto  che  cambiandosi  per  essa  l 
betti,  non  e  giusto  il  cambio  *e  non  è  eguale^ 
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e  se  l'uno  non  dà  tanto  all'altro  quanto  ne 
riceve.  E  benché  nelle  occorrenze  della  vila 
saettano  cambiarsi  certi  beni  che  per  sé  stessi 
non  hanno  proporzione  alcuna,  nè  egualità 
(perchè  si  cambiano  indistintamente  e  vesti  e 
pitture,  e  case,  e  poderi,  e  diritti  e  domiti),  ed 
altre  cose  tali  ) ,  questi  tuttavia  si  rendono 
eguali  per  rispetto  del  danaro,  che  è  come  una 
misura  comune,  perchè  se  la  pittura  a  giudi- 
cio  degli  uomini  vai  tanto  quanto  il  pode- 
re ,  si  dice,  che  la  pittura  e  il  podere  sono 
eguali.  E  quaod'  anche  danari  non  fossero  , 
come  una  volta  non  furono,  potrebbon  però 
dirsi  eguali  quei  beni  che  egualmente  condu- 
cono alla  felicità.  Imperocché,  se  tutte  le  azioni 
umane  alla  felicità  son  dirette ,  nè  altro  si 
cerca  dagli  uomini,  nè  si  vuole,  se  non  la  fe- 
licità sola,  che  fanno  essi  dunque  nelle  lor 
compre  e  nelle  lor  vendite,  e  nei  lor  mutui  e 
in  tutti  i  loro  contratti,  se  non  che  trafficare 
quando  una  parte  e  quando  un'altra  delie 
loro  felicità?  Nel  qual  traffico  per  questo  an- 
cora ricercasi  l'eguaglianza,  avendo  tutti  gli 
uomini  per  natura  loro  alla  felicità  egual  diritto. 

Intanto  per  le  cose  dette  si  vede,  poter  uno 
mancare  in  due  modi  alla  giustizia  commuta- 
tiva, o  dando  più  di  quello  che  1'  uguaglianza 
richiede,  o  dando  meno;  benché  chi  dà  più, 
non  commette  colpa  ,  ma  è  in  errore;  colui 
che  dà  meno,  offende  la  giustizia,  ed  opera  dis- 
onestamente. E  di  qui  può  conoscersi  quali 
sieno  gli  estremi  della  giustizia  commutativa. 

Nè  Aristotele  si  allontanò  guari  da  questo 
nostro  discorso  ,  avendo  insegnato,  che  la  giu- 
stizia commutativa  è  posta  tra  il  far  danno  ed 
il  riceverne;  alla  qual  sentenza  procedeva  in 
questo  modo.  Facendosi  alcuna  commutazione 
tra  due  persone,  non  può  ella  dirsi  del  tutto 
giusta  se  non  è  tale  rispetto  ad  amendue  le 
persone  che  la  fanno;  ora  se  l'una  persona 
fa  danno  all'altra,  la  commutazione  è  ingiusta 
rispetto  ad  essa;  se  riceve  danno  dall'altra,  è 
ingiusta  rispetto  all'altra;  non  può  dunque  la 
commutazione  dirsi  del  tutto  giusta  se  il  com- 
mutante o  reca  danno  ,  o  ne  riceve  ;  onde  , 
pare  che  la  giustizia  commutativa  debba  esser 
posta  tra  queste  due  cose. 

Per  tutto  quello  che  è  fin  qui  detto  tanto 
delia  giustizia  distributiva,  quanto  della  com- 
mutativa, assai  si  conosce  non  aver  i  Pitago- 
rici compiutamente  inteso  la  natura  di  questa 
virtù,  allorché  insegnarono  non  essere  general- 
mente la  giustizia  se  non  che  7q  mrt-mmvèoSj 
cioè  il  contraccambio,  che  alcuni  hanno  chia- 
mato talione;  e  volevano  con  ciò  dire,  che 
ognuno  debba  ricevere  tal  cosa  appunto  quale 
altrui  diede,  e  in  ciò  sia  posta  tutta  la  giusti- 
zia. Nel  che  per  verità  si  ingannarono;  perchè 
sebbene  può  aver  luogo  qualche  volta,  che  se 
uno  rompe  il  braccio  ad  un  altro,  giustizia  sia 
ohe  a  lui  similmente  si  rompa  il  braccio,  e  se 
uno  dà  cento  scudi,  a  lui  parimente  cento 
scudi  si  dicno  ;  tuttavolta  non  è  sempre  cosi. 
Perchè  coinè  può  darsi  tal  contraccambio  ad  uno 
il  (piale  con  suo  pericolo  abbia  conservata  la 
patria?  E  pine  giustizia  vuole  che  sia  premialo. 
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Ed  a  colui  che  merita  premio  per  qualche 
scienza  con  lungo  studio  acquistata,  «i  rende; 
non  già  un1  altra  scienza,  conte  richiederebbe*! 
al  contraccambio,  ma  bensì  ricche/./.e  ed  onori. 
Oltre  di  che,  ognun  vede  che  se  il  nobile  e  il 
cittadino  constituito  in  maestratura  percuote  il 
plebeo,  non  dee  essere  dal  plebeo  ripercosso 
yll'  istesso  modo  ,  facendo  la  disuguaglianza 
delle  persone  che  in  egual  percossa  sieno  le 
offese  disuguali.  Onde  apparisce,  che  introdu- 
cendo i  Pitagorici  il  contraccambio,  levavano 
1'  uguaglianza. 

Vegniamo  ora  a  certe  convenzioni,  le  quali 
perciocché  inducono  obbligo,  pajono  contenere 
giustizia  commutativa;  nè  però  giustizia  com- 
mutativa propriamente  hanno  in  loro,  nò  egua- 
lità, anzi  nè  giustizia  pure  in  niun  modo;  nel 
che  6e  io  m'inganni,  vedranno  altri.  E  certa- 
mente nelle  donazioni  che  si  fanno  tra  gli  uo- 
mini, e  si  pongon  nel  numero  de'  contratti  , 
non  par  che  sia  egualità,  nè  giustizia  ninna; 
perciocché  colui  die  dona,  dà  al  compagno 
senza  volere  ricever  nulla;  nè  può  dirsi  che 
dia  ad  altrui  quello  che  gli  si  dee;  anzi,  da 
quello  che  non  gli  si  dee,  e  per  questo  dona; 
ed  è  liberale,  non  giusto.  Par  dunque  che  la 
donazione,  benché  fra  i  contratti  abbia  luogo, 
non  contenga  però  giustizia  veruna,  né  possa 
contenerla. 

Ma  sono  ancora  altre  convenzioni,  nelle  quali 
non  è  nè  può  essere  egualità  nè  giustizia  per 
rispetto  della  materia  di  cui  si  conviene;  per- 
ciocché uno  talvolta  trae  in  contratto  certi 
beni  cosi  alti  e  magnifici,  che  non  hanno  prezzo 
che  gli  eguagli;  come  il  medico  che  reca  la 
sanità  all'  infermo,  convenutosi  di  certa  som- 
ma; e  il  maestro  similmente  che  insegna  la 
scienza  allo  scolare;  perchè  la  sanità  e  la  scien- 
za si  slimano  dagli  uomini  maggiori  di  ogni 
prezzo,  forse  perchè  si  crede  condur  quelle 
all'  umana  felicità  più  che  qualunque  somma 
di  danaro.  Ora  queste  convenzioni,  quantunque 
giuste  a  qualche  modo  dir  si  possano,  e  indu- 
cano obbligazione  in  chi  le  fa,  non  contengon 
però  vera  e  propria  giustizia  commutativa, 
non  contenendo  uguaglianza.  Che  se  l'infermo 
dee  pure  al  medico  la  somma  onde  s'  è  con- 
venuto, e  lo  scolare  al  maestro,  ciò  viene  per- 
chè cosi  s'  è  convenuto,  e  vuol  mantenersi  la 
fede  data;  non  perchè  nella  convenzione  con- 
tengasi permutazione  o  cambio  giusto  veruno. 

Alcuni  però,  per  ridurre  queste  tali  conven- 
zioni all'uguaglianza,  le  torcono  con  interpre- 
tazione per  tal  modo,  che  convenendosi  il  me- 
dico di  risanar  l'infermo  per  certa  somma,  e  il 
maestro  di  addottrinarlo  scolare,  non  si  conviene 
propriamente  nè  della  sanità,  nè  della  dottrina; 
ma  sol  si  pone  in  contratto  quella  material  fatica 
che  fanno  il  medico  ed  il  maestro  a  procurar  que- 
gli la  sanità  dell'infermo,  e  questi  l'ammaestra- 
mento dello  scolare.  Così  levando  dalla  materia 
del  contralto  la  sanità  e  la  dot  ti  ina,  che  si  .Ninna- 
no maggiori  di  ogni  puzzo,  e  lasciandovi  la 
sola  material  fatica  o  del  medico  o  del  mae- 
stro, pretendono  ridur  le  parli  a  egualità,  pa- 
tendo ftsere  a  tal  fatica  presso  eguale.  Comuu- 
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qne  siasi,  par  certo  che  la  giustizia  commuta 
tiva  propriamente  non  abbia  luogo,  qualor  vo 
gliansi  porre  in  contratto  certi  beni  superiori 
ad  ogni  prezzo.  Il  perchè  bene  e  saviamente 
hanno  disposto  le  leggi  di  molti  popoli,  che 
non  si  mettano  a  vendita  i  maestrati,  né  le 
cose  sante  e  consacrate  dalla  religione. 

Siccome  poi  ha  dai  beni  che  per  valer  troppo 
non  posson  venire  in  commutazione  eguale  e 
giusta;  cosi  ha  delle  persone  che  non  posson 
far  commutazione  alcuna,  non  avendo  che  com- 
mutare; né  è  per  questo  che  non  si  facciano 
convenzioni  anche  con  loro,  alle  quali  star  si 
dee  più  tosto  per  una  certa  fedeltà  naturale  e 
costanza  d'animo,  che  per  giustizia.  E  di  que- 
sta maniera  sono  gli  schiavi,  che  non  essendo 
padroni  né  dell'  opera,  né  dei  corpi  loro,  non 
che  della  roba,  non  hanno  che  commutare.  E 
però  se  pongon  fatica,  e  si  adoprano  ne'  co- 
modi de'  lor  signori  ,  non  posson  per  questo 
prendere  mercede  alcuna  ;  e  se  il  padrone  o 
alcun  altro  convien  con  loro,  e  osserva  il  con- 
venuto, non  è  in  questo  vera  e  propria  giusti- 
zia commutativa,  ma  è  un'  altra  virtù.  E  lo 
stesso  similmente  vuol  dirsi  dei  figliuoli  che 
son  del  padre,  e  della  moglie  che  è  del  ma- 
rito, i  quali  non  possono  commutar  nulla  ,  se 
già  non  avessero  beni  proprj;  il  che  può  va- 
riare secondo  la  varietà  delle  leggi. 

Si  fa  una  quistione,  se  V  uomo  possa  essere 
ingiusto  verso  sè  stesso,  e  par  di  no;  perchè 
se  quello  che  riceve  ingiuria,  è  contento  rice- 
verla, non  è  più  ingiuria,  secondo  il  detto: 
t'olenti  non  fìt  injuria  :  ora  se  1'  uomo  fa  in- 
giuria a  sè  stesso,  la  riceve  anche  egli  stesso, 
ed  è  contento  riceverla  ;  perchè  se  non  fosse 
contento,  non  la  farebbe  ;  dunque  non  è  più 
ingiuria,  dunque  non  può  I'  uomo  fare  ingiu- 
ria a  sè  stesso,  dunque  non  può  essere  ingiu- 
sto verso  sè  stesso.  Ben  è  vero /  che  se  uno 
uccide  sè  stesso,  quantunque  non  faccia  ingiu- 
ria a  sè,  par  tuttavia  che  la  faccia  ai  parenti 
ed  agli  amici,  e  massimamente  alla  patria;  per- 
chè niuno  è  mai  tanto  suo  che  non  sia  in  qual- 
che modo  ancor  degli  altri,  i  quali  posson  vo- 
lere, e  vogliono,  che  esso  si  conservi  al  ben 
comune  ;  e  però  fa  ingiuria  a  loro,  privando- 
gli di  un  bene  che  posson  pretendere,  e  pre- 
tendono. 

Fin  qui  abbiamo  detto  di  tutte  le  undici 
virtù  che  furono  da  Aristotele  annoverate;  delle 
quali  se  alcuno  non  sarà  contento,  e  vorrà 
aggiungerne  delle  altre,  non  molto  con  lui 
contrasteremo;  né  faremo  quello  che  fanno 
certuni,  i  quali,  come  avessero  obbligo  di  so- 
stenere che  le  virtù  tutte  in  queste  undici 
debbano  contenersi,  si  studiano  con  ogni  sforzo 
di  ridurre  ogni  abito  virtuoso,  qual  eh'  egli 
siasi,  ad  una  di  esse ,  facendo  per  ciò  bene 
spesso  violenza  alle  definizioni,  e  interpretan- 
dole e  torcendole  stranamente;  di  che  nascon 
litigi  senza  fine.  Noi  però  lasceremo  ad  altri 
questa  fatica,  nè  molto  ci  cureremo  di  ridurre 
alle  undici  virtù  sopraddette  o  la  clemenza,  o 
la  fedeltà,  o  la  religione,  o  la  gratitudine,  o 
la  cortesia,  o  altra  vii  tù  non  nominata  j  con- 
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tenti  essendo  che  oltre  le  virtù  annoverate  da 
Aristotele,  altre  esser  ne  possano,  li  certo  egli 
par  bene,  che  siccome  ha  una  virtù  che  versa 
intorno  alle  spese,  e  chiamasi  magnificenza  ; 
così  potrebbe  notarsene  un'altra  che  versasse 
intorno  alle  fatiche,  ed  un'  altra  che  versasse 
intorno  agli  studj ,  ed  un'  altra  che  versasse 
intorno  alle  visite  ed  ai  passeggi,  essendo  tutte 
queste  cose  capaci  di  mediocrità  cosi,  come 
sono  di  eccesso  e  di  difetto.  E  se  tra  le  virtù 
morali  si  poti  l'abito  di  usar  facezie,  e  di  te- 
ner graziosi  ragionamenti  ,  perchè  non  potrà 
quello  anche  porvisi  di  usar  detti  gravi  atti  a 
inspirar  virtù,  e  di  fare  racconti  onesti,  e  di 
comporre  esortazioni?  Ma  lunga  e  difficile  im- 
presa sarebbe  numerar  tutte  le  maniere  della 
virtù;  chi  però  ne  avrà  ben  inteso  molte,  po- 
trà intendere  facilmente  ancor  le  altre,  senza 
aver  bisogno  di  affaticarsi  per  ridurle  tutte  a 
quelle  undici. 


CAP.  XIV. 
Se  avendosi  una  virtù,  s'abbiano  tutte. 

Aristotele  insegnò  ,  che  avendosi  una  virtù 
in  grado  eccellentissimo,  si  hanno  tutte.  Gli 
Stoici  confermaron  lo  stesso,  levando  via  quelle 
parole  in  grado  eccellentissimo ,  le  quali  par- 
vero loro  inutili,  non  essendo  virtù  al  parer 
loro  se  non  quella  appunto  che  è  giunta  ad 
un  tal  grado.  Prima  di  dimostrare  V  opinion 
d'Aristotele  piacemi  premetter  due  cose. 

La  prima  e,  che  ogni  virtù  nasce  dall'amor 
dell'onesto,  e  per  amor  dell'onesto  si  pone 
in  opera  e  si  esercita;  e  non  può  esser,  nè 
dirsi  grandissima  se  l'amor  dell'onesto,  onde 
nasce  e  per  cui  si  esercita,  non  è  grandissima. 
Per  la  qual  cosa  colui  che  ha  una  grandissima 
virtù,  avrà  eziandio  un  grandissimo  amore  del- 
l' onestà. 

La  seconda  si  è,  che  quanto  maggior  amore 
sentirà  l'uomo  in  sè  delPonesto,  tanto  mag- 
gior prontezza  avrà  egli  a  tutte  le  azioni  vir- 
tuose, eziandio  a  quelle  alle  quali  sarà  meno 
avvezzo,  supplendo  in  lui  alla  forza  dell'uso  la 
grandezza  dell'  amore  ;  avrà  dunque  prontezza 
grandissima  a  qualunque  azion  virtuosa  colui 
in  cui  l'amor  dell'onesto  sarà  grandissimo. 

Ciò  posto  ,  argomenteremo  a  questo  modo. 
Chi  ha  una  virtù  in  grado  eccellentissimo,  non 
può  non  avere,  come  testé  abbiamo  detto,  un 
amor  grandissimo  dell1  onesto  ;  e  chi  ha  un 
amor  grandissimo  dell'onesto,  ha' parimente 
una  grandissima  prontezza  a  tutte  le  azioni 
virtuose,  il  che  pure  abbiani  mostrato  poc'anzi; 
dunque,  chi  ha  una  virtù  in  grado  eccellentis- 
simo, avrà  similmente  una  grandissima  pron- 
tezza a  qualunque  azion  virtuosa.  Or  chi  non 
vede  che  questa  prontezza  abbraccia  tutte  le 
virtù?  Avrà  dunque  tutte  le  virtù,  e  sarà  dis- 
posto a  far  prontamenie  così  le  azioni  del  forte, 
come  del  temperante  e  del  magnifico  ,  e  del 
liberale  e  del  magnanimo  ,  e  di  qualunque  al- 
tra virtù,  valendo  in  tutte  egualmente  l'amore 
dell'  onestà. 
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Tu  dirai:  potrebbe  uno  essere  avvezzo  a 
frenar  l'ira,  e  tuttavia  non  essere  avvezzo  a 
frenar  il  timore,  e  così  esser  pronto  agli  atti 
della  mansuetudine,  e  non  essere  a  quelli  della 
fortezza  ;  e  ciò  posto,  egli  avrebbe  la  mansue- 
tudine senza  la  fortezza;  può  dunque  uno  avere 
una  virtù  senza  averle  tutte. 

Rispondo.  Colui  che  è  avvezzo  a  frenar  l'ira 
con  virtù  somma,  ed  è  perciò  mansueto  in 
grado  eccellentissimo  ,  dovrà  avere  un  amore 
grandissimo  verso  P  onesto  ,  perciocché,  senza 
questo  niuna  virtù  é,  nè  può  dirsi  somma;  | 
ed  avendolo,  avrà  parimente,  come  sopra  è  di- 
mostrato ,  una  grandissima  disposizione  a  far 
gli  alti  della  fortezza,  quantunque  non  vi  sia 
avvezzo;  il  che  però  non  sarebbe  se  egli  fosse 
d'  una  mansuetudine  non  grandissima,  ma  or- 
dinaria ;  perchè  l'amor  dell'onesto  sarebbe 
anch'esso  ordinario,  nè  basterebbe  a  render 
facili  all'uomo  quelle  azioni  a  cui  per  altro  non 
fosse  avvezzo. 

Ma  pur  dirà  alcuno:  quand'anche  avesse 
costui  una  grandissima  disposizione  agli  atti 
della  fortezza,  pur  non  sarebbe  questa  dispo- 
sizione acquistata  col  lungo  uso,  nè  con  l'e- 
sercizio di  tali  atti;  laonde  non  sarebbe  abito, 
poiché  V  abito  è  una  disposizione  che  sì  acqui- 
sta con  I1  esercizio  di  molti  atti  ;  e  non  essendo 
abito,  nè  virtù  pure  sarebbe,  nè  fortezza;  per- 
chè, come  è  stalo  detto,  la  virtù  non  è  se  non 
abito. 

Rispondo,  che  questa  disposizione  agli  atti 
della  fortezza  sarebbe  acquistata  col  lungo  uso, 
non  già  di  far  atti  di  fortezza  (che  questo  ora 
non  supponghiamo),  ma  bensi  di  seguire  con 
grande  animo  e  con  gran  forza  l'onesto;  im- 
perocché avvezzandosi  l'uomo  a  seguir  l'one- 
sto con  sommo  ardore  in  certe  azioni,  acqui- 
sta forza  e  prontezza  di  seguirlo  ancor  nell'al- 
tre. E  così  avviene  ancora  in  qualunque  par- 
ticolar  virtù,  che  avvezzandosi  1'  uomo  a  eser- 
citarla in  certe  occasioni ,  acquista  forza  di 
esercitarla  in  tutte;  e  colui  che  in  casa  si  av- 
vezza a  frenar  l' ira  verso  i  domestici,  la  fre- 
nerà anche  fuori  verso  gli  estranei;  e  chi  è 
•veramente  forte  nell'assalire,  lo  sarà  anche  nel 
difendersi;  e  similmente  colui,  che  esercitando 
una  virtù,  avrà  avvezzato  l'animo  a  seguire 
costantemente  1'  onesto  nelle  azioni  proprie  di 
tal  virtù,  lo  seguirà  per  quest'uso  facilmente 
eziandio  nell'altre. 

Ripiglierà  alcuno:  pur  s'è  detto  che  il  po- 
■veio  non  può  esser  magnifico;  e  che  colui  non 
può  esser  piacevole  il  quale  non  sia  ingegnoso. 
(Jr  questo  dunque  dovrà  esser  falso.  Perchè 
può  benissimo  il  povero  e  il  non  ingegnoso 
aver  qualche  virtù,  come  la  temperanza,  in 
grado  eccellentissimo;  e  avendo  questa,  avrà 
il  povero  anche  la  magnificenza,  e  il  non  in- 
gegnoso anche  la  piacevolezza. 

Rispondo,  che  dove  abbiamo  detto,  non  po- 
tere il  povero  esser  magnifico,  nè  aver  virtù 
di  magnificenza ,  abbiamo  inteso  non  poterla 
avere  per  quei  mezzi  che  son  più  comuni  ed 
ordinarj ,  e  che  consistono  nel  lungo  esercizio 
di  quegli  atti  che  souo  proprj  della  magnifi- 
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cenza.  Ed  anche  abbiamo  voluto  in  quel  luogo 
considerare  le  virtù  mezzane  ed  ordinarie,  non 
le  eccellentissime  e  somme.  Per  altro  se  il  po- 
vero avrà  la  temperanza  in  grado  altissimo,  egli 
avrà  parimente  le  altre  virtù,  e  la  magnificenza 
ancora,  sebbene  la  magnificenza  non  potrà  usar- 
la, per  mancanza  di  facoltà;  ma  altro  è  il  non 
avere  una  virtù,  altro  e  l'averla  e  il  non  usar- 
ne. E  lo  stesso  può  dirsi  del  non  ingegnoso  , 
che  potrà  all'  istesso  modo  avere  piacevolezza, 
sol  che  abbia  la  volontà  pronta  a  sollevare  e 
rallegrare  altrui  con  la  grazia  dei  motti,  quan- 
tunque per  mancanza  d'  ingegno  non  sappia 
farlo  ;  e  sarà  come  un  forte  ,  il  (fu al  sia  trat- 
tenuto dalla  podagra  ,  onde  non  possa  andare 
incontro  ai  pericoli,  al  quale  mancando  la 
prontezza  del  corpo,  non  però  manca  quella 
dell'  animo  ;  nè  lascia  per  la  podagra  di  esser 
forte,  ma  è  un  forte  podagroso. 

CAP.  XV 

Delle  colpe  e  c/e1  uizj. 

Avendo  noi  detto  delle  azioni  virtuose  e  delle 
virtù,  ragion  vuole  che  dicasi  ancora  delle  colpe 
e  de'  vizj.  Diciamone  dunque  brevemente.  È  da 
avvertire  che  1'  onestà  ci  prescrive  ed  ordina 
alcune  azioni;  alcune  altre  non  le  prescrive, 
ma  solo  le  propone  ,  e  quasi  le  raccomanda  ; 
e  quelle  siamo  obbligati  di  fare,  queste  non 
già;  sebbene  anche  queste  ben  sarebbe  di  far 
le.  Così  ben  sarebbe  e  secondo  1'  onesto  aste- 
nersi dal  vino  per  maggior  temperanza  ,  ma 
niuno  obbligo  però  vi  ci  stringe;  all' incontra- 
rio ognuno  è  obbligato  a  moderar  1'  ira  e  con- 
servar la  fede. 

Il  contravvenire  al  prescritto  ed  all'ordine 
dell'onestà  è  colpa,  la  quale  può  diffinirsi  azione 
discordante  dall'  onesto.  Il  vizio  poi  non  è  al- 
tro che  abito  di  commetter  colpe;  il  qual  abito, 
chi  volesse,  potrebbe  dividersi  in  più  maniere 
secondo  la  varietà  delle  colpe,  in  quella  guisa 
che  secondo  la  varietà  delle  azioni  virtuose,  si 
dividono  le  virtù.  Ma  noi  lascieremo  che  altri 
il  partano  a  modo  loro. 

La  colpa  poi  ha  alcune  proprietà  che  sono 
degne  di  considerazione.  E  prima  rende  colpe- 
vole colui  che  la  commette,  cioè  deforme  ed 
imperfetto,  e  diverso  da  quello  ci»'  esser  do- 
vrebbe; poi  lo  fa  degno  di  biasimo  e  di  ca- 
stigo. Nè  vale  il  domandare  ,  in  che  consista 
una  tale  deformità;  perciocché  in  qualunque 
cosa  consista,  egli  è  però  certo  che  colui  che 
ha  rubato,  tutti  lo  stimano  reo  e  degno  di  ca- 
stigo ,  e  lo  stimarlo  così  è  lo  stesso  che  sti- 
marlo brutto  e  deforme,  ed  altro  da  quello  che 
esser  dovrebbe. 

E  questa  deformità  e  reità  rimati  nel  colpe- 
vole ,  quantunque  passi  1'  azion  della  colpa; 
perché  sebbene  colui  ha  ammazzato  [eri  il  com- 
pagno ,  e  quella  azione  non  è  più,  è  però  in 
chi  la  fece  la  reità  d'averla  fatta;  nè  a  to- 
glierla via  vale  alcun  allo  che  egli  faccia,  o 
pentendosi  di  quel  che  commise,  o  in  altro  mo- 
do >  poiché  quantunque  il  ladro  si  peutu,  e  re- 
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stiluisca  quello  che  ha  rubato,  egli  è  però  tut- 
tavia un  ladro  ,  ed  è  colpevole  di  quel  furto 
che  già  fece,  ed  ha  reità  in  sè;  nè  può  dirsi 
giusto  e  innocente  per  modo  alcuno  ,  e  tutta- 
via merita  quel  castigo  che  le  leggi  hanno  im- 
posto al  latrocinio.  So  che  la  filosofia  dei  Cri- 
stiani ha  insegnato  i  mezzi  onde  possa  giusti- 
ficarsi ,  cioè  divenir  giusto  un  colpevole  ;  ma 
la  filosofia  naturale,  ch'io  sappia,  non  ne  mo- 
stra niuno. 

È  stata  quistione  tra  gli  Stoici  e  gli  altri 
filosofi  ,  se  possa  una  colpa  esser  maggiore;  di 
un1  altra,  dicendo  gli  Stoici,  tutte  le  colpe  es- 
ser eguali,  il  che  negavano  i  Peripatetici;  la 
raqion  de'  quali  può  esser  questa.  Essendo  la 
colpa  non  altro  che  un'azion  malvagia,  inquanto 
è  discordante  dall'  onesto  ,  quella  potrà  dirsi 
colpa  maggiore  che  più  dal P  onesto  discorda, 
c  quella  minore  che  meno.  Ora  può  un'azione 
discordar  più  dall'  onesto  ,  e  un'  altra  meno. 
Potrà  dunque  una  colpa  dirsi  maggiore  di  un'al- 
tra. Jn  fatti  chi  negherà,  che  se  due  azioni  di- 
scenderanno dall'onesto,  1' una  in  tutte  le  sue 
circostanze,  l'altra  in  una  sola,  non  sia  quella 
più  discordante  di  questa?  Come  Pingannare  con 
giuramento  persona  amjca  e  in  cosa  grave;  che 
certo  è  più  discordante  dall'onesto,  che  non 
è  l'ingannare  in  cosa  lieve  e  senza  giuramento 
uno  straniero;  poiché  questo  discorda  dall'  o- 
nesto  ,  inquanto  solo  è  inganno;  e  quello  di- 
scorda in  ogni  sua  circostanza.  E  chi  non  vede 
che  più  discorda  dall'  onesto  ammazzar  suo 
padre,  che  involar  due  scudi  al  vicino?  E  certo 
siccome  naturalmente  veggiamo  molte  cose  eé- 
ser  prescritte  dall'  onesto  ,  cosi  pure  natural- 
mente intendiamo  alcune  esserci  imposte  con 
maggior  premura,  e,  per  così  dire,  con  mag- 
giore imperio  e  autorità,  altre  con  meno;  ed 
esser  maggior  colpa  contravvenire  a  quelle 
che  a  queste. 

Sarebbe  molto  utile  agli  oratori  ed  a'  poeti, 
massimamente  ai  comici,  aver  raccolte  1e  note 
e  i  contrassegni  più  illustri  di  ciascun  vizio, 
per  potere  ,  ricorrendo  ad  esse,  dipingerne  iti 
pochi  tratti  quando  uno  e  quando  un  altro, 
senza  aver  bisogno  di  tante  parole;  le  quali 
bene  spesso,  non  toccando  quelle  note  .più  in- 
signi, poco  vagliono.  Potrcbbon  anche  raccolsi 
le  note  di  ciascuna  virtù  e  di  ciascun  affetto. 
Aristotele  ne  accennò  alquante  nella  Rettorica 
e  nella  Morale,  e  molle  ce  ne  mostrano  i  Ca- 
ratteri di  Tcofrasto.  Ma  ih  un  compendio  non 
possiamo  andar  dietro  ad  ogni  cosa. 
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DELLE  VIRTÙ  INTELLETTUALI 
CAP.  I. 

Che  cosa  sia  virtù  intellettuale ,  e  quale 
il  soggetto  di  essa  e  qual  la  materia. 

Conciosiacosachè  la  parie  ragionevole  del- 
l'animo, che  chiamasi  ancor  superiore,  con- 
tenga due  potenze^  intelletto  e  volontà,  avendo 
noi  detto  abbastanza  della  seconda,  in  cui,  co- 
me nel  soggetto  loro,  riseggono  tutte  le  virtù 
morali ,  resta  che  diciamo  ancor  della  prima. 
E  per  cominciare  dalla  difinizione,  diremo  che 
l' intelletto  è  quella  potenza  che  riguarda  le 
cose,  inquanto  sono  da  conoscersi,  che  è  lo 
stesso  che  dire,  inquanto  sono  vere;  siccome 
la  volontà  è  quella  potenza  che  riguarda  le  co- 
se, inquanto  son  da  volersi,  che  è  lo  stesso 
che  dire,  inquanto  son  buone. 

E  paruto  ad  Aristotele ,  nè  senza  ragione , 
che  V  intelletto  (debba  distinguersi  in  due  fa- 
coltà; l'una  delle  quali  può  chiamarsi  contem- 
plativa, l'altra  consultativa,  ovvero  delibera- 
tiva. La  contemplativa  è  quella  che  considera 
le  cose  non  per  altro  che  per  conoscerle,  co- 
me fa  il  matematico  allorché  considera  il  ri- 
volgimento delle  sfere.  La  consultativa  è  quella 
che  considera  le  cose  non  sol  per  conoscerle, 
ma  per  prender  consiglio  sopra  di  esse  e  delibe- 
rare, perchè  sebbene  l'elezione  è  propria  della 
volontà,  sta  però  all'intelletto  d'esaminar  le  ra- 
gioni dell'  eleggere. 

Ora  potendo  P  uomo  di  leggieri  ingannarsi 
e  trascorrere  in  errore  tanto  nel  contemplar 
le  cose  che  solo  vuol  conoscere,  quanto  an- 
cora nel  deliberare,  è  certissimo  che  egli  può 
con  lo  studio  con  l'industria  e  col  lungo  eser- 
cizio acquistarsi  un  abito  di  giudicar  rettamente 
e  conoscer  le  cose,  come  sono  in  sè,  e  di  ve- 
dere alle  occasioni  qual  consiglio  sia  da  pren- 
dersi e  qual  no  ;  nè  può  negarsi  che  questo 
abito  non  sia  un  compimento  e  una  perfe- 
zione delle  sopraddette  due  facoltà.  Laonde 
non  senza  ragione  si  chiama  virtù,  e  dicesi  in- 
tellettuale ,  perciocché  appartiene  all'  intellet- 
to; siccome  le  virtù  che  riseggono  nella  vo- 
lontà, e  la  rendono  moderatrice  e  signora  delle 
passioni,  si  chiamano  morali,  perciocché  appar- 
tengono ai  costumi. 

Sia  dunque  la  virtù  intellettuale  un  abito  di 
conoscer  le  cose  rettamente  ,  o  si  considerino 
sol  per  conoscerle  ,  o  si  considerino  per  deli- 
berarvi sopra.  E  di  qui  può  vedersi  qual  sia 
il  soggetto  della  virtù  intellettuale  ,  e  qual  la 
materia;  imperocché  il  soggetto  si  è  l'intelletto 
medesimo  in  cui  essa  virtù  risiede,  e  la  mate- 
ria sono  le  cose  istesse  che  si  considerino,  in- 
quanto son  da  conoscersi.  E  ciò  basti  aver 
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detto  fieli' essenza  della  virtù  intellettuale,  e  [ 
del  soggetto  di  essa  e  della  materia. 

CAP.  II. 

Che  la  virtù  intellettuale  è  necessaria 
alla  felicità. 

Clie  la  virtù  intellettuale  sia  necessaria  alla 
felicità,  può  dimostrarsi  con  molle  ragioni.  Noi 
ne  diremo  alcune  ;  e  la  prima  sia  questa.  Es- 
sendo non  altro  la  felicità  che  la  somma  di 
tutti  i  beni  che  perfezionano  la  natura  dell'uo- 
mo,  ne  viene  per  conseguente  che  tutto  ciò 
che  perfeziona  la  natura  dell'uomo,  sia  neces- 
sario alla  felicità.  Ora  la  virtù  intellettuale, 
perfezionando  l'intelletto,  perfeziona  senza  al- 
cun dubbio  la  natura  dell'uomo.;  dunque  senza 
alcun  dubbio  è  necessaria  alla  felicità.  E  se  a 
comporre  la  somma  felicità  vuoisi  la  bellezza, 
come  non  si  vorrà  anche  la  scienza,  essendo 
questa  ornamento  dell1  animo  non  men  che 
quella  è  del  corpo? 

Un'altra  ragione  si  è  questa.  Non  può  alcuno 
esercitare  le  virtù  morali,  come  eonviensi,  senza 
eleggere  rettamente;  nè  può  eleggere  rettamente 
senza  conoscer  rettamente  le  cose  che  ha  da 
eleggere;  dunque  ali1  esercizio  delle  virtù  mo- 
rali è  necessaria  la  virtù  intellettuale;  ma  quello 
è  necessario  alla  felicità,  dunque  anche  questa. 

Una  terza  ragione  può  esser  questa.  Quan- 
tunque I1  uomo  sia,  siccome  è  paruto  ad  Ari- 
stotele,  per  natura  sua  ordinato  alla  società,  egli 
tuttavia  non  è  tanto  degli  altri,  che  non  sia 
ancora  grandemente  di  sè  medesimo;  e  però 
non  possa,  anzi  non  debba  talvolta,  prender 
licenza  dalla  comunità,  e  ritirandosi  nella  so- 
litudine di  sè  stesso,  ricercar  quivi  quella  feli- 
cità che  si  conviene  ai  solitarj,  e  che  consiste 
principalissimamente  nella  contemplazione  del 
vero,  essendo  questa  l'atto  più  nobile  che  fal- 
si possa  dall'intelletto,  il  quale  fra  tutte  le  po- 
tenze dell'  uomo  si  crede  essere,  ed  è,  la  più 
nobile  e  più  prestante.  Ora  egli  è  ccito  che 
1'  uomo  non  potrà  nè  prontamente  nè  con  fa- 
cilità trovare  il  vero,  nè  contemplarlo,  se  egli 
non  sarà  adorno  della  intellettuale  virtù.  Par 
dunque  anche  per  questo  che  la  virtù  intellet- 
tuale sia  necessaria  alla  felicità. 

CAP.  III. 

Divisione  della  virtù  intellettuale. 

Essendosi  da  noi  poco  sopra  distinto  l'intel- 
letto in  due  facoltà,  cioè  nella  contemplativa 
€  nella  consultiva  ,  par  bene  che  V  abito,  il 
(piai  perfeziona  P  intelletto  e  chiamasi  virtù 
intellettuale,  debba  esso  pure  distinguersi  in 
due,  l'un  de'quali  sia  compimento  e  perfezione 
della  facoltà  contemplativa,  P  altro  della  con- 
sultativa. Ma  questa  divisione  par  tuttavia  trop- 
po stretta  ,  ed  Aristotele  ha  voluto  allargarla 
alquanto.  Diremo  dunque  così. 

La  facoltà  contemplativa  comprende  due  par- 
ti, T  una  delle  quali  veièu  in  Ionio  ai  principi 


VARIE  571) 
e  l'altra  intorno  alle  conseguenze  che  da'pnn- 
cipj  per  via  di  discorso  si  raccolgono.  Imperoc- 
ché in  tutte  le  discipline  ha  certe  proposizioni 
che  si  conoscono  esser  vere,  non  già  perchè  si 
dimostrino  o  si  raccolgano  da  altre  proposi- 
zioni, ma  perchè  appariscon  tali  per  sè  stes- 
se; e  queste  si  chiamano  principj.  Cosi  se  uno 
dice:  il  tutto  è  sempre  maggiore  di  qualsivo- 
glia delle  sue  parti,  questo  è  un  principio; 
perchè  tal  proposizione  è  manifesta  da  sè  ,  ne 
ha  bisogno  di  esser  provata  per  mezzo  di  al- 
tre proposizioni  e  con  discorso.  Ila  poi  delle 
proposizioni  che  si  conoscono  esser  vere  solo 
per  via  di  discorso,  deducendole  e  derivandole 
evidentemente  e  senza  dubita/.ion  ninna  dai  prin- 
cipj 5  e  tali  proposizioni  si  chiamano  conclusio- 
ni, ovvero  conseguenze.  Cosi  se  uno  dice:  i 
tre  angoli  di  qualsivoglia  triangolo  son  sempre 
eguali  a  due  angoli  retti  ,  questa  è  conclusio- 
ne, ovvero  conseguenza  ;  poiché  tal  proposi- 
zione non  si  terrà  per  vera  se  non  si  proverà 
per  via  di  discorso,  deducendola  dai  principj. 

E  chiaro  che  la  maniera  onde  si  conoscono 
i  principj,  è  molto  diversa  dalla  maniera  onde 
si  conoscono  le  conseguenze,  conoscendosi  quelli 
per  sè  stessi  e  senza  argomentazion  niuna,  e 
queste  solo  per  via  di  argomentazione;  onde 
pare  che  bene  e  rettamente  dividasi  la  facoltà 
contemplativa  dell'intelletto  in  due,  cioè  m 
quella  facoltà  per  cui  V  uomo  conosce  i  prin- 
cipj, e  in  quella  per  cui  conosce  e  deduce  le 
conseguenze. 

Ora  polendo  amendue  queste  facoltà  perfe- 
zionarsi con  I'  uso  ,  acquistando  facilità,  pron- 
tezza, abito  di  esercitarle  rettamente,  potranno 
per  ciò  esser  due  abiti,  P  un  de'quali  perfe- 
zioni la  facoltà  per  cui  si  conoscono  i  princi- 
pj, l'altro  perfezioni  la  facoltà  per  cui  si  de- 
ducono le  conseguenze  ;  e,  saranno  due  virtù 
della  facoltà  contemplativa.  La  prima  di  que- 
ste due  virtù  Aristotele  la  chiamò  v&s,  e  noi, 
seguendo  gli  altri,  la  chiameremo  intelletto; 
la  seconda  fu  detta  da  Aristotele  é^/cr^/xrj  , 
noi  la  diremo  scienza. 

Similmente  la  facoltà  consultativa  comprende 
anch'essa  due  parti;  imperocché  o  riguarda 
T  opera  che  vuol  farsi ,  secondo  che  ella  esige 
più  tosto  una  certa  forma  che  unJ  altra,  o  ri- 
guarda P  azione  istessa  del  farla;  la  qual  di- 
stinzione essendo  un  poco  oscura,  la  spieghe- 
remo con  esempio.  Quando  uno  delibera  di 
fare  un  orologio  ,  bisogna  certo  che  egli  con- 
sulti sopra  due  cose;  la  prima  è,  se  a  lui  con- 
venga tale  azione,  e  se  gli  stia  bene  di  fare  un 
orologio;  e  questa  consultazione  riguarda  Fa- 
zione stessa.  La  seconda  è,  di  qual  maniera 
debba  esserne  un  ^orologio,  come  debban  com- 
porsi  le  rote  e  le  molle,  e  come  disporle,  ac- 
ciocché l'orologio  abbia  quella  forma  che  più 
gli  si  conviene;  e  questa  consultazione  riguarda 
P  orologio  istesso.  non  altro  cercandosi  se  non 
la  forma  che  egli  aver  dee. 

È  chiaro  che  queste  due  consultazioni  sono 
tra  loro  molto  diverse;  e  però  con  ragione  la 
facoltà  consultativa  è  slata  divisa  in  due  p.ar- 
ti,  cioè  iu  quella  per  cui  t>i  cerca  su  l'aziono 
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convenga  o  no,  e  in  quella  per  cui  si  cerea  qual 
debba  esser  la  forma  della  cosa  che  vuol  farsi. 

Potendo  dunque  amendue  queste  parti  per- 
fezionarsi con  P  uso,  acquistando  facilità,  pron- 
tezza ,  abito  di  esercitarle  rettamente  e  come 
conviene  ,  per  ciò  potranno  esser  due  abiti  , 
Pun  de' quali  perfezioni  la  prima  delle  soprad- 
dette due  parti,  P  altro  l'altra;  e  saranno  due 
virtù  della  facoltà  consultativa.  Aristotele  chia- 
mò la  prima  (ppó vr}cri<y,  noi  la  chiameremo  pru- 
denza; la  seconda  T£Xvrli  noi  'f1  diremo  arte. 

Nascono  dunque  dalle  sopraddette  divisioni 
quattro  virtù  intellettuali,  cioè  l' intelletto , 
che  è  un  abito  di  conoscere  speditamente  e 
con  chiarezza  i  principj:  la  scienza,  che  è  un 
abito  di  dedurre  speditamente  e  con  evidenza 
le  conseguenze  dai  loro  principi;  la  prudenza, 
che  è  un  abito  di  conoscer  bene  e  prestamente 
quali  azioni  si  convenga  di  fare  e  quai  no  ;  e 
l'arte,  che  è  un  abito  di  conoscer  bene  e  ret- 
tamente tutto  ciò  che  si  ricerca  alla  perfetta 
forma  dell'  opera  che  uno  fa. 

Ora,  benché  questa  divisione  paia  compren- 
dere tutte  quante  le  virtù  che  appartengono 
all'intelletto,  e  possa  per  ciò  alcun  filosofo  es 
seme  contento  ,  nort  lo  fu  però  Aristotele;  il 
quale,  oltre  alle  quattro  virtù  sopraddette,  se 
ne  formò  una  quinta,  che  a  lui  parve  più  bella 
*?  più  gentile,  e  più  nobile  di  tutte  l'altre,  e 
la  chiamò  cr-jCpjoc,  noi  diremo  sapienza.  Ma  egli 
la  spiegò  tanto  oscuramente,  e  cosi  la  tenne 
nascosa,  che  parve  esserne  geloso.  Noi  però 
ne  diremo  alcun  poco,  come  avremo  trattalo 
delle  altre  quattro. 

Ma  prima  di  entrare  a  ciò,  bisogna  che  noi 
soddisfacciamo  ad  alcune  domande.  Perchè  prima 
saranno  alcuni  i  quali  vorranno  sapere,  per  qual 
causa  ponendosi  la  scienza  tra  le  virtù  intel- 
lettuali, non  vi  si  ponga  ancor  1' opinione,  che 
è  un  abito  di  dedurre  le  conseguenze  con  pro- 
babilità bensì,  ma  però  con  dubbio,  e  temendo 
di  errare  ;  nel  che  certo  si  distingue  dalla 
scienza.  Né  dee  confondersi  con  la  prudenza  , 
uè  con  l'arte;  poiché  queste  due  virtù,  essendo 
pratiche,  versano  intorno  alle  azioni,  laddove 
l'opinione  si  ferma  bene  spesso  nella  specula- 
zione, e  nulla  ha  di  pratico.  Per  q-tal  cagione 
adunque  non  s'aggiunge  egli  l' opinione,  come 
una  virtù  intellettuale,  alle  altre  quattro? 

Rispondo  a  ciò  brevemente.  Virtù  non  si 
dice  se  non  quelPabito,  il  qual  perfeziona  qual- 
che potenza  dell'animo.  Or  Popinione  essendo 
sempre  congiunta  con  timore  che  possa  esser 
lalso  ciò  che  si  tien  per  vero,  come  potrebbe 
compiere  e  perfezionar  l'intelletto?  Qual  in- 
telletto potrebbe  dirsi  pago  e  contento,  essendo 
in  tanto  timore  di  ingannarsi?  E  se  P opinione 
di  sua  natura  è  soggetta  all'errore,  chi  vorrà 
ascrivere  al  numero  delle  virtù  un  abito  in- 
gannevole ? 

Pur  dirà  alcuno:  Anche  la  prudenza  è  sog- 
getta ali1  errore,  rome  si  vede  tutto 'I  dì  che 
s'ingannano  eziandio  i  prudentissimi  ;  e  l'arte 
parimente.  Dunque  per  la  stessa  ragione,  nè 
la  prudenza  ,  nè  Parte  sarebbon  da  pone  nel 
numero  «Ielle  virtù. 


Ed  io  rispondo ,  che  la  prudenza  è  bensì 
soggetta  all'errore,  ma  non  di  natura  sua,  e 
solo  l'accidente  fa  che  erri  talvolta.  E  in  vero, 
se  i  prudenti  s'ingannano,  per  questo  s1  ingan- 
nano perchè  non  sono  assii  prudenti,  nascendo 
sempre  P  errore  non  da  prudenza,  ma  da  man- 
canza di  essa.  Che  se  si  desse  una  prudenza 
perfettissima,  non  si  ingannerebbe  mai,  nè  la- 
scerebbe per  questo  di  esser  prudenza.  E  lo 
stesso  similmente  può  dirsi  dell'arte.  All' in- 
contrario ,  l'opinione  traendo  seco  di  sua  na- 
tura il  timor  dell'inganno,  senza  il  quale  non 
sarebbe  più,  nè  si  dimanderebbe  opinione,  as- 
sai si  vede  essere  di  natura  sua  soggetta  ad 
ingannarsi.  Però  ben  si  dice,  esser  virtù  la 
prudenza  e  Parte,  non  Popinione  ;  della  quale 
benché  l'uomo  si  serva  lodevolmente  in  molte 
occasioni,  non  è  però  che  egli  se  ne  contenti, 
e  soltanto  se  ne  serve  perchè  non  spera'  di 
giungere  a  cognizion  più  perfetta.  Ma  passiamo 
oramai  a  dire  delle  virtù  intellettuali  in  par- 
ticolare. 

CAP.  IV. 

DeW  intelletto. 

Sopra  abbiamo  detto,  essere  P  intelletto  un 
abito  di  conoscere  certamente  e  indubitata- 
mente principj  certi  e  indubitati  ;  che  vale  a 
dire,  alcune  proposizioni,  la  cui  verità  si  ma- 
nifesta, ed  è  chiara  da  per  sè  stessa,  senza  aver 
bisogno  di  alcuna  dimostrazione.  Di  questa  ma- 
niera sono  tutti  i  principj  della  geometria,  come 
quello  che  due  linee  rette  non  possono  conte, 
nere,  nè  chiudere  spazio  alcuno;  e  quelli  del- 
l'aritmetica e  molti  della  logica  sono  della 
stessa  natura. 

Di  qui  si  vede  che  la  materia  intorno  a  cui 
versa  la  virtù  dell'intelletto,  sono  i  principj 
di  tutte  le  discipline  che  procedono  con  evi- 
denza, come  fanno  la  geometria  e  I'  algebra,  e 
alcune  altre.  Ben  -è  vero  che  questi  principj 
si  posson  conoscere  in  due  maniere  ;  e  il  co- 
noscerli in  una  maniera  è  proprio  della  virtù 
dell'intelletto,  il  conoscerli  in  altra  maniera, 
non  è  proprio  della  stessa  virtù.  Spieghiamo 
queste  due  maniere  di  conoscerli. 

Un  principio,  come  sopra  è  detto,  altro  non 
è  che  una  proposizione,  la  qual  si  manifesta 
da  per  sè  stessa,  senza  aver  bisogno  di  dimo- 
strazione. Ma  non  è  per  questo  che  egli  non 
possa  anche  dimostrarsi,  altro  essendo  il  non 
aver  bisogno  di  dimostrazione,  ed  altro  il  non 
poter  essere  dimostralo.  Così,  per  esempio,  quel 
principio  dei  matematici:  ogni  parte  è  minore 
di  quel  tutto  di  cui  è  parte  ,  si  manifesta  da 
per  sè  stesso,  e  non  ha  bisogno  di  dimostra- 
zione alcuna.  Tutlavolta  alcuni  metafisici  si 
sforzano  di  dimostrarlo,  deducendolo  per  via 
di  discorso  da  un  altro  principio,  da  cui  fanno 
discendere  ogni  cosa  ;  ed  è,  che  lo  stesso  sog- 
getto non  può  insieme  essere  e  insieme  non 
essere.  Così  lo  slesso  principio  non  ha  bisogno 
di  dimostrazione,  e  però  chi  volesse,  può  an- 
che diioo&traisi.  E  noli'  Utesso  modo  gli  altri 
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principi  (lolle  altre  discipline  si  dimostrano  dai 
metafisici,  benché  non  ne  sia  bisogno;  e  quindi 
è  che  la  metafisica  si  dice  esser  radice  e  fonte 
«li  tutte  le  discipline,  perciocché  dimostra  i 
principi  loro. 

Potendo  dunqne  un  principio  essere  cono- 
sciuto per  sè  stesso,  ed  anche  per  via  di  di- 
mostrazione, non  è  alcun  dubbio,  che  se  egli 
si  conoscerà  per  sè  stesso  ,  sarà  questa  cogni- 
zione propria  della  virtù  dell'intelletto;  per- 
ciocché, conosciuto  essendo  per  sé  stesso,  egli 
avrà  forma  e  natura  di  principio.  Ma  se  egli 
si  conoscerà  per  via  di  dimostrazione,  egli  non 
avrà  più  forma  di  principio,  ma  di  conseguen- 
za 5  e  il  conoscerlo  a  questo  modo  non  appar- 
terrà più  alla  virtù  dell'intelletto,  ma  piuttosto 
alia  virtù  della  scienza,  di  cui  diremo  appres- 
so. Si  vede  dunque  che  la  materia  intorno  a 
cui  versa  la  virtù  dell'intelletto,  sono  i  prin- 
cipe in  quanto  si  conoscono  per  sè  medesimi. 

Dice  Aristotele,  che  la  virtù  dell'  intelletto 
versa  intornò  alle  cose  necessarie  ;  e  questo  è 
da  spiegarsi.  Dico  dunque,  che  conoscendo  noi 
i  principj ,  intendiamo  che  essi  non  solamente 
son  veri ,  ma  ancora  che  essi  possono  essere 
altrimenti;  che  vale  a  dire,  sono  veri  neces- 
sariamente. E  quindi  è,  che  da  tutti  si  chia- 
mano necessarj.  Versando  dunque  la  virtù  del- 
l'1 intelletto  intorno  aJ  principj,  si  dice  che  versa  _ 
intorno  alle  cose  necessarie.  Non  così  si  direbbe 
HefV  opinione ,  la  qual  versa  intorno  alle  cose 
che  si  tengon  per  vere,  ma  insieme  si  conosce 
che  potrebbono  essere  altrimenti. 

Fin  qui  abbiamo  spiegato  la  materia  della 
virtù  dell1  intelletto.  Prima  di  passar  più  ol- 
tre, bisogna  rispondere  ad  alcuni,  i  quali  ne- 
gano  del  tutto  che  si  dia  una  tal  virtù.  E 
questi  in  vero  vorrebbon  confondere  la  po- 
tenza dell'intelletto  con  quella  virtù  che  ha 
lo  slesso  nome,  e  ragionano  in  tal  modo.  La 
potenza  dell'intelletto  non  è  certamente  virtù, 
né  abito,  poiché  non  si  acquista  per  assuefa- 
zione ,  ma  si  ha  da  natura.  Ora  ,  chi  negherà 
che  noi  conosciamo  i  principj  delle  scienze  per 
la  sola  potenza  dell'  intelletto  ?  Chi  dirà  che 
v'abbia  parte  l'assuefazione  ?  I!  matematico, 
quando  a  (Ferma  che  il  tutto  è  maggiore  di  qual- 
sivoglia delle  sue  parti  ,  l'afferma  egli  per  un 
certo  uso  che  abbia  di  affermarlo  ,  o  per  una 
naturai  potenza  che  gli  fa  intendere  ciò  che 
afferma?  Si  conoscono  dunque  i  principj,  non 
per  alcuna  virtù  che  si  acquisti  esercitandovi- 
tf,  ma  per  una  naturai  potenza  che  non  ha 
bisogno  di  esercizio.  A  guisa  che  gli  uomini 
respirano,  non  per  assuefazione,  ma  per  quella 
naturai  potenza  che  hanno  di  respirare  ;  donde 
avviene  che  niente  meglio  respirino  i  vecchi 
dei  giovani,  benché  quelli  vi  abbiano  un1  as- 
suefazione più  lunga.  E  così  i  principj  delle 
scienze  si  intendono  egualmente  da  tutti  ,  né 
più  dai  dotti  che  dagl'  indotti. 

A  tutto  questo  rispondo  ,  èssere  veramente 
in  noi  una  naturai  potenza  che  chiamasi  in- 
telletto, e  per  la  quale  conosciamo  i  principj; 
ma  altro  è  conoscere  i  principj,  altro  è  cono- 
scerli speditamente  ,  ed  avvertirli  «ubilo  ,  ed 
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averli  pronti  al  bisogno.  E  quanto  al  conoscer- 
li, ciò  spetta  a  quella  naturai  potenza  che  ab- 
biamo detto  ;  il  conoscerli  poi  speditamente  , 
ed  averli  pronti  al  bisogno  ,  vien  da  abito. 
Quindi  é  che  un  geometra  espertissimo  con- 
durrà facilmente  a  fine  la  sua  dimostrazione 
avendo  alla  mano  lutti  i  principj  della  sua  dot- 
trina ;  laddove  un  altro  meno  esercitato  vi 
stenterebbe  sopra,  non  avendo  così  in  pronto 
i  principj  medesimi.  La  forza  dunque  per  cui 
conosconsi  i  principj,  è  naturai  potenza,  e 
chiamasi  intelletto;  ma  la  forza  di  conoscerli 
speditamente,  ed  avvertirli  qualor  fa  d'uopo, 
é  un  abito,  ed  è  virlù  ;  la  qual,  benché  chia- 
misi essa  pure  intelletto,  non  è  però  da  con- 
fondersi con  la  potenza. 

Né  è  da  dire  che  tutti  i  principj  si  cono- 
scano da  tutti  egualmente;  perché,  se  io  dirò 
che  due  quantità,  avendo  la  stessa  proporzione 
ad  un'altra,  debbano  essere  eguali,  questo  si 
intenderà  subito,  e  senza  nessuna  difficoltà,  da 
un  matematico  ;  da  un  altro  non  si  intenderà 
così  subito.  E  lo  stesso  avverrebbe  molto  più 
in  altri  principj ,  come  in  quello  di  Euclide  , 
che  se  due  linee  rette  si  taglino  da  una  terza, 
e  gli  angoli  che  si  fanno  interiormente  dalla 
stessa  parte  ,  sieno  eguali  a  due  angoli  retti  , 
le  due  linee  tagliate  saranno  per  necessità  pa- 
rallele ;  la  qual  proposizione,  alcuni  non  l'han- 
no voluta  aver  per  principio,  e  ne  hanno  cer- 
cata la  dimostrazione.  E  di  questa  maniera  sono 
molti  principj  nelle  scienze  meccaniche,  e  nella 
fìsica  e  nella  dialettica;  come  quello,  che  un 
corpo  possa  moversi  da  sè  stesso  ;  e  quello,  che 
niuna  cosa  possa  essere  senza  aver  qualche  ra- 
gione, per  cui  piuttosto  sia  che  non  sia  ;  e 
quell'  altro  ,  che  dalla  potenza  non  debba  ar». 
gomentarsi  l'atto,  ma  dall'  atto  la  potenza  ben- 
sì ;  le  quali  cose  gli  uomini  esercitati  nelle 
scienze  intendono  prestamente  ,  non  cosi  gli 
altri.  E  dunque  manifesto,  oltre  la  potenza  che 
abbiamo  di  conoscere  i  principj,  essere  in  noi 
talvolta  anche  la  felicità  di  conoscerli  ;  e  quella 
abbiamo  dalla  natura,  e  questa  dall'uso;  e 
quella  è  potenza,  questa  è  virtù.  Fin  qui  del» 
V  intelletto, 

CAP.  V. 

Della  scienza. 

Diciamo  ora  della  scienza.  La  scienza  è  un 
abito  dimostrativo  ,  per  cui  si  provano  e  dU 
mostrano  con  evidenza  le  proposizioni  per  li 
loro  principj  ;  però  dicesi  l'uomo  aver  scienza 
di  quelle  cose  che  per  argomentazione  dimo- 
strativa conosce  ;  e  però  non  dicesi  aver  scienza 
de' principj,  ma  solo  cognizione,  perciocché  i 
principj  si  conoscono,  ma  non  per  argomenta- 
zione. 

La  materia  poi  della  scienza,  sono  le  propo» 
sizioni  istesse,  che  si  dimostrano,  in  quanto  si 
dimostrano.  Imperocché  le  medesime  proposi* 
zioni  posson  conoscerai  in  due  maniere,  per 
dimostrazione,  ed  anche  senza  ;  come  le  pro- 
posizioni della  geometria*  che  wiw  può  imo* 
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sr.eré  per  averle  dimostrate  ,  ed  un  altro  per 
averle  solamente  sentile  dire  ai  geometri;  e 
tali  proposizioni,  in  quanto  son  dimostrate,  sono 
materia  di  scienza  ;  e  colui  clic  le  sa  per  di- 
mostrazione, si  dice  che  le  sa;  ma  colui  che 
le  conosce  per  altro  mezzo,  non  si  dice  che  le 
sappia. 

Potendo  la  materia  della  scienza  dividersi  in 
più  maniere,  potrà  dividersi  similmente  anche 
l'abito.  Quindi  è  ,  che  molte  scienze  esser  si 
(tienilo  la  geometria,  l'aritmetica,  la  logica  la 
metafìsica  ed  altre  ,  le  quali  tutte  sono  abiti 
dimostrativi  ;  ma  la  materia  e  gli  oggetti  sono 
diversi  ,  occupandosi  la  geometria  nelle  quan- 
tità estese,  I*  aritmetica  nel  numero,  la  logica 
nelle  proprietà  e  nella  natura  del  sillogismo, 
la  metafisica  nelle  cose  intelligibili,  e  che  non 
cadono  sotto  i  sensi.  E  cui  tri  che  ha  V  abito  di 
argomentare  in  alcun  genere  di  queste  cose,  e 
può  farlo  con  prontezza  e  facilità,  si  dice  avere 
quella  scienza  che  in  tal  genere  si  occupa. 

E  stato  detto  da  Aristotele,  che  la  scienza 
versa  intorno  alle  cose  necessarie  ,  incommu- 
tabili  ed  eterne  ;  il  che  si  dimostra  esser  vero 
a  questo  modo.  Le  cose  che  si  conoscono  per 
dimostrazione,  e  delle  quali  si  ha  scienza,  non 
solamente  si  tengon  per  vere,  ma  anche  si 
tiene  che  non  possano  in  modo  alcuno  essere 
diversamente,  così  che  pare  che  ninna  vicenda 
o  rivoluzion  di  natura  possa  cangiarle.  Mostra 
dunque  che  sieno  necessarie  e  incommutabili; 
e  se  tali  sono,  sono  anche  eterne;  perchè  quello 
che  necessariamente  è.  né  può  cangiarsi,  sem- 
pre è;  anzi  è  da  per  tutto,  ed  ha  una  certa 
maniera  di  immensità.  Di  fatti  ,  qua!  luogo  è 
in  cui  non  ritrovinsi  le  verità  degli  aritmetici 
e  dei  geometri?  Sono  dunque  in  tutti  i  luoghi 
e  in  tutti  i  tempi;  o  piuttosto,  essendo  fuor 
d'ogni  luogo  e  d'  ogni  tempo,  non  altrove  poste 
e  locate  che  in  sè  medesime,  risplendono  e  si 
manifestano  ai  tempi  ed  ai  luoghi  tutti  ;  e  per 
ciò  sono  eterne  ed  immense,  e  par  che  abbiano 
una  certa  sembianza  di  divinità.  Ma  lasciamo 
queste  sottigliezze  ai  metafisici. 

C\P.  Vh 

Della  prudenza. 

Fin  qui  è  detto  delle  virtù  intellettuali  che 
appartengono  alla  parie  contemplativa.  Pas- 
siamo ora  a  quelle  che  appartengono  alla  con- 
sultativa; e  prima  diciamo  della  prudenza, 
«Iella  quale  ci  converrà  di  ragionare  più  larga- 
mente, essendo  questo  luogo  molto  necessario 
nella  filosofia,  ed  anche  non  poco  oscuro. 

La  prudenza  è  un  abito  di  conoscere  e  di- 
stinguere rettamente  quali  azioni  si  convengan 
di  fare,  e  quali  non  si  convengano;  e  diciamo 
che  si  convien  di  fare  un'azione,  quando  il 
farla  conduce  al  fine  ultimo  ,  cioè  a  dire  alla 
felicità  di  chi  la  fa  ;  e  perchè  tali  sono  prin 
eipaltnente  le  azioni  virtuose,  però  può  dirsi 
che  la  prudenza  sia  un  abito  di  distinguere 
principalmente  quali  sieno  le  azioni  virtuose  e 
quali  no. 


Di  qui  si  vede  quale  sia  la  materia  intorno 
a  cui  versa  la  prudenza  ;  ed  è  non  altro  che 
le  azioni  convenienti,  massimamente  le  virtuo- 
se. Ed  è  ufficio  della  prudenza  il  conoscerle  , 
non  il  farle  .  essendo  che  il  farle  appartiene 
alle  altre  virtù,  come  alla  temperanza,  alla 
mansuetudine,  alla  fortezza,  che  sono  abiti  di 
operare  ;  laddove  la  prudenza  è  abito  di  co- 
noscere; nè  basta  però  alla  prudenza  il  cono- 
scerle di  qualunque  modo,  ma  bisogna  che  le 
conosca  come  virtuose  e  convenienti. 

JNè  per  questo,  che  siasi  detto  essere  la  pru- 
denza un  abito  di  conoscere,  non  di  operare, 
vuoisi  conchiudere  che  la  prudenza  non  sia  una 
virtù  pratica;  che  anzi  Aristotele  la  definisce 
gf/V  n^<xxTix:rtv  abito  pratico;  e  altrove  chia- 
ramente yt  <5g  tyftftii@ts  trpotìtttxìf.  Nè  è  da  du- 
bitare »  he  ella  non  sia  virtù  pratica,  e  non 
possa  chiamarsi  tale  per  la  ragione  che  spie- 
gheremo ora. 

Par  certamente  che  tutto  quello  che  appar- 
tiene alle  azioni  da  farsi,  scorgendole  all'  ulti- 
mo fine  ,  e  imponendole  talvolta  ed  ordinan- 
dole, d»  bba  dirsi  pratico.  Ora  la  prudenza  di- 
rige  le  azioni,  mostrando  qnal  sia  da  farsi  e 
qual  no  ,  e  le  scorge  all'ultimo  fine,  e  le  im- 
pone talvolta  e  le  ordina,  onde,  anche  dicesi 
da  Aristotele  |jgirdfcn*$j  :  par  dunque  che  la 
prudenza  debba  dirsi  virtù,  pratica.  La  qual 
ragione  si  intenderà  più  chiaramente  se  noi 
spiegheremo  la  differenza  che  passa  tra  il  giu- 
dicio  pratico  e  il  giudicio  speculativo,  poten- 
dosi formare  intorno  alle  azioni  così  l'uno  co- 
me  1'  altro. 

Allora  dunque  si  forma  un  gkidicio  specula- 
tivo sopra  un'azione,  quando  si  giudica  di  essa, 
considerandola,  non  secondo  tutte  le  circo- 
stanze che  I'  accompagnano,  ma  solo  secondo 
alcune.  All'  incontrario  il  giudicio  che  si  forma 
è  pratico  ,  qualor  si  considerano  in  qualche 
particolare  e  determinata  azione  tutte  tutte  le 
circostanze  che  I'  accompagnano.  Per  esempio, 
cercandosi  se  a  donna  giovane  convenga  il  dan- 
zare pubbliramenle  ,  e  giudicandosene  senza 
pensar  ad  altro,  il  giudicio  è  speculativo,  ma 
cercandosi  se  ciò  convenga  a  Giunia,  la  qual 
sa  di  essere  bellissima  danzatrice,  e  che  dan- 
zando sveglia  in  Trebazio  pensieri  poco  onesti, 
e  giudicandosene  secondo  tutte  le  circostanze 
di  quella  danza,  iì  giudicio  è.  pratico.  E  qui 
è  manifesto  che  il  giudicio  ,  il  qual  regge  e 
governa  la  volontà  ,  non  è  già  lo  speculativo, 
ma  il  pratico;  il  quale  è  sempre  1'.  ultimo,  e 
dopo  cui  nnlla  più  opera  V  intelletto,  ma  se- 
gue tosto  la  volontà  e  si  move  all'azione. 

Tornando  ora  alla  prudenza,  è  da  avvertire 
che  ella  s1  adopra  ne'  giudicj  speculativi  bensì, 
ma  anche  e  molto  più  e  principalissimamente 
ne'  pratici,  i  quali  sono  l'ultima  regola  delle 
azioni.  E  se  questi  giudicj  si  chiamano  pratici, 
perchè  non  si  chiamerà  pratica  la  prudenza 
che  gli  forma? 

E  benché  la  prudenza,  di  cui  parliamo,  ri- 
segga nell'  intelletto,  non  è  però  che  in  certo 
modo  non  possa  dirsi  prudente  anche  la  vo- 
lontà; qualora  ella  segua  i  giudicj  retti  dell'in- 
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tellefto,  poiché  seguendogli,  segue  la  prudenza. 
E  se  avrà  abito  di  far  ciò.  polrù  dirsi  quest'a- 
bito una  rerta  prudenza,  la  quale  conterrà  in 
se  la  giustizia,  la  liberalità,  la  fortezza,  e  tutte 
l'altre  virtù  morali.  Laonde  è  stato  detto,  che 
dove  sia  la  prudenza,  ivi  esser  debbano  tutte 
le  virtù  morali,  ed  al  contrario;  e  Socrate  di- 
ceva, che  ogni  virtù  è  una  certa  prudenza.  E 
quindi  anche  argomentano  alcuni,  ninna  virtù 
perfetta  poter  essere  senza  tutte  le  altre,  e  ciò 
per  una  ragione  che  credono  di  aver  trovata 
in  Aristotele;  ed  è  questa.  Una  virtù  perfetta 
non  può  essere  senza  la  prudenza;  ina  la  pru- 
denza non  può  essere  senza  tutte  le  altre  virtù; 
dunque  una  virtù  perfetta  non  può  essere  senza 
tutte  le  altre.  Ma  di  ciò  abbiamo  ragionato  al- 
trove. 

Ora  tornando  alla  prudenza,  che  sta  nelP  in- 
telletto, dico,  in  primo  luogo,  che  ella  versa 
intorno  alle  cose  non  necessarie;  e  in  secondo 
luogo,  che  ella  versa  intorno  alle  cose  singolari. 

Primamente,  versa  la  prudenza  intorno  alle 
cose  non  necessarie,  versando  intorno  alle  azio- 
ni che  posson  farsi,  e  posson  anche  non  farsi, 
e  son  libere,  e  non  hanno  necessità  ninna.  Di 
fatti,  la  prudenza  si  esercita  nelle  deliberazioni; 
né  mai  si  delibera  intorno  alle  cose  che  ne- 
cessariamente saranno.  Versando  dunque  la  pru- 
denza intorno  alle  cose  non  necessarie,  assai 
si  vede  che  è  molto  diversa  dalla  scienza  e  più 
tosto  trae  all'opinione;  però  è  soggetta  all'er- 
rore, come  I'  opinione  altresì. 

Versa  poi  la  prudenza  intorno  alle  cose  sin- 
golari,  esercitandosi  nei  giudicj  pratici,  che 
verino  intorno  alle  azioni  singolari.  Però  disse 
molto  ben  Aristotele,  essere  la  prudenza  quasi 
un  certo  senso,  a.Ìaènais  ie\  tyfóvnais;  perchè, 
siccome  i  sensi  versano  intorno  alle  cose  sin- 
golari e  determinate ,  cosi  anche  la  prudenza. 

Di  qui  si  conosce  quanto  debba  esser  diffi- 
cile assegnar  le  regole  della  prudenza;  poiché 
le  regole  in  tutte  le  discipline,  essendo  univer- 
sali esse,  risgu. irdano  le  cose  universali;  e  se 
tali  non  fossero,  non  si  chiamerebbono  regole. 
Ora  come  assegnai-  le  regole  della  prudenza  che 
\ersa  intorno  alle  cose  singolari?  Però  gli  uo- 
mini si  fanno  prudenti,  non  per  regole,  ma  per 
esperienza  e  per  uso.  Laonde,  dice  Aristotele, 
che  potrà  un  giovinetto  essere  più  facilmente 
gran  matematico,  che  uomo  prudente;  perchè 
la  matematica  si  apprende  per  certi  principj 
universali,  la  prudenza  con  l'uso;  e  a  intender 
quelli,  basta  una  grande,  acutezza  di  ingegno  , 
che  un  giovinetto  può  avere  ;  1'  uso  non  può. 

Prima  che  noi  lasciamo  di  dire  della  pru- 
denza, He  bene  notar  due  abiti ,  i  quali  ben- 
ché sieno  diversi,  da  essa  però  si  derivano,  e 
in  essa  per  certo  modo  si  contengono,  e  sono 
l'economico  ed  il  politico.  L'economico  è  quello 
per  cui  l'uomo  provede  alla  famiglia,  giudi- 
cando secondo  retta  ragione  di  tutte  le  cose 
che  alla  felicità  di  quella  convengono.  Il  poli- 
tico è  quello  per  cui  I'  noni  similmente  pro- 
vede al  comune  o  alla  città.  E  questi  due 
abili  come  si  distinguon  tra  loro,  cosi  anche 
si  distinguono  dalla  prudenza  per  cui  V  uomo 
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provede  alla  felicità,  non  della  famiglia,  ne  del 
comune,  ma  sua. 

Ben  è  vero,  che  se  l'uomo  avrà  il  governo 
della  famiglia  o  della  città  ,  mancherà  molto 
alla  virtù  sua  se  egli  non  istudierà  lutti  i  modi 
di  render  felice  e  l'uria  e  l'altra  ;  e  mancando 
alla  sua  virtù,  mal  provederà  agli  altri  ed  a 
sé  stesso;  e  facendo  altrui  infelice,  sarà  infelice 
egli  pure.  Par  dunque  che  se  egli  avrà  la  pru- 
denza che  gli  conviene,  dovrà  anche  avere  l'e- 
conomia e  la  politica.  Ma  già  della  prudenza, 
per  quanto  soffre  la  brevità  di  un  compendio, 
assai  s'  è  detto. 

CAP.  VII. 
Dell'  arie. 

Diremo  ora  dell'  arte,  ragionando  alquanto 
della  natura  sua,  e  poi  del  suo  oggetto.  Dico 
dunque  che  V  arte  è  un  abito  di  conoscere  e 
distinguere  rettamente  tutto  ciò  che  si  ricerca, 
a  render  bella  e  perfetta  l'opera  che  si  fa;  ed 
è  abito  di  conoscere,  non  di  fare,  essendo  po- 
sto neir  intelletto,  di  cui  proprio  è  il  cono- 
scere;'il  far  poi,  appartiene  alle  altre  facoltà, 
Né  io  credo,  che  in  altra  maniera  debba 
spiegarsi  Aristotele,  là  dove  e' dice  esser  l'arte. 
£';tv  mi$TiKty.Vj  h-  quali  parole  benché  si  inter- 
polino da  alcuni  htbitum  facìendi ,  meglio 
però,  secondo  eh'  io  giudico,  si  spiegati  da  al- 
ili dicendo:  hai)  Un  ai  ad  faciendum  idoneuinì 
cioè,  abito  acconcio  al  fare;  perchè  di  vero 
niuua  cosa  è  più  acconcia  a  far  bene  il  lavoro, 
che  il  conoscere  tutto  ciò  che  alla  perfetta 
forma  di  esso  si  appartiene. 

N.è  mi  si  dica  che  artefici  si  chiamano  quelli 
che  fanno,  e  non  quelli  che  conoscono.  Per- 
che io  risponderò,  che  quelli  che  conoscono  , 
hanno  benissimo  la  virtù  che  noi  ora  diciamo 
arie,  benché  non  la  esercitino,  e  però  il  po 
polo  non  li  chiami  artelìci  ,  essendosi  imposto 
questo  nome  a  quelli  che  insieme  hanno  la 
virtù  e  1'  adoprano.  E  quindi  è,  che  uno  può 
aver  l'arte,  e  tuttavia  non  essere  artefice,  po- 
lendo mancargli  l'esercizio,  quantunque  non 
gli  inanelli  la  cognizione.  Così  al  danzatore  cui 
sia  offesa  una  gamba  ,  manca  1'  esercizio  del 
danzare,  non  inanca  l'arte  ;  e  il  pittore  a  cui 
è  stato  tolto  il  pennello,  si  dirà  aver  perduto 
il  pennello  e  non  l'arte. 

Ben  è  vero,  che  chi  non  abbia  mai  fatto  un 
lavoro,  difficilmente  può  averne  l'arte,  cioè, 
conoscere  tutto  ciò  che  si  richiede  alla  per- 
fetta forma  di  esso;  così  difficilmente  inten- 
derà tutto  quello  che  si  ricerchi  alla  leggiadria 
di  una  danza  chi  non  abbia  mai  danzato;  ma 
altro  è  che  1'  arte  si  acquisti  per  mezzo  ili 
qualche  esercizio,  altro  è  che  consista  nell'  e- 
sercizio  medesimo. 

Intendendo  l'arie  alla  perfezion  di  quello  che 
j  si  fa,  come  si  vede  per  la  dcfiui/.ion  sua,  dna 
I  ro  apparisce  aver  essa  un  fine  assai  diverso  da 
j  quello  che  hanno  le  virtù  morali,  le  quali  in 
i  tendono  a  perfezionare  1'  uomo  che  là,  non  le 
j  cose  the  egli  fjtj  e  quiudi  c,  che  alcuno  può 
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avere  o  molle  arti,  e  far  belli  e  compititi  i 
suoi  lavori,  senza  però  far  belli  e  compiuti  i 
suoi  costumi,  ed  essendo  un  buon  artefice  es- 
sere un  cattivo  uomo.  Però  l'arte  per  sè  stessa 
non  contiene  virtù  morale.  Anzi,  può  uno  tal- 
volta mancare  all'arte  con  virtù,  come  lo  scher- 
mitore, che  per  non  offender  I'  amico  che  s'  è 
interposto,  lascia  sfuggir  l'occasione  del  col- 
po; il  quale,  facendo  atto  di  amicizia  pecca 
nell'  arte  ,  e  guastando  la  scherma  perfeziona 
sé  stesso. 

Di  qui  alcuni  hanno  tratto  una  bellissima 
differenza  che  passa  tra  la  prudenza  e  l'arte; 
ed  è  ,  che  contra  la  prudenza  non  può  mai 
peccarsi  senza  biasimo,  contra  l'arte  può  pec- 
carsi anche  con  lode.  E  la  ragione  si  è ,  per- 
chè colui  che  pecca  contro  l'arte,  può  aver 
giusto  motivo  di  farlo  ,  pensando  più  tosto  a 
perfezionar  sè  stesso  che  il  suo  lavoro;  lad- 
dove colui  che  pecca  contro  la  prudenza,  non 
può  aver  niun  giusto  motivo  di  farlo;  poiché 
se  l'avesse,  non  peccherebbe  più  contro  la 
prudenza. 

Ma  diciamo  oramai  della  materia  intorno  a 
cui  versa  1'  arte,  la  qual  si  è  certamente  tutto 
quello  che  si  ricerca  alla  bellezza  e  alla  per- 
fezione delle  cose  che  si  fanuo;  imperocché 
1'  abito  di  conoscer  ciò  é  V  arte.  Però  le  arti 
sono  molte,  essendo  molto  varie  le  cose  che  si 
fanno  ,  ed  avendo  varie  maniere  di  bellezza  e 
perfezione;  poiché  altra  forma  di  bellezza  si 
richiede  a  una  danza,  altra  a  un  poema  ed  al- 
tra a  una  pittura. 

Dicesi  ancora  che  l'arte  versa  intorno  alle 
cose  non  necessarie.  In  fatti  ,  le  cose  che  si 
fanno  per  arte,  potrebbon  anche  non  farsi  ;  e 
si  fanno  belle  e  perfette  ,  e  potrebbon  anche  I 
farsi  non  belle  nè  perfette,  laonde  si  vede  che 
non  hanno  in  sè,  nè  di  natura  loro,  necessità 
ninna.  Dunque  l'arte  versa  intorno  alle  cose 
non  necessarie,  e  in  questo  è  simile  alla  pru- 
denza. 

CAP.  Vili. 

Della  sapienza. 

Il  nome  greco  cotyia*  che  per  noi  vale  sa- 
pienza, è  stato  preso  da  molti  in  molte  ma- 
niere: alcuni  V  hanno  atttibuito  a  qualunque 
arte  o  scienza  che  si  possegga  in  grado  som- 
mo, onde  sapienti  si  sono  chiamati  anche  gli 
scultori;  altri  sotto  questo  nome  hanno  inteso 
la  coorte  di  tutte  le  morali  virtù. 

E  cosi  inteser  gli  Stoici  in  quelle  loro  fa- 
mose sentenze,  per  le  quali  insegnavano  che 
niuno  può  esser  ricco,  niuno  nobile,  niuno  si- 
gnore, niuno  sano,  niuno  bello,  se  non  il  sa- 
piente; nelle  quali  sentenze  raccolsero  tutto 
1'  orgoglio  della  loro  filosofia. 

Aristotele  di  qual  maniera  abbia  preso  lo 
stesso  nome  ,  è  gran  quistione,  e  da  non  di- 
chiararsi così  facilmente;  perciocché,  avendo 
egli  posto  la  sapienza  come  quinta  tra  le  virtù 
intellettuali,  par  certo  che  egli  abbia  voluto 
distinguerla,  non  che  dalle  morali  tutte,  ma 


anche  dalle  quattro  intellettuali  che  sopra  ab- 
biamo spiegate.  E  già  dalla  prudenza  e  dal- 
l' arte  la  distingue  senza  alcun  dubbio,  volendo 
che  la  sapienza  versi  intorno  alle  cose  neces- 
sarie, eterne,  immutabili,  universali,  intorno  a 
cui  non  versano  nè  l'arte,  nè  la  prudenza. 

E  pare  ancora  che  abbia  voluto  distinguerla 
dalla  scienza,  avendo  detto  che  la  scienza  versa 
non  già  intorno  ai  principj  ,  ma  solo  intorno 
alle  conseguenze,  e  che  la  sapienza  versa  in- 
torno ali1  une  ed  agli  altri  ;  con  che  viene  a 
distinguerla  eziandio  dall'  intelletto  ,  il  qual 
versa  solamente  intorno  a'  principj.  E  le  pa 
role  di  Aristotele  son  chiare  là  dove  e1  dice: 

fot    TQV    Gòtyòv    fJLy]   fXQVOV   TÒL    ÌH    TrJjV  àpXGÒf 

s'invai,  ct\\àxa.ì  ire  pi  ras  ap%às-  orXrièzijètv' 
E  quindi  potrebbe  alcuno  argomentare  che, 
secondo  Aristotele,  la  sapienza  dovesse  confon- 
dersi con  l' intelletto  e  con  la  scienza  presi 
insieme  ,  come  fosse  la  sapienza  non  altro  die 
un,  intelletto  prestantissimo  congiunto  ad  una 
scienza  prestantissima  :  e  questo  ancora  pare 
che  abbia  lasciato  scritto  Aristotele ,  là  dove 
ragionando  della  sapienza  ,  la  dice  scienza  ed 
intelletto  :  £  ffotyia.  vès  x<xi  Ìtiigtyì^yì  ffy 
ti/uiwtÓltijuv,  e  poco  appresso  :  r)  Góty'nx  tari 

y.CLl   IfìÌGTYlpLT,  ,   XOil    VÙ?    TÒùV     TlfXl^OTÓiTWV  TY) 

(pv&ei  ;  cioè  la  sapienza  è  una  scienza  e  un 
intelletto  delle  cose  che  sono  di  lor  natura 
prestantissime,  ^ebbene  volendo  egli  che  la  sa- 
pienza sia  una  scienza  la  qual  versi  intorno  alle 
cose  di  lor  natura  prestantissime,  pare  in  certo 
modo  che  la  distingua  dalle  scienze  comuni. 
Che  scienza  sarà  ella  dunque?  Oltre  che,  se 
volle  Aristotele  formare  una  virtù,  congiungen- 
done due  insieme,  avrebbe  potuto  similmente 
formarne  altre  ed  altre,  congiungendone  insie- 
me altre  ed  altre. 

Veggiamo  dunque  di  spiegare  questa  così 
oscura  sapienza,  senza  partirci,  per  quanto  pos- 
siamo, nè  da  Aristotele.,  nè  dal  vero.  Io  dico 
pertanto,  tale  sapienza  non  altro  essere  che  la 
metafisica,  la  qual  certo  versa  intorno  alle  cose 
prestantissime  e  nobilissime,  versando  intorno 
alle  verità  astratte,  che  sono  eterne  ed  immu- 
tabili; onde  subito  si  vede  distinguersi  essa 
dalla  prudenza  e  dall'  arte. 

E  perchè  la  metafisica,  salendo  più  alto  che 
le  altre  scienze,  cerca  le  ragioni  dei  principj, 
e  gli  dimostra;  per  ciò  pare  .che  si  distingua 
anche  dall'intelletto  e  dalla  scienza;  poicliè 
l'intelletto  considera  i  principj,  e  la  scienza 
gli  segue,  senza  dimostrarli.  E  può,  anche  la 
metafisica  chiamarsi  in  certo  modo  intelletto 
e  scienza,  poiché  versa  intorno  ai  principj,  ciò 
che  fa  ancor  I'  intelletto  ,  e  gli  dimostra  per 
via  di  argomentazione  e  di  discorso,  ciò  che  è 
proprio  della  scienza.  Egli  si  par  dunque  che 
la  metafìsica  ,  distinguendosi  senza  alcun  dub- 
bio dalla  prudenza  e  dall'  arte,  distinguasi  an- 
cora dall'intelletto  e  dalla  scienza,  e  tuttavia 
possa  anche  dirsi  scienza  e  intelletto,  e  in  som- 
ma abbia  tutte  le  condizioni  che  in  quella  sua 
tanto  sublime  e  tanto  oscura  sapienza  Aristotele 
richiedeva.  Perchè  non  diremo  noi  dunque  che 
egli  intendesse  per  un  tal  nome  la  metafisica? 


PARTE  QUINTA 


DI  ALCUNE  QUALITÀ  DELL'ANIMO 

CHE  NON  SONO  NE  V1ZJ,  NE  VlllTU. 
CAP.  r. 

Nota  delle  qualità  di  cui  vuol  trattarsi. 

Molte  e  molto  varie  sono  le  qualità  dell' a- 
nimo,  le  quali,  quantunque  bolle  e  pregevoli  , 
non  si  vogliono  tuttavia  porre  tra  le  virtù  , 
rome  nè  meno  tra' vizj  i  loro  contrarj  Delle 
quali  fa  an  uopo  ragionare,  sì  perchè  alcune 
dispongono  alla  virtù,  ed  altre  appartengono 
grandemente  alla  felicità;  si  ancora  perchè 
molte  sono  alla  virtù  cosi  somiglianti,  che  per 
poco  non  si  confondon  con  essa  ,  ed  è  ufficio 
del  filosofo  il  distinguerle.  Nè  noi  però  trai  te- 
remo  ora  di  tutte,  ma  solamente  ne  toccheremo 
alcune  che  sono  state  notate  da  Aristotele  ;  nè 
ri  metteremo  gran  fatto  cura  dell'ordine,  come 
in  cosa  che  difficilmente  potrebbe  ordinarsi,  e 
non  ne  ha  però  molto  bisogno. 

Diremo  dunque,  in  primo  luogo,  della  virtù 
eroica,  che  è  piuttosto  un  eccesso  di  virtù, 
che  virtù;  poi  passeremo  alla  continenza  e  alla 
tolleranza,  la  prima  delle  quali  risguarda  il 
piacele  ,  la  seconda  il  dolore.  Come  di  queste 
tre  qualità  avremo  ragionato  ,  e  dei  loro  con- 
trarj ,  diremo  anche  della  verecondia  ,  la  qual 
si  muove  scoprendo  1'  uomo  una  certa  sconve- 
nevolezza in  sè  stesso,  e  dello  sdegno  che  gli 
viene  scoprendone  alcuna  in  alimi.  Diremo  ap- 
presso, alquanto  più  largamente,  dell'amicizia, 
la  qual  pare  in  certo  modo  virtù,  e  del  pia- 
cere, il  quale  è  salito  in  tanto  pregio,  che 
presso  molti  tiene  luogo  di  felicità.  Indi  tor- 
nando là  donde  da  principio  partimmo,  ragio- 
neremo alcun  poco  della  felicità ,  e  porremo 
fine  a  questo  nostro  compendio. 

CAP.  II. 

Della  virtù  eroica. 

Non  ha  dubbio  che  la  virtù  può  esser  mag- 
giore e  minore  per  infiniti  gradi,  come  le  altre 
qualità  tutte  5  perchè  siccome  il  calore  può 
sempre  più  crescere,  non  potendosene  assegnare 
uno  tanto  grande  che  non  possa  intendersene 
un  maggiore,  e  lo  stesso  può  dirsi  della  robu- 
stezza, della  bellezza  e  delle  altre  qualità  del 
corpo;  così  anche  interviene  della  virtù,  non 
potendosi  così  facilmente  intendere  virtù  tanto 
grande  che  altra  più  grande  non  possa  asse- 
gnarsene. 

Ben  è  vero,  che  siccome  1'  uomo  non  può 
conseguire  tutti  i  gradi  della  robustezza,  ma  si 
contiene  dentro  a  certi  limiti,  oltre  i  quali  , 
d'ordinario  non  passa,  e  chi  gli  oltrepassasse, 
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mostrerebbe  avere  non  so  che  di  soprannatu- 
rale; così  nè  pure  può  l'uomo  conseguir  tutti 
i  gradi  della  temperanza  e  della  fortezza  e  delle 
altre  virtù  morali,  ma  si  riman  d'ordinario 
dentro  a  certi  limiti,  oltre  i  quali,  chi  passa* 
se,si  stimerebbe  avere  una  virtù  più  che  umana. 

Questa  virtù  dunque  grande,  straordinaria, 
maravigliosa,  più  che  umana  ,  chiamasi  virtù 
eroica  ;  la  qual  non  si  dice  semplicemente  vir- 
tù, perciocché  non  par  propria  dell'uomo,  ma 
d'altra  cosa  che  sia  dell'uomo  più  eccellente; 
e  noi  siamo  soliti  chiamar  virtù  solamente  que- 
gli abiti  che  son  dell'  uomo.  Laonde  è  stato 
detto,  in  Dio  non  esser  virtù,  ma  una  certa 
sovragrandissima  eccellenza  maggiore  d'  ogni 
virlù.  E  quindi  è  ancora  che  la  virtù  eroica 
attiibuivasi  dai  Greci  ai  figli  degli  dii  e  ai  se- 
midei che  si  stimavano  essere  meno  che  dii  e 
più  che  uomini;  de' quali  molti  ne  furono  tra 
gli  Argonauti,  e  tra  quelli  che  poco  appresso 
andarono  a  Troja,  se  pure  si  vuol  por  mente 
alle  favole.  Dal  fin  qui  detto,  può  vedersi  che 
cosa  sia  la  virtù  eroica,  la  quale  è  maggiore 
della  virtù  umana,  nè  però  giunge  all'eccel- 
lenza divina. 

Ora,  egli  è  chiaro  ,  che  un  eroe  dee  avere 
tutte  quante  le  virtù  ;  e  la  ragione  si  è  quesla. 
Un  eroe  dee  avere  qualche  virtù  in  grado  ec- 
cellentissimo; perciocché,  se  ninna  ne  avesse, 
non  sarebbe  eroe  ;  ma  chi  ha  una  virtù  in 
grado  eccellentissimo,  dee  averle  tutte,  come 
abbiamo  in  altro  luogo  dimostrato;  dee  dun- 
que l'eroe  averle  tutte. 

Saranno  alcuni,  i  quali  diranno  che  l'eroe 
non  è  stato,  nè  è  per  esser  mai  ;  e  che  per- 
tanto nulla  ci  appartiene  il  saperne,  ed  essere 
per  ciò  vano  lo  scriverne  e  farne  i  trattati.  I 
quali  io  dico  che  s'ingannano  ;  perchè  ne  meno 
fu  mai  alcun  ottimo  oratore,  nè  alcun  perfetto 
capitano;  e  pure  ne  sono  stati  scritti  libri  in- 
teri che  si  stimano  utilissimi,  perciocché  mollo 
giova  all'uomo,  per  rendersi  migliore,  il  co- 
noscere ed  il  sapere  qual  sia  la  forma  del  per- 
fettissimo e  dell'ottimo.  Però  i  poeti  nelle  loro 
epopeie  intendono  di  insegnare  agli  uomini  la 
virtù  ,  proponendone  loro  una  grandissima  e 
quasi  divina    nelle  azioni  di  un  qualche  eroe. 

Per  la  qual  cosa,  non  perduta  opera  sareb- 
be, ed  a' poeti  certamente  utilissima,  fermarsi 
alquanto  nella  considerazione  della  virlù  eroi- 
ca, e  mostrandone  le  varie  forme,  e  le  pai  li 
tutte  e  gli  iifTù  j  ,  farne  distesamente  un  trat- 
tato. Ma  questo  a  noi  ora  non  appartiene.  So- 
lamente a  levar  l'errore  d'alcuni,  a'  (piali  uno 
non  può  parere  eroe,  se  non  ha  l'animo  sgom- 
bro e  sciolto  d'ogni  passione,  diremo  ali1  in- 
contrario ,  poter  I'  eroe  sentir  le  passioni,  e 
turbarsene,  e  far  talvolta  le  azioni  oneste  con 
qualche  stento  e  fatica.  Il  che  dichiareremo 
brevemente  a  questo  modo. 

Quella  prontezza  e  facilità    che  uno  ha  a 
fare  le  azioni  oneste,  e  in  cui  consiste  la  vir- 
tù, non  vien  per  altro,  se  non  perchè  la  parte 
i  ragionevole  dell'animo  ha  per  eserci/.io  e  per 
!  uso  acquistala  una  forza   molto   maggiore  die 
|  non  è  quella  dell'  appetito.   Ma  la  forza  del- 
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J' appetito  non  è  la  stessa  in  tutti,  nè  sempre, 
essendo  in  alcune  occasioni  assai  piccola,  ed 
in  altre  più  grande,  ed  in  altre  grandissima  e 
terribilissima;  nel  che  molto  vagliono  gli  og- 
getti esterni,  che  penetrando  per  via  de' sensi 
infìtto  all'anima,  commovono  l'appetito,  e  l'ac- 
cendono ora  più  ,  ed  ora  meno,  e  fanno  tal- 
volta contrasti  grandissimi  da  mettere  in  tur- 
bamento e  in  pericolo  qualunque  virtù. 

Quindi  è,  che  può  uno  esser  prontissimo  e 
speditissimo  contro  gli  assalti  comuni  ed  or- 
dinati dell'  appetito  ,  onde  a  ragione  virtuoso 
sia  detto  ;  ma  contra  quei  grandissimi  e  fu- 
riosissimi non  così,  de1  quali  non  uscirà  vinci- 
tore senza  turbamento  e  fatica.  Nè  può  darsi 
una  virtù  tanto  grande  ,  che  accendendosi  vie 
più  l'appetito,  ed  infuriando,  non  possa  giun- 
gere a  darle  noja  ;  se  già  non  fosse  quella  una 
virtù  infinita  ,  la  quale,  essendo  tale,  non  sa- 
rebbe virtù,  ma  piuttosto  una  qualità  propria 
di  qualche  Dio. 

Ora  l'eroe  si  è  quello  che  nei  comuni  ed 
ordinar]  assalti  dell'  appetito  ,  cosi  si  porta,  e 
con  tanta  facilità  gli  respinge,  che  pare  in  certo 
modo  che  non  gli  senta;   e  in  questo  mostra 
essere    più  che  uomo;  ma  nei   grandissimi  e 
furiosissimi,  si  turba  alquanto  e  si  affatica  an- 
cora egli  ;  ed  anche  in  questi  però  mostra  es 
sere  più  che  uomo  vincendogli ,  siccome  vin 
cendogli  con  fatica,  mostra  essere  men  che  Dio. 
E  questa  è  la  differenza   che  passa  tra  l'eroe 
e  il  virtuoso;  che  molto  più,  senza  alcuna  com 
parazione  ,  si   ricerca   a  turbar  un   eroe  ,  di 
quello  che  si  ricerchi  a  turbare  un  virtuoso; 
ma  non  è  però  che  non  si  turbi  talvolta  an- 
che F  eroe. 

Per  la  qual  cosa,  mal  fanno  certi  tragici,  i 
quali  volendo  (  non  so  per  qual  ragion  mòssi) 
condurre  eroi  su  le  scene,  vi  conducono  in- 
sensati, e  cosi  gli  fanno  andare  alla  morte, 
come  al  pranzo.  Ma  Virgilio,  che  intese  otti- 
mamente tutte  le  cose,  formò  talmente  il  suo 
Enea,  che  potesse,  e  temere  ne'  pencoli  gran- 
dissimi, e  dolersi,  e  compatire  altrui,  e  prender 
odio  e  sdegnarsi,  purché  ne  fossero  le  cagioni 
gravissime.  Fero,  non  volle  che  egli  si  accen- 
desse d'amore  per  qualunque  volgar  bellezza, 
come  i  nostri  paladini  fanno,  ma  soltanto  al- 
lorché s'avvenne  ad  un  volto  reale  ,  pieno  ili 
grazia  e  di  beltà  ,  con  tutte  le  attrattive  del- 
l'onestà  e  del  valore;  nè  questo  ancora  era 
bastante  ad  accenderlo,  se  non  vi  si  aggiunge- 
vano e  la  gratitudine  e  la  compassione,  e  non 
vi  concorrevano  in  particolar  modo,  e  il  luogo 
e  il  tempo,  e  la  fortuna,  e  il  destino  e  gli  dii  ; 
così  che  pare  che  tutte  le  forze  si  mettessero 
in  opera,  tanto  umane,  quante  divine,  per  far 
sì  che  l'augusto  fondator  di  Homa  dovesse  in- 
namorarsi dell'augusta  fondatrice  di  Cartagine. 
Tanto  vi  volle  a  far  nascere  il  più  nobile  e  il 
più  magnifico  abbracciamento  che  sia  stato  al 
mondo  mai  ,  qual  fu  quello  di  Enea  e  di  bi- 
done. Fin  qui  della  virtù  eroica. 

Alla  virtù  eroica  opponsi  una  qualità  dell'a- 
nima che.  Aristotele  ha  chiamalo  f tórri tjl  , 
noi  potremo  due  fierezza,  ower  fcrua;  ed  c 


un  eccesso  di  vizio  cosi  grande  ,  che  par  non 
possa  in  uom  cadere;  e  chi  l'ha,  mostra  d'es- 
sere men  che  uomo,  e  piuttosto  fiera  che  no- 
mo. Come  se  uno  senza  ninna  necessità  ucci- 
desse i  figli,  e  tranquillamente  se  gli  mangias- 
se; che  ognun  direbbe,  costui  essere  ,  non  un 
uomo,  ma  un  mostro, 

La  ferità  vien  talvolta  dalla  consuetudine; 
e  così  se  ne  son  veduti  parecchi  esempi  nelle 
nazioni  barbare  e  selvaggie.  Viene  anche  per 
malattia,  come  ne' furiosi;  e  per  soverchia  tri- 
stezza d'animo  si  dice  di  molti  che  sieno  dati 
in  fierezza.  E  venendo  così,  non  è  vizio,  ed  è 
cosa  men  cattiva  del  vizio,  ancorché  sia,  come 
dice  Aristotele,  più  terribile;  perche  più  danno 
ne  reca  colui  che  è  preso  da  ferità,  che  non 
il  malvagio,  il  qual  men  si  teme  ,  benché  sia 
peggiore;  a  quella  guisa  che  men  si  temel'u- 
surajo  che  la  serpe,  benché  l'usurajo  sia  mal- 
vagio, la  serpe  non  abbia  in  sé  malvagità  niuna. 

CAP.  III. 

Della  continenza. 


dice 
a  vin- 
la  ca- 


la continenza,  che  da  Aristotele  i 
£yxpars/a,/é  una  disposizion  d'animo 
cere,  ma  con  fatica  però  e  difìicil mente, 
pidigia  dei  piaceri;  né  già  di  tutti  i  piaceri, 
ma  di  quelli  solamente  che  son  del  gusto  e 
del  tatto;  perchè  chi  vince  la  cupidigia  degli 
altri  diletti  ,  come  della  musica  o  della  cac- 
cia, non  si  dice  propriamente  tyxparyjs-  ,  con- 
tinente, ma  chiamasi  con  altro  nome.  Forse 
che,  estendendo  la  continenza  ai  piaceri  del 
gusto,  olfendiamo  alcun  poco  1'  uso  del  cornuti 
favellare;  il  che  se  é  vero,  non  molto  però  ci 
pentiremo  di  aver  errato  in  così  picciola  cosa. 

E  già  si  vede  che  la  temperanza  e  la  conti- 
nenza versano  intorno  alle  istesse  cose,  nè  però 
sono  lo  stesso.  Poiché  per  la  temperanza  si 
vince  la  cupidigia  dei  piaceri  facilmente  e  quasi 
senza  fatica;  per  la  continenza  ,  con  fatica  e 
difficilmente-  Laonde  la  temperanza  é  virtù,  la 
continenza  è  solo  disposizione  alla  virtù. 

Alla  continenza  opponsi  P  incontinenza,  che 
da  Aristotele  vien  detta  àxp.T^a;  ed  è  una 
disposizione  che  ha  P  uomo  a  lasciarsi  trarre 
dalla  cupidigia  dei  piaceli  più  che  non  con- 
viene ;  benché  anche  questo  faccia  con  fatica 
e  malvolentieri  ,  e  combattendo  pine  e  con- 
trastando con  l'appetito.  Quindi  è,  che  l'in- 
continenza non  si  mette  tra  i  vizj  ;  perchè,  sic- 
come la  virtù  è  un  abito  per  cui  si  fanno  fa- 
cilmente le  azioni  oneste,  così  il  vizio  è  un 
abito  per  cui  facilmente  si  fanno  le  disoneste; 
nè  questo  può  dirsi  dell1  incontinente,  il  qual 
non  si  piega  alle  cose  disoneste,  se  non  dopo 
molto  e  lungo  contrasto,  quasi  vinto  e  stra- 
scinalo dalla  passione. 

E  di  qui  si  vede  qual  sia  la  differenza  tra 
l'incontinente  e  P  intemperante  ;  perchè  l'in- 
temperante, come  vizioso,  cede  ad  ogni  urlo 
della  passione  senza  contrasto;  P  incontinente 
cede  solo  agli  urti  maggiori  e  pecca  con  fati- 
ca; laonde  P  «ulcmpeiaute  ha  il  yiudicio  guaalo, 


r  incontinente  intende  meglio  e  maglio  cono- 
sce di  far  malo;  di  che  avviene  che  l' incon- 
tinente spesse  volte  si  pente  del  sno  eccesso  e 
si  corregge  ;  ciò  che  non  fa  se  non  rade  volle 
F  intemperante. 

È  stata  quistione  tra  i  filosofi,  se  P  inconti- 
nente possa  dirsi  prudente  ;  perchè  da  una 
parie  l'incontinente,  il  qua!  pecca  e  fa  tutta- 
via gran  contrasto  all'appetito  per  non  peccare, 
mostra  ben  di  conoscere  e  giudicare  che  non 
gli  convenga  Fazione  che  egli  fa  ^  perciocché 
non  contrasterebbe  se  questo  non  conoscesse  ; 
onde  pare  che  abbia  prudenza  conoscendo  e 
giudicando  dell'azione  rettamente.  Ma  d'altra 
parte  qual  maggior  imprudenza,  che  elegger 
quello  che  si  conosce  esser  cattivo?  E  perciò 
pare  che  F  incontinente  non  abbia  prudenza. 
Vogliono  dunque  alcuni  che  F  incontinente  deb- 
ba dirsi  prudente,  ed  altri  no.  Aristotele  lo  la- 
sciò essere  imprudente;  di  che  due  ragioni 
possono  addursi. 

In  primo  luogo,  il  prudente  è  virtuoso,  es- 
sendo la  prudenza  ,  come  sopra  è  dimostrato  , 
di  sua  natura  congiuntissima  alla  virtù;  ma 
l'incontinente  non  è  virtuoso,  essendo  F  incon- 
tinenza una  disposizione  al  vizio;  par  dunque 
che  F  incontinente  non  debba  aversi  per  pru- 
dente. 

In  secondo  luogo,  F  incontinente  quantunque 
formi  assai  rettamente  il  giudicio  speculativo, 
considerando  F  azione  in  generale,  tuttavia  pec- 
cando mostra  di  non  formare  assai  rettamente 
il  giudicio  pratico;  ina  la  prudenza  è  posta 
principalmente  ne'  giudicj  pratici;  dunque  non 
è  da  dire  che  F  incontinente   abbia  prudenza. 

Né  è  però  da  maravigliarsi  se  molti  inconti- 
nenti si  odono  parlare  nelle  adunanze  e  com- 
pagnie degli  uomini  ottimamente,  e  dar  lezioni 
ui dissime,  ed  esser  molto  d^  attendersi  le  lor 
sentenze;  imperocché  in  tali  compagnie  per 
lo  più  avviene  che  si  ragioni  delle  cose  in 
generale,  senza  discendere  alle  ultime  partico- 
larità, nelle  quali  sole  F  incontinente  erra.  Senza 
che.  nelle  compagnie  allegre  e  gioconde,  e  che 
si  tengono  più  a  passar  tempo  e  sollazzarsi 
onestamente,  che  ad  altro  fine,  entrar  non  so- 
gliono le  impetuose  passioni,  che  sole  possono 
conturbare  il  giudicio  dell* incontinènte,  il  qual 
conosce  ed  ama  la  virtù  fin  tanto  che  la  pas- 
sione gliel  consente. 

CAP.  IV. 

Della  tolleranza. 

La  tolleranza,  che  da  altri  è  slata  della  co- 
stanza,  e  da  Aristotele  xaprép/ot,  è  una  dispo- 
sizion  d'animo,  per  cui  l'uomo  sostien  la  noja 
e  il  dolore  senza  turbarsene  più  di  quello  che 
gli  convenga;  e  il  fa  però  con  fatica  e  diffi- 
coltà; onde  si  vede  non  esser  fortezza,  né  vir- 
tù, essendo  che  il  forte  e  il  virtuoso  soslien 
la  noja  e  il  dolore  facilmente. 

Alla  tolleranza  opponsi  una  qualità  che  noi 
potremo  dire  intolleranza,  o  mollezza  d'animo, 
e  da  Aristotele  fu  della  {aocXolx(q<.  ;  ed  è  una 
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disposizione,  per  cui  l'uomo  resistendo  al  do- 
lore, e  contrastando  per  sostenersi ,  pur  cede 
e  si  abbandona  di  tanto  in  tanto  a  una  sover- 
chia tristezza;  nel  che  non  è  né  eireminatez- 
za ,  né  vizio;  perchè  l'effeminato  e  il  vizioso 
cede  subilo  al  dolore  ,  e  si  turba  senza  con- 
trasto. 

I  continenti  sogliono  essere  tolleranti;  per- 
ciocché chi  può  astenersi  dal  piacere,  può  an- 
che soffrir  con  pazienza  il  dispiacere.  E  simil- 
mente gl'incontinenti  soglion  esser  intolleran- 
ti; perciocché  chi  non  sa  astenersi  dal  piace- 
re, molto  meno  saprà  soffrire  il  dolore.  Oltre 
a  ciò,  la  continenza  è  una  disposizione,  per  cui 
l'uomo,  privandosi  d'un  piacere,  soffre  una 
noja,  essendo  sempre  nojoso  il  privar  sè  stesso 
di  un  piacere.  Par  dunque  che  ninno  possa 
essere  continente,  se  non  è  ancora  in  qualche 
modo  tollerante. 

CAP.  V. 

Della  verecondia. 

La  verecondia  è  una  disposizione  che  ha  l'uo- 
mo a  vergognarsi  del  mal  fatto,  temendo  a  ca- 
gion  di  epiesto  non  esser  tenuto  cattivo  dagli 
altri.  Onde  si  vede  che  la  verecondia  non  è 
qualunque  vergogna  ,  ma  quella  sola  che  na- 
sce dall'  azione  poco  onesta.  Perchè  quando 
gli  uomini  si  vergognano  della  povertà  o  del- 
l' ignoranza  ;  o  d'  essere  nati  in  basso  luogo  , 
quella  si  chiama  più  tosto  vergogna  che  vere- 
condia. 

Anzi  pare  che  verecondo  si  chiami  per  lo 
più  colui  il  qual  si  vergogna  d'una  colpa  che 
gli  altri  compatiscono  leggermente,  benché  egli 
di  tale  compatimento  non  si  accorga  ,  e  per 
ciò  si  turbi.  Onde  la  verecondia  è  congiunta 
con  seniplicilà  d'animo,  ed  è  propria  dei  gio- 
vani e  delle  donne.  I  vecchi  o  non  si  vergo- 
gnano di  cosa  ninna  ,  o  si  vergognano  solo 
delle  bruttissime  ,  e  che  non  possono  essere 
compartite.  Ne'  giovani  si  compatiscono  tutte 
più  facilmente ,  se  già  non  fossero  di  quelle 
atrocissime  in  cui  non  suol  cadere  il  verecon- 
do; e  più  si  compatiscono  se  essi  se  ne  ver- 
gognano ;  perché  vergognandosene  mostrano 
pentimento;  e  più  è  da  lodarsi  nel  giovane  il 
pentimento,  che  da  biasimarsi  la  colpa. 

Benché  la  verecondia  sia  una  qualità  molto 
commendabile  ,  essendo  indicio  di  gentile  ani- 
mo e  costumato  ,  e  inducendo  F  uomo  a  pen- 
tirsi del  mal  fatto,  non  per  questo  vuol  nume- 
rarsi tra  le  virtù,  essendo  più  tosto  una  per- 
turbazion  d'  animo  ed  una  passione  che  vien 
da  natura,  che  un  abito;  laonde  accortamente 
Aristotele  nel  secondo  libro  della  rettorica  la 
pose  tra  gli  affetti.  Di  fatti  non  si  dice  mai 
che  il  verecondo  si  vergogni  facilmente,  per- 
chè egli  sia  avvezzo  e  per  lungo  tempo  eser- 
citato a  vergognarsi.  Anzi  vergognandosi  più 
i  giovani  che  i  vecchi,  pare  che  la  vergogna 
sia  una  disposizion  d'animo  la  quale,  esercitan- 
dola, venga  meno  ;  ciò  che  non  avviene  della 
virtù,  né  degli  altri  abiti. 
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Siccome  poi  la  verecondia  è  disposizione  alla  i 
virtù,  e   però  molto   è   commendata  (almeno' 
dovrebbe  essere,  e  eerto  gli  antichi  ne  fecer 
gran  conto);  così   l'inverecondia,  o  voglialo, 
dire  la  sfacciataggine,  la  qua!  consiste  nel  non 
vergognarsi   di  comparir  cattivo   alla  presenza 
degli  altri,  è  grandissima  disposizione  al  vizio, 
ed  è  degna  di  grandissimo  biasimo,  né  posson 
servirle  di  scusa  i  costumi  presenti.  E  pare  che 
tanfo  più  si  disdica  ai  giovani  ed  alle  donne, 
quanto  più  d'  essi  è  propria  la  verecondia. 

GAP.  VI. 

Dello  sdegno. 

Ha  una  certa  disposizione  d1  animo  clie  dai 
Greci  fu  delta  vg'/Ufc/i-,  noi  la  diremo  sdegno; 
ed  è  quella  per  cui  l'uomo  si  turba,  qualor 
vede  onorarsi  ed  innalzarsi  gl'immeritevoli.  E 
questa  è  più  tosto  perturbazione  e  passione, 
ebe  virtù  ;  perciocché  ninno  si  sdegna  per 
avere  contralto  abito  di  sdegnarsi  ,  ma  solo 
perchè  così  è  fatto  da  natura,  e  la  virtù,  co- 
me abbiamo  detto  in  più  luoghi,  è  abito.  Però 
ben  fece  Aristotele  nella  sua  retto  ri  ca  a  pone  i 
7q  vìhIgolV)  lo  sdegnarsi,  tra  gli  affetti. 

E  benché  lo  sdegno  non  sia  virtù,  è  però 
indieio  di  virtù;  perchè  colui  che  si  sdegna, 
mostra  di  conoscere  che  non  conviene  onorar 
il  vizio,  nè  innalzarlo;  e  spiacendogli  l'innalza- 
mento dei  viziosi,  mostra  di  amare  la  giusti- 
zia e  la  virtù.  Il  perchè  sogliono  facilmente 
sdegnarsi  i  dotti  e  i  virtuosi,  e  quelli  .che  hanno 
l'animo  grande  e  signorile;  al  contrario  i  vili 
e  gli  abietti  non  soglion  essere  disdegnosi,  ser- 
vendo anche  molto  allo  sdegno  l'opinione  che 
uno  ha  del  proprio  merito,  onde  soffre  malvo- 
lentieri che  un  indegno  si  goda  quella  fortuna 
clic  a  lui  converrebbe:  P  tale  opinione  è  pro- 
pria del  magnanimo,  non  del  vile. 

Quantunque   lo  sdegnoso  meriti  laude,  in- 
quanto ama  la  virtù,  più  però,  a  mio  giudicio, 
ne  meriterebbe  se  sapesse  amarla  senza  sde-  ! 
gno  ;  il  che  farebbe   se  imparasse  dalla  virtù  j 
medesima,  quanto  poco  conto  far  si  debba  delle  ! 
dignità  e  degli  onori  ,  e  degli  altri  beni  della 
fortuna;  i  quali  se  egli  stimasse  poco,  non  gli 
darebbe   fastidio   che   toccassero  ,  come  quasi 
sempre   avviene,  ai  malvagi;  ma  egli  mostra 
stimargli  troppo,  avendone  gelosia;  e  fa  come 
gli  Stoici,  i  quali  sprezzavano  la  sanità,  le  ric- 
chezze, gli  onori,  non  avendogli  per  beni,  ma 
volean  però  che  niiìno  gli  possedesse  se  non  il 
virtuoso,  con  che  mostravano  pur  di  stimargli. 

Allo  sdegno  opponsi  una  dtsposizion  d'  ani- 
mo, alla  quale  non  saprei  che  nome  imporre; 
ma  comunque  si  nomini,  consiste  in  questo, 
che  P  uomo  non  senta  rincrescimento  niuno 
di  vedere  esaltato  il  vizio  e  oppressa  la  virtù. 
E  una  tal  disposizione  è  molto  vicina  alla  mal- 
vagità; perchè  colui  cui  non  dispiace  di  ve- 
dere la  virtù  oppressa,  si  indurrà  di  leggeri  a 
opprimerla  egli,  nè  curerà  mollo  di  essere  vir- 
tuoso. E  dunque  assai  vicino  ad  esser  malva- 
gio colui  che  non  è  punto  sdegnoso.  U 


GAP.  VII. 
Della  amicizia. 

Non  è  luogo  in  tutta  la  filosofia  nè  più  no- 
bile nè  più  illustre  di  questo,  sopra  cui  sono 
stati  scritti  e  dai  Greri  e  dai  Latini  volumi 
interi  pieni  di  magnificenza  e  di  dottrina.  Noi 
dunque  ne  scriveremo,  brevemente  in  verilà, 
se  la  dignità  della  materia  si  consideri  ,  ma 
però  più  ampiamente  che  non  abbiamo  fatto 
delle  qualità  spiegate  di  sopra.  E  ,  in  primo 
luogo,  diremo  che  cosa  sia  V  amicizia,  e  la  di- 
videremo nelle  sue  parti. 

Io  dico  dunque  che  1'  amicizia  è  una  scam- 
bievole benevolenza  scambievolmente  manife- 
stata; e  dico  benevolenza,  perchè  senza  questa 
non  può  essere  amicizia,  e  bisogna  che  sia  scam- 
bievole; perchè  se  Cesare  vorrà  bene  a  Len- 
itilo .  non  per  ciò  si  diranno  amici,  quando 
Lentulo  anch'  egli  non  voglia  bene  a  Cesare  ; 
nè  tampoco  si  diranno  amici,  se  volendo  bene 
1'  uno  all'  altro  ,  V  uno  però  non  sappia  della 
benevolenza  dell1  altro.  Par  dunque  che  nel- 
l'a  milizia  debba  essere  la  benevolenza  non  solo 
scambievole,  ma  anche  manifestata.  Però  ben 
fece  Aristotele,  il  quale  avendo  detto  èìjvoiyy 
èv  aLvrnrtiri'jèÓGi  (piX(uv  rivoli,  cioè  che  l'ami- 
cizia è  una  benevolenza  contraccambiata,  non 
fu  contento;  ma  volle  aggiungere  ^  Kavóx- 
vXGolv,  che  è  quanto  dire:  non  nascosa. 

Non  è  però  che  questa  manifestazione  di 
benevolenza  si  voglia  far  sempre  con  le  parole, 
che  anzi  ciò  avvien  di  rado;  perchè  in  alcune 
amicizie,  come  vedremo  appresso,  la  manife- 
stazione si  fa  dalla  natura  islessa  ,  o  dalle 
leggi,  senza  che  1'  uomo  vi  abbia  parte  ;  oltre 
che  sempre  più  vagliono  le  azioni  che  le  pa- 
role. La  benevolenza  poi  manifestata  induce  in 
quelli  che  la  manifestano,  un  certo  obbligo  di 
conservarla  per  V  avvenire;  perchè  colui  che 
vuol  bene  oggi,  dee. avere  in  animo  di  voler 
bene  ancor  domane,  altrimenti  non  vorrebbe 
ben  nè  meno  oggi;  e  se  ha  tale  animo,  dee 
conservarlo,  ciò  richiedendosi  alla  fedeltà  e  alla 
costanza. 

Non  è  poi  da  dubitare  che  la  benevolenza 
non  induca  V  uomo  a  esercitare  gli  nflìcj  del- 
l' amicizia  ;  imperocché  chi  vuole  il  bene  di 
un  altro  (in  che  è  posta  la  benevolenza),  lo 
procura  anche  in  tutti  i  modi  ;  e  questi  sono 
gli  uflìej  dell'amicizia. 

Spiegata  cosi  la  natura  dell'amicizia,  facil- 
mente si  intende,  ninna  società  dover  essere 
tra  gli  uomini,  o  insti lu.it a  dalla  natura,  o  in- 
trodotta dagli  uomini  istessi,  a  cui  non  corri- 
sponda una  certa  maniera  di  amicizia;  impe- 
rocché qual  società  esser  può  in  cui  non  ricer- 
chisi che  l'uno  voglia  un  certo  bene  delPaltro? 
E  questa  benevolenza  si  tiene  per  manifesta  , 
essendo  manifesto  il  genere  della  società  che 
vi  ci  obbliga.  Quando  il  compratore  si  con- 
viene col  mercante  ,  nasce  tra  loro  una  certa 
specie  di  società,  e  quindi  una  certa  forma  di 
amicizia  ,  per  cui  V  uno  dee  volere  un  certo 
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bene  dell'  altro  ;  poiché  il  compratore  dee  vo- 
lare che  il  mercatante  abbia  il  danaro  di  cui 
s'è  convenuto;  e  il  mercatante,  che  il  compra- 
tore abbia  la  roba  ch'egli  ha  comprata.  E  que- 
sta è  una  certa  forma  di  amicizia;  ed  altre 
similmente  potrebbono  addursene.  Aristotele 
ne  propose  molte,  seguendo  varie  divisioni,  io 
seguirò  le  più  comode. 

Dico  dunque,  che  altre  amicizie  ci  si  impon- 
gono dalla  natura,  altre  si  contraggono  per 
elezione.  Della  prima  maniera  può  dirsi  essere 
l'amicizia  che  passa  tra  il  padre  e  i  figliuoli  , 
e  lega  insieme  tutti  quelli  che  sono  d'un'istessa 
famiglia;  la  quale  amicizia  è  alquanto  stretta. 
N'  ha  alcune  alquanto  più  larghe,  ed  una  lar-  ; 
ghissima ,  la  qual  lega  insieme  e  congiunge 
lutti  gli  uomini,  volendo  la  natura  che  l'uomo 
generalmente  voglia  il  bene  dell'  altro  uomo  , 
e  lo  procuri,  qualunque  volta  o  ninno  o  po- 
chissimo incomodo  gliene  venga;  e  così  impone 
agli  uomini  una  certa  comune  benevolenza  , 
che  tutti  insieme  gli  lega  e  stringe  ,  facendoli 
amici  l'un  dell'altro;  nè  è  necessario  aver  ma- 
nifestato altra  volta  una  tale  benevolenza,  per- 
ciocché l' ha  manifestata  abbastanza  la  natura 
die  ce  la  impone,  non  credendosi  che  alcuno  h 
\oglia  disubbidirle.  i 

Alle  amicizie  che  ci  si  impongono  dalla  na- 
tura, io  riduco  anche  quelle  che  si  stabiliscono  j 
d.ille  leggi,  come  quella  che  passa  tra  il  prin-  j 
cipe  e  i  sudditi,  e  tra  l'un  suddito  e  l'altro; 
i  quali  volendosi  bene  scambievolmente,  fanno 
ciò  che  voglion  le  leggi,  e  facendo  ciò  che  vo- 
glion le  leggi,  obbediscono  alla  natura. 

E  queste  amicizie  tutte  ricercano  alcuni  de- 
terminali nffìcj,  e  non  più;  perchè  sebbene  ogni 
uomo  è  obbligato  di  sostenere  colui  che  ca.'e, 
potendol  fare,  non  è  però  obbligato  donargli 
del  suo;  nè  il  cittadino  è  tenuto  di  dar  man- 
giare all'altro  cittadino,  se  questi  può  procac-  . 
ciarselo  dall'altra  parte  più  comodamente.  Però 
queste  amicizie  si  contentano  di  pochi  ufìiej  e 
comuni,  e  non  sogliono  nè  pur  chiamarsi  ami- 
cizie. Più  tosto  amicizie  si  chiamano  quelle 
«  he  si  contraggono  per  elezione,  benché  di  que- 
ste ancora  n'  ha  alcune  che  poco  meritano  sì 
illustre  nome. 

Venendo  dunque  alle  amicizie  che  si  con- 
traggono per  elezione,  noi  le  divideremo,  come 
fa  anche  Aristotele,  in  tre.  La  prima  sarà  l'a- 
micizia che  nasce  dall'utilità;  la  seconda  quella 
che  nasce  dal  piacere;  la  terza  quella  che  na- 
sce dalla  virtù. 

CAP.  Vili. 

Dell'  amicizia  che  nasce  dall'  utilità. 

L'amicizia  che  nasce  dall'utilità  si  vuol  di- 
stinguere in  due  parti  ;  perchè  sebbene  la  di- 
stinzione parrà  alquanto  sottile,  è  però  neces- 
saria, acciocché  due  amicizie  tra  loro  diversis- 
sime non  si  confondano.  È  dunque  da  avver- 
tile che  altro  è  voler  bene  a  uno  perchè  ne 
venga  bene  a  noi  ,  altro  è  voler  bene  a  uno 
perchè  facendo  egli  bene  a  noi,  par  convene-  I 
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vole  che  noi  ne  vogliamo  a  lui.  Nel  primo  caso 
il  fine  della  benevolenza  è  l'utile  proprio,  il 
qual  si  segue,  e  non  altro;  nel  secondo  caso  , 
1'  utile  non  è  il  fine  della  benevolenza,  benché 
ne  sia  il  motivo,  e  più  tosto  si  segue  una  certa 
convenevolezza  ed  onestà,  che  P  utile.  Quindi 
è  che  questa  amicizia  è  più  onesta  e  contiene 
virtù  ;  quella  prima  non  è  pur  degna  di  esser 
chiamata  amicizia;  perchè  colui  che  vuole  il 
ben  dell'  amico  non  per  altro  se  non  perchè 
ne  torni  bene  a  lui  stesso ,  vuole  più  tosto 
bene  a  sé  stesso  che  all'  amico  ;  e  così  ama 
1'  amico,  come  il  cacciatore  ama  il  cane. 

Né  per  questo  però  dice  che  il  voler  bene 
ad  altrui  perchè  ne  torni  bene  a  noi,  sia  cosa 
disonesta  ,  non  essendo  disonesta  cosa  cercare 
i  suoi  comodi  anche  per  questo  mezzo;  dico 
solo  che  questa  benevolenza  non  contien  vera 
amicizia;  ed  essendo  diretta  ai  proprj  comodi, 
non  è  degna  di  niuna  lode.  E  quindi  è  ,  che 
chi  vuole  il  ben  d'  un  altro  per  quel  vantag- 
gio solo  che  a  lui  stesso  ne  viene,  non  prote- 
sta mai  ciò  liberamente,  e  se  ne  vergogna;  e 
molli  sono  i  quali  cercano  tutti  i  modi  di  far 
parere  che  altro  fine  non  abbiano  se  non  il 
ben  dell'amico;  nel  che  sono  simulatori,  e 
menzogneri  e  disonesti  ;  e  tali  sono  gli  usurai, 
che  a  nulPaltro  pensando  che  al  lor  guadagno, 
pur  voglion  mostrare  di  favorir  altrui,  e  voglion 
essere  ringraziali  dell'  usura. 

E  sebbene  questa  amicizia,  che  ha  per  fine 
l'utile  proprio,  non  è  per  sè  stessa  disonesta 
cosa,  son  però  da  biasimarsi  grandemente  co- 
loro i  quali  questa  sola  cercano,  e  tutte  le  altre 
amicizie  disprezzano;  perchè  sebbene  cercando 
le  amicizie  utili  non  son  disonesti,  son  però 
disonesti  sprezzando  le  amicizie  virtuose.  E 
tali  per  lo  più  sono  i  trafficanti  e  i  cortigia- 
ni,  e  tutti  quelli  che  in  ogni  cosa  intendono 
sempre  all'  accrescimento  delle  lor  fortune. 

Che  se  l'amico  vuol  bene  all'altro  amico  , 
mosso  ed  indotto  dall'  util  proprio,  così  però 
che  I'  utile  sia  non  il  fine  della  benevolenza  , 
ma  solo  il  motivo;  è  fuor  di  dubbio  che  l'a- 
micizia sarà  molto  onesta,  essendo  molto  one- 
sto il  voler  bene  a  coloro  che  ci  giovano.  E 
chi  sarà  che  non  lodi  il  pupillo,  se  vuol  bene 
al  tutore  che  procura  e  regge  le  cose  sue;  e 
lo  scolare,  se  vuol  bene  al  precettore  che  lo 
ammaestra?  benché  il  pupillo  e  lo  scolare  sieno 
indotti  dall' util  loro  a  voler  bene,  quegli  al 
tutore  ,  e  questi  al  maestro.  Ed  è  chiaro  che 
questa  amicizia  non  dee  cessare,  benché  cessi 
1'  utilità,  essendo  cosa  onesta  il  voler  bene  non 
solamente  a  coloro  che  ne  giovano,  ma  anche 
a  quelli  che  ne  giovarono. 

CAP.  IX. 

Dell'  amicizia  che  nasce  dal  piacere. 

Dell'amicizia  che  nasce  dal  piacere  si  posson 
dire  quasi  le  istesse  cose;  perchè  se  il  piacere 
è  fine  della  benevolenza  ,  come  uè  uno  vuol 
bene  ad  un  altro,  non  perché  questi  abbia  al- 
cun bene  ,  ina  per  trarne  egli  un  piacer  buo , 
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questa  sarà  vera  amicizia;  perciocché  colui  che 
vuol  bene  a  questo  modo,  piuttosto  vuol  bene 
a  sè  stesso,  che  all' amico.  Né  è  però  disone- 
sta cosa  ,  non  essendo  disonesto  il  voler  bene 
a  uno  perchè  ne  venga  alcun  piacere  a  noi  , 
salvo  se  il  piacere  non  fosse  egli  disonesto.  E 
chi  dirà  essere  disonesta  cosa  il  desiderar  la 
salute  al  danzatore  per  aver  il  piacere  di  ve- 
derlo danzare? 

Ma  se  il  piacere  è  motivo  della  benevolenza, 
e  non  fine,  come  se  noi  vogliam  bene  a  uno, 
perchè  ponendo  egli  studio  in  piacere  a  noi, 
par  convenevole  che  noi  ali  resi  ponghiam  qual- 
che studio  al  ben  di  lui,  l'amicizia  è  senza 
dubbio  mollo  onesta,  essendo  ragionevol  cosa 
il  voler  bene  a  coloro,  che  procurandoci  alcun 
diletto,  ne  rendon  la  vita  men  nojosa;  e  quan- 
d'anche il  diletto  recato  fosse  disonesto,  diso- 
nesto però  non  sarebbe  il  desiderare,  e  volere 
e  procurare  il  bene  di  chi  il  recò  ,  potendo 
abbominarsi  il  piacere  ,  e  tuttavia  procurar  il 
bene  della  persona  che  volle  peccar  per  re- 
carcelo. 

E  a  queste  piacevoli  e  dilettose  amicizie  ri- 
duconsi  quelle  degP  innamorali,  i  quali  ,  in 
«pianto  amano,  non  sono  amici,  ma  divengono; 
perchè  la  dichiarazion  dell'  amore  va  sempre 
congiunta  con  la  dichiarazione  della  benevo- 
lenza; c  di  qui  nasce  l'amicizia,  la  quaje  per 
sè  stessa  e  di  sua  natura  sarebbe  buona,  quan- 
<F  anche  1'  amore  fosse  non  buono.  Perchè  se 
il  giovane  vuole  il  bene  della  sua  donna,  e  si- 
milmente la  donna  del  suo  giovane,  desideran- 
dogli onori  e  ricchezze  e  scienza,  in  che  con- 
siste la  benevolenza  ,  non  è  in  ciò  malvagità 
ninna;  ma  se  l'uno  vuol  trar  dall'altro  il  pia- 
cer suo,  ciò  che  vien  dall'  amore,  può  in  que- 
sto essere  malvagità,  e  vi  è,  quando  il  piacere 
sia  malvagio. 

Quelli  che  nelle  loro  amicizie  vanno  dietro 
all'  utilità,  come  sopra  abbi  a  m  dimostrato,  si 
scostano  dalla  vera  amicizia  ,  e  similmente 
quelli  che  vanno  dietro  al  piacere.  V'ha  però 
questa  differenza,  che  chi  va  dietro  all'utilità, 
non  suol  ricercare  alcuna  qualità  lodevole  nella 
persona  che  ama  ,  bastandogli  che  ella  gli  sia 
utile;  laddove  chi  va  dietro  al  piacere,  suol 
ricercare  nella  persona  che  ama  le  qualità  lo- 
devoli, come  la  bellezza,  la  grazia,  la  cortesia; 
il  che  si  vede  negl1  innamorali  ,  i  quali  non 
amerebbono  la  persona  che  amano,  se  non  pa- 
resse lor  bella  e  gentile,  e  costumata  e  degna 
del  loro  amore;  e  però  si  scostano  meno  dalla 
ragione  e  dalia  onestà.  Non  è  però  che  non 
prechino  tutti  qualor  trascorrano  in  eccesso. 
Quelli  che  seguou  l'utile,  peccano  più  vilmente; 
gl'innamorati  peccano  con  più  gentilezza,  ma 
però  peccano. 

CAP.  X. 

Dell'  amicìzia  che  nasce  dalla  virtù. 

L'amicizia  si  dice  nascere  dalla  virtù,  allora 
quando  uno  avvenendosi  in  un  altro,  e  trovan- 
dolo cortese,  piacevole,  mansueto,  ed  ornato 


di  scienze  e  di  virtù,  e  di  molte  altre  qualità 
belle  e  prestanti,  gli  par  degno  di  essere  ben 
voluto,  e  perciò  si  muove  a  volergli  ogni  bene; 
poiché  se  tale  benevolenza  sarà  scambievole,  e 
scambievolmente  si  manifesterà,  sarà  quella 
rara  amicizia  che  si  dice  nascere  da  virtù,  ed 
è  il  più  ricco  tesoro  che  aver  possa  l'uomo  in 
questa  vita. 

Non  è  alcun  dubbio  che  tale  amicizia  non 
sia  fra  tutte  la  più  gentile  e  la  più  nobile  ; 
si  perchè  è  posta  in  virtù,  si  ancora  perchè 
non  ha  altro  fine  che  il  ben  dell'  amico  ,  es- 
sendo disgiunta  dall'interesse  e  dal  piacere; 
e  però  è  molto  diversa  dalle  altre  due  amici- 
zie che  sopra  abbiamo  dette.  Sebbene  non  po- 
tendo il  virtuoso  non  essere  e  piacevole,  e  li- 
berale, e  cortese,  e  magnanimo  ,  non  può  non 
essere  ancora  cosa  molto  utile  e  molto  gio- 
conda; e  chi  l'ama,  in  quanto  è  virtuoso,  viene 
per  conseguente  ad  amarlo  anche  in  quanto  è 
utile,  e  in  quanto  è  giocondo.  E  però  tale  ami- 
cizia pare  che  abbracci  in  certo  modo  e  con- 
tenga la  altre  due,  ed  anche  per  ciò  dicesi 
perfettissima.  E  pare  ancora  che  debba  essere 
j  durevolissima  ;  imperocché,  non  ricercando  ne- 
gli amici  se  non  la  virtù,  niente  commette  al 
caso  e  alla  fortuna. 

E  questa  è  quella  maravigliosa  amicizia  che 
fu  rara  ancor  tra  gli  eroi,  e  basterebbe  da  sè 
sola  a  far  bello  il  mondo  ,  quand'  anche  tutte 
l*  altre  bellezze  gli  mancassero.  E  certo  ,  che 
ella  è  grado  sommo  e  perfettissimo  di  società, 
volendosi  bene  all'amico  non  per  altro  fine  se 
non  perchè  egli  abbia  bene  ;  il  che  è  grado 
sommo  e  perfettissimo  di  benevolenza,  in  cui 
V  uno  vuole  il  ben  dell'  altro  ,  nè  cerca  più  , 
contentandosi  di  quel  puro  e  nobil  piacere 
che  tien  sempre  dietro  all'amicizia  senza  esser 
cercato. 

Sono  in  vero  oggidì  molti,  i  quali  esponendo 
gli  uffìcj  della  società,  non  altro  fine  le  pio. 
pongono  se  non  l'utile  ;  e  questa  loro  opinione 

I  estendono  ad  ogni  maniera  di  società,  tanto  a 
quella  civile  che  unisce  insieme  i  cittadini , 
quanto  a  quell'altra  più  ampia  e  più  comune 
che  tutte  stringe  le  nazioni,  e  1'  una  con  V  al- 
tra le  congiunge.  La  ragion  de' quali  se  noi 
seguissimo  ,  bisognerebbe  dire  ,  che  ninno  do- 
vesse mostrar  la  via  al  passeggiero ,  qualora 
non  ne  sperasse  alcun  utile,  e  che  Cuna  na- 
zione non  dovesse  mai  sovvenir  1'  altra  senza 
speranza  di  qualche  guadagno,  quand'anche 
potesse  farlo  comodissimamente,  e  fosse  l'altra 

I  ridotta  agli  estremi  pericoli.  Filosofìa  barbara 
e  inumana  ,  che  noi  lasceremo  agli  oltramon- 
tani., da'quali  ci  contenteremo  di  esser  vinti 
nella  ricchezza  e  nel  potere  ,  purché  non  lo 
siamo  nella  virtù. 

Ma  tornando  al  proposito,  io  dico,  che  1'  a- 
micizia  che  nasce  dalla  virtù,  è  sola  fra  tutte 
l'altre  perfettissima  e  meritevole  di  sì  bel  no- 
me; sì  perchè  è  fondata  in  virtù,  sì  perchè 
contiene  perfettissima  benevolenza;  della  quale 
abbiamo  pochissimi  esempli  ,  e  ne  avremmo 
anche  meno  se  i  poeti  non  ne  avessero  accre- 
sciuto il  numero  con  le  lor  favole. 


OPERE 

CAP.  XI. 

D'  alcune  sentenze  intorno  all'  amicizia. 

Corrono  alcuni  <leMi  intorno  all'  amicizia , 
che  usciti,  crcd'io,  dalla  filosofia,  passaron  nel 
popolo,  introdottivi  forse  dagli  oratori  e  dai 
poeti;  e  vogliono  qualche  spiegazione,  percioc- 
ché, il  popolo  gli  dice  assai  volte  senza  inten- 
derne troppo  bene  il  significato.  Vedremo 
dunque  di  spiegargli  in  qualche  modo.  Poi  di- 
chiarate alcune  quistioni  e  varie  qualità  pro- 
pinque all'  amicizia,  porremo  fine  a  tutto  que- 
sto argomento. 

SENTENZA  PRIMA 

È  stato  detto,  in  primo  luogo,  che  V  amici- 
zia consiste  in  somiglianza;  il  che  vuole  spie- 
garsi ,  non  essendo  da  credere  che  il  grande 
non  possa  essere  amico  del  piccolo,  e  il  bello 
del  brutto ,  e  il  robusto  del  debole  ,  benché 
sieno  tra  loro  dissomiglianti. 

lo  dico  dunque  che  la  somiglianza,  in  cui 
consiste  I'  amicizia,  è  somiglianza  di  volontà  ; 
così  che  gli  amici,  per  quanto  sono  amici,  deb- 
ban  volere  le  istesse  cose;  non  già  perchè  l'uno 
debba  voler  avere  la  stessa  cosa  che  vuole  aver 
]'  altro,  come  se  amendue  volessero  avere  la 
stessa  veste  o  lo  stesso  podere,  che  di  qui  più 
tosto  nascerebbe  nimistà;  né  anche  perchè 
l' uno  debba  voler  cose  simili  a  quelle  che 
vuol  l'altro,  come  se  volendo  l'uno  una  spa- 
da, e  1'  altro  ne  volesse  un'  altra  del  tutto  si- 
mile, che  questo  sarebbe  atto  più  tosto  di  emu- 
lazione che  di  amicizia  ;  ma  perchè  volendo 
l'uno  avere  una  cosa,  e  l'altro  dee  volere  che 
egli  l'abbia;  poiché  così  volendo,  voghon  lo 
stesso  :  come  se  Scipione  volesse  avere  il  co- 
mando dell'armata,  e  Lelio  volesse  che  egli 
1'  avesse  ;  nel  qual  caso  Lelio  e  Scipione  vor- 
rrbbono  la  medesima  cosa,  e  per  ciò  sai-abbono 
similissimi  nel  volere.  E  in  questa  simiglianza 
di  volontà  è  posta  1'  amicizia  ;  perchè  se  l'uno 
degli  amici  vuol  quello  stesso  che  vuol  l'altro, 
volendo  ognuno  il  proprio  bene,  ne  segue  che 
I'  uno  voglia  il  bene  dell'altro.,  e  l'amicizia 
è  posta  in  questa  mutua  benevolenza. 

i\e  è  per  questo  che  non  possa  nascere  dis- 
sensione tra  due  amici ,  che  anzi  nasce  tal- 
volta ,  e  necessariamente;  perche  può  I'  uno 
credere  che  una  cosa  gli  sia  utile,  e  però  vo« 
lerla,  la  qual  l'altro  stimi  inutile,  anzi  note- 
vole, e  però  non  voglia  che  egli  l'abbia;  e  in 
quesio  è  più  tosto  dissomiglianza  di  intelletto 
che  di  volontà;  perchè  volendo  amendue  ciò 
che  è  utile,  discordano  nel  giutlicio,  stimando 
l'uno  che  tal  cosa  sia  utile,  e  l'altro  che 
non  sia.  Cosi  fu  quella  gloriosa  contesa  che 
nacque  tra  i  due  più  grandi  amici  che  sieno 
stati  al  mondo  mai,  Pilade  ed  Oreste;  dei 
quali  volendo  l'uno  e  l'altro  morire,  non  vo- 
lea  l'uno  in  niun  modo  che  l'altro  morisse, 
perciocché  nino  di  loro  credea  che  fosse  al- 
l'altro  cosa  buona  il  morire;  laonde  olfeien- 
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dosi  ciascun  di  loro  a  morir  per  l'altro;  la- 
sciarono agli  uomini  un  esempio  chiarissimo  di 
una  eroica  dissensione. 

Ben  è  vero,  che  se  la  somiglianza  degli  amici 
consistesse  solo  nel  voler  I'  uno  il  ben  dell'al- 
tro così  in  generale,  né  mai  gli  amici  si  accor- 
dassero ne'  giudicj  loro  particolari  ,  e  quello 
che  all'uno  par  bene,  paresse  sempre  male 
all'altro,  difficil  cosa  saria  che  l1  amicizia  du- 
rasse lungamente;  perciocché  in  tanta  varietà 
di  giudicj  nascerebbono  di  leggieri  le  contese 
grandissime  ,  nelle  quali  non  suol  mantenersi 
1'  amicizia. 

È  dunque  necessaria  all'  amicizia  la  somi- 
glianza delle  volontà,  e  molto  anche  le  giova 
quella  de'  giudicj  :  e  perchè  a  fare  una  tal  so- 
miglianza molto  giova  la  conformità  dei  tempe- 
ramenti, e  della  educazione  e  degli  studj,  e  l'u- 
guaglianza dei  natali  e  dello  stato;  però  si  cre- 
de che  sieno  più  disposti  all'amicizia  coloro  i 
quali  sono  conformi  in  queste  cose,  che  gli  al- 
tri; e  noi  veggiamo  che  gli  uomini  si  rendon 
facilmente  benevoli,  ed  usano  assai  volentieri 
con  quelli  che  lor  son  simili  di  temperamento 
e  condizione. 

SENTENZA  SECONDA 

È  stato  detto,  in  secondo  luogo  ,  ed  è  pas- 
sato in  proverbio  tra  i  Greci  rà  ty{\u>v  xoivot, 
cioè  ,  che  le  cose  degli  amici  sono  comuni  ; 
onde  argomentava  leggiadramente  Socrate  che 

V  uom  dabbene  debba  esser  padrone  di  tutte 
le  cose,  essendone  padroni  gli  dii,  de'  quali  è 
amico.  Ed  Aristotele  diede  al  proverbio  mag- 
giore autorità.  Veggiamo  dunque  come  le  cose 
degli  amici  sieno  comuni  ;  perchè  certo  non  è 
da  credere  che  la  moglie  e  i  figliuoli,  e  molti 
altri  beni  che  son  d*  un  amico  ,  sieno  simil- 
mente e  nelP  istesso  modo  ancor  dell'altro. 

E  primamente  può  dirsi  che  le  cose  degli 
amici  sieno  comuni,  e  che  i  beni  dell'uno  sieno 
anche  dell'altro  in  questo  modo.  Perchè  avendo 

V  un  degli  amici  alcun  bene  ,  e  pessedendolo 
e  godendolo,  vuol  1'  altro  amico  che  egli  ap- 
punto I1  abbia,  e  lo  possegga  e  lo  goda.  Quel 
bene  adunque  ha  appunto  quell'  uso  che  egli 
vuole  ,  e  cosi  egli  lo  possiede  in  certo  modo. 
E  quindi  è  ,  che  se  l' imperio  de'  Greci  è  d» 
Alessandro,  e  ciò  vuol  Parmenione,  egli  è  per 
certo  modo  anrhe  di  Parmenione  ,  essendo  di 
colui,  di  cui  Parmenione  vuole  che  sia. 

Può  anche  spiegarsi  il  proverbio  de*  Greci 
in  altro  modo;  perchè  essendo  l'amico  dispo- 
sto a  usar  de'  suoi  beni  a  vantaggio  dell'altro 
amico,  ciò  richiedendosi  alla  perfetta  amicizia 
di  cui  parliamo,  par  che  questi  venga  in  certa 
maniera  a  possedergli,  avendogli  prontissimi  al 
suo  bisogno. 

SENTENZA  TERZA 

In  terzo  luogo,  è  stato  detto,  che  l'amicizia 
consiste  in  una   certa  egualità;  il  che  faril- 
I  mente  può  intendersi,  intese  le  cose  precedente 
;  poiché  primamente  essendo  gli  amici  tra  loro 
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simili  di  volontà  e  di  pareri ,  come  s'  è  mo- 
strato di  sopra,  pare  che  per  questo  conto  pos- 
sano dirsi  eguali,  perchè  tutte  le  cose  simili 
sono  eguali  in  quello  in  che  son  simili.  Laon- 
de ben  disse  Aristotele:  ioòrns  Ss  fikw  rat 
0/u0i67r,s  :  l'amicizia  è  uguaglianza  e  similitudine. 

Poi  se  i  beni  dell'  un  amico  sono  comuni 
anche  all'altro,  come  sopra  abbiam  dichiarato, 
chi  non  vede  che  anche  per  ciò  viene  a  in- 
dursi tra  gli  amici  una  certa  egualità  ?  Egua- 
lità vi  si  induce  ancora  per  un'altra  ragione; 
perchè  essendo  gli  amici,  come  ora  vogliam 
supporre,  virtuosi,  quello  che  è  inferiore  di 
grado,  non  può  soffrir  lungamente  di  usar  tutte 
quelle  cerimonie  che  gli  uomini  hanno  intro- 
dotte per  ozio,  e  che  egli  sa  e  conosce  esser 
vane.  E  I'  altro  amico  che  è  superiore  di  gra- 
do, non  dee  voler  soffrire  che  egli  le  usi.  Così 
facilmente  si  ridurranno  a  trattarsi  con  dome- 
stichezza, e  come  se  fossero  eguali,  salvo  se  si 
trovassero  in  pubblico;  nel  qual  caso,  se  son 
veramente  virtuosi,  obbediranno  mal  volentieri 
all'  usanza  ma  pure  obbediranno.  Quindi  è, 
che  i  principi  e  generalmente  i  superbi  non 
sono  atti  all'amicizia,  non  potendo  loro  soffrir 
l' animo  di  uguagliarsi  mai  a  veruno  in  che 
che  sia. 

SENTENZA  QUARTA 

È  anche  passato  in  proverbio  che  l'amico  d'uno 
è  un  altro  lui  stesso  :  (p{Xos  àXXos  cltjtòs  , 
gerisse  Aristotele;  e  Cicerone,  amictis  alter 
idem.  Come  ciò  possa  intendersi,  lo  spieghe- 
remo in  due  maniere. 

In  primo  luogo,  non  è  fuor  dell1  uso  comune 
il  dire  che  ciò  che  è  simile,  sia  lo  stesso.  [Chi 
è  che  veggendo  il  ritratto  di  Cesare  assai  si- 
mile, non  dica  tosto:  ecco  Cesare,  egli  è  des- 
so? Che  se  la  similitudine,  come  insegnano  gli 
scolastici,  tende  all'unità,  essendo  gli  amici  si- 
milissimi  tra  loro  di  volontà  e  di  pareri,  come 
sopra  abbiam  dichiarato,  potrà  dirsi  in  certo 
modo,  che  sieno  amendue  una  cosa  sola,  e  che 
1'  uno  sia  l'altro.  Perchè  se  il  ritratto  di  Ce- 
sare si  dice  esser  Cesare,  avendo  gli  slessi  li- 
neamenti del  volto,  quanto  più  dovrem  dire, 
che  I'  uno  amico  sia  1'  altro  amico,  avendo  la 
stessa  volontà  e  gli  stessi  pareri,  che  sono  i 
lineamenti  dell'  animo? 

In  secondo  luogo,  può  dirsi  che  1'  amico  di 
uno  sia  un  altro  lui  stesso,  perciocché  gli  vuol 
bene  come  a  sè  stesso.  Il  che  però  dee  spie- 
garsi diligentemente.  Io  dico  dunque  che  due 
maniere  sono  di  voler  bene;  la  prima  è,  quando 
si  vuol  bene  a  uno  perchè  egli  abbia  bene,  e 
non  por  altro  fine;  1'  altra  è,  quando  si  vuol 
bene  a  uno  per  altro  fine.  E  non  è  alcun  dub- 
bio che  ognuno  vuol  bene  a  sè  stesso  nella 
piirna  maniera,  cioè  per  aver  bene,  e  non  per 
altro.  Ora  volendo  bene  anche  all'amico  nel- 
l'istessa  maniera,  cioè,  perchè  egli  abbia  bene 
e  non  per  altro,  ne  segue  che  egli  voglia  bene 
all'amico  non  altrimenti  che  a  sè  stesso,  e  sia 
V  una  e  P  altra  benevolenza  d'un  istesso  ge- 
nere. Nè  per  questo  però  vuoisi  inferire,  che 


se  V  uno  amiro  vuol  bpne  all'  altro  come  a  se 
stesso,  gli  voglia  anche  bene  quanto  a  sè  stesso; 
perchè  sebbene  la  benevolenza  che  uno  porla 
a  sè  stesso,  e  la  benevolenza  che  porta  all'  a- 
mico  sono  di  un  medesimo  genere,  potrebbono 
tuttavia  non  essere  del  medesimo  grado ,  ed 
esser  l'una  maggior  dell'altra;  di  che  diremo 
in  altro  luogo,  dove  tratteremo  dell1  amor 
proprio. 

CAP.  XII. 

D'alcune  quìstioni  intorno  all' amicizia. 

Moltissime  quistioni  sono  state  fatte  intorno 
all'amicizia.  Noi  ne  sceglieremo  alcune;  intese 
le  quali,  non  sarà  gran  fatto  difficile  intender 
P  altre. 

QUISTIONE  PIUMA. 

Se  V  amicizia  sia  un  atto  ,  o  piuttosto  un 
abito.  La  qual  quistione  non  può  dichiararsi  , 
se  prima  non  si  spieghi  che  cosa  voglia  inten- 
dersi in  questo  luogo  per  atto,  e  che  cosa  vo- 
glia intendersi  per  abito. 

Per  atto  vuoisi  intendere  una  certa  forma 
che  è  nel  soggetto,  fin  tanto  che  dura  l'ope- 
razione; cessando  Poperazione,  cessa  ella  pure. 
Cosi  V  esser  scrivente  è  un  atto  il  qual  cessa, 
cessando  P  operazion  dello  scrivere;  finita  la 
quale,  1'  uomo  non  è  più,  nè  si  dice  scrivente. 

Per  abito  vuoisi  intendere  una  forma  che 
riman  nel  soggetto,  nè  cessa  perchè  cessi  I'  o- 
perazione  :  come  la  nobiltà  ,  la  dignità,  ed  al- 
tre ;  perchè  il  nobile  non  lascia  di  esser  nobile, 
quantunque  si  rimanga  dall1  operare,  e  il  prin- 
cipe è  principe  eziandio  dormendo. 

Ora  può  facilmente  vedersi  che  P  amicizia 
è  piuttosto  un  abito  che  un  atto  ;  perciocché 
l'amicizia  non  cessa,  benché  cessi  di  tanto  in 
tanto  l'operazione;  e  se  Lelio  vedrà  dormir 
Scipione  ,  non  dirà  che  Scipione  non  sia  suo 
amico;  dirà  tosto,  che  Scipione  suo  amico 
dorme. 

Nè  perchè  dicasi  che  l'amicizia  sia  un  abito, 
vuol  quindi  conchiudersi  che  sia  virtù  ;  poiché 
per  esser  virtù  ,  non.  basta  che  sia  abito  in 
quella  maniera  che  abbiamo  ora  spiegato  ;  bi- 
sognerebbe che  fosse  uno  di  quegli  abiti  ,  i 
quali  consistono  in  facilità  di  operare  acqui- 
stala per  esercizio  e  per  uso.  Però  ,  essendo 
1'  amicizia  un  abito  a  quella  guisa  che  abbiamo 
detto  ,  resta  anche  luogo  a  quistionare,  se  sia 
virtù. 

QUISTIONE  SECONDA. 

Se  V  amicizia  sia  virtù.  E'  par  veramente  che 
non  debba  essere,  per  due  ragioni,  delle  quali, 
la  prima  è  questa:  La  virtù  è  un  abito  che  si 
fa  con  l'esercizio  e  per  uso;  ma  la  benevolenza 
e  1'  amicizia  non  si  fanno  a  questo  modo,  non 
dicendosi  mai  che  uno  voglia  bene  all'amico 
perchè  vi  si  è  esercitato  e  vi  ha  fatto  uso  ,  uia 
per  altro;  dunque  l'amicizia  non  è  virtù. 


OPERE 

La  seconda  ragione  è  questa:  L1  amicizia, 
essendo  scambievole,  non  è  tutta  ili  colui  che 
P  ha,  ma  parte  è  in  lui  e  parte  è  foori  di  liti. 
Così  l'amicizia  che  Lelio  ha  con  Scipione,  non  j 
è  tutta  in  Lelio,  ma  parte  in  Lelio  e  parie  in 
Scipione;  e  così  pur  avviene  di  tutte  le  cose 
che  consistono  in  relazione  e  scambievolezza.  | 
Essendo  dunque  che  l'amicizia  non  è  tutta  in  | 
colui  che  l'ha,  ma  in  parte  è  fuori  di  lui,  par  i 
certamente  che  non  debba  dirsi  virtù;  poiché  \ 
la  virtù  è  tutta   in  colui  che  l'ha,  cioè  nel 
viituoso,  il  qual  non  sarebbe,   nè  si  direbbe 
virtuoso,  se  la  virtù  fosse  in  lui  non  tutta  in- 
tera, ma  solo  in  parte. 

Non  è  dunque  virtù  P  amicizia  ;  e  s'  ella  è 
cosa  onestissima,  come  certamente  è,  e  degna 
di  grandissima  laude,  così  che  par  molto  simile 
alla  virtù,  ciò  proviene  perchè  gli  ufficj  del- 
l'amicizia son  virtuosi,  dovendo  l'amico  eser- 
citar spesse  volte  verso  l'altro  amico  la  libe- 
ralità, la  giustizia,  la  piacevolezza,  la  cortesia; 
senza  le  quali  virtù,  l'amicizia  non  potrebbe 
essere.  Ed  anche  per  questo  pare  che  l'amici- 
zia non  debba  ascriversi  al  numero  delle  virtù, 
non  essendo  essa  una  pai  ticolar  virtù,  ma  piut- 
tosto una  particolar  disposizione  che  quasi  tutte 
le  abbraccia  e  le  comprende.  Però  ben  disse 
Aristotele,  che  l'amicizia  o  è  virtù  ,  o  è  con 
virtù  :  apgr^  t)  ^ét1  apr)T-}jS  ;  dove  sebben  pare 
*  he  lasci  alcun  luogo  alla  dubitazione,  assai 
però  mostra  non  aver  in  lui  tenuto  l'amicizia 
per  virtù,  avendone  dubitato;  oitre  che  del- 
I  amicizia  ha  egli  trattato  ampiamente,  non  in 
quel  luogo  ove  prende  a  spiegar  le  virtù,  ma 
altrove. 

QUUTI0NE  TERZA. 

Se  possano  aversi  molti  amici.  E'  non  ha 
dubbio,  che  trattandosi  delle  amicizie  imper- 
fette, se  ne  possono  aver  molti;  benché  n'ha 
di  quelle  che  si  accompagnano  con  la  gelosia, 
e  facilmente  si  sdegnano,  e  queste  non  soffrono 
la  moltitudine.  Trattandosi  poi  delle  amicizie 
virtuose  e  perfette,  chiaro  si  vede  non  essere 
impossibile  aver  molti  amici,  non  essendo  im- 
possibile l'avvenirsi  in  molti  cortesi  e  man- 
sueti, e  gentili  e  magnanimi,  e  voler  loro  bene, 
ed  essere  ben  voluto  da  loro.  Ben  è  vero,  che 
ricercandosi  all'  amicizia  P  uso  frequente  di  non 
pochi  uflìcj,  bisogna  vedere  che  P  averne  molte 
non  sia  di  soverchio  peso.  E  le  amicizie  fa-  , 
mose,  che  si  leggono  nelle  istorie,  non  furon 
mai  che  tra  due  soli;  nè  i  poeti  le  finsero  al- 
trimenti; forse  non  parve  lor  verisimile,  che 
tanti  virtuosi  si  ttovasser  nel  mondo  allo  stesso  ! 
tempo,  nè  fosse  poco  il  fingerne  due  in  qual- 
che età. 

QUISTIONE  QUARTA. 

Come  sciolgansi  le  amicizie  Essendo  l'ami-  j 
cizia  una  benevolenza  scambievole,  come  que-  i 
sta  cessa  nelP  un  degli  amici ,  così  tosto  cessa  | 
e  rompesi  l'amicizia  ;  ne  vale  che  la  bene-  i 
voleiua  si  conservi  nell'altro,  perchè  questo 
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all'  amicizia  non  basta.  Quello  poi  degli  amici, 
dicesi  avere  sciolta  l'amicizia,  che  è  stato  il 
primo  a  deporre  la  benevolenza. 

Può  anche  sciogliersi  l'amicizia,  restando  in 
amendue  gli  amici  la  scambievole  benevolen- 
za. E  ciò  avviene  ,  quando  ,  o  per  malizia  di 
alcuno,  o  per  qual  altro  siasi  inganno  ,  viene 
la  scambievole  benevolenza  a  nascondersi,  per 
modo  che  1'  un  degli  amici  non  crede  più  di 
essere  ben  voluto  dall'  altro  ,  perchè  allora  , 
quantunque  benevoli  si  possan  dire,  non  però 
si  diranno  amici,  essendo  P  amicizia  una  bene- 
volenza non  solo  scambievole,  ma  anche,  come 
sopra  è  detto,  fxyj  \avóó.vHZix  ,  cioè  palese  e 
manifesta;  nè  vale  il  dire  che  fosse  una  volta 
manifestata  ,  poiché,  nascondendosi  poscia  ,  è 
come  se  manifestata  non  fosse. 

Colui  che  scioglie  e  rompe  un'amicizia  senza 
averne  forte  ragione  (ed  è  difficile  averla), 
commette  gran  colpa,  perchè  distruggendo  l'a- 
micizia, distrugge  una  cosa  che  è  molto  amica 
della  virtù.  Che  se  Pun  degli  amici  depone 
la  benevolenza,  sciogliendo  in  tal  modo  l'a- 
micizia, non  perciò  dee  l'altro  deporla  così 
subito  ;  anzi  dovrebbe  conservarla  quanto  può, 
essendo  l'amicizia  un  raro  e  inestimabil  teso- 
ro, di  cui  debbono  conservarsi  diligentemente 
ancor  gli  avanzi. 

QUISTIONE  QUINTA. 

Se  V  uomo  felice  abbia  bisogno  di  amici.  Noi, 
seguendo  Aristotele,  diremo  che  ne  ha  bisogno; 
non  perchè  alla  felicità  debbasi  aggiungere  al- 
tra cosa,  essendo  essa  contenta  di  sé  medesi- 
ma, ma  perchè  a  formarla  e  comporta  richieg- 
gonsi  tutti  1  beni  che  alla  natura  dell1  uomo 
convengono,  e  però  anche  l'amicizia;  e  come 
dicesi  che  Puom  felice  ha  bisogno  della  sani- 
tà, della  bellezza  ,  della  virtù  ,  senza  le  quali 
non  sarebbe  felice;  così  può  dirsi  all'  istes>o 
modo  che  abbia  bisogno  dell'amicizia,  se  già 
parlar  non  volessimo  della  felicità  di  un  soli- 
tario, a  cui  basta  la  conversazion  degli  dii,  il 
qual  però  non  so  se  abbastanza  si  tenesse  bea- 
to, quando  tra  lui  e  gli  dii  non  fosse  una  scam- 
bievole benevolenza  ,  la  qual  si  eserciterebbe 
con  altri  uflìcj ,  e  sarebbe  una  certa  amicizia 
divina,  di  cui  ora  non  ragioniamo. 

CAP.  XIII. 

Di  alcune  qualità  che  si  accostano  alla  natura 
dell'  amicizia. 

Ha  molte  qualità  che  veramente  non  sono 
amicizia,  ma  però  alP  amicizia  si  accostano  e 
le  appartengono;  a  noi  basterà  dire  di  queste 
sei:  della  benevolenza,  dell'amore,  della  con- 
cordia, della  beneficenza,  della  gratitudine,  del- 
l'amor  di  sé  stesso. 

DELLA  BENEVOLENZA. 

Per  le  cose  fin  qui  dette,  assai  può  inten- 
derai che  cosa  sia  benevolenza  ,  la  quale  ,  ai 
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vero  non  è  altro  che  un  desiderio  del  bene 
altrui.  Laonde  si  vede  che  la  benevolenza  non 
è  amicizia,  ma  è  principio  di  amicizia;  perchè 
se  è  scambievole  e  dichiarata  ,  diviene  amici- 
zia ;  e  se  non  è  scambievole  o  dichiarata,  è 
solo  benevolenza. 

dell'  amore. 

L'amor  poi  altro  non  è  che  un  desiderio 
di  posseder  quello  che  ne  piace  ;  e  il  possederlo, 
vuol  dire  averlo  pronto  e  disposto  a  qualche 
piacer  suo.  Onde  si  vede  che  1'  amore  non  è 
benevolenza,  altro  essendo  volere  il  ben  d'uno, 
in  che  consiste  la  benevolenza,  ed  altro  il  de- 
siderare di  possederlo.  E  benché  il  volgo,  e  col 
volgo  i  poeti  (a1  quali  hanno  voluto  accostarsi 
gli  oratori,  forse  più  ancora  che  non  conveniva) 
confondano  bene  spesso  queste  due  cose,  chia- 
mando amore  la  benevolenza ,  e  benevolenza 
l'amore;  non  è  però  che  anche  talvolta  non 
le  distinguano;  laonde  acutamente  disse  Catullo: 

amanlem  infuria  talis 
Cogit  amare  magi$}  sed  bene  velie  minus. 

E  il  popolo  dirà  facilmente  che  Lentulo  ama 
il  vino  ,  ma  che  voglia  bene  al  vino  ,  non  lo 
dirà  così  facilmente  ;  è  dunque  manifesto  al- 
tro essere  l'amore,  altro  la  benevolenza. 

Ben  è  vero,  che  le  cose  che  hanno  senso,  e 
son  nate  alla  felicità,  difficilmente  si  amano 
senza  voler  lor  bene;  nè  il  giovane  amerà  la 
sua  donna  senza  volerle  bene,  salvo  in  certi 
impetuosi  sdegni  che  si  frappongono  all'amo- 
re; di  che  abbiamo  molti  esempi  ne' poeti  la- 
tini, i  quali  erano  più  sdegnosi  dei  nostri,  e 
desideravano  di  tanto  in  tanto  che  mal  venisse 
alle  ior  donne.  I  nostri  son  meno  iracondi,  e 
si  sdegnano  più  dolcemente  ;  nel  che  sono  da 
commendarsi  più  che  i  Latini.  Ma  cornee  li  è 
sia,  gli  sdegni  dcgl'  innamorati  sogliono  esser 
brevi,  e  tornano  presto  a  benevolenza  ,  senza 
la  quale  gli  uomini  costumati  non  amano. 

E  quindi  forse  è  venuto,  che  le  due  qualità 
si  confondano  insieme,  cioè  l'amore  e  la  be- 
nevolenza, prendendole  come  una  qualità  sola. 
E  i  filosofi  stessi  hanno  voluto  compiacere  al 
popolo,  nominando  spesse  volte  amore,  tanto 
la  benevolenza  quanto  V  amore;  e  pei-  non  con- 
fonder le  cose,  avendo  confuso  i  nomi,  hanno 
dovuto  distinguer  l'amore  in  amore  di  amici- 
zia, che  è  quello  che  noi  fino  ad  ora  abbiamo 
chiamato  benevolenza,  e  in  amore  di  concupi- 
scenza, che  è  quello  che  noi  fino  ad  ora  ab- 
biamo chiamato  amore. 

DELLA  CONCORDIA. 

La  concordia  altro  non  è  che  un  comune 
consentimento  a  volere  le  istesse  cose  :  dico,  a 
volere  ;  perchè  potrebbe  chiamarsi  concordia 
anche  il  consentimento  delle  opinioni  ;  ma  que- 
sta non  è  quella  concordia  che  intende  Ari- 
stotele nella  morale;  la  qual  consiste  nella  con- 
formità dei  voleri,  non  nella  conformità  delle 


sentenze  ;  e  quella  appartiene  all'amicizia,  non 
questa  ;  potendo  benissimo  due  amici  aver  di- 
verse opinioni  intorno  al  corso  de' pianeti,  ma 
non  potendo  esser  discordi  in  voler  quelle  cose 
che  si  conoscono  esser  buone  ali1  uno  od  al- 
l'altro. 

Bisogna  bene  che  gli  amici  non  discordino 
troppo  spesso  tra  loro  circa  gli  ufficj  dell'ami- 
cizia, stimando  I'  uno  che  sia  ufficio  d'amicizia 
ciò  che  l'altro  stima  cerimonia  vana  ed  inuti- 
le ;  perchè  di  qui  nascono  le  querele  grandis- 
sime, e  spesso  sopra  cose  piccolissime.  Vedete, 
dice  colui,  che  il  tale  non  venne  l'altr'jeri  a 
farmi  riverenza;  ed  ecco  che  è  già  tre  ore 
eh'  io  son  tornato  di  villa,  ed  egli  non  è  an- 
cor venuto  a  salutarmi,  ed  anche  I1  anno  pas- 
sato non  venne  a  darmi  le  buone  feste.  E  que- 
sti queruli,  oltreché  mostrano  piccolezza  d'a- 
nimo, turbandosi  di  cose  lievi,  non  sono  molto 
atti  a  conservar  l'amicizia,  o  piuttosto  mostrano 
di  pon  avere  amicizia  niuna;  perciocché  l'a- 
micizia ricerca  le  significazioni  vere  dell'  ani- 
mo, e  si  sdegna  di  quelle  che  si  fanno  per 
usanza,  e  non  vogliono  dir  nulla. 

JNè  è  però  da  dirsi  che  l' amicizia  sia  lo 
stesso  che  la  concordia;  poiché  per  esser  con- 
cordi basta  volere  le  istesse  cose,  ma  per  es- 
sere amici  bisogna  che  I'  uno  le  voglia  per  ben 
dell'altro.  Ond1  è,  che  due,  i  quali  si  conven- 
gono di  fare  la  stessa  cosa  per  ben  di  un  terzo, 
si  diranno  concordi,  ma  non  per  questo  si  di- 
ranno amici;  anzi  potrebhon  essere  anche  ne- 
mici ,  potendo  due  nimici  concordarsi  insieme 
a  volere  il  ben  d'un  terzo.  Gli  amici  dunque 
son  sempre  concordi,  almeno  in  ciò  che  ap- 
partiene alla  felicità  loro  ;  ma  i  concordi  non 
son  sempre  amici. 

DELLA  BENEFICENZA. 

La  beneficenza  è  una  consuetudine  di  far 
bene  ad  altri,  la  quale  non  è  amicizia;  dovendo 
lJ amicizia  essere  vicendevole,  laddove  la  bene- 
ficenza spesse  volte  non  è;  anzi  allora  è  più 
beneficenza  ;  quando  meno  è  corrisposta. 

Laonde  si  vede  che  neh' amicizia  non  molto 
risplende  la  beneficenza  ;  perchè,  sebbene  colui 
che  fa  beneficio  all'  amico,  si  chiama  benefico, 
ed  è  ,  più  benefico  però  si  stima  esser  quello 
che  fa  beneficio  all'estraneo;  perciocché  il 
primo  spera  in  qualche  modo  il  contraccam- 
bio,  il  secondo,  al  meri  d'ordinario,  non  lo 
spera  in  niun  modo. 

Ben  è  vero  che  chi  fa  beneficio  per  fin  di 
ottenere  il  contraccambio,  non  è  benefico;  per- 
ciocché non  fa  veramente  il  beneficio,  ma  lo 
cambia.  E  tali  per  lo  più  sono  i  cortigiani,  e 
quelli  che  sempre  cercano  il  guadagno,  secondo 
1'  opinion  de'qu'ali  perduta  opera  sarebbe,  fare 
un  beneficio  seuza  cambiarlo.  E  chi  è  tale,  ha 
l'  animo  vile  ed  abbietto. 

DELLA  GRATITUDINE. 

La  gratitudine  è  una  disposizion  d1  animo 
che  noi  abbiamo  a  far  bene  ad  alcuno,  perche 
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egli  ha  fatto  bene  a  noi.  Ed  è  diversa  dall'a- 
micizia; perciocché  quello  che  è  grato,  fa  bene 
solo  perchè  ha  ricevuto  bene  ;  ma  quello  che 
è  amico ,  lo  fa  anche  senza  questa  ragione  ;  e 
il  grato  è  tutto  inteso  a  restituire  il  benefìcio, 
l'amico  non  intende  restituirlo;  anzi  inten- 
dendo restituirlo,  mostrerebbe  di  essere  poro 
amico.  Laonde  le  persone  gentili ,  facendo  al- 
cun favore,  non  mostrano  mai  di  farlo  in  gra- 
zia di  un  altro  favore  che  già  ricevettero,  e 
studiano  piuttosto  di  esser  grati  che  di  parere. 
E  chi  fa  il  beneficio,  dee  farlo  in  maniera,  che 
non  mostri  di  aspettarne  un  altro  ;  nè  dee 
troppo  querelarsi  se  non  gli  è  corrisposto  ;  per- 
chè ,  querelandosi  ,  fa  credere  di  aver  fatto  il 
beneficio  per  questo  fine.  Onde  chi  manca  alla 
gratitudine,  pecca,  e  non  è  però  molto  virtuoso 
chi  la  esige. 

È  poi  anche  un'  altra  ragione  perchè  l'ami- 
cizia debba  credersi  diversa  dalla  gratitudine; 
e  ciò  è,  perchè  l'amicizia  non  può  aversi  con 
un  nemico,  ma  ìa  gratitudine  può  aversi,  po 
tendo  un  nemico  ,  mosso  da  grandezza  d'  ani- 
mo, averci  fatto  alcun  beneficio,  di  cui  noi  gli 
siamo  grati.  Altro  è  dunque  l'amicizia,  altro 
la  gratitudine. 

dell'  amor  di  sb  stesso. 

Io  non  so  se  in  tutta  la  filosofia  sia  parte 
alcuna  o  più  oscura  o  più  importante  di  que- 
sta; perchè  se  l'uomo  intendesse  bene  l'amore 
che  egli  porta  a  sè  stesso,  più  facilmente  sta* 
bilirebl»»  il  fine  ultimo,  il  quale  è  difficilissimo 
a  stabilirsi  per  l'oscurità  d'un  tale  amore.  Noi 
però  ci  ingegneremo  di  dirne  il  più  che  po- 
tremo chiaramente,  e  comincieremo  di  qui. 

L'  uomo  è  tratto  per  certo  naturale  istinto 
a  voler  ciò  che  è  buono  a  lui;  e  si  dice  es- 
sere a  lui  buono  tutto  ciò  che  lo  rende  mi- 
gliore e  più  perfetto,  e  più  tranquillo  e  più 
felice,  e  sono  di  tal  maniera  il  piacere  e  l'o- 
nestà; è  dunque  1'  uomo  naturalmente  tratto 
a  voler  il  piacere  e  l'onestà. 

Or  benché  dicasi  che  Tuoni  dee  volere  quello 
che  è  buono  a  lui,  non  però  dicesi  che  egli 
debba  volerlo  a  questo  solo  fine  che  a  lui  sia 
buono  ;  perchè  io  posso  volere  una  cosa  che 
sia  buona  a  me,  e  tuttavia  volerla  ad  altro 
fine;  e  ciò  si  vede  nell'onestà;  perchè  chi  vuole 
l'onestà,  vuole  una  cosa  che  veramente  è  buona 
a  lui:  ma  egli  a  ciò  non  mira:  mira  più  tosto 
alla  bellezza  eterna  ed  immutabile  dell'onesto, 
da  cui  rapito  non  pensa  più  a  sé  medesimo. 
Ed  anche  così  facendo,  segue  l'istinto  ch'egli 
ha  di  andar  dietro  alle  cose  che  a  lui  son 
buone. 

E  questo  istinto  è  appunto  quello  che  chia- 
masi amor  di  sè  stesso,  ptincipio  di  tutte  le 
azioni,  il  qual  le  scorge  sempre  a  cosa  buona, 
quando  al  piacere  e  quando  alla  virtù.  Ben  è 
vero,  che  disgiungendosi  in  questa  misera  vita 
il  piacere  dalla  virtù,  bene  spesso  avviene  che 
ali1  uomo  si  proponga  dall'una  parte  il  piacere 
senza  la  virtù,  dall'altra  la  virtù  senza  il  pia- 
cere; ed  essendo  egli  libero,  e  polendo  eleg- 
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gere  qual  più  gli  piace,  scostandosi  dalla  vir- 
tù, segue  spesse  volte  il  piacere;  nel  che  pec- 
ca, seguendo  un  bene  che  allor  seguir  non 
dovrebbe.  E  tanto  più  pecca,  che  se  egli  avesse 
aspettato,  la  virtù  forse  gli  avea  preparato  mag- 
gior piacere  di  quello  che  possa  dargli  la  col- 
pa. Cosi  offende  la  dignità  dell'  onesto,  e  mal 
provvede  a  sè  medesimo,  e  nell'uno  e  nell'al- 
tro non  ben  segue  1'  amor  di  sè  stesso. 

Per  la  qual  cosa  quelli  che  tanto  gridano 
contro  l'amor  di  sè  stesso,  non  bene  intendono 
quel  che  dicono;  perciocché  chi  ama  sè  stesso 
come  conviene  ,  non  cerca  ,  il  piacere  se  non 
quanto  la  virtù  gliel  consente,  e  noi  cerca  di 
modo  alcuno,  proponendogli  la  virtù;  nel 
che  segue  le  cose  che  a  lui  son  buone  ,  se- 
guendo l'amor  di  sè  stesso  retlissimamente.  E 
se  alcun  si  trovasse  che  ciò  facesse  con  co- 
stanza d'  animo  e  sempre  ,  io  non  so  perchè 
egli  non  fosse  quel  sapientissimo  e  quel  feli- 
cissimo che  i  filosofi  fino  ad  ora  hanno  tanto 
desiderato  di  vedere. 

Spiegato  cosi  P  amor  di  sè  stesso,  non  sarà 
difficile  il  dichiarar  tre  quistioni  che  sogliono 
farsi  intorno  all'  amicizia.  La  prima  si  è  ,  se 
l'amor  di  sé  stesso  si  opponga  all'amicizia.  La 
seconda  si  è,  se  1'  un  amico  più  ami  sè  slesso 
che  l'altro  amico.  La  terza,  se  amando  l'uomo 
sè  stesso,  possa  per  ciò  dirsi  amico  di  sè  sles- 
so. Delle  quali  cose  io  mi  spedirò  brevemente. 

Quanto  alla  prima,  seguendo  Aristotele,  dico 
che  T  amor  di  sè  stesso  tanto  non  si  oppone 
all'  amicizia,  che  anzi  la  ricerca  e  la  vuole.  E 
la  ragione  è  questa:  P  uomo  tratto  dall'amore 
di  sè  stesso  vuole  tutte  le  cose  che  a  lui  son 
buone;  ora  l'amicizia  è  a  lui  buona,  dunque 
dee  essere  tratto  dall'amor  di  sè  stesso  a  vo- 
lerla. 

Ma  dicono  alcuni  :  Se  uno  vorrà  bene  all'a- 
mico trattovi  dall'amor  di  sè  stesso,  vorrà  bene 
all'amico,  perchè  bene  ne  torni  a  lui,  e  pen- 
serà all'util  suo;  dunque  non  sarà  vera  e  per- 
fetta amicizia.  Nel  che  si  ingannano  ;  perchè 
P  uomo  tratto  dall'  amor  di  sè  stesso  vuole  le 
cose  oneste,  le  quali  veramente  a  lui  son  buo- 
ne, come  sopra  abbiamo  spiegato  ,  ma  non  le 
vuole  per  questo  fine  che  a  lui  ne  torni  bene, 
nè,  volendole,  pensa  all'util  suo;  e  l'amicizia 
è  cosa  onestissima;  dunque  la  vorrà  in  questo 
modo,  e  non  per  ben  suo. 

Quanto  alla  seconda  quistione,  dico  che  l'uno 
amico  più  ama  sè  stesso  che  l'altro  amico.  E 
la  ragione  si  è.  Benché  P  uomo  voglia  la  feli- 
cità sua  e  la  felicità  dell'  amico,  senza  riferire 
nè  questa  nè  quella  ad  altro  fine,  v'  ha  però 
questa  differenza,  eh' vuole  la  felicità  sua  per 
certo  istinto  impressogli  dalla  natura  ,  a  cui 
non  potrebbe  resistere  quand'anche  volesse, 
ma  la  felicità  dell'  amico  la  vuole  per  elezio- 
ne ;  e  non  è  alcun  dubbio  che  più  forte  è 
l'impulso  delPistinto  che  quello  dell'elezione. 

Può  anche  addursene  un'altra  ragione.  Ha 
dei  beni  prestantissimi  e  sommi  che  l'uomo  non 
vorrebbe  perdere  perchè  gli  avesse  l'amico,  e 
tale  è  la  virtù  ;  si  vede  dunque  che  1'  uomo 
più  ama  sè  stesso  che  P  amico.  Ben  è  vero , 
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che  trattandosi  dei  bpni  minori,  come  son  quelli 
«fella  fortuna,  non  dee  l'uomo  studiarsi  di. aver, 
ne  più  rhe  l'amico;  e  molte  volle  farà  gran 
senno,  se  dovendo  dividergli  lascierà  all'amico 
la  maggior  parte;  perchè  così  facendo,  userà 
cortesìa  e  farà  azion  virtuosa,  e  lasciando  al- 
l'amico il  danaio,  terrà  per  sè  il  piacere  della 
virtù. 

Quanto  alla  terza  quistione ,  spero  che  i 
JVripatetici  non  dovranno  di  me  dolersi,  se, 
avendo  io  seguito  Aristotele  in  tante  allre  opi- 
liioni  ,  da  lui  mi  scosto  in  una;  e  diro,  che 
quantunque  l'uomo  ami  sé  stesso,  non  dee  però 
poter  dirsi  propriamente  amico  di  sé  stesso:  per- 
ciocché l'amicizia  vuole  neeessariamenle  scam- 
bievolezza ,  la  qual  non  può  ritrovarsi  in  un 
.soggetto  solo;  e  se  Aristotele  argomentava  nou 
poter  l'uomo  dirsi  giusto  verso  sè  slesso,  non 
potendo  essere  verso  sè  slesso  ingiusto,  perchè 
non  doveva  egli  similmente  argomentare,  non 
poter  l'uomo  dirsi  amico  di  sè  stesso,  non  po- 
tendo essere  di  sé  stesso  nemico? 

Fin  qui  abbiamo  detto  dell'amicizia,  che  è 
tifi  raro  dono  del  cielo  ,  e  poco  dagli  uomini 
conosciuto;  i  quali  l'hanno  disonorata,  impo- 
nendo lo  stesso  nome  a  tulle  quelle  conoscenze 
è  famigliarità  comuni  per  cui  si  conserva  una 
certa  società  tra  gli  uomini,  e  che  nascono  per 
lo  più  dal  bisogno,  e  alcuna  volta  dal, piace- 
re. JNè  sono  però  cattive;  anzi  son  buone,  e 
giova  averne  moìte;  ma  non  bisogna  confon- 
derle con  quella  perfetta  amicizia  che  fino  ad 
ora  abbiamo  descritto,  né  esigerne  gli  slessi 
nfficj.  Nel  che  molli  peccano,  i  quali  essendosi 
trovati  con  uno,  tre  o  quattro  volte  ad  un 
convito,  ed  avendone  ricevuto  alcuna  cortesia, 
ed  avendogliene  fatta  alcuna  ,  così  subito  lo 
chiamano  amico,  e  riehieggon  da  lui  lanti  uf- 
iìej ,  quanti  appena  ne  avrebbe  richiesto  Pi- 
fàdé  da  Oreste.  Per  la  qual  cosa  bisogna  ben 
distinguere  queste  amicizie  imperfette  da  quella 
perfettissima  di  cui  abbiamo  trattato,  e  non 
esigerne  più  di  quello  che  a  ciascheduna  si 
conviene;  avendo  sempre  in  mente  che  la  vera 
amicizia  vuole  aversi  con  pochi;  la  cortesia, 
la  gentilezza,  la  grazia,  con  tutti. 

CAP.  XIV. 

Del  piacere. 

Niente  è  più  diffìcile  che  definir  il  piacere, 
esseado  egli  una  di  quelle  cose  che  sentiamo 
senza  intenderle.  Pur  diremo  ,  più  tosto  per 
descriverlo  che  per  definirlo,  che  egli  è  un 
«•erto  dolcissimo  e  soavissimo  sentimento  del- 
l'animo  ,  che  non  è  né  vizio  nè  virtù,  e  si 
accompagna  tuttavia  con  amendue  ;  e  benché 
paja  che  si  accompagni  più  volentieri  col  vi- 
zio, onde  è  venuto  in  sospetto  a  molti  ,  pur 
segue  ancor  la  virtù,  quantunque  ella  se  ne 
sdegni  talvolta  e  noi  curi. 

Molti,  seguendo  Aristotele,  hanno  insegnato 
consistere  il  piacere  nell'  operazion  perfetta  di 
alcuna  potenza.  E  certo  se  ninna  potenza  ope- 
rasse al  modo  suo,  e  come  a  lei  conviene,  non 
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che  più  tengono  del  corporeo,  e  sensi  si  chia- 
mano, niun  piacere  potrebbe  nascerne.  E  ninno 
altresì  ne  nascerebbe  qualor  la  potenza  facesse 
l'operazione  sua  imperfettamente,  cioè  con 
stento  e  con  fatica;  onde  par  certo  che  il  pia- 
cere sia  sempre  congiunto  con  I'  operazione 
perfetta  di  alcuna  potenza:  ma  questo  è  spie- 
gar più  tosto  ciò  che  produce  o  trae  seco  il 
piacere,  che  il  piacere  sle>so. 

Comunque  ciò  sia,  egli  è  certo  che  tal  dot- 
trina apre  un  largo  campo  a  molte  divisioni 
del  piacere,  che  saranno  agli  oratori  ed  ai  filo- 
sofi molto  comode.  E  già  si  vede,  che  dividen- 
dosi le  operazioni  delle  potenze  in  più  manie- 
re, potranno  anche  dividersi  i  piaceri  all'"  istesso 
modo;  e  quindi  è  nata  la  division  dei  piaceri 
in  quei  dell1  animo  e  quei  del  corpo  ,  dicen- 
dosi piaceli  dell'animo  quelli  che  nascono  dal- 
l'operazione  della  volontà  o  dell'intelletto,  e 
piaceri  del  corpo  quelli  che  nascono  dall'ope* 
razione  di  altre  potenze,  le  quali  non  moven- 
dosi se  in  qualche  modo  non  le  eccita  il  cor- 
po, per  ciò  si  dicono  sentimenti  del  corpo.  E 
queste  istesse  due  spezie  di  piaceri  potrebbon 
dividersi  in  allre,  dicendo,  per  esempio,  che 
i  piaceri  del  corpo  altri  appartengono  alla  vi- 
sta, altri  all'udito,  ed  altri  ad  altro  sentimen- 
to, facendo  così  molte  classi  di  piaceri.  Noi 
però  non  andremo  dietro  a  tante  divisioni  , 
non  avendone  ora  bisogno,  e  le  lascieremo  agli 
oratori,  se  avvenga  loro  di  dover  ragionar  del 
piacere. 

Essendo  i  piaceri  divisi  così  in  varie  classi, 
non  è  da  maravigliarsi  se  gareggin,  per  così 
dire,  e  contendan  tra  loro  di  nobiltà;  e  par 
certo  che  quelli  che  appartengono  all'intellet- 
to, e  quelli  che  sono  amici  della  virtù,  vogliano 
essere  slimati  più  degli  altri.  Nè  senza  ragio- 
ne ;  imperocché  ogni  cosa  dee  slimarsi  tanto 
più  nobile  e  più  pregevole,  quanto  è  congiunta 
a  maggior  perfezione.  Però  chi  è  che  non  stimi 
più  nobile  lo  spirito  che  il  corpo?  E  tra  i  corpi 
stessi,  chi  è  che  non  ammiri  più  quello  in  cui 
trova  maggiore  artificio  della  natura,  che  un 
altro?  E  se  così  è,  perchè  non  stimeremo  noi 
molto  più  nobile  e  più  perfetto  quel  piacere 
che  lien  dietro  all'operazione  dell'intelletto, 
di  quello  che  segue  l'operazione  d'alcun  senso 
del  corpo  ,  essendo  quella  senza  alcun  dubbio 
più  nobile  e  più  prestante  di  questa? 

E  potrebbe  anche  più  facilmente  conoscersi 
la  varia  nobiltà  dei  piaceri,  chi  potesse  vedere 
non  sol  le  cagioni  ond'essi  nascono,  ma  anche 
1'  intrinseca  forma  loro.  Sebben  sono  di  quegli 
i  quali  credono  ,  tutti  i  piaceri  essere  della 
slessa  firma  inquanto  a  loro  ,  nè  distinguersi 
per  altro  che  per  le  cagioni  che  gli  produco- 
no, le  quali,  benché  diverse,  producono  lo 
stesso  effetto  Aristotele  non  pare  che  sia  slato 
molto  amico  di  questa  opinione,  essendosi  in- 
gegnalo di  dimostrare  con  tante  prove  che  i 
piaceri  òoxxai  noci  tuj  sìSéi  S/aCp/pg/v,  cioè  sono 
anche  di  spezie  dilferenli;  il  che  non  si  di- 
rebbe se  fossero  dilferenli  Ira  loro  solo  per 
T operazione  che  gli  produce;  nè  questa  eslrin- 
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seca  differenza  avrebbe  bisogno  di  tante  prove.  | 
Ed  io  rn'  accosto  volentieri  all'  opinion  d'A-  i 
ristolele  ;  perciocché  parmi  assai  probabile,  che 
essendo  le  operazioni ,  onde  i  piaceri  proven- 
gono, di  spezie  Ira  loro  tanto  diverse,  debbano 
esser  diverse  eziandio  le  spezie  di  quei  piaceri 
che  ne  provengono;  ed  altro  debba  essere  il 
piacere  che  nasce  dalla  contemplazion  delle 
cose  ,  altro  quello  che  nasce  dal  bere  ,  nè  lo 
stesso  piacere  sentasi  nell'  amicizia  che  nel 
canto. 

E  quindi  è,  che  i  diversi  piaceri,  come  veg- 
liamo, bene  spesso  si  impediscon  1*  un  l'altro 
e  si  guastano  ;  e  però  molle  volte  ne  vogliamo 
uno,  e  non  un  altro;  così  nella  tragedia  ci 
dispiacciono  i  motti  e  gli  scherzi  che  nella  com- 
media ci  piacerebbono;  e  ciò  avviene  perchè 
nella  tragedia  vogliamo  il  piacere  di  piangete. 
Non  è  dunque  da  dire  che  da  tutte  le  opera- 
zioni nasca  lo  stesso  piacere. 

CAP.  XV. 

Se  il  piacere  sia  per  sè  stesso  un  bene. 

Aristotele  ha  negato  che  il  piacere  sia  per 
sè  stesso  un  bene,  e  l1  ha  assomigliato  al  desi- 
derio; il  qual  se  è  di  cosa  buona,  è  buono,  se 
di  cattiva,  è  cattivo;  cosi  il  piacere  se  viene 
da  operazion  buona,  è  buono,  se  da  cattiva, 
è  cattivo.  Così  Aristotele;  all'opinion  del  quale 

10  non  potrei  accostarmi ,  se  non  là  dove  si 
cercasse  se  il  piacere  sia  per  sè  stesso  onesto 
o  disonesto;  che  certo  non  è  per  sè  stesso  nè 
1' un  nè  l'altro;  e  sol  dicesi  onesto  quando 
viene  da  operazione  onesta,  e  disonesto  quando 
viene  da  operazione  disonesta. 

Ma  cercandosi  se  il  piacere  sia  per  sè  stesso 
un  bene,  non  si  cerca  già  se  egli  sia  per  sè 
stesso  onesto;  perchè  molli  beni  sono  oltre  agli 
onesti  :  la-  sanila  non  ha  in  sè  nè  per  sè  one- 
stà niuna;  pur  chi  dirà  che  ella  non  sia  un 
bene?  E  così  pur  son  la  bellezza,  1'  agilità,  la 
grazia,  ed  altri  doni,  de'  quali  non  avrebbe  vo- 
luto Aristotele  comporre  la  felicità  se  non  gli 
avesse  stimati  beni.  Essendo  dunque  che  molti 
beni  si  trovano  oltre  gli  onesti,  potrebbe  il  piacere 
essere  per  sè  slesso  un  bene,  quantunque  per 
sè  slesso  non  fosse  onesto;  e  che  egli  sia  di 
questa  maniera,  m'  ingegnerò  di  provarlo,  che 
che  ne  abbia  pensato  Arislotele. 

Bene  per  se  stesso  si  dice  esser  quello  che 
1'  uomo  desidera  senza  riferirlo  ad  altro  fine, 
perchè  non  riferendosi  ad  allro  fine  ,  mostra 
di  avere  in  sè  stesso  la  ragione  di  essere  de- 
siderato ,  e  però  di  essere  un  bene  per  sè 
slesso.  Ora  a  qual  fine  si  riferisce  egli  il  pia- 
cere? E  volendo  uno  alcun  piacere,  chi  è  che 

11  domandi  a  qual  fine  lo  voglia?  Par  dunque 
che  il  piacere  sia  per  sè  slesso  un  bene.  E 
certo,  chi  levasse  al  diletto  tutto  ciò  che  non 
è  in  lui,  e  ridottolo  alla  semplicissima  forma 
del  piacere,  lo  mostrasse  agli  uomini,  qual  sa- 
rebbe tanlo  insensato  che  noi  desiderasse? 

E  tanto  più  mi  meraviglio  che  Aristotele 
non  sia  venuto  apertamente  tu  questa  opimo- 
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|  ne,  avendo  egli  stesso  mossa  una  ragione  che 
i  pur  dovea  trarvelo;  ed  è  là  dove,  argomen- 
tando dal  contrario,  perchè  il  dolore  è  un  ma- 
le ,  ha  conchiuso  che  il  piacere  debba  essere 
un  bene  àvotyx»?  Hv  Triv  ri^óv-^v  àya6oV  ti  e^vav; 
imperciocché  essendo  il  dolore  senza  dubbio 
per  sè  stesso  un  male,  potea  similmente,  ar- 
gomentando dal  contrario,  conchiudere  che  il 
piacere  dovesse  essere  per  sè  slesso  un  bene. 
Della  qual  forma  di  argomentare  si  rise  vera- 
mente Speusippo,  e  rivolgendola  ad  altro  sog- 
getto, domandò  :  se  V  avarizia  fosse  un  male  ; 
ed  essendogli  risposto  che  era ,  domandò  di 
nuovo:  se  l'avarizia  fosse  contraria  alla  prodi- 
galità; e  ripostogli  parimente  che  era,  conchiu- 
se ,  argomentando  dal  contrario  :  dunque  la 
prodigalità  sarà  un  bene.  Argomentava  molto 
acutamente  Speusippo;  ma  non  però  diceva  il 
vero  ;  nè  dovea  cosi  di  leggeri  trasferir  l'argo- 
mento d'Aristotele  dalla  contrarietà  del  dolore 
e  del  piacere  alla  contrarietà  dell'  avarizia  e 
della  prodigalità,  essendo  due  contrarietà  tanto 
diverse;  perciocché  l'avarizia  e  la  prodigalità 
si  oppongon  tra  loro,  come  due  estremi  d'una 
istessa  virtù  ;  non  così  il  dolore  ed  il  piacere. 
Ma  di  ciò  altri  veggano. 

Tornando  al  proposito,  domanderanno  alcu- 
ni :  Se  il  piacere  è  per  sè  stesso  buono,  come 
son  dunque  alcuni  piaceri  cattivi  ?  che  tali  pur 
sono  i  disonesti.  A  che  rispondo,  che  i  piaceri 
disonesti  non  son  cattivi  in  quanto  sono  pia- 
ceri, ma  son  cattivi  in  quanto  son  disonesti; 
cioè  a  dire,  in  quanto  si  congiungono  ad  una 
operazione  che  è  difforme  dalle  regole  dell' o- 
neslà  ;  ed  è  da  dirsi  cattiva  l'operazione,  non 
il  piacer  che  la  segue  ;  e  però,  chi  abbon  isce 
la  colpa,  non  I'  abbonisce  perchè  piace,  (che 
ciò  sarebbe  irragionevol  cosa)  ma  V  abbonisce 
perchè  è  colpa;  siccome  chi  ama  I'  azion  vir- 
tuosa, non  V  ama  perchè  reca  incomodo  e  fa- 
tica (  che  ciò  sarebbe  pazzia  ),  ma  1'  ama  per- 
chè è  azion  virtuosa,  e  soffre  l'incomodo  per 
amore  della  virtù. 

È  dunque  il  piacere  per  sè  stesso  un  bene, 
avendo  la  forma  e  la  natura  del  bene  in  sè 
stesso  ;  e  quindi  è  ,  che  nè  alcun  uomo  felice 
immaginar  sappiamo,  nè  alcun  Dio,  se  noi  ri- 
colmiamo di  un  grandissimo  ed  infinito  pi  ice- 
re.  E  ben  potea  passarsi  Aristotele  di  quella 
sua  leggiadra  comparizione  ,  quando  assomi- 
gliò il  piacere  al  desiderio;  perciocché  il  pia- 
cere ha  qualche  ragione  in  sè  d'  esser  voluto, 
il  desiderio  non  ne  ha  niuna;  e  V  abbondanza 
dei  piaceri  fa  I'  uom  felice,  l'abbondanza  dei 
desiderj  non  già. 

CAP.  XVI. 

Se  il  piacere  sia  l'ultimo  fine. 

Essendo  io  venuto  a  ragionar  del  piacere, 
non  crederò  che  niuno  sia  per  riprendermi  se 
io  tornerò  ad  una  qni>tione  trattata  già  fin  da 
principio,  e  cercherò  se  il  piacere  sia  esso 
1'  ultimo  fine  j  giacché  pare  che  alcuni  non 
sappiano  levarsi  di  incute  che  in  esso  solo  sia 
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posta  la  felicità.  Ed  anche  Aristotele  tornò  più 
<r  una  volta  alla  medesima  quistione.  nè  volle 
finire  i  suoi  dieci  libri  della  morale  senza  aver 
prima  risposto  agli  argomenti  di  Eudosso,  il 
quale  avea  posta  tutta  la  felicità  nel  piacere, 
ndducendone  più  ragioni.  Noi  dunque,  seguendo 
Aristotele,  ci  accosteremo  di  nuovo  all' istessa 
quistione,  e  non  concederemo  per  ninna  ra- 
gione ad  Eudosso  quello  che  già  negammo  ad 
Epicuro. 

Io  dico  dunque  quello  che  ho  detto  altre 
volte  ;  e  ciò  è,  che  la  felicità  consiste  non  nel 
solo  piacere  ,  ma  nel  piacere  insieme  e  nella 
virtù;  imperocché  non  può  l'uomo  esser  feli- 
ce ,  se  egli  non  ha  tutti  quei  beni  che  a  lui 
si  convengono  ,  cioè  tutti  i  beni  a'  quali  per 
certo  suo  invincibile  istinto  si  sente  esser  trat- 
to: or  questi  beni,  come  sopra  è  dimostra- 
to, sono  il  piacere  e  la  virtù  ;  egli  non  può 
dunque  esser  felice,  se  non  ha  insieme  e  pia- 
ceri e  virtù. 

Oltre  a  ciò,  il  piacere  senza  la  virtù  non 
può  mai  essere  tanto  grande,  quanto  alla  fe- 
licità si  richiede;  perciocché  ,  mancando  al- 
l'uomo la  virtù,  gli  manca  eziandio  quel  pia- 
cere che  da  lei  nasce,  'senza  il  quale  è  difficile 
«he  egli  sia  contento.  Ed  essendo  naturalmente 
inchinato  all'onestà,  non  può  non  sentir  dis- 
piacere se  non  l'ottiene.  Qual  è  il  traditore, 
il  ladro,  Pusurpator.  l'assassino,  il  qual  sen- 
tendo di  essere  disonesto,  non  dispiaccia  a  sé 
medesimo;  ed  avendo  mille  piaceri,  non  volesse 
piuttosto  avergli  con  la  virtù?  della  quale  es- 
sendo privo  ,  sente  vergogna  e  dolore  .  e  ap- 
pena ardisce  egli  stesso  di  chiamarsi  felice. 
Però,  è  cosa  vana  il  volere  immaginarsi  un  pia- 
cer tanto  grande,  che  basti  all'  uomo  senza  la 
virtù. 

Ma  argomentava  Eudosso  a  questo  modo: 
L'ultimo  6ne  altro  non  è,  se  non  quello  che 
tutte  le  sensitive  cose,  o  ragionevoli,  o  irragio- 
nevoli, per  certo  loro  naturale  istinto  appeti- 
scono: ma  questo  è  il  piacere;  dunque  l'ultimo 
fine  altro  non  é  che  il  piacere.  Al  che  rispon- 
dendo, dico  che  l'ultimo  fine  delle  cose  sen- 
sitive, in  quanto  son  sensitive,  è  veramente  il 
piacere;  perciocché,  in  quanto  son  sensitive, 
per  loro  naturale  istinto  ad  altro  non  si  mo- 
vono ;  ma  se  le  rose  sensitive  sieno  ancor  ra- 
gionevoli, come  l'uomo  è,  e  però  sieno  tratte 
per  naturale  istinto  non  solo  al  piacere,  ma 
anche  alla  virtù,  non  può  l'ultimo  fine  loro 
consistere  nel  piacer  solo,  ma  dee  consistere 
nel  piacere  e  nella  virtù;  nel  piacere  in  quanto 
t>on  sensitive,  e  nella  virtù  in  quanto  son  ra- 
gionevoli. 

Argomentava  Eudosso  anche  a  qnest'  altro 
modo:  Il  dolore  è  il  sommo/dei  mali,  perchè 
veggiamo  che  tutti  lo  fuggono;  bisogna  dir 
dunque  che  il  piacere  sia  il  sommo  «lei  beni. 
Ed  io  rispondo,  che  il  dolore  è  veramente  un 
male,  e  questo  basta  perchè  tutti  lo  fuggano; 
riè  è  necessario  per  ciò  che  egli  sia  il  sommo 
dei  mali.  Cosi  potrebbe  il  piacere  essere  un  be- 
ne, senza  però  essere  il  sommo  dei  beni.  Ma 
domanderà  alcuno  :   Qual  è  dunque  il  sommo 


•  dei  mali  ?  Ed  io  risponderò  .  il  sommo  dei 
mali  essere  il  dolore  congiunto  alla  colpa; 
che  se  il  dolore  si  disgiungerà  dalla  colpa  , 
potrà  talor  dispreizarsi,  quasi  non  fosse  male, 

|  e  sarà  lode  in  ciò  ;  come  fecero  e  Scevola  e 
Curzio  e  Bruto  e  Catone,  e  tanti  altri,  che 
dove  non  fosse  colpa  ,  appena  credettero  che 
fosse  male  il  dolore.  Essendo  dunque  il  sommo 
dei  mali  posto  nel  dolore  e  nelhi  colpa  ,  par 
conveniente  che  il  sommo  dei  beni  si  ponga 
nella  virtù  e  nel  piacere. 

Un  altro  argomento  di  Eudosso  era  questo: 
Quello  che  si  appetisce,  e  si  vuole  per  lui 
stesso  e  non  per  altro  fine,  è  il  sommo  bene; 
ora  il  piacere  si  appetisce  e  si  vuole  in  questo 
modo;  il  piacer  dunque  sarà  egli  il  sommo 
bene.  Al  quale  argomento  rispondo,  che  quello 
che  si  appetisce  e  si  vuole  per  lui  stesso,  e 
non  per  altro  fine,  è  veramente  un  bene  ;  ma 
non  è  da  dirsi  per  ciò  che  egli  sia  il  sommo 
bene.  A  cotesto  modo  poteva  anche  dimostrarsi 

,  che  la  virtù  sia  il   sommo  bene  ,  perciocché 

I  essa  pure  si  appetisce  e  si  vuole  per  lei  stessa, 
e  non  per  altro  fine  ;  ma  ciò  fa  che  ella  sia 
un  bene  ,  non  già  che  sia  il  sommo  bene.  Però 
non  altro  può  quindi  raccogliersi,  se  non  che 
essendo  la  virtù  un  bene,  ed  anche  un  bene 
il  piacere,  venga  per  la  congiunzion  d1  amen- 
due  a  formarsi  quel  sommo  ineslimabil  bene 
a  cui  tendono  tutti  i  desiderj  dell'uomo,  e  che 
noi  chiamiamo  felicità. 

Pur  dirà  alcuno:  Se  un  colpevole  non  avesse 
vernn  incomodo,  nè  quello  pure  della  sindere- 
si ,  e  fosse  intanto  ricolmo  di  tutti  i  piaceri  , 
chi  potrebbe  dire  che  egli  non  fosse  felice? 
che  importerebbe  a  lui  delia  colpa,  quando 
niun  male  gliene  avvenisse?  È  dunque  riposta 
la  felicità  nel  piacer  solo. 

Ed  io  dico  che  il  colpevole,  il  quale  ha  per- 
duta la  sinderesi  ,  quand'anche  avesse  tutti  i 
piaceri,  non  dovrebbe  però  dirsi  felice,  essendo 
che  la  felicità,  secondo  l'opinion  di  tutti,  è 
uno  stato  a  cui  si  ricercano  due  cose;  V  una 
é  di  render  l'uomo  quieto  e  tranquillo,  l'altra 
è  di  renderlo  tale,  quale  esser  dee.  Ora  il  col- 
pevole, quand'anche  abbia  tutti  i  piaceri,  se 
però  è  colpevole,  non  è  tale,  quale  esser  dee, 
ma  è  brutto,  deforme,  mostruoso,  orribile,  de* 
testabile  alla  natura;  non  par  dunque  che  possa 
dirsi  felice.  Nè  vale  il  dire  ,  che  a  lui  poco 
importi  della  sua  deformità;  cercandosi  qui, 
se  egli  sia  veramente  brutto  e  deforme,  non 
se  gì'  importi  di  essere.  Ma  di  questo  non  più. 

CAP.  XVII. 

Del  desiderio  della  felicità. 

E  stato  detto  molte  volte  e  da  molti,  che  il 
desiderio  della  felicità  si  è  lo  slimolo  di  tutte 
le  azioni,  cosi  che  niuna  se  ne  faccia  se  non 
per  V  incitamento  di  esso  ;  e  che  esso  è  neces- 
sario, nè  può  estinguersi  in  modo  alcuno;  e  che 
non  ha  tei  mine,  ma  va  e  procede  all'infinito. 
Le  quali  cose  esporremo  ora  brevemente,  spie- 
li  gando  prima  che  cosa  esso  sia  e  in  che  consista. 


OPERE 

È  dunque  il  desiderio  della  felicità  un  istin- 
to, per  cui  I'  uomo  desidera  la  somma  di  tutti 
i  beni  che  a  lui  convengono,  e  il  rendon  com- 
piuto c  perfetto.  Il  qual  desiderio  è  certamente 
nelP  uomo  ;  perchè,  sebben  pare  talvolta  che 
egli  si  contenti  di  alcuni  pochi  beni,  non  è 
però  che  non  volesse  avergli  tulti  quando  po- 
tesse; e  quindi  è,  che  va  dietro  ora  ad  un 
bene  ed  ora  ad  un  altro  ,  non  essendo  vera- 
mente contento  di  niuno,  e  vorrebbe  racco- 
glierne quanti  più  può;  e  giacché  non  può  es- 
ser felice  interamente,  s' ingegna  pure  e  si  sforza 
di  esserlo  in  qualche  parte. 

Quindi  si  vede  quanto  poca  differenza  sia 
tra  il  desiderio  della  felicità  e  1'  amor  proprio, 
se  pur  ve  n'  ha  alcuna,  e  non  sono  piuttosto 
un  istinto  solo  con  due  nomi  ;  di  che  ora 
niente  leva  il  disputare.  E  anche  chiaro  che 
il  desiderio  della  felicità  non  è  virtù;  percioc- 
ché non  si  acquista  per  abito  ,  ma  è  inserito 
dalla  natura,  onde  istinto  si  chiatna;  e  per 
l'is  "  ssa  ragione  non  è  vizio  neppure. 

Spiegato  a  questa  maniera  il  desiderio  della 
felicità,  può  subito  intendersi  come  esso  sia 
P  incitamento  di  ogni  azione.  Imperocché,  niuna 
azione  si  fa,  se  non  se  per  conseguire  alcun 
bene,  sia  dilettevole,  sia  onesto;  onde  si  vede, 
P incitamento  di  ogni  azione  dover  essere  quel- 
P  istinto  che  ci  trae  verso  il  bene;  e  questo 
istinto  è  il  desiderio  della  felicità. 

Ed  essendo  cosi  ,  é  anche  manifesto  che  il 
desiderio  della  felicità,  è  necessario,  né  può 
levarsi  via,  né  estinguersi  in  nessun  modo.  Im- 
perocché, se  esso  è  P  incitamento  di  ogni  azio- 
ne ,  ne  segue  che  qualunque  azione  facesse 
Pnomo  per  estinguerlo,  la  farebbe  mosso  ed 
incitato  da  esso  stesso,  e  seguirebbe  il  naturai 
desiderio  della  felicità  in  quel  tempo  medesimo 
che  egli  cercasse  e  si  sforzasse  di  sfuggirlo.  Né 
altra  via  potrebbe  esservi  di  levar  da  sé  un 
tal  desiderio,  se  non  ridursi  del  tutto  ali1  ina- 
zione, levando  da  sé  ogni  intendere  ed  ogni 
volere;  il  che  sarebbe  cangiar  natura. 

E  qui  vorrà  forse  alcuno  che  si  spieghi  al- 
quanto ampiamente,  come  gli  uomini  pecchi- 
no; perchè,  se  la  volontà  si  porta  sempre  al 
bene,  come  sopra  è  detto,  e  ve  la  trae  un  in- 
vincibile desiderio  di  felicità,  egli  par  bene 
che  niuna  azion  rea,  né  malvagia,  debba  po- 
ter venirne.  E  come  sarebbe  malvagia,  prove- 
nendo da  un  desiderio  che  trae  al  bene  ed  è 
invincibile  ? 

Questa  in  vero  è  difficoltà  importante  da 
spiegarsi;  però  ,  benché  io  ne  abbia  ragionato 
alquanto  in  altro  luogo,  non  lascierò  di  ragio- 
narne anche  qui  un  poco  più  largamente.  Io 
dico  dunque,  che  componendosi  la  felicità  di 
due  parti,  cioè  del  piacere  e  dell'onesto,  quella 
sarebbe  felicità  somma  ,  in  cui  sommo  piacere 
e  somma  onestà  si  congiungessero.  E  se  mostrar 
si  potesse  all'  uomo  e  presentargli  questa  so- 
vrana, e  perfetta,  e  divina  forma  di  felicità, 
non  è  alcun  dubbio  che  e^li  non  se  ne  accen- 
desse fuor  di  misura,  e  dimenticando  ogni  al- 
tro obbietto,  non  corresse  impetuosamente  die- 
tro a  questo  solo  ;  ne,  ni  ciò  lucendo,  userebbe 
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egli  libertà,  né  consiglio,  ma  seguirebbe  certo 
suo  naturale  ed  invincibile  istinto;  nel  che  non 
sarebbe,  né  vizio,  né  malvagità  niuna,  né  virtù 
pure. 

Ma  questa  cosi  eccellente  forma  e  così  esqui- 
sita di  felicità  nel  viver  nostro  non  si  ritrova  ; 
e  benché  il  sommo  e  perfettissimo  piacere  non 
possa  essere,  secondo  eh1  io  credo,  senza  una 
somma  e  perfettissima  onestà,  né  la  somma  e 
perfettissima  onestà  senza  un  sommo  piacere  e 
perfettissimo;  ad  ogni  modo,  perchè  i  piaceri 
che  ci  si  propongono  in  questa  vita,  sono  im- 
perfetti, e  le  onestà  altresì,  avviene  bene  spesso 
che  si  disgiungan  tra  loro,  e  ci  si  pari  dinanzi 
ora  il  piacere  congiunto  con  la  disonestà  ,  ed 
or  P  onestà  congiunta  col  dispiacere  e  con  P  in- 
comodo. 

E  allora  è,  che  P  uomo  venendo  a  delibera- 
zione ed  a  consiglio,  e  usando  la  libertà  ch'e- 
gli ha  di  scegliere  tra'  beni  imperfetti  che  gli 
si  mostrano,  quello  che  gli  è  più  in  grado, 
disponsi  ad  abbracciare,  o  il  piacere  con  la 
disonestà,  o  l'onestà  col  dispiacere;  e  se  fa 
questo,  fa  azion  lodevole  e  virtuosa;  se  quello, 
malvagia  e  biasimevole. 

Ma  che  che  egli  si  faccia,  la  volontà  di  lui 
sempre  si  porta  al  bene  ;  imperocché,  facendo 
azion  malvagia,  vuole  il  piacere,  che  è  un  bene; 
e  facendo  azion  virtuosa,  vuol  l'onestà,  che 
è  un  altro  bene;  nè  è  giammai  che  voglia 
quello  che  vuole,  se  non  in  quanto  è  bene. 
Perchè  di  fatti,  nè  il  malvagio  vuole  la  malva- 
gità in  quanto  è  malvagità,  ma  solo  in  quanto 
è  gioconda  ;  nè  il  virtuoso  vuol  la  virtù  in 
quanto  è  scomoda,  ma  solo  in  quanto  è  virtù. 

Onde  si  vede  che  l'uomo,  anche  adoprando 
malvagiamente,  pur  segue  alcun  bene,  e  però 
vi  è  mosso  ed  incitato  da  desiderio  di  felicità; 
perciocché  non  pecca  già  egli,  perchè  non  vo- 
glia il  bene,  sprezzando  la  felicità,  ma  perchè 
non  vuol  quel  bene  che  dovrebbe,  e  delle  due 
parti  della  felicità,  quella  sceglie  che  è  la  menu 
prestante  e  la  meno  lodevole,  cioè  il  piacere; 
lasciando  P  altra,  che  è  nobilissima  e  lodevo- 
lissima,  cioè  la  virtù. 

Saran  di  quegli  i  quali  domanderanno,  per 
qual  ragione  ,  componendosi  la  felicità  di  due 
parti,  dell'onesto  e  del  piacere,  debba  Puomo 
anzi  seguir  l'onesto  senza  il  piacere,  che  il 
piacere  senza  l'onesto;  così  che,  seguendo  quel- 
lo, faccia  virtuosamente  e  sia  degno  di  laude, 
e  seguendo  questo ,  faccia  malvagiamente ,  e 
degno  di  biasimo  sia  riputato. 

E  questi  tali  in  vero  pare  che  non  abbiano 
ancora  abbastanza  compreso  l'eccellenza  e  la 
dignità  dell'onesto.  Poiché,  se  P onesto,  come 
tante  volte  abbiamo  detto  ,  è  quello  che  per 
sé  stesso  e  di  natura  sua  dee  volersi  e  seguii  - 
si,  il  dubitare,  se  l'uomo  seguir  lo  debba,  o 
pure  se  gli  sia  lecito  scostarsene  alcuna  volta, 
egli  è  lo  stesso  che  dubitare,  se  1'  uomo  seguir 
debba  quello  che  dee  seguirsi.  La  qual  dubi- 
tazione in  cui  potià  cadere?  Non  è  dunque 
lecito  all'  uomo  lo  scostarsi  dall'onestà  per  che 
che  sia;  e  se  il  fa,  fa  malvagiamente,  ed  è 
deguo  di  biasimo  c  di  castigo. 
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Ma  perchè  sono  alcuni,  i  quali  arendo  gran 
copia  di  piaceri ,  vengono  in  tal  tracotanza  e 
superbia,  che  disprezzando  ogni  onestà,  e  ri- 
dendosene, si  mettono  sotto  i  piedi  la  virtù,  e 
purché  non  abbiano  il  castigo,  niente  importa 
loro  di  meritarlo;  fia  bene  aggiungere  un'altra 
ragione,  acciocché  intendano,  con  questa  loro 
alterigia,  mal  provvedersi  ai  fatti  loro.  Impe- 
rocché, pensando  bene  e  rivolgendo  nell'animo 
quanto  disdice  voi  cosa  sia  ,  e  mostruosa  e  in- 
degna della  maestà  della  natura,  un  malvagio, 
il  qual  si  goda  lungamente  della  sua  malvagi- 
tà; e  quanto  brutto  e  orribil  sia  il  vedere.,  che 
colui  che  assassinò  il  pupillo ,  debba  essere 
perpetuamente  felice  del  suo  assassinio;  egli 
non  può  non  credersi  e  non  tenersi  per  fer- 
missimo, che  1'  insidiatore,  il  ladrone,  lo  sper- 
giuro dovranno  perdere  una  volta  quel  piacere, 
per  cui  conseguire,  non  dubitaron  di  offendere 
cosi  altamente  l'onestà.  Ed  al  contrario,  es- 
sendo il  virtuoso  degnissimo  dei  sommi  piace- 
ri, e,  come  dice  Aristotele,  6sQ(pi\z<7TOLTos  , 
cioè  amicissimo  e  carissimo  a  Dio ,  è  ben  da 
credere  che  egli  riceverà,  quando  che  sia,  il 
premio  che  ha  meritato.  Che  se  la  natura  è 
cosi  bene  ordinata  nel  reggimento  de' mondani 
corpi,  che  secondo  i  fisici,  sempre  sceglie  le 
disposizioni  e  le  forme  più  perfette  e  più  va- 
ghe ,  per  qual  ragione  crederem  noi ,  che  nel 
regger  gli  uomini,  e  nel  condurgli  al  lor  fine, 
debba  esser  trascurata  e  senza  niun  ordine? 
Per  lo  che  fan  male  e  mal  proveggono  a  lor 
medesimi  tutti  quelli,  che  allontanandosi  dalla 
virtù  si  abbandonano  al  piacere;  imperocché, 
perdendo  ora  la  virtù  che  non  curano,  perde- 
ranno una  volta  anche  il  piacere  che  tanto 
curano.  Ed  al  contrario  gli  onesti  debbono 
sperar  molto  nella  provvidenza  della  natura  e 
nella  divina  amicizia  ;  e  studiandosi  di  eserci- 
tar la  virtù,  non  affrettarsi  gran  fatto  di  con- 
seguir il  piacere  ;  perchè  se  la  natura  il  con- 
cede ora  ai  malvagi,  quanto  più  dovrà  esserne 
cortese  e  larga  ai  virtuosi,  quando  che  sia? 
Così  quelli  che  seguono  la  parte  più  nobile 
della  felicità,  che  é  la  virtù,  conseguiranno  una 
volta  anche  la  parte  men  nobile ,  ma  però 
dolce  e  cara,  che  è  il  piacere;  laddove  i  mal- 
vagi avran  perduto  ogni  cosa.  IVla  torniamo  ai 
proposito. 

Abbiamo  fin  qui  dichiarato,  come  il  deside- 
rio della  felicità  sia  V  incitamento  di  tutte  le 
azioni,  né  possa  estinguersi  per  niun  modo. 
Resta  che  dichiariamo,  come  egli,  secondo  che 
insegnano  i  filosofi,  non  abbia  termine  alcuno, 
ma  vada  e  proceda  all'  infinito.  La  qual  cosa 
come  che  possa  spiegarsi  in  più  maniere,  noi 
ci  contenteremo  spiegarla  in  due  senza  più. 

Ma  sarà  bene  dir  prima  alquanto  del  desi- 
derio e  della  contentezza;  perciocché  la  con- 
tentezza leva  l'affanno  ai  desiderj,  i  quali,  se 
abbiamo  detto  procedere  all'* infinito,  non  per- 
ciò dee  temersi  che  procedano  all'  infinito  an- 
che gli  affanni  ;  che  questa  invero  sarebbe  mi- 
seria troppo  grande,  ma  la  contentezza  serve 
molto  ad  alleviarla.  Per  far  dunque  animo  ai 
timidi,  coimnciercmo  a  n'irne  in  questo  modo. 


Dicesi  1'  uomo  desiderar  quelle  cose ,  le  quali 
se  aver  potesse,  le  piglerebbe.  La  qual  voglia 
è  spesse  volte  focosa  ed  ardente  oltra  misura, 
ed  inquieta  1'  animo  e  lo  turba,  come  il  più 
sono  le  voglie  de' giovani,  talora  è  più  quieta, 
e  non  dà  tanta  noja,  come  suole  accadere  mas- 
simamente in  quelli,  che  essendo  prudenti  e 
moderali  e  virtuosi  assai,  né  avendo  cosa  che 
lor  dia  molto  fastidio  ,  si  contentano  di  quei 
beni  che  hanno,  né  cercan  più;  i  quali  più 
tosto  contenti  chiamar  si  vogliono,  che  felici. 
Imperocché,  consistendo  la  felicità  nella  somma 
di  lutti  i  beni,  e  questa  non  avendo  essi,  non 
hanno  la  felicità  ;  e  benché  desiderino  averla, 
poiché  ,  se  potessero  ,  piglierebbono  volentieri 
quei  beni  ancor  che  non  hanno;  tuttavia  il 
desiderio  non  gli  turba ,  e  però  conlenti  si 
chiamano.  E  tali  esser  possono  ancor  molti  in 
mezzo  ai  dolori,  massimamente  quando  gli  vo- 
gliano eglino  stessi.  Chi  dirà  che  non  fosse  con- 
tento Scevola,  allora  quando  con  fortezza  inau- 
dita e  veramente  romana  abbruciò  la  nuno, 
se  egli  stesso  volle  abbruciarla?  E  Curzio  e 
Catone  altresì  furon  contenti,  allorché  si  am- 
mazzarono; giacché  il  vollero  essi  stessi,  cre- 
dendo di  fare  azione  onesta  ammazzandosi  ;  e 
la  fecero  per  questo,  perchè  credetter  di  farla. 
E  di  vero  benché  l'uomo  contento  si  accosti 
alquanto  alla  felicità,  non. è  però  felice;  tanto 
più  che  quello  stato  di  contentezza,  a  cui  ba- 
stano pochi  beni,  suol  essere  d'ordinario  poco 
durevole,  salvo  se  non  sia  fondato  in  virtù  ; 
perchè  gli  altri  beni  sono  esposti  alla  fortuna, 
che  prestamente  gli  dona  e  gli  toglie  ;  e  molti 
ancora  per  lo  troppo  durare  stancano,  e  ven- 
gono a  noja  ed  a  fastidio,  onde  manca  la  con- 
tentezza. Ma  vegniamo  al  proposito. 

Io  dico  che  il  desiderio  della  felicità  va  e 
procede  all'  infinito  primamente  in  questo  mo- 
do. Egli  è  certo  che  l'umana  felicità,  siccome 
quella  che  è  finita,  ne  può  essere  altrimenti  , 
tale  ancora  esser  dee  che  sempre  le  si  possa 
aggiugnere  qualche  cosa,  onde  vie  più  cresca 
e  si  faccia  maggiore  ,  essendo  questa  la  diffe- 
renza che  passa  tra  le  finite  cose  e  le  infinite; 
che  siccome  alle  infinite  sempre  si  può  de- 
trarre, così  alle  finite  sempre  si  può  aggiun- 
gere; e  per  questa  ragione  due  felici  possono 
essere  Tuno  più  felice  dell' altro,  come  altrove 
abbiamo  dichiarato.  Ora  se  cosi  è,  qual  sarà 
quel  felice  il  qual  si  creda  d'  esser  felice  ab- 
bastanza ?  E  chi  sarebbe,  che  avvisato  d'una 
maggiore  felicità,  non  la  cambiasse  volentieri 
con  quella  minore  eh'  egli  ha?  Siccome  dun- 
que non  è  segnato  alcun  termine  alla  felicità, 
oltre  cui  non  possa  ella  stendersi  e  farsi  mag- 
giore ,  cosi  né  al  desiderio  pure,  il  qual  tra- 
passa ogni  termine,  qualunque  segnar  gli  si 
voglia,  e  va  e  scorre  all'infinito.  Il  che  se  ap- 
parisce negli  altri  beni  die  constituiscono  e 
formano  la  felicità,  più  ancora  e  principal- 
mente si  manifesta  nella  virtù.  Perciocché  qual 
è  1'  uomo  che  voglia  essere  temperante,  e  giu- 
sto e  cortese,  e  valoroso  misuratamente  ?  Anzi 
ognuno  che  sia  onesto,  desidera  di  divenire 
onesto  sempre  più  ;  ed  è  oneala  cosa  ti  deai- 
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dorarlo.  I  piaceri  poi  ohe  adornino  la  feliciti, 
e  che  sono  onesti,  chi  è  che  ,  potendoi  l'are, 
non  ne  volesse  conseguir  sempre  dei  maggiori? 
se  già  non  venisse  un  qualche  iddio,  il  qual 
gì'  imponesse  di  contentarsi  di  quei  piaceri 
eh1  egli  ha,  facendo  diventar  virtù,  l'astenersi 
dagli  altri.  E  questo  desiderio  dei  piaceri  dove 
non  conduce  egli  I'  uomo,  o  più  tosto  dove 
noi  trasporta  e  noi  rapisce  ?  Alessandro  ,  che 
fu  grandissimo  nelle  imprese  e  nei  desiderj  , 
oltre  la  Macedonia  bramò  anche  l'Asia,  e  dopo 
l'Asia  un  altro  mondo;  e  se  desiderò  le  virtù,  j 
come  gì1  imperj,  ben  mostrò  quanto  sia  grande 
nel  cuor  dell'  uomo,  e  vasto  e  interminabile  e 
immenso  il  desiderio  della  felicità. 

Va  poi  e  procede  all'  infinito  il  desiderio 
della  felicità  anche  per  un'  altra  ragione.  Chi 
è  colui  che  voglia  esser  felice  per  un  certo 
spazio  di  tempo,  e  non  più?  E  potendo  ag- 
giungere un  giorno  solo,  anzi  una  sola  ora  alla 
sua  felicità,  non  gliele  aggiungesse?  Non  è  dun- 
que nella  lunghezza  del  tempo  alcun  termine 
in  cui  si  fermi,  o  più  tosto  cui  non  trapassi, 
trascorrendo  sempre  più  oltre,  il  desiderio  della 
felicità.  E  di  vero  se  gì'  infelici,,  purché  non 
sieno  infelici  del  tutto.,  e  resti  pur  loro  alcun 
bene,  desiderano  ,  e  cercano  e  procurano  con 
ogni  sforzo,  e  si  studiano  di  vivere  quanto  più 
possono;  molto  più  pare  che  ciò  si  convenga 
di  fare  ai  felici;  i  quali  essendo  in  così  grande 
abbondanza  di  tutti  i  beni,  niuna  ragione  hanno 
perchè  debba  esser  loro  odiosa  la  vita,  anzi 
n'hanno  una  grandissima  per  desiderare  di  vi- 
vere e  durar  lungamente.  E  questo  desiderio 
di  vita,  che  non  ha  termine  alcuno  ove  si  fer- 
mi e  riposi  ,  che  altro  è  se  non  desiderio  di 
eternità?  E  di  qui  nasce  quell'  abbonimento 
naturale  e  quasi  necessario  che  ognuno  ha  di 
morire.  Per  la  qual  cosa  egli  si  par  bene  che 
strano  sarebbe  e  disordinato  provvedimento 
della  natura,  se  avesse  prescritto  alcun  termine 
alla  vita  dell'  uomo  ,  non  essendone  prescritto 
ninno  al  desiderio,  il  perchè  molti  filosofanti 
si  hanno  fermamente  persuaso  che  la  morte 
sia  non  già  il  fine  del  vivere,  ma  più  tosto  un 
passaggio  da  questa  vita  temporale  e  breve  ad 
una  più  lunga  e  sempiterna.  E  questo  dovrem- 
mo credere  per  più  alto  deeoro  della  natura, 
quand'anche  le  ragioni  dei  fisici  noi  consen- 
tissero ;  le  quali  però  non  solo  il  ci  consento- 
no ,  ma  ci  dimostrano  chiaramente  dover  te- 
nersi P  anima  per  eterna  ed  immortale,  nè  mo- 
rire essa  morendo  Puomo,  ma  sorgere  a  vita 
migliore  e  più  perfetta.  Ed  essendosi  creduto 
da  molti  che  la  gloria  delle  preterite  azioni 
dovesse  piacere  e  recar  contento  e  diletto  alle 
anime  dei  trapassati;  si  studiarono  di  lasciar 
di  sè  stessi  dopo  la  morte  un  gran  nome;  cre- 
dendo cosi  di  provedersi  di  alcun  comodo  per 
la  vita  avvenire.  Nè  parve  che  la  natura  disap- 
provasse del  tutto  la  loro  opinione  ,  essendosi 
ella  stessa  servita  di  un  tale  stimolo  per  eeci 
t  ir  la  virtù.  11  che  se  è  vero  ,  e  se  un'  altra 
vita  tanto  migliore  ci  attende,  la  qual  dobbiam 
vivere  «  ternamente,  a  che  dunque  ci  allretlia- 
uio  di  Ciscr  felici  111  questa  manchevole  e  breve,  K 
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e  non  più  tosto  la  felicità  nostra  aspettiamo 
nel  corso  lunghissimo  e  sempiterno  dell'altra? 
Come  se  uno,  dovendo  vivere  cento  mila  anni, 
ponesse  ogni  opera  e  si  studiasse  con  ogni  ar- 
gomento d'esser  felice  per  un  minuto  di  tem- 
po, nulla  curando  del  restante.  Ed  è  pure  la 
presente  vita  assai  men  che  un  minuto  a  ri- 
spetto della  vastissima  eternità.  E  certo,  que- 
sta  ragion  seguendo,  difficil  cosa  è  contenersi, 
di  non  trascorrere  in  quelle  altissime  speranze 
Platoniche  che  mi  fanno  spesso  venir  voglia 
di  abbandonar  del  tutto  la  breve  felicità  di 
questa  vita,  e  lasciarla  ai  Peripatetici. 

CAP.  XVIII. 

Della  felicità. 

Non  sarà  fuor  di  proposito  che  su  'l  finire 
di  questo  compendio  ritorniamo  là  donde  par- 
timmo ,  ritoccando  e  compiendo  quella  imma- 
gine ,  ovvero  forma  di  felicità  che  già  adom- 
brammo in  su 'I  principio.  E  così  pur  fece  Ari- 
stotele ne'  suoi  dieci  libri.  Sia  dunque  la  per- 
fetta felicità  il  cumulo  di  tutti  i  beni,  così  che 
non  le  manchi  nè  scienza,  nè  sanità,  nè  robu- 
stezza, nè  bellezza,  né  grazia,  né  potenza,  uè 
ricchezza,  nè  nobiltà,  nè  onori;  e  fra  tutti 
questi  beni  si  segga,  e  tutti  gli  regga  e  gover- 
ni, quasi  signora  e  imperatrice,  la  virtù.  Ma 
questa  felicità  più  tosto  può  fingersi  e  deside- 
rarsi, che  ottenersi;  imperocché  nè  tutte  le 
virtù  possono  sempre  esercitarsi  in  sommo  gra- 
do ;  ed  alcuna  ve  n'  ha  che  non  s'adopra  senza 
i  beni  della  fortuna,  come  la  liberalità  ;  ed  al- 
tre hanno  bisogno  de'  mali  per  essere  adope- 
rate, come  la  tolleranza  e  la  fortezza;  tanto 
che  pare  sieno  proprie  solamente  degl'  infelici. 
Gli  altri  beni  poi  sì  d'animo  sì  di  corpo,  co- 
me la  memoria  e  lo  ingegno,  e  la  sanità  e  la 
bellezza  e  la  grazia  ,  vengono  quasi  in  tutto 
dalla  natura,  che  rade  volte  gli  unisce  e  gli 
raccoglie  in  un  solo;  e  chi  da  essa  non  gli 
ebbe,  non  può  sperare  gran  fatto  di  procae- 
ciarsegli.  Che  diremo  de'  beni  esterni  ,  della 
potenza,  della  ricchezza,  degli  onori,  della  no- 
biltà, delle  amicizie,  ne' quali,  se  in  altra  cosa 
mai  regna  e  domina  la  fortuna  così  incerta  ed 
incostante  ,  che  non  è  chi  debba  fidarsene  ,  o 
possa  ?  E  se  vogliam  riguardare  non  solo  alle 
comuni  vicende  dei  fatti  presenti  e  che  alibi. un 
sotto  gli  occhi,  ma  riandando  su  per  le  anti- 
che memorie,  cercar  con  diligenza  le  preterite 
avventure  degli  uomini  ,  troveremo  onde  la- 
gnarci mollo  della  fortuna  ,  e  sperarne  assai 
poco.  Per  la  qual  cosa  chiunque  si  mettesse 
in  pensiero  di  voler  conseguire  in  questa  vita 
la  perfetta  felicità,  mal  spenderebbe  le  sue  di- 
ligenze ,  e  avrebbe  sempre  bisogno  di  esseri] 
grandemente  raccomandato  ed  oltre  modo  caro 
alla  fortuna. 

Però  bene  e  saviamente  hanno  fatto  i  Peri- 
patetici, che  avendo  locato  la  perfetta  felicità 
in  un  così  alto  luogo,  ove  ni  tino  aspirar  può, 
hanno  posto  sotto  di  essa  alcuni  altri  gradi  di 
felicità  imperfetta,  a'  quali  aspirar  si  possa  con 


593  ZAN 
maggiore  speranza.  Ma  perchè  questa  istessa 
imperfetta  felicità  potrebbe  essere  intesa  in  più 
maniere,  e  molti  potrebbono  ingannarvisi,  pren- 
dendo per  felicità  imperfetta  ciò  che  pur  non 
merita  il  nome  della  felicità  ;  però  fia  bene  de- 
scriverne brevemente  la  forma ,  acciocché  in 
essa  riguardando  possiamo  più  facilmente  di- 
stinguere quali  sieno  i  felici  ,  e  quali  no.  Jo 
diro  dunque  che  a  questa  imperfetta  felicità, 
di  qualunque  forma  ella  sia,  tre  cose  si  richieg- 
gono, e  non  più  :  prima,  che  V  uomo  sia  vir- 
tuoso; appresso,  che  sia  contento;  e  in  terzo 
luogo,  che  niuna  grave  sciagura  gli  soprastia. 
INè  io  voglio  qtii  che  troppo  sottilmente  si  esa- 
mini una  tal  partizione;  perchè  se  ad  alcuno 
parrà  che  le  sopraddette  tre  cose  possano  ri- 
dursi a  due,  parendogli,  per  avventura,  che  la 
contentezza  rinchiudasi  nella  virtù,  o  la  virtù 
nella  contentezza,  io  non  gli  contrastalo  punto; 
ma  intanto  le  considererò  come  tre. 

Ricercasi  dunque  alla  felicità,  qual  che  ella 
siasi,  in  primo  luogo  la  virtù;  e  ciò  per  più 
ragioni.  Primamente ,  non  è  alcuno  che  per 
nome  di  felicità  non  intenda  uno  stato  nobile, 
eccelso  e  preclaro  e,  degno  di  laude  ,  e  meri- 
tevole d'  essere  desideralo  e  voluto  ;  e  tale 
non  può  esser  lo  stato  d'un  malvagio,  perchè 
chi  sarebbe  quello  che  stimasse  degno  di  laude, 
e  meritevole  d'esser  voluto,  lo  stato  d'un  as- 
sassino, foss'  egli  anche  signore  di  tutta  l'Asia? 
E  noi  veggiamo  che  i  menzogneri  e  gli  sper- 
giuri, e  i  ladroni  e  gli  usurpatori  si  ingegna- 
no, quanto  possono,  di  non  parer  tali,  cono- 
scendo esser  degno  di  grandissimo  vituperio  lo 
stato  loro.  Che  slato  felice  è  dunque  questo  , 
il  quale  si  vuol  nascondere  con  tanta  cura  per 
la  vergogna  ? 

Non  diremo  dunque  felice,  nè  stimeremo  de- 
gno di  sì  bel  nome  in  ninn  modo  colui  che 
non  sia  virtuoso.  E  molto  meno  il  diremo,  se 
considereremo  che  a  quella  felicità  che  ora  de- 
scriviamo, qual  che  ella  siasi,  dopo  la  virtù 
massimamente  si  richiede  la  contentezza  ,  la 
«piale  appena  che  possa  stare  senza  virtù  ; 
laonde,  anche  per  ciò  richiedesi  alla  felicità 
la  virtù.  Ala  questa  parte  della  contentezza  si 
vuol  spiegare  alquanto  diligentemente,  percioc- 
ché di  essa  si  vantano  talora  anche  i  malvagi. 

Contento  dunque  si  dirà  esser  quello  ,  che 
possedendo  alquanti  beni,  vuole  che  questi  gli 
bastino,  né  si  aflligge  del  desiderio  degli  altri 
beni  che  non  possiede  ;  i  quali  intanto  solo 
desidera,  in  quanto  volentieri  li  piglierebbe  se 
alcuno  gliele  recasse,  né  però  si  turba  del  non 
averli,  lo  voglio  dunque  che  egli  possegga  al- 
quanti beni,  e  certamente  quelli,  la  cui  man- 
canza non  potrebbe  egli ,  se  non  difficilmente 
e  con  fatica,  sostenere  ;  perciocché  ,  ben  sup- 
pongo che  a  questo  felice  imperfetto,  che  noi 
ora  immaginiamo,  non  voglia  concedersi  una 
virtù  perfettissima.  Ora,  se  l'uomo  contento 
dee  possedere  alquanti  beni  ,  nè  desiderarne 
altri  gran  fatto,  qual  diremo  noi  esser  quel 
bene  che  più  gli  convenga  di  possedere,  e  per 
cui  debba  maggiormente  contentarsi,  se  non 
&e  quello,  che  essendo  lodevolissimo  e  glorio- 
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sissimo,  è  anche  soavissimo  e  pieno  di  giocon- 
dità, ed  è  tutto  nelle  mani  di  colui  che  I'  ha, 
non  potendogli  esser  tolto  nè  dalle  insidie  de- 
gli uomini,  nè  dalla  temerità  della  fortuna  ? 
Certo  che  se  fra  tutti  i  beni  dovesse  alcuno 
sceglierne  un  solo,  e  di  esso  esser  pago  e  con- 
tento, dovrebbe  sceglierne  uno  tale.  Or  chi 
non  vede  che  tale  si  è  la  virtù?  La  qual  non 
solo  è  per  sè  stessa  nobile  e  magnifica  ,  ma 
riempie  I'  animo  d'  un  piacer  puro  e  durevole, 
e  che  non  induce  sazietà  ,  come  il  più  degli 
altri  beni  far  suole,  che  o  non  si  sentono, 
poiché  si  sono  per  qualche  spazio  goduti ,  o 
vengono  a  noja  ed  a  fastidio;  il  che  veggiamo 
per  isperienza  nei  giuochi,  nei  balli,  nelle  fe- 
ste, nei  conviti  e  negli  altri  passatempi.  E  la 
sanità  stessa  non  può  sentirsi,  quanto  piaccia  e 
sia  dolce,  se  non  si  perde.  Quanto  poi  vaglia  la 
virtù  a  raffrenare  la  cupidigia  dei  piaceri,  il 
che  sommamente  alla  contentezza  richiedesi, 
non  è  bisogno  di  dimostrare,  sapendo  ognuno 
che  la  virtù  è  di  sua  natura  moderatrice  delle 
passioni,  e,  per  così  dir,  briglia  del  desiderio. 
Ma  l'intemperante,  l'avaro,  il  superbo,  l'in- 
vidioso, il  violento  difBcilmente  posson  tenersi, 
che  non  trascorrano  sempre  con  le  ingorde 
lor  voglié  a  nuovi  piaceri,  essendo  il  vizio  per 
suo  naturai  costume  insaziabile.  Tanto  più  che 
i  piaceri  di  costoro  son  così  vili  ed  imperfetti, 
che  prestamente  si  guastano,  e  divengon  noja 
ed  incomodo.  Il  perchè  poca  contentezza  può 
sperarsi  dal  vizio,  ma  moltissima  dalla  virtù  ; 
e  certo  spesse  volte  è  più  contento  il  virtuoso 
del  poco,  che  non  il  vizioso  del  molto.  Olire 
a  ciò,  se  P  uomo  dee  esser  contento  di  certi 
beni,  senza  desiderar  più  innanzi,  bisogna  che 
egli  stimi  e  creda  che  questi  gli  basi  ino,  e  gli 
paja  di  stare  assai  bene  con  essi  soli.  La  qual 
cosa  difficilmente  può  parere  al  vizioso;  per- 
ciocché essendo  i  piaceri  di  lui  caduchi  e  man- 
chevoli, e  potendogli  d'ora  in  ora  esser  tolti 
dalla  fortuna,  non  può  così  di  leggieri  persua- 
dersi di  star  assai  Bene,  e  di  essere  abbastanza 
felice  con  quelli  soli;  e  non  avendo  altri  beni 
che  quelli  che  sono  in  mano  della  fortuna, 
bisogna  che  desideri  che  !a  fortuna  gli  serbi 
sempre  al  piacer  di  lui;  il  che  è  desiderar 
lJ  impossibile.  Al  contrario  il  virtuoso,  avendo 
posto  principalmente  la  sua  felicità  nella  virtù, 
e  nel  piacere  che  da  essa  deriva,  tiene  in  mi- 
nor conto  gli  altri  beni,  e  non  ha  tanto  biso- 
gno della  fortuna,  la  qual  se  gli  toglie  la  sa- 
nità, le  ricchezze,  gli  onori,  non'  può  però  to- 
gliergli la  virtù,  con  cui  egli  possa  soffrire  pa- 
zientemente tante  e  così  gravi  percosse. 

Ed  anche  questo  grandemente  si  ricerca  a 
essere  in  qualche  modo  felice,  che  niuna  grave 
sciagura  ne  sovrastia  :  perchè  quand'anche  fosse 
uno  ornato  di  molle  virtù,  e  fosse  giusto  e  tem- 
perante, e  magnanimo  e  valoroso  ,  ed  oltre  a 
ciò  avesse  tanti  piaceri  che  gli  bastassero,  cosi 
che  nulla  più  desiderasse;  se  però  noi  sapessimo 
dover  lui  tra  poco  perdere  tulli  i  piaceri  che 
ha  ,  e  dover  cadere  in  povertà  ,  in  prigionia  , 
in  obbrobrj,  e  in  dolori  lunghissimi  ed  atrocis- 
simi, chi  sarebbe  colui  che  ai  disse  di  aunove- 
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r.irlo  Ira  i  felici?  Anzi  chi  sarebbe  che  noi 
chiamasse  infelicissimo?  essendo  una  certa  ma- 
niera di  infelicità  il  dover  essere  infelice  una 
volta.  Ben  è  vero  ,  che  se  la  stessa  sciagura 
sovrasta  al  virtuoso  ed  al  vizioso,  non  è  così 
gran  male  verso  di  quello,  come  verso  di  que- 
sto. Perciocché  il  virtuoso  ha  due  grandissimi 
ed. eccellentissimi  beni,  che  sono  la  virtù  e  il 
piacer  virtuoso,  che  ninna  sciagura  gli  può  to- 
gliere; e  confortandosi  con  questi  beni  ,  so- 
stiene con  minor  turbamento  la  perdita  degli 
alt  ri.  Ma  il  vizioso  è  privo  di  un  tal  conforto; 
e  perdendo  i  piaceri  ,  di  cui  gli  fu  cortese  a 
qualche  tempo  la  fortuna  ,  perde  ogni  cosa  ; 
siceiiè  minor  male  sovrasta  al  virtuoso  che  al 
vizioso,  quando  anche  all'  «ino  ed  alPallro  so- 
vrastia la  stessa  sciagura,  e  se  veggiamo  talora 
il  virtuoso  dolersi  della  malattia,  o  d'altra  tale 
sventura,  e  turbarsene  più  che  il  vizioso,  ciò 
avviene  perchè  nè  quegli  è  virtuoso,  nè  questi 
vizioso  abbastanza.  E  come  al  virtuoso  di  cui 
parliamo  (che  non  parliamo  noi  qui  ora  di  un 
virtuoso  perfetto  ,  il  qual  di  nulla  si  dorreb- 
be, ma  d'un  virtuoso  imperfetto  ed  ordinario), 
come,  dico,  al  virtuoso  rimangono  ancora  al- 
cuni impeti  della  passione;  così  al  vizioso  ri- 
mangono ancora  alcune  scintille  della  virtù  , 
delle  quali  egli  fa  uso  talvolta,  e  allora  mag- 
giormente quando  è  percosso  dalle  gravissime 
avversità;  sforzandosi  all'  uopo  di  fare  azion 
virtuosa  e  da  forte,  benché  non  la  faccia  vir- 
tuosamente; con  che  mostra  quanto  la  virtù 
gli  sia  necessaria.  E  in  simil  modo  il  virtuoso 
che  si  turba  soverchiamente  dell1  avversità  , 
mostra  che  gli  sarebbe  necessaria  maggior  virtù. 

E  se  cosi  é,  che  a  questa  imperfetta  felici- 
tà, alla  quale  aspirar  possiam  con  qualche  mag- 
giore speranza,  le  tre  sopraddette  cose  si  ri- 
cerchino, cioè  la  virtù  in  primo  luogo,  poi  la 
contentezza  che  appena  può  essere  senza  vir- 
tù ,  e  finalmente  che  ninna  grave  sciagura  ne 
sopì  astia;  egli  è  ben  chiaro  non  potersi  niun 
uomo  chiamarsi  pienamente  felice  nè  pure  di 
questa  così  corta  e  così  ristretta  felicità.  Per- 
che, posto  ancora  che  uno  abbia  molla  virtù, 
e  sia  contento  di  ciò  che  ha,  nè  più  desideri  , 
chi  può  sapere  se  ninna  grave  sciagura  gli  so- 
prastia?  Quanti  si  credetter  felici  la  mattina, 
Che  furono  infelici  la  sera  ;  e  dovendo  esser 
infelici  la  sera,  lo  erano  ancor  la  mattina,  ma 
non  se  ne  accorgevano  !  Quanti  vinser  la  cau- 
sa, e  ottennero  la  maestra! ura  e  l'imperio  con 
grande  allegrezza,  che  poi  se  ne  pentirono!  E 
quante  feste  e  quante  congratulazioni  si  per* 
cfano  nei  maritaggi,  che  in  poco  d'  ora  diven- 
gon  -ìojosi,  talvolta  ancora  luttuosi  e  funesti! 
Perchè  la  fortuna  si  prende  gioco  degli  uomi- 
ni,  e  ride  della  lor  felicità.  Chi  non  avrebbe 
detto  felicissimo  Giulio  Cesare  quella  mattina 
che  fu  poi  per  lui  V  ultima  ,  quando  giovane 
e  sano,  e  glorioso  e  signore  del  mondo,  entrò 
in  senato,  ove  fu  indi  a  poco  da'suoi  più  cari 
trucidato  ? 

E  questa  così  trista  e  cosi  malinconiosa  con- 
siderazione, da  cui  non  posson  del  lutto  disto- 
glier l'animo  se  non  gì'  insensati,  guastar  do- 
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vrebbe  e  corrompere  la  felicità  ancor  dei  più 
saggi  ;  perciocché  chi  è  che  possa  esser  con- 
tento di  vivere  in  tanto  pericolo?  Il  perchè 
molti  si  hanno  formato  nell'animo  un'altra  im 
magine  di  felicità,  imperfetta  essa  pure,  ma 
però  molto  più  allegra  e  più  animosa  e  più 
ardita,  come  quella  che  è  molto  meno  soggetta 
all'  imperio  «Iella  fortuna  La  quale  descrive- 
remo ora  brevemente  per  non  tralasciar  nulla 
di  ciò  che  può  consolar  gli  uomini ,  ed  ani- 
margli alla  virtù. 

Pensando  questi  adunque  all'infinita  sapienza 
della  natura  ,  la  quale  in  ogni  ,  quantunque 
minima  parte  dell'universo  risplende  e  tralu- 
ce, si  hanno  posto  ed  altamente  piantato  nel- 
l'animo che  debba  essere  a  qualche  tempo  pu- 
nito il  vizio,  e  la  virtù  degnamente  ricompen- 
sata ;  attribuendo  così  alla  natura,  insieme  col 
sapere  e  con  la  potenza,  una  rettissima,  infal- 
libil  giustizia,  senza  cui  sarebbe  odiosa  la  po- 
tenza ,  e  vano  e  spreqevole  il  sapere.  Impe- 
rocché che  gran  sapienza  sarebbe  mai  quella 
che  sapesse  apprestare  il  cibo  agli  uccelli ,  e 
formar  la  tana  alle  fiere,  e  non  sapesse  poi 
come  regger  gli  uomini,  e  governargli  giusta- 
mente? E  se  questo  sa  la  natura,  come  veg- 
giamo che  sa  tante  altre  cose,  ed  oltre  a  ciò 
può  farlo,  come  crederemo  noi  che  noi  faccia  ? 
Che  se  rade  volte  vergiamo  in  questo  mondo 
punito  il  vizio  e  ricompensata  la  virtù  (  che 
in  vero  lo  veggiam  di  rado),  non  è  per  que- 
sto da  conciiiudersi  che  sia  stolida  ,  o  impo- 
tente o  ingiusta  la  natura;  ma  più  tosto  è  da 
dire  che  un  altro  mondo  ci  aspetti  più  comodo 
e  migliore  ,  in  cui  abiti  la  giustizia  e  la  veri- 
tà, ed  ove  debba  il  vizioso  esser  punito,  e  il 
virtuoso  ricompensato.  Ed  è  tanto  grande  l'o- 
pinione, che  si  ha  in  questa  filosofia,  della  sa- 
pienza e  della  bontà  della  natura,  che  non  si 
crede  possa  farsi  azione  alcuna  dagli  uomini  , 
quantunque  piccola,  che  non  debba  a  qualche 
tempo  esser  punita  dalla  natura,  se  é  malvagia, 
o  ricompensata,  se  virtuosa.  E  per  ciò  credesi 
che  i  malvagi  in  questo  mondo  sieno  assai  volte 
fortunali,  ed  ai  contrario  oppressi  i  virtuosi, 
potendo  gli  uni  con  qualche  onesta  e  virtuosa 
azione  aver  meritato  qualche  breve  felicità,  e 
gli  altri  con  qualche  leg»ier  difetto  aver  me- 
ritato una  breve  miseria  e  passeggera. 

E  certo  seguendo  una  tale  opinione ,  che 
tanto  confida  nella  bontà  della  natura,  non  è 
da  aspettarsi  nella  presente  vita  alcuna  vera 
e  compiuta  felicità,  ma  è  più  tosto  da  sperarsi 
in  un'  altra  ,  dove  il  piacere  sarà  più  puro  e 
perfetto,  e  dove  all'esercizio  faticoso  delle  virtù 
succederà  la  quiete  d'una  tranquillissima  con- 
templazione; o  sia  che  l'anima  del  virtuoso 
in  quella  nuova  vita  passi  d'  uno  in  altro  ve- 
ro, o  sia  che  tutti  i  veri  discopra  in  un  solo  , 
il  qual  comprenda  in  sè  stesso  ogni  forma  eli 
bene  e  di  beltà:  illustre  e  nobile  ricompensa 
dei  virtuosi,  e  degna  della  magnificenza  della 
natura. 

Poste  le  quali  cose,  non  può  negarsi  che  il 
virtuoso  non  sia  tanto  felice  in  questa  vita  , 
quanto  esser  si  può.  Così  che  quando  ancora 
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tutti  gli  altri  beni  di  questo  mondo,  e  ricchezze 
ed  onori  ed  imperj,  e  bellezza  e  sanila  e  scienza 
a  lui  mancassero  ,  pur  felicissimo   tra  gli  uo- 
mini chiamar  si  dovrebbe  ,  solo  che  ritenesse 
Fa  virtù.  Imperocché  siccome  infelice  è  colui , 
anzi  infelicissimo,  a  coi  sovrasta   una  somma 
miseria;  cosi  felice  chiamar  si  può,  anzi  pur 
felicissimo,  quello  cui  sovrasta  una  grandissima 
e  somma  beatitudine.  E  questo  bastar  potrebbe 
in  verità  perchè  lo  sfato  del  virtuoso  fosse  da 
desiderarsi  e  da  volersi  sopra  ogni  altra  cosa. 
Ma  non  consiste  però  tutta  la  presente  felicità 
di   lui  nella  soprastante  beatitudine  ,  essendo 
egli  felice  per  più  altre  ragioni  ancora:  prima 
]>errhè  sperando  una  tal  beatitudine,  comincia 
già  da  ora  in  certo  modo  a  godere;  poi  perchè 
è  virtuoso;  e  finalmente  perchè  sente  il  pia- 
cere della  virtù.  Ed  ecco  un'  altra   forma  di 
felicità   molto  nobile  e  molto  magnifica  ,  che 
essendo  posta  nella  virtù,  e  in  quel  piacere  e 
in  quella  speranza  che  non  mai  P  abbandona- 
no, sottrae  l'uomo  all'imperio  della  fortuna  e 
all'insolenza  del  caso.  Imperocché  chi  sarà  co- 
lui, che  sentendo  in  sé  slesso   il  piacere  della 
virtù,  ed  aspirando  al  riposo  d' un' eterna  ed 
immutabile  tranqniHità  ,  non  tenga  per  nulla 
tutti  i  beni  di  questa  terra,  e  non  si  rida  della 
fortuna  che  gli  dispensa?  E  qnal  sarà  la  scia- 
gura  rhe  a  lui  paja  grave  ,  solo  che'  in  essa 
esercitar  possa  la  virtù  ?  E  qual  male  crederà 
egli   che  sia  male,  se  non  la  colpa?  Anzi  le 
avversità,  per  cui  si  adopera  la  pazienza,  e  i 
pericoli  che  aprono  largo  campo  alla  fortezza, 
e  1  Vsiglio  e  il  disonore,  e  la  malattia  e  la  men- 
dicità, in  cui  risplendono  P  intrepidezza   e  il 
valore,  dovranno  parergli  più  tosto  doni,  che 
ingiurie,  della  fortuna,  la  qual  disponendogli 
questi  accidenti,  che  gli  uomini  chianian  sven- 
ture, gli  appresta  i  mezzi  di  usar  virtù,  e  con- 
seguire   una   eccellentissima   ed  esquisilissirna 
felicità.  E   con  questo  animo  sarà  il  virtuoso 
prontissimo  e  speditissimo  a  tutti  gli  ufficj  della 
temperanza  e  «Iella  giustizia,  nulla  potendo  in 
lui  tutti  gli  altri   beni  a  petto  della  virtù;  i 
(piali  nè  pure  giudicherà  beni,  nè  gli  stimerà 
pur  degni  di  desiderio.  Cosi  ristretto  e  raccolte 
tutto  nella  virtù,  sprezzerà  i  colpi  della  fortu- 
na, e  sarà  d'animo  eccelso  e  imperturbabile, 
e  non  avrà  che  invidiare  al  fasto  ed  all'orgoglio 
digli    Stoici,  il  perchè   molto    mi  maraviglio 
che  alcuno  dubiti  di  abbracciare  questa  filoso- 
fia così  animosa. 

iVla  molti  sono  i  quali  temono  di  accostarsi 
a  Platone,  parendo  loro  che  quella  contem- 
plativa felicità  possa  e  debba  render  felice  Pa- 
nfmò  dell'uomo,  ma  non  il  corpo;  ed  essi  vor- 
rebbon  pure  che  fosse  felice  anche  il  corpo; 
perché  avendosi  posto  in  mente  che  P  uomo 
Ma  composto  d'anima  e  di  corpo,  sembra  loro 
«  he  se  il  corpo  non  é  felice  esso  pure  non  sia 
P  uomo,  nè  debba  dirsi  felice,  che  per  metà. 
È  anche  un  altro  timore  che  ritrae  gli  uomini 
e  gli  allontana  da  Piatone;  perchè  invitando- 
gli questo  filosofo  a  sprezzar  tutti  i  beni  di 
questa  vita,  fuori  che  la  virtù,  e  ciò  in  grazia 
d'un  piacere  eterno  ed  immutabile  eh' ci  ne 
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questo  assai  bene  e  con  belle  ragioni  dimostri, 
ad  ogni  modo  non  se  ne  fidano;  e  parendo 
loro  che  i  beni  di  questa  vita  sieno  troppo 
più  stimabili  che  non  sono,  temono  di  avven- 
turar troppo  se  gli  abbandonino,  seguendo  la 
speranza  che  lor  vien  data  dall1  opinion  d'  un 
filosofo.  E  che  sarebbe,  se  Platone,  come  tan- 
t'  altri,  fosse  ingannato?  Se  questa  astrusa  fe- 
licità, che  abita  e  sta  tra  le  idee,  non  fosse 
altro  che  un  vago  e  dolce  sogno?  E  noi  in- 
tanto per  amor  di  essa  perduto  avessimo  quanto 
di  bene  è  qua  giù?  Cosi  dicono  i  pusillanimi, 
e  non  fidandosi  di  Platone,  si  fidano  della  for- 
tuna, e  corron  dietro  agli  onori,  alle  ricchezze, 
alle  dignità  e  a  tutti  i  beni  di  questa  vita,  che 
lor  si  mostrano  in  minor  lontananza ,  e  che 
essi ,  non  so  perchè  ,  si  persuadono  di  dover 
conseguire  una  volta;  quasi  fossero  più  sicuri 
di  dover  vivere  fra  dieci  anni  in  questo  mon- 
do ,  che  fra  due  mila  in  un  altro.  Cosi  com- 
mettono la  loro  felicità  alla  temerità  della  for- 
tuna, non  volendo  commetterla  alla  ragion  di 
un  filosofo. 

E  questi  tali  che  non  si  fidano  di  Platone, 
nè  abbastanza  si  assicurano  d'un'altra  vita,  nè 
di  quella  sovrana  incomparabil  felicità,  vorreb- 
bon  forse,  a  quel  eh'  io  mi  credo,  che  lor  ve- 
nisse dal  cielo  un  qualche  Iddio  ,  e  gli  assi- 
curasse. E  certo  se  egli  venisse  a  loro  questo 
cortese  Iddio  ,  e  gl'  instruisse  ,  farebbon  gran 
senno  a  volger  le  spalle  ai  filosofi  ,  e  lui  solo 
ascollare,  e  non  altri.  Chi  sa  che  egli  non  mo- 
strasse loro  un'  altra  nuova  e  maravigliosa  ed 
inaudita  forma  di  felicità  ,  non  ancora  caduta 
in  mente  a  verun  uomo,  la  qual  però,  qualun- 
que fossesi  ,  par  certo  che  non  dovesse  poter 
conseguirsi  se  non  per  virtù,  e  dovesse  essere 
ad  altra  vita  riserbata,  E  quel  medesimo  Iddio 
che  avesse  preso  tanta  cura  di  noi,  e  fusse  ve- 
nuto di  cielo  in  terra  per  dar  lezioni  agli  uo- 
mini ,  e  farsi  maestro  di  felicità  ,  ci  direbbe 
forse,  se  P  anima  sia  tutto  P  uomo,  cosi  che 
il  corpo  a  lui  nulla  appartenga  ;  il  che  se  fos- 
se, essendo  felice  l'anima,  sarebbe  felice  allresi 
tutto  P  uomo  :  o  più  tosto  chi  sa  che  questo 
divin  maestro,  svelandoci  un  nuovo  e  non  più 
udito  ordin  di  cose,  non  ci  mostrasse  un  qual- 
che risorgimento  ,  per  cui  dovessero  P  anime 
separate  riunirsi  una  volta  ai  corpi  loro  per 
cosi  fatta  maniera,  che  essendo  esse  felici,  lo 
fossero  anche  i  corpi,  e  venisse  l'uomo  in  tal 
modo  ad  esser  tutto  felice;  ed  ogni  parte  di 
lui,  e  quanto  è  in  lui ,  e  animo,  e  corpo,  e 
sentimenti  e  potenze,  tutto  fosse  pieno  e  ricol- 
mo d'una  purissima  ed  altissima  felicità?  lo 
potrei  dire,  senza  timor  d'ingannarmi,  che  que- 
sto cortese  Iddio  è  già  venuto,  ed  ha  mostrata 
agli  uomini  la  loro  vera  felicità;  né  potrei  con- 
tenermi di  non  sdegnarmi  con  tutti  coloro  che 
non  P  ascoltano.  Ma  egli  converrebbe  di  en- 
trare in  quella  divina  filosofia  che  io  non  son 
degno  di  esporre;  però  restringendomi  dentro 
all'umana,  e  standomi  Ira  gli  angusti  confini 
della  naturai  ragione,  io  dico,  che  egli  mi  par 
chiaro  che  debba  l'uomo  o  contentarsi  di  quella 
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misera  felicità  clip  Aristotele  ci  propose  in  qee- 
rI.j  vita,  o  aspettar  quella  più  lieta  che  in  al- 
tra vita  ci  hanno  promessa  con  tanto  fasto  i 
Platonici;  o  dir  bisogna  che  tutta  questa  filo- 
sofica beatitudine  altro  non  sia  che  un  nome 
vano. 

RAGIONAMENTO 

SOPRA  UN  LIBRO  FRANZESE 

DEL  SIGNORE  DI  MAUPERTUIS 

INTITOLATO 

ESSAI  DE  PHILOSOPHIE  MORALE 

AL  CONTE 

GREGORIO  CASALI. 


INTRODUZIONE 

Avendomi  voi  più  d'  una  volta  significato  , 
Signor  conte  Gregorio  carissimo,  di  volere  che 
io  vi  scriva  brevemente  il  parer  mio  sopra  un 
libro  franzese,  uscito,  ha  già  tre  anni,  in  Lon- 
dra col  titolo  :  Sàggio  dì  filosofia  morale  at- 
tribuito al  signore  di  Maupertuis,  io  ho  indu- 
gialo tanto  ad  obbedirvi,  che,  come  uomo  ve- 
recondo ,  più  non  mi  arrischiava  di  farlo  ; 
temendo,  se  fatto  lo  avessi,  che  l'obbedienza 
presente  .non  risvegliasse  in  voi  la  memoria 
della  disubbidienza  passata.  Ma  avendomene  voi 
fatto  inslanza  di  nuovo,  e  niente  valendomi  il 
mio  timore  ,  benché  io  non  vegga  qual  ragion 
sia,  o  a  me  di  scrivere  il  mio  parere  sopra  un 
tal  libro,  o  a  voi  di  chiederlo,  mi  son  pur  dis- 
posto a  servirvi;  e  quantunque  facendo  il  pia- 
cer vostro,  assai  temo,  e  con  ragione,  che  non 
farò  quello  degli  altri,  potrete  voi  però  da  que- 
sto istesso  comprendere  che,  più  che  a  tutti 
gli  altri,  io  sono  contento  di  piacere  a  voi  so- 
lo. E  certo  chi  è  oggimai  che  più  desideri  di 
sentire  il  parer  di  veruno  sopra  un  libro,  che 
essendo  stato  generalmente  attribuito  a  così 
eccellente  filosofo,  come  è  il  signor  di  Mauper- 
tuis, bisogna  bene  che  sia  stato  generalmente 
stimato  bellissimo  ed  ornatissimo,  e  degno  di 
quel  gran  nome;  e  quando  anche  se  ne  aspet- 
tasse il  giudicio  di  alcuno;  chi  è  che  non  do- 
vesse aspettarlo  più  tosto  da  altri  che  da  me.' 
Ed  io  certamente  l1  avrei  desiderato  da  voi. 
Imperocché  sebben  pare  che  la  fisica  e  la  ma- 
tematica  ,  che  voi  professate  ed  abbellite  con 
tanto  loro  vantaggio,  rivolgendo  voi  il  pensiero 
ad  altra  scienza  ,  dovessero  averne  gelosia  e 
sdegnarsene;  voi  però  siete  di  tanta  pronte/za 
d'  animo  ,  e  di  così  ruaraviglioso  ingegno  Jfor- 
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nito,  che  ben  potete  servire  a  molle  senza  of- 
fenderne ninna.  Ed  io  so  quanto  tempo  avete 
dato  meco  alla  metafìsica  e  alla  morale,  e  quanto 
in  esse  siete  innanzi  proceduto,  senza  che  la 
vostra  geometria  se  ne  accorgesse.  Oltre  che, 
essendo  voi  d'eloquenza  e  di  poesia,  tra  quanti 
oggidì  ne  fioriscono,  ornatissimo  e  chiarissimo, 
pare  che  niuno  potesse  né  giudicar  del  libro, 
di  cui  volete  eh'  io  giudichi,  meglio  di  voi,  nò 
scriverne  più  leggiadramente.  E  se  la  dignità 
della  persona  aggiunge  peso  al  giudicio,  a  cui 
si  apparteneva  di  giudicar  di  un  tal  libro  più 
che  a  voi?  Che  lasciando  stare  la  gentilissima 
e  nobilissima  stirpe  vostra,  che  sola  bastar  po- 
trebbe a  rendervi  in  ogni  eosa  autorevole  ,  se 
già  per  la  virtù  vostra  non  foste,  voi  siete  an- 
cora presidente  in  una  delle  più  fiorite  acca» 
demie  d'Italia,  quale  è  quella  dell'  Instituto 
di  Bologna,  siccome  è  il  signore  di  Maupertuis 
in  una  delle  più  fiorite  d' oltramonti,  quale  è 
quella  di  Berlino;  onde  pareva  che  a  voi,  più 
che  a  me  ,  si  convenisse  giudicar  di  un  libro 
di  quel   grand1  uomo  ,  e  meglio  poteste  voi  o 
accrescerne  la  fama  approvandolo,  o  disappro- 
vandolo sminuirne  1'  autorità.  Ed  anche  per 
questo  ho  io  indugiato  a  servirvi  così  lunga- 
mente, e,  fin  che  ho  potuto,  resistere  al  desi- 
derio vostro.  Perciocché  mettendomi  a  scrivere 
di  un  tale  argomento  ,  pareami  di  entrare  in 
una  provincia  che  io  dovessi  lasciare  del  tutto 
a  voi  ;  massimamente  essendo  io  da  altri  sta» 
dj,  come  voi  ben  sapete,  e  da  altre  cure,  non 
so  se  occupato,  o  distratto.  Ora  però  che  tutte 
queste  ragioni  ha  vinte,  siccome  dovea,  il  vo» 
ler  vostro,  verrò  stendendovi  un  ragionamento 
semplice  e  breve  quanto  potrò,  il  quale  verrà 
a  voi  timido  e  pauroso,  e  simil  all'autor  suo; 
non  però  tanto  modesto  che  non  vi  dica  libe» 
ramente  il  suo  parere,  e  in  quella  maniera  che 
voi  avete  desiderato  ;  nel  che  se  edi  per  qua!» 
sisia  modo  errasse,  io  gli  ho  già  detto  che  si 
lasci  corregger  da  voi.  Né  però  mi  curo  che  ad 
altri   piaccia  che  a  voi  ,  scrivendolo  io  a  voi 
solo,  come  se  a  voi  parlassi  senza  essere  udito 
da  altri,  quasi  in  una  dolce  e  cara  solitudine, 
in  cui  niuno  si  ritrovasse,  se  non  noi  due  soli. 
E  primamente,  quanto  alla  forma  ed  allo  slitti 
del  libro  del  signore  di  Maupertuis  ,  dico  che 
egli  mi  par  scritto,  se  posso  giudicar  nulla  di 
una  lingua  a  me  straniera,  molto  politamente, 
ed  oltre  a  ciò  con  somma  distinzione  e  chia- 
rezza ,  come  il  più  soglion  essere  le  scritture 
dei  Franzesi;  né  altre   qualità   vogliono  gran 
fatto  esigersi  negli  scritti  di  un  filosofo.  Se  io 
però  potessi  desiderarne  alcuna  senza  esigerla, 
desidererei  maggiore  gravità  e  magnificenza  di 
dire,  ricordandomi  di  Cicerone,  che  trattò  puri* 
ne' suoi  dialoghi  lo  stesso  argomento.  Ma  fu  p 
Je  opinioni  che  spiega  l1  autor  franzese  nel l 'ul- 
timo capo   del  libro  suo ,  non  avean  bisogno 
della  magnificenza  del  dire  ;  quelle  che  spiega, 
negli  altri  ,  non  ne  eran  capaci.  Ora  però  la» 
sciando  questo  da  parte  (  che  non   credo  già 
voler   voi  da  me  intendere  ciò  che   mi  papi 
dello  (itile  onde  il  libro  è  scritto),  vengo  su» 
pilo  alla  dottrina  che  restì  contiene.  Il  clic 
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cendo,  non  altro  ordine  darò  al  mio  ragionare 
se  non  quello  del  libro  stesso;  e  seguirò  di 
mano  in  mano  tutti  i  rapi  che  lo  compongo- 
no, fuori  l'ultimo,  il  qual  parmi  aggiunto  più 
tosto  ad  accrescere  dignità  alla  dottrina  ,  che 
a  confermarla. 

CAP.  I. 

Che  cosa  sia  felicità. 

À  spiegare  in  die  sia  posta  la  felicità  pro- 
cede l'Autor  Franzese  a  questo  modo.  Il  pia- 
cere altro  non  è  che  una  certa  commozione  o 
sentimento  dell'animo  che  l'uomo  ama  meglio 
avere  che  non  avere  ;  nè  vorrebbe  cangiarlo 
in  che  che  sia,  nè  da  esso  passar  ad  altro,  nè 
a  dormir  pure.  All'  incontrario  è  il  dispiacere. 

10  non  voglio  mutare  ora  questa  definizione; 
t  he  in  vero  diffidi  sarebbe  farla  migliore  ,  e 
non  è  però  necessario. 

Potendo  poi  ciascun  piacere  essere  più  o 
meno  intenso  ,  può  anche  essere  lungo  più  o 
meno  ,  continuandosi  per  maggiore  o  minor 
spazio  di  tempo.  Però  l'Autore  distingue  il  tem- 
po del  piacere  in  più  momenti,  che  egli  chia- 
ma momenti  felici  ;  i  quali  vuole  che  tanto 
più  si  estimino  ,  quanto  sono  più  lunghi  J  e 
quanto  il  piacere  in  essi  è  più  vivo  ;  ed  espri- 
me ciò  per  una  proporzione  composta ,  che 
noi,  non  avendone  bisogno,  lasceremo  ai  geo- 
metri. All'  istesso  modo  stabilisce  i  momenti 
infelici. 

Le  quali  cose  così  stabilite,  passa  tosto  a 
spiegar  la  natura  dei  beni  e  dei  mali  ;  volendo 
che  il  bene  sia  una  somma  di  momenti  felici, 

11  male  una  somma  di  momenti  infelici.  Il  che 
fatto,  giunge  finalmente  alla  felicità,  e  la  sta- 
bilisce in  questo  modo.  Avendo  ogni  uomo  una  ! 
certa  somma  di  beni  che  gode,,  e  una  certa 
somma  di  mali  che  soffre  ,  sottraggasi  1'  una 
somma  all'altra.  Se  fatta  la  sottrazione  avanza 
alcun  poco  di  bene,  P  uomo  dee  dirsi  felice,  e 
la  sua  felicità  consiste  in  quelP  avanzo.  Se 
avanza  alcun  male,  Puomo  dee  dirsi  infelice, 
ed  è  quell'  avanzo  di  male  la  sua  infelicità.  E 
fj*k  si  vede,  che  se  la  somma  dei  beni  e  la 
somma  dei  mali  saranno  del  tutto  eguali  tra 
loro,  onde  fatta  la  sottrazione  niente  avanzi, 
V  uomo  allora  non  sarà  nè  felice,  nè  infelice; 
c  niente  accadea  che  egli  nascesse  ,  potea  co- 
modamente rimanersene.  Cosi  l'Autor  Franzese. 

Il  quale,  se  ho  da  dirvi  il  vero,  mi  meravi- 
glio, che  senza  necessità  niuna  abbia  voluto 
«lire  con  tante  parole  quello  che  gli  Epicurei 
aveano  insegnato  così  brevemente,  e  forse  più 
chiaramente;  e  ciò  è,  che  l'uomo  tanto  è 
più  felice  ,  quanto  più  ha  di  piaceri  e  meno 
Ai  dispiaceri;  sapendosi  poi  da  ognuno  che  i 
piaceri  e  i  dispiaceri  più  o  meno  si  estimano 
secondo  l' intensità  e  durazion  loro.  Il  che 
tutto  mi  sembra  dirsi  assai  chiaro.  Ma  il  do- 
ver prima  assumere  i  piaceri ,  e  di  questi  poi 
far  dei  momenti,  e  poi  di  questi  comporre  il 
bene,  c  quindi  passare  alla  felicità,  mi  è  slato 
di  qualche  pena.  Nè  dico  già  che  la  sentenza 


di  Epicuro,  condotta  per  così  lungo  cammino, 
divenga  falsa  ;  dico  che  sarebbe  stata  maggior 
cortesia  farle  fare  viaggio  più  breve. 

Ma  venendo  a  ciò  che  più  rileva  ,  io  dico  , 
che  se  la  felicità  si  compone  di  beni,  e  i  beni 
si  compongono  di  momenti  felici,  e  i  momenti 
felici  di  piaceri,  ne  segue  finalmente  che  la 
felicità  si  componga  del  piacere  ;  ed  essendo 
il  piacere  non  altro  che  un  sentimento  dolce 
e  caro  che  l'uomo  prova  in  sè  stesso,  biso- 
gnerà dire  che  la  felicità  sia  posta  in  un  tal 
sentimento.  Ora  essendo  la  felicità ,  secondo 
che  affermano  i  filosofi  (nè  1'  Autor  Franzese 
è  loro  in  ciò  contrario) ,  quell'  ultimo  fine  a 
cui  necessariamente  tendon  tutti  ì  voleri  del- 
l' uomo,  farà  mestieri  il  dire  che  I'  ultimo  fine 
di  ciascun  uomo  sia  posto  in  lui  medesimo,  e 
consista  in  un  sentimento  dolce  e  caro  che 
egli  procurar  debba  a  sè  stesso  ,  nè  possa  vo- 
ler altro. 

Il  che  se  è  vero,  non  dovrà  V  uomo  nè  po- 
trà diriger  veruna  azion  sua  se  non  al  suo 
solo  piacere;  nè  gP importerà  della  moglie,  nè 
dei  figliuoli,  nè  dei  parenti,  nè  degli  amici,  se 
non  quanto  ne  verrà  a  lui  alcun  senso  di  gio- 
condità; levato  il  quale,  non  dovrà  egli  voler 
più  tosto  la  salute  che  la  morte  loro,  nè  più 
tosto  la  eonservazion  della  patria  che  P  ester- 
minio :  sentenza  dura  oltremodo,  e  da  non  es- 
sere ricevuta  in  gentile  animo.  E  certo,  che 
gli  Epicurei  stessi  cercano  dissimularla  quanto 
possono,  e  per  parer  buoni  cittadini,  van  pur 
gridando  e  protestando  di  amar  la  patria  loro, 
e  volerne  la  conservazione;  ma  interrogati  poi 
per  qual  fine  la  vogliano,  tratti  dai  lor  prin- 
cipi, bisogna  che  rispondano  di  volerla  per 
quel  piacere  che  speran  di  trarne.  La  qual 
risposta  niente  ha  di  gentile,  perchè  se  io  do- 
manderò di  nuovo  l'Epicureo,  che  dunque  sa- 
rebbe egli  per  volere  se  niun  piacer  ne  spe- 
rasse, bisognerà  pur  che  risponda:  che  monta 
a  me  della  patria,  se  niun  piacer  ne  debbo 
trarre  io?  risposta  vile,  rozza  e  discortese.  E 
non  par  egli  che  la  eonservazion  della  patria 
sia  cosa  assai  nobile  e  prestante  e  magnifica  , 
e  degna  per  sè  stessa  d'  esser  voluta?  E  se 
tale  è,  e  per  tale  si  conosce  ,  perchè  non  po- 
trà l'uomo  volerla  per  questo  solo,  messo  an- 
che da  parte  il  piacere?  Come  mi  si  dimo- 
strerà egli  che  il  merito  della  cosa  che  ci  si 
propone ,  bastar  non  possa  da  sè  per  indur 
P  uomo  a  volerla?  Che  assurdo  ha  in  ciò? 

Io  dico  dunque  che  due  altre  cose  vogliamo 
per  quel  piacere  che  se  ne  trae,  ed  altre  per 
P  eccellenza  e  dignità  loro;  e  in  quelle  voglia- 
mo, non  veramente  le  cose,  ma  il  piacere;  in 
queste  vogliam  le  cose  ;  e  il  voler  quelle  non 
è  biasimo,  il  voler  queste  è  virtù.  Ma  perchè 
molti  si  hanno' pur  fitto  nell'animo  che  niuna 
cosa  possa  volersi,  nè  la  virtù  pure,  se  non 
affine  di  ottener  quel  piacere  che  quindi  ne 
nasce,  a  manifestar  Perror  loro  giova  scoprirne 
la  cagione.  Egli  è  certo,  che  volendo  I'  uomo 
la  virtù,  sente  alcun  piacere  in  volerla  ;  nè  di 
ciò  è  quislione,  eh'  io  sappia.  Son  dunque  al- 
cuni meno  accorti,  ai  quali,  perciocché  senton 
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piacere  in  voler  la  virt  ù  ,  par  di  volere,  non  . 
la  virtù,  ma  il  piacere  ,  o  più  tosto  di  voler 
la  virtù  per  quel  piacer  solo  ;  riè  si  accorgono, 
che  quand'anche  volessero  la  virlù  per  quel 
piacere,  la  vogliono  però  ancor  per  *è  stessa. 
Il  che  se  non  fosse,  come  potrebbe  I'  uomo 
seguir  cosi  spesso,  com'egli  fa,  più  tosto  la 
virtù  che  gli  propone  un  picciol  piacere,  che 
la  colpa  che  gliene  promette  un  maggiore? 
IVon  cosi  forse  fanno  i  giusti,  i  forti,  i  tempe- 
ranti, i  liberali;  i  cortesi,  i  magnanimi?  I  quali 
quante  volte  seguono  la  virtù  ,  niun  piacere  o 
pochissimo  sperandone?  E  allora  credono  di  essere 
più  virtuosi.  Qual  piacere  potevasi  aspettar  Re- 
golo, andando  incontro  ad  una  certissima  e  cru- 
delissima morte?  Qual  Curzio,  allorché  gittossi 
nella  voragine?  Qual  Scevola,  quando  stese  la 
mano  ad  abbruciarla?E  so  bene  che  molli  s'inge- 
gnano e  si  sforzano  di  provare,  maggior  diletto 
aver  sentito  Scevola  in  quell'atto  orribile  e 
spaventoso ,  che  altri  non  sentirebbe  in  una 
soavissima  musica,  in  un  convito.  Ma  chi  è  che 
non  senta  quanto  sien  dure  e  difficili  quelle 
lor  ragioni,  e  quanto  sforzo  costino  ai  loro  ri- 
trovatori ?  Le  quali  però  pajono  confutate  ab- 
bastanza dal  cornuti  senso.  Più  dunque  valse 
appresso  Scevola,  se  rottamente  giudicar  vo- 
gliamo, con  un  piccolissimo  piacere  la  virtù  , 
che  senza  virtù  un  piacere  grandissimo.  E  di 
ciò  abbiamo  infiniti  esempi  in  tutte  le  istorie, 
a  cui  molto  ne  hanno  aggiunto  i  poeti  nelle 
lor  favole  ;  fìnti  in  verità;  ma  non  gli  avreb- 
bono  finti ,  se  non  ne  avessero  prima  trovato 
dei  veri. 

lo  mi  sono  fermato  su  questo  argomento  al- 
quanto più  eh'  io  non  volea;  nè  però  voglio 
pentirmene,  parendomi  il  luogo  importantissi- 
mo ,  e  da  non  dovpr  trapassarsi  da  chiunque 
voglia  trattar  materie  di  morale.  E  desidererei 
grandemente  che  il  signore  di  Maupertuis  l'a- 
vesse trattato  egli,  che  1'  avrebbe  saputo  fare 
molto  meglio  di  me.  Ma  egli,  non  60  perchè, 
ha  voluto  anzi  presupporre  ciò,  di  che  gli  altri 
fanno  quistione,  e  senza  recarne  ragion  niuna, 
darci  ad  intendere  che  la  felicità  sia  posta  nel 
solo  piacere,  nè  possa  I'  uomo  voler  altro. 

Nè  io  però  contrastarei  mollo  a  chi  volesse 
nominar  felicità  il  piacer  solo,  e  non  altro,  va- 
lendosi in  ciò  di  quel  diritto  che  con  l'esem- 
pio dei  matematici  si  hanno  da  lungo  tempo 
usurpato  i  filosofi,  di  imporre  i  nomi  a  posta 
loro.  Ma  chi  ciò  facesse ,  e  nominar  volesse 
felicità  solamente  il  piacere,  dovrebbe  poi  bene 
e  diligentemente  avvertire  ,  che  seguendo  tal 
sua  denominazione,  affermar  non  potrebbe  che 
la  f'  Iicità  fosse  quel  fine  ultimo  in  cui  neces- 
sariamente vanno  a  terminarsi  tutti  i  voleri 
dell'uomo,  se  prima  non  dimostrasse,  tutti  i 
voleri  dell'uomo  dover  terminarsi  nel  piacere. 
Ciò  che  è  difficile  a  dimostrarsi;  e  non  aven- 
dolo dimostrato  il  signor  di  Maupertuis,  mi  ha 
tolto  la  speranza  che  possa  essere  dimostralo 
da  altri.  Ma  di  questo  fin  qui. 

Prima  di  passare  avanti,  piacemi  esporvi  un 
dubbio  che  io  non  ardisco  di  sciogliere;  la- 
scerò che  lo  sciolgano  quelli  che  più  sanno 
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di  me.  Esso  mi  è  nato  là,  dove  l'Autor  Fran- 
zese  a  misurare  la  felicità,  vuole  che  s'  abbi;» 
riguardo  alla  lunghezza  del  tempo  che  ella 
dura;  volendo  che  in  que' suoi  momenti  felici, 
di  cui  compone  i  beni,  de'quali  poi  è  compo- 
sta la  felicità,  si  consideri  non  solamente  l'iti- 
lension  del  piacere,  ma  la  diuturnità  altresì.  Alla 
qual  sentenza  io  mi  accorderei  volentieri  ,  sc- 
egli l'avesse  dimostrata;  ma  avendola  soltanto, 
affermala  senza  dimostrarla,  non  so  indonnivi. 
E  certo  panni  che  non  sia  da  disprezzarsi  l'au- 
torilà  degli  Stoici,  i  quali  insegnavano  il  con- 
trario, cioè,  che  la  lunghezza  del  tempo  niente 
appartenesse  alla  grandezza  della  felicità.  Perchè 
siccome  un  corpo  non  6Ì  dice  esser  più  bianco 
perchè  segua  ad  esser  bianco  per  più  lungo  tempo, 
nè  un  uomo  si  dice  esser  più  ricco,  nè  più  no- 
bile, nè  più  eloquente,  nè  più  virtuoso  ,  per- 
chè vivendo  più  lungo  tempo,  segua  anche  più 
lungo  tempo  ad  essere  eloquente  ,  o  ricco  ,  o 
nobile,  o  virtuoso;  cosi  argomentavan  gli  Stoici 
dover  dirsi  dell' uom  felice,  la  cui  felicità  se 
più  dura,  dee  chiamarsi  felicità  più  lunga,  ma 
non  maggiore;  come  la  bellezza  di  un  volto,  la 
qual  conservandosi  per  lungo  spazio  di  tempo, 
non  per  questo  divien  maggiore,  ma  solo  chia- 
masi più  durevole. 

E  certo  egli  pare  che  la  felicità  di  natura 
6ua  aborrisca  la  successione,  nè  voglia  com- 
porsi di  parti  che  passino  e  fuggati  col  tempo. 
Imperocché  chi  è  colui  che  metta  a  conto  eli 
felicità  quello  che  già  passò  e  non  è  più  ?  Chi 
è  che  si  creda  d'esser  felice,  perchè  lo  fu  un;i 
volta  ?  ovvero  creda  che  qualche  cosa  gli  man- 
chi ora  alla  felicità,  perchè  non  fu  felice  gli 
anni  addietro  ?  Cosi  argomentavan  gli  Stoici , 
la  cui  ragione  io  non  dico  che  sia  vera;  dico, 
che  è  da  pensarvi  sopra,  e  da  averne  conside- 
razione. Senza  che,  se  L'uomo  dee  misurare  la» 
felicità  sua  ,  mettendo  a  conto  non  solamente 
le  presenti  sue  avventure,  ma  le  preterite  an- 
cora, e  quelle  che  appresso  verranno;,  chi  po- 
trà fare  tutti  quei  calcoli  della  felicità  che  il 
signore  di  Maupertuis  vuole?  Perciocché  ,  chi 
sa  le  vicende  del  tempo  avvenire  ?  Ma  di  que- 
sto si  è  detto  abbastanza. 

CAP.  II. 

Se  nella  vita  deW  uomo  più  sieiìo  i  beni 
che  i  mali. 

È  stato  sempre  quasi  naturai  costume  degli 
uomini  il  dolersi  e  rammaricarsi  della  vita 
presente,  come  di  quella  che  tutta  sia  piena 
di  tribolazioni  e  travagli.  Di  che  una  ragione 
forse  è,  che  avendo  molti  udito  dire  che  i 
buoni  il  più  delle  volte  sono  infelici,  per  pa- 
rer buoni  essi,  voglion  parere  infelici;  e  per- 
chè veggono  la  miseria  movere  compassione , 
la  felicità  invidia  ,  più  volentieri  raccontano  i 
lor  travagli  che  le  loro  prosperità.  I  filosoli 
hanno  dato  autorità  alla  querimonia;  e  descri- 
vendo agli  uomini  una  somma  e  perfettissi- 
ma felicità,  a  cui  ninno  in  questa  vila  può  giun- 
gere, hau  latto  lor  credere  di  essere  più  itile- 
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liei  ancor  che  non  sono.  Hanno  anche  creduto,  jj  dendolo,  non  lo  cangiasse  di  buona  voglia  in 


confermando  la  malinconìa,  di  stimolar  mag- 
giormente gli  animi  alla  virtù.  Agli  oratori 
non  pareva  di  essere  abbastanza  eloquenti,  se 
non  mostravano  di  seguire  i  pensamenti  dei  fi- 
losofi. E  i  poeti  ancora  hanno  accresciuta  non 
poco  l'opinione  della  comune  miseria  con  le 
lor  favole,  avendole  quasi  tutte  tessute  di  tri- 
sti e  dolorosi  avvenimenti  :  cosi  che  pare  che 
gli  uomini  abbiano  posto  non  so  quale  studio 
a  rattristarsi. 

Io  credeva  però  che  il  signore  di  Mauper- 
tuis  dovesse  attristarsi  meno  degli  altri  ;  per- 
ciocché volendo  egli  che  debba  V  uomo  esser 
felice,  e  chiamarsi  contento  della  vita,  sol  che 
la  somma  dei  beni  superi  alcun  poco  quella 
dei  mali  ,  quanti  felici  dovrebbon  essere  al 
mondo  secondo  lui?  Perchè  son  pur  pochi 
quelli,  i  quali  dopo  aver  fatto  diligentemente 
il  calcolo  dei  beni  e  dei  mali,  non  sieno  tut- 
tavia contenti  di  vivere.  E  quanti  ne  sono  de- 
gli allegri  e  sollazzevoli  che  noli  hanno  bisogno 
di  lungo  calcolo?  Parca  dunque  che  potesse  il 
signor  di  Maupertuis  rallegrarsi  alquanto  più, 
e  scrivere  il  secondo  capo  del  suo  libro  con 
meno  malinconia.  Al  qual  capo  se  noi  atten- 
dessimo, bisognerebbe  dire,  che  nella  vita  or- 
ilinaria  dell'  uomo  fosse  la  somma  dei  mali 
sempre  maggiore  della  somma  dei  beni,  er  che 
però  ni  litro  dovesse  esser  contento  di  viverci. 
Ma  veggiamo  brevemente  le  ragioni  che  egli 
ne  adduce. 

Primamente,  argomenta  a  questo  modo.  Il 
viver  dell'uomo  altro  non  è  che  un  continuo 
desiderare  di  passar  d'  una  ad  altra  cosa,  e 
cosi  cangiar  continuamente  quella  commo- 
zione o  sentimento  dell'animo  che  i  presenti 
oggetti  in  lui  risvegliano.  Il  che  se  è  vero, 
mostra  bene  che  1'  uomo  non  è  giammai  con» 
irnio  di  quel  sentimento  che  egli  prova  al  pre- 
sente, e  più  tosto  amerebbe  non  averlo;  e  ciò 
posto,  quel  sentimento  è  un  male  ;  dunque, 
lotta  la  vita  non  è  altro  che  una  continuazio- 
ne di  mali.  Così  l'Autor  Franzese.  Leviamo  via 
noi,  se  possiamo,  questa  disperazione.  Io  estimo 
dunque  che  non  ogni  sentimento  dell'animo 
il  qual  voglia  cangiarsi,  debba  dirsi  male,  po- 
tendo voler  cangiarsi  un  bene  in  un  altro  mag- 
gior bene;  il  che  facendosi,  non  lascia  quello 
che  si  cangia  di  essere  un  bene,  ma  è  un  bene 
minore.  Come  se  uno  cangiar  volesse  il  pia- 
cere che  a  lui  viene  dalla  ricchezza  in  quello 
che  a  lui  venir  potrebbe  dalla  scienza;  che 
non  per  ciò  si  direbbe  che  la  ricchezza  non 
fosse  un  bene ,  ma  direbbesi  che  è  un  bene 
minore  della  scienza. 

Nè  mi  si  dica  che,  secondo  la  definizione 
del  Franzese,  il  male  non  è  altro  che  un  sen- 
timento dell'  animo  che  V  uomo  vorrebbe  non 
avere,  anteponendo  la  privazione  di  esso  a  lui 
stesso.  Perchè  colui  che  vuol  cangiare  un  bene 
in  un  altro,  non  antepone  al  bene  che  vuol 
cangiare,  la  privazione  di  esso,  ma  gli  antepone 
un  altro  bene.  Altrimenti  se  fosse  male  tutto 
quello  che  Vuol  cangiarsi  ,  qua!  cosa  sarebbe 
non  mala?  Qual  bene  è  che  1'  uomo,  posse- 


un  maggiore?  Senza  che,  quante  volte  inter- 
viene che  1'  uomo  voglia  cangiar  quel  bene 
che  ha  in  un  altro  ,  e  non  voglia  però  can- 
giarlo di  presente?  Imperocché  conoscendo  che 
quel  bene  che  egli  ha,  gli  conviene  ora,  e  tra 
poco  gliene  converrà  un  altro,  è  contento  di 
godersi  ora  quello  che  ora  gli  conviene,  desi- 
derando poscia  di  cangiarlo  in  altro  che  ad 
altro  tempo  gli  converrà;  nè  dirà  per  questo 
che  non  sia  un  bene  quello  che  egli  ora  si 
gode.  Perchè  se  male  dee  dirsi  tutto  ciò  rhe 
noi  desideriamo  che  cessi  una  volta  e  si  cangi, 
male  sarà  la  commedia,  male  la  caccia  ,  male 
il  convito  ;  perciocché  chi  è  che  volesse  che 
la  commedia,  o  la  caccia  o  il  convito  durasse 
sempre. 

Ma  poiché  siamo  entrati  a  dire  del  deside- 
rio, è  da  rimovere  \*  opinione  di  alcuni ,  i 
quali  ogni  desiderio  indifferentemente  mettono 
a  luogo  di  infelicità  e  miseria,  nè  vogliono  che 
possa  esser  felice  un  desideroso.  Il  che  quan- 
tunque possa  concedersi  a  quei  filosofi,  i  quali 
non  voglion  chiamai  felice  ,  se  non  colui  che 
abbia  tutti  i  beni,  ed  a  cui  nulla  manchi,  non 
dovrebbe  però,  nè  potrebbe  concedersi  al  si- 
gnore di  Maupertuis;  secondo  l'opinion  del 
quale  può  I'  uomo  felice  avere  quanti  mali  si 
vogliano,  purché  i  beni  che  egli  ha,  alcun  poco 
gli  superino;  onde  segue,  che  potrebbe  I'  uomo 
esser  felice,  e  tuttavia  sentir  l'affanno  del  de- 
siderio ,  solo  che  avesse  tanti  beni  che  supe- 
rassero quell'  affanno  alcun  poco. 

Ma  sono,  a  mio  giudicio,  da  distinguersi  i 
desiderj,  essendone  altri  inquieti  ed  affannosi, 
ed  altri  più  quieti  e  tranquilli.  Della  prima 
maniera  sono  quei  desiderj  ,  ne'  quali  1'  uomo 
tanto  s1  affligge  e  si  crucia  di  quel  bene  che 
vorrebbe  e  non  ha  ,  che  quasi  più  non  sente 
quelli  che  ha;  come  colui  che  tanto  desidera 
la  dignità,  che  finché  quella  non  ottiene,  più 
non  sente  il  piacere,  nè  dei  balli,  nè  dei  con- 
viti. E  questi  desiderj  -sono  veramente  perni- 
ciosissimi, e  veleno  e  quasi  peste  della  felicità; 
nè  sono  però  così  frequenti,  che  l'uomo,  mas- 
sime se  egli  sia  prudente  e  moderato,  non  passi 
la  maggior  parte  del  viver  suo  senza  tali  an- 
gustie. Della  seconda  maniera  poi  sono  quei 
desiderj  per  cui  l'uomo  piglerebbe  volentieri 
alcun  bene  che  non  ha;  ma  non  se  ne  crucia 
soverchiamente,  e  gode  intanto  di  quelli  che 
ha.  E  di  tali  desiderj  noi  troveremo  piena  la 
vita  dell'uomo;  i  quali  però  non  turbano  la 
felicità,  nè  so  ancora  se  mali  debbano  dirsi; 
poiché  se  non  danno  agitazione  all'animo,  e 
gli  lasciano  goder  di  quei  beni  eh'  egli  possie- 
de, perchè  debbono  dirsi  mali!  Anzi,  quei  de- 
siderj medesimi  che  più  sollecitano  il  cuore  e 
l'accendono,  ove  sieno  accompagnati  dalla  spe- 
ranza, recan  sovente  all'  uomo  un  tal  diletto, 
che  egli  non  vorrebbe  così  subito  cangiarlo  in 
quello  stesso  bene  che  desidera  ;  così  che  dif- 
ferisce egli  stesso  talvolta  il  conseguimento  del 
suo  desiderio  ,  parendogli  che  tanto  più  gli 
dovrà  essere  dolce  e  caro,  quanto  più  lunga- 
mente l'avrà  aspettato  ;  come  vedesi  nel  gio- 


OPERE 

calore,  it  qua!  desidera  ardentemente  il  punto, 
e  potrebbe  uscir  tosto  di  quel  1* affanno, aprendo 
subito  e  ad  un  tempo  tutte  le  carte  ;  e  pure 
ama  scoprirle  ad  una  ad  una,  e  a  poco  a  poco, 
e  gli  piace  aspettar  lungamente  ciò  che  desidera. 

Per  la  qual  cosa  io  non  credo  che  sia  gene- 
ralmente vero  quello  che  alcuni  dicono  ,  cioè 
che  ogni  desiderio  sia  infelicità  e  miseria,  veg- 
gendosi  che  tanto  piace  alPuomo  non  solamente 
il  conseguire  il  bene  ,  ma  ancor  l'aspettarlo. 
Laonde  meno  mi  persuade  il  secondo  argo- 
mento del  nostro  Autore  ,  il  quale  è  questo. 
Come  l'uomo  comincia  a  desiderar  qualche 
cosa,  così  tosto  vorrebbe  averla  conseguita,  né 
f>iù  sofferire  verun  indugio;  anzi  vorrebbe  (  ve 
dete  l'impazienza  dell'uom  Franzese)  <  he  tutto 
quel  tempo  il  qual  va  innanzi  al  conseguimento 
di  ciò  che  desidera,  fosse  annientato.  Onde  ne 
6egue,  che  essendo  l'uomo  in  continui  deside- 
ri, dee  volere  annientare  tutta  la  vita  sua. 

Al  che  io  rispondo,  che  pochi  sono  i  desi- 
derj  tanto  ardenti  e  così  impetuosi,  che  soffrir  J 
non  possano  qualche  dimora.  Anzi ,  chi  è  mai 
che  tanto  desideri  alcuna  cosa  ,  che  non  sia 
però  contento  di  vivere  anche  prima  di  conse- 
guirla ,  bastandogli  per  qualche  tempo  la  spe- 
ranza ?  E  quando  bene  questa  gli  mancasse ,  I 
non  per  ciò  bramerebbe  egli  di  non  essere  , 
potendo  avere  altri  beni,  onde  confortarsi.  Né 
credo  io  già  che  colui  che  va  a  Roma  deside- 
rando vedere  quelle  belle  statue  e  que1  bei  pa- 
lagi, e  quelle  colonne  e  quegli  archi,  nè  po- 
tendo arrivarvi  che  in  termine  d'alquanti  gior- 
ni, volesse  che  quei  giorni  fossero  annientati  , 
e  non  piuttosto  lasciarli  correre,  e  trovar  in- 
tanto per  via  buon  albergo.  Quel  giovane  de- 
sidera la  scienza  ,  che  non  può  conseguire,  se 
non  dopo  il  corso  di  più  anni.  Diremo  per 
questo  rhe  egli  sia  infelice  per  tutti  quegli  an- 
ni, e  debba  perciò  volere  che  quegli  anni  non 
corrano  Ne' quali  anni,  se  egli  è  privo  di 
quella  scienza  che  desidera,  non  è  privo  però 
della  bellezza,  non  delle  ricchezze,  non  dei  co- 
modi, non  degli  onori,  dei  conviti,  dei  giuochi, 
delle  feste;  a' quali  beni,  può  anche  aggiungere 
la  speranza  ch'egli  ha  di  dover  essere  a  qual- 
che tempo  chiaro  per  molta  scienza  e  famoso. 
Io  non  finirei  mai,  se  volessi  andar  dietro  a 
tutti  gli  esempj  di  questi  desiderj  quieti  e  tran- 
quilli, che  non  levano  all'  uomo  il  piacere  del 
vivere. 

Nè  anche  mi  move  la  terza  ragione  che  PAu- 
lor  Franzese  adduce,  dicendo  che  1'  uomo  cerca 
tutto1!  dì  ricrear  l'animo  e  sollazzarsi,  non  per 
altro  che  per  fuggir  noja;  segno  che  le  noje 
gli  ^on  pure  intorno  tutto  '1  dì.  Ed  io  dico, 
che  se  egli  trova  quel  sollazzo  che  cerca,  verrà 
per  questo  stesso  a  fuggir  le  noje,  e  non  le  j 
sentirà,  ed  avrà  doppio  piacere,  avendo  quello 
di  sollazzarsi  e  quello  di  fuggir  noja.  Perchè 
io  non  credo  già,  che  volendo  P  uom  sollaz- 
zarsi, voglia  solamente  non  sentir  molestia,  ma 
credo  che  voglia  anche  gustar  la  dolcezza  del 
piacere  ;  nè  si  contenterebbe  di  essere  come 
un  sasso,  che  essendo  privo  dell'una,  è  privo 
ancor  dell'altro.  Non  dicasi  dunque  l'uomo  li 
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infelice,  perciocché  studia  del  continuo  alle- 
viare la  sua  miseria  coi  piaceri  ;  che  anzi  è 
da  dirsi  felice,  perchè  può  in  tal  modo  alle- 
viarla. Ma  già,  quanto  al  secondo  capitolo, 
panni,  carissimo  signor  Conte,  di  avervi  detto 
abbastanza. 

CAP.  III. 

Della  natura  dei  piaceri  e  dei  dispiaceri. 

Venendo  al  capo  terzo,  in  cui  l'Autor  Fran- 
zese passa  a  disputar  sottilmente  della  natura 
dei  piaceri  e  dei  dispiaceri,  comineieremo  a 
questo  modo.  Vuole  egli  che  i  piaceri  (  e  si- 
milmente dicasi  dei  dispiaceri  )  si  generino 
bensì  alcuni  mediante  i  sensi  del  corpo  ,  ed 
alcuni  altri  per  qualche  operazione  dell1  anima, 
ma  tutti  però  sieno  sentimenti  dell'anima  istes- 
sa.  Donde  argomenta,  non  solamente  che  pos- 
sono paragonarsi  gli  uni  agli  altri,  ma  eziandio 
che  tutti  esser  debbano  egualmente  nobili  e 
prestanti  ;  quasi  non  potesse  essere  tra  i  sen- 
timenti dell'  animo  differenza  ninna,  nè  potesse 
l'uno  esser  partecipe  di  maggior  perfezione 
che  l'altro.  L'intendere  appartiene  all'  anima, 
ed  anche  appartiene  ali*  anima  il  gustare  una 
vivanda.  Pure,  chi  dirà  che  l'intendere  non 
sia  di  maggior  perfezione,  e  non  senta  più  del 
divino  ? 

Ma  lasciando  questo,  e  tenendo  dietro  all'Au- 
tore, quantunque  egli  voglia  che  i  piaceri  e 
similmente  i  dispiaceri  tutti  sieno  certi  senti- 
menti dell'animo,  non  però  opponsi  a  coloro 
che  gli  hanno  divìsi  in  piaceri  o  dispiaceri  del 
corpo,  e  in  piaceri  o  dispiaceri  dell1  animo; 
intendendo  per  piaceri  o  dispiaceri  del  corpo, 
quelli  che  in  noi  sorgono  mediante  i  sensi  del 
corpo  ,  e  per  piaceri  o  dispiaceri  dell'  animo 
quelli  che  in  noi  sorgono  per  alcuna  opera- 
zione dell'  animo  istesso.  La  qual  divisione, 
comechè  proposta  già  e  spiegata  assai  bene 
da  molti  antichi  ,  molto  sempre  mi  piacesse, 
più  ora  mi  piace  essendo  approvata  dal  signore 
di  Maupei  tuis.  Tanto  più  che  egli  prende  a 
dichiarare  forse  più  accuratamente  degli  altri, 
quali  sieno  i  piaceri  del  corpo,  e  quali  quelli 
dell'  animo. 

E  già,  secondo  lui,  riduconsi  ai  piaceri  del 
corpo  non  solamente  quelle  cose  che  toccano 
immediatamente  i  sensi,  come  il  mangiare,  il 
bere,  il  sonare,  ma  eziandio  quelle,  che  quan- 
tunque immediatamente  non  tocchino  veruu 
senso,  però  conducono  alle  delizie  dei  sensi 
medesimi,  come  le  ricchezze,  le  quali,  benché 
per  sè  stesse  non  movano  nè  l'udito,  né  il 
gusto  ,  nè  il  tatto  ,  né  altro  senso  del  corpo  , 
pure  servono  a  procurar  quelle  cose  che  gli 
movono.  E  similmente  il  piacere  che  uno  prende 
delle  amicizie,  delle  dignità,  degli  onori,  della 
gloria  ,  è  da  dirsi  piacere  del  corpo  ,  se  colui 
che  vuole  tali  cose,  le  vuole  per  quel  diletto 
che  può  ai  sensi  provenirne.  I  piaceri  poi  del 
P  animo,  son  quelli  che  nascono  o  dall'  eser- 
cizio della  virtù,  o  ila  Ila  conoscenza  del  vero. 

Questa  euplicazione  cosi  diligente  dei  piaceri 
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del  corpo  e  dei  piaceri  dell'  animo  sarebbe 
ancora  più  diligente  se  abbracciasse  in  verità 
tutti  i  piaceri  dell'uomo,  e  tutti  gli  riducesse 
a  quelle  due  sole  spezie,  senza  lasciarne  sfug- 
gir ninno.  Di  che  dubito  assai.  Perchè  il  pia- 
cere che  uno  ha  della  gloria,  pensando  che 
lascierà  di  sè  stesso  un  gran  nome  morendo , 
non  pare  che  possa  dirsi  piacerò  del  corpo  ; 
perciocché  qual  lusinga  o  diletto  possono  i 
sensi  sperarne  ?  Nè  anche  pare  che  possa  dirsi 
piacere  dell'animo.,  non  essendo  in  esso  eser- 
cizio alcuno  di  virtù,  nè  provenendo  da  sem- 
plice conoscenza  di  alcun  vero  ;  poiché,  se  pro- 
venisse da  conoscenza  del  vero,  farebbe  1'  uomo 
egualmente  contento  ,  o  conoscesse  dover  sè 
esser  famoso  appresso  la  morte,  o  dover  esser 
famoso  un  altro,  potendo  essere  l'uno  e  l'al- 
tro egualmente  vero.  Vegga  dunque  l'Autor 
Franzese,  che  il  piacer  della  gloria  non  rifiuti 
di  sottoporsi  a  quelle  due  spezie  che  egli  ha 
proposte,  e  le  sfugga.  E  lo  stesso  far  potrebbe 
il  piacere  dell'  amicizia,  e  quello  delle  dignità 
e  quello  degli  onori. 

Spiegata  così  la  divisione  dei  piaceri  e  dei 
dispiaceri,  passa  P  Autore  ad  alcune  osserva- 
zioni, nelle  quali  desidererei  più  animo  e  più 
allegria.  Paragona  egli  prima  i  piaceri  del 
corpo  coi  dispiaceri ,  e  par  che  si  dolga  di 
nuovo,  rammaricandosi  che  i  piaceri  non  com- 
pensino i  dispiaceri;  e  però  molto  più  possano 
questi  a  rattristar  V  uomo  ,  che  non  quelli  a 
confortarlo.  Imperocché  i  dispiaceri,  dice  egli, 
quanto  più  dura  e  persiste  la  cagione  che  gli 
produsse,  tanto  più  si  accrescono  e  divengono 
tormentosi;  ed  al  contrario  i  piaceri  tanto  più 
si  sminuiscono,  ed  in  processo  di  tempo,  diven- 
gon  molesti.  Di  fatti  non  è  alcun  piacere  che 
per  lunghezza  non  stanchi  :  ed  al  contrario  non 
è  alcun  dispiacere  che  per  lunghezza  non  di- 
venga intollerabile.  Vedete  poi,  soggiugne  egli, 
che  delle  parti,  onde  il  nostro  corpo  è  com- 
posto ,  pochissime  n'  ha  che  sieno  valevoli  di 
recarne  un  gran  diletto;  e  all' incontrario , 
moltissime  son  quelle  che  posson  recarne  un 
estremo  dolore.  E  questo  è  vero.  Ma  non  per 
ciò  penlirommi  io  d'esser  nato.  Perchè,  seb- 
bene i  dolori  acutissimi  possono  assalir  ls  uomo 
da  ogni  parte  ,  non  mai  però  avviene  che  lo 
assaliscan  da  tutte,  ed  è  anche  di  rado  che  lo 
assaliscano  da  una  sola.  Quanti  n'ha  che  pas- 
sano gli  anni  interi  e  quasi  tutta  la  vita  loro, 
senza  quegli  estremi  dolori?  11  che  si  vede  per 
isperienza;  la  quale  ci  fa  ancora  conoscere,  che 
gli  uomini  comunemente  non  gli  apprendono, 
nè  se  ne  turbano  ,  e  stanno  cosi  tranquilli , 
come  se  ne  fosser  sicuri  ;  di  che  apparisce  che 
gli  uomini  comunemente,  nè  dai  dolori  atrocis- 
simi sono  infestati  ,  nè  dal  timor  pure.  Chi  é 
che  tema  e  si  turba  di  dover  sentire  una  volta 
ì  dolori  della  pietra,  non  sentendone  ora  verun 
indizio? 

E  quanto  al  dire  che  i  dispiaceri  per  la  con- 
tinuazione si  accrescono,  come  pretende  l1  Au- 
tor Franzese,  vorrebbe  certamente  ciò  dimo- 
strarsi per  una  lunga  induzione,  facendo  vedere 
che  in  ogni  dispiacere  singolarmente  cosi  av- 
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venga.  La  qual  induzione,  non  avendola  egli 
fatta,  pare  che  abbia  voluto  che  sia  fatta  da 
altri;  nè  io  mi  ritrarrei  dal  farla,  se  avessi 
ozio.  Ora  però  scorrendo  cosi  leggermente  quei 
mali  che  mi  vanno  per  la  memoria,  trovo  tutto 
il  contrario.  Perciocché  ,  qual  è  1'  uomo,  che 
avendo  perduti  gli  occhi ,  non  se  ne  rattristi 
da  principio  oltre  modo?  Della  qual  tristezza, 
confortandosi  poi  a  poco  a  poco,  e  assuefacendosi 
alla  sua  miseria,  giunge  a  tale,  che  quasi  più 
non  la  sente.  E  lo  stesso  avviene  ai  muti,  ai 
sordi,  agli  storpj,  i  quali,  caduti  in  quelle  loro 
infermità,  come  vi  si  sono  assuefatti,  non  più  se 
ne  dolgono,  che  se  tali  nati  fossero  ;  e  par  loro 
così  naturale  P  aver  quei  difetti,  come  agli  al- 
tri il  non  avergli.  Che  diremo  della  perdita 
degli  amici  e  dei  figliuoli  ?  Che  dell'  esilio  ?  Che 
della  povertà  istessa?  I  quali  mali  sarebbono 
intollerabili,  se  così  sempre  fossero  duri  da  sof- 
frirsi, come  son  da  principio.  Le  malattie  lun- 
ghe, come  si  sono  sostenute  per  qualche  tem- 
po, pajon  men  gravi.  Ma  io  non  voglio  racco- 
glier qui  ora  tutte  le  miserie.  Basta  bene  che 
sono  alcuni  dispiaceri  ,  i  quali  per  niun  modo 
si  accrescono,  quantunque  duri  e  persista  la 
cagton  loro.  E  questo  sia  detto  dei  dispiaceri 
del  corpo.  y 

Perchè ,  quanto  ai  dispiaceri  ed  ai  piaceri 
dell'animo,  par  che  l'Autore  si  volga  ad  una 
opinioue  più  animosa,  sostenendo  che  i  piaceri 
prevaler  possono  ai  dispiaceri  ;  il  che  fa  ,  as- 
segnando singolarmente  ai  piaceri  queste  tre 
proprietà.  La  prima  si  è,  che  essi  per  la  con- 
tinuazione ,  vie  più  vanno  crescendo;  l'altra, 
che  l'anima  gli  sente  in  tutta  1' estension  sua; 
e  la  terza,  che  confortan  l'animo,  e  invece  di 
indebolirlo,  lo  fortificano.  Delle  quali  proprietà, 
due  ne  sono  che  io  concederei  volentieri,  se 
le  intendessi;  l'altra,  che  pur  parrni  di  inten- 
dere, non  posso  concedere.  Imperocché,  a  dir 
vero,  io  non  intendo  che  cosa  sia  il  dire  che 
P anima  sente  i  piaceri  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, nè  quell'altro,  ^che  i  piaceri  fortifica» 
l'anima.  Che  poi  i  piaceri  dell'  animo  per  la 
continuazione  vie  più  vadan  crescendo,  non 
mi  pare  così  generalmente  vero.  Perchè,  se  il 
matematico,  pigliando  diletto  di  alcuna  dimo- 
strazione, vorrà  tornarvi  sopra  più  e  più  volte, 
e  leggerla  e  rileggerla,  senza  mai  partirne,  ar- 
riverà finalmente  a  noj  »rsene.  Laonde  veggiamo 
che  gli  elementi  delle  scienze  e  delle  arti , 
come  quelli  che  già  sono  notissimi  ,  poco  si 
pregiano  eziandio  dagP  intendenti,  i  quali  cer- 
cano bene  spesso  con  moltissimo  studio  quelle 
verità,  che  poi  trovate  disprezzano,  ed  amano 
passar  ad  altre. 

Quanto  poi  ai  dispiaceri  dell'animo,  par  che 
l'Autore  voglia  metterli  nelle  mani  degli  uo- 
mini, e  consegnargli  all'  arbitrio.  Imperocché 
provenendo  essi  o  dalla  colpa,  siccome  egli 
vuole,  o  dal  non  poter  discoprire  alcuna  verità 
che  si  cerchi;  quanto  alla  colpa,  può  l'uomo 
astenersene  sempre  che  voglia  ;  quanto  poi  alle 
verità  che  non  può  discoprire,  a  lui  sta  di  non 
curarle,  contentandosi  di  sapere  soltanto  quelle 
che  a  lui  giovano  \  le  quali  son  poche,  ed  egli, 
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volendo,  le  può  scoprire  facilissimamente.  Così 
i  dispiaceri  dell1  animo  non  sono  se  non  di  chi 
gli  vuole.  Tal  pare  che  sia  il  senlirnenlo  del 
Franzese.  A  cui  convienimi  di  contraddire  an- 
che in  questo  luogo  ,  s' io  voglio  esporvi  libe- 
ramente, secondo  che  voi  mi  avete  imposto,  il 
parer  mio.  Ed  io  il  farò  pure,  estimando  men 
male  il  conlraddire  a  quel  grandissimo  uomo  , 
che  il  disubbidire  a  voi. 

Io  dico  dunque ,  che  il  dispiacere  il  qual 
viene  da  colpa ,  non  vien  già  da  colpa  che 
1'  uomo  sia  per  commettere,  ma  da  colpa  che 
abbia  già  commessa;  e  quantunque  fosse  in 
sua  mano  il  non  commetterla,  non  so  se,  aven- 
dola commessa,  sia  in  sua  mano  il  non  sentirne 
dispiacere.  Nè  anche  so  se  la  filosofia  abbia 
alcun  mezzo  onde  assicurar  l'assassino,  l'usur- 
patore, il  parricida,  così  che  non  sentano  qual- 
che tristezza  delle  loro  passate  malvagità. 

Nè  veggo  pure,  come  si  convenga  all'  uomo 
savio  trascurare  le  verità  inutili,  cercando  sol- 
tanto quelle  che  a  lui  giovano  ;  nè  come  que- 
ste sieno  cosi  poche,  e  tanto  facili  a  discoprirsi. 
Perchè  se  il  conoscere  qualsisia  verità  natural- 
mente piace,  e  la  felicità  è  posta  nel  piacere, 
ne  segue  che  qualsisia  verità  conduca  in  qual- 
che modo  alla  felicità.  Qual  verità  dunque  può 
dirsi  inutile ,  essendo  utile  e  giovevole  tutto 
ciò  che  alla  felicità  ne  conduce?  Certo  Y  uti- 
lità non  è  posta  in  altro.  E  se  pur  vorremo 
accomodarci  al  senso  del  volgo,  e  di  molti  filo- 
sofi ch<>  sono  un  altro  volgo,  chiamando  utili 
solamente  quelle  cose  che  traggono  ai  comodi 
ed  ai  piaceri  del  corpo  5  chi  dirà  che  sieno 
così  poche  e  tanto  facili  a  discoprirsi  le  ve-  | 
rità  che  servono  ad  un  tal  fine?  Interroghia- 
mone tutte  le  arti  che  prendon  cura  di  tali 
utilità,  e  veggiamo  se  si  contentino  di  poche 
verità,  e  come  facilmente  le  scoprano.  Quante 
verità  utilissime  ha  la  medicina,  alla  qual  però 
pare  di  non  averne  ancora  abbastanza?  E  non 
può  dirsi  lo  stesso  della  fisica,  della  meccani- 
ca, dell'astronomia,  della  navigazione,  dell'a- 
gricoltura e  di  tanfaltre?  Nelle  quali  si  vanno 
pur  tuttavia  cercando  con  sommo  studio  infi- 
nite verità  che  forse  mai  non  si  troveranno, 
nè  però  si  biasima  lo  studio  di  chi  le  cerca. 
E  le  già  ritrovate  quanta  applicazione,  quante 
vigilie  costarouo  ai  loro  ritrovatori,  quante  Os- 
servazioni ,  quante  esperienze  ?  E  se  il  signore 
di  MaupCrtuis  non  fosse  così  modesto,  com'è 
ingegnoso,  potrebbe  ben  dirci  a  quai  pericoli 
si  espose  egli,  e  quanti  travagli  sostenne  fra 
gli  orrori  del  rimotissimo  Settentrione,  solo 
per  accertar  la  forma  della  terra,  ed  accrescere 
i  comodi  della  navigazione.  Ma  se  egli  più  non 
si  ricorda  delle  sue  gloriose  fatiche,  e  va  pur 
dicendo,  le  verità  utili  essere  facilissime  a  dis- 
coprirsi, se  ne  ricorderanno  però  gli  uomini 
e  tutte  le  età  che  verranno.  Par  dunque  chiaro 
che  impresa  nè  tanto  breve,  nè  tanto  facile 
piglino  i  savj  a  scoprire  tutte  le  verità  che 
sono  utili  o  a  loro  stessi  o  alla  repubblica; 
sebbene  essendo  utili  alla  repubblica  ,  sono 
anche  a  loro,  se  già  non  vogliamo  dalla  re- 
pubblica escludere  i  savj. 
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CAP.  IV. 

Dei  mezzi  di  accrescere  la  felicità. 

Nel  quarto  capitolo  sarò  breve,  essendi  breve 
l'Autor  Franzese  altresì,  il  qual  però  poteva 
essere,  a  mio  giudicio ,  anche  più.  Propone 
egli  quivi  due  mezzi  di  render  l'uomo  più  fe- 
lice :  l'uno  si  è  di  accrescere  la  somma  dei 
beni;  1'  altro  di  sminuir  la  somma  dei  mali. 
Non  credo  che  persona  del  mondo  sia  per  vo- 
lerglisi  opporre.  Vegga  egli  però  se  della  di- 
stribuzione clie  fa  di  questi  due  mezzi,  sieno 
per  contentarsi  gli  Epicurei  e  gli  Stoici,  avendo 
egli  assegnato  l'uno  agli  Epicurei,  i  quali  dice 
aver  studiato  solamente  di  accrescere  la  som- 
ma dei  beni;  l'altro  agli  Stoici,  i  quali  dice 
non  in  altro  adoprarsi  che  in  sminuir  la  som- 
ma dei  mali;  e  volendo  che  in  ciò  sia  posta 
la  principal  differenza  che  passa  tra  quelle  due 
sette  tanto  famose,  prende  argomento  di  seguir 
più  tosto  quella  degli  Stoici. 

Quantunque  io  ami  così  poco  gli  Epicurei, 
che  alcuni  credono  eh'  io  sia  sdegnato  con  loro 
(di  che  pare  che  anche  voi,  signor  Conte,  vi 
siate  alcuna  volta  doluto),  non  soffrirei  però 
che  alcuno  contra  ragione  gli  disprezzasse,  come 
parmi  che  faccia  qui  ora  l'Autor  Franzese.  Per- 
chè quella  distribuzione  che  egli  fa  dei  due 
sopraddetti  mezzi,  volendo  che  gli  Epicurei  solo 
pensino  ad  accrescere  i  beni,  gli  Stoici  a  smi- 
nuir solo  i  mali,  onde  piglia  argomento  di  ab- 
bandonar quelli  e  seguir  questi,  parmi  essere 
del  tutto  ingiusta.  Qual  fu  mai  1'  Epicureo,  il 
quale  insegnando  che  si  dovessero  accrescere  i 
piaceri ,  non  insegnasse  ad  un  tempo  che  do- 
vessero sminuirsi  i  dolori?  Sappiamo  che  Epi- 
curo studiavasi ,  quanto  potea ,  di  alleviare  i 
tormenti  crudelissimi  dell'  ultima  sua  malattia 
con  la  rimembranza  de'  suoi  gloriosi  ritrova- 
menti. E  quanti  altri  argomenti  tenevano  in 
pronto  gli  Epicurei  per  consolarsi  nelle  disgra- 
zie? Intesero  dunque  non  solo  ad  accrescere 
la  somma  dei  beni,  ma  eziandio  a  sminuir  quella 
dei  mali.  E  lo  stesso  pure  fecer  gli  Stoici ,  i 
quali  stimolando  gli  uomini  al  conseguimento 
delle  virtù,  gli  distoglievano  dalle  colpe,  e  così 
insegnavan  loro  non  meno  di  procacciarsi  il 
bene  che  di  fuggire  il  male;  perciocché  che 
altro  era  appresso  essi  il  bene,  se  non  la  vir- 
tù; il  male,  se  non  la  colpa?  E  se  non  vol- 
lero chiamar  beni  la  sanità,  le  ricchezze,  gli 
onori,  i  comodi,  voller  però  che  1'  uomo  po- 
tesse e  dovesse  cercarli  sott1  altro  nome.  Di 
che  si  vede  che  non  pensarono  solo  a  smiuuire 
i  mali. 

Ma  posto  pure  che  a  ciò  solo  pensasser  gli 
Stoici  ,  e  che  al  contrario  gli  Epicurei  niente 
altro  studiassero  che  di  accrescere  i  beni  ,  io 
non  so  già  se  per  questo  dovessero  gli  Epicu- 
rei esser  posposti  agli  Stoici ,  e  dovesse  cre- 
dersi che  meglio  questi  ,  che  quelli  ,  avessero 
proveduto  ai  bisogni  degli  uomini  ;  che  anzi  a 
me  pare  che  vi  abbiano  provedulo  e  gli  uni  e 
gli  altri  egualmente.  Pei  ciocché  &'  egli  è  vero 
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quello  che  I*  Autor  dice  ,  cioè  che  ìa  felicità 
sia  posta  in  quell'avanzo  che  resta,  sottraendo 
la  .somma  dei  mali  alla  somma  dei  beni  ;  chi 
non  vede  restar  sempre  lo  stesso  avanzo,  o 
prima  di  fare  la  sottrazione  si  sminuiscano  i 
mali,  o  i  beni  si  accrescano?  E  se  in  cosa  chiara 
io  volessi,  per  parer  matematico,  essere  oscu- 
ro, potrei  chiamare  (come  veggio  che  gli  al- 
gebristi usano  )  la  somma  dei  beni  b,  la  som- 
ma dei  mali  m  ,  e  c  quella  misura  di  cui  vo- 
lessero o  sminuirsi  i  mali,  o  accrescersi  i  beni; 
poiché  sottraendo  m — c  a  b  ,  lo  slesso  avanzo 
ne  resterebbe,  che  sottraendo  m  a  b-\-c.  Ma 
io  credo  che  se  l'algebra  istessa  parlar  potesse, 
ricuserebbe  di  entrare  in  quistion  cosi  facile. 

Non  so  poi  se  1'  Autor  Franzese  abbia  vo- 
luto nel  fine  del  suo  capitolo  guadagnarsi  1'  a- 
nimo  degli  Epicurei,  e  rimettersi  in  grazia  lo- 
ro, col  dire  che  i  piaceri  del  corpo  non  sono 
inen  nobili  di  quei  dell1  animo,  e  che  anzi  son 
tutti  della  stessa  forma  e  natura;  nè  altro  di- 
letto  recare  al  matematico  la  contemplazione 
del  vero  ,  da  quello  che  reca  il  vino  al  bevi- 
tore. Certo  gli  Epicurei,  quantunque  insegnas- 
sero che  il  fine  dell'uomo  si  è  il  piacere,  non 
però  mai  disser,  eh'  io  sappia,  tutti  i  piaceri 
esser  d'un  modo,  nè  mai  ebber  bisogno  di  una 
tale  proposizione.  La  qual  però  se  volea  l'Au- 
tor Franzese  offrirla  loro,  e  fargliene  quasi  un 
dono,  perchè  affermarla  solo,  e  non  anche  ador- 
narla e  fornirla  di  qualche  bella  dimostrazione? 

CAP.  V. 

Della  filosofia  degli  Stoici. 

Avendo  proposto  l'Autor  Franzese,  come  so- 
pra è  detto,  di  seguire  gli  ammaestramenti  de- 
gli Stoici,  prende  nel  quinto  capitolo  a  descri- 
verci la  forma  della  loro  filosofia,  la  qual  trae 
dagli  scritti  di  Seneca  e  di  Epitelio  e  dell' im- 
perador  M.  Aurelio,  che  fu  stimato  a'suoi  tempi 
Stoico  grandissimo.  Però  comincia  dal  com- 
mendare questi  tre  valenti  filosofi;  il  che  fa 
con  molto  ingegno,  e,  come  Franzese,  con 
molta  grazia. 

Poi  venendo  alla  forma  istessa  della  loro  filo- 
sofia, dice,  in  primo  luogo,  aver  gli  Stoici  avuto 
per  fine,  non  già  la  virtù,  ma  la  felicità  della 
vita  presente.  La  qual  cosa  non  so  come  po- 
tesse essere  ricevuta  nè  da  Seneca,  nè  da  Epi- 
tetto,  nè  da  M.  Aurelio;  i  quali,  siccome  Stoi- 
ci, insegnavano  appunto,  la  felicità  non  in  al- 
tro esser  posta  che  nella  sola  virtù  ;  e  per  ciò 
dicevano,  la  sola  virtù  esser  l'ultimo  fine  del- 
l'Uomo;  e  in  questo  principalmente  si  allon- 
tanavano dagli  altri  filosofi. 

Dopo  ciò,  pare  che  l'Autor  Franzese  riduca 
tutta  la  filosofia  degli  Stoici  a  tre  precetti,  che 
sono  i  seguenti.  Prima,  che  dee  V  uomo  farsi 
padrone  dei  giudicj  che  egli  forma  intorno 
alle  cose  ;  poi,  che  dee  impedire  che  le  cose 
estrinseche  niente  possano  sopra  di  lui  ;  final- 
mente, che  scegli  è  stanco  di  vivere,  dee  dar 
morie  a  sè  stesso  ed  andarsene,  lo  veramente, 
a  quello  che  mi  ricorda  aver  lei to  in  Cicero- 


ne ,  il  quale  più  che  ogni  altro  ha  diligente- 
mente spiegata  la  filosofia  degli  Stoici,  non  la 
riconosco  abbastanza  nei  tre  precetti  soprad- 
detti; comechè  il  primo  io  non  intenda  assai 
chiaramente.  Imperocché  non  so  quello  che  vo- 
glia dirsi  T  Autore  ,  dicendo  che   I'  uomo  dee 
farsi  padrone  de'  suoi  giudicj  ;  poiché  se  que- 
sto significa  (  nè  so  che  altro  significar  possa) 
dover  l'uomo  nei  giudicj  che  forma,  ingegnar- 
si, quanto  può,  che  le  passioni  non  vi  abbiano 
parte  niuna,  e  vi  regni  la  ragion  sola,  io  dico 
che  questo  precetto  .  il  qual  si  presuppone  a 
formare  e  institur  bene  ,  non  che  la  morale  , 
ma  tutte  quante  le  discipline  ,  è  così  comune 
a  tutte  le  altre  sette,  come  agli  Stoici.  Qual 
filosofo   fu  mai   che  prima  d'  ogni  altra  cosa 
non  insegnasse  doversi  giudicar  sempre  secondo 
ragione  ,  e  non   lasciarsi  portar  dall'  impeto 
delle  passioni  ?  11  secondo   precetto  poi ,  cioè 
che  debba  I'  uomo  far  sì  che  le  cose  estrinse- 
che niente  operino  sopra  di  lui,  non  so  quanto 
convenir  possa  agli  Stoici  ,  i  quali   non  rifiu- 
tavano nè  le  ricchezze,  nè  i  piaceri,  nè  gli  al- 
tri comodi;  solo  non  gli  chiamavano  beni.  E 
sappiamo  che  Seneca   non  ebbe  a  sdegno  le 
masse  dell'oro,  nè  AI.  Aurelio  ricusò  l'imperio 
del  mondo;  il  che  pure  avrebbon  fatto,  se  aves- 
ser  voluto  che  niuna  cosa  estrinseca  potesse 
operar  nulla  sopra  di  loro.  Ed  io  son  persua- 
so, che  infermando  uno  Stoico,  senza  allonta- 
narsi punto  dai  suoi  principj,  così  ben  piane- 
rebbe la  medicina  come  gli  altri,  sperando  che 
operasse   in  lui  la  sanità   come  negli  altri.  Il 
terzo  precetto,  cioè  che  V  uomo,  come  è  no- 
jalo  del  vivere,  dia  morte  a  sè  stesso  e  se  ne 
vada,  non  è  più  proprio  degli  Stoici  che  del- 
l' altre  sette  e  di  tutti  i  disperati. 

Ed  io  per  me  credo,  che  a  descrivere  la  vera 
forma  della  Stoica  Filosofia  sarebbe  stato  me- 
stieri notar  diligentemente   ciò  in  che  essa  si 
jj  dislingue  dall'  altre,  cominciando  dall'aver  po- 
li sta  la  felicità  nella  sola  virtù,  donde  poi  tutti 
I  gli  altri   precetti  derivano  ;  e  quindi  passare 
j  a  ciò  che  per  essa  singolarmente  insegnavasi 
||  della  pazienza,  della  giustizia,  dell'amicizia  , 
I  dell'amor  della  patria,  del  disprezzo  della  mor* 
I  te.  E  sopra  tutto  assai  gioverebbe  ad  intendere 
ì  quella  ammirabil  dottrina,  chi  ne  mostrasse, 
come  essa  levando  via  dal  numero  dei  beni  la 
'  sanità,  le  ricchezze  e  gli  altri  comodi  del  cor- 
|  po,  pure  lasciasse  loro  tanta  dignità   che  me- 
|  rilasserò  d'  esser  cercati  dall'  uomo  ed  abbrac- 
ciati. Le  quali  cose  ben  intese,  s' intenderebbe 
frnVanche  per  quali  ragioni,  secondo  gli  Stoi- 
ci, ed  in  qualche  tempo  e  per  qual  modo  possa 
o  debba  l'  uomo  accommiatarsi  ,  per  così  di- 
re ,  dal  mondo  ,  ed   uccidersi  ;  che  certo  non 
I  |'  uccidersi  in  qualunque  modo  è  uccidersi  da 
I  Stoico.  Catone,  che  fu,  per  quanto  dicesi, 
di  quella  setta ,  e  con  tanta  lode  si  ammaa- 
I  "zò  ,  non   lo   fece  se   non  quando  conobbe  la 
sua  vita  non  poter  più  esser  utile  ai  cittadini  : 
alt» Unenti   noi  facea  ;  ma  conoscendo  di  non 
poter  provedere  alla  patria,  proveder  volle  alla 
sua  dignità,  e  credette,  abbandonando  la  vita, 
■  di  seguir  la  virtù.  La  qual  cosa  non  so  se  fac- 
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ciano  i  barbari  della  Guinea,  che  si  traggono 
schiavi  in  Europa;  i  quali  dico  l'Autor  Frati*' 
zese  ossero  tanti  Stoici  ,  perciocché  vogliono 
più  presto  mOrire,  rho  soffrire  la  schiavitù  :  il 
che  se  fosse  vero,  non  ne  verrebbono  cosi  spesso 

10  barche  pieno  5  eli  che  non  so  se  debbano 
gloriarsi  tanto  gli  Europei.  Che  se  bastasse  am- 
mazzarsi per  diventar  Stoico,  vedendo  pur  mo- 
strarne la  felicità  con  gli  esempi  ,  come  pare 
che  abbia  voluto  l'Autor  Franzese,  non  acca- 
dea  cercarli  o  noli'  Africa  o  nelle  Indie  ,  né 
creder  tanto  a'  viaggiatori  ;  bastava  bene  Tac- 
cone gli  esempi  dei  nostri  disperati.  Ma  chi 
è  che  non  distingua  colui  che  si  ammazza  per 
tristezza  d'animo,  volendo  uscir  di  travaglio, 
dallo  Stoico,  il  qual  pensa  di  farlo  per  ragio- 
ne, né  vuol  fuggir  la  miseria,  che  egli  non  crede 
poter  cadere  nel  virtuoso;  vuol  solamente  sot- 
trarsi alle  beffe  ed  agli  scherni  della  fortuna  , 
o  si  ammazza  per  decoro  della  virtù.  Della 
qual  cosa  se  vorrà  l'Autor  Franzese  aver  tanta 
considerazione,  quanta  aver  se  ne  dee,  quan- 
tunque a  lui  paja  non  così  difficile  impresa 
1'  ammazzarsi,  dovrà  però  parergli  difficilissimo 

11  farlo  con  quell'  animo  sedato  e  tranquillo  , 
con  cui  volevan  gli  Stoici  che  si  facesse. 

E  perchè  in  questo  luogo  grandemente  insi- 
ste il  Franzese,  che  pare  non  sappia  partirsene, 
non  dovrà  parervi  fuori  del  convenevole  che 
io  pure  mi  stenda  su  M  medesimo  punto  al- 
quanto più  largamente.  Entra  dunque  l'Autore 
a  trattar  di  proposito  la  quistione:  Se  debba 
esser  lecito  all'  uomo  V  ammazzarsi.  A  cui  ri- 
spondendo, distingue  in  questo  modo.  O  l'uo- 
mo ha  una  religione  che  gli  scopre  un'  altra 
vita  ,  promettendo  quivi  gran  premj  a  quelli 
che  avran  sofferto,  e  castigo  agli  altri;  e  in  tal 
caso  è  insensataggine  l'ammazzarsi.  O  V  uomo 
non  ha  religioni  ninna  ,  e  abbandonato  per  ciò 
alla  ragion  naturale,  nè  speranza  aver  può,  nè 
timore  alcuno  della  vita  avvenire  ;  e  in  tal  caso 
farà  ben  di  ammazzarsi  tutte  le  volte  che  la 
somma  dei  mali  che  egli  soffre  ,  sia  maggiore 
della  somma  dei  beni  eh'  egli  possiede;  per- 
ciocché essendo  a  tal  termine,  egli  è  infe- 
lice, e  più  comodo  a  lui  sarà  il  non  essere  di 
modo  alcuno.  Che  fa  egli  dunque  in  questa 
vita?  che  non  ne  esce,  e  non  ritorna  nel  nul- 
la, ove  potrà  starsi  più  comodamente?  Cosi 
risponde  1'  Aulor  Franzese. 

E  certo  egli  è  molto  da  commendarsi  che 
abbia  dato  alla  religione  tanto  di  autorità,  che 
possa  o  col  premio  o  col  castigo  trattener  quelli 
che  hanno  voglia  di  uccìdersi.  Ed  io  volentieri 
gli  consento.  Ma  non  mi  piace  già  che  abbia 
|)oi  ridotto  la  ragion  naturale  a  tanta  dispera- 
zione e  pjiseria,  che  niente  aspettar  possa  dopo 
la  morte.  Nè  so  come  ne  possa  esser  contenta 
la  religione  istessa ,  che  non  fu  mai  nemica 
della  ragione.  Certo  che  i  Gentili,  i  Romani, 
i  Greci,  gli  Egizj,  gli  Arabi,  gli  Caldei,  e  tante 
altre  nazioni  ,  le  quali  niun  lume  ebbero  se 
non  se  quello  della  ragione;  pure  aspettarono 
un'altra  vita.  Quanti  filosofi  promisero  all'a- 
nima I'  immortalità?  J  Platonici,  che  sono  stali 
in  tanto  grido,  se  ne  faceano,  per  così  dite, 
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mallevadori.  Io  non  so  dunque  come  possa  con 
tanta  sicurezza  affermarsi  (massimamente  non 
recandone  argomento  ninno)  die  la  ragion  na- 
turale sia  priva  d'ogni  speranza  della  vita  av- 
venire; così  che  avendo  sostenuto  fortemente 
e  con  virtù  i  mali  della  vita  presente ,  non 
possa  aspettarne  qualche  premio  in  un'  altra. 
Al  quale  premio  non  dee  I'  uomo  però  voler 
correre,  nè  affrettarsi,  ammazzandosi  per  im- 
pazienza; che  ciò  sarebbe  un  demeritarlo.  Al 
contrario  se  noi  ascoltiamo  l'Autor  Franzese, 
qual  sarà  I'  uomo  che  dove  non  sia  da  reli- 
gione impedito,  non  debba  darsi  morte  per  pru- 
denza? Imperocché  s'egli  è  vero  che  tutti  quei 
che  ci  vivono,  più  copia  hanno  di  mali  che  di 
beni,  (siccome  nel  secondo  capitolo  ha  egli 
inteso  di  dimostrare)  tulli  che  ci  vivono,  sono 
infelici  ;  e  ciò  posto,  è  a  tutti  meglio  il  mori- 
re ;  faranno  dunque  tutti  gran  senno  a  darsi 
morie.  Argomentazione  orribile  e  spaventosa  , 
la  qual  se  fosse  ascollata,  non  mollo  andrebbe 
che  più  non  saria  chi  ascollar  la  potesse.  E  se 
la  ragione  insegnasse  ad  ogni  uomo  di  dover 
tosto  uccidersi,  mal  consiglio  avrebbe  preso  la 
natura,  che  volendo,  come  I'  altre  spezie  cosi 
ancora  conservar  quella  degli  uomini,  confidolla 
alla  ragione.  Ma  di  questo  panni  aver  detto 
abbastanza. 

1  Considera  ultimamente  1'  Autor  Franzese,  uè 
senza  qualche  maraviglia,  come  gli  Stoici  te- 
nessero in  poco  conto  certe  quistioni,  che  pur 
traltavansi  Quo  a  que'  tempi  con  grande  she- 

1  pilo  dai  filosofi:  se  esistesser  gli  dii:  se  prov- 
vedessero alle  cose:   se  fosse  l'anima  immor- 

j|  tale.  Intorno   ai  quali  punti   comechè  non  si 

I  accordasser  tra  loro,  pur  s'accordavano  tutla- 

|  via   nelle  regole  delle  azioni  e  dei  costumi; 

j  onde  pare  che  dovessero  avere  quelle  quistioni 
per  poco  importanti.  E  quindi  cresce  all'Autor 
Franzese  la  maraviglia,  considerando  che  gli 
Stoici,  lasciata  da  parte  l'esistenza  degli  dii, 
la  provvidenza,  E  immortalità ,  pur  giunsero  a 
così  alto  grado  di  perfezione  e  di  virtù;  lad- 
dove i  Cristiani  pare  che  non  vi  sappiano  giun- 
gere se  non  per  mezzo  della  cognizione  di  un 
Dio,  e  dei  premj  eterni  e  dei  castighi.  La  qual 

|  maraviglia  bisogna  che  noi  ci  ingegniamo  di 
sminuire  per  onore  della  provvidenza,  accioc- 
ché gli  uomini  prendendo  mal  esempio  dagli 
Stoici,  non  comincino  a  deprezzarla,  ed  a  cre- 
dere che  poco  importi  il  pensarvi. 

A  levar  dunque  una  tal  maraviglia,  dee,  se- 
condo me,  avvertirsi  che  i  Cristiani  si  studiali 
d'essere  non  solamente  virtuosi,  forti,  giusti, 
temperanti,  mansueti,  liberali,  cortesi,  a  che 
aspiravano  anche  gli  Stoici  ,  ma  vogliono  an- 
cora che  queste  loro  virtù,  sopra  l'ordine  della 
natura  innalzandosi,  e  vestendosi  d'  un  abito 
soprannaturale  del  tutto  e  celeste,  gli  rcndau 
degni  di  una  certa  incomprensibil  felicità  ,  a 
cui  le  naturali  forze  non  giungono;  nè  così 
alta  speranza  avevan  gli  Stoici.  I  quali  però 
poteano  contentarsi  di  seguir  l'onestà  che  co- 
nosceano,  ed  essere  naturalmente  virtuosi;  lad- 
dove i  Cristiani,  ne  debbon  ,  nè  posson  essere 
di  ciò  contenti;  e  volendo  che  la  loro  virtù 
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sia  d'un  altro  ordine,  bisogna  che  la  corchino 
per  altri  mezzi;  però,  dove  gli  Stoici  la  cer- 
cavano seguendo  la  naturale  onestà,  la  cercano 
essi  seguendo  la  voce,  e  gP invili  e  le  promesse 
<li  un  Din.  Di  che  panni  non  debba  nascere 
maraviglia  ninna, 

E  ninna  pure  ne  dee  nascer  da  questo,  che 
già  avesser  gli  Stoici  stabilite  tra  loro  con  tanta 
concordia  le  regole  delle  azioni  e  dei  costu- 
mi, quantunque  non  per  anche  stabilita  aves- 
sero, nè  l'immortalità  dell'anima,  nè  la  prov- 
videnza dei;li  dii.  Imperocché  ,  per  stabilire 
quelle  lor  regole  miravano  essi  non  ad  altro 
che  ad  una  certa  immutabile  e  sempiterna 
onestà,  che  s'era  parata  loro  dinanzi  con  au- 
torità e  con  imperio,  e  comandava  senza  sog- 
^ezion  degli   dii,  e  voleva  essere  obbedita  per 

10  merito  e  dignità  sua,  senza  riguardo  di  pi  e- 
mio  o  di  castigo.  E  se  ordinava  alPuomo  o  di 
sovvenire  il  compagno,  o  di  mantener  fede  al- 
l' amico,  o  di  osservar  la  promessa,  volea  ch'e- 
gli obbedisse  prima  ancor  di  sapere,  se  premio 
alcuno  dovesse  venirgliene,  o  se  il  far  ciò  pia- 
cesse agli  dii  ;  i  quali  dii  non  poteano  sdegnarsi 
«•he  1'  uniti  seguisse  quella  imperiosa  onestà  cui 
seguivano  anch'essi;  né  sarebbono  stati  dii,  se 
non  l' avesser  seguita.  Qual  maraviglia  dunque, 
se  seguendo  »li  Stoici  quella  sovrana  onestà, 
e  iti  quella  sola  ponendo  il  fine  dell'uomo, 
non  credettero  aver  bisogno  d'  altre  quistioni, 
1**  quali  potean  loro  parer  belle,  non  potean 
parer  necessarie.  Nè  io  però  credo  che  tanto 
ih  ciò  si  allontanassero  da1  Cristiani  ,  quanto 
alcuni  per  avventura  si  immaginano.  Imperoc- 
ché, che  altro  finalmente  era  (fucila  loro  so- 
vrana onestà,  eterna  ,  immutabile,  necessaria, 
se  non  se  quel  Dio  stesso  che  noi  adoriamo  ? 

11  quale  essi  non  conoscevano  se  non  sotto 
<pielìa  tal  forma  di  incommutabile  e  sempiterna 
«inestà,  senza  accorgersi  che  quella  onestà  me 
desima,  oltre  1'  essere  incommutabile  e  sempi- 
terna, fosse  ancora  conoscitrice  di  sé  stessa,  e 
d'ogni  parte  perfetta,  creatrice  delle  cose,  on- 
nipotente e  beata;  di  che  se  avessero  potuto 
,'tccorgersi ,  l'avrebbono  riguardata  come  un 
Dio  ;  nè  so  se  i  Cristiani  gli  avessero  di  ciò 
sgridati.  Ma  essi,  non  conoscendo  in- quella 
loro  onestà  se  non  una  certa  sovranità  ed  im- 
perio ,  quantunque  le  altre  perfezioni  di  lei 
non  scoprissero,  pur  la  seguirono  ,  e  seguen- 
dola, seguirono  un  Dio  senza  saperlo;  e  in  ciò 
si  differenziaron  da  noi;  che  noi  seguiamo  Dio 
accorgendocene,  essi  il  seguivano  senza  accor- 
gersene. 

CAP.  Vìi 

Degli  ajuti  che  traggo  usi  dalla  filosofìa 
de'  Cristiani  per  la  felicità  della  vita  presente. 

Dopo  le  cose  fin  qui  dette,  voi  potete  age- 
volmente intendere,  signor  Conte  Gregorio  ca- 
rissimo, che  io  non  posso  scorrere  il  sesto  ca- 
pitolo dell1  Autor  Franzese  senza  contraddirgli 
quasi  in  tutto;  perchè  quantunque  io  soglia 
contraddire  malvolentieri,  e  già  ne  sia  stanco, 


pure  la  cosa  stessa  mi  vi  reca.  Prende  quivi 
l'Autor  Franzese  a  persuaderei  che  la  filoso- 
fia degli  Stoici  e  quella  de' Cristiani  ,  quanto 
a  ciò  che  appartiene  alla  felicità  della  vita 
presente,  così  son  diverse  tra  loro  e  contrarie, 
j  che  nulla  più.  E  ciò  intende  di  dimostrare, 
facendo  varie  comparazioni  dell'una  filosofia 
con  l'altra;  le  quali  comparazioni  io  seguirò 
con  le  mie  considerazioni,  nè  mi  partirò  gran 
fatto  dall'ordine  che  ha  dato  loro  l'Autore 
istesso. 

Primieramente,  paragonar  volendo  i  precetti 
della  filosofia  Stoica  con  quelli  della  Cristia- 
na, riduce  i  primi  ad  uno  solo  ,  il  qual  si  è: 
Tu  cercherai  la  tua  felicità  a  qualunque  prez- 
zo. I  precetti  poi  della  filosofia  Cristiana  ri- 
duce a  quello:  Amerai  Dio  sopra. ogni  cosa  e 
il  tuo  prossimo  come  te  stesso.  Ne' quali  pre- 
cetti, se  ho  d  i  dir  vero  ,  io  non  veggo  tanta 
contrarietà.  Ma  prima  di  venire  a  ciò  ,  saprei 
volentieri  perchè  la  somma  della  filosofia  Stoica 
voglia  ridursi  ad  un  precetto,  il  qual  conviene 
non  agli  Stoici  solamente,  ma  a  tolti  quanti  i 
filosofi.  Imperocché,  qua!  filosofo  è  che  non 
insegni  dover  l'uomo  cercare  la  sua  felicità  a 
qualunque  prezzo  ?  E  quindi  è  che  affermano 
tutti,  l'ultimo  fine  dell'uomo  essere  la  felicità, 
che  vale  a  dire,  dover  la  felicità  anteporsi  ad 
ogni  cosa.  Nè  in  ciò  si  distinguono  gli  Stoici 
dagli  altri.  Ben  si  distinguono  in  questo  .  che 
dove  gli  altri  filosofi  ripongono  la  felicità  in 
altre  cose,  chi  nella  contemplazione,  chi  nel 
piacere  e  chi  in  altro,  essi  la  ripongono  nel- 
1'  onestà  sola.  Laonde  il  precetto  di  dover  an- 
teporre a  tutte  le  cose  la  felicità  sua  ,  ridu- 
cendosi al  sentimento  proprio  degli  Stoici,  viene 
a  dire  che  dee  1'  uomo  anteporre  a  tutte  le 
cose  l'onestà.  Il  qual  precetto  non  mi  par  tanto 
contrario  a  quello  de' Cristiani  :  Amerai  Dio 
sopra  ogoi  cosa,  che  è  quanto  dire:  Ad  ogni  cosa 
anteporrai  Dio.  Perciocché  Dio  è  l'onestà  istessa. 

Ma  il  Franzese,  a  render  felice  la  vita  pre- 
sente, desidera  e  vuole  la  tranquillità  dell1  a- 
nimo  e  le  dolcezze  dell'  amore;  le  quali  crede 
dover  provarsi  amando  Dio,  come  i  Cristiani 
fanno;  non  seguendo  l'onestà,  come  fanno  gli 
Stoici.  Ed  io  dico:  Se  il  Cristiano  è  tranquil- 
lo, perciocché  cerca  Dio  solo,  nè  d'altro  cura, 
perchè  non  potrà  essere  tranquillo  uno  Stoi- 
co, cercando  l'onestà  sola,  nè  curando  altro? 
E  so  io  bene  e  confesso  die  la  tranquillità 
del  Cristiano  sarà  più  nobile,  e  più  magnifica 
e  più  divina  ,  e  potrà  essere  accompagnata  da 
certe  dolcezze  di  cui  son  privi  gli  Stoici,  i 
quali  non  si  vantano,  nè  di  rapimenti,  nè  di 
estasi.  Ma  altro  è  che  la  tranquillità  del  Cri- 
stiano sia  più  nobile  e  maggiore  che,  la  tran- 
quillità dello  Stoico,  altro  è  che  lo  Stoico  non 
possa  sperare  tranquillilà  niuna.  Il  qual  se  non 
sente  quelle  interiori  soavità  e  quelle  langui- 
dezze d'amore,  avverta  il  signore  di  Mauper- 
tuis ,  che  bene  spesso  nè  i  Cristiani  pure  le 
sentono,  nè  anche  molto  le  cercano.  Santa  Te- 
resa non  fu  sempre  in  estasi,  nè  avrebbe  vo- 
luto esservi  sempre  ,  amando  meglio  di  obbe- 
dire a  Dio  che  di  goderlo. 


Nè  io  assai  bene  intendo  quello  che  qui  ac- 
cenna I'  Autor  Franzese  ,  cioè  che  lo  Stoico 
cerca  e  studia  sottrarsi  ai  mali  ridia  vita  ,  il 
Cristiano  non  ha  male  alcuno  a  cui  sottrarsi. 
Nel  clic  pargli  «li  trovare  contrarietà.  Rei  io 
all'  incontro,  dico  che  lo  Stoico  non  cerca,  nè 
studia  sottrarsi  agl'incomodi  della  vita  (che 
egli  non  vuol  pure  chiamar  mali  )  se  non 
quanto  ragion  lo  chiede  ;  il  che  similmente  farà 
il  Cristiano,  il  quale  ,  chiedendolo  la  ragione, 
cercherà  benissimo  guarir  della  febbre. 

Ma  qui  esce  1'  Autor  Franzese  con  un'  altra 
comparazione,  paragonando  insieme  la  pazienza 
degli  Sinici  e  la  pazienza  de'  Cristiani,  le  quali 
sono  veramente  diverse,  ed  esser  debbono,  ma 
non  forse  tanto,  quanto  egli  vorrebbe.  Dice  egli 
dunque,  la  pazienza  degli  Stoici  non  altro  es- 
sere che  un  sottomette  rsi  ai  mali  per  questa 
sola  ragione,  perchè  non  hanno  rimedio;  lad- 
dove la  pazienza  de'  Cristiani  è  un  sottomet- 
tersi ai  mali  per  conformarsi  alla  volontà  di 
quel  Dio  che  gli  ha  disposti.  E  certo  se  la  pa- 
zienza degli  Stoici  cosi  fosse  ,  come  egli  dice, 
ella  sarebbe  tanto  diversa  da  quella  de'  Cri- 
stiani, che  nulla  più  ;  ed  io  la  chiamerei  lo  pa- 
zienza dei  disperati  ;  i  quali,  in  vero  si  sotto- 
mettono ai  mali  ,  e  gli  soffrono  per  questa  sola 
ragione,  perchè  non  hanno  rimedio.  Ma  chi 
non  sa,  la  definizione  della  pazienza  non  esser 
questa?  E  piuttosto  dover  dirsi,  che  la  pazienza 
sia  un  abito  di  sostenere  i  mali,  per  modo  che 
non  conturbino  la  ragione?  intanto  che  colui 
che  gli  sostiene,  nè  vanamente  si  dolga,  nè 
rompa  in  querele  ingiuste  ,  nè  perda  il  consi- 
glio, anzi  abbia  l'animo  presente  in  ogni  av- 
venimento, e  come  può,  provegga,  e  quanto 
può.  E  quindi  è  che  il  paziente  non  si  abban- 
dona, ma  cerca  i  mezzi  che  la  ragione  gli  mostra 
per  liberarsi  dai  inali ,  e  destramente  gli  ado- 
pra  ;  e  Padoprargli  con  presenza  d'animo,  è 
argomento  di  pazienza.  Commendando  dunque 
gli  Stoici  ,  come  e'  fecero  ,  la  virtù  della  pa- 
zienza, ed  imponendola  agli  uomini,  altro  non 
vollero,  se  non  che  dovessero  i  mali  sostenersi 
per  modo  che  non  conturbassero  la  ragione  5 
e  (juesto  voleasi  .  perchè  la  ragione  istessa  e 
l'onestà  lo  chiedevano.  Ora,  qual  Cristiano  è, 
che  d'una  tal  pazienza  si  vergognasse  ?  Benché 
il  Cristiano,  aggiungendovi  un  altro  riguardo, 
la  rende  più  nobile  e  più  prestante.  Ma  ehi 
per  questo  dirà  che  la  pazienza  degli  Stoici 
oppongasi  a  quella  de'  Cristiani?  Chi  dirà  che 
v.óiì  niello  vaglia  a  confortar  gli  animi  e  a  ri- 
crearli? 

E  già  viene  l'Autor  Franzese  ad  un'altra 
comparazione,  mettendo  in  confronto  le  spe- 
ranze che  offre  la  filosofìa  degli  Stoici  con 
quelle  che  porge  la  filosofia  de'  Cristiani,  la 
qnal  mostra  all'uomo  una  certa  incomprensi- 
bile e  soprannatural  beatitudine;  e  benché 
giuda  móstri  di  lontano,  comincia  però  egli  già 
ila  ora  in  certo  modo  a  goderne,  pascendosi 
ini  auto  della  speranza.  E  certo  che  a  petto 
d'una  aspettazione  così  magnifica,  nulla  parer 
ne  dee  tulio  ciò  che  promette  la  natura;  e 
non  che  la  filosofia  degli  Stoici,  ma  qualunque 
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.  altra  (  foss'anehe  quella  tanto  sublime  e  divini* 
dei  Platonici)  dovrebbe  tacersi  dinanzi  a  quella 
de'  Cristiani  ,  nè  sperar  più  di  potere  guadagli  ir- 
gli uomini  ,  né  con  promesse,  nè  con  lusinghe. 
Perciocché,  qual  bene  mostrano  esse  che  possa 
paragonarsi  con  tanto  premio?  Quantunque 
però  ne  sia  cosi  nobile  e  così  lieta  l'aspetta- 
zione, e  sommamente,  e  più  che  non  può  dir- 
si, vaglia  a  confortar  l'uomo  e  rallegrarlo;  vegga 
tuttavia  1'  Autor  Franzese  di  non  farne  più 
conto  di  quello  che  i  Cristiani  stessi  ne  fanno. 
I  quali  protestano  d'esser  disposti  ad  operare 
virtuosamente  anche  senza  una  tale  aspetta- 
zione ,  di  cui  non  vogliono  aver  bisogno  per 
seguir  la  virtù  ;  e  allora  solo  si  stiman  per- 
fetti quando  sono  così  disposti.  Con  che  mo- 
strano, che  quand'anche  non  fosse  in  loro  la 
speranza  de'  beni  eterni,  pur  sarebbon  conlenti 
della  virtù,  e  seguirebbero  di  servir  l'onestà, 
la  quale  è  Dio  stesso,  paghi  di  sol  servirla.  Ed 
essendo  i  Cristiani  di  questo  animo,  non  so 
perché  dovesser  burlarsi  di  quei  filosofi,  i  quali, 
non  conoscendo  la  grandezza  de' beni  eterni,  pur 
protestarono  di  voler  servire  alla  sola  onestà  , 
ed  esser  lieti  e  contenti  di  essa  sola.  11  che 
farebbono  i  Cristiani  anch'essi,  se  lor  mancas- 
sero quelle  lor  celestiali  e  divine  speranze. 

Avendo  fin  qui  considerato  l'Autor  Franzese 
la  tranquillità  particolare  e  propria  di  ciascun 
!  filosofo,  passa  ultimamente  alla  pubblica  e  co 
mime  dei  cittadini,  a  cui  pargli  che  nulla  va- 
glia la  filosofia  degli  Stoici,  e  vaglia  però  mol- 
tissimo la  filosofìa  dei  cristiani.  E   certo  mei» 
commendabili  sarebbon  gli  Stoici,  e  molto  meri 
che  non  fanno,  vantar  si  dovrebbono,  se,  come 
vuole  l'Autor  Franzese,  nulla  pensassero  al  ben 
degli  altri;  nè  seguirebbono  abbastanza  quella 
loro  immutabile  e  sempiterna  onestarla  qual 
pur  ordina  e  chiede  che  si  procuri  il  bene  al- 
trui ,  e  si  conservi  ,  quanto  per  noi  si  possa  , 
la  società.  E  so  bene  che  sono  oggidì  molti, 
j  che  nulla  curando   i  principj  dell'  onestà  ,  la 
società  sola  riguardano,  la  qual  vogliono  esser 
nata  non  d'altro  che  dal  guadagno  e  dal  pro- 
prio comodo;  e  cominciando  da  essa,  derivano 
quindi  tutti  i  doveri  dell'uomo.  Ma  io  credo, 
che  grandemente  si  ingannino  ,  e  poco  onore 
facciano  agli  uomini,  credendo  che  sieno  ve- 
nuti in  società.,  mossi  ciascuno  dal  solo  proprio 
interesse,  senza  che  parte  alcuna  possa  avervi 
avuto  la  cortesia.  Recano  ancora  con  colerla 
loro  opinione  grandissimo  danno   alla  repub- 
•  blica.  Perchè  se  noi  non  lasceremo  agli  uomini 
altra  ragione  di  starsi  in  società,  se  non  quella 
dei  proprj  comodi  e  vantaggi  ,  qual  cittadino 
dovrà  osservare  le  leggi  della  sua  patria,  qua- 
lora  gli    torni  conto  di    trasgredirle,  e  possa 
farlo  impunemente?  Chi  non   dovrà  uccidere 
la  moglie  e  i  figliuoli,  se  gli  vengano    a  noja, 
e  parendogli  di  poter  sfuggire  il  castigo,  non 
dovrà  scannare  il  fratello?  E  saià    ben  paz/io 
I  colui  che  spenderà  la  roba  o  la    vita  pei  salr 
'  var  la  patria  ,  perciocché  che  dee  importargli, 
I  se,  morto  lui  ,  tulli  i  parenti  e  gli    amici  e  i 
j  cittadini  lutti  andassero  in  estcrmuiio  ?  E  che 
i  sarebbe;  secondo  questa  bella  filosofia,  dell' a 
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micizia,  la  quale,  se  non  è  fondala  nell'one- 
stà, non  è  amicizia?  Onde  si  vede  quante  mine 
ne  seguirebbono  alla  socielà  istessa  ,  se  altro 
■vincolo  non  avesse  che  quell'amore  che  cia- 
scun porta  ai  proprii  vantaggi.  Di  che  si  ver- 
gognano pur  alcuni  ,  e  propongono  un'  altra 
ragione,  dicendo,  che  dee  I'  uomo  anteporre 
il  bene  dei  cittadini  al  ben  suo  proprio,  es- 
sendo cosa  in  sè  stessa  migliore,  e  più  degna 
d1  esser  voluta,  il  ben  di  molli  che  il  ben  d'un 
solo;  nè  si  accorgono  che  co  testa  loro  ragione 
è  pur  tratta  dall'onestà.  Levata  la  quale,  io 
vorrei  ben  sapere  perchè  mi  debba  esser  più 
cara  la  vita  di  cento  mila  uomini  che  la  mia. 
Intendano  dunque  i  maestri  della  società  ,  es- 
sere, oltre  il  guadagno,  anche  qualch1  altra  cosa 
prima  della  socielà  istessa  ,  voglio  dire  I'  one- 
stà ;  la  qual  ci  inspira  e  ci  invita  ad  esser  so- 
cievoli, nè  ci  vieta  il  guadagno,  ma  ci  impone 
sopra  tutto  la  virtù. 

E  perchè  sono  alcuni  che  mettono  in  qui- 
stione  i  principi  di  questa  onestà,  e  vogliono 
disputarvi  sopra  inutilmente  e  argomentarvi, 
benché  io  abbia  ragionato  con  voi,  signor  Conte 
carissimo,  su  tal  proposito  altre  volte,  non 
credo  però  di  poterne  ragionar  troppo;  e  diro 
che  questi  tali ,  volendo  argomentar  dei  prin- 
cipi, mostrano  per  ciò  solo  di  non  intendere 
abbastanza  quello  che  voglia  dire  il  vocabolo. 
Perciocché,  principio  presso  i  filosofi  altro  non 
vuol  dire  che  una  sentenza,  la  quale  tosto  che 
sia  proposta  all'  animo,  non  può  esso  dubitar- 
ne, per  quanto  vi  si  sforzi.  Laonde  a  scoprire 
i  principi  non  è  altro  mezzo  nè  più  facile  nè 
più  sicuro,  che  quello  di  chiamare  alla  mente 
varie  sentenze  ,  e  far  prova  in  noi  stessi ,  se 
dubitar  di  tutte  possiamo;  poiché  se  n'ha  al- 
cuna di  cui  sentiamo  di  non  poter  dubitare, 
quella  sarà  principio;  se  non  ne  fosse  iti  una, 
non  sarebbe  principio  ninno.  Di  che  si  vede 
che  i  principi  non  per  argomentazione  nè  di- 
sputando si  scoprono,  ma  per  interior  prova 
che  fa  e  sente  ciascuno  in  sè  medesimo.  Per- 
chè se  tu  senti  in  te  stesso  di  non  poter  du- 
bitare, eziandio  desiderandolo  che  il  tutto  non 
sia  maggiore  di  qualsivoglia  delle  sue  parti, 
sarà  questo  per  te  un  principio,  che  che  ne 
dicano  e  vi  argomentino  sopra  tutti  i  filosofi; 
il  giudicio  de'  quali  non  dei  tu  attendere  in 
cosa  che  hai  da  sentire  in  te  medesimo.  E  si- 
milmente se  venendomi  all'animo  questa  sen- 
tenza: Mal  fa  colui  che  scanna  il  fratello  per 
torgli  un  danajo  ,  sentirò  in  me  stesso  di  non 
poter  dubitarne,  sarà  quella  per  me  un  prin- 
cipio; e  sciocco  sarebbe  e  degno  delle  risa 
colui  che  volesse  mettermi  in  quistione,  se  io 
possa  dabilarne  o  non  possa,  sentendo  io  pure 
in  me  stesso  di  non  potere.  E  quand'  anche 
fossero  alcuni  i  quali  dicessero  di  dubitarne 
essi,  non  per  questo  comincierei  a  dubitarne 
io,  non  potendo  ,  direi  più  presto  che  io  non 
intendo  le  lor  parole,  o  che  essi  fingono  e  di  me 
si  piendon  gioco,  ovvero  che  sono  uomini  non 
come  me,  ma  d'altra  natura;  che  in  vero  sa- 
nati d'altra  natura  lutti  quelli  che  avesser 
|juudpj  diversi  dai  miei.  Egli  si  par  dunque 
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che  dei  principi  non  debba  poter  essere  con- 
troversia appresso  quelli  che  intendon  la  forza 
del  nome;  essendo  che  il  nome  di  principio, 
come  innanzi  ahhiam  dichiarato,  vuol  dire  una 
sentenza  di  cui  1'  uomo  sente  in  sè  stesso  di 
non  poter  dubitare.  Laonde,  quanto  a  me,  per- 
dono il  tempo  e  P  opera  in  quistioni  inutili 
tutti  costoro,  che  volendo  sminuirmi  l'auto- 
rità de'  principi  >  °  sieno  quelli  della  scienza 
e  del  vero,  o  sieno  quelli  dell'onestà  e  della 
morale,  si  ingegnano  e  si  sforzano  di  provai  ini 
che  io  non  gli  ho  impressi  nell'  animo  dalla 
natura;  che  mi  son  venuti  dall'  educazione  e 
dall'usanza,  e  che  molte  nazioni  non  gli  eb- 
bero. Quasi  che  potessero  i  principi  cessar  di 
esser  principi  per  questo  ,  e  dovesse  1'  uomo, 
prima  di  stabilirgli  ,  aver  inteso  onde  essi  ci 
vengano,  se  dalla  natura  o  dall' usanza  ;  e  aver 
letto  le  istorie  di  tutti  i  popoli,  per  veder  pure 
se  alcuno  mai  ne  sia  stato  privo  di  essi.  Le 
quali  ricerche  se  far  si  dovessero  innanzi  di 
stabilire  alcun  principio,  certo  è,  che  ninno 
mai  se  ne  stabilirebbe.  Ma  le  sentenze  che  mi 
si  presentano  all'  animo,  saranno  pure  prin- 
cipi ,  da  qualunque  parte,  e  per  qualunque 
modo  mi  si  presentino,  purché  io  senta  in  me 
stesso  di  non  poter  dubitarne. 

Conosco,  ornatissimo  signor  Conte  ,  di  es- 
sermi allontanato  del  proposto  argomento  più 
forse  di  quello  che  io  dovea  ;  certamente  più 
di  quello  che  aveva  in  animo;  ma  la  cosa 
istessa  mi  ha  trasportato.  Ora  però  tornando 
là  donde  partii,  dico,  che  se  la  ragione  e  l'o- 
nestà insegnano  agli  uomini  ,  e  vogliono  che 
l'uno  intenda  al  ben  dell'altro,  e  tutti  osser- 
vin  le  leggi  e  stieno  in  società,  chi  potrà  cre- 
dere che  gli  Stoici,  i  quali  a  nuli1  altro  mira- 
vano che  all'  onestà  sola,  fosser  poi  di  parere 
che  dovesse  ogni  uomo  pensar  solamente  a  sè 
stesso,  nulla  curando  il  ben  degli  altri?  E  me- 
ravigliomi  come  abbia  voluto  l'Autor  Franzese 
imporre  ad  una  setta  cosi  illustre  una  sentenza 
così  inumana.  Forse  non  abbracciaron  gli  Stoici 
le  virtù  ?  delle  quali  quante  n'  ha  che  per  na- 
tura loro  tendono  al  ben  degli  altri!  La  giu- 
stizia, la  liberalità,  là  mansuetudine,  la  cle- 
menza, la  cortesia  sono  di  questo  genere-  Qual 
fu  degli  Stoici  che  non  sommamente  commen- 
dasse i'  amor  della  patria?  Chi  di  loro  non 
lodò  I'  amicizia? 

Nè  a  provare  il  contrario  può  abbastanza 
valere  un  verso  solo  di  Kpitetto  ,  il  qual  tra- 
dotto dall'Autor  Franzese  nella  sua  lingua,  vie- 
ne a  dire:  che  è  a  te,  se  il  tuo  servo  è  mal- 
vagio ,  purché  conservi  la  tua  tranquillità? 
Donde  raccoglie  l'Autore,  che  volesse  Epitelio 
distogliere  il  padrone  dal  procurare  la  bontà 
del  servo  ;  ed  io  più  volentieri  raccoglierei  , 
che  volesse  conservargli  la  Iran  qualità,  onde 
non  si  turbasse,  quantunque  studiando  di  gio. 
vare  al  servo ,  non  gli  venisse  ciò  fatto.  Per- 
chè come  egli  disse  al  padrone  rispetto  al  ser- 
vo, similmente  per  noi  direbbesi  al  maestro 
rispetto  allo  scolare:  che  è  a  te,  se  il  disce- 
polo non  impara  ?  ed  al  medico  rispetto  all'in, 
fermo:  che  e  a  te,  se  il  maialo  si  muore?  Le 


quali  parole  non  voglion  già  dire  nò  clip  il 
maestro  non  éebfea  affaticarsi  pp*  ammaestrare 
il  discepolo,  nò  clic  il  medico  non  debba  pone 
ogni  studio  per  risanare  l'infermo';  voglion 
dire,  che  avendo  eglino  fatto  quanto  per  lor 
si  potea,  se  la  cosa  non  va  bene,  debbono 
starsi  di  buon  animo,  senza  turbarsene.  Olire 
che,  quand'anche  Epitelio  avesse  inteso  di  dir 
quello  che  l'Autor  Franzese  intende,  volendosi 
però  giudicare  della  filosofia  degli  Stoici,  do- 
vea  giudicarsene  non  da  ciò  che  un  qualche 
Stoico,  per  avventura,  abbia  detto,  ma  da  ciò 
che,  seguendo  i  suoi  principj  gli  conveniva 
di  dire.  I  quali  principj  ,  io  certo  non  in- 
tendo come  trar  possano  a  quella  opinione  che 
PAutor  Franzese  attribuisce  agli  Stoici,  cioè, 
che  l'uomo  non  debba  curar  niente  il  ben  de- 
gli altri,  essendo  quei  principj  fondali  nelP  o- 
neslà  che  a  questo  stesso  ne  invila.  Vegga 
dunque  il  Franzese  di  non  far  qualche  ingiu- 
ria agli  Stoici  ;  la  quale  non  so  se  soffrissero, 
benché  protestino  di  poter  soffrire  ogni  cosa. 
Che  se  la  loro  filosofìa  intende  al  ben  comune, 
e  chiama  gli  uomini  a  società,  non  per  inte- 
resse ,  che  è  lo  stimolo  degli  avari  e  dei  vili, 
ina  per  virtù,  che  è  la  ragione  dei  valorosi  e 
dei  »avj,  non  è  poi  da  dire  che  sia  tanto  con- 
traria alla  filosofìa  cristiana,  che  fa  pur  quello 
stesso. 

Conchìusione  del  Ragionamento. 

Eccovi,  signor  conte  Gregorio  carissimo,  il 
mio  ragionamento,  che  a  voi  forse  parrà  troppo 
lungo,  ed  io  stesso  ne  ho  veramente  dubitato 
nel  farlo.  Perchè  sebbene  ,  parendomi  in  esso 
di  ragionar  con  voi,  con  cui  vorrei  ragionar 
sempre  ,  pareami  d'  esser  breve  ,  sapeva  però 
gli  inganni  che  fa  amore.  Il  quale  se  nPha  in- 
gannato ,  facendomi  parer  troppo  corto  quel 
tempo  cha  io  ,  scrivendo  ,  con  voi  mi  tratte- 
neva, spero  che  vorrà  ingannare  anche  voi  al- 
cun poco,  e  farvi  stimar  questo  scritto  o  men 
lungo,  o  men  cattivo  di  quel  che  è.  E  perchè 
amore  non  così  di  leggieri  suol  contentarsi, 
spero  che  egli  vi  indurrà  ancora  a  voler  dir- 
mene il  parer  vostro,  avvisandomi  de'miei  er- 
rori; e  farà  dimenticarvi  che  voi  siete  stalo 
una  volta  mio  discepolo,  o  più  tosto  farà  che 
ricordandovene ,  vi  ricordiate  altresì  quanto 
poco  conto  io  facessi  fin  d'  allora  delle  mie 
opinioni,  le  quali  poi  in  processo  di  tempo  mi 
son  quasi  venute  a  noja.  Tanto  meno  dovete 
voi  dubitare  ora  di  mutarle,  e,  letta  la  pre- 
sente scrittura,  come  saremo  insieme,  dirmene 
liberamente  il  giudicio  vostro  ,  e  mostrarmi  i 
luoghi  ne' quali  non  avrete  potuto  convenir 
meco,  lo  mi  rimarrò  in  questa  villa  finché 
Paria  seguirà  di  giovarmi  o  più  tosto  finché 
potrò  sostenere  il  desiderio  di  rivedervi. 


3  VARIE  f  Gi3 


P  A  R  A  D  0  S  S  I 


i. 

Niun  Italiano  è,  che  scrivendo  cose  gravi  e 
seriamente,  scriva  nella  sua  lingua  nativa,  cioè 
nella  lingua  propria  della  sua  provincia.  Il  Mi- 
lanese non  scrive  in  milanese,  né  il  Veneziano 
in  veneziano,  né  il  Calabrese  in  calabrese.  Ciò 
è,  perchè  ognuno  vuole  che  la  sua  scrittura 
s'intenda  e  piaccia  (che  sono  i  due  fini  di 
chiunque  scrive)  in  tutte  le  provincie,  ed  ogni 
provincia  ha  nella  sua  lingua  qualche  cosa  che 
nell'altre  provincie  o  non  s'intende,  o  non 
piace.  E  già  la  terminazione  è  un  certo  piega- 
mento delle  parole,  toltone  quello  che  usano 
i  Toscani  ,  non  si  soffrirebbe.  Chi  soffrir  po- 
trebbe un  Bolognese  il  quale  scrivesse:  a  voi 
cuntarà  un  cas?  Per  la  stessa  ragione  i  Fio- 
rentini stessi  bisogna  che  si  guardino  da  molli 
fiorentinismi;  nel  che  peccò  forse  troppo  spesso 
il  Varchi  nel  suo  Ercolano.  Vediamo  che  le 
commedie  fiorentine,  quantunque  assai  belle  , 
avendo  que'  tanti  fiorentinismi  che  ne  for- 
mano tutta  P  urbanità ,  non  son  volentieri 
ascoltate. 

11  Castiglione  dice,  di  volere  scrivere  non 
in  toscano,  ma  nella  sua  lingua.  Chi  può  cre- 
derglielo ?  Chi  è,  cui  possa  parere  il  Corte- 
giano  scritto  in  lingua  lombarda?  Il  Varchi 
afferma  che  esso,  toltone  alcuni  pochi  lombar- 
dismi, ripetuti  più  volte,  e  qua  e  là  sparsi  , 
esso,  dice,  è  scritto  toscanamente  ;  e  che  il 
Castiglione  toscanamente  lo  scrisse,  quanto 
potè  e  seppe. 

II. 

Questa  lingua  ,  in  cui  scrivono  gP  Italiani , 
volendo  essere  intesa  e  piacere  in  tutte  le  pro- 
vincie ,  può  giustamente  dirsi  lingua  comune. 
Si  compone  di  parole  e  frasi  prese  da  varie 
provincie.  ed  anche  da  varj  secoli,  poiché  s'im- 
para leggendo  libri,  i  quali  non  son  tutti  né 
cP  una  stessa  provincia,  né  d'uno  stesso  secolo. 

Noi  vediamo  che  una  parola  o  frase,  quan- 
tunque non  si  usi  nel  parlar  comune  d'alcuni* 
provincia  o  d'  alcun  tempo,  può  tuttavia  pia- 
cere in  quella  provincia  e  in  quel  tempo,  mas- 
sime scrivendola.  Piacerai  scrivendo:  eziandio, 
altresì,  fa  di  mestieri,  ec.  quantunque  forse 
tali  forme  oggidì  più  non  s'  odano  nel  parlar 
comune  di  veruna  provincia. 

I  celebri  scrittori  Latini  inleser  di  scrivere 
nella  lingua  romana,  e  molti  hanno  creduto 
d'esser  più  vaghi  scrivendo  in  quella  lingua 
che  si  usò  in  Imma  ai  tempi  della  repubblica 
eadente.  Essi  dunque  vollero  essere  inlesi,  e 
piacere  soltanto  a  quelli  che  avessero  studiata 
e  ben  sapessero  quella  lingua. 
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III. 

La  lingua  comune,  in  cui  scrivono  gV  Ita- 
liani ,  prende  incomparabilmente  più  ila'  Fio- 
rentini che  da  tutte  l'altre  provincie.  Il  Sai  viali 
lo  mostra  evidentemente  con  una  bellissima 
esperienza,  facendo  scrivere  la  stessa  novella 
in  varj  idiomi  d'  Italia,  e  finalmente  nel  vol- 
par fiorentino.  Dee  dunque  questa  lingua  co- 
mune, pigliando  il  nouue  dalla  maggiore  e  più 
nobil  parte,  chiamarsi  fiorentina  (i). 

Questionano  alcuni  se  sia  fiorentina  o  no  ; 
ma  sogliono  convenire  in  questo,  che  prenden- 
dosi il  più  da'  Fiorentini,  è  anche  lecito  pren- 
der talvolta  parole  e  frasi  d'  altra  provincia. 
Fanno  dunque,  a  mio  giudizio,  senza  accorger- 
sene, una  quistione  di  puro  nome. 

IV. 

Molti  s'ingannano,  credendo  talvolta  che  un 
poeta  Greco  o  Latino  abbia  inserito  a'  suoi 
versi  qualche  dottrina  recondita  ,  presa  dalle 
scuole  dei  filosofi  ;  poiché  quella  era  forse  a 
que'  tempi  notissima  anche  al  popolò;  come 
ora  è  notissimo  al  popolo  che  il  mondo  fu 
creato  da  un  Dio,  che  tutti  i  mali  son  venuti 
per  colpa  d'Adamo,  ce. 

Qual  cosa  dice  mai  Virgilio  nell'egloga  VI, 
la  quale,  benché  forse  nata  nelle  scuole  dei 
filosofi,  non  potesse  facilmente  essere  in  bocca 
a  tu,tti?  Glie  per  l'immensità  degli  spazj  si 
formarono  i  principj  de'  quattro  elementi,  che 
di  questi  si  formarono  i  corpi  ;  la  terra  s1  in- 
durì, l'acqua  si  liquefece,  il  sole  cominciò  a 
risplendere.  Che  gran  sottigliezza  è  qui,  che 
non  potesse  il  popolo  a'  tempi  di  Virgilio 
aver  tutte  queste  cose  notissime  ? 

V. 

Quantità  assegnabile  presso  i  matematici  si- 
gnifica talvolta  qualsisia  quantità  che  possa 
venire  in  mente,  anche  infinitesima.  Preso  il 
termine  in  questo  modo,  una  quantità  minore 
di  qualunque  assegnabile  è  un  puro  nulla. 

Ma  perchè  i  matematici  nel  principio  di  qua- 
lunque loro  discorso  assumono  certe  quantità, 
rome  cognite  ,  senza  né  meno  determinarne 
l'ordine,  usano  di  chiamar  assegnabili  le  quan- 
tità che  hanno  a  quelle  prime  cognile  una  ra- 
gione finita.  Secondo  ciò,  una-  quantità  minore 
di  qualunque  assegnabile  può  non  essere  un 
puro  nulla,  ma  essere  un  infinitesimo. 

JNel  primo  de'  Lemmi  del  Newton  ,  dicesi , 
che  la  differenza  di  certe  due  quantità  è  nulla; 
perchè  qualunque  volesse  assegnarsene,  ne  na- 
scerebbe un  assurdo.  E   qui   per  assegnabile 

(l)  Non  è  paradosso  da  risolversi  tanto  speditamente  (ve- 
dasi il  Paradosso  XVII).  E  quistione  agitata  da  secoli;  e 
pare  the  da  molli  anni  il  consenso  universale  stia  per  la  de- 
nominazione di  lingua  italiana  intesa,  parlala  e  strilla  con 
una  soia  sintassi  da  lutti  i  colli  italiani.  Ciò  nulla  offende 
ne  la  grandezza  di  quV  primi  sommi  scrittori  Fibrenliiii,  né 
la  nuli  va  lcgijiadud  della  lioieiiluia  favello', 


s'intende  anche  un' infinitesima  ;  perchè  quan- 
di anche  per  differenza  volesse  assegnarsi  una 
infinitesima,  ne  nascerebbe  l'assurdo  medesimo. 

VI. 

Se  da  una  proposizione  falsa  si  traggano  da 
principio  per  errore  una  o  due  proposi /.ioni 
vere,  e  poi  da  queste  si  argomenti  sempre 
e  rettamente ,  si  verrà  a  cognizioni  sempre 
vere.  Così  un  metodo  può  condurre  a  conse- 
guenze sempre  vere,  quantunque  esso  sia  forse 
derivato  da  un  principio  falso. 

VII. 

Alcuni  si  dolgono  che  i  Leibniziani  realiz- 
zano gì'  infinitesimi.  Se  voglion  dire  che  li  met- 
tono a  parte  rei,  quando  mai  fanno  ciò  i  Leib* 
niziani?  Se  voglion  dire  che  attribuiscon  loro 
di  quelle  proprietà  che  non  possono  convenire 
al  puro  nulla,  qual  geometra  non  fa  lo  stesso 
in  tutte  le  cose  eh'  egli  considera?  Cosi  si 
realizza  anche  la  quantità  minore  d'  ogni  as- 
segnabile. Così  si  realizzano  le  evanescenti,  fa- 
cendole maggiori  o  minori  secondo  qualsivo- 
glia proporzione,  e  introducendo  le  evane- 
scenti delle  evanescenti,  e  facendone  infiniti 
ordini. 

Dirai  forse:  se  una  linea  assegnabile  A  B  si 
divida  in  due  melà,  e  poi  queste  in  altre  due, 
e  queste  in  altre,  ec;  queste  metà  1' una  dopo 
F  altra  si  troveranno  sempre  assegnabili.  Per 
trovar  con  la  mente  una  infinitesima  ,  bisogna 
saltar  ad  un  tratto  tutte  le  assegnabili,  e  por- 
tandosi d'un  salto  in  un  altr' ordine  far  conto 
di  avere  trovato  le  infinitesime.  Questo  è  un 
realizzarle,  ed  è  ciò  che  si  riprende. 

Ma  io  dico:  chi  vieta  alla  mente  di  far  que- 
sto salto  d'un  ordine  in  un  altro?  Tutta  la 
moltitudine  delle  sopraddette  metà  assegnabili 
è  chiusa  fra  due  termini,  dimostrandosi  ch'essa 
è  eguale  alla  linea  A  B.  Perchè  dunque  non 
può  la  mente  saltar  fuori  di  questi  termini? 
Immaginiamo  un  mobile  che  va  da  A  in  B. 
Se  noi  vogliamo  con  la  nostra  mente  fargli 
scorrere  ad  una  ad  una  tutte  le  sopraddette 
metà,  mai  noi  troveremo  giunto  in  B.  Solo  ve 
lo  troveremo  saltando  ad  un  tratto  con  la  no- 
stra mente  una  moltitudine  immensa  di  quelle 
metà.  E  poi  non  si  fa  con  la  mente  il  mede- 
simo salto  immaginando  una  quantità  minore 
d'  ogni  assegnabile,  una  evanescente  ? 

Vili. 

Stanno  sospesi  i  commentatori  sopra  quello 
che  Dante  su  '1  principio  della  sua  Commedia 
dice  a  Virgilio. 

Tu  sv*  solo  colui  da  cu*  io  tolsi 

Lo  bello  siile  che  in' ha  fallo  onore, 

immaginando  che  Dante  parli  quivi  di  quello 
stile  ch'egli  tenne  nella  sua  Commedia,  il  quale 
in  velo  troppo  è  lontano  da  quel  di  Virgilio. 


OPERE 

Ma  io  credo  clip  s'ingannino  ;  perchè  se  Dante 
avesse  voluto  parlare  di  cpiello  stile  che  ei 
tenne  nella  stia  Commedia,  non  avrebbe  detto 
sul  cominciamelo  di  essa:  m*  ha  fatto  onore  j 
ma  più  tosto:  mi  farà  onore.  Il  Boccaccio  inter- 
preta che  Dante  abbia  detto:  ni*  ha  fatto  •  vo- 
lendo dire:  mi farà  ;  la  qual  interpretazione 
poco  mi  piace. 

Io  dico  dunque,  che  Dante  prima  di  com- 
porre quella  sua  Commedia  avea  già  compo- 
sti molti  versi  sì  in  volgare  come  in  latino  , 
sapendosi  che  la  Commedia  stessa,  prima  di 
stenderla  in  versi  volgari,  l' avea  cominciata 
e  fattone  buon  tratto  in  esametri  latini.  Ora 
è  da  credere  che  i  versi  latini  composti  per 
l' addietro  da  Dante  gli  avessero  acquistato  non 
picciol  nome  ,  come  sappiamo  che  il  Petrarca 
similmente  per  li  suoi  versi  latini  salì  a  quei 
tempi  in  grandissima  fama  ;  ed  è  anche  da 
credere  che  quid  buono  che  aver  potevano  i 
versi  latini  di  Dante,  egli  si  fosse  studiato  di 
prenderlo  da  Virgilio.  E  però  nel  principio 
«Iella  Commedia  dice  a  Virgilio  di  aver  tolto 
da  lui  quello  stile  che  gli  avea  fatto  onore  , 
intendendo  non  quello  stile  che  seguir  dovea  , 
scrivendo  la  Commedia,  ma  quello  che  già  se- 
guito avea  in  altri  componimenti. 

IX. 

Vie  più  dilatandosi  un  poligono  inscritto  nel 
circolo,  la  differenza  tra  esso  e  il  circolo  può  I 
farsi  minore  di  qualunque  spazio  assegnalo.  | 
Allo  stesso  modo  sminuendosi  vie  più  lo  spa- 
zio, può  farsi  minore  di  qualunque  differenza 
assegnata.  Par  dunque  che  nè  la  differenza 
possa  mai  essere  tanto  piccola  che  non  possa 
immaginarsi  uno  spazio  minore  di  essa,  nè  uno 
spazio  tanto  piccolo  che  non  possa  similmente 
immaginarsi  una  differenza  minore  di  esso. 

La  comparazione,  che  qui  si  fa,  della  diffe- 
renza che 'passa  tra  il  poligono  e  il  circolo,  e 
dello  spazio  assegnato  ,   potrebbe   similmente  j 
farsi  anche  di  due  linee. 

LJ  ordinata  nella   parabola  ,  accostandosi  al  F 
vertice,  si  fa   minore  «li  qualunque  data;    nel  j 
vertice  è  nulla    L'ordinata   nell' iperbola  ,  ri- 
ferita all' assintoto,  si  fa  minore  di  qualunque  i 
«lata,  ma  non  può  gìugnere  a  verno    termine  , 
in  cui  sia    veramente  india.    Perchè   non  po« 
Irebbe  questo  slesso  accadere  alla   differenza  | 
che  passa  tra  il  poligono    e   il   circolo  ?  Pare  j 
ehne  bisogna  ricorrere  agl'infinitesimi  per  uscire 
da  questi  imbarazzi. 

X. 

Una  lingua  dicesi  più  o  meno  abbondante  ,  ; 
non  solo  per  la  copia  delle  parole  ch'ella  ha,  j 
ma  anche,  e  forse  più,  per  la  copia  di  quelle 
forine  con  cui,  senza  offender  l'uso,  può  spie-  | 
gare  lo  slesso  senso.  Se  un  Italiano  può  dir  lo  | 
stesso  dicendo:  come  che  sia  ,  come  che  ciò  I 
sia,  comunque  ciò  sia,  di  qual  modo  ciò  sia,  ec;  ' 
e  un  francese  volendo  dir  quello  stesso,  «lo-  jj 
vrà  dire:  quoi  quii  cu  soit,  e  non  in  altra  ma-  " 
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niera  ,  sarà  ppr  questo  conto  più  abbondante 
la  lingua  italiana  che  la  francese. 

XI. 

Come  le  parole,  così  le  frasi,  altre  son  belle, 
altre  bruite,  più  o  meno.  In  qualunque  cosa 
«onsista  la  lor  bellezza,  egli  par  certo  che  le 
comuni,  e  quelle  che  tutto  'I  dì  sono  in  bocca 
di  tutti,  per  sé  non  rendan  bella  l'orazione, 
la  quale  per  esser  bella,  vuol  esser  sparsa  di 
parole  e  frasi  non  tanto  comuni,  ma  più  scelte, 
le  quali  però  sieno  comodamente  intese.  Le 
cose  fatte  da  vois  non  parrà  che  abbia  bellez- 
za. Parrà  bello  il  dire  :  Le  cose  per  voi  fatte. 

Di  qui  si  vede,  che  a  scriver  bene  e  orna- 
tamente, assai  giova  che  la  lingua  ,  in  cui  si 
scrive,  sia  abbondante  di  parole  e  di  frasi,  al- 
tre più  comuni  ed  altre  meno.  Chi  scrive  in 
una  lingua  abbondante,  è  come  un  uomo  che 
ha  molti  abili,  altri  per  gli  usi  domestici,  al- 
tri per  prodursi  in  pubblico,  altri  per  le  feste 
solenni. 

S'inganna  il  Varchi  a  credere  che  la  lingua 
toscana  sia  più  bella  che  tutte  l'altre  lingue, 
essendo  più  dolce  che  tutte  le  altre.  La  som- 
ma bellezza  di  una  lingua  è  posta  in  questo  , 
eh'  ella  sia  attissima  a  tutti  gli  stili;  al  che 
molto  le  gioverà  V  esser  molto  abbondante. 

XII. 

Può  alcuna  voce  o  forma  di  dire  essere  ve- 
nuta in  uso  in  certe  occasioni  e  circostanze , 
e  non  in  altre;  e  in  quelle  polrà  usarsi,  per- 
chè non  dispiacerà;  in  queste  dispiacerà.  Nel 
parlar  quotidiano  della  comune  conversazione 
non  dispiacerà  il  dire:  te  rassegno  i  miei  ri- 
speiti  ;  dispiacerebbe  in  una  scrittura.  E  pia- 
cerà in  una  scrittura:  per  lo  migliore,  che 
non  piacerebbe  nel  parlar  quotidiano  percioc- 
ché nel  parlar  quotidiano  l'uso  non  l'ha  an- 
cora introdotto. 

Difficilmente  potrebbe  esser  bella  una  scrit- 
tura in  quanto  alla  lingua  ,  ove  essa  dicesse 
le  cose  per  P  appunto,  come  uno,  quantunque 
buon  parlatore,  le  direbbe  nelle  comuni  con- 
versazioni. 

I  termini  proprj  delle  arti  non  dispiacciono 
ne'  trattati  delle  arli  stesse;  avendovegli  intro- 
dotti l'uso  per  una  certa  necessità.  Fuori  della 
necessità,  son  da  fuggirsi  il  più  che  si  può.  11 
Bembo  quantunque  parli  di  grammatica,  sfug- 
girà di  dire:  dijftongo.  Cicerone,  panando  di 
rettorica,  si  guarderà  dal  dire  :  synecdoche,  hr- 
peròaton.  I  traduttori,  curando  poco  le  bel- 
lezze della  lingua,  hanno  detto:  de  uhi  ,  de 
quando;  togliendo  queste  forme  dal  Greco, 
nella  qual  lingua  esse  non  erano  gran  fallo 
aliene  dal  parlar  comune. 

Le  lettere  famigliari  per  gli  usi  della  vita 
debbono  s«-riversi  da  ogni  e  ad  ogni  genere  di 
persone,  nè  dee  volersi  che  sieno  scrilte  in 
bella  lingua,  se  non  quelle  che  sono  scrilte  «la 
persone  che  hanno  in  ciò  qualche  stuilio,  ed 
a  persone  capaci  d'intenderle  e  compiacersene; 
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essendo  questa  la  prima  e  somma  di  tutte  le 
regole:  essere  inteso  da  colui  cui  si  parla  o 
scrive,  e  piacergli  quanto  si  può. 

XIII. 

Una  lingua  può  sapersi  in  due  maniere.  Prima 
potando  parlarla  senza  errore  e  con  grazia:  cosi 
le  donne  Fiorentine  sanno  egregiamente  la  lin- 
gua loro.  Poi  avendo  in  mente  le  parti  di  cui 
si  compone  la  lingua  ridotte  a  certi  generi,  e 
conoscendo  quelle  regole,  ovvero  leggi  costatili 
a  cui  riduresi  il  cosi  vario  e  moltiplice  uso 
di  dette  parti;  e  questo  è  saper  la  lingua  scien-  I 
tificamente  e  da  uomo  dotto  ;  e  cosi  la  sa 
Y  eccellente  gramatico. 

I  gì  amatici  con  le  loro  regole,  rendon  più 
breve  lo  studio  delle  lingue,  comprendendo  in 
un  precetto  solo  infiniti  casi  particolari  ,  che 
senza  quel  precetto  dovrebbono  studiarsi  tutti 
ad  uno  ad  uno.  Imparar  le  cose  per  regole,  è 
di  fatica  e  noja  maggiore  che  non  è  impararle 
per  uso  ,  il  qual  uso  si  fa  a  poco  a  poco  e 
quasi  senza  avvedersene.  Un  discreto  gramatico 
ridurrà  a  regole  tutte  le  cose  cài*  egli  crederà 
poter  ridurvi  senza  stancare  soverchiamente  i 
discepoli  ;  delle  altre  si  rimetterà  all'uso. 

Fra  tutti  i  metodi  ,  par  che  il  migliore  sia 
quello  del  Gesuita  Alvaro.  Distribuendo  egli 
lutti  i  suoi  precetti  a  varie  classi  ,  può,  chi 
vuole  ,  pigliar  le  regole  assegnate  alla  prima 
classe  ,  o  anche  alla  prima  e  alla  seconda  ,  e 
quanto  alle  altre,  rimettersi  all'  uso.  Cosi  nel- 
l'  Alvaro  ha  ciascuno  una  gramalica  lunga  o 
breve  a  piacer  suo.  Il  Sanzio,  fra  lutti  certa- 
mente ingegnosissimo,  in  troppe  cose  si  rimette 
ali'  uso. 

XIV. 

li  gusto,  per  cui  ,  senza  molto  discorso,  si 
dislinguon  le  belle  parole  e  forme  della  lingua  : 
dalle  brutte,  e  sentonsi  con  piacere,  sta,  per 
nosi  dite,  nascosto  negli  animi  per  modo,  che 
non  coltivalo,  ajtpcna  si  lascia  conoscere;  col- 
tivato essendo  con  avvertenza  e  studio,  cresce 
a  dismisura  E  quindi  è,  che  i  più  degl'Ita- 
liani, non  avendo  veruno  studio  nella  lor  lin- 
gua ,  non  sentiranno  differenza  ninna  tra  il 
d-re:  Vedi  a  cui  do  da  mangiare  la  ì  oba  mia, 
e  il  dire:  Fedi  cui  do  mangiare  il  mio.  In- 
tenderanno però  facilmente  tali  differenze,  o  nel 
Francese,  o  nel  Latino,  avendo  posto  qualche 
studio  in  queste  lingue;  e  vedranno,  quanto 
più  loro  piaccia  il  dire:  à  voire  se/vice ,  che 
fjour  vous  servir j  il  dire  huc  ades3  che  veni  huc. 

Giova  dunque  mettere  nella  lingua  qualche 
studio  per  rendersi  capace  di  tali  diletti  ;  come 
nella  pittura,  nel  canto  e  in  altre  arti,  chi  vi 
ha  studio,  trova  molti  diletti,  che  senza  quello 
studio  non  troverebbe. 

XV. 

Sminuendosi  la  differenza  di  due  quantità 
con  certa  legge,  dicono  i   matematici  che  la 


differenza  arriva  ad  essere  minore  di  qualunque 
quantità  assegnabile;  perchè  qualunque  quan- 
tità si  assegni,  potrà  sempre  trovarsi  una  dif- 
ferenza minore  di  essa.  E  qui  avverti  che  la 
lor  ragione  valerebbe ,  qnand'  anche  si  asse- 
gnasse una  quantità  infinitesima. 

Allo  stesso  modo  polrebbon  dire  che  la  quan- 
tità assegnabile  arriva  ad  essere  minore  di  qua- 
lunque differenza,  perchè  qualunque  differenza 
si  assegni,  potrà  sempre  trovarsi  una  quantità 
assegnabile  minore  di  essa:  se  non  altro,  la 
metà  di  essa,  o  la  terza  parte,  o  la  quarta,  ec. 

XVI. 

La  lingua  comune  in  cui  scriviamo,  non  es- 
sendo propria  di  veruna  provincia,  non  si  può 
apprendere  che  dall'uso  co' forestieri ,  e  dalla 
lettura  delle  scritture  e  de' libri. 

Dal  parlare  però  de' forestieri,  poche  bellezze 
di  lingua  possono  apprendersi  a  bene  scrivere. 
Chi  vorrebbe  scrivere  cosi  appunto  come  si 
parla  nella  comune  conversazione  eziandio  dai 
buoni  parlatori?  Se  è  però  alcuno,  dal  cui 
parlar  quotidiano  possano  apprendersi  belle 
forme  di  dire  da  valersene  anche  nelle  scrit- 
ture, ciò  saranno  Fiorentini,  e  massimamente  le 
donne,  le  quali  parlano  la  loro  lingua  meglio 
che  gli  uomini;  poiché  la  lingua  in  cui  siscri- 
ve, trae  moltissimo  dalla  lingua  fiorentina. 

Kesta  che  il  bello  scrivere  debba  apprendersi 
quasi  in  tutto  dalle  scritture  e  da'  libri.  Laonde 
la  lingua  in  cui  si  scrive  in  Italia,  è  quasi  una 
lingua  morta;  e  non  è  del  tutto  morta,  per- 
ciocché, il  popolo  l'intende,  benché  non  la 
parli. 

XVII. 

Que' primi  che  vollero  far  scritture  che  fos- 
sero generalmente  intese,  e  per  bellezza  di  lin- 
gua piacquero,  non  poterono  se  non  scegliere 
e  raccorre  da  tutte  le  lingue  d'  Italia  quelle 
voci  e  forme  che  lor  parvero  le  più  gentili  e 
le  più  nobili.  Così  fecero  il  Villani,  il  Boccac- 
cio, Dante  ,  il  Petrarca,  ed  altri  di  quel  seco- 
lo, le  cui  scritture  parvero  a  tutti  leggiadris- 
sime.  Essi  presero  moltissimo  dalla  lingua  fio- 
rentina, e  perchè  erano  Fiorentini  essi,  e  perchè 
sempre  s'e  creduto  quella  lingua  essere  fra 
tulle  la  più  leggiadra.  Il  Bembo  però  ricono- 
sce in  Dante  molti  venezianismi.  Il  Salviati 
vuole  che  il  Boccaccio  formasse  da  sè  molte 
forme  di  dire.  I  commentatori  trovano  ezian- 
dio nel  Petrarca  voci  non  fiorentine.  Più  fio- 
rentino di  tutti  forse  fu  Giovanni  Villani.  Come 
che  sia,  gli  scrittori  di  quel  secolo  composer 
cosi  una  lingua  viva,  può  dirsi,  nelle  scritture, 
la  qual  parve  a  tutti  bella  e  leggiadra. 

L'uso  ha  potuto  alterar  queste  lingue,  come 
le  altre  ;  polendo  esso  far  si,  che  ciò  che  pia- 
ceva ,  più  non  piaccia,  e  ciò  che  dispiaceva  , 
più  non  dispiaccia.  Può  anche  avvenire  che 
le  belle  forme  della  lingua  si  dismettano,  npn 
perchè  non  piacessero,  chi  le  usasse,  ma  per- 
chè gli  scrittori  non  vogliono  far  fatica  di  no- 
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tarlo  ed  apprenderle.  Nel  che  pare  che 
cassero  gli  scrittori  per  lungo  tratto  di 


per- 
quel 

secolo  che  segui  a  quello  del  Boccaccio.  Verso 
la  fine  uscì  il  Bembo,  il  qual  fiorì  nel  seguente 
secolo  per  molti  tinnì.  Egli  richiamò  nelle  scrit- 
ture l'antica  eleganza,  e  tentò  anche  di  ridurre 
a  gramatica  quella  della  lingua  del  i3oo;  il 
che  tentò  anche  a  que'  tempi  il  Fortunio  ;  e 
quindi  uscirono  altri  ed  altri  gramatici  ,  non 
assai  concordi  tra  loro  ,  e  in  grandissimo  nu- 
mero. Alla  fine  del  secolo,  in  cui  fiorì  il  Bem- 
bo, sorse  in  Fiorenza  la  famosa  Accademia 
della  Crusca,  che  ha  poi  con  altri  ed  altri  vo- 
eabolarj  renduto  più  facile  lo  studio  della  lin- 
gua. Introdotti  questi  studj  gramaticali,  hanno 
cominciato  gli  scrittori  a  contentarsi  di  non 
peccare  contro  le  regole  de'  gramatici,  facendo 
consistere  lo  scriver  bene  nel  non  scriver  ma- 
le ;  ed  hanno  perciò  abbandonate  quelle  belle 
e  più  scelte  forme  dell'  antica  lingua  ;  moltis- 
sime delle  quali  piacerebbono  anche  oggidì,  se 
alcuno  le  usasse.  Così  pare  che  abbini  perduto 
cgni  sapore  di  lingua  ed  ogni  gusto  di  urbanità. 

XVIII. 

I  gramatici  non  poterono  stabilire  le  loro 
regole  ,  se  non  che  notando  negli  eccellenti 
scrittori  le  varie  forme  del  dire,  e  riducendole 
a  certe  leggi  costanti,  e,  più  che  potessi,  uni- 
versali. Era  ben  naturale  che  altri  le  riduces- 
sero ad  altri  capi  ,  e  chi  a  più  regole  e  chi 
a  meno  ,  nè  fosser  tutti  d'  accordo  tra  loro 
Il  Fortunio  ridusse  tutti  i  verbi  a  due  sole 
coniugazioni;  altri  poi  ne  hanno  fatto  tre,  altri 
quattro. 

Come  Io  studio  della  gramatica  cominciò  a 
que'  tempi  che  cominciò  V  uso  della  stampa  ; 
così  dovettero  i  gramatici ,  a  raccoglier  le  va- 
rie forme  del  dire  e  farne  regole,  dovetler,  «lieo, 
valersi  di  manoscritti ,  o  di  stampe  tratte  da 
manoscritti.  I  quali  manoscritti,  per  l' ignoranza 
e  per  l'incuria  de1  copisti  ,  essendo  massima- 
mente ricopiati  1*  un  dall'  altro,  non  potevano 
non  esser  pieni  di  scorrezioni  e  d'  errori,  con 
mancanze  e  aggiunte  di  parole  ,  e  forsJ anche 
di  righe.  Or  non  potevano  certamente  i  gra- 
matici valersi  ognuno  degli  stessi  esemplari , 
nè  far  comparazione  degli  slessi,  come  sarebbe 
stato  mestieri ,  perchè  non  nascesse  discordia 
tra  loro.  E  nelle  diversità  de'  manoscritti,  chi 
potea  giudicare  sicuramente  qual  fosse  il  vero  ? 
Veduti  alcuni  manoscritti ,  sarebbesi  stabilita 
alcuna  regola  ,  che  poi  ,  vedutone  altri  ,  fosse 
da  rifiutarsi,  e  bisognava  avere  lo  stesso  timore 
a  qualunque  precetto  stabilir  si  volesse. 

A  leggere  il  solo  Decamerone  sarebbesi  cre- 
duto che  almeno  in  prosa  fosse  da  dirsi  sem- 
pre ninno,  non  mai  nessuno  j  il  che  non  potrà 
credersi  leggendo  gli  altri  eccellenti  scrittori 
del  i3oo  ,  anzi  leggendo  le  altre  opere  del  Boc- 
caccio stesso.  Dovette  credere  il  Bembo  che 
dir  si  potesse  in  lo,  in  la,  avendo  veduto  tal 
maniera  nel  Petrarca.  S'  avvenne  in  un  mano- 
scritto dell'  opere  del  Petrarca  ,  nel  quale  in 
vece  di  in  la  era  nella  ,  e  stabilì  che  quella 
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maniera  non  fosse  da  usarsi.  Il  Ruscelli  dire 
d'aver  veduto  lo  stesso  manosoritlo,  e  danna 
anch' egli  quella  maniera,  e  nega  clic  ceito  so- 
netto possa  essere  del  Mot  za  .  scrittoi-  politis- 
simo, avendola  in  un  verso.  Nè  ciò  però  detto 
avrebbe  il  Ruscelli  ,  se  lette  avesse  le  stanze 
del  Molza  stesso.  E  uscita  a'  nostri  dì  la  Storia 
di  Giosafatte,  che  si  tiene  per  correttissima,  e 
per  cui  trovasi  che  le  passate  edizioni  erano 
sconciamente  guaste  e  scorretle;  e  pur  queste 
hanno  avuto  per  l'addietro  grande  autorità.  Lo 
stesso  è  avvenuto  di  altre  opere  di  molto  grido. 


XIX. 


Volendo 
ai  tempi  dr 


gramatici  ,  cosi  quelli  che  erano 
Bembo  ,  come  gli  altri  venuti  di 
poi,  provedere  a  chi  volesse  bene  scrivere,  do- 
vettero accomodarsi  alla  consuetudine,  che  è 
signora  in  ogni  lingua;  e  però  dovetter  dan- 
nare molte  parole  e  frasi,  le  quali,  benché  una 
volta  piacessero,  a'  tempi  lor  più  non  potevan 
piacere  ;  e  per  contraria  ragione  approvarne 
molte  altre.  Che  certo  ai  tempi  più  bassi  non  si 
sarebbon  potuto  soffrire,  potevate,  dissono,  fos- 
sono,  vertudtoso  ,  che  pur  disse  il  Boccaccio; 
nè,  come  disse  Giovanni  Villani ,  feciono  ,  sa- 
luloeì  rinomea. 

Onde  è  chiaro  che  i  gramatici,  seguendo  la 
consuetudine,  debbono  a  poco  a  poco  cangiar 
precetti;  e  mal  si  consigliano  quelli  che  in 
ogni  cosa  stanno  attaccati  a' gramatici  antichi. 
Come  però  le  mutazioni  che  induce  la  consue- 
tudine, si  fanno  a  poco  a  poco  ,  così  è  quasi 
impossibile  determinare  quel  tempo  in  cui  una 
voce  o  forma  di  dire  comincia  per  la  consue- 
tudine ad  esser  buona  o  cattiva.  Ciò  fa  che  i 
gramatici  in  assai  cose  debban  restar  sospesi 
per  lungo  tempo,  nè  possano  esser  d'  accordo 
tra  loro,  come  può  vedersi,  leggendo  i  grama- 
tici, che  son  venuti  gli  uni  dopo  gli  altri,  dai 
tempi   del  Bembo  e  del  Fortunio,  fino  a  noi. 

Pertanto  gli  Accademici  della  Crusca  molto 
saviamente  vanno  di  tanto  in  tanto  riformando 
il  loro  Vocabolario;  nel  quale,  presa  per  lin- 
gua fondamentale  quella  che  formossi  da'  va- 
lenti scrittori  del  i  3oo,  avvisano  d<dle  parole 
e  forme  che  quelli  usarono  ,  notando  quelle 
che  la  consuetudine  oramai  disapprova,  e  quelle 
aggiungendo  che  la  consuetudine  ha  introdotte. 
Di  che  non  può  farsi  cosa  più  utile.  Una  pa- 
rola o  forma  di  dire  ,  non  è  buona,  perchè  è 
nel  Vocabolario,  ma  è  nel  Vocabolario,  perchè 
era  buona  anche  prima  di  esservi  ;  e  tale  la 
giudicarono  que1  valenti  Accademici,  e  per  ciò 
ve  la  posero;  l'autorità  de1  quali  in  materia 
di  lingua,  per  la  grande  stima  eh'  essi  s' hanno 
acquistata,  dee  valer  molto,  come  in  tutte  le 
discipline  vai  molto  l*  autorità  de'  gran  mae- 
stri. Da  queste  cose  ,  par  bene  che  una  voce 
o  maniera  di  dire,  possa  esser  buona  eziandio 
che  non  trovisi  nel  Vocabolario;  e  questa  es- 
sere anche  V opinione  degli  Accademici  stessi. 
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XX. 

Alle  molte  discordie  in  cui  sono  i  nostri 
^ramatici,  s'  aggiungono  altri  imbarazzi.  Prima 
è  forse  difficile  il  conoscere  cftial  di  loro  abbia 
ragione,  poiché  tutti  si  fondano  nell'autorità 
degli  antichi  scrittori  ;  nè  noi  possiamo  vederli 
tutti  ed  esaminarli,  essendo  tanti  di  numero  e 
rade  le  stampe  migliori;  anzi,  essendone  molti 
non  mai  stampali;  il  perchè  gli  Accademici 
della  Crusca  bpne  spesso  si  vagliono  di  mano- 
scritti. 

Essendo  in  tante  cose  discordi  i  gramatici  , 
troppo  spesso  avviene  ,  che  leggendo  ottimi 
scrittori ,  si  trovino  essere  usciti  dalla  regola, 
or  d'un  gramatico,  or  d'un  altro.  A  gindicio 
del  Salviati,  gramatico  valentissimo,  il  Poliziano 
nelle  sue  stanze  richiamò  l'antica  eleganza,  il 
qùal  Poliziano  in  quelle  stanze  ha  :  fVc.ioiio  , 
xospivorno  ,  corni nciorno ,  ccntaur'  ,  i  stanchi 
!utn\  sprezzerà',  ce.  Il  nostro  Corlicelli,  uomo 
(loffissimo,  mette  a  errore  avenò  per  auro,  e 
in  ciò  s'accorda  al  Castclvetro.  Il  Bembo  però 

10  usa  nelle  prose,  e  ne1  Fioretti  di  S.  Fran- 
cesco leggesi  avei'ò  ed  alerebbe.  Lo  stesso  Cor- 
ticelli  afferma,  che  può  dirsi  adiamo  per  ab- 
biamo, solo  perchè. l'ha  detto  alcuna  volta  il 
Galileo.  Pur  l'avea  detto  Giovanni  Villani  nella 
sua  Storia,  p.  s>8.  stampa  di  Venezia,  i^òc). 

Questi  incontri  così  spessi,  fanno  che  i  più 
di  quei  che  scrivono,  si  perdon  d'animo,  e 
non  senza  qualche  ragione  abbandonano  i  gra- 
matici. 

XXI. 

Pare  a  molti  molto  strana  l'opinione  che  il 
Bartoli  mostra  di  avere  in  quel  suo  eruditissimo 
libro:  //  torto  e  il  diritto;  ed  è,  che  ninna 
regola  vaglia  a  scriver  bene,  se  non  quella  di 
seguir  l'uso  con  gindicio.  lo  credo  che  della 
stessa  opinione  esser  dovesse  anche  il  Conte 
Baldassar  Castiglione,  il  quale  scrivendo  tanto 
leggiadramente  quel  suo  Cortegiano,  e  non  vo- 
lendo assoggettarsi  alle  regole  della  toscana 
lingua,  le  quali  però  a  que'  tempi  poche  esser 
dovevano,  qua!'  altra  regola  aver  potea',  se  non 
quella  di  seguire  un  certo  suo  gusto  accompa- 
gnato da  buon  gindicio?  Anzi,  qual' altra  re- 
gola seguir  poterono  il  Petrarca,  il  Boccaccio, 

11  Passavanti  e  gli  altri  che  fiorirono  in  quel 
secolo,  quando  ninna  regola  di  gramatica  era 
ancor  stabilita  ?  E  sì  quelli  furono  i  più  ec- 
cellenti scrittori  che  abbia  avuto  T  Italia.  Non 
è  dunque  l'opinione   del  Bartoli  da  rigettarsi. 

Egli  è  ben  vero,  che  volendosi  seguir  l'uso 
a  scriver  bene,  non  bisogna  per  ciò  credere , 
che  una  voce  o  forma  di  dire  sia  per  esser 
buona  nella  scrittura,  solo  perchè  sia  comin- 
ciata ad  usarsi  nelle  botteghe  de'Caffè,  o  nella 
comune  conversazione.  L1  uso  che  vuol  seguirsi, 
si  è  principalmente  quello  che  si  fa  con  gli 
eccellenti  scrittori,  leggendo  attentamente  i  loro 
scritti,  e  notando  le  voci  e  le  forme  più  va- 
glie, per  valersene  poi  con  giudici?, 


XXII. 

L'amore  della  società  non  è,  nè  può  essere, 
se  non  che  un  amore  universale  di  tutte  le 
parti  che  la  compongono.  Chi  ama  alcune  parti 
solamente,  ama  quelle,  non  la  società.  E  chi 
procaccia  il  bene  d1  alcune  parti  ,  senza  aver 
riguardo  di  render  le  altre  miserabili,  anzi  che 
amico,  dee  dirsi  nemico  della  società.  Tali  sono 
quasi  tutti  i  libri  che  oggidì  escono  sopra  il 
commercio,  la  navigazione,  le  manifatture,  per 
cui  si  vorrebbe  ridurre  ogni  arte  ,  ogni  traffi- 
co ,  in  somma  tutto  l'  oro  del  mondo  in  quel 
paese  solo  ch'essi  adulano,  intanto  che  tutti 
gli  altri  paesi  dovesser  sempre  aver  bisogno 
di  lui  e  a  lui  ricorrere.  E  questi  indarno  si 
vantano  di  essere  amici  della  società.  Ho  udito 
che  in  Ispagna  volle  quel  re,  non  son  molti 
anni,  introdurre  molte  manifatture,  e  che  gli 
Inglesi  ,  anche  con  minaccie  ,  vi  si  opposero. 
Mostrarono  allor  gl'  Inglesi  di  essere  nemici 
della  società.  Quelle  nazioni  che  tanto  studiano 
d'  arricchire  e  trasricchire,  nè  mai  si  saziano, 
sono  nemiche  della  società. 

XXIII. 

A 


Q  H 

Scorrendo  la  dissertazione  del  Boscovich,  de 
conlinuitatis  lege,  mi  passarono  per  l'animo  le 
cose  seguenti. 

Altro  è  continuazione,  ed  altro  quella  con- 
tinuità di  cui  far  si  vorrebbe  una  legge  uni- 
versalissima.  Se  tu  descriverai  un  arco  di  cir- 
colo AB  e  la  retta  BC,  il  tratto  ABC  sarà  con- 
tinuato, nè  però  vorrà  dirsi  che  servi  la  con- 
tinuità. Il  tempo  è  in  sè  continuato  e  continuo, 
procedendo  sempre  con  la  stessa  legge;  nè  pare 
che  possa  essere  altrimenti.  Lo  spazio  simil- 
mente, quanto  a  sè,  è  continuato  e  continuo.  Le 
linee  e  le  figure,  che  noi  in  esso  figuriamo, 
potrebbon  essere  discontinue  tra  loro  ,  ed  an- 
che discontinue  in  sè,  come  il  tratto  ABC.  Un 
punto  non  si  dirà  seguire  o  non  seguire  una 
certa  legge  di  continuità,  se  egli  non  si  rife- 
risca ad  altri  punti;  e  però  lo  stato,  per  cui 
esso  è  in  continuità  o  in  discontinuità,  è  vero 
stato  relativo.  Lo  stesso  può  dirsi  anche  di 
qualsivoglia  particella. 

Il  Boscovich  imagina  il  mondo  fatto  di  punti 
matematici,  staccati  l'un  dall'altro,  i  quali  per 
una  loro  forza  attrattiva  o  repulsiva  sieno  in 
una  continua  agitazione;  volendo  che  gli  aspetti 
delle  cose  non  d'altro  ci  nascano  che  dal  mo- 
vimento locale  di  detti  punti.  Egli  poi  non  at- 
tribuendo alla  natura  altro  effetto  che  quello 
di  movere  certi  punti,  e  parendogli  che  in  tal 
movimento  debba  conservarsi  perpetuamente  la 
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continuità,  conchiude  che  la  natura  debba  se- 
guire la  continuità  in  tutti  i  suoi  edotti. 

Ma  egli  non  avverte  che  i  sostenitori  della 
legge  di  continuità  mettono  tra  gli  effetti  della 
natura  non  solo  il  movimento  degli  attorni  , 
ovvero  punti  ,  ma  anche  tutti  gli  aspetti  che 
quindi  nascono,  i  metalli,  le  piante,  gli  anima- 
li, gli  elementi,  le  stelle,  i  pianeti;  ed  è  in  que- 
ste cose  ch'essi  principalmente  sostengono  che 
si  osservi  perpetuamente  la  continuità.  Ila  già 
chi  forma  una  serie,  in  cui  cominciando  da 
Dio,  passano  ad  una  natura  di  pochissimo  meno 
perfetta  di  Dio,  e  quindi  ad  altre  ed  altre  ed 
altre  sempre  meno  perfette,  finché  la  legge 
della  continuità  le  abbia  ridotte  al  nulla:  idea 
strana,  se  altra  ne  fu  mai.  A  sostener  dùnque 
j  fautori  della  continuità,  dovrebbe  il  Boscovioh 
dimostrare  che  per  l'agitazione  di  que'suoi 
punti,  se  nascono  due  corpi,  un  bianco,  un 
nero,  debbano  nascere  ancora  di  tutti  i  colori 
inlermedj  ;  e  se  son  due  pianeti  di  diversa 
grandezza,  debban  esserne  altri  di  tutte  le  gran- 
dezze intermedie,  e  dimostrare  mille  altre  stra- 
nezze eh1  egli  non  dimostra. 

Dice,  che  se  una  cosa  tutta  ad  un  tratto 
passasse  da  uno  stato  ad  un  altro,  sarebbe  un 
punto  in  cui  ella  avrebbe  due  stati.  Ma  io  di- 
co :  essendo  quegli  stati  relativi,  può  la  cosa 
ad  un'ora  averne  infiniti.  Il  punto  B  è  ad  un 
tempo  punto  di  un  circolo  e  di  una  linea  ret- 
ta. Niente  vieterebbe  di  descrivere  la  retta  Q  H, 
e  da  qualunque  punto  di  questa  condurre,  a 
guisa  di  ordinate,  linee  tra  loro  parallele  che 
terminassero  nel  tratto  ABC.  Quella  che  ter- 
minasse in  B,  apparterrebbe  insieme  al  circolo 
ed  alla  linea  retta. 

Vedendo  il  Boscovich  che  nel  contorno  di 
un  triangolo  non  è  continuità,  ne  scusa  la  na- 
tura col  dire  che  non  essa  fa  il  triangolo,  ma 
lo  fa  il  geometra;  quasi  che  il  geometra  non 
fosse  una  causa  naturale  ancor  egli.  Ed  è  ben 
cosa  sbrana  che  la  natura  abbia  fatto  tante 
figure  e  linee,  il  circolo,  I'  ellisse,  la  spirale, 
la  logaritmica,  e  non  abbia  fatto  il  triangolo. 

XXIV. 

Sono  alcuni,  i  quali  pigliando  a  leggere  qua!- 
che  componimento,  aspettano  in  esso  quello 
che  aspettar  non  dovrebbono,  e  non  trovando- 
velo,  anzi  trovandovi  il  contrario,  ne  ripren- 
dono a  torto  lo  scrittore. 

Neil'  Iliade  aspetta  alcuno  che  Achille  sia 
Importato  sempre  per  ira  fuor  di  ragione,  e 
sia  perdutamente  innamorato  di  Briseida  ;  e 
nell'Odissea,  che  Ulisse  si  mostri  scaltro  e  in- 
gannatore; nè  ciò  trovando,  danna  Omero.  Ma 
qual  ragione  stringeva  Omero  a  fare  Achille 
ed  Ulisse  di  quel  costume  che  noi  ora  vor- 
remmo ? 

Aspettano  alcuni  nella  prima  ode  di  Pindaro 
sentir  le  laudi  di  Jerone,  e  maravigliaci  che 
CSM)  appeua  in  alquanti  versi  si  nomini.  Ma 
chi  dice  a  noi  che  volesse  Pindaro  in  quell'ode 
fare  le  laudazion  di  Jerone,  e  non  più  tosto 
far  volesse  una  poesia  da  cantarsi  in  quelle 
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feste,  bastandogli  che  fosse  in  essa  nominalo 
Jerone  alcuna  volta  con  lolle?  Anche  oggidì  si 
compone  talvolta  alcun  poemetto  sopra  tult'al- 
tro,  e  inserendovi  le  lodi  di  due  sposi  novelli, 
si  pubblica  al  tempo  delle  lor  nozze.  Letto  il 
titolo  che  suol  darsi  al  Teoge  di  Platone,  aspet- 
terà alcuno  trovar  quivi  un  trattato  dello  scien- 
ze; e  niente  di  ciò  trovandovi,  si  mai  -avigliei  à 
e  perderà  il  gusto  di  quel  dialogo.  Ma  Plato- 
ne, siccome  io  credo  ,  non  altro  quivi  intese 
che  di  mostrar.,  come  Socrate  ricevè  Teoge  alla 
sua  scuola  a  preghi  di  Demodoco;  facendo  di 
ciò  un  dialogo  pieno  d1  urbanità  e  di  costume, 
e  di  tenui  all'etti  e  di  grazia,  e,  senza  spiega- 
zione di  veruna  profonda  dottrina,  bellissimo. 
In  quanti  altri  dialoghi  di  Platone  interviene 
lo  stesso? 

XXV. 

Alcune  cose  sono  belle  in  poesia  per  qual- 
che tempo  ,  e  poi  cessan  di  essere  ;  e  ciò  av- 
viene, perchè  le  cose  stesse  sono  pregiale  da- 
gli uomini  per  qualche  tempo,  e  poi  più  non 
sono. 

Il  gareggiare  di  velocità  nel  corso  si  tiene 
oggi  per  cosa  puerile;  a' tempi  antichi  s'ebbe 
per  un  esercizio  nobile,  e  facevasi  nelle  gran 
feste.  Omero  dunque  e  Virgilio  ben  fecero, 
fermandosi  a  descriverlo  nelle  esequie  di  Pa- 
troclo e  d'Anchise.  E  però  a  giudicar  de'poeti 
rettamente,  non  bisogna  considerar  le  cose  se 
sieno  belle  a'  tempi  nostri ,  ma  se  dovessero 
esser  belle  a' tempi  loro.  Avendo  Achille  presso 
noi  fama  d'  essere  stato  furiosissimo  nell'  ira  e 
perdutamente  innamorato  di  Briseide,  male  ora 
si  fingerebbe  ch'egli  così  facilmente  consegnasse 
quella  giovane  a  Taltibio,  come  finse  Omero; 
ma  a' tempi  d'  Omero  non  dovea  forse  Achille 
aver  tal  fama. 

I  primi  poeti  presero  dalla  lingua  allor  cor- 
rente quelle  parole  e  quelle  frasi  che  lor  par- 
vero le  migliori;  molte  delle  quali,  venendo 
poi  a  poco  a  poco  in  disuso,  sono  oramai  dis- 
pregiate. Però  ben  fecero  quei  primi  ad  usar- 
le, e  dir:  dolzore s  slea,  messere,  madonna,  non 
avendo  in  sè  quelle  parole  deformità  niuna,  ne 
potendo  essi  sapere  che  una  volta  sarebbero 
venule  in  dispregio.  Le  voci  tatuarsi  e  itniuiar- 
si,  perchè  non  erano  degne  d'essere  introdotte 
nella  lingua,  anzi  ne'  versi,  come  tentò  Dante 
nel  canto  nono  del  Paradiso?  Ma  ad  altri  poeti 
non  è  mai  venuto  in  acconcio  di  usarle,  però 
si  rimangono  ancora  voci  strane.  Io  non  lode- 
rei già  lo  stesso  Dante  d'aver  detto  nel  cauto 
decimo  settimo  del  Paradiso:  E,  lascia  pur 
granar  dov  è  la  rogna j  e  nel  ventunesimo 
dell' Inferno  ■•  Ed  egli  uvea  del  cut  Jallo  trom- 
betta; parendomi  die  tali  forme  sicno  cattive, 
non  perchè  più  non  s'usino,  ma  perchè  sono 
naturalmente  cattive. 

XXVI. 

II  poema  di  Dante  e  quasi  un  perpetuo  dia- 
logo tra  Dante  ,  Virgilio  ,  Anime  dell'  Inferno 
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e  del  Purgatorio  ,  Beatrice  e  Santi 
diso.  Dante  e  Virgilio  son  due  poeti  amici  che 
parlan  tra  loro  dimesticamele  ,  le  Anime  di- 
chiarano, ciascuna ,  il  lor  peccato,  e  il  castigo 
che  ne  soffrono.  Beatrice  e  Santi  s' intratten- 
gono di  dottrine  teologiche. 

Chi  non  vede  che  a  tal  poema  si  confà  ap- 
punto quello  siile  che  tenne  Dante,  non  splen- 
dido ed  ornato,  ma  pieno,  semplice,  ingegno- 
so, pien  di  costume,  e,  toltone  le  facezie  e  le 
beffe,  traente  alla  commedia?  Con  si  fatto  stile 
espose  egli  varj  accidenti  con  agnizioni  bellis- 
sime, piene  di  all'etti  soavissimi;  siccome  quella 
quando  egli  riconosce  Virgilio,  e  quella  quando 
Virgilio  e  Stazio  si  riconoscon  tra  loro,  e  mille 
altre;  e  cosi  fece  un  poema,  la  cui  maravigliosa 
bellezza  non  si  lascia  sentire  a  coloro,  che  met- 
tendosi a  leggerlo,  non  altro  aspettano  che  am- 
piezza e  magnificenza. 

Per  questo  forse  che  ora  ho  detto  ,  chiamò 
Dante  il  suo  poema  Commedia  ,  come  si  vede 
nel  canto  ventunesimo  dell'Inferno.  Ed  avendo 
nel  canto  precedente  chiamato  Tragedia  il  poe- 
ma di  Virgilio,  par  bene  che  lo  stile  che  egli 
tenne  in  questo  poema,  non  è  quello  ch'egli 
sul  principio  dice  aver  tolto  da  Virgilio. 

XXVII. 

A  ben  considerare  la  cosa,  molte  e  molto  va- 
rie sono  le  cause  per  cui  piace  al  popolo  o 
dispiace  una  rappresentazion  teatrale;  le  quali 
cause  non  dipendono  dal  poeta;  il  quale,  se  la 
commedia  o  la  tragedia  piace  al  popolo  ,  non 
per  questo  dee  dirsi  eccellente,  ma  fortunato; 
e  se  ciò  spesso  gli  avvenga,  egli  sarà  come  quel 
capitano,  quel  piloto,  quel  medico,  quel  gio- 
catore, cui  sempre  arride  la  fortuna. 

La  stessa  commedia  o  tragedia  iti  un  tempo 
e  in  un  luogo  piace  ,  in  altro  tempo  o  luogo 
non  piace;  e  quando  piace,  piace  forse  non  per 
quello  che  il  poeta  ha  creduto  che  debba  pia- 
cere, ma  per  altro,  e  talvolta  per  quello  che 
egli  ha  meri  creduto  che  dovesse  piacere.  Ab- 
biam  veduto  commedie  aver  concorso  grandis- 
simo ,  le  quali  però  niun  poeta  desidererebbe 
aver  composte. 

XXVIII. 

Se  il  poeta  ,  che  compone  tragedie  o  com- 
medie ,  propongasi  per  fine  di  piacere  al  po- 
polo, egli  si  mette  in  mano  alla  fortuna,  e  perde 
tempo  se  studia  molto  a  conseguirlo.  1  retori 
propongon  per  fine  all'  oratore  non  il  persua- 
dere, ma  il  dicere  apposite  ad  persuad<-ndutn  ; 
conoscendo  che  il  persuadere  dipende  da  più 
cose  che  non  sono  in  potestà  delT  oratore,  il 
poeta  dunque,  o  tragico  o  comico,  desideri  di 
piacere  al  popolo,  ma  non  sia  questo  lo  stu- 
dio suo. 

Il  poeta  non  pensi  gran  fatto  al  popolo  che 
vedià  rappresentare  le  sue  tragedie  o  comme- 
die; pensi  più  tosto  agl'intendenti  che  le  leg- 
geranno; come  quelli  che  scrivono  egloghe  e 
dialoghi,  che  non  pensano  a  veruna  rappreseli- 
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del  Para-  n  tazion  popolare,  ma  solo  a  quella  rappresenta- 


zione che  farannosi  i  leggitori  nella  mente  loro. 

Le  tragedie  e  le  commedie  durano  lunghis- 
simamente  nella  memoria  degli  nomini  ,  non 
perchè  piacciono  al  popolo,  ma  perchè  piacciono 
agl'intelligenti  che  le  leggono.  Così  dopo  due 
mila  anni  si  leggono  ancora  e  si  lodano  Sofocle, 
Euripide,  Plauto,  Terenzio.  A  quanto  numero  di 
uomini  hanno  questi  recalo  piacere  in  così 
lungo  spazio  di  tempo  !  Onde  può  dirsi  che 
le  commedie  o  tragedie  che  piacciono  a  quei 
che  le  leggono,  più  generalmente  piacciono,  e 
a  maggior  moltitudine  d'uomini,  che  quelle 
che  piacciono  al  popolo. 

XXIX. 

Dante'  nel  canto  settimo  dell'Inferno  mette 
in  bocca  a  Plutone  quel  verso:  Pape  Satan , 
pape  Satan  aleppe.  Quanto  si  studia  per  in- 
tendere la  significazione  di  tali  parole!  Quanto 
a  me,  io  temo  che  Dante  non  volesse  egli  stesso 
che  quelle  parole  fossero  di  ninna  significazio- 
ne, e  le  portasse  come  voci  di  una  lingua  che 
usano  i  diavoli  tra  loro,  a  noi  tutti  ignota.  Allo 
slesso  modo  nel  canto  trentunesimo  mise  in 
bocca  a  Nembrot  quel  verso  :  fìafel  mai  amech 
zald  almi,  che  il  Dolce  chiama  parole  di  ninna 
o  di  oscura  significazione;  ma  sono  certamente 
di  niuna,  poiché  avendo  Nembrot  dette  quelle 
parole,  Viigilio  si  volge  a  Dante,  e  gli  dice: 
Lasciànlo  stare  ,  e  non  parliamo  a  vólo  j  che 
cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio  ,  Come  'l  suo 
ad  altrui,  che  a  nullo  è  noto.  Io  credo  dun- 
que che  in  quel  verso  Pape  Satan,  ec.  non  al- 
tro volesse  che  esprimere  il  suono  materiale 
delle  parole  che  disse  Plutone  ;  come  ancora 
quando  disse  cricch  nel  canto  trentesimo  secon- 
do; Non  avria  pur  dall'orlo  fatto  cricch;  per 
la  qual  voce  non  intese  se  non  di  esprimere 
quello  strepito  che  fa  il  ghiaccio  rompendolo, 
non  essendo  cosa  veruna  a  cui  sia.  imposto  il 
nome  cricch.  E  così  sono  molte  interjezioni. 

XXX. 

Dicono  alcuni  ,  che  scrivendosi  un  trattato 
di  dottrina  con  quella  strettezza  che  si  ricerca 
per  dettarlo  ai  giovani  nella  scuola  ,  non  può 
imitarsi  Cicerone,  e  bisogna  trascurare  affatto 
gli  ornamenti  dell'  eloquenza.  . 

Io  credo  che  così  dicano,  perchè  di  Cicerone 
non  hanno  forse  mai  letto  che  le  orazioni ,  o 
al  più  i  dialogi  più  ornati  e  pomposi,  come 
de  Oratoi  e,  de  LVaiura  Deorum ,  che  Cicerone 
scri-.se  per  servire  non  solo  alla  dottrina,  ma 
anche  al  diletto.  Ma  non  cosi  direbbono  se 
leggessero  i  libri  de  l  uve  mio  ne  ,  la  Topica^  le 
Partizioni  oratorie  ,  scritte  da  Cicerone  con 
tanta  eleganza  e  insieme  con  tanta  strettezza, 
quanta  può  mai  desiderarne  qualsivoglia  sco- 
lastico. Perchè  non  leggono  la  Kettorica  ad 
Herennium?  Perchè  non  leggono  Cornelio  Cel- 
so? Troverannovi  certamente  tutta  la  strellezza 
che  vogliono  ,  con  una  somma  eleganza.  E  in 
questo  genere  quanto  imparar  potrebbono  da 
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Aristotele!  Ma  i  nostri  maestri  di  Rettorica  così 
avvezzano  la  gioventù,  che  non  conosce  altra 
eloquenza  che  quella  delle  orazioni  forensi ,  e 
fanno  gran  male. 

XXXI. 

Dicono  che  due  quantità  decrescenti  in  infi- 
nito ,  se  nel  decrescere  conservano  sempre 
la  stessa  proporzione  tra  loro,  per  esempio  di 
100  ad  i  ,  avranno  anche  in  ultimo  la  stessa 
proporzione.  Ora  non  si  diranno  in  ultimo  se 
non  quando  saranno  a  termine  di  non  poter 
più  decrescere  senza  andare  in  nulla;  ma  come 
può  essere  a  questo  termine  quella  quantità 
che  trovasi  tuttavia  cento  volte  maggior  del- 
l'ali  ra? 

Quest'  idea  deWultimo  nelP  infinito,  è  un'idea 
assurda,  nè  può  aver  luogo  in  geometria,  se 
non  per  una  certa  precisione.  Tutte  le  quan- 
tità, che  per  la  loro  piccolezza  sfuggono  ogni  no- 
stra espressione,  gli  uomini  si  sono  accordali 
di  averle  per  inestese,  nè  voler  più  considerare 
le  parli  loro,  e  cosi  nell'estensione  averle  per 
nulla.  Questo  accordo  fanno  i  geometri  impli- 
citamente nel  definir  che  fanno  il  punto  e  la 
la  linea;  che  prese  cosi,  possono  dirsi  termini, 
ma  non  parti. 

XXXII. 

Dice  il  Boccaccio,  giornata  io,  novella  8  :  A 
se  amò.  Dante,  Purgatorio,  canto  ventunesimo: 
quell'amor,  che  a  te  mi  scalda.  Uno  dirà:  dun- 
que a'  verbi  può  darsi  un  terzo  caso  di  como- 
do, come  sono  a  sè,  a  te;  un  altro  dirà  poter 
ciò  farsi,  se  la  persona  ,  al  cui  comodo  si  ri- 
guarda, sia  espressa  con  pronome,  come  a  sè, 
a  le.  Uno  vorrà  che  ciò  facciasi  solo  ne'  verbi 
che  esprimono  amore  e  benevolenza,  come  nei 
detti  due  esempi  ;  altri  lo  estenderà  a  tutti  i 
verbi.  Cosi  faranno  diverse  regole  ,  P  una  più 
eslesa  dell'  altra.  Di  queste  regole  quella  è  da 
seguirsi,  la  quale  può  ragionevolmente  credersi 
che  avrebbe  P  eccellente  Autore  seguita,  se  gli 
fosse  occorsa. 

Il  simile  avviene  anche  ai  fisici  nello  stabi- 
lire le  leggi  della  natura.  Osserva  uno  che  il 
Sole  tira  a  sè  Giove  e  Marte;  vedesi  dunque, 
dice  egli,  che  il  Sole  tira  a  sè  i  pianeti  Un 
altro  dice:  vedesi  che  tira  a  sè  i  corpi  celesti; 
onde  trarrà  ancor  le  comete,  e  un  altro:  ve- 
desi che  le  Stelle,  una  delle  quali  è  il  Sole, 
tirano  a  sè;  e  un  altro  farà  questa  forza  at-  | 
traente  comune  a  tutti  i  corpi ,  anche  ai  ter- 
restri. Quale  di  queste  leggi  è  da  aversi  per 
ve  a? 

Il  pregio  di  una  legge  si  è  l'essere  costante 
e  invariabile  negli  effetti  in  cui  si  osserva,  ed 
oltre  a  ciò  l'essere  ben  dedotta;  e  tanto  me- 
glio è  dedotta,  quanto  più  sono  gli  effetti  in 
cui  per  esperienza  trovasi  osservata,  e  meno 
quelli  a' quali  vuole  per  analogia  la  legge  esten- 
dersi, benché  non  ancora  osservata. 

La  legge  della  comune  attrazione  manca 
molto  eli  questi  pregi.   Applicandola  a' corpi 
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celesti,  mettiamo  che  tra  pianeti  e  comete  sia 
stata  ella  osservata  in  trenta  o  quaranta.  Che 
sono,  chieggo  io,  trenta  o  quaranta  rispetto  al 
numero  innurnerabile  di  tutti  i  corpi  celesti? 
La  deduzione  dunque  è  sempre  pericolosissi- 
ma. Quelli  che  con  molta  gravità  insegnano 
non  doversi  stabilire  una  legge,  se  non  dopo 
fatto  un  bastante  numero  di  osservazioni,  non 
insegnando  qual  sia  questo  numero  che  basti, 
niente  insegnano.  Applicando  poi  la  legge  ai 
corpi  terrestri,  che  incostanza!  che  varietà! 
Che  ora  segue  una  proporzione,  ora  un'altra; 
ed  or  diviea  repulsiva,  ed  è  tutta  piena  d'  in- 
certezza. 

XXXIII. 

Se  pare  assurdo  che  una  bontà  eternamente 
infelice,  sia  da  anteporsi  ad  una  malvagità  eter- 
namente contenta,  ciò  forse  è,  perchè  si  sup- 
pone un  assurdo,  supponendosi  una  bontà  eter- 
namente infelice,  e  una  malvagità  contenta 
eternamente.  Non  dee  credersi  che  il  Facitore 
e  Governatore  delPuniverso,  sia  mai  per  voler 
ciò.  L'assurdo  dunque  non  è  nella  proposizione 
stessa,  ma  nel  supposto. 

XXXIV. 

Par  certo  che  il  piacere  sia  non  la  virtù , 
ma  il  premio  della  virtù  ;  e  che  nel  piacere 
veramente  consista  ciò  che  noi  chiamiamo  fe- 
licità. Chi  si  propone  ,  come  ultimo  fine  ,  il 
piacere,  intendendo  quel  piacer  sommo  che  sarà 
premio  della  virtù  ,  poco  o  nulla  si  scosta  da 
chi  si  propone,  come  ultimo  fine,  la  virtù  sles- 
sa. Chi  ama  quel  piacer  sommo,  non  può  non 
amar  la  virtù,  che  è  Punico  mezzo  di  conse- 
guirlo; e  se  ama  la  virtù  per  sè  stessa,  tro- 
vandola degna  d'essere  amata,  non  lascia  di 
amarla  anche  perchè  è  mezzo  che  conduce  al 
sommo  piacere.  Questi  due  amori  si  stringon 
benissimo  e  si  abbracciano  insieme  P  un  l'altro. 

Chi  si  propone,  come  fine,  in  ogni  azion  sua 
quel  piacere  che  allora  gli  si  presenta,  e  non 
quel  sommo  che  sarà  premio  della  virtù,  fa 
male.  Ed  è  sciocco  l'argomento:  io  fo  bene  a 
far  ciò  che  mi  dà  piacere;  perciocché  i  Santi 
seguivano  anch'essi  il  piacere.  Allro  è  seguire 
il  piacer  sommo  che  è  premio  della  virtù,  ed 
altro  seguire  un  piacere  qualunque. 

XXXV. 

Chi  legge  un  poema  tradotto  ad  verbtim  (  che 
da  molli  dicesi  traduzion  cattiva),  se  è  mae- 
stro nell'arte,  intenderà  le  bellezze  della  fa- 
vola ,  se  questa  sia  continuata  ,  se  verisimile  , 
se  maravi»liosa,  se  affettuosa;  intenderà  le  bel- 
lezze del  costume,  se  questo  abbia  bontà,  con- 
venienza, costanza,  e  se  sia  adattato  agli  affet- 
ti  ;  e  similmente  intenderà,  se  P  espressione  dei 
costumi  e  degli  affetti  sia  tratta  da  luoghi  più 
volgari,  o  da  più  scelti  e  più  vaghi.  Cosi  chi 
è  maestro,  leggendo  Omero,  eziandio  male  tra- 
dotto, dovrà  intendere  in  esso  influite  billez* 
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ze,  e  compiacersene.  Ma  i  maestri  «ori  pochi. 
1  più  altro  non  cercano,  nè  guatano ,  se  non 
la  frase  e  il  verseggiamento. 


XXXVI. 

Un  nuovo  genere  di  facezie,  cioè  non  tocca- 
to, eh'  io  sappia,  nè  da  Cicerone,  nè  da  Quin- 
tiliano, né  dal  Castiglione  nel  Cortegiano,  nè 
da  altri,  potrebbe  essere  di  quelle  facezie  che 
io  chiamerei  dispettose,  e  che  si  dicono,  ri- 
prendendo, per  istimolar  maggiormente  gli 
ascoltanti,  e  far  loro  sentire  come  sono  ridi- 
coli. Demostene  riprendendo  gli  Ateniesi  della 
loro  trascuraggine  negli  affari  della  guerra,  dice 
loro  :  Come  il  vasajo  fa  vasi  da  mettere  in 
mostra,  e  solo  per  farli  vedere  al  popolo;  cosi 
voi  fate  i  generali  d'  armata  solo  per  farli  ve- 
dere in  piazza.  E  stato  eccellente  Demostene 
in  questo  genere  di  facezie,  le  quali  forse,  più 
che  le  altre,  stanno  benissimo  all'oratore,  e 
polrebbono  avere  precetti  particolari. 

XXXVII. 

Alcuni  naturalisti  argomentano  che  il  mondo 
sia  durato  per  molte  e  «molte  migliaja  d'anni, 
osservando  nella  terra  alquante  cose,  le  quali, 
essi  credono,  non  potrebbono  esser  quivi,  ed 
avere  quella  forma  che  hanno,  senza  tante  ri- 
voluzioni, quante  appena  può  credersi  che  sieno 
seguite  in  migliaja  e  migliaja  d'anni.  Così  re- 
cano il  mondo  ad  una  antichità  molto  maggiore 
di  quella  che  i  più  credono. 

Questo  argomento  niente  ha  più  di  forza  di 
quello  che  avrebbe  avuto,  se  uno  al  principio 
del  mondo  vedendo  il  primo  albero  creato  al- 
lora da  Dio,  avesse  detto:  Questo  albero  non 
potrebbe  essere  a  quella  altezza  e  a  quella 
forma  che  è  ,  se  non  fosse  slato  molto  prima 
Uh  piccai  seme  ,  che  innaffialo  poi  e  nutrito, 
/osse  a  poco  a  poco  ,  per  lo  spazio  di  cinque 
o  sei  anni,  giunto  a  quello  staio  in  cui  ora  è. 
Dunque  non  può  negarsi  che  il  mondo  sia 
slato  almeno  per  cinque  o  sei  anni  addietro. 
II  quale  argomento  sarebbe  stato  ridicolo;  poi- 
ché, ben  potè  e  volle  Dio  senza  quelle  prece 
denti  disposizioni  crear  quell'albero,  e  crearlo 
tale,  quale  sarebbe  stato,  se  quelie  disposizioni 
precedute  fossero. 

Ora,  può  ben  credersi  che  Dio  creasse  tutto 
il  globo  della  terra  tale,  quale  sarebbe  stalo 
se  fossero  precedute  nella  materia  altre  ed  al- 
tre rivoluzioni,  le  quali  rivoluzioni  però  mai 
non  furono.  E  cosi  creando  il  mondo,  ben  potè 
Dio  creare  corpi  marini  nelle  montagne. 


XXXVIII. 


le  re- 
l'ap- 


I  gramatici  che  insegnano  ai  fanciulli 
gole  della  lingua  latina  ,  fanno  eh'  essi 
piendon  per  uso.  Quelli  che  van  predicando 
che  in  quella  lingua  quasi  tutto  si  dee  appren- 
dei"  per  uso  ,  dovi  ebbono  insegnare  (  ciò  che 
mai  non  fanno  )  per  (piali  esercizj  vogliano 
essi  che  si  acquisti  un  tale  uso.  L'  udirsi  par- 


lar delle  regole  ;  il  pari  arne  e  1'  udirsene  par- 
lare in  latino  ;  il  sentire  le  differenze  che  son 
tra' gramatici  ;  il  sentirsi  correggere;  l'osser- 
vare come  le  dette  regole  si  seguano  o  non  si 
seguano  da  Cicerone,  da  Ovidio,  e  da  alit  i  ;  ed 
altre  cose  simili  che  i  gramatici  fanno  fare  ai 
fanciulli,  mentre  insegnan  loro  le  regole,  sono, 
secondo  me  ,  appunto  un  esercizio  per  cui  si 
acquista  l'uso,  che  è  l'ultimo  maestro  d'ogni 
lingua.  Ma  ora  molti  rifiutano  le  regole  tutte, 
fuori  pochissime,  rimettendosi  all'uso;  e  non 
facendo  poi  quell'  esercizio  che  si  vorrebbe  ad 
acquistar  V  uso,  non  apprendono  la  lingua,  nè 
per  regole.,  né  per  uso. 

XXXIX. 

Aristotele  nella  sua  Poetica,  avendo  prima 
fatta  menzione  della  compassione  e  del  timore, 
chiama  poi  la  tragedia  purgatrice  di  tali  affet- 
ti. S'affannano  i  commentatori,  non  intendendo 
come  potesse  parere  ad  Aristotele  che  la  tra- 
gedia fosse  purgatrice  di  quegli  affetti  ch'ella 
stessa  dee  movere. 

Meno  se  ne  affunnerebbono ,  se  pensassero 
che  il  purgare  gli  affetti  non  è,  come  vollero  gli 
Stoici,  uno  sradicargli  del  tutto,  ma  il  dirigerli 
ragionevolmente;  poiché  qual  compassione  è 
più  ragionevole  di  quella  che  la  tragedia  move 
verso  un  uomo  onesto  che,  senza  averlo  meri- 
tato, per  semplice  sbaglio  cade  in  somma  mi- 
seria? Può  ella  dunque  parer  purgatrice  della 
compassione  movendola  di  questo  modo  ? 

XL. 

Mi  fanno  ridere  questi  che  vogliono,  le  leggi 
tutte  non  altro  essere  che  patti  ;  e  quei  che 
nascono,  dovere  stare  alle  leggi  poste  da  quei 
die  già  furono,  presumendo  eh'  essi  ancora  vi 
consentirono.  Niente  è  più  arbitrario  di  questa 
presunzione,  o  vogliam  dire  ipolesi.  Io  per  ine 
credo  che  chi  nasce,  porta  seco  una  legge  di 
carità  insita  dalla  natura,  per  cui  egli  non  dee 
dare  alla  società  umana,  quasi  buon  ospite,  se 
non  il  meno  incomodo  ch'egli  può.  Perciò  dee 
egli  stare  alle  leggi  già  stabilite,  se  non  fossero 
manifestamente  contrarie  ad  altre  leggi  della 
natura. 

XLI. 

Mi  fanno  anche  rider  questi  che  pensano 
promovere  la  comune  felicità  degli  uomini,  nò 
altro  propongono  che  sistemi  di  arricchire  e 
render  potente  una  tal  nazione,  o  una  tal1  al- 
tra; di  che  nascono  necessariamente  discordie 
e  guerre,  volendo  ognuna  e  studiando  di  farsi 
ricca  e  potente  quanto  più  può,  senza  riguardo 
alle  altre. 

•  Per  me  credo  che  a  procurare  la  felicità  ve- 
ramente comune  degli  uomini,  quanto  procu- 
rar si  può,  niun  altro  mez/.o  vi  sia  ,  nè  po&sa 
esservi,  se  non  quello  :  ddi^es  pi  oxunum  luuiu, 
sicut  te  ip suiti. 
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Dicono  alcuni:  Questo  è  precetto  di  Gesù 
Cristo;  già  gli  uomini  noi  vogliono  osservare; 
che  occorre  l'andarlo  inculcando?  Questo  è 
come  se  uno  dicesse  :  Che  occorre  sgridare  il 
furto,  sapendosi  già  che  gli  uomini ,  chi  d'un 
modo,  chi  d'  un  altro,  voglion  rubare  '/  È  me-  i 


glio  e  più  utile  insegnar  loro  come  debban  ru- 
bare con  sicurezza  e  con  qualche  spezie  di 
prudenza.  Ma  io  dico ,  che  sgridandosi  e  bia- 
simandosi continuamente  il  furto  ,  può  ben 
sperarsi  che  meno  uomini  si  daranno  al  rubare, 
e  i  furti  e  le  rapine  saran  meno. 
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